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Varie volte per ottenere questo suo intimo intento sapeva adoperare 

opportuni e felici trovati. Un giorno sedendo ad una mensa imbandita di 

numerose e delicate vivande, esclamava: - Se fossero qui i miei giovani, come 

trionferebbero di tutto questo ben di Dio! - In altra occasione portata la 

seconda e la terza pietanza, cessò di mangiare e non volle più pigliar nulla. - 

Ma, D. Bosco, lei non istà bene, chiese il capo di famiglia. - Sto benissimo, 

agli rispondeva; ma come vogliono che io mangi tutta questa roba, mentre i 

miei figli non hanno di che sfamarsi? - Lì su due piedi allora uno dei convitati 

si alza e dice: - È giusto; dobbiamo pensare anche ai giovani di D. Bosco! - 

E va tosto in giro e raccoglie circa 400 lire, le quali consegnò a D. Bosco. 

Trovandosi a pranzo dal banchiere Cotta e questi vedendolo alquanto 

pensieroso gli domandò se avesse fastidii. - Ho sul cuore, gli rispose D. 

Bosco, quel certo peso di parecchie migliaia di lire che lei mi ha dato in 

imprestito. - Eh là, rispose, il banchiere; stia di buon animo. Il caffè che 

prenderà dopo il pranzo le aggiusterà lo stomaco. - Infatti, venuto il caffè, il 

banchiere gli presentò gli obblighi che teneva da lui firmati, condonandogli 

ogni debito, per cui D. Bosco parti proprio col cuore allegro. 

 In questi conviti ciò che dava tanta autorità ed influenza anche a' suoi 

scherzi era uno spirito di mortificazione e di umiltà, del quale maravigliavano 

i signori e le persone di servizio. Egli non badava a quanto gli era presentato; 

badava e pensava a tutt'altro. Il pranzo o la cena erano per lui semplicemente 

un'occasione per fare del bene. Sotto colore che certe vivande non gli si 

confacevano, per quanto poteva non servivasi mai di quelle che erano più 

squisite e più ricercate. 
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Infatti nella famiglia del Conte De Maistre Francesco era stato ammanito 

un tal piatto che supponevasi sarebbe stato di suo gusto, e venne portato in 

sul fine del pranzo. Don Bosco, sia che già avesse preso cibo secondo il suo 

solito, sia che volesse mortificarsi, cortesemente ricusò la vivanda che gli era 

stata presentata. Il Conte, vóltosi al Marchese Fassati che gli sedeva vicino, 

disse: - Vedi D. Bosco? quel piatto è di suo gusto, ma lo rifiuta per spirito di 

penitenza. - Avendo D. Bosco indovinato ciò che era stato detto sotto voce, 

gli rincrebbe che si desse di lui tale giudizio onorevole e aspettò che facessero 

fare al piatto un secondo giro, e quando il servo gli fu presso in atto di 

oltrepassarlo, come se qualche momento prima la sua mente fosse stata 

distratta, esclamò: - E a me? Mi sono accorto essere quello un cibo ghiotto, e 

ne prenderò la mia parte! - Il servo accorse ed egli tirò nel suo piatto una 

porzione alquanto abbondante. Ma il Conte ed il Marchese allora 

soggiunsero: - Vedi quanta umiltà! Ne prende perchè non vuole che da noi si 

pensi che si mortifica. - D. Bosco raccontava poi a' suoi chierici e preti questo 

fatto, e concludeva ridendo: - Che cosa vuol dire aver credito. Se non si 

mangia, si è mortificati; se poi si mangia si diventa umili. - Era questa una 

gran verità, e una lezione importante per gli ecclesiastici. 

 Egli però si cibava così parcamente, che non si poteva credere se non da 

chi lo osservava con attenzione. Alcuni dei nostri confratelli, e fra questi D. 

Cerruti Francesco, condotti da lui a questi pranzi, per imitarlo vollero mangiar 

solamente quanto e come mangiava lui, e dovettero partirsene da quella casa 

con un grande appetito. E a questo proposito D. Cagliero ci narrava un 

grazioso aneddoto. “Ricordo che per uno sbaglio di memoria accet- 
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tammo l'invito a pranzo del Sig. Conte Radicati e della signora Marchesa 

Dovando, l'uno per le dodici ore, l'altro per le due pomeridiane dello stesso 

giorno. D. Bosco, riconosciuto l'equivoco, tutto tranquillo mi disse: - Lascia 

andare che ci faremo onore a tutti e due i pranzi. - Infatti alle dodici, seduti a 

mensa del Conte Radicati si cominciò a discorrere e, approfittando della 

conversazione animata dei commensali, D. Bosco prese poca minestra, poca 

pietanza e pochissima frutta. Partiti alle 2 dai nostri ospiti fummo alla casa 

Dovando, e per la strada D. Bosco mi diceva, ridendo: - Adesso andremo a 

terminare il nostro pranzo ed a prendere l'altra metà della minestra, delle 

pietanze e della frutta, e vedrai che questa sera ci faremo ancora onore alla 

cena dell'Oratorio”. 

 Da ciò si può argomentare come sapesse nascondere il suo spirito di 

mortificazione. Egli però non veniva meno alle regole della convenienza. I 

vicini gli versavano il vino nel bicchiere ed egli lasciava fare; lo portava di 

quando in quando alle labbra rare volte sorbendone qualche goccia e al fin di 

tavola il bicchiere era ancor pieno. Per non dar troppo nell'occhio o dispiacere 

a' suoi ospiti, servivasi di taluna delle vivande più delicate; ma sovente non 

ne mangiava, poichè attraeva così l'attenzione di tutti ai suoi discorsi, che al 

sopravvenire di un'altra portata il domestico, e talvolta ad un suo cenno, gli 

toglieva e cambiava il piatto, senza che altri se ne avvedesse. 

 Comunemente assidevasi a convegni di famiglia, ma talvolta per qualche 

fausta ricorrenza assisteva a solenni banchetti. Gli invitati non erano sempre 

tutti buoni cattolici, certuni non usavano trattare coi preti; ma D. Bosco finiva 

sempre con riuscire ad essere il re della festa. In lui nulla appariva d'austero, 

anzi era l'anima della 
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brigata e mai nessuno prendevasi soggezione. Sempre parco allo stesso 

modo, talora sembrava che gustasse di tutto e invitava i commensali a cibarsi: 

allegramente. I suoi racconti spiritosi, le sue arguzie saporite, i brindisi che 

faceva, le risposte che dava agli augurii che gli erano, rivolti, sempre 

accompagnati da un'idea religiosa, riuscivano graditi pel modo col quale li 

esponeva. Coloro che erano tutt'altro che gente di chiesa più volte furono uditi 

esclamare: - E cosa piacevole trovarsi con un santo prete. Noi credevamo che 

santità e musoneria fossero sinonimi. 

 Ma egualmente, grande in lui era la virtù della pazienza. Le sue 

occupazioni erano tante che esigevano ogni minuto delle sue giornate. Eppure 

oltre i pranzi protratti a lungo, succedevano le lunghe conversazioni in salotti 

ove servivasi il caffè. E tutti avevano qualche cosa da chiedere a D. Bosco, il 

quale sempre grazioso non dava alcun segno di noia. Tuttavia doveva 

esercitare un gran dominio sovra se stesso. A proposito, raccontò D. Cerruti: 

“Mi trovai con lui in una casa delle principali famiglie di Torino, quale è la 

famiglia Radicati di Passerano. Finito il pranzo, si passò nella sala di 

conversazione, e uno della famiglia del conte si pose al pianoforte. D. Bosco, 

seduto sopra il sofà si volse a me e disse sottovoce: - Vedi un po' che vita! 

Ho tanti impegni, eppure debbo star qui a sentir sonare. Ma che vuoi? Se non 

fo così, come aver danari per comperar pane ai nostri giovani? E d'altra parte 

questi buoni signori si meritano ogni riguardo per la carità che ci fanno con 

tanto cuore” 

 Ritornato alla sera in Valdocco, tutti i suoi alunni le cento e cento volte 

dovettero constatare come fosse in lui radicato l'abito della temperanza e della 

mortificazione, e 
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come egli non facesse distinzione tra mensa e mensa. Assiso nel refettorio 

comune, mangiava regolarmente e col miglior appetito la sua cena e prendeva 

la sua povera e stracotta minestra dell'Oratorio, colla stessa ilarità con cui 

aveva assaggiate le vivande imbanditegli dai signori. Non si udiva mai parlare 

della quantità e squisitezza dei cibi che erano stati portati in tavola, dei quali, 

colla sua memoria, pur così felice, certamente più non si ricordava; e ben 

sovente diceva che dove si trovava meglio per pasti era sempre nell'Oratorio. 

Solo quando era interrogato, dava un cenno della durata del pranzo e della 

condizione dei convitati. 

 Va pur fatta menzione di altra splendida virtù osservata attentamente e 

notata con meraviglia in D. Bosco da quanti frequentavano i palazzi e le case 

signorili, ove egli interveniva. Era il suo tratto amorevolmente cortese colle 

dame e colle loro figlie unito ad un severissimo riserbo nel contegno e nelle 

parole, senza che una volta sola si scorgesse in lui la menoma disattenzione, 

anche in tali circostanze, da parere inciviltà non accettare una gentilezza che 

pareva conveniente. Qualche volta in questi anni, e specialmente negli ultimi 

di sua vita, stentando egli a camminare e poco giovandogli la vista, la padrona 

di casa lo pregava ad appoggiarsi al suo braccio per discendere le scale. Un 

giorno infatti D. Rua, che lo accompagnava, stava osservando come egli se la 

sarebbe cavata, ma sicuro del suo rifiuto. D. Bosco, sorridendo, rispose a 

quell'invito: Sarebbe bella che D. Bosco, il quale è già stato maestro di 

ginnastica, non fosse più capace di discendere una scala! - E senz'altro, con 

un po' di sforzo, discese senza l'aiuto d'alcuno. 

Ma D. Bosco, oltre ad esser modello di conversazione, 
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piacevole e cristiana, lo era eziandio di sincerità e carità. Non mai adulava 

i ricchi o quelli posti in dignità; anzi dava loro, a tempo e luogo, ammonizioni 

e consigli. Aveva però sempre l'arte di guadagnarsi talmente i cuori, da 

conquistarsi la loro riconoscenza. Confermavasi il detto dell'Apostolo: Pietas 

ad omnia ulilis est, promissionem habens vitae quae nunc est, et futurae (I). 

 Ed eccoci alla stregua dei fatti. Cominceremo dal dire del buon esempio 

che dava D. Bosco nel sopportare gli altrui difetti, nel far tacer l'amor proprio 

offeso e nel mantenersi in calma trattando con persone di naturale troppo 

vivace ed imperioso. Tale era una signora della più alta nobiltà, generosissima 

coi poveri, amante della soda virtù, la quale però non poteva soffrire la 

minima contraddizione. Volendo vincere il proprio naturale, per esercitarsi 

nella pazienza, teneva presso di sè una donna di compagnia, bisbetica, 

passandole oltre il vitto e il vestito 3000 lire annue. Benchè ricambiata da 

questa con rimbrotti e sfuriate, la sopportò finchè visse, la curò, la servì; ma 

si bisticciavano continuamente. 

 Questa dama, adunque, come era solita, nel 1857 venne un giorno a 

visitare D. Bosco. Assuefatta a vedere al suo passaggio spalancate da' 

servitori tutte le porte, si fece per entrare nella camera di D. Bosco, la cui 

invetriata era aperta solo per metà. Usandosi allora dalle signore il crinolino, 

riproduzione dell'antico guardinfante, e non essendo per lei abbastanza larga 

quell'apertura, impaziente al solito, volle entrare forzando la veste; ma si 

ruppero le laminette d'acciaio, che la tenevano rigonfiata. Allora su tutte le 
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furie, protestò che non sarebbe mai più venuta all'Oratorio. Don Bosco: - 

Eccellenza, le diceva, non sa ancora che le porte di D. Bosco non sono larghe 

come quelle del suo palazzo? - Ma quella signora sempre più stizzita non 

volle udire ragioni, e tirate su alla bella meglio le rotte lastre, fatta avvicinare 

alla porta del cortile la carrozza, rialzata come potè la veste, tornò a casa. 

Il domani si presentò all'Oratorio la sua cameriera, la quale, premettendo 

mille scuse per l'ambasciata che era costretta a fare, disse a Don Bosco di 

venire ella a nome della sua padrona per fargli sapere, che dessa non avrebbe 

mai più messo piede nell'Oratorio. 

     - Va bene; va bene! - rispose D. Bosco tranquillamente. Prima soleva 

andarla a visitare una volta al mese, ma da quel punto prese a recarsi al suo 

palazzo tutte le settimane. La seconda volta che D. Bosco andò: - Oh! gli 

disse la dama, e come va che siete ritornato così presto? 

     - Sè lei non viene da me, rispose D. Bosco, bisogna bene che io venga 

da lei, altrimenti come potrò andare innanzi co' miei poveri giovanetti che 

mancano di tutto? 

 La Signora, che dava sempre larghe elemosine a Don Bosco tutte le volte 

che si intratteneva con lui, rise e disdisse i suoi proponimenti. D. Bosco però 

non mancava di ammonirla, perchè si correggesse di que' tratti d'impazienza 

in cui scappucciava troppo sovente, ed ella che in fondo era umile ascoltavalo 

in silenzio e riconosceva il suo torto. 

 In un mese d'autunno D. Bosco, da lei invitato, non avendo potuto recarsi 

alla sua villeggiatura, dalla signora irritata ricevette una lettera furiosa, nella 

quale dessa protestava che non gli avrebbe mai più dato alcun soc- 
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corso. D. Bosco alcun tempo dopo si recò da lei, e le disse con tutta pace: 

- Le riporto la sua lettera, perchè non vorrei che si conservasse pel giorno del 

giudizio. - La dama nell'udire queste parole senz'altro si abbonacciò. 

 Un altro personaggio estimatore geloso dei proprii meriti, insofferente di 

opinioni contrarie alle sue, era il celebre Tomaso Vallauri, Dottore in Belle 

Lettere. Parente del distinto medico Vallauri, aveva conosciuto in sua casa D. 

Bosco, il quale da tempo la frequentava. Il professore adunque aveva 

stampato qualche suo giudizio sugli autori latini cristiani, biasimandoli 

coll'asserire che, essendo essi tutti intenti all'insegnamento e alla difesa della 

Religione, avessero trascurata, anzi deturpata la lingua. Questo scritto venne 

alle mani di D. Bosco, il quale studiò il modo di correggere l'autore. Non 

tardò l'occasione, ed essendo il Professor Vallauri venuto a trovarlo, egli così 

prese a parlargli: - Godo di aver fatta conoscenza con uno scrittore, il cui 

nome ormai è noto a tutta l'Europa, e che onora tanto la Chiesa co' suoi scritti. 

 Vallauri osservando lo sguardo bonario di D. Bosco lo interruppe 

dicendogli: - Vuole forse darmi una staffilata? 

     - Ecco, signor Professore: io rimettendomi al suo giudizio, le dico 

soltanto ciò che penso: Ella sostiene che gli autori cristiani latini non scrissero 

con eleganza i loro libri, mentre S. Gerolamo vien paragonato pel suo modo 

di scrivere a Tito Livio, Lattanzio a Cicerone, ed altri a Sallustio e a Tacito. 

 D. Bosco non disse più; Vallauri riflettè alquanto e poi rispose: - D. Bosco 

ha ragione; mi dica pure quello che debbo correggere: io ubbidirò ciecamente. 

A la prima volta, veda, che io sottometto il mio giudizio a quello di un altro. 

- E da quel giorno cominciò a ripetere, 
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parlando di D. Bosco: - Questi sono preti che mi piacciono! sono schietti. 

 Colle sue belle maniere riusciva eziandio a ripristinare pratiche cristiane 

che in molte famiglie erano andate in disuso. Egli, che annetteva molta 

importanza al segno della croce fatto prima e dopo il pasto, fu invitato alla 

mensa in una casa di signori nella quale non si badava più a quest'atto di 

religione. D. Bosco lo sapeva. - Lascia fare a me, pensò; cercherò di dar loro 

una qualche lezione. Che cosa fa? S'intrattenne alquanto con un loro 

ragazzetto dopochè avevano già chiamato pel pranzo. La famiglia si era posta 

a tavola; D. Bosco entrato nella sala disse al ragazzetto: - Adesso facciamo il 

segno della croce prima di metterci a mangiare. Lo sai bene il motivo per cui 

dobbiamo segnarci prima di prendere cibo? 

     - No, non lo so; rispose il ragazzo. 

     - Ebbene io te lo dico in due parole: il motivo si è per distinguerci dagli 

animali. Gli animali che non hanno ragione non fanno il segno della santa 

croce, perchè non sanno che il cibo che mangiano è dono di Dio; ma noi che 

siamo cristiani, che sappiamo che il pane che mangiamo è una grazia del 

Signore, dobbiamo fare il segno della santa croce in riconoscenza. E poi tu 

sai bene quanto sia facile morire. Potrebbe darsi che una briciola di pane ci 

andasse a traverso e ci togliesse il respiro o una spina di pesce si ficcasse in 

gola; e se noi pregheremo prima il Signore, egli ci libererà da questi mali. Di' 

adunque con me: Nel Nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo: così 

sia. 

 Il padre e la madre e gli altri si guardarono l'un l'altro -e vennero rossi. 

Dopo quel tempo in quella famiglia invalse la bella usanza di segnarsi prima 

e dopo il cibo. 
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Allorchè si trattava di offese a Dio e alla religione, D. Bosco non si 

tratteneva dal far sentire i suoi amorevoli avvisi. 

 Egli stesso nel 1855 narrava a' suoi giovani il seguente fatto, confermato 

da D. Chiatellino. “Non è gran tempo, che visitai una famiglia di civile 

condizione. Mentre discorreva coi genitori, un loro ragazzo di appena cinque 

anni si baloccava nella camera stessa, tirando una carrozzella coi cavallini di 

legno. Non andando per diritto il balocco, ed essendosi rovesciato urtando in 

una sedia, s'incollerì e pronunciò con dispetto il nome santo di Cristo. 

 ” Lo corresse la madre, ed io lo chiamai a me e gli dissi amorevolmente e 

con dolcezza: - Perchè hai così malamente nominato il nome di Gesù Cristo? 

- Mi rispose il ragazzo. - Perchè la mia carrozzina non vuole andar bene. - 

Ma non sai che non si deve mai nominare Dio, senza un grande rispetto e 

divozione? Dimmi, sai i comandamenti? - Sì, mi rispose. Ebbene, fammi il 

piacere di recitarmeli. 

 ” Il ragazzo li cominciò, e giunto al secondo, Non nominare il nome di 

Dio invano, lo arrestai; e - Sai che cosa vuol dire, soggiunsi, non nominare il 

nome di Dio invano? Vuol dire, mio caro, che non dobbiamo mai nominar 

Dio, che ti vuol tanto bene, senza una ragione giusta e senza divozione, 

altrimenti facciamo un peccato, cioè un dispiacere a Dio, e questo 

specialmente quando si nomina con collera, come tu hai fatto or ora! 

 ” Il ragazzo abbassò gli occhi mortificato, e rispose: Papà lo dice sempre. 

A queste parole, il volto del padre si fece rosso come bragia; la madre 

impallidì, io restai muto. Il padre, uomo di spirito e desideroso di dare una 
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buona educazione al suo bimbo, sedette, lo pose sulle sue ginocchia e gli 

disse: - È vero, perdona... sì, io faccio male quando lo dico, d'or innanzi nol 

dirò più, ma voglio che questa sia pure l'ultima volta che tu l'abbia detto: sei 

d'accordo? - Ora so che quella lezione gli ha molto giovato, e fatto dismettere 

la mala abitudine di bestemmiare, e non è guari che mi ebbi i ringraziamenti 

di quella ottima sposa e madre per avervi cooperato”. 

 Con un altro giovanetto la cosa andò ben diversamente. 

 Il figlio di un illustre generale, giovanetto su dodici anni, aveva molte 

belle doti di mente e di cuore. Il padre, brav'uomo, ma poco sagace 

nell'educazione, lasciava nel salotto i giornali scritti secondo lo spirito dei 

tempi. Aveva qualche precauzione d'impedire che il figlio leggesse certi 

articoli, ma liberamente permetteva che si baloccasse con i periodici illustrati 

portanti i ritratti de' principali eroi della rivoluzione, magnifiche litografie 

delle loro battaglie, dei loro trionfi e delle loro sventure, commentate da 

irreligiosi giudizi su quelle imprese. La mente del giovane era rimasta 

fatalmente impressionata e, benchè di famiglia veramente cattolica, 

incominciò a disdegnare la religione. 

 D. Bosco un giorno andò a visitare il generale, il quale gli mosse incontro, 

gli baciò la mano e fece mille feste. Il figlio era presente e stava in sussiego. 

     - Su, Carlino, disse il padre: vieni a baciar la mano a D. Bosco. 

Il giovanetto non si mosse. 

     - Non sai chi è questo prete? È D. Bosco, del quale tante volte hai 

sentito a parlare! replicò il generale. 

     - Porcheria' mormorò fra i denti Carlino. 
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        - Non hai visto che io stesso gli ho baciata la mano! - Io baciar la 

mano ad un prete? esclamò con disprezzo. 

  Il padre restò mortificato, D. Bosco sorpreso. Si intavolò la 

conversazione. Se si parlava di storia, di geografia, di indipendenza italiana, 

di musica, il giovane, che era buon parlatore, di belle maniere, e di cuore 

amoroso verso i suoi genitori, sapeva a tempo e luogo entrare in discorso; ma 

se accennavasi solamente a cose di religione, mostravasi estraneo. 

 Carlo erasi ritirato, e il padre addolorato per aver scoperto nel figlio 

quell'astio contro la Religione, disse a D. Bosco: - Ma come avrà fatto mio 

figlio a mutar così sentimenti mentre prima era tanto religioso? Possibile! lo 

non rinvengo dallo stupore. Non sono queste le massime che gli ha insegnato 

sua madre, non sono questi gli esempi che gli ha dato suo padre. Noi, si 

assicuri, Don Bosco, lo abbiamo sempre gelosamente custodito, non gli 

abbiamo permesso di aver relazione con amici sospetti o che frequentasse 

società pericolose. Come dunque sarà accaduto da mettergli così in 

avversione il prete? 

 D. Bosco, che conosceva la bonomia di quel signore, aveva girato lo 

sguardo attorno ed aveva visto sul tavolo la Gazzetta del popolo, La 

Piemontese, Il Secolo e altri fogli di simile risma. 

     - Lei, signor Marchese, cerca la causa? Eccola là su quel tavolino. 

     - Che cosa vuole che i giovanetti capiscano di certe questioni? E poi 

mio figlio è obbediente ed ama suo padre; ed io gli ho fatto intendere come 

non voleva che perdesse il suo tempo con questi fogli. Posso assicurarla che 

non li ha letti. 
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    - Eppure, eppure... 

     - Gli ho permesso solamente di vedere qualche giornale illustrato, per 

le belle incisioni che portava di uomini che hanno fatto parlare di sè in questi 

ultimi tempi. 

     - Bene: allora è chiaro che a queste incisioni si deve l'astio che il suo 

Carlino ha concepito contro le cose di Chiesa. Si persuada che la fantasia di 

un giovane si riscalda per ciò che predilige e non si scancellano mai più le 

prime impressioni. 

     - E dunque come fare? 

     - Sostituire buone stampe alle stampe cattive e tentare con queste di 

dargli un contravveleno. 

Il Marchese accettò il consiglio. 

 Questo povero giovane però a poco a poco fu preso da cupa malinconia e 

moriva, senza mutar sentimenti, a sedici anni! 

Riguardo alla modestia in molte circostanze apparve mirabile il contegno 

di D. Bosco e la sua franchezza nell'ammonire gli sbadati. Andato egli un 

giorno a far visita ad un benefattore, mentre stava aspettando in anticamera 

di essere introdotto all'udienza, vide appeso alla parete un quadro indecente. 

Senz'altro, montato sopra una sedia, volse a rovescio verso il muro tale 

pittura. Il padrone comprese quel tacito avviso, ringraziò il servo di Dio e 

tolse dalla stanza quella sconcezza. 

 Altra volta era aspettato dalla Marchesa Dovando, solita a beneficare i 

suoi giovani, la quale per tale occasione aveva fatti numerosi inviti. Molte 

signore erano intervenute, vestite con molto lusso, desiderose di intrattenersi 

con D. Bosco. Due di queste furono a riceverlo, mentre già aveva posto piede 

nel salone d'entrata; ma erano alquanto scollacciate e colle braccia coperte 

solo 
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per metà. D. Bosco, appena, le vide, abbassò gli occhi e disse: - Scusino; 

ho sbagliato porta: credeva di andare in una casa, e invece sono entrato in 

un'altra. - E si avviò per uscire. 

     - No, D. Bosco; non c'è sbaglio: è proprio qui dove l'attendiamo. 

     - No, riprese egli: non può essere. Io era persuaso che in quella casa 

ove sono invitato, un prete potesse venirci liberamente. Le compatisco però, 

mie buone signore; si usa oggigiorno tanta seta e tela nelle falde dell'abito, 

che non ne resta più per coprire le braccia. E continuava ad andarsene. 

 Accortesi allora quelle dame della loro mancanza dì modestia, 

arrossirono, e confuse corsero a pigliare scialli, fazzoletti ed altri drappi per 

coprirsi. Così imbacuccate tornarono, pregando D. Bosco, che già era sulla 

scala, a volerle perdonare e a ritornare indietro. 

     - Adesso sì; egli rispose sorridendo: e così va bene. E si fermò, 

festeggiato dai commensali; e le due signore non si tolsero per tutto il tempo 

del pranzo quegl'improvvisati abbigliamenti. 

 Del resto D. Bosco ovunque andasse aveva sempre qualche parola che 

faceva del bene alle anime. 

 Egli si trovava a pranzo dal Conte e dalla Contessa. Camburzano, e tra gli 

invitati vi era un generale dei più valenti in ritiro. I pensieri religiosi non 

avevano mai occupato di troppo il vecchio soldato, ed era quindi piuttosto 

freddo in cose di pietà. D. Bosco, dopo aver ragionato a lungo sia col Conte 

e colla Contessa, sia col generale, era in sul ritirarsi, allorchè questi, che nel 

tempo del pranzo non aveva mai tolto da lui lo sguardo, colpito vivamente 

dal suo fare, gli si avvicinò dicendogli: - Mi 
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dica qualche parola che io riterrò in memoria della sua visita. 

     - Oh, signor generale, gli rispose accortamente Don Bosco, preghi per 

me, perchè il povero D. Bosco salvi l'anima sua. 

     - Io pregare per lei? esclamò il generale scosso da quell'inaspettata 

raccomandazione. Piuttosto mi suggerisca qualche buon consiglio. 

     - Preghi per me! replicò D. Bosco. Come ella ha visto, tutti quelli che 

mi stanno d'intorno s'immaginano che io sia lì lì per essere messo sugli altari. 

E non intendono il loro inganno, e che io sono un poveretto. Deh! almeno lei 

mi aiuti a salvarmi l'anima. 

 Ma insistendo il generale per la terza volta, D. Bosco, che ne aveva con 

queste parole già preparato il cuore, conchiuse: 

     - Il mio consiglio è questo: pensi anche lei a salvare l'anima sua. 

     - Ah! D. Bosco, esclamò quel signore; grazie delle sue parole; sì, in 

avvenire voglio pregare e pregherò anche per lei; ma ella voglia ricordarsi di 

me. - Ah! ripeteva qualche tempo dopo, da D. Bosco doveva venirmi 

quell'avviso e lui solo poteva parlarmi con simile delicatezza e franchezza. - 

E infatti quel consiglio produsse in quell'anima grandissimi frutti. Ed egli non 

tardò molto a mettere in sesto l'affare della sua salute eterna con una 

franchezza e assennatezza che furono l'ammirazione e la felicità di tutti i suoi 

amici. 

 Altri fatti innumerabili si potrebbero raccontare di questo genere, poichè 

D. Bosco parlava sempre in guisa da non offendere l'amor proprio di coloro 

che voleva tirare a Dio. Era di una prudenza, cortesia, finezza 
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ammirabile per far giungere all'orecchio di chi ne aveva di bisogno un 

motto di bene spirituale. 

 Lo zelo di D. Bosco era anche ispirato dalla profonda riconoscenza verso 

i suoi benefattori. Non è a dire quanto ad ogni istante si manifestasse questa 

sua virtù e in ogni minima occasione. Si commoveva pei più piccoli servigi 

che gli fossero resi. Un fanciullo che gli indicasse la strada, un servo che gli 

accendesse la lucerna, un famigliare che gli recasse un bicchier d'acqua, o 

facesse ancora meno per lui, era sicuro di essere ringraziato. Sovente: dopo 

una visita, o una conferenza un po' lunga, lo abbiamo, udito esclamare: Vi 

ringrazio che abbiate avuto la pazienza di sopportarmi e di ascoltarmi. 

 Da tanto si può arguire ciò che sentiva nel suo bel cuore verso quelli che 

lo aiutavano a promuovere le sue opere con generosi sacrifizii. 

 Per i benefattori egli pregava continuamente, e faceva pregare ogni giorno 

i suoi giovani, ordinando la recita di un Pater, Ave e Gloria nelle orazioni 

comuni. Sovente raccomandava comunioni; e celebrava e faceva celebrar 

messe, e in modo speciale durante le loro malattie e dopo la loro morte. Non 

dimenticava mai le loro beneficenze. Racconta D. Cerruti Francesco che una 

volta ad Alassio, nell'atto che usciva per celebrare la santa Messa, lo chiamò 

a sè e gli disse: - Sai! questa mattina intendo di celebrare la Messa in modo 

particolare per D. Vallega, quel prete tanto pio, il quale fece la tale carità, 

anni sono, per noi. 

 Questa gratitudine la inculcava ai giovani, e la palesava molto spesso con 

parole di così visibile trasporto, che li entusiasmava. -Vedete, diceva loro 

talvolta: noi non avevamo più di che comprare il pane, e venne il tal 
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signore, la tale signora, a prestarmi aiuto. Quanto è grande la bontà dì Dio! 

 Aggiungeremo che non a sè, ma a' suoi benefattori attribuiva il merito di 

quanto andava operando. Mille volte si udì ripetere che, se faceva un poco di 

bene, lo doveva alla carità delle anime buone. - Noi, esclamava, viviamo della 

carità dei nostri benefattori! - Scrisse Monsignor Cagliero: “Mi ricordo che il 

marchese. Fassati ed, il comm. Cotta dissero più volte a D. Bosco: Oh Don 

Bosco! Lei dice che non ha parole bastanti per ringraziarci di quel poco che 

abbiamo fatto pel suo Oratorio; ma siamo noi che dobbiamo ringraziar lei: 

prima, perchè domandandoci aiuti per i suoi giovani ci presenta un'occasione 

di fare un po' di bene; e poi perchè il Signore per le sue preghiere ci benedice 

e triplica le nostre sostanze”. 

 Pei benefattori non rifiutava mai qualunque servizio per quanto potesse 

parere gravoso a lui ed a' suoi figli. Così p. es. talvolta richiesto di mandare 

un suo sacerdote a celebrare in siti lontani, con strade incomode, ad ora tarda, 

non esitava punto, anche quando si dovesse continuare per un tempo assai 

considerevole. Talvolta qualcuno gli faceva notare che tale impegno recava 

grande incomodo e disturbo. D. Bosco ripeteva: -Egli è un nostro benefattore: 

facciamo anche noi un sacrificio per favorirlo! - Infatti, per dare almeno una 

prova, diremo che alla famiglia Bonier, che aveva provvisto il patrimonio 

ecclesiastico per due suoi chierici, mandò per molti anni, finchè ne ebbe 

bisogno, un sacerdote a celebrare alla loro cappella di campagna, tutte le feste 

autunnali. Egli stesso molte volte fece viaggi per celebrare, o per predicare, 

soddisfacendo ai pressanti inviti di chi soccorreva i suoi giovanetti. 
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Ricordiamo pure che era molto sollecito per ottenere dalla S. Sede favori 

spirituali di indulgenze per essi e per le loro famiglie, benedizioni dal Sommo 

Pontefice ed altre simili grazie. 

 Nella moltitudine di domande, che specialmente negli ultimi anni riceveva 

per nuove fondazioni di case, aveva sempre riguardo, coeteris paribus, a dar 

la preferenza a quelle che gli venivano fatte da benefattori insigni. 

 A questi e ad altri molti spediva sacre immagini, portanti scritto di sua 

mano: Dio benedica i benefattori delle opere salesiane. E i suoi augurii si 

avveravano in un modo sorprendente, come vedremo nel corso della sua vita. 

 Varie volte li soccorse nelle disgrazie che li avevano incolti. Due coniugi 

senza prole gli avevano dato a varie riprese, nell'occasione che si costruiva la 

chiesa di Maria Ausiliatrice, lire seimila. Senonchè alcuni anni dopo, in 

seguito ad affari andati a male e sovratutto per fallimento di banche presso 

cui avevano depositata buona parte del loro capitale, erano caduti in miseria, 

a tal segno che vivevano in una soffitta a Milano, dove si erano ritirati. D. 

Bosco venne a saperlo, andò a trovarli e si offerse di restituir loro la somma 

che gli avevano data. Il marito si rifiutò piangendo di accettarla, protestando 

che egli aveva fatto quella largizione, per dare un'elemosina. 

     - Ebbene, replicò D. Bosco; ella riceva dunque dalla Madonna quello 

che lei le ha dato, nella misura che avrà bisogno. 

 Da quell'istante egli mandò loro ogni mese cento lire. Compiuta la 

restituzione delle seimila lire, il marito morì, la vedova trovò dopo poco 

tempo un eccellente partito di matrimonio e riprese a fare elemosine per 

Maria SS. Ausiliatrice. Così D. Bosco stesso narrava a D. Franc. Cerruti. 
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Era continua la sua corrispondenza coi benefattori. Se scriveva lettere 

senza numero, per avere sussidii, queste stesse largizioni dei benefattori gli 

raddoppiavano la fatica del tavolino. Ei non lasciava mai di rispondere, 

ringraziando e facendo conoscere quanto apprezzasse le beneficenze ricevute 

e ciò per animare tanti buoni cristiani a perseverare nella loro carità. Questo 

è uno dei ricordi che ripeteva sovente a' suoi figli. Se l'offerta era anche solo 

di pochi centesimi, con un suo biglietto di visita accusava ricevuta; ma se la 

elemosina giungeva alle due lire e anche a una lira e mezzo, non mancava 

mai di scrivere una lettera autografa di vivi e cordiali ringraziamenti. In ciò 

egli non ravvisava solamente un dovere di gratitudine, ma eziandio un mezzo 

per moltiplicare i soccorsi a vantaggio della sua Opera. Nessun può 

immaginare quanto pesi ai benefattori la trascuranza nel rispondere, e quanto 

loro torni gradito il sapere che la loro elemosina giunse a destinazione, e che 

i beneficati sono riconoscenti. Moltissime volte coloro che si vedevano 

ringraziati per poche lire, ne spedirono dopo pochi giorni centinaia e migliaia, 

riputandosi favoriti se D. Bosco le accettava. 

Egli poi non la sciava sfuggire occasione per dimostrare la memoria che 

teneva viva dei benefizi ricevuti. Scriveva ai benefattori biglietti consolanti 

in ogni fausta circostanza, di onomastico, di matrimonio, di nascite, di 

onorificenze ottenute, o di fortune acquistate; come pure attestati di 

condoglianza suggeriti dalla fede quando loro accadeva qualche sventura o la 

morte toglieva loro qualche cara persona. Pel capo d'anno consumava un 

intero mese a mandare da ogni parte lettere autografe d'augurio. Noi a suo 

tempo riporteremo alcune delle lettere sopraccen- 
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nate e di vario argomento, che sono veri modelli di semplicità, brevità, 

sentimento cristiano, che gli procuravano, sempre nuovi sussidii. 

 Più volte all'anno invitava i singoli suoi giovanetti a scrivere lettere di 

cordiali ringraziamenti a coloro che ave vano fatto o facevano loro del bene; 

e in altre circostanze, preparata un'attestazione di riconoscenza, la faceva 

sottoscrivere ora da una classe di alunni, ora da quanti erano in casa. 

 Alla Banca Nazionale, per una largizione accordata, mandava il seguente 

foglio nel gennaio del 1869: 

 

 “I giovani della Casa detta Oratorio di S. Francesco eli Sales unitamente 

al loro Direttore, Sac. Bosco, offrono i più sentiti ringraziamenti alla 

benemerita Amministrazione della Banca Nazionale, che eziandio, in 

quest'anno elargì a loro favore la somma di fr. 250. 

 Quest'atto di beneficenza merita speciali ringraziamenti e per l'aumento 

dei giovanetti ivi ricoverati e per alcune circostanze particolari che 

concorrono a rendere più sensibile il bisogno e la necessità del soccorso. 

 Pertanto tutti unanimi con grato animo pregano dal cielo copiose 

benedizioni sopra i benemeriti amministratori della Banca Nazionale e sopra 

tutti quelli che in qualunque modo concorrono al loro bene morale e sociale”. 

 

Ne di ciò si contentava. Nei casi di amministrazioni pubbliche, ricorreva 

anche al giornalismo per dare maggior lode e fama al benefizio. 

 Un altro mezzo adoperava ancora per palesare il grato suo animo, e che 

più tardi raccomandava a tutti i Direttori delle sue case. Allorchè qualche 

persona, in prova d'affetto, mandavagli in regalo di cose rare o prelibate, lungi 

di servirsene per sè o per i suoi, ne faceva tosto la 
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distribuzione a quelli dei benefattori ai quali per vicinanza di luogo, o per 

facilità di comunicazione, poteva con prestezza farli pervenire. Erano 

primizie di frutta o di legumi, lepri, galline, aranci, limoni, paste dolci, 

bottiglie di vini preziosi, certi volatili molto ricercati per la cucina, che sapeva 

tornare di gradimento a que' personaggi e alle loro famiglie. Così egli fece 

costantemente, e fu un reciproco contraccambio d'affetto che dava magnifici 

risultati. 

 Un tartufo, venuto nelle sue mani e regalato per la sua straordinaria 

grossezza, passò in dono da una famiglia ad un'altra, sicchè in ultimo dalla 

marchesa Fassati, che nulla sapeva della sua prima provenienza, ritornò a Don 

Bosco. Il primo che aveva ricevuto il tartufo aveva mandata all'Oratorio la 

sua offerta, e D. Bosco spedito il prezioso frutto ad una ricchissima signora 

di Marsiglia, ne ebbe poi in contraccambio qual segno di gradimento una 

somma vistosa. Un'altra volta un simile dono gli aveva fruttato 12.000 lire. 

 Così pure avendo ricevuto in dono una grossa scatola di tali túberi, li 

ripartì e li mandò a diversi capi stazione di ferrovia, sindaci e persone di 

riguardo in vari paesi, perchè avevano favoriti in qualche modo i suoi giovani 

o cooperato alle sue lotterie. Erano queste gentilezze che guadagnavano a lui 

molti cuori. Più tardi raccomandava ai Direttori di collegi ed ospizii sparsi in 

regioni diverse che vicendevolmente a simili scopi si facessero scambio delle 

rarità più apprezzato di quelle terre. 

 Nè hassi a tacere come D. Bosco conosciuti certi desiderii de' suoi buoni 

amici, se poteva, si faceva premura di appagarli. Una distinta signora, per 

contentare i suoi bambini, desiderava avere alcuni uccelletti, e D. Bosco le 

mandò una nidiata ancora implume. Quella famiglia restò 
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tanto commossa al dono inaspettato, che si mise in ginocchio intorno alla 

mensa sulla quale era stato posto il nido, e pregò per D. Bosco. Quindi allevò 

quegli uccelletti, e quando ebbero messe le piume e furono atti a volare, diede 

loro la libertà, mandando nello stesso tempo una elemosina all'Oratorio. 

 E qui noi, svolto sommariamente il nostro argomento cogliendo qua e là 

alcune prove nell'intera vita del nostro caro fondatore, ritorniamo al 1855. 
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CAPO XXIX. 

Abiura di due protestanti - Lettera di Savio Domenico a suo padre - 

Singolare scoperta di un ammalato - Gravissima infermità del Re - D. Bosco 

non accetta gli oggetti confiscati nei conventi - Letture Cattoliche VITA DI 

S. MARTINO VESCOVO DI TOURS -LA FORZA DELLA BUONA 

EDUCAZIONE - La banda istrumentale nell'Oratorio - Gita a Castelnuovo 

e la festa del S. Rosario - D. Bosco e i figli de' signori accollo nell'Oratorio 

Gavio Camillo. 

 

 SIAMO sul finir dell'agosto 1855. Nel numero dell'Armonia, 27 del 

mese, trovasi la seguente cara notizia: “ABIURE ALL'ORATORIO DI SAN 

FRANCESCO DI SALES. È sempre consolante per noi il poter registrare le 

nuove prede rapite all'eresia a dispetto di tutta la rabbia libertina per 

iscreditare i dommi e la morale della Chiesa Cattolica. L'ottimo sacerdote D. 

Bosco, che così attivamente lavora colle opere e cogli scritti a benefizio della 

classe popolana, raccoglie sovente i frutti del suo zelo anche nel campo 

dell'eresia. Eccone un nuovo saggio: 

 ” Sabato diciotto del corrente nella chiesa dell'Oratorio di S. 

Francesco di Sales, due seguaci di Calvino, padre e figlio, rinunziarono 

all'eresia per ritornare alla religione 
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cattolica, apostolica, romana, da cui i loro antenati sgraziatamente si 

allontanarono. Il Sig. Marchese Domenico Fassati era padrino; la pia di lui 

consorte Marchesa Maria nata De - Maistre ne era madrina”. 

     In questo stesso mese il coléra era ricomparso in Torino, ma, grazie a 

Dio, in modo assai mite. D. Bosco e i suoi giovani erano pronti per l'ufficio 

d'infermiere e per l'assistenza spirituale, ma non ve ne fu bisogno. I tocchi dal 

morbo guarivano, e pochi ne morirono. 

 Ne scrisse a suo padre il giovanetto Savio Domenico che erasi già 

restituito nell'Oratorio. Questa lettera noi la conserviamo religiosamente 

nell'archivio. 

 

Carissimo Padre, 

 

Ho una novella molto curiosa da scrivervi, ma prima di tutto vi do delle 

mie nuove. Io ringraziando il Cielo fin qui sono sempre stato bene e ancor 

godo una perfetta salute, come pure spero di voi e di tutta la famiglia. I miei 

studi vanno avanti progressivamente e D. Bosco ne è ogni ora più contento. 

La novella è che avendo potuto stare un'ora, solo, con D. Bosco, siccome per 

lo addietro non ho mai potuto stare dieci minuti solo, gli parlai di molte cose, 

tra le quali di un'associazione per l'assicurazione dal coléra. Mi disse che il 

morbo è in sul principio e se non fosse del freddo che già s'inoltra, forse 

farebbe un grande guasto. Mi ha anche associato ad una sua compagnia, il 

che sta tutto in preghiere. Gli parlai anche di mia sorella come voi mi avete 

detto, e mi disse che la conduciate a casa sua alla festa della Madonna del 

Rosario per giudicare della sua capacità e delle altre qualità che ha. Quindi 

v'intenderete. D'altro non mi resta che a salutare voi e tutta la famiglia, il mio 

maestro D. Cugliero, ed anche Robino Andrea ed anche il mio amico Savio 

Domenico di Ranello. Sono il vostro 

 Torino, 6 settembre 1855 

Aff. ed amantissimo figlio 

Savio Domenico 
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La festa della Natività di Maria Vergine si celebrò con affetto dai giovani 

in Valdocco, e fu rallegrata da una piccola accademia, nella quale si 

presentarono al Prefetto D. Alasonatti Vittorio alcuni sonetti classici che 

inneggiavano il celeste avvenimento. Ma in questo giorno la gioia di D. 

Bosco fu più viva per un fatto alquanto singolare e fors'anco prodigioso. 

 In una casa, situata in via Cottolengo non lungi dal pio Istituto del Rifugio, 

portavasi a lavorare una buona, ma povera donna. Ella vi rimaneva lungo il 

giorno, e nella sera, eccettuate rarissime volte, ritornava a casa sua. Per 

comodità di lei il padrone lasciava a sua disposizione un oscuro stanzino 

presso al solaio, dove quella riponeva qualche oggetto di sua spettanza e 

prendeva un po' di ristoro. Or bene, il giorno 8 di settembre, Savio Domenico 

si presenta in quel sito e domanda al padrone: - Vi è forse qui alcuna persona 

presa dal coléra? - No, per grazia di Dio, qui non ve n'è alcuno, rispose colui. 

- Eppure qui ci deve essere qualche infermo che sta male, riprese il giovinetto. 

- Scusa, buon ragazzo, conchiuse il padrone, tu avrai presa una casa per 

un'altra; ma qui in fede mia siamo tutti sani e fuori del letto. - Ad una negativa 

così recisa il nostro fanciullo se ne esce di là un momento, dà uno sguardo 

all'intorno, e poi rientra e dice al padrone: - Mi faccia il favore di osservare 

attentamente, perchè in questa casa vi deve essere una malata. A questa 

graziosa insistenza quell'uomo accondiscese a fare una visita per la sua casa. 

Insieme col giovanetto passa dall'una all'altra stanza, finchè giunge eziandio 

in quel nascosto bugigattolo. Colà appunto con sua dolorosa sorpresa egli 

trova rannicchiata quella povera donna, ridotta agli estremi di vita. Credeva 

il padrone che la sera. 
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innanzi, secondo il solito, ella si fosse recata a casa, ed invece, salitavi 

forse per un po' di riposo, era stata colpita dal coléra all'insaputa di tutti, e 

non aveva avuto forza di chiedere soccorso. Le si chiamò subitamente il 

Sacerdote, il quale, confessata che l'ebbe, ed amministratale l'Estrema 

Unzione, la vide spirare nel bacio del Signore. 

 Intanto nuova disgrazia turbava la Casa Reale. Sua Maestà, nel mese di 

settembre, venne colta nel castello di Pollenzo da una febbre intensa, con 

artritide acuta e, diffusa a molte articolazioni. La malattia fu gravissima e 

mise tutto il regno in grande ansietà; ma come Dio volle si sviluppo 

un'eruzione migliare che fece il suo regolare periodo, e a poco a poco il 

Sovrano si ristabilì. Il 27 settembre però era stato obbligato a delegare il 

principe Eugenio di Savoia Carignano a provvedere in suo nome sugli affari 

correnti d'urgenza, firmando i decreti reali. 

 La legge emanata contro i conventi continuava a portare tristi frutti, poichè 

non si era dato ascolto alla voce di un suddito fra i più fedeli, il quale per 

amore dello stesso Re aveva arrischiata la libertà, l'Oratorio, la stessa vita. 

Tuttavia i ministri nulla avevano mosso contro di lui, perchè troppo 

importava il silenzio su tale argomento. 

 Trovarono però il mezzo, direi, di una rappresaglia, e quasi per ironia, 

cercarono di fargli accettare una parte della preda tolta ai conventi. Un bel 

giorno Cavour Camillo mandò in regalo all'Oratorio due carri grossi, carichi 

di biancheria stata confiscata nel convento dei Domenicani. Benchè D. Bosco 

si trovasse allora in grandi strettezze, pure comandò che i carri rimanessero 

in cortile e che nessuno toccasse quella roba. Quindi spedì un dispaccio 
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al Superiore dei Domenicani chiedendo il da farsi. Ebbe per risposta: - 

Consegnate quella biancheria a chi manderò per ritirarla. - Venne l'incaricato, 

e D. Bosco fatti riattaccare i muli ai due carri, li mandò ove il Padre Superiore 

aveva indicato. 

 Altra volta giunse un carretto di libri tolti ai frati Cappuccini e fra quelli 

eranvi i volumi de' Bollandisti. D. Bosco ne avvertì subito i proprietarii e li 

restituì appena richiesto. 

 Egli ebbe sempre ripugnanza a comperare beni dei conventi soppressi. Gli 

oggetti si vendevano a prezzo vilissimo, ed era il caso di fare un buon 

mercato. Taluni facevano osservare a D. Bosco come tanti sacri paramenti 

andassero a finire in mano agli Ebrei, fossero impiegati ad uso profano e 

quindi la convenienza del riscattarli. D. Bosco replicava: 

     - Tutte ragioni belle e buone. Vedo ancor io che sarebbe il momento 

opportuno di provvedere le mie chiese di tanti oggetti che mi mancano, e che 

non so quando potrò provvedermeli. Ma io penso che se la mia casa fosse 

soppressa non vorrei entrare nelle chiese altrui e vedervi oggetti che a me 

fossero stati tolti. Ciò mi cagionerebbe troppo dolore. Gli stessi sentimenti di 

angoscia son certo che proverebbero i religiosi, che mi vedessero, vestito 

delle loro spoglie. 

 Così pure non volle mai accettare conventi o monasteri, che ora il 

governo, ora i municipii, ora i privati gli andavano offerendo, sia in dono, sia 

per vendita. Si piegò solo a comprarli quando Pio IX, al quale aveva 

manifestati i proprii pensieri e le proprie ripugnanze, gli disse: - Prendete pure 

i conventi soppressi. Lo voglio. È meglio che per mezzo vostro ritornino alla 

Chiesa, piuttosto che 
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rimangano in mano ai secolari, che ne faranno quell'uso che Dio solo può 

sapere. Procurate però di ottenere le debite autorizzazioni, e ciò solamente 

per ovviare complicazioni o dissidii cogli Ordini religiosi che prima ne erano 

al possesso. 

 In mezzo ai suddetti avvenimenti il Tipografo Ribotta aveva stampati i 

due fascicoli del mese di ottobre. Comprendevano la Vita di S. Martino 

Vescovo di Tours e tre appendici: I. L'invocazione, le reliquie, il culto dei 

santi e loro efficace intercessione presso Dio, approvata dalle carte del 

vecchio e del nuovo Testamento, dalla tradizione e da miracoli senza numero; 

2. La morte gloriosa dell'arabo cristiano Geronimo, murato vivo in un 

bastione di Algeri perchè non volle rinnegare Gesù Cristo; 3. Una nota sul 

Purgatorio, che accenna quale sia la dottrina della Chiesa Cattolica su tale 

dogma, e come questa dottrina sia contenuta nella Bibbia. 

 D. Bosco che era autore di questo libro, ne aveva incominciato a scrivere 

un altro per i due fascicoli di novembre, col titolo: La forza della buona 

educazione. Curioso episodio contemporaneo. È il giovane Pietro che 

converte il padre suo coll'ottima e paziente condotta. Il volumetto finiva con 

litanie tenerissime in suffragio dei defunti, tradotte dall'inglese, e serviva di 

prova che i Cattolici d'Inghilterra erano d'accordo coi Cattolici d'ogni parte 

del mondo sul dogma del Purgatorio, al quale tutto quel regno unito credeva 

fermamente prima della riforma. 

 Paravia ebbe incarico di pubblicarlo nel tempo stabilito. 

 Ordinate queste cose, D. Bosco verso i primi di ottobre si avviò ai Becchi 

per la festa del Rosario. Questa passeggiata era anche un premio promesso ai 

giovani più 
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obbedienti, i quali un nuovo allettamento ebbero in questo anno: la banda 

musicale. 

 D. Bosco avevala organizzata fra gli artigiani come un altro mezzo che 

giudicava convenientissimo per allontanare i giovani dal male. Diceva: - I 

ragazzi bisogna tenerli continuamente occupati. Oltre la scuola o il mestiere 

è necessario impegnarli a prendere parte alla musica od al piccolo clero. La 

loro mente così sarà in continuo lavoro. Se non li occupiamo noi stessi, si 

occuperanno da sè, e certamente in idee e cose non buone. 

 Alla musica vocale dava sempre il primo posto anche negli Oratorii festivi 

degli esterni. 

 Un giorno trovandosi egli a Marsiglia, venne a visitarlo un religioso che 

aveva fondato in una città della Francia un Oratorio festivo, il quale gli 

chiedeva se approvasse la scuola di musica fra i divertimenti dei giovani; e 

prese a narrargli tutti i vantaggi che dalla musica potevano trarsi per 

l'educazione, l'occupazione, la ricreazione dei giovani. D. Bosco ascoltò 

approvando e rispose: - Un Oratorio senza musica è un corpo senz'anima. - 

Ma, il frate soggiunse, la musica porta i suoi inconvenienti, e non piccoli. - E 

quindi parlò della dissipazione alla quale induce taluni, al pericolo che i 

giovani vadano a cantare o suonare nei teatri, nei caffè, nei balli, nelle 

dimostrazioni politiche e via discorrendo. D. Bosco udì tutto senza dir parola 

e poi recisamente ripetè: - È meglio l'essere o il non essere? Un Oratorio senza 

musica è un corpo senz'anima! 

 La musica istrumentale pertanto per la prima volta doveva recarsi a 

Castelnuovo. Capo ne fu l'alunno interno Cerutti Callisto, eccellente musico, 

valentissimo nel suonare l'organo, e che esercitava questa sua nobile arte 
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nelle, chiese di Torino. Bersano, suo compagno, era pure, organista e 

distinto per i suoi studii musicali. La banda, .della quale furono 

successivamente maestri un tal Giani e poi Bertolini e Massa, musici della 

guardia municipale, non tardò a far risuonare i cortili colle sue melodie, e: 

Giuseppe Buzzetti e Pietro Enria vi tenevano i primi posti. Componevasi di 

soli dodici strumenti, numero che per qualche anno non fu accresciuto. 

Qui crediamo opportuno dar qualche notizia più ampiae più ordinata della 

gita di D. Bosco co' suoi giovanetti. In tutto il mese di settembre era un gran 

discorrere nel Oratorio della passeggiata a Castelnuovo, un discuterei quali 

giovani sarebbero scelti a farne parte, se e quali paesi si sarebbero visitati: era 

un pregustare le feste e le vendemmie che li aspettavano sulle ridenti colline, 

e un narrare le allegrezze godute da quelli che l'anno antecedente avevano 

accompagnato D. Bosco ai Becchi. Le brillanti fantasie non permettevano di 

pensare ad altro, richiamavano all'Oratorio molti che erano andati in vacanze, 

e chi non sperava quel premio faceva serii proponimenti per l'anno venturo. 

Intanto si ordinavano i necessarii preparativi. 

     D. Bosco nelle ultime due settimane di settembre verso le otto del 

mattino partiva da Valdocco con alcuni giovani, i più bisognosi di riguardi, o 

per la salute poco buona, o, perchè avevano nessuno al mondo che pensasse 

a loro. Non potendo provvedere a tutti un posto sull'ominibus, si andava 

generalmente a piedi. Il suo itinerario era per Chieri, Riva e Buttigliera d'Asti; 

la prima tappa di questa passeggiata fu sempre la regione dei Becchi. La via 

era lunga; ma i giovani non se ne accorgevano, perchè D. Bosco aveva l'arte 

di farla sembrar loro più breve, 
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raccontando ora questo ora quell'altro episodio della storia d'Italia, o della 

storia ecclesiastica. Avvicinandosi a Chieri, alcuni suoi intimi amici, avvisati 

prima, fra i quali il Canonico Calosso, gli venivano incontro, e volevano avere 

il piacere di ospitarlo per il pranzo co' suoi piccoli amici. Dopo qualche ora 

di riposo, rimessisi in cammino si giungeva alla borgata di Morialdo, ove 

attendevali il fratello Giuseppe. Il domani D. Bosco faceva visitare a' suoi 

giovani l'umile catapecchia ove era nato, e soleva dir loro. - Ecco i feudi di 

D. Bosco! 

 La dimora ai Becchi erano giorni pieni di grande edificazione, perchè 

vedevasi la buona gente dei dintorni venire tutte le sere in bel numero alla 

novena per ascoltare la predica. Non bastando la piccola cappelletta a 

contenere tutti i divoti, gran parte stava anche di fuori con molto 

raccoglimento. Si recitava il Rosario, si cantavano le litanie, si dava la 

benedizione col SS. Sacramento. D. Bosco faticava, ma raccoglieva una 

buona messe di anime. 

 Il grosso della schiera partiva da Torino il mattino del sabato, vigilia della 

festa del Rosario; il giorno antecedente D. Alasonatti aveva letto i nomi di 

quelli destinati alla comitiva. Questa, composta di un numero sempre 

crescente ogni anno, marciava a piedi passando per Chieri. Due di questi 

portavano sulle spalle i scenarii del teatrino e un terzo uno zaino cogli spartiti 

della musica. Siccome i giovani non erano tutti della medesima età e forza di 

camminare, così chi arrivava ai Becchi ad un'ora e chi ad un'altra. Non troppi 

giungevano in gruppi e riuniti, e più di una volta qualcuno arrivò a notte molto 

inoltrata. Talora, nei primissimi tempi, vi fu chi poco pratico di quelle vie più 

immaginarie che reali non giunse che alla 
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mattina seguente, poichè i buoni contadini, incontrandolo smarrito, lo 

avevano condotto alle proprie cascine per ristorarlo. 

 Quando tutti erano giunti, s'aspettava il momento opportuno no per salutar 

e D. Bosco, il quale dimostrava gran piacere nel rivederli e si faceva dire le 

vicende del loro viaggio, che venivano raccontate fra grandi risa e tripudio. 

Quindi conducevali a cena; ma qualcuno incominciava a dormire stando 

ancora a tavola. Il fratello di D. Bosco, Giuseppe, che aveva coperto con uno 

spesso strato dì paglia il pavimento di uno stanzone all'ultimo piano, disposto 

in altro tempo da granaio, dava allora a ciascuno un lenzuolo di tela di bucato, 

e accompagnati dagli assistenti andavano al luogo stabilito. Altre camere 

della famiglia erano pur state convertite in dormitorio, e tutti trovavano un 

letto, se non sprimacciato, certo, bastevole. 

 Dopo le orazioni, si faceva un silenzio profondo; nessuno più si moveva 

fino al mattino, eccettuato alcuno de' più fervorosi che svegliandosi si levava 

su in ginocchio a pregare stando al suo posto. 

 La domenica una grande moltitudine affluiva ai Becchi da tutte le borgate 

circonvicine, e specialmente da Castelnuovo. Era una festa veramente 

popolare. Al mattino si celebrava la messa della Comunione generale, 

preceduta talora e seguita dalle messe di altri sacerdoti venuti con D. Bosco. 

Nei primi tempi suonavasi un piccolo harmonium che portavasi da Torino. 

Alle 10 messa solenne, cantata quasi sempre dal buon prevosto, il Teol. 

Cinzano, che in quel giorno si fermava a pranzo con D. Bosco. La cappella 

essendo troppo piccola, la musica e il popolo stavano nell'aia. Quivi il 

mastello per il bucato, capovolto, 
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serviva di pulpito al predicatore che narrava le glorie del Rosario. Data la 

benedizione, Gastini saliva pure su quella, bigoncia, e tratteneva il popolo 

colle sue buffonate fino, all'ora del teatro, eretto su di un lato di quell'aia, e 

che non mancava mai per coronare la festa. Finalmente a notte si facevano 

partire palloni areostatici, si dava fuoco ai razzi, e a ruote pirotecniche: ed era 

uno spettacolo incantevole il vedere eziandio nelle circostanti colline 

innalzarsi le fiamme dei falò di gioia. 

 L'indomani del Rosario il Teol. Cinzano esigeva che, D. Bosco e i 

suoi giovani andassero a restituirgli la visita, e fatti venire i suoi massari e 

apparecchiato un fornello, posticcio nell'angolo del cortile, si preparava una 

colossale polenta. D. Bosco era accolto con gran festa nella, Canonica. 

Mentre i giovanetti stessi aiutavano i preparativi del pranzo, i cantori, per 

contentare il buon Vicario, che voleva sentire della musica buona e classica, 

salivano in orchestra per eseguire varii pezzi riservati per quella occasione. 

Bisognava sempre contentarlo in una sua particolare affezione verso la 

musica del Mercadante e specialmente per il suo famoso Et unam sanctam. 

Ed ecco comparire nel cortile la polenta accolta al suona degli istrumenti e al 

canto di una nota canzone popolare, e i giovani, disposti in giro e seduti chi 

sopra un mucchio di sassi, chi sopra travi, ricevevano la loro razione e quindi 

pane, cacio, salame, lesso freddo, uva e mele; e tutto sfumava come per 

incanto. 

 Dopo il pranzo dei giovani, D. Bosco co' suoi chierici erano ricevuti a lieta 

e più comoda mensa dal Prevosto, che in quel giorno voleva pure avere con 

sè tutti i preti del paese a fargli onore. Soleva dir loro: - Vedrete, quello che 

sarà un giorno D. Bosco! Ha la testa da 
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Ministro di Stato! - E D. Bosco trattava il suo Prevosto con umile 

deferenza e quivi e altrove al cospetto di tutti gli baciava la mano i giovani 

ammiravano e ricordavano sempre quest'atto di ossequio, che D. Bosco mai 

non ometteva. 

 Veniva finalmente l'ora di lasciar Castelnuovo. Pochi giovani perchè 

infermicci continuavano a fermarsi ai Becchi mentre gli altri, provvisti di 

abbondanti cibarie, somministrate dalla carità del Prevosto, prendevano la 

volta di Torino, dove si arrivava verso le nove della sera. Per lo più facevano 

una breve sosta a Chieri, e poi in un sol fiato fino all'Oratorio. Erano stanchi, 

ma contenti perchè recavano con sè una cara reliquia. Avevano sgretolato 

qualche po' di calcinaccio o di mattone della cameretta in cui D. Bosco aveva 

vissuto ne' primi tempi di sua vita, per mandarlo poi alle proprie famiglie. 

 D. Bosco ritornato in Torino ebbe una lettera dalla Duchessa di 

Montmorency e noi rileggendola ricordammo il molto bene che D. Bosco 

fece eziandio ai giovanetti di nobili famiglie per anni ed anni, visitandoli nei 

loro palazzi, ammonendoli quando venivano a vederlo, e scrivendo loro 

efficaci biglietti, dei quali un certo numero fu a noi consegnato. Eccone un 

saggio. 

 

Carissimo Ottavio, 

 

Si avvicina il tempo degli esami e mi dici che ti raccomandi a S. Luigi, e 

fai bene. Abbi soltanto viva fede nella protezione di questo santo, ed io ti 

assicuro che l'esito dei tuoi esami sarà felice. Non mancherò di pregare 

anch'io pel medesimo fine. 

 In quanto all'aumento di memoria non darti pena: coltiva quella che hai e 

crescerà; se poi sarà bene all'anima tua un aumento speciale, Dio lo farà. 
 

 



Vol V, 353 

 

Avrei altre cose intorno a cui discorrere, ma spero che dopo i tuoi esami 

avremo tempo di fare tra noi una buona chiacchierata intorno a quanto 

occorre. Domani avvi nell'Oratorio di S. Francesco di Sales Indul. Plen.; fa 

eziandio di acquistarla. Saluta maman e gli altri di casa; amami nel Signore e 

credimi 

Torino 28 giugno 1855. 

Tuo aff.m o 

D. Bosco Giov. 

 

I parenti di questi giovanetti erano felici per l'aiuto che loro prestava D. 

Bosco nell'educazione dei figli; lo investivano, direi quasi, della loro autorità. 

Alcuni li conducevano a confessarsi regolarmente da lui e fra questi si videro 

i Provana di Collegno. A lui acconsentivano con giubilo che li trattasse 

familiarmente dando loro del tu, ciò che non avrebbero mai permesso ad 

istitutori o professori, e a chiunque altro non appartenesse a nobile lignaggio. 

D. Bosco accoglieva pure alcuni come ospiti nel suo Oratorio per settimane 

e talvolta per mesi. I parenti glieli affidavano, perchè si preparassero bene 

alla prima comunione, o si esercitassero nello studio di quelle materie 

scolastiche nelle quali agli esami pubblici erano stati trovati deficienti; si 

ispirassero alla pietà dei giovani dell'Oratorio e ne imitassero le virtù; ovvero 

riformassero la loro condotta; e per altri motivi. La riuscita corrispondeva ai 

loro desiderii. Nel corso degli anni sotto lo stesso tetto si videro raccolti coi 

figli del popolo il marchesino, il contino, il cavaliere e il barone. 

 La Duchessa di Montmorency aveva affidato a Don Bosco due fratelli, 

suoi protetti, appartenenti a nobile famiglia francese decaduta, che essa 

educava con affetto di madre e in tempo di vacanze ritirava presso di sè a 

Borgo Cornalense. Per più di un anno erano stati istruiti 
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nell'Oratorio, e la Duchessa, soddisfatta della loro riuscita, scriveva a D. 

Bosco una lettera, che noi qui riportiamo tradotta dall'originale francese. 

 

Signor Abate Bosco, 

 

Voi mi avete prevenuta. Io voleva scrivervi, come faccio colla presente, 

per ringraziarvi delle cure che vi siete preso dei miei allievi, durante la mia 

lunga assenza. Io li ho trovati in perfetta stato di sanità, anzi più paffuti e 

nello stesso tempo fatti più grandi; progrediti l'uno nel disegno, l'altro nella 

lingua latina; e, ciò che è molto più essenziale, tutti e due hanno molto 

guadagnato in saviezza, specialmente Luigi. Non litigano più e non si 

battono. Enrico ha fatto progressi maravigliosi nel disegna ed io ne ringrazio 

il sig. Tommasini e il sig. Peire della loro attenta sorveglianza. Il mio 

intendente che vi porta questo biglietto è incaricato di ritirare tutti gli oggetti 

dei fanciulli, eccettuati i cassettoni, i tavolini e le altre piccole mobiglie delle 

quali voi avete dovuto fare acquisto per essi. Io voglio ancora, che egli saldi 

il conto delle spese che, li riguardano. 

 La vostra visita, sulla quale io conto, signor abate, sarà preceduta dalla mia 

che voi avrete lunedì prossimo, se il tempo lo permette, perchè quando piove 

io non mi pongo volentieri in viaggio. Tutti qui stanno bene e fanno una festa 

per la vostra apparizione. Questo è il vero motto appropriato per indicare le 

vostre visite che sono un lampo. 

 Aggradite, Sig. Abate, l'assicurazione de' miei sentimenti più, rispettosi. 

Giovedì a sera, 22 ottobre 1855. 

 

DE MAISTRE D.SSA LAVAL MONTMORENCY. 

 

Intanto all'Oratorio ritornavano i giovani dalle vacanze, e venivano 

accettati i nuovi. Fra questi Bongioanni Domenico, fratello del già nominato 

Giuseppe, che poi costrusse, la chiesa di S. Alfonso in Torino, e Giovanni 

Bonetti di 
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Caramagna, che divenne insigne nella Pia Società Salesiana e che allora, 

per la sua età di anni diciassette e per le sue maniere, ebbe subito dai 

compagni il soprannome di papà 

 Sul finire dell'ottobre entrava come pensionante nell'Oratorio un 

giovanetto di Tortona, il cui gran genio per la pittura e scultura avevano 

risolto il municipio di quella città ad aiutarlo, affinchè potesse venire a Torino 

a proseguir gli studii per l'arte sua. Egli aveva fatto una grave malattia in 

patria; e come fu all'Oratorio sia per essere convalescente, sia per trovarsi 

lontano dalla patria e dai parenti, sia anche per la compagnia dei giovanetti 

tutti sconosciuti, se ne stava osservando gli altri a trastullarsi, ma assorto in 

gravi pensieri. Lo vide Savio Domenico, e tosto si avvicinò per confortarlo, 

e tenne con lui questo preciso discorso. 

Il Savio cominciò: - Ebbene, mio caro, non conosci ancora alcuno, non è 

vero? - È vero, ma mi ricreo rimirando gli altri a trastullarsi. 

     - Come ti chiami? 

     - Gavio Camillo di Tortona. 

      - Quanti anni hai? 

       - Ne ho quindici compiuti. 

       - Da che deriva quella malinconia che trasparisce in volto; sei forse 

stato ammalato? 

     - Sì, sono stato veramente ammalato; ho fatto una malattia di 

palpitazione, che mi portò sull'orlo della tomba, ed ora non sono ancor ben 

guarito. 

     - Desideri di guarire, non è vero? 

     - Non tanto, desidero di fare la volontà di Dio. 

     Queste ultime parole fecero conoscere il Gavio per un 
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giovane di non ordinaria pietà, e Savio continuò: - Hai dunque volontà di 

farti santo? 

     - Questa volontà in me è grande. 

     - Bene; ed io ti dirò in poche parole ciò che devi fare. Sappi che noi qui 

facciamo consistere la santità nello star molto allegri. Noi procureremo 

soltanto di evitar il peccato, come un gran nemico che ci ruba la grazia di Dio 

e la pace del cuore; procureremo di adempiere esattamente i nostri doveri, e 

frequentare le cose di pietà. Comincia fin d'oggi a scriverti per ricordo: 

Servite Domino in laetitia serviamo il Signore in santa allegria. 

 Questo discorso fu come un balsamo alle afflizioni di Gavio, che ne provò 

un vero conforto. Che anzi da quel giorno in poi egli divenne fido amico del 

Savio e costante seguace delle sue virtù. 
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CAPO XXX. 

L'anno scolastico 1855 - 56 - Stima di santità che hanno di D. Bosco gli 

alunni ed i loro parenti - La consegna della lista dei libri che ogni giovane 

ha Presso di sè La classe di terza ginnasiale ritirata nell'Oratorio - Letture 

Cattoliche - BREVE CATECHISMO PER I FANCIULLI - Lettera al Can. Vogliotti; 

servizio di chierici per la cattedrale; giovani raccomandati pel Seminario di 

Chieri - La solennità dell'Immacolata - Augurii ad una benefattrice per le 

feste natalizie - I Fratelli delle Scuole Cristiane rimossi dalle scuole civiche. 

 

COL ripopolarsi dell'Oratorio, disse il Can. Anfossi, D. Bosco, disagiato 

sopra una semplice scranna, ripigliava le sue lunghe ore di confessionale, in 

chiesa o in camera, benchè si facesse sempre coadiuvare da altri confessori, 

dall'Oblato D. Dadesso, da. D. Giacomelli e talora dal Teol. Borel e dal T. 

Marengo. Il preferito però era sempre D. Bosco, e quanti si confessavano da 

lui diventavano migliori. 

 Il Teol. Marengo aveva tale stima di D. Bosco, che, dopo aver confessato 

un giovanetto per due o tre anni, 
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così lo consigliava: “Ora tu hai bisogno d'una direzione più accurata, e 

perciò è bene che ti scelga D. Bosco stesso per confessore”. 

 Le madri scrivendo ai figli, o visitandoli, loro raccomandavano che si 

avvicinassero sovente a D. Bosco e andassero a confessarsi da lui; e dicevano: 

- Egli è un santo e saprà aiutarti! - I giovani studenti erano collocati dai loro 

genitori in Valdocco, - perchè, ripetevano, è la casa di un santo. - Gli alunni 

scrivendo a casa confermavano sempre meglio questa fama, sicchè le azioni 

di D. Bosco si narravano anche in mezzo al popolo, ed erano considerate e 

giudicate anche da persone probe e dotte, come portentose. E i parenti 

riscrivevano ai giovani incaricandoli di chiedere a D. Bosco preghiere per la 

conversione di una persona della famiglia, per l’aggiustamento di qualche 

affare imbrogliato, per la guarigione di un infermo. Li esortavano eziandio a 

chiedergli consigli, sia pel loro stato presente, sia per l'avvenire, e gli alunni, 

i quali conoscevano il suo cuore e la sua prudenza, gli manifestavano le 

domando dei parenti e le proprie. E D. Bosco ascoltava que' fanciulli colla 

stessa attenzione, colla quale s'intratteneva coi personaggi più gravi e di 

importanza. “Quando gli chiedevamo ci disse Pietro Enria, qualche consiglio 

egli rifletteva seriamente prima dì rispondere, e talvolta se non era sicuro del 

fatto suo non pronunciava sul momento un giudizio. Quando poi lo 

pronunciava, eravamo sicuri che era giusto”. 

 Ma i giovani erano sopratutto persuasi della sua santitá dall'affetto 

soprannaturale che loro portava, diffuso egualmente su tutti, studenti ed 

artigiani Desideroso di far, ogni sforzo anche pel bene di questi, alla sera 

venivano da lui fatti istruire nel leggere, scrivere e tener conti, 
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mentre egli studiava tutti i mezzi per ritirarli dalle officine della città. 

 Anche per gli studenti aveva presa D. Bosco una importante risoluzione. 

Alla loro entrata si mise in guardia, perchè non entrassero con essi i nemici 

più terribili delle case di educazione. 

 Quindi ordinò che ogni alunno sul principio dell'anno scolastico 

presentasse al Superiore una lista esatta e da lui sottoscritta di ogni libro che 

tenesse o avesse portato seco. Tale precauzione era necessaria per assicurarsi 

che non penetrassero nell'Oratorio opere immorali o proibite dalla Chiesa. 

Talvolta dopo qualche mese ordinava una seconda lista. 

 Non era mai troppa la vigilanza, perchè, anche senza colpa dei giovani, 

certi parenti per ignoranza involgevano gli oggetti di vestiario in empi 

giornali. I falsi amici facevano talora ogni sforzo per far giungere ai ricoverati 

romanzacci e altra lordura di simil fatta. Perciò era con molta attenzione 

guardato il parlatorio della porteria e venivano scrupolosamente visitati i 

bauli ed i pacchi. 

 Chi lungo l'anno avesse ricevuto da casa o acquistate altre opere, senza 

prima chiedere licenza, doveva presentarle subito perchè fossero esaminate; 

e poi annotarle nella lista consegnata che era custodita dal Superiore. Se 

presso un giovane si fosse scoperto un libro celato dolosamente, e in specie 

se cattivo, non solo era sequestrato, ma s'imputava all'alunno una grave colpa 

di disobbedienza. Costui non di rado comprometteva la sua carriera, perchè 

D. Bosco era molto severo coi possessori di tale veleno. Questa disposizione 

generale entrò forse in vigore questo anno (1855), perchè sotto tale data sono 

le prime liste che si conservano negli archivi. Abbiamo anche 
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quella di Savio Domenico. Tali costumanze più non cessarono, perchè le 

pessime letture sono la rovina della moralità e delle vocazioni ecclesiastiche. 

 Esaminato adunque l'elenco dei libri presentati dai giovani, ritirati quelli 

che non facevano per loro, dato, assetto ai laboratori, stabilito il programma 

degli studi, col principiar di novembre si ordinavano le classi del canto 

gregoriano. “D. Bosco, afferma il Teol. Piano, il quale amava che tutti lo 

imparassero, ogni sera veniva ad assisterci nelle singole lezioni”. 

 D. Bosco intanto risolvevasi a stabilire le scuole interne nell'Oratorio. 

Ottime erano quelle del professor Bonzanino per i grammatici, e del Prof. D. 

Picco per i rettorici; ma l'andata ed il ritorno era pieno di pericoli morali per 

ciò che vedevano ed udivano i giovani. Procedendo però colla solita 

prudenza, ai primi di novembre destinò per una scuola la sala della prima 

cappella; quivi ordinò i giovani appartenenti alla terza classe ginnasiale e loro 

assegnò per maestro il Ch. Francesia Giovanni, il quale, compiuti i 17 anni, 

aveva finito in modo splendido, i suoi corsi di latinità. Egli nello stesso tempo 

avrebbe dovuto proseguire gli studi filosofici, teologici e letterari. Ma D. 

Bosco conosceva il valore intellettuale e morale del Francesia e anche di altri 

chierici, che destinava a suo tempo per l'insegnamento. In vari modi li aveva 

messi alla prova con simultanee e diverse occupazioni; e scherzando faceva 

loro osservare che i grandi oratori, storici, poeti del popolo romano avevano 

passata molta parte della loro vita sui campi di guerra, tra i rumori del foro, 

nelle faccende dello stato, e riuscivano in cose disparate per l'esercizio che 

perfezionava ogni loro facoltà. 

 Quanto al fare la scuola e studiare nello stesso 
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tempo, D. Bosco ricordava la massima di S. Francesco di Sales: - Vuoi 

imparare? Studia da te con molto impegno. Vuoi imparare molto? Cerca chi 

ti istruisca. Vuoi imparare moltissimo? Mettiti a far scuola di ciò che vai 

studiando. - E la splendida riuscita dei maestri di Don Bosco, per l'entusiasmo 

in questa applicazione, dimostrò la verità di tale assioma. E poi bisognava far 

così perchè Dio lo voleva. 

 Il Chierico Giovanni Battista Francesia, fiducioso nell'aiuto del Signore, 

pieno di coraggio incominciò le sue lezioni e riesci bene, perchè chi ha 

imparato ad obbedire sa comandare ed ha l'imperio sulle altrui volontà. Collo 

spirito di carità appreso da D. Bosco benigno, paziente, seppe amare i 

fanciulli, farsi amare da essi. Egli ebbe anche la fortuna in quest'anno di aver 

per discepolo Savio Domenico, il quale per la sua costante sollecitudine nello 

studio aveva meritato di essere promosso fra gli ottimi. 

 Gli studenti di I e II ginnasiale e quelli di umanità e rettorica continuarono 

a frequentare le scuole private in Torino. 

 I chierici dell'Oratorio poi, essendo iscritti nell'albo del Clero Diocesano, 

andavano regolarmente ad ascoltare le lezioni dei professori del Seminario. 

D. Bosco aveva chiesto in Curia che ne fosse dispensato il Ch. Francesia, 

perchè in quelle stesse' ore doveva occuparsi della sua classe di latino; 

prometteva però che sarebbesi presentato cogli altri compagni a subire gli 

esami. La Curia rispose non credersi autorizzata a concedere tale dispensa, e 

che perciò il Ch. Francesia o intervenisse regolarmente alla scuola, oppure si 

ritirasse dalla carriera ecclesiastica. 

D. Bosco allora disse a què signori: - Ebbene io 
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chiederò questo favore all'Arcivescovo; ma essi abbiano la bontà di non 

far sapere a Monsignore la nostra difficoltà, prima che io gli abbia scritto. - 

Promisero e mantennero, e da Lione giunse la sospirata licenza. 

 Il Tipografo Ribotta intanto compieva la stampa di quattro fascicoli, 

destinati pei mesi di Dicembre e di Gennaio. Erano i Trattenimenti intorno al 

SS. Sacramento dell'Eucaristia per F. Carlo Filippo da Poirino, Sacerdote 

Cappuccino. 

 A quando a quando il buon religioso fa risaltare nel suo scritto l'empietà, 

la slealtà e l'ingratitudine dei Protestanti verso N. S. Gesù Cristo. 

 D. Bosco in questo mentre preparava un BREVE CATECHISMO PEI 

FANCIULLI ad uso della Diocesi di Torino, Preceduto dalle preghiere del 

mattino e della sera. In quelle della sera fa ripetere tre volte la giaculatoria: 

Cara Madre Vergine Maria, fate che io salvi l'anima mia! non essendo questa 

pratica notata nella prima edizione del Giovane Provveduto del 1847. 

 Le orazioni erano seguite da un compendio di Storia Sacra in forma di 

dialogo diviso in 14 capitoletti, gli ultimi dei quali erano intitolati: Il Governo 

della Chiesa, e Ragionevolezza della fede cristiana; quindi davasi un sunto 

di catechismo per quelli che si dispongono a ricevere i tre sacramenti, 

cresima, confessione e comunione, diviso in nove lezioni. In fine disponeva 

il piccolo catechismo della diocesi, ove al 4° comandamento della legge di 

Dio aggiungeva le parole: acciocchè tu viva lungamente sopra la terra. 

 Ultimato il suo lavoro, mandava il manoscritto al Caponico Vogliotti, 

Rettore del Seminario e Provicario diocesano con una sua lettera. 
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Ill.mo e M. Rev.do Signor Rettore, 

 

Domani manderò il Ch. Reviglio con un compagno pel servizio di S. 

Giovanni. Dimandi pure liberamente e farò sempre quel che posso per 

compiacerla. 

 Ricevo fr. 24 Oblazione pel giovanetto Cumino. Ho pure il piacere di 

sentire il savio parere di Lei e del Sig. Can. Fantolini sul Catechismo. 

 Il giovane Ellena andrebbe di buon grado nel Seminario di Chieri piuttosto 

che in quello di Genova, ma la difficoltà è nella pensione. Il giovane è buono 

e la costante e regolare ed esemplare condotta fa sperar bene di sè. Se può 

coadiuvarlo, almeno per questi due anni, che il fratello Ch. è tuttora in 

Seminario, e favorirlo della piccola pensione, esso si vestirebbe da chierico, 

e andrebbe immediatamente dove V. S. sarebbe per mandarlo. 

Con rispetto e gratitudine me Le offro in quel che posso 

 Di V. S. Ill.ma e M. R. 

 

Obb.mo Servitore 

Sac. GIOVANNI Bosco. 

 

Il Can. Vogliotti, revisore arcivescovile, il 3 dicembre 1855 per 

delegazione di Mons. Arcivescovo approvava il Breve Catechismo di D. 

Bosco, facendovi alcune poche correzioni che vennero fedelmente eseguite. 

Non era stata ammessa anche questa volta la sostituzione della parola persona 

a quella di donna nel nono comandamento, perchè non si voleva mutare una 

dicitura adottata da anni dall'autorità ecclesiastica. 

 Con questo catechismo Don Bosco faceva stampare 8000 copie di una 

coroncina in onore dell'Immacolata, di 4 paginette in16 dal Tipografo De 

Agostini, coroncina, che poi inseriva nel Giovane Provveduto. 

Contemporaneamente erano per lui litografate 1000 immagini dell'Im- 
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macolata; e la festa dell'8 dicembre fu solenne quanto il suo cuore la 

desiderava. 

 Intanto l'imminenza delle feste natalizie ricordavagli il dovere della 

gratitudine verso i benefattori de' suoi giovanetti e fra gli altri scriveva alla 

benemerita Signora Marchesa Fassati Maria che allora si trovava a Borgo. 

 

Ill.ma Signora Marchesa, 

 

I poveri giovani ricoverati nella casa dell'Oratorio di San Francesco di 

Sales per mezzo mio ringraziano V. S. Ill.ma del pane che nella sua carità ha 

voluto loro somministrare e si uniscono a me per augurarle copiose 

benedizioni dal cielo nelle prossime solennità del Santo Natale. 

 Per dimostrare la comune nostra gratitudine siamo d'accordo come segue: 

lo celebrerò la messa di mezzanotte secondo le intenzioni di Lei, i giovani 

l'ascolteranno pel medesimo fine. Ella adunque riparta come giudicherà 

meglio una messa solenne applicata per Lei e circa quattrocento (credo di più) 

messe udite. Offra al Sig. Marchese Fassati ed al Sig. Conte e famiglia De 

Maistre quella porzione che bene giudicherà. 

 Io li raccomando tutti a Gesù Bambino ed all'Immacolata sua Madre; 

Ella poi non manchi di pregare per me, onde possa in ogni cosa fare la santa 

volontà di Dio. Così sia. 

Torino, 22 dicembre 1855. 

 

Obl.mo Servitore 

Sac. Bosco G. 

 

Senonchè la gioia delle feste natalizie era stata turbata da nuovi pericoli 

che sovrastavano alla buona educazione della gioventù in Torino. Il 27 

dicembre 1855 il Municipio toglieva ai Fratelli delle Scuole Cristiane le 

scuole civiche, benchè si fosse riconosciuto che essi erano esattissimi nel loro 

dovere. Fra i pretesti per legalizzare 
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questo affronto, forse non fu estraneo il fatto di Racconigi. Quivi gli 

Ignorantelli tenevano un collegio e a qualche alunno avevano distribuito il 

libro del Barone di Nilinse col titolo: I Beni della Chiesa come si rubino e 

quali siano le conseguenze, pubblicato dalle Letture Cattoliche. Per questo 

delitto il Ministro sopra la pubblica istruzione aveva subito ordinato al 

Sindaco di Racconigi di togliere l'incarico dell'insegnamento ai Fratelli, 

avvertendolo che altrimenti il collegio sarebbe stato chiuso. 

 I Fratelli furono adunque congedati dalle scuole civiche, e se questi buoni 

religiosi rimasero in Torino a educare i figli del popolo, si fu perchè la 

Direzione della Mendicità Istruita li mantenne in quelle da essa dipendenti. 

 Intanto preti spretati, frati apostati, ecclesiastici rivoltosi contro i loro 

Vescovi, incominciavano ad ottenere la nomina di Presidi o Direttori di 

Collegi, e a sedere sulle cattedre come professori e maestri. 
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CAPO XXXI. 

D. Bosco e i suoi alunni - Mirabili mutazioni di costumi -Conversione di 

un piccolo incredulo - Predizione avverata che trionfa di un cuore ostinato.ù 

 

I MESi di novembre e dicembre erano da Don Bosco tutti impiegati nel 

preparare il suo campo nell'Oratorio, acciocchè poi lungo l'anno 

germogliassero nei cuori le semenze delle più elette virtù. Egli stesso 

accoglieva i giovani, studiava di guadagnarsi il loro affetto e tutta la loro 

confidenza, li induceva ad una buona confessione; e le anime si aprivano a 

lui come i fiori in sul mattino all'apparire del sole. In questi mesi con speciale 

premura non stancavasi di vivere quanto poteva in mezzo a' suoi cari figliuoli, 

per renderli risoluti nella via del bene. 

 Ed era mirabile l'azione della grazia divina che accompagnavalo sempre. 

Quanti giovani buoni ed innocenti colla frequente comunione parevano 

emulare S. Luigi nella purità della vita! Quanti, che nei loro paesi erano caduti 

nei lacci del demonio, riformavano interamente la loro condotta e nella pietà 

gareggiavano coi primi! La virtù del sacramento della penitenza era evidente. 

Giovani 
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disgraziati per inveterate abitudini, alla prima confessione fatta 

nell'Oratorio, sentivansi come rinati e liberi, anche per anni, da ogni 

tentazione! Guai però se abusando della grazia si gettavano in qualche 

pericolosa occasione. Ciò noi abbiamo conosciuto dalla confidenza di molti 

e molti. Vi erano poi di quei poveretti imbevuti dello spirito anticristiano del 

mondo, accettati da Don Bosco in prova e talvolta entrati con menzognere 

raccomandazioni. In essi, la malizia talora superava l'età. E D. Bosco? D. 

Bosco non precipitava una decisione, si armava di un solerte spirito di 

sacrificio e prudentemente si adoperava per trarre a Dio quelle anime. E più 

volte la sua carità ottenne il premio. Egli soleva ragionare. “Siccome non v'è 

terreno ingrato e sterile che per mezzo di lunga pazienza non si possa 

finalmente ridurre a frutto, così è dell'uomo; vera terra morale, la quale per 

quanto sia sterile e restìa, produce nondimeno tosto o tardi pensieri onesti e 

poi atti virtuosi, quando un direttore con ardenti preghiere aggiunge i suoi 

sforzi alla mano di Dio nel coltivarla e renderla feconda e bella. In ogni 

giovane anche il più disgraziato avvi un punto accessibile al bene e dovere 

primo dell'educatore è di cercar questo punto, questa corda sensibile del cuore 

e di trarne profitto” 

 Abbiamo già fatto varie volte cenno qua e là in queste memorie di tale sua 

perspicace attenzione, e nello stesso tempo di sua ammirabile e circospetta 

longanimità; e qui ne diamo un'altra prova. D. Bosco un mattino dalla chiesa 

saliva in sua camera; sul poggiuolo incontrò un signore che lo attendeva. Al 

suo fianco stava un giovanetto, vestito pulitamente, di graziosa fisonomia, 

con occhi vivaci che palesavano un'intelligenza non comune. Entrato in 

camera, quel signore venne introdotto e il giovanetto. 
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rimase appoggiato alla ringhiera del balcone, osservando la ricreazione 

animata degli alunni in cortile. Quel signore intanto diceva a D. Bosco: - Ha 

visto quel giovane che ho condotto con me? 

     - Sì; l'ho visto e mi ha fatto piacere il vederlo, perchè mi pare di 

carattere aperto. 

     - Ebbene: quel giovane è mio figlio, ma se lei sapesse quanti dispiaceri 

mi cagiona! 

     - Possibile? 

     - Ascolti: prima l'ho collocato nel collegio di C... e poi in quello di R... 

Non so come sia andata la cosa, ma le so dire che è divenuto tanto cattivo, 

che io non so più come fare a mutare i suoi sentimenti. Ha letto di tutto, ha 

visto di tutto, parla di ogni cosa senza riguardo, e ne ha fatte di ogni colore. 

Specialmente contro la religione nutre un astio del quale non so darmi 

spiegazione, perchè in famiglia la religione è rispettata e praticata. Ma vi è 

d'altro ancora. Tornato dal collegio in paese per le vacanze autunnali, entrò 

in casa e non salutò nè padre nè madre e uscito dopo pochi istanti andò difilato 

al caffè vicino e si mise a giuocare al bigliardo e poi ai tarocchi. Li stette fino 

a notte avanzata... Non vuole udire osservazioni, risponde insolentemente, 

rifiutasi con franchezza di obbedire, disprezza le pratiche di pietà e non vuol 

saperne di chiesa. Io e sua madre siamo desolati. Non sappiamo a quale 

partito appigliarci. Le misure di rigore, ne siamo certi, non serviranno che ad 

irritarlo. Come fare adunque? Oh D. Bosco! Io le ho esposto sinceramente lo 

stato lagrimevole di mio figlio. Ci aiuti lei! Abbiamo pensato che solamente 

D. Bosco potrebbe riuscire a fargli un po' di bene. Tenti una prova! Se avesse 

la bontà di riceverlo in mezzo agli altri suoi figliuoli, chi sa che ciò 
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non potesse ricondurlo sulla buona strada. Gli avvisi suoi, gli esempi de' 

compagni potrebbero influire sopra il suo animo pervertito. Lo accetterebbe? 

 D. Bosco per qualche momento rimase pensoso, mentre quel signore lo 

guardava con viva ansia, e disse finalmente: - Quanti anni ha? 

     - Quattordici anni appena, rispose il padre. - Don Bosco riflettè ancora; 

e poi rispose sorridendo:  

perchè no? 

     - Oh sì, D. Bosco, faccia la prova lo pago quanto fa di bisogno: non 

guardo a spesa; con quest'opera di carità renderà felice un povero padre e una 

povera madre, che si trovano oppressi, da un dolore che non si può 

immaginare. 

     - Ebbene! volentieri! Ma il suo giovanetto vorrà fermarsi qui? 

     - In quanto a questo ne lasci la cura a me. Ora glielo presenterò; lo 

interroghi, gli parli, e quindi io gli farò la proposta. -Quel povero padre allora 

fece entrare il figlio, il quale si presentò a D. Bosco con disinvoltura, che 

dopo alcune parole divenne amorevolmente espansiva. D. Bosco non gli fece 

alcun cenno di ciò che più gli stava a cuore, cioè dell'anima sua, ma prese a 

parlargli di varie cose che prevedeva avrebbero incontrato il suo genio, e con 

quell'attrattiva che era tutta sua propria, seppe interessarlo in modo che ne 

rimase incantato. Rise, interrogò, raccontò e rimase preso di affetto per D. 

Bosco. 

 Nell'uscire il padre gli disse: - Ebbene, figlio m io, ti piace D. Bosco? 

     - Se mi piace? Mi ha parlato di tante belle cose! Ne ho visti pochi 

uomini buoni ed amorevoli come lui! Quanto è diverso dagli altri preti che 

ho conosciuti in quei convitti! E poi non mi ha detto una sola parola 
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di religione. Davvero che sono rimasto contento d'avergli parlato. - Cosi 

continuarono ancora quel dialogo per qual che istante, e il padre, vedendo che 

Don Bosco aveva fatta tanta impressione su di lui, uscì a proporgli il progetto 

che meditava; e gli disse: - È necessario che tu non interrompa gli studi. In 

paese non abbiamo le scuole che ti convengono. Dal collegio, dove 

quest'anno ti avevo messo, mi hanno scritto non avere più alcun posto per te. 

Or bene, dimmi, ti piacerebbe questo collegio? saresti contento di stare con 

D. Bosco? 

     - Per me non avrei difficoltà. 

     - E se io davvero ti mettessi qui con D. Bosco? 

     - Per parte mia non ho niente in contrario... anzi... però a tre condizioni. 

     - Sentiamo. 

     - La prima che non mi parlino mai di confessione la seconda che io sia 

dispensato dall'andare in chiesa, perchè non vi voglio metter piede; la terza 

di poter fuggire quando voglio! Altrimenti no. 

 Il padre storse un po' le labbra; ma conoscendo con chi aveva da fare, non 

credette opportuno opporsi a simile programma. Rientrò pertanto da D. 

Bosco, e, temendo, una ripulsa, fece note con esitazione le condizioni poste 

dal figlio. D. Bosco le udì senza punto scomporsi, e sorridendo gli rispose: - 

Ebbene: dica a suo figlio che accetto. - Il padre era fuori di sè per la 

contentezza, e lasciò il figlio all'Oratorio esso pure soddisfatto. D. Bosco 

prese a trattarlo, con tutta bontà, come se fosse uno degli alunni migliori, ma 

senza dirgli una sola parola di religione, conoscendo che in quel momento 

sarebbe stato inutile. Tuttavia quel disgraziato, avendo occhi ed orecchie, era 

costretto a vedere i santi esempi de' suoi 
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compagni e udire i sermoncini della sera e altre ammonizioni che D. Bosco 

indirizzava alla comunità. Nella prima settimana, quando la campana suonava 

per andare in chiesa, il giovanetto si ritirava a passeggiare sotto i portici e 

talora cantarellando canzoni profane. 

 Ma siccome nessuno lo rimproverava o invitavalo a stare alla regola, 

incominciò ad essere quasi stizzito per la noncuranza che parevagli 

dimostrassero gli altri per i fatti suoi; ed anche a provare noia per la solitudine 

alla quale egli condannavasi in quell'ora. Quindi, anche per curiosità, si 

risolse di entrare in chiesa. Senza fare atto di riconoscere la santità del luogo, 

si piantò in piedi in un angolo e osservava i compagni che pregavano, il 

confessionale attorniato da penitenti e coloro che andavano alla santa 

comunione. - Imbecilli! brontolava a voce sommessa, ma in modo che 

qualcuno l'udì: Imbecilli! - Egli a questo modo voleva dimostrarsi di spirito 

indipendente e fors'anco cercava ribellarsi ad un nuovo sentimento che 

faceasi strada nel suo cuore, e al quale voleva resistere ad oltranza. Così la 

cosa procedette per un po' di tempo, continuando egli ad andare in chiesa, ma 

sempre con un contegno indifferente o sprezzante. Alcuni giovani però, fra i 

più adulti della compagnia di S. Luigi e fra i più sodi in virtù, se l'avevano 

preso in mezzo conversando e giocando con lui per farselo amico e per tenerlo 

isolato da chi avrebbe potuto riceverne scandalo. D. Bosco intanto pregava, 

e faceva pregare per lui. 

 I consigli dei nuovi e leali amici, alcune di quelle parole di Don Bosco che 

lasciavano nel suo cuore una incancellabile traccia, a poco a poco lo fece 

rinsavire. Aveva posto tanto amore in D. Bosco, che gli sembrava di non poter 

vivere senza di lui. Incominciò a ragionare fra sè: 
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- I miei compagni vanno in chiesa, si confessano, si comunicano e sono 

tanto allegri e si divertono tanto di cuore! Ed io... - Riflettè seriamente, 

risolse, andò in chiesa con quelli della sua classe e pregò. 

 Ed ecco un giorno lo si vide avvicinarsi a poco a poco al confessionale 

ove era D. Bosco, ed inginocchiarsi. Viene il suo turno e si confessa, quindi 

si ritira dal confessionale come trasfigurato e gli occhi aveva pieni di lagrime. 

La sua fisionomia naturalmente molto bella, aveva presa un'espressione tale, 

che sembrava quella di S. Luigi. Ritornato in chiesa al suo posto, pregò a 

lungo, si confessò ancora due o tre volte e finalmente si comunicò con molto 

fervore. 

 Da quell'istante egli divenne un alunno fra i più esemplari. 

 Altro caso simile aveva suo epilogo sul finire del mese di dicembre. Un 

alunno studente era ritornato dalle vacanze autunnali, le quali avevano recato 

danno notevole a' suoi costumi. Quanto era cambiato da quel di una volta! 

Don Bosco, esauriti tutti i mezzi che gli seppe suggerire il suo zelo, dovette 

scrivere al padre dolorose notizie. 

 

Torino, 17 dicembre 1855. 
 

Preg.mo Signore, 

 

 Gli anni scorsi Le scrivevo per darle buone nuove di Giovannino; questa 

volta per darne delle cattive. Dacchè venne, dalle vacanze io non ne ho più 

potuto cavare alcun costrutto. 

 Non vuole più saperne di divozione; al mattino non è più possibile a farlo 

levare di letto, e quando si leva non va in chiesa, esce di casa senza licenza, 

nella scuola si fa poco onore: e quello che è più non dà più ascolto ai miei 

avvisi. - Insomma io lo veggo ad un punto di dare gravi dispiaceri a me e 

gravi disgusti a Lei. 
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La lettura di quei tali giornali nel corso delle ultime vacanze gli hanno 

guastata la testa e Dio voglia che non gli abbiano guastato il cuore. Provi a 

scrivergli una lettera in cui lo rimproveri della sua cattiva condotta; che se 

egli non si correggesse io mi troverei nella spiacevole circostanza di non 

poterlo più tenere in casa. Ho stimato bene di prevenirla prima che le cose 

diventino peggiori. 

 Caro signore! Se sapesse qual tristo seme siano le cattive letture nel cuore 

della gioventù! Non mancherò di fare quel poco che posso per suo figlio. 

Raccomandiamo ogni cosa al Signore, e mi creda quale mi dico 

rispettosamente 

 
Dev.mo Servitore 

Sac. Bosco Gio. 

 

Fu recapitata al giovane una lettera del padre, nella quale gli erano fatti 

serii rimproveri e gravi ammonizioni, ma il figlio non ne fu punto commosso. 

Si aggiunse a suo carico che nella lista, che dovette dare dei libri recati con 

sè al principio dell'anno ne aveva ommessi alcuni dei più pericolosi per 

l'inesperta età. Conosciuto il suo malizioso inganno, D. Bosco riscriveva al 

padre: 

 

Car.mo Signore, 

 

La sua lettera unitamente a quanto ho saputo dire al figlio Giovanni non 

fecero alcuna impressione sopra di lui. L'ho fatto venire qui in mia camera in 

questo momento e gli ho detto quanto ho saputo. Egli tace e dice niente, o mi 

dice una serie di bugie. Ha letto i libri più sconci e proibiti per cui s'incorre 

nella scomunica; e ciò anche in tempo di messa e di predica. 

 Domani 24 dicembre dice che va a casa; conchiuda ciò che vuol fare; io 

non posso più tenerlo in casa. Il suo professore mi ha mandato a dire che non 

l'accetta più nella scuola se non accompagnato da una lettera. Le ragioni sono 

che studia poco e spesso manca da scuola. 
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Mi rincresce molto a darle queste notizie, ma non voglio ingannarlo. Se in 

qualche cosa gli posso essere utile conti pure sopra di me che di tutto cuore 

mi dico sempre 

Torino, 23 dicembre 1855. 

 
Dev.mo Servitore 

Sac. Bosco Gio. 

 

Questo caso sembrava disperato, eppure tale non fu. Nell'Oratorio si 

viveva, e tutti ne erano persuasi, in un ambiente nel quale il sovrannaturale 

divino aleggiava in modo sensibile. Infatti il 24 dicembre compievasi una 

predizione, che D. Bosco aveva annunziata circa due anni prima, e che aveva 

tenuti continuamente sospesi gli animi di tutti gli alunni in aspettazione del 

suo adempimento. Nessuno poteva sottrarsi all'evidenza del fatto. Ne 

parleremo nel capo seguente. Il nostro giovane ne provò una stretta violenta 

e salutare; chiese perdono, pregò D. Bosco, e fu ritenuto nell'Oratorio. Quindi 

mutò interamente condotta, e attenne. 
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CAPO XXXII. 

I sogni di D. Bosco giudicali da D. Cafasso Il sogno delle 22 lune -Morte 

di Gurgo Secondo Divozione di D. Bosco per le anime del Purgatorio Morte 

di Gavio Camillo - Avveramento di altre predizioni sulla fine di varii giovani. 

 

I GIOVANI dell'Oratorio erano di già persuasi che Don Bosco avesse 

ricevuti dal Signore doni spirituali straordinarii. Aveva egli, fra le altre cose, 

predetta la morte di parecchie, persone ed altri avvenimenti contingenti ed 

umanamente imprevidibili. Ma nell'anno 1854 rimasero sempre più 

impressionati, quando incominciò ad esporre sogni che si possono realmente 

definire come celesti visioni, perchè in questi Iddio faceva vedere a D. Bosco, 

quello che voleva da lui e dai giovani e sovratutto ciò che occorreva al bene 

spirituale dell'Oratorio. D. Bosco annetteva a questi sogni grande importanza, 

temperata però da una sincera umiltà, essendo evidente che nel parlarne ai 

giovani non cervava per sè gloria di sorta; anzi nell'esordire in tali narrazioni, 

per allontanare da sè ogni ombra di merito e di privilegio, sceglieva sempre 

fra due pensieri il più ordinario e il meno proprio 
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a farle risaltare, e sovente ricorreva a qualche descrizione giocosa e 

palliava i punti più brillanti, che si presentavano però naturali e spontanei in 

chi l'udiva. 

Ma la loro importanza D. Bosco la dimostrava coi fatti, giacchè egli in 

questi casi non risparmiava fatica alcuna come predicare, confessare, dare 

udienza, anche ad uno ad uno dei giovanetti, che andavano a domandargli 

conto di ciò che aveva saputo sul loro presente o sul loro, avvenire. L'effetto 

immancabile di tali racconti era un salutare orrore al peccato, quale non 

avrebbe incusso un corso di esercizi spirituali. Tutti si confessavano con 

particolare compunzione, molti facevano la confessione generale, e le 

comunioni erano assai più frequenti, con indicibile vantaggio delle anime. E 

non poteva essere altrimenti vedendo avverate predizioni colle scrutazioni 

dei cuori. 

 “Tuttavia, ci disse una volta D. Bosco, parlandoci in confidenza d'amico, 

nei primi anni io andava a rilento, nel prestare a que' sogni tutta quella 

credenza che meritavano. Molte volte li attribuiva a scherzi di fantasia. 

Raccontando quei sogni, annunziando morti imminenti, predicendo il futuro, 

più volte era rimasto nell'incertezza, non fidandomi dì aver ben compreso e 

temendo di dire bugie. Talora dopo aver parlato non sapeva più ciò che avessi 

detto. Perciò alcune volte mi confessai a D. Cafasso di questo, secondo me, 

azzardato parlare. Il santo prete mi ascoltò, pensò alquanto e poi mi disse: - 

Dal punto che quanto dite si avvera, potete star tranquillo e continuare. - Però 

solo anni dopo quando morì il giovane Casalegno e lo vidi nella cassa sopra 

due sedie nel portico, precisamente come nel sogno, e seppi dell'impegno nel 

quale erasi messo D. Cagliero di impedire l'avveramento 
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della cosa senza riuscirvi, allora più non esitai a credere fermamente che 

que' sogni fossero avvisi del Signore”. 

 Di questo sogno ne parleremo a suo tempo; ora ripigliamo il filo. 

 Nel marzo del 1854 in giorno di festa, D. Bosco dopo i vespri radunò tutti 

gli alunni interni nella retrosagrestia dicendo di voler raccontar loro un sogno. 

Erano presenti fra gli altri i giovani Cagliero, Turchi, Anfossi, il Ch. Reviglio, 

il Ch. Buzzetti, dai quali abbiamo raccolta la nostra narrazione. Tutti erano 

persuasi che sotto il nome di sogno D. Bosco occultasse le manifestazioni che 

aveva dal cielo. 

 Il sogno fu questo: - Io mi trovava con voi nel cortile e godeva nel mio 

cuore di vedervi vispi, allegri e contenti. Chi saltava, chi gridava, chi correva. 

Ad un tratto vedo che uno di voi esce da una porta della casa e si mette a 

passeggiare in mezzo ai compagni, con una specie di cilindro, ossia turbante, 

sul capo. Era questo trasparente, tutto illuminato nell'interno; e colla figura di 

una grossa luna, nel bel mezzo della quale era scritta la cifra 22. Io stupito 

cercai subito di avvicinarlo per dirgli che lasciasse quell'arnese da carnevale: 

ma ecco mentre Varia si oscurava, come se fosse stato dato un segnale di 

campanello, il cortile si sgombra e scorgo tutti i giovani sotto i portici della 

casa, disposti in fila. Il loro aspetto manifestava un gran timore, e dieci o 

dodici di essi aveano il viso ricoperto di strana pallidezza. Io passai davanti a 

tutti questi per osservarli; e scorgo fra di loro quello che aveva la luna sul 

capo, più pallido degli altri; da' suoi omeri pendeva una coltre funebre. 

M'incammino verso di lui per chiedergli che cosa significasse quello strano 

spettacolo; ma una mano mi trattiene, e vedo uno scono- 
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sciuto di grave aspetto e nobile portamento, che mi dice: -Ascoltami, 

prima di avvicinarti a lui; egli ha ancora 22 lune di tempo, e prima che siano 

passate, morrà. Tienlo d'occhio e preparalo! - Io voleva domandargli qualche 

spiegazione del suo parlare e della sua improvvisa comparsa, ma più nol vidi. 

Il giovane, miei cari figliuoli, io lo conosco ed è tra di voi! 

 Un vivo terrore si impossessò di tutti i giovani, tanto più essendo la prima 

volta che D. Bosco annunziava in pubblico e con una certa solennità la morte 

di uno della casa. Il buon padre non potè a meno di notarlo e proseguì: - Io lo 

conosco ed è tra voi quel delle lune. Ma non voglio che vi spaventiate. È un 

sogno come vi ho detto, e sapete che non sempre si deve prestar fede ai sogni. 

Ad ogni modo, comunque sia la cosa, quello che è certo si è che dobbiamo 

essere sempre preparati come ci raccomanda il divin Salvatore nel santo 

Vangelo e non commettere peccati; ed allora la morte non ci farà più paura. 

Fatevi tutti buoni, non offendete il Signore, ed io intanto starò attento e terrò 

d'occhio quello del numero ventidue, il che vuol dire 22 lune, ossia 22 mesi: 

e spero che farà una buona morte. 

 Questo annunzio, se spaventò sul principio i giovani, fece però in appresso 

grandissimo bene, perchè stavano tutti attenti a mantenersi in grazia di Dio, 

col pensiero della morte, ed a contare intanto le lune che trascorrevano. D. 

Bosco a quando a quando li interrogava: Quante lune vi sono ancora? - E gli 

veniva risposto: - Venti, diciotto, quindici, ecc. - Talora i giovani che 

badavano a tutte le sue parole, gli si accostavano per annunziargli le lune già 

passate, e cercavano far pronostici, indovinare; ma D. Bosco stava in silenzio. 

Il giovane Piano, entrato 
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come studente nell'Oratorio nel mese di novembre 1854, sentiva parlare 

della nona luna e dai compagni e dai superiori venne a sapere ciò che D. 

Bosco aveva predetto. Ed egli pure, come tutti gli altri, stette in osservazione. 

 Finì l'anno 1854, trascorsero molti mesi del 1855 e venne l'ottobre, cioè 

la luna ventesima. Cagliero, già chierico, era incaricato di sorvegliare tre 

stanzette vicine nell'antica casa Pinardi, che servivano di dormitorio ad una 

camerata di giovani. Fra questi era un certo Gurgo Secondo, Biellese da 

Pettinengo, in sui 17 anni, di belle e robuste forme, tipo di una florida sanità, 

che dava tutte le speranze di lunga vita, fino ad estrema vecchiezza. Suo padre 

l'aveva raccomandato a D. Bosco perchè lo tenesse in pensione. Valente 

suonatore di pianoforte e di organo studiava da mane a sera la musica e 

guadagnava di bei, soldi dando lezioni in Torino. D. Bosco lungo l'anno, a 

quando a quando, aveva interrogato il Ch. Cagliero sulla condotta de' suoi 

assistiti, con particolare premura. Nell'ottobre lo chiamò a sè e gli disse: -

Dove dormi tu? 

     - Nella stanzetta ultima, rispose il Ch. Cagliero; e di là assisto le altre 

due. 

     - E non sarebbe meglio che trasportassi il tuo letto in quella di mezzo? 

     - Come vuole; ma le faccio notare che le altre due stanze sono asciutte, 

mentre nella seconda una parete è formata dalla muraglia del campanile della 

chiesa, costrutto di fresco. Vi è quindi un po' di umidità: si avvicina l'inverno 

e potrei prendermi qualche malanno. D'altronde di dove mi trovo adesso, 

posso benissimo assistere tutti i giovani del mio dormitorio. 

     - Quanto ad assisterli lo so che puoi; ma è meglio, replicò D. Bosco, 

che te ne vada in quella di mezzo.  
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Il Ch. Cagliero obbedì, ma dopo qualche tempo chiese licenza a D. Bosco 

di tramutare il suo letto nella stanza primiera. D. Bosco non acconsentì, ma 

gli disse: - Sta dove sei e riposa tranquillo che la tua sanità nulla avrà a 

soffrirne. 

 Il Ch. Cagliero si acquietò e alcuni giorni dopo di bel nuovo fu chiamato 

da D. Bosco: - Quanti siete nella tua nuova stanza? 

 Rispose: - Siamo tre: io, il giovane Gurgo Secondo, il Garovaglia; ed il 

pianoforte che fa quattro. 

     - Bene, disse D. Bosco; va bene: siete, tre suonatori, e Gurgo potrà darvi 

lezioni di pianoforte. Tu guarda di assisterlo bene. - E null'altro aggiunse. Il 

chierico, punta da curiosità e venuto in sospetto, incominciò a fargli qualche 

domanda, ma D. Bosco lo interruppe dicendogli: - Il perchè lo saprai a suo 

tempo. - Il segreto era che in quella stanza stava il giovane delle 22 lune. 

 Al principio di dicembre non vi era alcun ammalato nell'Oratorio, e D. 

Bosco, salito in cattedra alla sera dopo le orazioni, annunziò che uno dei 

giovani sarebbe morto prima del santo Natale. Per questa nuova predizione e 

perchè le 22 lune ormai si compievano, in casa regnava una grande 

trepidazione, si ricordavano frequentemente le parole di D. Bosco e se ne 

temeva l'avveramento. 

 D. Bosco in que' giorni aveva chiamato a sè ancora una volta il Ch. 

Cagliero, e gli domandò se Gurgo si portasse bene e se, date le lezioni di 

musica in città, ritornasse a casa per tempo. Cagliero gli rispose che tutto 

andava bene e che non vi erano novità ne' suoi compagni. Ottimamente; sono 

contento: invigila perchè siano tutti buoni, e avvisami se accadessero degli 

inconvenienti. Cosi gli disse D. Bosco che più altro non aggiunse. 
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Ed ecco verso la metà di dicembre essere il Gurgo assalito da una colica 

violenta e così pericolosa che, mandato a chiamare in fretta il medico, per suo 

consiglio gli si amministrarono i santi Sacramenti. Per otto giorni, e molto 

penosa, durò la malattia e volgeva in meglio, grazie alle cure del dottore 

Debernardi, sicchè Gurgo potè levarsi da letto convalescente. Il male era 

come sparito e il medico ripeteva averla il giovane scappata bella. Intanto era 

stato avvisato il padre, poichè, non essendo ancora morto alcuno all'Oratorio, 

D. Bosco voleva impedire agli allievi un funereo spettacolo. La novena del 

Santo Natale era incominciata e Gurgo pressochè guarito contava d'andare al 

paese nelle feste natalizie. Tuttavia, quando si davano buone nuove di lui a 

D. Bosco, ci aveva l'aria di chi non voglia credere. Venne il padre, e trovato 

il figlio già in buono stato, chiesta ed ottenuta licenza, andò a prendere il 

posto alla vettura per condurlo l'indomani a Novara, e poi a Pettinengo, 

perchè si ristabilisse pienamente in salute. Era di domenica, 23 dicembre; 

Gurgo però quella stessa sera mostrò desiderio di mangiare un po' di carne, 

cibo vietato dal medico. Il padre per rafforzarlo corse a comprarla e la fece 

cuocere in una macchinetta da caffè. Il giovane bevette il brodo e mangiò la 

carne, che certo doveva essere mezzo cruda e mezzo cotta e forse troppo -più 

del necessario. Il padre si ritirò; nella camera rimase l'infermiere e Cagliero. 

Ed ecco ad una certa ora della notte l'infermo comincia a lamentarsi per i 

dolori di ventre. La colica era tornata ad assalirlo nel modo più straziante. 

Gurgo chiamò per nome l'assistente: - Cagliero, Cagliero? Ho finito di farti 

scuola di pianoforte. 

     - Abbi pazienza: coraggio! rispondeva Cagliero. 

     - Io non vado più a casa: non parto più. Prega per 
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me; se sapessi quanto male mi sento. Raccomandami alla Madonna. 

     - Sì, pregherò: invoca anche tu Maria SS. 

 Intanto Cagliero incominciò a pregare; ma vinto dal sonno  si addormentò. 

Ed ecco all'improvviso l'infermiere lo scuote e accennandogli Gurgo corre 

subito a chiamare D. Alasonatti, che dormiva nella camera vicina. Questi 

venne, e dopo qualche istante Gurgo spirava. Fu una desolazione in tutta la 

casa. Cagliero al mattino incontrò Don Bosco che scendeva le scale per 

andare a dire la S. Messa ed era molto mesto, perchè già gli era stata 

comunicata la dolorosa notizia. 

 Intanto nella casa si faceva un gran parlare di questa morte. Si era alla 

vigesima seconda luna e questa non ancora compiuta; e Gurgo, morendo il 

24 dicembre prima dell'aurora, compieva anche la seconda predizione, cioè 

che egli non avrebbe vista la festa del santo Natale. 

 Dopo pranzo i giovani e i chierici circondavano silenziosi D. Bosco. A un 

tratto il Ch. Turchi Giovanni lo interrogò se Gurgo fosse quello delle lune. - 

Sì, rispose D. Bosco: era proprio lui; è appunto desso che io vidi nel sogno! - 

Quindi soggiunse ancora: -Avrete osservato, che io, tempo fa, lo aveva messo 

a dormire in una camerata speciale, raccomandando a taluno dei migliori 

assistenti, che là trasportasse il suo letto acciocchè potesse continuamente 

vigilar su di lui. E l'assistente fu il Ch. Giovanni Cagliero. E improvvisamente 

voltosi a questo chierico gli disse: Un'altra volta non farai più tante 

osservazioni a quanto ti dirà D. Bosco. Adesso capisci perchè io non voleva 

che tu lasciassi la camera ove era quel poveretto? Tu mi supplicavi; ma io 

non volli contentarti, appunto perchè Gurgo avesse un custode. Se egli fosse 
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ancor vivo, potrebbe dire le quante volte gli andava parlando così alla larga 

della morte e le cure che gli prodigai per disporlo ad un felice passaggio. 

 “Io, scrisse Mons. Cagliero, intesi allora il motivo delle speciali 

raccomandazioni fattemi da D. Bosco, ed imparai a conoscere ed apprezzare 

vie meglio l'importanza, delle sue parole e dè suoi paterni avvisi”. 

 “La sera, vigilia di Natale, narra Enria Pietro, mi ricordo ancora D. Bosco 

che saliva sulla cattedra girando gli occhi intorno come se cercasse qualcuno. 

E disse:  il primo giovane che muore nell'Oratorio. Ha fatto le sue cose bene 

e speriamo che sia in paradiso. Raccomando a voi che siate sempre 

preparati…..- E non potè più parlare perchè il suo cuore era troppo 

addolorato. La morte avevagli rapito un figlio”. 

 Essendo Gurgo il primo alunno morto nella casa, dal giorno che era stato 

fondato l'Oratorio, D. Bosco volle fargli un funerale onorevole, benchè con 

pompa mediocre (I). In questa occasione D. Bosco trattò col Parroco di Borgo 

Dora, per intendersi sui diritti parrocchiali, qualora altri giovani fossero 

chiamati all'eternità. Egli prevedeva con certezza altre morti, alle quali pare 

che accennasse chiaramente il sogno, benchè non ci consti che 

 
———— 

 (1) Ordine del funerale di Gurgo. - Ventuna figlia in divisa e due vicecurati con cera della 

parrocchia; quattro giovani dell'Oratorio con rocchetto e cera propria; bara accompagnata da quattro 

torcie della parrocchia; seguito di giovani ad onore con cera propria; musica avanti al clero senza 

fermata; accompagnamento di chierici in mantello talare e con torcia; il parroco lascia portar via la cera 

propria; i tappeti neri alla porta. 

 Le spese furono: 55 lire per messa cantata in parrocchia; io lire allo stato civile per la bara; 

una lira al becchino che ripone il cadavere. 
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desse di tutte avviso agli alunni. D. Gattino usò cortese deferenza verso 

l'Oratorio nello stabilire le condizioni per il trasporto dei nostri defunti, 

fissando il costo delle varie classi di funerali, e concedendo agevolezze in 

quelle spese, che non sui parenti, ma sopra D. Bosco avessero gravato. 

 Nelle feste del Natale intanto D. Bosco raccomandava caldamente ai 

giovani interni ed esterni, che le molte comunioni avessero per fine i suffragi 

per l'anima del povero Gurgo. 

 D. Bosco ardeva di una tenerissima carità verso le anime del purgatorio. 

Alla morte di un giovane, o di un benefattore o amico della casa, ordinava 

tosto preghiere pubbliche, comunione generale, recita di una terza parte di 

Rosario, la celebrazione di un modesto funerale e l'applicazione della messa 

della comunità in loro suffragio Faceva recitare per i defunti preghiere 

speciali tutti i giorni, nell'esercizio mensile di buona morte, nell'ultimo giorno 

di carnevale. La sera di Ognissanti in chiesa, egli assisteva in mezzo ai 

giovani alla recita del Rosario intiero e sovente la guidava; e il 2 novembre 

celebrava un ufficio funebre per tutti i fedeli defunti. Raccomandava ai 

giovani in loro favore l'Atto eroico di carità. Occorrendo una festa in cui si 

potesse lucrare indulgenza plenaria applicabile alle anime purganti, non 

mancava mai di notarla. Animava gli infermi e gli afflitti a soccorrere quelle 

povere anime, coll'offrire per esse a Dio le loro tribolazioni; ed egli offriva le 

proprie unite a continue preghiere. Quando qualche giovane o altra persona 

domandavagli un consiglio in modo generico, egli soleva dire: - Fate una 

comunione o recitate una terza parte del Rosario, o ascoltate la S. Messa in 

suffragio di 
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quell'anima del purgatorio a cui manca solo il merito di questa opera buona 

- per soddisfare alla divina giustizia e volare al paradiso. - Queste o altre 

pratiche di pietà per lo stesso fine ei consigliava, anche non richiesto. La sua 

fede era vivissima nell'esistenza del Purgatorio. Nelle istruzioni religiose e 

nei discorsi famigliari si studiava sovente di dare ai giovani un'idea esatta 

della credenza delle pene del purgatorio; e le descriveva con tanta vivezza di 

colori, che ispirava in tutta l'udienza una profonda compassione e un caldo 

desiderio di pregare e patire in suffragio delle anime purganti. Di ciò D. Rua, 

D. Turchi, D. Francesia, D. Cagliero, tutti insomma ne sono testimonii fin dai 

primordi dell'Oratorio. 

 Seppellito Gurgo, un altro giovanetto era chiamato da Dio all'eternità. 

Gavio Camillo, nei due soli mesi che visse all'Oratorio, aveva edificati i 

compagni con un'insigne pietà. Ma la sua malattia antica ricomparve e 

malgrado le sollecitudini dei medici e degli amici non le si potè più trovare 

rimedio. Savio Domenico andò più volte a visitarlo e si offerse di passare le 

notti vegliando presso di lui, sebbene non gli venisse permesso. Dopo alcuni 

giorni di peggioramento e dopo aver ricevuti con grande edificazione gli 

ultimi sacramenti, assistito da D. Bosco, rendeva l'anima sua al Creatore il 29 

dicembre 1855. 

 Quando Savio Domenico seppe che l'amico era spirato, volle andarlo a 

vedere per l'ultima volta, e mirandolo estinto, commosso gli diceva: - Addio, 

Gavio, io sono intimamente persuaso che tu sei volato al Cielo; perciò prepara 

anche un posto per me; io ti sarò sempre amico, e finchè il Signore mi lascierà 

in vita, pregherò pel riposo dell'anima tua. - Dopo andò con altri compagni a 

recitare l'ufficio dei morti nella camera del defunto, e si 
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fecero altre preghiere lungo il giorno; quindi invitò alcuni dei più buoni 

condiscepoli a fare la santa comunione, ed egli stesso la fece più volte in 

suffragio del caro amico. 

 D. Bosco nel registro degli alunni a fianco del nome di Gavio scrisse: Morì 

in odore di singolar virtù. Da indizii da noi raccolti, certi, benchè non 

precisati, pare che anche di questo giovanetto D. Bosco abbia preavvisata la 

morte. Più modesti che per Gurgo furono i suoi funerali (I). 

 Oltre la suddetta profezia altre di simil genere furono da D. Bosco 

annunciate. “Dal 1854 al 1860 parecchie volte, affermò il Can. Anfossi, D. 

Bosco dopo le orazioni della sera tenendo il solito discorsetto ebbe a dire: - 

Fra poco (e alle volte determinava il tempo p. e un mese) uno di quelli che 

sono qui andrà a rendere conto al Signore della sua vita. - È incredibile quanto 

grande era l'impressione che queste parole facevano sull'animo nostro, non 

potendo noi menomamente sospettare a chi si riferisse tale avviso, non 

essendovi malati in casa; e di più già conoscevamo per esperienza che tale 

annunzio, altre volte fatto, erasi avverato. Il Cav. Domenico D. Morra 

Canonico della Cattedrale di Pinerolo, mio compagno nell'Oratorio, da me 

interrogato confermò pienamente queste profezie”. 

 
———— 

 (1) Ordine pel funerale di Gavio: Non intervennero le figlie; Musici; Croce e clero, due vicecurati 

e due chierici; Bara con quattro torcie; 40 lire, cera della parrocchia; Messa cantata breve; 

Accompagnamento dei giovani con cera propria 

 Spese: Non si pagarono le 10 lire allo stato civile perchè accompagnavamo noi soli; 1 lira al 

becchino. 
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Dal 1860 oltre al 1880, si può dire che quasi ogni mese, annunziando 

l'esercizio di buona morte, D. Bosco soleva fare simili predizioni; ma 

narrando con tale precisione le circostanze di quelle morti future da far 

meravigliare quelli che ne vedevano il pieno avveramento. Il nome di alcuni 

di questi giovani defunti fu dimenticato; di alcuni sogni verificati i singoli 

casi e le singole circostanze o non furono scritte, essendo cose consuete, o se 

ne perdettero in tanti anni i documenti. Però in una sua nota, dice D. Berto 

Gioachino: “Egli predisse, assai prima che accadesse, la morte di quasi tutti i 

giovani dell'Oratorio, notando il tempo e le circostanze del loro passaggio 

all'altra vita. Una volta o due ne avvertì chiaramente il giovane. Sovente lo 

fece custodire da qualche buon compagno; talora ne disse in pubblico le 

iniziali del nome. Queste predizioni, per quanto ricordo, posso assicurare che 

ebbero tutte il loro pieno compimento. Qualche rarissima eccezione vi fu, ma 

tale che servi di conferma dello spirito profetico di D. Bosco. Io D. Berto 

testimonio oculare ed auriculare scrivo queste cose”. 
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CAPO XXXIII. 

D. Bosco provvede le diocesi di clero. 

 

 Il 1855 lasciava dietro di sè una colluvie di mali che sembravano 

senza rimedio. Infelici erano le condizioni del Clero in Piemonte. Centinaia 

di chierici avevano gettato alle ortiche le vesti talari. Le diocesi o erano state 

private di seminarii, o questi erano quasi deserti. L'irreligione, il mal costume, 

la falsata educazione, l'odio eccitato dalla stampa contro le autorità 

ecclesiastiche, i preti pubblicamente vilipesi, taluni di questi gettati in 

prigione, altri mandati a domicilio coatto, l'abbattimento universale 

dell'animo de' buoni, una certa diffidenza sparsa nel cuore delle famiglie, la 

quale ripugnava dal permettere che i loro figli si avviassero per la strada del 

Santuario, avevano talmente diminuite le vocazioni fra i giovani che nessuno 

o ben pochi aspiravano alla carriera ecclesiastica. 

 Quando Rua Michele, nel 1852, indossava la veste clericale, i chierici in 

Torino erano diciassette. Nel tempo del primo suo corso di filosofia due soli 

frequentavano con lui la scuola del Seminario; nel secondo anno ebbe un solo 

condiscepolo. 
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Per colmo di mali, varie diocesi delle più importanti erano prive del loro 

Pastore, e altri Vescovi non possedevano i mezzi per provvedere 

gratuitamente al mantenimento e all'istruzione di un certo numero di giovani, 

che o potevano essere restii alla chiamata, o che dovevano essere messi alla 

prova e quindi scelti fra molti. 

 D. Bosco però nella sua mirabile prudenza aveva fin dal principio della 

rivoluzione previsto quale vuoto si sarebbe immancabilmente prodotto nel 

clero secolare, tanto più che la legge di soppressione dei conventi dava anche 

un colpo terribile ai sacerdoti religiosi. Provvedere alla penuria di vocazioni 

sembrava adunque un'impresa umanamente impossibile. Ma egli sentiva in 

sè avergli Dio affidata la missione di provvedere ai bisogni urgentissimi della 

sua Chiesa, e non esitò. Abbiamo già visto come da più anni, con improbe 

fatiche e senza darsi requie, si adoprasse a conservare e promuovere le 

vocazioni allo stato ecclesiastico. Egli però vedeva la necessità di associare 

all'opera sua l'azione dei Vescovi e dei parrochi. 

 Nel 1852, nel mese di ottobre, D. Bosco raccomandava al Vescovo di 

Biella un giovinetto suo diocesano perchè lo accogliesse nel suo piccolo 

Seminario, dando egli speranza di buona riuscita nella carriera ecclesiastica. 

Il Vescovo gli rispondeva allegando i motivi pei quali in quel momento non 

poteva dare risposta affermativa; diceva però: “Sempre riti interessano assai 

li suoi e li miei biricchini e mentre ella fa opera santa nell'iniziarli al retto 

vivere, io vorrei pure aiutarla a spingerli fino all'apice d'una carriera 

onorevole per loro, e massime ove fosse utile alla Chiesa”. 

 Nel 1853 D. Bosco scriveva al Vescovo di Cuneo Mons. Clemente 

chiedendogli licenza di far vestire l'abito 
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clericale al giovane Luciano, e il primo ottobre così rispondevagli quel 

Prelato: 

 “Sebbene un poco a malincuore stante il bisogno in cui si trova questa 

povera diocesi di buoni Ecclesiastici e la mancanza ognor crescente di 

vocazioni, tuttavolta per far piacere a V. S. Carissima e ad oggetto di 

procurare la maggior gloria a Dio e il bene delle anime, io non farò difficoltà 

di lasciarle il futuro chierico Luciano. Con che però sia vestito dell'abito 

clericale e prosegua nella carriera ecclesiastica per conto di questa diocesi e 

mi riserbo di inviarle la delegazione di benedirgli e imporgli l'abito quando 

ella siasi intesa coll'arciprete di Bernezzo al quale scrivo con questo ordinario 

nel senso sopra espresso”. 

 Sul finire del 1854 Lorenzo Renaldi, Vescovo di Pinerolo, mandava a D. 

Bosco due poveri giovani destinati pel suo Seminario: il Chierico Cavalleris 

Gio. Battista e lo studente Gora Giuseppe colla licenza di vestir l'abito 

clericale. “Le ristrettezze del Seminario, scriveva quel Vescovo il 24 ottobre, 

e i pesi che per altri mi sono già addossato non mi consentono di tenerli in 

Seminario ad intero mio carico; il perchè ringrazio lei, mio caro signore, della 

buona disposizione che ha manifestato”. 

 Nel 1855 D. Bosco si rivolgeva ad alcuni parrochi acciocchè aiutassero 

con qualche sussidio un loro parrocchiano candidato per la carriera 

ecclesiastica e scriveva al Sig. Teologo Appendino arciprete di Caramagna: 

 

Torino, 8 giugno 1855. 

Ill. e molto Rev.do Signore, 

 

 Già da qualche giorno meditava di scrivere a V. S. Ill.ma intorno al 

giovane Fusero Bartolomeo suo parrocchiano, quando 
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il Teol. Valfrè sopraggiunse a darmi eccitamento partecipandomi essere 

V. S. propensa pel medesimo oggetto. 

 Le dico pertanto che questo giovane è veramente deliberato di proseguire 

la carriera degli studi per la via Ecclesiastica. La sua buona condotta, la sua 

ritiratezza, la sua frequenza alla pratiche religiose, la sua attitudine agli studii, 

lasciano niente a desiderare per una buona riuscita. Ma egli è povero: per 

questi tre anni fu a mie spese; aprirà la Provvidenza qualche strada? La mia 

speranza e quella del Fusero sono rivolte a Lei. Da quanto V. S. mi scriverà 

dipende il presentarsi all'esame dell'abito clericale o differire ancora. 

 Godo molto di questa occasione per manifestarle i miei sentimenti di stima 

e di gratitudine offerendomi in tutto quel che posso 

Di V. S. Ill.ma 

Obb.mo Serv. 

  Sac. Bosco Gio. 

 

P. S. Le raccomando la diffusione delle Letture Cattoliche. 

 

E Bartolomeo Fusero indossò la veste clericale nell'ottobre contando 17 

anni, per mano del suo parroco; e ritornava nell'Oratorio. 

 Intanto cresceva il numero dei giovani educati da Don Bosco per la 

carriera ecclesiastica, come appare dalle lettere che egli scriveva al Rev.mo 

Rettore del Seminario Torinese e Provicario Diocesano Canonico Vogliotti. 

 

Ill.mo Sig. Rettore, 

 

Ecco a V. S. il catalogo de' miei postulanti all'abito ecclesiastico. Ad alcuni 

mancano ancora parecchi scritti che si attendono dai rispettivi paesi. Di alcuni 

pure sarà necessario il parlarci personalmente. Ma lasciamo che prendano 

l'esame e poi vedremo che cosa sarà bene da farsi. 
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Le prove sulla loro condotta e sulla loro capacità attualmente lasciano 

nulla da desiderare. Tuttavia li rimando alla solita sua bontà. 

 Perdoni se anch'io fui portato nel numero dei tardivi a presentare le debite 

domande; e mentre La ringrazio di cuore mi dichiaro con gratitudine 

Di V. S. Ill.ma 

Torino, 16 agosto 1855. 

 

Sac. BOSCO GIOVANNI. 

 

Ma se l'opera di promuovere le vocazioni, benchè desse buoni frutti, finora 

aveva proceduto alquanto lentamente, in quest'anno incominciava a prendere 

uno straordinario, sviluppo perchè D. Bosco erasi appigliato ad un nuovo 

espediente, che fu senza dubbio suggerito da Divina bontà. Egli infatti nel 

1875, in una pubblica conferenza a' suoi cooperatori, parlando de' primi anni 

della sua Istituzione, così diceva: - Dove trovare i giovani pronti a 

corrispondere ad una chiamata del Signore? L'uomo è un misero strumento 

della Divina Provvidenza, che nelle sue mani e col suo santo aiuto opera 

quello che a Lei piace. Or bene in quel tempo Dio fece conoscere chiaramente 

in qual modo e dove volesse scegliere la sua sacra milizia. Non già tra le 

famiglie distinte e ricche, perchè queste sono in generale troppo infette dallo 

spirito del mondo da cui disgraziatamente restano assai presto imbevuti i loro 

figliuoli; i quali mandati alle scuole pubbliche o nei grandi collegi perdono 

ogni idea, ogni principio, ogni tendenza di vocazione che Dio ha posto loro, 

in cuore per lo stato ecclesiastico. Quindi i prescelti da lui a prendere posto 

glorioso fra coloro, che dovevano avviarsi al sacerdozio, trovarsi in mezzo a 

quelli che 
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maneggiavano la zappa ed il martello. - Cioè poveri giovani contadini ed 

artigiani. Non erano però esclusi i giovanetti appartenenti a famiglie di 

condizione civile, ma decadute dal pristino stato, i quali dessero a conoscere 

che volentieri si sarebbero applicati agli studi. 

 Con questo programma D. Bosco cercavasi un compagno che affrettasse 

il compimento de' suoi disegni. 

 Vicina all'Oratorio di S. Francesco di Sales avvi la Piccola Casa della 

Divina Provvidenza, due opere che si riguardarono sempre come amicissime, 

e ambedue suscitate dal Signore a sollievo delle umane miserie e a conforto 

della religione e della civile società. Ora D. Bosco più volte aveva eccitato e 

finalmente quasi costretto con santa importunità il Canonico Anglesio, 

Direttore della Piccola Casa, ad accrescere il numero dei giovanetti 

appartenenti alla famiglia dei Tommasini, istituita dal Venerabile Cottolengo, 

collo scopo di promuovere le vocazioni ecclesiastiche. Erano solo dieci ed un 

sacerdote veniva a far loro scuola dalla città. Bisognava moltiplicarli col 

fondare un collegio di studenti, il quale avrebbe avuto anche lo scopo di 

provvedere qualche soggetto stabile per l'esercizio del sacro Ministero verso 

gli infermi e gli altri ricoverati di quella ammirabile fondazione. Il Canonico 

adunque persuaso essere il progetto della maggior gloria di Dio, seguì 

l'esempio ed il consiglio di D. Bosco. 

 D. Bosco allora prese con maggior impegno a percorrere, come fece per 

più anni, i paesi di campagna delle Diocesi di Torino, di Biella, d'Ivrea, di 

Casale e sovratutto le regioni di Saluzzo e di Mondovì, chiedendo ai parrochi 

quali dei loro giovanetti più virtuosi, di buona indole e di attitudine allo studio 

giudicassero potersi avviare allo stato ecclesiastico. Chiamava quindi a sè 

quelli 
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che gli erano stati indicati e, fatta la proposta ai loro parenti e avutone il 

consenso, li accettava agli studi per poco o per nulla d'accordo col prelodato 

Canonico. Condottili quindi con sè a Torino, dopo averli interrogati e udita 

la loro scelta, li distribuiva parte alla Piccola Casa e parte all'Oratorio. 

 A noi ripeteva Buzzetti Giuseppe: “Difficilmente Don Bosco ritornava 

dalle sue escursioni apostoliche senza condurre con sè qualche orfanello 

oppure qualche giovane di ottime speranze per la Chiesa. Quanti bravissimi 

giovani lo seguivano all'Oratorio da Cardè, Vigone, Revello, Sanfront, 

Paesana, Bagnolo, Cavour, Fenestrelle e da cento altri paesi. Sua madre un 

giorno gli disse: -Ma se accetti sempre giovani nuovi non ti avanzerai mai 

nulla per le tue necessità. - E D. Bosco tutto tranquillo le rispondeva: - Mi 

rimarrà sempre un posto all'ospedale del Cottolengo. - E Margherita 

accoglieva quei fanciulli con gioia sincera, ed era suo continuo pensiero il 

loro benessere, dimenticando persino se stessa”. 

 Le più cordiali accoglienze faceva pure la Piccola Casa a que' giovanetti 

che aveanla scelta per loro dimora, e con questa industria il numero degli 

studenti andò vie più crescendo in ambidue gli Istituti, e nel 1858 e 1859 

giungeva a più centinaia. Il Canonico Anglesio procurava a' suoi giovani tutti 

i mezzi necessarii per riuscire degni ministri del Signore, sicchè il suo 

mirabile Istituto ebbe anche un buon Seminario, che portò un bene immenso 

di vocazioni ecclesiastiche non solo all'Archidiocesi di Torino in quegli anni 

disastrosi, ma ancora oggidì lo porta a questa e a molte altre diocesi d'Italia. 

 Intanto D. Bosco, non pago delle sue escursioni, si raccomandava 

eziandio agli amici perchè gli sapessero 
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indicare fanciulli di ottima condotta. Essendo venuto una volta il Sig. 

Moglia Giorgio a visitarlo quando la casipola Pinardi non era ancora atterrata, 

ei gli disse che se conoscesse in Moncucco qualche giovanetto povero e senza 

genitori glielo conducesse pure, che lo avrebbe accettato. Il Sig. Moglia 

infatti ritornò con tre fanciulli, che Don Bosco accolse con gran festa. 

 Inoltre, qualche tempo dopo prendeva a scrivere lettere prima a molti 

parrochi del Piemonte e poi a quelli della Lombardia, perchè cercassero le 

vocazioni nei giovanetti più buoni delle loro parrocchie e borgate e glieli 

mandassero a Torino per le scuole di latinità. 

 Ed era così fisso in questa sua idea, che incontrando o nelle case o per le 

vie qualche fanciullo, ancorchè a lui sconosciuto, se al suo aspetto aperto ed 

ingenuo ei poteva supporre che quegli avrebbe ascoltato volentieri le sue 

parole, lo chiamava a sè, gli donava una medaglia della Madonna e 

s'intratteneva con lui, interrogandolo se frequentasse i sacramenti, se fosse di 

buon esempio ai compagni, se andasse a scuola, se avesse desiderio di 

proseguire negli studi. Finiva talvolta col fargli la proposta di volersi dare al 

servizio di Dio, accennando alla felicità ed all'onore che procura un simile 

stato. Se trovava ascolto, aggiungeva pure che se i parenti suoi erano poveri 

egli avrebbelo provvisto di tutto. Si diede il caso più volte che dopo tale 

colloquio il giovane seguiva D. Bosco all'Oratorio, e conosciamo qualche 

sacerdote che in tal modo venne introdotto nella casa di Dio. 

 Aggiungeremo ancora che talvolta, costretto per qualche grave motivo a 

non accettare un giovanetto che eragli stato raccomandato, non lo 

dimenticava; e anche dopo lungo tempo ne faceva ricerca. Ciò appare da una 
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lettera da lui scritta al Prof. Giuseppe Bonzanino, nella quale egli esprime 

anche la sua consolazione per la vestizione clericale ottenuta dalla Curia per 

alcuni suoi alunni. 

 

Ill.mo e Carissimo Signore, 

 

Alcuni anni sono V. S. Ill.ma e Car.ma mi disse e mi fece di poi vedere un 

giovanetto della diocesi di Vercelli, che dimostrava una voglia malta di 

studiare ed abbracciare lo stato ecclesiastico. 

 Se mai Ella sapesse dove prenderlo, e continuasse nella medesima volontà, 

forse presentemente sarei in grado di aprirgli una strada e secondarlo nel suo 

desiderio. Questo riguarda al giovanetto dalla sua carità raccomandato. 

 Giovedì scorso ho veduto D. Picco alla sua campagna colla sua famiglia, 

e stanno tutti bene. 

 Se le cose andranno bene andremo di costà a fare un'esplorazione fino a 

Castagnetto, ben inteso a casa di V. S. De' miei studenti sette subirono l'esame 

dell'abito chericale e furono tutti promossi. Tra i suoi allievi c'è Francesia, 

Cagliero, Morra e Fusero. 

 Persuaso che la sua famiglia e V. S. godranno tutti buona sanità, Le auguro 

dal Signore la continuazione dicendomi con istima e gratitudine 

Della S. V. Ill.ma e Car.ma 

Obbl.mo Dev.mo Amico 

Sac. Giov. Bosco. 

 

Era una festa per D. Bosco ogni vocazione assicurata, e lasciò scritto: 

“Ricordiamoci che noi regaliamo un grande tesoro alla Chiesa, quando noi 

procuriamo una buona vocazione; che questa vocazione, o questo prete vada 

in diocesi, nelle missioni, o in una casa religiosa, non importa; è sempre un 

gran tesoro che si regala alla 
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Chiesa di Gesù Cristo. Per mancanza di mezzi non si cessi mai di ricevere 

un giovane che dà buone speranze di vocazione. Spendete tutto quello che 

avete, e se fa mestieri andate anche a questuare, e se dopo ciò voi vi troverete 

nel bisogno, non affannatevi che la SS. Vergine in qualche modo, anche 

prodigiosamente, verrà in vostro aiuto”. 

 Tale era la norma della sua condotta. Il suo cuore fu come quello di 

Salomone: sicut arena quae est in littore maris. Bisognava trovare i mezzi 

per gli opportuni locali e per lo studio e pel vitto e pel vestito, pel titolo 

ecclesiastico e più tardi anche pel riscatto dalla leva militare. Ed egli 

provvedeva a tutto, andava a cercare la carità per i suoi cari allievi, 

giudicando di non poter meglio dispensare i tesori che la Divina Provvidenza 

gli affidava. Il suo ardente desiderio fino agli ultimi istanti di sua vita fu 

quello di formare molti e santi preti. Centinaia di questi ebbero ciascuno per 

circa dieci anni cioè fino alle sacre ordinazioni, quanto fu loro necessario, 

come pure l'ebbero gratuitamente, o quasi, migliaia di giovani per tutto il 

corso ginnasiale di quattro o cinque anni, cioè fino alla loro entrata nei 

Seminarii. 

 Di questi giovani intanto, allorchè erano all'Oratorio, egli prendevasi una 

cura speciale nel coltivarli, manifestando egli sempre una somma attitudine 

come educatore e dando una nuova e gagliarda spinta agli studi ecclesiastici. 

 Nei primi tempi, benchè li mandasse alla scuola di D. Picco e di 

Bonzanino, egli nell'Oratorio procurava che al mattino o alla sera avessero 

ripetizioni di italiano, latino, aritmetica, storia, che talora succedevansi l'una 

all'altra, venendo divisi i giovani in varie classi secondo 
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la loro capacità. Nello stesso mentre esortavali a non isgomentarsi innanzi 

alle difficoltà degli studii e di altre, miserie della vita. Talvolta diceva loro: - 

Se sapeste quanti stenti ho sofferto per riuscire chierico! Ho sempre avuto 

bisogno di tutto e di tutti per andare avanti. - E l'amore allo studio, per le sue 

esortazioni, diveniva e fu sempre, come vedremo nel corso delle nostre 

memorie, una vera smania d'imparare. D. Bosco però sapeva temperarla, allo 

stesso modo che equilibrava i divertimenti e le pratiche di pietà. Gli uni non 

distraevano troppo, le altre non rendevano odiosa la divozione. Così gli alunni 

dell'Oratorio distinguevansi da quelli di altri Istituti per abilità e costumi 

religiosi. 

 Questi giovani erano poi un potente richiamo per risvegliare altre 

vocazioni. Quando bene istruiti ritornavano per qualche giorno in vacanza 

alle loro case, facevano cadere nelle famiglie oneste i pregiudizi e le antipatie 

per una educazione che i fogli settarii chiamavano per disprezzo di sagrestia, 

e coll'ottima loro condotta tiravano all'Oratorio altri giovani loro conterranei, 

dei quali i parenti si auguravano una buona riuscita, lasciando di questa 

arbitro D. Bosco. E allorquando questi allievi, finito il corso ginnasiale, 

andavano nel proprio paese a ricevere dalle mani del parroco la benedetta 

veste clericale, la novità di sì bella funzione risvegliava sempre in qualcuno 

il desiderio di imitarli. 

 E giacchè siamo entrati in questo argomento non si deve tacere un'altra 

causa la quale indirettamente influiva nel combattere la morbosa influenza 

che disprezzava la carriera ecclesiastica. Il gran numero di operai, industriali, 

maestri, impiegati civili, graduati nella milizia, esercenti arti liberali, dei quali 

non pochi giunsero ad 
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acquistare un nome illustre, usciti dall'Ospizio, o dagli Oratorii di D. 

Bosco, per l'amore e la stima che gli professavano, per le benemerenze senza 

numero del clero verso dei popoli da lui udite a narrare nelle prediche e nei 

discorsi famigliari, per la bontà e lo spirito di sacrificio dei coadiutori di D. 

Bosco in loro vantaggio, portavano alto l'onore del sacerdozio in ogni luogo 

ove stabilivano la loro dimora. Così il nome di D. Bosco rendeva simpatico e 

venerabile il sacerdozio, anche presso quelli che prima l'osteggiavano. E 

alcuni dei sopraddetti allievi presentando i loro figli a D. Bosco gli dicevano: 

- Noi non siamo entrati nelle schiere di S. Pietro, ma ecco che mettiamo un 

cambio. Le consegnamo i nostri figliuoli e, se il Signore li chiama, li faccia 

preti chè siamo contenti. 

 Ma se D. Bosco era premuroso di accogliere ed istruire i giovani, speranza 

della Chiesa, non si può descrivere lo zelo veramente straordinario col quale 

li aiutava a conoscere la propria vocazione. Dopo affettuosi eccitamenti per 

interessarli alla virtù e alla divozione a Gesù e a Maria, parlava loro di questo 

importantissimo affare. E non una sola volta, ma li voleva a sè più e più volte, 

interrogava ciascuno sulle proprie inclinazioni, sulla pratica delle opere di 

pietà e sopratutto come se la passassero, quanto a costumi. Generalmente li 

preveniva che colui che non fosse veramente chiamato allo stato clericale, 

piuttosto che mettersi in una falsa strada si facesse operaio. Raccomandava a 

tutti di avere un confessore stabile, e facevasi volentieri direttore delle loro 

coscienze. 

 Era grande la sua prudenza nel dar consigli a coloro che lo consultavano 

sulla scelta dello stato, e prima di pronunciare un giudizio ponderava bene 

ogni cosa, osservava se apparivano i veri segni di vocazione e quindi 
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invocava colla preghiera i lumi dello Spirito Santo. Non decideva se non 

quando era moralmente sicuro della loro riuscita, e allora parlava senza 

ambagi, come persona che conosceva di manifestare la volontà di Dio. 

“Infatti, asseriva D. Francesco Dalmazzo, e con lui Mons. Cagliero e D. Rua, 

alcuni nostri compagni che non vollero ascoltare il consiglio loro dato da D. 

Bosco, mi palesarono candidamente di aver essi sbagliato seguendo il loro 

capriccio e più tardi di aver dovuto deplorare le conseguenze del loro errore. 

Talvolta, sebbene i suoi consigli non sembrassero conformi alle viste umane, 

come udii dagli stessi giovani, pure accolti e praticati riuscivano 

meravigliosamente a mettere la pace ove era turbazione, ad ottenere un 

consenso che pareva impossibile, a rendere sicuri della retta via i dubbiosi, e 

i perplessi nella loro vocazione. 

 ” Questa sua mirabile prudenza nello scoprire, sorvegliare, dirigere le 

vocazioni ecclesiastiche non tardò ad essere conosciuta anche fuori 

dell'Oratorio e varii Vescovi e Superiori di Ordini religiosi venivano a lui per 

avere consiglio ed indirizzo. Fra gli altri vi fu il generale dei Servi di Maria”. 

 Quando però era interrogato per lettera sopra un affare di tanta 

importanza, oppure non conosceva chiaramente la volontà di Dio, allora era 

solito a rimetterli al loro Direttore spirituale o al parroco. 

 I chierici di Seminarii diocesani gli chiedevano conforto ed aiuto nelle 

difficoltà che talora incontravano, gli esponevano dubbii sulla scelta che 

aveano fatta, gli si raccomandavano perchè suggerisse loro mezzi per far 

progresso in qualche speciale virtù, ed egli si affrettava a consolarli. Taluno 

gli scriveva in certe perplessità 
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d’animo, avvicinandosi il tempo delle sacre ordinazioni; e D. Bosco, che 

seguiva le orme dettate dai teologi più severi, nell'escludere dal Santuario 

chiunque non è saldo nella Virtù, rispondeva, ma con frasi di tale soavità, che 

manifestavano in lui l'uomo del Signore. Ecco un saggio della nostra 

affermazione. 

 

Amatissimo figlio, 
 
Ho ricevuto la sua lettera; lodo la sua schiettezza e ringraziamo il Signore 

della buona volontà che Le ispira. Secondi pure gli avvisi del Confessore: 

Qui vos audit, me audit, dice G. C. nel Vangelo. Si adoperi per corrispondere 

agli impulsi della divina grazia che Le batte al cuore. Chi sa che il Signore 

non La chiami a sublime grado di virtù. 

 Ma non illudiamoci: se non riporta compiuta vittoria di 

quell'inconveniente non vada avanti, nè cerchi mai d'inoltrarsi negli Ordini 

Sacri se non almeno dopo un anno in cui non ci siano state ricadute. 

Preghiera, fuga dell'ozio e delle occasioni, frequenza dei SS. Sacramenti, 

divozione a Maria SS. (una medaglia al collo) e a S. Luigi, lettura di libri 

buoni, ma grande coraggio. Omnia possum in eo qui me confortai, dice S. 

Paolo. 

 Amiamoci nel Signore e Oremus ad invicem ut salvemur e possiamo fare 

la santa volontà di Dio e mi creda suo 

Torino, 7 Dicembre 1855. 

Aff.mo 

Sac. BOSCO GIOVANNI. 

S. Ambrosi, ora pro nobis. 

 

Amatissimo figlio in Gesù Cristo, 

 

 Ridotte le cose ai termini espressi nella sua lettera, sono anch'io di avviso 

di andare ben a rilento ad iniziarsi negli Ordini Sacri. Prima però di prendere 

una decisione qualsiasi su questo riguardo avrei piacere di potermi abboccare 

siccome mi fa sperare dopo l'esame dì S. Giovanni. 
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Intanto si metta di buona volontà a studiare per subire un buon esame; ogni 

sera pensi di quale cosa potrebbe essere rimproverato se dovesse in quella 

notte presentarsi al tribunale di Gesù Cristo per essere giudicato. 

 Dica, spesso durante il giorno: Domine, ne tradas bestiis animas 

confitentes tibi. 
Preghi per me che di tutto cuore Le sono 

Torino, 16 aprile 1856. 

 

Devot.mo amico in G. C. 

Sac. BOSCO GIO. 

 

 
Sempre car.mo nel Signore, 

 
 Per rispondere direttamente alla preg.ma sua lettera avrei bisogno di 

sapere il tempo da cui non ci furono più ricadute. Mio sentimento coram 

Domino sarebbe che non si assumessero, ordini finchè non siano trascorsi 

almeno sei mesi di prova vittoriosa Non intendo però di proibirlo di seguire 

il parere delle persone che l'hanno incoraggito di andare avanti. Dio l'aiuti: 

preghi per me ed io pregherò per Lei mentre con affetto paterno mi dico tutto 

Torino, 28 aprile 1857. 

 

Aff.mo amico 

Sac. Bosco Gio. 

 

Ma ritornando col nostro ragionamento all'Oratorio, dobbiamo notare che 

D. Bosco, quantunque fornito di tanta dottrina, perspicacia, prudenza, 

conoscimento degli alunni e anche di lumi straordinarii, non si fidava 

interamente di sè. Per la scelta della vocazione, se trattavasi di giovani che 

non fossero suoi penitenti, voleva che prima sentissero l'avviso del loro 

confessore. Sovente, per non dir quasi sempre, li mandava da Don Cafasso 

ad udire l'ultima parola. Non aveva gelosia che si ricorresse al consiglio di 

altri sacerdoti prudenti. “Io 
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ricordo, narra Don Francesco Cerruti, che giovanetto e ancora alunno, se 

non erro, della terza ginnasiale dissi a lui che sentiva piuttosto disposizione 

ad entrare fra i cappuccini. - Ebbene, mi disse, andremo un giorno al 

Convento della Madonna di Campagna e là parlerai al Guardiano. - Infatti fu 

egli medesimo che mi presentò al Padre Guardiano, perchè potessi 

liberamente parlargli della mia vocazione”. Ed altri ebbero da lui consiglio, 

licenza di presentarsi ai Superiori di varii ordini, per esempio Gesuiti, 

Domenicani, Minori Osservanti, Oblati di Maria. 

 

Un venerando sacerdote, antico alunno, narra, ciò che tutti possono 

testificare i nostri compagni, cioè la diligenza di D. Bosco nel trattenere in 

due periodi distinti a serii colloqui quelli dei quali era decisa la vocazione. “Il 

primo, ei diceva, era quando si trattava d'indossare l'abito ecclesiastico. 

Parlerò di me stesso. Quando stava per finire gli studi ginnasiali, mi ebbe con 

sè parecchie volte; anzi ricordo che un giorno mi fece uscire in sua 

compagnia, e la nostra conversazione fu un esame minuto intorno alle 

disposizioni del mio animo. Il suo discorso non ammetteva alcun motivo 

umano, era continuamente sulla gloria di Dio e salvezza delle anime a cui 

insisteva che mi consacrassi tutto; e rallegravasi visibilmente parlando del 

bene che sperava avrei poi fatto. Il secondo esame intorno alla vocazione D. 

Bosco lo faceva coi singoli chierici, quando erano per ricevere gli Ordini 

Sacri. Allora li chiamava ad esaminarsi e a ripetere se nel sacerdozio si 

sentissero disposti di preferenza, al ministero sacerdotale come parrochi o 

predicatori, se all'insegnamento, e anche se ad aiutarlo nelle opere sue, 

facendo vita comune con lui”. 
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Quest'ultima domanda esprimeva un suo vivo desiderio e una grande 

necessità degli Oratorii, anzi una condizione indispensabile perchè non 

venisse a mancare l'opera stessa delle vocazioni ecclesiastiche. D. Bosco però 

non la faceva mai se non a chi era moralmente certo che fosse chiamato dal 

Signore a far parte della sua Congregazione. Egli professava la gran massima 

di S. Vincenzo de Paoli: “Spetta a Dio solo scegliere i suoi ministri e 

destinarli alle varie mansioni; le vocazioni prodotte dall'artificio, e mantenute 

da una specie di mala fede, recan poi disonore alla casa del Signore”. 

 Ma quegli stessi che egli aveva invitati e dai quali egli si riprometteva di 

poter richiedere una generosa obbedienza e risoluzione, quante volte 

mandavano a vuoto le sue speranze. Fu questa una croce pesante che dovette 

portare per anni ed anni, senza però sgomentarsi per un solo istante. 

Provvedeva i molti per gli altri ed a stento riusciva ad averne alcuni pochi per 

sè. L'opposizione di un certo numero di parenti, l'incostanza degli individui 

rendeva scarsi da questo lato le sue eroiche fatiche ed i suoi sacrifizii. Noi 

l'abbiamo già altrove accennato. “Nessuno, ci narrava D. Bosco, potrebbe 

immaginare le interne ripugnanze, le antipatie, gli scoraggiamenti, gli 

adombramenti, le delusioni, le amarezze, le ingratitudini che afflissero 

l'Oratorio per circa venti anni. Se i prescelti promettevano di rimanere in aiuto 

di D. Bosco, non era che un pretesto per continuare con agio i loro studi, 

perchè, finiti questi, esponevano mille pretesti per dispensarsi dalla promessa. 

Dopo varie prove fallite, in una sola volta si riuscì a mettere la veste talare ad 

otto giovani, i quali però ben presto se ne partirono tutti dall'Oratorio. Vi 

furono poi taluni che, proprio il giorno della loro 
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ordinazione sacerdotale o la sera della prima messa, dichiararono 

francamente non essere fatta per essi la vita dell'Oratorio; e se ne andarono. 

Per desiderio di una vita più tranquilla e più agiata aspiravano ad una 

parrocchia, ad un seminario diocesano, ad un ordine religioso anche fuori di 

Stato. Alcuni dopo qualche anno dì studii teologici deponevano l'abito 

clericale”. 

 Questi abbandoni in gran parte dovettero essere cagionati da turbamento 

e da agitazioni prodotte dallo spirito delle tenebre, il quale non cessava 

dall'impedire a Don Bosco dì avanzarsi nella sua via. In quei giovani infatti, 

anche fuori dell'Oratorio, si mantenne sempre forte l'amore e il rispetto per 

D. Bosco e se ne ebbero più volte splendide prove. 

 D. Bosco, però mentre cercava di attirare a sè alcuni de' suoi alunni e di 

informarli allo spirito di una società religiosa per averli coadiutori, non fu 

mai insistente, non impose mai le vocazioni, nè egli nè altri facevano 

pressione sui giovani per attirarli a tale scopo, ma lasciavali perfettamente 

liberi nella scelta. Così il Can. Berrone, testimonio più tardi per varii anni. 

 Aggiungeva il Teol. Reviglio: “Anzi, benchè D. Bosco vedesse che i 

chierici non si mantenevano nelle prime disposizioni, ma tuttavia 

dimostravano vocazione allo stato ecclesiastico, si adoperava con non minor 

premura a procurare loro i mezzi per arrivare al sacerdozio, lieto di poter 

provvedere alla Chiesa nuovi preti, di cui specialmente allora se ne sentiva 

grande bisogno. Io poi sebbene scelto fra i primi a tale fine, quantunque non 

mi sia sentito l'animo di promettergli l'obbedienza che chiedeva, fui 

egualmente aiutato da lui a proseguire gli studii e lasciato in perfetta libertà 

di consacrarmi alla 
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diocesi; ed anzi, per sua raccomandazione speciale, ottenni 

dall'Arcivescovo Fransoni la mia nomina ad un patrimonio ecclesiastico”. 

 Egli non si offendeva di questi abbandoni, come ci narrò il Can. Anfossi, 

mentre dava la benedizione a quelli che da lui si congedavano, affinchè 

continuassero nella via della virtù e riuscissero a far del bene alle anime. E 

soggiungeva il Can. Ballesio: “Per le relazioni che ho avuto con D. Bosco, 

anche dopo la mia uscita dall'Oratorio, posso assicurare che egli credeva 

benissimo di aver raggiunto il suo scopo vedendo i suoi alunni o in Seminario 

o nel ministero di parroco. E per quelli che si trovavano occupati in questo 

ufficio pastorale, come dava loro i più savi e pratichi consigli, così mostrava 

grande affezione e soddisfazione del loro stato. 

 ” Tuttavia non si può tacere che certi disinganni gli riuscirono molto amari 

per le defezioni di non pochi che aveva ricolmi de' suoi beneficii, per i quali 

erasi assoggettato a speciali spese per iniziarli al conseguimento di lauree e 

patenti con patto almeno implicito che sarebbero rimasti con lui. E alcuni 

tutto a lui dovevano, scienza, agiatezza, onori e perfino la vita civile. A D. 

Bosco rincresceva l'ingratitudine come cosa in sè cattiva, ma poi per conto 

suo non se ne lamentava, e se talora esternava il dispiacere, lo faceva con tutta 

rassegnazione alla volontà di Dio e per ammonire certi spiriti deboli e volubili 

nei loro propositi. Ma anche in questi casi egli non cessava di amare gli 

ingrati, invitarli a fargli visita nell'Oratorio, e all'occorrenza continuare ad 

essere il loro benefattore”. 

 Sovente ricordava quelli che, ritornati alle loro diocesi, erano stati 

insigniti del carattere sacerdotale, e diceva più di una volta: - Desidero tanto 

che i miei figli i 
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quali lavorano nel ministero ecclesiastico vengano qualche volta a 

trovarmi per essere sicuro che continuano nella buona via! - E venendo essi, 

li accoglieva con gran festa e se faceva d'uopo ricordava gli ammonimenti 

loro dati quando erano fanciulli. E rammentava talvolta la virtù della povertà, 

conveniente alla loro condizione. Qualcuno si presentò a lui in guanti, con 

scarpettine in vernice lucida e larghe fibbie, con polsini candidi come neve, 

stretti da bottoni di oro. Egli guardavali sorridendo, e dopo replicati 

avvertimenti dolendogli di vedere nei sacerdoti tanta leggerezza, credette 

opportuno volgere in ridicolo questo loro portamento troppo mondano, 

dicendo bellamente: - Oh certo che ne guadagnerai molto presso i tuoi 

parrocchiani… Già questo gonfia la maestà. - 

 Ed altre cose simili. E con questi scherzi li induceva a smettere. 

 Di un altro avendo saputo che teneva in casa troppo lusso di mobili, 

tappeti e tendine, fece intendere dover un sacerdote provvedere ai poverelli e 

non alle proprie comodità. 

 Intanto si potè constatare il grande trionfo dell'educazione ed istruzione, 

eminentemente ecclesiastica da lui impartita. Ne fu conseguenza che se la 

Diocesi di Torino durante la chiusura del Seminario, e le altre diocesi del 

Piemonte, poterono ancora avere i sacerdoti più necessarii pel ministero 

parrocchiale, lo si deve certamente in grandissima parte al merito e alla carità 

di D. Bosco che li preparava: ne furono anche prova le centinaia di giovani 

aspiranti al sacerdozio che ogni anno egli ebbe attorno a sè. 

 Riaperti i seminarii, furono tosto popolati da' suoi alunni, che 

presentandosi ai loro Vescovi potevano affermare con tutta ragione: - Siamo 

venuti a prestare l'opera, 
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nostra per la salvezza delle anime: è D. Bosco che ci ha mandati. -E i 

Vescovi li ricevevano con giubilo e gratitudine. Nel 1865 nel Seminario 

maggiore di Torino su quarantasei chierici, trent'otto avevano compiuti i loro 

studii di ginnasio in Valdocco. Nel 1873 su centocinquanta, centoventi 

venivano dall'Oratorio, come verificò D. Giuseppe Bertello. A questo numero 

altri ed altri si aggiunsero annualmente, e alcuni sono canonici, sei curati in 

Torino, quaranta e più parrochi nei dintorni, non contando i preti senza cura 

di anime, e i missionarii andati all'estero. Nel 1870 Mons. Cagliero visitando 

con Monsignor Ferrè il Seminario di Casale trovò che, di quaranta chierici 

che là si trovavano, trentotto erano usciti dalla scuola di D. Bosco; e i tre 

quarti degli attuali sacerdoti di questa diocesi furono allievi de' Collegi 

Salesiani. In questi furono educati i due terzi dei parrochi della Diocesi d'Asti, 

come risulta da un computo esatto di D. Cassetta curato di Costigliole d'Asti. 

Lo stesso si può dire di altre diocesi subalpine. 

 D. Bosco diede anche ogni anno molti chierici alla Diocesi di Milano; e 

la Liguria conta trecento e più suoi alunni sacerdoti. Anche Roma ne ebbe 

alcuni insigniti di varii titoli e dignità; e sei Vescovi vissero per anni, essendo 

fanciulli, ai fianchi di D. Bosco. 

 E per tutti questi, la cui vocazione non appariva essere per l'Oratorio, D. 

Bosco usava le stesse caritatevoli maniere e premure che praticava con quelli 

che abbracciavano la sua pia Società. Avvicinandosi il tempo nel quale un 

alunno doveva partire dall'Oratorio per aggregarsi al clero della propria 

diocesi, ripetutamente lo chiamava a sè per dargli que' consigli che stimava 

necessarii, perchè potesse riuscire un buon chierico e 
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divenire a suo tempo un buon prete. Specialmente raccomandava loro che 

conservassero illibata la purezza del cuore, avvertendo che altrimenti 

andrebbe perduta ogni speranza di felicità e di fruttuoso ministero. 

 Così D. Bosco, col suo zelo infaticabile, lavorava a vantaggio della Chiesa 

Cattolica; e de' risultati di questo e del suo merito fa una viva descrizione ed 

un magnifico elogio il Rev. Padre Felice Giordano degli Oblati di Maria 

Vergine, vecchio amico suo e testimonio d'ogni eccezion maggiore, 

scrivendo da Nizza Marittima a Don Durando nel 1888. 

 

 A partire dall'epoca nefasta del 48, i popoli subivano fatalmente una forte 

scossa nel sentimento religioso, la quale, pur troppo, andò ognora crescendo 

in detrimento non che della Società, della Chiesa. La Chiesa in conseguenza, 

da quel tempo in poi, venne ogni anno sempre più scarseggiando di vocazioni, 

sia pel santuario, sia pel chiostro. Onde è, che poco per volta, tra pei 

moltissimi estinti e pei ben pochi aggiunti, non aveva più ministri sufficienti 

pel culto. Frattanto di fianco alla molta zizzania, cresceva più folta la messe, 

e, non abbastanza braccia a raccoglierla. Allora le anime di gran cuore e di 

gran fede, rammentando il mandato divino, pregavano il Padrone della messe, 

perchè si degnasse mandare operai nella sua vigna. Però queste buone anime, 

con tutte le loro buone intenzioni, non si avvisavano che il Padrone della 

messe, tuttochè disposto a spedir operai, tuttochè al bisogno così potente, di 

cavar, se gli piace, dalle stesse pietre i figli di Abramo; ad ogni modo, di via 

consueta, anche nel fatto di vocazioni, Egli si aspetta il concorso dell'uomo; 

viene a dire che altri si dia briga e faccenda, e se ne costituisca fortunato 

strumento. Quindi queste stesse buone anime, questi cuori eccellenti 

rimanersi in buon'ora, la più parte con gli occhi al Cielo, ma, con in mano le 

mani, senza nulla adoperarsi, ma, perdersi in astrazioni sole ed eccellenti 

progetti. Udiamone una di queste anime: una per caso, che, in una eletta di 

amici, si fa in proposito a dissertare. 
 

 



Vol V, 410 

 

     - Ben arrivato, signor Felicissimo! Avevam giusto qui sul tappeto una 

questione tutta palpitante di attualità, che aspettava Lei a dirimerla. 

     - Di che si tratta? 

     - Si tratta del come apporsi per fomentare le vocazioni ecclesiastiche. 

     - Difficil problema codesto, tuttavia, giacchè tanto mi onorate, sì vi dirò 

in proposito quel che penso. Innanzi tutto, egli è, secondo me, da por l'occhio 

sopra i giovani poveri, o del Contado, che, come quelli accostumati dalla 

lunga ad una vita di sacrifizii, son più capaci dell'Ecclesiastica vocazione. 

Premesso questo per base, io vorrei che, disseminati su varii punti, se non di 

tutte le Diocesi, almeno delle più grandi Provincie, o Città, si trovassero de' 

gran centri, tutti ordinati a raccogliere gioventù povera ed abbandonata. Con 

questo provvedimento i giovani affluirebbero da tutte parti, e noi avremmo 

giovani sotto mano nientemeno che a centinaia, a migliaia, tutti s'intende da 

allevare cristianamente, con l'idea veh! preconcetta di studiarli, notomizzarli, 

apprezzarne in tempo le disposizioni fisiche, intellettuali, morali, per farne 

poscia, come fa il giardiniere delle piante del suo vivaio, la cerna, altre pel 

piano, altre per la collina. Questi non ha testa, nè memoria per nulla, e ben 

per questi ci accontenteremo di inoculargli le cose necessarie alla salute. 

Quest'altro non ha volontà, nè attitudine a continuarla sui libri, e ben questi li 

applicheremo all'arte e mestieri, qual più gli aggrada. Ma poi quest'altro, 

dall'aria ingenua, dal carattere franco, dalla memoria felice, dall'intelligenza 

aperta, dagli illibati costumi, ah! questi, come primizia eletta, coltiveremo 

con maggior cura, perchè metta bene, s'invigorisca, vada in alto. Attenda 

dunque il mio giovane ad un corso regolare di studi, si renda forte dei primi 

elementi, più forte nella latina grammatica, ancor più forte nella rettorica. Or 

bene, con tal cultura mandata innanzi, io metto pegno che come sopravverrà 

al mio giovane l'età competente, ed egli si farà uom di Chiesa, perchè il 

Padrone della messe l'avrà scelto ad operare e dissodare la sua vigna. Così a 

me pare, ed a voi? 

     - Togli qua, Felicissimo! Voi con le vostre sortite di progetti felicissimi 

e così calzanti al bisogno ci sbalordite! Volete 
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voi dunque farei vedere le stelle in pien meriggio? Ma non v'accorgete che 

i vostri progetti, felicissimi in astratto, sono impossibili nel concreto; e che se 

mai in tempi migliori sarebbe stato appena fattibile di porli in atto, per fermo, 

nei tempi che corrono, sono sogni? - Sogni! E chi non avrebbe risposto 

altrettanto, visto l'impresa, i tempi, le circostanze? 

 E pure, pel servo di Dio D. Bosco non furono sogni, ma realtà. Realtà 

P adunata in centri disparatissimi di gioventù sterminata. Realtà la cerna 

oculata discernitrice, penetrantissima degli uni a mestieri, degli altri alle arti, 

degli altri senza fine agli studii. Realtà la coltura delle piante tutte dritte pel 

Cielo ma quali per la valle, quali per la montagna. Volete sapere quanti centri 

o stabilimenti simili ha Egli fatto sorgere in mezzo al mondo? Sono da 

ceincinquanta. Volete sapere a quante vocazioni Ecclesiastico religiose 

apersero il varco i suoi Collegi? Non io posso dirvelo, perchè oggimai 

innumerevoli pel corso di 40 anni. 

 Domandatene ai Seminari, domandatene ai Chiostri, domandatene alle 

Missioni. 

 

 Infatti nel 1883, noi presenti con D. Dalmazzo, abbiamo udito D. Bosco 

esclamare: - Sono contento! Ho fatto redigere una diligente statistica, e si è 

trovato che più di 2000 sacerdoti sono usciti dalle case nostre e sono andati a 

lavorare nelle Diocesi. Siano rese grazie al Signore e alla sua Santissima 

Madre, che ci hanno fornito abbondanza di ogni mezzo per fare questo bene. 

 Il suo calcolo però non era compiuto. Altri 500 dei suoi giovani si 

ascrissero al clero prima della sua morte; e poi altri, dei quali egli aveva svolta 

la vocazione, negli anni seguenti alla sua dipartita da questo mondo, 

sceglievano per loro porzione il sacro ministero. Aggiungiamo quelli che da 

tante sue case figliali passarono al Seminario. Non omettiamo i molti che per 

suo consiglio entrarono a ripopolare le case religiose, e non vi sono Ordini e 

direi quasi Congregazioni in Italia che non abbiano 
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sacerdoti un giorno figli di D. Bosco. Indirettamente poi non gli si deve 

negare il merito di aver con varii mezzi accresciuto di nuove forze l'esercito 

del Cattolicismo. Si può dire che fu dopo il suo esempio, e talvolta per le sue 

istanze e per la sua cooperazione, che si apersero e si sostennero i piccoli 

Seminarii. È da lui che non pochi Direttori di questi e dei grandi Seminarii, 

venuti a consultarlo, impararono il modo di coltivare gli alunni con 

amorevole e paterna assistenza, colla pietà e specialmente colla frequenza 

della Comunione, condizione indispensabile per la perseveranza nella 

vocazione, sicchè ne ebbe grande vantaggio il clero delle rispettive diocesi; 

essendo un fatto che prima del 1848 nei Seminarii si teneva un sistema molto 

diverso. Altre prove del nostro asserto riserbiamo pel corso della storia, dalle 

quali unite a queste noi possiamo dedurre di non essere lungi dal vero coloro 

i quali asseriscono aver D. Bosco formati seimila sacerdoti. 

 Di quanto abbiamo narrato D. Rua Michele fu testimonio e parte, poichè 

dal 1850 al 1888 stette a fianco di D. Bosco e lo aiutò in tutte le sue imprese. 

Ma ciò che egli sovra ogni altra cosa in lui ammirò fu la sua fortezza nei 

contrasti avuti con avversarii potenti, i quali sistematicamente perseguitavano 

la sua istituzione per farla cadere. Dicevano a D. Dalmazzo Francesco 

parecchi tra i primi dignitarii dello Stato e fra questi il commendator Morena, 

Comissario Regio per la liquidazione dell'asse, Ecclesiastico in Roma: - 

Mentre noi cerchiamo di disfarci dei religiosi ed impedire le vocazioni 

Ecclesiastiche, D. Bosco con una costanza degna di miglior causa, ci fabbrica 

i preti a vapore sotto il naso. 

 Abbiamo esposto un gran quadro: questo però nel 1856 era solamente 

abbozzato. 
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CAPO XXXIV. 

1856- Sacra missione di D. Bosco a Viarigi -Opposizioni - Prime prediche 

e annunzio di castighi - Un pazzo Morte improvvisa - Eloquenza ispirala da 

un feretro - Trionfo della grazia di Dio - Lettera di D. Alasonatti al Can. 

Rosaz - Grignaschi ritratta i suoi errori - Carità di D. Bosco e morte 

impenitente di Grignaschi. 

 

NEL mese di gennaio del 1856 il Signore mandava D. Bosco a togliere la 

zizzania che ingombrava e steriliva un campo evangelico. Per la condanna 

del Grignaschi e de' principali suoi complici, e per la predicazione dei 

Vescovi di Casale e di Asti, che pure aveva prodotti frutti copiosi, non erasi 

spenta interamente a Viarigi quella setta nefasta, che aveva gettate ampie e 

profonde radici in quella povera terra. Anzi per un nucleo abbastanza 

numeroso di iniziati fanatici, seguiti da gente ignorante, interessata, durava 

rigogliosa e più che mai caparbia e sorda ad ogni fatta di ammonizioni de' 

sacerdoti del luogo e de' missionarii. La sincera conversione del Prevosto di 

S. Pietro, D. Lacchelli, e di D. Ferraris, che fecero una buona morte, non 

aveva prodotto in essi alcuna salutare im- 
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pressione. I così detti Grignaschini non volevano sentir parlare di 

religione, se non in quanto sembrasse loro di favorire gli errori e la 

scostumatezza propinata dallo sciagurato maestro. Il nuovo parroco D. 

Melino Gio. Batt. erasi adoperato invano di far dettare, a varie riprese, 

esercizi e missioni. Due frati cappuccini avevano tentato di incominciare un 

corso di prediche, e dovettero partire in fretta senza ottenere alcun bene. Nel 

1854 D. Melino recavasi ad invocare l'aiuto di D. Bosco; senonchè dopo 

matura riflessione, non si credette conveniente di ritentare per allora altra 

prova; e si lasciarono trascorrere due anni dopo l'ultima missione non riuscita. 

 Ma l'ora segnata da Dio alle sue misericordie giunse alfine, e queste 

furono con tanta larghezza profuse su quel paese, che sorpassarono ogni 

desiderio de' buoni. Don Bosco aveva deciso col parroco D. Melino di recarsi 

presso di lui a predicare al suo popolo le verità eterne, insieme col Canonico 

della Cattedrale di Torino, Borsarelli di Riffredo. Conscio però, come 

racconta Mons. Cagliero, della difficoltà ed importanza della missione prese 

anzitutto a pregare egli stesso e a raccomandarsi alle preghiere de' suoi 

giovani e a quelle di varii istituti religiosi. 

 Nella seconda settimana adunque del mese di gennaio giungevano a 

Viarigi i due predicatori. Tutto il popolo li aspettava, facendo siepe lungo la 

strada, senonchè varii in attitudine ostile mormoravano fra di loro in modo da 

essere intesi dai missionarii: - Diran belle cose, ma non sono illuminati. - 

Vengono a mangiare alle nostre spalle. - Possono ritornare donde son venuti. 

- Predicheranno ai banchi, perchè nessuno andrà ad udirli. 

 Qui vuolsi sapere che non sì tosto pervenne la notizia nel villaggio essere 

decisa quella missione, i capi della setta 
 

 



Vol V, 415 

 

eransi radunati a conciliabolo per discutere il modo di regolarsi in questa 

circostanza. E venne deciso che tutti gli affiliati s'asterrebbero rigorosamente 

dal frequentare la chiesa, e imporrebbero tale astensione ai loro dipendenti; 

inoltre risolsero che si dovesse concertare qualche ballo o qualche serata 

musicale, che si terrebbe nel tempo di missione. 

 Furono accontati i suonatori; ed ogni altra cosa di, sposta perchè riuscisse 

quel maligno contraltare. Anzi alcuni padri di famiglia proposero che i più 

ricchi di loro, si convitassero alternativamente a vicenda, e all'uopo 

chiamassero alla loro mensa gli adepti più poveri. 

 I due missionarii entrarono in chiesa, ove non trovarono molta gente; ma 

seppero che già vi aveva preso posto quella serva famosa di Grignaschi di 

cognome Lana, ossia la Madonna Rossa, che, rilasciata dall'umana giustizia, 

dopo che ebbe scontata la sua pena, era ritornata, in quel comune. Veniva, 

spinta dalla curiosità, per ascoltare che cosa fossero per dire i predicatori. 

 D. Bosco salì in pulpito per fare la prima predica d'introduzione; e, dato 

uno sguardo a quella piccola udienza, lungi dal perdersi d'animo, pose più 

che mai la fiducia in Colui che regge il cuore degli uomini. Incominciò 

pertanto a parlare. Rallegrandosi con quelli che erano intervenuti, delle loro 

buone disposizioni, li confortò nel salutare proposito, ed anche li eccitò a 

condurre quanti più potevano in chiesa. Fra le altre cose toccò, come si suole, 

del punto gravissimo del dover approfittare della misericordia del Signore, 

che veniva ad essi offerta, perchè non forse Dio li castigasse col non lasciare 

più loro tempo di approfittarne un'altra volta. E tanto più esservi ragione di 

temer che Dio desse mano 
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ai castighi, in quanto si vedeva in alcuni del paese una decisa opposizione 

alla missione. E potrebbe, soggiunse, il Signore castigare anche con morti 

improvvise. La notizia di questa minaccia si diffuse rapidamence nel paese, 

ma senza produrre grande effetto. E la serva di Grignaschi andava ripetendo: 

- Quel prete predica bene, ma non è illuminato! 

 Il domani l'udienza era cresciuta di numero, ma non di molto: in tutto un 

cento cinquanta persone. I predicatori però continuarono serenamente i loro 

sermoni, con una costanza ammirabile. Facevano quattro prediche al giorno: 

D. Bosco due, una al mattino presto e l'altra alla sera tardi. 

 Il terzo giorno della missione D. Bosco incaricò i suoi uditori di avvertire 

la gente del paese che se non volevano venire alla predica Dio li avrebbe fatti 

venire loro malgrado. Quindi li invitò a recitare un Pater ed Ave pel primo 

che sarebbe morto nel paese. Tutti quegli abitanti ebbero subito notizia di 

questo invito, che aveva il tono minaccioso di castigo imminente. Per quella 

sera uno dei principali proprietarii aveva preparata una gran festa da ballo. 

Non pare fosse una cattiva persona, senonchè la cecità della mente, le 

aderenze ad un partito, del quale forse non conosceva tutta l'iniquità, la 

debolezza di carattere, il rispetto umano, lo spinsero pel primo alle meditate 

provocazioni. 

 Intanto in quel giorno stesso alcuni de' principali fautori e capi del partito 

Grignaschino erano venuti a visitare D. Bosco, per vedere se fosse ancora 

risoluto di continuare le sue prediche e per giudicare del suo carattere. Mentre 

tenevano con lui una conversazione molto lunga ed animata, ecco entrare 

alcuni bellumori, i quali dissero a D. Bosco: 
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     - V'è una persona che, se lei permette, verrebbe a farle una visita. 

     - Venga pure, mi farà piacere. 

     - Ma sappia che è di molta importanza. 

     - La riceverò come si conviene. 

     - È nientemeno che l'Eterno Padre. 

     - Sta bene. 

     - Ma non si trovi paura al suo cospetto: esso non fa male ad alcuno. 

     - Non dubitate; starò calmo. 

     - Dunque noi gli diremo che venga pure. 

     - Sì, io l'aspetto. 

 Come la Madonna Rossa, così l'Eterno Padre primeggiavano tra i poveri 

illusi dalle arti indegne del Grignaschi. Due parodie queste che muoverebbero 

a sdegno ed orrore, se non muovessero più a pietà que' poveri terrazzani, così 

grossolanamente abbindolati da un sucido impostore. Eziandio l'Eterno 

Padre vestiva e parlava coll'intenzione di spacciarsi ciò che il nome assunto 

significava. 

 D. Bosco attendevalo e non andò molto che comparve in sua camera un 

uomo già vecchio, alto di persona, di forme erculee, che aveva una barba nera 

e lunga che copriva il petto, un paio di zoccoli ai piedi, di forma strana, ed un 

cappello in capo, alto un mezzo metro. Teneva un libro sotto il braccio, e 

procedeva con una sicumera e con una baldanza sorprendente. 

Quell'individuo era tale da far certamente paura, se apparisse di notte a chi 

non fosse stato avvertito. Parlava sempre in versi rimati. 

Presentatosi a D. Bosco esclamò: 

     - Ecco io sono a voi venuto 

     - E nessun mi ha prevenuto. 

     - E voi dunque siete? 
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     - Si, io sono il Padre Eterno, 

     - E non temo pur l'inferno. 

     - E sapete chi sono io? 

     - Sì, che il so: abbiamo nosco 

Il famoso prete Bosco. 

 Bisognava tenersi per non ridere al cospetto di quel figuro. -Che cosa 

avete in quel libro? 

 Lo aperse; vi erano disegnati in ogni lato di pagina ora preti che battevano 

diavoli, ora diavoli che battevano preti, poi diavoli a cavallo di uomini, e 

viceversa. Poi diavoli vestiti da preti, da Vescovi, da Papa. Ogni figura aveva 

la sua iscrizione. Quell'uomo continuava a svolgere i fogli, e quando D. Bosco 

vide che incominciavano le pitture immorali: - Basta, gli disse. Ho visto 

abbastanza. Ed ora parliamo di cose serie. Voi mi sembrate un uomo di senno, 

che sa riflettere. Quindi se vi interrogherò, chi vi ha creato, son certo che mi 

risponderete: Mi ha creato Iddio. 

L'altro rispose: 

     - Che creato mi abbia Iddio 

     - Non ci debbo pensar io. 

      - Ma lasciamo un po' da parte queste stramberie, diceva D. Bosco; 

ricordatevi che il tempo passa, che la morte viene. La misericordia di Dio ha 

confine, se il peccatore si ostina. 

 Ma ad ogni proposizione l'altro finiva sempre col prendere l'ultima parola, 

e su questa formava le rime di due versi insulsi e non a proposito. 

     - Ah! pensate un po' bene, gli diceva D. Bosco, che presto tutte le cose 

del mondo saran per voi finite. 

E l'altro: - Tutte cose son finite 

Se coperto è di ferite. 
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     - Guardate che questo che vi fa il Signore può esser l'ultimo invito! 

     - Sissignore, ed io vi invito 

Questa sera a un gran convito. 

     - Allora a rivederci a domani se il Signore nella sua misericordia vi avrà 

lasciato vivo. Io ne ho già abbastanza. 

     - Avrà luogo in nostra stanza, 

Questa sera, una gran danza. 

 E senza salutare, girando sopra se stesso, come se muovesse sopra un 

perno, si avviò impettito, ed uscì. D. Bosco non sapeva dire se quell'uomo 

fosse pazzo, o illuso, o indemoniato. 

 Dopo il mezzogiorno alcuni seguaci di Grignaschi aspettavano sulla porta 

della chiesa la gente quando entrava, o quando usciva dalla predica, dicendo: 

- Venite, venite stasera da noi: sentirete le belle prediche: là da noi è la verità: 

- e ridevano. Fra questi colui che aveva preparato il ballo esclamava non valer 

la pena di andare ad udire i missionarii. - Venite, ripeteva con insipida 

millanteria, ad ascoltar me, che predico meglio dei missionarii. 

 Non si tardò a dar principio alla festa profana. Un convito sontuoso ed il 

ballo aveva luogo in una casa vicina all'abitazione del Vicario D. Melino, che 

poteva udire il suono degli strumenti musicali. Ritornata ogni cosa in silenzio, 

ecco, verso la mezzanotte, si batte replicatamente alla porta del Vicario, e una 

voce lo chiama perchè corresse alla casa del ballo essendovi uno che moriva. 

Don Melino temeva un'insidia e stava esitante, ma quel messo insisteva: - Il 

signor tale, il padrone, fu subitamente assalito da male grave, ed ora si trova 

in punto di morte: faccia presto per carità. - Il Vicario andò allora in fretta; 
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ma trovò già morto quel disgraziato. Divulgatosi al mattino come un 

lampo il tristo caso, ognuno rammentava le parole del missionario e vi 

ravvisava il castigo di Dio. Da quel momento l'intera popolazione corse con 

un sol cuore a tutte le prediche. Il fatto produsse immensa sensazione anche 

nei paesi vicini. Quell'infelice che prima sbraitava di predicar meglio del 

missionario, aveva detto il vero e per sua sventura troppo vero! 

 La Madonna Rossa però per più giorni non venne in chiesa, dicendo di D. 

Bosco: - Quel prete è un diavolo. - Tuttavia la misericordia del Signore non 

la dimenticava. 

 D. Bosco, il mattino dopo quella morte, fece la sua predica senza nessuna 

allusione. Alla sera spiegò le parole di Gesù Cristo: Estote parati quia qua 

hora non putatis filius hominis veniet; e provò che colui il quale non è 

vigilante corre pericolo di non salvarsi, perchè o gli manca il tempo, o la 

volontà, o la grazia. Finì con dire: Recitiamo un Pater, Ave e Requiem per 

raccomandare alla misericordia di Dio quel povero nostro amico che è morto 

stanotte. - E lo recitò lentamente. 

 Due giorni dopo, alla sera, la chiesa era piena zeppa, e D. Bosco parlava 

sul punto terribile della morte, sui rimorsi, sullo spavento, sulle smanie del 

peccatore impenitente. Ne descriveva l'angosciosa agonia, l'ultimo respiro, e 

il cadavere deforme immobile sul letto. Ma ad un tratto fu sorpreso da un 

subitaneo pensiero e prosegui nella descrizione: - Il peccatore morto in 

disgrazia di Dio, chiuso nella cassa, preceduto dalle confraternite 

salmeggianti il Miserere, è portato alla chiesa sulle spalle di quattro uomini 

la bara comparisce sopra la soglia entra in chiesa…..avanti quella 

cassa…..più avanti…..qui…..in mezzo…..innanzi a me…..su que' due 

cavalletti…..- La 
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scena era così viva che la gente si mirava dattorno compresa di segreto 

orrore. 

 E D. Bosco prosegui: - Io ho già parlato abbastanza. Un altro deve parlare 

in vece mia. E chi sarà mai? Il mio compagno? Non è la sua ora! Il signor 

Vicario? Non tocca a lui! A chi dunque mi rivolgerò io in questo istante 

perchè faccia sentire la sua parola? Al Crocifisso? Non è tempo di 

misericordia! Al Santissimo Sacramento? Non è tempo d'amore! Alla 

Madonna? No, no, cara Madre; non è tempo d'intercessione. A chi dunque mi 

rivolgerò questa sera? - Tacque; e dopo brevi istanti, ripigliò con voce vibrata: 

- A te, o cadavere! Scoperchiate quella cassa; alzati! vieni fuori! rispondi! In 

qual momento ti ha preso la morte? Che cosa ti è mancato per salvarti? Forse 

le prediche? i Sacramenti? gli avvisi? la grazia? - D. Bosco a tutte queste 

interrogazioni faceva seguire la risposta particolareggiata, lamentevole, come 

se il morto stesso parlasse. Questo dialogo continuò lunga ora. L'uditorio era 

schiacciato, fuori di sè. Due volte il Vicario mandò ad avvertire D. Bosco di 

cessare, perchè era uno spasimo angoscioso per tutta la chiesa, e D. Bosco 

concluse: - Che cosa ti è mancato adunque? - Qui fece un'altra pausa. Tutti 

singhiozzavano ad alta voce. Quindi finì: - Odo la sua voce lugubre che 

risponde: Mi mancò il tempo... E a voi che cosa manca, o miei uditori? Ne 

parleremo domani. 

 In questi giorni della missione ci fu qualche altro morto nel paese o nei 

dintorni, e quindi qualche agonizzante da raccomandare alle preghiere dei 

fedeli. Perciò in tutte le prediche D. Bosco annunziava dal pulpito: Recitiamo 

un Pater ed Ave pel tale nostro fratello che sta per presentarsi al tribunale di 

Dio. Recitiamo un Pater, 
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Ave e Requiem pel tale altro che stanotte è passato all'eternità. -Con queste 

prediche gli animi erano scossi, al punto che non potevano più resistere, e 

correvano a confessarsi. La benedizione del Signore fu tanta, che di circa 

tremila persone, quanti contava d'abitanti quella terra, non vi fu un solo tra 

gli adulti che non si accostasse ai Sacramenti. La misericordia di Dio si estese 

anche alla Madonna Rossa e al Padre Eterno, i due più manifesti e viventi 

emblemi della setta. Tra i predicatori e il popolo correva quella simpatia che 

proviene dalla libertà di parola mossa dall'affetto e dalla stima concepita per 

l'oratore. Ciò die' causa anche a qualche lepidissimo aneddoto. Un giorno 

Don Bosco, e senza che volesse alludere a nessuno, faceva la rivista ai vari 

stati di persone: fanciulli, giovani, zitelle, donne maritate, padri di famiglia, 

procedendo, secondo il suo costume, colle interrogazioni. Ed ecco che esce a 

dire: - Dite un po' a quel vecchio dai capelli bianchi: Quando ti risolverai una 

volta a far Pasqua, a cambiar vita? Non vedi che hai già un piede nella fossa? 

 Ed ecco a questo punto alcune voci interromperlo:  

E’ qui, è qui costui del quale lei parla! 

D. Bosco restò un poco sconcertato. Un vecchio era innanzi al pulpito e la 

gente glielo additava. 

     - Ebbene sì, son io, diceva il vecchio ad alta voce; stasera mi 

confesserò, e tutto sarà finito! - D. Bosco non poteva tener le risa in 

quell'istante e detto al vecchio un - Bravo, ed io vi aspetto, come si aspetta un 

amico, - proseguì la predica. 

Intanto i settarii facevano la loro abiura e davano ai missionarii le più 

consolanti prove che il ravvedimento era proprio opera del Signore. Dal loro 

canto i due 
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missionarii, sopraffatti dalle straordinarie fatiche nel cogliere tanta messe, 

furono sostenuti ed abbondantemente compensati dall'immensa consolazione 

nel vedere quel buon popolo sciolto dal fascino ingannatore della setta: e si 

può dire che dopo questa missione quella scomparve interamente. Euntes 

ibant et flebant millentes sentina sua, venientes autem venient um exultatione 

portantes manipulos suos (PS. 125). 

 Questi fatti furono narrati a D. Rua dal parroco stesso D. Melino, dal Sig. 

Beta e da varii di quelli stessi che erano stati accecati dal Grignaschi. 

 

Il giornale l'Armonia nel numero 27, venerdì i febbraio 1856, così 

concludeva il suo breve racconto intorno a questa missione. 

 

 “Per poter giudicare dell'importanza di questo fatto, converrebbe che i 

missionarii potessero dire ciò che loro vieta il segreto inviolabile e la 

modestia; od almeno che noi potessimo raccontare ciò che la prudenza non 

permette. Tuttavia coloro che sono informati del male grandissimo fatto a 

quei terrazzani dal Grignaschi e da' suoi secondini, della cecità di quella 

povera gente, che Asciossi pigliare al laccio di una santità e di un misticismo 

così poco mistico, e finalmente degli sforzi di parecchi anni tornati inutili per 

far loro aprire gli occhi, troveranno di che benedire la misericordia del 

Signore. 

 ” Giova sperare che colui che cominciò l'opera, ipse perficiet, 

confirmabit, solidabitque (I PETR. V. 10). Tuttavia conviene che i buoni 

aiutino quel popolo colle loro orazioni; perchè il tempo si avvicina che il 

Grignaschi avrà finita la sua pena nel carcere. Quello sciagurato lungi 

dall'aver mai dato il menomo segno di ravvedimento, dura più che mai 

ostinato e fanatico nelle sue empietà. E non si tosto sarà posto in libertà, 

correrà all'antico suo campo per seminarvi la zizzania. Le preghiere dei giusti 

sostengano i buoni terrazzani di Viarigi sulla buona strada: e tanto più 

vogliamo sperare la loro perseveranza, in quanto che 

 

 



Vol V, 424 

 

essi non fuorviarono per tristizia di cuore, ma per inganno della mente: 

anzi non poterono essere tratti in inganno, se non abusando della loro bontà, 

ed il lupo non potè entrare nell'ovile, che vestendo la pelle di pecora, anzi 

pigliando le forme di buon pastore”. 

 

D. Bosco al suo ritorno a Torino fu accolto dai giovani dell'Oratorio come 

in trionfo, e in quel giorno fu a tutti imbandito un buon pranzo per festeggiare 

il felice avvenimento. 

 D. Alasonatti rispondendo ad una lettera del Reverendissimo D. Rosaz, 

Canonico della Cattedrale di Susa, ove il Teol. Borel si trovava in que' giorni, 

fa cenno di questa missione. 

 

Molto Rev.do e carissimo Sig. Canonico, 

 

Credo che avrà ricevuto i 100 librettini per la Domenica onde tener conto 

dei giovani che vengono a frequentare le sue istruzioni ed a ricevere 

giovamento dallo zelo di V. S. Rev.ma. 

 La egregia Società di S. Vincenzo de' Paoli, della quale mi chiede notizia, 

divisa in tante conferenze e diramata per tutta questa città, è la promotrice 

della sana educazione e della massima parte della moralità che si scorge nel 

popolo. Essa vuole altresì sapere dove abitano i suoi protetti, con chi, e 

quando ed in che lavorano: è incredibile il gran bene che fa. 

 Abbia la bontà di riferire al Sig. D. Borel che i suoi ordini, saranno eseguiti 

con puntualità; almeno così mi fu promesso dal giovane cui diedi la nota con 

dichiarazione apposita; non che di riverirlo colli signori Can. Marzolino, Gey 

ecc. a nome mio e del Sig. D. Bosco, il quale oggi è reduce da una Terra, dove 

predicando gli spirituali esercizii riportò i più segnalati trionfi e se ne viene 

carico delle più gloriose palme. Basti dire che due volto già si era tentato 

invano di cominciarli nei tempi andati da altri: questa volta presero così bene 

che per andare in pulpito 
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doveasi persino salire per buche e passare dalla volta della chiesa. E ciò in 

Viarigi patria del famoso Grignaschi. 

 Il Signore benedica Lei e l'opera del suo zelo e mi voglia credere in osculo 

sancto con perfetta stima e massima considerazione 

Di V. S. Ill.ma. 

Torino, 19 mezzanotte sul 20 del 1856, 

 

Oss.mi servitori 

D. Bosco e D. ALASONATTI per esso. 

 

D. Bosco però non era pienamente contento del bene fatto se non riusciva 

a rendere veramente pentito o almeno innocuo il Grignaschi. E colla sua carità 

tanto adoperossi che finalmente potè da lui, sulle prime riluttante, ottenere in 

una visita che gli fece nel dicembre 1856 o gennaio 1857, la ritrattazione, per 

iscritto, de' suoi errori, che fu immediatamente spedita al Vescovo di Novara. 

Monsignore la trasmise alla Sacra Congregazione del Sant'Uffizio, che, non 

avendola giudicata completa, ne formulò un'altra più esplicita che dal 

Grignaschi venne accettata. Mons. Gentile, delegato della Santa Sede si 

recava al Castello d'Ivrea il 2 aprile 1857, e innanzi a lui inginocchiato il 

Grignaschi leggeva parola per parola la cedola impostagli di sua abiurazione, 

confessava l'enormità delle sue colpe, e prometteva con giuramento di 

detestare le empie dottrine professate, insegnate e promulgate, di aderire 

pienamente agli insegnamenti e all'autorità della Chiesa, e di accettare tutte 

le penitenze che gli furono o gli saranno imposte dal Santo Uffizio. Il 

Vescovo lo assolse allora dalla scomunica riservata al Papa, e quella cedola 

venne firmata dal Grignaschi, dal Vescovo e da due testimonii, uno dei quali 

fu il Teol. Antonio Belasio, Missio- 
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nario Apostolico, dal quale si ebbe il racconto di quanto fece D. Bosco per 

quel disgraziato. Per ordine di Roma tale ritrattazione lo stesso Grignaschi 

rendeva testualmente a pubblica cognizione, nel giornale dell'Armonia nel 

numero 150, 3 luglio 1857, all'uopo di riparare per quanto era possibile agli 

scandali da lui dati al prossimo. - Questo documento, autenticato dalla Curia 

Vescovile di Novara, confermò nei buoni propositi i suoi discepoli, convertiti 

da D. Bosco e dal Can. Borsarelli. 

 Però la sua conversione non parve sincera. Grignaschi intanto scontata la 

sua pena venne a visitare D. Bosco nell'Oratorio. Era vestito da secolare e 

non riprese mai più la veste da prete. D. Bosco lo accolse come si accoglie il 

più caro fra gli amici e lo abbracciò strettamente, sicchè pareva non potesse 

più distaccarlo dal suo cuore. Furono presi in buona parte i suoi ammonimenti 

e specialmente ottennero da lui promessa che non si sarebbe fatto vedere a 

Viarigi. Temevasi che tornasse a devastare l'ovile di Gesù Cristo e si è 

debitori alle esortazioni di D. Bosco se D. Grignaschi più non cercò di far 

proseliti. Ritiratosi questi per varii mesi in una cascina appartata 

dell'Astigiano, aveva provato tanta consolazione parlando con Don Bosco, 

che altre volte ancora venne a visitarlo. Andato poco dopo a nascondersi in 

un paesetto della Liguria di ponente a Villafranca presso Nizza comprò una 

casetta e più non fece parlare di sè. Don Bosco ebbe di lui alcune lettere che 

noi conserviamo, e cercò ancora di avvicinarlo, di aiutarlo anche 

materialmente e gli mandò l'amico comune Tamietti Giovanni di Cambiano, 

perchè ne esplorasse i sentimenti e lo confortasse con buoni consigli. Sovente 

l'infelice ricordava le accoglienze fattegli di D. Bosco ed eslamava 

commosso: Oh che carità, che 
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carità quell'uomo! Il P. Protasi Gesuita, suo compagno di scuola, aveva 

fatto eziandio del suo meglio per guadagnare quell'anima a Dio. Sugli ultimi 

anni Grignaschi protestava di essere buon cattolico, ma il suo cuore era 

sempre lo stesso. È spaventoso l'accecamento prodotto dalle cattive abitudini 

e dalle diaboliche attinenze. Egli moriva nel 1883 senza ricevere i Sacramenti 

della Chiesa. 
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CAPO XXXV. 

Giovani raccomandali dalle Autorità civili - Sistema di D. Bosco in queste 

accettazioni - Domanda di un imprestito alle Casse dello Stato - D. Bosco e 

Rattazzi - Fortezza di D. Bosco nel sostenere apertamente i diritti della verità 

- Nuove leggi scolastiche - La protezione della Madonna - Voli annuali. 

 

OGNI anno si moltiplicavano le domande a D. Bosco perchè ricoverasse 

poveri giovanetti nell'Ospizio di S. Francesco di Sales. Oltre quelli che 

venivano raccomandati o dai parenti o dai parrochi, molti si raccomandavano 

di per se stessi. Quasi tutte le domeniche tra i giovani che frequentavano o si 

recavano per la prima volta all'Oratorio festivo, D. Bosco ne scorgeva di 

quelli i quali si trovavano in tale abbandono, che se non venivano presto 

ritirati si sarebbero messi infallantemente nella via del male. Nella stessa 

condizione scorgevansi molti dei fanciulli che si portavano negli Oratorii di 

San Luigi a Portanuova, e dell'Angelo Custode in Vanchiglia; e or l'uno or 

l'altro de' due Direttori gliene consegnavano di quelli, che erano veramente 

degni della più alta compassione. 
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Altri non di rado gli erano raccomandati dalle Autorità civili, dagli stessi 

ministri del Re e specialmente da quello dell'Interno; ed egli, finchè aveva un 

bugigattolo, o ripostiglio, non rispondeva mai di no e l'occupava con un letto; 

anzi nell'estate del 1855 qualcuno aveva dormito nientemeno che in un piano 

del campanile. Di quest'anno si conservano le seguenti domande. 

 

Gran Magistero dell'Ordine dei Ss. Maurizio e Lazzaro. 

 

Torino, 7 febbraio 1856. 

 

Mentre mi riservo di esaminare se sarà possibile di accrescere l'annua 

sovvenzione che l'Ordine Mauriziano elargisce alla pia Opera da V. S. Ill.ma 

e Molto Rev.da fondata e diretta, ben conoscendo i sensi di vera filantropia, 

ond'Ella è animata e le incessanti cure con cui si adopera a sostegno e 

vantaggio dei giovani abbandonati ch'Ella raccoglie, debbo pregarla di voler 

veder modo d'annoverare fra i suoi beneficati certo Vindrola Lorenzo d'anni 

dodici, il di cui padre Vindrola Antonio, già commesso serviente presso gli 

Ufficii di quest'Ordine, si rese defunto nell'Ospedale Maggiore Mauriziano 

addì 28 gennaio scorso, lasciando oltre il Lorenzo un altro figlio d'anni 21, di 

professione facchino, il quale colle sue fatiche provvede stentatamente a se 

stesso, e non potrebbe al certo essere di verun aiuto al proprio fratello 

apprendizzo calzolaio, il quale trovasi così orfano e totalmente abbandonato 

in età di soli 12 anni. Sembrandomi affatto eccezionale e degno di 

compassione lo stato di questo sventurato giovanetto, io credo debito mio 

d'interessare vivamente l'animo benefico di V. S. Ill.ma e Molto Rev.da, onde 

voglia ammetterlo nell'Istituto ch'Ella dirige, ove, come gli altri ricoverati, sia 

provvisto del necessario ed incamminato nell'attuale od in altra professione, 

che gli fornisca un giorno i mezzi di campare onoratamente la vita. 

 Nella lusinga che Ella sarà per raccogliere favorevolmente questa mia 

raccomandazione, Le sarò tenuto di un cenno di 
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risposta, onde possa far avvertire questo giovane che si presenti a V. S. 

Ill.ma e Molto Rev.da; ed intanto Le confermo i sensi della mia distinta 

considerazione. 

 

Il primo Segretario di S. M. 

CIBRARIO. 

 

MINISTERO DELL'INTERNO 

Gabinetto particolare. 

Torino, 25 settembre 1856. 

 

Ill.mo e Preg.mo Signore, 

 

 Non volendo che al povero giovane Romano Chiri manchi per 

avventura il beneficio dell'educazione di codesto benemerito istituto, che io 

stesso proposi, per difetto dei necessario corredo di cui dovrebbe il medesimo 

essere provvisto, penso di concorrere in parte io, e trasmetto perciò qui 

compiegato a V. S. un biglietto di banca di lire 100 con preghiera di volere 

Ella stessa provvedere al giovane quel tanto di corredo che meglio potrà. 

 Colgo questa occasione per professarle i sensi della mia distinta stima 

e considerazione 

Della S. V. Ill.ma e Rev.ma 

Dev.mo Servitore 

U. RATTAZZI. 

 

MINISTERO DELL'INTERNO. 

 

Torino addì 3 novembre 1856. 

 

Il Capo Usciere Gioachino Fissore resesi testè defunto lasciando 

nell'indigenza la vedova col peso della prole in tenera età fra cui un ragazzo 

di anni 9. Non potendo la vecchia ed indisposta genitrice provvedere 

all'educazione e mantenimento del medesimo, il Ministro sottoscritto, 

conscio della filantropia ed interessamento che il Rev.do D. Bosco Direttore 

del Pio Istituto 
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maschile in Valdocco prende per li ragazzi abbandonati od altrimenti privi 

di mezzi, gli raccomanda il ragazzo Fissore e lusingandosi che possa il 

medesimo essere ricoverato nel Pio Istituto, gli soggiunge che gli sarà 

presentato dalla propria madre latrice della presente. 

 

Il Ministro 

U. RATTAZZI. 

 

Da queste lettere traspare anche il prudente modo di procedere adottato da 

D. Bosco nell'accettazione di certi giovani. Molti parenti, non solo di Torino, 

ma di altre parti dello Stato, per ottenere più facilmente il ricovero 

nell'Oratorio dei loro figliuoli, ricorrevano alla autorità civili e queste alla 

loro volta li raccomandavano a D. Bosco. Egli rispondeva subito con lettera 

rispettosa e cortese; e se aveva posto disponibile e se credeva opportuna tale 

accettazione, faceva notare come nulla volesse negare a tali intercessori e 

come grande fosse la sua fortuna di poter loro rendere servizio. Nello stesso 

tempo li pregava di far sapere al padre, alla madre, o ad altri protettori di quei 

fanciulli, che si presentassero al Superiore dell'Oratorio per accordarsi sul 

tempo e sui modi dell'ammissione. Venuti i parenti, D. Bosco mentre li 

accoglieva con grande carità, proponeva loro i patti, i quali consistevano 

nell'invitarli a cercare se potessero ottenere qualche sussidio dai loro 

congiunti, dagli amici o dai benefattori, acciocchè concorressero anch'essi in 

quell'opera di beneficenza. 

 Regolavasi in questa maniera, perchè le persone raccomandate dalle 

Autorità, si presentano sempre agli Istituti, come aventi diritti, gloriandosi 

della raccomandazione ottenuta; e stimavano quindi di non avere contratta 

obbligazione alcuna verso l'Oratorio. Perciò D. Bosco con tale 
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proposta faceva loro sentire che dipendevano da lui solamente le sorti dei 

figli e non da altri; che egli solo poteva concedere o negare il favore: e allora 

si abbassavano le arie, e si desisteva dalle pretensioni. Quindi quella buona 

gente incominciava a supplicare; e D. Bosco talora prendeva tempo a 

rispondere, ora faceva proposta del pagamento di una somma annuale molto 

esigua, ora si contentava che i giovani non altro recassero che il proprio 

corredo; il più sovente faceva la grazia di accettarli gratuitamente; ma voleva 

che si riconoscesse a chi fossero debitori del benefizio. D. Bosco poi 

inculcava a' suoi collaboratori, di seguire sempre in simili casi tale regola, 

assicurandoli essere la vera per rimanere padroni in casa propria. 

 Queste raccomandazioni di persone influenti nella cosa pubblica D. Bosco 

sapeva anche con fine ingegno provocarle in qualche circostanza, per trarne 

il vantaggio dell'Oratorio. Quando certi parenti, senza alcun mediatore, gli 

presentavano i figli, che essi non potevano mantenere ed educare, talora 

interrogavali per conoscere la loro condizione sociale e le loro attinenze; e 

poi consigliavali ad indirizzare a nome proprio una supplica a qualche illustre 

personaggio che egli stesso indicavagli per certi suoi fini, p. e. ad un Ministro, 

ad un Senatore, ad un Deputato del suo circondario, all'Intendente della 

Provincia, o al Sindaco del proprio paese, per essere raccomandati a qualche 

Opera Pia e nominatamente a quella di D. Bosco. Coloro che ricevevano tali 

suppliche cogli attestati richiesti, le mandavano all'Oratorio, accompagnate 

da una lettera d'ufficio che le appoggiava; e D. Bosco apriva allora carteggio 

con questi signori. Sovente era una corrispondenza epistolare complicata, 

poichè tali dispacci, da 
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un Municipio o da altri protettori si rivolgevano all'Intendente della 

Provincia e da questi a quello della Capitale, un Ministro le trasmetteva al 

Sindaco o all'Intendente e via via passavano così per varii ufficii e dicasteri 

prima di giungere a destinazione. Con quest'arte di prudenza D. Bosco faceva 

sempre meglio conoscere nelle sfere ufficiali l'esistenza e l'importanza del 

suo Istituto. Chi proponeva per l'accettazione un giovane veniva in certo 

modo a rendere omaggio di lode e di fiducia all'Oratorio, corrispondente ad 

una tacita approvazione per quanto D. Bosco operava a vantaggio della 

gioventù; le alte dignità dello Stato, trovando D. Bosco accondiscendente alle 

loro richieste, si mostravano a lui benevole in molte circostanze. D. Bosco 

accettando quel raccomandato, rendeva in certo modo garanti 

dell'adempimento dei patti stabiliti coloro che raccomandavano, e a tempo 

debito sapeva chiedere loro o al governo sussidii, aiuto e la cessazione delle 

molestie settarie. 

 Senonchè le accettazioni di giovani richiedevano più capace edifizio in 

Valdocco. Perciò D. Bosco, sul principio del 1856, aveva chiesto alle Casse 

dello Stato una somma ad imprestito per finire la costruzione del suo nuovo 

fabbricato, rimasto incompleto nel 1853. Strana ed ardita in quei tempi era 

tale richiesta, ma pure egli indicava alle Autorità civili un modo facile col 

quale sovvenire a certi bisogni urgenti delle popolazioni. E infatti, senza 

discapito delle finanze dello Stato, venti e più anni dopo si videro stabiliti per 

leggi imprestiti ai comuni poveri per l'erezione di edifizi scolastici, ed anche 

ai privati per riparare alle rovine dei terremoti, a condizione che si pagassero 

certe esigue annualità colle quali in certo numero di anni venivano ad 

estinguersi i debiti. 
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D. Bosco però domandava il mille per ottenere il dieci ed ecco la risposta 

che gli venne fatta. 

 

MINISTERO DELL'INTERNO 

Divisione 3 N. 283. 

Torino, addì 14 del 1856. 

 

 

Lodevolissimo si è il divisamento dell'ottimo Reverendo Sacerdote Giov. 

Bosco esposto nel memoriale unito a sua lettera delli 8 andante, quello cioè 

di ampliare l'attuale fabbricato onde poter estendere ad un maggior numero il 

ricovero dei poveri figli abbandonati e pericolanti, aperto con tanto vantaggio 

e filantropico impulso nel quartiere di Valdocco di questa Capitale e 

vedrebbesi ben con piacere che potesse essere mandato ad effetto per il 

sommo utile che risulterebbe a quella classe di giovani; ma non ostante ogni 

suo buon volere il sottoscritto non sarebbe in grado di accordargli la chiesta 

anticipazione di fondi per le suddette spese di fabbricazione, a fronte 

dell'attuale condizione in cui versano le finanze dello Stato. 

 Lo scrivente si augura ed anzi confida che il benemerito Rev.do Sac. 

Bosco potrà gradatamente trovare i mezzi necessarii al suo intento dalla carità 

privata e per coadiuvarlo intanto pei bisogni ordinarii, il sottoscritto si è 

determinato di accordargli una sovvenzione di lire 300 sui fondi del Bilancio 

di questo Ministero, spiacente che la ristrettezza dei medesimi non 

consentano una maggiore largizione. 

 Si è provveduto per la spedizione del mandato, il quale sarà pagato dalla 

Tesoreria dell'Interno. 

 

il Ministro 

U. RATTAZZI. 

 

Questa lettera dimostra come Rattazzi continuasse a pigliar vivo 

interessamento per D. Bosco e l'opera sua. Soleva dire che il Governo era 

obbligato a proteggere tale istituzione, perchè cooperava efficacemente a 

scemare gli inquilini delle prigioni e a formare savi cittadini. 
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Tutte le carte, di qualunque negozio trattassero, che Rattazzi mandava a 

D. Bosco, firmavale di proprio pugno e il suo nome era scritto in calce della 

raccomandazione per giovani da ricoverarsi. Alle domande poi di sussidii, 

pregiavasi di fare egli stesso la risposta, non valendosi in tale circostanza 

dell'opera dei segretarii. 

 Incoraggiava D. Bosco a proseguire nella sua nobile impresa, e ogni qual 

volta saliva al Ministero degnavasi fargli sapere che nulla avrebbe a temere 

da lui; e mantenne la sua parola. Amavalo di sincero affetto, adoperava in suo 

favore l'influenza che godeva nelle alte regioni dello Stato, e aveva per lui 

così grande riverenza, che nelle conversazioni chiamavalo un grande uomo. 

Varie volte venne a visitarlo nell'Oratorio e talora lo chiamava al palazzo del 

Ministero, per raccomandargli a voce qualche giovanetto abbandonato, per 

suggerirgli come liberarsi da qualche persecuzione ed anche per altri affari. 

 D. Bosco però, benchè sentisse viva la riconoscenza stava in guardia per 

non restargli obbligato in modo che ne scapitasse la libertà delle sue azioni. 

Infatti, essendogli stata offerta da lui una cospicua somma a condizione che 

facesse riconoscere dal Governo il suo Istituto come Opera Pia, D. Bosco 

espose sue ragioni per non accettarlo, e il Ministro non insistette. 

 Quando recavasi all'udienza, Rattazzi usavagli speciale cortesia. 

 Le sale di anticamera erano zeppe di persone titolate, di segretarii di varii 

ministeri, di capi d'ufficio, e di altri signori che occupavano cariche 

importantissime. D. Bosco doveva essere introdotto per l'ultimo, essendo 

l'ultimo scritto sulla nota che presentavasi al Ministro. Rattazzi però, letta la 

nota, senz'altro ordinava: - L'Abate Bosco! 
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Entri. - E con meraviglia di tutti veniva fuori dal gabinetto l'usciere 

dicendo ad alta voce: - L'Abate Bosco è chiamato dal Ministro! - E Rattazzi 

diceva a D. Bosco appena entrato: - Lei non ha tempo da perdere! 

 Qualcuno giudicò che D. Bosco si avvicinasse troppo a Rattazzi e ad altri 

personaggi che erano nel campo opposto alla Chiesa, e che fosse con questi 

in attinenze più strette di quello che convenisse. E D. Bosco non era così tardo 

d'ingegno da non prevedere certe dicerie; ma, poichè si trattava della gloria 

di Dio, di fare il bene e di impedire quel male che si poteva, e la sua condotta 

dimostrava la rettitudine de' suoi principii e delle sue intenzioni, non se ne 

commoveva punto. Egli infatti era tutto di un carattere cattolico nel dire la 

verità. Fedele alla Chiesa, senza restrizioni nè riserve, la sua fede era la fede 

di Pietro, e a nessuno e in nessun luogo occultava le sue ferme, le sue 

incrollabili credenze. Il rispetto umano non lo vinse mai, e se fu sempre 

mansueto e indulgente colle persone, quanto ai principii e alla dottrina non 

transigeva. Giammai fece o simulò di fare, per qualche vile pretesto, causa 

comune co' nemici di Dio; ed è per questa fortezza, che gli stessi uomini più 

funesti per la causa della religione, lo trattarono con atti di stima. 

 Il Ministro Rattazzi, ci narrò Mons. Cagliero, approfittando della 

confidenza che aveva con D. Bosco, un giorno dopo l'udienza che avevagli 

accordata al Ministero, gli domandò, se a causa di quanto aveva, dovuto fare 

come Ministro dello Stato contro la Chiesa, ne avesse egli proprio incorso le 

censure. D. Bosco, a quella non preveduta domanda, credette bene non 

rispondergli subito e chiese tre giorni di tempo, dicendo: - In cose gravi 

desidero pensare e meditarci sopra un poco. - Dopo tre giorni 
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D. Bosco si recò di bel nuovo dal Ministro, credendo che avesse 

dimenticato un tale quesito; ma Rattazzi appena lo scorse, dissegli: - Ebbene! 

Sono scomunicato? - E D. Bosco prontamente: - Eccellenza! Ho studiata la 

questione ed ho fatto di tutto per poterle annunziare che non aveva incorse le 

censure, ma con mio dispiacere non ho potuto salvarlo. Non ho trovato alcun 

autore di Teologia che lo scusi. - Questa schiettezza e libertà di D. Bosco 

piacquero a Rattazzi, il quale soggiunse: Bravo, D. Bosco! Era certo che lei 

non mi avrebbe ingannato, ed è perciò che ho voluto saperlo da lei. Finora 

nessuno volle essere schietto, col dirmelo. Sono contento della sua franchezza 

e le ripeto ciò che le ho già detto; si rivolga pure a me ogni qualvolta ha 

bisogno di qualche aiuto pe' suoi fanciulli. 

 Talora egli diceva scherzando a D. Bosco: - Preghi per me, che se debbo 

andare all'inferno, non vada troppo al fondo. -Questo è segno che D. Bosco, 

aveagli fatta udire qualche parola di vita eterna, che era solito di intromettere 

in modo diretto o indiretto in ogni suo discorso. 

 Un giorno, entrando da Rattazzi, gli fece osservare: -Eccellenza, il suo 

gabinetto sembra un confessionale circondato dai penitenti in tempo di 

Pasqua, tanta è la moltitudine che attende nell'anticamera. 

 Il Ministro gli rispose: - Con questa differenza, mio caro D. Bosco: che 

chi parte dal confessore parte contento, colla pace nel cuore, benedicendo il 

padre spirituale; mentre invece chi parte dal Ministro, che non ha potuto 

contentarlo accondiscendendo alle sue domande, si allontana da lui pieno di 

malvolere e maledicendolo! 

 Quest'uomo aveva ancor nel cuore un resto di fede, ma pur troppo che 

cercava di farne tacere la voce. D. Cerruti 
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Francesco un giorno parlando di lui con D. Bosco, gli diceva: -Dunque 

quando Rattazzi parlava con lei era un ipocrita? 

     - No, gli rispose D. Bosco. Era ipocrita quando parlava nella camera 

legislativa! Egli obbediva alla setta. In lui con deplorevoli qualità andavano 

congiunti nobili pregi, che in altra epoca o vivendo in altra atmosfera e senza 

i patti che lo legavano, avrebbero fatto di lui un uomo grande, invece d'un 

uomo funesto. 

 Così fu di altri che appartenevano al suo partito e facevano causa comune 

per scemare sempre più l'azione della Chiesa anche nelle scuole. 

 Nel principio del 1856 Lanza Giovanni Ministro dell'Istruzione Pubblica 

presentava in Senato un disegno di legge col quale stabilivasi che tutti i 

Seminarii e i Collegi Vescovili dovessero dipendere dal Ministero. Il 

Parlamento approvava e i Vescovi protestarono. 

 Mentre questa legge ed altre, o già emanate, o che si andavano preparando, 

mettevano in grandi angustie gli Istituti ecclesiastici, D. Bosco aveva 

incominciato ad aprire le scuole interne dell'Oratorio. Meditando la vastità 

de' suoi disegni per l'istruzione e l'educazione della gioventù, prevedeva le 

grandi procelle che sarebbonsi sollevate contro di lui; ma procedeva sicuro 

dicendo più volte a' suoi discepoli: - Non dubitate! Passerà la burrasca, 

tornerà il bel tempo, e fortunati quelli che non piglieranno scandalo da me. È 

una promessa che io ebbi da tale che non s'inganna. L'Oratorio non è cosa 

mia; anzi se fosse mia, vorrei che il Signore la disfacesse subito. 

 Ed è perciò che volle mettere il suo primo maestro regolare di lingua latina 

sotto una speciale protezione di Maria SS. Quindi il Ch. Francesia Giovanni 

nel 1856, senza 
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alcun esteriore apparato, come aveva fatto l'anno antecedente il Ch. Rua, 

si legava per un anno a Dio con voti, in servizio dell'Opera di D. Bosco. Egli 

aveva scritto in latino una memoria di quella prima felice consecrazione e poi 

la data che era per lui tanto importante. Un giorno D. Bosco lo sorprese 

mentre ei rileggeva quella pag ina e - Bravo! gli disse; questo ricordo mi fa 

gran piacere. - Ma quando lesse la data colle calende e cogli idi, gli osservò: 

- Tu ti sbagli, ti sbagli certamente; quel giorno doveva essere sacro alla 

Madonna, e da questa carta non appare. - Infatti il Ch. Francesia, verificando 

trovò che invece di un quinto kalendas si doveva scrivere quarto e coincideva 

con una bella festa della Madre di Dio. Allora D. Bosco riprese: - Nulla, 

intendi, nulla si deve fare nell'Oratorio, fuorchè nel santo nome di Maria!! 
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CAPO XXXVI. 

Letture Cattoliche - MANIERA FACILE PER IMPARARE LA SACRA 

BIBB1A - Circolare di D. Bosco agli associati -Lettera pastorate del Vescovo 

di Biella - Indulgenze -l'Arciconfraternita riparatrice delle bestemmie e della 

profanazione delle feste - VITA DI S. PANCRAZIO - Scambio di lettere e 

dispute di D. Bosco con un protestante. 

 

 DON Bosco, continuava la sua associazione di libri popolari. Il fascicolo 

della seconda metà di gennaio era annunziato in questi termini dall'Armonia 

del 4 febbraio 1856: 

 “Dai tipi di G. B. Paravia veniva pubblicato or ora un libriccino tra le 

operette delle Letture Cattoliche col titolo: Maniera facile per imparare la 

Sacra Bibbia ad uso del popolo cristiano, con una carta geografica della 

Terra Santa, per cura del Sac. GIOVANNI BOSCO. - Il nome dell'autore 

dice abbastanza, che il libro risponde allo scopo prefisso. Si sa quanto questo 

ottimo sacerdote sia zelante, operoso, ed insieme intelligente e pratico 

nell'istruzione del popolo...” 

 

Pel mese di febbraio i fascicoli XXIII, XXIV, stampati da Paravia, 

recavano: Il libro della Orazione Domenicale 
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scritto da S. Cipriano circa l'anno 252, volgarizzalo dal Conte Coriolano 

Malingri da Bagnolo. Era preceduto da un breve cenno sulla vita del santo. 

Questo libro, scritto da un martire, da uno dei primi santi Padri della Chiesa 

latina, è un documento della fede de' Cristiani di quei tempi, nei quali i 

Protestanti affermano gli insegnamenti della Chiesa cattolica essere stati 

ancora incorrotti. Quivi si legge a chiare note la credenza nella presenza reale 

di Gesù Cristo nell'Eucaristia, nel sacrificio della S. Messa, nella necessità ed 

importanza delle opere buone e delle preghiere, ecc. 

D. Bosco univa a questo libro una lettera circolare. 

 

Agli Associati ed ai benemeriti signori Corrispondenti. 

 

 Siamo giunti alla fine dell'anno terzo delle nostre popolari pubblicazioni 

sotto il titolo di Letture Cattoliche; ci sentiamo ora 

il bisogno di rivolgere alcune parole ai signori Associati ed ai benemeriti 

Corrispondenti. 

 Primieramente porgiamo vivi e cordiali ringraziamenti agli uni ed agli 

altri per averci sostenuti col loro concorso, che ci fu un vero conforto in 

mezzo ai sacrifizì, ai quali abbiamo dovuto sottostare, onde non lasciar 

mancare al popolo quell'istruzione e quel bene morale, che avevamo in mente 

ed in cuore di procurargli. 

 A nulla, lo sappiamo, tutto ciò che abbiamo fatto, in vista di quanto si 

abbisogna specialmente nel popolo, questa classe che ci è tanto cara e che noi 

guardiamo come la pupilla del nostro occhio. 

 Per la qual cosa pieni di fiducia negli Associati, nella cooperazione 

dei benemeriti Corrispondenti, nell'assistenza ed aiuto di Dio, coraggiosi 

entriamo nell'anno quarto delle nostre pubblicazioni, procurando di apportare 

tutti quei miglioramenti che possono desiderarsi tanto nella trattazione degli 

argomenti, quanto nella esattezza e puntualità della pubblicazione e 

spedizione delle dispense. 

 Libri cattivi e pessimi scritti, fatti per corrompere i cuori e falsare 

l'intelletto dei semplici, si spandono a profusione ed impunemente da una 

mano ignota, ma scaltra e che specula l'oro. 
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sulle umane passioni a detrimento della fede, dei costumi, preparando alla 

famiglia, alla società intera danni incalcolabili! È dunque di tutta importanza, 

anzi è dover nostro a fine di diminuire per quanto è possibile i tristi effetti di 

quelli, di opporvi libri buoni per alimentare lo spirito ed i cuori di principii 

morali;,che siano di piccola mole per non fatigare troppo; e di tenue prezzo 

per non domandare che un leggiero sacrificio. 

 Tale è stato, o Signori, ed è lo scopo delle Letture Cattoliche. Favorire 

pertanto questo nostro intento, è fare opera eminentemente cattolica e sociale, 

è fare opera di carità. Ogni padre di famiglia dovrebbe perciò portare la sua 

pietra per assicurare le basi dell'edificio religioso e civile coll'associarvisi; 

ogni Parroco dovrebbe proteggerla e promuoverla nella sua Parrocchia; ogni 

facoltoso non potrebbe meglio impiegare una parte de' suoi averi che 

associandovisi per distribuire i fascicoli gratis a coloro ai quali mancano i 

mezzi materiali di farlo. Dal canto nostro crediamo di non aver mancato, 

avendo nel corso di soli tre anni, e con grave sacrificio, messo in circolazione 

seicento mila volumetti delle Letture Cattoliche: assai più ancora avremmo 

fatto, se fossimo stati aiutati a diffonderle in quei villaggi e città, ove pur 

troppo sono tuttora quasi ignote. Caldamente perciò ci raccomandiamo, e 

preghiamo gli egregi signori Corrispondenti a volersi adoperare affinchè 

crescano in numero i loro Associati, e di fare che siano conosciute ove non lo 

sono, nella persuasione ch'essi anche solo in questo modo si rendono 

benemeriti della religione e della società. 

 Noi speriamo che questo nostro appello non tornerà vano, perchè ci sono 

abbastanza noti i principi del popolo, l'impegno ed il zelo del Clero, e la 

generosità dei facoltosi, nei quali tutti è posta dopo Dio la nostra confidenza. 

La Direzione centrale delle Letture Cattoliche è in Torino, Via S. Domenico, 

N. II. In quest'ufficio trovansi vendibili le operette già pubblicate nei tre anni 

precedenti (I). 

 

LA DIREZIONE. 

 
———— 

 (1) Vedi nota a pag. 443. 
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Per lavorare intorno alle Letture Cattoliche D. Bosco non toglieva un sol 

minuto alle molte ore che dedicava continuamente ai catechismi ed al 

confessionale. Era incominciata la quaresima, che terminava col 23 marzo. 

Egli non guardava ad incomodi, a moltitudine di penitenti, non a freddo 

intenso o ad umido penetrante o al caldo che soffocava, non alle punture di 

moltissimi insetti che generalmente si trovano sempre numerosi nelle grandi 

radunanze di giovani. Tutto D. Bosco tollerava colla più grande piacevolezza 

ed invece di lagnarsi ne rideva poi lietamente. Tutt'al più rientrando in camera 

si ripuliva, disposto a ricominciare al domani il suo lento e prolungato 

martirio. 

 E dal confessionale ritornava al suo tavolino da studio a correggere le 

bozze di stampa. In quest'anno riduceva a dodici i fascicoli delle Letture 

Cattoliche, senza però diminuire il numero delle facciate promesse. Il 

fascicolo di marzo aveva per titolo: La Domenica al popolo, composto dalla 

tipografia Ribotta, nel quale dominavano questi tre argomenti: - La 

profanazione delle feste è un delitto contro Dio e contro l'umanità - 

Ricreazioni e vita di famiglie nei giorni festivi - La bettola e gli eccessi nella 

domenica. 

________________ 
Nota della Pag. 442. Conclusione dell'Armonia nel suo numero del 22 febbraio 1856, riportando la 

suddetta circolare:  Noi raccomandiamo vivamente questa opera di vera carità: giacchè se è tale 

l'impedire che un uomo sia avvelenato, avvertendolo del veleno che sta per inghiottire, non può 

certamente essere opera di carità di minor importanza il premunire lo spirito dal veleno dell'errore. E 

chi per poco conosce gli orrori della stampa del nostro paese, converrà facilmente che non mai si ebbe 

tra noi maggior bisogno di opporre antidoti a tanti veleni che si spargono”. 
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L'Armonia il 28 marzo stampava: 

 

Noi abbiamo già raccomandato nel nostro foglio le Letture Cattoliche e 

troviamo tuttavia opportuno di rinnovare le nostre istanze, or che venne 

pubblicato il primo fascicolo dell'anno IV intitolato: La Domenica al popolo. 

Nè sapremmo come meglio impegnare i buoni a consacrarle le loro simpatie, 

che ripetendo quanto l'Ill.mo e Rev.mo Vescovo di Biella diceva a' suoi 

diocesani, a questo medesimo scopo, nella sua lettera pastorale per la testè 

passata quaresima. 

 “Una delle opere, scrive egli, di carità più fiorita si è quella che si fa 

all'intelligenza, ai nostri tempi massime, in cui con tanto ardire ed impegno 

si cerca dai nemici della Chiesa di pervertirla; quindi è che noi non sapremmo 

abbastanza raccomandare a tutti gli ecclesiastici e secolari zelanti l'onor di 

Dio, il trionfo della Chiesa Cattolica e il buon costume, di promuovere con 

calore particolarmente la diffusione delle Letture Cattoliche, onde opporre 

un pronto e preveniente antidoto al veleno, che sotto mille colori seducenti si 

va spargendo dai fogli che stampansi, da cui ne risulta poi nel popolo inganno 

e pervertimento. Bisogna perciò adoperarsi e procurare secondo il Charitas 

Christi urget nos, che passino di mano in mano, di famiglia in famiglia, e far 

si che si leggano e si comprendano, perchè ai nostri giorni questa è carità 

veramente opportuna, e di beni spirituali fecondissima”. 

 

 Intanto un grande sollievo arrecavano a D. Bosco le facoltà chieste alla 

Santa Sede e concesse per tre anni, di poter benedire crocifissi e medaglie con 

l'applicazione dell'indulgenza plenaria in punto di morte, e le corone 

coll'applicazione delle indulgenze dette di S. Brigida (I). 

 
———— 

 (1)                                  PIUS P.P. IX. 

Dilecte fili, salutem et apostolicam benedictionem. 

Quae ad religionem fovendam animarumque salutem procurandam fieri possunt, ea libenti animo 

concedere solemus. Jam vero cum nuper 
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Quindi pel mese d'aprile consegnava a Paravia il libretto anonimo, 

intitolato “La Bestemmia Avvertenza al popolo”. Aggiungendovi egli qua e 

là qualche fatterello edificante, esponeva sulla fine il Regolamento della Pia 

Arciconfraternita riparatrice delle bestemmie e della profanazione delle feste. 

Fondata in Francia dal Sac. Pietro Marche nel 1847, propagata con prodigiosa 

rapidità, stabilita in quest'anno nella Chiesa delle Orfane in Torino, nel 

Santuario di N. S. d'Oropa presso Biella e in molte parrocchie con 

approvazione dei due prelati, contava già più migliaia d'inscritti. Perciò la 

direzione delle Letture Cattoliche offrivasi di procurare il diploma di 

aggrega- 

 

____________ 

 
Nobis exponendum curaveris, Te, ad Passionis et Agoniae Redemptoris et D. N. j. Ch., unde nobis 

vita, salus et resurrectio manavit, memoriam in omnium Christi fidelium animis excitandam, nec non 

cultum et venerationem B. M. V. I., ab ipso Catholicae Ecclesiae exordio ubique gentium semper 

exhibitam, promovendam et adjuvandam, cruces, sacra numismata et coronas precatorias benedicere et 

consuetis indulgentiis ditare vehementer cupire, atque adeo a nobis petieris ut hanc tibi facultatem de 

Apostolica benignitate concedere dignaremur; Nos piis hujusmodi votis annuendum censuimus. Igitur 

de Omnipotentis Dei misericordia ac B. B. Petri et Pauli Apostolorum ejus auctoritate confisi, tibi et 

deinceps ad Triennium proximum tantum, dummodo ad excipiendas sacramentales Christi fidelium 

confessiones sis approbatus, extra urbem ac de consensu Ordinarii tui (quem nisi obtinueris has litteras 

nullas volumus) cruces et sacra numismata cum applicatione indulgentiae plenariae in mortis articulo 

consequendae, nec non coronas precatorias cum applicatione indulgentiarum S. Birgittae nuncupatac, 

privatim in forma Ecclesiae consueta benedicere possis et valeas auctoritate Apostolica tenore 

praesentium, concedimus et indulgemus. In contrarium facientibus non obstantibus quibuscumque. 

 Datum Romae apud S. Petrum sub Annulo Piscatoris die XXII februarii MDCCCLVI, 

Pontificatus Nostri anno Decimo. 

 

Pro Domino Cardinali Macchi 

G. B. Brancaleoni Castellani subs. 
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zione all'Arciconfraternita, a coloro che non potessero ricorrere 

direttamente al Sac. Pietro Marche parroco de la Noue a Saint Dizier, 

porgendo loro il mezzo per goderne i vantaggi e i privilegi concessi dalla 

Santa Sede. 

 Per favorire il più che fosse possibile questa associazione, D. Bosco 

annunziava eziandio come se ne vendesse il Regolamento dalla Direzione 

delle Letture Cattoliche a, cent. 30 la dozzina. 

 Mentre i torchi imprimevano questi fascicoli, D. Bosco, scriveva il libretto 

pel mese di maggio, ed era la Vita di S. Pancrazi martire con appendice sul 

santuario a lui dedicato vicino a Pianezza. Egli amava questo santuario,e 

talvolta vi andava, ora solo ora accompagnato dai giovani in pio 

pellegrinaggio. Nel descrivere i fatti gloriosi di questo giovanetto ha di mira 

la confutazione degli errori dei Valdesi; quindi, come in ogni suo scritto, così 

in questo prende occasione dall'incontro di S. Pancrazio col Papa S. Caio per 

far risaltare il primato su tutta la Chiesa dei Sommi Pontefici; e coi miracoli 

strepitosi da lui operati nel corso dei secoli conferma il dogma cattolico sul 

culto delle reliquie dei santi e sulla potente loro intercessione presso Dio. 

Incominciava con un Avviso importante: 

 

Mentre, o lettore cristiano, ti fai a leggere la vita di San Pancrazio martire, 

ti nascerà forse in pensiero di sapere ove siano state attinte le notizie 

contenute in questo libretto; e ciò per calcolare quale fede meriti chi ce le ha 

conservate e mandate alla posterità. Appago di buon grado questo tuo giusto 

desiderio. 

 Per compilare questo libretto lessi e attentamente considerai quanto i più 

accreditati leggendarii dei santi riferiscono intorno a S. Pancrazio martire. Ho 

pure letto le opere del Surio e dei Bollandisti nel giorno 12 di maggio ed 

appendice pag. 680; del Tillemont: Memorie sopra la Storia Ecclesiastica, 

tom V, e del 
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Padre Giovenale agostiniano scalzo nel libro intitolato Delle maraviglie di 

S. Pancrazio, libri tre, stampato nel 1655. 

 Ho eziandio ricavato alcune notizie dalle Omelìe dì S. Gregorio Magno, 

di S. Gregorio Vescovo di Tours, nel libro della gloria de' martiri, e da alcuni 

manoscritti autentici di cui conservasi copia originale. I mentovati scrittori 

raccolsero da antichi manoscritti quanto avvi di più certo intorno alla vita, 

martirio e culto di S. Pancrazio martire e da costoro ho ricavato guanto ivi si 

espone, limitandomi per lo più a tradurre o a popolarizzare quei concetti che 

per avventura sarebbero troppo elevati per chi non  ha fatto un corso di studio 

regolare. Stimo per altro bene di notare che le meraviglie operate da questo 

eroe cristiano sono così grandi in numero e strepitose in se stesse, che io ne 

ho dovuto scegliere solamente alcune per non fare troppo grossi volumi e fra 

queste ho pur giudicato bene di trascegliere soltanto quelle che soglionsi dalla 

divina bontà concedere ai mortali in via ordinaria, omettendo parecchie cose 

che o non potrebbero reggere ad una critica ragionevole, oppure potrebbero 

da qualche indiscreto essere poste in burla. 

 Del resto, o lettore, quivi avrai un giovanetto, che, in via maravigliosa 

condotto alla Fede di Cristo, in tenera età sigillò col proprio sangue la fede, 

da poco tempo abbracciata. La qual cosa è un novello argomento della 

divinità e santità di nostra religione, poichè Dio solo può infondere tanto 

coraggio e tanta costanza in un nobile giovine, ricco, lusingato dall'età, dalle 

promesse, dagli onori e dai piaceri, il quale tutto abbandona, tutto disprezza, 

e affrontando l'ira di un tiranno ed i più spietati tormenti nella sola speranza 

dell'eterna ricompensa, va intrepidamente incontro alla stessa morte per la 

fede di Cristo. 

 Vorrei eziandio, o cattolico lettore, che tenessi bene a mente, la sola 

cattolica religione aver veri martiri, e che l’immensa quantità di martiri i quali 

l'hanno glorificata, e che ella propone alla venerazione dei fedeli, sono come 

altrettanti testimoni della verità della medesima religione, che in ogni tempo 

ed in tanti luoghi la conobbero divina e santa, e col prezzo della lor vita la 

predicarono e la confermarono. 

 Le altre società che si vantano parimenti cristiane, non hanno alcun martire 

che si possa dire morto in conferma delle verità 
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della loro credenza; neppure hanno alcun santo che abbia operato 

miracolo, nemmeno un santuario ove si possa additare un segno di miracolo 

operato, o di grazia ricevuta. Ora il non avere tali sette nè martiri, nè santi, nè 

miracoli, nè santuari, è cagione che portano con sè un'avversione verso i santi, 

verso le reliquie e verso i santuarii, dove le reliquie, le immagini dei santi 

sono dai fedeli con ispecial devozione venerate, e dove Dio ad intercessione 

dei suoi eletti suole in gran copia concedere i suoi celesti favori. Iddio, che è 

infinitamente buono e in pari tempo maraviglioso nei suoi santi, inspiri il 

coraggio ai cattolici a seguire la strada di tanti milioni di santi martiri, 

confessori, vergini e penitenti che ci hanno preceduto; e a quelli poi che son 

fuori della Chiesa, a tutti conceda lume per conoscere la verità, forza a 

scorgere l'errore, coraggio per abbandonarlo, e venire all'ovile di G. Cristo 

per formare un solo gregge in terra, ed essere di poi con lui un giorno a cantare 

le sue misericordie eternamente in cielo. 

 

Così D. Bosco con questo libretto, del quale, come di tutti gli altri suoi 

scritti, si moltiplicarono fino ad otto e dieci edizioni, continuava a combattere 

l'errore dei Valdesi. Questi eretici erano baldanzosi, perchè allora privilegiati 

al punto di godere di una piena libertà d'insegnamento nelle loro scuole; se i 

regii ispettori sugli studi a Pinerolo avessero voluto visitare il loro collegio, 

o chiedere la patente d'insegnante ad un loro professore, venivano traslocati 

sull'istante. 

 D'altra parte avevano per alleati i giornali settari, e specialmente la 

Gazzetta del Popolo, che indicava D. Bosco col soprannome di D. Bosio, per 

insultarlo impunemente con osceni articoli. 

 I Valdesi pertanto colla stampa, colle dispute, colle lettere fatte scrivere 

dagli apostati allo stesso D. Bosco, da noi conservate come documenti 

d'ignoranza, di sgram- 
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maticatura e di orgoglio, cercavano di confonderlo e di farlo tacere. D. 

Bosco però era indefesso nella sua impresa; la carità di Gesù Cristo e i modi 

di S. Francesco di Sales erano le sue armi; e rispondeva senza alcuna 

acrimonia, dissimulando le ingiurie e rispettando le persone. Anzi per mezzo 

degli amici cercava di attrarre a sè, inducendoli a fargli visita, que' poveretti 

che avevano volte le spalle alla vera religione. Era un combattimento 

spirituale di zelo ardente contro l'intero esercito dei traviati, e nello stesso 

tempo un singolare certame con molti di essi. 

 Di quanto diciamo ecco una prova nella corrispondenza seguente. 

 

M. R. Sig. D. Bosco, 

 
 Chi si pregia d'indirizzare alla S. V. R. la presente è certo ingegnere Giov. 

Prina Carpani di religione evangelico, impiegato all'uffizio del Catasto, del 

quale individuo il sig. Pina di lui collega ne ha già tenuto discorso a V. R. Già 

due volte il sottoscritto si è recato a Lei, insieme col predetto sig. Pina e l'altro 

ieri da solo e non ebbe il bene di trovarla; perciò ha divisato di scriverle queste 

righe, per informarla delle proprie intenzioni. 

 Premesso che nel sig. Pina trovo un giovane veramente raro pei tempi che 

corrono e specialmente dotato di un cuore religioso e cristiano; pur 

sgraziatamente, per l'ignoranza ed i pregiudizi inoculati in lui da una subdola 

educazione, è incapace non solo di fare, ma neppure d'intendere una logica 

argomentazione in fatto di religione: così ha stimato bene il sottoscritto di 

additargli la S. V. R.ma per di lui avvocato di cui, a parte le proprie opinioni, 

la fama corre onoratissima, e perciò di avere una conferenza con esso Lei, 

nella quale sia dato allo scrivente di dar conto a questo sig. Pina della propria 

fede, delle proprie speranze e del fondamento su di cui sono basate. Questa 

conferenza avrebbe per iscopo d'insegnare cristianamente a questo sig. Pina 

a non pensare e giudicare colla testa altrui, ma di istruirsi meglio per non fare 

la figura di uomo del medioevo, cioè di presuntuoso 
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e fanatico. In pari tempo perchè l'avversario sarà assistito dalla S. V. R.ma, 

così il sottoscritto intende d'essere assistito dal di lui fratello in G. C. Carlo 

Davite da Lei già conosciuto. E perchè poi i nostri discorsi siano di qualche 

frutto, si desidera altresì col di Lei beneplacito, che siano presenti, solo come 

testimoni, due altri nostri colleghi d'impiego i quali, come discretissimi, 

istrutti e di retto criterio, abbiano dalla forza dei nostri argomenti, a dar gloria 

a Dio, col riconoscere che la rivelazione è verità, e fuori di quella tutto errore. 

Nella speranza di un favorevole riscontro, si anticipano sinceri 

ringraziamenti da chi ha il pregio di segnarsi 

Della S. V Rev.ma 

Torino, 18 aprile 1856. 

 

Devot. Servitore 

Ing. Giov. PRINA CARPANI 

 

D. Bosco rispondeva al sig. Prina Carpani con una lettera che dimostra 

quale fosse il suo stile trattando con coloro che si erano allontanati dalla 

verità. 

 

Ill.mo Signore, 

 

Mi rincresce di non essermi trovato a casa nelle due volte che V. S. Ill.ma 

ebbe la bontà di passare a mia casa; la moltiplicità delle mie occupazioni 

fanno che spesso mi trovi altrove, se non son prevenuto di non assentarmi. 

 Disposto ad occuparmi in ogni cosa che possa tornare utile al mio 

prossimo, sono prontissimo ad accogliere Lei co' suoi amici ad una 

amichevole conferenza. Ma prima è necessario che La preghi di volermi 

significare alcuni punti che a me paiono indispensabili, fra due amici cristiani 

che vogliono parlare di religione. 

     I. Dire se lo scopo di Lei e de' suoi amici è di disputare o conferire per 

conoscere la verità e seguirla malgrado qualsiasi ostacolo. - La sola disputa 

non produce alcun vantaggio morale, se è disgiunta da questo desiderio di 

conoscere e seguire la 
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verità. - In questo caso è necessario di pregare con cuore umile, affinchè 

Dio ci doni i suoi lumi e faccia conoscere le cose come Le farà un dì 

conoscere, quando ci presenteremo dinanzi al tribunale di Gesù Cristo. 

     2. Se Ella intende di servirsi della sola Bibbia od anche della tradizione, 

e nel primo caso quale Bibbia gradisca di usare: se greca, od ebraica; se latina, 

od italiana, oppure francese. 

     3. Se nel discorrere insorgesse discussione intorno a cui non potessimo 

andare d'accordo, a chi ricorrere per farlo giudice del nostro dubbio? 

 Quando V. S. nella sua bontà mi abbia data tale risposta io sceglierò un 

tempo che sia comodo a Lei e in cui io vada meno esposto ad essere disturbato 

dalle cure domestiche e potremo liberamente conferire con Lei e con tutti que' 

suoi amici che volessero intervenire. 

 Intanto io La prego di voler gradire la mia comunque siasi amicizia, 

assicurandola che io di tutto cuore l'amo in Gesù Cristo, che prego di voler 

concedere a tutti lumi per conoscere la verità, coraggio e grazia per seguirla 

e così fare un solo ovile in terra per goderlo di poi eternamente in Cielo. 

Con pienezza di stima mi creda in quel che posso 

Torino, 19 aprile 1856. 

 

Devot.mo Servitore in G. C. 

Sac. Bosco Giov. 

 

Il sig. Ingegnere non tardava a riprendere la penna. 

 

M. R. sig. D. Bosco, 

 
La preg.ma di V. S. Rev.ma in data 19 andante mi è stata solo nella mattina 

del giorno 21 andante recapitata al mio entrare in uffizio, e La ringrazio di 

cuore del cordiale e cristiano riscontro che Ella si è degnata di farmi. Forse 

non Le sarà di subito recapitata la presente in riscontro, avendo pure io quasi 

tutto il mio tempo diviso tra l'impiego, la famiglia, i bisogni temporali della 

Società Evangelica cui appartengo e più di tutto per gli inesauribili bisogni 

miei spirituali, essendo, per la grazia di 
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Dio, cristiano di data piuttosto recente. Questo valga anche per avermi per 

iscusato se la nostra conferenza verrà alquanto aggiornata. 

 Rispondendo per punto e per filo alla di Lei preg.ma, Le faccio presente 

che lo scopo da me prefisso l'ho già espresso nella mia precedente, cioè di 

mostrare la mia fede, la mia speranza e il fondamento su cui sono basate. Le 

conseguenze saranno più tosto gli altri che le dovranno seguire, che non io, 

perchè io so in chi confido, se così piacerà a Lui: che il suo S. Spirito sia in 

mezzo di noi ed apra i cuori di chi crede seguire la sua volontà e non si 

accorge di seguire le baratterie degli uomini. Non pertanto mi protesto di non 

essere l'ostinazione mio carattere, ma qualora fossi vinto, lo confesserò 

francamente. In quanto poi al seguire i 1 vincitore, Le devo fare osservare che 

in questa materia vuol lasciarsi in pieno arbitrio del vinto, perchè per forza di 

argomenti da un parte, e per ignoranza o poca destrezza nell'impiegarli 

dall'altra, si può ben avere la bocca turata; ma non sempre può venire la 

convinzione nell'intelletto, e molto meno quella nel cuore, la quale non può 

con sincerità testimoniarsi se non da colui che sente che lo Spirito del Signore 

ve l'ha posta. Ho detto questo perchè riputerò sempre per mentitore a se stesso 

e agli altri, anzi un vero ipocrita, chi dice e mostra, per piacere agli altri, di 

seguire una religione senza avere la convinzione di mente e di cuore. Ciò 

valga anche per protestarle che, anche dopo l'esito della nostra conferenza, 

avrò sempre la medesima stima di prima per gli avversari. 

 Riguardo all'esporre ciascuno con sincerità le proprie opinioni come avanti 

a Colui che non si inganna, io non dubito punto di Lei, perchè se tale non 

l'avessi creduto, non l'avrei scelto, e in quanto a me e al mio fratello sarà la 

sola Bibbia che parlerà commentata dalla stessa Bibbia: e da ciò intenderà V. 

S. R.ma che vado a rispondere al secondo punto, cioè che non posso accettare 

la tradizione, per ciò che conosco esservi al riguardo nella Bibbia, e che 

all'uopo dimostrerò e con questo e colla storia. In quanto alla qualità della 

traduzione della Bibbia sono indifferente a prendere tanto la volgata (toltine 

i libri che vi ha aggiunti il Concilio di Trento) quanto quella del Diodati, o la 

francese del Martin ed il testo greco del nuovo testamento per 
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quei punti nei quali vi fosse disaccordo fra i traduttori. Quando finalmente 

insorgessero tra noi discussioni, nelle quali non potessimo andar d'accordo, 

se queste saranno filologiche, i dizionari od i pratici della lingua decideranno; 

se di domma, deciderà la sola Bibbia. 

 Prima di chiudere credo bene d'avvisarla che anche il signor Pina tanto 

presto non potrà disporre di convenire per questa conferenza, essendo 

occupato in campagna pei lavori d'ufficio. Ciò però non farà andare diserto il 

nostro desiderio di conferire, ma solo differirà il conseguimento. Fra tanto, a 

Dio piacendo, nella settimana entrante mi procurerò il favore di fare la di Lei 

personale conoscenza, e se Le piacerà discorreremo del Regno di N. S. G. 

Cristo, che è vicino a venire a consolare la sua Chiesa e a definitivamente 

conquidere Satana, il Diavolo che ci accusa giorno e notte avanti a Dio 

(GIOBBE, X, 19; Apoc. XII, 10). 

 Con profonda stima e pari amore nel nostro Divin Salvatore e Re Gesú 

Cristo ho l'onore di segnarmi 

Della S. V. R.ma 

Torino, addì 24 aprile 1856. 

 
Devot. Servitore 

Ing. GIOV. PRINA CARPANI. 

 

Quanti spropositi, quante incoerenze e quali prove di evidente ostinazione 

nell'errore, questo signore accumula in una facciata. Essa basta per dimostrare 

essere il protestantesimo talmente contro ragione, che per abbracciarlo 

bisogna essere o pazzo in mezzo al cervello, o avere un cuore guasto, o 

l'animo illogicamente superbo contro Gesú legislatore. Di qui l'ostinazione 

degli eretici. Il disputare con essi difficilmente li porta a conversione. Il loro 

errore è evidente a chiunque abbia l'intelletto sano. Il fascicolo di marzo del 

1838, N. LVII, pag. 281 degli Annali della Propagazione della Fede narra di 

una disputa pubblica di Mons. Pùrcell Vescovo di Cincinnati con un ministro 
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protestante. Il Vescovo così concludeva: “Io non posso terminar meglio 

questo discorso se non con un fatto, il quale è a mio parere una risposta a 

molti dubbi ed a molti rimproveri. Passeggiavano insieme un prete cattolico 

ed un ministro protestante, quando s'imbatterono in un Rabbino ebreo. - 

Eccoci tre, disse il protestante, ognuno di religione diversa: chi di noi ha 

ragione? - Io ve lo dico subito, rispose il Rabbino; ho ragione io se il Messia 

non è venuto: ha ragione il cattolico se è venuto: in quanto a voi, sia venuto 

o no, siete egualmente in errore. - E la disputa tra D. Bosco e l'ingegnere ebbe 

luogo, ma non sapremmo dire con quale esito per l'anima del povero 

protestante. 

 Il metodo che teneva D. Bosco in queste dispute si è quello stesso che noi 

leggiamo ne' suoi opuscoli, specialmente in quelli intitolati: Luigi, ossia 

disputa, Ira un avvocato ed un ministro protestante. - Massimino, ossia 

incontro di un giovanetto con un ministro protestante sul Campidoglio - 

Severino ecc. 

 

 



Vol V, 455 

CAPO XXXVII. 

Si ripiglia la costruzione della seconda parte dell'Ospizio Fiducia in Dio 

e nella Madonna - In cerca di soccorsi - Largizione dell'Opera Pia di S. 

Paolo - Vicinanza pericolosa di chi non si confessa - Lettera di Rattazzi con 

un'offerta - Debiti col panattiere - Interessi coi Rosminiani - Il Mese dì 

Maggio nell'Oratorio - Fervore di Savio Domenico e sua logora sanità - La 

festa dello Statuto - I giovanetti cantori a Susa. 

 

 IN vista dell'accrescersi delle miserie e delle domande, D. Bosco aveva 

presa, come già abbiamo detto, la risoluzione d'innalzare quel tratto di doppia 

fabbrica, che si estende al presente dal portone di mezzo sino alla chiesa di S. 

Francesco di Sales. Fece pertanto chiamare un certo sig. Giovenale Delponte, 

che faceva da ingegnere e da impresario, e gli domandò se avesse danaro per 

le prime spese. 

     - No, rispose quegli.  

     - E nemmeno io, soggiunse D. Bosco.  

     - E come facciamo? 

 Cominciamo egualmente, conchiuse D. Bosco, e prima che sia tempo 

di pagare gli operai, il Signore qualche soldo ci manderà. 

 

 



Vol V, 456 

 

Era questa la solita frase che D. Bosco ripetè ai costruttori ogni volta 

incominciava una delle tante sue fabbriche. - È necessario questo nuovo 

edifizio; io non ho danari; ma intanto incominciamo e facciamo presto. Si era 

calcolato che per quei lavori fossero necessarie 40.000 lire, e Villa Giovanni 

udì più volte D. Bosco esclamare: - D. Bosco è povero, ma tutto possiamo in 

Dio; la Provvidenza farà tutto; non facciamo peccati e poi quel Dio che 

provvede agli uccelli dell'aria provvederà pure a noi. - Diceva eziandio: - 

Come è mai consolante quel Padre nostro che recitiamo mattina e sera; come 

fa piacere il pensare che abbiamo in cielo un padre che pensa a noi. 

 Nè la sua speranza falliva o solamente diminuiva quando mancavano i 

mezzi per compire le sue opere, oppure quando trovava difficoltà od anche 

opposizioni eziandio da persone benevole. Egli sperava contro ogni speranza, 

tanto era sicuro della sua divina missione. Anche in mezzo alle disgrazie 

conservava la sua tranquillità. Aveva per sè la promessa della Vergine 

Santissima. Scrisse e ci narrò D. Rua: 

 “D. Bosco fu dotato in alto grado del dono della profezia. Le predizioni di 

cose future libere e contingenti, e pienamente avverate, sono così varie e 

numerose da far supporre che il dono profetico gli fosse come abituale. Egli 

ci parlava sovente di sogni relativi al suo Oratorio e alla sua Società. Fra gli 

altri ricordo questo. Eravamo verso il 1856. Ci disse una volta: - Mi trovai 

sognando in una piazza, dove vidi una ruota che pareva la così detta ruota 

della fortuna, e che io intesi rappresentare l'Oratorio. Teneva il manubrio un 

personaggio che mi chiamò a sè e dissemi: - Fa attenzione! - Ed in così dire 

diede 
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un giro alla ruota. Io sentii un piccolo rumore, che non si estendeva gran 

fatto più in là della mia persona. Il personaggio mi chiese: - -- Hai visto? - 

Hai sentito? 

     - Si ho visto a dare un giro alla ruota e sentito un piccolo rumore. 

     - Sai che cosa significa un giro? 

     - Non saprei. 

     - Sono dieci anni del tuo Oratorio. 

    “Così ripetè ancora per quattro volte il suo movimento del manubrio e 

le sue domande. 

 ” Ma ad ogni giro il rumore cresceva: sicchè nel secondo giro parevami 

che si fosse inteso in Torino e in tutto il Piemonte, nel terzo nell'Italia, nel 

quarto nell'Europa, arrivando quel rumore nel quinto giro a farsi sentire per 

tutto il mondo. E quel personaggio aggiunse finalmente: - Questa sarà la sorte 

dell'Oratorio. 

 ” Ora considerando i vari stati dell'opera di D. Bosco la vedo nel primo 

decennio limitata alla sola città di Torino, nel secondo estesa alle varie 

province del Piemonte, nel terzo dilatarsi la sua fama e la sua influenza nelle 

varie parti dell'Italia, nel quarto estendersi in varie parti dell'Europa, e 

finalmente nel quinto essere conosciuta e ricercata in tutte le parti del 

mondo”. 

 Con questa sicurezza, ecco D. Bosco occupato a scrivere lettere ai 

benefattori. Ne riportiamo una per saggio, indirizzata al Conte Pio Galleani 

d'Agliano. 

 

Sig. Conte benemerito, carissimo nel Signore, 

 

Ho molti lavori a compiere che mi paiono necessari per la gloria di Dio e 

per la salute delle anime e mi mancano i mattoni per terminarli. Se mai nella 

sua carità potesse venire in mio soccorso con un po' di calce o con alcuni 

mattoni, l'assicuro che 
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sarebbe proprio un dare albergo al pellegrino, perciocchè questo tratto di 

fabbrica è destinato a ricoverare i più poveri ed abbandonati. 

 Pieno di gratitudine auguro copiose benedizioni del cielo sopra di Lei e 

sopra tutta la sua famiglia dicendomi colla massima venerazione 

Di V. S. Benemerita e Carissima 

 

Obbl.mo servitore 

Sac. Bosco GIOVANNI. 

 

Erasi eziandio rivolto alla Direzione delle Opere Pie di S. Paolo e ne 

riceveva la seguente risposta: 

 

Torino, addì 19 marzo 1856. 

 

Molto Rev. Signore, 

 

Questa Direzione assegnò sui fondi delle Opere Pie da essa amministrate 

la somma di lire cento cinquanta a favore dell'Istituto dei giovani 

abbandonati, alla cui amministrazione la S. V. degnamente presiede. 

 Duole al sottoscritto che i fondi da cui deve essere prelevato un tale 

assegnamento non abbiano acconsentito di estenderlo a somma maggiore, ed 

essendosi già provveduto per la spedizione del relativo mandato, si affretta il 

medesimo a dargliene avviso, onde voglia procurarsene la riscossione da 

questa Tesoreria. 

Ha frattanto l'onore di dichiararsi con distinta considerazione 

 

Devot.mo Servitore 

Per il Presidente della Direzione 

L. CAPELLO DI S. FRANCO. 

 

Nel mese di marzo 1856 si diede adunque principio ai lavori; si diroccò la 

vecchia casuccia Pinardi, che ancora restava in piedi come reliquia delle 

nostre primiere grandezze, e si cominciò il nuovo fabbricato, che compieva il 

già concepito disegno. Nelle ore di ricreazione i giovani 
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prestavano ancor essi la mano e a rovesciar muri e a portare mattoni, per 

guadagnar tempo e risparmiar spese. Fra gli altri muratori lavoravano i fratelli 

Carlo e Giosuè Buzzetti, primi allievi di D. Bosco, che da quel tempo più non 

abbandonarono il suo servizio. Dotati di una intelligenza e fedeltà a tutta 

prova, eglino progredirono siffattamente nell'arte edilizia, che si meritarono 

poi una ben meritata fama tra i primi impresari di Torino. Siccome urgeva di 

avere il locale a disposizione pel prossimo autunno, così le opere si 

accelerarono al punto, che alla fine di luglio la nuova fabbrica non solo era 

coperta, ma, fatte le volte dei quattro piani, lasciava speranza di essere tra 

poco abitata. 

 Mentre fervevano questi lavori, D. Bosco, uscito dall'Oratorio, vide 

un giorno sulla stradicciuola una condotta di muli fermi; quindi arrestò il 

passo. 1 mulattieri gli dissero: - Non tema; si fidi, venga avanti; sono animali 

pacifici. - E D. Bosco rispose con grazia. - Mia madre mi diceva sempre: - 

Giovannino, non fidarti mai di chi non va a confessarsi. - I mulattieri lo 

guardarono con un sorriso malizioso, dando a conoscere come avessero inteso 

essere loro indirizzato questo frizzo. Altra volta andando egli bel bello pel 

corso ora Regina Margherita, e camminando, senza avvedersene, troppo 

vicino ad un grosso cavallo attaccato ad un carro, il conducente gli disse di 

guardarsi da quella bestia perchè avrebbe potuto toccargli un calcio. D. Bosco 

gli rispose: - L'ho sempre detto che bisogna guardarsi da chi non va a far 

Pasqua. -Si può ben asserire ogni frase di D. Bosco essere stata un 

eccitamento alla confessione. 

 Intanto fin da principio il Ministro Rattazzi, ad una richiesta di D. Bosco, 

ebbe la bontà di assegnargli tosto 
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lire mille, per affrontare le prime spese della nuova fabbrica. In data del 9 

maggio del 1856 dal Ministero dell'Interno in Torino egli scriveva così: 

 

Il Ministro sottoscritto mentre commenda il divisamento del Sacerdote 

signor D. Bosco, Direttore dell'Oratorio maschile in Valdocco, di far ampliare 

l'attuale fabbricato, onde estendere ad un maggior numero il ricovero dei 

poveri figli abbandonati, gli partecipa che per coadiuvarlo nella rispettiva 

spesa ha determinato di accordargli una sovvenzione di lire mille sui fondi 

del Bilancio di questo Ministero. Spiacente chi scrive che le ristrettezze in cui 

versa l'erario non acconsentano ad una maggiore elargizione, lo previene 

intanto che detta somma gli sarà corrisposta per la concorrente di lire 

cinquecento dal Cassiere di questo Ministero, e che gli saranno le restanti lire 

cinquecento pagate dal Tesoriere della Provincia di questa capitale. 

 

Il Ministro 

URBANO RATTAZZI. 

 

D. Bosco però, non ostante questi soccorsi, si trovava in grande disagio, 

per i debiti che andavano crescendo e per la paga settimanale ai muratori che 

non potevasi differire. Perciò non era in grado di essere puntuale nel 

soddisfare i provveditori di commestibili. Ciò risulta da lettere da lui scritte 

ad un certo numero di signori torinesi suoi conoscenti. 

 

Benemerito Signore, 

 

Le caritatevoli espressioni, con cui V. S. Ill.ma dimostrò di gradire quanto 

si fa in questo Oratorio di S. Francesco di Sales mi dan coraggio di ricorrere 

a Lei in questo mio particolare bisogno. 

 Ho ancora la nota del panattiere del mese di marzo da pagare e non so 

dove prendere il denaro; se mai Ella può aiutarmi, è proprio un dar da 

mangiare ai poveri affamati. 
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La nota è di franchi 900, ma io dimando solo un sussidio, e qualsiasi 

somma che nella sua carità stimasse di offerire, fosse anche della minima 

entità, io la riceverò colla massima gratitudine. 

 Persuaso che vorrà perdonare questa mia libertà, non potendo 

altrimenti dimostrare la mia gratitudine, Le auguro ogni bene dal cielo, 

mentre con pienezza di stima mi dico 

Di V. S. Benemerita 

Da casa, 7 maggio 1856. 

 

Obbl.mo Servitore. 

Sac. Bosco GIOVANNI. 

 

Egli doveva eziandio ogni anno versare all'Abate Rosmini gli interessi 

delle 20.000 lire che avevagli imprestate al 4%, per la compra di casa Pinardi, 

e sistemare altri conti, dei quali alcuni riguardavano il campo comprato per 

la tipografia. La nota di questi egli mandava a Stresa, inclusa in una lettera al 

sig. D. Carlo Gilardi. 

 

Carissimo Sig. D. Carlo, 

 

Si ha un bell'aspettare, ma il tempo pasquale è per finire, e bisogna 

aggiustare i conti. 

 L'anno scorso Ella rifece il conto e mi trovò crediti che io ignorava; chi sa 

che accada ora lo stesso? Ci sono già state alcune domande pel sito, ma le 

offerte sono piccole: il massimo fu franchi 200 la tavola. Il Rev. Sig. D. 

Pagani passò qua a vederlo; gli piacque la posizione, e disse che 

presentemente non è tempo di vendere, se non avvi richiesta alquanto 

vantaggiosa, la qual cosa si spera questa primavera. 

 Mia madre, i miei chierici e molti dei nostri birichini, che si ricordano 

ancora di Lei, la salutano di cuore, ed io raccomandandomi alle divote di Lei 

preghiere mi offro in quel che posso 

Torino, 9 maggio 1856. 

 

Obbl.mo Servitore 

Sac. Bosco GIOVANNI. 
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Il campo adunque famoso pel sogno, del quale una terza parte ancora 

apparteneva a D. Bosco, per una causa o per l'altra rimaneva proprietà dei 

Rosminiani, e come si vide poi, era la Provvidenza divina che impediva 

quella vendita. 

 Intanto il mese consecrato a Maria era segnalato nell'Oratorio per tre fatti 

memorabili. Il fervore dei giovani nell'onorare la Celeste Madre, la festa dello 

Statuto e la gita dei cantori a Susa. 

 Molti alunni dell'Oratorio cercavano di emulare il giovanetto Savio 

Domenico, il quale coll'esempio e colle parole accendeva nel cuore dei 

compagni un vivo desiderio delle cose eterne. Don Bosco col pensiero di figli 

così buoni trovava un mirabile ristoro nel progredire per quell'ardua via che 

il Signore gli aveva comandato di percorrere. Di essi puossi affermare colle 

parole dell'Ecclesiastico al capo XXXIX: “Buttate fiori simili al giglio, 

spirate odori, gettate amene frondi, e date cantici di laude, e benedite il 

Signore nelle opere sue”. 

 Sul finire dell'aprile Savio Domenico erasi presentato a D. Bosco 

chiedendogli come avrebbe potuto celebrare santamente il mese di Maria. 

 - Lo celebrerai, gli rispose D. Bosco, coll'esatto adempimento de' tuoi 

doveri, raccontando ogni dì ai compagni un esempio in onor di Maria e 

procurando di regolarti in modo da poter fare in ciascun giorno la santa 

comunione. 

     - Ciò procurerò di fare puntalmente: ma qual grazia dovrò dimandare? 

     - Dimanderai alla santa Vergine che ti ottenga da Dio sanità e grazia 

per farti santo. 

     - Sì! Che mi aiuti a farmi santo, che mi aiuti a fare 
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una santa morte, e che negli ultimi momenti di vita mi assista e mi conduca 

al cielo. 

 Di fatto egli dimostrò tale fervore nel decorso di quel mese, che sembrava 

un angelo vestito di umane spoglie. Se scriveva, parlava di Maria; se studiava, 

cantava, andava a scuola, tutto era per amore di Lei. In ricreazione procurava 

di aver ogni giorno pronto un esempio per raccontarlo ora a questi, ora a 

quegli altri compagni radunati. 

 Per far riacquistare a questo caro e studiosissimo giovane una sanità che 

andava da qualche tempo continuamente deperendo, D. Bosco fece fare un 

consulto di medici. Tutti ammirarono la giovialità, la prontezza di spirito e 

l'assennatezza delle risposte di Domenico. Il dottor Francesco Vallauri, di 

felice memoria, che era uno dei benemeriti consulenti, pieno di ammirazione: 

- Che perla preziosa, disse, è mai questo giovanetto! 

 D. Bosco gli domandò: - Qual è l'origine del suo malore? 

     - La sua gracile complessione, la cognizione precoce, la continua 

tensione di spirito, sono come lime che gli rodono insensibilmente le forze 

vitali. 

     - Qual rimedio potrebbe tornargli maggiormente utile? 

     - Il rimedio più utile sarebbe lasciarlo andare al paradiso, per cui mi 

pare assai preparato. L'unica cosa che potrebbe protrargli la vita si è 

l'allontanarlo intieramente qualche tempo dallo studio, e trattenerlo in 

occupazioni materiali adatte alle sue forze. 

 Il Dottor Vallauri aveva dato un esatto giudizio intorno a Savio Domenico. 

Infatti Iddio si era compiaciuto di favorire questo così pio giovanetto di quei 

doni celesti, di cui ci somministra esempi a dovizia la vita dei santi. Più volte, 

dopo la santa Comunione, o mentre stava 
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pregando avanti al SS. Sacramento, egli veniva come rapito fuori dei sensi, 

e vi rimaneva più ore in aspetto come di estatico. “Mi ricordo, attestò D. 

Bonetti Giovanni, dì un giorno che mancò dalla colazione, dalla scuola e dal 

medesimo pranzo; niuno sapeva dove fosse: nello studio non c'era, a letto 

nemmeno. Erano ormai le due pomeridiane, quando un compagno non 

vedendolo comparire ne fece motto a D. Bosco. Udito ciò, a D. Bosco nacque 

tosto il sospetto di quello che era realmente, che fosse cioè in chiesa, come 

già altre volte era accaduto. Senza fare parola ad alcuno, egli si porta nel 

luogo santo, va in coro e lo vede colà ritto e fermo come un sasso. Teneva 

egli un piede sull'altro, una mano appoggiata sul leggío dell'antifonario, l'altra 

sul petto, colla faccia rivolta verso il tabernacolo, e con uno sguardo così 

angelico, che sarebbe impossibile a descriversi. Lo chiama, e non risponde. 

Lo scuote, e allora il santo giovanetto gli volge lo sguardo e dice: --- Oh! è 

già finita la Messa? - Vedi, rispose D. Bosco, mostrandogli l'orologio; sono 

le due. - A questo riflesso Domenico si mostrò confuso, domandò umile scusa 

della trasgressione delle regole, e si mosse per recarsi alla scuola. Ma D. 

Bosco lo inviò a pranzo, e per liberarlo dalle domande inopportune, che forse 

gli avrebbero fatte i compagni, gli disse: 

- Se taluno ti domanderà donde vieni, gli risponderai che vieni 

dall'eseguire un mio comando”. 

 Fortunati quei collegi ne' quali s'incontrano simili giovani; e Savio 

nell'Oratorio non fu il solo. 

 Il secondo fatto memorabile è la festa dello Statuto. Narrò Villa Giovanni: 

“In questa festa, perchè le centinaia di giovani esterni non andassero per le 

piazze e nei baracconi in città a prendere parte a divertimenti pericolosi, D. 

Bosco comprò gran quantità di salamotti, di pane 
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e di piccole bottiglie di vino. Queste ed i salami appese nel cortile a lunghe 

corde, che così avevano aspetto quasi di ghirlande. Indescrivibile fu la gioia 

di tutti a quello spettacolo. Don Bosco, che nella domenica precedente avevali 

invitati ad essere puntuali alle sacre funzioni, ora soggiunse: - Un signore mi 

ha dato un po' di denaro, perchè comprassi candele ed olio con bicchierini 

colorati, acciocchè l'Oratorio fosse bellamente illuminato nella sera della 

festa dello Statuto. Ma io ebbi una felice idea. È meglio contentare gli occhi 

accendendo lumicini o riempire la bocca de' miei giovani? E perciò io ho 

pensato di comperare tutte queste cose per voi. Ho fatto bene? - Un subbisso 

di applausi lo interruppe; egli poi seguitò: - Ora ognuno di voi estrarrà un 

numero da questa borsa, e, secondo le norme praticate altre volte, la sorte 

formerà di tutti i giovani tanti gruppi, ognuno composto di tre. Il primo di 

ogni terno prenderà il pane, il secondo un salame, il terzo una bottiglia di 

vino. - E così venne fatto con una operazione che intrattenne e divertì per 

lunga ora quella moltitudine. Quindi, divisi in gruppi di tre, lieti e contenti 

facemmo la merenda, alla quale parteciparono eziandio con gioia gli alunni 

interni”. 

 Finalmente anche occasione di allegrezza fu una passeggiata a Susa, della 

quale ci resta memoria in una lettera di D. Bosco al suo amico D. Rosaz, 

Canonico della Cattedrale di quella vecchia città. 

 

 

                                      , 26 maggio 1856 

 

Carissimo Signor 

 

Fra pochi giorni avranno una visita dell'Organista di cui abbiamo parlato 

e credo che appagherà l'aspettazione. - Per ora non potrei, come desidero, 

accogliere il giovane calzolaio 

 
 



Vol V, 466 

 

pel motivo del tratto di casa demolito per essere di nuovo ricostrutto. In 

quanto al giovane studente forse potrò occuparmi di più: compia il suo corso 

di grammatica latina; se in qualche congiuntura egli venisse a Torino si lasci 

vedere; nel decorsa poi delle vacanze coll'aiuto di Dio spero che lo 

aggiusteremo. 

 Confessi pure liberamente in tempo dei divini uffizi, ogni qualvolta ne è 

richiesto oppure vi sono penitenti che attendono, al confessionale: tale è pure 

il parere del sig. D. Cafasso. 

 Le suonatine le avrà per mano dei nostri birichini quando andranno a farlo 

sagrinare per la chiusa del mese di Maria. 

 Spero di poter fra breve fare una gita a Susa; nella quale occasione ci 

parleremo di tutti i nostri affari. 

 Saluti il Sig. Canonico Vicario Generale, il Sig. Canonico Gey e mi creda 

sempre con gratitudine e stima 

Di V. S. Carissima 

 

Aff.mo amico 

Sac. Bosco Giov. 

 

I giovani dell'Oratorio furono a Susa nella prima domenica di giugno. 

L'Armonia del giorno 8, dopo aver dichiarato essere impossibile fare una 

descrizione della solennità di quella chiusa del Mese di Maggio, che non sia 

di molto inferiore dal vero, proseguiva: 

 “Lasciando tutto il resto a migliore penna che non la mia, voglio parlarvi 

della bella e divota musica, che nelle funzioni di questa giornata venne 

cantata dai giovani allievi dell'Oratorio di S. Francesco di Sales, di 

quell'uomo apostolico che è D. Bosco. Nel che dovete osservare che se la 

musica in se stessa era eccellente, fu però a meraviglia eseguita, perchè quei 

bravi giovani col loro contegno, colla loro modestia, col loro divoto 

atteggiamento davano a divedere che sentivano in fonda del cuore ciò che 

esprimevano col suono della voce. E sapete pure quanto sia straordinario 

fenomeno un musico 
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laico, che stia in chiesa con rispetto e con divozione. E quindi era una 

meraviglia ed un'edificazione il vedere quei giovani musici stare con tanto 

raccoglimento, e sentirli a cantare con tanto affetto. Io desidererei che questa 

parte dell'educazione della gioventù, così mirabilmente praticata dall'ottimo 

D. Bosco, fosse più conosciuta e praticata, e che potessimo sbandire dalla 

Chiesa le profanazioni della musica teatrale e dei musici peggiori della 

musica”. 
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CAPO XXXVIII. 

L'opera delle Conferenze di S. Vincenzo de' Paoli - Fondazione di una 

Conferenza libera nell'Oratorio di Valdocco - Viene annessa al Consiglio 

Superiore dell'Opera in Torino - Un po' di storia delle Conferenze annesse 

degli Oratorii di D. Bosco. 

 

NON si è fatto ancora parola di una istituzione, da circa due anni formata 

da D. Bosco nell'Oratorio a vantaggio dei giovani esterni, e che l'11 maggio 

di quest'anno riceveva un desiderato coronamento. 

 Abbiamo già visto come D. Bosco nel 1850, per onorare e promuovere la 

pratica delle virtù, e in specie della carità verso il prossimo del suo caro santo 

Vincenzo de' Paoli, appoggiasse la fondazione dell'Opera delle Conferenze 

in Torino, ove ancora non esistevano. Egli sul finire del 1853 ebbe la 

contentezza di noverarne quattro. In seno a queste, nel 1854, per provvedere 

ai bisogni dei poveri, divenuti anche maggiori per l'invasione del coléra, era 

stata istituita una speciale commissione, la quale tra il 27 agosto e il 30 

novembre aveva soccorse 430 famiglie con una spesa di circa 3000 lire; nel 

distretto parrocchiale 
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di Borgo Dora, ove più che in altre parti della città fu micidiale la terribile 

malattia. 

 Ma nel distribuire i sussidi aveva constatato esservi tra i poveri non pochi 

figli della Savoia e della Francia; quindi nel novembre dello stesso anno si 

costituì regolarmente una nuova Conferenza, destinata in modo particolare a 

prendersi cura di essi, ed ebbe il nome di San Francesco di Sales. Trovandosi 

in Torino quell'abate Mermillod, che poi fu Vescovo di Ginevra e Cardinale, 

questi inaugurò la bella impresa, alla quale D. Bosco non dovette essere 

estraneo, come non lo fu certamente ai soccorsi dai quali ebbe tanto sollievo 

Borgo Dora. 

 Egli infatti formava un'anima sola coll'infaticabile Conte Carlo Cays di 

Giletta, primo presidente del Consiglio Particolare della Società di S. 

Vincenzo de' Paoli, vero padre dei poveri. Si trovavano spesso insieme pei 

catechismi, negli Oratorii di Valdocco, di Porta Nuova e di Vanchiglia, 

s'incontravano nelle case dei colerosi per assisterli, si intrattenevano sui modi 

di fare il bene; e le idee dell'uno erano anche dell'altro. In quanto ai piccoli 

Savoiardi e Francesi D. Bosco ne conosceva un gran numero che da tempo 

frequentavano l'Oratorio, sapeva i luoghi dei loro ritrovi, le stanze dove 

pernottavano, da quali capi dipendessero, e in qual modo fossero da questi 

trattati; e quando nel 1860 cessò la Conferenza suddetta di S. Francesco di 

Sales, egli continuò per anni ancora a tenerseli cari ed aiutarli, sia per i bisogni 

spirituali, come, in quel che poteva, nei materiali. 

 D. Bosco però nel 1854 non era stato interamente soddisfatto di quel 

sollievo recato ai poveri. Quindi, prima che finisse l'anno, istituiva 

nell'Oratorio di Valdocco una piccola conferenza, consimile a quelle della 

Società di 
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S. Vincenzo de' Paoli, e questo amabile santo ne fu il primo titolare, S. 

Francesco di Sales il secondo. Il suo disegno era stato applaudito da quei 

caritatevoli signori, membri dell'Opera, che da anni venivano a fare il 

catechismo attirati dal suo zelo. Erano il Marchese Domenico Fassati, il 

Conte Radicati di Brozolo, il Marchese Scarampi, qualche professore di 

università e alcuni agiati negozianti. 

 D. Bosco aveva letti con attenzione i regolamenti di quella Società, i 

mezzi che raccomandavano per raggiungere con frutto i fini propostisi, e con 

ciò diede fondamento al suo disegno. Suo scopo diretto però era di 

incoraggiare al bene i giovani, non già quello di aiutare i loro parenti. 

 D. Bosco annunziò la progettata Conferenza, esortando i suoi alunni a 

prendervi parte, e un bel numero di essi dei più adulti sia interni che esterni 

vi si fecero iscrivere. Nella seduta inaugurale furono eletti il presidente, il 

segretario ed il tesoriere. Fra i primi presidenti fu Serra, poi economo nel 

Collegio Nazionale di Torino. In anni diversi ebbero l'ufficio di Segretario 

per stendere i verbali, D. Rua Michele, D. Giulio Barberis, D. Bongiovanni 

Domenico, e nel numero dei membri indichiamo Enria Pietro, D. Anfossi 

Giovanni, Villa Giovanni, D. Turchi Giovanni, che citiamo come testimoni 

della veracità del nostro racconto. 

 “Ad ogni accettazione di un nuovo membro della Conferenza, D. Bosco 

proferiva qualche parola in proposito d'incoraggiamento, narrò il signor Villa 

Giovanni. Per esempio quando, anni dopo, si accettò Giovanni Garino, egli 

prendendo argomento da uno scultore in marmo, che teneva il laboratorio in 

via della Consolata e si 
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chiamava pure Garino, disse fra le altre cose: - Vedi quel marmorino 

scolpisce belle figure nel marmo, e tu nel cuore e nell'anima degli altri devi 

scolpire belle massime, santi propositi, buoni esempi. - Soggiungeva poi 

essere scopo delle Conferenze far del bene agli altri, ma prima farlo a se 

stessi”. 

 Que' giovanetti, in numero di circa venti, dovevano a due a due ogni 

domenica andare a far visita ad una ed anche a più famiglie povere loro 

assegnate, portando qualche elemosina, dando consigli opportuni ai genitori, 

specialmente sulla cristiana educazione dei figliuoli; esortandoli a mandarli 

al catechismo e ad insistere perchè intervenissero all'Oratorio. Erano accolti 

con piacere, perchè tali visite, oltre al vantaggio che arrecavano, erano fatte 

con regolarità, carità e rispetto, come D. Bosco consigliava. Da queste visite 

ne ritraevano anche grande frutto i benéfici visitatori, poichè imparavano a 

conoscere e ad amare i modi per sollevare le miserie del prossimo, e usciti 

poi alla vita del mondo, si potevano avviare con tutta facilità alle grandi 

Conferenze della Società di San Vincenzo, ove continuavano a trovare mezzi 

per santificarsi, e buoni amici, benchè di condizione più elevata della loro. 

 Si tenevano le radunanze nel refettorio dei Superiori all'una e mezzo circa 

pomeridiane. Vi assisteva D. Bosco, e talora vi prendevano parte membri 

distinti delle Conferenze della città, come il Conte D'Agliano o il 

Commendatore Cotta. Il Conte Cays vi si recava sovente. 

 Fatta la preghiera, letto il verbale della seduta antecedente, reso conto di 

ciò che si era fatto nelle visite alle famiglie dei clienti nella domenica ultima 

scorsa, sì assegnavano i punti di merito a que' figliuoli dei quali 
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la condotta, secondo le informazioni, era buona. Si raccoglievano i voti da 

ciascuno meritati: 10, 15, 20 punti. A chi ne aveva di più destinavasi un 

premio per la fine del mese; p. es. un paio di calzoni, o una giubba, o scarpe 

nuove. A molti davansi libretti istruttivi e popolari. Sul finir della seduta si 

faceva la questua tra i membri, ed anche i più poveri di essi trovavano un 

soldo da offrire, secondando il desiderio di D. Bosco, il quale amava vederli 

larghi di cuore. Fruttava naturalmente poco tale colletta, eccettuato il caso nel 

quale il Conte Cays, il Conte di Collegno o altri ricchi signori aprissero il loro 

borsellino. Anche D. Bosco donava qualche moneta. Così aiutavasi a 

mantenere la cassetta delle elemosine da distribuirsi. Nel ritornare a far visite 

ai parenti dei giovani, sceglievasi a preferenza l'ora delle 10 oppure 10 e 

mezzo dopo le funzioni, poichè i loro figliuoli in quel tempo, erano a ricrearsi 

nell'Oratorio e non tornavano a casa se non per il pranzo. Quindi con tutta 

libertà chiedevano e avevano notizie sulla condotta dei proprii clienti. 

Talvolta i genitori, perchè il figlio avesse un premio, mentivano, lodando chi 

meritava biasimo. Perciò non di rado si andava anche da padroni di fabbriche 

o di botteghe per avere informazioni più esatte. Tale clientela era formata dei 

ragazzi più giovani, inferiori ai quattordici o quindici anni. Ritornati i nostri 

visitatori all'Oratorio, avevano incarico di ammonire il loro piccolo protetto, 

se ne avesse il bisogno, o stargli dietro per indurlo amorevolmente alle 

pratiche indispensabili di pietà, a ricevere colle debite disposizioni i 

sacramenti, a mostrarsi rispettoso ed obbediente verso i suoi genitori, ad 

essere più laborioso nell'officina. Per rendere più graditi tali avvertimenti, 

solo per costoro, facevasi una volta al mese una piccola lotteria. 
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Anche l'Oratorio Festivo di S. Luigi ebbe la sua piccola Conferenza sul 

modello di quella di Valdocco, ed ambedue, dopo qualche tempo strinsero 

relazioni figliali con quelle della Società di S. Vincenzo de' Paoli. Di queste 

nel 1856 se ne trovavano sette in Torino e dieci sparse in varie città del 

Piemonte; perciò era stato fondato il Consiglio Superiore nella Capitale e ne 

fu eletto presidente il Conte Cays. L'esimio signore, volendo coadiuvare D. 

Bosco anche nelle sue Conferenze, le approvò, le prese sotto la sua 

protezione, e le dichiarò conferenze annesse, nome che sempre ritennero. Nel 

giorno della Pentecoste 1856 fu inaugurato questo nuovo titolo nell'Oratorio 

di S. Francesco di Sales e in quello di S. Luigi; e fra i membri, erano presenti 

il Ch. Rua, il Ch. Francesia e il Sig. Villa Giovanni. Da quel momento la 

Società di S. Vincenzo de' Paoli non mancò di far partecipi, in qualche misura 

delle sue largizioni, le due conferenze annesse. 

 Da questa unione Don Bosco ritrasse un altro vantaggio di molta 

importanza: il principio cioè delle più cordiali sue attinenze coi presidenti dei 

Consigli Superiori e particolari e con varii membri di conferenze italiane e 

francesi. 

 “In uno di questi anni, racconta il Can. Anfossi, in giorno di domenica, 

vennero all'Oratorio di Valdocco quattro personaggi della più illustre nobiltà 

italiana, cioè il Duca Scotti di Milano, il Marchese Patrizi di Roma, il 

Marchese Fassati di Torino e il Conte Cays. Scopo della loro visita era quello 

di assistere alla radunanza della Conferenza annessa, i cui socii visitavano i 

poveri nelle stesse loro abitazioni in compagnia di un membro della Società 

di S. Vincenzo. 

” D. Bosco li accolse gentilmente; ma per non abban- 
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donare i giovanetti che erano in ricreazione, con tutta semplicità li fece 

adagiare su di una panca di legno in mezzo al cortile, e finita la ricreazione 

diede loro un catechismo, assegnando a ciascuno una classe. Que' buoni 

signori acconsentirono volontieri. 

 ” Con grande soddisfazione assistettero poi alla radunanza, che si tenne 

dopo la funzione di chiesa. Il bel numero di giovani, che si videro innanzi, lo 

spirito, del quale li conobbero animati, e i particolari precetti, coi quali 

seppero averli D. Bosco istruiti per compiere quell'opera di carità, li 

persuasero del gran bene che quivi si andava operando. Io pure ebbi la fortuna 

di assistere a quella visita”. Il Sig. Villa Giovanni ricorda eziandio aver 

presenziato tale radunanza il presidente delle Conferenze di S. Vincenzo in 

Roma. Questi indirizzò parole così belle ai soci, che D. Bosco, come ebbe 

finito, gli disse tutto commosso: - Ma lei parla come un apostolo! 

 Varii fatti noi potremmo ancora esporre su questo argomento, ma li 

riserbiamo pel tempo nel quale accaddero. Qui però non possiamo esimerci 

dal dare in anticipazione una breve notizia sinottica, acciocchè i nostri lettori 

possano vedere, ad un'occhiata, il sorgere, lo svolgersi, il cessare delle 

Conferenze annesse, le quali da Don Bosco ebbero vita, finchè la Società di 

S. Vincenzo, cresciuta di numero, altrimenti provvide ai bisogni di quelle 

regioni, ove erano stabilite. 

 ANNO 1859. Sono fondate le Conferenze annesse degli Oratorii 

dell'Angelo Custode in Vanchiglia e di S. Giuseppe a S. Salvatore in Torino; 

quest'ultimo proprietà del Sig. Carlo Occelletti. 

 ANNO 1860. Cessa la Conferenza annessa all'Oratorio di S. Luigi a Porta 

Nuova. 
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ANNO 1864. Cessano le Conferenze annesse degli Oratorii dell'Angelo 

Custode in Vanchiglia e di S. Giuseppe. 

 La sola adunque, che rimase al suo posto, fu quella fondata per la prima 

in Valdocco e che durò ancora per anni nel compimento della sua missione: 

fra i nomi dei soci figurano quelli dì Albera Paolo, Costamagna Giacomo 

Rinaudo Costanzo, Jarach Luigi, Lazzero Giuseppe, Provera Francesco. In 

un documento, che sembra scritto nel 1872, si legge ciò che continuavano a 

fare i suoi membri, si ha prova novella di quanto noi abbiamo narrato, e si 

aggiunge un cenno delle ultime vicende della Conferenza. È una specie di 

prefazione ufficiale che precede un verbale di radunanza. Per non interpolare 

quel foglio, anticipiamo notizie importanti, rimettendo ai loro anni certi fatti 

che quivi sono accennati. 

 

SOCIETÀ DI S. VINCENZO DE' PAOLI. 

 

Conferenza annessa di S. Francesco di Sales. 

 

Scopo principale della Conferenza è di istruire e soccorrere i fanciulli 

poveri che intervengono alle funzioni che si fanno nella Chiesa di Maria 

Ausiliatrice specialmente dal Borgo Dora e Valdocco. 

 Per riguardo all'istruzione si fa il Catechismo dalle ore 3 alle 4 

pomeridiane in ogni Domenica e festa di precetto. Il Catechismo vien seguito 

dal canto dell'Ave maris Stella e del Magnificat, dopo cui si fa la predica 

appositamente per loro che vien seguita dalla benedizione del SS. 

Sacramento. 

 I giovani che intervengono sono circa 200. Gli stessi confratelli sono 

i catechisti di questi giovani. Per allettarli, oltre i soccorsi di cui si dirà, si 

distribuiscono medaglie, Letture Cattoliche, libri di preghiera, come sono il 

Giovane Provveduto, La Chiave del paradiso ecc. 

 Ad ogni mese vi sono le confessioni e la Comunione per quelli 
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che sono promossi. In detti giorni D. Bosco dà a tutti la colazione, pane e 

companatico. Per sfortuna un buon numero dei più grandicelli va a lavorare 

al mattino della Domenica e non possono che raramente accostarsi ai 

Sacramenti. Il numero ordinario di coloro che intervengono alle confessioni 

mensili si può calcolare che ascende a 100. 

Per riguardo al soccorso si scelgono i più bisognosi tra i giovanetti che 

assiduamente intervengono al Catechismo e costoro restano ammessi al 

patronato e visitati a domicilio; e quando abbiano venti bolli d'intervento si 

dà loro un premio proporzionato alla condotta del giovane ed al bisogno della 

famiglia. I premi consistono in calzoni, giubbe, scarpe, zoccoli, berretti e cose 

simili. 

     I giovani dei quali in questo modo si prende cura il Patronato sono 50 

all'incirca, ed i confratelli in media sono 30, quasi tutti giovani appartenenti 

all'Oratorio di S. Francesco di Sales. Non potendo colle loro questue 

sopperire alle spese che occorrono pei premi dei catechismi e delle lotterie e 

dei regalucci che si conferiscono di tanto in tanto ai giovanetti per attirarli 

alle pratiche di pietà, sopperisce D. Bosco nostro comune padre. 

La conferenza si tiene ogni domenica alle ore 2 pomeridiane d'estate ed 

alle i e mezzo d'inverno in apposita sala nell'Oratorio di S. Francesco di Sales. 

     Diversi buoni signori della città intervengono anch'essi di tanto in tanto 

alle conferenze e fanno crescere la questua che ordinariamente non 

ascenderebbe che a trenta o quaranta centesimi per Domenica, essendo i 

confratelli poveri giovani che abbisognano essi stessi di soccorso. 

Questa conferenza D. Bosco aveala costituita fra i giovani fino dal 1854. 

Il Conte Cays presidente delle Conferenze di San Vincenzo de' Paoli in 

Piemonte aveva sempre protetto questa di D. Bosco, e, aggregandola alle sue, 

somministravale i buoni da distribuire alle famiglie dei giovani dai membri 

di essa visitate. Non mancava eziandio di concorrere con aiuti straordinari. 

Molti nobilissimi signori di quando in quando venivano ad assistere a questa 

nostra conferenza, la quale per ora non era modellata su quelle dipendenti da 

Parigi, poichè il suo scopo diretto erano i giovani. Cosi durarono le cose per 

molti anni. I 
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giovani dell'Oratorio ascritti a questa conferenza andavano a visitare le 

famiglie che erano sotto il loro patronato. 

 Ma al Conte Cays succedette nell'ufficio di Presidente il signor Ing. 

Ferrante, il quale, rigorista nell'osservanza delle regole, non volle più 

riconoscere la conferenza dell'Oratorio e quindi cessò di provvedere i buoni 

e a poco a poco si ritirarono quei signori che venivano ad assistere a queste 

nostre sedute: nel 1871 vennero Soli il Conte Collegno e il Cav. Pulciani. 

Infine la nostra conferenza rimase isolata. Tuttavia il successore del Conte 

Cays e altri due che succedettero a questo, Baron Ricci e Falcone, furono 

sempre benevoli verso D. Bosco e verso l'Oratorio. 
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CAPO XXXIX. 

La Compagnia dell'Immacolata - Suo regolamento - Bene che apporta agli 

alunni - Lettera di D. Bosco ad un giovanetto -Nuove indulgenze - La festa di 

S. Luigi - Giovani insidiali e difesi - Letture Cattoliche. 

 
DOPO la conferenza annessa di S. Vincenzo nell'Oratorio di S. 

Francesco di Sales, si organizzava nel 1856 una nuova Compagnia. Da 

qualche tempo in alcuni allievi erasi raffreddata alquanto, in un colla pietà, 

la diligenza negli studi; e pareva che la Casa non procedesse con quella 

regolarità di prima, stante il numero cresciuto dei giovani di varie indoli, 

educazione e province. Un mattino, di giorno feriale, cosa insolita, nessuno 

erasi presentato alla balaustra a fare la Santa Comunione; e D. Bosco, che 

celebrava la santa Messa, scoperta la pisside, aveva dovuto senza più 

racoprirla e riporla nel tabernacolo. Il giovane Celestino Durando, entrato 

nell'Oratorio l'ultimo giorno di aprile, e che, studente di umanità, 

frequentava in questo anno il ginnasio del Collegio Nazionale al Carmine, 

accompagnatosi con Bongiovanni Giuseppe, che avviavasi alle scuole 

private, gli disse giunto al Rondò: - Hai visto stamane? D. Bosco 
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ne avrà provato gran dispiacere! - E ritornati ambidue a casa, stabilirono 

coi compagni Bonetti, Marcellino, Rocchietti, Vaschetti e Rua di formare fra 

di loro un'unione i cui membri scegliessero un giorno feriale della settimana 

per accostarsi alla sacra mensa, in modo che tutte le mattine vi fossero alcuni 

comunicandi. E così venne fatto con gran consolazione di D. Bosco. Va però 

notato che alla domenica, la comunione poteasi dir sempre generale. 

 Savio Domenico aveva aderito con slancio a questa pia unione, e pensò, 

consigliato da D. Bosco, a renderla durevole. Guidato egli adunque dalla 

solita industriosa sua, carità, scelse alcuni de' suoi fidi compagni e li invitò 

ad unirsi insieme con lui per formare una Compagnia detta dell'Immacolata 

Concezione. 

 Lo scopo era di assicurarsi la protezione della gran Madre di Dio in vita e 

specialmente in punto di morte. Due mezzi proponeva il Savio a questo fine: 

esercitare e promuovere pratiche di pietà in onore di Maria Immacolata, e la 

frequente comunione. D'accordo co' suoi amici, ed aiutato efficacemente da 

Bongiovanni Giuseppe, compilò un regolamento, e dopo molte sollecitudini, 

nel giorno 8 di giugno 1856, nove mesi prima di sua, morte, leggevalo con 

loro dinanzi all'altare di Maria SS. Lo trascriviamo di buon grado, nel 

pensiero che possa servire ad altri di norma a fare altrettanto. Eccone adunque 

il tenore. 

 

 Noi, Savio Domenico, ecc. (segue il nome di altri compagni) per 

assicurarci in vita ed in morte il patrocinio della Beatissima Vergine 

Immacolata e per dedicarci intieramente al suo santo servizio, nel giorno 8 

del mese di giugno, muniti tutti dei Santi Sacramenti della confessione e 

comunione, e risoluti di professar verso la Madre nostra una figliale e costante 

divozione, protestiamo davanti all'altare di Lei e col consenso del nostro 
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spiritual Direttore, di voler imitare, per quanto lo permetteranno le nostre 

forze, LUIGI COMOLLO. Onde ci obblighiamo: 

     I. Di osservare rigorosamente le regole della casa. 

     2. Di edificare i compagni ammonendoli caritatevolmente ed 

eccitandoli al bene colle parole, ma molto più col buon esempio. 

     3. Di occupare esattamente il tempo. A fine poi di assicurarci della 

perseveranza nel tenor di vita, cui intendiamo di obbligarci, sottomettiamo il 

seguente regolamento al nostro Direttore. 

 

     N. I. A regola primaria adotteremo una rigorosa obbedienza ai nostri 

superiori, cui ci sottomettiamo con una illimitata confidenza. 

     N. 2. L'adempimento dei proprii doveri sarà nostra prima e speciale 

occupazione. 

     N. 3. Carità reciproca unirà i nostri animi, ci farà amare indistintamente 

i nostri fratelli, i quali con dolcezza ammoniremo, quando apparisce utile una 

correzione. 

     N. 4. Si sceglierà una mezz'ora nella settimana per convocarci, e dopo 

l'invocazione del S. Spirito, fatta breve lettura spirituale, si tratteranno i 

progressi della Compagnia nella divozione e nella virtù. 

     N. 5. Separatamente per altro ci ammoniremo di quei difetti, di cui 

dobbiamo emendarci. 

     N. 6. Procureremo di evitare fra noi qualunque minimo dispiacere, 

sopportando con pazienza i compagni e le altre persone moleste. 

     N. 7. Non è fissata alcuna preghiera, giacchè il tempo che rimane dopo 

compiuto il dover nostro, sarà consacrato a quello scopo che parrà più utile 

all'anima nostra. 

     N. 8. Ammettiamo tuttavia queste poche pratiche: 

         § I. La frequenza ai SS. Sacramenti, quanto più sovente ci sarà 

permesso. 

         § 2. Ci accosteremo alla mensa Eucaristica tutte le domeniche, le 

feste di precetto, tutte le novene e solennità di Maria SS. e dei Ss. Protettori 

dell'Oratorio. 

         § 3. Nella settimana procureremo di accostarvici al giovedì, eccetto 

che ne siamo distolti da qualche grave occupazione. 
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     N. 9. Ogni giorno, specialmente nella recita del Rosario, 

raccomanderemo a Maria  la nostra società, pregandola di ottenerci la grazia 

della perseveranza. 

     N. 10. Procureremo di consacrare ogni sabato in onor di Maria qualche 

pratica speciale od atto di cristiana pietà in onor dell'immacolato suo 

concepimento. 

     N. 11. Useremo quindi un contegno vie maggiormente edificante nella 

preghiera, nelle divote letture, durante i divini uffizi, nello studio e nella 

scuola. 

     N. 12. Custodiremo colla massima gelosia la santa parola di Dio, e ne 

rianderemo le verità ascoltate, 

     N. 13. Eviteremo qualunque perdita di tempo per assicurare l'animo 

nostro dalle tentazioni che sogliono fortemente assalirci nell'ozio; perciò: 

     N. 14. Dopo aver soddisfatto agli obblighi che appartengono a ciascun 

di noi, consacreremo le ore rimaste libere in utili occupazioni, come in divote 

ed istruttive letture o nella preghiera. 

     N. 15. La ricreazione è voluta o almeno permessa dopo il cibo, dopo la 

scuola e dopo lo studio. 

     N. 16. Procureremo di manifestare ai nostri superiori qualunque cosa 

possa giovare alla nostra morale condotta. 

     N. 17. Procureremo eziandio di fare gran risparmio di quei permessi, 

che ci vengono largiti dalla bontà dei nostri superiori, imperciocchè una delle 

nostre mire speciali è certamente un'esatta osservanza delle regole della casa, 

troppo spesso offese dall'abuso di codesti permessi. 

     N. 18. Accetteremo dai nostri superiori quello che verrà destinato a 

nostro alimento senza mai muovere lamento intorno agli apprestamenti di 

tavola, e distoglieremo anche gli altri dal farlo. 

     N. 19. Chi bramerà far parte di questa società, dovrà anzi tutto purgarsi 

la coscienza col Sacramento della Confessione e cibarsi alla mensa 

Eucaristica, dar quindi saggio di sua condotta con una settimana di prova, 

leggere attentamente queste regole e promettere esatta osservanza a Dio ed a 

Maria Santissima Immacolata. 

     N. 20. Nel giorno di sua ammissione i fratelli si accosteranno alla santa 

Comunione pregando Sua Divina Maestà di accordare 
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al compagno le virtù della perseveranza, dell'ubbidienza, il vero amor di 

Dio. 

     N. 21. La società è posta sotto gli auspizi dell'Immacolata Concezione, 

di cui avremo il titolo e porteremo una divota medaglia. Una sincera, figliale, 

illimitata fiducia in Maria, una tenerezza singolare verso di Lei, una 

divozione costante ci renderanno superiori ad ogni ostacolo, tenaci nelle 

risoluzioni, rigidi verso di noi, amorevoli col prossimo, ed esatti in tutto. 

 Consigliamo inoltre i fratelli a scrivere i SS. Nomi di Gesù e di Maria 

prima nel cuore e nella mente, poi sui libri e sopra gli oggetti che ci possono 

cadere sott'occhio. 

 Il nostro Direttore è pregato di esaminare queste regole e di manifestarci 

intorno ad esse il suo giudizio, assicurandolo che noi tutti intieramente 

dipendiamo dalla sua volontà. Egli potrà far subire a questo regolamento 

quelle modificazioni, che gli apparranno convenienti. 

 E Maria? Benedica essa i nostri sforzi, giacchè l'ispirazione di dar vita a 

questa società fu tutta sua. Elle arrida alle nostre speranze, esaudisca i nostri 

voti e noi coperti dal suo manto, forti del suo patrocinio, sfideremo le procelle 

di questo mare infido, supereremo gli assalti del nemico infernale. In simil 

guisa da Lei confortati speriamo di essere l'edificazione dei compagni, la 

consolazione dei superiori, diletti figliuoli di Lei. E se Dio ci concederà grazia 

e vita di poterlo servire nel sacerdotal Ministero, noi ci adopreremo con tutte 

le nostre forze, per farlo col massima zelo, e diffidando delle nostre forze, 

illimitatamente fidando del divino soccorso, potremo sperare che dopo questa 

valle di pianto, consolati dalla presenza di Maria, raggiungeremo sicuri in 

quell'ultima ora quel guiderdone eterno, che Iddio tien serbato a chi lo serve 

in ispirito e verità. 

 

D. Bosco lesse il sopra esposto regolamento di vita, e dopo di averlo 

attentamente esaminato lo approvò colle seguenti condizioni: 

 

     1. Le mentovate promesse non hanno forza di voto. 

     2. Nemmeno obbligano sotto pena di colpa alcuna. 

     3. Nelle conferenze si stabilisca qualche opera di carità. 
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esterna, come la nettezza della chiesa, l'assistenza od il catechismo di 

qualche fanciullo più ignorante. 

     4. Si dividano i giorni della settimana in modo che in ciascun giorno vi 

siano alcune comunioni. 

     5. Non si aggiunga alcuna pratica religiosa senza speciale permesso dei 

superiori. 

     6. Si proponga per iscopo fondamentale di promuovere la divozione 

verso Maria SS. Immacolata, e verso il SS. Sacramento. 

     7. Prima di accettare qualcheduno gli si faccia leggere la vita di Luigi 

Comollo. 

 

 Savio Domenico era il più atto ad istituire tale compagnia. Ognuno era 

suo amico; chi non lo amava, lo rispettava per le sue virtù. Egli sapeva poi 

passarsela bene con tutti. Era così rassodato nella virtù, che fu consigliato di 

trattenersi anche con alcuni compagni alquanto discoli per far prova di 

guadagnarli al Signore. Ed egli approfittava della ricreazione, dei trastulli, dei 

discorsi anche indifferenti per tirarne vantaggio spirituale. Tuttavia quelli che 

erano inscritti nella società dell'Immacolata Concezione erano i suoi amici 

particolari, coi quali si radunava ora in conferenze spirituali, ora per compiere 

esercizi di cristiana pietà. Queste conferenze tenevansi con licenza dei 

superiori; ma erano assistite e regolate dagli stessi giovani, i quali erano scelti 

tra i più virtuosi ed assennati allievi interni di ogni classe, benchè vi 

prendessero parte eziandio alcuni chierici e talora qualche prete. Il chierico 

Rua ne fu eletto presidente per consenso di tutti, perchè fin d'allora stimato il 

più fido, il più esemplare tra i figli di D. Bosco. Tenevasi radunanza una volta 

alla settimana, e colla lettura di alcuni periodi di un libro spirituale si apriva 

la seduta. Un segretario era incaricato di redigere i verbali delle deliberazioni. 

Queste vennero inaugurate nella novena di Maria SS. Consolatrice. 
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In esse conferenze trattavano del modo di celebrare le novene delle 

maggiori solennità, si ripartivano le comunioni, che ciascuno avrebbe avuto 

cura di fare in giorni determinati della settimana, si assegnavano a vicenda 

quei giovani che avevano maggior bisogno di assistenza morale e ciascuno lo 

faceva suo cliente, ossia protetto. 

 Le norme pratiche di tale assistenza si ispiravano a prudenti riguardi. Si 

faceva l'elenco di quei giovani che erano dissipati, negligenti nei loro doveri, 

trascurati nella frequenza dei sacramenti e nelle altre pratiche di pietà, 

sospettati di tener cattiva condotta; studiavansi i naturali e le inclinazioni dei 

custodiendi, e poi si raccomandavano a quelli la cui indole più si confaceva 

col loro carattere. Ed ecco all'opera i membri della Compagnia 

dell'Immacolata, i quali sapevano adoperare tutti i mezzi che suggerisce la 

carità cristiana per avviare alla virtù un giovane; e nella conferenza della 

seguente settimana davano relazione intorno a quell'uno o più giovani che 

loro erano stati dati in custodia. Esponevano ciò che si era ottenuto, 

ricevevano consigli per continuare con maggior profitto la loro assistenza, e 

conferivano cogli altri attorno alle cose che sembravano più convenienti al 

buon andamento dell'Oratorio. La Compagnia era una società come quella 

degli Angeli Custodi, che opera e non si vede. Ciascuno di essi non perdeva 

d'occhio l'anima affidatagli, le girava intorno, cercava di farsela amica, senza 

che gli altri quasi se ne avvedessero, e neppur quegli che era oggetto delle 

sue cure. Gli era al fianco se gli pareva che avesse formato un crocchio 

sospetto, osservava che cosa leggesse, gli imprestava o regalava buoni libri, 

si trastullava di preferenza con esso. Guadagnatosi il suo cuore colla dolcezza 

dei modi e, se era d'uopo, coi più industriosi e generosi sacrifizi, 
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veniva ai consigli ed alle esortazioni, lo eccitava al bene o, scelto il 

momento opportuno, lo consigliava e poi lo invitava ad andarsi a confessare. 

 Con tale arte, quante anime si salvarono. E quei della Compagnia non 

erano accusatori delle mancanze, ma i protettori dei deboli nella virtù, ed 

anche dei cattivi, se talora ve ne fossero stati, i quali venivano resi da essi 

innocui. Attenuavano le loro colpe presso i superiori, si rendevano 

responsabili in faccia a Dio della loro condotta futura, talora si offrivano a 

subire il castigo da quelli meritato, e tentavano d'intercedere quando 

vedevano minacciata l'espulsione del loro protetto. Era insomma un 

apostolato dei più sublimi, ma che richiedeva una robusta e prudente virtù. 

Se il cliente era infermo, se bisognoso d'aiuto, o per la scuola o pel 

laboratorio, se qualche contrarietà lo teneva mesto, o se gli accadeva qualche 

disgrazia, poteva certamente contare sulla segretezza e sull'aiuto di un amico 

sincero, che lo amava per Gesù Cristo. Tale era questa sacra legione, posta 

da D. Bosco a vegliare, perchè non penetrasse l'inimicus homo nell'Oratorio; 

ad essa ei diceva: - La moralità! Ecco quello che soprattutto importa! “Non 

si può dire, afferma D. Rua, di quanto vantaggio nel corso di un gran numero 

dì anni, riuscisse, la Compagnia dell'Immacolata pel buon avviamento dei 

giovani; e udii in questi ultimi tempi (1895) parecchi antichi allievi ripetere 

che, se avevano potuto rimanere all'Oratorio ed applicarsi con profitto ai loro 

doveri, lo dovevano alle caritatevoli premure loro usate dal tale e dal tal altro 

compagno, che io sapeva precisamente essere stati membri della Compagnia 

suddetta”. 

 Questi, animati dallo spirito di D. Bosco, non si contentavano dei clienti, 

ma formavano il nerbo, l'anima 

 

 



Vol V, 486 

 

direttiva della casa. Sparsi fra la moltitudine dei giovani rumorosa e 

gioviale, coll'esempio e colle buone parole, erano elemento di docilità, di 

pace e di ordine. Gli alunni, divisi in gruppi, passeggiavano o giuocavano, e 

in mezzo a ciascuno di questi gruppi vi era uno, che appariva come il centro 

intorno al quale gli altri si stringevano. Costui, senza averne l'aria, faceva sì 

che non si mormorava, non si bestemmiava, non si parlava male, non si 

rissava. Tutti gli volevano bene, e se parlava e se narrava qualche esempietto 

lo ascoltavano attentamente. Non si usava allora mettersi in fila per andare da 

un luogo all'altro, ma appena suonato il campanello per la scuola, o per il 

laboratorio, o per la chiesa, o per lo studio, repentinamente cessavano i 

giuochi ed i clamori; e si vedevano i capannelli dei giovani, muoversi, come 

se fossero un solo, circondando un loro compagno cui erano rivolti, ed al 

quale obbedivano senza quasi avvedersene. 

 Gli iscritti alla Compagnia prendevansi eziandio cura speciale dei 

giovanetti che entravano nell'Oratorio. Talora la melanconia e mille tristi 

pensieri travagliavano la mente e martellavano il cuore del poveretto, che 

forse per la prima volta era uscito dal paese nativo. Ma un compagno gli si 

avvicinava, gli chiedeva di sue notizie, lo faceva discorrere e passeggiare, lo 

distraeva, lo confortava, lo invitava a giuocare, gli serviva di guida per 

impratichirsi della casa, insinuava nel suo cuore buone massime, lo 

conduceva in chiesa a recitare un'Ave innanzi all'altare della Madonna, gli 

dimostrava qual padre amoroso fosse Don Bosco, e lo avviava alla frequenza 

dei Sacramenti. 

 Così, non solo impedivasi il male e si rafforzavano i buoni, ma un grande 

vantaggio spirituale ne proveniva agli stessi membri della Compagnia. D. 

Bosco, come aveva 

 

 



Vol V, 487 

 

già fatto ad altri negli anni antecedenti, suggeriva a questi di scegliersi tra 

i compagni più zelanti qualche monitore segreto, cui dovevano pregare ad 

usar loro la carità di avvisarli dei loro difetti, ogni qualvolta ne avessero 

scorto il bisogno. “Ed io stesso, attestò D. Rua, ebbi a provare dì quanta utilità 

ci fosse tale spirituale industria del nostro buon padre, poichè, avvisato nella 

mia fanciullezza, da chi mi ero scelto per monitore segreto, imparai a 

conoscere il pregio del tempo e cominciai ad occuparlo più utilmente”. 

 Nell'anno adunque nel quale Pio IX estendeva a tutta la Chiesa la festa del 

Sacro Cuore di Gesù e prescriveva che dappertutto si celebrasse l'ufficio e la 

messa di questa festa, nel mese stesso dedicato al Sacro Cuore, fondavasi la 

Compagnia dell'Immacolata Concezione, nella quale crebbero i primi 

membri della Pia Società di Francesco di Sales. Così il mese di giugno 

arrecava esso pure le sue gioie a D. Bosco, come le aveva apportate il mese 

di maggio. 

 Egli riceveva una lettera dal giovane Ruffino Domenico, studente di 

rettorica a Giaveno, anima tutta del Signore, del quale D. Bosco aveva la 

certezza dì poterlo annoverare fra i suoi campioni più valenti nell'Oratorio. 

Quindi gli rispondeva. 

 

Carissimo figlio, 

 

Hai fatto bene a scrivermi; se dici colle parole quello che hai in cuore, 

avrai in me un amico che ti farà tutto il bene che potrà. Offri i tuoi lavori 

a Dio: sii divoto di Maria; venendo a Torino ci parleremo. 

 Il Signore ti benedica; prega per me che ti sono di cuore 

Torino, 13 giugno 1856. 

 

Aff.mo Sac. Bosco Giov. 
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Altra consolazione l'ebbe da Roma. Nel giorno 10 di giugno il Sommo 

Pontefice concedeva indulgenza plenaria a chi visitasse la chiesa 

dell'Oratorio nelle feste principali della Beata Vergine, e in quella di S. 

Francesco di Sales e del Transito di San Giuseppe; nel giorno 13 l'indulgenza 

di sette anni e sette quarantene una volta al mese a que' fedeli che avessero 

assistito all'esercizio di Buona morte, nella chiesa suddetta (I); e nello stesso 

 
———— 

 (1)                 PIUS PP. IX. 

Universis Christi fidelibus praesentes litteras inspecturis salutem et Apostolicam Benedictionem. 

 Ad augendam fidelium religionem et animarum salutem, coelestibus Ecclesiae thesauris pia 

charitate intenti, omnibus et singulis utriusque sexus Christi fidelibus vere poenitentibus et confessis 

ac S. Comunione refectis, qui Ecclesiam Instituti, vuIgo Oratorio nuncup sub titulo Sancti Francisci 

Salesii, juvenibus ad pietatem exercendis qui in periculo versantur, canonice ut probatur erecti in 

Civitate seu Dioecesi Taurinensi, in praecipuis B. M. V. I. festivitatibus, Conceptionis videlicet, 

Nativitatis, Praesentationis, Annunciationis, Purificationis, Visitationis et Assumptionis, Transitus S. 

Josephi sponsi eiusdern B. M. V. ac S. Francisci Salesii, a primis vesperis usque ad occasun solis 

dierum eiusmodi, singulis annis devote visitaverint, ibique pro Christianorum Principum concordia, 

haeresum extirpatione ac S. Matris Ecclesiae exaltatione pias ad Deum preces effuderint, quo die talium 

festorum id egerint, plenariam omnium peccatorum suorum indulgentiam et remissionem 

misericorditer in Domino concedimus, Praesentibus ad septennium tantum valituris. 

 Datum Romae apud S. Petrum sub Annulo Piscatoris die X junii MDCCCLVI Pontificatus nostri 

anno decimo. 

Pro D.no Cardinali Macchi 

I. B. Brancaleoni Castellani subs. 

 

PIUS PP. IX. 

 

      Universis Christi fidelibus praesentes litteras inspecturis salutem et Apostolicam 

Benedictionem. 

  Ad augendam fidelium religionem atque animarum salutem, coele- 
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giorno 13 un terzo Rescritto, coll'indentico formolario del secondo, 

elargiva l'indulgenza di sette anni e sette quarantene a tutti quei fedeli che 

intervenissero nella notte del Santo Natale alle funzioni religiose 

nell'Oratorio. Non è a dire con qual profonda riverenza e viva contentezza D. 

Bosco ricevesse tali inestimabili favori. 

 Altra causa di gioia, fu il 15 giugno, l'arrivo in Torino dell'esercito reduce 

dalla Crimea. Dopo aver i soldati assistito in piazza d'arme alla messa 

dell'Arcivescovo di Vercelli Mons. d'Angennes e cantatosi il Te Deum mentre 

tuonava il cannone, alcuni di quei prodi, compagni nell'Oratorio Festivo, e 

fra questi il giovane Morello, e pei quali si era tanto pregato, venivano in 

Valdocco a salutare D. Bosco, accolti festosamente. 

 Entusiastica fu anche la festa di S. Giovanili e quella di S. Luigi, per la 

quale D. Bosco aveva fatte imprimere da Paravia 7500 immagini 

dell'angelico giovane. 

 Dal programma della seconda festa che pubblicò il 28 giugno l'Armonia 

si ha l'ordine della stessa. 

 

_________ 

 
stibus Ecclesiae thesauris pia charitate intenti, omnibus et singulis utriusque sexus Christi fidelibus, 

corde saltem contritis, qui pio bonae mortis exercitio, in Ecclesia seu publico Oratorio Instituti, vulgo 

Dei giovani pericolanti nuncupatum, Civitatis seu Dioecesis Taurinensis, semel quolibet anni mense 

de Ordinarii licentia peragent, devote interfuerint ac ibi pro Christianorum Principum concordia, 

haeresurn extirpatione, ac Sanctae Matris Ecclesiae exaltatione pias ad Deum preces effuderint, quo 

die id egerint, septem annos totidemque quadragenas de injunctis eis seu alias quomodolibet 

poenitentiis debitis, in forma Ecclesiae consueta relaxamus, Presentibus ad septemnium tantum 

valituris. 

 Datum Romae apud S. Petrum sub annulo Piscatoris die XIII junii MDCCCLVI Pontificatus nostri 

anno decimo. 

Pro D.no Card. Macchi 

I. B. Brancaleoni Castellani. 
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Domani 29 giugno, si celebra colla solita solennità e divozione la festa di 

S. Luigi Gonzaga nell'Oratorio di S. Francesco di Sales del Sac. Giovanni 

Bosco. Pubblichiamo qui l'orario delle funzioni di quella chiesa, persuasi che 

la pietà dei fedeli non può avere uno spettacolo più edificante di quello che 

presenta in tal giorno quel sacro luogo pieno di tanta fiorente gioventù, 

atteggiata a raccoglimento e divozione. 

 

Indulgenza Plenaria a chi, confessalo e comunicato, visiterà 

questa,chiesa, pregando secondo l'intenzione del Sommo Pontefice. 

Decr. di S. S. Pio IX,  28 settembre 1850. 

 
ORARIO. 

 

Messe e frequenza dei SS. Sacramenti.  

Ore 9. Ricreazione.  

Ore 10. Messa solenne. 

 
DOPO MEZZODI' 

 

Ore 3. Vespro solenne - Panegirico - Processione - Benedizione del SS. 

Sacramento.  

Ore 5. Lotteria per gli adulti.  

Ore 6. Lotteria per tutti.  

Ore 7. Concerto musicale ed altri trattenimenti. 

 

 Ma il demonio doveva fremere nel vedere la pace regnante nell'Oratorio e 

nell'osservare il bene che operava la Compagnia dell'Immacolata. Il cortile 

non era ancor cinto talmente da mura, che non vi potessero penetrare gli 

estranei. Perciò per più anni di quando in quando i suoi emissarii 

comparivano in mezzo ai giovani, e all'apparenza dovevano appartenere alla 

setta valdese, o meglio alla scuola di Giuda. Sceglievan di preferenza quei 

giorni nei quali D. Bosco non era in Torino, ed eccoli col sogghigno sulle 

labbra avvicinarsi a qualche crocchio per incominciare qualche velenoso 

ragionamento. Fra gli altri vi 
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era un giovanotto, la cui vita fu un tessuto d'iniquità, di aspetto signorile, 

di modi cortesi e amabilissimi, di sguardo seducente, astuto, ipocrita, empio, 

le cui parole avevano un incanto tutto affatto singolare; e la sola sua presenza 

come una calamita gli attraeva attorno in folla tutti quei giovani che non erano 

avvisati. Ma vegliavano ansiose le sentinelle della Compagnia e con buone 

maniere allontanavano gli allievi da que' serpenti. 

 Una volta in tempo di ricreazione accadde che un uomo si avanzò in 

mezzo ai giovani che si divertivano; e voltosi ad uno di loro prese a 

discorrere, ma con voce alta che tutti i circostanti potevano udire. L'astuto, 

per trarli vicino a sè, da principio si diede a raccontare cose strane da ridere. 

I giovani spinti dalla curiosità in breve gli furono attorno affollati, e attenti 

pendevano dal suo labbro nell'udire quelle stranezze. Appena si vide così 

circondato, fece cadere il discorso su cose di religione, e, come suol fare tal 

sorta di gente, gettava giù degli strafalcioni da far inorridire, mettendo in 

burla le cose più sante e screditando tutte quante le persone ecclesiastiche. 

Alcuni degli astanti, non potendo soffrire tali empietà e non osando 

opporsegli, si contentarono, di ritirarsi. Un buon numero incautamente 

continuava ad ascoltarlo. Intanto per caso sopraggiunse il Savio. Appena potè 

conoscere di che genere fosse quel discorso, rotto ogni rispetto umano, subito 

si rivolse ai compagni: -Andiamocene, disse, fasciamo solo quest'infelice; 

egli ci vuol rubare l'anima. - I giovani, ubbidienti alla sua voce, tutti quanti si 

allontanarono prontamente da quell'inviato del demonio. Questi, vedutosi 

così da tutti abbandonato, se ne partì senza più lasciarsi vedere. 

 Un altro giorno avvenne che un giovanetto estraneo 
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alla casa portò seco un giornale sopra cui erano figure sconce ed 

irreligiose. Una turba di ragazzi lo circonda per vedere le meraviglie di quelle 

figure, che avrebbero fatto ribrezzo ai turchi ed ai pagani medesimi. Corre 

pure il Savio, pensandosi di lontano che colà si facesse vedere qualche 

immagine divota. Ma quando ne fu vicino fece atto di sorpresa; poi, quasi 

ridendo prese il foglio, e lo fece in minuti pezzi. Rimasero i suoi compagni 

pieni di stupore, sicchè l'uno guardava l'altro senza parlare. 

 Egli allora disse: - Poveri noi! Avete forse dimenticato quello che tante 

volte fu predicato? Il Salvatore ci dice che dando un solo sguardo cattivo 

macchiamo di colpa l'anima nostra; e voi pascete i vostri occhi sopra oggetti 

di questa fatta? 

     - Noi, rispose uno, andavamo osservando quelle figure per ridere. 

     - Sì, sì, per ridere, intanto vi preparate per andare all'inferno ridendo... 

ma riderete ancora se aveste la sventura di cadervi? 

 A quelle parole tutti si tacquero e niuno più osò di fargli altra 

osservazione. 

 Intanto pel mese di giugno e di luglio era uscita dalla Tipografia diretta in 

Ivrea da G. Tea la Lettura Cattolica intitolata: Brevi considerazioni sulla 

conformità con la santa volontà di Dio. Era anonima. Questo libro, pieno di 

dottrina, dì conforto, di soavità e di affetto, produsse grande bene alle anime, 

facendo conoscere che la volontà del Signore è sempre in nostro vantaggio, e 

che in essa l'uomo deve trovare la sua pace e la sua perfezione. 
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CAPO XL. 

LA STORIA D'ITALIA. Suo scopo - Encomii della stampa e di personaggi 

illustri - Omaggio di questo volume al Papa ed a benefattori - Proposta non 

accettata del Governo - Altre edizioni - Vantaggi recali alla società da questa 

storia - Sua traduzione in inglese. 

 

IN QUEST'ANNO 1856 i giovani dell'Oratorio, anzi tutta la gioventù 

italiana riceveva da D. Bosco un dono, che sarà monumento imperituro della 

sincerità dell'amor suo verso di questa speranza della Chiesa e della patria. I 

nostri lettori non potranno non fare le più alte meraviglie al sapere come, in 

mezzo a tanti travagli di mente e a tante fatiche di corpo pel governo di sua 

numerosa famiglia, D. Bosco abbia ancora trovato tempo per comporre e dare 

alle stampe una Storia d'Italia, quale è una delle opere più belle ed importanti 

uscite dalla sua penna. 

Un consiglio di D. Giuseppe Cafasso aveva affrettato il compimento di 

questo lavoro. D. Bosco erasi presentato a lui con due quaderni, sopra 

ciascuno dei quali eravi scritto un titolo, e gli aveva chiesto: 
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- Debbo comporre una Storia d'Italia, ovvero un Metodo per confessare la 

gioventù? 

 A Don Bosco sembrava meglio scrivere intorno al secondo argomento, 

poichè certuni non davano V importanza dovuta a queste confessioni. Il 

pregiudizio che fosse quello tempo perduto, l'impazienza e la noia cagionata 

dalla leggerezza e dall'ignoranza di moltissimi fanciulli, la mancanza di 

esperienza, in più luoghi, riducevano a piccol numero que' sacerdoti che 

sapessero o volessero confessare i giovanetti. Le loro confessioni erano 

ascoltate solo a Pasqua. 

 D. Cafasso, udite le ragioni di D. Bosco, senz'altro gli disse: 

     - Scrivete la Storia d'Italia! 

 D. Bosco obbedì. Egli d'altra parte vedeva in que' giorni con alto 

rammarico perfidi scrittori, per mezzo di Epiloghi, di Sommarii, di 

Compendii, di Storie patrie e via dicendo, fare barbaro scempio della Storia 

Italiana, rimettere in luce viete e già le mille volte confutate calunnie contro 

i Papi, dipingerli siccome nemici d'Italia, travisare, torcere in cattivo senso, o 

tacere i fatti più gloriosi, per dare in quella vece come storiche verità prette 

invenzioni od opinioni di cervelli balzani, purchè fossero di sfregio al Papato; 

anzi gli stessi Romani Pontefici, che erano in grido dei più benemeriti della 

penisola, tradurre quali fautori di sue sciagure e simili. E quel che era peggio, 

tali storie nazionali incominciavano ad adottarsi in varie scuole come libri di 

testo. Si aggiunga che i Protestanti in tre loro periodici combattevano 

fieramente il Papato, e il giornalismo settario ne assaliva il dominio temporale 

falsandone l'origine e lo scopo e negando che fosse basato sul diritto. 
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Questi tradimenti della verità, questo avvelenamento delle giovani menti 

rivoltava l'animo a D. Bosco e si accinse ad apprestarvi quell'antidoto più 

efficace che per lui si potesse. Il Ch. Rua Michele scrisse tutta la Storia, 

d'Italia sotto la sua dettatura; e il giovanetto Melchior Voli, che fu poi 

avvocato, sindaco di Torino e senatore del regno, aiutò D. Bosco a tracopiarla 

trovandosi con lui in Casa Roasenda, poichè il manoscritto originale era 

coperto di correzioni. Nel 1855 Paravia ne aveva incominciata la stampa. 

Queste pagine contengono una vera difesa della Chiesa e dei Papi, dimostrano 

i beneficii resi da loro alla civiltà e specialmente all'Italia, e sostengono con 

argomenti perentorii il dominio temporale dei Papi, necessario per il libero 

esercizio della loro autorità spirituale. 

 L'orditura dell'opera è distinta in quattro periodi dì tempo. Mentre però 

tutti gli storici dividono la parte che riguarda la Storia Romana in tre epoche: 

i Re, la Repubblica e l'Impero, D. Bosco, la divide in due: l'Italia pagana e 

l'Italia Cristiana. In ciò si spiega sempre più il sentimento profondo che aveva 

nel cuore: Gesù Cristo, il suo Vicario, la sua Chiesa. 

 La prima epoca o periodo adunque incomincia dai primi abitatori d'Italia, 

e si estende fino al principio dell'era volgare quando tutto l'Impero Romano 

passò sotto la dominazione d'Augusto. La seconda epoca dal principio del 

Romano Impero fino alla caduta del medesimo in Occidente nel 476, perchè 

in tale spazio di tempo il Cristianesimo fu propagato e stabilito in tutta l'Italia. 

La terza epoca incomincia dalla caduta del Romano Impero in occidente fino 

alla scoperta dell'America fatta da Cristoforo Colombo nell'anno 1492: la 

storia del Medio Evo. 
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La quarta comprende il resto della storia sino al 1855, comunemente 

appellato Storia Moderna. Quasi tutti i capitoli si chiudono con una sentenza 

del libro dei Proverbi. 

 D. Bosco a mano a mano che il suo lavoro progrediva portava le bozze di 

stampa al Professore Abate Amedeo Peyron pregandolo a leggerle e a dare il 

suo giudizio su quel lavoro. Il Professore, volendo fargli un buon servizio, 

correggeva, correggeva, ma alla fine rileggendo si avvide non essere possibile 

far meglio. Quindi cancellò le correzioni e lasciò il libro come era stato 

dettato da D. Bosco. Così ci narrò il Prof. D. Garino. Ma in questa occasione 

Peyron diede un ammonimento a D. Bosco che non fu mai dimenticato. 

 Tra le altre brevi biografie degli uomini illustri aveva pur messa quella di 

Vittorio Alfieri. Il Peyron disse a D. Bosco: - E perchè in un libro destinato 

ai giovanetti mette la biografia dell'Alfieri, di uno scrittore sì guasto di 

costumi, di idee così perniciose e che ha fatto tanto male co' suoi scritti e colle 

sue tragedie? Tolga questa biografia. Dell'Alfieri si dovrebbe far perdere 

perfino la memoria. Se lei lo nomina o lo biasima, o peggio ne tesse qualche 

lode, nei giovani si desterà la curiosità di andarne a comperare e a leggere le 

opere, con grande loro danno. Lo tolga, lo tolga! 

 E D. Bosco così fece. E poi avvisava i professori che si guardassero bene 

dal nominare o citare autori cattivi e molto meno farne elogio in quanto alla 

lingua o ad altri pregi. 

 Eziandio al suo antico Professore D. Pietro Banaudi, aveva dato ad 

esaminare la sua storia, forse per ciò che riguardava i giudizii sui fatti 

ecclesiastici. 
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Car.mo Signor Professore, 

 

 Eccole due altri quaderni della nostra comunque siasi storia d'Italia, che io 

raccomando alla sua bontà siccome fu compiacente di fare nei quaderni 

antecedenti. 

 Presentemente è in corso di stampa e presto spero di essere in grado di 

mandarle il rimanente fino a' nostri giorni. 

 La ringrazio di cuore, mi ami nel Signore e mi creda con gratitudine 

sincera 

Di V. S. Car.ma 

Torino, 5 dicembre. 

 

Obbl.mo allievo 

Sac. Bosco GIOVANNI. 

 

E nella metà del 1856 usciva alla luce la Storia d'Italia raccontala alla 

gioventù, da’ suoi primi abitatori sino ai nostri giorni, corredata di una carta 

geografica d'Italia dal sacerdote Bosco Giovanni. Questa prima edizione era 

di 2500 copie. 

 Sono preziose le parole colle quali egli espose lo scopo che si prefisse 

nello scrivere quest'opera, parole che meritano di essere qui riportate, perchè 

rivelano come la sana educazione della gioventù fosse il continuo suo 

pensiero, l'oggetto precipuo di ogni sua fatica. 

 

 “Egli è un fatto universalmente ammesso, così egli, che i libri devono 

essere adattati all'intelligenza di coloro a cui si parla, in quella guisa che il 

cibo deve essere acconcio alla complessione degli individui. 

      “Giusta questo principio io divisai di raccontare la Storia d'Italia alla 

gioventù, seguendo nella materia, nella dicitura e nella mole del volume le 

stesse regole già da me praticate per altri libri al medesimo scopo destinati. 

Tenendomi pertanto ai fatti certi, più fecondi di moralità e di utili 

ammaestramenti, tralascio le incerte, le private congetture, le troppo frequenti 
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citazioni di autori, come pure le troppo elevate discussioni politiche, le 

quali cose tornano inutili e talvolta dannose alla gioventù 

 ” Posso nondimeno accertare il lettore, che non iscrissi un periodo senza 

confrontarlo cogli autori 'Più accreditati, e, per quanto mi fu possibile, 

contemporanei, o almeno vicini al tempo, cui si riferiscono gli avvenimenti. 

Neppure risparmiai fatica nel leggere i moderni scrittori delle cose d'Italia, 

ricavando da ciascuno quello che parve convenisse al mio intento. Ho fatto 

quello che ho potuto perchè il mio lavoro tornasse utile a quella porzione 

dell'umana società, che forma la speranza di un lieto avvenire, la gioventù. 

Esporre la verità storica, insinuare l'amore alla virtù, la fuga del vizio, il 

rispetto all'autorità e alla Religione fu intendimento finale di ogni pagina. 

 ” Le buone accoglienze fatte dal pubblico ad alcune mie operette altra 

volta pubblicate mi fanno sperar bene di questo comunque siasi lavoro. Se a 

taluno riuscirà di qualche vantaggio, ne renda gloria al Dator di tutti i beni, 

cui intendo di consecrare queste mie tenui fatiche”. 

 

Fin qui D. Bosco. 

 Appena quest'opera fu messa in vendita, uomini competenti in materia ne 

fecero grandi elogi. 

 D. Trusso nostro antico allievo ed insegnante narrava che un distinto 

professore siciliano, avendo preso a leggere questa storia, finita che ebbe la 

lettura esclamò: - Chi ha scritto questo libro è un santo! 

 I dotti scrittori della Civiltà Cattolica levandola al cielo la chiamarono un 

libro che nel suo genere non ha forse pari in Italia; e nel loro periodico, anno 

13, serie 5 Vol. 3 pag. 474 ne esternavano quest'altro giudizio: “Sotto la penna 

dell'ottimo D. Bosco, la Storia non si tramuta in pretesto di bandire idee di 

una politica subdola o principii di una ipocrita libertà, come pur troppo 

avviene di certi altri compilatori di epiloghi, sommarii, compendii che 

corrono l'Italia e brulicano ancora per molte scuole godenti 
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riputazione di buoni. Alla veracità dei fatti, alla copia della materia, alla 

nitidezza dello stile, alla simmetria dell'ordine l'autore accoppia una sanità 

perfetta di dottrine e di massime vuoi morali, vuoi religiose, vuoi politiche” 

(I). 
 Qualche spirito melanconico sentissi punto da queste lodi e andava 

ripetendo nelle conversazioni, essere ca- 
 

———— 

 (1) L'Armonia del 21 ottobre così annunziava la Storia d'Italia di D. Bosco: -Il turpe commercio 

che si fa dalla cricca dei Calandrini della pubblica istruzione di libri scioccamente abborracciati e, quel 

che è peggio, sovente contaminati di massime perverse a danno della gioventù, ci fa sentire più vivo il 

piacere che proviamo avendo alle mani libri da far conoscere adattati a' bisogni dell'educazione e 

dell'istruzione della parte più cara della società qual è la gioventù. Si sa in particolare quanto sia stata 

malmenata la storia di questa nostra povera Italia per farla servire alle ire più sfrenate politiche e 

antireligiose. 

 Quell'infaticabile e zelante educatore della gioventù che tutti conoscono nel sacerdote Giovanni 

Bosco, applicò l'animo anche a questa parte dell'istruzione, e ci diede testè una Storia d'Italia 

raccontata alla gioventù da' suoi primi abitatori sino ai giorni nostri in un volume di poco meno di 

600 pagine in 12, con una carta geografica dell'Italia. Non vogliamo per ora parlare del merito letterario 

o scientifico dell'opera, giacchè un volume di 6oo pagine non si può leggere in un sol fiato, massime 

per darne un sodo e ragionato giudizio, ma per non differire a far conoscere quest'operetta agli educatori 

della gioventù ed a' padri - famiglia, ricorderemo che il nome dell'autore già conosciuto per molte 

opere, tutte dedicate all'istruzione della gioventù, è pegno più che sufficiente sia della sodezza della 

materia, sia della convenienza della forma per lo scopo cui il libro è diretto ... 

 Noi siamo sicuri che i maestri, i padri - famiglia e tutti coloro cui sta a cuore l'educazione della 

gioventù saranno riconoscenti all'egregio Sacerdote per essersi assunta questa grave ed ingrata fatica 

di preparare una storia dei nostro paese, che i giovani possono leggere con vero vantaggio e senza 

danno alcuno. Già in molte case di educazione ed in vari collegi e piccoli seminari venne accolta con 

favore la Storia d'Italia del Sig. Don Bosco e presa per testo da porre in mano ai giovani. 

 Non dubitiamo che non andrà molto che questo favore diverrà generale negli stabilimenti 

d'educazione del nostro paese. 
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duto in mano a D. Bosco il manoscritto, trovato in una biblioteca, di un 

Gesuita, e averlo egli pubblicato sotto il suo nome. D. Bosco taceva, ma il 

Prof. D. Picco prese le sue parti: - Che Gesuita, che Gesuita! rispondeva a chi 

gli dava la peregrina novella. Ma se io ho visto foglio per foglio quanto D. 

Bosco ha scritto! E nell'atto stesso che li scriveva!... Oh! Si vede che non 

conoscete D. Bosco! 

D. Bosco intanto non aveva tardato nel far presentare al Sommo Pontefice 

una delle prime copie di questa storia convenientemente legata, e da Roma 

gli perveniva il desiderato riscontro. 

 
Ill.mo Signor D. Bosco, 

 

In conformità ai desiderii che V. S. Ill.ma mi manifestava col suo foglio 

del 7 corrente rassegnai di buon grado al S. Padre l'esemplare del Corso della 

Storia d'Italia raccontato alla gioventù da Lei compilato. Mi reco pertanto a 

premura di significarle che il S. Padre accolse con gradimento questa 

dimostrazione di ossequio verso la sacra ed augusta di Lui persona e Le 

comparte per mio mezzo l'Apostolica sua benedizione. 

Io poi me Le dimostro obbligatissimo per l'altro esemplare dell'opera 

stessa che si compiacque destinarmi in dono e nel porgerle i debiti 

ringraziamenti mi pregio di dichiararle i sensi della mia distinta stima. 

Di V. S. Ill.ma 

Roma, 18 settembre 1856. 

 

Servitore vero 

G. Card. ANTONELLI. 

 

Nello stesso tempo D. Bosco ne mandava altre copie in dono a varii amici 

e benefattori, fra le risposte dei quali noi sceglieremo la seguente: 

 
 



Vol V, 501 

 

Molto Rev. e carissimo D. Giovanni, 

 

 Ho tardato a ringraziarla del pregevole dono che Ella mi ha fatto di un suo 

accurato lavoro nel compendio storico dell'Italia nostra, partendo dai più 

remoti tempi e venendo ai giorni nostri; ho tardato, dico, a compiere questo 

mio dovere, perchè fin qui non trovai tempo di assumerne lettura e 

cognizione. Ora pertanto che mi trovo nella quiete campestre e lungi dalle 

continue e troppe mie occupazioni cittadine, lo adempio con riconoscenza più 

animata, e con ammirazione per un lavoro che Le deve essere costato molta 

fatica nel ridurre a compendio le vicende del nostro bel paese che sempre 

nelle arti e nelle scienze emerge a gloria nostra sopra gli altri. Ammiro 

l'accurato studio che con risultato ottimo Ella pose nel ridurre il molto in poco 

senza tradire la verità storica, e senza nessuna vicenda omettere delle più 

famigerate e notevoli, a cui nei casi avversi soggiacque Italia e primeggiò nei 

felici. Ella si merita la gratitudine della gioventù torinese, alla quale Ella 

dedica con tanto amore le sue provvide cure, e direi anche della gente tutta 

italiana, cui debbe interessare di trovare in un libro di piccolo formato 

epilogata la origine nostra insieme colla serie delle vicende che il bel paese 

ove il sì suona ebbe a sostenere. 

 Colgo eziandio il favorevole incontro per ringraziarla assai assai 

dell'essersi occupata a fare eseguire dai buoni suoi allievi i deboli miei 

componimenti musicali caratteristici, che ebbero costì prospera fortuna senza 

averne il merito. 

 Mi perdoni la lunga lettera che passa i confini della discrezione, mi 

conservi nella, da me pregiatissima, sua memoria e mi creda disposto a 

servirla ove il possa onde dimostrarmele con riconoscenza e quale mi pregio 

di dirmi 

Milano, 29 ottobre 1856. 

 

Dev.mo Obbl.mo Servo 

CESARE DI CASTELBARCO. 

 

In seguenti edizioni D. Bosco vi aggiungeva un Capitolo sulla guerra 

del 1859, ossia la conquista della 
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Lombardia, e più tardi un sommario cronologico dei principali 

avvenimenti dalla pace di Villafranca (1859) alla morte di Napoleone III 

(1873). Vi inserì eziandio alcune nuove biografie di uomini illustri, di Carlo 

Denina, Giuseppe De-Maistre, Antonio Canova, Antonio Cesari, Vincenzo 

Monti, Cardinal Mezzofanti, Silvio Pellico, Antonio Rosmini, Carlo 

Boucheron, Pier Alessandro Paravia, Amedeo Peyron, Alessandro Manzoni. 

 Di Alessandro Manzoni, dopo aver lodato i suoi scritti e specialmente i 

Promessi Sposi, fa qualche osservazione su questo romanzo. “La stima, ei 

scrive, che abbiamo di quest'opera non ci tratterrà tuttavia di biasimare 

altamente il ritratto che ci porge di D. Abbondio e quello della sgraziata 

Geltrude. Il Manzoni, che voleva dare all'Italia un libro veramente morale ed 

ispirato da sentimento cattolico, poteva, certo, presentarci migliori caratteri; 

gli stessi romanzieri d'oltre Alpe ben altra idea ci porgono generalmente del 

parroco cattolico. Il giovane poi, che fin da' suoi primi anni ha imparato, 

coll'amore ai genitori, la venerazione al proprio parroco, dovrà 

necessariamente ricevere cattiva impressione nella mente e nel cuore dopo 

siffatta lettura”. 

 Quindi non consigliavane ai giovanetti, perchè inesperti e impressionabili, 

la lettura, e solamente la tollerò quando fu nelle scuole prescritta dal Governo. 

Da ciò si argomenti che cosa D. Bosco pensasse degli altri romanzi. Ei diceva 

continuamente, che i libri, anche non cattivi, ma leggeri ed appassionati, sono 

pericolosi, in specie per la moralità. 

 Questa storia fu per que' tempi e in appresso una provvidenza, stimata dai 

buoni e anche dai non sospetti di troppo cattolicismo. Dio solo sa il bene che 

arrecò alla 
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gioventù e il male da cui la preservò. Non appena conosciutine i pregi, i 

padri di famiglia, i maestri, gli istitutori, che desideravano avere figliuoli e 

discepoli eruditi nella storia patria, ma non attossicati, andarono a gara per 

loro provvederla. 

 Nel corso di trent'anni se ne spacciarono oltre a 70.000 copie. 

 In principio lo stesso Ministro della Pubblica Istruzione, che era Giovanni 

Lanza, la fece esaminare, gli piacque molto, l'onorò d'un premio di lire mille, 

e mostrò desiderio che venisse adottata nelle scuole governative. Per ciò vi 

fu chi da parte del Governo venne a promettere a D. Bosco che sarebbe stato 

emanato un decreto per approvare questa storia come libro di testo 

nell'insegnamento, purchè D. Bosco, non già correggesse il suo lavoro, ma 

togliesse alcuni periodi che gli sarebbero indicati. Egli però nulla volle 

mutare, e non si curò di un progetto che pure gli avrebbe fruttato un lucro 

grandissimo. Anzi era pronto a soffrire con gioia l'ira dei settarii, che lo avean 

preso in sospetto di reazionario e capo di reazione, in favore del Sommo 

Pontefice. 

 I giovani dell'Oratorio intanto leggevano con assiduità quella storia, e 

talora ne recitavano a memoria dei capi intieri; e lo stesso D. Bosco per 

animarli distribuiva ai migliori lodi e premii, come saviamente praticava con 

quelli, che meglio sapevano recitare il catechismo, o gli squarci più belli di 

Storia Sacra o di Storia Ecclesiastica. 

 Un altro vantaggio di grande importanza arrecò la Storia d'Italia alla 

società. Ella servì di modello ed esempio a non pochi autori a scrivere libri 

sullo stesso argomento e così togliere dalle mani della gioventù storie 

grandemente in voga e molto pericolose anche per la moralità. 
 

 



Vol V, 504 

 

Un fatto dobbiamo ancora aggiungere, cioè che il nome di D. Bosco, ancor 

vivente, a sua insaputa fu da questa opera fatto conoscere in Inghilterra, 

perchè adottata colà come libro scolastico. I nostri confratelli di Londra 

trovarono sopra un banchetto, ove si vendevano libri in seconda mano, un 

magnifico volume inglese, col titolo: “Compendio della Storia d'Italia di 

Giovanni Bosco, traslato dall'italiano da un ex Ispettore Governativo delle 

scuole I. D. Morell, LL. D.”. Era edito dalla tipografia Longman, Green una 

delle principali ditte editrici di Londra, nel 1881. 

Il traduttore così scriveva nella prefazione: ... 

 

Durante la mia residenza di parecchi inverni in Italia, rivolsi naturalmente 

la mia attenzione alla storia di quel paese. E pensai soventi volte che un buon 

sommario di storia d'Italia in inglese, specialmente adatto alla gioventù, 

colmerebbe una vera lacuna. 

 Noi abbiamo numerosi lavori sulla storia antica d'Italia, cioè della 

repubblica romana e dell'impero. Alcuni di essi diffusi, altri brevi adattati agli 

studenti di scuole inferiori e superiori. Ma appena arriviamo alla caduta 

dell'impero romano di occidente, e entriamo nel medioevo, 

quest'abbondanza, in servigio dello studio di questa parte della storia d'Italia, 

cessa subito. 

 Non è per nulla facile trattare tutti questi complicati fatti politici 

combinando la brevità colla chiarezza, e farne un passabile sommario di 

storia italiana: è questo un lavoro niente affatto agevole. 

 Il presente compendio è in massima parte tradotto dal lavoro di Giovanni 

Bosco (un dotto prete italiano) intitolato La storia d'Italia raccontata alla 

gioventù. 

 Il compendio della storia d'Italia del Bosco comincia dalla fondazione di 

Roma. La prima parte (che inchiude la storia generalmente detta romana) era 

inutile a tradursi, perchè contiene la materia dei manuali inglesi usati in tutte 

le nostre scuole e collegi. 

 Riguardo alla traduzione in sè, devo premettere che il libro, fu scritto 

(come il titolo esprime) per la gioventù d'Italia, cioè. 
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per uso delle scuole superiori di quella nazione. Ha già avuto cinque 

edizioni, ed è largamente usato come testo approvato. 

 Lo stile è estremamente semplice, e vi sono intrecciate varie 

spiegazioni, che non sarebbero punto necessarie in libro destinato a lettori più 

istruiti. Ho tentato in qualche modo riprodurre nella traduzione la leggiadra 

semplicità dello stile: delle spiegazioni accennate sopra, alcune le ritenni, 

altre le tralasciai come non necessarie. Devo anche dichiarare che siccome 

l'autore è un prete della Chiesa Cattolica molto zelante, si trovano sparsi nelle 

sue pagine molti sentimenti ed opinioni che non accorderebbero punto colle 

nostre idee inglesi e sopratutto protestanti. Io mi tenni giustificato in 

modificarle od ometterle secondo il caso... 
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CAPO XLI. 

Memoriale di D. Bosco sull'andamento dell'Oratorio in questo anno - 

Lettera ai parrochi per raccomandare i giovani in vacanza - Un giovanetto 

fuggito di casa e ricoverato da D. Bosco - Giovani beneficati dell'Oratorio 

festivo Chierici che domandano consigli sulla vocazione - Don Bosco e la 

Conferenza annessa - D. Bosco a Sant'Ignazio e sue lettere all'Oratorio - Il 

fulmine - Un Te Deum al ritorno di D. Bosco in Torino - Letture Cattoliche -  

Predicazioni - Studenti di scuola normale nell'Oratorio - Lettera alla 

Duchessa di Montmorency - Altra Indulgenza - La festa dell'Assunta. 

 

 DESCRITTI i felici successi di D. Bosco colla pubblicazione della 

Storia d'Italia, ci è caro dare qualche notizia in generale sull'interno 

dell'Oratorio, tanto più che ne abbiamo il più autorevole documento. 

 Da un grosso memoriale dell'anno scolastico 1855 - 1856, tutto scritto 

dalla mano di D. Bosco, pieno di note di vario genere, di conti per somme da 

esigersi e da pagarsi, si trovano registrati i nomi di 153 alunni, dei quali, 63 

sono studenti e 90 artisti. Questo numero però non è completo, 
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come attestano antichi allievi di quei tempi, mancandovi qualche 

categoria, che attendeva a scuole superiori di arti o scienze in Torino e altra 

di quelli che erano nell'Oratorio solo di passaggio. Pochi hanno osservazioni 

in margine, e da queste si conosce che gli insolenti incorreggibili, i 

gravemente sospetti di furto, e coloro che non volevano sottomettersi ai 

regolamenti, erano licenziati dalla casa. È pur notato alcuno che si ritirò 

volontariamente. Di Gastini Carlo si legge: Andò ad abitare da sè nel mese 

di maggio. 

 Alcuni nomi, specialmente di artigiani, ricordano poveri orfani che in 

quest'anno erano passati all'eternità. Per le privazioni, gli stenti ed altre cause, 

avevano portato con sè nell'Oratorio il germe distruttore. All'Ospedale 

Cottolengo di Torino nei primi mesi del 1856 morivano Picena Giovanni di 

anni 17 di Cremolino, e Pesciallo Luigi di Vacarezza di 15 anni, e 

nell'Ospidale Mauriziano spirava Raggi Bernardo di 16 anni; a Cremolino, 

un altro Picena, fratello minore del sopranotato. D. Bosco visitava 

affettuosamente i suoi alunni, che i medici avevano fatti trasportare agli 

ospedali e li preparava a terminare santamente la loro vita. 

 Finito l'anno scolastico, dopo l'esame e la distribuzione dei premii, una 

parte dei giovani studenti andavano a casa per le vacanze; ma D. Bosco 

studiavasi che non rimanessero senza sorveglianza, e quindi loro dava una 

lettera da consegnarsi al parroco. Eccone il tenore. 

 

Ill.mo e molto Rev.do Signore, 

 

Raccomandiamo rispettosamente questo nostro allievo alla benevolenza 

del suo Sig. Parroco facendogli umili preghiere di assisterlo in tempo delle 

vacanze, e nel suo ritorno tra noi 
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munirlo di un certificato in cui si dichiari: - I) Se nel tempo che passò in 

patria si accostò ai Ss. Sacramenti della Confessione e Comunione; - 2) se 

frequentò le funzioni parrocchiali e se si prestò a servire la santa Messa; - 3) 

se non ha frequentato cattivi compagni e non ha altrimenti dato motivi di 

lamenti sulla sua morale condotta. 

 Colla speranza di ricevere buone notizie del nostro allievo, La ringraziamo 

di tutto cuore mentre ho l'onore di professarmi 

Della S. V. Molto Rev.da 

 

Obbligatissimo Servitore 

Sac. Giov. Bosco. 

 

  Ma D. Bosco non poteva patire i posti vuoti nel suo Ospizio. 

 La sua carità per i giovani pericolanti era tale, che incontrandone 

qualcuno, non badava a certe condizioni di accettazione che egli stesso 

ordinariamente esigeva, ma senz'altro li accettava come figli a lui presentati 

dalla Provvidenza Divina. Ci raccontava Villa Giovanni: 

 “Ricordo che D. Bosco un giorno era andato da un parrucchiere per farsi 

radere la barba e là vide un giovane garzoncello che aiutava il padrone. Si 

pose ad interrogarlo affabilmente e seppe da lui, che era nativo di Cavour, 

fuggito di casa, e che vagando in Torino or di qua or di là in cerca di lavoro, 

era capitato in casa di quel barbiere, il quale gli dava cinque soldi al giorno 

pel suo, vitto. D. Bosco allora invitollo a venire con lui all'Oratorio. Quel 

giovanetto, vedutosi trattare così paternamente, accettò la proposta, si 

congedò dal parrucchiere e andò con D. Bosco. Il buon prete subito scrisse al 

padre del giovanetto a Cavour che il suo figlio si era ricoverato presso di lui 

e gli chiese se fosse contento che continuasse 
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a rimanervi. Il padre, consolato da questa notizia, acconsentì con molto 

piacere. 

 ” Io conobbi questo giovane che stette nell'Oratorio fino alla sua partenza 

pel servizio militare; si conservò sempre un galantuomo, ed ora è impiegato 

onorevolmente in Torino, e presentandomisi l'occasione di parlargli, sempre 

dimostra la sua riconoscenza a D. Bosco, a cui dice di dovere tutto il merito 

della sua buona educazione nella gioventù”. 

 Egualmente con grande carità amava D. Bosco i suoi giovani dell'Oratorio 

festivo. Quando dovevano allontanarsi da Torino e recarsi ad abitare altrove, 

non li dimenticava, ma si interessava sempre del loro bene. Fra le moltissime 

testimonianze scegliamo la seguente, che ci scrisse il sullodato Giovanni 

Villa: “Dopo un anno che rimasi in Torino, frequentando sempre l'Oratorio 

di Don Bosco, dovetti ritornare con mio padre a Biella. Nel luglio 1856 fui 

avvisato dal mio parroco che D. Bosco gli aveva scritta una lettera, 

pregandolo di notificare a me ed a mio fratello, che nel tal giorno determinato 

ci trovassimo all'Oratorio di S. Filippo, dovendo egli portarsi a Biella e 

avendo tanto piacere di parlarci. 

 ” E noi rimanemmo oltremodo commossi di tanta cara memoria di D. 

Bosco; ci portammo nel giorno stabilito nell'Oratorio di S. Filippo; ed appena 

vedutolo, egli ci rivolse subito la sua affabile parola, domandandoci se 

eravamo sempre assidui nelle pratiche buone, a cui eravamo stati avviati nel 

suo Oratorio. Quindi mi invitò a venire a Torino. Il padre mio sulle prime non 

voleva, ma alfine mi diede il consenso. - Venuto in Torino, trovai subito 

lavoro sicchè ripresi il mio mestiere, frequentando con assiduità costante 

l'Oratorio di D. Bosco. Quindi io debbo 
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a D. Bosco tutta la mia riconoscenza per la benevolenza usatami e per il 

gran bene che mi ha fatto. Anche durante il mio servizio militare, per vari 

anni nell'Italia centrale, D. Bosco mi scriveva direttamente salutari consigli e 

scriveva al Vescovo di Osimo raccomandazioni in mio favore. Ed ora la mia 

agiata condizione attuale nel commercio la debbo alla educazione ricevuta da 

Don Bosco e a' suoi buoni uffici presso quelli che mi aiutarono a conseguire 

una fortuna. Come di me, così D. Bosco s'interessava di tutti altri che 

ricorrevano a lui”. 

 Intanto D. Bosco preparavasi a partire per Lanzo e così scriveva al 

Chierico Delprato Giacomo a Savigliano Monasterolo, il quale, ascritto alla 

Diocesi di Torino, gli aveva chiesto consiglio sulla vocazione, come pur 

facevano altri suoi compagni. 

 

Carissimo figlio, 

 

Differiva a scriverle perchè reputava certa la sua venuta agli Esercizi di S. 

Ignazio. Ieri ho inteso esservi alcuni dubbi e perciò Le scrivo che io domani 

parto per S. Ignazio e colà mi fermerò durante l'intera muta degli spirituali 

esercizi. Dopo il 25 del corrente mese sarò di nuovo permanente in Torino. 

Se Le occorre qualche cosa in tal tempo, per cui Le possa essere utile, conti 

pure sopra di me come uno che si dichiara nel Signore 

Torino, 13 luglio 1856. 

 

aff.mo amico 

Sac. Bosco Giov. 

 

In quegli stessi giorni ei tenne radunanza alla conferenza annessa della 

Società di S. Vincenzo de' Paoli, e tra le cose che raccomandò fu quella 

dell'orazione. Annunziando che doveva recarsi agli esercizii, promise che 
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nel santuario di S. Ignazio avrebbe pregato per tuffi, e particolarmente per 

i figli dell'Oratorio. Fece notare che colle preghiere dei Cattolici si può essere 

causa di gran bene e produrre staordinarii effetti anche in lontanissimi paesi, 

per es. nell'America: sia per la comunione dei santi, sia perchè, supplicandosi 

per coloro che non vivono in comunione colla Chiesa, la preghiera dei 

Cattolici è ascoltata da Dio con quella premura colla quale un padre ascolta 

la voce de' suoi proprii figliuoli. Nelle false religioni invece la preghiera è 

sterile, molte volte non è ascoltata dal Signore, e talora è un insulto alla 

Divinità. Finì con raccomandare caldamente la salvezza della sua povera 

anima alle preghiere dei congregati, e con espressioni di grande umiltà. In 

quel mentre entrò nella sala il cavaliere Peyron; salutò D. Bosco 

rispettosamente, e poi udite le sue ultime parole gli disse in atto di 

venerazione: - D. Bosco, non si converta neh agli esercizii di S. Ignazio Noti 

si converta per carità! - Così narrò Reano Giuseppe che era presente. 

 Il 14 del mese D. Bosco andava a Sant'Ignazio accompagnato dal Ch. Rua 

e dai Chierici Rocchietti, Bongiovanni Giuseppe, Pettiva e Momo. Quivi Don 

Bosco in mezzo alle occupazioni del ministero sacerdotale trovò tempo di 

radunare que' membri delle conferenze torinesi di S. Vincenzo de' Paoli, che 

là erano saliti per il loro annuale ritiro. Convennero il Conte Cays, il cavaliere 

Gonella con altre distinte persone. Si fece pure una colletta, che fruttò 22 lire. 

Questa somma era destinata per le famiglie più povere dei giovanetti che 

frequentavano l'Oratorio festivo. Tale notizia fu trasmessa in Valdocco per 

lettera scritta dal Segretario Bongiovanni Giuseppe, e questa lettera fu letta 

la terza Domenica di luglio 
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durante un'altra conferenza tenutasi nell'Oratorio e presieduta da D. 

Alasonatti. 

 D. Bosco, cui stavano sempre a cuore i suoi alunni, scriveva eziandio una 

lettera a D. Alasonatti, nella quale indirizzava due domande a tutti quelli della 

casa, promettendo che avrebbe fatto un bel regalo a chiunque avesse saputo 

rispondere. Ecco le domande: - I. Che cosa importa l'aver Iddio data all'uomo 

un'anima sola? - 2. Come si chiama colui che non procura di salvarla? 

 Altre lettere egli scrisse da quel santuario, ma a noi pervenne solo la 

seguente: 

 

Carissimo Cagliero, 

 

Anch'io desidero che ti occupi del piano e dell'organo, ma siccome la 

scuola di metodica è quasi tutta conforme agli studii filosofici a cui attendi, 

di più essendo cosa solamente di un paio di mesi, desidero che tu preferisca 

la metodica, spendendo al piano quel tempo che ora potrai; all'un difetto 

supplirai dopo l'esame. 

 Studia sempre di diminuire il numero dei nemici, accrescere quello degli 

amici, e fare tutti amici di Gesù Cristo. Amami nel Signore, e il cielo ti sia 

sempre aperto. 

S. Ignazio presso Lanzo, 23 Luglio 1856. 

 

Tuo aff.mo in G. C.  

Sac. Bosco Giov. 

 

A spiegazione di questa lettera, diremo che D. Bosco aveva impegnato i 

chierici ad applicarsi nelle vacanze allo studio delle materie necessarie per 

apprendere a ben insegnare, col fine di presentarli all'esame per le patenti. Il 

professore D. Rossio si era incaricato d'istruirli. 

 Egli adunque scriveva, consultava D. Cafasso sui noti disegni che tutto 

l'occupavano, e aspettava l'ora di ritornare all'Oratorio. Ma un genio malefico 

sembrava che a 
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quando a quando tentasse di spegnere un'esistenza consacrata alla gloria 

della Chiesa. Spuntava l'ultimo giorno degli esercizii 25 luglio, destinato alla 

partenza per Torino. Alle 3 del mattino il tempo era nuvoloso. D. Bosco si 

trovava nel corridoio della casa del Cappellano ove alloggiava, vicino alla 

porta vetrata che metteva sul poggiuolo, chiusa e assicurata con una spranga 

di legno. A un tratto si ode per aria un fragore spaventoso; la spranga è tolta 

dal suo posto e gettata con violenza contro D. Bosco percuotendolo nel 

fianco; la finestra - porta si apre violentemente sotto l'impulso di un vento 

orribile che strascina seco un diluvio di pioggia; il fulmine cade ove è D. 

Bosco, lo circonda, strappandogli di sotto ai piedi un quadrello di pietra del 

pavimento, restando però esso diritto sul calcestruzzo, intronato, confuso. 

Non tardò tuttavia a riprendere la sua presenza di spirito; accorse gente, ma 

non ci fu verso di chiudere quella porta, perchè il turbine violentissimo lottava 

vittoriosamente contro gli sforzi di tutti. D. Bosco non ebbe altro scampo che 

ritirarsi in sua camera aspettando che cessasse quel finimondo. 

 I signori che aveano alloggio nelle stanze attorno al Santuario di nulla si 

erano accorti e scesi ad ascoltare la S. Messa, si meravigliarono nel vedere D. 

Bosco andare all'altare zoppicando. Il Marchese Berzetti di Mulazzano, che 

conosceva a perfezione le rubriche delle cerimonie di Chiesa, non sapeva 

darsi ragione perchè D. Bosco non facesse le solite genuflessioni. - Come va, 

brontolava poi, che le cerimonie della messa non sono più come prima? - Ma 

quando si venne a conoscere il fatto, tutti riconobbero doversi la salvezza di 

D. Bosco ad un tratto speciale della Divina Provvidenza. D. Bosco era rimasto 
 

 



Vol V, 514 

 

incolume, non però senza alcuni dolori, che per più giorni, si senti nel 

capo, nella schiena e poi nelle gambe, e un male al fianco che gli durò per 

parecchi mesi. Al presente si mostra ancora a Sant'Ignazio la camera ove egli 

fu visitato dal fulmine. 

 Ritornato all'Oratorio la sera dello stesso 25 luglio, vi fu ricevuto con 

grandi feste. Il 27 poi domenica, Monsignor Foux, cappellano della Duchessa 

di Genova, che predicò regolarmente ogni sera delle feste per un anno e più, 

in squisito dialetto piemontese, ai giovani dell'Oratorio, istruzioni ascoltate 

avidamente per un'ora buona, salì sul pulpito. Egli descrisse ciò che era 

accaduto a Sant'Ignazio, ed eccitando le turbe giovanili a ringraziare Dio e la 

Beatissima Vergine per aver conservato così miracolosamente il loro 

Direttore, s'intonava, un solenne Te Deum. Non si può immaginare con quale 

entusiasmo i giovani continuassero questo canto. Dopo il Tantum ergo in 

musica, con apparato di festa si dava la benedizione, e quindi nel cortile la 

banda musicale, diretta da Buzzetti Giuseppe, suonò in segno d'esultanza, per 

lo spazio di due ore. D. Rua e Reano tennero memoria di questi fatti, e Mons. 

Cagliero testifica come di un singolare fenomeno che un anno dopo, quando 

condensavasi un temporale, tutta la persona di D. Bosco, pareva involta in un 

leggero vapore e specialmente le mani emanavano odore di zolfo. Si è 

eziandio osservato nel 1884 che quando l'elettricità delle nubi tendeva a 

scaricarsi, le mani di D. Bosco si gonfiavano e, scoppiato il fulmine 

decresceva all'istante e spariva quella enfiagione. 

 D. Bosco aveva subito ripreso l'ordinamento dei fascicoli delle Letture 

Cattoliche. Quel di agosto, stampato dal Ribotta, aveva per argomento: 

Conversione di Ermanno 
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Cohen Israelita, ora Padre Agostino del SS. Sacramento Carmelitano 

Scalzo. Era un nuovo miracolo fra le migliaia, i quali, confermano la presenza 

reale di Gesù Cristo nel SS. Sacramento dell'altare. Il fascicolo di settembre 

preparavasi ad Ivrea nella tipografia diretta da G. Tea, intitolato: Andrea, 

ovvero la felicità nella Pietà: Racconto della Signora Cesaria Fazzene, 

volgarizzalo dal Conte G. Birago. Era scritto per i giovani, e vi si dipingeva, 

per contrapposto, la sventura di uno di essi, che, sprezzando la santa 

educazione ricevuta si lascia trascinare dai vizi al delitto con tutti gli orrori 

dei rimorsi, calmati in fine con una sincera conversione. Si diceva ai giovani: 

- Quello che ha da rendere un giovane virtuoso e onesto, cioè un vero 

galantuomo, è l'adempimento di tutti i doveri che l'uomo ha verso Dio, verso 

se stesso e verso i suoi simili; doveri che voi non potete imparare se non che 

sotto il magistero della Chiesa, alla scuola del catechismo. - E soggiungevasi: 

- Sapete voi il vostro catechismo? E per impararlo e intenderlo frequentate 

voi la vostra parrocchia? Se è così, beati voi! Ancorchè le vostre menti fossero 

digiune affatto di scienze umane, sino a non sapere neppur leggere e scrivere, 

tuttavia ne sapete abbastanza per vivere da uomini virtuosi e onorati su questa 

terra, e rendervi utili a voi stessi e ai vostri simili meglio di tanti dottoroni, i 

quali san di tutto, eccetto i loro doveri. 

 Un terzo tipografo, Paravia, stampava in due fascicoli per l'ottobre e pel 

novembre la seguente operetta: Trattenimenti morali intorno ai riti ed alle 

cerimonie della Santa Messa, coll'aggiunta di un metodo per udirla con 

frutto, per F. Carlo Filippo da Poirino Sacerdote Cappuccino. 

 E’ un bellissimo libro, anche contro i protestanti, e confuta i loro errori, le 

loro calunnie contro la Chiesa, 
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dimostrando i templi, i sacrifizi e riti e vesti sacre essere stati istituiti da 

Dio medesimo; come pure il S. Sacrificio dei nostri altari, e i riti e le preghiere 

principali di questo essersi praticate dai primi secoli della Chiesa. Dimostra 

la ragionevolezza dell'uso della lingua latina nella liturgia romana e insegna 

con San Leonardo da Porto Maurizio a lodare ed adorare dal principio della 

Santa -Messa fino al Vangelo l'infinita maestà di Dio; dal Vangelo sino 

all'elevazione, a chiedere perdono ed a soddisfare alla giustizia divina offesa 

dai nostri peccati; dalla elevazione sino alla Comunione, a ringraziarlo di tutti 

i benefizi che abbiamo ricevuto; dalla Comunione sino all'ultimo Vangelo, ad 

esporgli i nostri bisogni come all'autore e principio di tutte le grazie. 

 Non taceremo intanto aver Don Bosco continuate le sue predicazioni 

apostoliche e che egli, potendo, facilmente accondiscendeva a tali inviti. Non 

potendo, lasciava speranze per altra occasione. 

 

Al M. R. Sig. Ch. Giacomo Delprato. Gassino. 

 

Amico mio, 

 

Al giorno che si celebra la festa di M. V. Addolorata, io sono a 

Castelnuovo d'Asti per la novena dei Santo Rosario; sicchè non posso 

accondiscendere al grazioso invito del discorso dell'Addolorata. Altra volta. 

 Godo che stia bene: il Signore l'aiuti e La conservi. Saluti suo fratello, il 

Sig. Vicario Foraneo, il Sig. Teol. Gilio, Don Bertoldo. Preghi per me, ed io 

raccomandandola di tutto cuore a Gesú ed a Maria mi dico 

Torino, II agosto 1856. 

 

Aff.mo in G. C. 

Sac. Bosco GIOVANNI. 
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D. Bosco era alquanto più libero di sè per l'aiuto continuo che prestavagli 

D. Alasonatti Vittorio nella direzione dell'Oratorio festivo e dell'Ospizio, il 

quale, benchè fosse tempo di vacanze, era sempre abitato da molti inquilini. 

Vi erano preti e chierici della Diocesi d'Ivrea, mandati dal Vescovo, i quali si 

preparavano all'esame di scuola normale, istruiti da valenti professori di 

metodo che venivano nella città. Si numeravano circa 150 alunni, perchè una 

parte degli studenti ritornava dopo un mese di vacanza ad occuparsi negli 

studi per trenta giorni, e quindi restituivasi per l'ottobre alle proprie case. Vari 

giovani erano eziandio raccomandati ed ospitati perchè avessero speciali 

ripetizioni, per arti o per scienza. Di uno di questi, appartenente a nobile 

famiglia, così Don Bosco scriveva a S. E. la Duchessa de La Val 

Montmorency - De Maistre, Villastellone Borgo: 

 

Benemerita Signora Duchessa, 

 

Al mio arrivo dagli Esercizi di S. Ignazio ho trovato la venerata lettera di 

V E. insieme col petit Henry. Ho seguito i suoi avvisi tanto nello studio di 

pittura e di catechismo, come eziandio per la camera. Il profitto che ha fatto 

in questo tempo, Tomatis mi dice essere molto considerevole. In quanto alla 

pietà, va benissimo: Domenica ha fatto le sue divozioni; e mi piace assai che 

quanto vede farsi di bene dai più virtuosi della casa tosto s'adopera d'imitarli. 

Una cosa che La farà certamente stupire si è il vedere quanto sia venuto 

grande in questo poco di tempo. Sono andato con Henry alla Fruttiera. 

 La Signora Contessa de Maistre, Dam. Filomena, Francesca, Emanuele 

stanno bene; D. Chiatellino ebbe alcune febbri, che ora cessarono, ma lo 

lasciarono molto prostrato di forze. Severina è quasi sempre nel medesimo 

stato. Lungo il giorno sta fuori del letto; ma dovendosi muovere deve andare 

saltellando o servirsi delle stampelle.  È così allegra che pare in continuo 
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festino. Preghiamo che il Signore le doni quanto nei suoi decreti vede 

meglio per l'anima di Lei. 

 La divina Provvidenza ci ha tolti due insigni benefattori; uno nella persona 

del dottor Vallauri, che mori santamente il 13 luglio ora scorso; l'altro nella 

persona del Cav. Moreno fratello del Vescovo d'Ivrea. Veda in quante 

maniere il Signore mi vuole provare. Critiche le annate scorse; non migliori 

sono quelle che corriamo; Iddio si piglia gran numero di benefattori; pure il 

Signore Iddio essendo padrone bisogna lasciarlo comandare, perchè ciò che 

fa è sempre meglio di quanto possiamo desiderare noi. Tuttavia non cesso di 

raccomandarmi alla sua provata carità onde continui ad aiutarmi sia per la 

spesa degli Oratorii festivi, sia anche per dar pane ai ragazzi ricoverati, come 

eziandio per aprire una scuola diurna ad Ognissanti. Ciò tutto ad unico 

oggetto di guadagnare anime a Gesù Cristo, specialmente in questi tempi che 

il demonio fa tanti sforzi per trascinarle alla perdizione. 

 Dal canto mio non mancherò di pregare il Signore Iddio onde Le conceda 

il dono della perseveranza Del bene e Le prepari una sedia di gloria in cielo. 

 Raccomandandomi alle divote di Lei orazioni, La saluto anche da parte 

del mio Collega D. Alasonatti e di Tomatis, mentre mi dico con gratitudine 

Di V. E. 

Torino, 12 agosto 1856. 

 

Obb.mo Servitore 

Sac. Giov. Bosco. 

 

D. Bosco però in tante sue occupazioni sentiva a quando a quando il 

bisogno di una speciale benedizione del Sommo Pontefice e per sè e per i 

giovani dei tre Oratorii festivi; quindi scriveva: 

 

Beatissimo Padre, 

 

Il sacerdote Giovanni Bosco, Superiore dell'Oratorio di San Francesco di 

Sales, per i giovani pericolanti nella città e Diocesi di Torino, con le più 

devote suppliche, implora dalla Santità 
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Vostra l'Apostolica Benedizione con l'Indulgenza Plenaria tanto per sè, 

quanto per gli enunciati giovani da lui diretti, che crescono in numero sempre 

maggiore, contandone da circa novecento. 

Che ecc. 

Die 13 Augusti 1856. 

 

Pro gratia serv. servandis. 

 

 
PIUS PP. IX. 

 

Romae, die 17 Augusti 1856. 

 

Testamur praesens rescriptum esse manu SS. D. N. Pii Papae 

exaratum. 

 

B. PACCA 

Magister ab Admissionibus SS. 

 

Questa benedizione veniva a compiere l'allegrezza della festa di Maria 

Assunta in cielo, che D. Bosco celebrava sempre con grande solennità. Ci 

contenteremo di rammemorare quella festa con un programma manoscritto di 

D. Bosco, come egli soleva far sempre, ogni qualvolta si trattasse di 

radunanze religiose, scolastiche o ricreative. 

 

Venerdì 15 del corrente Agosto. 

 
Festa dell'Assunzione di Maria SS. al Cielo. 

 

Sua Santità Pio IX, a fine di eccitare nei fedeli cristiani la divozione verso 

la grande Regina del Cielo, nostra Madre pietosa, concede indulgenza 

plenaria a tutti quelli che in tal giorno, confessati e comunicati, visiteranno 

questa chiesa. Decreto dato in Roma 28 settembre 1851. 

 
ORARIO. 

 

Lungo il mattino celebrazione di messe e frequenza dei Sacramenti. 

Ore 8 ½ - Messa cantata, indi ricreazione. 
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DOPO MEZZOGIORNO. 

 

Ore 3 ½  - Vespro, discorso, processione, benedizione col Santissimo 

Sacramento. 

Ore 5 ½  - Lotteria, corsa nel sacco, ricreazione. 

 
Lodato sempre sia 

Il SS. Nome di Gesù e di Maria. 
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CAPO XLII. 

Rovesciamento del nuovo tratto di fabbrica - Prova della protezione di 

Dio - Giuseppe Buzzetti e suo amore per D. Bosco - Lettere graziose ai 

benefattori - Funerali al Dottor Vallauri - Domanda di cappotti militari al 

Ministero della guerra - Costruzione di una scuola diurna - Circolari ai 

benefattori - Sussidi del Governo. 

 

IL disegno dell'intera fabbrica dell'Ospizio era eseguito; le tegole del tetto 

erano a posto, le finestre e le porte e le invetriate venivano messe in opera dai 

muratori. Ma eccoci addosso un grave disastro. 

 Il giorno 22 agosto, verso le 10 antimeridiane, un muratore stava 

disarmando le volte della nuova fabbrica nella parte che guarda a mezzanotte. 

 Nei giorni precedenti egli aveva tolte le armature nei piani inferiori, e in 

quello toglieva i sostegni nel penultimo. Ormai il suo lavoro era compiuto, 

quando un travicello gli sfugge dalle mani e cade di punta sulla volta di quel 

piano; questa si apre e cade sulla volta sottostante, che precipita ancor essa 

sull'altra, e così di seguito sino alla cantina. In un minuto, i tre piani di quella 

parte di casa divennero un cumulo di rovine. 
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Questo rovesciamento fu per l'Oratorio una ben grave sciagura per le spese 

che dovettero ripetersi; ma in mezzo alla disgrazia apparve eziandio visibile 

la mano proteggittrice della Divina Provvidenza. 

 Accenniamo due fatti molto consolanti. Il pian terreno, già da qualche 

giorno libero dalle armature, siccome luogo comodissimo e di molta frescura, 

nelle ore di ricreazione era sempre ingombro di giovani, di assistenti e degli 

ecclesiastici d'Ivrea che si preparavano agli esami per la patente. Alcuni vi 

s'intertenevano giuocando, altri leggendo e studiando, taluni discorrendo e 

sorvegliando. Ma alle ore 9 ½ suona il campanello, ed ognuno con 

esemplare,diligenza si ritira, quale nella scuola o di ripetizione o di metodo 

d'insegnamento, e quale nello studio comune. Orbene, appena furono tutti al 

loro posto, ecco che odono un fragore e rovinío, che li fa trasalire: erano in 

quell'istante cadute le volte. Se questa rovina succedeva pochi minuti innanzi, 

avrebbe colto e schiacciato non pochi giovani. Celestino Durando, giovanetto 

di molta intelligenza e studioso, faceva ripetizione di lingua latina a Giuseppe 

Reano, Bongiovanni Domenico e Duvina nel coro della chiesa di S. 

Francesco, e a quel rombo spaventevole provarono così terrorizzante 

sensazione, che per più mesi si risvegliava in loro ad ogni rumore improvviso. 

 Un fatto non meno mirabile fu quello del muratore, che si trovava sopra 

la prima volta caduta. Appena ei si accorse che questa cedeva, cercò tosto di 

mettersi al sicuro, correndo verso il muro di fianco; ma in quell'atto gli 

mancarono i mattoni di sotto ai piedi, ed egli, gettatosi come per istinto sopra 

un ultimo tratto di volta, vi rimase colla parte principale del corpo e colle 

gambe penzoloni per aria. Aveva nei piedi un paio di ciabatte, 
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e queste gli caddero eziandio mescolate coi rottami e col calcinaccio. Era 

impossibile il non vedere la mano di Dio a sostenere quel pezzo di volta 

isolato, per cui il poveretto, malgrado che vi si appoggiasse sopra con tutto il 

suo peso, ebbe nondimeno salva la vita. Parimenti di tanti altri operai, che in 

quel momento lavoravano attorno alla fabbrica, neppur uno ebbe a soffrire il 

minimo male. 

 Il nostro D. Bosco era in quel giorno fuori di casa. Nella sera essendo 

ritornato all'Oratorio, come vide il disastro, ne fu molto addolorato e chiese 

subito: - Rimase sotto qualcuno? - Saputo che salva era la vita di tutti, alunni 

ed operai, ne ringraziò il Signore, e con aria serena e faceta disse ai giovani 

che lo attorniavano: - Meno male, che non vi è alcuna vittima! Il resto è 

nulla... e voi tanti che eravate a casa, non foste capaci di andare a mettere il 

dito sotto le volte, ed impedire che cadessero? Oh! buoni a niente! Ma vi 

compatisco: è Berlich, che ci ha dato una cornata (I). È già la seconda volta, 

che questa mala bestia ci usa la sgarbatezza di gettarci giù la casa; ma non 

importa. Egli l'ha da fare con Dio e con la Madonna, e non la spunterà. Se le 

volte sono cadute, noi le rialzeremo e non cadranno più... Quel Signore 

onnipotente che ha permesso questa prova non ci abbandona... Niente ci deve 

turbare. 

 Ma Buzzetti Giuseppe non poteva sopportare in pace quella rovina, tanto 

più che si erano scoperte alcune truffe di chi per molto tempo aveva avuto 

l'apparenza di cercare l'utile dell'Oratorio. Buzzetti non poteva persua- 

 
———— 

 (1) Bèrlich, voce piemontese che indica demonio. 
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dersi che ci fosse gente capace di abusarsi della bontà di D. Bosco; quindi 

con parole di fuoco inveiva contro quello sleale, mentre D. Bosco cercava di 

calmarlo. 

     - Buzzetti, abbiamo pazienza! Vedrai che il Signore ci aiuterà. 

     - Sì, sì, ci aiuterà! Ma intanto Lei veglia, lavora giorno e notte per avere 

qualche centinaio di franchi, e gli altri le rubano le migliaia di lire in un 

momento. Bisognerebbe dar loro una solenne lezione. 

     - Lasciamo andare! Gliela darà il Signore. - E D. Bosco fu profeta, 

perchè quel poveretto non fece fortuna, e malgrado che D. Bosco siasi poi 

limitato a licenziarlo ed abbia cercato in molte guise di sostenerlo, finì nella 

miseria. 

 Ma Buzzetti aveva ben diritto di alzar la voce. Per umiltà e per il dito 

guasto dallo scoppio della pistola, aveva ripreso l'abito secolare. Tutto 

sacrificavasi per l'Oratorio. Faceva quante riparazioni occorrevano per la 

casa, assisteva in refettorio, apparecchiava le tavole, disponeva per la pulizia, 

moltiplicavasi nei catechismi e nella scuola di musica istrumentale e vocale, 

e spediva per la posta regolarmente le Letture Cattoliche. Colla sua mente 

perspicace e la mano pronta, era l'anima di tutte le lotterie, s'impegnava per 

dar lavoro ai laboratorii, andava ad ordinare il pane e a fare le varie compre. 

Talora, presentava a D. Bosco la lista di parecchie centinaia di lire da pagarsi. 

- Come faccio a pagarle ora, esclamava D. Bosco, mentre non posseggo un 

centesimo? - E allora sorridendo Buzzetti gli presentava la ricevuta del 

creditore. Egli stesso colle sue industrie e riuscite speculazioni era giunto a 

mettere insieme tale somma. Faceva la guardia a D. Bosco, accompagnandolo 

quando si temeva qualche 
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pericolo, andandogli incontro alla sera, e bastava vederlo colla sua 

foltissima barba rossa perchè i male intenzionati stessero a segno. 

 I suoi fratelli muratori più di una volta gli avevano detto: - Poichè non ti 

rendi sacerdote che cosa fai all'Oratorio? E se morisse D. Bosco, tu senza un 

mestiere in mano, come camperai la vita? 

 E Giuseppe: - D. Bosco mi dice che anche quando egli sarà morto, ci sarà 

ancora pane per me se a lui rimarrò fedele. Grazie delle vostre premure! 

 Qualche anno dopo, venne anche per lui un istante di malinconia e di 

scoraggiamento. Egli intuiva che l'antica vita patriarcale di famiglia sarebbe 

stata modificata dal regolamento; vedeva a poco a poco passare in mano di 

chierici la direzione delle camerate, delle classi e de' vari rami d'istruzione; 

ad essi affidarsi importanti incombenze, che prima erano a lui commesse, e 

perciò si decise di uscire dall'Oratorio. Si era quindi trovato un posto a Torino, 

nel quale era provveduto abbastanza pel suo mantenimento. Andato a 

congedarsi da D. Bosco, gli manifestò chiaramente come oramai, egli 

secolare, sarebbe rimasto l'ultimo della casa, egli che era dei primi accolti da 

Don Bosco; che l'influenza degli altri sulla comunità riduceva a nulla la sua 

posizione, costretto a sottomettersi a tutti coloro che aveva visti fanciulli; 

perciò aver preso la sua determinazione, e con vivo dispiacere, per l'amore 

che portava a D. Bosco, essere costretto ad uscire da quella casa che aveva 

visto sorgere dalle fondamenta. 

 D. Bosco non rispose a queste sue lamentanze, ma gli chiese 

premurosamente notizie della carriera nuova che voleva intraprendere e se 

sarebbe stato sufficientemente retribuito. Quindi gli disse: - So che tu non hai 

danaro 
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per fare fronte alle prime spese. Dimmi quello che hai di bisogno e te lo 

darò. Non voglio che un mio caro amico debba andare incontro a qualche 

privazione. Ci siamo sempre voluti bene! E tu spero che non ti dimenticherai 

mai di D. Bosco. - A queste parole, allo sguardo col quale D. Bosco lo fissava, 

al suono commosso della sua voce paterna, ruppe in dirotto pianto, dicendo - 

No, no; non voglio abbandonare D. Bosco; voglio restare sempre con lui. - E 

rimase nella casa, alla quale continuò ad essere per tanti anni un vero 

sostegno. Quando Don Bosco non sapeva più a chi affidare un negozio, 

diceva: - Chiamatemi Buzzetti! - E Buzzetti compariva sempre sorridente, 

ascoltava i cenni di D. Bosco, che subito e felicemente eseguiva per quanto 

difficile ne fosse il disimpegno. 

 Buzzetti però aveva molti compagni, che amavano grandemente D. Bosco. 

Questi nell'agosto del 1856, vedendo come la rovina delle volte accresceva 

di gran lunga la spesa preventiva, non potendo far altro, colle loro fervorose 

preghiere e comunioni gli ottenero certamente dal Signore i sussidi necessari. 

E i suoi benefattori di Torino, quando seppero l'accaduto, ne provarono 

compassione per D. Bosco, e invece di raffreddarsi nel portargli soccorso, si 

accesero vieppiù di zelo per l'opera sua. Di questi giorni abbiamo una lettera 

che D. Bosco scrisse in ringraziamento all'illustrissima signora Marchesa 

Fassati. 

 

Benemerita Signora Marchesa, 

 

Questa mattina mi fu consegnata la sua venerata lettera con un biglietto 

di f. 5oo. L'ho nemmeno deposto di mano: l'ho immediatamente mandato 

al panattiere. - Deo gratias. 
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Dalle quattro alle cinque mi troverò al Convitto Stasera, sarò a sue spese 

a pranzo e intanto La ringrazierò personalmente de' molti benefizi che Dio Le 

inspira di fare a favore dei poveri nostri ragazzi. 

 Buon giorno a Lei, alla Signora Francesca, al Signor Marchese e il Signore 

li benedica tutti. Con stima e gratitudine 

Di V. S. Benemerita 

 Da casa, 30 agosto 1856. 

 
Obbl.mo servitore 

Sac. Bosco G. 

 

Si vede che le disgrazie non disturbavano D. Bosco e ciò vien provato 

dalla giocondità di un'altra sua lettera al Sig. Conte Pio Galleani d'Agliano. 

 

Benemerito Signore, 

 

D. Bosco - Buon giorno, sig. Conte; posso venire a farle una breve visita 

e parlarle un poco? 

 Sig. Conte - Oh D. Bosco! Ciareja. Come sta? È giunto inaspettato. 

D. Bosco - La mia dimora qui al Palasazzo è molto breve, perciò non 

l'ho prevenuto. 

 C. - Almeno fosse venuto al giorno di S. Filomena! Avrebbe veduta la 

nostra bella festa. 

 B. - Aveva proprio intenzione di venire in quel bel giorno; e aveva già fin 

cominciata la lettera per domandargli il consenso, poi alcune occupazioni mi 

hanno fatto cambiar sentimento. Ma di grazia, la Signora Contessa, la 

famiglia, Giuseppe stanno bene? 

  C. - Si, grazie a Dio, stanno tutti bene. Io però mi sento molto stanco 

per questo caldo. 

B.- La campagna è andata bene? 

 C.- Non c'è male nelle raccolte delle campagne; il grano però ha fallito un 

poco, ed ha anche avuto un pò di grandine. I bozzoli poi, che in quest'anno 

erano molto cari, ne ho nemmeno fatto un terzo di quanto aveva speranza dì 

fare. 

B. - Beppe lavora? studia? 
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C. - Sì, comincia a fare qualche cosa. Il bravo T. Broschiero se ne occupa 

con grande bontà e pazienza. Ma insomma questa sua visita inaspettata ha 

qualche scopo speciale? 

 B. - Una copia della Storia d'Italia che prego di voler gradire. 

 C. - Bene: servirà a far leggere alle figlie, ed anche a Beppe: io la ringrazio. 

 B. - Non parli di ringraziamenti con me che dovrei farne un libro per Lei. 

 C. - I suoi ragazzi, la sua casa, come vanno? E di quattrini? perchè a dirla 

schietta io temo che si trovi alle strette e che sia venuto a fare questa visita 

ecc. 

 B. - Alle strette sì; se mi fa qualche limosina, non la rifiuto: ma il motivo 

principale di questa visita era di sapere nuove della famiglia, offrirle questa 

copia di storia; e ringraziarla di quanto ha fatto, e che spero farà ancora per 

l'avvenire pei nostri ragazzi. 

 C. - Non mancherò di fare quel che posso per i suoi birichini; ma preghi e 

faccia pregare per me e per la mia famiglia, preghi anche perchè il Signore 

conservi i frutti delle nostre campagne e mi doni la pace e la tranquillità dello 

spirito. 

 B. - Farò quanto mi dice e fo preghiera speciale al Signore onde possa 

allevare nella pietà tutta la sua famiglia. 

 C. - Non verrà a farci un'altra visita un po' più lunga? Se me lo dice e mi 

fisserà il giorno, la manderò a prendere a Cuneo. 

 B. - Spero di sì e la ringrazio del favore: se potrò disporre di venire, la 

preverrò. Oh! dimenticava una cosa. Se mai avesse intenzione di stabilirsi un 

falegname fisso ci sarebbe poi l'individuo. Dunque, sig. Conte, stia bene, 

buona campagna a Lei e a tutta la famiglia; doni il buon giorno alla Signora 

Contessa, e mi creda sempre con sentimento di verace stima e gratitudine 

tutto 

Torino, 3 settembre 1856. 

 

Obbl.mo serv. 

Sac. Bosco Gio. 

 

E che la sua gratitudine per i benefattori non fosse una sterile parola di 

complimento, lo dimostra l'Armonia 
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del 12 settembre: “Ieri, II giovedi, nell'Oratorio di san Francesco di Sales 

in Valdocco fu celebrato un solenne e divotissimo funerale in onore e 

suffragio del dottore fu Francesco Vallauri. 

 Il feretro, posto nel mezzo della chiesa, il canto dei giovanetti, il gran 

numero di coloro che si accostarono alla Mensa Eucaristica, le preghiere 

innalzate a Dio prima e dopo la messa, erano oggetti di tenera commozione. 

Sopra la porta della chiesa leggevasi la seguente iscrizione: 

 
ALL'ANIMA 

DEL SIGNOR FU FRANCESCO VALLAURI 

 

DOTTORE IN MEDICINA E CHIRURGIA 

PRIORE EMERITO 

DELLA COMPAGNIA DI S. LUIGI GONZAGA 

BENEFATTORE INSIGNE 

DELL'ORATORIO DI S. FRANCESCO DI SALES 

I GIOVANI A QUEST'ORATORIO ADDETTI 

PIENI DI GRATITUDINE 

PREGANO DAL SIGNORE 

PACE E RIPOSO ETERNO 

 

Cosi la cattolica religione, mentre insegna a conservar durevole memoria 

delle anime giuste che ci hanno beneficati, porge loro sollievo e conforto 

anche dopo la tomba”. 

 Ma la carità e la gratitudine del nobile cuore di Don Bosco era conosciuta 

da tutte le classi dei cittadini, ed anche nelle sfere governative, che non 

rifiutavansi di concedergli qualche soccorso. Egli perciò, mentre si affrettava 

a riparare i danni sofferti dalla fabbrica, pensava pure al 
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modo per difendere dal freddo del prossimo inverno i figli dell'Oratorio. 

Altrove abbiamo esposto come il Ministro della guerra gli avesse fatto dono 

di cappotti da militari. Egli pertanto indirizzava una domanda al generale La 

Marmora. 

 

Ill.mo e Benemerito sig. Ministro, 

 

Già altre volte ho ricorso a V. S. Ill.ma e Benemerita per invitarla a venire 

in aiuto di giovanetti orfani ed abbandonati, dalla divina Provvidenza a me 

affidati. Nella sua carità mi ha sempre favorito. Quest'anno essendo cresciuto 

il numero dei ricoverati, ed un complesso di cose indispensabili avendomi 

aggravato di spese, mi faccio animo di ricorrere nuovamente alla provata di 

Lei bontà pel medesimo oggetto. 

 Il numero dei ricoverati eccede i 137; molti, in numero di, gran lunga 

maggiore, ricorrono a me per oggetto di vestiario, calze, coperte a fine di 

coprirsi nell'invernale stagione o mettersi in uno stato da poter essere 

collocati a lavorare presso ad un padrone. 

 Io non domando cose preziose: qualunque oggetto di calzamenta, di 

vestiario, specialmente camicie, coperte, lenzuola comunque siano logore e 

rimesse, da me saranno accolte colla massima gratitudine. Ogni cencio farò 

che serva a coprire i figli del povero. 

 Pieno di fiducia che nella nota di Lei carità voglia prendere in benigna 

considerazione il sopra esposto grave bisogno, La ringrazio di tutto cuore dei 

favori largitimi pel passato, e mentre Le auguro copiose benedizioni dal cielo, 

mi reputo al più alto onore il potermi dire 

Di V. Ill.ma e Benemerita 

Torino, 30 settembre 1856. 

 

Obbl.mo servitore 

Sac. Bosco GIOVANNI, Direttore. 

 

Nello stesso giorno scriveva un biglietto al Cav. Genova di Pettinengo. 
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Benemerito Signore, 

 

 Memore dei favori da V. S. Benemerita ricevuti negli anni scorsi 

ricorro di nuovo in quest'anno con preghiera di volermi continuare i suoi 

buoni offici presso al signor Ministro della guerra. Ho dato una memoria a 

questo signore nello scopo di ottenere alcuni oggetti di vestiario e di coperte 

e di cose simili pei poveri ragazzi ricoverati in questa casa, i quali per le 

calamità dell'annata scorsa crebbero molto e nel numero e nel bisogno. 

So che ciò dipende da Lei, ed a Lei rispettosamente mi raccomando. Pieno 

di fiducia nella provata di Lei carità, mi unisco ai beneficati ragazzi per 

augurarle copiose le benedizioni del cielo e dirmi con pienezza di stima e di 

gratitudine 

Di V. S. Benemerita 

Torino, 30 settembre 1856. 

 

Obbl.mo servitore 

Sac. Bosco GIOVANNI, Direttore. 

 

D. Bosco era sicuro che il Ministro lo esaudirebbe, come di fatto avvenne; 

e che i più poveri dei giovani esterni dell'Oratorio festivo avrebbero 

partecipato a questa beneficenza. Non ancor soddisfatto però di quanto 

operava in loro vantaggio, formò un nuovo progetto, esposto in una circolare 

alle persone caritatevoli. 

 

Ill.mo e benemerito Signore, 

 

Alla vista del bisogno ognora crescente di istruire i ragazzi appartenenti 

alla classe bassa del popolo mi sono determinato di aprire una scuola diurna 

per accoglierne almeno una parte di quelli che in numero stragrande vanno 

vagando lungo il giorno, sia perchè i parenti non si dánno cura di loro, sia 

anche perchè si trovano lontani dalle pubbliche scuole; perciocchè nel 

circondario Borgo Dora, S. Barbara, Piazza Paesana, Borgo S. Donato, 
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Collegno, Madonna di Campagna trovansi non meno di trentamila abitanti 

senza che ci sia nè chiesa, nè pubblica scuola. 

 Egli è per occorrere al bisogno di questi ragazzi che ho dato mano alla 

costruzione di una scuola capace di contenerne circa centocinquanta. Ma 

siccome mi occorrono spese per i maestri, per i lavori di costruzione, per le 

provviste di scuola e somministranze di oggetti di scuola, così io ricorro alla 

nota di Lei bontà supplicandola di venire in soccorso di me, che è quanto 

venire in soccorso di questi giovanetti che si possono chiamare veramente 

abbandonati, pericolanti e pericolosi. 

 La provata di Lei bontà mi dà fiducia che questo grave sopra esposto 

bisogno sarà preso in benigna considerazione: perciò pieno di gratitudine e 

stima Le auguro copiose benedizioni dal cielo con dirmi 

Di V. S. Chiarissima e Benemerita 

Torino, I ottobre 1856. 

 

Obbl.mo servitore 

Sac. Bosco GIOVANNI. 

 

D. Bosco adunque, prima ancora di ricorrere alla pubblica carità, aveva 

messo mano all'opera. 

 Un portone a due battenti, tinto in verde, largo circa quattro metri, 

chiudeva il cortile dell'Oratorio sulla via della Giardiniera, ed entravasi per 

una porticella che, aprendosi in un battente di esso, faceva suonare un 

campanello. Ora, nello spazio tra questa entrata e la chiesa di S. Francesco, 

D. Bosco fece innalzare due scuole. Una molto vasta, che nell'angolo sud - 

est era occupata da uno stanzino con accesso all'esterno destinato al portinaio. 

La seconda, più piccola, che però avrebbe potuto contenere venti scolari. 

Intanto pubblicava una nuova circolare: 

 

Ill.mo e Benemerito Signore, 

 

Espongo rispettosamente a V. S. Ill.ma e Benemerita come sul terminare 

dei lavori eseguiti in questa casa, già altre volte 
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raccomandata, mi trovo veramente in grave bisogno per saldare le molte 

spese che mi occorsero a tale oggetto. 

 Mi rivolgo pertanto con fiducia alla provata di Lei bontà, pregandola 

di venire ancora questa volta in mio soccorso, che è quanto dire di venire in 

aiuto di tanti giovanetti poveri e pericolanti che per favore di Lei in questa 

casa ricoverati, benediranno per sempre il loro benefattore. 

 Pieno di gratitudine e di fiducia La ringrazio di tutto cuore anche a 

nome dei miei ricoverati, e mi dico 

Di V. S. Ill.ma e Benemerita 

Torino, I ottobre 1856. 

 

Obbl.mo Servitore 

Sac. BOSCO GIOVANNI. 

 

Eziandio al Ministro Rattazzi erasi egli rivolto dopo la riferita catastrofe, 

e quegli volle pure concorrere a ripararla; e a nome del Governo faceva tenere 

a Don Bosco un sussidio, notificandoglielo colla lettera seguente. 

 

MINISTERO DELL'INTERNO. 

 

                           Torino, addì 3 ottobre 1856. 

 

Avuto speciale riguardo alle circostanze esposte dal Sig. Sacerdote Gio. 

Bosco con sua lettera del I° corrente mese, in ordine agli imbarazzi economici 

in cui trovasi il Pio Istituto sotto il titolo di Oratorio Maschile in Valdocco, il 

sottoscritto ha determinato di accordare allo stesso Istituto una nuova 

straordinaria sovvenzione di lire mille sui fondi del bilancio di questo 

ministero, provvedendo per la spedizione del relativo mandato, in di lui capo, 

il quale sarà pagato dalla Tesoreria Provinciale. 

 

Il Ministro 

U. RATTAZZI. 

 

Il giorno dopo che D. Bosco aveva ricevuta questa lettera, con sua grata 

sorpresa, una seconda giungeva al suo ricapito dello stesso Ministro. 
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Torino 4 ottobre 1856. 

 

Ill.mo e Rev.mo Signore, 

 

 Volendo dimostrare in modo particolare l'interesse, che U Regio Governo 

prende all'incremento del Pio Istituto maschile di Valdocco, iniziato e sì ben 

diretto dal M. R. D. Giovanni Bosco, il sottoscritto conscio delle strettezze 

pecuniarie del medesimo, e conoscendo come la somma di lire mille testè 

elargita fosse al disotto degli ingenti bisogni in cui versa, con suo Decreto 

d'oggi ha nuovamente disposto, perchè gli siano fatte corrispondere altre lire 

mille sui fondi casuali di questo Ministero. 

 Facendo seguito alla sua nota di ieri, lo scrivente partecipa al M. R. 

Direttore dell'Oratorio suddetto la presa determinazione, e gli soggiunge che 

ha parimenti già impartite le disposizioni in proposito pel rilascio in di lui 

capo dell'analogo mandato di pagamento della somma anzi citata. 

 

Il Ministro 

U. RATTAZZI. 

 

D. Bonetti Giovanni ne' suoi Cinque lustri di storia dell'Oratorio 

Salesiano fa alcuni commenti a questa lettera da lui riprodotta. Così egli ha 

scritto: 

 “Ho creduto opportuno di qui riferire questo documento, affinchè si veda 

come le stesse autorità governative apprezzassero l'opera del nostro Oratorio. 

Quantunque gli uomini, che sedevano in quei giorni al timone dello Stato, 

professassero principii ben diversi da quelli di D. Bosco, tuttavia dalla 

esperienza ammaestrati riconoscevano che la educazione, che egli impartiva 

ai suoi giovanetti, era un'arra sicura di benessere per la famiglia e per la 

società. Quindi desideravano la prosperità e l'incremento del suo Istituto, e lo 

favorivano secondo il loro potere. E meritamente, imperciocchè, chi impiega 

i suoi talenti e sacrifica sostanze e vita a vantaggio dei figli del popolo, 
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ha diritto al plauso non solo, ma al concorso di qualsiasi Autorità 

costituita; e secondo la sentenza di Urbano Rattazzi dovrebbe essere 

“massima consacrata dal Governo, di sussidiare per quanto sta in lui ogni 

Istituto, che sotto qualsiasi denominazione imprende ad educare il popolo e 

facilitargli la via a quella educazione morale, che non potrebbe altrimenti 

procacciarsi. 

 ” Dal canto suo D. Bosco teneva volentieri relazione colle Autorità civili, 

e con ciò faceva due benefizi: l'uno ai suoi giovanetti, e l'altro al Governo. 

Mediante siffatta concordia, egli per una parte riceveva dai Ministri del Re, 

sussidi e appoggio a pro del suo Istituto, e per altra parte, dando ricetto a tanta 

gioventù povera ed abbandonata, ne tendeva loro il contraccambio; 

imperocchè avveniva sovente che il Governo avesse da provvedere al 

collocamento di fanciulli, non cattivi da essere annoverati fra i discoli, e pur 

tanto bisognosi e pericolanti da meritare di essere messi al riparo in qualche 

Istituto; e niun altro Istituto a ciò meglio si prestava che quello di D. Bosco. 

E qui ci corre alla mente una riflessione pur degna di nota, ed è che non 

ostante le molte vicissitudini di tempi e di persone, pur troppo non sempre 

benevoli, D. Bosco potè tuttavia tirare innanzi l'opera sua. Questo si deve 

“certamente alla protezione del Cielo; ma bisogna dire altresì che egli, 

coll'unico scopo di far del bene ai figli del popolo, si studiò anche di praticare 

il precetto di Gesù Cristo: Date a Cesare quello che è di Cesare, e a Dio 

quello che è di Dio”. 

 Son giuste queste riflessioni, ma siamo costretti ad aggiungere che 

Rattazzi, per una lagrimevole incoerenza di principii, negli Ordini religiosi, 

che sempre perseguitò, non volle vedere il bene immenso che producevano 

nello Stato. 
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CAPO XLIII. 

D. Bosco in sua patria e parole del Teol. Cinzano - I giovani dei paesi 

circostanti ai Becchi - Lettera ad uno studente - L'Ospizio condotto a 

compimento e sua povertà - Disposizioni materiali - Laboratorio de' 

falegnami - Maria SS. rimedia ad una grande imprudenza - Iscrizioni sotto i 

portici - Il Teol. Borel conferma le predizioni di D. Bosco. 

 
DON Bosco partiva colla prima sua squadra per i Becchi, ove 

incominciava la novena del S. Rosario; e il giorno 28 settembre trasferivasi a 

Castelnuovo in occasione della festa di Maria SS. Addolorata per farvi la 

predica. 

 Il Teol. Antonio Cinzano era fuor di sè dalla gioia quando poteva averlo 

in parrocchia. “Si stava cenando nella Canonica, raccontò il giovane 

Giuseppe Reano, e il Vicario incominciò a lodare le geste di D. Bosco. - Tu,. 

D. Bosco, hai sempre avuto una memoria di ferro; mi recitavi dei quinternetti 

interi di teologia! Che pazienza! Non la finivi più! Tu, D. Bosco, sei un 

portento! Tu, Don Bosco, a Torino fai prodigi, e fra non molti anni 

scommetterei che farai parlare di te mezzo mondo. - E via di questo 
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passo. D. Bosco ascoltava, e con aria tutta ilare e placida, rispose: - Vi 

sono dei sarti che fanno dei vestiti elegantissimi e che vanno a pennello alla 

persona; e ve ne sono di quelli che li rattoppano soltanto; io sono di questi 

ultimi”. 

 I giovanetti ai Becchi furono trenta trai quali G. B. Piano, ora Curato 

della Gran Madre in Torino, il quale osservò come in queste passeggiate, che 

duravano due settimane, non avvennero mai inconvenienti di qualche 

riguardo, per l'attività e la prudenza di D. Bosco nel disporre le cose. Alla 

vigilia della festa arrivò la banda musicale che, aspettata con vivo desiderio, 

raddoppiava colle sue armonie l'entusiasmo dei terrazzani. Non era però cosa 

nuova la musica ai Becchi. Un'orchestrina di violino, chitarra, armonium e 

flauto, avea rese più belle le sacre funzioni e i teatrini o le accademie negli 

anni passati, e continuò negli anni venienti. Tomatis, Cerutti e Bersano 

maneggiavano questi strumenti con molta maestria; ed ora eseguivano 

fantasie, accompagnavano romanze, ed ora essi stessi cantavano i pezzi di 

Opera scelti fra i migliori. 

 Se gli alunni pel numero non potevano essere tutti alloggiati con D. Bosco, 

qualcuno di essi albergava presso buoni vicini. Nei primi anni affluivano ai 

Becchi anche molti giovani d'Asti, di Chieri, di Buttigliera, di Castelnuovo, 

di Capriglio, di Mondonio e di altri paesi per assistere alla festa. Prendevano 

alloggio nelle cascine e nelle borgate dei dintorni, e, quando in quei pressi 

non si trovava posto, quelli de' paesi lontani si cercavano una stanza a 

Castelnuovo, percorrendo mattino e sera la lunga strada che metteva ai 

Becchi. D. Bosco per tutti costoro faceva preparare una grossa polenta colla 

conveniente pietanza. E que' buoni figliuoli si meritavano tale cortesia. 
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perchè andare a prendere parte alla festa con D. Bosco era sinonimo di 

andarsi a confessare ed a ricevere la S. Comunione. 

 Ai Becchi tra le molte altre lettere a D. Bosco ne era stata consegnata una 

proveniente da Sanfront scritta da uno studente di terza grammatica latina, 

figlio del signor Avvocato Cav. Roggeri, ed egli rispondeva: 

 

Torino, 8 ottobre 56. 

Car.mo Giuseppino, 

 

 Hai fatto bene a scrivermi e ne provai piacere. Quando l'altarino sia 

aggiustato di tutto punto, io ci andrò a fare una predichetta, come ho 

promesso, e in quel tempo continueremo a parlare della nostra amicizia e dei 

nostri affari particolari. Ti ricordi del contratto che abbiamo stipulato e 

conchiuso tra noi? Essere amici, e unirci insieme per amare Dio con un cuore 

solo ed un'anima sola. 

 Il piacere che mi scrivevi di provare sul divertirti intorno alle cose sacre è 

buono, e vuol dire che Dio ti vuol bene, e che tu pure dar ti devi grande 

sollecitudine per amarlo. - Vuole poi dire un'altra cosa che mi riserbo di 

manifestare a te solo quando giungerai a Torino. 

 Mi farai cosa molto grata se saluterai Papà e Maman da parte mia: al 

Signor Vicario darai un buon giorno, al tuo fratellino farai una carezza. 

 Dio vi conservi tutti in sanità e grazia sua, e se tu mi vuoi essere amico va 

a recitare una Salve alla B. V. per me, che di tutto cuore ti sono 

 

aff.mo amico 

Sac. Bosco GIOVANNI 

 

Qualche giorno dopo la festa del Rosario, D. Bosco lasciava i Becchi. Ma 

passando per Chieri, non di rado recavasi a Moncucco distante due miglia, 

per visitare la 
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famiglia Moglia, nella quale era stato servo di campagna. L'umiltà teneva 

viva nel suo cuore una sincera riconoscenza. E da Chieri eccolo coi giovani 

di ritorno in Torino. 

 Intanto, sul principio di ottobre la nuova fabbrica era ultimata, e muratori 

e falegnami avevano compiuto ogni lavoro. D. Bosco stesso aveva loro 

indicato le divisioni dei locali, dicendo che nelle case di educazione non si 

deve trascurare la minima cosa che possa concorrere al bene morale dei 

giovani; e non volle mai, come ci attesta D. Carlo Ghivarello, che le porte 

delle stanze intime avessero nessun gancio interno per tenerle chiuse. 

 L'edifizio è lo stesso che oggigiorno cinge da tre lati il cortile intitolato 

D. Bosco, meno i portici che fiancheggiano la chiesa di S. Francesco di Sales, 

e gli ultimi due vani in punta al braccio di levante. Riuscì quale ei lo volle, 

della massima semplicità. Non ammise scialo di locali, disapprovò corridoi e 

scaloni troppo ampli; e i costruttori fecero tali passaggi che non permettessero 

l'innoltrarsi più d'una persona alla volta. Quando Monsignor Alessandro 

Ottaviano di Netro Vescovo di Savona venne a visitare questa casa al vedere 

il corridoio che dava adito agli uffici centrali, si volse a chi lo accompagnava 

e disse scherzevolmente: - Osservate che grandiosità! Non so se potremo 

trovare conventi che abbiano scale e corridoi così stretti! - Era presente D. 

Michele Rua. 

 E D. Bosco faceva dar sesto all'intera casa, ed a ciascuna stanza assegnava 

la destinazione. Per parlatorio nell'inverno, cioè per la sala ove tenere il 

discorso della sera, stabiliva l'attuale refettorio detto prima dei confratelli, 

sottratto però lo spazio di due finestre, presso la chiesa, costrutto e destinato 

a sagrestia nel 1852. A pian terreno dell'altra parte della scala centrale vi 

erano tre grandi 
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stanze. La prima fu laboratorio per i calzolai, la seconda per i legatori di 

libri; la terza, la quale comprendeva anche un largo vano sotto le camere di 

D. Bosco, ove stava la sala da pranzo dei superiori e la cucina, doveva essere 

occupata dai falegnami. Era una quarta classe d'artigiani, ritirata dalle officine 

della città e accolta nell'Oratorio. Pel fine dell'anno fu provvista di banchi, di 

svariati ferri di quel mestiere e di un magazzino di legnami. Il primo capo e 

maestro fu un certo Corio, il quale imparava la musica, avendo una bella voce 

da tenore. 

 Al secondo piano, una camerata degli artigiani sotto le camere di D. 

Bosco; esposta a mezzogiorno la sala dello studio; al di là della scala, la 

stanza di ricevimento per i forestieri, l'ufficio del prefetto, il laboratorio dei 

sarti; e le scuole mutavano sito secondo l'opportunità. 

 Al terzo piano sulla cappella della Madonna era la stanza per la scuola 

della musica vocale, del Ch. Cagliero, sulla cui porta fece poi scrivere D. 

Bosco da Reano nel 1859: Ne impedias musicam. Quindi, sempre dalla parte 

di mezzogiorno, la sala per la musica istrumentale, la dispensa, l'infermeria, 

l'abitazione di mamma Margherita e delle sue coadiutrici e, nell'ultima 

estremità, uno stanzone per il vestiario e la biancheria della comunità. Il 

rimanente della casa a settentrione era occupato dai dormitori, come pure 

tutte le soffitte, le quali però al sud avevano una fila di cellette per gli 

insegnanti e per alcuni chierici più anziani. 

 Nelle costruzioni del 1853 tra le mura delle fondamenta erasi lasciato il 

terrapieno, che così rimase per alcun tempo; ma in quelle di quest'anno si 

scavarono i sotterranei, sicchè a mezzo giorno si ebbe il refettorio dei 

superiori e a mezzanotte quello più ampio dei giovani, e la cucina 
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 Molte però di queste stanze non potevano essere abitate per l'umidità delle 

mura e delle volte; eppure urgeva il bisogno di averle in pronto. Già si 

avvicinava la cattiva stagione, e che fare? D. Bosco non si smarrì. Troppo 

dolendogli di lasciare più a lungo esposti nell'abbandono e nella miseria un 

buon numero di poveri giovanetti già da lui accettati, ottenne coll'industria 

ciò che indarno avrebbe aspettato dalla natura. Fece pertanto provvedere 

larghi braceri, e diede ordine che si mantenessero accesi con gran fuoco nelle 

nuove camere, giorno e notte, affinchè le pareti si asciugassero più presto, e 

così vi si potesse dormire senza pericolo della sanità. L'operazione riuscì 

felicemente; ma ci volle la protezione evidente di Maria SS. per impedire una 

grande disgrazia. In una camera vicino al campanile arse continuamente per 

quindici giorni un grande recipiente di ferro pieno di carbon fossile. La 

finestra era sigillata ermeticamente, la porta quasi sempre chiusa. Eppure al 

mattino alcuni giovani inesperti, non ricordando gli avvisi de' superiori, vi si 

rintanavano per riscaldarsi, poichè faceva molto freddo; e altri che per lo 

stesso motivo quivi avevano trasportato la loro materassa continuarono per 

qualche notte a dormirvi con tranquillità. Fu un vero miracolo, perchè sì gli 

uni che gli altri, in un'atmosfera asfissiante, nella quale era impossibile 

fermarsi anche pochi minuti senza morire, non ebbero a patirne il minimo 

male di testa. 

 Per questo grave pericolo e per gli altri motivi di vigilanza doverosa, D. 

Bosco rinnovò l'ordine che dovessero star chiuse le scuole, le camerate, i 

laboratori e la sala di studio, usciti che fossero i giovani, specialmente in 

tempo di ricreazione, e che le chiavi si consegnassero a chi aveva l'ufficio di 

custodirle. 
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Disposta così ogni cosa per l'ordine materiale, occupato ogni individuo 

dell'Ospizio il posto assegnato, Don Alasonatti sottentrava a D. Bosco, e 

d'accordo con lui, ad assestare l'amministrazione interna in ciò che riguardava 

gli alunni. Perciò aveva affisso sulle mura dei portici il seguente avviso, che 

noi riportiamo per essere il primo documento conservato di questo genere. 

 

 “Al cominciare del primo del mese di ottobre in questa casa vi sarà al 

primo piano della scala una camera per distribuire e ricevere oggetti 

reciprocamente tra superiori, allievi e loro attinenti. 

 ” In questa camera il sabato sera dopo la cena e dopo il pranzo della 

domenica vi sarà persona incaricata di intendere, ricevere, notare le relazioni 

che i giovani artisti saranno per avere coi loro padroni o Capi d'arte e le 

rimostranze loro, non che le varie domande di abiti e di altri oggetti che 

fossero loro necessari. 

 ” Da essa camera nella mezz'ora prima di colazione e mezz'ora prima della 

scuola pomeridiana si forniranno agli studenti le cose occorrenti per lo studio 

e per le scuole. 

 ” Di là partiranno pure i conti particolari e i depositi fatti per le minute 

spese e per le riparazioni di vestiario, di calzoleria di legatoria ecc.” 

 

 Ma D. Bosco voleva coronare degnamente quest'opera sua, e scialbati i 

portici e dato loro il bianco, pensò, in cima agli archi che facevano le volte 

appoggiandosi al muro maestro e sopra i pilastri, far stampare da Pietro Enria 

e a grossi caratteri maiuscoli alcune iscrizioni tratte dalla Sacra Scrittura. 

Voleva che perfino le mura della sua casa parlassero della necessità di 

salvarsi l'anima. Era solito dire: - Sotto questi portici talora i giovani si 

arrestano stanchi dal giuoco, ovvero passeggiano. I forestieri che vengono per 

vari affari all'Oratorio, qui si fermano 
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aspettando il momento di avere udienza. Gli uni e gli altri vedendo le 

iscrizioni sono presi dalla curiosità di leggere, se non altro per passare la noia, 

ed ecco un buon sentimento che loro resta scolpito nella mente e può a suo 

tempo produrre un frutto salutare. - Le iscrizioni erano latine e sotto erano 

tradotte in italiano. 

 Incominciamo dalle nove iscrizioni poste sul muro e dalla prima a fianco 

della porticella a pie' della scala del campanile e che metteva nella sagrestia 

della chiesa di S. Francesco di Sales. 

 

     I. In ea omnis qui petit accipit, qui quaeriti nvenit et pulsanti aperietur. 

MATT. VII, 8. 

Nella casa del Signore chiunque dimanda riceve, chi cerca trova e a chi 

bussa sarà aperto. 

     II. Unus autem ex illis qui erat primus sic ait: Quid quaeris et quid vis 

discere a nobis? Parati sumus mori, magis quam patrias Dei leges 

praevaricari. MACHAB. VI, 2. 

Ma uno dei giovanetti Maccabei che era il primogenito disse: Che 

cerchi tu, o che vuoi sapere da, noi? Noi siam pronti a morire, piuttostochè 

trasgredire le leggi paterne dateci da Dio. 

     III. Quorum remiseritis peccata remittuntur eis ci quorum retinueritis 

retenta sunt. JOAN. XX, 23 

Disse Gesù ai suoi Apostoli: Quelli cui rimetterete i peccati, sono 

rimessi, quelli cui li riterrete sono ritenuti. 

     IV. Confitemini ergo alterutrum peccata vestra e/ orate pro invicem ut 

salvemini: multum enim valet deprecatio justi assidua. JAC. V, 16. 

Confessate dunque l'uno all'altro i vostri peccati e orate l'un per l'altro 

per essere salvi: imperciocchè molto può l'assidua preghiera del giusto. 

     V. Si confiteamur peccata nostra fidelis est et justus Deus, ut remittat 

nobis peccata nostra et emundut nos ab omni iniquitate. I JOAN. I. 

Se confessiamo i nostri peccati Dio è fedele e giusto per rimetterci i 

nostri peccati e mondarci da ogni iniquità. 
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     VI. Et tibi dabo claves regni coelorum et quodcumque ligaveris super 

terram erit ligatum et in coelis, et quodcumque solveris super terram erit 

solutum et in Coelis. MATT. XVI, 19. 

E a te darò le chiavi del regno dei cieli e qualunque cosa avrai legata 

sopra la terra sarà legata anche ne' cieli; e qualunque cosa avrai sciolta sopra 

la terra sarà sciolta anche ne' cieli. 

     VII. Donec confiteantur iniquitates suas et majorum suorum quibus 

praevaricati sunt in me et ambulaverunt ex adverso mihi. LEV. XXVI, 40. 

Fino a tanto che confessino le loro iniquità e quelle de' loro maggiori 

colle quali hanno offeso me e mi hanno fatto guerra. 

     VIII. Delictum meum cognitum tibi feci et injustitiam meam non 

abscondi. Dixi: Confitebor adversum me injustitiam meam Domino: et tu 

remisisti impietatem peccati mei. PSAL. XXXI. 

A te il delitto mio feci noto e non tenni ascosa la mia iniquità. Io dissi: 

Confesserò contro di me stesso al Signore la mia ingiustizia: e tu mi 

rimetterai l'empietà del mio peccato. 

     IX. Et steterunt et confitebantur peccata sua et iniquitates patrum 

suorum. II ESDR. IX, 2. 

E stando dinanzi al Signore confessavano i loro peccati e le iniquità de' 

padri loro. 

 

Queste iscrizioni sono un vero trattato sulla confessione. La prima pone in 

fondamento la preghiera, la seconda la risolutezza di stare in grazia di Dio, la 

terza l'istituzione del Sacramento e la facoltà sui peccati data da nostro 

Signore agli Apostoli, la quarta il precetto di confessare i peccati, la quinta la 

certezza del perdono, la sesta la piena podestà di Pietro sul sciogliere e legare 

colle censure e colle riserve, la settima e l'ottava la sincerità in confessione, 

la nona l'uso degli Ebrei di confessare le loro colpe. 
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 In testa al portico dalla parte della chiesa fu collocata in una nicchia una 

bella statua della Madonna, innanzi alla quale, adornata con tappezzeria e 

lumi nel mese di maggio, dicevano le orazioni della sera i giovani studenti 

nella bella stagione. Sotto la nicchia in un quadro solevansi esporre i fioretti 

e le giaculatorie proposte per ogni giorno del mese di Maria e delle principali 

novene. Ma quella nicchia per verità aspettava un'altra statua, che per dieci 

anni aveva fatta la guardia a casa Pinardi dal 1846 al 1856, ed era scomparsa 

nei lavori di demolizione. E come era andata la cosa? D. Giacomelli aveva 

trovato modo di trafugarla. Volendo ritenere per sè ciò che esso chiamava il 

più insigne monumento della fondazione dell'Oratorio, cioè delle grazie di 

Maria, la trasportò ad Avigliana nella sua casa paterna, ove da lui e dalla sua 

famiglia ebbe sempre ed ha anche oggi dopo la sua morte, culto di preghiere, 

lumi e fiori. 

 Nel muro di ricontro alla statua nel portico stesso, innanzi a colei che è 

tutta pura era quest'altra iscrizione. 

 

Qui faciunt peccatum ei iniquitatem hostes sunt animae suae. TOB. XII. 

 Coloro che commettono peccato ed iniquità sono nemici dell'anima 

propria. 

 

Eziandio ciascuno degli undici pilastri sulla parte interna portava la 

propria iscrizione. Era il decalogo: 

 

I... Dominum Deum tuum adorabis ei illi soli servies. MATT. IV. 

 Adorerai il Signore Iddio tuo e servirai a lui solo.  

II... Non assumes nomen Dei tui in vanum. 

Non nominerai il nome del Dio tuo in vano. 

III. Qui blasphemaverit nomen Domini morte morietur. LEVIT. XXIV. 

Chi bestemmierà il nome del Signore sarà punito colla morte. 
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IV ... Memento ut diem Sabbati sanclifices. EXOD. XX. 

Ricórdati di santificare le feste. 

Qui polluerit illud (Sabbatum) morte morietur. 

 Chi lo violerà sarà mandato a morte. 

V... Honora patrem et matrem tuam ei longaevus eris super terram. 

EXOD. XX. 

Onora tuo padre e tua madre e vivrai lungo tempo sopra la terra. 

Qui maledixerit patri vel matri aut eos percusserit morte moriatur. 

         Chi oserà maledire o percuotere suo padre o sua madre sia punito 

colla morte. 

VI ... Non occides. EXOD: XX. 

Non amazzare. 

 Omnis homicida non intrabit in regnum coelorum. 

Niun omicida entrerà nel regno de' cieli. 

VII ... Non moechaberis EXOD. XX. 

Non fornicare. 

 Impudici non intrabuni in regnum Dei. 

Gli impudici non entreranno nel regno di Dio. 

VIII. Non furtum facies EXOD: XX 

Non rubare. 

 Neque fures neque avari regnum Dei possidebunt. 

Nè i ladri nè gli avari entreranno nel regno di Dio. 

IX... Non loqueris contra proximum tuum faIsum testimonium EXOD. XX. 

Non dire il falso testimonio contro il tuo prossimo. 

Os quod mentitur occidit animam. SAP. I, II. 

 La bocca che mentisce dà morte all'anima. 

X…  Non desiderabis uxorem proximi tui. EXOD. XX. 

         Non desiderare la persona d'altri. 

         Qui viderit mulierem ad concupiscendam eam, jam moechatus 

eseam in corde suo. MATT. V, 28. 

          Chiunque guarda una persona con cattivo fine, ha già com-

 messo peccato in cuor suo. 

XI ... Non concupisces domum aut servum proximi tui. EXOD. XX. 
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   Non desiderare la roba d'altri. 

     Qui volunt divites fieri incidunt in tentationem et in laqueum diaboli. I 

AD Tim. 

     Quelli che vogliono farsi ricchi cadono nella tentazione e nel laccio del 

demonio. 

 

Ai piedi della scala centrale a sinistra stava una buca colla seguente scritta: 

 
LIMOSINA PER L'ORATORIO. 

 

Eleemosyna a morte liberal et purgat peccata et facit invenire miseri-

cordiam et vitam aeternam. TOB. XII, 9. 

L'elemosina libera dalla morte e purga i peccati e fa trovare la misericordia 

e la vita eterna. 

 

D. Bosco fu molto contento quando Enria ebbe finita la pittura di queste 

iscrizioni. Nei sermoni della sera egli soleva spiegarle brevemente; e 

passeggiando con qualche forestiero sotto il porticato, si dilettava spesso a 

leggere quelle massime bibliche, qualificandole articoli del suo codice, che 

costituiscono, come diceva, l'arte di ben vivere e di ben morire. 

 Di tutta questa fabbrica ne fu anche pienamente soddisfatto il Teol. Borel, 

il quale un giorno venne a visitarla, e poi diceva al Ch. Rua: - Vedo proprio 

che si avvera ciò che D. Bosco mi preannunciava allorquando egli era tenuto 

per pazzo. Mi diceva di veder già il suo Oratorio ed ora io lo vedo 

precisamente nella forma che egli mi indicava. E il mucchio di terra sul quale 

D. Bosco diceva che ivi si sarebbe fondato l'altar maggiore della chiesa di 

San Francesco di Sales? Passarono sette anni e quel cumulo lo vedevamo 

sempre là. E finalmente quella terra scomparve e a suo luogo sorse l'altare 

predetto 
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CAPO XLIV. 

Il ginnasio inferiore nell’Oratorio - Impressione che fa Don Bosco su due 

nuovi alunni - Gli studenti dei Cottolengo alle scuole di D. Bosco - La classe 

elementare diurna degli esterni -Sermoncini: Dio vuole tutti salvi - Predica 

sui libri cattivi -Letture Cattoliche - Giudizio autorevole sull'operosità di D. 

Bosco - Morte del Direttore dell'Oratorio di S. Luigi, e conseguenze. 

 

A META’ dell'ottobre 1856 gli alunni dell'Ospizio salivano già al bel 

numero di 150. In quanto agli studi, nell'anno scolastico 1856 e 57, il Chierico 

Francesia continuò a reggere la classe di terza ginnasiale e il professore 

secolare Blanchi, che prestavasi gratuitamente, fu posto ad insegnare alle 

classi riunite di prima e seconda ginnasiale. Questo professore patentato era 

una conquista che D. Bosco aveva fatto andando a predicare nel luglio a 

Foglizzo, invitato dal Prevosto Alberti Matteo, dove dopo quaranta e più anni 

era ancor viva la memoria della sua predicazione. Tutto il ginnasio inferiore 

era adunque ritirato nell'Oratorio e solo gli alunni di umanità e retorica 

continuavano a frequentare le lezioni del Prof. D. Picco. Con questi 
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venne mandato, sembrando meglio in salute, Savio Domenico; e D. Picco, 

che aveva già più volte udito a parlare delle belle doti che adornavano questo 

giovinetto, lo accolse gratuitamente nella sua scuola di umanità. 

 Tra i giovani entrati nell'Oratorio erano stati iscritti fra gli studenti: 

Ghivarello Carlo, Cibrario Nicolao, Cerruti Francesco, Bongiovanni 

Domenico e Boggero Giovanni. 

 Due di questi tennero memoria delle impressioni provate entrando 

nell'Oratorio. Scrisse Cerruti Francesco: - Quando agli 11 novembre 1856 

entrai nell'Oratorio di S. Francesco di Sales come studente di seconda 

ginnasiale, e mi trovai in mezzo a 169 alunni interni, ricordo sempre che mi 

fece grande sorpresa la vista di D. Bosco. Mi pareva dì trovare in lui alcunchè 

di diverso, dirò meglio, alcunchè di più di quello che conosceva fino d'allora 

negli altri preti. La persuasione mia fu quella di moltissimi miei compagni, 

cioè che D. Bosco fosse una persona straordinaria e santa; e crebbe vieppiù 

in me, quando potei conoscerlo da vicino, godere della sua conversazione, 

sentire i suoi consigli individuali e pubblici, e soprattutto quello che mi diceva 

nella confessione, mirante sempre alla gloria di Dio ed al bene dell'anima mia 

mediante la frequenza della SS. Comunione. Ammirava poi la sua umiltà 

nello scegliere che egli faceva a speciale oggetto delle sue cure i fanciulli 

dell'Oratorio festivo più poveri, cenciosi, senza educazione civile, spesso 

luridi e pieni d'insetti. Per me ricordo, e fu la prima e più forte impressione 

che ricevetti, quando entrato nell'Oratorio, andai con altri esterni a 

confessarmi da lui e lo vidi circondato da una quantità di questi tali, l'uno dei 

quali puzzava orribilmente. E pareva che egli ci godesse a trovarsi in 
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mezzo di loro. Lo vidi tener da solo intorno a sè nei giorni festivi, e talora 

anche nei giorni feriali, centinaia di fanciulli discoli ed indisciplinati, 

riducendoli poco per volta e facendoli buoni e ferventi cristiani. Egli amava 

particolarmente e si compiaceva di chiamarsi capo dei biricchini di Torino. 

Per allettarli a venire all'Oratorio li attirava co' bei modi ovunque li trovasse; 

e colle scuole serali, coi divertimenti, colla musica, coi teatrini, con 

refezioncelle, col donar loro dei dolci; e con giuochi di prestigio e di destrezza 

che egli medesimo faceva, li allontanava dai vizi, li guidava alla virtù e alla 

frequenza de' sacramenti: al qual fine egli stesso si prestava indefessamente. 

Non si mostrava mai stanco ed annoiato, anzi presentavasi sempre gioviale e 

di buon umore ai ragazzi che la Provvidenza affidavagli. Aveva eziandio così 

poca cura di sè e della propria sanità, che molte volte colla febbre indosso 

continuava le sue ordinarie occupazioni, i catechismi e le prediche, come 

avrebbe fatto un sano”. 

 Aggiungiamo a questa testimonianza quella di Bongiovanni Domenico. 

“Incominciai a frequentare l'Oratorio festivo nel 1852 e l'Ospizio nel 1855. 

Nel 1856 chiesi a D. Bosco che mi accogliesse nell'Ospizio. Egli non potendo 

subito accontentarmi per mancanza di posto mi permise di venire a scuola. 

Intanto fin dal primo abboccamento, mi raccomandò di fare una novena in 

preparazione della confessione generale e specialmente per conoscere la 

volontà di Dio sulla mia vocazione. Vari mesi dopo entrai definitivamente 

nell'Oratorio e a suo tempo fui studente della seconda ginnasiale, Prima che 

l'anno scolastico giungesse al suo termine, i miei compagni, tra studenti ed 

artigiani, furono più di 200. Io 
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ammirava D. Bosco perchè sempre tranquillo, paziente ed ilare. Si diceva 

che D. Bosco fosse di naturale focoso ed altero; a me pareva invece che 

avesse sortito un'indole naturalmente buona e mite, per cui avrebbe dovuto 

violentare se stesso per fare un atto di impazienza”. 

 Le cose adunque dell'Oratorio stavano ben ordinate, tanto più che la sola 

presenza di D. Bosco era per tutti una predica continua ed un eccitamento al 

bene; e per gli studenti si era aggiunto un potente stimolo di emulazione. 

 Il Can. Anglesio, che in quel tempo ancora non aveva professori 

sufficienti al bisogno, rincrescendogli di mandare i suoi giovanetti alle scuole 

in città, pregò D. Bosco che li volesse ricevere nelle sue classi all'Oratorio; e 

Don Bosco acconsentì di tutto buon grado. Quindi dal 1856 sino al 1859 in 

ogni giorno di scuola, mattino e sera, buon numero di quei giovani venivano 

nelle ore determinate alle nostre classi, e frammisti coi nostri udivano le 

stesse lezioni, gareggiando nello studio e nella morale condotta. Tutti si 

ricordano come fossero alcuni di grande ingegno. Alla fine dell'anno 

scolastico si faceva la distribuzione dei premi, procurati da ambe le parti. Alla 

festa, rallegrata dal canto e dal suono della musica, intervenivano sempre 

parecchi personaggi ragguardevoli, i Direttori dei due Istituti e vari dei loro 

benefattori. Molti dei nostri condiscepoli dell'Ospizio del Cottolengo fecero 

in appresso splendida riuscita: alcuni divennero Vescovi, altri sacerdoti 

esemplarissimi in diocesi, altri missionari zelanti, sicchè D. Bosco fin d'allora 

si può dir benemerito delle lontane Missioni; ed altri, presa diversa carriera, 

o conseguirono importanti impieghi civili, o si segnalarono nelle file 

dell'esercito. 
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Conserviamo un caro ricordo manoscritto di questi primi condiscepoli, 

educati nella Piccola Casa della Divina Provvidenza, col quale essi 

dimostrano la loro riconoscenza al professore dell'Oratorio. 

 

Per l'ultimo giorno dell'anno scolastico 1857, 10 luglio, al Reverendo 

Chierico Giovanni Francesia maestro di III Grammatica. 

 

Se in questo desiato giorno, e per noi felice, ci sentiamo allegro il cuore, e 

quasi direi balzante di gioia, ed ebbro di lieta speranza che buono voglia 

essere l'esito del prossimo esame, chi riputar dovremo autore di questa nostra 

gioia, e speranza se non te, o nostro benignissimo Professore? E per verità 

noi per mezzo di te, e mercè la tua pazienza, della quale quantunque indegni, 

tuttavia finora ci tocca di farne le più alte meraviglie, noi, dico, arricchimmo 

la mente nostra di moltissime e tanto necessarie cognizioni, per tua mercè 

apprendemmo lo studio di latinità ed altro ancora, noi da te insomma abbiamo 

ricevuti benefizi tali e sì grandi, che ci protestiamo incapaci affatto di 

rendertene in terra le dovute grazie, ma solo potremo, come protestiamo di 

fare, porgere all'altissimo Iddio calde preci che voglia una volta accoglierti 

nel suo beato seno, e colassù darti il premio degno delle tue grandi fatiche, 

per non  sopportate. In tali termini adunque essendo lo stato delle cose nostre, 

non dovremo noi essere gioiosi ed allegri in questo giorno si felice? Egli è 

bensì vero, che tristo dovrebbe riuscire quest'ultimo giorno dell'anno 

scolastico per la lunga nostra separazione; ma la ferma speranza che la tua 

benignità vorrà verso di noi mostrare indulgenza amorosa, questa, o 

amatissimo nostro Professore, tien lungi dalla nostra mente ogni triste 

pensiero. Ci riputiamo indegni della tua benevolenza e carità verso di noi, ma 

tu, degnissimo Professore, la cui pazienza non mai stanca pel nostro 

progredimento ci arrecò tanti e sì grandi vantaggi, tu, dico, saprai anche 

perdonare là, dove potrà certamente esser colpa per parte nostra e volgere in 

tanto amore e carità quel castigo che da noi si meriterebbe. Noi siamo certi 

che il tuo buon cuore pieno di ardente carità, vorrà esserlo massimamente 

allora quando solo 
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da te penderà il nostro felice esito, ed allora spiccherà, qual fiore che sul 

mattino di primavera sorge verdeggiante, verso di noi la tua grande benignità. 

Ti auguriamo per tanto prospere ed allegre queste vacanze e speriamo che in 

questa vita ancora il Signore premierà il tuo ardente zelo pel nostro vantaggio. 

 

Offerta di noi discepoli del Cottolengo, 

 

Nel novembre intanto del 1856 il locale, presso il portone d'entrata 

destinato ad una scuola elementare diurna e giornaliera, era all'ordine, 

corredato di ogni attrezzo e mobile necessario. D. Bosco non molto tempo 

dopo lo apriva ai giovanetti esterni. Era un vero nugolo di ragazzi che 

accorrevano dalle case dei dintorni. Ne stabilì maestro il giovane Rossi 

Giacomo nativo di Foglizzo, valente cantore come basso e suonatore di 

trombone, da lui invitato a venire nell'Oratorio, quando andò a predicare nel 

suo paese. 

 Gli alunni dell'Oratorio andavano adunque moltiplicandosi, come pure 

quelli dell'Ospizio. 

 D. Bosco godeva in cuor suo nel vedere cresciuta la famiglia di tanti 

giovanetti, tolti dal pericolo del vizio ed avviati sul cammino della virtù; i 

giovani più antichi, avuti quali primogeniti, godevano ancor essi nel vedere 

ingrossare le file dei loro fratelli minori; godevano questi nell'aver trovato un 

asilo sicuro e il pane della vita e della intelligenza; godevano tanti parenti nel 

sapere bene istruiti ed educati i loro raccomandati e ne esprimevano la più 

viva riconoscenza; godevano anche dal canto loro i benefattori e le 

benefattrici nel mirare il buon risultato della loro carità. Eziandio il Can. 

Lorenzo Gastaldi, venuto in patria nel 1856 per alcuni giorni, come soleva 

fare di quando in quando, ammirava D. Bosco, si congratulava 
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con lui, e lo eccitava a proseguire nella mirabile sua intrapresa. 

Ma lo stimolo più forte era sempre la carità, e Don Bosco in questo mese 

colla sua affascinante parola, informava a virtù gli alunni novelli. Reano 

Giuseppe mise in carta alcuni suoi sermoncini, i quali avevano per iscopo di 

incoraggiare i giovani nella strada della vita eterna, perchè Dio li voleva 

assolutamente tutti salvi. “Tutte le sere della novena della Presentazione di 

Maria SS. al tempio, dopo le orazioni, perchè le sue parole facessero maggior 

impressione, interrogava qualcuno dei giovani più grandi e avuta la risposta 

che desiderava, egli brevemente ne dava la spiegazione. 

 ” La prima sera della novena, salito sulla piccola cattedra o sopra uno 

sgabello, chiamò per nome il Ch. Vaschetti, che molte volte era da lui 

interpellato, e lo invitò a rispondergli: - Perchè dobbiamo tener per fermo che 

Dio vuol darci il paradiso? - Il chierico rispose convenientemente, e D. Bosco 

soggiunse: - Sì! Perchè Dio ci ha fatti nascere in grembo della cattolica 

religione a preferenza di tanti altri, nati in mezzo a popoli che sono nell'errore. 

Da parte nostra però è necessario che noi crediamo quanto Egli insegnò alla 

Chiesa, che osserviamo i suoi comandamenti ed evitiamo tutto ciò che egli ci 

proibisce, -Quindi esortava ciascuno a dare in questi giorni un'occhiata ai loro 

anni già trascorsi e riflettere se furono impiegati bene; e voltando poi le 

pagine del libro della nostra vita, fare i conti e riconoscere se sia stato più il 

bene o il male. 

” Nella seconda sera di nuovo domandava ai giovani: 

     - Perchè dobbiamo tener per fermo che Dio vuol darci il Paradiso? - E 

replicava, avuta la risposta: - Perchè 
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non solo fummo da Lui creati e messi in grembo alla Chiesa Cattolica, ma 

ci diede il battesimo adottandoci per suoi figli. Noi però dobbiamo ricordarci, 

come per mezzo dei nostri padrini, coi voti battesimali, abbiamo rinunziato 

al mondo, al demonio e alla carne, e solennemente promesso di essere fedeli 

a Gesù Cristo ed alla sua Chiesa. 

 ” Per sette sere consecutive D. Bosco mosse ai giovani La stessa domanda, 

e recava le prove essere volontà di Dio la nostra eterna salvezza. - Perchè non 

solo Dio ci ha fatti nascere in grembo alla Chiesa, ci ha dato il battesimo, ma 

di più perchè Gesù Cristo ha istituito la confessione, per la quale non una sola 

volta, non due, non cento, ma molte e molte volte, ed anche migliaia di volte, 

potessimo riacquistare la sua grazia, se perduta col peccato. Riflettete però 

non esservi speranza di perdono, se non mediante la sincerità dell'accusa, un 

vero dolore, un'efficace risoluzione di non più offendere Dio. - Perchè, oltre 

il detto nelle sere precedenti, Gesù Cristo ci ha meravigliosamente favoriti 

coll'istituzione della SS. Eucaristia, dandoci il suo corpo per nostro 

nutrimento e il suo sangue per nostra bevanda: ed egli proclamò: Chi mangia 

il mio corpo e beve il mio sangue avrà la vita eterna. Ma non dimenticate per 

carità che mangia e beve la sua condanna chi si comunica sacrilegamente. - 

Perchè la seconda persona della SS. Trinità si è fatta uomo per liberarci dalle 

pene eterne. Ma noi dobbiamo in contraccambio ringraziare continuamente il 

nostro Divin Redentore, praticare la mortificazione cristiana e rinnegare la 

nostra volontà rifuggendo dai piaceri della terra per amore di Gesù Cristo. - 

Perchè Gesù è morto per noi sulla croce, spargendo tutto il suo, sangue per la 

nostra salvezza, scancellando l'antico chirografo di condanna, e lasciandoci 
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Maria SS. per madre. - Perchè Dio ci amò da tutta l'eternità, ci comandò 

di amarlo sopra ogni cosa, proclamò esser questo il primo di tutti i 

comandamenti, ci fece conoscere la carità verso il prossimo essere una cosa 

sola coll'amor di Dio; e quindi la gloria del paradiso essere la consumazione 

della grazia. - E soggiungeva: - Non tutti possono digiunare, intraprendere 

lunghi viaggi per la gloria di Dio, non tutti fare ricche elemosine, ma tutti 

possono amare. Basta volerlo”. 

 Collo stesso metodo D. Bosco predicava ai giovanetti esterni, adattando 

le ragioni alla loro intelligenza. I protestanti diffondendo continuamente nel 

popolo libri perniciosi, il 16 novembre 1856 Don Bosco parlando, dal pulpito 

dell'Apostolo Paolo, narrava come egli nella città di Efeso facesse bruciare 

una quantità di libri che contenevano magie e cattivi insegnamenti, per 

ingannare il popolo e indurlo ad ogni sorta di vizi. Finito che ebbe il racconto, 

interrogò il Ch. Vaschetti: - Perchè, gli disse, S. Paolo ha fatto bruciare in 

sulla pubblica piazza una sì gran quantità di libri che avrebbero potuto valere 

100.000 lire, invece di venderli e dare quel danaro ai poveri? Oppure perchè 

non ritenerli custoditi gelosamente presso di sè? 

 Vaschetti osservò: - Se quei libri fossero caduti in altre mani, quante 

persone di più si sarebbero imbevute di tante cose nocevoli alle anime! Perciò 

S. Paolo credette suo stretto dovere distruggerli. Egli stesso non si fidava di 

leggere que' volumi pestilenziali. - E D. Bosco gli rispose: - Hai detto bene, 

perchè se una bevanda venefica può far male a me, farà male anche agli altri; 

e non c'è vantaggio materiale che compensi un solo danno, morale. 
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E i giovanetti dell'Oratorio festivo consegnavano a D. Bosco quei libri e 

quei giornali corrompitori che trovavano nelle loro case o avevano ricevuti in 

dono, perchè fossero dati alle fiamme. Quanti ei ne distrusse mentre lavorava 

continuamente alla stampa di buoni libri. Infatti la Tipografia diretta in Ivrea 

da F. Tea, pel mese di dicembre aveva pronto il fascicolo delle Letture 

Cattoliche: L'Angelo custode dell'infanzia; pensieri tratti dal libro di Claudio 

Arvisenet canonico e vicario generale di Troyes. È un libro che con avvisi ed 

esempi guida il fanciullo in tutte le sue azioni della giornata e nell'esercizio 

delle principali pratiche di pietà; contiene anche un ristretto di prove sulla 

veracità di N. S. Religione, in forma di dialogo, tratte dal vecchio e dal nuovo 

Testamento; e brevissime preghiere da farsi in diverse occasioni. 

 Altri libri D. Bosco andava componendo: quattro tipografie, come 

abbiamo già notato, lavoravano per lui. Monsignor Bertagna così descrisse 

l'operosità di Don Bosco: 

 “D. Bosco dava i più luminosi esempi di fortezza col suo continuo 

attendere ora ad una, ora ad un'altra fatica; e dopo, tosto col riprenderne 

ancora un'altra, senza darsi riposo mai lungo il giorno; e questo, brevissimo, 

la notte e non sempre: e quella pazienza con cui spesso tollerava chi per cose 

quasi da nulla veniva ad interrompergli il suo lavoro, e ciò non una ma tante 

fiate, sono cose veramente ammirabili. Non si mostrava mai stanco, anche 

dopo aver passato le notti intere a lavorare, e dava mano a quante occupazioni 

gli si presentavano e ciò sempre con una tranquillità che ha del prodigioso”. 

In eo quod amatur, aut non laboratur, aut labor ipse amatur, dice un gran 

santo. 
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Ma in mezzo a tanti lavori e a tanti motivi di gioia, era sopraggiunto una 

forte ragione di pianto. 

 Il Teol. Francesco Rossi, Direttore da tre anni dell'Oratorio di S. Luigi 

Gonzaga a Portanuova, moriva il 5 di novembre nell'età di Solo 28 anni. 

D'indole vivace e spiritosa, di soda pietà e di molta scienza letteraria, 

filosofica e teologica, era con tutti allegro, affabile, rispettoso, compiacente 

e compassionevole. La sua sollecitudine per i giovani pericolanti non ebbe 

limiti. Prediche, catechismi, istruzioni, confessioni, avvisi, correzioni, tutto 

metteva in opera per i fanciulli di quell'Oratorio. Ora l'avresti veduto a correre 

in cerca di un padrone per collocare un ragazzo disoccupato; colà 

raccomandare sofferenza al padrone, o la diligenza all'artigianello; altrove 

portare di nascosto cibarie e vestimenta, per impedire le tristi conseguenze 

della necessità. Nello stesso tempo era sempre pronto a dettare esercizi 

spirituali, tridui, missioni, novene. Le prigioni, gli ospedali, molti istituti 

religiosi, la studiosa gioventù, gli stessi quartieri militari furono testimoni del 

suo zelo e della sua carità. Egli fu un vero cooperatore e imitatore di D. Bosco. 

 Ma con tante fatiche la sua sanità aveva finito con affievolirsi; alcuni suoi 

amici lo pregarono a volersi usare qualche riguardo; ma egli aveva risposto: 

- Un buon artigiano non deve differire fino a domani ciò che può fare oggi. - 

Cadde quindi in una lunga e penosa malattia, sopportata con eroica pazienza 

e che lo toglieva di vita, dopo che ebbe ricevuto con rara edificazione tutti i 

conforti religiosi. I giovani dell'Oratorio di S. Luigi ne accompagnarono il 

feretro fino alla tomba, e il 13 del mese Don Bosco volle che nella loro 

cappella, uniti ai compagni dell'Oratorio di Valdocco, con molte comunioni 

e una 
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messa funebre in musica ne suffragassero l'anima benedetta l'Armonia del 

20 novembre stampava una bella necrologia del Teol. Rossi, scritta 

probabilmente dallo stesso D. Bosco. 

 Ma quanto per lui fu dolorosa questa perdita, tanto più che non trovava 

chi potesse sostituirlo! Quindi ne seguì un intervallo di un anno in cui 

nell'Oratorio di San Luigi non fuvvi più Direttore fisso. In quel tempo Don 

Bosco mandava ogni festa un chierico a Portanuova, il quale lungo la 

settimana industriavasi di cercare ed impegnare or questo, or quell'altro 

ecclesiastico della città, che vi andasse a confessare, a celebrare la messa e 

predicare al mattino; e talvolta un secondo per la predica e funzione della 

sera. D. Cafasso mandava talvolta anche qualche alunno del Convitto 

Ecclesiastico. Fra quelli che si prestarono più assiduamente in quel frattempo 

è degno di speciale menzione D. Demonte. Egli, per la sua età e difetto di 

parola, non poteva nè predicare, nè confessare; ma vi suppliva col dire la S. 

Messa, col fare il catechismo, e col provvedere a sue spese premi e trastulli, 

non che oggetti di Chiesa. Era un santo prete molto ricco, il quale più tardi 

perdette ogni sua sostanza, per aver prestata garanzia a certi suoi parenti. Ma 

a lui nè ricchezze nè povertà tolsero mai la pace del cuore, l'amore a Dio, 

l'attaccamento all'Oratorio e il desiderio di soccorrere il prossimo. 
 

 



Vol V, 560 

CAPO XLV. 

Malattia e morte di mamma Margherita - Dolore di Don Bosco e sogno - 

consolante - Plebiscito - La madre di D. Rua all'Oratorio - Nuova 

concessione Pontificia per la mezzanotte di Natale - Fine dell'anno - Auguri 

e preghiere di riconoscenza per una insigne benefattrice - Morte del Ch. 

Massaglia. 

 
 DOPO la morte del Teol. Rossi un più grave dolore pendeva sul capo 

di D. Bosco. Verso la seconda metà di novembre 1856 cadeva inferma la 

buona mamma Margherita, la quale aveva tenuto pei giovani il posto delle 

loro madri, e colla sua bontà, colla sua attenzione e colla sua sollecitudine, 

loro faceva come dimenticare o di averle perdute o di averle lontane. La sua 

malattia, che fu una violenta polmonite, fece pregare molto gli alunni per la 

sua guarigione, li tenne per vari giorni come sospesi tra la speranza ed il 

timore, e diede loro occasione a dimostrare quanto essi apprezzassero e la sua 

virtù e l'amore che loro portava. Quasi ad ogni ora, questo o quell'altro dei 

giovani era alla porta della camera dell'ammalata per averne notizie. Alla sera 

poi, dopo le orazioni in comune, tutti attendevano con ansietà, o da D. Bosco 

o da D. Alasonatti, notizie di lei, e niuno 
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si metteva a letto senza averla prima raccomandata alla Vergine 

Consolatrice. 

 La curava con gran diligenza il Dottore Celso Bellingeri, fervoroso 

cattolico, dotto ed esperto nell'arte salutare, medico dei giovani interni e 

maestro di scienze naturali ai primi chierici che si preparavano per essere 

insigniti dei gradi Universitari. D. Bosco gli professava la più affettuosa 

amicizia e riconoscenza, mentre egli stesso assisteva sua madre colle più 

grandi premure. Passava tempo notevole presso il suo letto, nulla lasciandole 

mancare che le potesse riuscire di giovamento, e la confortava con santi 

pensieri e giaculatorie. Insieme con lui vegliavano e prestavano attento 

servizio il fratello Giuseppe, venuto in fretta da Castelnuovo, la zia Maria 

Anna Occhiena e la signora Giovanna Maria Rua. 

 Ciononostante il male si faceva gigante, e purtroppo inesorabile. Grande 

fu l'angustia dei giovani quando udirono che era stato a confessare Margherita 

il Teologo Giovanni Borel, suo direttore spirituale; immenso il loro cordoglio 

quando le fu amministrato il santo Viatico. 

 Margherita allora si accorse di tutta la gravezza del suo male, e volle dare 

gli ultimi ammonimenti a' suoi figliuoli. Avuto solo D. Bosco, gli disse: - 

Quello che ti dico adesso te lo manifesto con quella sincerità colla quale ti 

parlerei in confessione, perchè tu possa meglio conoscere lo stato 

dell'Oratorio. Abbi gran confidenza con quelli che lavorano con te nella vigna 

del Signore, ma solamente in quelle cose che tu sei sicuro essere di gloria di 

Dio. Sta attento che molti invece della gloria di Dio cercano l'utilità propria. 

Io debbo partire e lasciare le cose dell'Ospizio in mano ad altri. È un 

cangiamento che può avere dispiacevoli conseguenze, ma la Madonna non 

mancherà 
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di guidare le cose tue. Non cercare nè eleganza, nè splendore nelle opere. 

Cerca la gloria di Dio, ma abbi per base la povertà dì fatto. Hai vari che amano 

la povertà negli altri, ma non in se stessi. L'insegnamento più efficace è fare 

quello che si comanda agli altri. La tua famiglia si conservi nello stato loro 

proprio, cioè quello di povertà: e ciò farà a loro un gran bene. - Qui entrò a 

parlare di molte cose confidenziali riguardanti l'Oratorio e in modo così 

giusto che D. Bosco ebbe a stupire nel vedere tanta perspicacia. Dei chierici 

Rua, Cagliero, Durando, Francesia gli affermò che sarebbero stati suoi validi 

e fedeli sostenitori. Di altri gli replicò di non fidarsi. Dei due fratelli Fer... gli 

disse: - Sta attento che vogliono godere della tua beneficenza quanto potranno 

e niente più. - In fine si raccomandò alle preghiere di tutti i preti, i chierici, i 

giovani della casa, e conchiuse che se era ammessa nella misericordia del 

Signore lo avrebbe incessantemente pregato per l'Oratorio. Quindi parve 

entrasse in un leggero vaneggiamento ed uscì in parole che sembravano 

incoerenti. - Presentemente, diceva fissando in volto Don Bosco, tu fai quello 

che non sai e quello che non vedi; ma lo, vedrai e lo saprai quando avrai preso 

il lume dalla Stella. 

 Si trattenne pure col figlio Giuseppe: - Giuseppe mio, gli disse; io debbo 

lasciar te e la tua famiglia. Ho sempre fatto quello che ho potuto e parmi che 

tutti mi abbiano corrisposto. Veglia però che i tuoi figli si conservino nella 

posizione in cui Dio li ha collocati, a meno che aspirino allo stato religioso 

od ecclesiastico. Nota bene che nella loro condizione saranno contadini, ma 

guadagneranno onestamente il pane della vita. Se cangiano stato, sono in 

pericolo di diventare scialacquatori dello stesso frutto dei loro sudori. Ciò che 

ti dico adesso, lo 
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esaminerai e ti servirà di norma in molte cose che  ora le mie deboli forze 

mi impediscono di spiegarti. Tutto quello che puoi, continua a farlo per 

l'Oratorio. La Vergine ti benedirà e renderà felici i tuoi giorni e quelli della 

tua famiglia. 

 Quando si trattò di munirla coll'Estrema Unzione, ripetè a Giovanni ciò 

che prima aveagli già detto: - Fu un tempo che io aiutava te a ricevere i 

Sacramenti di nostra Santa Religione. Ora tu devi aiutare la madre tua a 

ricevere degnamente questi ultimi Sacramenti della mia vita. Tu mi 

accompagnerai nel recitare le necessarie preghiere. Io stento assai nel 

proferire le parole; tu le dirai a voce spiegata, ed io procurerò di ripeterle 

almeno col cuore. 

 Ma giungeva quella sera che doveva essere l'ultima per lei. Don Bosco 

aveva protratta fino ad ora tardissima la veglia e l'assistenza intorno alla cara 

inferma; ma era in preda ad un vivissimo dolore. Dall'altra parte del letto 

stava Giuseppe che, sebbene egualmente amante della madre, riusciva però 

in quegli istanti a nascondere l'angoscia del cuore. A un tratto la buona madre 

si volge a D. Bosco e gli dice: - Dio sa quanto ti ho amato nel corso della mia 

vita. Spero di poterti amar meglio nella beata eternità. Ho la coscienza 

tranquilla; ho fatto il mio dovere in tutto quello che ho potuto. Forse sembra 

che io abbia usato rigore in qualche affare, ma non fu così. Era la voce del 

dovere che comandava ed imponeva. Di' ai nostri cari figliuoli che io ho 

lavorato per loro, e che porto loro materna affezione. Ti raccomando che 

preghino anche molto per me e che facciano almeno una volta la santa 

Comunione in suffragio dell'anima mia. - A questo punto restarono ambedue 

così commossi, che per un istante il discorso fu interrotto. 
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Margherita, ripreso un po' di respiro, continuò: Va, mio caro Giovanni; 

allontánati dalla mia presenza, perchè, troppo mi addolora il vederti, così 

afflitto, e troppo soffri tu stesso nel vedermi agli ultimi istanti. Addio, caro 

Giovanni. Ricórdati che questa vita consiste nel patire. I veri godimenti 

saranno nella vita eterna. Va, ritirati in camera tua e prega per me. 

 D. Bosco esitava ad allontanarsi dal suo letto. Margherita gli fissò gli 

occhi in volto, poi sollevò lo sguardo verso il cielo, quasi volesse dirgli: - Tu 

soffri e mi fai soffrire; va a pregare che ci intenderemo di tutto nella beata 

eternità. È qui D. Alasonati e mi basta. 

 D. Bosco, dopo averla caramente salutata, ritiravasi allora nella sua 

camera, ma non credendo così imminente il pericolo di perderla. Quivi tre 

volte mettevasi per accendere lume, e questo per tre volte si spegneva da sè. 

 Il suo pensiero era corso tosto a quella cara vita che paventava fosse in 

sullo spegnersi. Riuscito finalmente ad accendere la lucerna, si accostava al 

letto per coricarsi. Ma ecco strana meraviglia! Il ritratto di sua madre, appeso 

a fianco del letto, stava rivolto verso il muro. Non era D. Bosco che così 

l'aveva collocato; a nessuno di quei di casa poteva venire in testa simile 

capriccio, tanto più che il rispetto affettuoso al superiore non avrebbe 

permesso un atto così irreverente. Dunque? Colpito da vivo timore non osò 

più coricarsi. - Temo, disse fra sè, che sia questo un avviso che il Cielo mi 

manda dell'imminente partenza della povera mia madre per l'eternità. - 

Quindi ritornava presso il letto della cara inferma. Era circa la mezzanotte. 

 La madre accortasi della sua presenza gli fe' cenno di allontanarsi, ma 

Giovanni rimaneva immobile. Essa insistette: -Tu non puoi resistere! ... 
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E D. Bosco soffocato dai singhiozzi rispose: - Non è da Aglio affezionato 

abbandonarvi in questi momenti. 

 Margherita stette un istante in silenzio e poi chiamandolo per nome: - Io 

ti domando un piacere, gli disse; è l'ultimo che ti domando. Io soffro 

doppiamente nel vederti soffrire. Io sono abbastanza assistita. Tu va, prega 

per me; non chieggo altro: addio. - Fu l'ultimo saluto. 

 D. Bosco si ritirò obbediente alla volontà così espressa dalla madre, la 

quale dopo pochi istanti entrava in agonia. Era il 25 di novembre. Alle 3 

antimeridiane D. Bosco, che non si era coricato, udì il passo di Giuseppe che 

veniva alla volta della stanza. La pia donna era volata al cielo. I due fratelli 

si guardarono l'un l'altro senza proferir parola, e poi diedero in un pianto 

dirotto, che schiantava il cuore a diversi alunni, chierici e laici, i quali 

avevano seguito Giuseppe. 

 E i giovani? Nessuna penna potrebbe mai descriverne il dolore, i 

singhiozzi ed il pianto, quando ricevettero il fatale annunzio che la madre di 

D. Bosco e la madre loro non era più. Ma D. Bosco, avendoli tutti radunati 

per consolarli, diceva loro: -Abbiamo perduta la madre, ma sono certo che 

ella ci aiuterà dal Paradiso. Era una santa! 

 E tale concetto avevano tutti di lei, specialmente per la sua carità verso il 

prossimo. Ella non erasi rifiutata mai di soccorrere qualunque poverello le si 

presentasse per ottenere elemosina, e aveva cercato d'istillare in tutti la 

necessità e l'importanza di quanto comanda Gesù Cristo, colle opere di 

misericordia, nel suo santo Vangelo. Per questo fine erasi assoggettata a tante 

privazioni. Morta che fu, nulla si trovò nella sua stanza che avesse ombra di 

comodità, e nulla di riposto che indicasse aver dessa confortata con bibite 

dolci vini, liquori o altro la sua 
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avanzata età. Anzi alcune buone donne, venute per comporre la salma nella 

cassa, avevano chiesta licenza a Don Bosco di prendere e ritenere per sè i 

suoi vestiti. Volentieri fu accordato il permesso, ma restarono deluse, perchè 

nulla rinvennero, avendo la defunta adoperata tutta la sua biancheria per uso 

dell'Oratorio, e tutto il suo vestiario per sollevare la miseria di qualche 

famiglia. L'unica veste rimasta servì ad avvolgere il suo cadavere, e nelle 

saccocce di questa si rinvennero 12 lire che Margherita non ebbe tempo a 

spendere. D. Bosco gliele aveva date pochi giorni prima che infermasse, 

perchè si provvedesse di alcunchè per coprirsi con decenza il capo; ma è certo 

che una parte di questa esigua somma era destinata a cadere in mano ai poveri. 

 D. Bosco nel mattino stesso della sua morte, accompagnato dal giovane 

Giuseppe Buzzetti, andò a celebrare la santa Messa nella cappella sotterranea 

del Santuario della Consolata. Colà egli, dopo aver sacrificato il divino 

Agnello ed offertolo all'Eterno Padre in suffragio dell'anima della madre sua, 

si fermava a pregare lungamente dinanzi alla immagine di Maria 

Consolatrice. Tra le altre cose egli diceva: - O pietosissima Vergine, io ed i 

miei figliuoli siamo ora senza madre quaggiù; deh! siate Voi per lo innanzi 

in particolar modo la Madre mia e la Madre loro. -Sembra che Maria SS. 

abbia esaudito le preghiere di lui, in modo tutto particolare, come lo 

dimostrarono i prodigiosi sviluppi dell'Oratorio. I funerali riuscirono modesti, 

ma destarono in tutti sentimenti di profonda tenerezza. Fu celebrata una 

messa solenne nella chiesa dell'Oratorio, e i giovani fecero la Comunione 

generale in sollievo dell'anima della insigne loro benefattrice e madre. Tutti 

poscia ne accompagnarono la salma alla 
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parrocchia, e la banda dell'Ospizio alternava il canto del Miserere col 

mesto suono dei musicali strumenti. Il funebre corteo procedette con tanto 

ordine e destò in tutti gli spettatori così alta edificazione, che tra le altre la 

egregia signora Margherita Gastaldi, madre del Can. Lorenzo, ebbe a dire che 

non aveva mai assistito a funerali così commoventi. 

 D. Bosco, affranto dal dolore, dopo il funerale recavasi a Susa ospitato dal 

suo amico il Can. Rosaz, per avere un po' di sollievo. Ma non vi si fermò più 

di un giorno e ritornato a Torino continuò a pregare fervorosamente e a far 

pregare molto per l'anima di sua madre, istituendo un funerale anniversario. 

Di essa parlava sempre con affezione figliale; e ne raccontava con viva 

compiacenza le singolari virtù, così in pubblico come in privato. Dispose 

eziandio che uno de' suoi sacerdoti ne raccogliesse i tratti edificanti della sua 

vita e li pubblicasse in memoria di lei ed a comune edificazione. E agli ultimi 

suoi giorni si potè conoscere quanto fosse tuttora vivo in lui l'affetto alla 

madre, poichè ricordandola, sempre lagrimava, e chi di notte lo assisteva 

sentiva nelle sue semiveglie chiamare la madre. Se la vide più volte innanzi 

in sogni, che restarono incancellabili nella sua mente e che talora ci volle 

narrare. 

 Nell'agosto 1860 gli parve d'incontrarla vicino al Santuario della 

Consolata, lungo la cinta del convento di S. Anna, sull'angolo della via, 

mentre egli tornava all'Oratorio, da S. Francesco d'Assisi. Il suo aspetto era 

bellissimo. - Ma come! voi qui? le disse D. Bosco; non siete morta 

- Sono morta, ma vivo, rispose Margherita. E siete felice? 
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- Felicissima. - E D. Bosco, chiestele varie cose, la interrogò se dopo morte 

fosse subito entrata in paradiso. Margherita rispose che no. Quindi volle da 

lei sapere se in paradiso vi fossero vari giovani, dei quali fece i nomi, e 

Margherita rispose che sì. 

     - E ora fatemi conoscere, continuò D. Bosco, che cosa godete in 

paradiso. 

     - Non posso fartelo intendere. 

     - Datemi almeno un saggio della vostra felicità; fatemene almeno 

sentire qualche stilla! 

 Allora vide sua madre tutta risplendente, ornata di una preziosissima 

veste, con un aspetto di maestà meravigliosa e dietro a lei come un coro 

numeroso. Margherita si pose a cantare. Il suo canto d'amore a Dio, d'una 

inesprimibile dolcezza, andava diritto al cuore, lo invadeva e lo trasportava 

senza violentarlo. Sembrava l'armonia di mille voci e di mille gradazioni di 

voci che dai bassi più profondi salivano agli acuti più alti, con una varietà di 

toni e differenza di modulazioni, e vibrazioni più o meno forti e talora 

impercettibili, combinate con tanta arte, delicatezza e accordo che formavano 

un sol tutto. D. Bosco a quella, soavissima melodia rimase così incantato, che 

gli sembrava essere fuori dei sensi, e più non seppe che cosa dire o chiedere 

a sua madre; e Margherita, come ebbe finito il canto, si rivolse a lui 

dicendogli: - Ti aspetto, poichè noi due dobbiamo star sempre insieme. - 

Proferite queste parole, disparve. 

 Intanto alla morte della madre, ci narrò D. Rua, Don Bosco intravide 

la necessità di una Congregazione di Religiose, che avesse in cura il vestiario 

e la biancheria di così numerosa famiglia; ma si riservò a prendere una 

decisione quando la Provvidenza gli avesse indicato, e in 
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modo evidente, la sua volontà. Egli però, quasi per tentare l'opinione 

generale della casa, una sera dopo le orazioni propose ai giovani il quesito: - 

Si debbono ammettere in casa alcune suore, che si prendano cura del bucato, 

della biancheria e della cucitura dei panni, ovvero salariare una donna 

estranea, la quale venga a compiere in giornata questi lavori? - I giovani, che 

intendevano come la presenza delle suore avrebbe recata ad essi qualche 

restrizione di libertà, risposero ad una voce: - Venga una donna di fuori! 

 E venne nell'Oratorio una donna di fuori, ma non mercenaria, sibbene già 

conosciuta dai giovani. Era la signora Giovanna Maria Rua, madre del Ch. 

Michele, la quale da anni veniva ad aiutare mamma Margherita, intendendosi 

con essa a meraviglia. Ed ora alla morte di questa erasi sentita naturalmente 

invitata a prendere il posto della pia amica. Lasciò pertanto le agiatezze della 

sua casa, onde recarsi ad abitare l'Oratorio in que' tempi poverissimo. 

Alquanto inoltrata negli anni, ma di complessione robustissima, virile di 

senno, di pazienza ammirabile, amante della mortificazione cristiana, pronta 

ad ogni lavoro, ardeva di una divozione soda e risoluta; ed era di una 

coscienza delicatissima, senza ombra di scrupoli. Tutti i giovani l'amarono 

grandemente, essendo dessa un angelo di bontà; ma le sue cure rivolgevale a 

preferenza alla classe degli artigiani, perchè più poveri e più ignoranti degli 

altri. Così testificava Reano Giuseppe. La signora Rua era coadiuvata per 

curare la biancheria dalla zia di D. Bosco Marianna Occhiena, dalla vedova 

Lucia Cagliero, e per cinque o sei anni da madama Bellia madre di D. 

Giacomo che veniva ogni giorno per cucire. Una damigella di casa De 

Maistre insistette per 
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venire essa stessa nell'Oratorio ed essere la quinta nel compiere tale opera 

di carità; ma il Signore la volle religiosa. 

 Intanto dopo la solennità dell'Immacolata D. Bosco provvedeva a quella 

del S. Natale e per mezzo del Cardinale Gaude faceva pervenire una lettera 

al Sommo Pontefice. 

 

Beatissimo Padre, 

 

Il Sacerdote D. Giovanni Bosco, Direttore dell'Oratorio di san Francesco 

di Sales, avendo ottenuto da Vostra Santità, sotto il giorno 16 dicembre 1852, 

la facoltà ad triennium di potersi comunicare i giovani che intervengono in 

detto Oratorio nella messa, che ivi si celebra dopo la mezzanotte nella vigilia 

del S. Natale, ed essendo ora spirato il triennio, lo stesso Direttore supplica 

egualmente con umiltà per una benigna conferma. 

Che della grazia ecc. 

 

Il Cardinale trasmetteva a D. Bosco il rescritto accluso nella seguente 

lettera. 

 

M. Rev. Sig. D. Giov. Bosco, 

 

Non ho perduto un istante, e benchè non avessi occasione di vedere Sua 

Santità ed abbia dovuto valermi della trafila dei memoriali, pure ho avuto ben 

presto il nuovo rescritto. Dio voglia che le giunga in tempo. Ho spesi (tra 

tutto) quattro franchi incirca. O li passi al mio Padre in Cambiano o celebri 

quattro messe secondo la mia intenzione. E salutandola, mi dico in fretta e di 

furia 

Roma, li 20 dicembre 1856. 

 
Suo aff. mo 

F. Card. GAUDE. 
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“Ex Audientia SS.mi Die 19 decembris 1856. 

 SS.mus remisit preces arbitrio Ordinarii, cum facultatibus necessariis 

et opportunis pro petita enunciati indulti prorogatione ad aliud Triennium ad 

formam praccedentis concessionis. Contrariis quibuscumque non 

obstantibus. 

 

L. Card. ALTIERI”. 

 

Passate divotamente le feste natalizie, D. Bosco terminava l'anno 

scrivendo una lettera alla Duchessa de La Val Montmorency De Maistre a 

Villastellone Borgo. 

 

Benemerita Sig. Duchessa, 

 
I casi spiacevoli avvenuti in questa casa sono la cagione che non ho 

riscontrato alla graziosa e divota lettera che nella sua bontà si degnava 

d'indirizzarmi in seguito alla morte della mia cara genitrice. Ora intendo di 

ringraziarla e de' cristiani sentimenti scrittimi nella prima e dell'operato 

relativamente al lavoro della sig. marchesa Fassati cangiato in un marengo, 

che secondo il solito fu speso a favore dei nostri ricoverati. 

 Poichè oggi siamo all'ultimo giorno dell'anno ci raduniamo questa sera per 

cantare il Te Deum in ringraziamento a Dio de' benefizi fattici nel decorso di 

quest'anno; in questa medesima congiuntura facciamo preghiere speciali pei 

nostri benefattori; e prima della benedizione col SS. Sacramento reciteremo 

tutti insieme un Pater, Ave e Salve per Lei, nostra insigne benefattrice. 

Invocheremo di tutto cuore la benedizione del Signore sopra di Lei, affinchè 

Le doni la pace dello spirito e la sanità corporale; possa in ogni cosa fare la 

santissima divina volontà in tutte le sue occupazioni; e al più tardi che a Dio 

piacerà, compiendo la sua vita mortale ne' sacri cuori di Gesù e di Maria, vada 

a riceverne eterno guiderdone in Cielo. 

 Questi sono i miei voti in questi giorni, e questi so pure essere i suoi 

desideri. Si degni anch'Ella di pregare per me onde possa eziandio compiere 

la santa volontà di Dio, ora e nel novello anno che siamo per cominciare e 

per tutto quel tempo che il Signore nella sua misericordia vorrà lasciarmi in 

questo mondo. 
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Le Partecipo con piacere che lo stato di salute dei nostri ragazzi è ottimo: 

di centocinquanta giovanetti da tre mesi non ne abbiamo avuti uno che abbia 

sofferto un semplice mal di capo. La mia zia e mio fratello stanno pur meglio. 

 Con pienezza di stima e di gratitudine La prego di considerarmi in tutto 

quel che posso nel Signore 

Di V. E. 

Torino, 31 dicembre 1856. 

 

Obbl.mo Servitore 

Sac. Bosco Giov. 

 

Sancta Maria Virgo et Sancte Silvester, orate pro nobis; et tempora 

nostra sint vestra Protectione tranquilla. 

 

Questa lettera fa cenno di una gravissima malattia di suo fratello Giuseppe, 

della quale parleremo più avanti: e a così vivo dolore se ne aggiunse un altro, 

cioè l'infermità e la morte del Ch. Massaglia Giovanni. 

 Nell'autunno del 1855, compiuto con esito felice il corso di rettorica, e 

vestito l'abito clericale, si era fermato egli nell'Ospizio, dando ottima 

speranza di sè, e negli studi e nell'assistenza degli Oratorii. Godeva ottima 

salute, ma colpito da una costipazione che aveva aspetto di semplice 

raffreddore, condotto dai parenti a Marmorito per curarlo radicalmente, vi 

moriva come muoiono i santi. Savio Domenico, benchè rassegnato ai divini 

voleri, lo pianse per più giorni. Pietro Enria affermava con giuramento che, 

come di molte altri, così di Massaglia avesse D. Bosco, predetta la morte 

narrando un sogno. 
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CAPO XLVI. 

Amore di D. Bosco al Papa - Suoi studi continui sopra la storia della 

Chiesa Cattolica - Suo disegno per scriverla convenientemente - Sua Storia 

universale della Chiesa - Le Vile dei Papi - Vaste cognizioni storiche di D. 

Bosco - Letture Cattoliche: LA VITA DI SAN PIETRO. 

 

SAN PIETRO! Il Papa! Ecco il personaggio più grande, più degno di 

profondo rispetto e venerazione sulla terra, per il nostro D. Bosco, dopo il SS. 

Sacramento. Si entusiasmava quando ne parlava a' suoi giovanetti: - 

Amiamoli, ei diceva, i Romani Pontefici, e non facciamo distinzione del 

tempo e del luogo in cui parlano; quando ci dánno un consiglio e più ancora 

quando manifestano un desiderio, questo sia per noi un comando. 

 Spesse volte ripeteva: - Figliuoli miei, tenete come nemici della Religione 

coloro che colle parole e cogli scritti offendono l'autorità del Papa, e cercano 

di scemare l'ubbidienza ed il rispetto dovuto a' suoi insegnamenti ed ordini. - 

E ogni qual volta il Pontefice si trovava in angustie, egli esortava sempre i 

suoi alunni alla preghiera e alla S. Comunione. 
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“D. Bosco, scriveva Mons. Emiliano Manacorda nell'elogio funebre letto 

nella trigesima dalla morte di lui, fondatore della Pia Società di San Francesco 

di Sales, nei pensieri e nelle parole, negli affetti e nell'azione era il ritratto 

dell'uomo umile. Tutto in lui era umiltà; ma questa si vestiva d'amor festivo, 

appena che gli suonasse all'orecchio la parola sacra: Pontefice Romano; 

s'accendeva, prendeva vita, parlava con calore. Nessuno fra quanti 

l'avvicinavano udì parola da lui che non fosse improntata all'obbedienza 

perfetta e alla docilità d'innocente fanciullo”. 

 A D. Bosco non sembravano mai troppi gli onori resi ai Papi, e un giorno 

faceva notare al Ch. Rua la soddisfazione che avrebbe provato nel vedere le 

feste dei santi Romani Pontefici, celebrate allora col semidoppio, elevate al 

rito doppio. La festa poi in onore di S. Pietro volle che nell'Oratorio fosse 

celebrata ogni anno con gran pompa. 

 Prova di quanto egli ardeva accesamente d'amore verso il Vicario dì Gesù 

Cristo si è che desso fu il pensiero continuo della sua vita: conseguenza anche 

dei forti studi, dei quali era fornito sulla storia della Chiesa, alla quale dava, 

come già vedemmo, moltissima importanza. Aveva incominciato a studiarla 

nel 1834 essendo ancora chierico e dal 1851 al 1861 D. Turchi lo vide 

attendervi ancora assiduamente, sopra opere insigni vuoi antiche, vuoi 

recentemente stampate. Sovratutto non rifiniva di meditarla sui Bollandisti, 

opera che sopra ogni altra gli era cara. Leggeva le vite de' santi contenute in 

que' molti e immensi volumi con tanta attenzione da rimanerne il suo spirito 

come interamente imbevuto. E per consultarli sovente, appena potè, cioè 

prima del 1860, 
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di questi arricchì la biblioteca dell'Oratorio. Le geste di tutti i santi sono 

pure il commento più autorevole al dogma dell'autorità pontificia e lo 

mettono nella sua piena luce. D. Bosco la riconosceva in tutta la sua 

estensione. Quando in tempo di pranzo si leggeva l'Henrion, il Rohrbacher, 

l'Audisio, lo Schmid e altri autori di storie universali della Chiesa, o 

voluminose o compendiate, egli aveva sempre da osservare che molte erano 

storie ecclesiastiche nazionali; ovvero che parlavano diffusamente della 

Chiesa in genere, dei concili, delle vite dei santi, ma poco dei sommi 

Pontefici, i quali, con suo vivo dispiacere, vi facevano quasi sempre una 

figura secondaria, e direi quasi accessoria. D. Bosco sosteneva che il perno 

di una storia ecclesiastica, attorno a cui essa doveva aggirarsi, era il Papa, e 

quindi una vera storia della Chiesa dover essere essenzialmente una Storia 

dei Papi. - Il Papa non è egli il Capo, il Principe, il Supremo Pastore? diceva 

D. Bosco. Nella storia di un regno, di una nazione, di un impero la prima 

figura che si fa campeggiare continuamente non è forse quella del re? Non è 

forse necessario che si sappia doversi tutto ai Papi, onore, gloria, obbedienza 

come a centro d'unità, senza del quale la Chiesa non è più Chiesa? È un grande 

errore scrivere della Chiesa e lasciar trascorrere lunghi periodi senza far 

menzione del suo Capo! 

 Perciò, secondo questo criterio, fin dal 1849 aveva incominciato a 

comporre una storia universale della Chiesa Cattolica a confutazione delle 

menzogne e calunnie degli eretici e a correzione di metodo e di errori di alcuni 

autori cattolici. In quelle pagine descriveva la continua influenza dei Romani 

Pontefici nella Chiesa, il concatenarsi del loro intervento cogli avvenimenti 

mondiali più importanti, e tutti gli atti di ossequio coi quali fu riconosciuta la 

loro. 
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suprema giurisdizione. Si argomentava eziandio di rettificare le 

inesattezze, le omissioni, i fatti o le intenzioni travisate che pur troppo 

s'incontrano anche nelle opere più famose. D. Bosco condusse il suo lavoro, 

in quattro volumi, fino al principio del secolo XIX: e man mano che finiva di 

scrivere un quaderno lo trasmetteva al Ch. Bellia Giacomo perchè lo copiasse 

con bella scrittura. Così il Ch. Bellia trascrisse tutta questa storia, e della 

verità del fatto si disse pronto a dar giuramento: e aggiungeva in una lettera 

da lui scritta a D. Rua nel 1903 - “Parecchi dei nostri più antichi sacerdoti 

dubitarono che D. Bosco abbia composto la suddetta opera, perchè non hanno 

idea quanto D. Bosco vi faticasse attorno, essendo fuori dell'Oratorio, mentre 

viaggiava, o dettava missioni nei paesi e nelle città”. 

 Egli non aveva premura di darla alle stampe, perchè desiderava che 

riuscisse, per quanto si poteva, una storia perfetta. Quindi recava sempre con 

sè que' suoi manoscritti, ed ogni momento libero impiegavalo nel leggerli, 

annotarli, e correggerli. 

 Questa sua abitudine però fu cagione che andassero perduto tante fatiche. 

Nel 1862, nel tempo delle passeggiate cogli alunni, dimenticò una parte de' 

suoi scritti nel paese dove aveva pernottato. Era già lontano circa sei miglia 

quando si accorse di quella mancanza; e D. Savio Angelo ritornato ebbe la 

fortuna di trovarli e di riportarglieli. Ma non fu più così verso il 1870. 

Lasciato l'ultimo volume sul treno, per la fretta di scendere, D. Bosco se ne 

avvide solo dopo alcuni giorni, e riuscirono vane tutte le ricerche per 

ritrovarlo. Così il lavoro quasi finito rimase interrotto senza che D. Bosco 

potesse rifarlo, causa le continue faccende che si moltiplicavano. 
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A D. Bosco in vero dovette recare non lieve angustia la perdita di gran 

parte di un'opera così importante e che gli costava tanti anni di fatica; ma 

rassegnatosi pazientemente, prese a manifestare ai chierici il suo vivo 

desiderio, che alcuni di essi si rendessero capaci di compilare una storia della 

Chiesa, per raggiungere quello scopo che egli si era proposto. Assegnava loro 

due norme: ponessero un grande studio nello scrivere in stile piano, per tutto 

il popolo e per gli operai; si ispirassero alla più profonda venerazione verso 

la Sede Apostolica. 

 Questo incarico lo aveva affidato specialmente a Don Bonetti Giovanni, 

il quale con D. Cerruti Francesco l'udì più volte esclamare: - Sono veramente 

indegnato del poco conto nel quale certi scrittori tengono il Papa. Ricordatevi 

che dobbiamo stringerci intorno a lui, e che la nostra salvezza sta solo col 

Papa e pel Papa. - E ripeteva loro eziandio: - Mi fa pena nel vedere certi storici 

della Chiesa, che scrivono di tante cose, ma così poco e non abbastanza bene 

del Papa. Bisogna che la figura del Papa risplenda di tutta la sua luce innanzi 

a tutto il mondo. Dicono alcuni che di certi Papi dei primi secoli si sa poco o 

nulla e quindi manca la materia per scriverne. Non è vero! Leggano i 

Bollandisti ed altre opere importantissime, che si conoscono solo pel titolo, e 

vedranno!... Quel che manca è la volontà di lavorare! Qualunque fatica è 

poca, quando si tratta della Chiesa e del Papato. 

 E delle sue asserzioni D. Bosco dava una bella prova, incominciando a 

stampare le vite dei Papi dei primi tre secoli, intorno alle quali lavorava dal 

1854. Voleva che il popolo venisse a conoscere i più antichi Pontefici; e 

quindi cercò tutte le possibili notizie intorno ai medesimi, 

 

 



Vol V, 578 

 

passò molto tempo nelle biblioteche pubbliche e private, e riuscì a mettere 

insieme preziose notizie di ciascuno di essi. Ne formò libretti destinati per le 

Letture Cattoliche, ed era sorprendente il modo col quale li scriveva. Molte 

volte, specialmente quando il tempo di dare il manoscritto alle stampe era 

vicino, chiamava qualcuno de' suoi chierici, lo conduceva al convito 

ecclesiastico di S. Francesco, e là in quella biblioteca, senza alcun libro 

davanti, dettavagli ciò che senza pur aver più tempo di rivedere, consegnava 

alle stampe. Eppure queste operette furono tenute in gran stima da molti dotti, 

fra i quali Mons. Tripepi, Prelato domestico di Pio IX ed ora Cardinale, che 

nella sua vita di S. Pio I cita varie volte le Letture Cattoliche che trattano del 

medesimo Pontefice, e definisce D. Bosco uomo dotto non meno che pio. 

 Che fosse dotto, ne era prova la rapidità nello scrivere. Ricordandosi 

l'immensa farragine di volumi che avea letto e colla citazione esatta delle 

pagine, quando non poteva muoversi dall'Oratorio, avendo bisogno di 

consultare o incorporare ne' suoi scritti qualche tratto d'autore, scriveva in 

bigliettini il nome di vari autori, col titolo, dell'opera, il volume, il capitolo, 

la pagina. Quindi li dava ad un giovane o ad un chierico, il quale correva 

all'Università e gli portava tracopiati i brani che desiderava. Il primo giovane 

era appena partito che talora gliene mandava dietro un secondo, un terzo con 

simili biglietti. Il Prof. Peyron lo aiutava col più vivo interesse nel cercare 

nella biblioteca dell'Università i libri richiesti e nell'indicare ai giovani il 

tratto che dovevano copiare. 

 Quanto alla sua pietà in questo lavoro ci narrava il Can. Anfossi: - Io 

parecchie volte scrissi sotto il sua dettato le vite dei Papi e dei Martiri loro 

contemporanei 
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e ricordo che egli attendeva a quest'opera con tanto raccoglimento, che 

pareva fosse intento all'Orazione. Incominciava sempre coll'invocazione 

dello Spirito Santo e finiva con un'azione di grazia; di guisa che tutto questo 

gran lavoro da lui compiuto, dimostrava con evidenza il suo zelo per il bene 

del prossimo, la gloria di Dio e il santo coraggio col quale faceva argine 

all'invasione degli eretici. Perciò questi fascicoli confermarono la fama di 

santità che già universalmente godeva e molti a lui venivano, anche fra gli 

acattolici, conoscendolo così profondamente erudito, per essere istruiti nella 

fede. 

 Alcuni di questi libretti erano nuovi di sana pianta, altri erano stralciati 

dai manoscritti della sua storia universale, ma con aggiunte di molte postille 

e citazioni di autori. D. Bellia, che, anni dopo, vide questi secondi, vi 

riconobbe la propria scrittura, sicchè si persuase che li pubblicasse così 

stralciati dall'opera grande, anche a titolo di saggio, per sentirne le critiche 

de' maestri in istoria e servirsene nelle correzioni. 

 Mentre componeva, egli raccontava ogni domenica, dopo la seconda 

messa, un tratto di quel suo lavoro sui Papi. 

 “Ciò che formava l'argomento di interessantissimi trattenimenti, scrive D. 

Paolo Albera, era per lo più ricavato dai Bollandisti. Nessuna meraviglia 

perciò se i suoi alunni lo ascoltassero così attentamente e con immenso gusto. 

Non erano mai sazi di udirlo, benchè le sue prediche durassero quasi un'ora e 

mezzo. Nei dialoghi poi tra i Martiri e i loro persecutori, il predicatore era 

veramente insuperabile. E conciliava sempre stima ed affetto alla Santa Sede, 

illustrata dai Papi con azioni esimie e santificata col loro sangue. E non 

scendeva mai dal pulpito 
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senza avere interrogato qualche giovane, perchè da qualche fatto traesse 

la morale; e per vari anni interrogò specialmente il Ch. Roetti. 

Ordinariamente quando Don Bosco aveva finito di raccontare la vita di un 

Pontefice, o d'altro Santo le cui geste erano un'illustrazione del Papato, noi la 

vedevamo comparire in un fascicolo delle Letture Cattoliche, in cui 

rileggevamo con immenso piacere le cose udite nelle sue prediche”. 

 Pel gennaio adunque del 1857 il fascicolo delle Letture Cattoliche, uscito 

dai tipi di Paravia, era intitolato: Vita di S. Pietro Apostolo, principe degli 

apostoli, primo Papa dopo Gesù Cristo, per cura del sacerdote Bosco 

Giovanni. Ogni capitolo finisce con una massima scultoria che imprime nel 

cuore di chi legge l'amore alla Chiesa, e il libro si conchiude con un appello 

ai protestanti, perchè ritornino all'ovile di Gesù Cristo. Così D. Bosco farà 

eziandio nei seguenti opuscoli da lui scritti intorno ai Papi. Come appendice 

vi aggiunse l'operetta del Teol. Marengo Professore di Teologia, stampata nel 

1855 sotto il titolo di Viaggio di S. Pietro a Roma, nella quale questo punto 

storico importantissimo è dottamente provato. 

 Per la vita di S. Pietro D. Bosco scriveva la seguente prefazione: 

 

 Più volte ho tra me pensato al modo di calmare l'odio e l'avversione 

che in questi tristi tempi taluno manifesta contro ai Papi e contro alla loro 

autorità. Mezzo molto efficace mi sembrò la conoscenza dei fatti che 

riguardano la vita di quei supremi pastori stabiliti a fare le veci di Gesù Cristo 

sopra la terra e a guidare le nostre anime per la via del Cielo. - Io penso, 

diceva tra me, non trovarsi tanta malignità nell'uomo ragionevole da essere 

avverso a coloro che hanno fatto ai popoli tanto bene spirituale e temporale; 

che hanno tenuto una 
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vita santa e la più laboriosa; che furono sempre venerati da tutti i buoni e 

in tutti tempi e che spesso per promuovere la gloria di Dio e il vantaggio del 

prossimo difesero la religione e la propria autorità col loro sangue. 

 Egli è con questo pensiero, o cattolico lettore, che ho divisato 

d'intraprendere il racconto delle azioni dei Sommi Pontefici che da Gesù 

Cristo governarono la Chiesa fino ai nostri giorni. Cominciando pertanto da 

S. Pietro, stabilito primo Papa da Gesù Cristo medesimo, scenderemo senza 

più a' suoi successori limitandoci a fare quelle necessarie osservazioni di cui 

il racconto ci porgerà occasione. 

 S. Pietro è quell'apostolo che il Salvatore medesimo chiamò beato, e 

che ha ricevuto le chiavi del regno de' Cieli con autorità di sciogliere e legare 

in guisa che, di regola ordinaria, le sue sentenze avrebbero dovuto precedere 

quelle di Dio; quell'apostolo, cui Gesù comandò di mantenere nella fede i 

suoi fratelli ordinandogli di dare alle sue pecore, che sono i Pastori della 

Chiesa, ed a' suoi agnelli, che sono tutti i fedeli, quel pascolo che sarebbe 

stato necessario pel loro bene spirituale ed eterno; egli è insomma 

quell'apostolo cui Gesù Cristo deputò a governare la Chiesa, e che la governò 

difatti dopo la gloriosa Ascensione del Salvatore al Cielo. 

 Ma l'autorità di Pietro, secondo le parole del Salvatore, doveva 

mantenersi visibile fra gli uomini sino alla consumazione de' secoli, e poichè 

S. Pietro era uomo, e come tale doveva pur cessare di vivere, quindi per 

legittima conseguenza dovevasi trasmettere a' suoi successori (i Sommi 

Pontefici) quella stessa autorità che egli aveva da Cristo ricevuta. E di questi 

pure faremo seguire la vita a quella del primo Pontefice San Pietro. 

 Siccome un figlio deve essere naturalmente portato ad ascoltare con 

piacere le gloriose azioni di suo padre, così noi, come figliuoli spirituali di S. 

Pietro e de' suoi successori, dobbiamo godere assai nell'animo nostro nel 

leggere le azioni gloriose di questi sommi uomini, che da diciotto secoli 

governano la Chiesa di Gesù Cristo. 

Debbo però premettere che io scrivo pel popolo, epperciò allontanando 

ogni ricercatezza di stile ogni dubbia od inutile 
 

 



Vol V, 582 

 

discussione, mi studierò di ridurre lo stile e la materia a tutta quella 

semplicità che comporta l'esattezza della storia, congiunta colla teologia e 

colle regole di nostra italiana favella. In quanto poi ai fonti da cui ricavo le 

notizie, posso assicurare il lettore che non scriverò parola, non esporrò un 

fatto senza confrontarlo, se è possibile, cogli autori contemporanei, o almeno 

più vicini ai tempi cui si riferiscono gli avvenimenti. E per non tessere qui un 

catalogo degli autori dei quali m'occorre di servirmi, procurerò di accennare 

i principali di mano in mano che la materia me ne porgerà l'occasione. 

 Ho poi procurato di ridurre i fascicoli in modo che ciascheduno contenga 

argomenti compiuti e da potersi ad altri donare senza interruzione di materia. 

Per quelli poi che desiderassero di serbare la serie separata dagli altri delle 

Letture Cattoliche, si noterà con una lettera dell'alfabeto l'ordine progressivo 

di ciascun fascicolo che tratti delle azioni dei Papi e delle cose ai loro tempi 

avvenute. 

 Mentre poi dal canto mio prometto di non risparmiare nè fatica, nè 

sollecitudine perchè riesca esatto quanto sono per iscrivere, non posso a meno 

di rivolgermi ai ministri dell'altare, ed a quelli tutti che esercitano qualche 

influenza nei popoli cristiani, affinchè vengano in mio aiuto per diffondere 

questi libretti in quei luoghi e tra quelle famiglie presso le quali ne 

scorgeranno uno special bisogno. 

 I tempi corrono assai calamitosi per la nostra santa religione, i nemici dei 

cattolicismo spendono ingenti somme di danaro, intraprendono lunghi viaggi, 

sopportano gravi fatiche per diffondere libri immorali e contrari alla 

religione; e noi per salvare le anime non ci daremo almeno quelle 

sollecitudini che con tanto ardore altri si danno per condurle alla perdizione? 

 Iddio misericordioso infonda nel cuore di tutti vivo desiderio della salute 

delle anime, e ci aiuti a mantenerci costanti nella fede di Pietro, che è quella 

di Gesù Cristo, e così a camminare per quella strada sicura che ci conduce al 

Cielo. Così sia. 

 

Su questo fascicolo l'Armonia del I° febbraio emette il seguente giudizio: 
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“Crediamo che per il tempo che corre non sianvi libri più utili, anzi 

necessari di quelli che parlano dell'autorità del Sommo Pontefice. Imperocchè 

vediamo che da ogni lato i nemici della cattolica religione, sotto mille e 

svariati aspetti, tutti s'accordano ad assalire e battere in breccia il Papato. E 

siccome si fa di tutto dai nemici della Chiesa per insinuare nel popolo le 

medesime massime antipontificie, così è necessario che anche da questo lato 

si amministri l'antidoto, ove si propina il veleno. Quell'instancabile uomo del 

Signore che è il Sacerdote Giov. Bosco, pensò con grande opportunità di 

ovviare al danno che ne viene al popolo dai pessimi librucci e giornaletti, 

imprendendo a dettare la vita dei Sommi Pontefici in modo adatto alle più 

rozze menti: e cominciò, come è dovere dalla Vita di S. Pietro, la quale forma 

il fascicolo XI dell'anno IV delle tanto benemerite Letture Cattoliche. È un 

libretto di pag. 180, il quale oltre alla vita del Principe degli Apostoli in 

ventinove capitoli, contiene un'appendice sulla venuta di S. Pietro in Roma. 

Quest'appendice ci somministra in compendio tutto ciò che su questo punto 

gravissimo venne detto dai SS. Padri, dagli scrittori cattolici e dai Protestanti 

stessi: a segno che oggimai è follia il voler rivocare in dubbio la venuta di 

San Pietro in Roma. L'autore con buon divisamento ordinò in modo il libretto 

che possa poi essere continuato in susseguenti fascicoli, anche per coloro che 

non fossero associati alle Letture Cattoliche. Il libro di D. Bosco non 

abbisogna di raccomandazioni. Piuttosto ci volgeremo ai buoni cattolici 

benestanti, invitandoli a procacciarsi in copia questi libretti per poterli 

spargere nel popolo affine di rimediare, o prevenire i danni de' pessimi libri 

dei protestanti e di certi così detti cattolici peggiori dei protestanti”. 
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CAPO XLVII. 

Dispute coi Protestanti - La setta di Andrea Towianski - Letture 

Cattoliche: DUE CONFERENZE TRA DUE MINISTRI VALDESI ED UN 

PRETE CATTOLICO INTORNO AL PURGATORIO - Indirizzo di D. Bosco 

agli associati delle Letture Cattoliche. 

 

       UN altro fascicolo aveva scritto D. Bosco per le Letture Cattoliche 

del febbraio, del quale è conveniente fare un po' di storia. 

 D. Bosco era indefesso nel difendere la verità cogli scritti, ma più sovente 

col sostenere dispute cogli avversari della Chiesa, i quali non si stancavano 

di assalirlo. Pareva che obbedissero ad una tattica prestabilita. Primi 

comparivano i gregari della setta valdese, e quindi si muovevano i loro 

ministri e pastori. Una di tali questioni agitavasi in questi ultimi mesi. 

 Alcuni protestanti eransi più volte recati da D. Bosco affine di iniziare 

dispute con lui intorno a diversi argomenti religiosi. In generale le loro 

discussioni consistevano nel gridar forte e saltar di questione in questione 

senza mai venire a termine di alcuna. Qualora fossero ridotti a qualche punto 

conclusivo, da cui non potessero allontanarsi, per lo più solevano dire: - Noi 

non sap- 
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piamo rispondere a queste difficoltà, perchè non abbiamo studiato 

abbastanza; ma se ci fosse mai il nostro Ministro! Egli è un'arca di scienza; 

egli con due parole fa tacere tutti i preti. 

     - Ditegli che venga egli stesso, replicava loro Don Bosco; venga, e se 

saprà confutare le ragioni che dimostrano la verità della religione cattolica e 

sostenere con sodi argomenti gli errori dei riformatori, merita la gloria di 

essere chiamato uomo dotto. Ma io temo che egli non sia per venire. 

     - Noi temiamo che egli sia per ricevere qualche sgarbatezza, altrimenti 

siamo sicuri che verrebbe... 

     - No, miei cari, ditegli che venga con tutta tranquillità; egli mi farà un 

vero piacere; assicuratelo che sarà trattato da amico. Se non potranno essere 

accolte le sue ragioni, sì serberà ciò nonostante tutto il rispetto per la sua 

persona. - Il Ministro dal canto suo aveva più volte fatto intendere che sarebbe 

venuto, ed aveva stabilito il giorno e l'ora; ma la sua comparsa non aveva 

ancora avuto luogo. Finalmente un giorno viene con due suoi amici: si fa 

annunziare, entra nella camera di D. Bosco, e in modo gentile e cortese 

incomincia a parlar così: - Salute, signor Teologo, tollerate con pazienza 

questa visita; siamo venuti per disturbarvi. 

 D. Bosco garbatamente rispose: - Benvenuti, signori, venite pure avanti; 

mettetevi a sedere. In quale cosa potrei rendervi servigio? 

 E il Ministro: - Siamo qua per chiacchierar un poco. Vennero più volte da 

voi alcuni nostri allievi, i quali s'inoltrarono in certe questioni, cui a dir vero 

non erano in grado di sostenere. Mi hanno detto che voi avreste desiderato di 

fare le medesime difficoltà al loro Ministro: 
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ora egli è venuto ed è quel medesimo che parla. È mia precisa intenzione 

che voi facciate quelle gravi osservazioni, cui nessuno, come mi riferirono, 

può dare la debita risposta. 

 Tutti sedettero, e la disputa si aggirò sul Purgatorio, in termini cortesi, e 

sul finire parve che la verità si facesse strada nell'animo dei dissidenti. 

 Mentre però D. Bosco cercava di persuadere i Valdesi, un'altra rea setta 

lavorava di nascosto per sedurre i cattolici. Andrea Towianski, settario 

polacco, dopo aver atteso al magnetismo e alle scienze occulte sotto la 

disciplina di certi rabbini, dicendosi profeta e inviato dal cielo, esercitava un 

potere quasi magico sopra coloro che lo avvicinavano. Egli negava la 

creazione del mondo, la grazia, il peccato originale, il libero arbitrio, il merito 

delle, opere buone, la divinità di Gesù Cristo, i sacramenti, il sacerdozio; ed 

insegnava altre eresie, quale la metempsicosi o trasmigrazione delle anime 

dopo morte di corpo in corpo. Ma per ingannare i semplici che avrebbero 

avuto in orrore dottrine così empie ed immorali, sapeva paliarle con un 

misticismo popolare, con frasi convenzionali; e diceva molte belle parole in 

lode di Gesù Cristo. 

 Venuto in Torino nel 1840, traeva in inganno un certo numero di persone 

erudite e anche pie. La Santa Sede avevalo già condannato nel 1850 e il 

Tribunale Ecclesiastico della Curia di Torino avevagli istituito il processo nel 

1854, riprovando i suoi errori. Alcuni illusi si erano ritrattati, altri però si 

ostinarono, e si recavano talora a visitare il Towianski, che dimorava nella 

Svizzera. 

 D. Bosco pertanto preoccupato perchè in Torino parecchi sacerdoti e varie 

famiglie avevano aderito alle dottrine di costui, che negavano anche 

l'esistenza del 
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Purgatorio, si ingegnò al fine di porre riparo a tale scandalo, e di far 

scomparire una setta incipiente che finora non teneva adunanze pubbliche. Il 

Teol. Maurizio Arpino, Curato della parrocchia dei Ss. Pietro e Paolo, narrava 

al Can. Anfossi quest'altra opera dello zelo di D. Bosco, che condotta con 

prudenza non menò rumore. D. Bosco infatti, informatosi del progresso di 

quel male, per raddrizzare le idee false, si recò a visitare vari dei più influenti 

fra questi illusi. Quindi di buon proposito, come asserì il Teol. Arpino, che 

gliene aveva dato consiglio, si adoperò a confermare colle stampe i vacillanti 

nella credenza sul Purgatorio, essendo allora questo il dogma che era messo 

in dubbio, in maniera più aperta. D. Bosco perciò scrisse quanto aveva detto 

nei colloqui coi Ministri Valdesi su tale argomento. A questo modo 

rispondeva con un solo libretto alle obbiezioni dei seguaci di due sette, 

libretto che usciva poi nelle Letture Cattoliche di febbraio. Lo intitolò: Due 

conferenze ira due ministri protestanti ed un prete cattolico intorno al 

Purgatorio e intorno ai suffragi dei defunti, con appendice sulle liturgie, per 

cura del Sacerdote Bosco Giovanni. Il tipografo Paravia ne aveva fatto la 

stampa, e con questo fascicolo compivasi il quarto anno delle Letture 

Cattoliche. 

 Ecco la prefazione del libro: 

 
AL LETTORE CATTOLICO, 

 

Nel pubblicare queste due Conferenze debbo pregare il lettore, di non 

indagare nè il sito nè il nome delle persone tra cui hanno avuto luogo. Le 

ragioni che mi inducono a non pubblicare i nomi degli individui sono molte, 

e fra le altre avvi anche quella che essendone stato di ciò richiesto, ho 

promesso di compiacerli. Del resto quanto vi si legge è fatto storico. 

Nell'esporre però la materia ho giudicato bene di far due cose: ho modificato 

alcuni 
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modi di parlare degli avversari, per conformarli a quanto dicono altri 

protestanti ne' loro scritti. 

 Ma le difficoltà si esposero sostanzialmente come furono fatte. Solamente 

per la lunghezza della conferenza essendosi più volte dette le medesime cose 

e talvolta ripresi i medesimi argomenti, mi son fatto lecito di seguire 

ordinatamente la serie delle materie poste in questione, senza tener conto 

delle ripetizioni. Ho pure stimato bene di omettere alcune espressioni, le quali 

per essere o sconce o disdicevoli alle cose sacre, potrebbero cagionare pena, 

all'animo divoto dei nostri lettori. 

 Se gli argomenti addotti non avranno esausta la materia sull'esistenza del 

Purgatorio, avranno almeno abbastanza chiaramente espresso e provato 

quanto sia fondata e certa la dottrina della Chiesa Cattolica intorno a questo 

dogma. 

 Comprendo che alcune delle cose ivi trattate sono alquanto, superiori alla 

capacità del popolo per cui particolarmente scrivo; al che mi sono studiato di 

supplire colla chiarezza e colla popolarità con cui spero di aver sciolte le 

difficoltà opposte. Altronde è bene che tutti sappiano quanto dicono i nemici 

della fede contro al Purgatorio, e quanto siano deboli gli argomenti che gli 

uomini più eruditi tra i protestanti sono in grado di opporre alla chiarezza 

delle verità cattoliche. 

 Leggi, o lettore, per tua salutare istruzione e nel leggere ti unisci con me a 

pregare Iddio misericordioso che ci doni forza e grazia da vivere in modo che 

dopo la morte possiamo scampare la gravezza delle pene del Purgatorio e 

volare immediatamente alla gloria dei beati in cielo. 

 

A questo fascicolo andava unita la seguente circolare: 

 

La Direzione ai Benemeriti Corrispondenti ed ai Signori Associati. 

 

Nel chiudere col presente fascicolo il quarto anno delle nostre popolari 

pubblicazioni le Letture Cattoliche, ci sentiamo un vero bisogno di 

indirizzare alcune parole agli illustri e benemeriti Corrispondenti ed ai signori 

Associati. 

 Non avevamo certamente bisogno di minore incoraggiamento degli uni e 

degli altri per poterci sostenere e progredire in mezzo 
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ai continui sacrifizi, cui avemmo a sottostare in questi anni critici per tutti.  

 Mentre pertanto pieno il cuore di riconoscenza ringraziamo umilmente la 

Divina Provvidenza di aver benedetto le nostre povere ed umili fatiche, 

sentiamo pure il dovere di esternare pubblicamente i sentimenti della più viva 

nostra gratitudine ai signori Corrispondenti di tutte le cure, di tutte le 

sollecitudini, che si diedero per la propagazione delle Letture Cattoliche, 

senza badare alle noie, ai disturbi, avendo unicamente di mira il vantaggio 

del popolo, questa cara ed interessante parte della società per la quale noi 

scriviamo; e per la maggior gloria di nostra Santa Religione. 

 Ringraziamo gli Associati i quali col loro obolo concorsero a sostenere 

quest'opera, la quale sebbene umile per se stessa, non è però meno importante 

di qualunque altra clamorosa pubblicazione. Non si tratta qui di speculazione 

libraria, nè di alcun materiale interesse; essa è opera di zelo, è opera di carità 

religiosa e sociale, è opera tutta morale. 

 Si tratta d'istruire e di raffermare i buoni ne' principii del cattolicismo, 

di illuminare e attirare con quella affabilità, con quella dolce carità, che era 

propria e caratteristica del nostro divin Maestro, i traviati alla pratica dei 

doveri religiosi. Un ardente desiderio di fare qualche poco di bene, o almeno 

di impedire qualche male è il solo ed unico scopo delle nostre fatiche. Ora chi 

sarà tra i buoni e facoltosi colui il quale voglia rifiutarci il suo efficace 

concorso ed aiuto? 

 Oh! nessuno, ne siamo certi, nessuno negherà di cooperare con noi, e 

portiamo anzi sicuranza, che se nel corso di quattro anni abbiamo potuto 

seminare e porre in mano del popolo oltre a settecentomila fascicoli delle 

Letture Cattoliche, in più breve tempo potremo, mediante il loro concorso, 

raddoppiarne il numero, specialmente in vista del grande bisogno prodotto 

dai tempi che corrono. 

 Le associazioni o società protestanti si gloriano di spargere fra i cattolici a 

milioni a milioni i loro opuscoli, i loro scritti corrompitori della fede e dei 

costumi, e noi cattolici vorremo lasciarci vincere? permetteremo che in 

mezzo a noi venga adulterata la nostra fede, maltrattata la nostra santissima 

Religione, perduta la moralità, senza che ci adoperiamo con ogni sforzo a fine 
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di porvi un argine, una barriera, per impedire tanto male? In noi poco 

fidiamo perchè deboli, ma tutta la nostra speranza dopo Dio è posta 

nell'illustre Episcopato, splendore e gloria del Cattolicismo in Piemonte; a 

Lui perciò ci rivolgiamo, sotto la cui protezione fin dal suo nascere abbiamo 

posta questa nostra popolare pubblicazione, e umili io supplichiamo a voler 

degnarsi di sostenerci co' suoi consigli e co' suoi suffragi. 

 Preghiamo caldamente i signori Parrochi, nelle mani de' quali eziandio sta 

in gran parte l'esito felice delle Letture Cattoliche, perchè le promuovano 

nelle loro parrocchie e facciano sì che ogni famiglia sia associata. 

 Supplichiamo i signori Corrispondenti già tanto benemeriti, a volersi 

adoperare per dilatarle sempre più, ed a farle conoscere ove non lo siano. 

Finalmente ci raccomandiamo ai signori Associati di rinnovare il loro 

abbonamento e di procurare che si associno i loro parenti, i loro amici, 

affinchè maggiore sorta quel bene per cui tutti ci adoperiamo, e tutti 

fondatamente speriamo ampia mercede dal nostro buon Dio. 

 

NOTA. - La Direzione ha tenuto conto di tutti i consigli e suggerimenti, 

che tanto gli associati quanto i corrispondenti e gli amici le porsero per quei 

miglioramenti che sono possibili d'introdurre, sia nella pubblicazione dei 

fascioli, sia riguardo la materia a trattarsi: la medesima sarà sempre 

riconoscente a coloro che le faranno amichevoli osservazioni. 

 Preghiamo caldamente quei signori associati i quali non leggono i fascicoli 

o per mancanza di tempo, o per la semplicità della materia che trattano, di 

non tenerli inoperosi nei loro scaffali, ma bensì di passarli alle mani di coloro 

che non possono o non vogliono associarsi, ma cui però potrebbero esser utili, 

essendo ancora più facile che la lettura delle cose semplici possa colpire e 

portare al bene i lettori. 

 Intanto annunciamo che d'or innanzi non si pubblicheranno più fascicoli 

doppi ossia serventi per due mesi. Ma in ogni mese si darà un fascicolo, 

qualunque sia per esserne la mole. 

 Le domande di associazioni possono farsi o alla Direzione delle Letture 

Cattoliche, Via S. Domenico n. II in Torino o nelle province presso i signori 

Corrispondenti dei quali si dà l'elenco. 
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CAPO XLVIII. 

Alcune pubblicazioni di D. Bosco - AVVISI ALLE FIGLIE CRISTIANE - 

LA CHIAVE DEL PARADISO - IL GALANTUOMO - I quindici misteri del 

Rosario - Aggiunte importanti al GIOVANE PROVVEDUTO. 

 

PRIMA di entrare colle nostre Memorie nel 1857, daremo uno sguardo ad 

altro e molto bene che D. Bosco operò nel 1856 con fogli volanti e libri, dei 

quali non abbiamo ancor fatto cenno. 

 Il tipografo Paravia avevagli ristampato: 6.000 copie della Maniera facile 

per imparare la Storia Sacra e 3.000 della Vita di S. Pancrazio, seconda 

edizione; nel luglio 4.000 copie degli Avvisi alle figlie cristiane, che D. Bosco 

diffondeva predicando missioni nei paesi, o esercizi spirituali negli Istituti; e 

sono forse quelli stessi che furono inseriti nel Porta - teco cristiano, stampato 

poi nel 1858. Nello stesso tempo pubblicava copie 6.000 di una prima 

edizione, finita allora di comporre, che portava il titolo: La chiave del 

paradiso in mano al Cattolico che pratica i doveri del buon. Cristiano, pel 

Sac. Giovanni Bosco. 

L'autore così dà ragione dell'Opera sua: 
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AL BENEVOLO LETTORE. 

 

Questo libretto è intitolato La Chiave del Paradiso, perchè qualsiasi 

cristiano che sappia, creda e pratichi quanto ivi si contiene può essere sicuro 

di sua eterna salvezza. Quivi troverai, o lettore divoto, un compendio delle 

verità della fede cattolica e il modo di praticare i più essenziali esercizi di 

cristiana pietà con una scelta di Laudi sacre. 

 Ogni cosa fu ricavata dai più accreditati autori; io feci solamente quelle 

aggiunte e variazioni che parvero necessarie od opportune per l'intelligenza 

popolare. 

 Intanto uniamoci tutti a pregare Iddio misericordioso affinchè conduca 

tutti gli uomini del mondo alla conoscenza della cattolica religione, sola ed 

unica religione di Gesù Cristo fuori di cui niuno può salvarsi. 

 Noi poi che abbiamo la bella sorte di trovarci in grembo alla vera Chiesa, 

diamoci la massima sollecitudine per sapere, credere e praticare quanto 

questa nostra Madre pietosa a nome di Dio comanda. 

 Così facendo quanti cristiani seguiranno il nostro esempio! 

Quanti lasceranno la strada del male per darsi alla virtù! Quante anime 

persevereranno nel cammino che conduce all'eterna salvezza! Qual grande 

ricompensa non sarà per noi riserbata da Dio in Cielo! 

 

Noi riportiamo questa prefazione per far notare come D. Bosco con rara 

umiltà, così nella presente, come in altre sue opere, soglia non di rado 

attribuire ad altri autori il merito del suo lavoro, affermando candidamente 

aver egli attinto, anzi quasi tracopiato da essi quanto egli scrisse. Ma questa 

confessione talora è vera, talora esagerata, e molte volte non è ammissibile, 

perchè se ha fatte sue le idee di altri dopo essersele ridotte in succo e in 

sangue, le ha rivestite però di nuove forme. 
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La Chiave del Paradiso è modellata sul Giovane Provveduto, seconda 

edizione; ma siccome il nuovo libro è scritto per la comune de' fedeli adulti, 

vi tolse quanto riguarda la gioventù, qualche nota storica, alcune pratiche di 

pietà; e con grande riflessione e pazienza rese più concisi molti periodi di 

varie orazioni. Alla prima parte sostituisce un compendio di ciò che un 

cristiano deve sapere, credere e praticare, seguendo l'ordine del catechismo; 

aggiunge un magnifico ritratto del vero cristiano; e con pensieri sopra 

l'eternità, porge argomenti di seria riflessione che penetrano l'anima. Alla 

materia che forma la seconda e terza parte toglie la corona all'Addolorata, 

l'esercizio di divozione al S. Angelo Custode, i vespri de' morti, ciò che si 

canta nelle messe dei vivi e dei defunti; aggiunge un'orazione per conservare 

il dono della fede, e molte giaculatorie da recitarsi lungo il giorno, ricche di 

indulgenze. Non omette però i vespri comuni degli Uffizi della Domenica e 

della Madonna. In fine vi stampa i Fondamenti della cattolica religione, 

come aveali ampliati per la terza edizione del Giovane Provveduto, che stava 

allora componendo e che sono gli stessi ora da noi posseduti in questo 

prezioso libro. La Chiave del Paradiso ottenne un grande spaccio e in 

quaranta e più edizioni si ebbero circa 8oo.ooo copie diffuse tra i fedeli. È un 

volumetto di 496 pagine con caratteri grossi quali piacciono al buon popolo 

e in specie alla gente di campagna. 

 Aveva eziandio fatto stampare dal tipografo De Agostini l'almanacco Il 

Galantuomo pel 1857, che doveva servire per strenna e augurare il buon Capo 

d'anno agli associati delle Letture Cattoliche. In queste pagine descriveva il 

trionfo della religione nell'esercito e nella flotta francese nel tempo della 

guerra di Crimea, poichè 
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l'impresa era stata posta dall'imperatore Napoleone III sotto la protezione 

di Maria SS.; i cappellani rimessi nei reggimenti, sulle navi, negli ospedali 

militari, che dánno prova di mirabile eroismo sacerdotale; l'imperatrice 

Eugenia che regala di sua mano ai generali la medaglia miracolosa, la quale 

nella battaglia salva la vita al generale Canrobert; i soldati moribondi o pel 

coléra o per le ferite, che invocano i cappellani, i quali accorrono e li 

riconciliano con Dio; le Suore della Carità che operano meraviglie; i 

sentimenti cristiani e le manifestazioni di fede, il coraggio nei combattimenti 

dei prodi figli della Francia. 

 Consacra quindi una pagina all'Esercito Sardo: afferma che la maggior 

parte dei nostri soldati prima di partire per la Crimea vollero confessarsi, 

comunicarsi e mettersi al collo la medaglia della Madonna; ricorda le loro 

geste valorose, la morte gloriosa dei generali Ansaldi e La Marmora, del 

colonnello di Montevecchio, del capitano dì San Marzano; ma si dice 

angustiato perchè non siasi ancora fatta una genuina relazione di quei fatti 

particolari e luminosi, i quali, mentre torneranno sempre a maggior decoro 

del nome sabaudo, che ci gloriamo di portare, riveleranno altresì le 

convinzioni religiose degli ufficiali e soldati, i quali morendo esclamavano: 

- Se si ha da morire, si' muoia Per la patria, per il Re, ma nella Religione 

santa in cui siamo nati, cresciuti, cogli spirituali conforti di Lei che ci 

salvino, col Patrocinio della SS. Vergine che inspira tanta fiducia ai 

Piemontesi soldati. E il Governo infatti aveva mandato fra di loro in Crimea 

sei sacerdoti dei missionari di S. Vincenzo de' Paoli e settanta Figlie della 

Carità italiane, delle quali dieci con un missionario vi lasciarono la vita per 

malattie infettive dopo aver faticato e patito molto nell'assistere i feriti e gli 

ammalati. 
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A questi ricordi interessanti faceva seguito un lungo articolo sopra alcune 

superstizioni popolari. È un parroco che assiste ad una veglia invernale di 

contadini nella stalla, dove viene interrogato da questi perchè dia spiegazione 

di certe credenze, ubbíe od errori, che paiono confermati da certi fatti, dei 

quali espongono la narrazione: si tratta di pratiche di pietà alle quali si 

attribuisce virtù di liberare infallantemente da ogni male; del sale versato 

sulla tavola, segno di imminente disgrazia; del numero 13 e del gemito della 

civetta, pronostici di morte; del venerdì, giudicato giorno nefasto; 

dell'avvenire che vuolsi indovinare osservando la prima persona che 

s'incontra uscendo di casa nella festa della Circoncisione; dei sogni che dánno 

i numeri del lotto; delle megère che annunziano il futuro; dei fuochi fatui che 

inseguono la gente, supposti anime vagolanti del purgatorio. E il buon 

prevosto con ragioni, con arguzie, con rimproveri scherzevoli, con 

ammonimenti, e sovratutto citando il catechismo, sfata e condanna ad una ad 

una le suddette superstizioni e vane credenze, dimostrandole eziandio 

contrarie alla legge di Dio. 

 D. Bosco con questo trattenimento rendeva un segnalato servigio al 

popolo, il quale però in Italia è meno superstizioso di quello d i altre nazioni 

per gli ammaestramenti del Clero Cattolico. 

 Il Galantuomo terminava con una poesia piemontese: Meist Tomà '1 

Pastisse, Maestro Tommaso il Pasticcere. 

 D. Bosco però oltre al Galantuomo volendo regalare a' suoi giovani 

artigiani interni ed esterni un altro almanacco che loro sapeva accetto, 

comprò, nel novembre, 1000 copie di quello degli artisti, che era un foglio in 

32, stampato esso pure dal tipografo Paolo De Agostini. 
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In questo stesso mese faceva stampare su doppio foglio dal litografo 

Giuseppe Cattaneo i quindici misteri del Rosario. D. Bosco pesava parola per 

parola quanto scriveva. Era al Convitto col Teol. Golzio e correggeva 

l'esposizione di questi misteri, Al terzo gaudioso, giunto alle parole: “Si 

contempla come la Vergine SS…..” si volse al Teologo e lo interrogò: - Diede 

alla luce? - Può andare! disse D. Golzio. D. Bosco pensò e poi soggiunse: 

- Nacque da Maria Vergine? - e dopo aver ripensato disse ad un chierico 

che era in sua compagnia: - Nota: Si contempla come il nostro Redentore 

nacque nella città di Betlemme. 

 Ma il lavoro che gli diede eziandio non lieve occupazione, e non per breve 

tempo, fu quello di riordinare il Giovane Provveduto coll'aggiungervi ciò che 

reputava necessario per lo sviluppo crescente della sua Istituzione. E ciò fu. 

La novena e l'atto di consecrazione a Maria Immacolata; l'articolo: La più 

bella delle virtù; la preghiera con cui S. Luigi Gonzaga si dedicava a Maria; 

istruzioni più diffuse intorno al modo di confessarsi e comunicarsi; la formola 

per fare la comunione spirituale; il giovane nella scelta dello stato e i mezzi 

per conoscere la propria vocazione; il giovane fedele alla sua vocazione; 

preghiera alla Beata Vergine per conoscere la propria vocazione; pratica 

quotidiana, mensile, e per ogni giorno della novena di S. Francesco di Sales; 

l'ufficio dei morti e l'atto eroico di carità in suffragio delle anime del 

purgatorio e il modo di poter acquistare molte indulgenze e finalmente ciò 

che si canta nella benedizione delle campagne 

Avendo in animo d'istituire la compagnia di S. Giuseppe per gli artigiani, 

vi stampava eziandio la pratica 
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dei sette dolori e delle sette allegrezze di S. Giuseppe ed una preghiera allo 

stesso Santo per ottenere la virtù della purità; poi nel 1868 completava 

definitivamente il suo libro colla novena di Maria SS. Ausiliatrice e vi 

aggiungeva un bel numero di laudi sacre in onore di Gesù, di Maria e dei 

nostri speciali Patroni. Qua e là sparse notizie storiche sull'origine di certe 

divozioni. 

 Il bene che D. Bosco operò con questo libro è incalcolabile. Chi può 

numerare i giovanetti che guidò all'Oratorio, le conversioni che promosse, le 

vocazioni allo stato ecclesiastico e religioso, delle quali gettò il seme e poi 

fiorirono robuste e incrollabili, le virtù di perfezione cristiana che fece 

allignare nei cuori? 

 E di ciò non è a far le meraviglie poichè dalle pagine del Giovane 

Provveduto spira tanta carità, dolcezza e persuasione che si fa amare dal 

lettore. Diremo che abbiano quasi l'unzione del S. Vangelo. Il Rev. Signore 

Luigi Albera prete della Missione, Superiore a Finale, voleva che tutti gli anni 

si leggessero ai giovani del collegio di Scarnafigi le sette meditazioni per i 

giorni della settimana ed esclamava: - Oh! come sono belle! quanto bene 

producono! Oh, perchè D. Bosco non ne ha scritte di più! quale furtuna se, 

invece di sette, fossero settantasette! 
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CAPO XLIX. 

1857 - Lettera di Mons. Charvaz - Una nuova e grande lotteria -La 

Commissione - Malattia del fratello di D. Bosco - D. Bosco a Genova - 

Progetti di unione fra l'opera di D. Bosco e quella di D. Montebruno - A 

Fassolo - Circolare per i Patroni della lotteria - Spirito delle lettere di D. 

Bosco e sua facilità nello scriverle. 

 

DON Bosco aveva deciso di recarsi a Genova; e prima delle feste natalizie 

si faceva precedere da un segno di omaggio che mandava a quel dotto ed 

amorevole Arcivescovo. Monsignor Charvaz così gli rispondeva: 

 

Signor D. Bosco, 

 

La ringrazio sinceramente della Storia d'Italia che V. S. ha pubblicata, e 

che ebbe la bontà d'inviarmi. Non dubito punto che essa corrisponda alle 

eccellenti di Lei intenzioni ed all'aspettazione di tutti coloro che le 

conoscono. La farò esaminare e conoscere nei miei seminari. 

 Approfitterò della prima occasione favorevole che mi si presenterà 

per raccomandare le sue eccellenti Letture Cattoliche, la cui utilità ed 

importanza io apprezzo molto. 
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Mille grazie dei suoi auguri per le Feste natalizie, che mi tornarono 

oltremodo graditi; a mia volta Le offro anche i miei voti più cordiali. Li 

accompagno colle mie preghiere perchè Iddio La colmi delle sue benedizioni, 

Le conservi la sanità per la sua gloria e pel bene della religione. Lo prego di 

continuare a benedire lo zelo attivo e santo che V. S. impiega nell'istruzione 

e santificazione della gioventù. 

 Co' miei auguri riceva l'espressione della particolare stima e del religioso 

rispetto col quale mi professo 

Di V. S. 

Genova, il I del 1857. 

Umil.mo ed Obb.mo Servitore 

 ANDREA Arcivescovo di Genova. 

(Traduzione dal francese). 

 

 

Diversi ed importanti erano i motivi che consigliavano a D. Bosco un 

viaggio in Liguria. D. Francesco Montebruno aveva fondata in Genova 

l'opera degli Artigianelli, e all'ultimo piano preso a pigione, di una casa 

privata, nel vicolo detto Canneto lungo, ricoverava quaranta giovanetti, i più 

poveri e abbandonati della città. La somiglianza della vocazione, dei cuori e 

della benefica intrapresa destò reciproca affezione tra D. Bosco e D. 

Montebruno. D. Bosco lo ammirava e sovente parlava di lui ai giovanetti 

dell'Oratorio. I due uomini del Signore si erano scambiate lettere, formando 

il progetto di prestarsi l'un l'altro appoggio, di unire in una sola le due 

istituzioni, e così perpetuare anche dopo morte il bene iniziato a favore di 

tanti derelitti. 

 Estranea a questa gita non era certamente la maggior diffusione delle 

Letture Cattoliche in quelle parti, e forse anche il disporre per lo spaccio dei 

biglietti di una nuova lotteria, per la quale D. Bosco aveva chiesta la 

necessaria autorizzazione. Questa doveva riuscire più grandiosa 
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delle precedenti. Egli mirava anzitutto di porgere ad un maggior numero 

di fedeli la propizia occasione di compiere un atto di carità esimia, o 

coll'offrire doni o collo smerciare biglietti, e per tal guisa procacciare loro più 

ricca corona di merito e a Dio maggior gloria ed onore; in secondo luogo 

intendeva di risparmiare alquanto la borsa dei soliti suoi benefattori, affinchè 

potessero erogare limosine a sollievo altresì di tante altre miserie di Torino e 

del Piemonte; e infine procurarsi il fondo necessario per soddisfare i debiti 

della fabbrica, a dispetto del nemico d'ogni bene, che invece di guadagnare 

veniva a perderne e pel moltiplicarsi delle opere buone, e per l'accrescersi 

degli atti di amore verso Dio e verso il prossimo. 

Pertanto il 4 di gennaio D. Bosco tenne una radunanza con vari nobili 

personaggi per scegliere una Commissione promotrice, che assumesse la 

direzione e la responsabilità della prefata lotteria, e il giorno 8 così scriveva 

al Conte Pio Galleani d'Agliano: “Domenica Ella non potè venire a casa del 

sig. conte Cays, tuttavia nol lascio fuori dai promotori della nostra lotteria. È 

un'opera di carità, e ciò basta per Lei. Fra pochi giorni sarò con Lei alle cinque 

della sera. Il Signore benedica Lei e tutta la sua famiglia, e mi creda in nomine 

Domini, sempre con gratitudine ecc.” 

 Il conte d'Agliano volentieri annuì alla proposta di D. Bosco; ed a varie 

simili letterine avevano risposto affermativamente anche altri signori, sicchè 

la Commissione della lotteria venne così costituita: 

 

 Cays di Giletta Conte Carlo Presidente. 

 Bianco di Barbania Barone Giacinto Vice - Presidente. 

 Galleani d'Agliano Cav. Lorenzo Segretario. 
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Scarampi di Pruney Marchese Ludovico Direttore della 

 Lotteria. 

Cotta Cav. Giuseppe Senatore del Regno Cassiere. 

Bellingeri Avv. Gaetano. 

Bosco Sac. Giovanni Direttore degli Oratorii. 

Bosco di Ruffino Cav. Aleramo. 

Cerruti Paolo. 

De Maistre Conte Carlo. 

Duprè Cav. Giuseppe Consigliere Municipale. 

Fassati Marchese Domenico.  

Galleani d'Agliano Conte Pio.  

Galleani d'Agliano Cav. Michele.  

Gonella Cav. Marco Direttore della Lotteria.  

Grosso Carlo Direttore della Lotteria.  

Prever Achille.  

Provana di Collegno Conte Alessandro.  

Roasenda di Roasenda Cav. Giuseppe.  

Viancino di Viancino Conte Francesco.  

In mezzo a queste faccende D. Bosco così scriveva al Cavaliere Zaverio 

Provana di Collegno: 

 

Ill.mo e Car.mo nel Signore, 

 

Compatisca la mia trascuratezza a rispondere. 

 Alcuni sconcerti di famiglia mi hanno distolto dai miei doveri, tra cui 

la risposta a V. S. Ill.ma.  

 Mi mandi il ragazzo di cui parla. Se non lavora, può incominciar ad 

approfittar della scuola. Se egli dimostrerà buona volontà di darsi ad 

un'occupazione, io spero, nelle condizioni accennatemi nella venerata sua 

lettera, di poterlo aggiustare. 
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La benedizione del Signore sia copiosa sopra di Lei, sopra l'ottimo di Lei 

genitore e sopra tutta la famiglia, mentre mi dico, in nomine Domini 
Di V. S. Ill.ma e Car.ma 

Da casa, 8 del 1857. 

 

Obbl.mo Servitore 

Sac. Giov. Bosco. 

 

Ma quali erano stati gli sconcerti avvenuti nell'Oratorio da ritardare le 

risposte alle lettere? Per certo la malattia, gravissima di suo fratello Giuseppe. 

 Abbiamo già detto quanto D. Bosco l'amasse. Era uomo sincero, di gran 

cuore e di eccellente carattere. Al primo vederlo, sembrava serio e quasi 

brusco, ma facevasi une, sforzo per comparir tale in mezzo ai giovani; 

senonchè un cenno solo, una domanda a 1 i indirizzata aveva subito cortese 

e soddisfacente risposta. A quando a quando veniva all'Oratorio e vi si 

fermava alcuni giorni; e allora i giovani più adulti, fra i quali Tomatis, per 

passare un po' di tempo in allegra conversazione, si portavano a visitarlo. Il 

buon Giuseppe aderiva subito con piacere all'invito, e sapeva così bene 

intrattenerli, che non si sarebbero più distaccati da lui. Aveva in sè molte delle 

prerogative di. D. Bosco, e specialmente l'amabilità e la famigliarità. 

 Grande perciò fu il dolore in tutta la Casa quando egli, venuto in Torino 

sul finire del 1856, cadde gravemente ammalato di polmonite. Si coricò in 

una camera dell'Ospizio, che metteva sul balcone al secondo piano, e il suo 

male andò peggiorando ogni giorno più. Lo curava il Dottor Musso, ma le 

medicine non gli giovavano punto. Precipitando la malattia, fu chiamata da 

Castelnuovo la sua buona moglie, perchè lo vedesse ancora per l'ultima volta. 
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Ma D. Bosco confidava in Dio, persuaso che il fratello non sarebbe 

mancato ai vivi e che verrebbero prolungati i suoi giorni, perchè potesse 

assistere i suoi figli ancora in tenera età. Più volte nel giorno, e tutte le sere 

prima di andare a riposo, passava lungo tempo presso l'infermo. 

 Una sera D. Bosco entrò nella camera del fratello, dove erano Buzzetti, 

Rossi Giacomo, Davitto, Reano e la cognata, la quale aveva pianto tutto il 

giorno, oppressa dal timore di perdere il marito. D. Bosco si accostò 

all'infermo, lo prese per mano, gli toccò la fronte e lo interrogò intorno al suo 

male. Ma Giuseppe era molto aggravato e stentava a rispondere. 

 Era passata una lunga ora e pareva che D. Bosco in quella notte non 

potesse staccarsi da quel letto, e si intratteneva ripetendo al fratello parole 

dolcissime, che facevano grande impressione sugli astanti. In fine gli disse: 

Ascolta, mio caro Giuseppino! Voglio che importuniamo tanto la Madonna, 

finchè ti faccia guarire. Sei contento? Rivolgiamole dunque e subito una 

preghiera: tu per non stancarti accompagna la nostra orazione solo colla 

mente. - Finita la preghiera, D. Bosco toccò di nuovo il fratello sulla fronte, 

gli fe' coraggio a sperare, lo esortò alla tranquillità e confidenza in Maria SS. 

e se ne andò a letto. Il domani Giuseppe era migliorato in modo straordinario, 

e continuò poi sempre di bene in meglio, sicchè in pochi giorni potè alzarsi. 

Dopo una prolungata convalescenza ritornava perfettamente sano in sua casa 

ai Becchi; e quelli che lo assistettero riconobbero nella sua guarigione una 

grazia, evidentemente dalla Madonna concessa a D. Bosco. 

 Appena il medico ebbe dichiarato Giuseppe fuori di pericolo, Don Bosco, 

anche per averne ricevuto invito, 
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partiva per Genova. Di questo viaggio ci dava notizia per iscritto la signora 

Rosina Manassero Ferrerati. “Sul fine dell'anno 1856, o nei primi giorni di 

gennaio 1857 mi recai a Genova, trovandomi nello stesso carrozzone 

ferroviario col sacerdote Giovanni Bosco. Egli raccontava le sue inquietudini 

sulla sorte di que' giovanetti che corrono per le vie, sopratutto nei giorni di 

festa; e come in quel momento attraessero più specialmente le sue 

sollecitudini quelli che abitavano nelle vicinanze del tempio dei protestanti 

in Torino; e descriveva le difficoltà che incontrava e le speranze che aveva di 

riuscire a salvarli. Parlava con tanta carità, semplicità, zelo e spirito di 

abnegazione, che gli altri nostri compagni di viaggio ne rimasero edificati. 

Giunti a Genova, mentre egli si allontanava tutti d'accordo dissero: - Quegli 

è un prete pieno dell'amore di Gesù Cristo. Se non è un santo lui, non 

crediamo ve ne siano altri”. 

 D. Bosco fu ospitato nel palazzo del Marchese Antonio Brignole - Sale. 

Reso omaggio all'Arcivescovo, egli s'intrattenne a lungo con D. Montebruno, 

trattando del modo di mettere in armonia gli interessi materiali, le 

suscettibilità di regione, le possibili apprensioni dei benefattori, colle 

prospettive di maggiori vantaggi morali che arrecherebbe l'unione delle loro 

forze alla gioventù. Per allora non si venne a pratiche conclusioni, tanto più 

che una delle due istituzioni avrebbe dovuto rinunziare almeno in parte alla 

sua autonomia; il progetto però non fu abbandonato, e per vari anni non parve 

impossibile un soddisfacente componimento. Ma non era nei disegni della 

Provvidenza la fusione di queste due opere. 

 D. Bosco visitava anche il signor D. Angelo Fulle Economo del Seminario 

Arcivescovile, il quale con D. Bartolomeo Mariconi si assumeva l'incarico di 

ricevere le associa- 
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zioni alle Letture Cattoliche. Stringeva anche amicizia col Priore di S. 

Sabina, D. Frassinetti Giuseppe, santo e dotto moralista, da lui pregato a 

volergli comporre qualche fascicolo per la sua associazione popolare; col 

signor Giuseppe Canale, caffettiere, sostegno di varie opere cattoliche, e con 

suo fratello, Rev.mo D. Giambattista, Canonico dell'insigne collegiata di N. 

S. delle Vigne, sacerdote stimatissimo in tutta la città. S'intratteneva coi Can. 

Melchiorre. Fantini col quale aveva già da tempo stretta relazione a Chieri 

con D.. Campanella Gerolamo, parroco del Carmine, e con altri signori del 

clero, della nobiltà e della borghesia genovese, facendosi ammirare 

dappertutto per le sue virtù e per i suoi modi. Non dimenticò il Conte Rocco 

Bianich e le Conferenze genovesi di S. Vincenzo de Paoli. 

 Il signor Pirotti, sacerdote Lazzarista, aveva di lui grandissima stima. 

Incontratolo per le vie della città e bramoso di parlargli confidenzialmente, 

lo invitò a recarsi a Fassolo per visitare il collegio o seminario per le missioni 

straniere. Il Marchese Brignole-Sale avealo fabbricato presso la casa e chiesa 

dei Lazzaristi, dotandolo della rendita sufficiente pel mantenimento dei 

professori, e di ventiquattro chierici. D. Bosco promise volentieri, perchè 

interessavalo molto ogni cosa che riguardasse le missioni, e fissò il giorno. Il 

signor Pirotti quel mattino scese più volte in porteria per sapere se Don Bosco 

fosse arrivato o per arrivare, impaziente di intrattenersi con lui. Finalmente 

suona il mezzogiorno e dovette andare a pranzo. Ed ecco arrivare D. Bosco, 

che era stato impedito dai molti affari, e forsanco non aveva preveduto la 

lunghezza della via per giungere a Fassolo, luogo all'estremità di Genova a 

ponente. Egli chiese pertanto al portinaio del Sig. Pirotti. - Il Sig. Pirotti è a 

pranzo, gli fu risposto. 
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D. Bosco domandò di vederlo: - Non si può: è contro la regola. 

     - Ebbene; si chieda una licenza al Superiore. Mi si faccia questo 

piacere. È lo stesso signor Pirotti che desidera parlarmi e mi ha invitato a 

venir fin qui. 

     - Aspetti finchè abbia pranzato, - rispose quel burbero. 

     - Non posso attendere, perchè ho troppi impegni in città e ad ora fissa. 

Mi faccia almeno annunziare: io sono D. Bosco. 

 Ma il portinaio rimase inflessibile, o per capriccio, o per non volere 

disagiarsi, o anche perchè l'aspetto umile di quel prete non gli ispirava un 

gran concetto di lui. D. Bosco dovette partirsene benchè a malincuore. Il 

signor Pirotti dopo che ebbe pranzato corse in porteria, e con grande suo 

dispiacere, apprese che D. Bosco era venuto e non gliene avevano dato 

avviso. La pena che ne provò fu tale che, dopo anni, essendo egli superiore 

nella casa di Sarzana, la manifestava a D. Albera Paolo, lamentandosi di aver 

allora perduto, per colpa del portinaio, la preziosa occasione d'intrattenersi 

con D. Bosco. Il buon servo di Dio però non lo dimenticava, e a quando a 

quando lo ricordava con molto affetto. 

 Ritornato in Torino, dopo tre o quattro giorni di assenza, ebbe una di 

quelle grate sorprese, che non di rado facevangli i suoi benefattori, e ne 

scriveva al Conte Pio Galleani d'Agliano. 

 

Benemerito Sig. Conte, 

 

I giovani poveri ricoverati nella Casa dell'Oratorio di S. Francesco di Sales 

ringraziano il Sig. Conte d'Agliano per l'aumento del pane che nella sua carità 

vuole fare a loro favore; e di tutto 
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cuore pregano Iddio onde moltiplichi le sue grazie e benedizioni sopra di 

Lei e sopra tutta la venerata famiglia. 

 A nome dei giovani mentovati ed anche a nome proprio si professa pieno 

di gratitudine 

Di V. S. Benemerita 

Torino, 22 gennaio 1857. 

 

Obbl.mo Servitore 

Sac. Giov. Bosco. 

 

P. S. Ricevuto il buono per Kg. 20 al mese a favore dell'Oratorio di S. 

Francesco di Sales. 

 

Avendo egli intanto ripresi personalmente i lavori preparatori alla lotteria, 

spediva una circolare stampata a quanti conosceva propensi per la sua opera. 

 

Ill.mo Signore, 

 

Le spese cui in questi ultimi anni dovetti sottostare, e quelle che 

attualmente mi occorrono, sia per ultimare alcuni lavori indispensabili pei 

giovani che intervengono agli Oratorii di S. Francesco di Sales in Valdocco, 

di S. Luigi a Porta Nuova e del santo Angelo Custode in Vanchiglia, sia anche 

per provvedere pane al numero di circa cento cinquanta ricoverati in questa 

casa, mi mettono nella necessità di fare in quest'anno una lotteria di oggetti. 

 Per questo fine avrei bisogno che V. S. Ill.ma venisse in mio aiuto e 

mi prestasse l'opera sua in qualità di Patrono di tale lotteria. Le sue 

incombenze sarebbero di invitare le persone colle quali può avere speciale 

relazione, e pregarle da parte mia ad offerire qualche oggetto, che loro tornerà 

di minor incomodo e che nella loro carità sarà di maggior gradimento; e 

cooperare di poi alla smercio di alcuni biglietti quando sarà per cominciarsene 

la pubblica esposizione. 

 Tale è lo scopo di questa lotteria. Trattandosi di cooperare ad un'opera di 

pubblica beneficenza, io sono come sicuro di essere 
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favorito: perciò se V. S. non mi darà avviso in contrario, io reputerò certo 

il suo assenso, e fra breve Le manderò alcuni programmi coi piano di 

regolamento della lotteria da distribuirsi, da cui credo potrà avere tutti gli 

schiarimenti che desidera. 

 Intanto io mi volgo a quel Signore Iddio che ha promesso larga 

ricompensa alla più piccola opera di carità e lo prego di tutto cuore onde La 

conservi in salute e La colmi delle sue più elette benedizioni, mentre mi dico 

con pienezza di stima e di gratitudine 

Di V. S. Ill.ma 

Torino, 22 gennaio 1857. 

 

Obbl.mo Servitore 

Sac. Giov. Bosco. 

 

Appena D. Bosco ebbe manifestata la sua intenzione, signori e signore, 

ecclesiastici e laici, di Torino e di altre parti, si fecero un vanto di ascriversi 

tra i promotori e le promotrici in aiuto di lui. Ci sarebbe caro qui riferire i 

nomi di tante benemerite persone, che troviamo registrate in apposito libro; 

ma per amore della brevità notiamo solo che i promotori e le promotrici 

furono ben oltre a 400. 

 Da questo numero si può argomentare la quantità di lettere che D. Bosco 

continuamente scriveva, moltiplicandole per tutti le pratiche necessarie a far 

progredire la lotteria e per sbrigare i molti altri affari. Ma poichè anche tale 

occupazione aveva per fine la gloria del Signore, così in quegli scritti 

appariva sempre la sua unione con Dio. Giammai se ne lesse alcuno senza 

che vi entrasse il nome di Dio, o di Gesù Cristo, o della Madre celeste; e si 

può dire di lui ciò che S. Bernardo diceva di se stesso, cioè “che qualunque 

discorso, qualunque libro gli tornava insipido, se non vi trovava il santo nome 

di Gesú o di Maria”. Questi nomi D. Bosco, come sempre, 
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anche scrivendo li pronunciava come aspirazione del cuore, ma in modo 

che altri non udisse, ripugnandogli ogni singolarità; e pareva che col suo 

stesso respiro li stampasse sopra le sue carte. 

 Includeva eziandio nelle sue lettere, immagini con un motto di propria 

mano per sollevare la mente a Dio; talora le distribuiva ai visitatori, talora le 

spediva in una busta senz'altro. Per siffatto scopo ei comprava in quest'anno 

da Paravia 500 immagini dell'Immacolata coi contorni dorati. Le scritte poi 

esprimevano un invito a far carità, un segno di ricevuta, o ringraziamento per 

una oblazione o anche solo un saluto od augurio. Nella festa del Patrono 

principale dell'Oratorio ad un esimio patrizio, che molto si adoperava per la 

Lotteria, mandava un'immagine di San Francesco di Sales colla soprascritta: 

“San Francesco di Sales porti in questo giorno al Sig. Barone la benedizione 

del Signore sopra di lui e sopra tutte le opere che ha tra mano. Amen. Sac. 

Giov. Bosco”. 

 Le sue lettere adunque animate da tale spirito, sebbene semplici nella loro 

forma, erano ammirabili per gli effetti che producevano. Un giorno per es. 

egli aveva esposte le sue difficoltà pecuniarie ad una persona tutt'altro che 

generosa; e costei, dopo aver letta la lettera di D. Bosco, inviò all'Oratorio 

una somma certamente non inferiore alle sue entrate. 

 Era anche ammirabile la sua attitudine nello scrivere con grande celerità. 

Più volte in vari anni il Ch. Durando accompagnò D. Bosco al Convitto di S. 

Francesco per aiutarlo nella spedizione delle lettere. Ed ecco che cosa 

accadeva. D. Bosco, scritta una lettera, la porgeva a Durando il quale la 

piegava, la suggellava e vi scriveva sopra l'indirizzo. Ma prima che il chierico 

avesse compiuta la 
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suddetta operazione, ecco dinanzi a lui una seconda lettera finita. Il 

chierico si affrettava, ma non ne aveva ancor finito l'indirizzo, che 

sopraggiungeva un terzo foglio, e così via via per ore ed ore. Quando 

finalmente veniva il momento di ritornare all'Oratorio, D. Bosco, ringraziato 

il Signore, esclamava sorridendo, senza mostrarsi stanco: - Ecco il modo di 

sbrigar molti affari! - E certamente il numero di lettere ch'egli scriveva 

sembrerebbe favoloso, se non vi fossero molti testimoni di questa meraviglia. 
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CAPO L. 

Appello della Commissione ai cittadini per la lotteria Piano di 

regolamento - Lettera di D. Bosco unita all'appello - Arrivo dei doni e segno 

di ricevuta Dono di un quadro del Ministro degli Interni - Esposizione dei 

premi - I giovani dell'Ospizio e la coscrizione militare. 

 

INTANTO la Commissione promotrice della Lotteria pubblicava e 

diffondeva all'uopo un manifesto ai concittadini che ci sembra degno di far 

parte della nostra storia. Era scritto in questi termini: 

 

Invito ad una Lotteria d'oggetti a favore degli Oratorii di S. Luigi a 

Porta nuova di S. Francesco in Valdocco e del S. Angelo Custode in 

Vanchiglia. 

 

La carità del Vangelo che ispira all'uomo le più belle opere di beneficenza, 

sebbene rifugga dal richiamare sopra di se gli sguardi altrui, tuttavia, ove la 

gloria di Dio e il vantaggio del prossimo lo richiedano, non esita di superare 

la sua ritrosia e stendere la mano alle persone benefiche, e narrare talvolta il 

bene operato, onde serva ad a tri d'invito e di eccitamento a venire in aiuto ai 

bisognosi. Questo riflesso ha fatto de liberare la Commissione costituita per 

questa Lotteria a dare un cenno delle opere principali, che in questi Oratorii 

si fanno, e così 
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fare a tutti conoscere a che sia destina o il provento, che ne fosse per 

derivare. 

 Crediamo cosa pubblicamente conosciuta come il Sac. Bosco Giovanni, 

nel desiderio di promuovere il vantaggio morale della gioventù abbandonata, 

si adoperò che fossero aperti tre Oratorii maschili ai tre principali lati di 

questa città, ove nei giorni festivi sono raccolti, nel maggior numero che si 

può, quei giovani pericolanti della città e dei paesi di provincia, che 

intervengono a questa Capitale. In questi Oratorii avvi Cappella per le 

funzioni religiose, alcune camere per la scuola ed un giardino per ricreazione. 

Ivi sono allettati con premi, e trattenuti con un po' di ginnastica o con altra 

onesta ricreazione, dopochè hanno assistito alle sacre funzioni. Il numero di 

quelli che intervengono eccede talvolta i, tre mila. Quando le stagioni 

dell'anno lo comportano, vi è scuola di lettura, scrittura, canto e suono. Un 

ragguardevole numero di pii signori sono solleciti a prestare l'opera loro col 

fare il catechismo, e coll'adoperarsi che i giovani disoccupati vengano 

collocati al lavoro presso ad onesto padrone, Continuando loro 

quell'amorevole assistenza che ad un buon padre si conviene. 

 Nell'Oratorio poi di Valdocco vi sono anche le scuole feriali di giorno e 

di sera specialmente per quei ragazzi, che o per l'umiltà delle lacere vesti, o 

per la loro indisciplina non possono essere accolti nelle pubbliche scuole. 

 Le scuole serali sono assai frequentate. Ivi è parimenti 'insegnata lettura, 

scrittura, musica vocale ed istrumentale, e ciò tutto per allontanarli dalle 

cattive compagnie, ove di certo correrebbero rischio di perdere lo scarso 

guadagno del lavoro, la moralità e la religione. 

 Tra questi giovani, siano della città, siano dei paesi di provincia, se ne 

incontrano alcuni (per lo più orfani), i quali sono talmente poveri ed 

abbandonati, che non si potrebbero avviare ad un'arte o mestiere senza dar 

loro alloggio, vitto e vestito; e a tal bisogno si è provveduto con una casa 

annessa all'Oratorio di Valdocco, ove sono accolti in numero di oltre 

centocinquanta: loro è somministrato quanto occorre per farsi buoni cristiani 

ed onesti artigiani. 

Accennato così lo stato di questi Oratorii si può facilmente 
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conoscere ove sia diretto il provento della Lotteria; le spese dei fitti dei 

rispettivi locali, la manutenzione delle scuole e delle chiese, il dar pane ai 

centocinquanta ricoverati, sono oggetti di gravi dispendi. 

  Inoltre or son tre anni nella fatale invasione del coléra si dovette 

riattare un locale apposito, ove in quella congiuntura furono ricoverati in 

numero di quaranta orfani, parecchi dei quali sono tuttora nella casa. In 

quest'anno poi si è dovuto ultimare un tratto di fabbrica da alcuni anni messo 

in costruzione. Tutti questi lavori, sebbene eseguiti colla più studiata 

economia resero indispensabile la spesa di oltre quarantamila lire. La qual 

somma, coll'aiuto di caritatevoli persone, fu già nella maggior parte pagata, 

ma rimane ancora un debito di dodici mila lire. 

 A soddisfare tale spesa, a provvedere alla possibilità di proseguire nel 

bene incominciato, non abbiamo potuto trovare altro mezzo se non una 

Lotteria, di oggetti, come quella che apre la via a qualsiasi condizione di 

persone di concorrere in quel modo e misura, che i mezzi e la carità di 

ciascuno suggeriscono. 

 A tal uopo fu chiesta la debita autorizzazione dal Regio Governo, che 

accolse favorevolmente la domanda, e con decreto del 2 corrente febbraio 

accordò tutte le facoltà, che pel buon esito della Lotteria sembrano opportune. 

 Noi siamo intimamente persuasi che i nostri concittadini e le persone 

caritatevoli delle province, alle quali pure si estende il beneficio degli Oratorii 

e della Casa, vorranno associarsi con noi e prendere non piccola parte, 

mandando oggetti destinati a servire di premio, e facendo acquisto di biglietti. 

Un eletto numero di benemerite persone furono cortesi d'accettare di farsi 

promotori e promotrici, impegnandosi a raccogliere oggetti e a smerciare 

biglietti a norma del piano di regolamento qui unito. 

Noi abbiamo soltanto esposto lo scopo degli Oratorii ed i mezzi principali, 

che sono posti in opera onde conseguirlo. L'opera ci pare da se stessa 

abbastanza commendevole, senza che vi aggiungiamo parola. Notiamo 

soltanto, che prendendo parte a quest'opera di beneficenza, si provvede alla 

pubblica ed alla privata utilità: e voi sarete benedetti da Dio e dagli uomini. 

Da Dio, presso cui non vi verrà meno la ricompensa; dagli uomini poi avrete 

la più sentita riconoscenza, mentre uno stuolo 
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di giovani benediranno ogni momento la mano benefica, che li ha tolti dai 

pericoli delle strade, avviandoli al buon sentiero, al lavoro, alla salvezza 

dell'anima. 

 

A questo invito univasi il piano di regolamento per la lotteria. 

 

  1. Sarà olla massima riconoscenza ricevuto qualunque oggetto d'arte o 

d'industria, cioè lavori di ricamo, di maglia, quadri, libri, drappi, tele e 

qualsiasi oggetto di vestiario. Si riceverà ugualmente con gratitudine ogni 

lavoro in oro, argento ecc. 

     2. Nell'atto che si consegneranno gli oggetti sarà descritta sopra un 

catalogo la qualità del dono, il nome del donatore, a meno che questi ami di 

conservare l'anonimo 

     3. I membri della Commissione, i Promotori, e le Promotrici sono tutti 

incaricati di ricevere i doni offerti per la lotteria, con preghiera di farli poi 

pervenire al luogo della pubblica esposizione che è in via di Porta Nuova n. 

23, Casa Gonella, piano I. 

     4. Per maggior comodità di tutti cominciando dal giorno ventitrè del 

corrente febbraio tutti i giorni vi sarà persona incaricata di ricevere i doni che 

taluno, stimasse di offrire, dalle ore io del mattino alle quattro pomeridiane. 

     5. I biglietti saranno emessi in numero proporzionato al valore degli 

oggetti e nei limiti segnati dall'Intendenza Generale della provincia di Torino. 

Il prezzo è fissato a cent. 50 caduno. Chi ne prende una decina ne avrà uno 

gratuito. 

     6. I biglietti saranno spiccati da un foglio a matrice e muniti delle firme 

di due membri della Commissione. 

     7. La pubblica esposizione degli oggetti comincerà col prossimo mese 

di marzo e durerà tre mesi. Si notificherà nei giornali il giorno della pubblica 

estrazione. 

     8. I numeri saranno estratti uno per volta. Occorrendo che per isbaglio 

se ne estraesse, due, non si leggeranno ma saranno riposti nell'urna. 

     9. Si estrarranno tanti numeri quanti sono i premi da vincersi. Il primo 

numero estratto vincerà l'oggetto corrispondente segnato col numero i: così il 

secondo, e successivamente. 
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10. I numeri vincitori saranno pubblicati dai giornali quattro giorni dopo 

l'estrazione; e quattro giorni dopo tale pubblicazione comincerà la 

distribuzione dei premi. I premi non ritirati due mesi dopo l'estrazione si 

intendono donati a beneficio della Lotteria medesima. 

 

Il soprannotato appello e questo piano erano spediti con 

l'accompagnamento di una lettera di D. Bosco, ai promotori. 

 

Ciò che fate ai miei poveri   

lo fate a me stesso:  

                                dice il Salvatore.  

  MATT. XXV. 40. 

 

Ill.mo Signore, 

 

 Mi faccio il dovere di partecipare a V. S. Ill.ma che sono compiute 

presso l'Intendenza Generale le incombenze della Lotteria alla carità di Lei 

raccomandata; perciò Le trasmetto alcuni programmi della medesima, con 

preghiera di farli conoscere a quelle persone che Ella giudicherà propense a 

queste opere di beneficenza. Se qualche caritatevole persona Le consegnasse 

oggetti con questa destinazione, io La prego di volerli ricevere e con sua 

comodità farli pervenire al locale della esposizione Casa Gonella, via Porta 

Nuova n. 23. Fra pochi di Le comunicherò l'orario della pubblica esposizione 

con alcuni biglietti da smerciare. 

 Intanto io comincio a ringraziarla della parte che prende a quest'opera 

di carità, e La prego a volermi continuare il suo favore assicurandola che un 

gran numero di giovanetti non mancheranno di invocare sopra di Lei copiose 

benedizioni dal cielo, mentre, con la più sentita gratitudine mi dico 

Di V. S. Ill.ma 

Torino, 23 febbraio 1857. 

 

Obbl.mo Servitore 

Sac. Giov. Bosco. 

 

I fedeli rispondevano con generosità alla domanda di D. Bosco, e ben 

presto gli oggetti raccolti superarono i 
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due mila e novecento. Fra questi uno di S. A. R. il Principe di Carignano. 

Agli oblatori si mandava a notificare la ricevuta col seguente biglietto: 

 

Chiunque darà a voi un bicchiere d'acqua in mio nome non 

perderà la sua mercede. MARC. IX, 40. 

 

Con sentimento di viva gratitudine riceviamo dal Sig... i seguenti oggetti... 

 I quali oggetti sono destinati per la lotteria iniziata a favore dei tre 

Oratorii maschili di S. Francesco di Sales, di S. Luigi e del S. Angelo 

Custode. 

Iddio largamente guiderdoni i benemeriti donatori. 

 Dal locale della pubblica Esposizione, via Porta Nuova, n. 23 casa 

Gonella, piano primo. 

Torino il……... del mese  …. 1857. 

 

Per la Commissione 

 PESCE MATTEO. 

 

Fra i premi ricevuti vi era un quadro ad olio rappresentante un episodio 

della Gerusalemme liberala di Torquato Tasso, dono del Ministro 

dell'Interno. 

 
MINISTERO DELL'INTERNO. N. 1447 

 

Il Ministro dell'Interno nel desiderio di provare al R. D. Giovanni Bosco 

l'interessamento che prende in ogni circostanza all'incremento dell'Oratorio 

maschile in Valdocco si reca a ben,gradita premura di partecipargli che gli 

sarà colla presente consegnato un quadro a olio del valore di lire 400, 

rappresentante Erminia, acquistato nell'ultima esposizione di belle arti in 

questa capitale, e di cui il Ministro fa dono alla lotteria d'oggetti a favore dei 

pii Oratorii di Portanuova, in Valdocco ed in Vanchiglia. 

Torino, addì 20 marzo 1857. 

 

Il Ministro 

U. RATTAZZI. 
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L'Armonia, che rappresentava il Clero e i cattolici del Piemonte, il 7 marzo 

con vive esortazioni raccomandava la Lotteria. 

 “Non è necessario, stampava, cha noi facciamo conoscere a' nostri lettori 

l'opera d'importanza massima a cui si è specialmente dedicato l'ottimo 

Sacerdote D. Giovanni Bosco, cioè quello di raccogliere i giovani della classe 

popolana per istruirli, educarli ed instradarli sia nella virtù, sia ad un mestiere 

da procacciarsi la vita. 

 ” Si sa parimente che quest'opera priva di ogni mezzo di sussistenza, da 

quello infuori che somministra la Provvidenza che ci dà il pane quotidiano, 

vive della carità e generosità di buoni cristiani. Ora quel buon sacerdote, per 

far fronte alle grandi spese, dispone ogni cosa per una lotteria d'oggetti”. 

Quindi ne ristampava il programma. 

 Non ostante che i tempi sembrassero poco favorevoli a lotterie di questo 

genere, l'esito di questa doveva riuscire felicissimo. Sei sale erano piene di 

preziosi doni, di forma, di genere e di nomi svariatissimi. Grande il concorso 

dei cittadini, soddisfacente lo smercio dei biglietti. Anche i paesi di provincia 

concorrevano alacremente tanto coll'offerta dei doni quanto coll'acquisto dei 

biglietti. Di questi se ne fece invio ai Vescovi e ai parrochi del regno, se ne 

distribuì ai Sindaci e ai Senatori, ai deputati, ai ministri del Re, ed allo stesso 

Vittorio Emanuele. 

 Mentre D. Bosco era tutto occupato nella sua Lotteria, ecco presentarsi a 

lui, e forse inaspettato, un nuovo imbarazzo per la conservazione del 

personale dirigente e insegnante nell'Oratorio, non grave certamente sul 

principio, ma che in breve sarebbe divenuto pesantissimo, 
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cagionandogli nuove fatiche, non inferiori alle singole che già lo 

gravavano. Il Sindaco della città di Torino nel mese di Gennaio aveagli fatta 

recapitare la seguente lettera: 

 

CITTA' DI TORINO. 

Leva e servizio militare. 

 N. 86 - 2 Circolare. 

 

Il regolamento per l'esenzione dalla Legge 20 Marzo 1854 sul 

reclutamento dell'Esercito al § 14 prescrive: 

 “I giovani ricoverati nei conservatori od ospizi di carità devono essere 

inscritti sulle Aste di leva del Comune in cui trovasi il conservatorio o 

l'ospizio al quale appartengono. 

 ” La Direzione di questi pii stabilimenti, prima dello scadere del mese di 

Dicembre, darà in nota al Sindaco i ricoverati che nell'anno incominciante 

compiono il 190 di loro età. 

 ” La stessa Direzione trasmetterà al Sindaco gli atti di decesso dei 

ricoverati già tutti in nota, e morti prima che abbiano dovuto concorrere alla 

leva, onde a loro riguardo segua la cancellazione dalle liste”. 

 Il Sottoscritto nel permettersi di rammemorare tali disposizioni alla S. V. 

Ill.ma la pregherebbe ove ne sia il caso, cioè sempre quando esistano in 

codesto Oratorio giovani nati nel 1839, di volerne dar nota a questo Uffizio 

al più presto che le sarà fattibile, indicando per ognuno: i il Casato, 20 il 

Nome con cui viene solitamente chiamato, 30 il nome del padre, 

accennandone l'esistenza o la morte, 4° la condizione del padre, 51 il Casato 

e nome della madre, accennandone anche la esistenza o la morte, 6° il luogo 

della nascita, accennando la Provincia a cui appartiene, 71 la professione, ed 

in ultimo quelle altre nozioni che si riferissero sia alle individuali fisiche 

imperfezioni, ed ai diritti di famiglia che ai giovani stessi potessero 

competere per la esenzione. 

E Le porge i suoi anticipati ringraziamenti. 

 

Il Sindaco 

A. COLLA. 
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D. Bosco affrettossi ad obbedire. 

 Ma i sindaci di Torino e di Castelnuovo d'Asti si scambiavano lettere, 

ciascuno ritenendosi in diritto dì iscrivere nella propria lista come coscritti 

Giovanni Cagliero e Giovanni Turco. Beltramo, sindaco di Castelnuovo, 

rivolgevasi allora a D. Bosco perchè gli desse nozioni sull'Oratorio di Torino 

e perchè interpellasse i due giovani se volessero prevalersi del loro diritto, 

scegliendo per la lista della leva quella di Castelnuovo o quella della Capitale. 

 Rechiamo la risposta di D. Alasonatti al Sindaco di Castelnuovo, scritta 

in sul finire dì febbraio, perchè ci dà notizia sull'Oratorio di quel tempi. 

 

Ill.mo Sig. Sindaco, 

 

Ad intendimento di dare a V. S. Ill.ma le spiegazioni di cui mi richiede, 

sulla forma di questo stabilimento, rassegno i seguenti cenni: 

 L'Oratorio Maschile del Sig. D. Bosco in Valdocco è aperto per i 

giovani che hanno altrepassati i dodici anni e non hanno raggiunto i diciotto, 

mediante che siano affatto orfani abbandonati e poveri. In esso hanno vitto, 

alloggio, educazione artistica, letteraria, sociale e morale. Di questi allievi 

avvene altresì picciol numero che hanno i propri congiunti altrove in 

provincia, presso cui vanno a villeggiare in tempo di ferie, i quali, mutata 

volontà o cessato il loro scopo, possono darsi a quelle destinazioni che 

saranno di lor gradimento o convenienza. 

Per l'assistenza ed istruzione a tali ricoverati si impiegano altri giovani per 

lo più studenti in carriera, fra i quali sono da menzionare onorevolmente i 

giovani Cagliero Giovanni e Turco Giovanni, ambidue da Castelnuovo 

d'Asti. 

 Essi poi intenderebbero essere iscritti nelle liste della classe relativa di 

cotesto Municipio e ne inoltrano petizione a V. S. Ill.ma onde voglia degnarsi 

sostenerli in diritto per quanto le  
 

 



Vol V, 620 

 

fia possibile, mentre Le rendono per organo mio le più calde grazie e con 

piena fiducia si rimettono al suo zelo prudente e generoso. 

 Giovomi intanto dell'opportunità per rinnovarmi con perfetta 

considerazione ecc. 

 

Sac. VITTORIO ALASONATTI. 

 

D. Bosco da questo punto dovette ogni anno in dicembre presentare 

all'autorità civile, fino al 1864, liste esatte che tutte conservò, de' nomi di quei 

suoi giovani ricoverati, che indicavano le prescrizioni della legge, e secondo 

le norme da essa dettate. A ciò si aggiungeva lo studio delle ragioni di 

esenzione dal servizio militare che potesse avere ogni singolo individuo: 

quindi trattandosi di chierici, domande ai Vescovi perchè usassero del loro 

diritto di esenzione in favore di essi, lettere ai parenti per spiegazioni e 

rettifiche, corrispondenze per informazioni colle Curie Vescovili, coi sindaci, 

colle autorità militari; in fine andare in cerca di somme vistose di danaro per 

pagare un riscatto, per mettere un cambio, per l'ascrizione al volontariato di 

un anno. E tutte queste incombenze Don Bosco prendeva sopra di sè per 

conservare al Santuario un grandissimo numero di allievi. 
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CAPO LI. 

Letture Cattoliche - Articolo dell'Armonia per il principio dell'anno quinto 

di queste pubblicazioni - I Valdesi a Castelnuovo d’Asti - Infermità di Savio 

Domenico e sua morte preziosa. 

 

NEL 1857 la quaresima durava dal 25 febbraio fino al 12 aprile. D. Bosco, 

per istruire i fedeli aveva stampato coi tipi di Paravia e destinato pel me se di 

marzo un opuscolo anonimo per le Letture Cattoliche - La Pasqua Cristiana. 

Ivi si narrava l'origine di questa festa, si dimostrava l'obbligo grave che hanno 

i fedeli di accostarsi alla sacra mensa e si davano ammaestramenti ed 

esortazioni. Qualche settimana dopo l'Armonia insisteva sulla necessità, che 

fossero maggiormente sostenute e diffuse queste pubblicazioni. 

 

Col mese di marzo cominciava il V anno della pubblicazione delle Letture 

Cattoliche del Sac. Giovanni Bosco. È oggimai più che superfluo il 

raccontare il merito che questa pubblicazione ha grandissimo verso la Chiesa 

ed il popolo. Si sa con quanta solerzia e zelo sono dettati i libriccini e diffusi, 

atti ad istruire ed educare il popolo, illuminandolo sopra i suoi doveri di 

cristiano e di cittadino, e premunendolo contro i pericoli a cui è esposta la sua 

coscienza dal lato religioso, come dal lato morale. 
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Sono più di settecentomila i fascicoli che le Letture Cattoliche seminarono 

e posero in mano al popolo nei quattro primi anni della loro esistenza! 

 Quando si considera l'ardore, anzi la rabbia, con cui i protestanti si danno 

a spargere nel popolo le Bibbie adulterate, ed i loro libelli contro la religione 

cattolica, niuno è che non si senta compreso da venerazione e da riconoscenza 

per lo zelo di quell'egregio sacerdote, che è il Sig. D. Bosco, il quale fidato 

nei soli aiuti che spera dalla carità cristiana, insieme con tante altre opere 

eccellenti, mantiene e fa prosperare le Letture Cattoliche. Giova poco il far 

compianti sulla sempre crescente empietà della stampa' se i buoni, i quali 

hanno del ben di Dio per venir in aiuto alle opere che servono di antidoto alla 

stampa cattiva, vanno stretti allo spendere. Ogni qual volta questi buoni in 

parole entrano a cantar le loro lamentazioni sui mali della stampa, 

converrebbe che taluno, battendo loro sulla spalla dicesse: - Ehi, amico! voi 

che inveite come un predicatore contro la cattiva stampa, fate poi qualche 

cosa contro di essa? Quanto spendete in tutto l'anno per aiutare la stampa 

buona? 

 Quanti dovrebbero arrossire e tacere a quella inchiesta! Le Letture 

Cattoliche non costano che 36 soldi all'anno e quanto bene potrebbe fare, e 

quanto male impedire, procurandone i fascicoli al popolo, che o non li 

conosce o non li può comprare! 

 Le domande d'associazione si possono fare o alla Direzione delle Letture 

Cattoliche, via S. Domenico n. II in Torino, o nelle province presso i 

Corrispondenti, di cui ci rincresce di non poter qui tessere il catalogo. Ma 

ognuno potrà facilmente averne contezza, indirizzandosi o al parroco od ai 

segretari dei Vescovi. 

 

E quanto bene ragionasse l'Armonia, lo dimostrò l'audacia dei Valdesi, i 

quali tentavano di penetrare nella stessa patria di D. Bosco. Già erano andati 

a turbare la pace in Settimo Torinese, in Crea e in molti altri luoghi del 

Piemonte, diffondendo libri pestiferi e tenendo conferenze a scopo di 

proselitismo. A Chieri il pastore Valdese Amedeo Bert predicava in una sala 

prestatagli da un 
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ebreo, raccomandandosi però alla forza pubblica, essendo stato accolto 

malamente dai Chieresi. Gli eretici erano insolenti, perchè i gendarmi 

avevano istruzione di reprimere le giuste rimostranze di un popolo che non 

voleva fosse fatto sfregio alla propria fede, e tradimento alle anime semplici. 

Più d'una sentenza del tribunale era stata emanata in favore dei nemici della 

Chiesa. Alcuni di questi, appoggiati e sostenuti dal sindaco, uomo forestiere 

e di poca religione, eransi eziandio recati a Castelnuovo d'Asti e 

incominciarono a declamare nei caffè e sulle piazze le loro empie massime, 

rigettate però con orrore da quella buona e cattolica popolazione. Ma di 

questo non ancor paghi, noleggiarono una vasta camera nell'abitazione di un 

certo Modini G. B., forestiere, protestante, amico dei settari, che teneva 

bottega da panieraio; quindi invitarono a venire da Torino un certo Gai, 

ministro evangelico, per tenere alcune conferenze. La notizia di questo 

disegno si sparse per tutto il paese; il popolo era indegnato perchè il sindaco 

permettesse tali cose, e vari maggiorenti della comunità si rivolsero a D. 

Cinzano, al Viceparroco e a D. Bosco chiedendo consiglio. La risposta fu 

secondo la loro domanda, ma prudente: -Non far male quelli che in suolo 

pubblico avessero fatto fracasso, purchè non commettessero violenze contro 

le persone e la proprietà; ritenessero però che non intendevano, con queste 

parole, di dar loro una norma come regolarsi. 

 Ma a buon intenditor poche parole. La Domenica i marzo, verso le 6 della 

sera, giungeva alla casa del Modini il ministro Gai; e circa trenta persone vi 

accorsero per udirlo, più per curiosità o speranza di lucro, che per astio contro 

la Chiesa. Quand'ecco organizzarsi nel paese un'imponente dimostrazione, 

una specie di pubblica 
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protesta: una turba di quasi seicento persone, e specialmente di ragazzi, 

mossi da taluni che non sapevano tollerare un simile scandalo, accorse alla 

porta dell'adunanza e zuffolando, fischiando, battendo le mani, urlando 

Abbasso il Protestantesimo! e percuotendo improvvisati strumenti, fecero 

tanto frastuono da impedire che il sermone si proseguisse. Quella musica durò 

fino alle ore io, benchè il sindaco con parole ingiuriose alla popolazione 

avesse cercato d'impedirla. Intanto gli intervenuti alla radunanza Valdese uno 

dopo l'altro erano fuggiti e l'oratore evangelico, scornato, confuso e costretto 

a nascondersi per la paura, il dimani per tempo se la svignò colle pive nel 

sacco. 

 Restava ancora il Modini, e contro questo manutengolo dell'empietà, il 4 

marzo, si rinnovava una seconda fragorosa, prolungata dimostrazione per 

costringerlo a sfrattare dal paese; ma chiamati dal sindaco arrivavano in paese 

trenta carabinieri. Gli emissari dell'errore non si volevano dare per vinti, 

poichè i loro progetti erano di fare di Castelnuovo un punto di partenza, ed 

un centro di propaganda per l'Astigiano ed il Monferrato; ed avevano ottenuto 

che si spiccasse un mandato di cattura contro quattro dei capi di quella 

dimostrazione. Il motivo del mandato era: Inquisito d'opposizione con 

minaccia, all'esercizio del diritto di associazione. Avevano eziandio cercato 

di conoscere se, come e quando i sacerdoti avessero provocati o diretti quei 

tumulti, ma nulla raccolsero di certo. Anche D. Bosco era stato protetto dal 

suo Angelo custode. 

 Tutto il paese ne fu sossopra. Dei quattro designati, due furono messi in 

prigione, cioè Savio Giuseppe e Pietro Cafasso, fratello di D. Cafasso: e due 

riuscirono a nascondersi, rifugiandosi a Borgo Cornalense presso la Duchessa 
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di Montmorency; e furono Turco Giuseppe e Bertagna Matilde, madre di 

Monsignore. D. Cafasso si mosse allora in soccorso di que' campioni della 

fede. Sborsando del proprio una cauzione di 4000 lire, ottenne la libertà 

provvisoria ai quattro incriminati, che egli stesso volle accompagnare a 

Castelnuovo, e restituirli alle proprie famiglie. Fu accolto dall'intera 

popolazione come in trionfo, e tenne un discorso rallegrandosi co' suoi 

compatriotti che tanto avevano meritato della religione; e li animò a star saldi 

contro nuovi assalti che potessero a caso sopravvenire. Fu questa l'ultima 

volta che D. Cafasso si recò a Castelnuovo. Ritornato a Torino, mise in moto 

le alte influenze di cui disponeva pel buon esito del processo, che si svolse in 

Asti contro i quattro accusati; ed ottenne piena sentenza di assolutoria. Egli 

aveva voluto sostenere tutte le spese del processo, dicendo agli assolti, che 

desideravano rimborsarlo: - Voglio anch'io aver parte ai vostri meriti della 

persecuzione sofferta per la fede. - Intanto il panieraio aveva dovuto trasferire 

altrove il suo domicilio, poichè nessuno più volle negoziare con lui. Eziandio 

il sindaco dovette cessare dall'impiego, non venne più eletto consigliere, e, 

malvisto da tutti, fu costretto ad andarsene da Castelnuovo. E i protestanti 

non tornarono più a turbare la quiete di quella popolazione cristiana. 

 Questa vittoria sui Valdesi, va forse anche attribuita alle preghiere di 

Savio Domenico, il quale non cessava dal sospirare per il trionfo della 

religione. 

Del Papa infatti parlava come figlio del proprio padre pregava 

fervorosamente per lui, ed esprimeva un vive, desiderio di poterlo vedere 

prima di morire, asserendo ripetutamente che aveva cosa di grande 

importanza da dirgli. Udendolo sovente a parlare così, D. Bosco una 
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volta gli domandò quale fosse quella gran cosa, che avrebbe voluto dire al 

Papa. 

     - Se potessi parlargli, vorrei dirgli che in mezzo alle tribolazioni che lo 

attendono, non cessi di occuparsi con particolare sollecitudine 

dell'Inghilterra: Iddio prepara in quel regno un gran trionfo al Cattolicismo. 

     - Sopra quali cose appoggi tu queste tue parole? 

     - Lo dico, ma non vorrei che ne facesse parola con altri. Se però andrà 

a Roma, lo riferisca pure a Pio IX. Ecco dunque: Un mattino mentre faceva 

il ringraziamento della Comunione fui sorpreso da una forte distrazione, e mi 

parve di vedere una vastissima pianura, piena di gente avvolta in una densa 

nebbia. Camminavano, ma come uomini che, smarrita la via, non vedono più 

ove mettono il piede. Questo paese, mi disse uno che mi era vicino, è 

l'Inghilterra. Mentre voleva dimandare altre cose, vedo il Sommo Pontefice 

Pio IX, tale quale avevo veduto dipinto in alcuni quadri. Egli maestosamente 

vestito, portando una luminosissima fiaccola tra le mani, si avanzava verso 

quella turba immensa di gente. Di mano in mano che si avvicinava, al chiarore 

di quella fiaccola scompariva la nebbia, e gli uomini restavano nella luce di 

mezzogiorno. Questa fiaccola, mi disse l'amico, è la Religione Cattolica che 

deve illuminare gl'Inglesi. 

 Così disse l'amabile giovanetto, il quale, come si vede, fu un piccolo ma 

verace profeta. Imperocchè, chi non conosce il progresso che il Cattolicismo 

fece nel Regno Unito da quaranta e più anni a questa parte? La gerarchia 

ecclesiastica ristabilita primieramente nell'Inghilterra e poi nella Scozia; la 

libertà concessa ai Cattolici di esercitare il loro culto; la facoltà di predicare 

e d'insegnare; le numerose chiese che s'innalzano nelle città e nelle 
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campagne; le conversioni quotidiane di protestanti, tra cui ministri, 

deputati, senatori, marchesi, duchi e via dicendo; lo scomparire dei pregiudizi 

contro il Papa e la Chiesa Cattolica; l'avidità, il trasporto, con cui si cerca di 

meglio conoscerla, tutti questi ed altri fatti sono una prova evidente che molti 

anni fa il giovanetto Domenico Savio vide nell'avvenire coll'occhio della 

mente illuminato da Dio. 

 Savio Domenico preannunziava anche la vicina sua morte e talvolta 

andava dicendo: - Bisogna che io corra, altrimenti la notte mi sorprende per 

istrada. - I giovani sul principio dell'anno fecero l'esercizio di buona morte, 

sul terminare del quale si recitò al solito un Pater ed Ave per colui che tra gli 

astanti sarà il primo a morire. E Savio scherzando ripetè più volte: - In luogo 

di dire per colui che sarà il primo a morire, dite così: un Pater ed Ave per 

Savio Domenico che di noi sarà il primo a morire. 

 D. Bosco alcun tempo prima avealo già mandato a casa, per provare se 

l'aria nativa avrebbegli recato giovamento; e Domenico benchè con 

dispiacere aveva obbedito. In questo viaggio gli accadeva un fatto singolare, 

raccontato a D. Gamba Giuseppe da sua madre, la quale avevalo appreso dalla 

stessa genitrice di Savio, unitamente a una certa Marianna Marchisio, che ne 

faceva testimonianza ancora pochi anni fa. 

 Savio Domenico, arrivato in vettura a Castelnuovo, fu costretto a 

continuare la strada a piedi fino a Mondonio, perchè non era stata recapitata 

ai suoi una lettera che annunziava loro il suo arrivo. Giunse a casa stanco per 

la lunga via, e la madre al vederselo innanzi così all'improvviso: - Ma come, 

gli disse; e sei venuto solo? Non avevi alcuno per compagno? 
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Sono sceso dalla vettura, rispose il figlio, e ho trovata subito una bella e 

maestosa signora, la quale ebbe la bontà di accompagnarmi fino alla porta di 

nostra casa. 

     - E perchè non l'hai fatta entrare invitandola a riposarsi? 

     - Perchè, come fui qui vicino al paese, ella scomparve e più non la vidi 

. 

 La buona madre uscì allora fuori della porta, osservò attorno, ma 

inutilmente; e una cara supposizione le restò fissa nell'anima in tutto il tempo 

della sua vita. Quella Signora era forse Maria Santissima? 

 Pochi giorni però fermossi Domenico a Mondonio, e D. Bosco se lo vide 

ricomparire nell'Oratorio, perchè gli rincresceva interrompere gli studi e le 

solite sue pratiche di pietà. D. Bosco l'avrebbe tenuto con sè a qualunque 

costo, ma pure volle seguire il consiglio dei medici; tanto più che da alcuni 

giorni erasi in lui manifestata una tosse incessante. 

 Se ne avvertì adunque il padre e si stabilì la partenza pel primo di marzo 

1857 

 Si arrese Domenico a tale deliberazione, ma solo per farne un sacrificio a 

Dio. - Perchè, gli si domandò, vai a casa così di mal animo; mentre dovresti 

andarvi con gioia per godervi la compagnia de' tuoi amati genitori? 

     - Perchè, rispose, desidero di terminare i miei giorni all'Oratorio. 

     - Andrai a casa, e, dopo che ti sarai alquanto ristabilito in salute, 

ritornerai. 

     - Oh! questo poi no, no: io me ne vado e non ritornerò più. 

 La sera precedente alla partenza, D. Bosco non poteva levarselo d'attorno; 

sempre aveva cose da dimandare. Fra 
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le altre diceva: - Qual è la cosa migliore che possa fare un ammalato per 

acquistar merito davanti a Dio? 

     - Offrire spesso a Dio quanto egli soffre. 

     - Qual altra cosa potrebbe ancor fare? 

     - Offrire la sua vita al Signore. 

     - Posso essere certo che i miei peccati mi siano stati perdonati? 

     - Ti assicuro a nome di Dio che i tuoi peccati ti sono stati tutti perdonati. 

      - Posso essere certo di essere salvo? 

     - Sì, mediante la divina misericordia, la quale non ti manca, tu sei certo 

di salvarti. 

     - Se il demonio venisse a tentarmi, che cosa gli dovrei rispondere? 

     - Gli risponderai che hai venduto l'anima a G. Cristo, e che egli l'ha 

comperata col prezzo del suo Sangue per liberarla dall'inferno e condurla con 

lui al paradiso. 

     - Dal paradiso potrò vedere i miei compagni dell'Oratorio ed i miei 

genitori? 

     - Sì, dal paradiso vedrai tutte le vicende dell'Oratorio, vedrai i tuoi 

genitori, le cose che li riguardano ed altre cose mille volte ancor più belle. 

     - Potrò venire a fare loro qualche visita? 

     - Potrai venire, purchè tal cosa torni a maggior gloria di Dio. 

Queste e moltissime dimande andava facendo, e sembrava una persona che 

avesse già un piede sulle porte del paradiso e che prima d'entrarvi volesse 

bene informarsi delle cose che entro vi erano. 

 Il mattino di sua partenza fece un'altra volta co' suoi compagni l'esercizio 

della buona morte con grande trasporto di divozione e poi s'intrattenne con 

essi, ad uno ad 
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uno, dando saggi consigli. Parlò ai confratelli della Società 

dell'Immacolata Concezione, e colle più animate espressioni li incoraggiava 

ad essere costanti nell'osservanza delle promesse fatte a Maria SS. ed a riporre 

in lei la più viva confidenza. Al momento di partire chiamò D. Bosco e gli 

disse queste precise parole: - Ella adunque non vuole questa mia carcassa ed 

io sono costretto a portarla a Mondonio. Il disturbo sarebbe di pochi giorni... 

poi sarebbe tutto finito; tuttavia sia fatta la volontà di Dio. Se va a Roma, si 

ricordi della commissione dell'Inghilterra presso il Papa; preghi affinchè io 

possa fare una buona morte, e a rivederci in paradiso. 

 Erano giunti alla porta che mette fuori dell'Oratorio, ed egli teneva tuttora 

stretta la mano di D. Bosco, quando si voltò ai compagni che lo attorniavano 

e disse: Addio, amati compagni, addio tutti, pregate per me e a rivederci colà 

dove saremo sempre col Signore. - Chiese ancora a D. Bosco di essere messo 

nel numero di quelli che potevano partecipare ad alcune indulgenze, plenarie 

in articolo di morte, che egli aveva ottenuto dal Papa, e gli baciò per l'ultima 

volta la mano. 

    Partiva da Torino il primo marzo alle due pomeridiane in compagnia di 

suo padre. Giunto a casa e visitato dal medico, questi lo giudicò affetto 

d'infiammazione, e gli praticò dei salassi. La malattia allora parve rivolgere 

in meglio: così assicurava il medico, così credevano i parenti; ma non così 

giudicava Domenico. Guidato dal pensiero che è meglio prevenire che 

perdere i Sacramenti, egli chiamò suo padre, e: - Papà, gli disse, è bene che 

facciamo un consulto col medico celeste: io desidero di confessarmi e di 

ricevere la santa Comunione; - e fu compiaciuto. Ricevette il SS. Viatico col 

fervore di un 
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serafino; e prima e dopo usciva di tratto in tratto in preghiere così belle ed 

affettuose, che ti pareva già un beato comprensore in colloquio con Dio. Dopo 

alcuni giorni, benchè il medico dichiarasse il male essere stato vinto, il 

giovanetto domandò che gli fosse amministrato il Sacramento dell'Olio 

Santo; ed i parenti e lo stesso Prevosto, lusingati ed ingannati dalla serenità e 

giovialità del malato e dalle parole del medico, accondiscesero alla sua 

richiesta, non già per la necessità che ne scorgessero, ma per non dargli 

disgusto. Ricevuta l'Estrema Unzione colla pietà di un santo, domandò pure 

la benedizione papale. Munito di tutti i conforti della Santa Religione, egli 

provò una gioia così celestiale, che la penna non varrebbe a descrivere. 

 Era la sera del 9 marzo. Chi lo udiva soltanto a parlare e lo rimirava in 

volto, avrebbe in lui ravvisato uno che giace a letto solo per riposo. L'aria 

allegra, gli sguardi tuttor vivaci, la piena cognizione di se stesso avrebbero 

da chiunque sgombrata l'idea che egli si trovasse in punto di morte. Un'ora e 

mezzo prima che spirasse, il Prevosto lo andò a visitare, e lo stette con diletto 

e con istupor e ascoltando a raccomandarsi l'anima. Egli stringeva in mano e 

baciava il crocifisso e faceva frequenti giaculatorie, tutte esprimenti il più 

vivo desiderio di andare presto in Cielo. 

 Partito il Parroco colla speranza di rivederlo, il giovanetto si addormentò 

e prese mezz'ora di riposo. Indi svegliatosi volse uno sguardo a' suoi parenti, 

e: Papà, disse, ci siamo. - Eccomi, figliuol mio, che ti abbisogna? - Mio caro 

papà, è tempo; prendete il mio Giovane Provveduto, e leggetemi le preghiere 

della buona morte. 
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A queste parole la madre ruppe in pianto e si allontanò dalla camera 

dell'infermo. Al padre scoppiava il cuore di dolore, e le lacrime gli 

soffocavano la voce; tuttavia si fece coraggio e prese a leggere quella 

preghiera. Domenico ripeteva attentamente e distintamente ogni parola; ma 

in fine di ciascuna parte voleva dire da solo: Misericordioso Gesù, abbiate 

pietà di me. Giunto alle parole: “Quando finalmente l'anima mia comparirà 

davanti a Voi, e vedrà per la prima volta lo solendore immortale della vostra 

Maestà, non la rigettate dal vostro cospetto, ma degnatevi di ricevermi nel 

seno amoroso della vostra misericordia, affinchè io canti eternamente le 

vostre lodi”; - Oh! sì, soggiunse, questo è appunto quello che io desidero. Sì, 

sì, caro papà, cantare eternamente le lodi del Signore. - Poscia parve 

prendere di nuovo un po' di riposo a guisa di chi riflette seriamente a cosa di 

grande importanza. Dopo alcuni istanti riaprì gli occhi, e sorridente ed a 

chiara voce: - Addio, caro padre, addio! Ah! che bella cosa io vedo mai ... - 

Così dicendo e con amabile sorriso, egli spirò colle mani giunte dinanzi al 

petto in forma di croce. La sera del 9 di marzo 1857 eravi un angelo di meno 

sulla terra e uno di più in Cielo. 

 Tale fu l'esclamazione di D. Bosco quando dal padre ricevette la mesta 

notizia, tale la voce unanime dei compagni mentre tutti piangendo e pregando 

si dolevano di quella dipartita, e tale pure l'opinione espressa dal Professor 

D, Picco nel funebre elogio che fece del suo discepolo alla scolaresca riunita. 

 Che il giovane Domenico Savio sia volato al Paradiso puossi piamente 

dedurre e dalle virtù praticate in vita in grado non comune, e dai celesti 

carismi, di cui si mostrò adorno, e dalla morte invidiabile che ei fece, e 
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sopratutto da molte grazie e favori sino ad oggi ottenuti per sua 

intercessione. 

 Un fatto singolare raccontò il suo genitore, pronto a confermare le sue 

asserzioni in qualunque luogo e in presenza di qualunque persona. Egli 

espose la cosa così: 

 “La perdita di quel mio figliuolo, egli dice, mi fu causa dì profondissima 

afflizione, che si andava fomentando dal desiderio di sapere che fosse 

avvenuto di lui nell'altra vita. Dio mi ha voluto consolare. Circa un mese dopo 

la sua morte, una notte, dopo esser stato lungo tempo senza poter prender 

sonno, mi parve di vedere spalancarsi il soffitto della camera in cui dormiva, 

ed ecco in mezzo ad una grande luce comparirmi Domenico col volto ridente 

e giulivo, ma con aspetto maestoso ed imponente. A quel sorprendente 

spettacolo io sono rimasto fuori di me. - O Domenico! mi posi ad esclamare: 

Domenico mio! come va? Dove sei? sei già in paradiso? - Sì, padre, rispose, 

io sono veramente in paradiso. - Deh! io replicai, se Iddio ti ha fatto tanto 

favore di poter andar a godere la felicità del cielo, prega pei tuoi fratelli e 

sorelle, affinchè possano un giorno venir con te. - Sì, sì, padre, rispose, 

pregherò Dio per loro Affinchè possano un giorno venire con me a godere 

l'immensa felicità del cielo. - Prega anche per me, replicai, prega per tua 

madre, affinchè possiamo tutti salvarci e trovarci un giorno insieme in 

Paradiso. - Sì, sì, pregherò. - Ciò detto disparve, e la camera tornò 

nell'oscurità come prima”. 
 

 



Vol V, 634 

CAPO LII. 

Catechismi della quaresima - Onomastico di D. Cafasso. -Letture 

Cattoliche: VITA DI S. PAOLO - La Pasqua- Incontro di D. Bosco con 

antichi allievi - Il nuovo direttore dell'Oratorio a Portanuova. 

 

      IL 2 marzo i catechismi, che nei tre Oratorii di D. Bosco, si facevano 

tutte le domeniche e le feste, divennero giornalieri fino alla Pasqua. 

L'esempio e la parola, del superiore facevano parer leggera ai catechisti 

questa nuova fatica. Diceva loro che dovevano essere, ad imitazione di S. 

Francesco di Sales, omnibus omnia facti: detto di S. Paolo, che ripetevano 

recitando l'Oremus del loro santo Patrono. Replicava eziandio 

frequentemente. - Aiutatemi a salvare molte anime. Il demonio lavora senza 

tregua per riuscire a perderle, e noi lavoriamo senza, posa per preservarle. 

 Un giorno D. Savio Angelo gli disse: - Si riposi un poco; non si alzi tanto 

presto alla mattina; alla sera non si corichi così tardi; ora non è più necessario 

far ciò, come lo era una volta. - E D. Bosco gli rispose: - Mi riposerò poi 

quando sarò qualche chilometro sopra la luna. 

Perciò i catechisti in nulla si risparmiavano. Siccome la maggior parte di 

essi erano dell'Ospizio di S. Francesco 
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di Sales, così in questo si anticipava il pranzo, ed ognuno, o superiore o 

suddito, si cibava in fretta e sacrificava anche la ricreazione meridiana, per 

trovarsi pronto e al debito tempo nella rispettiva classe. Ed era veramente 

mirabile lo zelo di tutti i catechisti, di quelli specialmente che da Valdocco 

dovevansi portare nei due Oratorii di S. Luigi e dell'Angelo Custode; 

imperocchè, oltre che per la stagione invernale il più delle volte o le vie erano 

cattive oppure nevicava o pioveva, percorrevano ogni giorno tra andata e 

ritorno da 5 a 6 chilometri a piedi. Questa vita di abnegazione facevasi da 

tutti col più bel garbo del mondo, e colla più viva gioia del cuore. 

 D. Bosco, finito il catechismo, ogni giorno con un suo chierico andava a 

rinchiudersi nella biblioteca del Convitto ecclesiastico per scrivere i suoi 

opuscoli. Quivi accadde un grazioso aneddoto, che, tra l'altro, ricorda la 

venerazione di D. Bosco pel suo direttore spirituale e benefattore. Venne la 

vigilia della festa di S. Giuseppe, onomastico di D. Cafasso. D. Bosco era già 

stato in sua camera a presentargli le sue felicitazioni, come soleva fare 

immancabilmente ogni anno; e uscitone vi mandò per lo stesso fine il chierico 

che aveva condotto con sè. Il buon chierico trovò D. Cafasso nell'atto di 

recitare il breviario; questi col dito sul libro, fisso al punto al quale era giunta 

la sua recita, accolse benevolmente gli augurii e gli domandò: 

     - Chi siete? 

     - Sono il chierico A ... 

     - In qual giorno avete fatta la vestizione clericale? Per verità ora non 

mi ricordo più bene, rispose il chierico dopo aver riflesso. 

     - E in qual giorno avete ricevuta la prima comunione? 
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A…..pensò alquanto e rispose: - Non saprei indicarlo precisamente. 

     - Vedete, certe date non bisogna dimenticarle mai, e quando collo 

svolgere dei mesi ritornano questi anniversari, dobbiamo celebrarli con 

allegrezza, e con divozione. - Quindi ringraziandolo lo congedò. 

 Il chierico ritornato nella biblioteca, riprendeva il suo lavoro e 

riportava a Paravia le bozze del fascicolo delle Letture Cattoliche pel mese 

di Aprile. Eccone il titolo: 

     Vita di S. Paolo Apostolo, Dottore delle genti, per cura del Sac. 

Giovanni Bosco (B). Eziandio in questo libro ogni capitolo termina con una 

sentenza così formolata, da non più scancellarsi dalla memoria del lettore. 

 Ne accenneremo i pregi colle parole dell'Armonia del 19 maggio. 

 

Il Sacerdote Bosco ha intrapreso ad esporre la vita dei Santi Apostoli, 

quindi quella dei Papi, affine di far conoscere coi fatti quelle verità che i 

nemici della fede vorrebbero celare coi cavilli dei loro ragionamenti. Questo 

sembra anche a noi il mezzo più adattato per premunire il popolo; perciocchè, 

sebbene o per mancanza di tempo o d'istruzione rifugga dai lunghi 

ragionamenti e dai grossi volumi, legge tuttavia con una certa avidità quanto 

ha l'aspetto di racconto. 

 Questo libretto che è di pagine 168, oltre il pascolo morale, contiene molti 

fatti acconci a combattere motti errori dagli eretici per ignoranza o per malizia 

propugnati. - Per esempio, i protestanti vorrebbero negare la primazia a S. 

Pietro, e darla a S. Paolo: e loro risponde col fare notare come gli Apostoli 

riconobbero sempre S. Pietro per loro capo e per loro giudice nelle 

controversie religiose e come lo stesso S. Paolo andò a Gerusalemme per 

visitarlo e dargli conto della sua predicazione, e così venerare in Pietro il 

Vicario di Gesù Cristo. 

 I Protestanti tacciano d'intollerante la Chiesa Cattolica, perchè usa troppo 

rigore verso gli ostinati; e l'Autore reca le parole 
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di Paolo, colle quali chiama Elima scellerato, arca di frode e di empietà, 

figlio del demonio; rapporta il fatto dell'incestuoso di Corinto, che il santo 

Apostolo prima scomunicò, di poi, vedendo ravveduto, accolse di nuovo nella 

comunione dei fedeli. I quali fatti dimostrano l'intolleranza della Chiesa 

Cattolica essere quella stessa di S. Paolo, che non voleva alcuna società tra 

Cristo e Belial: pag. 21, 76, 81. 

 Fra le cose che i protestanti non finiscono mai di ridire contro la 

confessione, si è che ai tempi degli Apostoli, non si parlò mai di tal 

sacramento, e tosto loro si risponde col fatte, degli Efesini, i quali, alla 

predicazione di S. Paolo, venivano in gran numero a dichiarare le loro colpe: 

Confitentes et annuntiantes actus suos: pag. 74. 

 I Protestanti non vogliono la tradizione, e tosto loro Si rispondi colle 

parole del santo Apostolo scritte ai Corinti, quando disse: Itaque, fratres, 

state et tenete traditiones, quas didicistis sive per sermonem sive per 

epistolam nostram: pag. 69. Lo stesso è notato nella lettera scritta dalle 

carceri di Roma al suo discepolo Timoteo: “Quello che tu hai imparato, egli 

dice, procura di farlo intendere ad uomini religiosi e capaci d'inculcarlo ad 

altri dopo di te”: pag. 134. 

 Insomma l'Autore si propone di combattere gli errori coi fatti, e ci sembra 

che egli raggiunga felicemente lo scopo. 

 Motivo per cui raccomandiamo caldamente queste Letture, siccome il 

pascolo migliore contro agli errori dei tempi nostri. Valgano queste nostre 

parole ad incoraggiare tutti quelli cui sta a cuore il bene della religione, e 

specialmente i parrochi, a volersi adoperare, con quei mezzi che sono in loro 

potere per far correre questi libretti per le mani dei popoli cristiani. 

 

 Il 12 aprile negli Oratorii celebravasi solennemente la Pasqua, che 

lasciava nel cuore dei giovani le più salutari impressioni. Quante volte D. 

Bosco aveva loro con mirabile ardore ripetuta la sua massima: - Piuttosto non 

vivere che peccare. - E da lui e da' suoi collaboratori si era fatto ad essi 

comprendere come tanti sacrifici, 
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fatiche, sollecitudini si fossero tollerate e altre ancora si fosse pronti a 

sopportare, pel solo desiderio della salvezza delle anime loro. E i giovani ne 

erano talmente convinti, che più volte si udirono ripetere: - D. Bosco, per noi, 

non esiterebbe ad accettare la morte! 

 Ed è perciò che lo riguardavano sempre come un amantissimo padre e 

anche dopo molti anni, incontrandosi con lui, dopo che avevano risposto alle 

sue affettuose interrogazioni, sull'attuale loro stato e condizione, sulle loro 

famiglie, ed anche sui loro interessi materiali, spontaneamente gli 

manifestavano come pensassero sempre all'anima propria, indicando il tempo 

nel quale si erano confessati, E D. Bosco allora: -Bravo, bravo; così sono 

contento. Procura sempre di essere un vero figlio di D. Bosco! - Che se per 

caso essi non avessero pensato ad entrare in simile ragionamento, D. Bosco, 

con una parola e con uno sguardo pieno di bontà, da loro bene inteso, faceva 

comprendere il suo desiderio di conoscere come si trovassero attualmente 

riguardo all'anima. - E di anima come stai? - Ti mantieni sempre buono? - È 

molto tempo che sei stato a confessarti? - Hai fatta la Pasqua? - Quando 

ritornerai a trovarmi? - Vieni da me in qualsivoglia ora! - Sabato sera o 

domenica mattina, vieni; aggiusteremo le cose dell'anima. - E gli 

rispondevano con sincerità ed affetto, e l'obbedivano come le tante volte noi 

abbiamo veduto, dando prova dell'efficacia delle istruzioni catechistiche che 

avevano ascoltate e impresse indelebilmente nel cuore, quando erano ancor 

giovanetti. 

 Anzi queste sovente li animavano a procurare il bene spirituale dei loro 

amici. Ci contentiamo di un fatto. Un giovanotto stato alunno nell'Oratorio, 

ritornava in Torino, dopo aver esercitato il suo mestiere in molte città d'Italia. 
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 Da ben dieci anni non sì era più confessato, e trovava grande ripugnanza 

al Sacramento. Un suo parente, esso pure artigiano e antico allievo, lo invitò 

a fare con lui una visita a D. Bosco, e venuti ambidue in Valdocco lo 

trovarono in sagrestia, che confessava gli ultimi penitenti. 

 Il giovanotto aspettava che D. Bosco si alzasse dalla sedia, quando ecco 

il suo compagno dargli un spintone e gettarlo sbalordito fra le sue braccia. D. 

Bosco gli disse allora: - Hai paura di me? Non siamo sempre gli amici di una 

volta? Se ti vuo i confessare è la cosa più facile. 

 Dirò tutto io. - Il giovane intenerito, incominciò subito la sua confessione 

e ritornò ad essere un buon cristiano; e ancora oggi giorno ride dello scherzo 

del suo compagno e narra commosso ciò che Don Bosco gli disse in quel 

momento. 

 Finite le feste Pasquali, i tre Oratorii avevano ripreso il loro andamento 

ordinario, e quello di S. Luigi, che dopo la morte del Teol. Paolo Rossi non 

aveva più avuto a Direttore verun sacerdote, era stato presieduto 

dall'avvocato Gaetano Bellingeri, un laico che aveva un cuore da apostolo. 

Ma non poteva più a lungo durare in quello, stato precario, e D. Bosco andava 

studiando ove trovare un sacerdote secondo il suo cuore. 

 Alcuni mesi dopo, egli incontrava un mattino, in via Dora Grossa, il Teol. 

Leonardo Murialdo, e fermatolo, gli diceva: - Vorrebbe ella pagarmi la 

colazione? - Il Murialdo non se lo fece chiedere due volte e subito invitava il 

buon servo di Dio ad entrare in una bottega da caffè. Qui tra una facezia e 

l'altra, D. Bosco gli fece conoscere come avesse bisogno di un sacerdote 

fornito delle stesse doti di lui, per Direttore dell'Oratorio di S. Luigi; e gli 

faceva istanza perchè accettasse quell'incarico. Il Teologo 
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Murialdo, che già con molto frutto dei giovanetti aveva prestata l'opera 

sua in Vanchiglia ed anche a Portanuova, accettò, mettendosi tutto a 

disposizione di D. Bosco. Da quel momento egli tenne l'Oratorio di S. Luigi 

come cosa sua la più cara, e ne fu Direttore fino al settembre del 1865, nel 

qual mese, andato a Parigi, volle passare un anno scolastico nel celebre 

Seminario di S. Sulpizio, tutto dato al ritiro, allo studio ed alla pietà. Egli era 

un santo, e non si può descrivere la carità che animavalo per la gioventù. 

Nulla tralasciò perchè l'Oratorio a lui affidato rassomigliasse a quello di 

Valdocco, e vi riuscì in modo meraviglioso con bene immenso delle anime. 

Non guardava a fatiche e a spese; era un altro D. Bosco; e questi aveva in lui 

piena confidenza; sicchè sgravato di quella cura poteva raddoppiare la sua 

sorveglianza sull'Oratorio di Vanchiglia. Provvedeva però sempre 

all'Oratorio di San Luigi gli assistenti e catechisti, coadiuvati da nobili 

signori. 

 In quanto all'Oratorio di S. Francesco di Sales Don Bosco lo teneva sotto 

la sua immediata direzione ancora per vari anni, e i giovani esterni 

continuavano ad accorrervi numerosissimi fino al 1862. Egli faceva sempre 

il catechismo in chiesa ai più adulti, che entusiasmava cogli esempi graziosi, 

da lui narrati sul fine delle interrogazioni. Al Teol. Marengo, catechista 

assiduo per anni ed anni che non guardava ad incomodi o sacrifizi, in 

quest'anno 1857 si era aggiunto il Ch. Re, appartenente all'Archidiocesi, e che 

poi fu teologo collegiato e canonico della Metropolitana, il quale per fare il 

catechismo tutte le domeniche prendeva posto in coro. 
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CAPO LIII. 

Continua la Lotteria - Soccorsi delle Autorità, dell'Imperatrice delle 

Russie e del Re - Decreto di Urbano Rattazzi - Esercizi spirituali 

nell'Oratorio - Il mese di Maggio e i fioretti dei giovani alla Madonna - 

Letture Cattoliche - Il primo alunno dell'Oratorio ordinalo Sacerdote - D. 

Bosco benefattore, consigliere, guida di molti preti diocesani. 

 

IL LAVORO spirituale, intellettuale, materiale non cessava mai un istante 

nell'Oratorio di Valdocco. Qui non ci fermeremo a dire per singolo delle 

sollecitudini, delle noie, delle fatiche che la Lotteria diede a D. Bosco, a D. 

Alasonatti e a tanti benemeriti signori, tra cui il Cav. Lorenzo d'Agliano, 

l'Avvocato Gaetano Bellingeri e il distinto proprietario Scanagatti, i quali 

ebbero la costanza di passare più volte le intere notti con quelli dell'Oratorio, 

a fine di preparare i biglietti. Ricordiamo solo che per mezzo dei promotori e 

delle promotrici i biglietti si distribuivano a migliaia, ed ogni ordine di 

cittadini ne comperò in copia, non tanto per la speranza di guadagnare un 

premio a sorte, quanto per la soddisfazione di porgere la mano ad un'opera 

che reputavano utilissima alla religione ed alla civile società. A tutte le 
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Autorità dello Stato si era mandata preghiera perchè volessero concorrere, 

mentre le magnifiche sale di casa Gonella attraevano le folle, bramose di 

visitare gli oggetti esposti. 

Anche gli uomini del governo sì mostrarono cortesi verso D. Bosco. Il 

Ministro della guerra gli scrisse: 

 

 Nel far plauso al divisamento che sta per mandar ad effetto codesta 

Direzione degli Oratorii di San Luigi, di S. Francesco e del S. Angelo 

Custode, di procurarsi mezzi onde promuovere il vantaggio morale della 

gioventù abbandonata, mercè una lotteria di oggetti, frutto di oblazioni di 

benefattori, ritengo ben volentieri per conto mio particolare quattro decine di 

biglietti di detta lotteria, di cui ne sarà versato l'ammontare a mani della S. V. 

Molto Rev. ritornandole contemporaneamente le sedici restanti decine di detti 

biglietti che mi fece pervenire a scelta. 

 Nell'augurare il più felice esito alle pie sollecitudini della S. V. M. R. 

mi è grato di professarle gli atti della perfetta mia considerazione. 

Torino, aprile 1857. 

 

Il Ministro 

ALF. LA MARMORA. 

 

Il Ministro dell'Istruzione Pubblica, pur plaudendo all'Istituzione di D. 

Bosco, non ritenne i biglietti di Lotteria inviatigli, e rispondeva con un foglio 

che porta il numero 1585: 

 
Sig. Sac. Bosco Direttore degli Oratorii pei giovani abbandonati, 

 

Nell'istituzione dei tre Oratorii ai quali accenna, il programma di Lotteria, 

che andava unito al controsegnato foglio di V. S. Ill.ma e M. Rev., il 

sottoscritto ravvisa con compiacenza una di quelle tante opere di squisita 

carità Evangelica che onorano tanto il paese e chi colle zelanti sue cure le ha 

promosse. E quantunque questo ministero sia disposto a concorrere anch'esso 

coi mezzi 
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che sono in suo potere, perchè le scuole stabilite in tali Oratorii acquistino 

sempre maggiore sviluppo, non può tuttavia incaricarsi della distribuzione 

dei biglietti trasmessigli per essere siffatta distribuzione troppo estranea alle 

sue attribuzioni. 

 Quindi nel far voti perchè l'effetto della suddetta istituzione corrisponda 

all'intendimento della benemerita Commissione promotrice, il sottoscritto si 

reca a debito di restituire alla V. S. i biglietti trasmessigli e le professa i sensi 

della sua distinta considerazione. 

Torino, il 29 aprile 1857. 

 

Il Ministro 

G. LANZA. 

 

Tuttavia lasciava le scuole dell'Oratorio libere nella scelta dei maestri, le 

aveva sussidiate più volte e in quest'anno conferiva loro un premio di lire 

1000 come appare da una memoria di D. Bosco. 

 Gli rispose anche il Ministro dell'Interno, e per dargli un attestato della 

sua stima, emanava un Decreto degno di essere conosciuto non solo per la 

sovvenzione che vi è ordinata, ma per le considerazioni sopra cui è 

appoggiato. 

 

Il Ministro Segretario Di Stato 

per gli affari dell'Interno 

 

Visto il programma della Lotteria di oggetti a favore degli Oratorii di S. 

Luigi a Porta Nuova, di S. Francesco di Sales in Valdocco, e dell'Angelo 

Custode in Vanchiglia, che si sta eseguendo per cura del benemerito Sac. D. 

Bosco, sotto gli auspicii del quale nacquero e si mantengono con utile 

grandissimo dei giovani maschi abbandonati li detti tre Oratorii, aperti non 

ha guari ai tre principali lati di questa Capitale, per dare ricovero ed 

educazione, conforme alla condizione loro, ai giovani pericolanti di Torino, 

o che altrimenti vi giungono dalle province; 
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Vista la lettera del prefato sig. Don Bosco, colla quale fa offerta al 

Ministero di quattrocento biglietti della Lotteria stessa a centesimi cinquanta 

caduno, colla viva preghiera di aggradirli a sollievo delle strettezze in cui 

versano le dette pie Case: 

 Considerando che senza un possente aiuto, che il D. Bosco, spera dalla 

carità pubblica, a cui in gran parte affida l'opera sua filantropica, gli 

mancherebbero i mezzi indispensabili per continuarla con successo e 

vantaggio grandissimo della classe povera; 

 Ritenuto che il ministero, conscio delle critiche condizioni finanziarie in 

cui trovossi più volte l'Oratorio di Valdocco, da cui hanno principio e vita le 

altre due pie Case di Porta Nuova e Vanchiglia, prontamente al medesimo 

soccorse; 

 Che è massima consacrata dal Governo di sussidiare per quanto in lui sta 

ogni Istituto, che sotto qualsiasi denominazione imprende ad educare il 

popolo, o facilitargli la via a quella educazione morale, che i giovani 

abbandonati non possono altrimenti procacciarsi; 

 
Decreta: 

 

 Sui fondi casuali del Bilancio di questo Ministero pel corrente anno è 

assegnata al Rev. Sig. Don Bosco, Direttore dell'Oratorio maschile in 

Valdocco, Presidente della Commissione della Lotteria anzi accennata, la 

somma di L. 200, importare di n. 400 biglietti a centesimi 50 caduno, oltre il 

dono dei biglietti stessi, che a un tal fine saranno al medesimo restituiti a 

totale beneficio dell'Oratorio di Valdocco, Vanchiglia e Porta Nuova, a favore 

dei quali con merito di lode e filantropico zelo venne dal predetto signor Don 

Bosco la Lotteria avviata. L'ufficio centrale di Contabilità è incaricato della 

spedizione del relativo mandato di pagamento della somma anzidetta di L. 

200, in capo al signor Don Bosco predetto, sulla Tesoreria Provinciale di 

questa Capitale 

Dato a Torino, addì 30 aprile 1857. 

 

Il Ministro 

U. RATTAZZI. 

 

Lo stesso Ministro nel trasmettere a D. Bosco copia del suddetto decreto, 

vi univa la seguente sua lettera: 
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       MINISTERO DELL'INTERNO. 

 

Il Ministero dell'Interno aggradisce l'offerta che dal Rev. Signor D. Bosco 

gli viene fatta dei 4oo biglietti della Lotteria d'oggetti a favore delli Oratori 

di Valdocco, Portanuova e Vanchiglia, e dispone per l'emissione in di lui 

favore del mandato di pagamento della somma di L. 200 a cui li medesimi 

rilevano a centesimi, 50 caduno: senonchè scorgendo, chi scrive, nella 

Lotteria,che si sta attuando un nuovo tratto di quella filantropica carità,,che 

sì eminentemente distingue il Sig. Don Bosco, lo prega di ricevere i biglietti 

stessi che qui si compiegano qual dono che il Ministro fa a benefizio delli 

detti Oratorii, siccome novella prova dell'interessamento che il medesimo 

prende all'incremento dei medesimi. 

Torino, addì 30 aprile 1857. 

 

Il Ministro 

U. RATTAZZI. 

 

D. Bosco approfittandosi di questa benevole dimostrazione si adoperava 

di ricavare il maggior vantaggio possibile dalla Lotteria. 

 

CITTÀ DI TORINO 

Segreteria - Divisione I. Sezione 2. 

Protocollo della Sezione 199. 

 

Signor D. Gio. Bosco Direttore degli Oratorii maschili di San Francesco 

di Sales, di S. Luigi ecc. Torino. 

 

Per incarico del Sig. Intendente Generale di questa Divisione Amm.va il 

sottoscritto si pregia di restituire alla V. S. l'unita pratica della Lotteria a 

favore degli Oratorii da Lei diretti unitamente al Decreto del prefato Sig. 

Intendente Generale col quale è fatta facoltà alla Commissione della Lotteria 

di emettere altri 24.492 biglietti, e di prorogare l'estrazione della Lotteria, che 

era prima fissata per il 4 maggio, fino al 15 prossimo giugno. 
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Il prelodato Sig. Intendente ha altresì dichiarato non potersi far luogo ad 

altra maggiore distribuzione di biglietti o altra proroga per l'estrazione perchè 

la somma complessiva di L. 3178 a cui ascenderebbe il valore totale sembra 

già considerevole, e perchè essendo state presentate al Ministero delle 

Finanze altre domande per simili Lotterie, queste non possono autorizzarsi 

senza che la presente abbia avuto il suo compimento. 

Torino, addì 28 aprile 1857. 

 

Il Vice sindaco. 

BARICCO. 

 

Alcune settimane dopo, due regnanti beneficavano l'Oratorio. 

L'Imperatrice Vedova di Russia, venendo da Romaera di passaggio in Torino, 

ove ebbe un'accoglienza festiva e cordiale quale al suo grado si conveniva. 

Distribuì decorazioni a molti Piemontesi, ma ne volle eccettuati i Ministri 

Lanza e Rattazzi; sparse molte beneficenze sul Piemonte, ma protestò che 

non voleva aver nulla da fare, cogli emigrati politici; e comprese nella lista 

delle sue largizioni anche l'Oratorio di Valdocco. 

 

MINISTERO IMPERIALE DEGLI AFFARI ESTERI. 

Legazione imperiale di Russia. 

 

Alla Direzione dell'Opera degli Oratorii di S. Francesco di Sales a Torino. 

 

La Legazione Imperiale di Russia fu incaricata di prelevare sui fondi 

lasciati da S. Maestà l'Imperatrice pei poveri di Torino la somma di L. 300 a 

profitto dell'Opera degli Oratorii di San Francesco di Sales ecc. 

 Facendosi un dovere di trasmettere qui acclusa detta somma, la 

Legazione Imperiale prega la Direzione della detta Opera di volergliene 

accusare ricevuta. 

Il V Segretario delle Legazioni 

RSEHITCHERENE. 

 

(Trad. dal francese). 
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Anche il Re Vittorio Emanuele, il quale noti aveva dimenticato ciò che D. 

Bosco AVEVAGLI scritto nel 1855, riceveva 500 biglietti della Lotteria, che 

furono subito pagati, per suo ordine, dal Conte generale d'Angrogna. 

 Un giorno il generale venne a parlare col Re di Don Bosco e delle sue 

opere. - A proposito, disse il Re, dimenticandosi dei primi biglietti ricevuti e 

pagati: D. Bosco ha messa su una lotteria? 

     - Maestà, sì. 

     - Orbene; mandate a prendere 500 biglietti a mio conto. Aiutiamolo 

questo povero diavolo d'un prete! Ma però a patto che non mi scriva più certe 

lettere. 

 Il Conte d'Angrogna non volle ricordare al Re i biglietti già presi, e 

chiestine a D. Bosco altri 5oo, li pagò. 

 Il Conte, divenuto uno dei primi amici di Don Bosco, aveva affezionato a 

lui anche il cuore dì Vittorio Emanuele. Il Sovrano infatti desiderò più volte 

e cercò di conferire con D. Bosco, ma sempre invano. 

 Volle incontrarsi con lui in Torino, mandò un suo ufficiale a prevenirlo; 

ma D. Bosco era fuori di casa. Anche a Firenze, quando D. Bosco recossi 

colà, Vittorio Emanuele non potè appagare quel suo desiderio, perchè ne fu 

avvisato quando il servo di Dio era già partito. 

 Il Re professava una gran stima per D. Bosco. Andato a visitare a Genova 

Mons. Charvaz verso il 1867, mentre entrava nella camera dell'Arcivescovo 

che lo accompagnava, esclamò, udito da coloro che erano in sala, fra i quali 

D. Angelo Fulle economo del Seminario: 

     - Monsignore! Sa! D. Bosco è veramente un santo! 

 Abbassatasi in quel momento la portiera, non si potè udire la risposta 

dell'Arcivescovo, che dovette però essere conforme all'esclamazione del 

Sovrano, conoscendo egli 
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in quante maniere si manifestasse l'ardente zelo di Don Bosco per la salute 

eterna del prossimo. 

 Frattanto per il mese di maggio gli abbonati alle Letture Cattoliche 

avevano ricevuto un fascicolo stampato da Paravia: Diario Mariano 

preceduto dalla Conversione di Maria Alfonso Ratisbona alla nostra santa 

fede cattolica. Il Diario consisteva in due versi endecasillabi rimati per ogni 

giorno dell’anno, in onore di Maria Vergine. Il libro era anonimo. 

 Questo era ben adattato al mese della Madonna, che i giovani amavano 

con tanto affetto, e D. Bosco cercava di accenderlo maggiormente, 

suggerendo la pratica di piccole virtù. Giuseppe Reano, dopo la narrazione 

degli esercizi spirituali fatti con gran fervore dagli studenti, ci lasciò scritto: 

 “D. Bosco onde promuovere sempre più la divozione a Maria SS. diede 

consiglio ai giovani che ciascuno si proponesse di fare un fioretto a suo 

piacimento, che lo scrivesse sopra un foglio e lo rimettesse nelle sue mani. E 

una sera si trovò colle mani piene di questi biglietti. Ne lesse in pubblico 

alcuni che erano bellissimi: per es. quelli di Rua, Vaschetti, Bonetti, 

Francesia, Cagliero, Bongiovanni ecc. Mi ricordo quello di Rocchietti: 

Anch'io, o cara madre, voglio farli una promessa; conosco che per me è assai 

difficile, attesa la mia fragilità, ma, coll'aiuto di Colui che lutto può, spero di 

eseguirla compiutamente. Ecco: cinque sono i miei sensi e trenta i giorni del 

mese al tuo onore consacrati. Or bene, io li prometto di mortificarmi ogni 

giorno in uno dei miei sensi, dimodochè ogni cinque giorni ripeterò la 

mortificazione di ciaschedun senso; il che ripetendo per sei volle giungerò 

contento al termine di questo mese. 
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” Un'altra sera di questo stesso mese di maggio Don Bosco diceva: - I 

fioretti migliori sono quelle pratiche che si fanno comunemente ogni giorno: 

per es. baciar la medaglia tre volte, oppure la terra; baciare il crocifisso prima 

di coricarsi, dare in ciascun giorno un buon avviso ad un compagno, leggere 

qualche pagina che riguardi Maria SS., quindi manifestare ciò che si è letto 

ad un compagno; recitare con devozione le brevissime preghiere prima e dopo 

i pasti, il lavoro, lo studio; far bene il segno della croce e via via. 

 ” Il 16 maggio un giovane domandò a D. Bosco in pubblico qual fu la 

regola o la chiave che Savio Domenico usava per divenire così buono e santo 

da essere veramente un figlio della Madonna. D. Bosco gli rispose 

     - La chiave e la serratura che usava Savio Domenico per entrare nella 

via del paradiso e chiudere il passaggio al demonio, era l'obbedienza e la gran 

confidenza nel Direttore spirituale”. 

 Nel mese di giugno accadeva nell'Oratorio un memorabile fatto. Il giorno 

6 D. Reviglio Felice, compiuti i suoi studi, veniva elevato alla dignità 

Sacerdotale, e fu il primo prete dato da D. Bosco alla Chiesa. Mons. Fransoni, 

dietro raccomandazione del servo di Dio, aveagli concesso il patrimonio 

ecclesiastico. Il giorno dopo, Domenica della SS. Trinità, D. Reviglio 

celebrava la Santa Messa, assistito da D. Bosco e festeggiato a mensa e in 

cortile, con musiche e poesie. La stessa sera però si congedava dal suo 

benefattore e per ragionevoli motivi si dava ad esercitare il suo ministero 

nell'Archidiocesi. Fu maestro dotto e stimatissimo di morale a que' sacerdoti 

che aspiravano ad essere parrochi, ed egli stesso, parroco prima a Volpiano e 

poi a Sant' Agostino in Torino, 
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occupò un posto de' più ragguardevoli tra il clero. Ma rimase sempre 

attaccatissimo a D. Bosco, per opera del quale Iddio l'aveva sollevato dalla 

polvere. 

 D. Bosco lo contraccambiava con affetto paterno, non solo perchè in lui 

vedeva la splendida riuscita di tante sue fatiche e sacrifizi, ma di più perchè 

in lui venerava il carattere sacerdotale. E perciò quale per D. Reviglio, tale fu 

per i moltissimi sacerdoti di varie diocesi che lo avvicinarono, dei quali si 

rese benemerito con tanti atti di carità in casi innumerabili. 

 Egli s'impegnava in favore di questo o di quel sacerdote che trovandosi in 

bisogno ricorreva a lui, e prestò loro valido braccio in strettezze di ogni fatta. 

Molto spesso si sottopose a gravi travagli per ottener loro protezione e difesa 

presso il Governo, i Vescovi e il Papa. In più di una circostanza si occupò per 

trovar ad essi posizioni convenienti al loro grado e spesso eziandio loro 

somministrando generosi sussidi pecuniari. “Un giorno narra D. Turchi, 

capitò da D. Bosco un povero prete, male in arnese, a chieder soccorso. D. 

Bosco, al quale alcuni amici avevano fatto preparare una veste talare da lui 

indossata una volta sola per provare se gli andava bene, senz'altro guardò se 

era adattata al dosso del supplicante, e gliene fece dono”. 

 Di questi fatti ne abbiamo un buon dato, ma per ora basti il poco sopra 

accennato e ciò che siamo per dire. Il molto di più verrà poi. 

 Nella diocesi d'Ivrea eransi moltiplicati i ladri, che spogliavano chiese ed 

altari, non risparmiando i vasi sacri racchiudenti le specie sacramentali. 

Rarissime volte venivano scoperti. Perciò quel Vescovo, il 3 luglio 1857 in 

sue lettere pastorali, denunziava ben sette furti o attentati 
 

 



Vol V, 651 

 

sacrileghi avvenuti nelle chiese della sua diocesi, con espressioni di vivo 

dolore; confortava i fedeli a farne onorevole, ammenda; raccomandava ai 

parrochi di non lasciare nei tabernacoli vasi d'oro o d'argento, anzi ordinava 

che li vendessero, sostituendone altri di metallo dorato o argentato; e 

dichiarava interdette le chiese ove fossero involate le specie eucaristiche. Il 

Ministro Rattazzi invitava allora Mons. Moreno a revocare quelle 

disposizioni, dicendole lesive de' diritti dei Municipii; e siccome il Vescovo 

tenne fermo, sollecitò i sindaci ad impedire la vendita dei vasi sacri, ed, ove 

ciò si facesse, comandò che si rivolgessero senza indugio all'autorità 

giudiziaria. Se poi fosse pronunziato l'interdetto contro una chiesa, 

provvedessero alla pubblica quiete, dondone tosto avviso al Ministero. 

 Intanto i parrochi leggevano dai pulpiti la circolare del Vescovo. 

 D. Thea, parroco di San Salvatore in Ivrea, commentandola vi aggiunse 

qualche parola, giudicata offensiva pel, Governo e si buccinò che sarebbe 

stato imprigionato. Don Riccardini, professore insegnante ad Ivrea, 

frequentava il club ove si trovavano sovente pretore, brigadiere, segretario, 

sindaco e le altre autorità; e pregò il segretario a volerlo avvertire subito che 

sapesse essere stato spiccato, mandato di cattura contro D. Thea. Ed ecco una 

notte verso, le dodici giungere il segretario alla canonica di D. Thea ove il 

Professore alloggiava e chiedere di parlare con lui che, già in letto, dormiva, 

e confidargli che la cattura era fissata per il domani a mezzo giorno. D. 

Riccardini a quell'avviso non potè più chiudere occhio; alla mattina scese in 

chiesa alle 5 e lasciò che il parroco celebrasse in pace la Santa Messa; quindi 

lo avvertì e recossi a prendere consiglio da Mons. Moreno. Il Vescovo fece 
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preparare la vettura del seminario, la mandò sul ponte fuori della città,  

scrisse una lettera a D. Bosco e la consegnò a D. Thea, il quale per non destar 

sospetto, passeggiando come uno che va a diporto, salì poi sulla vettura e al 

gran trotto fu a Torino. 

 Giunto in Torino, si presentò subito a D. Bosco che, letta la lettera di 

Monsignore, lo condusse in una casa di amici fidati, posta in faccia a quelle 

carceri senatoriali nelle quali avrebbe dovuto essere rinchiuso, ed ivi lo tenne 

celato per più mesi. Venuto a Torino il professore, Riccardini, fu all'Oratorio 

e D. Bosco lo condusse ove era D. Thea. Quindi, per suo consiglio, Riccardini 

si recò a visitare il Procuratore generale del Re il Conte Corsi, al quale 

confidò la cosa. 

 Il Procuratore gli disse: - D. Thea stia nascosto, non si faccia vedere alle 

finestre, e procuri di non lasciarsi prendere prima che sia emanata la sentenza. 

Se fosse condannato, passeremo in appello, ed egli allora venga a 

consegnarsi: saranno mesi e mesi di meno di carcere e sarà più facile 

sciogliere la questione. - Così venne fatto; Thea fu condannato in contumacia 

a quattro anni di carcere. Allora si consegnò traversando solamente la strada; 

si appellò, e dalla Corte di appello venne assolto, non senza intromissione 

degli amici dell'Oratorio. 

 Ma il professore Riccardini, dal primo momento che si era incontrato con 

D. Bosco nella sopraddetta occasione, aveva stretto con lui una grande 

amicizia. Quindi, mandato a far scuola a Vigevano, di là nelle vacanze veniva 

a Torino e diceva messa nell'Oratorio essendo soli preti D. Bosco e D. 

Alasonatti; e più tardi dava lezioni di filosofia ai due chierici Provera e 

Cerruti. D. Bosco colla sua affabilità lo aveva trattato con tante significazioni 

di 
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stima, che ne era rimasto edificato e nello stesso tempo come innamorato. 

Così D. Bosco si diportava verso tutti i sacerdoti, mosso non da semplice 

cortesia, ma da spirito di religione e di fede per l'altissima idea che ebbe 

sempre del sacerdozio. 

 Verso i canonici e molti parrochi usava particolari attenzioni. L'abbiamo 

visto baciar loro umilmente la mano, come pure al Teologo Belasio 

Missionario apostolico; e questa venerazione insinuavala ne' suoi giovani, 

sicchè era loro abitudine salutare per istrada qualunque sacerdote che fosse 

costituito in qualche dignità ecclesiastica. 

 Ricordava con gran compiacenza i compagni di seminario e, quando 

incontravali, li trattava con molto affetto. 

 Se andavano a visitarlo, li riceveva con espansione, pel che venivano essi 

anche da lontani paesi a rivederlo, sicuri di fargli piacere e desiderosi di 

godere anche un poco la sua compagnia e di edificarsi a' suoi belli esempi di 

ogni virtù. Con essi fu sempre largo di ospitalità, come in generale lo era per 

tutti i sacerdoti, cui offeriva mensa e letto gratuitamente e per parecchi giorni. 

 Alcuni, per la grande stima che si era acquistato colle sue opere, non 

osavano più trattarlo coll'antica famigliarità, col dargli del tu, e lo 

riguardavano quasi come superiore. Ma D. Bosco, con qualche facezia, ne li 

dissuadeva, esigendo che si ricordassero della loro amicizia sempre viva 

come negli anni trascorsi, nè permetteva che gli dessero del Lei. Un sacerdote, 

di cui più non ricordiamo il nome, un giorno gli diceva: - Come è possibile 

che io usi alla famigliare con uno che tratta coi Cardinali e col Papa a tu per 

tu, e se a quest'ora non ha il titolo di Monsignore, lo avrà ben presto? - E 

sentissi rispondere: - Io non sono che il povero D. Bosco! 
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Ai sacerdoti poi in generale, dopo qualche scherzo, soleva sempre ripetere 

una buona massima tratta dal Vangelo, e più sovente l'abbiamo udito far sue 

quelle espressioni: - Noi siamo il sale della terra e la luce del mondo e 

comportiamoci in modo che si verifichino le parole del Salvatore, cioè che 

gli uomini veggano le nostre opere buone e glorifichino il Padre nostro che è 

nei cieli. 

 Spesso era da essi richiesto di consigli, e avutili rimanevano pienamente 

soddisfatti. “lo, diceva D. Piano, ne provai la saggezza. Una volta avendo a 

lui confidati alcuni miei dubbi, esso mi diede norme sicure e poi a mia 

richiesta scrisse dietro un'orazione stampata a Maria Ausiliatrice queste 

sentenze: Esto humilis et patiens et Dominus Jesus debit tibi velle et posse. 

Cor tuum sit contanter super egenos et pauperes. Questa immagine io la 

tengo preziosissima e quasi sempre sott'occhi, e mi serve di regola nella 

difficile missione di parroco. E quella sentenza fu come la traccia dell'elogio 

funebre che pronunziai nella chiesa parocchiale di S. Benigno Canavese, in 

occasione della trigesima dalla sua morte”. 

 Quando vedeva che qualcuno di essi non rispettava il,suo carattere, ne 

provava profondo dolore, e fu visto più volte versar lagrime. Avrebbe voluto 

poter nascondere il disgraziato agli occhi di tutti. Non pochi di questi gli 

vennero raccomandati dai propri Vescovi o dai Vicari Capitolari. Egli colla 

più ardente carità e con grande rispetto si adoperava per riabilitarli, 

esortandoli, intrattenendosi con loro in lunghe conferenze e talora con 

soccorsi pecuniari. Il suo zelo fu largamente ricompensato, e quasi tutti potè 

ristorarli nell'onore sacerdotale in faccia a Dio, in faccia agli uomini, in faccia 

ai loro superiori; e rimessi sulla buona via, furono perseveranti nel 
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compiere con esattezza i doveri ecclesiastici. Alcuni, caduti perfino 

nell'eresia, li convertì inducendoli a fare edificante ritrattazione. Si 

potrebbero all'uopo citare esempi e nomi, i quali però si tralasciano per 

delicatezza. L'opera più difficile si era tener lontani dall'occasione coloro che 

l'autorità ecclesiastica aveva puniti per intemperanza. D. Bosco incontrandoli 

quando erano ricaduti in qualche eccesso, non cercava mai di umiliarli, ma li 

fissava con un'aria di tanta bontà e compassione, che i poveretti sentivansi 

ferire in mezzo al cuore. Non lasciavasi mai fuggire parola che potesse 

riuscire a disdoro del sacro carattere di cui erano insigniti. 

 Nell'esortare poi questi fuorviati, che talora gli obbiettavano le inveterate 

abitudini, le relazioni contratte, le vendette e i pericoli temuti, la mancanza di 

vocazione, sapeva dimostrare la facilità colla quale, mediante la grazia di Dio, 

si poteva superare ogni ostacolo, e li incoraggiava a bandire ogni timore, col 

pensiero della bontà e protezione di Maria, ricordando le parole di D. 

Cafasso: “Quando anche per caso un sacerdote fosse entrato nel santuario 

senza vocazione, se si mette davvero e riesce un bravo figlio di Maria, sia 

certo che questa madre gli otterrà da suo Figlio per bontà e misericordia 

quello che non aveva per vocazione, cioè lo spirito del suo stato, le doti 

necessarie ed un complesso di grazie da renderlo un vero ministro del 

Signore”. 

 In quanto all'avvenire, se li vedeva sfiduciati nel conseguimento 

dell'eterna salute, o nel ricuperare il prestigio perduto in mezzo al popolo, 

soggiungeva: - Amate, onorate, servite Maria; procurate di farla conoscere, 

amare ed onorare dagli altri. Non solo non perirà un figlio che abbia onorato 

questa madre, ma potrà anche aspirare ad una grande corona. 
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Non sì può descrivere quanto gli stessero a cuore le anime dei sacerdoti. 

Un giorno d'estate, erasi inoltrato in nostra compagnia fra le montagne che 

circondavano un villaggio ove era ospitato, e dopo due ore di cammino si 

fermò innanzi alla casa di un cappellano. D. Bosco, afflitto da otto giorni da 

un continuo e atroce mal di denti, oppresso dal caldo, tutto coperto di sudore 

erasi fermato un istante. Quella casa isolata sembrava deserta. A un tratto per 

un sentiero si vede salire un contadino. Don Bosco gli chiese se il prete stesse 

bene in sanità. 

     - È infermo da molto tempo, rispose il contadino, e di una malattia dalla 

quale non si guarisce. 

     - Gli hanno già amministrati i Sacramenti? 

     - Non ancora. 

     - Viene talvolta qualche sacerdote a visitarlo? 

     - Non saprei; non ne ho visto alcuno. 

     - E chi lo assiste? 

     - Il figlio del suo massaro; e da un mese egli non vuole nessun altro in 

sua camera. 

D. Bosco stette alquanto pensoso, quindi rivoltosi a noi 

     - Aspettatemi, - disse: e salì le scale. Le discese dopo un'ora e più. 

Rimessici in cammino, non lo interrogammo di ciò avesse fatto o detto, ed 

egli non ne parlò. Ma si poteva ben sospettare che la carità avesse guidati i 

suoi passi. 
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CAPO LIV. 

La festa di S. Luigi - Morte di Maria Occhiena - Il Cardinal Gaude 

nell'Oralorio - Conversione di un giovane apostata in punto di morte - 

Letture Cattoliche - VITA DEI SOMMI PONTEFICI S. LINO, S. CLETO, S. 

CLEMENTE - Giudizio dell'ARMONIA intorno a questo fascicolo - Vita dei 

sommi Pontefici S. ANACLETO, S. EVARISTO, S. ALESSANDRO I - 

Estrazione della Lotteria. 

 

DALLA piccola cronaca di un nostro confratello togliamo alcune note del 

mese di giugno. 

 “Il 21 gli alunni delle scuole private dei professori D. Picco e 

Bonzanino celebravano la festa annuale di S. Luigi Gonzaga, nella chiesa 

della Regia Basilica Magistrale. Vi prendevano parte gli studenti di Umanità 

e dì Rettorica dell'Oratorio e D. Bosco conservava i versi scritti in 

quell'occasione. I giovani di Valdocco si preparavano a festeggiare S. Luigi 

il 29. 

 ” Il 22 giugno, dopo essere stata lungamente inferma, alle 11 di sera faceva 

una morte invidiabile nell'Oratorio Maria Anna Occhiena, zia di D. Bosco e 

sorella di sua madre. Ad essa era stata affidata la biancheria della casa 
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e aveva prestati caritatevolmente i più utili servigi. Per questa morte la 

festa dell'onomastico di D. Bosco fu trasportata verso il fine dell'anno 

scolastico. La sera poi del 26 l'Em.mo Cardinale Francesco Gaude, illustre 

figlio di S. Domenico e gloria del Piemonte, nativo di Cambiano, veniva a far 

visita a D. Bosco, dopo aver assistito agli ultimi istanti del suo ottimo padre, 

che eragli morto tra le braccia. Fu accolto con gran festa in Valdocco, 

s'improvvisò un trono sotto il porticato, sul quale salito l'Eminentissimo 

Principe disse cose grandi in lode di D. Bosco, dell'Oratorio e dei suoi 

giovani”. 

 Aggiungeremo come D. Bosco in questi giorni strappasse una povera 

anima dal baratro dell'apostasia e della perdizione eterna. È un fatto che 

abbiamo appreso dallo stesso D. Bosco e dal Teol. Leonardo Murialdo. 

 Un giovane, che aveva frequentato l'Oratorio di Valdocco, caduto nelle 

reti dei protestanti, era stato mandato agli studi in Ginevra, perchè fosse 

insignito del grado di ministro. Siccome però lasciava talvolta intravedere di 

mantenersi cattolico nel fondo del cuore, colle solite arti infernali, i suoi 

seduttori lo spinsero a deplorevoli disordini per strappargli del tutto la fede. 

In conseguenza, affetto da malattia incurabile, fu ridotto al punto che i medici, 

cercando per lui un sollievo, ordinarono che fosse mandato a Torino, ove 

abitava sua madre. Essendo questa povera, i Valdesi largheggiarono subito 

con lei in soccorsi, che furono incautamente accettati; e si offersero eziandio 

di assistere l'infermo e vegliarlo, ma coll'intenzione d'impedire che alcun 

prete potesse venirgli vicino. 

 La stessa sera del suo arrivo quell'infelice, agitato da fieri rimorsi, diceva 

a sua madre: - Vorrei parlare col nostro curato, perchè mi sento molto male. 

- La madre, 
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perchè si tranquillasse, gli promise che sarebbe andata a chiamarlo. 

L'indomani infatti si presentò in parrocchia. Ma i Valdesi aveanla prevenuta. 

Da quel punto l'infermiere della loro setta, o l'evangelista, o il pastore, o il 

ministro, di giorno e di notte, erano sempre accanto al letto della loro vittima 

o nella camera vicina. Il curato venne, vennero anche altri sacerdoti, ma non 

fu mai loro concesso di entrare. Si dava loro per risposta, ora che il giovane 

non voleva veder preti, ora che il suo male non era grave, ovvero che il 

medico gli aveva proibito di ricevere visite. 

 L'infermo, che si accorgeva non essere più padrone di se stesso, 

angosciato per non vedere alcun sacerdote che lo preparasse a ben morire, 

ormai all'estremo de' suoi giorni, nauseato dalle parole vuote di consolazione 

colle quali si pretendeva di infondergli sicurezza e pace, si rivolse al Signore. 

E il Signore non lo abbandonò. 

 Un, sacerdote d'accordo col curato andò da D. Bosco e gli raccontò ogni 

cosa. D. Bosco risolse di fare a qualunque costo una visita a quel poveretto; 

e un giorno alle due dopo il mezzodì, accompagnato da due robusti 

giovanotti, si porta all'abitazione dell'infermo che era attigua alla chiesa di S. 

Agostino. Suona il campanello e viene ad aprire la porta lo stesso Ministro 

Valdese Amedeo Bert. 

     - Chi cerca, signor abate? 

     - Cerco di parlare all'infermo. 

     - Non si può; non può ricevere; ne è rigorosamente proibito dal medico. 

     - Mi lasci passare che io ho fretta; non ho tempo da star qui in 

chiacchiere. Farò una semplice commissione alla madre, Oh madre, buon 

giorno! continuò D. Bosco avvicinandosi alla donna che entrava nella sala; 

sono 
 

 



Vol V, 660 

 

venuto a prendere notizie del vostro Pietro. - E ciò dicendo apre l'uscio 

della camera dell'ammalato; e mentre il ministro gridava forte: - Non si può, 

non si può, - egli era già accanto al letto  - Caro Pietro!… gli disse Don Bosco. 

     - Oh chi vedo mai!….. esclamò il giovane colle lagrime agli occhi. 

      - Pietro, come stai? Ti ricordi ancora di me? Mi conosci ancora? 

      - Sì, che la conosco... D. Bosco!... l'antico amico dell'anima 

mia!…..che mi ha dato tanti consigli… ma che purtruppo ho dimenticati!... 

Ho vergogna di guardarla in volto. 

     - Se mi conosci, se io sono il tuo amico, perchè temi? 

     - Temo non lei, che è tanto buono; ma ho vergogna perchè fui ingrato, 

perchè ho commesse molte nefandità. 

 Il Ministro, che dava vivi segni d'impazienza, interrompeva il dialogo:  

- Signor abate, la prego di ritirarsi perchè la commozione cagionata 

all'infermo può tornargli fatale. Questa sua visita è una sorpresa: Pietro non 

voleva ricevere nessuno, ed ora non ha bisogno di niente da lei. 

     - Pietro, continuò D. Bosco senza badare al Ministro, riposati alquanto 

e non istancarti a parlare; mi fermerò ancora un po' di tempo a tenerti 

compagnia. - E preso uno sgabello, si assise presso il letto. 

     - Le dico di ritirarsi, replicò il Ministro con accento risentito. Lei non 

ha niente nè da fare nè da dire con questo giovane. 

- Ho molto da fare, ho molto da dire con questo mio figlio. Debbo 

partecipargli un importantissimo affare. 

 -  E chi è lei che si mostra cotanto ardito? disse il Ministro. 
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     - E chi è lei che comanda con tanta pretesa? rispose D. Bosco. 

     - Io sono il Ministro Valdese, Amedeo Bert; e ci siamo già incontrati 

altre volte. 

     - E io sono il Direttore dell'Oratorio di S. Francesco di Sales in 

Valdocco. 

     - Insomma che cosa lei vuole da questo infermo? 

     - Voglio aiutarlo a salvarsi l'anima. 

     - Egli non ha più nulla da fare con lei. 

     - Perchè mai? 

     - Perchè egli si è ascritto alla Chiesa Valdese, e non ha più relazioni 

religiose coi cattolici. 

     - Io l'ho iscritto prima di lei nel catalogo de' miei figliuoli, ne sono stato 

e voglio esserne il vero padrone, e per questo motivo egli non ha più niente 

da fare, nè da dire coi Valdesi. 

     - Ma lei, signor abate, parlando così turba la coscienza dell'infermo e si 

espone a certe conseguenze, di cui avrà forse a pentirsene. 

     - Quando si tratta di salvare un'anima non temo alcuna conseguenza. 

     - Alto là, lei deve allontanarsi di qui. 

     - E lei deve allontanarsene prima di me ... 

     - Ma lei non sa con chi parla! 

     - So benissimo con chi parlo, e credo che anche lei sappia con chi parla. 

     - Sappia che io ho l'autorità... 

     - Rispetto tutti, ma non temo nessuno. E tanto meno io temo lei in 

questo momento, perchè so che l'infermo è pentito d'aver dato il nome alla 

vostra credenza e vuole morire cattolico. 

     - È questa una seduzione, una menzogna. Non è 
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vero, Pietro, che voi volete essere perseverante nella nostra Chiesa 

Evangelica? 

 Il giovane sollevandosi alquanto sul letto e guardando D. Bosco in atto di 

chiedere aiuto, rispose: - Io voglio essere perseverante nella mia religione... 

     - Adagio, Pietro, lo interruppe il Ministro, badate a quello che dite. 

     - Signor Ministro, osservò D. Bosco, parli con più calma. Mi permetta 

soltanto che io faccia una interrogazione all'infermo. La risposta che darà, 

servirà di regola ad ambidue. 

 Tacque allora il Ministro e, tenendo gli occhi spalancati sopra D. Bosco, 

si pose a sedere. Il buon prete si volse al giovane con amorevolezza e parlò 

così: - Ascolta, o Pietro, questo signore ha scritto un libro in cui dice 

ripetutamente che un buon Cattolico si può salvare nella sua religione; 

dunque niun Cattolico deve abbracciare altra credenza per salvarsi. Tutti i 

Cattolici dicono parimenti che osservando la propria religione certamente si 

salvano. Ma soggiungono che colui il quale si ostina a stare nel 

protestantesimo, certamente si danna... Ora dimmi tu se vuoi lasciare la 

certezza di salvarti ed esporti al dubbio, anzi, secondo i cattolici, alla certezza 

di andare eternamente perduto! 

     - No e poi no, rispose il giovane, e sempre no. Io son nato cattolico, e 

voglio vivere e morire cattolico... Mi pento di quanto ho fatto. 

 Il Ministro, udita così franca risposta, si alzò, prese il cappello e voltosi a 

D. Bosco disse: - In questo momento non si può più ragionare: verrò a tempo 

migliore. Ma voi, Pietro, vi gettate in un abisso... Ricordatevi che vi vogliono 

far confessare e che la confessione, invece di darvi 

 

 



Vol V, 663 

 

la vita, vi accelera la morte. - Ciò detto, pieno di sdegno partì. 

 Allora Pietro, che sentivasi tanto spossato da temere di soccombere in 

quella notte medesima, domandò subito di potersi confessare. D. Bosco lo 

ascoltò. Siccome non aveva mai nè predicato nè scritto contro la religione 

cattolica, non occorreva che facesse una pubblica ritrattazione. 

Coll'assoluzione sacramentale parve a Pietro che D. Bosco gli avesse tolto di 

dosso un enorme macigno. L'animo suo tornò a godere la calma che da vari 

anni aveva perduto. Stringeva, baciava e ribaciava la mano a D. Bosco, e si 

sentiva felice nonostante i suoi dolori. 

 D. Bosco intanto, preveduto il pericolo nel quale si trovava il giovane per 

le visite che immancabilmente gli avrebbero fatte i Valdesi, ottenne che fosse 

subito trasportato all'Ospedale dei cavalieri. Quivi gli venne amministrato il 

SS. Viatico e l'Estrema Unzione; e dopo circa ventiquattro ore spirò in pace 

l'anima sua andando, come speriamo, a godere l'eterna felicità del cielo. 

 Questa conversione fu di grande conforto a D. Bosco che era tutto 

occupato nella sua Lotteria e nelle Letture Cattoliche. Pel mese di giugno era 

uscito dai torchi di Paravia il seguente fascicolo: Vita dei Sommi Pontefici S. 

Lino, S. Cleto, S. Clemente per cura del Sac. Bosco Giovanni (C). Sono 

aggiunti alcuni capitoli sulla vita e sulla morte di vari apostoli. 

 Dava giudizio di questo fascicolo l'Armonia del 24 luglio 1857. 

 

E’ questo il terzo fascicolo nella serie delle vite dei Papi, che il Sacerdote 

Bosco ha intrapreso a raccontare al popolo cristiano. L'autore fa precedere 

una breve spiegazione di parecchie 
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parole che soglionsi usare nelle vite dei Papi ed in generale nella Storia 

Ecclesiastica. Le quali nozioni se in genere sono utili a tutti, sono poi 

assolutamente necessarie pel popolo a cui sono in modo speciale dirette 

queste letture. 

 Racconta quindi le gesta di S. Lino, di S. Cleto e di S. Clemente. Ivi, 

lasciando a parte le complicate questioni che non fanno pel suo scopo, sulle 

tracce dei più accreditati scrittori delle antichità cristiane, tesse una storia 

ecclesiastica di circa trent'anni, cioè dall'anno 70 di Gesú Cristo al 103 che 

corrisponde al regno di questi tre primi successori di S. Pietro. Ivi non 

solamente sono esposte le loro azioni, ma viene popolarmente spiegato lo 

spirito della Chiesa primitiva, dal che viene a rendersi manifesto come il 

governo, la disciplina, i dommi, la morale della chiesa antica sono quegli 

stessi d'oggidì; che perciò sono rei di calunnia quegli eretici che tacciano di 

novità la Chiesa cattolica nel suo insegnamento e nelle sue istituzioni. 

 L'autore espone p. e. come S. Lino comandò alle donne di andare in 

chiesa col capo coperto, ma si nota subito che tal cosa fu ordinata per 

comando di S. Paolo. Il quale precetto fu rinnovato e si osserva tuttodì presso 

i cattolici (Pag. 36, 37). 

 Riferisce come S. Cleto stabili in Roma 25 presbiteri perchè avessero 

cura d'anime, come hanno attualmente i nostri parrochi, che i presbiteri 

furono più tardi detti sacerdoti; quindi apparisce essersi introdotta niuna 

variazione nella Chiesa, nè quanto ai parrochi, nè quanto ai sacerdoti: la 

variazione essere tutta da parte dei protestanti, i quali, non ammettendo il 

Sacramento dell'Ordine, sono eziandio privi di sacerdozio, perciò senza 

parrochi e senza sacerdoti. 

 Noi pertanto raccomandiamo caldamente queste letture a qualsiasi 

condizione di persone, ma le raccomandiamo specialmente a quelli che per 

mancanza di tempo o di studio non possono percorrere i grossi volumi in cui 

tali materie sono discusse; e le giudichiamo viepiù necessarie in questi tempi 

che i nemici della fede usano tutte le armi del dispregio e della menzogna per 

travisare i dommi e le istituzioni della Chiesa Cattolica e denigrare la fama 

dei Vicari di Gesù Cristo che Dei vari tempi la governarono. 
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Chi poi desiderasse istruirsi sopra le materie ivi brevemente trattate, può 

ricorrere agli autori che spesso in questo fascicolo sono citati. 

 

Intanto Paravia aveva consegnato a D. Bosco per la spedizione il fascicolo 

di luglio: La Vergine delle Campagne, ossia vita della B. Oringa Toscana 

della Cristiana di S. Croce (morta nel 1310). Pastorella, fantesca, fondatrice 

di un monastero, e mirabile per virtù eroiche, per avvenimenti miracolosi, per 

le apparizioni dell'Arcangelo S. Michele, per la protezione di Maria SS. che 

le insegnò a leggere. 

 Lo stesso Paravia stava stampando il fascicolo di agosto: Vita dei Sommi 

Pontefici S. Anacleto, S. Evaristo, S. Alessandro I per cura del Sac. Bosco 

Giovanni (D). 

 Col lavoro delle Letture Cattoliche era andato di pari passo quello della 

Lotteria. D. Bosco aveva continuato a mandare lettere circolari. 

 

Ill.mo Signore, 

 

Pieno di fiducia nella insigne e ben conosciuta bontà di V. S. R. 

raccomando allo zelo di Lei e de' suoi amici n. 5 decine di biglietti di cui Le 

unisco il programma e La prego caldamente di volersi interessare pel sicuro 

ricapito degli uniti indirizzi non solo, ma anche di tener conto sì del denaro 

che Le venisse consegnato come dei biglietti che potrebbero essere restituiti, 

per quindi il tutto trasmettere a me. 

 L'assicuro in ricambio di tutta la riconoscenza di cui sono capace e 

che prendendo Ella si gran parte in quest'opera di beneficenza, oltre il merito 

elle si procaccia innanzi a Dio, ha la consolazione di giovare a parecchi 

giovani o suoi parrocchiani o vicini, i quali concorrendo a questa capitale, 

prendono parte alle funzioni religiose ed alle scuole che hanno luogo in questi 

Oratorii. 
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Godo intanto di professarmi con sincera devozione e massimo rispetto 

Di V. S. Ill.ma 

Torino, 6 maggio 1857. 

 

Obbl.mo Servo 

Sac. Giov. Bosco. 

 

P. S. Fra non molto si darà l'annunzio del giorno d'estrazione o per 

circolare o per giornali. 

 

Infatti il 12 maggio annunziava sull'Armonia l'estrazione dei numeri 

vincitori essere fissata pel 15 di giugno, ricordando che, coll'offerta di un 

dono o coll'acquisto di un biglietto, si cooperava a togliere dal pericolo un 

ragazzo che forse andrebbe a finir male. Il 18 giugno sullo stesso giornale 

avvertiva i lettori che la suddetta estrazione era trasportata, e invariabilmente 

fissata, pel 6 di luglio; raccomandando la compra dei biglietti il cui numero 

da smerciare era ancora considerevole. “Ognuno si ricordi, ei scriveva, che 

assumendosi anche un sol biglietto coopera a vestire gli ignudi, istruire gli 

ignoranti, albergare i pellegrini e dar del pane ai poveri affamati, chè tale è 

appunto lo scopo dell'opera, degli Oratorii maschili”. 

 Nello stesso tempo distribuiva più migliaia di copie di un volumetto il 

quale conteneva il programma della Lotteria e le descrizioni dei premi. Sul 

frontispizio portava il motto: Elemosyna est quae purgat peccata et facit 

invenire misericordiam (Tob. 12, 9). Al volumetto era unita una lettera. 

 

Ill.mo Signore, 

 

Mi fo dovere di spedire alla S. V. Ill.ma copia del catalogo degli oggetti 

offerti per la lotteria iniziata a favore dei giovani 
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che frequentano gli oratorii maschili di questa città. Come Ella in esso 

scorgerà, il numero dei doni fu copioso assai, ed ho i più grandi motivi di 

ringraziare la divina provvidenza che abbia inspirato così generosi sentimenti 

in tante caritatevoli persone. Nel medesimo tempo Le partecipo che la 

pubblica estrazione è invariabilmente fissata dall'Intendenza Generale pel 6 

del prossimo luglio, dopo cui mi darò premura di mandarle lo stampino dei 

numeri vincitori. 

 Siccome però ci troviamo sul finire della lotteria con una ragguardevole 

quantità di biglietti da smerciare, così ho pensato di inviarne ancora n... 

decine, raccomandandoli all'ingegnosa carità di Lei, che in tante maniere ho 

esperimentata propensa a soccorrere queste opere di pubblica beneficenza. 

Qualora però non potesse smerciare tali biglietti e non istimasse ritenerli per 

sè, La pregherei di voler aggiungere altra opera di carità, dandosi l'incomodo 

di rimandarli prima della pubblica estrazione. 

Del resto io La ringrazio di tutto cuore di quanto ha fatto e che spero vorrà 

continuare a fare per questi poveri giovani, e mentre dal canto mio Le 

professo la più sentita gratitudine, non mancherò di raccomandare ai giovani 

beneficati che invochino le benedizioni del cielo sopra di chi coopera così 

efficacemente per farli onesti cittadini e buoni cristiani. 

 Dio La conservi e mi creda con pienezza di stima e riconoscenza 

Di V. S. Ill.ma 
 Torino, 17 giugno 1857 

 

Obbl.mo Servo 

Sac. Giov. Bosco. 

 

E il 6 luglio con tutte le formalità legali ebbe luogo a mezzogiorno, in 

Torino, in una sala del Palazzo di città, alla presenza del Sindaco, la pubblica 

estrazione dei numeri vincitori degli oggetti posti in Lotteria. Il prodotto della 

Lotteria fu tale da togliere D. Bosco da moltissimi imbarazzi, onde n'ebbe 

motivo di ringraziare di cuore il Signore. Non ci volevano meno di 60.000 

lire. 
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Colla seguente lettera D. Bosco terminava le operazioni della Lotteria 

 

La limosina libera dalla morte,  

cancella i peccati fa trovare misericordia  

e conduce all'eterna vita.     Tob. 12, 9. 

 

Ill.mo Signore, 

 

La lotteria tante volte raccomandata alla carità di V. S. Ill.ma è stata 

condotta ad un felicissimo termine; e a comune consolazione posso 

parteciparle che i biglietti della medesima vennero quasi interamente 

smerciati. Cosi noi abbiamo potuto pagare i fitti degli Oratorii, e le spese 

occorse nella ultimazione della casa, e sistemare anche alcune cose di 

speciale urgenza. Ora le mando copia dei numeri vincitori, affinchè Ella e le 

persone di sua conoscenza possano verificare se siano stati favoriti dalla sorte 

nella estrazione. 

 Approfitto di questa medesima occasione per ringraziare V. S. delle 

sollecitudini datesi per quest'opera di carità, che non potrà a meno di essere 

largamente ricompensata dalla munificenza di quel Dio, che reputa fatto a sè 

medesimo quanto si fa ai suoi poverelli. 

 Prima però di terminare le relazioni della Lotteria due cose ancor mi 

rimangono a raccomandarle caldamente: che si degni continuare il suo favore 

a questi Oratorii e comprenderli nelle sue caritatevoli largizioni. In secondo 

luogo che voglia aggiungere un altro favore spirituale pregando il Signore 

Iddio per me, pei miei coadiutori e per questi giovanetti, affinchè possiamo 

loro procacciare la più grande di tutte le ricchezze, il timor di Dio. 

 Dal canto nostro non mancheremo di pregare e far eziandio pregare i 

giovani beneficati, affinchè Iddio doni sanità e grazia ai nostri benefattori, e 

tutti ci aiuti, finchè venga il giorno in cui beneficati e benefattori possano 

trovarsi tutti insieme nella patria dei beati. 

 Con sentimenti della più sentita gratitudine e colla massima venerazione 

reputo a dovere il professarmi ora e sempre 

Di V. S. Ill.ma 

Torino, 20 luglio 1857. 

 

Obb.mo Servo 

Sac. GIOV. BOSCO. 
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CAPO LV. 

La virtù della povertà. 

 

LA divina Provvidenza era la speranza di D. Bosco, e Dio, fedele alle sue 

promesse, giammai gli mancava. “Non vogliate angustiarvi dicendo: Cosa 

mangeremo o cosa berremo o di che ci vestiremo? Il vostro Padre sa che di 

tutte queste cose avete bisogno. Cercate adunque in primo luogo il regno di 

Dio: e avrete di soprappiù tutte queste cose” (I). E se talora D. Bosco si 

trovava in istrettezze, egli riguardavale quali prove che entrano nell'ordine 

della Provvidenza per esercitare la fede de' suoi figli e si consolava 

rammentando le parole di Gesù Cristo: - Non vogliate adunque mettervi in 

pena pel dì di domane. Imperocchè il dì di domane avrà pensiero per sè: basta 

a ciascun giorno il suo affanno. 

 Di qui proveniva non solo la sua inalterabile tranquillità e la sua fiducia 

nell'avvenire, ma di più l'amore eroico alla povertà volontaria, e l'allegrezza 

che provava toccandogli soffrire penuria di cose anche necessarie. Egli visse 

povero fino al termine della sua vita, come lo era ai primordi dell'Oratorio. 

Apparve evidente il suo perfetto 

 
———— 

 (1) MATT. VI, 31. 
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distacco dai beni della terra, e non si vide mai in lui una minima 

sollecitudine di procurarsi qualche soddisfazione temporale. Ei soleva dire: - 

La povertà bisogna averla nel cuore per praticarla. -E Dio lo ricompensò 

largamente della sua fiducia e della sua povertà, sicchè riuscì ad intraprendere 

opere, che i principi stessi non avrebbero osato, e a condurle felicemente a 

termine. 

 Per queste opere egli aveva continuamente bisogno di danaro, eppure non 

lo stimava, e non lo domandava se non in quanto gli serviva di mezzo per 

procurare la gloria di Dio e la salute delle anime. Moltissime volte ne,era 

privo affatto, poichè, appena ricevuta una somma, si affrettava lo stesso 

giorno a fare provviste o a pagare la parte di un debito. Non voleva che il 

prefetto della casa tenesse in serbo il necessario per eseguire pagamenti a 

scadenze fisse, ma che si confidasse interamente nella divina Provvidenza, la 

quale a tempo opportuno avrebbe mandato il soccorso. Non pensava mai al 

domani, poichè, egli diceva, era fare un torto alla paterna bontà del Signore. 

 Ricevendo oblazioni cospicue, chiamava a sè il prefetto e tosto gliele 

consegnava, dicendo: - Vedi come la Provvidenza è stata buona con noi! - E 

difficilmente riteneva danaro presso di sè, se non quanto era necessario per 

distribuire ai poveretti. 

 Era sua massima: - Spendere non per sprecare, ma per stretto bisogno. - 

Sapeva apprezzare il denaro per la fatica fatta dai benefattori nel guadagnarlo 

e per i benefizi spirituali e temporali che produceva in mano di chi lo aveva 

ricevuto. Non si mostrava restio nel fare grandi spese quando esse erano 

necessarie, ma non soffriva che si facessero in cose di poca entità, peggio poi 

se 
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fossero per cose superflue; e soleva dire: - Finchè ci manterremo poveri, 

la Provvidenza non ci verrà meno. E altre volte: - Se faremo risparmio anche 

del centesimo, quando lo spenderlo non è necessario od utile, la divina 

Provvidenza ci sarà sempre larga di sue beneficenze. 

 “Un giorno, scrisse Brosio Giuseppe, io e lui eravamo nel cortile di un 

palazzo in via Alfieri pur andare a far visita ad un nobile signore. D. Bosco 

era vestito da festa; aveva indosso un abito ed un mantello molto vecchio, un 

cappello che aveva perduto tutto il pelo. Io volgendo a caso lo sguardo a terra 

vidi che i legacci delle sue scarpe grosse, lucide, ma rattoppate, erano 

funicelle tinte con inchiostro. - Come? io gli dissi: gli altri sacerdoti quando 

vanno in casa di personaggi distinti si pongono alle scarpe fibbie d'argento e 

lei neanche legaccioli di seta o di cotone, ma corda! questo è troppo! Tanto 

più che avendo la veste corta, fa indecorosa figura! Mi attenda qui che vado 

a comperarle un soldo di cordoncino di lana. - E m'incamminava. 

     - Aspetta, vieni qui, mi disse D. Bosco, debbo ancora avere un soldo. - 

E cercando per ogni parte delle sue saccocce, - farò come tu dici, - 

soggiungeva. Ma nell'atto che mi porgeva il soldo, una vecchia si avvicina 

domandando l'elemosina. D. Bosco ritirò subito la mano e donò alla vecchia 

quel soldo. Allora io volli assolutamente comprar la fettuccia a mia spesa, ma 

D. Bosco mi trattenne e non ci furono ragioni che potessero indurlo a 

permettermi, quello che ei chiamava uno spreco di danaro. E continuò ad 

allacciar le scarpe in quel modo”. Tuttavia appariva sempre pulito, potendo 

affermare di sè con S. Bernardo: Paupertas mihi semper placuit, sordes 

nunquam. 
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Vigilava sull'economia domestica. Obbligato ad adattare il trattamento 

della mensa ad uso comunità, vietava che si introducesse il lusso, sia negli 

apprestamenti di tavola, sia nelle stoviglie, e ciò anche nei pranzi d'invito, che 

soleva dare alcune volte all'anno in occasioni solenni o quando ospitava 

illustri personaggi. Nel refettorio comune per molti anni furono adoperati 

cucchiai e forchette di ferro, piatti e scodelle di stagno. Parecchie volte ebbe 

in eredità posate e altri oggetti d'argento, ma tosto egli feceli vendere per 

sopperire ai bisogni della casa. 

 A pranzo si cibava dei pezzi di pane sopravvanzati dai pasti anteriori, e 

negli ultimi tempi di sua vita ne raccoglieva diligentemente fin le più piccole 

briciole, per ragione, diceva, che così conviene alla povertà. Non servivasi di 

olio e di sale per certe vivande che pur lo richiedevano. 

 Provava il più gran dispiacere se talvolta vedeva i giovani sprecare anche 

i più minuti pezzi di pane, dei quali voleva che si tenesse conto; e li 

rimproverava dicendo: - La divina Provvidenza pensa ai nostri bisogni, e voi 

vedete come non ci venne mai meno nelle nostre necessità. Se voi sprecate il 

pane che il Signore ci provvede, fate uno sfregio alla sua bontà, ed avrete 

grandemente a temere che Egli vi castighi nei tempi futuri lasciandovi 

mancare il necessario. - E loro portava l'esempio del Divin Salvatore che, 

dopo aver sfamato miracolosamente le turbe, volle che gli Apostoli 

raccogliessero i frammenti avanzati perchè non andassero a male. 

 Teneva conto, e voleva che si tenesse conto da' suoi, anche dei mezzi fogli 

di carta, i quali con diligenza staccava dalle lettere che riceveva e metteva da 

parte per valersene o a scrivere o a far taccuini per memorie di minor 
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importanza. Molto gli rincresceva quando s'imbatteva in qualche oggetto 

in abbandono o sciupato inutilmente, e raccomandava perchè fossero raccolti, 

se ne avesse cura e fossero utilizzati nel miglior modo possibile. Faceva 

riporre la stessa carta straccia, o una cordicella abbandonata nel cortile, 

osservando che sarebbe venuto il tempo per adoperarla. Fu visto persino ad 

abbassare le fiamme dei lumi girando per la casa ad ora tarda, quando 

giudicavale superflue ed il cameriere aveva trascurato questo suo ufficio. 

Asseriscono anche D. Turchi e D. Francesia che D. Bosco più volte si 

accorciava da se stesso i capelli, risparmiando così que' pochi soldi che 

avrebbe dovuto dare al barbiere. 

 Nè l'eccitamento a tale economia proveniva da spirito taccagno, dal 

timore di mancare del bisognevole, giacchè non si lamentava mai delle 

privazioni a cui doveva sottostare. Infatti non di rado esprimeva un suo vivo 

desiderio: - Dopo la mia morte desidero non lasciare del mio se non la sottana 

che ho indosso. - E quanto più era povero, più viva gli brillava in fronte una 

speciale allegrezza. Accadendo talora di non aver che pochi soldi in tasca, li 

mostrava a quelli che gli erano intorno, dicendo: -Ecco tutta la mia ricchezza! 

- E talora soggiungeva: - D. Bosco è povero come il più povero dei suoi figli. 

 “Un giorno, ci narrò un giovanotto operaio dell'Oratorio festivo, sono 

andato a trovare D. Bosco nella sua camera. Dopo aver discorso di molte 

cose, si venne a parlare delle sue finanze, dicendomi che non aveva nessun 

denaro, che era carico di debiti. A tali parole io fingendo di non credere, con 

quella confidenza rispettosa che D. Bosco permetteva a' suoi figli, gli dicevo 

che egli 
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era un avaro, che nascondeva i marenghi nello scrigno (e scrigno non ebbe 

mai) per farne un bel cumulo e poi adorarli. E così discorrendo si rideva. 

 ” D. Bosco mi invitò allora ad una perquisizione in sua camera. E fu subito 

eseguita, e dopo una diligente ricerca nell'unico tavolino che possedeva, non 

essendovi altro nascondiglio, si è trovato il tesoro, il quale consisteva nella 

grande somma di 40 centesimi. 

 ” D. Bosco allora questa somma la divise per metà, venti centesimi li tenne 

per sè e gli altri venti me li regalò. Scherzo singolare di un uomo, il quale per 

quanti denari talora avesse momentaneamente, non ne possedeva mai a 

sufficienza, e le bocche dei suoi giovani, specialmente coll'andar del tempo, 

consumavano ogni anno quanto potevano importare i più vistosi patrimoni. 

Le limosine a lui date era come cacciarle in un sacco senza fondo”. 

 E con tante sue necessità, ecco il giudizio che dava delle ricchezze terrene. 

 “Un dopo pranzo, scrisse Brosio Giuseppe a D. Bonetti, eravamo in via 

Dora Grossa. D. Bosco si fermò dinanzi ad una vetrina di bottega dentro alla 

quale era esposto un grosso mappamondo e mi indicava le diverse parti del 

nostro globo. Quando fu all'America, mi disse: 

     - Guarda, Brosio, come è vasta l'America e come poco popolata! 

     - Ma vi ha tanto più dell'oro, risposi io! 

     - Sì, è vero, vi è molto oro, ma nessuno dei cattolici lo possiede per 

farne buon uso. - E poi ripigliava: Con molto oro quante miserie si potrebbero 

sollevare! Chi lo possiede quanti meriti potrebbe guadagnarsi! Con questo 

quanto pure ne avvantaggerebbe la propagazione della fede! Tuttavia è colla 

povertà e la croce che Gesù Cristo 
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redense il mondo, e la santa povertà fu sempre la ricchezza de' suoi 

apostoli e de' suoi veri ministri!” 

 Ed è questo il motivo del suo amore alla povertà evangelica. Già altrove 

abbiamo descritta la sua stanza, notando come egli non si procurasse la 

minima comodità. Non volle mai tende alla finestra, non uno straccio di 

tappeto accanto al letto neppur d'inverno, nè copripiedi su questo. Riguardo 

alla stufa era severissimo perchè non si consumassero troppe legna. Eppure 

quella stanza era male riparata. Alle sue povere masserizie aggiunse un sofà 

vecchio e logoro col sedile di paglia, che per più di venti anni servì per il 

ricevimento dei visitatori. Se più tardi negli ultimi tempi di sua vita ebbe 

qualche mobile più decente, questo gli era stato regalato. Il pavimento era di 

mattoni ordinarii e polverosi, che traballava sotto i suoi piedi. Più volte gli si 

fece osservare che sarebbe stato conveniente di rifare quel pavimento, ma non 

si potè mai ottenerne il permesso. Egli diceva: - Non dimenticate che siamo 

poveri, e questo spirito di povertà dobbiamo averlo non solo nel cuore e nel 

distacco del medesimo dalle cose materiali, ma dimostrarlo anche 

esternamente in faccia al mondo. 

 Se una stoffa per la fattura di un vestiario, benchè poco costosa, faceva 

risalto e attirava lo sguardo altrui, affermava essere contraria allo spirito di 

povertà e non voleva che si adottasse. La stessa apparenza di povertà cercava 

che avessero le costruzioni che andava edificando, facendo notare essere, 

questo sistema, esercizio eziandio di umiltà. 

 In una sua assenza si pensò di abbellire alquanto quella stanza, nella quale 

però ammirossi sempre la proprietà, con alcune poche e modeste decorazioni 

fatte col 
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pennello; ma D. Bosco ritornato a casa ne provò dispiacere e subito ordinò 

che le cancellassero, col dare il bianco alle pareti ed al soffitto. Era anche 

incomoda per le scale che doveva salire più volte al giorno e per un lungo 

poggiuolo di passaggio sotto un cocente sollione d'estate, e alla pioggia o alla 

neve e al freddo d'inverno. 

 E non permise mai che si riparasse, con un tettuccio, invetriate o tende. 

 Ma se povera era la sua camera, non lo erano meno le sue vesti. Mons. 

Bertagna affermava che D. Bosco godeva nel vestire poverissimamente. La 

talare, benchè fosse di panno grossolano, servivagli per le quattro stagioni. 

Talvolta gli veniva regalata dal suo amico il Teol. Golzio una veste sua 

propria o deposta dai preti del convitto, fuori d'uso e rattoppata affinchè 

servisse per alcuno dei chierici dell'Oratorio; ma egli indossandola la teneva 

per sè. La biancheria era di ruvida tela e soleva dire graziosamente che ciò 

che riparava il freddo d'inverno, impediva pure il caldo d'estate; e non volle 

mai indossare camicie di tela fina o soppressate. Teneva nei piedi grosse 

scarpe da contadino, perchè meno costose. I suoi fazzoletti erano affatto 

ordinari. 

 Quindi non portò mai abiti di panno fino, calzature eleganti, fibbie 

d'argento sulle scarpe, orologio d'oro, catenella od altro simile gingillo. 

Aborriva dall'andare in abito corto, come allora solevano moltissimi 

sacerdoti, perchè, fra le altre ragioni, richiedeva una certa ricercatezza. Se 

qualcuno gli regalava qualche oggetto bello o ricco non lo voleva per suo uso, 

dicendo: -Noi siamo poveri e dobbiamo vivere come poveri! - In occasione 

del suo onomastico molte volte i suoi antichi allievi esternavano il desiderio 

di offrirgli qualche oggetto conve- 
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niente per la sua persona; ma egli loro suggeriva sempre di provvedere 

piuttosto arredi per la chiesa. 

 Chi era incaricato della sua stanza ci riferisce i seguenti particolari: 

“Avendo io mandato ad aggiustare la sua mantellina d'estate, il sarto usò 

fettuccie di seta per legarla al collo. Ciò veduto, D, Bosco disse: - Non va 

bene per D. Bosco; - e volle che si sostituissero fettucce ordinarie di lana. 

 ” Una volta un benefattore portò all'Oratorio alcune camicie nuove, 

molto belle e ben lavorate, coll'intenzione che io le facessi usare da D. Bosco. 

Io difatti al sabato sera posi una di quelle camicie sopra il suo letto, ma con 

sorpresa la trovai il mattino seguente nello stesso posto. Incontratomi con lui, 

egli mi disse: 

     -Giovanni! sono camicie queste da darsi ad un povero prete? 

     - Se non le do a lei, a chi devo darle? gli risposi. 

     - Dalle a chi ha buon tempo”. 

 Il suo cuore era affatto distaccato da ogni cosa che gli appartenesse. 

 Un giorno, verso il 1860, venne a lui un certo Don Boetti di Mondovì, 

vestito in borghese pregandolo che lo volesse vestire secondo il suo stato. D. 

Bosco gli diede il suo cappello, il mantello; si tolse la veste da estate, che 

aveva in que' giorni ricevuta in dono, indossando quella d'inverno non ostante 

che raggiasse il sollione d'agosto e gli diede pure le scarpe. Perciò egli poi 

ebbe a penare molto andando vestito con roba sdruscita che a stento trovò in 

casa, finchè la carità del Teologo Golzio non venne in suo soccorso 

vestendolo di nuovo. 

 D. Bosco non si ricordava neppure di farsi fare oggetti di vestiario, 

allorchè gli usati fossero troppo logori; bisognava che altri se ne prendessero 

pensiero. 
 

 



Vol V, 678 

 

Rossi Giuseppe ci assicura che più volte ebbe a portargli via dalla camera 

le scarpe vecchie colle suole sdruscite e procurargliene delle nuove. Molte 

volte abbisognava di una sottana e di un mantello nuovo, e si doveva sempre 

sostenere una specie di lotta per indurlo ad accettarli ed a servirsene. 

 Non aveva talora abiti sufficienti per ripararsi dal freddo e diceva: - Col 

possesso del regno dei cieli sarà generosamente ed abbondantemente 

compensata la nostra povertà. - Talvolta qualche suo intimo, vedendolo privo 

di qualche cosa necessaria, gli faceva compassionandolo qualche 

osservazione. - Ma! vedi, egli rispondevagli, in questo modo si esercita 

veramente la povertà. Non fare come certi religiosi ai quali alludeva S. 

Bernardo: Vogliono la povertà, ma non gli incomodi della povertà; vogliono 

essere poveri purchè loro non manchi niente! E poi soggiungeva: - S. Paolo 

dice in chiare note, che i seguaci di Gesù Cristo, dovunque vadano, qualunque 

cosa facciano, devono essere paghi degli alimenti strettamente necessari per 

la vita, e degli abiti per coprirsi. 

 Ben sovente, dovendo all'improvviso mettersi in viaggio, o presentarsi a 

qualche rispettabile persona, non avendo il vestiario in convenevole stato, lo 

faceva chiedere ad imprestito a' suoi coadiutori, i quali correvano a gara ad 

offrirgli, chi le scarpe o le calze, chi i calzoni, chi la sottana, chi il corpetto 

nero o il pastrano o la mantellina e talora anche il cappello. Così cercavano 

d'impedirgli che soffrisse per via o mancasse di riguardo a chi l'aveva da 

ricevere nella propria abitazione. E in questi casi, siccome non aveva tempo 

o non pensava in quell'istante a curarsi i panni, taluni de' suoi figliuoli gli 

spazzolavano amorevolmente abito e cappello. 
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Raccontò Mons. Cagliero: “Una sera del 1853 D. Bosco tornò a casa così 

bagnato per una pioggia torrenziale, che non aveva filo indosso che non 

gocciolasse. Venuto in sua camera, cercava da cambiarsi; ma sua mamma non 

trovava altra veste da presentargli. D. Bosco era contrariato, perchè i giovani 

lo aspettavano in chiesa per dire i Pater all'Addolorata, e non voleva mancare. 

A caso gli cadde l'occhio sovra un cappotto lungo e un paio di calzoni bianchi 

portati, credo, dal Marchese Fassati per limosina ad un giovane. D. Bosco, 

senza altro, indossò questo abito, mise nei piedi un paio di zoccoli e scese in 

chiesa. Era scuro, ma i giovani intravidero quel suo strano abbigliamento e, 

mentre sorridevano, intendevano in quale stato fosse ridotto per loro quel 

buon padre. 

 ” Un altro anno nel mese di maggio lo incolse per via un sformato 

acquazzone; egli non avendo altra sottana da mutarsi discese in chiesa con un 

lungo soprabito che avevagli donato un suo amico sacerdote; e fu allora che 

predicandoci dalla predella dell'altare il sermoncino della Madonna, abbiamo 

potuto scorgere le sue calze rattoppate, in poverissimo stato”. 

Un fatto grazioso accadde fra il 1854 e il 1855. 

 D. Bosco dovette un giorno mandare Rocchietti in Torino per una 

commissione d'assai importanza; ma trovandosi il giovane colle scarpe 

sdruscite e logore egli senza punto pensare alle conseguenze si tolse dai piedi 

le sue e gliele diede. Rocchietti ridendo disse in sul partire ai compagni: - 

Vedremo come D. Bosco se la passerà quest'oggi, poichè non ha altre scarpe. 

 Infatti D. Bosco mandò a chiamare Buzzetti, Rua ed altri; ma nessuno 

possedeva altre scarpe fuori di quelle che aveva nei piedi e non poterono 

trovarne adatte a 
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 D. Bosco. Finalmente si potè avere un paio di zoccoli. 

Notisi che si era in piena estate. All'ora di pranzo Don Bosco scendeva le 

scale e tutti i giovani correvano allo strano rumore e ridevano, osservando i 

zoccoli che portava D. Bosco. Ma il bello fu qui, che verso le tre venne un 

servo del conte Giriodi a chiamarlo, perchè si affrettasse ad assistere un 

infermo di quella nobile casa. D. Bosco desiderava una vettura perchè 

nessuno vedesse i zoccoli; ma ci voleva troppo tempo per trovarne una, 

essendo poche,in quegli anni, di stazione nel centro della città, e costose. Era 

necessario andare subito. Quindi pregò quel servo che avesse la compiacenza 

di aspettarlo per essergli compagno, sperando così di nascondere meglio la 

novità della calzatura. Con quel servo al fianco per corse via Dora Grossa, 

piazza Castello, rasentando le mura delle case, e curvandosi alquanto perchè 

la veste coprisse i piedi; e andò al N. 53 della via di Po. Finito il suo ufficio, 

il servo accennava a lasciarlo partir solo, dicendogli: - Credo che ora farà 

senza di me, per ritornare a casa. 

     - No, no, mio caro, rispose D. Bosco; mi accompagni. 

     - Ma scusi; e perchè? 

     - Perchè... perchè... ho i zoccoli. 

     - Oh povero me! esclamò quel servo: e corse dal Conte Giriodi e gli 

narrò il fatto. Il Conte si vestì in fretta e venne egli stesso ad accompagnare 

D. Bosco per strade strette ed in quell'ora poco frequentate. Giunti in via 

Corte d'Appello, il Conte lo fece entrare da una certa vedova Zanone, che 

teneva bottega in detta via al N. 8, conosciutissima da D. Bosco e dal Conte, 

il quale pian piano fece notare alla signora: - D. Bosco è senza scarpe e porta 

i zoccoli. - La Zanone, che appena era comparso D. Bosco gli aveva fatto 

mille feste, trasecolò a quelle 
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parole, cercò subito le più belle scarpe che avesse in bottega e le adattò al 

piede di D. Bosco. Quei zoccoli però li tenne per sè come preziosa reliquia a 

ricordanza del fatto. 

 Egli prediligeva ciò che aveva accattato per elemosina. Ottenuto in dono 

dai benefattori oggetti di vestiario, se ne ricopriva non altrimenti che uno de' 

suoi ricoverati. “Mi ricordo, disse Mons. Cagliero, l'esempio che ci dava Don 

Bosco, quando riceveva dal Ministero della guerra scarpe, cappotti, calzoni 

militari già usati, oppure, rifiutati, o lasciati in fondo dei magazzini, e rosi dai 

tarli; ed eziandio coperture da cavalli, perchè gli alunni dell'Oratorio 

potessero, ripararsi dal freddo. Ed egli, senza far distinzione fra sè ed i suoi 

poveri orfanelli, in casa servivasi di quelle scarpe, di que' calzoni e anche dei 

cappotti che talora portava anche fuori di casa, e specialmente quando doveva 

uscire di notte, benchè non fossero certamente panni comodi ed eleganti. In 

molti inverni quante volte l'abbiamo visto indossare il suo bravo cappotto 

nero da soldato sopra la veste talare, tanto in chiesa quanto fuori di chiesa. 

Nel 1866 e negli anni seguenti consegnava più volte a Bisio Giovanni i 

calzoni sovradetti, perchè glieli adattasse per suo uso, affermando che gli 

andavano tanto bene. Una grigia gualdrappa da cavallo era stesa sopra il suo 

letto per coperta”. 

 La santa povertà, la raccomandava con molto calore, anche ex professo e 

sovente, a tutti i suoi figliuoli nelle conferenze, nelle prediche, ed ogni volta 

che gli si presentava l'occasione. L'inculcava a coloro che erano incaricati 

dell'amministrazione, e voleva che si tenesse conto di tutto, come proprietà 

della divina Provvidenza. Ripeteva ai chierici - essere cosa disdicevole ad un 

ecclesiastico correre dietro al lusso ed alle vanità proprie dei 
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mondani. - E a chi gli opponeva la necessità di un conveniente decoro, 

rispondeva che il decoro dell'ecclesiastico e del religioso era la povertà, 

accompagnata però dalla pulitezza della persona. E si conosceva quanto egli 

amasse questa virtù, nel vedere come ei soffrisse allorchè la vedeva 

trasgredita da qualcheduno, malgrado le replicate insistenze da lui fatte; ed 

egli indicava loro che vari ordini religiosi erano scaduti, precisamente perchè 

avevano abbandonata la vita comune e si erano allontanati dalla povertà 

primitiva. Esclamava eziandio: - Vi raccomando per carità di fuggire 

dall'abuso del superfluo. Ricordatevi bene che quello che abbiamo, non è 

nostro, ma dei poveri: guai a noi se non ne faremo buon uso! 

 Perciò anche nel viaggiare, e quanti viaggi egli fece! per quanto dipendeva 

da lui, e non vi fosse grave ragione di fare altrimenti, servivasi sempre della 

terza classe. 

 Assicurava poi i suoi collaboratori che avrebbero sempre avute le simpatie 

del mondo, ed anche, almeno, la tolleranza dei nemici stessi della religione, 

finchè avessero praticata la povertà; mentre per altra parte loro prometteva 

che le benedizioni del Signore, spirituali e temporali, sarebbero state 

abbondanti sopra di essi, se mantenevansi costanti ed esatti nell'esercizio di 

questa virtù. 

 Spesso narrando la vita del Divin Salvatore rappresentava Gesù Cristo il 

quale aveva neppure luogo ove posare il capo e quindi soggiungeva: - Come 

potremo essere suoi discepoli se ci mostriamo così differenti dal maestro? 

Gesù Cristo nacque povero, visse più povero, morì poverissimo. 

 Quindi li esortava a non amare le agiatezze, a tener di conto degli abiti, 

dei libri e di ogni oggetto di loro uso, 
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come pure di non sprecare la carta, nè prendere abitudini che a lungo 

andare sono costose. - Tali economie, ci diceva, ci potranno permettere di 

ricoverare un giovanetto di più. 

E i figliuoli di D. Bosco si prestavano ossequenti alla voce del padre e 

accettavano di essere affatto sprovvisti di ogni qualsiasi comodità e anche di 

quelle cose che sarebbero giudicate indispensabili. I primi sacerdoti che 

costituivano i superiori dell'Oratorio ebbero per stanza una piccola soffitta, 

con un tavolino, una sedia od uno sgabello di legno ed un catino per l'acqua 

e nulla di più; e per studiare si recavano nella sala comune in mezzo agli 

alunni del ginnasio. Il tenore severissimo col quale anche i suoi alunni 

praticavano la povertà, meritò a quegli anni il titolo di tempi eroici. Questo 

eroismo aveva per fondamento la massima di S. Teresa: Più si dà al corpo, 

tanto meno si dà allo spirito. 

 Ed ora riepiloghiamo con una pagina del Can. Ballesio, il quale per otto 

anni interi visse con D. Bosco. 

 “La povertà si vedeva in tutta la casa, ed in ogni atto della sua e nostra 

vita nell'Oratorio. Tante volte mi è venuto questo pensiero: - D. Bosco e la 

sua famiglia senza essere cappuccini di nome e di professione, lo sono di fatto 

nella loro vita povera e laboriosa. - Questa povertà, che in lui, come avviene 

nei santi, i quali sanno proprio stare nel giusto mezzo ed evitare le 

esagerazioni, nel servo di Dio si accoppiava a una somma nettezza. 

 ” Credo che ciò provenisse dalla virtù dell'animo e specialmente dalla sua 

mortificazione, dalla sua operosità e castità delicatissima, chè la persona del 

servo di Dio compariva sempre a noi, i quali gli stavamo attorno, santa e 

santamente pulita”. 
 

 



Vol V, 684 

CAPO LVI. 

Prove e difficoltà per dar principio alla Congregazione - D. Bosco ne 

scrive le prime regole secondo il bisogno e la natura dei tempi - Infestazioni 

misteriose - Consigli inopportuni -Suggerimenti di Urbano Rattazzi 

Approvazione dei vescovi e dei teologi - Timori del Vescovo di Biella - Mons. 

Fransoni consiglia a D. Bosco, -un viaggio a Roma - Gli Oblati espulsi dal 

convento della Consolata ed i Francescani - I giovani dell’Oratorio e le sacre 

funzioni in quel santuario - Parole prudenti di D. Bosco in difesa di certi 

religiosi. 

 

DON Bosco amava la povertà evangelica collo stesso amore col quale un 

figlio dei più affettuosi predilige sua madre, e questa povertà formava la sua 

ricchezza. Infatti in premio di tanta virtù il Signore lo aveva destinato a 

fondare una società di religiosi, secondo i bisogni de' suoi tempi, e che doveva 

ancora una volta verificare il detto dell'Apostolo: Nihil habentes et omnia 

possidentes. Tuttavia l'impresa non era facile. Si trattava, non già di 

convocare, ma di creare i primi membri di questa pia unione, esigendo Iddio 

tale fatica dalla costante fedeltà del suo umile servitore. Eccone le prove. 
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Abbiamo già detto più volte come D. Bosco facesse invito a un certo 

numero fra i suoi giovani e chierici di fermarsi nell'Oratorio per aiutarlo nella 

sua impresa, e come difficilmente riuscisse a ritenerli. Scrisse D. Savio 

Ascanio: “Nel 1850 io dissi a D. Bosco: Fondi un ordine religioso. - Ed egli 

mi rispose: Da' tempo al tempo. - Perciò io argomentai che egli stesse, e infatti 

stava, studiando qualche progetto in proposito. E conobbi anni dopo che egli 

aveva incominciato a fare emettere or all'uno or all'altro, qualche voto, ad 

breve tempus, ma senza insistere poi che lo rinnovassero, come infatti non lo 

rinnovarono”. 

 Anche D. Cafasso Giuseppe diceva a D. Bosco, il quale aveva conferito 

con lui sulle difficoltà che incontrava, nel rendere stabilmente sicura l'opera 

degli Oratorii: - Per le vostre opere è indispensabile una Congregazione 

religiosa. 

     - Sarebbe questa la mia intenzione, ma come fare? Quando il superiore 

ecclesiastico, oppure gli affari dei membri della nuova società esigessero un 

trasloco o un cambiamento di occupazione, mi troverei nelle stesse difficoltà. 

     - Certamente; ma conviene, replicò D. Cafasso che questa associazione 

abbia i vincoli dei voti, e sia approvata dall'autorità suprema della Chiesa. E 

allora potrà liberamente disporre de' suoi membri. 

 D. Bosco chiedeva consiglio, per un progetto del quale sapeva sicura la 

riuscita; ma desiderava che fosse approvato dall'autorità del suo pio e dotto 

direttore. Nello stesso tempo non dimenticava le replicate esortazioni 

dell'Arcivescovo Fransoni. Tuttavia nella sua prudenza trovava prematura la 

proposta di voti formali, e prevedeva che 
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avrebbe dovuto incominciare coll'ottenere l'approvazione delle Regole 

dall'Autorità diocesana. 

 Il Teol. Borel e qualche altro, - i quali a buon diritto benchè stessero alle 

loro case, debbono essere riconosciuti come il primo fondamento della Pia 

società, avendo prestato costantemente aiuto e in tanti modi a D. Bosco, - 

ammiravano il bene sociale che operavano gli Oratorii. Desideravano perciò 

che si perpetuassero, e ne facevano parola al servo di Dio perchè desse 

principio a quella Congregazione della quale aveva loro confidato il disegno. 

Ma Don Bosco rispondeva: - Tiriamo innanzi, abbandonandoci nelle mani di 

Dio. Aspettiamo dal Signore qualche segno che ci indichi il tempo per 

incominciare. 

 E infatti ove trovare membri che formassero congregazione? 

 Egli, cominciando un po' alla lunga, da più anni radunava alla Domenica 

sera, dopo che i giovani erano andati a riposo, nella sua anticamera, o meglio 

biblioteca, qualche studente ed alcuni chierici a speciale conferenza, i quali 

dimostravano di avere il suo spirito, col fine di formarli allo stato 

ecclesiastico. Per impedire che perdessero la vocazione, faceva risaltare i 

vantaggi della vita di comunità; e con pie esortazioni e sante industrie li 

persuadeva a passare tutte le vacanze, o almeno una gran parte di esse, 

nell'Oratorio. Non di rado andava loro esplicando a poco a poco i suoi vasti 

disegni e destava in loro un vivo entusiasmo. Ne parlava eziandio nelle 

conversazioni famigliari. A questo modo insensibilmente, senza che essi 

quasi se ne accorgessero, si andava formando un principio di Congregazione, 

perchè prendevano, a riguardare l'Oratorio come casa propria. 

Questo principio però, benchè radicato in vari cuori, 
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non emergeva ancora innanzi agli altri; e tale unione appariva cosa al tutto 

libera e come una pia adunanza nella quale i figliuoli maggiori convenivano 

intorno al loro padre per sentire ciò che egli credeva più opportuno pel buon 

andamento materiale e morale dell'Oratorio. Cosi fu giudicata dall'intera 

Comunità fino al 1860 e oltre. 

 Gravissimi erano i motivi che aveva D. Bosco nel tener segreta agli alunni 

la realtà delle sue intenzioni. Egli appena osava parlarne ad tino o due dei più 

fidi, per non spaventar i volonterosi di aiutarlo. Invitando qualcuno a stabilire 

la sua dimora con lui, non faceva mai conoscere che si trattasse di Ordine o 

Congregazione religiosa, non pronunziava mai le parole novizio, noviziato, 

professione, voti, perchè guai! Sarebbero fuggiti tutti. Contro di lui stavano i 

pregiudizi, gli errori, le calunnie, gli scherni contro le fraterie, delle quali 

l'empietà andava assordando il mondo; e anche le anime più generose 

sarebbero state prese da sgomento non sapendo a quale avvenire sarebbero 

andate incontro, poichè il Governo sopprimeva gli ordini religiosi. Si 

aggiunga che quei buoni figliuoli erano giovanissimi ed inesperti. 

 Infatti più tardi quasi tutti i primi preti dell'Oratorio e coadiutori laici più 

cospicui più volte si udirono ripetere: “Se D. Bosco ci avesse detto: - Vuoi tu 

entrar nella Congregazione? - E se ci avesse spiegato apertamente che cosa 

voleva dire Congregazione, neppure uno di noi vi sarebbe entrato. Ma D. 

Bosco ci invitò colla sua carità, e noi, come pecorelle attirate da una verde 

fronda, siamo entrati nel suo ovile. E fortunati noi che ci siamo lasciati 

attirare. Allora per invitare uno a formare società con lui ci diceva 

semplicemente. - Vuoi tu bene a D, Bosco? Vuoi fare il tuo chiericato qui 

nell'Oratorio? Hai voglia col 
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tempo di aiutare D. Bosco a lavorare? Oh quanto lavoro ci vediamo 

innanzi agli occhi! Ce ne fossero dei preti e dei chierici che si fermassero in 

casa chè del lavoro ce n'è per tutti. - E noi restammo adescati e presi. Mi 

ricordo, ci disse uno di questi, che gli domandai, come avessi da scrivere ai 

miei genitori che già stavano per cercarmi il posto nel Seminario. Mi rispose: 

- Scrivi così: riconoscente a D. Bosco che ti ha aiutato fin'ora, tu desidereresti 

di fermarti con lui, per vedere se potrai, come chierico, aiutarlo nei tanti lavori 

che sono da farsi in casa, sia d'assistenza, o di scuola, o di altro. - Ed io 

veramente allora non ne capiva, non ne sapeva, e non ne desiderava di più”. 

 Un'altra difficoltà sorgeva dall'essere i pochi membri di quell'unione 

primitiva sforniti ancora del vero spirito di sottomissione spontanea che deve 

formare i perfetti religiosi colla rinuncia intera della propria volontà. La 

necessaria loro cooperazione all'assistenza ed all'istruzione religiosa e 

scolastica, la tradizionale libertà della vita di famiglia che rendeva così cara 

la casa di Valdocco, certe indoli ardenti e difficili che pure assoggettavansi 

volentieri a gravi lavori e privazioni, costringevano D. Bosco ad una grande 

longanimità nel pretendere da loro una disciplina regolare ed esatta. 

 Seguiva l'esempio del Divin Maestro, il quale rimproverato dai Farisei, 

perchè i suoi discepoli non digiunavano, rispondeva loro colle similitudini 

del pezzo di panno nuovo cucito sopra un abito vecchio, del vino nuovo 

messo in otri vecchie, e del bevitore abituato al vino vecchio, il quale non 

vuole indursi a un tratto a preferire il vino nuovo. Con ciò dimostrava 

impossibile un repentino cambiamento di vita; ed essere necessario condurre 

i suoi 
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discepoli passo a passo, rinnovando il loro spirito co' suoi insegnamenti, 

co' suoi esempi e colla sua grazia. E quanto dovesse sopportare dalla loro 

condotta è narrato dalle pagine del Santo Vangelo (I). Basti accennare alle 

esclamazioni: Durus est hic sermo, e alla voltata dì spalle di molti fra essi. 

 Diceva D. Bosco nel 1875: “Chi di voi ricorda ancora i primi tempi 

dell'Oratorio? Ora invece quante cose si cambiarono poco per volta e sì 

andarono stabilendo e rassodando! Si vede proprio che noi siamo progressisti 

per eccellenza! Allora D. Bosco prima era solo, e poi ebbe D. Alasonatti. Ma 

a lui toccava sovente far scuola di giorno, scuola serale, scrivere libri 

predicare, assistere in certe ore gli alunni, andare in cerca di quattrini. E 

intanto avvenivano non pochi disordini esteriori, dissensioni fra i chierici pel 

modo di operare il bene, dispute letterarie o teologiche, ma fuori d'ora e 

talvolta troppo vive; disturbi nella sala di studio quando non vi erano i 

giovani: alcuni al mattino non si alzavano puntuali dal letto per motivo del 

freddo; altri per ragionevole causa non andavano a scuola, senza dir però 

nulla al Superiore. Non mancavano nel recarsi coi giovani, e in modo 

edificante, a tutti gli esercizi di pietà, stabiliti dal regolamento, ma non si 

faceva la lettura spirituale e non la meditazione, come esigono i maestri di 

perfezione cristiana. Io vedeva quei disordini, avvertiva chi ne aveva bisogno, 

ma lasciava che sì andasse avanti come si poteva, perchè non si trattava di 

offesa di Dio. Se avessi voluto togliere i vari inconvenienti in una volta, avrei 

dovuto mandar via 

 
———— 

 (1) Luc. V, 33 e seg. 
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tutti i giovani e chiudere l'Oratorio, perchè i chierici non si sarebbero 

adattati ad un nuovo regime. Spirava sempre una certa aria di indipendenza 

che metteva in uggia ogni pastoia, e troppi allettamenti di vita più agiata 

presentava lo stato di preti secolari. Anche le tentazioni dei parenti per tirarli 

a casa quando fossero preti, non mancavano di insistenza. Bisognava armarsi 

di prudenti riguardi. D'altra parte io vedeva che que' chierici, benchè divagati, 

lavoravano volentieri, erano di buon cuore, di moralità a tutta prova, e, 

passato quel fervore di gioventù, mi avrebbero poi aiutato molto e molto. E 

debbo dire che i vari preti della Congregazione, che allora erano in quel 

numero, adesso sono fra quelli che faticano di più, che hanno il migliore 

spirito ecclesiastico e di Congregazione; ma allora certamente sarebbonsi 

ritirati da me, piuttostochè assoggettarsi a certe regole restrittive. Se per fare 

andare tutto a perfezione, mi fossi tenuto in una piccola cerchia, sarei riuscito 

a far poco o nulla, e l'Oratorio ora consisterebbe in una specie di collegio con 

una cinquantina o al più un centinaio di giovanetti. E null'altro!” 

 Ma ciò che torna anche a lode esimia di que' primi collaboratori di D. 

Bosco si è la venerazione e l'affetto che dimostravano al loro Superiore. 

Sopratutto a lui concedevano quella libertà di parola che in una famiglia usa 

naturalmente un padre. Quindi D. Bosco anche dal pulpitino alla sera dava, 

benchè di raro, qualche rimprovero a chi l'aveva meritato, alla presenza di 

tutti i compagni. E nessuno se ne offendeva, perchè D. Bosco poteva dire e 

fare ciò che in altri sarebbe stato giudicato come imprudenza. 

 Ricordiamo un fatto accaduto nel 1857. Erasi da tempo ordinato che le 

candele avute da quelli che erano mandati 
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in città per una sepoltura, dovessero adoperarsi nelle funzioni 

dell'Oratorio. Era un risparmio di spesa considerevole, perchè D. Bosco 

riceveva non di rado simili inviti. Ora avvenne che quattro chierici erano stati 

mandati sulla collina di Soperga per un accompagnamento funebre, ove 

ciascuno ebbe un fascio di dodici candele. Ritornati a casa, due consegnarono 

quella cera a Don Alasonatti, come era prescritto in simili occasioni, e due 

andarono a venderla al candelaio e si ritennero il prezzo. Non era la prima 

volta che taluno si prendeva un simile arbitrio. D. Bosco solo allora ne era 

stato testimonio, aveva crollato alquanto il capo, con un certo sorriso che 

indicava aver scoperto ciò che nascondevano sotto il mantello, ma non aveva 

detto parola trovandosi con degli estranei. Fors'anco pensò che avessero 

bisogno di comprarsi qualche libro, o altro. 

 Ma se allora tacque, ora credette bene di parlare, tanto più che tutti in casa 

avevano saputa la cosa e bisognava perciò mettere impedimento ad un abuso, 

che, tollerato, si sarebbe fatto generale. 

 Alla sera adunque dopo le orazioni, sempre calmo e amorevole, rivolse la 

parola a D. Alasonatti: - Dunque stamattina alcuni giovani andarono ad un 

funerale. 

     - Sissignore. 

     - E chi furono quelli che andarono? I tali e i tali. 

     - Bene! E le candele le consegnarono tutti al Prefetto? 

    E D. Alasonatti dicendone i nomi rispose: 

     - Due sì e due no. 

     - Non mi piace. Il giovane F... potrebbe, benchè a torto, credere di dar 

qualche vantaggio alla casa, prendendo parte col canto a varie funzioni in 

città, ma tu, 
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o G..., no; tu prendi dalla casa tutto ciò di che abbisogni, sei accettato a 

pensione intieramente gratuita. L'altro giorno ancora sei venuto da me perchè 

ti condonassi tutte le spese accessorie, dicendo che non potevano i tuoi parenti 

pagarle; ed io te le condonai, quindi... non hai scusa a trattarmi così... Buona 

notte. 

 Siccome quasi tutti i giovani erano nelle stesse condizioni del Ch. G., 

ebbero una lezione che approvarono come equa e necessaria. Lo stesso 

chierico non si riputò offeso, nè pensò che in qualche modo D. Bosco avesse 

mancato alla carità, poichè fu sempre a lui affezionato come, figliuolo; e a 

noi diceva nel 1894: -Non ho mai scorto in D. Bosco cosa che potesse 

menomamente smentire la santità della sua vita. 

 Per lungo spazio di tempo adunque D. Bosco aveva contemplato molto 

lontano quell'ideale che tanto lo riempiva di sè, ma finalmente nel 1857, dopo 

dieci anni di costanza incrollabile, di continue fatiche, di spese e di premure; 

dopo aver messo allo studio alcuni artigiani, che fecero una splendida riuscita, 

ebbe la consolazione di vedersi circondato di un'eletta schiera di circa otto tra 

chierici e giovani sopra i quali parevagli di poter fare assegnamento, 

manifestando essi la propensione di prendere parte alle sue fatiche per tutta 

la vita. 

 Bisognava pertanto loro presentare una regola, e questa era pronta. D. 

Bosco, guidato dalla solita sua prudenza, dopo un lungo meditare, ma senza 

affrettarsi, aveva già scritte le Costituzioni della Pia Società, mentre, come 

afferma il Can. Anfossi, faceva recitare speciali preghiere dai chierici col fine 

di ottenere nell'importante lavoro l'assistenza divina. La base di queste 

avevala in certo modo già posta, poichè nei regolamenti dell'Oratorio festivo 

e 
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dell'Ospizio, i superiori, investiti dei vari uffizi, rappresentavano i membri 

del futuro Capitolo Superiore. Con molti stenti aveva cercato di procurarsi i 

volumi delle Costituzioni dai principali Ordini e Congregazioni religiose, 

perchè difficilmente questi sogliono permettere che se ne dia copia, anche per 

breve tempo, a persone estranee. Gli stessi Oblati di Maria Vergine in Torino, 

che pure erano suoi amici, gliele rifiutarono recisamente. Egli tuttavia trovò, 

qualche anno dopo, il mezzo di procurarsele. Ma sul principio del suo lavoro, 

incominciato nel 1855, dovette contentarsi delle sole cognizioni acquistate 

collo studio della storia ecclesiastica; e ispirandosi a certe idee, che 

evidentemente gli si erano presentate in certi sogni, o visioni. E intanto quante 

veglie, quante letture e colloqui e corrispondenze epistolari con eminenti 

persone, le quali colla loro dottrina ed esperienza fossero in grado di 

comunicargli dei lumi. Tanto più che egli argomentava dover la sua 

congregazione assumere forme esterne che la distinguessero dalle altre, 

spogliandola di certe pratiche e costumanze troppo da asceta, non usate dal 

clero secolare, e mal viste o messe in ridicolo dai mondani. Di religioso si 

conservi la sostanza, ei diceva; le apparenze non sono necessarie. Anzi una 

simile Congregazione, a mio parere, ispirerà maggior fiducia e simpatia, e col 

tempo attirerà molti soggetti a farvisi iscrivere, allettati dalla stessa, direi così, 

modernità della cosa. - Per lo stesso fine non volle che dal suo nome si 

appellassero i nuovi suoi religiosi. 

 Si era intrattenuto anche col P. Giovanni Battista Pagani, immediato 

successore dell'Abate Antonio Rosmini, per aver norme che rendessero 

possibile ciò che la condizione dei tempi pareva non permettesse. 
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Sembra però, che in quel tempo abbia anche dovuto sostenere fastidii dal 

nemico del genere umano, al quale poco garbava quel lavoro. “Infatti, 

asserisce il Can. Anfossi, noi notammo come generalmente D. Bosco 

soffrisse gravi suggestioni diaboliche ogni volta che stava per intraprendere 

qualche opera importante a maggior gloria di Dio. Un mattino avendo io 

domandato a D. Bosco se nella notte avesse riposato bene, mi rispose: - Non 

molto, perchè fui molestato da un brutto animalaccio, sotto forma di orso, il 

quale mi si pose sul letto e tentò, opprimendomi, di soffocarmi. - Questo fatto 

non avvenne una sol volta; e D. Bosco diceva chiaramente come fossero 

molestie infernali”. Altri dell'Oratorio esposero nei medesimi termini il fatto 

su esposto, persuasi da varii altri indizi, che realmente qui si avesse del 

preternaturale. 

 La notte poi nella quale D. Bosco finì di scrivere le prime regole della Pia 

Società Salesiana, frutto di tante preghiere, meditazioni e lavoro, mentre 

scriveva la frase di conclusione: Ad maiorem Dei gloriam, ecco apparirgli 

l'inimicus homo, muoversi il suo tavolino, rovesciarsi il calamaio, macchiarsi 

d'inchiostro il suo manoscritto; e questo sollevarsi turbinosamente in aria, 

ricadere, sfogliarsi, con grida così strane da incutere profondo terrore; e in 

fine restar tutto così imbrattato da non essere più leggibile e dover poi D. 

Bosco ricominciare il suo lavoro. Ciò confidava D. Bosco stesso ad alcuni e 

fra questi al Missionario D. Rabagliati Evasio. 

 Condotto infine a buon termine il suo scritto, pregò lungamente il Signore, 

come egli stesso ci narrava, acciocchè lo ispirasse se fosse giunta l'ora di dar 

principio alla vagheggiata Congregazione. 

Intanto egli aveva fatto un invito particolare a quelli 
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fra i suoi alunni, i quali mostravano evidentemente essere chiamati dal 

Signore in suo aiuto; e loro esponeva confidenzialmente il piano della società 

da lui ideata, dalla quale egli sentivasi certo di ottenere frutti incalcolabili a 

beneficio della gioventù: di quando in quando leggeva loro le costituzioni, 

che aveva preparate. Non erano ancora le regole definitive, perchè tali non 

potevano essere, senza l'approvazione dell'autorità ecclesiastica, ma si 

svolgevano con tale chiarezza ed ordine che i congregati apprendevano lo 

scopo di D. Bosco e gli obblighi che si sarebbero assunti, qualora liberamente 

li accettassero. Queste prime Costituzioni le esponiamo in fine del volume 

come documento storico, che svela in qual maniera avesse D. Bosco 

concepita la Pia Società di S. Francesco di Sales. 

 La notizia però di tale Regolamento trapelò fuori dell'Oratorio. 

 Alcuni dignitari ecclesiastici, a lui benevoli, lo sconsigliarono dall'attuare 

quel progetto e per la tristezza dei tempi, per la penuria dei soggetti, per la 

persecuzione sistematica del Governo contro gli Ordini religiosi. Questi, 

dicevano, avrebbe fatta violenza alla sua Istituzione, soffocandola fin dal suo 

nascere. Ma D. Bosco rispondeva che a Dio nulla era impossibile, e che se 

l'opera che egli voleva stabilire era del Signore, sarebbe, malgrado ogni 

difficoltà, andata avanti. Conveniva però con essi sulla necessità di armarsi 

della prudenza del serpente, perchè si trattava di fondare un Ordine nuovo, 

mentre gli altri cadevano; ma dichiarava nello stesso tempo essere necessario 

salvare la gioventù e il suo bene morale a qualunque costo. 

 D. Bosco però non poteva essere senza timore che il Governo non gli 

impedisse di condurre in porto una 
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Congregazione, che doveva supplire a tante altre, divelte per mano della 

rivoluzione. Quand'ecco un avvenimento inaspettato aprirgli la strada. La 

divina Sapienza, la quale scherza ognora nel mondo, ludens coram eo omni 

tempore, ludens in orbe terrarum, volle servirsi di Urbano Rattazzi per trarre 

da ogni titubanza D. Bosco. 

 Un giorno adunque del 1857 il Ministro Rattazzi, che incominciava a 

paventare i progressi delle idee sovversive della plebe, ebbe a sè D. Bosco, al 

quale aveva scritto poco prima una lettera (I); e dopo essersi con lui 

intrattenuto per alcun tempo sull'esito della Lotteria, sull'opera degli Oratorii 

e sul vantaggio che il Governo se ne poteva attendere, gli disse presso a poco 

queste parole: 

 - Io fo voti che Lei, signor D. Bosco, viva molti anni alla coltura di tanti 

poveri giovanetti; ma Lei è mortale come ogni altro, e se venisse a mancare, 

che cosa ne sarebbe dell'opera sua? Ha Lei già pensato a questo caso? 

 
———— 

 (1)Torino, 7 luglio 1857 

 

Ill.mo e Rev.mo Signore, 

 

 Il povero giovane orfano abbandonato Claudio Ardi, che il Reverendo Sac. Bosco con lettera del 

13 giugno p. p. si dichiarava disposto ad accettare nel pio Ricovero da Lui diretto, avendo amato meglio 

di entrare con una sua sorella nell'ospizio Cottolengo, ed essendovi infatti stati ammessi entrambi, da 

quel Sig. Direttore Cav. Anglesio addì 3 corrente mese; il sottoscritto prega V. S. R. a voler disporre 

per l'ammissione, in cambio del ragazzo Ardi, di quell'altro non meno sgraziato per nome Guglielmo 

Giacomo Bertello, che gli veniva già raccomandato con nota di questo Ministero del 19 giugno ora 

scorso; alla quale perciò il Sac. Bosco resta pregato di fare al più presto possibile un riscontro per 

opportuna norma del sottoscritto. 

 

Il Ministro 

URBANO RATTAZZI. 
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E se vi ha pensato, quale misura intenderebbe di adottare per assicurare 

l'esistenza del suo Istituto? 

 A questa uscita inaspettata, D. Bosco tra il serio ed il faceto rispose: 

     - Per dirle il vero, Eccellenza, io non fo conto di morire sì presto, e 

perciò pensai bensì a procacciarmi qualche aiutante pel momento, ma non ho 

per anco il modo di continuare l'opera degli Oratorii dopo la mia morte. Ora, 

giacchè Ella me ne fa parola, sarei a domandarle alla mia volta, a quale 

mezzo, giusta il suo consiglio, io potrei appigliarmi, per assicurare la vita a 

questa istituzione? 

     - A mio avviso, rispose Rattazzi, giacchè non è di parere di far 

riconoscere l'Oratorio come Opera Pia, Lei dovrebbe scegliere alcuni tra laici 

ed ecclesiastici di sua confidenza, formarne come una Società sotto certe 

norme imbeverli del suo spirito, ammaestrarli nel suo sistema, affinchè 

fossero non solo aiutanti, ma continuatori dell'opera sua dopo la sua dipartita. 

 A questo suggerimento, un leggier sorriso sfiorò le labbra di D. Bosco. Il 

Ministro aveva fatto sancire la prima legge di soppressione delle 

Congregazioni religiose, esistenti da secoli negli Stati Sardi; e quindi a D. 

Bosco pareva una stranezza udire quell'uomo istesso a consigliarne 

l'istituzione di un'altra. Laonde soggiunse: 

     - E crede la E. V. che sia possibile fondare una cotale Società in questi 

tempi? e che possa durare senza che i membri di essa siano stretti insieme da 

vincolo religioso? 

     - Un vincolo è necessario: ne convengo; ma di tal natura, che le 

sostanze non appartengano alla comunità come ad ente morale. 
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- Ma il Governo, due anni sono, soppresse parecchie Comunità religiose, 

e forse si sta preparando alla estinzione delle rimanenti, e permetterà egli che 

se ne fondi un'altra non dissimile da quelle? 

     - La legge di soppressione, riprese Rattazzi, io la conosco e ne conosco 

anche lo scopo. Essa non Le reca veruno incaglio, purchè la S. V. instituisca 

una Società secondo le esigenze dei tempi e conforme alla vigente 

legislazione. 

     - E come sarebbe? 

     - Sarebbe una Società, che non abbia l'indole di mano morta, ma di 

mano viva; una Società, in cui ogni membro conservi i diritti civili, si 

assoggetti alle leggi dello Stato, paghi le imposte e via dicendo. In una parola, 

la nuova Società in faccia al Governo non sarebbe altro che un'Associazione 

di liberi cittadini, i quali si uniscono e vivono insieme ad uno scopo di 

beneficenza. 

     - E Vostra Eccellenza può Ella assicurarmi che il Governo permetta 

l'istituzione di una tale Società e la lasci sussistere? 

     - Nessun Governo Costituzionale e regolare impedirà l'impianto e lo 

sviluppo di una tale Società, come non impedisce, anzi promuove le Società 

di commercio, d'industria, di cambio, di mutuo soccorso e simili. Qualsiasi 

Associazione di liberi cittadini è permessa, purchè lo scopo e gli atti suoi non 

siano contrari alle leggi e alle istituzioni dello Stato. Stia tranquillo: risolva; 

avrà tutto l'appoggio del Governo e del Re, poichè si tratta di un'opera 

eminentemente umanitaria. 

     - Ebbene, conchiuse D. Bosco, vi rifletterò sopra e poichè la E. V. si 

mostra così benevola verso di me e 
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de' miei giovanetti, occorrendo mi farò premura di rivolgermi alla sua 

saggezza ed autorità. 

 Le parole di Rattazzi furono per D. Bosco uno sprazzo di luce, che 

palesandogli le intenzioni del Governo lo rassicurò pienamente. La Società 

suggeritagli era una Società civile prettamente umana, ma egli non entrò in 

argomenti d'ordine spirituale, quindi caldamente lo ringraziò di quel 

suggerimento, senza fargli parola di aver già svolte quelle idee nello scritto 

delle sue Costituzioni, specialmente per ciò che riguardava la pratica del voto 

di povertà. Importava che Rattazzi tenesse come suo esclusivamente quel 

suggerimento per averlo alleato. E così fu; e qualche volta Rattazzi, ricevendo 

D. Bosco al Ministero, caldeggiava l'esecuzione del suo progetto. D. Bosco 

diceva in nostra presenza il i gennaio 1876: - Rattazzi volle con me combinare 

vari articoli delle nostre regole riguardanti il modo col quale la nostra Società 

doveva regolarsi rispetto al codice civile ed allo Stato. Si può dir proprio che 

certe previdenze, perchè non potessimo essere molestati dalla potestà civile, 

furono cose tutte sue. 

 D. Bosco contando su tale appoggio, prima di rivolgersi alla Santa Sede, 

avendo conferito a lungo con Don Cafasso, volle consultare parecchi Vescovi 

ed altre pie e dotte persone. Si trattava di fondare una Congregazione 

d'aspetto diverso da tante altre che esistevano, o erano esistite in Piemonte. 

Quindi esponeva loro alcuni quesiti: “Una Società desiderosa di lavorare alla 

gloria di Dio, pur rimanendo civile in faccia al Governo, non potrebbe 

assumere eziandio la natura di un Istituto religioso in faccia a Dio ed alla 

Chiesa? - Non potrebbero i suoi membri essere e liberi cittadini e religiosi ad 

un tempo? - Mi pare di sì, a quel modo che in uno Stato qualsiasi un 
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Cattolico può essere e suddito del Re o della Republica e suddito della 

Chiesa, fedele ad entrambi, osservando di entrambi le leggi”. Vescovi e 

Teologi risposero favorevolmente a tali quesiti. 

 Sorgeva poi un'altra questione, la quale, benchè d'ordine secondario, 

poteva creare serie difficoltà. 

 Eziandio il Vescovo di Biella era stato richiesto del suo consiglio. Mons. 

Losana aveva fatto osservare a Don Bosco, che le Diocesi abbisognavano di 

un immediato soccorso di Sacerdoti, e che colla sua Società avrebbe forse 

ritardati questi aiuti, ritenendo per sè i soggetti migliori. Infatti era chiaro che 

l'avvenire del clero stava in mano a D. Bosco. Ma D. Bosco gli rispose che il 

ritardo non sarebbe stato di danno, perchè egli prevedeva di poter con i primi 

suoi coadiutori, legati alla sua Congregazione, arrecare un aiuto molto 

maggiore alle diocesi del Piemonte, in pochi anni. E confortò la sua risposta 

col detto: Funiculus triplex difficile rumpitur: cioè che il promuovere le 

vocazioni sarebbe da qui avanti un lavoro collettivo e non individuale, quindi 

permanente, continuo, progressivo, e che non si sarebbe potuto impedire, per 

il vincolo di obbedienza che avrebbe stretti saldamente fra loro i lavoratori 

della vigna evangelica. Mons. Losana, che narrò questo dialogo al Can. 

Anfossi, approvò le parole di Don Bosco, le quali ben presto si dovevano 

avverare in modo sorprendente. Ci scrisse il sullodato Canonico: “Incaricato 

io pure di una classe ginnasiale nell'Oratorio, in un anno (1862) sopra un 

centinaio di alunni ben settantaquattro si decisero per la carriera ecclesiastica 

e passarono agli studi nei Seminari delle varie diocesi”. 

 Avuta così l'approvazione anche del Vescovo di Biella, D. Bosco 

desiderava pure di far sapere al suo venera- 
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tissimo Arcivescovo la presa risoluzione; e non potendo recarsi 

personalmente a Lione, dove quell'invitto eroe della Chiesa viveva sempre in 

esiglio, gliene scrisse, domandando il suo parere. Mons. Fransoni gradì 

sommamente il disegno di D. Bosco, che da anni era pure il suo, lo animò a 

mandarlo ad effetto, e per metterlo sopra una via sicura gli raccomandò di 

recarsi a Roma, a fine di chiedere, all'immortale Pontefice Pio IX e consiglio 

e norme opportune. D. Bosco accolse di buon grado la raccomandazione del 

suo Arcivescovo, e si risolvette ad un viaggio, al quale da tempo andava 

pensando. 

 Intanto non cessavano le cause di gravi dolori. 

 Mentre D. Bosco era sul punto di dare consistenza alla sua Pia Società, il 

Governo continuava a prendere possesso di case religiose, sbandeggiandone 

i pacifici laboriosi abitatori e concentrando in un solo convento i membri di 

vari Istituti. D. Bosco ne soffriva, specialmente perchè la legge della 

soppressione era stata eseguita in tutto il suo rigore contro gli Oblati della 

Consolata, pei quali ei nutriva grande stima ed affetto. Nel novembre del 

1855 la Cassa Ecclesiastica aveva dato in affitto ad un albergatore una parte 

del loro chiostro e quindi nel 1857 ne li faceva sloggiare per mettervi i Minori 

Osservanti che erano assai ben veduti dal Governo. Questi, essendovisi 

introdotti senza punto farne parola alla Curia Metropolitana, il Vicario 

Generale non aveva voluto dar loro la facoltà di amministrare il Santuario, e 

vi aveva nominato Rettore uno degli Oblati e poi un prete secolare. Tali 

vicende non favorivano certamente il maggior culto della benedetta effigie di 

Maria SS. Consolatrice, e perciò D. Bosco per quegli anni mandava al 

Santuario i suoi cantori per le solenni novene e i chierici per il 
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servizio dell'altare nelle feste principali e quando ne era richiesto. Intanto 

i frati vedendo che la Curia teneva fermo, dopo aver temporeggiato alquanto 

le presentarono un rescritto pontificio da essi procacciato. Ma poichè per 

ottenerlo eransi addotte ragioni insussistenti, Mons. Fransoni fece a Roma i 

suoi richiami, e venne di là l'ordine ai Minori di chiederne venia 

all'Arcivescovo: il che fatto si lasciò loro ufficiare la chiesa. 

 Mentre componevasi tale questione, sopra un giornale cattolico 

compariva un articolo col quale si biasimavano eccessivamente i Minori 

Osservanti. D. Bosco, nonostante la sua affezione agli Oblati, fu dolente di 

quell'articolo, perchè non vedeva ragione, la quale costringesse a portare al 

giudizio della pubblica opinione ciò che spettava al solo giudizio della 

Chiesa. - Se dalla parte dei Francescani, ei diceva, vi fu colpa, perchè non 

coprirla col manto della carità, mentre si era certi che gli Oblati non avrebbero 

potuto rivendicare i loro diritti? E poi in una comunità molto numerosa 

l'errore potendo essere di un solo o di pochi, rimanendo gli altri in buona fede, 

perchè involgerli tutti nella stessa accusa? - E concludeva: - Preti e frati finchè 

lavorano e fanno bene nel Sacro Ministero, non devonsi screditare e mettersi 

in cattiva fama! Queste parole le udiva e riferiva D. Turchi Giovanni. 
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CAPO LVII. 

Segni di una votazione ecclesiastica - L'avvenire assicurato ai giovani 

operai - Lettera del Signor Baudon, Presidente generale della Società di S. 

Vincenzo de' Paoli - Orfani adottati per figli da ricchi signori - Povero ma 

sacerdote - Lettera consolante ad un chierico L'allegria nell'Oratorio - D. 

Bosco a Sant'Ignazio: sua lettera ai giovani - Parole di D. Cafasso al Ch. 

Cagliero D. Bosco ripete che uno de' suoi chierici sarà Vescovo Elenco delle 

sue opere stampate. - D. Bosco desidera la compagnia de' giovani - Letture 

Cattoliche - VITA DEI SOMMI PONTEFICI S. SISTO, S. TELESFORO, S. 

IGINO, S.PIO I - Avvertenza copra una polemica contro Amedeo Bert - 

Riscatto difficile del campo de' sogni. 

 

NELL'ORATORIO si era fatta la distribuzione dei premi. Dai registri di 

D. Bosco apparisce che nell'anno 1856 - 1857 il numero dei giovani, ognun 

dei quali ha il suo voto complessivo, dal i novembre, è di 163: 85 studenti, 

78 artigiani. Era questo il tempo nel quale si determinavano le sorti di molti 

giovani, in vari modi e per varie strade, senza contar quelle di coloro che 

rimanevano stabilmente presso i parenti. 
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Si decideva delle vocazioni e D. Bosco usava di una grande prudenza nel 

dare il suo consiglio. Ecco un fatto che vale una lezione. 

 ........................................ Nel 1857 il giovane T      doveva terminare il suo 

corso ginnasiale. La sua condotta lasciava niente a desiderare; 

in tutti quei cinque anni non gli si parlò mai di vocazione. Aveva più volte 

domandato a D. Bosco a qual genere di vita lo consigliava di appigliarsi, 

compiuto che avesse il Ginnasio. - Sta buono, ei gli rispondeva, studia, prega, 

e a suo tempo Dio ti farà conoscere ciò che sarà meglio per te. 

     - Che cosa debbo praticare, affinchè Dio mi faccia conoscere la mia 

vocazione? 

     - San Pietro dice che colle buone opere noi possiamo renderci certi della 

vocazione e della elezione dello stato. 

 Alla Pasqua dovendosi cominciare gli esercizi spirituali, il giovane 

desiderò trattare della sua vocazione, e sebbene da qualche tempo si sentisse 

grande propensione allo stato ecclesiastico, tuttavia temeva di esserne 

impedito dalla sua condotta passata. Si presentò pertanto in quei giorni a D. 

Bosco, e tenne con lui un colloquio, che noi abbiamo trovato scritto fra le sue 

carte. Eccolo: 

 Il giovane. - Quali sono i segni che manifestano essere o non essere un 

giovane chiamato allo stato ecclesiastico? 

 D. Bosco. - La probità dei costumi, la scienza, lo spirito ecclesiastico. 

     - Come conoscere se vi sia la probità dei costumi? 

     - La probità dei costumi sì conosce specialmente dalla vittoria dei vizi 

contrari al sesto comandamento, e di ciò bisogna rimettersi al parere del 

confessore. 
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     - Il confessore già mi disse che per questo canto posso andar avanti 

nello stato ecclesiastico con tutta tranquillità. Ma e per la scienza? 

     - Per la scienza tu devi rimetterti al giudizio dei superiori, che ti daranno 

gli opportuni esami. 

     - Che cosa s'intende per ispirito ecclesiastico? 

     - Per ispirito ecclesiastico s'intende la tendenza ed il piacere che si 

prova nel prendere parte a quelle funzioni di chiesa che sono compatibili 

coll'età e colle occupazioni. 

     - Niente altro? 

     - Vi è una parte dello spirito ecclesiastico che è più di ogni altra 

importante. Essa consiste in una propensione a questo stato, per cui uno è 

desideroso di abbracciarlo a preferenza di qualunque altro stato, anche più 

vantaggioso e più glorioso. 

     - Tutte queste cose trovansi in me. Una volta desiderava ardentemente 

di farmi prete. Ne fui avverso per due anni, per quei due anni che lei sa; ma 

al presente non mi sento a nessuna altra cosa inclinato. Incontrerò alcune 

difficoltà da parte di mio padre che mi vorrebbe in una carriera civile, ma 

spero che Dio mi aiuterà a superar ogni ostacolo. 

 D. Bosco gli fece ancora osservare che il farsi prete voleva dire rinunziare 

ai piaceri terreni; rinunziare alle ricchezze, agli onori del mondo, non aver di 

mira cariche luminose, esser pronto a sostenere qualunque disprezzo da parte 

dei maligni, e disposto a tutto fare, a tutto soffrire per promuovere la gloria 

di Dio, guadagnargli anime e per prima salvare la propria. - Appunto queste 

osservazioni, ripigliò il giovane, mi spingono ad abbracciare lo stato 

ecclesiastico. Imperciocchè negli altri stati 
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avvi un mare di pericoli, che trovansi di gran lunga inferiori nello stato di 

cui parliamo. 

 Ma le difficoltà dovevano appunto incontrarsi da parte del padre, il quale 

essendo ricco con quell'unico erede, appena seppe della sua risoluzione, cercò 

dissuaderlo prima con lettere, e poi venne all'Oratorio per condurlo a casa. Il 

giovane s'arrese. Nel congedarsi dal collegio Don Bosco gli indirizzò queste 

parole: -Mio buon figliuolo, una gran battaglia ti aspetta. Guardati dai cattivi 

compagni e dalle cattive letture. Abbi sempre la Madonna per madre tua e 

ricorri spesso a lei. Fammi presto sapere delle tue notizie. - Il giovane, molto 

commosso, tutto promettendo partì col padre alla volta della patria. 

 E mantenne la sua parola. Cedendo per obbedienza alle insistenze paterne, 

prese la patente di geometra; ma stette saldo nella sua vocazione. Aveva 

portato con sè l'amore all'Oratorio e sentiva risuonar sempre nel suo cuore le 

parole di D. Bosco: “Se perdi l'anima tutto è perduto, se salvi l'anima tutto è 

salvo in eterno!” Scrupoloso osservatore della santificazione delle feste, per 

amor di guadagno non lasciavasi in questi giorni tirare a far qualche perizia 

o a prendere qualche pubblica misura: - Alla festa voglio andare in Chiesa, 

diceva, e non voglio far altro. - Il suo esempio, la sua parola era di mirabile 

effetto, e prestava uno zelante aiuto al parroco in tutte le opere buone. 

 Nel 1871 ei ritornava con D. Bosco, abbracciava lo stato religioso e a suo 

tempo veniva ordinato sacerdote. 

 Anche ai giovani operai che avevano terminato il loro tirocinio, o che per 

qualche altro motivo dovevano uscire dall'Oratorio, D. Bosco procurava di 

assicurar l'esercizio della loro professione nelle officine più oneste 
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della città e dei dintorni, con una paga conveniente. In questa premura era 

aiutato da D. Begliatti, Economo del Convitto Ecclesiastico, e da vari membri 

della Società delle Conferenze di S. Vincenzo de' Paoli. Di più ancora; egli 

stesso, o per mezzo di que' bravi Signori, cercava commissioni di lavoro, per 

i capi di fabbrica o di bottega che avevano accettati i suoi operai, ovvero si 

prestava a rendere qualche servizio da essi domandato. 

 Fra questi vi erano i fratelli Doyen litografi, i quali avevano accolti e 

istruiti nella loro arte molti giovani loro presentati da D. Bosco. Queste sue 

attinenze coi Doyen gli porsero forse occasione di chiedere per lettera un 

favore al Sig. Baudon, Presidente della Società di San Vincenzo de' Paoli, il 

quale, venendo a Torino alcun tempo prima, era stato a visitare l'Oratorio. Il 

Sig. Baudon rispondevagli accondiscendendo alla sua domanda, e noi qui 

riportiamo il suo foglio, sia per l'importanza di chi lo scrisse, sia per essere il 

principio di relazioni che più non cessarono. 

 

SOCIETA' DI S. VINCENZO DE' PAOLI. 

Consiglio Generale. 

Segretariato - Rue de Furstemb erg, 6. 

 

Signor Abbate, 

 

E’ per noi grande consolazione il secondare la S. V. nel gran bene che va 

facendo; ci rincresce solo di non poterlo fare in una maniera più efficace. 

 Per corrispondere alla domanda che V. S. ci ha fatto, ci diamo premura di 

assicurarla che le manderemo i clichés che Ella desidera. Appena saranno 

preparati i nostri disegni, ne manderemo una bozza alla S. V. perchè possa 

giudicare quali Le convengono meglio, e secondo il suo avviso ci 

affretteremo a farli eseguire 
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immediatamente. Inoltre noi Le invieremo pure una bozza del testo, 

appena sarà preparata. 

 Gradisca, signor Abbate, l'espressione del profondo rispetto col quale 

abbiamo l'onore di professarci Di V. S. 

Parigi, 18 luglio 1857, San Tommaso d'Aquino. 

 
    Umil.mi obbl.mi Servitori 

    AD. BAUDON 

    Presid. della Società. 

 

       PAOLO DE CAUX 

( Trad. dal francese).                                                               Vice - Pres. 

Gen. 

 

Intanto, mentre D. Bosco cercava per i suoi alunni un vantaggioso 

collocamento, pareva che ad alcuni di essi la fortuna venisse loro incontro. 

Vi erano dei signori, i quali non di rado chiedevano a D. Bosco qualche 

giovane povero e buono per adottarlo come figlio. Negli studenti però e negli 

artigiani vi era ripugnanza a cambiar condizione in questo modo; anzi la 

maggior parte delle volte rispondevano con un reciso rifiuto alla proposta di 

accettare un nome illustre e ricchezze anche grandi. Il punto di onore li faceva 

amare il proprio cognome, benchè oscuro, temendo che altri potesse crederli 

figli esposti e senza famiglia. Anche per parte dei loro parenti eravi questa 

viva ripugnanza. L'artigiano di cuore infatti preferisce il suo onorato mestiere. 

 D. Bosco osservava: - I giovani scapestrati facilmente accetterebbero, ma 

essi non sono voluti. Per i giovanetti buoni queste adozioni sono di gran 

pericolo, quando l'adottante ama che intraprendano la carriera degli studi. 

Non resistono al cambiamento di vitto, società, costumanze; la superbia li 

conduce al vizio. Nel giovane 
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che si vuole adottare da persone agiate sarebbe necessario che vi fossero 

alcune condizioni. Nascita civile, conoscenza della vita agiata perduta per 

qualche disgrazia, virtù e umiltà a tutta prova. Allora si può sperare in una 

buona riuscita. 

 Alcuni giovani dell'Oratorio però seppero valersi in bene di simile sorte 

che la Provvidenza loro porgeva. Diciamo di un solo. 

 Un signore francese di Parigi venne nel 1857 all'Oratorio chiedendo a D. 

Bosco un giovanetto qualsiasi, poichè non avendo figli desiderava scegliere 

un poveretto, adottarlo e lasciarlo erede delle sue sostanze. Aveva un grande 

laboratorio di calzoleria. D. Bosco pensò subito ad un buon giovanetto 

calzolaio, che giudicò degno di quella fortuna. Ma non disse nulla al signore; 

e dichiaratosi pronto a contentarlo, lo condusse a vedere i laboratorii perchè 

facesse la scelta. Entrato nella sala de' calzolai D. Bosco si fermò presso colui 

che egli in suo cuore aveva dichiarato meritevole, il quale era a capo del 

banchetto, e chiamatolo disse: - Accompagna questo signore a visitare 

l'Oratorio e poi conducilo in mia camera. 

D. Bosco si ritirò. Il signore parlava francese e il giovane rispondeva con 

tutta tranquillità in piemontese. Il signore ritornato presso D. Bosco: - Oh, gli 

disse, mi farebbe un gran favore se mi lasciasse quel giovane che mi 

accompagnò or ora - D. Bosco sorrise perché era sicuro di questa riuscita. 

     - Ebbene le sembra che sarà contento di quel giovanetto? 

     - Contentissimo, come pure, ne son certo, sarà contenta la mia signora. 

D. Bosco chiamò nella sua camera il giovane, che era 
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un povero orfanello, senza alcun appoggio in questo mondo, e gli fece la 

proposta. Sulle prime quegli esitò, poscia accettò, ma soggiunse: 

     - Se per qualche ragione non potessi fermarmi con questo signore mi 

accetterebbe di nuovo con lei? 

     - Non dubitare; son sicuro che te la passerai buona. Tuttavia, qualora tu 

uscissi da quella casa, non per demeriti, ma per altri motivi, io ti prometto di 

riaccettarti volentieri. 

 Il giovane partì, e fu adottato per figlio. Eziandio la signora del negoziante 

lo amò come se fosse stato suo proprio figliuolo, tanto era virtuoso ed 

obbediente. 

 Dopo poco tempo morì quel signore e poi sua moglie, ed il giovane fu 

nominato erede universale. Egli continuò nel suo mestiere di calzolaio col 

presiedere il laboratorio lasciatogli dal padre adottivo, che anche oggigiorno 

gli continua a fruttar molto, la sua fortuna superando le 400.000 lire. Quando 

D. Bosco nel 1883 fu a Parigi questo bravo figliuolo andò sovente a visitarlo, 

pregandolo e supplicandolo che volesse fare una gradita comparsa in casa 

sua; ma, per quanto D. Bosco avesse buon volere, non potè soddisfarlo. 

 Altri simili mutamenti di condizione furono respinti per motivi 

soprannaturali. Una ricca signora torinese aveva pregato D. Bosco a trovarle 

un giovane, i cui parenti fossero pronti a lasciarglielo, per adottarlo e farlo 

erede del suo patrimonio. D. Bosco promise; scelse nella sua mente uno degli 

allievi orfani, tale che non si insuperbisse e guastasse per la sopravvenuta 

fortuna; quindi in bella maniera lo dispose ad un mutamento di stato. 

Finalmente un bel giorno comparve in quella nobile casa col suo giovinetto, 

e, senza dirgli motto di che si trattasse 
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lo presentò alla signora, perchè giudicasse se sarebbe di suo gradimento. 

 Quella sera era stato imbandito un pranzo, e pel giovanetto, uso alle 

modeste refezioni dell'Oratorio, fu un banchetto da re. Egli però, senza 

avvedersi di essere spiato con viva curiosità, si regolò in maniera che la 

padrona ne era meravigliata. Dopo il pranzo, essendovi un certo numero di 

invitati, vi fu un po' di conversazione. Il giovanetto vicino a D. Bosco non 

osava alzar gli occhi e stava silenzioso e modesto. D. Bosco però, temendo 

che quel silenzio potesse essere giudicato come indizio di rozzezza di animo, 

lo interrogò sopra un punto di storia patria, che discutevasi fra quei signori; 

ed egli ne diede il suo giudizio, esponendolo con ogni particolarità di cause, 

di persone e di date. Tutti allora gli si fecero d'attorno, gli chiesero il suo 

nome, la patria, l'età, gli studi; ed il giovane rispondeva con tale disinvoltura 

che la signora esclamò: - È quello che fa per me. 

 Poco dopo, sfollata la gente, non rimanevano più in sala che D. Bosco e 

la signora. Allora D. Bosco disse al giovanetto: 

     - Figliuolo, non ti piacerebbe fermarti qui? 

     - A far che? 

     - A farla da padrone 

     - Si spieghi! - E D. Bosco gli spiegò le caritatevoli intenzioni di quella 

dama, che attendeva in contegno amorevole la risposta. 

     - Ma con questo, osservò il giovanetto, dovrei rinunziare a farmi prete? 

     - Certo! rispose la signora. 

     - Ebbene! no. Poveretto io voglio rimanere, ma un giorno essere 

sacerdote. 
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E lo fu; ed ora lavora nel vasto campo che gli ha affidato il Signore, 

amando sempre a tutta prova D. Bosco. Nè fu il solo di spiriti così generosi; 

vi ha tale che Dio elevò ai primi onori della Chiesa, in premio di aver seguita 

la sua vocazione. 

 Mentre D. Bosco così studiavasi di assicurare l'avvenire de' suoi alunni, e 

una parte di questi era a casa in vacanza, qualche giovane di famiglia 

borghese e qualche chierico diocesano, da lui invitati, entravano nell'Oratorio 

per dimorarvi alcune settimane. Fra questi venne il chierico Ruffino 

Domenico, che aveva compiuto il primo corso di filosofia nel seminario di 

Chieri. Incontratosi con Don Bosco anni prima, si sentì preso per lui da 

un'ardente affezione figliale. Ora essendo andato in vacanze a Giaveno, suo 

paese nativo, aveva per lettera confidate a D. Bosco alcune sue angustie. D. 

Bosco gli rispondeva: 

 

Carissimo nel Signore, 

 

Fa coraggio e riponi ogni tua speranza nel Signore. Credo che non ti 

chiameranno più li 24 f. di entrata nel Seminario; che se ti fossero 

nuovamente domandati, dirai a' tuoi Superiori che abbiano la bontà 

d'indirizzarsi a me ed io mi aggiusterò. Attese le strettezze di tua famiglia se 

ti accomodasse venir a passare le vacanze quivi con me, vieni pure che io 

sono contento. Scrivimelo solo alcuni giorni prima. 

 Del resto ricordati sempre che la più 

grande ricchezza di questo mondo è il santo timore di Dio; e che diligentibus 

Deum omnia cooperantur in bonum. Occorrendoti grave bisogno fammelo 

sapere. 

Credimi nel Signore 

Torino, 13 luglio 1857. 

 

Tuo aff.mo 

Sac. Giov. Bosco 
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Il Chierico accettava subito il caro invito, e dall'Oratorio così scriveva ad 

un suo amico: 

 

Carissimo amico, 

 

Ti scrivo per annunciarti la mia dimora presso D. Bosco a Torino, dove 

sono venuto per passare le mie vacanze più tranquillamente e per impararvi 

il francese. Io ti assicuro in buona fede che trovandomi qui mi sembra di 

essere in un paradiso terrestre, poichè tutti si amano come fratelli e più 

ancora. Tutti sono allegri, ma di un'allegria veramente celeste, e specialmente 

quando si, trova D. Bosco in mezzo a noi. Allora passiamo le ore che ci 

paiono minuti e tutti pendon dalle sue labbra come incantati. Egli è per noi 

come una calamita, poichè appena egli comparisce tutti gli corrono incontro 

e più sono contenti quanto più gli sono vicini e nessuno si parte da lui nè pel 

pranzo nè per la cena, finchè l'assistente non lo strappi quasi per forza… 

 

Intanto D. Bosco secondo il consueto andava a S. Ignazio accompagnato 

da vari chierici, fra i quali Turchi e Cagliero, perchè attendessero con lui agli 

esercizi spirituali dettati da D. Cafasso. In quel tempo gli alunni dell'Oratorio, 

non vedendolo più in mezzo a loro, cercavano di consolarsi, scrivendogli 

lettere, alle quali D. Bosco era pronto a rispondere. Di queste risposte ne 

conserviamo una sola. 

 

Bonetti carissimo, 

 

Se metterai in pratica quello che mi hai scritto, io ti farò santo. Ma ricordati 

che io conserverò la tua lettera. 

 Ho pregato il Signore anche per te, affinchè ti faccia conoscere la tua 

vocazione. 

 Dio ti doni sanità e grazia per fare la sua santissima volontà. 

Credimi tuo 

S. Ignazio, 25 luglio 1857. 

 

Aff.mo 

Sac. Giov. Bosco. 
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Se queste lettere producevano santi effetti in Torino, altrettanti ne 

cagionavano a Sant'Ignazio le parole di Don Cafasso. Nel corso degli esercizi 

il Ch. Cagliero meditava di consultarlo sopra la sua vocazione; quando D. 

Cafasso gli venne incontro dicendogli: - So che desiderate parlarmi; venite. - 

Lo introdusse nella propria cella: e lo intrattenne per buon tratto di tempo 

sulla bellezza e preziosità della vocazione ecclesiastica e religiosa, lo animò 

a perseverare in essa e continuare a voler bene a D. Bosco, il quale, disse, ha 

tra mano grandi progetti a pro della gioventù. 

 D. Bosco infatti non cessava un istante dal pensare ai modi per tradurre in 

atto questi suoi progetti, gli sorrideva sempre innanzi il ricordo di sogni e di 

visioni, e contemplava lo spettacolo dei giovani presenti e venturi, e 

specialmente di quelli che avrebbero formata ed ingrandita la sua 

Congregazione. 

 Uno di quei giorni, nel tempo di ricreazione, si trovava sul piazzale 

della chiesa in mezzo ai buoni chierici che aveva seco condotti, i quali stavano 

ascoltando le cose interessanti che era solito a narrare. Fra questi non 

mancava Cagliero. Alcuni signori esercitandi erano con lui. Don Bosco di 

ragionamento in ragionamento venne a parlare di que' chierici, e delle 

speranze che aveva in essi riposte; e in fine, voltosi a que' signori, uscì in 

queste parole: - Vedano, signori miei; verrà giorno nel quale uno di questi 

chierici sarà Vescovo. - D. Turchi prese subito nota di queste parole. 

 E D. Bosco con questi pensieri, nel chiudersi degli esercizi, scriveva il 

seguente foglio: 

 

 Affinchè poi niuno mi attribuisca scritti che non siano miei metto qui sotto 

un elenco di libri da me composti o compilati 
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e de' quali ho conservato la proprietà letteraria che intendo pure 

trasmettere a' miei credi, affinchè ne facciano quell'uso che giudicheranno a 

maggior gloria di Dio e vantaggio delle anime. 

 

I. Cenni sulla vita del giovane Luigi Comollo. Ediz. 2. 

2. Il Devoto dell'Angelo Custode. Anonimo. 

3. I sette dolori di Maria considerati in forma di meditazione. 

    Anonimo. 

4. Esercizio di divozione alla misericordia divina. Anonimo. 

5. Storia Sacra ad uso delle scuole. Ediz. 2. 

6. Storia Ecclesiastica ad uso delle scuole. Ediz. 2. 

7. Il Giovane provveduto. Ediz. 3. 

8. Il Cristiano guidato alla virtù ed alla civiltà. Anonimo. 

9. Il sistema metrico ridotto a semplicità. Ediz. 5. 

10. Il Cristiano Cattolico istruito nella sua religione. Ediz. 2. 

11. Fatti contemporanei esposti in forma di dialogo. 

12. Dramma. Disputa tra un avvocato e un ministro protestante. 

13. Raccolta di curiosi avvenimenti contemporanei. 

14. Le sei domeniche di S. Luigi. 

15. Notizie storiche intorno al miracolo del SS. Sacramento. 

16. Conversazione tra un avvocato ed un curato di campagna sulla 

confessione. 

17. Conversione di una Valdese. Fatto contemporaneo. 

18. Maniera facile d'imparare la Sacra Bibbia. Ediz. 3. 

19. La forza della buona educazione. Episodio contemporaneo. 

20. Vita di S. Pancrazio martire. 

21. La Storia d'Italia raccontata alla gioventù. 

22. La Chiave del paradiso in mano al Cattolico. 

23. Vita di S. Pietro Apostolo e di S. Paolo. 

24. Due conferenze sul purgatorio e sul suffragio dei defunti. 

25. Vite dei Papi fino all'anno 221. 

Torino, 26 luglio 1857. 

 

Sac. Giov. Bosco. 

 

D. Bosco ritornava stanco a Torino per le molte confessioni ascoltate, 

mentre una parte degli alunni rientrava nell'Ospizio pel mese di scuola, che 

interrompeva la loro 
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dimora in patria. Un giorno di agosto, stando egli sotto il porticato della 

casa, diceva ad una trentina di giovani che lo circondavano, tra i quali Reano 

Giuseppe e Lazzero Giuseppe, che aveva presa stanza nell'Oratorio il 3 

agosto: - Avrei bisogno di far lunghe passeggiate, sia con gli adulti della casa, 

sia coi giovanetti; e mentre così quelle esercitazioni prodotte dal moto 

sarebbero di vantaggio alla mia sanità, io potrei discorrere co' miei amici di 

tante e tante cose. Ed eziandio, per sollevare la mia mente oppressa da tante 

cure, preferirei di passare tutto il tempo della ricreazione co' miei figliuoli per 

divertirli, facendo il giuoco dei bussolotti, quello delle bacchette e simili; 

ma... è troppo il lavoro che abbiamo per le mani... e poi la più bella 

passeggiata e il più bel giuoco che mi piacerebbe si è di poter condurre 

diecimila giovani in paradiso. 

 Invero egli non aveva un istante per riposare. Le bozze di stampa di tre 

fascicoli per le Letture Cattoliche, mandate da Paravia, ingombravano il suo 

tavolino. 

 Vi era il fascicolo di settembre: Vita dei sommi Pontefici S. Sisto, S. 

Telesforo, S. Igino, S. Pio I, con un'appendice sopra S. Giustino, apologista 

della religione e martire. Per cura del Sac. Bosco Giovanni (E). In fine era 

stampata un'ode di Silvio Pellico, che illustra la vita di S. Giustino. 

 Pel mese di ottobre il fascicolo trattava di un fatto commovente, di una 

virtù eroica nell'abbracciare la verità, col titolo: La giovanetta Maria ovvero 

la conversione di una famiglia protestante; lavoro di un Canonico di S. Diez. 

 Pel mese di novembre ecco il titolo del libretto: Trattenimenti familiari 

sulla Supremazia del Papa e sulla salute esclusiva nella Chiesa Cattolica in 

confutazione dei 
 

 



Vol V, 717 

 

principali argomenti dei Valdesi contro la Chiesa Cattolica - Romana. 

Questo opuscolo anonimo procedeva in forma di dialogo e confutava 

specialmente l'opera di Amedeo Bert, ministro del Culto Valdese in Torino, 

che aveva per titolo: I Valdesi, ossia i Cristiani Cattolici secondo la Chiesa 

primitiva ecc. L'eretico pretendeva dimostrare che la Chiesa Romana, 

secondo lui, avesse alterata la dottrina insegnata dagli Apostoli. Si 

avveravano ancora una volta i propositi messi da Isaia in bocca agli empi: “Ci 

siamo affidati alla menzogna e la menzogna ci protegge” (I). 
D. Bosco faceva precedere il fascicolo dalla seguente 

 
AVVERTENZA. 

 

Sebbene sia scopo nostro di pubblicare piuttosto cose di dottrina e non di 

polemica, come quelle che sono principalmente dirette al semplice cristiano, 

tuttavia gli sforzi che da qualche tempo l'eresia fa per introdursi nelle classi 

basse del popolo e negli stessi casolari campestri, ci mostrano la necessità di 

dar luogo a qualche fascicolo atto a premunire i fedeli contro al veleno che 

taluni sotto al nome di protestanti, valdesi o evangelici (che sono quasi 

sempre una cosa medesima) studiano di portar or qua or là per rubare o 

deturpare il prezioso tesoro de' nostri avi: la santa cattolica religione. 

 E poichè la dottrina dei protestanti che vivono fra noi è in maniera 

alquanto chiaramente esposta in un libro scritto dal Ministro Amedeo Bert, 

intitolato i Valdesi, così noi ci terremo a quanto egli ci lasciò scritto 

specialmente in questo libro. 

 Nell'anno primo di queste letture abbiamo già notato una lunga serie di 

errori che nella parte storica di tale libro si contengono: quivi faremo passare 

a rassegna gli errori che ad ogni 

 
———— 

 (1) XXVII, 15. 
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periodo s'incontrano in fatto di dottrina; e noi speriamo che ciò servirà di 

efficace contravveleno per liberarci dall'eresia. 

 Voi intanto, o popoli cristiani, state all'erta: l'uomo inimico, di cui parla il 

Vangelo, tenta d'introdursi nelle vostre case per rubarvi quanto avete di più 

caro al mondo, la religione: allontanatelo coraggiosamente da voi: non venite 

a patto alcuno con esso in cose di religione: incontrandolo per istrada 

rendetegli nemmeno il saluto, come ci consiglia lo stesso divin Salvatore: Nec 

ave quidem ei dixeritis. Che se vi accadrà di dover trattare di cose temporali 

con esso, fatelo in fretta, senza contrarre famigliarità di sorta. Per opposto 

stringetevi con un cuor solo e con un'anima sola a quei sacri pastori che la 

divina Provvidenza ci ha dato per guidarci nel cammino della verità. 

 Non vi sia nè promessa, nè minaccia, nè pretesto che valga a staccarvi 

dalla dottrina che insegna il supremo pastore della Chiesa, il successore di S. 

Pietro, il Vicario di Gesú Cristo, che fondò la sua Chiesa dicendo: Tu sei 

Pietro e sopra questa pietra edificherò la mia Chiesa. Tu es Petrus, et super 

hanc petram aedificabo Ecelesiam meam. 

 

 In mezzo a questi lavori D. Bosco aveva sempre a cuore il riscatto del 

campo dei sogni, divenuto proprietà dei Rosminiani, e così rispondeva ad una 

lettera scrittagli dal Sig. D. Gilardi: 

 

Carissimo Signor D. Carlo, 

 

Prego V. S. Car.ma a chiedere per me scusa al Padre Generale della mia 

trascuratezza a riscontrare. Io sono stato qualche tempo fuor di città per una 

muta di esercizi spirituali; dopo sono stato una decina di giorni incomodato 

di salute, e questo fece che non ho potuto parlare al Cav. Cotta pel sito di cui 

fu parola. Questo le dico per confessare la mia colpa e chiederne perdono, 

disposto a ricevere la penitenza. Non parliamo più del fatto progetto perchè 

il P. Generale ha già disposto altrimenti di quel sito; ma se venisse ad una 

vendita, e ci fosse un'offerta decisa, avrei molto caro di saperlo, per tentare 

se la divina Prov- 
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videnza volesse aprirmi la strada onde cercarne i mezzi e comperarlo come 

desidero. Al presente però bisogna che mi arresti per non tentare il Signore 

ove non c'è assoluta necessità. Debbo però dirle che questo è il momento più 

sfavorevole per vendere i siti. L'immensità di operai che spendevano le loro 

fatiche nelle case dei Religiosi e delle Religiose, e delle chiese e case 

parrochiali, ora sono rimasti senza lavoro; quindi cessazione di commercio e 

costretti di recarsi altrove lasciando vuote le case. Questo sembra il vero 

motivo per cui le costruzione di edifizi sono sospese. 

 In quanto poi ai dugento f. per tavola offerti due o tre anni sono, parmi 

che le abbia detto come andò la cosa: fu fatta l'offerta; io accettai di riferirla 

a Lei; l'altro si riservò di farmi risposta e nol vidi più. 

 Del resto io sono qui con due braccia ancora robuste, con uno stomaco 

buono per mangiare, ma fievole per lavorare; ma che in tutto quel che posso 

mi offro pronto ora e sempre ad adoperarmi per l'Istituto della Carità. 

 Saluti da parte mia il Rev.mo Padre Generale, e raccomandandomi 

alle divote sue orazioni mi dico nel Signore 

Di V. S. Car.ma 

Torino, 25 agosto 1857. 

 

Obbl.mo Servitore 

Sac. GIOV. BOSCO. 
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CAPO LVIII. 

La Madonna e un giovane infermo - Il sogno dei pani - Un alunno svela a 

D. Bosco i suoi pensieri - Due guarigioni - Il timore del purgatorio - 

Riflessioni sui miracoli. 

 

Lo zelo col quale D. Bosco promoveva la gloria di Dio tornava di molto 

gradimento alla Regina degli angioli, la quale, come già notammo, 

prestavagli continuo aiuto, non solo nello sviluppo nella sua Istituzione, ma 

eziandio, e in modo sensibile, nella direzione e santificazione de' suoi cari 

alunni; e gli otteneva dal Signore quelle grazie senza numero, delle quali lo 

vedremo largheggiare coi fedeli che ricorrevano alle sue preghiere e alle sue 

benedizioni. Per ora ci restringiamo ai fatti meravigliosi che occorsero a un 

dipresso in questi mesi, narrandoli colle stesse parole di autorevoli testimoni. 

 La vigilia della Natività di Maria SS. il giovane Zucca studente era 

infermo nell'Oratorio per febbri; e giaceva in letto nel dormitorio della sua 

camerata. A un tratto gli compare a fianco la Vergine benedetta, in aspetto 

indicibilmente amorevole e maestoso, e gli dice: - Sono venuta perchè voglio 

molto bene a questa casa: ti dico quello che desidero da ciascuno di voi, e tu 

lo riferirai confidenzialmente 
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ad ognuno de' tuoi compagni e in modo speciale a quelli di questa 

camerata. - Dati quindi all'infermo alcuni avvisi, percorse lentamente quella 

stanza e fermandosi ai piedi di ogni letto, diceva, accennando al giovane che 

quivi soleva prendere riposo: - A questo dirai così e così. - Giunta a un certo 

punto, essa indicando il letto del giovane Gastaldi, continuò: - Questo qui poi 

lo avviserai a nome mio che vada subito a confessarsi, perchè è da Pasqua 

che non si accosta più ai Sacramenti. 

 Ritornata vicino al letto di Zucca, soggiunse: - Intanto dirai a D. Bosco 

questo e questo. Al tuo maestro farai questa commissione da parte mia. - E 

così gli disse ciò che doveva ripetere a ciascuno della casa. Quindi scom-

parve. 

 Di questa prima parte della nostra narrazione il solo giovane privilegiato 

poteva farne fede; ma di quanto accadde poi fu testimone tutta la comunità, 

cioè circa due centinaia di persone. 

 L'infermo da quell'istante era perfettamente guarito, ma la sera essendo 

già molto avanzata, non si levò. Mandò invece a chiamare i compagni di 

camerata che si trovavano in ricreazione, facendo dir loro di avere una 

commissione importante da comunicare. I compagni salirono, e, come 

esigeva la convenienza, circondarono il suo letto stando alquanto discosti. 

Egli ad uno ad uno se li fece avvicinare, e disse in segreto ciò che li 

riguardava. Aveva un aspetto serio, con un'aria d'autorità che imponeva e 

contrastava col suo viso infantile. I giovani stavano alla sua presenza muti, 

quasi sbalorditi e riverenti. 

 Come ebbe finito, disse ad alta voce: - E poi ho bisogno di parlare con 

Gastaldi! 

Gastaldi non era venuto; un compagno corse a chia- 
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marlo, e condottolo al letto di Zucca, questi gli fece la commissione che 

aveagli affidata la Madonna. 

 In quell'ora D. Bosco confessava in sagrestia. Gastaldi, udito ciò che la 

Madonna aveva detto di lui, rispose ad alta voce: - Va bene, vado subito! - 

Ed uscì dalla camerata per andarsi a confessare. Ma nel discendere le scale 

cambiò proposito e pensò: Sono tutte storie! Non volendo però aver aria di 

rifiutare il consiglio dell'amico, entrò in sagrestia, da questa passò nella 

cappella della Madonna e quivi stato un po' di tempo in ginocchio, per 

colorare la bugia che voleva dire a Zucca, ritornò in camerata. Nessuno dei 

compagni si era mosso per osservare ove andasse. Mentre voleva aprir bocca 

per dire: - Adesso sono contento, - Zucca prende un'espressione in volto che 

sembrava di profeta, si alza sul letto e gli dice alla presenza di tutti: - 

Impostore! T'immagini che io non ti abbia veduto? Tu hai fatto così e così. - 

E gli descrisse il giro fatto, la sua fermata all'altare della Madonna, e quindi 

riprese: - Ritorna e guarda di non abusare della misericordia di Dio. Va 

subito! 

 Gastaldi, confuso all'evidenza del fatto, non osò più contrastare e 

promettendo che si sarebbe confessato, discese. Zucca, quasi vedesse quanto 

accadeva con uno sguardo fisso verso la porta, diceva: - Ei discende... è sotto 

i portici... entra in sagrestia... s'inginocchia... adesso si avvicina a D. Bosco... 

adesso si confessa... va bene. 

 Dopo un po' di tempo Gastaldi ritornò tutto allegro, e non ebbe nè bisogno 

nè tempo per riferire ciò che era accaduto, perchè Zucca gli disse subito: - 

Adesso sì che puoi dirti contento: ma guarda di continuare ad essere buono, 

perchè la Madonna mi disse che tu devi mutar vita, altrimenti il castigo sta 

preparato. 
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L'indomani Zucca, con meraviglia di tutti, era in cortile. In quel giorno 

aveva un'aria come d'ispirato, si avvicinava ai singoli compagni e loro faceva, 

traendoli da parte, la commissione della Madonna. Quando egli si 

allontanava, lasciava il compagno meditabondo. Nessuno osava ridere. 

Anche a D. Bosco riferì ciò che la Madonna aveagli comandato di dire. Si 

presentò al Chierico suo maestro il quale era tale, e per la stima che gli 

portavano i suoi scolari e per l'autorità che aveva su di essi, che nessuno 

avrebbe certamente osato fargli un'osservazione. Ancora nulla egli sapeva, e 

a un tratto gli si presenta Zucca, e all'udirlo parlare in nome della Madonna e 

al modo autorevole col quale gli stava davanti, sentissi preso da tale riverenza 

che non replicò parola. Si sentiva di essere come davanti ad un suo superiore. 

E le parole dettegli da Zucca erano così caratteristiche che non davano luogo 

ad abbaglio. 

 Gastaldi poi si mantenne sempre buono, lasciò di studiare, abbracciò 

l'arte tipografica nell'Oratorio, e morì di apoplessia verso il 1886. 

 Di questi avvisi ed ammonizioni celesti D. Bosco stesso era sovente 

favorito in occasione degli esercizi spirituali della comunità, o di novene in 

onore di Maria SS. Don Bongiovanni Domenico, D. Rua, Mons. Cagliero ci 

raccontarono quanto ora qui esponiamo. “Una sera D. Bosco disse in pubblico 

che aveva visti in sogno tutti noi distribuiti in quattro crocchi distinti e che 

stavamo mangiando. I giovani di ogni crocchio avevano in mano un pane 

differente. Questi una pagnotta fresca, fina, gustosissima; quelli un pane 

bianco ordinario; gli uni pane nero di crusca, e finalmente gli ultimi pane 

coperto di muffa e guasto. I primi erano gli innocenti, i secondi i 
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buoni, i terzi quelli che si trovavano attualmente in disgrazia dì Dio, ma 

non abituati nel peccato, il quarto crocchio coloro che fissi nel male non 

facevano sforzo alcuno per mutar vita. D. Bosco, data spiegazione della causa 

e degli effetti di tali alimenti, affermò di ricordare benissimo qual pane 

ciascun di noi mangiasse, e che se andavamo ad interrogarlo egli ce lo 

avrebbe detto. E molti andarono, e D. Bosco in privato ad uno ad uno svelava 

come lo avesse visto nel sogno; e con tali osservazioni e particolarità sullo 

stato della loro coscienza, che tutti poterono persuadersi non essere il suo un 

giuoco di fantasia e molto meno un'azzardata congettura. I segreti più 

nascosti, i peccati taciuti in confessione, le intenzioni non rette in certe opere, 

le conseguenze di una condotta poco riguardosa, e anche le virtù, lo stato di 

grazia, la vocazione, ogni cosa insomma spettante le singole anime, scoperta, 

descritta, o profetata. Si vedevano i giovani fuori di sè per lo stupore, dopo 

che erano stati a colloquio con D. Bosco e dicevano colla Samaritana: Dixit 

mihi omnia quaecumque feci (I). Queste parole poi le abbiamo udite ripetere 

le migliaia di volte per anni ed anni”. 

I giovani talora svelavano l'avviso ricevuto a qualche compagno più fido; 

ma D. Bosco di questi segreti non ne faceva mai parte ad altri, fuorchè al solo 

individuo indicato nelle sue molte visioni intellettuali. Queste, e il sogno 

soprannotato che varie volte si riprodusse sotto forma diversa, mentre lo 

affliggevano con qualche triste spettacolo, lo assicuravano che gran numero 

de' suoi giovanetti vivevano abitualmente in grazia di Dio. 
 

———— 

 (1) Giov. Capo IV. 
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E’ perciò che nelle preghiere de' suoi giovani D. Bosco riponeva 

moltissima fiducia, e quando andava taluno da lui per ottenere qualche grazia, 

a volte ei rispondeva: - Farò pregare i miei ragazzi! - Infatti la preghiera fatta 

in comune e ad alta voce acquista una potenza meravigliosa, che tanto più 

cresce quanto più grande è la devozione e la santità di chi prega. Nell'Oratorio 

in grandissimo numero vi erano sempre dei giovanetti dei quali si può 

affermare senza pericolo di smentita, che fossero tanti S. Luigi per candore 

di animo, e che anzi in alcuni di essi la vita interiore si sviluppasse con 

fenomeni di arcane illuminazioni. 

 In questo stesso anno 1857 D. Bosco un giorno, celebrando la Santa 

Messa, pregò fervorosamente il Signore perchè si degnasse illuminarlo sul 

modo di eseguire un suo progetto. Tornato in sagrestia e deposti gli abiti sacri, 

il fanciullo che aveagli servita la Messa, baciatagli la mano, gli disse in un 

orecchio: - Lei pensa alla tal cosa; faccia come pensa, chè riuscirà bene. D. 

Bosco meravigliato, - È vero! gli rispose; ma come lo sai tu? chi te l'ha detto? 

- Il fanciullo si turbò, balbettò qualche parola inconcludente, e D. Bosco non 

insistette. Più volte D. Bosco ebbe simili sorprese, le quali indicavano come 

egli ed i suoi figli formassero un solo cuore, e vicendevoli fossero le loro 

preghiere operatrici di portenti. 

 A queste D. Bosco attribuiva l'efficacia delle sue benedizioni. 

 Lasciò scritto Giuseppe Reano: “Uno studente, nativo d'Ivrea, era colpito 

da un'ernia cagionata dallo spostamento di un viscere. Sovente detto male gli 

faceva soffrire dolori acerbissimi, sicchè non potendosi più reggere in piedi 

era 
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obbligato a mettersi in letto. Un giorno si trovò in tali strette, che non dava 

più segni di vita. Fu chiamato in fretta il dottore, il quale accorso con gran 

premura, giudicò inutile ogni medicina, essendo necessaria una pronta 

operazione. Allora fu avvisato D. Bosco, il quale, giunto, al letto dell'infermo, 

lo chiamò per nome, gli passò la propria mano leggermente sulla fronte e gli 

disse sottovoce qualche parola che gli astanti non intesero. Probabilmente gli 

proponeva di invocare la Madonna e di farle qualche promessa; quindi recitò 

una breve preghiera. Il giovane in quel momento aprì gli occhi, che fino allora 

aveva tenuti chiusi, guardò D. Bosco e sorrise rispondendo al suo sorriso. 

Ogni dolore era cessato e in quel giorno medesimo si levò da letto”. 

 Il Teol. D. Savio Ascanio testifica ancora: “Mio fratello Angelo, 

salesiano, mi raccontò che un giorno accompagnò D. Bosco a vedere un 

ammalato molto grave e benedettolo gli disse: - Alzati su e vieni a pranzo 

cogli altri. - L'infermo credendo cosa impossibile il potersi alzare non sapeva 

che farsi e stava titubando. Ma D. Bosco insistette dicendogli: - Mettiti gli 

abiti e vieni a pranzo cogli altri. - Il giovane fidandosi della parola di D. 

Bosco, si alzò, si vestì e, risanato, discese a pranzo nel refettorio comune. 

 ” Mio fratello mi soggiunse: - Io ne fui sbalordito, quasi quasi non 

credendo a' miei occhi stessi. - E mio fratello era piuttosto serio e niente 

corrivo a credere a cose straordinarie, quando l'evidenza dei fatti non ve lo 

costringeva”. 

 La signora Vallauri, grande benefattrice dell'Oratorio, vedova del distinto 

dottore in medicina, pregò D. Bosco perchè le impetrasse dalla Madonna la 

grazia di fare 
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il purgatorio in questa vita. Il terrore che provava al pensiero delle pene 

che si debbono soffrire da chi non è abbastanza mondo, prima di entrare al 

cospetto di Dio, la sconvolgeva tutta e non poteva vincerlo. D. Bosco 

promise, pregò, fece pregare dalla comunità, ed ecco la buona signora 

soprappresa da atroci dolori, che le durarono per ben due anni. Passati questi, 

il suo cuore provò una pace inalterabile: ogni timore del purgatorio si era 

dissipato, ed ella morì senza malattia. D. Rua ne fa testimonianza. 

 I fatti sopra esposti, quelli che già abbiamo narrato nei volumi antecedenti 

e gli altri che dovremo raccontare ancor più meravigliosi, in numero sempre 

crescente e quasi all'infinito nello svolgimento delle nostre memorie, ci 

rammentano un periodo da noi letto nel fascicolo delle Letture Cattoliche, 

che espone la vita della Beata Oringa. 

 

“Chi non è preso di meraviglia al considerare lo spettacolo grandioso 

dell'impero conceduto da Dio a' suoi santi! Figliuoli prediletti del Padre che 

è nei cieli essi partecipano alla sua potenza e regnano con lui; e in tal guisa 

mostrano alla terra quanto la virtù sia cara al Signore. 

 ” La voce dei miracolo, eminentemente popolare, è intesa da tutti, e a tutti 

con potente voce: “Ecco la via, dice, che conduce alla vita; seguite, o mortali, 

le tracce gloriose dei santi, esse sono il cammino della gloria, il cammino 

della felicità”. Chi oserebbe resistere ad una chiamata tanto apertamente 

divina? 

 ” Ma pur troppo vi ha di quelli che sorridono di compassione al racconto 

di questi fatti maravigliosi, che sono l'aureola di cui Dio corona i suoi santi. 

Poveri ciechi! Essi amano questi eroi della santità, ammirano la loro condotta 

morale e pigliano ombra dei loro miracoli! Ma che? i santi non sono essi forse 

miracoli viventi per la pratica eroica e costante di virtù, che sono 

infinitamente al di sopra delle povere umane forze? Il miracolo a 
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loro ripugna; ma e non veggono che il miracolo è in ogni luogo; il miracolo 

è nell'uomo maraviglioso composto di mille maraviglie; il miracolo è nella 

natura piena di fenomeni inesplicabili; e non dovrà esservi nella Religione, 

centro di tutti i prodigi e di tutti i misteri? 

 ” - Si può egli comprendere (scrive il barone di Montreuil) come uomini 

sensati e cristiani si spaventino della parola miracolo? Non professano essi la 

fede di un Dio in tre persone, in un Dio fatto uomo e nato nel tempo da una 

Vergine? Non credono essi che quest'Uomo - Dio è morto e risuscitato dopo 

tre giorni? Non adorano essi questo medesimo Dio nei nostri tabernacoli e 

nol credono forse discendere dal Cielo miracolosamente alla voce del 

Sacerdote sui nostri altari? Non sanno essi che l'acqua ci rigenera per mezzo 

del battesimo, che lo Spirito Santo ci dà forza nella confermazione, che il 

figliuol di Dio fatto carne, vero Dio e vero uomo, si unisce a noi nel 

divinissimo sacramento, e tante altre simili cose che compongono la dottrina 

della religione? - E poi questi cristiani temono i miracoli, e vogliono che si 

vada tanto a rilento a prestar loro fede ed a pubblicarli! 

 ” I Santi, continua il precitato autore, credevano facilmente ai miracoli, ed 

è perciò che ne operavano; essi li credevano come se li vedessero, e non 

cercavano nemmeno di averne sotto degli occhi le prove”. 
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CAPO LIX. 

A Castelnuovo - Buoni istitutori nelle famiglie signorili  per cura di D. 

Bosco - Il Papa gradisce il dono della Storia d'Italia - Visita alla tomba di 

Savio Domenico - Dai Becchi a Torino. 

 

DON Bosco partiva per Castelnuovo. Conduceva con fiore più eletto de' 

suoi alunni. - Perchè andare in vacanza? aveva detto ad uno di loro. Le 

vacanze non fanno del bene ai giovani. Tua madre paga cento lire annue pel 

tuo mantenimento; vedi adunque che a me converrebbe più che tu andassi a 

casa, anzichè stare tre mesi di più all'Oratorio. Ma io voglio il bene dell'anima 

tua! Rinunzia senz'altro alle vacanze! - Ad altri aveva pur fatto simile 

osservazione e lo stesso invito, e la loro obbedienza era corrisposta con quella 

passeggiata. 

 D. Cerruti Francesco scrisse: “D. Bosco ciò faceva nell'intento di ricreare 

i suoi giovani, ma per tenerli nello stesso tempo lontani dal peccato lo sono 

persuaso dall'esperienza di sei anni consecutivi, cioè dal 1857 al 1862 in cui 

ho avuto la fortuna di prendere parte a quelle passeggiate, che basterebbero 

esse sole per mostrare il grande 
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interessamento che aveva D. Bosco pel bene spirituale e temporale de' suoi 

giovanetti. 

 ” Le cure che aveva per tenerci allegri e contenti erano incredibili, come 

grandissime erano le sue attenzioni perchè non ci fosse mai l'offesa di Dio. 

Non fu mai che si tralasciassero nè preghiere, nè messa quotidiana; la 

confessione e comunione poi vi era frequente come all'Oratorio in qualunque 

paese ci fossimo trovati. - Miei cari figliuoli, ci diceva spesso, abbiamo 

un'anima sola; salvata questa, è salvato tutto”. 

 Presa stanza ai Becchi, mentre D. Bosco conduceva la sua allegra 

comitiva a far qualche scampagnata, ora all'antichissimo Santuario del 

Vesolano, ora alle fonti solforose di Albugnano, a Capriglio e ad altri villaggi 

vicini, non cessava dal lavorare nel sacro ministero, dall'ideare nuovi fascicoli 

per le Letture Cattoliche e dallo scrivere lettere. Un altro impegno egli 

assumevasi in questi mesi; quello cioè di provvedere ai figliuoli, di certe 

famiglie più distinte, chi loro nell'autunno facesse ripetizione delle lezioni 

udite nelle scuole, e a quelli di altre, maestri ed istitutori capaci, morali e 

religiosi che li aiutassero negli studi, e li assistessero finchè fosse compiuta 

la loro educazione. I genitori a lui si rivolgevano con piena fiducia, 

rimettendogli una scelta così delicata; ed egli doveva ricercare, consigliarsi, 

patteggiare, proporre, rispondere: lavoro anche questo che esigeva il suo 

tempo. Fu questa una delle continue sue opere buone, della quale sfugge 

l'importanza a chi non sia attento osservatore, ma della quale si debbono 

riconoscere i grandi vantaggi individuali e sociali. Di tale affare egli trattava 

col Barone Feliciano Ricci des Ferres la vigilia della festa del Santo Rosario. 

 

 



Vol V, 731 

 

3 ottobre 1857. 

 

Benemerito Signore, 

 
In seguito a quanto abbiamo detto relativamente ad un maestro pe' suoi 

buoni figliolini, andai via ripassando gli ecclesiastici di mia conoscenza e 

attualmente ce ne sarebbe uno, ed è il Sac. Pesce Giuseppe già vicecurato a 

Mombaruzzo, Diocesi d'Acqui. Di capacità e comunicativa credo che non 

manchi: non è però, patentato per alcuna classe, non avendo pel passato 

aspirato all'insegnamento; ha l'età di trent'anni circa; condotta esemplare. 

 Qualora stimasse risolvere qualche cosa in proposito, potrebbe 

indirizzarsi a me o a D. Cafasso, col consenso del quale ho partecipato la 

cosa. 

 Godo molto di questa occasione per offerirle gli omaggi della mia 

gratitudine e pregare dal Signore sanità e grazie sopra di Lei e sopra tutta la 

venerata famiglia mentre rispettosamente mi raccomando alle sue preghiere 

e mi dico di V. S. Benemerita 

 

Obb.mo Servo 

Sac. BOSCO GIOVANNI. 

 

Pel giorno della festa del Rosario erano sopraggiunti da Torino i musici, i 

cantori e Bongiovanni Domenico il famoso Gianduia dell'Oratorio. Fu grande 

la contentezza di quella popolazione, ma più viva fu quella che a Don Bosco 

preparava in que' giorni il Sommo Pontefice, al quale aveva spedita in dono, 

e legata con lusso, una copia della sua Storia d'Italia. Era un foglio che Pio 

IX aveagli fatto scrivere in ringraziamento, e che per lui era come un tesoro. 

 

Ill.mo e Rev.do Signore, 

 
Fu presentato al Pontefice Massimo Pio IX insieme colla sua ossequentissima lettera il 

libro che V. S. scrisse allo scopo di proporre ai giovani un storia d’Italiache, come Ella 

scrive, essi potessero leggere senza alcun danno per la religione e pei costumi. Per questo 

dono io ricevetti incarico da S. S. ringra- 

 

 



Vol V, 732 

 

ziare la S. V., quantunque le gravissime occupazioni non abbiano 

permesso al Sommo Pontefice di leggere Esso medesimo il libro. Sarà pegno 

del paterno affetto di S. S. verso la S. V. la benedizione apostolica, che, 

auspice della grazia celeste, il Santo Padre affettuosamente impartì a V. S., 

Ill.mo e Rev.do Signore, ed a tutti i giovani alle sue cure affidati. 

 Mentre io compio l'ordine che ho ricevuto, Le presento l'omaggio del mio 

profondo rispetto, e Le auguro dal Signore ogni più ampia e salutare 

benedizione. 

Di V. S. Ill.ma e Rev.da  

Roma, lì 3 ottobre 1857. 

 

Umil.mo ed Ossequent.mo Servitore 

DOMENICO FIERAMONTI. 

Segretaria di S. S. Per le Lettere Latine (I). 
 
 ———— 

 (1)  Ill.me ac R.nde D.ne D ne, Col.me. 

 Liber cum litteris tuis obsequentissimis dono perlatus fuit ad Pontificem Maximum Pium IX, qui 

a te, Ill.me ac R.nde D.ne, exaratus est egregio eo consilio, ut adolescentibus cam Italiae historiam 

proponeres, quam cum nullo, ut scribis, religionis sanctissimae ac morum detrimento ipsi decurrerent. 

Quo de officio jussus ego sum a Sanctitate Sua debitas tibi persolvere gratias; licet gravissimae Supremi 

Apostolatus curae et occupationes nequidquarn sinerint, ut Tuum eundem librum Summus idem 

Pontifex perlegeret. Paternae Eius in Te charitatis pignus est Apostolica Benedictio, quam auspicem 

gratiac coelestis ipsi Tibi, Ill.me ac R.de D.ne, creditisque institutioni Tuae adolescentibus 

benignissimus idem Pontifex peramanter impertitus est. 

 Ego interim cum Eius jussa facio, obsequii mei studium impense Tibi profiteor, ac lata et salutaria 

omnia enixe precor a Domino. 

Tui, Ill.me ac R.nde D.ne, 

Dat. Romae die 3 octobris 1857. 

 

Humilissimus et Addictissimus Servus 

DOMINICUS FIERAMONTI S.mi D.ni N. 

Segretarius pro Epistolis Latinis. 

 

Ill.mo ac R.ndo D.no Presbytero Joanni Bosco 

Augustam Taurinorum. 

e ai giovani una storia d'Italia che, come Ella scrive, essi potessero leggere senza alcun danno per 

la religione e pei costumi. Per questo dono io ricevetti incarico da S. S. di Ripara 
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Il 5 ottobre D. Bosco ed i giovani si recarono a Mondonio, dove riposavano 

le spoglie mortali di Savio Domenico. Non volevano ritornare a Torino senza 

aver recitata una preghiera sopra la sua tomba. Mentre il buon padre di Savio 

preparava ad essi un po' di merenda, tutti andarono nel cimitero. Avevano 

portata da Torino una corona di semprevivi, con le parole: A Savio Domenico, 

allievo dell'Oratorio di S. Francesco di Sales in Torino, i suoi amici. 

Appesala alla modesta croce che ne proteggeva le ossa, si inginocchiarono e 

più d'uno fu visto colle lagrime agli occhi. Pregarono lungamente e più ancora 

sarebbero rimasti su quelle zolle benedette, se il tempo non fosse stato appena 

bastante per ritornare a casa prima di  notte. 

 D. Bosco intanto incaricava Carlo Tomatis, che a que' dì continuava a 

studiar pittura all'Accademia Albertina, perchè vedesse di ritrarre o a 

memoria o coll'aiuto di qualcuno dei fratelli di Savio, le amabili sembianze 

del caro alunno. E lo fece poi Tomatis con molta intelligenza ed amore. 

 L'indomani, dopo celebrata la Santa Messa, si sparecchiò la cappella, e 

rimessi tutti gli addobbi per essere riportati a Torino, verso le nove, fatta 

colazione, i giovani con D. Bosco si misero in cammino per restituirsi 

all'Oratorio. Una stazione obbligatoria essi fecero a Buttigliera d'Asti, perchè 

il parroco D. Vaccarino desiderava aver sempre un giorno con sè D. Bosco 

ed i suoi giovani. Anche la Contessa Miglino aspettava con molto piacere una 

sua visita, e in un ampio porticato del suo palazzo aveva preparato 

un'abbondante refezione per i viaggiatori. E poichè alla buona Contessa 

piaceva la musica, i cantori avevano sempre qualche nuovo saggio per con- 
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tentarla e fu là che per la prima volta fece comparsa il Signor Demetrio, 

capo cuoco con una bella schiera dì aiutanti di cucina che formavano un 

magnifico coro. Era musica e poesia di Carlo Tomatis, anima di tutte le 

ricreazioni. 

 Alle due dopo mezzogiorno la comitiva si rimise in marcia verso 

Andezzeno. Ivi D. Bosco era talvolta aspettato dalla famiglia De - Maistre, 

che villeggiava in una casa di campagna chiamata la Fruttiera. Quegli insigni 

benefattori gli avevano promesso un sussidio, purchè fosse andato a prenderlo 

in persona. D. Bosco adunque si congedava dai suoi figliuoli, che 

malvolentieri si dividevano da lui, promettendo che l'indomani sarebbesi 

recato a Torino; e pregato da loro, che si inginocchiavano nella pubblica via, 

li benediceva. I giovani, baciatagli la mano, proseguivano verso Torino, ed 

egli si avviava al Castello, mentre quella nobile famiglia gli veniva incontro 

coi segni della più viva allegrezza e divozione. 

 Il giorno dopo, D. Bosco era accompagnato verso Chieri per buon tratto 

di via da que' signori, e quindi con qualche alunno che aveva ritenuto con sè, 

piede innanzi piede, giungeva verso sera all'Oratorio. Tutti i giovani gli 

correvano incontro con plausi ed evviva, e Don Bosco prima di salire in 

camera loro indirizzava la parola: si congratulava che avessero fatto un buon 

viaggio, manifestava la sua soddisfazione perchè durante la passeggiata si 

fossero regolati da veri figli dell'Oratorio, e si raccomandava che nella festa 

della Maternità della B. V. si ringraziasse la celeste Madre dei favori da Lei 

ad essi compartiti in queste vacanze. 

 D. Bosco, riprese le ordinarie occupazioni, mentre si preparava a nuove 

prediche e al conseguente ministero 
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del confessionale, come vedremo, il 13 di ottobre scriveva un biglietto al 

conte Pio Galleani d'Agliano: 

 

Benemerito Signore, 

 

Sono di ritorno dalla Novena del SS. Rosario fatta a Castelnuovo e trovo 

la sua venerata lettera, la quale leggendo, mi è consegnata la seconda. 

 Bene come ha fatto. L'anno venturo spero che potrò andar io a fare 

l'ottavario dei Morti. Mi è molto sensibile la malattia del Sig. D. Chiansello: 

io prego e faccio pregare il Signore Iddio che ce lo conservi; ma in ogni 

evento adoriamo sempre la volontà del Signore. 

 Dio doni a Lei e a tutta la sua famiglia sanità e grazia, e salutandoli tutti 

rispettosamente mi dico con gratitudine 

Di V. S. Benemerita 

 

Obbl.mo Serv. 

Sac. Bosco Gio. 
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CAPO LX. 

Accettazione di alunni nell'Oratorio - Elogi a D. Bosco Magone Michele 

- Un giovane condotto dalle guardie l'Agente delle tasse. 

 

INTANTO coi giovani che ritornavano dalle vacanze, entravano 

nell'Oratorio quelli novellamente accettati, e di alcuni ci fermeremo a 

discorrere perchè la carità di D. Bosco sempre meglio risplenda. Il primo che 

ricordiamo fu lo studente Giacinto Ballesio, ora Dottore in Teologia, 

canonico prevosto dell'insigne collegiata di S. Maria della Scala e Vicario 

Foraneo in Moncalieri, dei quale già più volte abbiamo invocata la 

testimonianza. Egli affermò: 

“Io ho conosciuto il servo di Dio nell'autunno del 1857, quando mi 

presentai a lui per essere accolto nel suo Oratorio. Quel primo colloquio fu 

per D. Bosco e per me il principio della spirituale amicizia e della confidenza 

mia figliale verso di lui, che si confermò e crebbe poi nei miei otto anni di 

soggiorno nell'Oratorio, e anche dopo che uscii dal medesimo. L'impressione 

di quel primo, colloquio fu per me un vero avvenimento e non lo dimenticai 

più. Anche D. Bosco mi ricordò più volte quell'incontro, ed altresì negli ultimi 

anni di sua vita. 
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” Una delle qualità caratteristiche di D. Bosco fu quella di guadagnarsi 

l'affezione dei giovani, la quale era un felice insieme di affetto, di 

riconoscenza e di fiducia, come, di figli verso il padre, verso un uomo che per 

noi era l'autorità, il tipo della bontà e della cristiana perfezione. 

 ” In quegli anni dal 1857 fino al 1860 in cui D. Bosco veniva sempre con 

noi, perchè non aveva ancora altre case, nell'Oratorio si viveva, la vita di 

famiglia, nella quale l'amore a D. Bosco, il desiderio d i contentarlo, 

l'ascendente che si può ricordare, ma non descrivere, facevano fiorire tra noi 

le più belle virtù”. E ripeteva nella sua orazione: Vita intima di D. G. Bosco. 

 “D. Bosco, la sua vita, le sue opere sono nel dominio della storia, la quale 

in belle e splendide pagine dirà agli avvenire che egli fu per mezzo secolo 

l'apostolo del bene... Quello che non potrà dire appieno, quello che essa non 

riuscirà a fare ben comprendere è la sua vita intima, il suo sacrificio continuo, 

calmo, dolce, invincibile ed eroico; il suo studio ed il suo grande amore per 

noi suoi figli, la fiducia, la stima, la riverenza, l'affetto che egli a noi 

inspirava; la grande autorità, l'opinione di santo, di dotto, in cui da noi era 

tenuto, quasi tipo, ideale di moral perfezione. Oh, la storia difficilmente potrà 

ritrarre e far capire e credere le soavi dolcezze che una sua parola, un suo 

sguardo, un cenno infondeva nei nostri cuori! Bisogna aver veduto, bisogna 

aver provato! La vita dei santi nei libri anche meglio scritti perde del fascino 

che esercitava sui contemporanei, sui famigliari. Il profumo della loro 

conversazione e delle loro virtù si dissipa nello spazio dei tempi. Ma noi 

l'abbiamo veduto, noi l'abbiamo sentito Don Bosco. Allora l'opera sua ancor 

ristretta a quest'Oratorio faceva sentire più intensa la sua efficacia. Egli ancor 

pieno 
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d'energia, coll'ingegno, col grande affetto era tutto per noi, sempre con noi. 

Eccolo dal mattino per tempissimo co' suoi figli. Egli li confessa, dice la 

Messa, li comunica. Non è mai solo, non ha un momento per sè: o i giovani, 

o l'udienza dei numerosi che lo assediavano continuamente in sacrestia, sotto 

i portici, nel cortile, in refettorio, per le scale, in camera. Così di mattino, 

lungo il giorno e la sera. Oggi, domani, e sempre. Egli colla mente a tutto, 

conosce le centinaia de' suoi figli e li chiama per nome. S'informa, dà consigli 

ed ordini. Egli solo mantiene una corrispondenza, che occuperebbe più 

uomini di grande lavoro. Egli solo pensa e provvede ai bisogni materiali e 

morali dell'Oratorio”. 

 Una seconda accettazione noi descriveremo colle stesse parole di D. 

Bosco. 

 “Una sera di autunno io ritornava da Sommariva del Bosco e, giunto a 

Carmagnola, dovetti attendere oltre un'ora il convoglio della ferrovia per 

Torino. Già suonavano le ore sette, il tempo era nuvoloso, una densa nebbia 

risolvevasi in minuta pioggia. Queste cose contribuivano a rendere le tenebre 

così dense, che a distanza di un passo non sarebbesi più conosciuto uomo 

vivente. Il fosco lume della stazione lanciava un pallido chiarore che a poca 

distanza dello scalo perdevasi nell'oscurità. Soltanto una turba di giovanetti 

con trastulli e schiamazzi attraevano l'attenzione, o meglio assordavano le 

orecchie degli spettatori. Le voci di aspetta, prendilo, corri, cogli questo, 

arresta quell'altro servivano ad occupare il pensiero dei viaggiatori. Ma tra 

quelle grida rendevasi notabile una voce che distinta alzavasi a dominare tutte 

le altre; era come la voce di un capitano, che ripetevasi da compagni ed era 

da tutti eseguita quale rigoroso comando. Tosto 
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nacque in me vivo desiderio di conoscere colui che con tanto ardire e tanta 

prontezza sapeva regolare il trastullo in mezzo a così svariato schiamazzo. 

Colgo il destro che tutti sono radunati intorno a colui che la faceva da guida; 

dì poi con due salti mi lancio tra di loro. Tutti fuggirono come spaventati: uno 

solo si arresta; si fa avanti e appoggiando le mani sui fianchi con aria 

imperatoria comincia a parlare così: 

     - Chi siete voi, che qui venite tra i nostri giuochi? 

     - Io sono un tuo amico. 

     - Che cosa volete da noi? 

     - Voglio, se ne siete contenti, divertirmi e trastullarmi con te e co' tuoi 

compagni. 

     - Ma chi siete voi? io non vi conosco. 

     - Te lo ripeto, io sono un tuo amico: desidero di fare un po' di 

ricreazione con te e co' tuoi compagni. Ma tu chi sei? 

     -  Io? Chi sono? Io sono, soggiunse con grave e sonora voce, Magone 

Michele, generale della ricreazione. 

” Mentre facevansi questi discorsi, gli altri ragazzi, che un panico timore 

aveva dispersi, uno dopo l'altro ci si avvicinarono e si raccolsero intorno a 

noi. Dopo aver vagamente indirizzato, il discorso ora agli uni, ora agli altri, 

volsi di nuovo la parola a Magone e continuai così: 

     - Mio caro Magone, quanti anni hai? 

     - Ho tredici anni. 

     - Vai già a confessarti? 

     - Oh sì, rispose ridendo. 

     - Sei già promosso alla S. Comunione? 

     - Si che sono già promosso e ci sono già andato. 

     - Hai tu imparata qualche professione? 

     - Ho imparato la professione del far niente. 
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     - Finora che cosa' hai fatto? 

     - Sono andato a scuola. 

     - Che scuola hai fatto? 

     - Ho fatto la terza elementare. 

     - Hai ancora tuo padre? 

     - No, mio padre è già morto. 

     - Hai ancora la madre? 

     - Sì, mia madre è ancora viva e lavora a servizio altrui, e fa quanto può 

per dare del pane a me ed ai miei fratelli che la facciamo continuamente 

disperare, 

       - Che vuoi fare per l'avvenire? 

       - Bisogna che io faccia qualche cosa, ma non so quale. 

 ” Questa franchezza di espressioni, unita ad una loquela ordinata e 

assennata, fecemi ravvisare un gran pericolo per quel giovane qualora fosse 

lasciato in quella guisa derelitto. D'altra parte sembravami che se quel brio e 

quell'indole intraprendente fossero stati coltivati, egli avrebbe fatto una buona 

riuscita; laonde ripigliai il discorso così: 

 Mio caro Magone, hai tu volontà di abbandonare questa vita di 

monello e metterti ad apprendere qualche arte o mestiere, oppure continuare 

gli studi? 

     - Ma sì, che ho volontà, rispose commosso; questa vita da dannato non 

mi piace più; alcuni miei compagni sono già in prigione; io temo altrettanto 

per me; ma che cosa devo fare? Mio padre è morto, mia madre è povera; chi 

mi aiuterà? 

 - Questa sera fa una preghiera fervorosa al Padre nostro che è nei cieli; 

prega di cuore, spera in lui; Egli provvederà per me, per te e per tutti. 

 ” In quel momento la campanella della stazione dava gli ultimi tocchi, ed 

io doveva partire senza dilazione. 
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- Prendi, gli dissi, prendi questa medaglia, domani va da D. Ariccio tuo 

Viceparroco; digli che il prete il quale te l'ha donata desidera delle 

informazioni sulla tua condotta. 

 ” Prese egli con rispetto la medaglia: - Ma quale è il vostro nome, di qual 

paese siete? D. Ariccio vi conosce? - queste ed altre cose andava domandando 

il buon Magone; ma non ho più potuto rispondere, perchè essendo giunto il 

convoglio della ferrovia, dovetti montare in vagone alla volta di Torino. 

 ” Il giovanetto allora, curioso di sapere chi fosse quel prete con cui aveva 

parlato, si recò immediatamente dal Can. D. Ariccio e gli raccontò con enfasi 

le cose udite. Il viceparroco comprese di che si trattasse e il giorno seguente 

mi scrisse le chieste informazioni: Magone aver ingegno non ordinario, essere 

volubile, sbadato, disturbatore in chiesa ed in iscuola, difficile a domarsi, ma 

buono di cuore e semplice di costumi. Fu adunque spedita a Magone la lettera 

d'accettazione. 

 ” Pochi giorni dopo me lo vedo comparire avanti. - Eccomi, disse, 

correndomi incontro, eccomi, io sono quel Magone Michele che avete 

incontrato alla stazione della ferrovia a Carmagnola. 

     - So tutto, mio caro; sei venuto di buona volontà? 

     - Sì, sì, la buona volontà non mi manca. 

     - Se hai buona volontà, io ti raccomando di non mettermi sossopra tutta 

la casa. 

     - Oh state pure tranquillo che non vi darò dispiacere. Pel passato mi 

sono regolato male; per l'avvenire non voglio più che sia così. Due miei 

compagni sono già in prigione ed io ... 

     - Sta di buon animo, dimmi soltanto se ami meglio di studiare, o 

intraprendere un mestiere? 
 

 



Vol V, 742 

 

     - Sono disposto di fare come volete; se però mi lasciate la scelta, 

preferirei di studiare. 

     - Posto che ti metta allo studio, che cosa ti sembra di avere in animo di 

fare terminate le tue classi? 

     - Se un birbante…..ciò disse e poi chinò il capo ridendo. 

     - Continua pure: che vuoi dire, se un birbante... 

     - Se un birbante potesse diventare abbastanza buono per ancora farsi 

prete, io mi farei volentieri prete. 

     - Vedremo adunque che cosa saprà fare un birbante. Ti metterò allo 

studio: in quanto poi al farti prete od altro, ciò dipenderà dal tuo progresso 

nello studio, dalla tua condotta morale e dai segni che darai di essere chiamato 

allo stato ecclesiastico. 

      - Se gli sforzi di una buona volontà potranno riuscire a qualche cosa, 

vi assicuro che non avrete ad essere malcontento di me. 

 ” Magone fu presentato al prefetto D. Alasanotti, e senza che egli se ne 

accorgesse, gli venne assegnato un compagno dei più anziani della casa e 

sicuro nella moralità che a lui facesse da angelo custode e non lo perdesse 

mai di vista. Tale era la consuetudine dell'Oratorio quando, si riceveva 

qualche alunno di moralità sospetta o non abbastanza conosciuta, acciocchè 

fosse assistito e corretto secondo il bisogno. E l'amico di Magone ad ogni 

momento aveva un'osservazione da fargli: - Non proseguire in questo 

discorso, che è cattivo, non dire quella parola, non nominare il nome di Dio 

invano, non essere così focoso nelle questioni coi compagni. - Magone, 

sebbene spesso gli apparisse l'impazienza sul volto, non altro rispondeva che: 

Bravo, hai fatto bene ad avvisarmi. Si sforzava di correggersi, ed era puntuale 

alla scuola, allo studio ed alla preghiera. 
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” Per un mese egli in ricreazione si era abbandonato appassionatamente ai 

giuochi e in specie a quelli che richiedevano destrezza personale, quando ad 

un tratto più non si vide a ridere, divenne melanconico, il divertimento 

tornavagli di peso; si ritirava in qualche angolo a pensare, a riflettere e talvolta 

a piangere. La vista dei compagni che andavano con festa ai sacramenti, certe 

prediche e parlate gli avevano fatta profonda impressione; sentiva grande 

inquietudine e il bisogno di confessarsi, ma non sapeva risolversi. 

” Io teneva dietro a quanto accadeva di lui; perciò un giorno lo mandai a 

chiamare e gli parlai così: 

     - Caro Magone, io avrei bisogno che mi facessi un piacere; ma non 

vorrei un rifiuto. 

     - Dite pure, rispose arditamente, dite pure, sono disposto a fare 

qualunque cosa mi comandiate. 

     - Io avrei bisogno che tu mi lasciassi un momento padrone del tuo cuore 

e mi manifestassi la cagione di quella malinconia che da alcuni giorni ti va 

travagliando. 

     - Sì, è vero quanto mi dite, ma... ma io sono disperato e non so come 

fare. - Proferite queste parole, diede in un dirotto pianto. Lo lasciai disfogare 

alquanto; quindi a modo di scherzo gli dissi: -Come! tu sei quel generale 

Magone Michele capo di tutta la banda di Carmagnola? Che generale tu sei! 

non sei più in grado di esprimere colle parole quanto ti duole nell'animo? 

     - Vorrei farlo, ma non so come cominciare; non so esprimermi. 

     - Dimmi una sola parola, il rimanente lo dirò io. 

     - Ho la coscienza imbrogliata. 

     - Questo mi basta; ho capito tutto. Aveva bisogno che tu dicessi questa 

parola affinchè io potessi dirti il resto. Non voglio per ora entrare in cose di 

coscienza; 
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ti darò solamente le norme per aggiustare ogni cosa. Ascolta dunque: se le 

cose di tua coscienza sono aggiustate nel passato, preparati soltanto a fare una 

buona confessione esponendo quanto ti è accaduto di male dall'ultima volta 

che ti sei confessato. Che se per timore o per altro motivo hai omesso di 

confessare qualche cosa; oppure conosci qualche tua confessione mancante 

di alcuna delle condizioni necessarie, in questo caso ripiglia la confessione 

da quel tempo in cui sei certo di averla fatta bene, e confessa qualunque cosa 

ti possa dare pena sulla coscienza. 

     - Qui sta la mia difficoltà. Come mai potrò ricordarmi di quanto mi è 

avvenuto in più anni addietro? 

     - Tu puoi aggiustare tutto colla massima facilità. Di' solo al confessore 

che hai qualche cosa da rivedere nella tua vita passata: dipoi egli prenderà il 

filo delle cose tue, di maniera che a te non rimarrà più altro se non dire un sì 

o un no, quante volte questa o quelle cosa ti sia accaduta. 

 ” A queste parole il giovanetto sentissi così incoraggiato, che la stessa 

sera non volle andarsi a coricare senza prima confessarsi; e quindi, assicurato 

dal confessore che Dio gli aveva perdonate tutte le sue colpe, esclamò: - Oh 

quanto mai io son felice! - E rompendo in lacrime di consolazione, andava a 

prendere riposo. Da quel punto il giovane fu interamente cambiato, e colla 

frequenza dei sacramenti si vide in lui il trionfo della grazia. La difficoltà 

maggiore che provò fu quella di frenare il suo naturale ardente, che non di 

rado trasportavalo ad involontari impeti di collera; ma giunse in breve a 

vincere se stesso e a divenire pacificatore de' suoi compagni medesimi”. Fin 

qui D. Bosco. 
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Quanto fosse impetuosa la sua indole lo dimostra il seguente fatto. 

 Accompagnando un giorno D. Bosco per la città di Torino, giunse in 

mezzo a Piazza Castello, dove udì un monello a bestemmiare il santo nome 

di Dio. A quelle parole parve tratto fuori di senno; più non riflettendo nè al 

luogo nè al pericolo, con due salti vola sul bestemmiatore e gli dà due sonori 

schiaffi dicendo: - È questo il modo di trattare il santo nome del Signore? - 

Ma il monello, che era più alto di lui, senza badare al riflesso morale, irritato 

dalla baia dei compagni, dall'insulto pubblico e dal sangue che in copia gli 

colava dal naso, si avventa arrabbiato sopra Magone; e qui calci, pugni e 

schiaffi non lasciavano tempo nè all'uno nè all'altro da respirare. 

Fortunatamente corse D. Bosco, e postosi paciere tra le parti belligeranti, 

riuscì, non senza difficoltà a stabilire la pace con vicendevole soddisfazione. 

Quando Michele fu padrone di sè medesimo, si accorse dell'imprudenza fatta 

nel correggere in cotal guisa quello sconsiderato. Si pentì del trasporto e 

assicurò che per l'avvenire avrebbe usato maggior cautela, limitandosi ad 

amichevoli avvisi. 

 Di un terzo giovane ci tramandò memoria Pietro Enria col seguente 

scritto: “Grande fu la pazienza che D. Bosco usava verso i suoi figli, ed in 

modo particolare verso i più disgraziati. Nel 1857 accettò nell'Oratorio un 

garzoncello, di cui non ricordo il nome, che le guardie della città trovarono 

abbandonato in un angolo della Piazza Castello tutto intirizzito dal freddo. 

Dopo qualche giorno D. Bosco stesso lo condusse in Torino presso un fabbro, 

onesto cristiano, raccomandandolo alle sue cure, che furono promesse 

volentieri. Il giovane per due settimane circa si 
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conservò buono, ma poi per la sua indisciplinatezza quel padrone fu 

costretto a congedarlo. D. Bosco pazientò e lo condusse da un altro capo 

d'arte; ma anche questi dopo appena una settimana dovette licenziarlo. D. 

Bosco così continuò a raccomandarlo in più officine per circa due anni, e si 

può dire che quel capriccioso abbia provato, ossia fatta perdere la pazienza a 

tutti i padroni di bottega della città. 

 ” Quando fu congedato dall'ultimo padrone, se ne tornò all'Oratorio e andò 

difilato in refettorio dove si trovava D. Bosco a pranzare e gli disse che il 

padrone non lo voleva più in bottega e quindi gliene cercasse un altro. D. 

Bosco gli rispose: - Abbi pazienza; aspetta che abbia finito di pranzare, poi 

ci parleremo: E tu hai pranzato? - Sì, rispose il giovane. - Allora aspettami, 

soggiunse D. Bosco. - Ma il giovane impazientito insistette ed esclamò: - lo 

voglio che lei venga subito. - Allora D. Bosco, nonostante così sgarbata 

insistenza, tranquillamente dissegli: - Non vedi che non c'è più nessuno che 

ti voglia accettare nel suo laboratorio, perchè sei la disperazione di tutti? Non 

vedi quanti padroni hai già stancato? Se continui di questo passo non diverrai 

capace a guadagnarti un pezzo di pane. 

 ” Il giovane uscì dal refettorio indispettito, e dopo breve tempo, senza dire 

parola ad alcuno, se ne andò e più non fece ritorno nell'Oratorio. Ei si aggiustò 

il meglio che seppe per vivere: fece il commesso da caffè, il soldato, ed 

esercitò poscia vari altri mestieri girando pel mondo. Finalmente ritornato in 

Torino cadde infermo e, durante qualche giorno di miglioramento, si recò 

all'Oratorio, si presentò a D. Bosco e gli domandò perdono dei dispiaceri che 

gli aveva dato. D. Bosco, lieto di rivederlo dopo tanti 
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anni, lo confortò, gli disse che gli voleva sempre bene e che aveva sempre 

pregato per lui. Gli soggiunse ancora: 

     - Guarda, l'Oratorio è sempre casa tua; quando starai meglio, se tu vuoi 

venire, D. Bosco è sempre il tuo buon amico, che altro non cerca che la 

salvezza dell'anima tua. 

Quel giovane ringraziò D. Bosco piangendo e disse: Ora io ritorno 

all'ospedale, e se Dio mi fa la grazia di guarire, ritornerò qui per riparare il 

mal fatto con una condotta irreprensibile. - D. Bosco lo benedisse e quella fu 

l'ultima benedizione che da lui ricevette quel giovane. Visse ancora poche 

settimane e poi rassegnato e pentito de' suoi falli fece una buona morte. - Mi 

fu narrato questo fatto dal giovane stesso, quando venne dall'ospedale 

all'Oratorio”. 

 Mentre D. Bosco era tutto occupato a ricoverare nuovi giovani, il Governo 

faceva, per i suoi fini, eseguire una inchiesta su tutte le Opere Pie, volendo 

notizie esatte sulla loro fondazione, il loro scopo, i redditi, le dotazioni e il 

numero delle persone beneficate. Due mesi prima D. Bosco aveva ricevuto 

dall'Intendenza generale della Divisione amministrativa di Torino il seguente 

foglio: 

 

N. 1534. 

Torino, addì 28 agosto 1857. 

 

 Allo scopo di completare una estesa statistica sulle Opere Pie richiesta dal 

Ministero dell'Interno il sottoscritto prega il Sig. Presidente di cotesto Pio 

Istituto (D. Bosco) di riempire con tutta la precisione le qui unite tabelle, 

corredandole di tutte quelle osservazioni che egli ravviserà opportune per 

dare un giusto criterio dell'essere dell'Opera Pia negli anni cui le tabelle si 

riferiscono, aggiungendovi un cenno sui mezzi con cui l'Istituto si mantiene. 

L'intendente Generale 

FARCITO. 
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D. Bosco aveva ritardato a far riscontro a questa circolare volendo prima 

conoscere i motivi di tali inchieste, che l'esperienza ormai dimostrava aver 

esse sempre viste fiscali. D'altra parte l'Oratorio non era riconosciuto 

legalmente come Opera Pia. 

 Ma ecco essergli consegnato un secondo foglio dell'Intendenza Generale. 

 

N.2021. 

Torino, addì 26 ottobre 1857. 

 

Il sottoscritto già da qualche tempo rivolgevasi al Sig. Direttore di codesto 

Pio Istituto pregandolo di alcuni dati statistici da comprendersi in un lavoro 

generale relativo a tutte le Pie Istituzioni della Provincia. 

 Privo finora di riscontro, gli rinnova la sua preghiera, di fargli pervenire 

le desiderate nozioni oppure fargli conoscere i motivi che vi si oppongono. 

Persuaso del favore ne anticipa i suoi ringraziamenti. 

 

L'intendente Generale 

FARCITO. 

 

D. Bosco incaricava D. Alasonatti della risposta. 

 

Ill.mo Signore, 

 

Rassegno a V. S. Ill.ma i moduli colla innata di Lei bontà accompagnati e 

poi richiesti per lettera 28 agosto e 26 ottobre ultimi. Si è differito di tanto la 

trasmissione a motivo che non trovavasi come conciliare coll'andamento e 

scopo della casa varie domande ivi formolate. Assecondando però nel miglior 

modo lo spirito di esse domande, tengo ordine dal Sig. Direttore Sacerdote 

Bosco Giovanni di accertare a nome suo V. S. Ill.ma che egli si offerisce a 

dargli quegli ultimi schiarimenti che saranno compossibili ove richiesto. 

Le umilio infine i complimenti di riconoscenza ben sentita 
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per Lui e per parte mia; facendole umile riverenza passo all'onore di 

sottoscrivermi con ogni più verace ed alto ossequio Di V. S. Ill.ma 

 

Oss. Servitore 

Sac. VITTORIO ALASONATTI. 

 

Nei moduli D. Alasanotti aveva notate le segue indicazioni: 

 

     I. Questa casa è privata, nè ha ricevuto alcun casato, nè è gravata da 

peso alcuno se non dalle varie imposte cui è sottoposta. 

     2. Il numero dei giovani ricoverati varia secondo la gravezza ed il 

numero dei casi di bisogno e di urgenza. Attualmente sono circa cento ottanta. 

     3. La Casa vive di Provvidenza e di oblazioni, perciò non si dossono 

dare più specificati dettagli. 

 

Era questo il principio di nuove corrispondenze colle Autorità 

amministrative, che non dovevano più cessare, obbligando il servo di Dio a 

continue e ingrate preoccupazioni. D. Alasonatti aveva notato nel modulo 

suesposto: La casa (dell'Oratorio) non è aggravata da peso alcuno se non 

dalle varie imposte cui è sottoposta. Da una sola Don Bosco potè esimersi. 

Era comparso all'Oratorio un messo dell'Esattore delle contribuzioni, colla 

polizza della ricchezza mobile, il quale la consegnò a D. Bosco, avvisandolo 

di presentarsi a pagarla con puntualità nel termine prescritto. D. Bosco, senza 

turbarsi, prese quella polizza, si portò all'ufficio delle imposte, ove 

abboccatosi col Direttore chiese spiegazione di tale intimazione. - Oh bella! 

esclamò quel signore; con tanto reddito che ricava dalle pensioni di quella 

turba di giovani che tiene in sua casa, crede lei di andare esente dall'imposta? 

qui non si fanno eccezioni. Se lei non vuole cadere in multa, deve pagare 
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quanto è qui prescritto. Tanto più che lei trascurò di consegnare all'agente 

delle tasse i suoi redditi. 

     - Bene! replicò D. Bosco; facciamo un patto: io cedo il capitale, ed essi 

pagheranno l'imposta. - A questa risposta tacque il Direttore, ascoltò le 

ragioni di D. Bosco, esaminò la cosa, ritirò la polizza e non parlò più di questa 

imposta. Brosio Giuseppe il bersagliere fu testimonio di questo 

abboccamento. 

 Ma dalle altre molteplici contribuzioni non potè essere esonerato, 

quantunque ad onore del vero, bisogna dire che più volte gli fu usato dalle 

Commissioni qualche riguardo. Ciò non ostante, il peso di queste andò 

aumentandosi sino a divenire enorme. Si dia uno sguardo ai cinque grandiosi 

istituti che D. Bosco innalzò nella sola Torino. Ad ogni nuova costruzione, 

che non dava alcun reddito, abitata da giovani che nella quasi totalità erano 

mantenuti, educati e istrutti gratuitamente, ecco una nuova tassa. Queste, nel 

complesso non tardarono ad ascendere a migliaia e migliaia di lire ogni anno. 

Quindi D. Bosco, il quale non possedeva mai alcun capitale messo a frutto, 

anzi non tenne mai in serbo alcuna somma, adoperandosi in tutti i modi per 

ottenere soccorsi dalla pubblica carità, una parte di questi, bastante per il 

ricovero di molti giovani, doveva prelevarla per darla in mano all'esattore, il 

quale per forza di legge era inesorabile. Dagli altri creditori potevasi sperare 

qualche mora, ma non da lui. Iddio infatti per bocca di Mosè accennava a tale 

flagello: Si penuriam mutuam dederis populo meo pauperi, qui habitat tecum, 

non urgebis eum quasi exactor (I). 

 
———— 

 (1) ESODO XXII, 25. 
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Ma più ancora dei pagamenti a rate fisse erano le continue angustie per le 

chiamate agli uffizi, verifiche, aumenti arbitrari, prove richieste dei passaggi 

di possesso, ricevute contestate, revisioni di crediti già estinti, contestazione 

di denunzie, sequestri minacciati, mancanza di forma legale in certi atti, 

richiami per contratti di molti anni prima, multe talora incredibili e via via: 

operazioni tutte che per lo meno recavano noie infinite, poichè toccava 

sempre al contribuente dimostrare il suo buon diritto. Diceva D. Rua: - 

Dobbiamo difenderci dai disturbi cagionati dall'Agente delle tasse, come gli 

ebrei si difendevano dai popoli vicini, quando riedificavano la città e il tempio 

di Gerusalemme dopo la schiavitù di Babilonia. Essi con una mano dovevano 

lavorare e coll'altra brandivano la spada. Così noi dobbiamo lavorare per 

edificazione ed istruzione dei nostri allievi, ed in pari tempo dobbiamo tenerci 

sempre sulle difese contro gli assalti dell'Agente delle tasse. 

 E anche questa difficoltà dei tempi doveva essere superata dalla carità di 

D. Bosco. 
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CAPO LXI. 

Necessità di insegnanti legali - Scuola diurna elementare - Il ginnasio 

inferiore nell'Oratorio - Programma per l'accettazione dei giovani poveri e 

abbandonali - Studenti ed artigiani - Laboratorii: rime difficoltà, scopo, 

ideali per l'avvenire - La Compagnia del SS. Sacramento - D. Montebruno 

nell'Oratorio - Le elezioni politiche. 

 

INCOMINCIAVA l'anno scolastico 1857-58. Un regio decreto 18 luglio 

1857, firmato dal Ministro dell'Istruzione pubblica G. Lanza, così ordinava: 

 

ART. 46. Il regio Provveditore dà l'autorizzazione per l'esercizio locale ai 

Maestri ed alle Maestre delle scuole elementari pubbliche e private dopo il 

giudizio favorevole emesso dalla Deputazione Provinciale. 

 Rilascia, giusta il modulo prescritto, la carta d'approvazione a coloro che 

intendono valersi della facoltà di aprire scuole elementari e speciali primarie, 

dopo la deliberazione favorevole della Deputazione. 

 Trasmette al Ministero, coll'avviso di questa e colle sue particolari 

osservazioni, le domande per l'apertura di scuole private secondarie, classiche 

e speciali tecniche e magistrali non che per l'apertura di convitti e pensionati 

di qualsivoglia natura. 
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 l'Istituto di D. Bosco, in quanto aveva incominciato ad essere anche 

scolastico, non doveva godere privilegio di esenzione dal suddetto decreto. 

Tuttavia da una parte perchè non conosciuto ancora in pubblico e dall'altra 

perchè tollerato, rimaneva libero e senza disturbi, per qualche tempo. D. 

Bosco però, prevedendo che presto o tardi i suoi avversari avrebbero 

osteggiate le sue scuole di latinità, per la ragione che i singoli suoi insegnanti 

non erano forniti di titoli legali, prese la savia risoluzione di far studiare da 

vari suoi chierici le materie richieste dai programmi governativi, per il 

conseguimento di un diploma di professore. Aveva giudicato essere della 

maggior gloria di Dio cedere alla dura necessità dei tempi. Per questo scopo 

il Ch. Francesia Giovanni Battista incominciò in quest'anno a frequentare 

come uditore i corsi di belle lettere nella Regia Università. 

 Intanto il maestro Rossi Giacomo continuava in Valdocco la sua scuola 

diurna elementare ai giovanetti esterni più grandicelli; e dopo alcuni mesi la 

turba dei più piccini era affidata per qualche tempo al maestro Miglietti, il 

quale poi coll'aiuto di D. Bosco apriva in casa Bellezza un pensionato o 

scuola per giovani che non avevano le condizioni per essere accettati 

nell'Oratorio. Per gli scolari esterni, D. Bosco procurava che avessero modo 

di confessarsi sovente, e per quelli fra loro che erano promossi alla prima 

comunione per la Pasqua fissava il martedì santo. 

 In quanto poi agli alunni interni il Ch. Francesia ebbe la prima classe 

ginnasiale, il Ch. Turchi la seconda, D. Ramello la terza. Quest'ultimo, 

professore governativo, laureato, ispettore scolastico, sospeso a divinis dal 

suo Vescovo, ma non per motivi disonorevoli, era stato convertito e fatto 

riabilitare da D. Bosco. Uomo di grande ingegno 
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e dottrina, si mise sotto la direzione di D. Bosco, cui era obbedientissimo 

e pel quale professava grande venerazione ed affetto. Stette più d'un anno 

nell'Oratorio, finchè accomodatosi un appartamento in città, per darsi di bel 

nuovo all'insegnamento nelle scuole pubbliche, era dal Signore chiamato 

all'eternità. 

 Aperte adunque le scuole di ginnasio inferiore, sia per distrarre forse da 

queste l'attenzione di certa gente interessata a disturbare il prossimo, sia per 

dare una pubblica conferma che lo scopo dell'ospizio di Valdocco era sempre 

immutato, il 7 novembre 1857 faceva stampare nell'Armonia un articolo 

intitolato: Oratorio maschile di Valdocco. 

 

 Le molte richieste che ogni giorno si fanno per l'ammissione dei giovani 

nella casa detta Oratorio di S. Francesco di Sales in Valdocco, sezione di 

questa capitale, hanno determinato il sottoscritto a pubblicare le condizioni 

di accettazione per evitare spese e disturbi inutili per parte di richiedenti e da 

parte della Casa medesima. Affinchè adunque un giovane sia accettato nella 

Casa, sono necessarie le seguenti condizioni ricavate dal piano di 

regolamento della Casa medesima: 

  I) Che il giovane abbia dodici anni compiti e che non oltrepassi i diciotto. 

  2) Che sia orfano di padre e di madre, nè abbia fratelli o sorelle, od altri 

parenti, che possano averne cura. 

  3) Totalmente povero e abbandonato. Qualora avverandosi le altre 

condizioni, il giovane possedesse qualche cosa, egli dovrà portarla seco alla 

Casa e sarà impiegata a suo favore, perchè non è giusto che goda la carità 

altrui chi può vivere del suo. 

  4) Che sia sano e robusto; non abbia alcuna deformità nella persona, nè 

sia affetto da malore schifoso o attaccaticcio. 

  5) Saranno di preferenza accolti quelli che frequentano 1 'Oratorio festivo 

di S. Luigi, del Santo Angelo Custode e di San 
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Francesco di Sales; perchè questa Casa è specialmente destinata a 

raccogliere quei giovani assolutamente poveri ed abbandonati, che 

intervengono a qualcheduno degli Oratorii summentovati. 

 Sì fa preghiera a tutti i giornali amanti della pubblica beneficenza ad 

essere cortesi di voler inserire nelle loro colonne questa pubblica 

dichiarazione. 

 

Sac. Giov. Bosco 

Direttore. 

 

Così accomodati gli studenti in modo che senza disturbo potessero 

approfittare delle lezioni, anche agli artigiani impartivasi l'istruzione 

necessaria elementare mentre imparavano la loro arte. Il Teol. Giacinto 

Ballesio stampava nella sua orazione funebre col titolo Vita intima di D. G. 

Bosco i seguenti periodi: 

 “Colla leva potente della Religione e dell'Amore, studenti ed artigiani 

lavoravano alacremente. E per dirne un cenno io ricordo ancora la gloriosa 

gara degli allievi della terza ginnasiale sotto il dotto professore Ramello, Un 

nove di lezione era per noi una disgrazia; gran parte dei numerosi alunni ebbe 

sempre i dieci punti. L'emulazione era in mano di D. Bosco un potente 

strumento al bene. A tal fine i premi annuali, a tal fine la domenica sera egli 

veniva nello studio e si leggevano ad alta voce i voti riportati da ciascuno 

nella trascorsa settimana. Su più che duecento studenti era raro un medie, 

rarissimo un male che veniva accolto con un senso di generale 

disapprovazione. Giusto e temuto castigo! La grandissima maggioranza 

riportava sempre un optime o fere optime. Ed a questo ardore sostenuto dalla 

religiosa educazione sì devono le palme poi mietute dagli studenti vuoi 

all'Università vuoi al Seminario, e il continuo progredire e perfezionarsi dei 

laboratorii nella sezione artigiana”. 
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E D. Bosco incoraggiava i suoi artigiani narrando loro le speranze certe di 

un splendido avvenire anche per essi. Prometteva loro che le povere stanze, 

che ora li accoglievano per lavorare, sarebbero sostituite da vaste sale, non 

inferiori alle officine dei più rinomati stabilimenti; e fin dal 1856 aveva 

incominciato a parlare di esposizioni artistiche che si sarebbero poi fatte dei 

loro pregiati lavori, in ogni ramo di arte da essi coltivata. D. Rua era presente 

a queste descrizioni fatte da D. Bosco per più anni. Sembravano 

immaginazioni e favole queste sue promesse e divenivano invece una realtà. 

 Ma quanto dovette egli faticare per giungere al punto che desiderava. Egli 

stesso raccontò tali vicende. 

 Fin da quando ebbe incominciato a mettere in casa i laboratorii, Aveva 

preso a studiare quali fossero i mezzi per rendere meno faticosa e impacciata 

la direzione e come interessare i capi d'arte pel bene dei giovani. Tentò 

molteplici prove. Sulle prime i capi d'arte furono salariati come giornalieri, 

ma essi non si curavano del progresso degli alunni nel mestiere; e solo 

badavano a compiere con diligenza i lavori loro affidati e a ricevere la paga 

in fine di settimana. Poi li invitò a prendere in loro testa il laboratorio, come 

se fossero padroni di bottega, lasciando ad essi la cura di cercarsi in città 

commissioni di lavoro ed eseguirle; e in loro compenso concesse il diritto di 

ritenere il guadagno. Avevano però l'obbligo di pagare un piccolo salario a 

ciascun giovanetto, proporzionato alla sua abilità; ma allora gli alunni furono 

trattati come servitori, e ne scapitava grandemente l'autorità del Superiore, 

alla quale venivano sottratti. Non si poteva più esercitare una sorveglianza 

diretta; i giovani non obbedivano che al Capo; e talora lo stesso orario correva 

pericolo di non essere 
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osservato per l'urgenza di un lavoro. Cercò di dividere con essi le spese e 

i guadagni; ma quelli non badavano che ai propri interessi, e ne' contratti che 

avevano talora incarico di fare, sapevano aggiustarsi in modo con l'altra parte 

contraente, da ricavar lucro per sè, con svantaggio della casa. 

 Sul principio D. Bosco li obbligò a recare con sè i ferri del mestiere, 

mentre l'Oratorio doveva provvederli ai giovani; ma i capi adoperavano quelli 

degli apprendisti e risparmiavano i loro. Talora si pattuiva che egli avrebbe 

messo solo certi ferri determinati a disposizione dei capi, mentre gli altri se li 

porterebbero essi da casa: e il patto non era mantenuto. Li incaricò anche a 

suo conto, di provvedere ai giovani e a se stessi tutti gli istrumenti necessari, 

ma allora le spese a capriccio divennero continue, e più volte gli alunni non 

erano provvisti. E ora sorgevano le questioni di utensili rotti, ora di quelli 

scomparsi, ora di altri usati fuori del laboratorio, e in tempo di riposo o di 

ricreazione. Così pure dissensi sulle modalità dei lavori, diverbi sui guadagni, 

quando i capi erano interessati in un'impresa. Insomma fastidi sopra fastidi. 

 Queste prove però che faceva D. Bosco avevano durato poco tempo, 

perchè finì con assumere egli stesso la piena assoluta direzione dei lavori, la 

sorveglianza e l'autorità senza controllo sugli apprendisti, le provviste di ogni 

specie che occorressero per i laboratorii. I capi non ebbero altro incarico che 

quello d'insegnare l'arte e custodire gli allievi. Ma anche con queste misure 

non gli mancarono dispiaceri, poichè vi furono capi esterni che a bello studio 

cercavano che i giovani di maggior ingegno non riuscissero valenti nel 

mestiere, per sospetto che poi venissero a toglier loro il posto ed il pane. 
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Nello stesso tempo doveva guardarsi da un grave urto che poteva accadere 

tra lui e gli artisti della città o almeno dei borghi più vicini, i quali avrebbero 

temuta una concorrenza, da essi preveduta dannosa ai loro interessi. Infatti 

egli, che disegnava nella sua mente vasti laboratorii per molti mestieri, 

comprendeva che non solo nelle piccole città, ma anche in una grande capitale 

potevano nascere pericolose gelosie. E dava nel segno, poichè alcuni anni 

dopo i tipografi di varie officine fecero ogni loro sforzo, perchè il Municipio 

costringesse D. Bosco a chiudere la sua tipografia appena incipiente. 

Adducevano per ragione la massima facilitazione di prezzi che egli avrebbe 

potuto concedere ai committenti per la stampa, ed ai compratori di libri. 

 D. Bosco pertanto, per regola generale anche di ogni Ospizio che avrebbe 

in avvenire fondato, stabilì col fatto: Il lavoro agli artigiani lo dànno gli 

studenti. Questi, appena furono in certo numero, si dovettero vestire e calzare, 

ed ecco i calzolai ed i sarti; ebbero bisogno di libri e si aggiunsero i legatori; 

si incominciarono le costruzioni e furono necessari prima i falegnami e poi i 

fabbri ferrai. Ad ogni nuovo bisogno della casa sorgeva un laboratorio che 

provvedesse. La stessa tipografia fu poi istituita per la stampa delle opere 

nostre, principalmente delle Letture Cattoliche e poi per tante altre nostre 

associazioni. Nessuna tipografia o altra officina di Torino potè dolersi che per 

causa dell'Oratorio venisse a mancarle lavoro. 

 Anzi le intenzioni di D. Bosco erano che gli stessi operai delle altre 

officine della città, che allora erano molto meno numerose e più piccole delle 

attuali, non avessero a temere che i suoi alunni divenuti abili artisti potessero 

essere in qualche modo prescelti dai pa- 
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droni, in modo da cagionar gelosie. Vagheggiava l'ideale che la maggior 

parte di essi ritornasse al paese nativo, ivi mettessero su bottega dell'arte loro, 

e divenissero l'aiuto del parroco, nel cantare in coro, nel fare il catechismo e 
nel dare buon esempio colle parole e coi fatti ai loro compaesani. Senonchè 

il moltiplicarsi delle industrie, delle scoperte e delle arti meccaniche 

preparava lavoro per tutti nei grandi centri. 

Intanto il buono spirito trionfava sempre nell'Oratorio e si manifestava con 

sempre nuovi frutti. Sul fine del 1857 erasi formata una nuova Compagnia 

che fu quella del SS. Sacramento, col fine della frequenza regolare dei 

Sacramenti e del culto alla SS. Eucarestia. Don Bosco ne ispirò l'idea al Ch. 

Bongiovanni Giuseppe che, avutane licenza, la tradusse in atto. A questa 

compagnia presero parte molti dei giovani più buoni e si distinguevano nella 

frequenza e divozione alla sacra mensa, traendo altri compagni col loro 

esempio. 

Il Regolamento lo abbiamo trascritto da un autografo dello stesso D. 

Bosco. 

 

   1. Lo scopo principale di questa compagnia si è promuovere l'adorazione 

verso la Santissima Eucarestia e risarcire Gesù Cristo degli oltraggi che dagli 

infedeli, dagli eretici e dai cattivi cristiani riceve in questo augustissimo 

sacramento. 

   2. A questo fine i confratelli procureranno di ripartire le loro comunioni 

in modo che vi possa essere la comunione quotidiana. Ciascun confratello col 

permesso del confessore avrà cura di comunicarsi ogni giorno festivo ed una 

volta lungo la settimana. 

   3. Il Confratello si presterà con prontezza speciale a tutte le funzioni 

dirette al culto della SS. Eucarestia, come sarebbe servire la santa Messa, 

assistere alla benedizione del Venerabile, accompagnare il viatico quando è 

portato agli infermi, visitare il SS. Sacramento quando è esposto nelle 

quarantore. 
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  4. Ogni socio procuri di imparare a servire bene la S. Messa, facendo con 

esattezza tutte le cerimonie e proferendo divotamente e distintamente le 

parole che occorrono in questo sublime mistero. 

  5. Si terrà una conferenza spirituale per settimana cui ognuno si darà 

premura d'intervenire e d'invitare gli altri a venire pure con puntualità. 

  6. Nelle conferenze si tratteranno cose che riguardano direttamente il 

culto verso il SS. Sacramento, come sarebbe incoraggiare a comunicarsi col 

massimo raccoglimento, istruire ed assistere quelli che fanno la loro prima 

comunione; aiutare a fare la preparazione ed il ringraziamento quelli che ne 

avessero bisogno, diffondere libri, immagini, foglietti, che tendono a questo 

scopo. 

  7. Dopo la conferenza si tirerà un fioretto spirituale da mettere in pratica 

nel corso della settimana. 

  8. Le domande d'accettazione si faranno per iscritto al Direttore della 

Compagnia che per via ordinaria sarà il Catechista. 

  9. Ogni confratello nell'atto d'accettazione riceverà il regolamento della 

Compagnia con una medaglia benedetta da portarsi al collo in onore dei SS. 

Sacramento e di Maria SS. 

  10. Sarà cura di un Segretario eletto a maggioranza di voti dai confratelli 

e confermato dal Direttore, il redigere e leggere i verbali delle conferenze, 

preparare i fioretti di cui è parola nell'articolo 7, tener nota della presenza ed 

assenza dei singoli soci, degli aspiranti o proposti, e dei novelli accettati per 

essere inscritti nel registro della Compagnia nella quale iscrizione consiste 

appunto l'atto essenziale dell'accettazione. 

  11. Cadendo infermo qualche membro della Compagnia, i confratelli 

offriranno a Dio speciali preghiere pel medesimo. Qualora fosse chiamato dal 

Signore all'eternità, faranno tutti almeno una volta la S. Comunione e 

reciteranno la terza parte del Rosario colle Litanie della B. Vergine in 

suffragio dell'anima sua. 

 

Primo Direttore di questa Compagnia fu lo stesso Ch. Bongiovanni, che 

umile, instancabile, mortificato, paziente, faceto, di condotta direi angelica, 

zelantissimo 
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nel fare i catechismi, se ne prese una cura grande ed appassionata. 

Radunava gli ascritti alle conferenze settimanali per informarli dello spirito 

della Compagnia, e li riuniva in ricreazione quanti poteva, esilarandoli con 

arguzie ed episodi. “Anche D. Bosco, osservava D. Savio Angelo, non 

trascurava cosa alcuna per animarli e con essi quelli delle compagnie di S. 

Luigi e dell'Immacolata. Li radunava a quando a quando separatamente, sotto 

la sua direzione faceva fare la lettura del Regolamento, ne dava la 

spiegazione, li invitava tutti a darsi buon esempio a vicenda; e intanto per 

grado preparavali insensibilmente al sacerdozio a misura che vedeva 

svilupparsi le vocazioni”. 

 D. Bosco intanto nel mese di settembre vestiva Bonetti Giovanni, 

coll'abito clericale, in novembre lo faceva indossare al giovane Celestino 

Durando; e ospitava nell'Oratorio D. Montebruno Francesco, il quale alcun 

tempo prima era già venuto da Genova per visitarlo. D. Montebruno questa 

volta per circa quindici giorni vi ebbe stanza; esaminò e studiò in azione il 

sistema educativo di Don Bosco, conferì lungamente con lui intorno alla 

direzione spirituale dei giovani, s'informò minutamente sulle usanze e sulle 

industrie adoperate per attirare al bene, specialmente gli alunni operai; e per 

allora si conveniva che il Direttore degli Artigianelli di Genova sarebbesi 

riservata la proprietà e l'amministrazione materiale della sua casa, con 

dipendenza però morale dalla direzione di D. Bosco. 

 Ma D. Bosco in mezzo a queste sue trattative per i giovani non 

dimenticava gli interessi della Chiesa e dello Stato. Nell'ottobre erasi sciolta 

la Camera dei Deputati e pel 15 novembre erano convocati gli elettori per le 

elezioni generali. Mons. Fransoni e gli altri Vescovi della 
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provincia torinese raccomandavano pubbliche preghiere, e ricordavano 

l'obbligo di dare il voto a persone probe, disinteressate e religiose. 

 D. Bosco obbedì e si procurò i documenti necessari per dimostrare il suo 

diritto al voto. Sembra che il Segretario Comunale di Castelnuovo, Sig. 

Carano, avesse qualche dubbio su questo diritto, e D. Bosco gli scriveva: 

 

Pregiat.mo Signore, 

 

Ho comunicato il dubbio che V. S. mi notava sul mio domicilio al Sig. 

Conte Arnaud, il quale mi ha dato un parere che qui Le unisco. 

Le mando pure nota dei censo che io pago. 

 Vorrei essere elettore comunale e politico in Castelnuovo d'Asti mia 

patria. 

 Se vi manca ancora qualche cosa spero che Ella sarà cortese di volermelo 

notificare. Dio benedica Lei e la sua famiglia e mi creda in quel che posso 

Di V. S. Preg.ma 

Torino, novembre 1857. 

 

Dev.mo Servitore 

Sac. Giov. Bosco. 

 

La nota del censo, era la quietanza dell'esattore, dalla quale risulta che D. 

Bosco a Castelnuovo, per la prediale sui beni rurali pagava lire 6,94 e per 

quella sui fabbricati lire 32,14. Quale ricchezza! 

 Con grande prudenza intanto cercava di promuovere l'elezione di buoni 

cattolici, e così scriveva al Can. Rosaz di Susa: 

 

Carissimo Sig. Canonico, 

 

Ieri soltanto ho ricevuto lettera dal Sig. Cav. Gonella sopra l'oggetto 

indicato; il ritardo provenne da che egli era assente. Risponde adunque: “Se 

le cose stanno ancora nello stato in cui 
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erano dalla data della sua lettera, mi sia compiacente significarlo, ed io 

spedirò tosto analoga risposta; dico però che la mia pochezza forse non 

corrisponderà ai voti di chi fu tanto buono di portare i suoi pensieri sopra di 

me ecc.”. 

 Pertanto se è ancora caso di parlare di questo affare mel dica e faremo 

il possibile. Certamente è difficile trovare un soggetto migliore per fermezza, 

religione, indipendenza e beneficenza. 

Vale nel Signore, Mi creda tutto suo  

Torino, I novembre 1857. 

 

aff. amico 
Sac. Giov. Bosco. 

 

Il giorno delle elezioni i Cattolici, sperando nel buon successo, si 

mostrarono solleciti ad accorrere alle urne e riuscivano ad eleggere un buon 

numero di deputati onesti, fra i quali alcuni ecclesiastici insigni. Le elezioni 

però di questi sacerdoti furono annullate sotto pretesto di coercizione morale 

esercitata dal Clero. Si vide allora chiaramente come non si volesse 

consentire ai sacerdoti quella libertà che le leggi accordavano a tutti i cittadini 

e come si avesse ragione di propugnare più tardi la formola: Nè eletti, nè 

elettori. Entrarono tuttavia nell'aula parlamentare e vi durarono fino al 1860, 

il Conte Carlo Cays, e i Conti Solaro della Margherita, di Camburzano, Costa 

della Torre, Crotti di Costigliole ed altri intrepidi deputati cattolici, la 

maggior parte amici cordiali di D. Bosco. Costoro fecero più volte udire la 

nobile loro parola a difesa dei principii di sana politica e dei diritti della 

Chiesa. Talora ricorrevano ai consigli di D. Bosco, del quale era nota la 

prudenza in Torino, allorchè dovevano prendere importanti decisioni. 

 Un giorno venne all'Oratorio il Conte di Camburzano con sei deputati 

della destra a chiedere a D. Bosco come avrebbero dovuto regolarsi nel 

votare, trattandosi di una 
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legge che riguardava il Regio Economato per migliorare le sorti del basso 

clero. D. Bosco pensò e poi rispose: - Astenetevi dal dare il voto. - Infatti la 

legge di incameramento era stata contro giustizia, e quindi non si poteva 

disporre di roba confiscata da chi non ne aveva diritto. Il Conte di 

Camburzano aveva ascoltato D. Bosco, guardando i compagni con aria direi 

di mistero; ed esclamò infine: - Veniamo adesso da interrogare Don Cafasso, 

e il discepolo ci dà la stessa risposta che il suo maestro! 
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CAPO LXII. 

Missione sacra a Salicetto - Letture Cattoliche - IL GALANTUOMO - 

VITA DI S. POLICARPO VESCOVO DI SMIRNE E DI S. IRENEO 

VESCOVO Di LIONE - Lettera al Conte d'Agliano - Fioretti per la novena 

dell’Immacolata - La radunanza generale delle conferenze di S. Vincenzo de' 

Paoli e la nuova scuola cattolica nell'Oratorio di Portanuova - Le strenne ai 

giovani ed ai chierici - Commemorazione dei giovani defunti. 

 

LA fama della dottrina e della virtù di D. Bosco era tale, che moltissimi 

parroci del Piemonte desideravano di averlo a predicare nelle loro chiese, 

vaghi di veder quel volto, che manifestava tanta bontà del cuore, e udire le 

sue affettuose parole. E Don Bosco, potendo, giammai si rifiutava. 

 Se si volessero descrivere minutamente le molteplici missioni predicate 

da Don Bosco alle popolazioni, coi singoli viaggi di andata e ritorno e con 

tutti gli aneddoti o seri o bernieschi che accaddero e che egli raccontava ai 

giovani con infinito loro piacere, ci occorrerebbero grossi volumi. Ne 

accenneremo una che ebbe luogo nel 1857, della quale abbiamo 

testimonianze sicure. Da questa si argomenti delle altre. D. Bosco era stato 

invitato dall'arciprete 
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G. Batt. Fenoglio a dettare una muta di esercizi spirituali a Salicetto. - 

Langhe, diocesi di Mondovì. Dovevano durare dieci giorni. Mentre oggi da 

Torino si può andare a questo paese in quattro ore, allora, specialmente 

d'inverno, ci volevano due giorni. Bisognava recarsi a Mondovì; di qui a 

Ceva; da Ceva montare e scendere l'Apennino e finalmente giungere a 

Salicetto dopo aver viaggiato per ore ed ore colla neve fino al ginocchio. 

 D. Bosco, celebrata la festa di S. Cecilia, partiva da Torino sul treno e 

giunto a Fossano prendeva l'omnibus per Mondovì e vi giungeva alle ore una 

dopo mezzogiorno. Sceso dall'omnibus all'albergo dei Tre Limoni, voleva 

subitamente recarsi dal Vescovo Mons. Ghilardi; ma seppe dall'albergatore 

che Mons. Vescovo era assente. Allora domandò a che ora partisse la vettura 

per Ceva, e gli dissero, non prima delle otto pomeridiane. Si fermò dunque 

nell'albergo e chiamò il padrone: - Avete un calamaio ed un po' di carta? - 

Essendogli stato portato quanto chiedeva, si mise ad un tavolino ed attese a 

scrivere. Intanto arriva gente e tutti meravigliandosi: 

    - Guarda, esclamavano, un prete che scrive; un prete che scrive la 

predica per domenica! 

 D. Bosco per un poco non badò, e continuava tranquillamente a scrivere; 

ma poi vedendo che si affollavano sempre più i curiosi e alla cera 

manifestavano d'essere persone benevole, lasciò di scrivere e rivolgendosi ad 

essi: - Sentite, disse: io aveva preparata la predica per domenica; ma se siete 

contenti la faccio anche adesso. 

 Presi così all'improvviso si guardarono l'un l'altro. Eh! tu è già da gran 

tempo che non senti più la predica, si dicevano a vicenda; oh, possiamo 

sentirla anche adesso! - D. Bosco senz'altro incominciò a fare loro un'istru- 
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zione famigliare sulla necessità di vivere in grazia di Dio per salvare 

l'anima, e sulla confessione, cattivandosi una intensa attenzione dagli uditori 

con paragoni, dialoghi, esempi; intanto si affollava sempre maggior numero 

di persone, in modo che ne era piena quella sala da pranzo. 

     Vennero garzoni, cuoco, padrone, padrona, tutti quei di famiglia e si 

domandavano sotto voce: - Chi è, chi questo prete? Come si chiama? 

     E dicevano i domestici ai padroni: - Cercate voi di sapere chi è questo 

prete: donde venga... ove vada... 

     - Ma! dicono che dev'essere di Torino! rispondeva l'albergatore. 

     D. Bosco intanto continuava a predicare, finchè si fece notte. Erano 

circa le sette di sera. Allora la padrona si avvicinò a lui: - Aggredirebbe un 

boccone, un po' di cena? 

     - Mai no; io non posseggo danari da spendere per cenare all'albergo. - 

Ma essa insisteva: - Non dovrà spendere un soldo, abbia la bontà ... 

     - Basta, se così volete accetterò ben volentieri una scodella di minestra; 

ma non di più. 

      Avevano preparato un pranzo in tutta regola. Prima di mettersi a 

tavola, D. Bosco fece il segno della santa croce. 

     Gli altri al vederlo fare il segno della croce, sbalordirono, si guatarono: 

- Come... ma chi è questo prete che fa il segno della croce in un albergo prima 

di mangiare? 

     D. Bosco si avvide del loro stupore e senza più disse loro: - Non dovete 

meravigliare che io qui nell'albergo faccia il segno della santa croce prima di 

mangiare. Sono prete, e vado a dettare un corso di esercizi spirituali; quindi 

era ben mio dovere che cominciassi adesso a dettare 
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gli esercizi col mio esempio. E poi, voi siete cristiani, e questo santo segno 

voi l'avete imparato da bimbi dai vostri genitori, e voi stessi l'insegnate e 

ripetete spesso ai vostri figli e figlie ecc. - Insomma incominciò un'altra 

predica; e tutti coloro che erano presenti, o che entravano nella sala stavano 

attentissimi, nè volevano più andar via: cosicchè vi saranno state un cento 

persone. 

 Dopo ciò D. Bosco si diede a conoscere ai padroni, i quali poi sempre 

mantennero grande relazione con lui. Giunte intanto le otto, partì per Ceva 

passando innanzi al Santuario di Vico. 

 E' da notarsi che in circostanza di tali viaggi egli occupava sempre il posto 

sull'imperiale dell'omnibus, accanto ai vetturini, che, prendendoli alle buone, 

riduceva a confessarsi volentieri. Cosi fece con questo vetturino che 

ricondusse a Dio con suo gran contento; e continuando a parlargli 

famigliarmente fino a Ceva, ivi giunse che erano le dieci di notte. 

     A quell'ora tarda D. Bosco ignorava dove avrebbe potuto riposare. Il 

vetturino stesso interrogato non sapeva qual consiglio dargli. D. Bosco finì 

col chiedere di essere condotto in parrocchia dal prevosto. 

     - È già vecchio ed ammalato, rispose il vetturino, e non si alzerà. Però 

v'ha in paese un cappellano, certo D. Testanera, il quale non deve essere 

ancora andato a letto. 

     - Bene; conducetemi da costui, concluse D. Bosco. 

 Andarono e bussarono alla porta per due o tre volte, finchè venne ad aprire 

il cappellano, domandando un po' sospettoso a D, Bosco che cosa volesse. 

 D. Bosco gli disse: - Son qui di passaggio a Ceva ed avrei bisogno di 

ritirarmi alcune ore, pagando, s'intende, 
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quella somma che sarà necessaria, e partire domattina per le cinque. 

     - Ma qui non abbiamo che alcune sedie; e fa freddo. 

     - Pazienza, guarderò di coprirmi alla meglio: mi basta passare la notte 

al riparo. 

     L'ospite allora lo interrogò qual fosse il suo nome, e udito che si 

chiamava D. Bosco: - Già, disse, io per corrispondenza conosco a Torino un 

certo D. Bosco; non so se lei lo conosca…..a tutti i modi attenda un istante 

…..si accomodi….. se mi permette, vado a vedere il mio principale che giace 

in letto ammalato. - Ciò detto disparve. 

 Il capo di casa appena ebbe udito che si trattava di un prete, raccomandò 

che se ne avesse cura, perchè non soffrisse del freddo, e che gli si portasse 

qualche cosa per confortare lo stomaco. 

 Ritornando il cappellano: - Adesso, disse a D. Bosco, le faccio preparare 

un po' di cena. 

     - No no, grazie; non è molto che ho mangiato; ch'io abbia da star seduto 

è fin troppo, rispose D. Bosco. 

 Il cappellano intanto, perchè s'intrattenesse meno noiosamente, gli porse 

un libretto delle Letture Cattoliche intitolato: Il commercio delle coscienze. 

D. Bosco prese il libro e poi voltosi al cappellano gli chiese ridendo: - 

Conosce lei questo libro? 

     - Ma dica! Crede forse che esso non abbia importanza e che non sia 

opportuno questo libro? 

     - Non intendo dir questo... anzi, per finire, conviene che le palesi chi 

sia colui che le parla: io sono l'autore di questo libro. 

     - Come, lei D. Bosco rettore dell'Oratorio? 

     - Precisamente. 
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Il cappellano rallegrandosi di quella visita inaspettata si assise. Ambedue 

si introdussero in discorsi interessanti, e senza che se ne accorgessero 

continuarono sino alle cinque del mattino, ora della partenza. In tal modo Don 

Bosco fece amicizia grande con quel cappellano, uomo alto di statura e ben 

proporzionato di membra. Si rividero ancora altre volte in altri luoghi dopo 

quel primo abboccamento. Nel 1884 d'autunno ritornò il cappellano 

all'Oratorio dopo che era passato un buon tratto di tempo senza che avesse 

riveduto D. Bosco. 

     - Mi conosce ancora, D. Bosco? 

D. Bosco lo guardò: - D. Testanera! 

     - Come fa a riconoscermi, dopo tanti anni? 

     - Eh! la sua statura! 

 Risalito sull'omnibus il viaggio riuscì felice fino a metà strada, a 

Montezemolo, stazione per le vetture e cambio di cavalli. Qui D. Bosco 

dovette dividersi dal vetturino divenuto suo amico, perchè l'omnibus mutando 

direzione, per Milesimo era avviato a Savona. 

 Continuò la rimanente strada parte a piedi, parte a cavallo di un somarello 

che aveva preso in affitto. Incominciò a salir l'Apennino per sentieri stretti e 

non selciati. Per soprappiù durante la notte aveva nevicato forte, e la neve era 

alta mezzo metro da terra. D. Bosco non sapeva la strada perchè la neve 

aveane scancellata ogni traccia e fu costretto ad affidarsi ad un giovanotto 

che gli fece da guida mentre egli cavalcava il suo asinello. 

 Ma dopo breve tratto perdettero di bel nuovo il sentiero; caddero più volte, 

ora D. Bosco, ora la guida, ora l'asino; un momento D. Bosco era il portato, 

un altro istante disceso dal basto doveva spingere innanzi il ciuco ora egli era 

guida, ora il guidato. Faticosissima fu la 
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discesa, molto rapida, dei monti. Il povero prete era inzuppato dal sudore, 

la neve l'avea tutto ammollato; non aveva più figura umana. Inoltre 

sdrucciolando sul ghiaccio cadeva in un fosso e si faceva male ad una gamba 

in modo che dovettero poi sorreggerlo per salire sul pulpito se vollero aver la 

predica. 

 Il prevosto di Salicetto aveva bensì mandato ad incontrarlo un suo uomo; 

ma costui non essendosi imbattuto in esso, andò fino a Mondovì; e tornato 

indietro lo trovò che era già presso al paese. Una, gran fama avealo preceduto 

e la popolazione si era accesa di un mirabile entusiasmo per lui. Non pochi 

aveano ottenuto grazie straordinarie da Maria SS. dopo che si erano 

raccomandati alle sue preghiere; erano quindi in attesa di molti altri favori 

celesti. 

 D. Bosco entrato in paese con un prete di quei dintorni, che stava 

aspettandolo, vide alcuni ragazzi che scorazzavano per la via. Li chiamò tosto 

a sè; ma quelli, non avvezzi a trattenersi in discorsi coi preti, a tale invito 

sospesero, il loro giuoco e si guardarono in faccia timorosi ed attoniti, non 

osando nessuno muoversi pel primo. D. Bosco si accostò ad essi sorridendo 

e tolto dalla saccoccia un cartoccio di caramelle, loro le distribuì. Ma i ragazzi 

non osarono ancora aprir bocca e irresoluti ricevettero quel piccolo dono. Don 

Bosco allora prese a faceziare e, fattili ridere, dissipò dal loro animo ogni 

timore. Quindi li interrogava se avessero ancora i loro genitori, con qual nome 

si chiamassero, se essi fossero buoni o cattivi, ed altre simili domande. Ma 

non tosto gli abitanti videro quel prete che si intratteneva così amorevolmente 

e da amico coi loro fanciulli, come un padre coi propri figli, e seppero che era 

D. Bosco, il predicatore 
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degli esercizi spirituali, corsero tosto in folla attorno a lui per ascoltare ciò 

che dicesse. In breve tempo quella piazza fu gremita da numeroso popolo, 

senza contar quelli che dalle finestre stavano osservando quella curiosa scena. 

Ma il prete che accompagnava D. Bosco si ritirò nella canonica, facendosi 

largo tra la gente e andò dal parroco dicendogli essere un assassinio fermar 

un uomo in mezzo alla via stanco dal viaggio e con quel freddo; ed essere 

azione poco dignitosa per un prete abbassarsi a scherzare coi fanciulli. Ma il 

parroco, che conosceva benissimo Don Bosco, lo pacificò dicendo: - Lasci 

pure che D. Bosco faccia; egli saprà cavarsi d'impaccio. 

 Infatti D. Bosco per ispirare nella gente confidenza al prete, prese a parlar, 

con quelli che gli erano vicini, della campagna e di altre cose più o meno utili, 

li esilarò col racconto di qualche episodio lepido e di poi, alzata la voce, prese 

ad esortarli a frequentare nel miglior modo che potessero i santi esercizi per 

mettersi sulla retta via e per non più scostarsene. Quindi entrò nella canonica, 

accompagnato fin sulla soglia da tutta la moltitudine, che,si era stipata sempre 

più attorno a lui. 

 Riposatosi alquanto, aperse la finestra che guardava nella via e disse a 

tutta quella gente, la quale aspettava che D. Bosco uscisse per fare la predica 

d'introduzione, essere egli molto stanco e che per non trovarsi forse i loro 

cuori abbastanza preparati, si incomincerebbero gli esercizi nella mattina del 

giorno seguente. E li invitò tutti ad andare in chiesa, ove recitate alcune 

preghiere ciascuno ritornò alla propria casa. 

 D. Bosco si ritirò nella stanza assegnatagli. 

 Per il primo giorno egli fu solo a dettare gli esercizi, perchè per il cattivo 

tempo il sacerdote suo compagno, 
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nella predicazione non aveva osato venire. I paesani accorsero 

numerosissimi alle prediche e desideravano che predicasse molto a lungo. 

     Talvolta predicava già da un'ora e mezzo ed era costretto a dire alla 

moltitudine - Adesso sono già stanco, non posso più parlare. 

  - Si riposi, rispondevano, ma continui. - E D. Bosco era obbligato a 

continuare. 

     Una volta dalle dieci del mattino predicò fino dopo mezzogiorno. E 

l'uditorio non si moveva punto. 

     I contadini, secondo il loro costume, avevano pranzato alle nove, e 

d'altronde la terra biancheggiava per neve. 

  - Continui, continui! replicavano tutte le volte che sembrava volesse 

terminare. Ad un'ora pomeridiana calava dal pulpito. Ma la chiesa, il coro, la 

sagrestia era stipata di una folla immobile. D. Bosco a stento andò per deporre 

la stola e voltosi a quegli uomini sorridendo: 

     - E che fate qui? non ritornate alle vostre case? 

     - Vogliamo ancora udirlo. 

     - Io però sono stanco; non ne posso più; la predica è durata due ore e 

mezzo. 

     - Ebbene si riposi e noi aspettiamo. 

     - E il parroco sarà contento che si continui? Noi andremo a dirglielo. 

     Intanto il parroco pieno di stupore si avvicinava a D. Bosco e gli diceva: 

     - Faccia come crede meglio; continui pure…..lo ascoltano così 

volentieri questi buoni popolani! 

     D. Bosco, dopo una leggera refezione, risalì in pulpito. La chiesa era 

sempre gremita. Egli incominciò a ringraziarli della loro attenzione, a 

rallegrarsi della loro buona volontà, a palesare la commozione che provava 

per tanto 
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loro fervore; e quindi riprese la predica. Di tratto in tratto frammischiava 

al suo dire il racconto di qualche avventura lepida, e ve ne erano tante, che 

gli erano occorse nel viaggio per venire a quel paese. Specialmente l'Asineide 

da Montezemolo a Salicetto con tutti i capitomboli che aveva fatto, serviva 

per esilarare l'udienza che andava pazza per quelle descrizioni, e rideva a 

crepapelle. S'intende che le salite, le discese, i precipizi, le cadute avevano 

sempre un'applicazione a fatti morali. 

      La predica a questo modo, tolti pochi intervalli, in quel giorno aveva 

durato più di 6 ore. 

     Nè ciò non deve fare meraviglia riflettendo all'arte, a noi già nota, colla 

quale D. Bosco tesseva le sue prediche. Procedeva sempre con paragoni, 

esempi, parabole sorprendenti. Parlando della mormorazione, invitò a fare 

una passeggiata in paese. Finse di condurli per le strade e per le piazze 

facendo udir loro i discorsi che si facevano nei crocchi. Poi li introdusse nelle 

botteghe, nei caffè, nelle stalle, nelle case particolari assistendo ai dialoghi 

delle donne, dei servi, dei padroni, degli oziosi in generale. Passò quindi a 

descrivere le persone oggetto delle mormorazioni e delle calunnie, 

dimostrando come la maggior parte delle volte le azioni del prossimo anche 

le più sante sono interpretate male; come sovente le azioni cattive sieno 

esagerate dalla malignità o dalla poca riflessione; come i fatti più indifferenti 

diano appiglio a dicerie senza fine che offendono la carità. Dalle sue 

descrizioni risultò schifosa ed orribile la figura del mormoratore, mentre 

appariva degna di compassione e di difesa la situazione di un calunniato. 

Quindi con esempi fece vedere le conseguenze fatali e lagrimevoli che 

produce lo sparlare del prossimo, e colla Santa Scrittura alla mano provò 

quanto 
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siano in odio a Dio le mormorazioni. Fece piangere, fece ridere secondo 

procedevano i vari punti del suo argomento, specialmente per la pittura viva 

delle persone e dei dialoghi. 

 La predica però che su tutte le altre restò indelebile nella mente di quei 

terrazzani, fu quella che venne chiamata la predica della processione. Se si 

fosse gettato sulla gente che era in chiesa un pugno di grano, nessun chicco 

sarebbe giunto a terra, tanto la moltitudine vi era stipata. D. Bosco annunziò 

che voleva condurre tutti a fare una processione, senza però disturbare o 

incomodare nessuno. Raccontò quindi di aver contemplato le mura della 

celeste Gerusalemme. Sulla porta stava scritto a caratteri cubitali: Nihil 

coinquinatum intrabit in eam. Pochi erano quelli i quali camminavano pel 

sentiero che metteva a questa porta. Al basso in un vallone aveva visto una 

bandiera tutta nera portata da un personaggio di forme strane sulla quale stava 

scritto: Neque fornicarii, neque adulteri, neque molles, neque fures, neque 

avari, neque ebriosi, neque maledici, neque rapaces regnum Dei 

possidebunt. Dietro a questa bandiera sfilava una lunghissima processione. 

La guidava un essere orrendo, deforme, ma nello stesso tempo di modi 

lusinghieri e colla maschera stilla faccia. Prima venivano gruppi di persone 

che facevano discorsi brutti sghignazzando, poi altri che in coro 

bestemmiavano; quindi file di mormoratori, quindi schiere di ubbriachi che 

cantavano incespicando ecc. Dopo queste si avanzavano gente carica di 

castagne rubate, di uva tolta nelle vigne dei vicini e portata nelle corbe; altri 

seguitavano zoppicanti sotto il peso del grano e della meliga che non era loro 

ecc. Quindi una turba di donne e di figliuoli che rubavano in casa e che 

vendevano la roba ad insaputa 
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del capo di famiglia, portanti ciascheduno il corpo del loro delitto. Veniva 

poi la confraternita dei sarti, curvi tutti sotto gli stracci rubati che li facevano 

andar gobbi; la confraternita dei mugnai, gobbi sotto i sacchi delle farine 

sottratte agli avventori; la confraternita dei bottegai coi pesi falsi, quella dei 

manutengoli che compravano ciò che loro portavano i ladri, quella degli 

usurai ecc. 

     Queste genti entravano in una porta aperta nelle mura annerite di 

un'orrida prigione, che era all'estremità di quella valle. Al di là di quelle 

soglie, vedevansi tenebrosi cunicoli che paurosamente si sprofondavano nelle 

viscere della terra. Come tutti furono entrati, la porta si chiuse con  impeto, e 

stava scritto sulle imposte, dalla parte esterna che prima non  si vedeva: 

Periisse semel aeternum est. 

     Mentre D. Bosco moveva questa terribile requisitoria ad ogni classe di 

persone, regnava nella chiesa una commozione indescrivibile. Passava quindi 

ad interpellare tutte le classi di persone già nominate. 

     - E voi, bestemmiatori che alzate ora la fronte contro Dio, sapete voi 

per quale via vi siete messi? dove andate? Voi, scandalosi, dove andate? Voi, 

sarti, mugnai, dove andate? ecc. Sapete voi dove andate a finire? 

     D. Bosco faceva un istante di pausa; nella chiesa si udivano singhiozzi 

repressi. Finalmente concludeva: Voi piangete? lo pure piango, e non piango 

per me, sibbene per voi! Dove voi un giorno andrete lo dirò domani. 

     La folla degli uomini che correvano a confessarsi era indescrivibile. Ne 

era piena la chiesa, la sagrestia, la canonica. Molti dicevano a D. Bosco: - 

Prenda: dia questo danaro all'Arciprete, perchè lo faccia avere al tale, al tale 

altro, senza dire nulla della provenienza. - Erano restituzioni. 
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In pochi giorni per mezzo del parroco furono restituite più decine di 

migliaia di lire. Quel buon Arciprete piangeva dalla consolazione. 

Manifestavasi la mano di Dio e nessuna predica non fece mai tanto effetto 

come questa. Iste omnis fructus ut auferatur peccatum (I). 

     Mentre D. Bosco evangelizzava Salicetto, a Torino si finiva la stampa 

di due suoi fascicoli. Di uno dava annunzio l'Armonia del 15 dicembre: 

     “E' pubblicato il Galantuomo, almanacco di strenna per gli associati 

alle Letture Cattoliche. Vediamo con piacere che tra le altre cose istruttive e 

gioconde, che contiene, avvi altresì una istruzione popolare sull'igiene, in cui 

si danno avvisi intorno a questa parte importantissima della istruzione 

popolare”. 

     Con questo almanacco si spediva eziandio agli associati il fascicolo di 

dicembre stampato da Paravia: La Vita di S. Policarpo Vescovo di Smirne e 

Martire, e del suo discepolo Sant'Ireneo Vescovo di Lione e Martire. Era 

anonimo, ma scritto da Don Bosco. In queste pagine egli dimostra come i 

cristiani sul finire del primo e del secondo secolo credessero quelle stesse 

verità che ora credono i cattolici e come venerassero le reliquie dei santi. 

Descrive come le reliquie di S. Ilario a Lione fossero orribilmente oltraggiate 

dai Calvinisti alleati dei Valdesi e con quale ferocia di stragi cercassero 

costoro di sterminare i cattolici. Conclude con una grande verità da non 

dimenticarsi anche ai giorni nostri: “Quando l'Imperatore Severo fece 

pubblicare la sua legge colla quale s'intimava a tutti i suoi sudditi di rinunciare 

a 

 
———— 

 (1) ISAIA, XXVII, 9. 
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Gesù Cristo sotto pena di morte a chi disobbedisse, i Cristiani di Lione 

sapendo che le leggi dei sovrani di questa terra, quando sono contrarie alle 

leggi di Dio e della Chiesa, non meritano nome di leggi, e non solo non vi è 

obbligo di osservarle, ma vi è obbligo di non osservarle, determinarono di 

mantenersi costanti nella fede a qualunque costo e si lasciarono scannare a 

migliaia piuttostochè obbedire a quell'iniquo comando”. 

 Intanto a Salicetto anche i confessionali del venerando compagno di D. 

Bosco nella predicazione e di altri zelanti sacerdoti, dalle prime ore del 

mattino fino ad ora tardissima, erano assediati da folle di penitenti. Oltre a 

ciò in tutti que' giorni la casa parrocchiale era sempre affollata da persone che 

venivano a chiedere a D. Bosco, nei momenti che aveva liberi, una 

benedizione per i loro infermi, e talvolta glieli conducevano innanzi perchè 

loro implorasse la guarigione da Maria SS. Egli non aveva un momento di 

respiro; eppure ciò non lo distoglieva dal rispondere alle lettere che aveva 

recato con sè o che gli erano spedite da D. Alasonatti. Non potendo di giorno, 

scriveva di notte. Eccone una indirizzata al Conte Pio Galleani d'Agliano con 

indicazioni approvate certamente da D. Cafasso. 

 

Ill.mo e Benemerito Sig. Conte, 

 

Mentre sono qui a Salicetto, per dettare una muta di Santi Spirituali 

Esercizi, ho data un'occhiata alle lettere da rispondere, e ne trovo una di V. 

S. Ill.ma e Benemerita, cui so aver fatto risposta colla mente, ma non  so se 

in realtà. Comunque sia io La prego di darmi benigno compatimento e 

compatire questa mia se non duplicata, certamente più del dovere ritardata 

risposta. 

Sia dunque: 

Il giovane Chiansello è ritornato fra noi, egli è buono, ma 
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è sempre di sanità cagionevole. In quanto all'ammontare stabilito col 

fratello prete, io farò come Ella sarà per dirmi, giunto che sia a Torino. 

 Riguardo al prete cappellano se non è ancora provveduto, c'è tuttora 

quel vicecurato di Verzuolo, di cui fu già parola l'anno scorso; egli è tuttora 

libero e di lui mi furono date ottime informazioni. Avvi pure un'altro, Sac. 

Grassino Giovanni Rettore del Manicomio a Collegno, che io conosco 

personalmente da più anni; esso è prete di zelo e di condotta intemerata, e 

desidera di abbandonare l'attuale impiego, unicamente per lavorare con 

maggior libertà nel sacro Ministero. Ma di tal cosa io crederei utilissimo il 

poterci intrattenere; perciò al suo ritorno alla capitale, se sarà ancora del caso, 

potremo parlarci e anche vedere gli individui posti in predicato. 

 Intanto io profitto di questa occasione per augurare a Lei e a tutta la 

venerata famiglia copiose benedizioni dal cielo pregando la Vergine 

Immacolata a volerle intercedere dal suo Divin Figlio in questa novena: pace, 

tranquillità, grazia, timor di Dio, perseveranza nel bene. Amen. 

     Con pienezza di stima e di gratitudine mi creda 

     Di V. S. Ill.ma e Benemerita 

Salicetto, 29 novembre 1857. 
Obl.mo Servitore 

Sac. BOSCO GIOVANNI. 

 

       Eziandio i giovani dell'Oratorio ricevevano un foglio di D. Bosco, nel 

quale egli aveva scritto il modo con cui intendeva che onorassero Maria SS. 

Immacolata. 

 
NOVENA DELL'IMMACOLA CONCEZIONE. 

 

Giorno    I. Levata - prontamente in silenzio  aggiustare tutto, dipoi in 

chiesa. 

 “    2. Entrata in chiesa - con puntualità senza ridere cogli sguardi all'altare 

mirando niuno in faccia andando al proprio posto. 
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Giorno 3. Ginocchioni senza appoggiarsi qua e là, non sedersi sulle 

calcagna ritto di persona colle mani giunte avanti al petto. 

 “    4. Preghiera - Dire le parole chiare, distinte, ad alta voce, ma unisone 

e continuate sino alla fine. Non si guardi qua e là, non si miri alcuno in faccia 

per qualunque motivo; non si rida, nè si parli ad alcuno. 

 “    5. Segno della santa croce - con parole chiare, colla mano trasportata 

senza fretta, congiungendo in fine l'una coll'altra. 

 “    6. Pensiero sulle confessioni passate - pentimento dei peccati 

commessi e proponimento di non più commetterli. 

 “    7. Confessione generale - per chi non l'ha ancori, fatta, oppure ha 

qualche imbroglio sulla coscienza. 

 “    8. Esame sui peccati mal confessati, o taciuti in confessione. 

Risoluzione di confessarsi sinceramente. 

 “    9. Digiuno o qualche mortificazione in preparazione della S. 

Comunione. 

 
GIORNO DELLA FESTA. 

 

Prendere parte alle funzioni religiose col maggior raccoglimento 

possibile. 

 

Risoluzione - Portar seco la medaglia dell'Immacolata, baciandola ed 

invocando Maria nelle tentazioni. 

 

Pieno del pensiero de' suoi cari giovani, D. Bosco vedeva avvicinarsi il 

termine de' suoi esercizi, ne' quali predicò fino all'ultimo istante di sua dimora 

in quel paese. Ancora al momento della partenza, accompagnato dal popolo 

per un tratto di via, dall'alto di una specie di carro vettura, che lo aspettava ad 

un bivio, ove più facile si apriva la strada, diceva forte alla turba: -Ricordatevi 

di questa e di quella cosa, di questo e quell'avviso! di quelle promesse fatte 

al Signore! 
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   - Sì, sì! - rispondevano tutti. Alcuni lo assicuravano perfino che non 

avrebbero dimenticate le cose che loro aveva raccomandate in confessione. E 

così se ne tornò nell'Oratorio per finire la novena di Maria SS. Immacolata e 

per cominciare quella del Santo Natale. 

   - D. Bosco narrava poi: “Fu così piena d'avventure quella mia gita, che 

ho proposto più volte, quando avessi tempo, di porla in iscritto: ce ne sarebbe 

da fare un romanzetto. Si potrà dirne qualche cosa, ma nessun riuscirà ad 

immaginarsi tanta varietà di vicende. Se si avessero a narrare gli incidenti del 

viaggio, della predicazione, delle conversioni, di alcune restituzioni, di varie 

grazie di Maria SS. ci vorrebbe un mese intero. Io rimasi oltremodo contento 

di quella missione”. 

 Ma anche non si cancellò dalla memoria di que' buoni terrazzani. Un 

nostro confratello ci diede la seguente relazione in iscritto: 

 “Per ragioni di famiglia nel settembre del 1887 mi recai a Salicetto, in 

quel di Mondovì. La famiglia presso cui alloggiai era una famiglia di 

cooperatori nostri. Il padrone di casa mi accolse con affabilità e mi trattò con 

generosità senza pari. Il discorso cadde su D. Bosco: - Lo conobbi, diceva 

quel caro uomo, lo conobbi. Stette qui nel 1857 a far gli esercizi… Quanta 

gente accorreva alle sue prediche…  si stava là incantati ad udirlo… Nel 

partire io l'accompagnai. Era caduta la neve, era un freddo intenso e soffiava 

un vento gagliardo. Mi ricordo che una folata di vento gli portò via il cappello. 

Io corsi, glielo raccolsi e lui a ringraziarmi … Ah! era un santo quell'uomo. 

Basta dire che è D. Bosco. Se Lei va a Torino glielo dica, sa, che fu a casa 

mia. 

” Io andai a Torino e contai la cosa a D. Bosco. Egli 
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sorrideva e pareva avesse piacere a sentire quanto io gli raccontava. E poi 

mi disse: - Mi ricordo ancora di quei tempi. Ti hanno detto che erano lunghe 

le mie prediche? 

     - Oh D. Bosco! Anzi... 

     - Ebbene, hai da sapere ch'io aveva il coraggio di stare tre ore sul 

pulpito. - Poi mi domandò: Sei stanco? Hai mangiato? 

     - Sì, D. Bosco: grazie. 

     - Hai salutato D. Rua? 

     E D. Rua che era vicino disse: - Oh ci siamo già visti, non è vero? 

     - Ebbene, concluse D. Bosco, ora e da qui innanzi rivolgiti sempre a 

lui….. - Furono le ultime parole che io udissi da quel labbro amato”. 

     Ma in quest'anno 1837 agli esercizi di Salicetto succedeva un altro fatto 

memorabile. 

     D. Bosco si era lungamente intrattenuto col Teol. Morialdo sulla 

necessità di una scuola elementare diurna e quotidiana per i fanciulli che dopo 

aver frequentato l'Oratorio di 8. Luigi nei giorni festivi, poi scioperavano tutta 

la settimana, eziandio con pericolo di cadere nelle reti dei protestanti; i quali 

in quei paraggi avevano il loro tempio. Occorreva adunque provvedere a 

questo urgente bisogno, perchè altrimenti sarebbero riusciti in parte inefficaci 

le fatiche dei zelanti catechisti. Mentre studiavasi il modo per avere i mezzi, 

D. Bosco veniva invitato alla riunione generale della Società di S. Vincenzo 

de' Paoli che si teneva in Torino nella sala della sua sede, via Stampatori, la 

sera dell'8 dicembre. 

     D. Bosco vi si recò conducendo, come soleva sempre, alcuni de' suoi 

più grandicelli, membri delle Conferenze annesse, fra i quali Villa Giovanni. 

Cammin facendo 
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diceva loro: - Stasera sentirete dei signori che parlano come apostoli! 

 Nell'imponente assemblea uno dei soci trattò in particolar modo del come 

fare argine all'invasione dei protestanti in Torino, i quali colle loro scuole 

gratuite elementari ed agrarie, aperte di quei dì, specie con quelle in Borgo 

Nuovo, verso il Valentino e il viale dei Platani, ora corso Vittorio Emanuele, 

mettevano i giovanetti in gravissimo rischio di perdere la fede. Riferì eziandio 

che avevano aperto un asilo attiguo al loro tempio e che distribuivano 

minestre gratuitamente a quanti bambini cattolici si presentavano. Vari 

oratori esposero i loro progetti per paralizzare l'opera di tali maestri di eresia; 

ma l'assemblea, o che esitasse in vista delle gravi spese proposte, o non 

fossero tutti d'accordo sulle modalità, non veniva ad una definitiva 

deliberazione, e la cosa andava in lungo con pericolo di nulla concludere. D. 

Bosco che aveva con viva attenzione ascoltato quel ragguaglio, chiese la 

parola e disse risolutamente: - Stante la gravità dell'esposta relazione non 

dobbiamo partire di qui senza aver preso decisioni pratiche ed efficaci per 

opporci direttamente alle mene dei Valdesi, e aver deliberato l'impianto di 

una scuola almeno. Nella località più minacciata abbiamo già l'Oratorio di S. 

Luigi Gonzaga, e presso di questo vi è posto sufficiente per una classe. In altri 

luoghi opportuni coll'aiuto di Dio apriremo altre scuole, che denomineremo 

Cattoliche, e, sotto la protezione di S. Vincenzo de' Paoli, voi ne sarete i 

promotori; e D. Bosco sarà sempre pronto a prestarvi la sua opera. Ci 

vogliono maestri abili e forniti di patenti per i giovanetti, e li troveremo; per 

le fanciulle non mancheranno suore con legale autorizzazione e le 

domanderemo a qualche Congregazione che ne sia 
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fornita. Abbiamo bisogno di danaro, ma la Provvidenza è ricchissima. È 

necessaria una Commissione che prenda a cuore l'impresa, l'amministri, la 

sorvegli, la diriga, e questo tocca a voi eleggerla. Se temporeggiamo, si farà 

sempre più difficile impedire un sì gran male. S'incominci subito dalla scuola 

presso l'Oratorio di Porta Nuova. E continuando il suo discorso, addusse tali 

ragioni, parlò con tale convinzione, che tutta l'assemblea adottò le sue 

proposte. Si convenne pertanto di aumentare le scuole serali già istituite 

nell'Oratorio di S. Luigi, di farle anche diurne, provvedendo gratuitamente i 

libri ed i quaderni ai fanciulli. 

 D. Bosco si unì tosto con personaggi di gran merito, risoluti campioni 

della fede, fra i quali il cavalier Michelotti, il Conte Cays deputato di 

Condove, il Conte di Castagnetto senatore del regno, l'avvocato Bellingeri, 

lieti ogni volta che loro si porgeva occasione di sostenere la causa di Dio. Ed 

egli, pieno di zelo ardente, die' principio presso all'Oratorio di S. Luigi ad una 

scuola elementare cattolica, diurna e quotidiana. Affittò pertanto un tratto di 

terreno, vi fece costrurre un piccolo edifizio: una stanza per il portinaio, e una 

sala abbastanza capace che fu tramezzata con una parete mobile di legno, la 

quale all'uopo si toglieva e serviva di palcoscenico al piccolo teatrino. Qui si 

dovevano raccogliere i giovanetti di due classi elementari, provviste di vari 

mobili occorrenti, e della necessaria suppellettile scolastica. Non avendo però 

D. Bosco in quel tempo maestri in casa, provvisti di regie patenti, dovette 

cercare in città un idoneo personale insegnante veramente cattolico, eziandio 

per condotta. A questo procurò egli stesso con gravi sacrifizi lo stipendio 

annuo; e dispose che non mancassero i premi necessari 
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per l'incoraggiamento degli allievi. Il teologo Leonardo Murialdo colle sue 

generose oblazioni e colla sua opera fu il principale benefattore di tale 

impresa. 

 Appena si potè, le scuole furono aperte, e vennero attirati non pochi 

fanciulli poveri, di famiglie cattoliche, disertori dalle scuole protestanti; e si 

riuscì ad impedire che divenissero vittime dell'eresia col pretesto 

dell'istruzione elementare. 

 Finiva il 1857, e D. Bosco, per avere occasione di dare a ciascuno de' suoi 

un avviso adatto ai propri bisogni, annunziava ogni anno in pubblico che 

aveva una strenna da dare a tutti; e i giovani ad uno ad uno si avvicinavano a 

lui per avere la propria parte; e Don Bosco all'orecchio di ciascuno dava un 

ammonimento o un consiglio talvolta ricavato dalla vita di qualche Santo. 

Talora eziandio, perchè più facilmente ritenessero tale strenna, porgeva a 

caduno un biglietto scritto, che diventava per tutti prezioso, in guisa che dopo 

tanti e tanti anni ancora lo conservavano. 

 Tale strenna dava anche ai chierici chiamandoli presso di sè, la quale 

consisteva in un motto scritturale o tratto dai Santi Padri ed in lingua latina. 

E fu mirabile che, anche allorquando all'Oratorio si trovarono cinquanta tra 

chierici e sacerdoti, egli senza avere in mano alcun scritto, dava ad ognuno in 

privato il proprio avviso, senza ripetersi, e così preciso che tutti maravigliati 

dicevano nel loro cuore: - Questo detto è veramente adattato a me. 

 Talora preparava per ciascun chierico un biglietto scritto di sua mano e lo 

distribuiva con grande amorevolezza. Vi si leggevano sentenze, alcune delle 

quali a noi pervennero. La prima di queste l'ebbe il Ch. Anfossi: Sicut misit 

me Pater et ego mitto vos. Filius amatur a Patre 
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et tamen ad passionem mittitur: ita et discipuli a Domino amantur, qui 

tamen ad passionem mittuntur in mundo (SAN GREGORIO, domenica in 

albis). - Qui aestimaverunt lusum esse vitam nostram, et conversationem 

vitae compositam ad lucrum, omnes insipientes et infelices - Nullum Deo 

gratius sacrificium offeri potest quam zelus animarum (GREG. M). - Curare 

ut quisquis sacerdoti jungitur, quasi ex salis tactu, aeternae vitae sapore 

condiatur (S. GREG). - Salus est animae et corporis sobrius polus (Eccli. 

XXXI, 37). 

 Ma l'avviso più solenne che dava D. Bosco era il ricordo dei compagni 

defunti nell'anno che tramontava. Oltre Savio Domenico e il Ch. Garigliano 

nel mese di marzo era morto in sua casa Lupo Domenico di Chieri, in agosto 

nell'Ospedale Mauriziano Re Alessandro di Caselle, ed in novembre a 

Camerano, sua patria, Bordoni Marcello. 
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CAPO LXIII. 

1858-Letture Cattoliche - Il piccolo clero: importanza di questa istituzione 

- La festa di S. Francesco di Sales - Il battesimo di un moro - VITA DEI 

SOMMI PONTEFICI S. ANICETO, S. SOTERO, S. ELEUTERIO, S. 

VITTORE, E S. ZEFFIRINO - Appello ai corrispondenti ed associati alle 

Letture Cattoliche. - Cesare Chiala collaboratore per queste stampe - D. 

Bosco sempre appoggio dei sacerdoti - Si dispone a recarsi a Roma colle 

commendalizie di Mons. Fransoni. 

 

     L'ANNO 1858 incominciava colla spedizione delle Letture Cattoliche 

di gennaio. Il fascicolo conteneva una Breve esposizione delle epistole ed 

evangeli delle Domeniche e Feste del Signore, con preghiere e riflessioni ad 

uso del popolo cristiano. Le riflessioni sui vangeli sono quelle del Padre 

Carlo Massini, aggiunte all'incomparabile libro da lui composto sulla vita di 

N. S. Gesù Cristo. Quelle sopra le epistole sono scritte da un sacerdote dotto 

e pio, il quale le compose sul modello delle prime. Il fascicolo era una prova, 

che la Chiesa mette continuamente innanzi agli occhi dei fedeli le sacre carte, 

acciocchè possano meditarle; e quindi una confutazione alle accuse dei 

Protestanti. 
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Ma se questo libro era un eccitamento a tutti i cristiani acciocchè 

partecipassero con fede ai sacri misteri degli altari, allo stesso fine iniziavasi 

nell'Oratorio una novella istituzione. Il Chierico Bongiovanni Giuseppe, 

fondata e organizzata la Compagnia del SS. Sacramento, ne ideò una seconda, 

come appendice della prima, ossia il piccolo clero. Oltre il decoro della casa 

di Dio, suo scopo primario fu di coltivare nei giovani studenti più virtuosi la 

vocazione allo stato ecclesiastico, e specialmente tra gli alunni delle classi 

superiori. Eglino, dopo di essersi convenientemente addestrati nelle 

cerimonie ecclesiastiche, dovevano, vestiti di talare e cotta, servire per turno 

la santa messa nei giorni festivi, ed assistere in corpo alle sacre funzioni in 

presbiterio nelle principali solennità dell'anno. All'occorrenza erano eziandio 

preparati all'ufficio di ceriferi, accoliti, turiferari, crociferi, cerimonieri ecc., 

per la messa solenne, i vespri, per la benedizione col SS. Sacramento, per le 

processioni, per tutte le funzioni della Settimana santa e gli uffici e 

accompagnamenti funebri. 

La direzione di questo clero doveva essere affidata ad un sacerdote 

esperto, zelante e di buono spirito, che per via ordinaria sarebbe stato il 

Catechista dell'Oratorio. Egli nel disimpegno di tale attribuzione poteva 

associarsi alcuni dei più anziani di quel clero, affidando ad uno la 

manutenzione delle vesti e delle cotte, e ad un altro la disciplina durante le 

sacre funzioni in qualità di cerimoniere. 

Primo direttore o presidente ne fu per eccezione e per merito lo stesso Ch. 

Bongiovanni Giuseppe, il quale e allora e quando fu sacerdote si mostrò 

zelantissimo nel premunire colle sue prediche e colle conferenze prima i 

giovani, e poi il popolo, contro gli errori dei protestanti 
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e specialmente nel difendere nel modo più attraente e persuasivo la verità 

cattolica della presenza reale di Gesú Cristo nella SS. Eucarestia. 

 Nello stesso tempo seppe insegnare al suo giovane clero tale un contegno, 

che nessuno li avrebbe creduti giovani secolari, quando nel tempo dei sari 

riti, apparivano in veste talare e cotta in chiesa o in processione per la città; 

tanta era la modestia negli occhi e la gravità nel portamento. 

 Corretto ed approvato da D. Bosco, ecco il Regolamento del Piccolo 

Clero. 

 

   1. Il presidente della Compagnia del SS. Sacramento, previa domanda, 

sceglierà tra i confratelli della stessa i giovani più anziani e più esemplari e li 

ammetterà nel Piccolo Clero. 

   2. I confratelli siano puntuali al suono del campanello. 

   3. Nella scala procurino di non fare schiamazzo. 

   4. Nella camera del Piccolo Clero si deve osservare rigoroso silenzio e 

stare attenti alla lettura. 

   5. Nessuno deve prendere veste, berretta, collare degli altri; neppure 

frugare negli armadi: quando occorre qualche cosa si chieda a chi n'è 

incaricato. 

   6. Ognuno procuri di essere sottomesso al distributore delle cotte, della 

colezione e merenda. 

   7. È proibito recarsi nella camera del Piccolo Clero fuori di tempo. 

   8. In sacrestia ognuno stia raccolto al proprio posto. 

   9. Nell'andare all'altare si eviti l'affettazione e la precipitazione. 

   10. Durante le funzioni non si stia divagati, ma sempre attenti ai cenni 

del Cerimoniere. 

   11. Nessuno esca dal Presbiterio in tempo delle sacre funzioni. 

   12. Dopo le funzioni non si accalchi per la scala; ma ognuno col proprio 

compagno, deponga al numero assegnato la berretta, la veste ed il collare, e 

consegni al distributore la cotta. 
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   13. Chi non potesse intervenire al Servizio avverta chi di ragione. 

   14. Allorchè si va a servire fuori, ciascuno si dimostri giovane ben 

educato. 

   15. Quando succedesse qualche inconveniente, non si mormori; invece 

si presenti la difficoltà al Presidente. 

   16. Sia impegno particolare di ciascuno di sostenere l'onore della 

Compagnia colla buona condotta e frequenza ai SS. Sacramenti. 

   17. Quando il Presidente credesse bene potrà espellere quei giovani che 

non ne fossero degni, per voti scadenti od altro. 

   18. Osservi ognuno questo piccolo regolamento e allora sarà consolante 

il contegno dei confratelli e maggiori le Benedizioni che il Signore spargerà 

sulla Compagnia. 

 
Ad maiorem Dei gloriam. 

 

A questo regolamento D. Bosco aggiungeva una norma pratica per il 

Presidente, acciocchè non venisse meno lo spirito di devozione; e si potessero 

correggere con profitto le mancanze nel servizio all'altare cagionate da 

leggerezza. Era formolata in questi termini: “Qualora un membro del Piccolo 

Clero col suo contegno poco, edificante venisse meno al suo dovere, potrà 

esserne dimesso o sospeso dal Direttore per un tempo più o meno lungo 

secondo la gravità del caso. Continuerà però sempre ad appartenere alla 

Compagnia ed a frequentare, col permesso del Direttore, le Conferenze 

settimanali, per migliorare la sua condotta” 

 E il Piccolo Clero fu da questo istante il più caro ornamento non solo delle 

solennità dell’Oratorio, ma l'aiuto a varie parrocchie e istituti di Torino che 

per mancanza di servizio religioso non avrebbero potuto celebrare 

decorosamente le loro feste. Specialmente nella Settimana 
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santa, messi a parte quelli destinati per le funzioni della Casa, gli altri 

divisi in piccole schiere uscivano a servire, e talora successivamente, in più 

chiese. E ancora oggigiorno si continua questa pia costumanza. 

 Ma quanto costò al Bongiovanni tale compagnia, che diede alla Chiesa un 

gran numero di ministri degli altari, lo sa il suo angelo custode, il quale contò 

tutti i suoi sospiri e i suoi retti pensieri. Le difficoltà che dovette superare nel 

far coraggio ai buoni e nel sopportare anche qualche beffa da chi non ne 

conosceva o non apprezzava abbastanza la sua santa intenzione e gli ottimi 

frutti, le sanno in parte anche i suoi Congregati d'allora. Questi dividevano 

con lui come le consolazioni, così le tribolazioni e le piccole persecuzioni per 

parte di qualche discolo, che non manca mai in una comunità. 

 D. Bosco osservava, incoraggiava, proteggeva Bongiovanni e i suoi, 

avvertiva anche severamente certi spensierati, ma non di rado sembrava che 

tollerasse qualche critica o scherno, se non erano effetto di avversione al 

bene. Ei si compiaceva che si assuefacessero a non perdersi d'animo per una 

sciocca o maligna parola, che si agguerrissero contro il rispetto umano, e 

portassero alta la fronte, gloriosi di servire il Signore. 

 Per un altro suo fine adoperavasi perchè la loro virtù fosse ben fondata e 

coraggiosa. Per quanto era possibile insisteva che i cantori appartenessero al 

Piccolo Clero, del quale voleva che la musica fosse un officio suo proprio. 

Quindi esigeva che il Catechista non pretendesse che coloro i quali avevano 

voce più armoniosa degli altri dovessero lasciare l'orchestra per servire 

all'altare, a meno che il maestro di musica dichiarasse non essere necessaria 

la loro presenza nel coro. - Ad essi, diceva, 
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si lasci il servizio delle sacre funzioni nelle feste secondarie, quando si 

eseguisce la messa in canto fermo. 

 La prudenza suggeriva tale norma. 

 I cantori, molto numerosi, sono i meno sorvegliati, nell'andare alla scuola 

di canto, nell'assistere alla lezione, nel ritornare alle ordinarie occupazioni, e 

nello stare in orchestra. Talvolta debbono anche recarsi nei vari paesi ove 

sono invitati per qualche solennità. È perciò necessario che siano i migliori e 

più divoti fra gli alunni per essere di edificazione al popolo. Infatti era ed è 

un efficace buon esempio, per una borgata o per una città, vedere tutti quei 

cantori fare al mattino la loro comunione con molto raccoglimento e poi 

cantare con tanta espressione di fede. Avviene anche che questi giovanetti, 

non potendosi in paese trovare luogo che basti per albergarli tutti insieme, 

sono ospitati a piccoli gruppi presso vari abitanti, lieti di aderire all'invito del 

parroco o del priore della festa. In questi casi può accadere che alcuno si trovi 

in qualche pericolo di offendere il Signore, per timidezza di carattere, mentre 

chi è forte e risoluto nel santo timor di Dio sa schermirsi dalle imprudenti e 

insidiose sorprese. Infatti si vide in certa occasione un nostro giovanetto 

cantore alzarsi in piedi e intimare silenzio a qualche amico del suo ospite, 

che, invitato a pranzo, incominciava discorsi sconvenienti. Un altro musico 

con assennate risposte ridusse a tacersi chi aveva preso a vilipendere religione 

e sacerdoti. Più volte, giunti questi buoni figliuoli a destinazione la vigilia di 

una festa nella sera del sabato, e andati ciascuno al domicilio che loro era 

stato fissato, alcuni trovarono preparata la cena con vivande di grasso. 

 - Mangiate pure, diceva il padrone. Non abbiate scrupoli; D. Bosco non 

vi vede, non lo saprà. 
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Ma il giovane rispondere coraggiosamente: - D. Bosco lo so che non mi 

vede; ma vi è un altro che mi vede! Dio! - E contentarsi di pane e frutta. 

 D. Bosco intendeva adunque che i cantori fossero una predica vivente nei 

luoghi ove andavano e che perciò appartenessero al Piccolo Clero. Così 

acquistavano simpatia e stima grande per l'Oratorio, e tanti piccoli aneddoti 

di virtù coraggiosa erano celebrati da tutti, anche da coloro che 

imprudentemente non avevano badato ai riguardi dovuti a fanciulli. 

 Questa nuova scelta Compagnia del Piccolo Clero, il giorno della 

Purificazione di Maria SS., consacravasi al divin culto circondando in sacre 

divise l'altar maggiore, mentre due de' suoi membri servivano alla messa della 

Comunità, celebrata da D. Bosco. Il 31 gennaio però aveva già fatta la sua 

comparsa in presbiterio nell'ora delle solenni funzioni in onore di S. 

Francesco di Sales. Ma il servizio all'altare spettava ai chierici propriamente 

detti, i quali per lunghi anni ancora, non rinunziarono a tale onore. Di questa 

festa dà relazione l'Armonia nel suo numero di giovedì 4 febbraio 1858. 

 

 E’ stata la domenica ora scorsa un giorno di solenne e lietissima festa pei 

buoni giovanetti dell'Oratorio di S. Francesco di Sales. Orazio, il quale aveva 

insegnato che omne tulit punctum qui miscuit utile dulci, non si sarebbe 

pensato che il cristianesimo avrebbe suscitato di tali uomini, i quali per 

segreto e soave impulso della divina grazia, o, come altri direbbe, per felicità 

di natura, avrebbero in ogni atto largamente applicato quella sua massima, 

non per guadagnarsi gli applausi, ma per avviare turbe di gente sulla strada 

del cielo. E uno di cotali uomini è appunto l'egregio e benemerito sacerdote 

D. Bosco. 

 Del che han potuto averne una prova quelli che ieri furono 

all'Oratorio. Si celebrava la festa del santo titolare di quella 
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chiesa e tutta la giornata fu così saviamente distribuita ed avvicendata in 

cose dilettevoli e sante, che essa passò tutta intiera come un momento a quella 

moltitudine di giovanetti. Vi fu sul mattino una comunione generale, alla 

quale si accostarono più di quattrocento fanciulli radianti nel volto per santo 

gaudio. Vi fu quindi messa solenne, stata cantata dal Prof. Ramello, che con 

amore e con gioia da circa un anno aiuta D. Bosco nella santa opera affidatagli 

dalla Divina Provvidenza. La musica dell'Orchestra era composta tutta di quei 

giovanetti, parte studenti, parte artisti, buoni in generale, alcuni ottimi. 

Chiunque conosca l'indole irrequieta e mobilissima dei fanciulli, avrebbe 

agevolmente fatto le meraviglie che regnasse in quella stipata chiesa tanto 

raccoglimento e tanta devozione e ciò senza gran numero di assistenti. Pure 

è così; basta a contenere nel dovere la virtuale presenza del caro lor Direttore. 

Il dopo pranzo fu rallegrato da belle e svariate sinfonie di quella banda, e reso 

incantevole da lieti ed onesti solazzi di tutta quella vivacissima turba. Dopo 

il vespro ebbe luogo il battesimo d'un moro adulto solennemente 

amministrato dall'Ill.mo e Rev.mo Mons. Balma stando a padrini il Conte e 

la Contessa di Clavesana, ai quali il suddetto moro va debitore della doppia 

sua redenzione temporale e spirituale. Compito il Santo Rito, Monsignore, 

salito all'altare, pronunziò non istudiate, ma commoventi parole in proposito, 

le quali furono con frutto e religiosamente ascoltate dall'affollata udienza, 

 Terminate così le funzioni religiose colla benedizione del SS. 

Sacramento, si passò alla distribuzione dei premi, presieduta pur essa 

dall'esimio Prelato. I premiandi erano parte studenti e parte artisti, nè furono 

i superiori, che quelli aggiudicarono, ma il libero coscienzioso voto dei 

compagni. La solita banda rallegrava gli intermezzi. Fu chiusa la 

distribuzione con un canto popolare intitolato: Pianto dei Romani per la 

partenza di Pio VII, egregiamente eseguito dal giovane Tomatis Carlo con un 

coro di più di venti voci. Dovette allora Monsignore privare di sua presenza 

quella cara gioventù da lui, benedetta, ma certo porterà con sè lungamente 

tenera ricordanza di si devota e lieta funzione come resteranno incancellabili 

nel cuore di quei giovani e le savie sue parole e i paterni suoi modi. 

Restava ancora la rappresentazione d'un dramma intitolato: 
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Baldini, bellissimo soggetto morale ed educativo. Si tratta di un nobile 

cuore, che, trascinato dai cattivi consigli d'un compagno sulla via del delitto, 

giunge fino al segno di farsi capobanda di briganti. Ma la memoria di sua 

madre opportunamente rinverditagli, lo richiama all'onore e alla virtù. La 

capace e lunga sala, che serve di studio, illuminata a gasse fu prestamente 

convertita in teatro. I giovani attori si fecero tutti onore, ma sovra tutti si 

guadagnò la simpatia e gli applausi il sig. Fumero, stato allievo della Casa. 

Finito il dramma, e rialzato di nuovo il sipario, si vide sulla scena un'urna e 

un giovane che andava a depositarvi sopra una ghirlanda di fiori. Quando a 

poco a poco esce dietro dell'urna un'ombra biancovestita e con in mano una 

fiaccola che con bellissimo e funereo canto prese a rimproverare al giovane 

suo figlio le vanità de' suoi giacinti e la sterilità delle sue lagrime. Era l'ombra 

di Vinciguerra, e l'esecutore il già lodato Tomatis pittore. 

 In cotal modo miscendo utile dulci, con grandissimo senno e con paterno 

amore l'esimio e reverendo D. Bosco seppe in un giorno solo santificare e 

rallegrare tanta gioventù, che egli ama come suoi figli e cui essi amano come 

lor padre. 

 

Intanto D. Bosco erasi affrettato a preparare e a consegnare a Paravia due 

altri fascicoli delle Letture Cattoliche, risoluto di portarsi ai piedi del Vicario 

di Gesú Cristo per trattare con lui del modo di rendere perpetua la sua iniziata 

società. 

 Pel mese di febbraio era destinato il libretto anonimo: La Quaresima 

cristiana. Vi si leggono brevi ma importantissimi cenni storici e morali 

sull'osservanza del digiuno quaresimale, il quale ha origine dai tempi 

apostolici; sull'obbligo di fare la quaresima, sul modo di santificarla, sulle 

dispense e sugli indulti concessi dalla materna bontà della Chiesa. 

 Riguardo a questo libro, ecco come. si esprime l'Armonia dell'II marzo: 
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Nella Quaresima cristiana l'autore seppe raccogliere il fiore di ciò che 

venne scritto sull'astinenza in generale, e sulla quaresima, spogliandolo di 

tutto ciò che avvi di troppo astruso o troppo erudito per l'intelligenza del 

comune dei lettori a cui questi libriccini sono diretti. Noi, che sappiamo anche 

un po' per esperienza quanto sia difficile il parlar di cose gravi e profonde al 

popolo, mandiamo le nostre congratulazioni agli scrittori delle Letture 

Cattoliche, i quali generalmente, sia per la scelta degli argomenti, sia per il 

modo di trattarli, sanno così bene acconciarsi alla capacità del popolo, 

trovando modo di istruirlo ed allettarlo perchè si lasci istruire. 

 

Pel mese di marzo si preparava la Vita dei Sommi Pontefici S. Aniceto, S. 

Sotero, S. Eleuterio, S. Vittore e San Zeffirino (F). Questo fascicolo benchè 

anonimo è certo essere uscito dalla penna di D. Bosco. Egli dimostra l'uso 

della confessione sacramentale essere stato in pieno vigore ne' tempi di questi 

Pontefici; scrive dei miracoli e della legione fulminante, delle eresie e delle 

morti sciagurate degli eresiarchi, del digiuno in preparazione alla Santa 

Messa, dell'astinenza dalle carni al venerdì, della Comunione pasquale, dei 

martiri di Lione e delle sante Felicita e Perpetua. 

  Era questo il primo fascicolo dell'anno sesto delle Letture Cattoliche, 

e D. Bosco nel mese di febbraio lo faceva precedere dal seguente appello: 

 

Ai Benemeriti Corrispondenti ed ai Signori Associati. 

 

Mentre compiamo all'obbligo che ci corre di ringraziare i Signori 

Corrispondenti dello zelo con cui ci aiutarono anche in quest'anno alla 

propagazione delle nostre popolari pubblicazioni le Letture Cattoliche, 

abbiamo la dolce soddisfazione di annunciare loro che le medesime 

continueranno come per il passato. 

 Le parole e le lettere di incoraggiamento che distinte persone 
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ben vollero indirizzarci, ci animarono a proseguire quest'opera di popolare 

istruzione in mezzo ai sacrifizi di ogni specie cui dobbiamo sottostare. 

 Confidenti pertanto nella continuazione del concorso tanto dei benemeriti 

Corrispondenti quanto in quello dei Signori Associati, che caldamente 

imploriamo, noi apporteremo nell'anno VI che siamo per incominciare quei 

miglioramenti che sono compatibili sia riguardo la parte morale, sia riguardo 

la parte materiale dei fascicoli. 

 Per questo però abbisognamo che nessuno degli associati ci abbandoni, 

che anzi vorremmo che ogni antico associato si adoperasse e fosse da tanto 

di procurarcene uno nuovo. 

 Per questo non ci vuole che un po' di buona volontà, ed un po’ di zelo pel 

bene del nostro prossimo. 

 Pur troppo sappiamo che in molti villaggi sono tuttora pressochè 

sconosciute le Letture Cattoliche, ma che vi penetrano cattivi giornali e libri 

scritti a bella posta per falsare la morale e corrompere i cuori. Ci duole 

all'anima che quei nostri fratelli abbiano il veleno e siano privi dell'antidoto. 

 Supplichiamo pertanto e scongiuriamo i nostri confratelli sacerdoti a 

volersi adoperare onde ottengano le medesime tutta la possibile pubblicità, e 

ne avranno, speriamo, il merito agli occhi di Dio e della stessa società 

cristiana. 

 

NOTE. La direzione ha tenuto conto di tutti i consigli e suggerimenti, che 

tanto gli associati quanto i corrispondenti e gli amici le porsero per quei 

miglioramenti che sono possibili sia nella pubblicazione dei fascicoli, sia 

riguardo alla materia da trattarsi: la medesima sarà sempre riconoscente a 

coloro che le faranno amichevoli osservazioni. 

 Preghiamo caldamente quei signori associati i quali non leggono i fascicoli 

o per mancanza di tempo o per la semplicità della materia che trattano, di non 

tenerli inoperosi ed ammucchiati nei loro scaffali, ma bensì di farli passare 

alle mani di coloro che non possono o non vogliono associarsi. 

 Nell'uffizio della Direzione centrale delle Letture Cattoliche, via S. 

Domenico n. II in Torino, si trovano vendibili le operette già pubblicate negli 

anni precedenti. Coloro che acquistano 
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cinquanta copie di una medesima operetta avranno dieci copie gratis, e chi 

ne acquista cento ne avrà venticinque gratis. Le spese di posta o di porto sono 

a carico dei committenti. 

 

D. Bosco aveva così provvisto al bisogno di tale pubblicazione, ormai 

diffusa nella Lombardia, nella Toscana, nella Sardegna, nella provincia di 

Nizza marittima e nel Trentino, coi rispettivi centri di corrispondenza; ma 

egli finalmente non era più solo a prepararla. Un giovanotto di famiglia 

distinta, impiegato alle regie poste, fornito d'ingegno e di grande bontà, bene 

istrutto nella religione, che aveva frequentato l'Oratorio festivo ne' suoi 

primordi, Cesare Chiala, invitato da D. Bosco, già aiutavalo a preparar 

materiale per scrivere que' fascicoli; e poi continuava per più anni. 

Correggeva stampe, traduceva opuscoli dalla lingua francese. Vari libretti 

anonimi, sono opera sua, riveduti però da D, Bosco con grande diligenza. 

Alla sera, dopo aver pranzato colla sua signora madre in città, veniva in 

Valdocco, si ritirava in una cella per lui destinata e lavorava fino ad ora 

tardissima. Molte volte dormiva all'Oratorio, e al mattino faceva le sue 

divozioni in mezzo ai giovani con una pietà edificante. Era il buon esempio 

di tutti. Venuta l'ora della colazione, si rifocillava mangiando un po' di pane 

asciutto coi chierici e poi andava al suo ufficio delle Poste. Talora 

accompagnò D. Bosco ai Becchi, per continuare sotto la scorta del suo 

maestro quelle composizioni; ma anche qui si contentava al mattino di 

mangiare pane scusso, e non voleva altro. 

 Assicurato così il regolare andamento delle Letture Cattoliche anche pel 

tempo della sua assenza, D. Bosco ultimava eziandio qualche pratica presso 

il Governo in favore di ecclesiastici che valevansi del suo appoggio pel 
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conseguimento di qualche diritto o favore o per la rimozione di qualche 

ingiusto gravame. 

 La seguente lettera, per riportarne una fra molte, è scritta in questi stessi 

mesi dalla consorte del Conte Ponza di S. Martino. La nobile signora 

assicurava D. Bosco di interessarsi per un affare riguardante il Canonico 

Degaudenzi, arciprete della Basilica Metropolitana di Vercelli. 

 

Molto Rev.do Signore, 

 

Mi perdoni s'io l'incomodo mandandole la lettera pel signor Arciprete di 

Vercelli di cui temo non sapere fare bene la soprascritta non avendo 

sottocchio il suo nome, che fu da me consegnato, colla lettera ch'egli scrisse, 

a mio marito per gli appositi schiarimenti. Vorrei che la cosa riuscisse per 

questo principalmente che lo desidera V. S. M. Reverenda, per la quale io 

sono compresa non dico di quella stima, ma di quella ammirazione che si 

deve avere del suo nome fatto oramai sinonimo di vera carità cristiana. 

Epperò Ella ha singolarmente confortato l'animo mio, dicendomi che si 

ricordava dei miei figli nelle sue preghiere, ch'io tengo per loro come arra di 

grazia particolare del Signore. Il mio Coriolano si prepara per la prima 

comunione a questa Pasqua. Da quest'atto solenne forse dipende la sua futura 

condotta religiosa. Si pensi V. S. con che sollecitudine il mio cuore materno 

ne vegga approssimare il tempo, e se qualche esortazione, qualche santa 

parola di V. S. varrà ed infervorarlo, io ne La benedirò per tutta la vita. I miei 

figli sono la mia cura e la mia delizia, e se il Signore me li vuol render tutti 

veramente cristiani e religiosi, qualunque cosa mi avvenga di poi, Egli mi 

avrà sempre dato più che abbondantemente la mia parte di bene su questa 

terra. V. S. M. Reverenda mi perdoni la digressione e voglia Ella credere ai 

sensi del mio più profondo osseqnio. 

 

MINERVINA DI S. MARTINO 

nata Di BAGNOLA. 

 

D. Bosco intanto, previo consiglio di D. Cafasso e del teologo Borel, aveva 

scritto una seconda lettera a 
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Mons. Fransoni, esponendogli alquanto diffusamente il modo col quale 

intendeva fondare una Società religiosa di voti semplici, i membri della quale, 

anche dopo la professione, potessero godere di tutti i diritti civili, ed in 

riguardo alla legge dello Stato fossero liberi cittadini. Nello stesso foglio gli 

dava notizia come egli, per obbedienza alla sua raccomandazione, era sulle 

mosse per recarsi a Roma. L'Arcivescovo accolse di buon grado questa 

comunicazione di Don Bosco e dal luogo del suo esiglio lo munì dì un'ampia 

Commendatizia. In essa quell'ottimo Pastore rivelava la sua più alta 

benevolenza verso D. Bosco, ne esaltava la carità e lo zelo per la buona 

educazione della gioventù, segnalava il bene religioso e morale, che aveva 

già fatto in Torino coll'opera degli Oratorii, e rispettosamente, ma colla più 

viva istanza, pregava il Santo Padre, che gli fosse largo de' suoi illuminati 

consigli e dell'appoggio della suprema sua Autorità. 
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CAPO  LXIV. 

Preparativi della partenza per Roma - Commissione di D. Cafasso - 

Dolore e preghiere dei giovani - In treno: un giovanetto ebreo - Il Ch. Savio 

in Alessandria - A Busalla: un vecchio montanaro - Genova: D. Montebruno 

e il Collegio degli Artigianelli - Il Padre Cottolengo - In mare: trista notte 

per D. Bosco Livorno: un giovane cameriere compassionevole - Arrivo a 

Civitavecchia - La dogana - Visita al Delegato Pontificio - La S. Messa ai 

Domenicani - In vettura; a Palo; la ricetta per le febbri; - un carabiniere - 

Arrivo a Roma - Casa De Maistre. 

 

DON BOSCO, fatte copiare con bel carattere dal chierico Turchi Giovanni 

le regole del suo ideato sodalizio, da presentarsi al Papa, il giorno 9 di 

febbraio otteneva dal Provicario Generale, il Canonico Celestino Fissore, 

licenza per iscritto di uscire e rimanere fuori diocesi per due mesi. Dal 

Governo procuravasi il passaporto. Aveva stabilito di andare a Roma per via 

di mare e fare ritorno per via di terra attraversando la Toscana, gli Stati di 

Parma, Piacenza, Modena e il Regno Lombardo Veneto. 
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Amici e lettere venivano ad augurargli un buon viaggio e a pregarlo di 

commissioni. In un biglietto così gli diceva uno dei più antichi catechisti 

dell'Oratorio: 

 

 Il sottoscritto prega il M. R.do D. Bosco a voler celebrare una santa messa, 

ove gli sia possibile senza disturbo, a sua intenzione, all'altare di S. Francesco 

Zaverio nella Chiesa del Gesù in Roma il giorno 12 marzo; o se non può in 

tal giorno in uno dei giorni della novena che si fa al predetto santo detta della 

Grazia, la quale comincia il 4 e termina il 12 del detto mese.  

Torino, il 15 febbraio 1858. 

 
ZAVERIO PROVANA DI COLLEGNO. 

 

Intanto i chierici e i giovani apparivano mesti per dover stare più mesi 

senza vedere il loro buon padre e D. Bosco per tranquillarli una sera diceva 

loro: - Voi siete inquieti temendo che qualora D. Bosco venisse a mancare, 

potreste rimanere abbandonati. Non istate in apprensione. In ogni cosa la 

volontà di Dio è sempre pel nostro meglio. Vi sono altri ottimi sacerdoti 

disposti a venire tra voi per esservi padre; e pochi giorni sono il Canonico 

Gastaldi, che voi conoscete, mi disse che non avrebbe nessuna difficoltà a 

stabilirsi nell'Oratorio e fare le mie veci. Il vostro avvenire è dunque 

assicurato. Tuttavia, se a voi rincresce la mia partenza, io pure sono dolente 

nel dovermi allontanare per qualche tempo da voi. Ma ciò io sono costretto a 

fare per vostro grande vantaggio. Uno dei motivi che mi conduce a Roma è 

quello di ottenere dal Papa speciali favori a parecchi dei vostri più insigni 

benefattori, i quali mi hanno promesso di continuare a soccorrervi. - E dopo 

aver parlato con entusiasmo del Papa, e fatte loro varie raccomandazioni pel 

mantenimento dell'ordine nella casa, li mandò a riposo. 
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Il Canonico Anfossi era presente a questo discorso, come pure il giovane 

Giacomo Costamagna di Caramagna, entrato pochi giorni prima 

nell'Oratorio, cioè il 12 febbraio. 

 Disposta ogni cosa per la partenza, D. Bosco recavasi al Convitto 

Ecclesiastico per ricevere gli ordini e le commissioni di D. Cafasso, il quale 

gli consegnò una supplica pel Sommo Pontefice, della quale aveva già a lungo 

tenuto ragionamento col suo discepolo. Noi qui esponiamo il pensiero di D. 

Cafasso, ricavandolo dalla sua preziosa biografia scritta dal Can. Giacomo 

Colombero. 

 

L'ardente desiderio che D. Cafasso nutriva di assicurare a sè e ad altri 

l'ingresso immediato al Paradiso, senza toccare le pene del Purgatorio, lo 

portò a riflettere come non ostante le molte concessioni d'indulgenze plenarie 

in articulo mortis fatte dalla Chiesa, succede tuttavia non di rado che 

qualcuno muoia, senza conseguire così grande benefizio. E ciò o perchè 

manca il sacerdote ad impartire le necessarie benedizioni, o perchè il 

moribondo non ebbe cura di farsi iscrivere a tempo nelle compagnie arricchite 

dell'indulgenza plenaria in articulo mortis, ovvero perchè la morte sorprende 

in circostanze tali in cui è sprovvisto di oggetti indulgenziati, oppure anche 

sopravviene così improvvisamente da non lasciar tempo a compiere qualcuno 

degli atti ordinariamente richiesti dalla S. Chiesa per l'acquisto di tale 

indulgenza. Per queste condizioni egli pensò di far arricchire dell'indulgenza 

plenaria un atto tale che esercitato per una volta tanto in vita, perseverasse e 

si compisse a così dire di per sè nel momento del morire, cosicchè annessa 

l'indulgenza a tale compimento, la si conseguisse senza bisogno d'alcuna 

nuova azione da parte del moribondo. E studiando un atto capace di tali 

condizioni e di gran merito ad un tempo, acciocchè fosse causa sufficiente 

per ottenere tale indulgenza, credette trovarlo nell'accettare mentre si è in vita 

qualunque genere di morte sia per piacere al Signore, ed accettarla per 

compiere la sua santa volontà. Compita questa risoluzione essa continua 

finchè non si revoca, perchè voluntas semel habita perseverat donec 

retractetur, dimodochè se soppravviene la 
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morte mentre uno è in tale stato di animo, essa resterà perciò stesso 

accettata nel momento in cui succede, ed ecco quindi compiuto l'atto cui è 

annessa l'indulgenza. Che questa accettazione poi sia un'azione di gran merito 

è dottrina chiara di sant'Alfonso il quale scrive che: “L'accettare la morte per 

adempire la volontà divina e dar gusto a Dio è un atto di virtù il più eccellente 

che esser possa (Vittorie dei martiri. Vol. I, Rifles. n. 24)”. 

Che se tanto è della semplice accettazione della morte in generale per 

adempire la volontà di Dio, più eccellente ancora si è l'accettare volentieri 

qualunque genere di morte allo stesso fine, perchè tale disposizione d'animo 

estendesi a qualunque morte per quanto dolorosa, ignominiosa e ripugnante 

all'umana natura. 

 Ben ponderate tutte queste massime Don Cafasso pensò di domandare al 

Sommo Pontefice che l'atto d'accettare la morte con tutte le circostanze che 

giusta la volontà di Dio l'accompagneranno, ed accettarla per compiere il 

divino beneplacito fosse arricchito dell'indulgenza plenaria in articulo mortis, 

a nessun altra condizione che quella di tale accettazione fatta nel corso della 

vita e non revocata prima di morire. 

 

D. Bosco dopo aver promesso a D. Cafasso che avrebbe fatto del suo 

meglio per ottenergli dal Santo Padre un così segnalato favore, volle 

confessarsi. Fu sua pratica costante, ogni qualvolta si metteva in cammino 

per una regione alquanto lontana, accostarsi al Sacramento della Penitenza 

prima di partire, ancorchè non fossero ancor passati gli otto giorni dopo 

l'ultima sua confessione. 

 Il domani, 18 febbraio, giorno per sempre memorando, D. Bosco si alzò 

di buonissima ora, e celebrò la Santa Messa. Nella notte era caduto quasi un 

palmo di neve, sopra due palmi che già coprivano il terreno; ma risoluto di 

partire egli pure, come usavasi in quel tempo dalle persone prudenti, prima 

di cimentarsi a questo viaggio, in allora abbastanza pericoloso, volle fare il 

suo testamento a fine, diceva egli, di non lasciare incaglio di 
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sorta intorno alle cose dell'Oratorio, qualora la Provvidenza volesse 

chiamarmi all'eternità, dandomi in cibo ai pesci del Mediterraneo. - Il notaio 

venne, ma in ritardo, e sebbene ci fosse necessità di trovarsi allo scalo della 

ferrovia per tempo, D. Bosco non volle differire questo affare. Buzzetti 

Giuseppe e Rossi Giacomo, il maestro della scuola diurna elementare, 

servirono di testimoni. La cosa fecesi con tutta fretta. 

 Alle otto e mezzo del mattino, mentre ancora nevicava, colla 

commozione che prova un padre, D. Bosco si strappava da' suoi alunni. Molti 

di questi, vedendolo uscire dall'Oratorio, ne piangevano a calde lacrime, 

quasi temendo di non più rivederlo. Nell'uscir di casa D. Bosco, come quasi 

sempre, erasi munito del segno della Santa Croce dicendo: - Ed ora andiamo 

in nomine Domini e si affrettò per giungere alla ferrovia, non ostante che 

difficile fosse il camminare. 

 Lo accompagnava come segretario il Ch. Michele Rua; ma come figli 

affezionati, cogli augurii più fervidi, colla mente e col cuore, gli fecero 

compagnia tutti i giovani dell'Oratorio. Da quel giorno, ogni mattina una 

eletta schiera dei più devoti facevano la santa comunione, moltissimi la visita 

al SS. Sacramento nelle ore di ricreazione, e non pochi praticavano eziandio 

varie mortificazioni, a fine di ottenergli un viaggio felice. Le preghiere ed i 

sacrifizi di tanti figliuoli affettuosi tornarono graditi al Signore, che li accolse 

e benedisse largamente il nostro buon padre. 

 D. Bosco, giunto allo scalo, osservò se fosse arrivato il Ch. Angelo 

Savio; ma questi non compariva. Savio era stato il primo, fra quelli 

dell'Oratorio, nel subire, e con buon esito, l'esame per le patenti di maestro 

elementare; e 
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D. Bosco avevalo destinato a fare scuola per un anno in un Ospizio di 

carità pei poveri giovanetti nella di Alessandria, cui doveva eziandio prestare 

vigilante assistenza, della quale mancavano. Ei faceva quel sacrifizio per 

accondiscendere alle vive istanze degli amministratori di quell'Istituto, 

appoggiate probabilmente dal Canonico della Cattedrale, suo grande amico, 

Braggione Carlo. Il chierico Savio in quella stessa mattina doveva recarsi alla 

sua destinazione. 

A D. Bosco e al Ch. Rua si era unito per compagno di viaggio il Sig. D. 

Mentasti, eccellente pittore, al quale alcuni suoi quadri avevano procurato 

una bella fama. 

     Alle dieci si ode il fischio della locomotiva. D. Bosco si era seduto 

vicino ad un fanciullo di dieci anni, e vedendolo grazioso e parlantino, 

intavolò tosto con lui un discorso. In breve dalle parole del padre che gli stava 

a fianco e dalle parole del fanciullo medesimo si accorse che era ebreo. Il 

padre lo assicurava che egli faceva la, quarta elementare; ma la sua istruzione 

non eccedeva quella della nostra seconda. Egli era però d'ingegno svegliato. 

Il padre godeva che D. Bosco lo interrogasse, e lo invitò a farlo ragionare 

intorno alla Bibbia. D. Bosco prese a fargli domande sopra la creazione del 

mondo, dell'uomo, sul paradiso terrestre e sulla caduta dei nostri progenitori. 

Il fanciullo rispondeva abbastanza bene; ma D. Bosco rimase molto 

meravigliato quando si accorse che egli non aveva alcuna idea del peccato 

originale e nemmeno della promessa di un Redentore. 

     - Non c'è nella tua Bibbia, gli disse D. Bosco, quanto Iddio promise ad 

Adamo nell'atto che lo scacciava dal paradiso terrestre? 

     - Non c'è, gli rispose il giovanetto; favorisca dirmelo. 
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     - Ecco: Iddio disse al serpente: Perchè tu hai ingannata la donna, sarai 

maledetto fra tutti gli animali, ed uno che nascerà dalla donna ti schiaccerà il 

capo. 

     - Chi è quest'uno di cui qui si parla? 

     - Quest'uno è il Salvatore che doveva liberare il genere umano dalla 

schiavitù del demonio. 

     - Quando verrà il Salvatore? 

     - Non verrà più. Egli è già venuto, ed è quello che noi chiamiamo ... 

     Qui il padre lo interruppe, e disse: - Queste cose noi non le studiamo, 

perchè non riguardano alla nostra legge. 

     - Voi però fareste bene, gli osservò D. Bosco, di farle studiare, perchè 

sono contenute nei libri di Mosè e dei profeti a cui voi prestate fede. 

     - Va bene, rispose l'altro, ci penserò; ma gli domandi qualche cosa 

d'aritmetica. 

     Vedendo D. Bosco che l'Ebreo non desiderava che parlasse di religione 

a suo figlio, mutò ragionamento e gli fece vari discorsi intorno a cose 

indifferenti, in modo però che il padre, suo figlio ed altri che erano insieme 

in quello scompartimento ebbero a ricrearsi e a ridere non poco. 

     Alla stazione di Asti il fanciullo doveva discendere, e non sapeva come 

distaccarsi da Don Bosco. Aveva le lagrime agli occhi, teneva per mano il 

buon prete e tutto commosso gli potè solamente dire: - Io mi chiamo 

Sacerdote Leone di Moncalvo: si ricordi di me; andando a Torino spero di 

poterle fare una visita. -Il padre forse poco soddisfatto da quella 

dimostrazione di simpatia, per distrarre il figlio gli disse che, per secondare 

un desiderio da lui manifestato, aveva cercato in Torino la Storia d'Italia, ma 

che non gli era stato dato di poterla trovare in 
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nessuna libreria. Quindi rivoltosi a D. Bosco lo pregò di farne la ricerca e 

di mandargliene in regalo una copia; e D. Bosco promise che ritornato da 

Roma gli avrebbe spedita una Storia d'Italia composta per istruzione della 

gioventù. 

 Ad Alessandria D. Bosco vide il Ch. Angelo Savio che usciva da un 

carrozzone e lo potè ancor salutare e dargli qualche avviso; la qual cosa gli 

fece piacere perchè si pensava che Savio non fosse giunto a tempo per la 

partenza. 

 Dopo la stazione di Serravalle la macchina correndo velocemente tra le 

gole degli alti e ripidi Apennini, per viadotti e gallerie si fermò a Busalla. Qui 

salirono e si assisero vicini a D. Bosco due montanari. Uno di essi era pallido 

infermiccio e muoveva a pietà. L'altro aveva un'aria vivace e, sebbene 

toccasse i settant'anni, palesava la vigoria di un giovinotto di venticinque 

anni. Egli aveva le brache corte e le uose quasi sbottonate, in guisa che 

vedevansi le gambe, le ginocchia nude e sferzate dal freddo. Era in maniche 

di camicia colla sola maglia e una giubba di grosso panno che portava come 

per cerimonia sopra le spalle. D. Bosco, che amava intrattenersi colla gente 

del popolo, dopo averlo fatto discorrere di varie cose gli disse: - Perchè non 

vi aggiustate questi abiti in modo da difendervi dal freddo? 

 L'altro rispose: - Veda, signore; noi siamo montanari e siamo abituati al 

vento, alla pioggia, alla neve e al ghiaccio. Non ci accorgiamo quasi 

nemmeno della stagione invernale. I nostri ragazzi camminano anche oggidì 

coi piedi nudi in mezzo alla neve e ci vanno anche per divertirsi senza badare 

al freddo o al caldo. - D. Bosco _poi diceva: - Da ciò ebbi prova novella che 

secondo 
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si dà più o meno al corpo, più o meno il Corpo è disposto a ricevere. Coloro 

che ad ogni cosa sensibile vorrebbero porvi riparo, si mettono nella necessità 

di patire gravi incomodi, a cui l'uomo abituato è insensibile. 

 La neve intanto diminuiva a mano a mano che il treno si avvicinava alla 

riviera di Genova. Prima si videro ripe verdeggianti, poi giardini con fiori, e 

finalmente i mandorli fioriti e i peschi coi bottoni presso ad aprirsi. Ma ecco 

Genova, ecco il mare! e il treno entra nella stazione. 

 Il cognato dell'Abate Montebruno con alcuni giovani attendeva D. Bosco 

e il Ch. Rua, che appena discesi, andò loro incontro con grande bontà, 

consegnò ai giovani i bagagli dei due viaggiatori, e questi condusse in 

Carignano all'Opera pia degli Artigianelli. D. Montebruno li accolse con 

festa; ma essendo già le tre e mezzo pom. e non avendo D. Bosco preso altro 

in tutto quel giorno che una tazza di caffè puro, si posero tosto a mensa e 

quindi visitarono la casa, le scuole, i laboratorii e i dormitori. Sembrava a D. 

Bosco di trovarsi nell'antica casa Pinardi, tanta rassomiglianza aveva questa 

con quella. Il numero dei ricoverati in Carignano era di trenta, e altri venti qui 

lavoravano e mangiavano, andando a dormire nella primiera abitazione in 

Canneto. Il loro vitto a pranzo era una capace scodella di minestra, e a 

colazione e a cena una pagnotta che mangiavano facendo ricreazione. 

 Vista ogni cosa, D. Bosco intrattenutosi alquanto con D. Montebruno sui 

progetti di unione delle loro opere, uscì col Ch. Rua per la città; ma levatosi 

un vento molesto, dopo alcuni giri andò a S. Maria di Castello, ove i 

Domenicani hanno il loro convento. Il Padre Cottolengo, fratello del 

venerabile fondatore della Piccola Casa della 
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Divina Provvidenza in Torino, parroco di quella antichissima chiesa, usò 

tutte le finezze di cortesia ai due graditi visitatori, li fece servire di qualche 

bibita e li obbligò a stare con lui alla refezione e al riposo. Passarono una 

bellissima sera, e D. Bosco e il Padre Cottolengo rimasti soli protrassero la 

loro conversazione fino ad un'ora dopo la mezzanotte. 

 Il mattino D. Bosco disse la S. Messa nella Chiesa dei Padri Predicatori 

ad un altare dedicato al B. Sebastiano Maggi, frate Domenicano morto da 

oltre tre secoli. Il suo corpo è un prodigio continuato, perchè si conserva 

intero, flessibile e con un colore che lo diresti defunto da pochi giorni. Molti 

ex - voto e altri segni di grazie ricevute pendono intorno a quell'altare, oggetto 

di grande venerazione e méta di un concorso numeroso di fedeli, che vengono 

ad implorare le grazie del Signore, per intercessione del suo fedel servo. 

 D. Bosco sperava di partire il giorno 19 al mattino, ma fu deluso nella sua 

aspettazione. Il vento contrario aveva impedito l'arrivo del bastimento, su cui 

egli doveva imbarcarsi e perciò suo malgrado dovette attendere fino al cader 

del giorno. Si può dire che le ventiquattro ore passate in Genova furono per 

lui una vera bilocazione. Col corpo era a Genova, ma col pensiero sempre a 

Torino, giacchè pensava che, previsto questo contrattempo, avrebbe potuto 

passare un giorno di più in famiglia. 

 Trattavasi poi di andare a far vidimare il passaporto. Il cav. Scorza, 

Console Pontificio risiedente in Genova, accolse D. Bosco con molta cortesia 

e volle egli stesso spedire le carte alla polizia. Cercò pure di fargli avere 

qualche sconto sui posti del battello, ma non fu possibile. Perciò limitossi a 

dargli alcune commissioni per 
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Civitavecchia e per Roma, con una lettera commendatizia al Delegato 

Pontificio in Civitavecchia. 

 D. Bosco adunque dopo di aver fissati i posti sopra il battello a vapore 

detto Aventino, andò a pranzo col suo chierico presso i padri Domenicani, che 

gli usarono mille gentilezze e gli diedero varie lettere per Civitavecchia e per 

Roma. Di qui ritornò col suo compagno sul colle di Carignano per congedarsi 

dal Montebruno; e alle sei e mezzo di sera dava l'addio a parecchi distinti 

ecclesiastici che eransi radunati nella casa degli Artigianelli per augurargli un 

buon viaggio. Fra questi era il santo prete, il zelantissimo apostolo dei 

fanciulli, ritornato da poco tempo dalle missioni di Aden nell'Arabia, D. Luigi 

Sturla. 

 I medesimi giovanetti di quel Collegio, allettati e dalle buone parole di D. 

Bosco e dall'aggiunta che egli aveva fatto di una pietanza a sue spese al loro 

pranzo ordinario di quel giorno, erano diventati suoi amici. Sembrava che 

provassero rincrescimento nel vederlo partire. Parecchi di loro lo 

accompagnarono fin sulla riva del mare, e saltando con destrezza in una 

barchetta, vollero essi stessi remigando, condurlo al piroscafo. Il vento era 

assai gagliardo: i nostri due viaggiatori, non avvezzi al mare, temevano di 

essere capovolti ad ogni alzarsi di flutto; e i giovani ridevano. 

 Dopo venti minuti, D. Bosco e il Ch. Rua, giunti al battello, montarono a 

bordo e portato il loro equipaggio in una sala, ambedue sedettero in silenzio 

per riposarsi dopo le scosse sofferte sulla barchetta, ed osservando 

curiosamente un luogo sul quale si trovavano per la prima volta. Questa 

fermata portò un inconveniente. 

 Erano giunti là nel momento che i viaggiatori pranzavano, e ignari delle 

costumanze di bordo, non erano andati cogli altri. Quando fecero domanda di 

prender 
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cibo si udirono rispondere che le mense erano già sparecchiate. Il Ch. Rua 

perciò dovette cenare con una mela, una pagnottella ed un bicchiere di vino; 

D. Bosco pure mangiò un pezzetto di pane e bevette un sorso di quel vino. 

 Dopo tale refezione andarono sul ponte per farsi un'idea dell'Aventino. 

Era una nave delle più grosse che fossero in porto. Soleva partire da 

Marsiglia, passava a Genova, a Livorno, a Civitavecchia, a Napoli, a Messina 

e quindi a Malta. Toccando di nuovo i medesimi porti faceva ritorno a 

Marsiglia. 

 Intanto erano state assegnate ai due nostri viaggiatori le rispettive cuccette 

nella cabina. Erano le dieci, quando si tolsero le ancore e il battello, spinto 

dalla macchina e da un vento favorevole, cominciò a correre con grande 

velocità verso Livorno. In alto mare D. Bosco fu assalito dal male che cagiona 

il moto della nave, dal quale fu tormentato per circa due giorni. L'unica cosa 

che gli potè recare alcun conforto fu mettersi a letto e stare, quando lo 

stomaco glielo permetteva, col corpo lungo e disteso. 

 La prima notte però quell'incomodo lo prostrò a segno da non poter più 

reggere nè in letto nè fuori di letto; gettatosi giù della cuccetta, andò a vedere 

se anche il Ch. Rua non patisse per qualche disturbo. Il buon figliuolo però, 

che non aveva sofferto alcun incomodo, ad eccezione di un po' di 

languidezza, si levò tosto e volle prestare a D. Bosco l'assistenza che in quel 

momento gli occorreva. 

 Sul fare dell'alba del 20 febbraio il piroscafo entrava nel porto di Livorno. 

I passeggieri potevano smontare a terra e fermarsi dalle sette del mattino fino 

alle cinque della sera, a condizione però di far vidimare il passaporto; e ciò 

importava pagare diritti, mance e soffrir noie che non aveano più fine. 
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Sebbene D. Bosco desiderasse di visitare la città, dire messa e andare a 

salutare qualche amico, tuttavia nol potè fare. Anzi, dopo esser venuto sul 

ponte per qualche istante, dovè ritornare nella sua cuccetta, rinunziare ad ogni 

sorta di alimento e starsene alla buona ventura. Un giovane cameriere intanto, 

per nome Charles, cominciò a guardarlo con occhio di compassione. A 

quando a quando gli andava vicino offrendogli il suo servizio. D. Bosco 

vedendolo così buono e cortese si fece a discorrer con lui, e fra le altre cose 

gli domandò, se non temesse di esser deriso venendo spesso a visitare il prete, 

mentre era osservato da molti signori. - No, rispose il cameriere in lingua 

francese, vede che nessuno fa le meraviglie, anzi tutti lo mirano con bontà, 

mostrando desiderio di poterlo in qualche modo sollevare. D'altronde la mia 

buona madre mi ha tante volte raccomandato di usare gran rispetto ai preti e 

che questo era un mezzo per guadagnarci la benedizione del Signore. 

 Il bravo Charles, sempre nel desiderio di sollevare D. Bosco, andò a 

chiamare il dottore di bordo. Il dottore venne e le sue maniere affabili 

sollevarono alquanto il paziente. 

     - Comprendete il francese? disse il dottore. 

     - Io comprendo, disse D. Bosco, tutti i linguaggi del mondo, anche 

quelli che non sono scritti, fino al linguaggio dei sordomuti. - D. Bosco diceva 

questo per sollevarsi un po' da una specie di letargo che pareva lo 

sorprendesse. L'altro comprese la facezia e si mise a ridere, dicendo: Peut 

ètre, peut ètre! - Intanto si fece ad esaminare lo stato dell'infermo e gli disse 

che al mal di mare erasi aggiunta la febbre, cagionata da traspirazione 

soppressa, e che una bibita dì the gli avrebbe fatto bene. D. Bosco 
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ringraziò il dottore e gli chiese il suo nome. - Il mio nome, disse, è Jobert 

di Marsiglia, dottore in medicina e chirurgia. 

 Charles, attento agli ordini del dottore, in brevi istanti apparecchiò a D. 

Bosco un'ottima tazza di the, di lì a poco un'altra e poi un'altra. Questa bibita 

lo confortò veramente e rompendo in un tenue sudore potè prendere un po' di 

sonno. Ma intanto giungevan le cinque, e tolte le ancore il piroscafo fu in alto 

mare. Di nuovo D. Bosco fu sorpreso dal vomito, che con sforzi ancor più 

violenti lo agitò intorno a quattro ore; dietro a cui e per lo sfinimento di forze 

e perchè non aveva più nulla nello stomaco e forse anche perchè già alquanto 

abituato all'ondulazione del bastimento, si addormentò, e con un sonno 

tranquillo riposò fino alle sei del mattino, ora dell'arrivo al porto di 

Civitavecchia. 

 Il riposo avevagli ridonato le forze, sebbene fosse sfinito dalla lunga 

privazione di cibo. Mentre i viaggiatori ponevano sesto ai loro bagagli, il 

capitano del bastimento era andato a consegnare i loro passaporti alla Polizia, 

e ritornato consegnò a tutti un biglietto che loro permetteva di prendere terra. 

 D. Bosco raccontava poi a' suoi giovani come fosse entrato in 

Civitavecchia. - Scesi nella barca, e da questo momento spese sopra spese. 

Una lira caduno pel barcaiuolo, mezza lira pel bagaglio che ciascuno portava 

sulle proprie spalle, mezza lira di mancia alla dogana, mezza all'ufficio della 

vettura per visitare i passaporti, mezza per chi ci invitava a prendere la sua 

carrozza, mezza pel facchino che aveva posto i bagagli sulla vettura, due lire 

pel visto della polizia sul passaporto, una lira e mezzo al Console Pontificio. 

Fatto sta che non si trattava di altro che di tener 
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la borsa aperta e parlare e tosto pagare. E la mia borsa non era certamente 

troppo ben provvista. Si aggiunga ancora che, variando le monete di nome e 

dì valore, si doveva sempre stare al giudizio di chi era compiacente di farcene 

cambio. Però la dogana rispettò un pacco indirizzato al Card. Antonelli col 

bollo Pontificio, entro cui io aveva posto le mie cose e carte di maggior 

importanza; anzi i doganieri furono abbastanza gentili da non farmi aprire i 

sacchi de' miei bagagli, riputandomi un galantuomo incapace di fare frode. 

 Essendo giorno festivo e l'incomodo del mare avendo impedito a D. Bosco 

di celebrare la S. Messa, egli si diede premura di informarsi ove avrebbe 

potuto ascoltarla, e udito che rimanevagli un intervallo di tempo, andò a far 

visita al Delegato Pontificio, che gli fece molte e buone accoglienze, 

offrendosi in tutto quello che potesse aver bisogno di lui. Osservando poi il 

nome di Don Bosco nella lettera del console di Genova, disse che aveva più 

volte sentito a parlare di un D. Bosco di Torino, e chiese a lui stesso se per 

caso conosceva quel sacerdote piemontese. D. Bosco ridendo, rispose: - Io 

sono quel desso! -Dopo alcuni brevi quesiti, il Delegato invitò D. Bosco a 

passar nuovamente da lui al ritorno; e si congedarono. 

 Di qui D. Bosco recossi col Ch. Rua al convento di S. Domenica per 

ascoltare la S. Messa. Entrarono in chiesa al momento che dovevasi 

incominciare la messa cantata. Ammirò il contegno di quelli che 

intervenivano e grandemente lo soddisfece il canto che ivi era eseguito. Le 

intonazioni erano regolari, le voci chiare d'accordo e sonore: l'insieme poi 

unito ad una musica semplice formava una tale armonia, che appagava la 

divozione. 
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Intanto D. Mentasti era tutto in furia perchè non trovava i due suoi 

compagni di viaggio, essendo pronta per partire la vettura postale. D. Bosco 

e Rua avvertiti corsero per recarsi al luogo indicato, e saliti nel cuopè della 

vettura, tirata da sei robusti cavalli, presero la strada da Civitavecchia per 

Roma. La distanza tra queste due città è di quarantasette miglia italiane, che 

corrispondono a trentasei miglia piemontesi. La strada era molto amena, i 

prati e le ripe verdeggianti e coperte di fiori. D. Bosco dimostrava una viva 

gioia con osservazioni argute ed amene. 

 Frattanto dopo aver percorse diciotto miglia, sempre sulle rive del 

Mediterraneo, i nostri viaggiatori entrarono in un piccolo paese detto Palo. 

 Quivi il vetturino invitò i passeggeri a discendere perchè intendeva di far 

riposare i cavalli e dar loro la biada. Dovendo la fermata durare un'ora, D. 

Bosco il Ch. Rua e D. Mentasti se ne giovarono per entrare in una vicina 

locanda. Il mal di mare, le faccende alla dogana, la smaniosa premura che 

aveva D. Mentasti di lasciare Civitavecchia loro avevano impedito, anzi fatto 

quasi dimenticare di prender cibo. La mensa fu subito apprestata e i tre 

viaggiatori affamati si misero intorno alle pagnottelle e mangiarono tutto 

quello che loro fu portato davanti. 

 Intanto l'uomo che li aveva serviti erasi rannicchiato in un angolo della 

sala ravvolto nel mantello, scarno, sfinito, tremante e pallido, sicchè 

sembrava l'immagine della morte. Costui a metà del pranzo si avvicinò a D. 

Bosco egli disse: - Ella, Reverendo, ha patito mal di mare, non è vero? 

     - Verissimo; ed ora mi sento grande appetito, rispose D. Bosco. 

     - Ebbene, Reverendo, ascolti me: non mangi più; 
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maggior cibo le arrecherebbe fastidio e danno; ora ha mangiato 

abbastanza: io sono pratico di queste cose.  

D. Bosco lo ringraziò, ed entrato con lui in discorso venne a sapere essere 

quell'uomo il padrone dell'albergo e da molti mesi essere preso da febbri così 

terribili da sentirsi ridotto in fin di vita. 

     - Conoscerebbe ella forse qualche medicina pel mio male? chiese 

l'albergatore. 

     - Sì che l'avrei, rispose D. Bosco. 

     - Oh se mi favorisse! Le assicuro che gliene sarei molto grato. 

     - Io l'ho; ma prima avrei bisogno di sapere, se parlo con un buon 

cristiano. 

     - Si, che sono cristiano. 

     - Ebbene fin da quest'oggi incominciate a dire un Pater ed un'Ave in 

onore di San Luigi e una Salve Regina alla Vergine SS., e ciò per tre mesi. 

Domenica andate a fare le vostre divozioni, e se avete fede state sicuro che la 

febbre vi lascia. 

     - Le mie divozioni è da un po' di tempo che non le ho più fatte. 

     - Appunto per questo, concluse D. Bosco, e abbiate fiducia in Dio. 

Intanto lasciate fare a me, soggiunse; vi prescrivo una ricetta che vi caccerà 

per sempre lontano il malanno delle febbri.' -Preso quindi un pezzetto di carta, 

scrisse colla matita la sua ricetta, raccomandandogli di portarla a qualche 

farmacista. L'albergatore era trasportato fuori di sè dalla gioia. Non sapendo 

come meglio dimostrare la sua gratitudine, baciava e ribaciava la mano a D. 

Bosco. 

 Fu pure amena la conoscenza ivi fatta con un carabiniere pontificio di 

nome Pedrocchi. Egli pensavasi di 
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conoscere D. Bosco, e a D. Bosco parve di conoscere lui: con aria di festa 

sì salutarono. Dopo si avvidero dello sbaglio, ma l'amicizia, le espressioni di 

benevolenza e di rispetto continuarono. D. Bosco per compiacerlo dovette 

permettergli che pagasse a lui una tazza di caffè ed egli pagò al carabiniere 

un rhum. Richiesto poi D. Bosco dal nuovo amico di una qualche divota 

memoria, gli diede una medaglia di S. Luigi Gonzaga. La serena cordialità di 

D. Bosco in qualunque luogo egli mettesse il piede, attirava sempre a lui 

novelli amici in ogni ordine di persone. 

 Montati i viaggiatori nuovamente in vettura e volando più col desiderio 

che col corso dei cavalli, pareva loro ad ogni momento di essere a Roma. D. 

Bosco non risentivasi del moto della carrozza. Intanto si faceva notte; per 

l'oscurità nulla sì poteva scorgere, e continuò la corsa fino alle dieci e mezzo 

della sera. 

 Un certo brivido sorprese i viaggiatori al pensiero che entravano nella 

Città Santa. Uno diceva: - Siamo a Roma! - Un altro: - Siamo nella terra dei 

santi! - Fra queste e consimili espressioni pervennero ove il vetturino aveva 

il suo luogo di fermata. 

 D. Bosco era giunto alla città dei Papi il 21 febbraio. Non avendo egli 

alcuna conoscenza del luogo, cercò una guida che per dodici baiocchi lo 

accompagnò alla casa abitata dal Conte De - Maistre, via del Quirinale n. 49 

alle Quattro Fontane. D. Bosco e i suoi compagni giunsero là alle undici, e 

furono accolti con tanta bontà dal Conte Rodolfo e dalla Contessa; gli altri 

della famiglia erano già a riposo. Preso un po' di ristoro, si ritirarono anche 

essi nelle stanze loro assegnate. 
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CAPO LXV. 

La prima messa di D. Bosco in Roma - Una predica del P. Rossi al Gesù 

- Il Panteon - S. Pietro in Vincoli - Visita al Card. Gaude -Il Marchese Patrizi 

e le Conferenze di S. Vincenzo - S. Maria Maggiore - Le reliquie di S. 

Galgano - Una Messa a Santa Pudenziana - Santa Prassede - Il Battistero di 

Costantino - La Basilica di S. Giovanni in Laterano - La Scala Santa - Prima 

visita alla Basilica Vaticana - L'Ospizio di Tata Giovanni - Predica del P. 

Curci - Udienza dal Card. Antonelli - Ospizio di S. Michele e il Cardinale 

Tosti - Il Campidoglio. 

 

DON BOSCO aveva preso alloggio in quella parte dei monte Quirinale detta 

le Quattro Fontane, perchè quattro fontane perenni zampillano dagli angoli 

di quattro contrade che ivi mettono capo. Il Conte Rodolfo De Maistre, la 

signora contessa e le loro buone figliuole, i loro figli Francesco, Carlo ed 

Eugenio uffiziale nelle truppe Pontificie lo trattavano con una attenzione ed 

una carità pari alla stima e all'antica amicizia che gli professavano. Non 

avevano cappella in casa, ma all'uopo D. Bosco poteva celebrare la Santa 

Messa in quella di 
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certe suore del Belgio, le quali occupavano un appartamento nel medesimo 

palazzo. 

 Il Ch. Rua per qualche giorno abitò con D. Bosco, ma poi andò a prendere 

ospizio dai Rosminiani in via Alessandrina n. 7. Il Padre Pagani, Generale 

della Congregazione dei Preti della Carità, lo aveva accolto volentieri e gli 

usava molti riguardi. Quivi albergava eziandio il Teol. Colli Canonico della 

Cattedrale di Novara, che fu poi Vescovo d'Alessandria. 

 Il mattino dopo il suo arrivo, 22 febbraio, D. Bosco accompagnato dal Ch. 

Rua e dal Conte Rodolfo De Maistre, si recò per celebrare la Santa Messa alla 

vicina chiesa dedicata a S. Carlo, uffiziata da religiosi tutti spagnuoli, 

appartenenti all'Ordine della Redenzione degli schiavi. 

 Desiderando quindi di udire qualche predica, poichè si era in quaresima, 

ed egli fu sempre avido della parola di Dio, si recò alla chiesa del Gesù ad 

ascoltare il Padre Rossi, il quale prese per argomento: Le tentazioni. La 

gravità della persona, la voce grata e insinuante, la purezza di lingua, la grazia 

nell'esporre, e, quel che è più, l'unzione, gli affetti per la salute delle anime, 

che naturalmente sgorgavano dal cuore, erano le qualità del predicatore; e D. 

Bosco ne fu pienamente soddisfatto. 

 Ritornato a casa, il resto del giorno lo impiegò nel disporre tutte le cane 

che aveva portate con sè, mandò il Ch. Rua a consegnare lettere al loro 

ricapito, e recossi al Convento dei Domenicani a S. Maria sopra Minerva per 

visitare il Card. Gaude, il quale però era uscito. Infine approfittando di un'ora 

che rimaneva ancora prima del tramonto, andò al Panteon, uno dei 

monumenti più antichi e più celebri di Roma pagana, dedicato al culto del 

vero 
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Dio, di Maria SS. e di tutti i Santi dal Pontefice Bonifacio IV. Fu chiamato 

Sancta Maria ad Martyres perchè il detto Pontefice vi fece trasportare dalle 

catacombe ventotto carri di reliquie, le quali collocò sotto l'altar maggiore. 

 Ritornato alla propria stanza, ordinò il suo programma che fu: mettersi in 

relazioni con ragguardevoli personaggi dell'alma città e colla loro scorta 

incominciare subito le, sue visite ai luoghi più celebri, ai santuari, alle 

basiliche, alle chiese che s'incontrano ad ogni passo. La sua divozione ardente 

aveva bisogno di uno sfogo, la sua intelligenza desiderava contemplare le 

opere che i Papi avevano innalzate in Roma, la sua memoria fra i ruderi 

maestosi dell'impero anelava ad evocare le scene mirabili dei gloriosi 

martirii. Era suo impegno far acquisto di esatte cognizioni per continuare a 

scrivere le Letture Cattoliche, specialmente quelle che trattavano della Storia 

Ecclesiastica e della vita dei Papi. Bramoso di visitare tutto minutamente, 

anche le meraviglie dell'arte antica e moderna, decise di consacrarvi un mese 

intero senza altre distrazioni. 

 Il Ch. Rua doveva essergli e gli fu di grande aiuto, poichè anche abitando 

presso i Rosminiani, recavasi quasi tutti i giorni al palazzo dai De - Maistre, 

e D. Bosco gli dettava molte note intorno a ciò che aveva appreso, o vedendo, 

o leggendo, ovvero ascoltando dalle persone bene istrutte intorno alla storia 

ed alle tradizioni dell'eterna città. Ne risultò una memoria tuttora inedita, ricca 

di preziose notizie, colla scorta della quale noi seguiremo passo passo il 

nostro D. Bosco, omettendo ogni descrizione che ci allontani dal nostro 

scopo. Il Ch. Rua accompagnavalo sovente nelle sue escursioni e gli prestava 

mano a sbrigare la corrispondenza. Un altro lavoro procuravagli D. Bosco, 
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poichè nelle ore libere o nei giorni di pioggia, egli componeva un nuovo 

Mese di Maggio in onore di Maria SS. ed il Ch. Rua portando con sè i fogli 

scritti e corretti, con molte cancellature ed aggiunte, li ricopiava in nitidi 

caratteri per mandarli al tipografo torinese. 

 Il 23 febbraio D. Bosco fu molto consolato della visita fatta a S. Pietro in 

Vincoli, posta al mezzodì della città, chiesa affidata ai Canonici regolari di S. 

Agostino. Si crede, per costante tradizione, che il primo Vicario di Gesù 

Cristo abbia eretta in questo sito la prima cappella cristiana. Il giorno era 

memorabile, perciocchè si potevano vedere le catene di S. Pietro, sorte che 

avviene assai di rado. D. Bosco e il suo chierico ebbero adunque la fortuna di 

toccarle colle loro mani, baciarle, mettersele al collo e sulla fronte. 

 Usciti dalla chiesa muovevano i primi passi per ottenere una protezione 

necessaria nelle pratiche per l'approvazione delle regole della Pia Società. 

Verso le nove si portarono alla chiesa di Santa Maria sopra Minerva, così 

detta perchè costrutta sopra le rovine di un tempio dedicato a tale Dea. Entrati 

nel convento, furono accolti con somma bontà dal Card. Gaude, che quivi 

aveva la sua dimora e li attendeva. Quel porporato, che era in ottima relazione 

con D. Bosco, lo trattenne ad udienza privata circa un'ora e mezzo. Egli si 

compiaceva di parlare il patrio dialetto piemontese, lo interrogava intorno alle 

cose degli Oratorii festivi, chiedeva altre notizie più essenziali sulle 

condizioni della Chiesa negli stati sardi e ascoltava benignamente ciò che D. 

Bosco gli disse sulle Costituzioni che aveva seco portate. Colle sue parole e 

co' suoi modi dimostrava che l'alto grado del quale era insignito non aveva 

alterato punto la sua umiltà, e nemmeno gli aveva 
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fatto diminuire l'amor patrio e l'affezione verso i suoi antichi amici. In 

occasione di questa visita e in tutto ciò che poi occorse a D. Bosco nel trattare 

col Cardinale, gli die' aiuto il Padre Marchi Domenicano, che per lui ebbe 

molta deferenza e si offrì pure di servirlo in tutto quello che gli sarebbe potuto 

occorrere durante il suo soggiorno in Roma. 

 Dopo il mezzo giorno andò a fare una visita al Marchese Giovanni Patrizi, 

nipote del Cardinal Vicario, che dimorava nella piazza detta di S. Luigi de' 

Francesi. Don Bosco gli consegnò una lettera del Conte Cays e quindi tenne 

con lui un lungo ragionamento sulla società di S. Vincenzo in Roma, della 

quale il Marchese era un presidente dei più animati. Venne così a conoscere 

che vi erano quindici conferenze, che abbondavano tutte di mezzi pecuniari, 

e provò viva soddisfazione nell'apprendere che estendevano eziandio le 

sollecitudini dei confratelli al patronato dei giovani abbandonati, pei quali 

nell'anno scorso avevano spese duemila lire. 

 Di fronte al palazzo Patrizi sorge la splendida chiesa di S. Luigi de' 

Francesi; D. Bosco dopo averla visitata, si avviava alle quattro fontane, 

stanco per aver anche eseguite alcune delle molte commissioni che gli erano 

state affidate prima di partir da Torino. Quand'ecco ode il saluto di una voce 

amica. Era il Padre Bresciani Gesuita, il quale lo invitò a recarsi all'ufficio 

della Civiltà Cattolica ove lo attendevano altri padri della Compagnia. E Don 

Bosco promise che avrebbe ciò fatto nei giorni seguenti. 

 Il 24 febbraio egli entrava nella famosa basilica di Santa Maria Maggiore 

costrutta per comando della Madonna sul monte Esquilino, ove il 4 agosto 

del 352 cadde miracolosamente e abbondante l'annunziata neve. Qui 
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venerò la santa culla del Salvatore, il teschio dell'Apostolo Mattia esposto 

nella cappella sotto l'altare papale, essendo tempo di stazione; e un dipinto 

attribuito a S. Luca che rappresenta la S. Vergine. 

 Alla sera, dopo il pranzo di magro stretto, come era prescritto in Roma in 

tutti i mercoledì di quaresima, si venne a parlare da' suoi nobili ospiti di questa 

legge rigorosamente osservata da ogni classe di persone, a segno che nelle 

pubbliche piazze e nelle botteghe neppur troverebbesi a comperare carne, 

uova, butirro. Ne venne per conseguenza il riflettere l'abborrimento che 

nutrono i protestanti contro la mortificazione cristiana, le reliquie dei santi, 

ricordo di eroiche sofferenze e a tutto ciò che sa di penitenza e di 

soprannaturale. 

 La Signora Francesca De - Maistre raccontò allora un fatto degno di 

memoria. 

     - L'anno scorso fu qua il Vicario Generale di Siena. Fra le altre cose 

che egli soleva raccontare fu quella che riguarda S. Galgano soldato. Questo 

Santo è morto da più secoli, e il suo corpo si conserva intatto; ma la 

meraviglia si è che ogni anno gli si tagliano i capelli, i quali crescono 

insensibilmente e tornano della stessa lunghezza nell'anno seguente. Un 

protestante, udito un tal prodigio, prese a ridere e disse: - Lascino sigillare a 

me l'urna del capo, e se i capelli crescono ugualmente, io riconosco il dito di 

Dio nel prodigio e mi faccio cattolico. Riferita la cosa al Vescovo: -Sì, tosto 

rispose; io metterò i sigilli vescovili per l'autenticità della reliquia, egli metta 

i suoi per assicurarsi del fatto. Così fu. Ma il protestante impaziente di vedere 

se il prodigio incominciava ad operarsi, dopo alcuni mesi chiese di aprire 

l'urna del Santo. Ma quale non fu la sua meraviglia quando vide i capelli 
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di S. Galgano cresciuti già ad una considerevole lunghezza con quella 

stessa proporzione che se egli fosse ancora vivente!? - Verità, verità! egli 

esclamò; io sono cattolico! - Difatti l'anno seguente, al giorno della festa del 

Santo, egli colla sua famiglia abiurò gli errori di Calvino e di Lutero, ed 

abbracciò la religione cattolica, che al presente professa con esemplarità.  

Il 25 febbraio D. Bosco andò alla chiesa di Santa Pudenziana, costrutta 

alle radici del Viminale, sul luogo ove fu alloggiato S. Pietro, quando venne 

a Roma, nella casa del Senatore Pudente. Nella chiesa vi è un pozzo, in fondo 

al quale si vede una quantità di sacre reliquie, e la storia narra che ivi furono 

nascosti, per essere seppelliti, i corpi di tremila martiri. Don Bosco celebrò la 

santa messa, con grande divozione, ad un altare sopra il quale si crede aver 

offerto, S. Pietro il divino sacrifizio, posto in una cappella di forma molto 

oblunga a fianco dell'altar maggiore. In un'altra cappella si conserva il 

testimonio di un miracolo del SS. Sacramento. Dubitando un Sacerdote 

celebrante dell'esistenza di Gesú nell'ostia consacrata, questa gli sfuggì dalle 

mani e cadendo sul pavimento fece due balzi sui gradini di marmo. Il primo 

gradino fu quasi forato, e nel secondo si formò una cavità assai profonda 

avente la forma di un'ostia. Questi due marmi sono conservati nel luogo 

medesimo e custoditi con appositi cancelli. 

 Da Santa Pudenziana D. Bosco saliva il colle Esquilino ed entrava nella 

chiesa di Santa Prassede che, sorge a poca distanza di S. Maria Maggiore. 

Quivi nelle terme di Novato, fratello di Prassede, si rifugiavano gli antichi 

fedeli in tempo di persecuzione. La Santa si adoperava a fornir loro quanto 

occorreva: trafugava i corpi dei martiri che seppelliva, e il loro sangue colle 

spugne e le zolle 
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che lo avevano raccolto lo riponeva nel pozzo che ora sta in mezzo alla 

chiesa. In una cappella si conserva una colonna di diaspro, alta circa tre palmi, 

che si ritiene per quella a cui fu legato il divin Salvatore nel tempo della 

flagellazione. 

 Dal monte Esquilino D. Bosco passava al colle detto Celio. Visitato il 

Battistero di Costantino, che è una vasca di gran larghezza lavorata di marmi 

preziosi collocata in mezzo alla chiesa di S. Giovanni in fonte, traversata una 

vasta piazza, salutato l'obelisco egiziano, sormontato da un'alta croce, D. 

Bosco s'innoltrava nella celeberrima prima e principale chiesa del mondo 

Cattolico, la basilica di S. Giovanni in Laterano. Questa è la sede del Romano 

Pontefice come Vescovo di Roma, e dopo la sua esaltazione ne prendeva 

solennemente possesso. Qui è custodito, sotto l'altar maggiore, il capo dei due 

principi degli apostoli S. Pietro e S. Paolo, e conservasi una tavola, quella 

medesima su cui Gesù Cristo celebrò l'ultima cena co' suoi Apostoli. 

 Uscito da questa immensa basilica a cinque navate, attraversò la piazza e 

si recò all'edifizio costrutto da Sisto V per la Scala Santa. È formata di 

ventotto gradini di marmo bianco, gli stessi che erano alla casa di Pilato in 

Gerusalemme e pei quali il divin Salvatore salì e discese più volte in tempo 

della sua passione, lasciandovi le vestigia de' suoi piedi sanguinosi. Queste si 

veggono per mezzo di fori aperti ne' grossi tavoloni di legno che ricoprono i 

gradini, incavati pel gran numero di Cristiani che li hanno saliti in ginocchio. 

Si discende per una delle quattro scale laterali e alla sommità vi è la celebre 

cappella domestica dei Papi, ripiena delle più insigni reliquie. Il 26 febbraio 

D. Bosco, accompagnato dal signor Carlo 
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De Maistre e dal Ch. Rua, si diresse al Vaticano, colle il quale contiene 

quanto vi ha di più memorabile nella religione, di più eccellente nelle arti. 

Passando sopra il ponte Sant'Angelo recitarono il Credo per acquistare i 

cinquanta giorni d'indulgenza concessi dai Sommi Pontefici; e salutata la 

statua di S. Michele, dominante la mole Adriana ridotta a fortezza, eccoli 

sulla gran piazza della Basilica. In questo spazio fu il circo nel quale Nerone 

condannava i cristiani al supplizio del fuoco. Ora è circondato da 284 colonne 

con 88 pilastri disposti in semicerchio da ambo i lati in quattro file che 

dividono il porticato in tre ambulacri, dei quali il più ampio nel mezzo può 

dar transito a due carrozze; sopra il colonnato campeggiano 96 statue di santi. 

In fondo alla piazza una magnifica gradinata mette al vestibolo del tempio, 

tutto adorno di marmi, di pitture statue ed altri ornamenti. Superiormente è la 

gran loggia per la benedizione papale. Tutta quella facciata maestosa ed 

imponente regge tredici statue colossali, rappresentanti il Salvatore con a 

destra S. Giovanni Battista, e gli Apostoli, meno S. Pietro, disposti ai lati. Nel 

centro della piazza fiancheggiato da due meravigliose fontane, che gettano 

continuamente a grande altezza torrenti di acqua, s'innalza un obelisco 

egiziano, sormontato da una croce, nel mezzo della quale è incassato un pezzo 

del Santo Legno. Don Bosco e i suoi compagni si levarono il cappello e gli 

fecero riverenza, lucrando con quest'atto altri cinquanta giorni d'indulgenza. 

 La Basilica ha cinque porte; chiunque la visita in qualsiasi giorno 

dell'anno, può guadagnare l'indulgenza plenaria, purchè abbia premessa la 

Confessione e la Comunione. 

 D. Bosco appena vi entrò, a tanta magnificenza ed immensità rimase buon 

tratto di tempo come estatico, 
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senza proferir parola; e la prima cosa che lo colpì furono le statue in 

marmo dei fondatori degli Ordini religiosi, intorno ai pilastri della navata 

maggiore. Gli parve di vedere la celeste Gerusalemme. La lunghezza della 

Basilica nella nave maggiore, dalla porta di bronzo alla cattedra di S. Pietro, 

è di metri 185,37 el'altezza fino alla volta di 46. È il maggior tempio di tutta 

la cristianità. Dopo S. Pietro, il più vasto è quello di S. Paolo in Londra. - Se 

a questo, diceva D. Bosco scherzando, aggiungiamo la chiesa del nostro 

Oratorio si forma la precisa lunghezza della Basilica Vaticana. - Ciascuna 

cappella ha le dimensioni di una chiesa ordinaria. 

 D. Bosco incominciò a visitare la navata minore a diritta entrando, ed 

esaminò in ogni sua parte cappella per cappella, altare per altare, quadro per 

quadro. Osservò ogni statua, ogni bassorilievo, ogni mosaico; contemplò le 

tombe così splendide di vari Papi. Fra queste notò quella della famosa Matilde 

contessa di Canossa, la quale sostenne l'autorità Pontificia contro Enrico IV 

imperatore di Germania; e l'altra di Cristina Alessandra regina di Svezia, che, 

essendo protestante, conosciuta la falsità di quella setta, rinunziò al trono per 

farsi cattolica, morendo in Roma nel 1655. D. Bosco di ogni cosa prendeva e 

scriveva memoria, con dati storici; ma sopratutto appagava la sua devozione. 

 Entrò nella cappella detta della colonna santa, ove si conserva una 

colonna qui trasportata dal tempio di Gerusalemme a cui si appoggiò Gesù 

Cristo allorchè predicava alle turbe. Si ammira che la parte toccata dalle sacre 

spalle del Salvatore non è mai coperta di polvere. 

 Si mise in adorazione nella cappella del SS. Sacramento, il cui altare è 

dedicato a S. Maurizio e a' suoi compagni 
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martiri che sono i protettori principali del Piemonte. Accanto a questo 

altare avvi uno scalone per cui si ascende al palazzo pontificio. 

 Nella cappella gregoriana osservò venerata sull'altare un'antica immagine 

di Maria SS., opera dei tempi di Pasquale II eletto nel 1099. 

 L'ultima stazione in quella chiesa la fece innanzi alla tribuna principale 

detta della Cattedra, posta in fondo allo spazio che forma come il coro 

dell'altare papale. Sono quattro statue gigantesche di metallo, sopra un altare 

che sorreggono una gran sede pontificale della stessa materia. Le due 

anteriori rappresentano S. Ambrogio e S. Agostino; le due posteriori S. 

Atanasio e S. Giovanni Grisostomo. Incassata nella sedia di bronzo se ne 

conserva, come preziosa reliquia, una di legno intarsiata d'avorio a vari 

bossorilievi. Questa sedia appartenne al Senatore Pudente, e servì 

all'Apostolo San Pietro e a molti altri Pontefici dopo di lui. 

 Venerato quel simbolo dell'infallibile magistero della Chiesa, D. Bosco 

ritornò a prostrarsi innanzi alla Confessione di S. Pietro; quindi si recò a 

piegare il capo dinanzi alla statua in bronzo del Principe degli Apostoli 

collocata presso un pilone a destra, e a baciarne rispettosamente il piede, che 

sporge alquanto fuori del piedestallo, in gran parte consumato dalle labbra 

dei fedeli. È una statua fatta gettare da S. Leone Magno, servendosi del 

bronzo di quella di Giove Capitolino, in memoria della pace ottenuta da 

Attila. 

 Scoccavano le cinque pomeridiane, e D. Bosco sentivasi molto stanco, 

poichè dalle undici del mattino egli, sempre in piedi, erasi aggirato per quella 

navata della Basilica. Perciò ritornava alle Quattro Fontane. 
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Il sabato, 27 febbraio, essendo tempio piovoso D. Bosco non potè 

proseguire la visita al Vaticano, essendo molto distante; ed impiegò col Ch. 

Rua gran parte del giorno a scrivere. Dopo mezzodì fu da Mons. Vicario per 

farsi segnare A celebret, non potendosi altrimenti celebrare nelle varie chiese 

di Roma. Di qui risolse di recarsi in alcuni Istituti dì beneficenza, a pro dei 

giovani, dove sperava di aver lume e conforto a zelare viemaggiormente lo 

spirituale e materiale vantaggio dell'Oratorio. 

 Si recò pertanto a visitare l'Ospizio di Tata Giovanni, posto nella via detta 

di Sant'Anna de' Falegnami, che fu per lui oggetto di vera compiacenza e per 

l'origine e per lo scopo, non che pel suo andamento. - Sul finire del secolo 

XVIII, un povero muratore di nome Giovanni Burgi, vedendo ogni giorno 

tanti poveri fanciulli orfani andar vagando per Roma cenciosi e scalzi, ne fu 

tocco di compassione e provò di raccoglierne alcuni in una piccola casa presa 

a pigione. Benedicendo Iddio quest'opera, il numero dei giovanetti andò 

aumentando; fu ampliato il locale, e i fanciulli pieni di riconoscenza e di 

affetto presero a chiamare il loro benefattore col nome di Tata, che nella 

favella del volgo romano significa padre. Di qui derivò all'Istituto il titolo di 

Tata Giovanni, che conserva tuttora. Il Burgi aveva pochi mezzi dì fortuna, 

ma possedeva un gran cuore, onde pei suoi figliuoli adottivi non si adontava 

punto dì andare questuando. Papa Pio VI, che vide sorgere sotto il suo 

Pontificato quell'Istituto, gli comprò una casa, se ne fece insigne benefattore, 

e i suoi successori ne imitarono l'esempio. 

 Vi è un direttore, che sceglie un compagno coadiutore; morendo quello, 

succedegli il coadiutore. 

I giovanetti vi sono accolti dai nove ai quattordici anni, 
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e vi si tengono sino ai venti. I più maturi e virtuosi presiedono alle 

camerate, ed i meglio istruiti insegnano agli altri gli elementi del leggere e 

dello scrivere e dell'aritmetica. Alcuni chierici e laici fanno scuola alla sera. 

La maggior parte dei ricoverati imparano un mestiere, scegliendo quello che 

loro talenta. Non avendo i laboratorii interni, uscivano ad imparare il mestiere 

in vari laboratorii della città, come da principio facevasi anche tra noi. A 

taluni si permette l'apprendimento delle arti belle e lo studio delle lettere, ma 

dopo lunghe e sicure prove di una eminente pietà e di perspicace ingegno. 1 

fondi di sussistenza erano centocinquanta lire al mese che dava Pio IX, 

qualche elemosina e una parte di ciò che guadagnavano gli orfani stessi. 

Questi di lor guadagno rilasciavano all'Opera fino a quindici baiocchi della 

loro paga giornaliera, cioè sedici soldi; e il sopra più era tenuto in cassa per 

loro conto. 

 L'Istituto, che dipende direttamente dal Papa, è posto sotto la protezione 

di Maria Vergine Assunta in Cielo e di 5. Francesco di Sales. L'ora della 

levata e del riposo, i dormitori e l'assistenza, un Santo per protettore a 

ciascuna camera, tutto insomma portava l'impronta del nostro Ospizio, e D. 

Bosco apprese con soddisfazione di aver piantata in Torino l'opera di Tata 

Giovanni senza neppure conoscerla. Le opere di carità, quali più quali meno, 

si assomigliano tutte, perchè hanno per autore Iddio, e per ispiratrice la 

Chiesa che non mutano mai nè per mutar di tempo nè per mutar di luogo. 

 Pio IX da semplice Sacerdote fu sette anni Direttore di quell'Ospizio, e lo 

considerava sempre come cosa sua, e vi si conservava ancora la medesima 

camera da lui occupata. In quell'anno i giovani erano circa 150. 
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“La Domenica, 28 febbraio, scrisse D. Bosco, fu giorno pure piovoso e 

abbiamo potuto uscire poto di casa. Dopo mezzodì siamo andati al Gesù alla 

predica del P. Curci, il quale faceva l'esposizione della Bibbia, descrivendo 

Giuseppe al cospetto di Faraone. La popolarità e la chiarezza del predicatore 

ci diedero ragione della numerosa udienza che lo ascoltava. 

 ” Alle cinque era a casa per andare a far visita all'Eminentissimo Cardinale 

Giacomo Antonelli Segretario di Stato, che due giorni prima ci aveva fissata 

udienza privata alle sei di domenica a sera. Il Conte Rodolfo De Maistre fu 

cortese di provvedermi la vettura e di accompagnarmi fino al palazzo 

Vaticano. Io era in mantelletta quando smontai dalla vettura ed entrai per le 

maestose scale del palazzo Papale. Al primo piano vi è l'appartamento del S. 

Padre e nel piano superiore quello del Segretario di Stato. Fui 

immediatamente introdotto nel gabinetto di quell'illustre porporato. Il Card. 

Antonelli è una persona cui bisogna avvicinarsi per conoscerne la bontà, la 

prudenza, la vastità delle sue cognizioni e l'affetto particolare che egli 

dimostra pei nostri paesi. 

 ” Il trattargli insieme è un divenirgli affezionatissimo. Questa fu una delle 

belle giornate di mia vita” 

 La stessa favorevole impressione provò nel suo animo il Cardinale fin dal 

primo istante che vide D. Bosco, il quale trattava con tutti senza accettazione 

di persone. Di qui la libertà di spirito nel conversare alla buona coi principi, 

coi ministri, coi più eminenti prelati e poi coi Re e colla stesso Romano 

Pontefice, senza però venir meno all'ossequio, e rispetto dovuto al loro grado 

e autorità. Sempre compito, semplice ed umile, operando o parlando, era per 

i grandi, come per i piccoli, quel D. Bosco medesimo così scherze- 
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vole, tranquillo ed amabile che piaceva tanto ai giovanetti dell'Oratorio. 

 Il Cardinale adunque, ricevuti da D. Bosco i plichi confidenziali recati da 

Torino, gli concesse un'udienza di quasi due ore. Sua Eminenza si 

compiacque di discorrere delle Letture Cattoliche, della Storia d'Italia, degli 

Oratorii festivi, dei giovani della Casa e delle varie loro categorie; passò indi 

a parlare del Santo Padre, di sua fuga da Roma nel 1848, della sua dimora a 

Gaeta, della offerta di 33 lire de' fanciulli torinesi, e delle corone benedette, 

che in segno di gradimento Pio IX aveva loro regalate. In fine D. Bosco 

manifestò all'Eminentissimo lo scopo principale per cui era venuto a Roma e 

il bisogno che aveva di comunicare le sue idee al glorioso Pio IX, e di averne 

gli alti consigli; e il Cardinale promise che lo avrebbe annunziato a Sua 

Santità, e procuratagli l'udienza privata. 

 Poco lungi dalla strada di Porta Pia trovasi la chiesa detta di S. Maria della 

Vittoria ed una immagine miracolosa di Lei conservasi sull'altare maggiore. 

D. Bosco il primo di marzo fu a venerarla, perchè quel titolo rispondeva 

troppo bene a quell'altro di Aiuto de' Cristiani, che egli doveva rendere 

popolare in tutto il mondo. Quanto dovette rimaner commosso nel vedere i 

trofei della potente protezione di Maria. Sopra i cornicioni sono issate molte 

bandiere tolte ai nemici dal Duca Massimiliano di Baviera nella grande 

vittoria da lui riportata contro i protestanti, che con esercito numerosissimo 

avevano messo sossopra il regno d'Austria. Parimenti si vedevano pendere 

altre bandiere strappate ai Turchi, nella liberazione di Vienna e nella battaglia 

di Lepanto. 

 In quel mattino non ebbe altro a visitare e nel pomeriggio si decise di 

portarsi col Conte Rodolfo al grande 
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Ospizio di S. Michele in Ripa posto di là del Tevere, per ossequiare il 

Cardinale Antonio Tosti che ne era il Presidente. Sua Eminenza era stato in 

Torino, incaricato d'affari presso il Governo di Piemonte dal 1822 sino al 

1829 acquistandosi l'affettuosa stima del fiore dei nobili e dei dotti. 

 Don Bosco e il Conte passato il fiume, dopo aver prestato ossequio 

nell'Isola Tiberina alla chiesa di San Bartolomeo, che conserva sotto l'altar 

maggiore le ossa dell'Apostolo; vista pure la chiesa di S. Cecilia edificata nel 

sito medesimo ove fu la casa di questa Santa, veneratone il corpo, che dopo 

tanti secoli conservasi incorrotto, giunsero all'Istituto di S. Michele. 

 La facciata principale dell'edifizio si estende per ben 345 metri, avendone 

80 di profondità e 23 nella massima sua altezza: il suo circuito è di circa un 

chilometro. Albergava oltre ad 800 persone, la maggior parte giovanetti. 

 D. Bosco e il suo nobile compagno ebbero tosto una graziosa accoglienza 

dal Cardinale, che raccontò ad essi varii episodii accaduti a lui nel tempo della 

repubblica e come fosse stato costretto a vivere alcun tempo lontano 

dall'Ospizio per non restare la vittima di qualche assassinio. 

 Mentre si congedavano, l'illustre porporato li invitò a visitare l'Ospizio, 

pregandoli ad avvertirlo del giorno e dell'ora nella quale avrebbe avuto il 

piacere di rivederli. 

 Ritornando al Quirinale, D. Bosco e il Conte salirono il Campidoglio dove 

osservati il palazzo senatorio e quello dei conservatori, i musei, la pinacoteca, 

entrarono a pregare nella maestosa chiesa di S. Maria in Ara Coeli, 
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costrutta nel terreno sul quale una volta esisteva il famoso tempio di Giove 

Capitolino. Sovra l'altar maggiore si venera un'immagine della Madonna 

creduta di S. Luca, e in una stanza vicino alla sagrestia conservasi una statua 

di Gesù bambino assai miracolosa. Le sue fasce sono arricchite di moltissime 

pietre preziose. Uscendo da Ara Coeli incontrarono, nella parte occidentale 

del Campidoglio, la rocca Tarpeja dalla quale, nel fondo sottoposto, furono 

precipitati molti martiri in odio alla fede. 
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CAPO LXVI. 

D. Bosco celebra la messa nel Carcere Mamertino - Le scuole di Carità - 

Una conferenza della Società di S. Vincenzo de' Paoli -Seconda visita alla 

Basilica Vaticana - La S. Messa sull'altare di S. Pietro, e a S. Croce di 

Gerusalemme - Il Padre Lolli - L'Ospizio di S. Michele - Saggie risposte  di 

un bifolco - La santa Messa a S. Maria del popolo e alla chiesa del Gesù - A 

Bosco è conosciuto in Roma: una predizione La cupola di S. Pietro - I Musei 

- I Padri della Civiltà Cattolica - Insistenze amichevoli del sig. Foccardi 

coronato - Biglietto per l'udienza Pontificia. 

 

Il 2 marzo, lunedì, D. Bosco colla famiglia De Maistre scendeva al Carcere 

Mamertino, ai piedi del Campidoglio nella parte occidentale, il quale consiste 

due sotterranei sopraposti. Nel sotterraneo più basso, a fianco di una colonna 

di pietra a cui furono, legati S. Pietro e S. Paolo, avvi un piccolo altare ove 

D. Bosco celebrò la santa Messa, assistita dai suoi nobili ospiti e da altre pie 

persone. Quindi tutti bevettero un sorso di acqua della polla che si dice fatta 

quivi scaturire miracolosamente da S. Pietro per battezzare i suoi carcerieri 

S. Processo e S. Martiniano con altri quarantasette loro compagni morti poi 

martiri. Questa fonte sgorga da 
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un piccolo bacino scavato nel pavimento e lo riempie, senza mai versare, 

nè mai diminuire, per quanta se ne attinga. 

 Nel pomeriggio l'illustre Duca Scipione Salviati lo condusse a Santa 

Maria dei Monti, per visitare le scuole dì carità sostenute dalle Conferenze di 

S. Vincenzo de' Paoli. 

 Entrato nella scuola, trovò che i giovanetti erano circa sessanta. Il maestro 

li fece leggere alquanto, indi recitare il catechismo, ed infine eseguire alcune 

operazioni di aritmetica. Gli scolari erano disinvolti, attenti alle dimande, e 

rispondevano senza confondersi. D. Bosco volle pure conoscere se capivano 

anche quanto leggevano, e interrogatine alcuni, si accorse che intendevano 

poco; onde in modo cortese e prudente diede alcune norme opportune al 

maestro, che le ricevette con gratitudine. La grammatica e un po' d'aritmetica 

insegnata a viva voce, il catechismo, il libro delle massime eterne, la storia 

sacra formavano la materia dell'insegnamento. In sostanza egli trovò quella 

scuola condotta secondo lo scopo delle scuole di carità, le quali devono essere 

essenzialmente dirette a togliere i ragazzi dai pericoli delle strade, ad 

ammaestrarli nelle verità della fede e nei precetti della morale cristiana, e a 

fornirli di quelle cognizioni che sono più acconce alla condizione loro, senza 

pretendere punto di farne dei saccenti e degli spostati, che finiscono poi per 

divenire ambiziosi e superbi, inutili a se stessi e fors'anche perniciosi alla 

civile società. Tali pure erano le scuole serali, diurne e festive attivate pei 

giovani esterni e per gli artigianelli del nostro Oratorio. 

 La sera stessa, alle quattro e un quarto, Don Bosco andò ad assistere ad 

una Conferenza di S. Vincenzo de' Paoli sotto il titolo di S. Nicola, presieduta 

dall'egregio 
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Marchese Patrizi. Pregato di volgere ai Soci alcune parole, Don Bosco 

tenne loro un breve discorso, col quale li esortò a coltivare con ardore lo 

spirito delle Conferenze, ma di riguardare e promuovere come opera 

prediletta il patronato dei giovani poveri ed abbandonati. Loro narrò come da 

qualche tempo, mediante il concorso dell'egregio conte Carlo Cays, si fossero 

stabilite negli Oratorii festivi di Torino tra i giovani adulti alcune conferenze 

sotto il titolo di Conferenze annesse; dimostrò come queste tra la gioventù 

avessero lo scopo di esercitarla per tempo nelle opere di carità verso le 

famiglie più bisognose, e intanto con tale mezzo indurle più facilmente ad 

inviare i proprii figliuoli al catechismo. 

 D. Bosco fu ascoltato con entusiasmo, e que' Soci s'invogliarono e 

promisero tutti di praticare la stessa cosa tra i giovani delle scuole serali della 

città di Roma; e lo invitarono a visitarle egli stesso per far prova di scegliere 

alcuni alunni che formassero il primo nucleo di una conferenza annessa. 

 Dopo tale esposizione e scambio di idee si passò alle consuete relazioni 

delle visite fatte, all'esame delle nuove domande di soccorsi, ed alle 

deliberazioni delle somme o dei buoni da distribuirsi. A D. Bosco parve che 

si desse molto ai poveri, ma non con quella regolarità e ripartizione che apre 

la strada a far del bene morale e spirituale ad un maggior numero di famiglie, 

primo scopo della Società: intese però facilmente che la generosità dei Papi 

e di cento opere pie in favore dei poveri non permetteva, per ragione di 

costumanze e confronti, largizioni più esigue. 

La conferenza era stata alquanto lunga e già si faceva notte. D. Bosco ne 

usci molto soddisfatto, ma essendo 
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grande la distanza da quel luogo al Quirinale e avendo premura, egli non 

badò a farsi accompagnare da qualcuno di quei soci, i quali si intrattenevano 

ancora in conversazione animata. Ed ecco D. Bosco smarrito per Roma senza 

più sapere per dove si avviasse. Dopo aver vagato pazientemente di qua e di 

là incontrò una vettura cittadina che lo condusse al suo alloggio. 

 Il tre marzo era destinato a proseguire la visita della Basilica Vaticana. D. 

Bosco col Ch. Rua e il Conte Carlo usciva di casa alle sei e mezzo, ed eccolo 

in S. Pietro presso all'altare papale, che isolato, in mezzo alla crociera si erge 

maestoso sopra sette gradini di marmo bianco. Innanzi a questo avvi nel 

pavimento un vasto vacuo regolare, cinto da una preziosa balaustrata sulla 

quale ardono continuamente centododici lampade sorrette da cornucopie di 

metallo dorato; e nel quale, per mezzo di doppia marmorea scala, si discende 

al ripiano della Confessione, posta sotto l'altare papale. È una cappella ornata 

di preziosi marmi, di stucchi dorati e di ventiquattro bassorilievi in bronzo 

rappresentanti i fatti principali della vita di S. Pietro; nel sotterraneo di essa 

è nascosta la tomba del Principe degli Apostoli. D. Bosco sull'altare di questa 

cappella, adorna di due antichissime immagini dei Santi Pietro e Paolo dipinte 

sopra lastra d'argento, ebbe la fortuna di celebrare la S. Messa. 

 Dopo aver lungamente pregato, risalì nella Basilica e diede uno sguardo 

attento alla navata di crociera, lunga circa centotrentacinque metri. 

 Di sopra all'altare papale si aderge la sterminata cupola, con metri 

quarantadue e sette di diametro, la quale sia per l'altezza e vastità, sia per gli 

splendidi lavori in mosaico eseguiti da' più celebri artisti, fa restare incantato 
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chi la rimira. È sostenuta da quattro piloni; ciascuno di essi gira settanta 

metri e ottantacinque centimetri ed ha una loggia detta delle reliquie. 

Racchiudono in custodia il volto santo della Veronica, una porzione della 

santa Croce, la sacra lancia ed il teschio di Sant'Andrea. È celebre la reliquia, 

del sacro Volto che si crede essere quel pannolino, di cui servissi il Divin 

Salvatore per tergersi la faccia grondante sangue. Egli vi lasciò impressa la 

sua effigie che diede a Santa Veronica, mentre saliva al Monte Calvario. 

Persone degne di fede raccontano che quel sacro volto l'anno 1849 trasudò 

sangue più volte, anzi cangiò colore, in guisa da variarne i primieri 

lineamenti. Questi fatti furono consegnati agli scritti, e i canonici di S. Pietro 

ne facevano testimonianza. 

 D. Bosco, penetrato da questi pensieri così atti a commuovere un'anima 

piena di fede, si avvicinò alla cattedra di S. Pietro e, dopo averle rinnovato 

l'atto del suo ossequio, volse il passo verso la parte meridionale della Basilica 

e osservò altre tombe di Pontefici, esaminò le sontuose cappelle e gli altari, 

specialmente quello della Vergine della Colonna, così detto per l'immagine 

di Maria Santissima dipinta sopra una colonna dell'antica basilica 

Costantiniana. Venerava eziandio le urne che racchiudono i corpi di varii 

Santi: degli Apostoli Simone e Giuda, di S. Leone Magno, dei Ss. Leone II, 

III, IV, di S. Bonifacio IV, di S. Leone IX, di S. Gregorio Magno e di S. 

Giovanni Grisostomo. Infine si fermò all'ultima cappella della navata minore, 

ossia al battistero, la conca del quale è di porfido. 

 Questa seconda visita a S. Pietro terminava alla mezz'ora dopo il mezzodì, 

sicchè il sig. Carlo De Maistre riserbò per altra volta la salita alla cupola. 
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Dopo il pranzo e qualche ora di riposo D. Bosco si recò a dare uno sguardo 

al palazzo apostolico del Quirinale, ed entrò nella chiesa di S. Andrea, presso 

al Noviziato dei Padri Gesuiti, ove in una cappella tutta ornata di marmi i più 

preziosi, riposava sotto l'altare il corpo di S. Stanislao Kostka. 

 Il 4 di marzo D. Bosco lo dedicò a visitare la basilica di S. Croce in 

Gerusalemme, accanto alla quale avvi un convento di Cisterciensi; e vi giunse 

col Ch. Rua sotto una pioggia dirotta inzuppato dalla testa ai piedi; ma la 

consolazione provata in questa chiesa lo compensò di quell'incomodo. 

 E’ questa una delle sette basiliche che si visitano per guadagnare le 

indulgenze. Essa fu eretta da Costantino il Grande in memoria del 

ritrovamento della Santa Croce, fatto da S. Elena sua madre, in Gerusalemme. 

Qui si conserva una parte considerevole del S. Legno e il Titolo della croce. 

 D. Bosco discese nella cappella di S. Elena, detta la cappella santa, poichè 

ivi quell'Imperatrice fece trasportare molta terra del monte Calvario. Di fronte 

a quella avvi la cappella Gregoriana ove si può guadagnare indulgenza 

plenaria applicabile alle anime del purgatorio da chi celebra la Messa e da 

quelli che l'ascoltano. A questo altare D. Bosco celebrò il santo sacrifizio. 

 Il Padre Abate, certo Marchini, piemontese, gli usò molte gentilezze e fra 

l'altro gli fece vedere la biblioteca molto ricca di pergamene antiche. 

 Il 5 marzo fu quasi tutto piovoso e D. Bosco lo impiegò a scrivere. Mentre 

era così occupato, il conte Carlo gli recò una triste notizia. Alle ore dieci del 

mattino, dopo breve malattia, ricevuti con esemplarità tutti i con 
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forti della Religione, era passato a miglior vita il Padre Lolli, Rettore del 

Noviziato dei Gesuiti nella chiesa di S. Andrea a Monte Cavallo. Essendo 

piemontese aveva dimorato lungo tempo in Torino, celebre per la 

predicazione e per la sollecitudine nel ministero delle confessioni. La defunta 

regina di Sardegna, Maria Teresa, lo aveva scelto per confessore. D. Bosco 

prese parte all'universale rincrescimento e alle preghiere di suffragio, essendo 

il Padre Lolli una sua antica conoscenza. 

 Intanto il Conte Rodolfo lo avvertiva che le malattie in Roma eransi 

moltiplicate assai; e che la mortalità nei mesi di gennaio e di febbraio era stata 

quattro volte maggiore dell'ordinario. Il pericolo delle febbri però non 

impediva a Don Bosco le divote ed istruttive peregrinazioni. 

 La mattina del 6 marzo D. Bosco accompagnato dalla famiglia De Maistre 

e dal Ch. Rua, si recò a visitare il magnifico Ospizio di S. Michele in Ripa. Il 

Cardinale Tosti, che li attendeva, avea imbandito per loro una sontuosa 

colaziuncola, alla quale però D. Bosco e i suoi amici non presero parte. Una 

leggera refezione era stata loro servita prima di uscir di casa, e non volevano 

mancare alla legge del digiuno. 

 Allora il Cardinale ebbe la degnazione di accompagnarli per ogni piano e 

sala dell'Ospizio, seguito da uno dei direttori. Quivi i giovani apprendevano 

le arti meccaniche e le arti liberali. Quelli che si occupavano nelle prime 

avevano i loro opificii per calzolai, sarti, fabbri ferrai, falegnami, tintori, 

cappellai, sellai, ebanisti. Molti lavoravano in una tipografia e in una legatoria 

di libri. Pio IX, a fine di beneficare questo Ospizio, avevagli concesso il 

privilegio, in forza del quale soltanto colà 
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potevansi stampare i libri scolastici, che si usavano in tutti gli stati 

Pontificii. 

 Quelli che accudivano alle arti liberali, sotto la direzione di abili maestri, 

ed erano il maggior numero, davano opera alla fabbricazione dei tappeti ed 

arazzi del genere di quelli dei gobelins, come pure all'intaglio in legno, alla 

pittura, alla scultura, all'incisione in camei, in rame e di medaglie. 

 D. Bosco passava di laboratorio in laboratorio. Era già stato fatto 

consapevole dell'andamento di quella casa dal conte De Maistre e da varii 

signori romani laici ed ecclesiastici, i quali si lamentavano che gli 

amministratori avevano alquanto eluso lo scopo di quella fondazione. Infatti 

l'Ospizio, invece di ricoverare giovani tutti poveri, manteneva fanciulli anche 

di famiglie benestanti coi redditi della carità, e figli e nipoti d'impiegati e di 

personaggi molto autorevoli qui ricevevano la loro educazione. Perciò 

inevitabili le preferenze e le gelosie. 

 Il vitto giornaliero della comunità era abbondante di carne e di vino, e i 

prudenti facevano osservare che la maggior parte degli alunni non avrebbero 

potuto onestamente procurarsi tale imbandigione quando fossero usciti 

dall'Ospizio. 

 Alle arti meccaniche, trascurate perchè umili e che avrebbero dovuto 

assicurare il pane alla gran maggioranza dei ricoverati, erano preferite le arti 

liberali, perchè recavano più lustro allo stabilimento, specie gli arazzi ed i 

tappeti che ornavano i palazzi dei varii principi. Dava causa eziandio a 

lamentanze il sistema repressivo adoperato per mantenere la disciplina fra i 

giovani; e si infliggevano punizioni corporali antiquate, non troppo severe, 

ma che avvilivano il trasgressore dei regolamenti. 
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In quella stessa mattina gli amici avevano cercato di indurre D. Bosco a 

tentar la prova per far cessare quei disordini, col palesare al Cardinale 

Presidente le voci per Roma diffuse contro certi amministratori dell'Opera 

Pia. D. Bosco però non credette doversi immischiare in questioni di tal 

genere. 

 Tuttavia egli osservava ogni cosa: i giovani, i capi d'arte, gli istitutori ed 

assistenti; esaminava con qual perfezione si eseguissero i lavori; interrogava 

gli uni e gli altri, con quella finezza bonaria, che era tutta sua propria, in modo 

da potersi dar ragione dello spirito dominante: e notava nella sua mente ciò 

che parevagli più degno di considerazione. Vide intanto pareti e pavimenti 

tersi come specchi: fiorente la sanità degli alunni, assidua la vigilanza degli 

assistenti, insegnata con amore la scienza del catechismo, fissati i giorni per 

i sacramenti della Confessione e della Comunione. Ad ogni classe poi di 

alunni veniva impartita un'istruzione letteraria conveniente al loro stato. 

 Egli adunque constatò che, se vi era qualche difetto più o meno grave, dal 

quale non va esente nessuna opera umana, pure un gran bene ne risultava a 

vantaggio dei figli del popolo. Non però tutto quello che poteva aspettarsi; 

infatti non gli sfuggiva l'impaccio e l'evidente timore che manifestavasi in 

molti alunni, quando i superiori comparivano in mezzo a loro, oppure 

quand'essi dovevano recarsi a render conti negli uffici della direzione, Ciò 

faceva male a D. Bosco, perchè l'indole dei fanciulli romani era espansiva ed 

affettuosa; quindi pensava al modo di dare una lezione pratica a que' 

superiori, del suo sistema nell'educare; e il destro gli venne agevole. 

 Mentre D. Bosco si aggirava per que' immensi locali, 
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accompagnato dal Cardinale e da qualche superiore subalterno, si udì 

zufolare e poi cantare. Ed ecco un giovanetto che discendeva lo scalone, e 

che ad uno svolto si trovò all'improvviso alla presenza del Cardinale, del suo 

Direttore e di D. Bosco. Il canto gli morì subito in bocca e stette col berretto 

in mano e colla testa bassa. 

     - È questo, dissegli il Direttore, il profitto degli avvisi e delle lezioni 

che vi sono date? Screanzato che siete! Andate al vostro laboratorio ed 

aspettatemi per ricevere la meritata punizione. E lei sig. D. Bosco, scusi ... 

     - Che cosa? replicò D. Bosco mentre quel giovane si era allontanato. Io 

non ho nulla da scusare, e non saprei in che abbia mancato quel poveretto. 

     - E quel zufolare villano non le sembra un'irriverenza? 

     - Involontaria però; e lei, mio buon signore, sa meglio di me che S. 

Filippo Neri era solito a dire ai giovani che frequentavano i suoi Oratorii: - 

State fermi se potete! E se non potete, gridate, saltate, purchè non facciate 

peccati. Io pure esigo, in certi tempi della giornata, il silenzio; ma non bado 

a certe piccole trasgressioni cagionate dall'irriflessione; del resto lascio a' 

miei figliuoli tutta la libertà di gridare e cantare nel cortile, su e giù per le 

scale: soglio raccomandarmi soltanto che mi rispettino almeno le muraglie. 

Meglio un po' di rumore che un silenzio rabbioso o sospetto... Ma ciò che ora 

mi fa pena è che quel povero figliuolo sarà in grave fastidio per la sua 

sgridata... nutrirà qualche risentimento... Non le sembra che sia meglio che lo 

andiamo a consolare nel suo laboratorio? 

 Quel Direttore fu tanto cortese da aderire al suo desiderio, e come furono 

nel laboratorio, D. Bosco chiamò a sè quel giovane, che dispettoso e avvilito 

cercava di 
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nascondersi, e: - Amico, gli disse, ho una cosa da dirti, Vieni, qui che il 

tuo buon superiore te lo permette. 

Il giovane si avvicinò e D. Bosco proseguì: 

     - Ho accomodato tutto, sai; ma con un patto che d'ora in avanti sii 

sempre buono, e che siamo amici. Prendi questa medaglia e per compenso 

dirai un'Ave Maria alla Madonna per me. 

     - Il giovane vivamente commosso baciò la mano che gli presentava la 

medaglia e disse: 

     - Me la metterò al collo, e la terrò sempre per sua memoria. 

 I suoi compagni, che già sapevano il caso succeduto, sorridevano, e 

salutavano D. Bosco che attraversava quella vasta sala, mentre il Direttore 

faceva il proponimento, di non più rimproverare alcuno tanto forte per un 

nonnulla; e ammirava l'arte di D. Bosco per guadagnarsi i cuori. 

Il Conte De Maistre narrava più volte questo fatto. 

 Finalmente, visitate tutte le sale, l'Em.mo porporato, D. Bosco e la 

comitiva erano giunti sul terrazzo che ricopre tutto l'edifizio, del quale a 

mezzodì il Tevere rasenta il muro, formando un angolo ove erano legati 

parecchi battelli. Questo si può chiamare il porto delle navi mercantili che da 

Ostia vengono a Roma. Mentre D. Bosco osservava con un colpo d'occhio 

tutta l'estensione di quel vasto edifizio, provava una grande soddisfazione nel 

pensare ai tanti giovani quivi avviati alla virtù e ad una vita onorata; e pare 

che abbia concepito il santo desiderio, e domandato a Dio di portare i suoi 

giovanetti di Torino allo stesso numero delle persone quivi raccolte. Pochi 

anni dopo, quel suo desiderio era una realtà. 

 Quando discese dal terrazzo erano le dodici e mezzo. I ragazzi erano 

andati a pranzo, e sentendosi Sua Eminenza 
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molto stanca, il Conte e D. Bosco presero congedo. A lui e a' suoi amici il 

Cardinale aveva regalato il disegno dell'Ospizio e un'incisione rappresentante 

S. Gerolamo, lavori eseguiti dai giovani. 

 Ripassato il Tevere al ponte rotto, D. Bosco e gli altri dovettero ricoverarsi 

sotto il vestibolo della chiesa di S. Maria in Cosmedin, ove si conserva la 

cattedra sulla quale S. Agostino insegnò la rettorica. Quivi attesero che si 

calmasse un acquazzone che inondava tutte le vie, e osservavano in una 

piazza, detta della bocca della verità, molti buoi aggiogati che riposavano nel 

fango, esposti al vento e alla pioggia. I bovari erano venuti sotto al medesimo 

vestibolo e si posero a pranzare con un appetito invidiabile. Invece di 

minestra o pietanza avevano un pezzo di merluzzo crudo, da cui ciascuno 

strappava un brano di mano in mano che gliene occorreva. Le loro pagnotelle 

erano di segala e di meliga. Acqua la bevanda. 

 Scorgendo in loro un'aria di semplicità e di bontà, D. Bosco si avvicinò: 

     - Eh! avete buon appetito? 

     - Molto! - rispose uno di essi. 

     - Vi basta quel cibo a togliervi la fame e a sostentarvi? 

     - Ci basta; e grazie a Dio quando si può averne, giacchè essendo poveri 

non possiamo pretendere di più. 

     - Perchè non conducete quei buoi nella stalla? 

     - Perchè non ne abbiamo. 

     - Li lasciate sempre esposti al vento e alla pioggia, giorno e notte? 

     - Sempre, sempre. 

     - Fate lo stesso ai vostri paesi? 

     - Sì, facciamo lo stesso, perchè abbiamo poche stalle; 
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perciò o piova, o faccia vento, o nevichi, giorno e notte, stanno sempre 

all'aperto. 

     - E le vacche e i vitelli piccoli sono anch'essi esposti a tali intemperie? 

     - Egualmente. Tra noi si usa che gli animali di stalla stanno sempre in 

stalla, e quelli che cominciano a stare fuori, se ne stanno sempre fuori. 

     - State molto lontano di qui? 

     - Quaranta miglia. 

     - Nei giorni festivi potete assistere alle sacre funzioni? 

     - Oh! chi ne dubita? Ci abbiamo la nostra cappella, ci abbiamo il prete 

che ci dice messa, fa la predica e il catechismo, e tutti comunque lontani si 

dánno premura d'intervenire. 

     - Andate anche qualche volta a confessarvi? 

     - Oh! senza dubbio. Ci sono forse cristiani che non adempiono questi 

santi doveri? Adesso ci è il giubileo e noi tutti ci daremo sollecitudine di farlo 

bene. 

 Da questi discorsi appariva la buona indole di quei paesani, i quali vivono 

contenti della loro povertà e lieti del loro stato, purchè possano adempire i 

doveri di buon cristiano e disimpegnare ciò che riguarda l'umile loro mestiere. 

Mentre essi parlavano, D. Bosco pensava al gran bene che avrebbero fatto 

continuate missioni apostoliche nella vastità dell'agro Romano, pensiero che 

non lo abbandonò più nel corso intero della sua vita. 

 Il 7 marzo, Domenica, era destinato per la visita della grandiosa chiesa 

detta S. Maria del popolo, alla quale è annesso il Convento dei Padri 

Agostiniani. Nell'altar maggiore si venera un'immagine miracolosa della 

Madonna, attribuita a S. Luca. Alcune pie e nobili persone desideravano che 

D. Bosco andasse colà a celebrare la 
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santa Messa, nella quale intendevano fare la loro santa Comunione. Erano 

le 9 quando il signor Filippo Canori Foccardi, coronaio dei sacri palazzi 

apostolici e che teneva anche negozi di reliquiarii, mosaici, camei ed altri 

oggetti di belle arti, persona piena di fede e di fervore, venne a prendere D. 

Bosco colla propria vettura. D. Bosco, celebrata la S. Messa e appagata la sua 

divozione e quella dei fedeli, dato uno sguardo alla Villa Borghese e 

all'artistica gran piazza del popolo, alle due chiese S. Maria dei miracoli e S. 

Maria di Monte Santo che decorano ai due lati l'ingresso alla via del Corso, 

salì di nuovo in vettura e si recò a casa della principessa Potocka, 

appartenente alla famiglia dei Conti e principi Sobieski, antichi sovrani di 

Polonia. Qui era stata preparata la colazione; ma più di questa gli riuscì 

gradita la conversazione cristiana e assai animata delle signore invitate dalla 

Principessa. 

 Il rimanente del giorno fu impiegato da D. Bosco nel visitare alcune altre 

pie persone, dal cui contegno e parlare rimase molto edificato. 

 La fama della bontà di D. Bosco andava diffondendosi in Roma per le 

testimonianze di quanti si erano avvicinati a lui in quei pochi giorni. Anzi D. 

Rua afferma come fosse noto a molti Romani, e a lui lo narrassero, il fatto, 

accaduto in Torino nel 1849, di quel giovanetto restituito alla vita, perchè si 

potesse confessare, mostrandosi essi benissimo informati di tutto ciò che era 

accaduto in quella circostanza. Infatti si trovavano in Roma qualche prelato, 

varii sacerdoti e alcuni Padri della Compagnia di Gesù, tutti nativi del 

Piemonte e che conoscevano per bene D. Bosco e la sua vita. Sopratutto il 

Conte De - Maistre non cessava di far conoscere chi fosse D. Bosco, nelle 
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case patrizie e nei palazzi dei Cardinali; e ai racconti di un signore, del 

quale tutti ammiravano la virtù e la lealtà, era prestata piena fede. 

     D. Bosco però in questa prima sua visita a Roma non pare che operasse 

alcunchè di straordinario, benchè talora fosse richiesto della sua benedizione, 

se tale non si giudica il seguente fatto, del quale fu testimone D. Rua. 

    Egli fu a visitare un signore, che aveva un tumore al ginocchio; lo 

benedisse, pronunciò alcune parole di conforto e quindi uscì dalla stanza. La 

moglie del signore seguitò D. Bosco nella sala e gli domandò se suo marito 

sarebbe guarito. 

    D. Bosco rispose esser noi nelle mani di Dio, che è buon Padre, il quale 

avrebbe fatto ciò che era meglio per l'infermo. 

     La signora instò vivamente perchè voleva sapere se sarebbe morto di 

quel male. 

     D. Bosco replicò: - Mettiamoci nelle mani di Dio con piena fiducia, 

preghiamo, e tutto andrà bene. E intanto rassegnamoci a ciò che Egli sarà per 

disporre. 

     Ma la donna continuò ad importunare talmente D. Bosco colle sue 

preghiere da costringerlo a dire tutta la verità; ed egli con belle parole le 

aggiunse che si rassegnasse a fare il sacrificio a Dio di suo marito. 

     La signora restò vivamente colpita e ammutolì. Quel signore non stava 

ancora a letto; ma dopo pochi mesi che D. Bosco era ritornato in Torino, gli 

giunse notizia della sua morte. 

     Il giorno 8 di marzo fu dedicato a salire sulla cupola di S. Pietro. Il 

Canonico Lantiesi aveva procurato a Don Bosco e a' suoi amici il biglietto, 

di cui deve essere munito chiunque desidera di procurarsi questa 

soddisfazione. 
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Il tempo era sereno, e D. Bosco detta messa nella chiesa del Gesù all'altare 

dedicato a S. Francesco Zaverio, per mantenere la promessa fatta in Torino 

al Conte Zaverio Provana di Collegno, giunse al Vaticano alle ore 9 in 

compagnia del sig. Carlo De - Maistre e del Ch. Rua. Consegnato il biglietto, 

fu loro aperta la porta, e incominciarono a montar su per una scala assai 

comoda. Quasi vicino al ripiano della Basilica sono notati i più celebri 

personaggi, Re, principi che salirono fino alla palla della cupola, e 

osservarono con piacere il nome di varii Sovrani del Piemonte e di altri 

membri di Casa Savoia. Qui diedero un'occhiata al terrazzo del gran tempio, 

che si presenta come una vasta piazza selciata, la quale nel mezzo ha una 

sorgente d'acqua perenne. Visitarono anche la campana maggiore, il cui 

diametro è di oltre tre metri. 

 Ed eccoli per una scaletta fatta a lumaca, entrare nella prima e poi nella 

seconda ringhiera interna della cupola e farne il giro. Intanto D. Bosco notò 

che i mosaici, da lui contemplati ad uno ad uno, i quali dalla chiesa 

apparivano tanto esigui, visti di lassù prendevano forma gigantesca. 

Guardando poi in basso, gli uomini che lavoravano o camminavano nel 

tempio parevano altrettanti bambini e l'altare papale, sormontato dal 

baldacchino di bronzo alto dal pavimento circa 29 metri, un semplice 

seggiolone. 

 L'ultimo piano sovra cui ascesero è quello che posa sopra la punta della 

cupola medesima. Avevano raggiunta l'altezza di metri 118 e più. Quasi tutto 

intorno lo sguardo va a perdersi in un orizzonte vastissimo.  

 C'era ancora la palla, per giungere alla quale bisogna passare per una 

scaletta a perpendicolo arrampicandosi per sei metri, come dentro ad un 

sacco. Ma D. Bosco 
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salì intrepidamente col Conte e col Ch. Rua, ed eccoli nella palla che aveva 

intorno intorno alcuni fori come piccole finestre, e che poteva dar comodo 

ricetto a sedici persone. Qui, all'altezza di circa 130 metri, D. Bosco prese a 

parlare di varie cose riguardanti l'Oratorio di Torino, ricordò con affetto i suoi 

giovani, ed espresse il desiderio di rivederli al più presto possibile e di 

lavorare per la loro salvezza. Ripreso fiato, discese senza più arrestarsi finchè 

pervenne co' suoi amici alla porta d'uscita. Bisognoso di prendere un po' di 

riposo, andò ad ascoltare la predica che da poco era incominciata nella 

Basilica. Il predicatore gli piacque per la buona lingua e un bel gestire: 

trattava dell'osservanza delle leggi civili. 

 Dopo la predica, restando a D. Bosco ancora un po' di tempo, lo impiegò 

a visitare la sacrestia, che è una vera magnificenza, degna di S. Pietro in 

Vaticano. 

 Intanto erano giunte le undici e mezzo, ed essendo ancora digiuno andò a 

fare co' suoi compagni una piccola refezione. Quindi il Ch. Rua ritornava ai 

Rosminiani, avendo molto da scrivere; e D. Bosco col sig. Carlo De Maistre 

andarono a far visita a Mons. Borromeo, maggiordomo di Sua Santità. Furono 

accolti tanto bene, e dopo di aver parlato molto delle cose del Piemonte e di 

Milano, sua patria, Monsignore prese il nome di D. Bosco, del signor Carlo e 

di Rua, per metterli sul catalogo di quelli che desideravano di ricevere la 

Palma dalle mani del Santo Padre. 

 Accanto alla loggia di questo prelato, intorno alle corti del palazzo 

Pontificio vi sono i musei. D. Bosco vi entrò, vide cose veramente grandi, ma 

si fermò specialmente in un vasto salone oblungo, ove è il museo Cristiano. 

Ivi notò i varii strumenti con cui i persecutori 
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della Chiesa solevano tormentare i martiri. Ammirò pure molte pitture del 

Salvatore, della Madonna, dei Santi e tra le altre un Buon Pastore che porta 

una pecorella sul collo. Tali oggetti furono ritrovati nelle catacombe. - È 

questo un argomento, diceva D. Bosco al Conte, che deve far tacere i 

protestanti quando accusano i cattolici, che i primi cristiani non avessero nè 

statue nè pitture.  

 Dal Vaticano inoltrandosi nel centro di Roma, Don Bosco passò a piazza 

Scossacavalli, ove lavoravano gli scrittori del celebre periodico La Civiltà 

Cattolica. Andò a far loro una visita, come aveva promesso al P. Bresciani, e 

provò vero piacere notando che i principali sostenitori di tale pubblicazione 

erano piemontesi. 

 D. Bosco sentiva un vivo desiderio di ritornare a casa; perciò troncando 

ogni indugio era ormai giunto al Quirinale, quando il coronaio Foccardi lo 

vide col signor De Maistre davanti alla sua bottega e li invitò ad entrare. A 

forza di cortesie intrattenutili alquanto, nell'atto che volevano assolutamente 

partire - Ecco, disse loro, ecco la vettura; io li accompagno e li porto a casa. 

-Sebbene D. Bosco si mettesse di mala voglia in carrozza, tuttavia per 

compiacenza accondiscese. Il sopportare pazientemente con volto ilare, quasi 

ogni giorno, o gli sgarbi degli avversari o le importunità degli amici e anche 

degli ammiratori, fu per lui un esercizio continuo di virtù per tutta la sua vita. 

E il Foccardi, pel desiderio di trattenersi più a lungo con D. Bosco, lo 

condusse assai lontano e lo fece girar tanto, che giunse a casa a notte oscura. 

 “Entrato in casa, scrisse D. Bosco, mi viene consegnata una lettera: l'apro, 

la leggo, ed era del tenor seguente: “Si previene il sig. Abate Bosco che S. 

Santità si è degnata di ammetterlo all'udienza domani nove di 
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marzo dalle ore undici e tre quarti ad un'ora”. Tale notizia, sebbene 

aspettata e molto desiderata, mi diede una rivoluzione al sangue, e per tutta 

quella sera non mi fu più possibile di parlare d'altro se non che del Papa e 

dell'udienza”. 

 Il Cardinale Antonelli non aveva dimenticato la sua promessa. 
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CAPO LXVII. 

D. Bosco celebra la messa a Santa Maria sopra Minerva - D. Bosco alla 

presenza di Pio IX - I sotterranei della Basilica Vaticana. 

 

IL 9 marzo fu adunque il giorno dell'udienza papale; e D. Bosco, avendo 

bisogno di parlare prima di questa al Card. Gaude, andò a dir messa alla 

chiesa di S. Maria sopra Minerva, che è uno dei più belli e ricchi edifizi sacri 

di Roma. Sotto l'altar maggiore avvi il corpo di S. Caterina da Siena. Offerto 

il S. Sacrifizio, egli si recò dal Cardinale, al quale potè parlare subito, ed avuti 

consigli ed informazioni, ritornò alle Quattro Fontane, affrettandosi di' 

preparare le domande da farsi al S. Padre. 

 Non erano lontane le undici, e D. Bosco e il Ch. Rua in mantelletta, 

occupati da mille pensieri, giungono al Vaticano e ne montano le scale più 

macchinalmente che scientemente. Entrati nelle sale Pontificie, custodite da 

guardie svizzere e da guardie nobili, i camerieri li salutano, facendo un 

profondo inchino; prendono la lettera per l'udienza che D. Bosco teneva in 

mano, e di sala in sala lo conducono col suo compagno, fino all'anticamera 

del Pontefice. 
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Siccome vi erano parecchi altri in attesa di essere introdotti, così dovettero 

aspettare circa un'ora e mezza. “Quel tempo, scrisse poi D. Bosco, l'abbiamo 

impiegato ad osservare i luoghi ove ci trovavamo. Le sale sono grandi, 

maestose, ben tappezzate, ma niente di lusso. Un semplice tappeto verde 

copriva il pavimento. Le tappezzerie erano di seta rossa, ma senza ornati, le 

sedie di legno duro. Un solo seggiolone, posto sopra un palchetto alquanto 

elegante, indicava che quella era la sala Pontificia. Questa cosa abbiamo 

veduta con piacere, ricordando le mordaci ed ingiuste imputazioni che taluni 

vanno facendo contro allo sfarzo ed al lusso della corte Pontificia”. 

 All'improvviso suona un campanello, e il prelato d'anticamera fa loro 

cenno di avanzarsi e di entrare nella stanza del Papa. In quel momento D. 

Bosco restò come confuso e dovette farsi una specie di violenza per non 

perdere l'equilibrio. - Coraggio, disse, andiamo. - Il Ch. Rua lo segue 

portando una copia, legata artisticamente, di tutti i fascicoli delle Letture 

Cattoliche. Entrano, ed eccoli finalmente alla presenza di Pio IX; fanno una 

genuflessione all'ingresso della sala, l'altra nella metà e la terza ai piedi del 

Pontefice. Ma cessò quasi intieramente la loro apprensione, quando videro in 

Pio IX l'aspetto di un uomo il più affabile, il più venerando e nel tempo stesso 

il più soave che possa dipingere un pittore. Non gli poterono baciare il piede, 

perchè era seduto al tavolino; gli baciarono la mano, e il Ch. Rua, memore 

della promessa fatta a' suoi compagni, la baciò una volta per sè e una volta 

per essi. Allora il Santo Padre fe' loro segno di alzarsi e mettersi davanti a lui. 

Obbedirono, ma D. Bosco volendo parlare secondo che l'etichetta 

prescriveva, si rimise ginocchioni - No, replicò il Papa, alzatevi pure. 
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Conviene qui notare, che annunziando Don Bosco al Papa, il prelato 

introduttore aveva letto male il suo nome perchè invece di scrivere Bosco 

aveva scritto Bosser; perciò il Papa incominciò ad interrogarlo così: 

     - Voi siete piemontese? 

     - Si, Santità; sono piemontese e in questo momento provo la più grande 

consolazione della mia vita, trovandomi ai piedi del Vicario di Gesù Cristo. 

     - E in quale cosa vi occupate? 

     - Santità, io mi occupo nella istruzione della gioventù e nelle Letture 

Cattoliche. 

     - L'istruzione della gioventù fu cosa utile in tutti i tempi; ma oggidì è 

più necessaria che mai. Vi è anche un altro in Torino che si occupa dei 

giovani. 

     Qui D. Bosco si accorse che non era dato giusto il suo nome, e in pari 

tempo il Papa comprese altresì che egli non era Bosser, ma Bosco, Direttore 

dell'Oratorio di S. Francesco di Sales. Allora prese un aspetto assai più ilare 

e continuò: - Che cosa fate nel vostro Ospizio? 

     - Un po' di tutto, santo Padre: dico la messa, predico, confesso, faccio 

scuola; alcune volte mi tocca andare in cucina ad insegnare al cuoco, ed anche 

scopar la chiesa. 

 Il Santo Padre sorrise a questa risposta, e gli domandò più cose riguardanti 

ai giovani, ai chierici, ed agli Oratorii, dei quali era già informato. Lo richiese 

pure del numero e del nome dei sacerdoti che lo aiutavano, e di coloro i quali 

collaboravano nella pubblicazione delle Letture Cattoliche. Voltosi poi al Ch. 

Rua, gli chiese se era già Sacerdote, ed egli rispose: 

     - Santità, non ancora, ma sono solamente chierico e percorro il terzo 

anno di teologia. 

     - Che trattato studiate? 
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     - Studio il trattato de Baptismo e de Confirmatione - e mentre voleva 

terminare l'elenco degli altri, il Papa osservò: 

     - Questo è il trattato più facile. - Quindi vóltosi nuovamente a Don 

Bosco, con aria ridente gli disse: Mi ricordo dell'oblazione mandatami a 

Gaeta, e dei teneri sentimenti con cui quei giovanetti l'accompagnarono. 

 D. Bosco approfittò di quel medesimo discorso per esprimergli 

l'attaccamento di tutti i suoi giovani alla Sacra sua persona, e lo pregava di 

gradirne un segno in una copia delle Letture Cattoliche. 

     - Santità, gli disse, Le offro una copia di quei libretti finora stampati, e 

la offro a nome della Direzione; la legatura è lavoro dei giovani di nostra 

Casa. 

     - Quanti sono questi giovani? 

     - Santità, i giovani della casa sono circa 200: i legatori 15. 

     - Bene, egli rispose, io voglio mandar una medaglia a caduno. - Quindi, 

andato in un'altra camera, dopo brevi istanti ritornò, portando quindici piccole 

medaglie della Concezione. - Queste saranno pei giovanetti legatori, disse a 

D. Bosco, mentre gliele porgeva. - Rivoltosi poi al Ch. Rua, gliene diede una 

più grande, dicendo: Questa è pel vostro compagno. - Quindi rivoltosi 

nuovamente a lui, gli porse una piccola scatola, che ne rinchiudeva un'altra 

ancora più grande, dicendo: - E questa è per voi. - Essendosi essi inginocchiati 

per ricevere i preziosi regali, il Santo Padre loro disse di alzarsi. 

 Credendo poi che eglino volessero già partire, Pio IX stava per congedarli, 

quando Don Bosco prese a parlargli così: -Santità, avrei qualche cosa di 

particolare da comunicarle. 

     - Va bene, rispose il Papa. 
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Allora si fè cenno al Ch. Rua di ritirarsi, ed egli fatta la genuflessione in 

mezzo alla camera, se ne uscì. 

 Il Santo Padre ragionò di nuovo con D. Bosco intorno agli Oratorii e sullo 

spirito che vi s'insinua, e lodò la pubblicazione delle Letture Cattoliche, 

dicendogli d'incoraggiarne i collaboratori, che egli di cuore benediceva. Tra 

le cose che ripetè con vera compiacenza fu questa: Quando penso a quei 

giovani, rimango ancora intenerito per quelle trentatre lire inviatemi a Gaeta. 

Poveri giovani, aggiungeva, si privarono del soldo destinato alla pagnottella 

e al companatico: gran sacrifizio per loro! 

 D. Bosco rispose: - Il nostro desiderio era di poter fare di più, e fummo 

grandemente consolati alla notizia che l'umile nostra offerta tornò gradita a 

Vostra Santità. Vostra Santità sappia, che là in Torino ha una numerosa 

schiera di figli, che la amano teneramente, ed ogni qualvolta loro accade di 

parlare del Vicario di Gesù Cristo, lo fanno col più vivo trasporto di gioia. 

 Il Santo Padre udì ciò con molta soddisfazione, e fatto ricadere il discorso 

sugli Oratorii, ad un certo punto uscì spontaneamente in questa dimanda a D. 

Bosco: 

   - Mio caro, voi avete messo molte cose in movimento, ma se voi Veniste 

a morire che cosa ne sarebbe dell'opera vostra? 

 Don Bosco, che stava per entrare nel suo argomento principale, colse tosto 

la propizia occasione, e risposto che era appunto venuto a Roma per 

provvedere all'avvenire degli Oratorii, gli presentò la lettera commendatizia 

di Mons. Fransoni. E soggiungeva: - Supplico Vostra Santità a volermi dare 

le basi di una Istituzione che sia compatibile nei tempi e nei luoghi in cui 

viviamo. - Il Vicario di Gesù Cristo, letta la raccomandazione dell'in- 
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trepido esiliato, conosciuti i progetti e le intenzioni di Don Bosco, se ne 

mostrò molto contento e disse: - Si vede che andiamo tutti e tre d'accordo. - 

Pio IX esortò pertanto D. Bosco a redigere le regole della Pia Società, 

secondo lo scopo che ne aveva concepito, e gli diede in proposito importanti 

suggerimenti. Tra le altre cose gli disse: - Bisogna che voi stabiliate una 

Società, la quale non possa essere incagliata dal Governo; ma nel tempo 

stesso non dovete contentarvi di legarne i membri con semplici promesse, 

perchè altrimenti non esisterebbero gli opportuni legami tra soci e soci, tra 

superiori ed inferiori; non sareste mai sicuro dei vostri soggetti, nè potreste 

fare lungo assegnamento sulla loro volontà. Procurate di adattare le vostre 

regole sopra questi principii, e compiuto il lavoro, sarà esaminato. L'impresa 

però non è tanto facile Si tratta di vivere nel mondo senza essere conosciuti 

dal mondo. Tuttavia, se in questa opera avvi il volere di Dio, Egli vi 

illuminerà. Andate, pregate e dopo alcuni giorni ritornerete e vi dirò il mio 

pensiero. 

 Pio IX era pronto nel capire le domande e spedito nel dare le risposte. In 

cinque minuti si poteva trattare con lui di affari pei quali con altri si sarebbe 

richiesta un'ora. Per il che, non solo il progetto della nuova Istituzione, ma 

più altri affari si trattarono in quell'udienza. D. Bosco gli domandò pure vari 

favori, che benignamente gli furono concessi. Fra questi vi fu l'Oratorio 

privato per la nostra Casa e per quella dell'Abate Montebruno di Genova (I). 

 
———— 

 (1)           Beatissimo Padre, 

 

Il sacerdote Bosco Giovanni, Direttore degli Oratorii de' giovani abbandonati della città di Torino  

(Piemonte), prostrato ai piedi di Vostra Santità, implora, per la casa di ricovero di Torino detta di 

Valdocco, e 
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Presentò anche la supplica di D. Cafasso, per quella indulgenza 

straordinaria in punto di morte e nello stesso, tempo pregò perchè fosse 

eziandio concessa e in modo distinto a lui e a tutti coloro che attualmente si 

trovavano, nell'Oratorio di S. Francesco di Sales, formanti famiglia; e anche 

a un certo numero indeterminato di benefattori; e il Papa, letta la supplica, 

annuì a tutto e promise il Rescritto per D. Cafasso. 

 In fine D. Bosco chiese la benedizione sopra le persone che in qualche 

modo lo riguardavano. 

 Allora fu richiamato il Ch. Rua, rientrato il quale D. Bosco domandò al 

Papa la santa benedizione, ed ambedue s'inginocchiarono per riceverla. - Ve 

la do di cuore, rispose il Santo Padre con voce intenerita, mentre erano ancor 

essi del pari commossi. Ed ecco la formula speciale che usò Pio IX, e che 

giudichiamo bene di registrare quale gloriosa rimembranza. 

 Benedictio Dei Omnipotentis, Patris et Filii et Spiritus Sancti descendat 

super le, super socium tuum, super tuos in soriem Domini vocatos, super 

adiutores et benefactores 

 

__________ 
per quella di Genova detta Opera degli Artigianelli diretta dal Sacerdote Montebruno Francesco, la 

facoltà dell'Oratorio privato per queste due Case di ricovero, e che tale favore si estenda a poter ivi 

adempire il precetto festivo, fare la santa Comunione tanto pei giovani ricoverati, quanto per quelli che 

in qualche maniera sono applicati a servire o a prestare caritatevoli servigi. 

Pieno di gratitudine si prostra 

Umile Supplicante 

Sac. GIOVANNI Bosco.. 

 

Die 9 Martii 1858. 

Benigne annuimus pro gratia. 

Serv. servandis. 

PIUS PP. IX. 

 

(Autografo) 
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tuos et super omnes pueros tuos, et super omnia opera tua, et maneat nunc 

et semper et semper et semper. 

 Questa singolare benedizione di Pio IX produsse il suo effetto, e il Ch. 

Rua Michele ne ebbe la sua parte distinta. Ne sono prova eloquente le opere 

dell'Oratorio, compiutesi da quel giorno in poi. 

 Sul finir dell'udienza il Papa, chiesto a D. Bosco se già avesse visitata la 

Basilica di S. Pietro, gli dava il più ampio permesso di poter vedere ogni 

monumento o cosa notabile che vi fosse nell'alma città, ordinando al 

Monsignore dell'anticamera che innanzi a D. Bosco si aprisse ogni più 

recondito ripostiglio. - Procurate di vedere tutto ciò che è visibile - gli disse. 

 “La bontà del Santo Padre, notò D. Bosco, il mio vivo desiderio 

d'intrattenermi con lui avevano portata l'udienza oltre a mezz'ora, tempo assai 

considerevole, sia riguardo alla sua persona, sia riguardo all'ora del pranzo 

che per nostra cagione gli era ritardato. Compresi di stima e di venerazione, 

confusi da tanti segni di benevolenza partimmo dal palazzo pontificio e ce ne 

andammo al Quirinale. L'impressione di questa udienza sarà certamente 

incancellabile dal nostro cuore, ed è poi per noi un argomento di fatto per 

poter dire che basta l'accostarci al Pontefice per ravvisare in esso un padre 

che altro non desidera che il bene dei suoi figliuoli, i fedeli di tutto il mondo. 

Chi lo ascolta a parlare, egli è costretto a dire in cuor suo: - In quell'uomo 

avvi qualche cosa di sovra umano che non apparisce negli altri uomini”. 

 D. Bosco si giovò della licenza del Papa per visitare i sotterranei della 

Basilica Vaticana. Nell'innalzare la nuova basilica per preservarla 

dall'umidità ne fu elevato il piano; quindi si lasciò intatto il pavimento della 

chiesa Costan- 
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tiniana: come pure la parte più bassa di essa per tre metri e mezzo, con 

tutte le colonne in piedi troncate al punto ove stan loro sopra i voltoni. Questo 

spazio tra l'antico e nuovo pavimento costituisce appunto quei sotterranei 

detti anche grotte Vaticane. Qui furono posti quasi tutti i monumenti che 

esistevano nella chiesa antica, fra i quali pregevolissime opere di scultura e 

pittura: e quadri in mosaico, sepolcri dei Papi, sarcofaghi di personaggi 

celebri, statue, lapidi e altari. D. Bosco narrava poi ai giovani: “Ci vorrebbe 

un volume per notare le grandi cose ivi vedute; ma noto una cosa sola ed è 

un'immagine di Maria detta della bocciata. Questa immagine è posta in un 

altare sotterraneo ed è molto antica. Tal nome le fu dato pel fatto seguente. 

Un giovane, per disprezzo o forse inavvertitamente, con una boccia andò a 

colpire in un occhio l'immagine di Maria. Avvenne un gran prodigio. Grondò 

sangue dalla fronte e dall'occhio, che si vede ancora rosseggiante sopra le 

gote dell'immagine. Due gocce sprizzarono lateralmente sovra un sasso che 

conservasi gelosamente riparato con due cancelli di ferro. 

 Ma in que' sotterranei ciò che più attraeva D. Bosco era la memoria del 

Principe degli Apostoli. Accompagnato da Mons. Borromeo consumò la 

maggior parte di quel giorno a visitare la Confessione. Poi si fece aprire la 

cripta sotterranea dove era la tomba di San Pietro. Guardò, esaminò ogni 

oggetto, ogni angolo, le mura, le volte, il pavimento. Quindi chiese se non vi 

era più nulla da vedere. - Più nulla, gli fu risposto. 

 Ma proprio la tomba del santo Apostolo ove è? - Qui sotto! È sita 

profondamente sottoterra nello stesso luogo che occupava quando era in piedi 

l'antica 
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Basilica; e non fu più aperta da molti secoli per timore che taluno possa 

tentare di spezzarne qualche reliquia. 

     - Ma io vorrei giungere fin là. 

     - Non è possibile. 

     - Mi hanno detto però che in qualche modo si potrebbe vedere. 

     - Tutto ciò che si può far vedere glielo ho fatto, vedere: il di più è 

rigorosamente proibito. 

     - Ma il Papa mi ha detto essere ordine suo che nulla mi si tenga celato. 

Quando ritornerò a lui e mi chiedesse se ho visto tutto, mi rincrescerebbe di 

non poter dire di sì. 

 Monsignore mandò a prendere alcune chiavi ed aprì una specie di 

armadio. Qui vi era un foro che scendeva sotterra. D. Bosco guardò, ma tutto 

era tenebre. 

     - È contento? disse il Monsignore. 

     - Non ancora; vorrei vedere. 

     - E come vuol fare? 

     - Mandi a prendere una canna ed un cerino. 

 Venne la canna ed il cerino, che appiccicato sulla punta di quella venne 

calato giù. Ma si spense tosto nell'aria morta. La canna però non giungeva al 

fondo. Allora fu fatta venire una seconda canna, che aveva all'estremità un 

uncino di ferro. Così si giunse a toccare il coperchio della tomba di S. Pietro. 

Era sepolta a sette od otto metri di profondità. Battendo leggermente, il suono 

che veniva su, ora indicava che l'uncino urtava nel ferro ed ora nel marmo. 

Ciò confermava quello che avevano scritto gli storici antichi. D. Bosco 

visitava tutto con ogni diligenza per servirsene nel correggere la vita da lui 

già scritta di S. Pietro, guidato dalle opere di Sartorio, di Cuccagni, e dai 

Bollandisti, 29, 30 giugno. 
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CAPO LXVIII. 

S. Pancrazio e le Catacombe - S. Pietro in Montorio Mons. Pacca - La 

Messa a S. Andrea della Valle - Chiesa di S.  Gregorio Mons. Artico - Chiesa 

dei Santi Giovanni e Paolo L'arco di Tito e di Costantino - S. Lorenzo in 

Lucina - Due conferenze - Mons. Di San Marzano - La stazione a S. Maria 

degli Angioli -Visita agli Oratorii festivi della Madonna della Quercia, di S. 

Giovanni dei Fiorentini e di S. Maria Assunta - Mons. De - Merode visita D. 

Bosco - D. Bosco della gli esercizi spirituali alle detenute presso le Terme di 

Diocleziano - Nell'Oratorio di Torino i giovani sospirano D. Bosco - 

Corrispondenze epistolari. 

 

IL 10 marzo, ad un'ora e mezzo pom., il Padre Giacinto dei Carmelitani 

scalzi venne a prendere Don Bosco con un calesse per condurlo col Ch. Rua 

alla Basilica di S. Pancrazio e a S. Pietro in Montorio. Queste due chiese 

sorgono sul monte Gianicolo al di là del Tevere. Presso la prima, allora quasi 

rovinata pei rivolgimenti del 1849, è il Convento dei Carmelitani scalzi. D. 

Bosco stesso ci lasciò memoria ne' suoi scritti, di questa giornata. 
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“Entrati nella Basilica di S. Pancrazio, mentre ci eravamo inginocchiati a 

pregare innanzi all'altare del giovanetto martire, - Venite meco, ci disse il P. 

Giacinto, e andremo nelle catacombe. - Aveva apparecchiato un lume per 

caduno; e, con una guida pratica di que' sotterranei, ci siamo messi a seguirlo. 

Quasi nel mezzo della chiesa avvi uno sportello nel pavimento. Quello si alza 

e di là si apre un foro oscuro e profondo. Cominciano le catacombe. 

 Sull'entrata sta scritto: In hoc aditu decollatus est S. Pancratius marytr 

Christi: In questo adito ebbe troncata la testa S. Pancrazio Martire. Ed eccoci 

nelle catacombe. Immaginatevi lunghi corridoi ora stretti e bassi, ora alquanto 

più aperti ed alti; ora piani, ora in discesa; ora diritti, ora tortuosi; ora 

attraversati da altri corridoi non più larghi di un metro che sì perdono nelle 

tenebre; avrete il primo aspetto di que' sotterranei. Talvolta queste gallerie 

formano quattro o cinque piani soprapposti e vi si discende per scale 

strettissime ed anche pericolose. Di qua e di là vi sono le tombe scavate 

parallelamente nel tufo in più ordini a somiglianza di scaffali. Ivi anticamente 

seppellivansi i cristiani e specialmente i martiri. Quelli che davano la vita per 

la fede erano designati con emblemi particolari. La palma era segno della 

vittoria riportata contro ai tiranni; l'ampolla indicava che aveva sparso il 

sangue per la fede; il P significa, pax Christi, oppure pro Christo passus. In 

altri vi si disegnavano gl'istrumenti con cui avevano sofferto il martirio. 

Talvolta questi emblemi si rinchiudevano nella piccola tomba del Santo. 

Quando non infierivano molto le persecuzioni si scriveva nome, cognome del 

martire con qualche parola esprimente alcun luminoso tratto della sua vita. 

Ai semplici cristiani poi non mettevasi generalmente alcun segno, oppure 

qualche iscrizione brevissima greca o latina che indicasse la persona sepolta. 

Ma l'emblema ordinario era il pesce, perchè la parola greca che esprime pesce 

viene colle sue lettere a significare le iniziali delle seguenti parole: GESU' 

CRISTO FIGLIUOLO DI DIO SALVATORE. 

   - Ecco, ci disse la guida, quivi è il luogo dove era seppellito S. Pancrazio, 

accanto a lui S. Dionigi suo zio, e qui vicino un altro suo parente. - Noi 

abbiamo visitate quelle tombe che rappresentano una cameretta, intorno a cui 

sì vedono iscrizioni 
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antiche che non abbiamo saputo leggere. In mezzo alla volta avvi dipinto 

un giovanetto che ci parve rappresentare S. Pancrazio. Il dipinto non è molto 

perfetto per l'arte, ma è assai prezioso perchè ci rammenta come nei primi 

secoli della Chiesa i santi fossero venerati nelle loro immagini. 

     - Ecco qua una cripta, ci disse di nuovo la guida. - La cripta, parola 

greca che vuol dire profondità, è un luogo un po' più spazioso dell'ordinario. 

Qua i cristiani solevano radunarsi in tempo delle persecuzioni, e assistevano 

ai divini misteri. In un lato esiste ancora l'altare antico sopra cui si celebrava 

il S. Sacrifizio. Per lo più la tomba di qualche martire serviva di altare. Dopo 

un po' di cammino ci fece vedere la cappella ove San Felice Papa era solito 

venire per riposarsi e celebrare la santa Messa. A poca distanza è il luogo 

dove egli fu sepolto. Di qua e di là vedevamo scheletri di corpi umani ridotti 

a pezzi dall'edacità del tempo, e la nostra guida ci assicurò che, continuando 

più avanti, saremmo giunti a ritrovare il luogo ove erano martiri e le lapidi 

colle iscrizioni intatte. Ma noi eravamo già molto stanchi. L'aria sotterranea, 

l'afa che là si sente, la pena che si prova a camminare, giacchè ognuno deve 

badare a non dare del capo, a non urtare colle spalle e a non sdrucciolare coi 

piedi, tutte queste cose affaticano assai. Di più, ci diceva la nostra guida, che 

quei sotterranei si vanno ognora moltiplicando e che taluno di essi giunge 

fino alla lunghezza di quindici e venti miglia. Fummo pertanto ricondotti là 

donde eravamo partiti, e giunti sulla piazza della chiesa prima di partire 

abbiamo veduto una iscrizione a sinistra della porta maggiore. Era scritto 

così: Coe meterium sancti Calipodii presbyteri et martyris Christi. Di là si 

apre una porta e si entra in un cimitero, ovvero in altre catacombe, chiamate 

di San Calepodio, sia perchè questo santo sacerdote si adoperò per scavarle, 

sia anche perchè egli fu ivi sepolto. Era nostro desiderio di andare anche qui 

a fare una visita; ma ci fu detto che il locale era pericoloso, e che, correndo 

pericolo della vita, non conveniva andarci. Montati di nuovo in vettura col 

Padre Giacinto, c'incaminammo giù dal monte Gianicolo verso Roma alla 

volta di S. Pietro in Montorio. 

 E’ questa una delle chiese fondate da Costantino il Grande, ricca di 

molte statue, dipinti, e marmi. Qui si venera un'imma- 
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gine miracolosa della Madonna detta della Lettera. Tra la chiesa e il 

convento avvi un tempietto di forma rotonda, opera tra le più insignì del 

Brabante. Esso è edificato nel luogo ove, asserivasi, fu martirizzato S. Pietro. 

Nella parte posteriore avvi una scaletta che conduce ad una sala sotterranea 

anche rotonda; nel mezzo di quella cappella si vede un foro ove arde 

continuamente un lume. Colà posava in terra la testa della croce su cui San 

Pietro fu posto a capo rovescio. 

 Vista la magnifica fontana di Paolo V, e passato il Tevere, il fontanone di 

Ponte Sisto e Porta S. Pancrazio, detta anticamente gianicolense, il Padre 

Giacinto ebbe la bontà di condurci colla sua vettura a casa, e noi ci siamo 

volentieri andati per prendere un po' di riposo, poi recitare il breviario e 

scrivere alcune particolarità riguardanti le cose vedute. 

 

 L'11 marzo fu occupato da D. Bosco nello scrivere e nel fare commissioni 

particolari. Andato a visitare Monsignor Pacca, prelato domestico di S. 

Santità, ove incontrossi col P. Bresciani, mandò il Ch. Rua a cercare Don 

Botaudi, nativo di Nizza Piemonte, che alloggiava a Ponte Sisto, col quale 

erasi già intrattenuto per la diffusione in Roma delle Letture Cattoliche. 

 Il 12 marzo celebrò la messa a S. Andrea detto della Valle, chiesa edificata 

sul luogo del martirio di S. Sebastiano. 

 Dopo mezzogiorno, ad un'ora e mezzo, D. Bosco partiva col sig. 

Francesco De Maistre per andare alla chiesa di S. Gregorio il Grande, 

edificata sopra il pendio del Monte Celio, sull'area della casa di questo 

Pontefice, da lui convertita in monastero. È uffiziata dai monaci Camaldolesi. 

 

 Questa chiesa, notò D. Bosco, è una delle più belle di Roma. Una cappella 

a destra è quella del SS. Sacramento sopra cui celebrava la Messa S. Gregorio 

Magno. In una lapide antica posta 
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a lato dell'altare vi è un'iscrizione latina, della quale ecco la traduzione 

nella nostra lingua: - A Dio Ottimo Massimo. Questo altare, venerabile pel 

titolo e patrocinio di S. Gregorio Magno, fu reso celebre per tutto il mondo 

dai privilegi di molti Romani Pontefici. Presso al qual altare un monaco di 

questo monastero, avendo per comando di S. Gregorio offerto il S. Sacrificio 

per trenta giorni continui in suffragio dell'anima di un suo fratello defunto, 

un altro monaco la vide liberata dalle pene del purgatorio. 

  “Accanto a questa cappella avvene un'altra più piccola. Ivi ritiravasi S. 

Gregorio per riposarsi, e notasi precisamente il luogo ove era il suo letto. 

Ricordo delle lunghe sue veglie sta una sedia di marmo sopra cui sedeva il 

Santo quando scriveva o quando annunciava la parola di Dio al popolo. 

Ritornando in chiesa e passato l'altare maggiore, vi è una cappella in cui 

conservasi un'immagine della Madonna molto antica e prodigiosa. Si crede 

che sia quella medesima che il Santo teneva in sua casa, e alla quale ogni 

volta che passava avanti diceva: Ave, Maria. Un giorno il buon Pontefice per 

la premura di alcuni affari uscendo di casa non  fece alla Vergine il consueto 

saluto. La Madre celeste gli fece questo dolce rimprovero: Ave, Gregori; colle 

quali parole lo invitava a non dimenticare quel saluto che a Lei tanto tornava 

gradito. 

 In altra cappetla vicino alla medesima chiesa è posta la statua di S. 

Gregorio seduto in trono, lavoro disegnato e diretto da Michelangelo 

Buonarotti Il Santo ha una colomba vicino all'orecchio, la qual cosa ricorda 

quanto asserisce Pietro Diacono famigliare del Santo, cioè che ogni volta il 

Santo predicava al popolo, o scriveva sopra la Sacra Scrittura, vedeva sempre 

una colomba che gli parlava all'orecchio. Nel mezzo alla cappella è collocata 

una gran tavola di marmo, sopra la quale il Santo Pontefice dava da mangiare 

a dodici poverelli in ciascun giorno, servendoli di propria mano. Un bel dì si 

assise a questa mensa cogli altri, un angelo sotto forma di giovinetto, che poi 

disparve ad un tratto. Da quel dì il Santo accrebbe fino a tredici il numero dei 

poveri da lui pasciuti. Da ciò ebbe origine il costume di porre tredici 

pellegrini alla tavola che nel giovedì Santo il Papa serve di sua mano. 
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Uscito da S. Gregorio, D. Bosco salì alla maestosa chiesa dei santi fratelli 

martiri Giovanni e Paolo, costrutta sopra la loro abitazione. In mezzo a questa 

si trova una cancellata di ferro che circonda il luogo del loro martirio i loro 

corpi, chiusi in un'urna preziosa, riposano sotto l'altare maggiore. 

 D. Bosco anche qui prendeva alcune note. 

 

 Accanto all'altar maggiore avvi una cappella sotto al cui altare riposa il 

corpo del B. Paolo della croce. Esso è fondatore dei Passionisti, a cui è 

affidata l'uffiziatura della chiesa. Questo servo di Dio è piemontese, nato in 

Castellazzo, paese della diocesi e provincia d'Alessandria. Egli morì nel 1775 

in età di anni 82. I Molti miracoli che in Roma ed altrove si vanno ogni giorno 

operando, hanno fatto dilatare assai la sua Congregazione, che suole 

chiamarsi dei Passionisti a motivo del quarto voto che essi fanno di 

promuovere la venerazione verso la passione di N. S. Gesù Cristo. 

 Uno di quei religiosi, genovese, detto Fra Andrea, dopo di averci 

accompagnati a vedere le cose più ragguardevoli della chiesa, ci introdusse 

nel convento. È questo un bell'edifizio; ivi sono circa ottanta religiosi in gran 

parte piemontesi: - Qua, ci disse Fra Andrea, avvi la camera in cui morì il 

nostro Santo Fondatore. - Ci siamo entrati ed abbiamo in divoto 

raccoglimento ammirato il luogo donde partì quell'anima benedetta per volare 

al cielo. Là c'è la sedia, abiti, libri, ed altri oggetti che servirono ad uso del 

Beato. Ogni cosa è posta sotto sigillo e si distribuiscono reliquie ai fedeli 

cristiani. Quella camera oggi è cappella ove si celebra la santa Messa. 

 

 Su quella vetta del Celio, dopo una serie di amarezze e aver vissuto per 

dieci anni solitario nella sua 'Villa di Camerano, abbandonato il Piemonte e 

rinunciata la diocesi, erasi ritirato Mons. Artico, Vescovo d'Asti, nel 1857. 

Una visita del suo amico D. Bosco dovette riuscirgli di 
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grande consolazione. Poco tempo gli rimaneva da vivere e quivi nel 1859 

chiudeva con afflitto e forte animo i suoi giorni ed era sepolto nella vicina 

chiesa. 

 Dato un saluto al cortese Fra Andrea, D. Bosco si avviò per andare alla 

stazione di S. Lorenzo in Lucina. Ma fatta un po' di strada, si trovò sotto l'arco 

trionfale di Costantino, monumento della vittoria della Croce sul paganesimo; 

e poi incontrò quello di Tito, il quale co' suoi bassorilievi testifica 

l'avveramento della profezia di Gesù Cristo contro Gerusalemme. 

 Giunto in fine a S. Lorenzo in Lucina, che è una delle più vaste parrocchie 

di Roma, desiderava guadagnar le indulgenze e contemplare il famoso 

crocifisso di Guido: ma non potè entrare in chiesa, perchè, a motivo dei lavori 

di restaurazione che ivi si eseguivano, non avea luogo la stazione. 

 Il 13 marzo alle dodici e mezzo, presente D. Bosco, fu tenuta radunanza 

dei Confratelli della Società di S. Vincenzo in casa del Marchese Patrizi, per 

trattare del modo di stabilire le conferenze annesse, fra i giovani degli 

Oratorii. Furono presi e notati tutti i suggerimenti dati in proposito da D. 

Bosco, perchè avevasi vivo desiderio di stabilirle in Roma. 

 Verso le due pomeridiane D. Bosco andò a Ponte Sisto a far visita, col Ch. 

Rua, al sig. D. Botaudi. S'intrattenne con lui con gran piacere, perciocchè era 

persona molto zelante per tutto ciò che riguarda la gloria di Dio e la salute 

delle anime. Sistemate alcune cose che riguardavano le Letture Cattoliche, fu 

stabilito quanto occorreva per l'avvenire, dimostrando D. Botaudi volervi 

mettere gran sollecitudine per diffonderle. 

 Nel ritorno da Ponte Sisto D. Bosco recossi col suo 
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compagno presso Mons. San Marzano Arciv. di Efeso. Questo nobile 

piemontese dimorava nel palazzetto Sciarra nella piazza di questo nome. Lo 

accolse con gran bontà e cortesia, e, dopo che D. Bosco gli ebbe fatte alcune 

commissioni affidategli in Torino, parlarono assai della Biblioteca e de' 

codici del Vaticano. Monsignore finì con promettere a D. Bosco che lo 

avrebbe condotto dal celebre Cav. De Rossi, uomo assai erudito 

nell'archeologia cristiana. 

     Oggi la stazione era nella chiesa di S. Maria degli Angioli alle Terme 

di Diocleziano. È così chiamata perchè costrutta ove anticamente erano i 

famosi bagni di questo imperatore, intorno ai quali faticarono migliaia di 

cristiani condannati per la fede ai lavori forzati. Per incarico ricevuto dal 

Sommo Pontefice Pio IV, Michelangelo Buonarotti aveva ridotte in chiesa 

una parte di quei superbi edifizi. 

     Quivi D. Bosco andò, sia per guadagnare l'indulgenza plenaria che i 

Papi concedono a chi fa tale visita, sia per pregare Iddio acciocchè 

benedicesse il nostro Oratorio e i nostri giovanetti. 

     Nel giorno della stazione la chiesa è ornata con ispeciale eleganza, e si 

espongono alla pubblica venerazione le reliquie più insigni, in una cappella 

accanto all'altar maggiore. Erano in numero grandissimo, fra le quali il corpo 

di S. Prospero, di S. Fortunato, di S. Cirillo, la testa di S. Giustino martire, di 

S. Massimo martire e di moltissimi altri. 

     D. Bosco non tralasciava di visitare gli Oratorii festivi. A quest'uopo 

consacrò una domenica intera, che fu il 14 di marzo. Così scrisse egli stesso. 

 

Oggi, domenica, abbiamo detto messa in casa e poi siamo andati a visitare 

un Oratorio di giovani, accompagnati dal Mar- 
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chese Patrizi. La chiesa ove si radunavano è detta S. Maria della Quercia. 

Entrati in chiesa, fummo in sacristia, che è assai spaziosa, e ci rallegrò la vista 

di circa quaranta giovanetti, i quali col loro contegno e colla loro vivacità 

rassomigliavano molto ai nostri biricchini di Valdocco. Le sacre funzioni si 

compiono tutte al mattino. Messa, confessione per quelli che son preparati, 

catechismo e una breve istruzione, è quanto ivi si fa. Ci sono due sacerdoti; 

uno confessa, l'altro assiste. I fratelli della Società di S. Vincenzo fanno il 

catechismo e dirigono le pratiche di pietà; il Marchese Patrizi segna i biglietti 

di frequenza, che ciascun giovane porta a casa ogni domenica. Se fossero 

eziandio istruiti dopo il mezzodì, certamente ne verrebbe loro maggior bene. 

 ” Dopo mezzogiorno però quei fanciulli, per difetto di apposito locale alla 

Madonna della Quercia, vanno a riunirsi in un altro Oratorio detto di S. 

Giovanni dei Fiorentini, ma colà avvi soltanto la ricreazione senza funzioni 

di chiesa. Noi ci siamo andati nell'ora competente ed abbiamo veduto un 

centinaio circa di altri giovani che si divertivano a più non posso con vari 

giuochi, lontani dai pericoli e dall'immoralità. 

 ” Ci è molto rincresciuto che non avessero altro vantaggio, poichè non si 

teneva punto istruzione religiosa. Invece di Oratorio doveva piuttosto 

chiamarsi Ricreatorio. Se ci fosse qualche ecclesiastico, che si occupasse di 

loro, potrebbe fare del bene alle anime di cui appare grande bisogno; e questo 

tanto più ci rincrebbe perchè abbiamo trovato in quei giovani molte buone 

disposizioni. Parecchi di essi godevano nel discorrere con noi, baciando più 

volte la mano tanto a me quanto a Rua, che suo malgrado era costretto ad 

acconsentire. 

 Intrattenutici alquanto con que' ragazzi: - Andiamo, ci disse il Sig. 

Marchese Patrizi, andiamo a vedere al di là del Tevere un altro Oratorio, dove 

ci sono giovani più adulti! - Trattandosi di oratorii abbiamo subito 

accondisceso e, montati sopra una barca, andammo in Trastevere in un terzo 

oratorio detto dell'Assunta. Questo ci piacque assai: un giardino spazioso e 

aggiustato per qualsiasi divertimento, chiesa vicina, giovani adulti, canto e 

sacre funzioni ci facevano trovar presenti collo spirito al nostro Oratorio di 

S. Francesco di Sales. Provammo pure gran piacere nel vedere il Direttore di 

quell'Oratorio, Abate Biondi, 
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a fare l'istruzione e interrogare i giovani più istruiti come spesso si fa tra 

noi, dopo il racconto della storia Ecclesiastica. Ma anche qui ci manca 

qualche cosa: non ci sono le funzioni del mattino, non si dà la benedizione, il 

numero è di circa ottanta, mentre il locale è capace di averne anche 

quattrocento. Tuttavia siamo rimasti contenti ed abbiamo contratto amicizia 

con alcuni di loro, e due ci vollero accompagnare fino a casa, quantunque 

loro costasse oltre un'ora di cammino. Giunti a casa ebbi una visita di Mons. 

De Merode, maestro di Camera di S. Santità. Dopo alcuni brevi discorsi: - Il 

Santo Padre, egli disse, mi manda a pregarla che voglia dettare gli esercizi 

spirituali alle condannate detenute nelle carceri, presso S. Maria degli Angeli 

alle Terme di Diocleziano. - La preghiera del Papa è per me un comando, e 

accettai con vero piacere. Mentre però prestava il consenso: - S'intende 

eziandio, soggiunse il prelato, che li voglia dettare ai carcerati di S. Michele. 

- A questo secondo invito, che non mi pareva fatto a nome del Papa, e che 

non era persuaso potesse riuscir gradito ai signori che li custodivano, mi 

riserbai a rispondere, dopo di avere ricevute notizie del nostro Oratorio. 

 Intanto non posi tempo in mezzo e il domani, 15 marzo, alle due 

pomeridiane sono andato dalla monaca superiora delle condannate nelle 

carceri. Era mio scopo di combinare il giorno e l'ora per cominciare gli 

esercizi spirituali. Ella mi disse: - Se sta bene per lei può predicare a momenti, 

giacchè le donne sono in chiesa e non ci abbiamo predicatore. - Cosi ho 

cominciato sul momento gli esercizi, e la settimana fu quasi interamente 

impiegata in questo lavoro di sacro ministero. In questa casa correzionale 

sono detenute le colpevoli di grave delitto, che noi chiameremmo condannate 

alla galera. Il loro numero era di duecento sessanta, di cui 

duecentoventiquattro già condannate; le altre stanno qua a beneplacito dei 

parenti e della polizia. Gli esercizi andarono con soddisfazione. La 

predicazione semplice e popolare, che usiamo tra noi, riuscì pure fruttuosa in 

questa carcere. Al sabato, dopo l'ultima predica, la madre superiora mi 

partecipò con gran piacere che di tutte le recluse nessuna aveva omesso di 

accostarsi ai Santi Sacramenti. Gli esercizi sono durati dal 15 al 20 del mese. 
 

 



Vol V, 875 

 

Così con pochi tratti di penna D. Bosco accennava con umiltà a questa sua 

missione; ma ben altrimenti ne parlò il Cappellano della prigione. Egli aveva 

osservato attentamente quella turba di infelici, che colle pupille luccicanti di 

lagrime, penetrate dal sentimento del male che avevano commesso, 

ascoltavano D. Bosco con meravigliosa attenzione. Era pure rimasto 

intenerito dall'aria di pietà del predicatore e dalle sue parole calde pel 

desiderio della salute delle anime. Fin dal secondo giorno molte di quelle 

donne chiesero di confessarsi da lui, perchè le togliesse dal pauroso inferno 

dei rimorsi; e nei giorni seguenti tutte si presentarono al suo confessionale 

colle migliori disposizioni. 

     Un mattino D. Bosco fece la predica sul peccato mortale. È impossibile 

dire a parole ciò che succedette in quel momento. Dopo aver egli descritto 

tutti i benefizi che Dio fa continuamente alle sue creature, le misericordie 

senza numero colle quali tratta i peccatori, ricordando le offese che tutto dì 

soffre da tanti ingrati cristiani, commosso all'estremo e quasi singhiozzando, 

interrogava le sue ascoltatrici: - E noi lo offenderemo ancora questo buon 

Dio? 

     Fu sentito allora un profondo sussurrìo che diceva: - No, No. 

     E D. Bosco rivoltosi al crocifisso riprese: - Signore, le avete sentite: 

aiutatele ad essere perseveranti. Vogliono amare Voi, e se vi hanno offeso, 

non sapevano ciò che si facessero. 

     Il cappellano entusiasmato narrò al Cardinale Presidente, Nicola 

Clarelli Paracciani, del gran bene che si era fatto per la predicazione di D. 

Bosco; e l'Eminentissimo Principe ne fece parola al Papa, ringraziandolo di 

aver 
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provvisto così bene ai bisogni delle prigioniere, coll'inviar loro D. Bosco, 

il quale aveva saputo, col suo santo zelo, guarire tante piaghe anche 

incancrenite. Il Papa ne fu contentissimo, perchè, col dare a D. Bosco 

quell'incarico, aveva voluto vedere se proprio egli fosse quale gli era stato 

dipinto, e quale gli era apparso la prima volta che se lo era veduto davanti. 

Prese perciò a stimarlo e ad amarlo grandemente. 

     Intanto all'Oratorio di Valdocco le funzioni della domenica, la solennità 

di San Giuseppe, le novene della Madonna, i catechismi della quaresima 

procedevano regolarmente. Il Teol. Borel era sempre pronto a supplire 

allorchè mancava un predicatore. Le comunioni pasquali ormai erano 

imminenti ed i giovani ben preparati. Per la disciplina interna dell'Ospizio 

vigilava D. Alasonatti, che di quanto accadeva in casa teneva sempre 

informato D. Bosco. 

     Un inconveniente era però occorso nelle prime settimana dell'assenza 

di D. Bosco. I giovani interni, ed anche un certo numero di esterni, non 

volevano andarsi a confessare dagli altri sacerdoti. Il Padre Oblato Dadesso 

e D. Giacomelli avevano pochissimi penitenti. Ci vollero molte esortazioni e 

un biglietto di D. Bosco, perchè si rassegnassero per qualche tempo, ad 

accettare altra guida spirituale: prova evidente e rassicurante della confidenza 

illimitata che avevano nel loro buon padre. 

     Fu obbedito, ma sembrava non potessero vivere senza di lui. Non 

assuefatti ad essere privi per lungo tempo di sua presenza, ora 

individualmente, ora collettivamente, non mancavano di chiedergli e dargli 

notizie per lettera. Tutti gli scrissero più volte sopra biglietti di carta velina, 

sicchè se ne chiudevano ben cinquanta in una sola busta. 
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D. Bosco nel riceverle provava una grande consolazione e faceva le 

risposte sempre a tutti, con lettere individuali; oppure metteva sopra un solo 

foglio una breve risposta a ciascuno, preceduta col nome del destinatario. Il 

foglio veniva poi tagliato dal Ch. Celestino Durando in tante liste quante 

erano le risposte e queste consegnate al proprio indirizzo. Quando D. Bosco 

era impedito, faceva rispondere dal Ch. Rua. Talora qualche studente 

scrivevagli in lingua latina ed egli presentava lo scritto al cardinale Marini 

che leggeva quei biglietti con vivo interesse. Fin dal primo incontro col 

Cardinale, D. Bosco, era venuto suo amico intrinseco. 

 Eziandio i chierici dell'Oratorio avevano scritto tutti a D. Bosco, come si 

rileva nella seguente lettera. 

 

D. Alasonatti carissimo, 

 

Due parole perchè è tempo di montare in pulpito e la posta parte. Stiamo 

bene, ottima e paterna accoglienza dal S. Padre. Rua Le scriverà la 

benedizione che ci ha dato: le lettere de' Chierici, parte sono scritte; le altre 

le scriverò; ne faccia le parti. Dio Le doni sanità e grazia. Vale in Domino 

Roma, 17 marzo 1858. 

 

aff.mo amico 

Sac. Giov. Bosco. 

 

Di queste lettere una sola pervenne a noi. 

 

Carissimo Anfossi, 

Roma, 18 Marzo 1858. 

 

Chi sa che ne sia di Anfossi? Egli avrà senza dubbio fatta sempre la parte 

sua. Dunque perge. Ma ricordati bene che Dominus promisit coronam 

vigilantibus; e che momentaneum est quod 
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delectat, aeternum est quod cruciat; e che non sunt condignae passiones 

hujus temporis ad futuram Ioriam quae revelabitur in nobis. 

Amami nel Signore e Maria ti benedica. 

 

aff.mo Sac. Bosco. 

 

Oltre queste lettere altre egli ne spedì, indirizzate a tutta la comunità, e il 

suddetto Ch. Anfossi, con altri molti, si ricorda ancora di averle udite a 

leggere in pubblico, e testifica: “Erano tutte ripiene di grande entusiasmo pel 

Sommo Pontefice, e per molti eminenti personaggi ecclesiastici; e così 

procurava d'ispirare anche a noi grande venerazione per l'autorità pontificia 
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CAPO LXIX. 

Visita a S. Maria in Via Lata, e ai Fori Traiano e Romano - Seconda 

udienza concessa dal Papa a D. Bosco, che gli presenta le regole della Pia 

Società di San Francesco di Sales e gli narra la storia pubblica e la 

confidenziale dell'Oratorio - _Proposta onorifica e favori segnalati di Pio IX 

a D. Bosco - lì Card. Vicarioe le Letture Cattoliche - Visita a S. Paolo fuor 

delle mura; alle Tre Fontane; alla cappella della separazione di S. Pietro e 

Paolo - Conferenza e il Corrispondente Romano per la diffusione delle 

Letture Cattoliche - E Colosseo - La scienza di D. Bosco messa alla prova. 

 

 IL giorno 21, Domenica, celebrandosi la festa dei dolori della Madonna 

SS., D. Bosco visitò la chiesa di S. Maria in Via Lata, Si crede sia eretta nel 

luogo ove dimorò S. Paolo presso il centurione, che lo aveva condotto a Roma 

per comando di Festo; e quivi l'Apostolo abbia battezzati i primi Romani 

coll'acqua di una sorgente scaturita per miracolo. Di qui D. Bosco passò ad 

ammirare la colonna Traiana, che s'innalza 42 metri trai ruderi del suo foro. 

Dalla base al capitello è ornata da bassorilievi con duemilacinquecento figure, 

uno dei quali rappresenta la vittoria miracolosa riportata da una le- 
 

 



Vol V, 880 

 

gione cristiana sopra i Daci, detta perciò Legione fulminante. Dato quindi 

uno sguardo all'antichissimo sepolcro di Poblicio Bibulo, dei tempi della 

repubblica, si avviò al Foro Romano, passando presso l'arco trionfale di 

Settimio Severo. In mezzo a tante splendide rovine di templi, portici, 

basiliche, curie, dalle quali un giorno si dettava legge al mondo intero, vide e 

visitò la chiesa dei Ss. Cosma e Damiano. Questa, col suo vestibolo e colla 

sagrestia dietro l'abside, corrisponde a tre templi pagani e fu la prima chiesa 

cristiana in quel foro. Ogni cosa parlava al cuore di D. Bosco dei trionfi di 

Gesù Cristo sopra l'idolatria. 

 Ritornato al Quirinale, sul far della sera ricevette l'invito di recarsi al 

Vaticano. Il Papa desiderava intrattenersi a lungo con lui, e lo accolse nel 

modo più benevolo e paterno. Prese subito a parlargli così. - Ho pensato al 

vostro progetto, e mi sono convinto che potrà procacciare assai del bene alla 

gioventù. Bisogna attuarlo. I vostri Oratorii senza di esso come potrebbero 

conservarsi e come provvedere ai loro bisogni spirituali? Perciò mi sembra 

necessaria una nuova Congregazione religiosa, in mezzo a questi tempi 

luttuosi. Essa deve fondarsi sopra queste basi: Sia una società con voti, perchè 

senza voti non si manterrebbe l'unità di spirito e di opere; ma questi voti 

debbono essere semplici e da potersi facilmente sciogliere, affinchè il 

malvolere di alcuno dei soci non turbi la pace e l'unione degli altri. Le regole 

sieno miti e di facile osservanza. La foggia di vestire, le pratiche di pietà non 

la facciano segnalare in mezzo al secolo. Forse a questo fine, sarebbe meglio 

chiamarla Società, anzichè Congregazione. Insomma studiate in modo che 

ogni membro di essa in faccia alla Chiesa sia un religioso, e nella 
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vile società sia un libero cittadino. - Quindi accennava ad alcune 

Congregazioni, le cui Regole avevano speciale analogia con quella che 

meditavasi d'istituire. 

 D. Bosco allora presentava umilmente a Pio IX il manoscritto delle sue 

Costituzioni. - Ecco, Beatissimo Padre, gli diceva, il regolamento che 

racchiude la disciplina e lo spirito che da venti anni guida coloro, i quali 

impiegano le loro fatiche negli Oratorii. Mi era già prima d'ora adoperato a 

ridurre gli articoli in forma regolare; ma nei giorni passati vi ho fatto 

correzioni ed aggiunte secondo le basi che Vostra Santità degnavasi 

tracciarmi la prima volta, che ebbi l'alto onore di prostrarmi ai Vostri piedi. 

Siccome però nell'abbozzare i singoli capitoli avrò certamente in più cose 

sbagliata la traccia proposta, così io rimetto il tutto nelle mani di Vostra 

Santità e di chi Ella si degnerà di stabilire per leggere, correggere, aggiungere, 

togliere quanto sarà giudicato a maggior gloria di Dio ed al bene delle anime. 

 Il Pontefice prese dalle mani di D. Bosco quel regolamento, svolse alcune 

di quelle pagine, approvò di bel nuovo l'idea che le aveva ispirate e pose quel 

manoscritto sopra di un tavolino. Così fu stabilito dallo stesso Vicario di Gesù 

Cristo, che D. Bosco avrebbe messo mano alla fondazione di una nuova 

Società religiosa. 

 Quindi il Papa si fece esporre minutamente i primordii dell'opera degli 

Oratorii in Torino e ciò che aveva mosso D. Bosco a cominciarla, tutto ciò 

che si faceva e come si faceva e gli ostacoli che si erano dovuti superare. 

Nell'udire le tante contraddizioni, minacce, persecuzioni e lusinghe, esclamò, 

alludendo anche a quanto egli stesso aveva sofferto dalla rivoluzione: - 

Davvero! Ambulavimus per vias difficiles! 
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E D. Bosco gli rispose, sorridendo: - Ma, colla grazia di Dio, non lassali 

sumus in via iniquitatis; - e continuò a narrare il gran bene che il Signore erasi 

degnato di operare nella sua infinita misericordia, e come molti giovani di 

straordinaria virtù fossero vissuti e vivessero ancora nell'Oratorio. Il discorso 

quindi si aggirò sulla vita di Savio Domenico, e Don Bosco raccontò al Papa 

la visione del buon giovanetto sull'Inghilterra. Pio IX ascoltò con bontà e con 

piacere e disse: - Questo mi conferma nel mio proposito di lavorare 

energicamente a favore dell'Inghilterra a cui ho rivolto le mie più vive 

sollecitudini. Tal racconto, se non altro, mi è come consiglio di un'anima 

buona. 

 Ma questa rivelazione fece nascere un sospetto nella mente di Pio IX, e, 

guardando fisso D. Bosco, gli chiese se anche egli avesse talora avuto arcana 

indicazione per procedere nell'opera che aveva fondata; e siccome gli parve 

che D. Bosco esitasse alquanto, insistette perchè gli raccontasse minutamente 

tutte le cose che avessero anche solo apparenza di soprannaturale. E D. Bosco 

con figliale abbandono gli narrò quanto si era presentato alla sua fantasia in 

sogni straordinari, che in parte già si erano verificati, incominciando dal 

primo, quando egli era in età di circa nove anni. 

 Il Papa lo ascoltò con viva attenzione e molto commosso, non 

dissimulando che ne faceva gran caso; e gli raccomandò: -Ritornato a Torino, 

scrivete questi sogni ed ogni altra cosa che mi avete ora esposta, minutamente 

e nel loro senso naturale; conservatele qual patrimonio per la vostra 

Congregazione; lasciatele per incoraggiamento e norma ai vostri figli. 

 Da ciò trasse argomento per esaltare la missione di 
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chi si occupa della gioventù, usando le più affettuose espressioni di 

compiacenza; e nello stesso tempo accennò al bene che si operava in Roma 

dagli Oratorii festivi e da molti Istituti; e diede lode all'educazione ed 

all'istruzione impartita ai giovanetti nell'Ospizio apostolico di S. Michele. D. 

Bosco ascoltava e taceva; ma parve al Santo Padre che egli non fosse 

pienamente del suo parere riguardo all'Ospizio di S. Michele: - Voi dunque, 

gli disse, sapete qualche cosa che io non so. 

 Prego il Santo Padre a scusarmi, se non mi credo lecito fare alcune 

osservazioni; ma se V. S. me lo comanda, parlerò. 

     - Allora ve lo comando e voglio che parliate. 

 D. Bosco parlò, usando tuttavia una prudente riserbatezza, ed espose i 

giudizii di eminenti personaggi intorno all'Ospizio di S. Michele, dei quali 

desideravasi che ne fosse informato il Pontefice. Pio IX, sorpreso a quelle 

non aspettate rivelazioni, disse senz'altro che sarebbesi giovato di quelle 

notizie per rimediare ai segnalati inconvenienti, ed essendosi parlato di 

laboratori, gli chiese di quali mestieri, arti e studi si occupassero i giovanetti 

in Valdocco. Quindi lo interrogò: - Fra le scienze, alle quali vi siete applicato, 

quale è quella che vi è maggiormente piaciuta? 

     - Santo Padre, rispose D. Bosco, non sono molte le mie cognizioni; 

quella però che mi piacerebbe e desidero si è scire Jesum Christum et hunc 

crucifixum. 

 A questa risposta il Papa rimase alquanto pensoso, e forse volendo mettere 

alla prova questa sua dichiarazione, gli manifestò come fosse stato molto 

soddisfatto per la riuscita degli esercizi spirituali alle detenute, e che, per 

dargli un pegno della sua stima ed affezione, aveva risoluto di nominarlo suo 

cameriere segreto, col titolo di 
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Monsignore. D. Bosco, che mai non aveva ambito onori, modestamente 

ringraziò il Pontefice, dicendogli in bel modo e scherzando: - Santità! che 

bella figura io farei, quando fossi Monsignore, in mezzo a' miei ragazzi! I 

miei figli non saprebbero più riconoscermi ed avere in me tutta la loro 

confidenza se dovessero darmi il titolo di Monsignore! Non oserebbero più 

avvicinarsi e tirarmi ora da una parte ed ora dall'altra come fanno adesso. E 

poi il mondo, per questa dignità, mi crederebbe ricco, ed io non avrei più 

coraggio di presentarmi a questuare per il nostro Oratorio e per le nostre 

opere. Beatissimo Padre! t meglio ch'io resti sempre il povero D. Bosco! 

 Il Papa ammirò un'umiltà così graziosa, mentre Don Bosco senz'altro 

passava a chiedergli un'approvazione ed un permesso per poter diffondere 

anche negli stati Pontificii le sue Letture Cattoliche, e l'esenzione, se fosse 

possibile, dalla tassa postale per i suoi libretti. Pio IX gli promise che 

volentieri lo avrebbe contentato; ma lo consigliò a presentarsi al Cardinal 

Vicario per farne parola eziandio con lui, acciocchè incominciasse ad aver 

notizia della sua promessa. Gli disse quindi di aver dato uno sguardo alla sua 

Storia d'Italia ed alle Letture Cattoliche; lodò molto la pubblicazione che da 

lui si andava facendo delle vite dei Sommi Pontefici de' primi tre secoli, e lo 

incoraggiò a scrivere, poichè in tal modo sarebbe stato benemerito della 

Chiesa, massime in questi tempi; e soggiunse, congratulandosi con lui: -Voi 

fate, colle vostre opere, rivivere i miei Antecessori, specialmente quelli la cui 

vita era poco nota ai fedeli. - E, dopo averlo interrogato da quali autori traesse 

le notizie spettanti ai Papi, gli accordava a viva voce varie facoltà personali, 

che D. Bosco aveagli domandate: quella in perpetuo di 
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poter confessare in omni loco Ecclesiae, e la dispensa dall'obbligo di 

recitare il breviario. Infine, non ancora soddisfatta la bontà 

dell'impareggiabile Pontefice, concedevagli ogni possibile facoltà con queste 

parole: - Vi concedo tutto quello che posso concedervi. - E ciò detto 

impartivagli la sua benedizione. 

 D. Bosco usciva dalla camera del Papa confuso e commosso per tanta 

degnazione e narrava al Ch. Rua Michele quanto eragli occorso in questa 

memorabile udienza. La dispensa dal breviario era un gran sollievo per la sua 

delicata coscienza, poichè sovente dal mattino alla sera era occupato dalla 

moltitudine dei penitenti, dalle visite e dagli affari. Tuttavia, finchè potè, 

continuò a recitarlo per intero; o almeno in parte anche quando aveva stanca 

e inferma la vista e indebolito lo stomaco. 

 Ma intanto, quanto è da ammirarsi l'affezione del Sommo Pontefice per 

Don Bosco! Pio IX da quel momento fu sempre padre ed amico per lui: lo 

ebbe in grandissima stima, desiderava la sua conversazione, richiedevalo più 

di una volta di consiglio, gli offriva ripetutamente dignità ecclesiastiche per 

tenerlo vicino a sè. Don Bosco però, sempre obbediente, eziandio a' suoi 

desiderii, non credette dover accondiscendere a tale offerta. Mentre egli 

chiedeva onorificenze per altri, per conto suo sempre se ne sottrasse. 

 Il giorno 22 marzo D. Bosco andava a riferire al Cardinale Vicario, l'Em. 

Costantino Patrizi, il colloquio da lui tenuto col Papa sulla diffusione delle 

Letture Cattoliche negli stati Ponifici; e vedendo benevolmente disposto in 

suo favore l'illustre porporato, gli espose la sua idea di stabilire in Roma un 

ufficio per accettare e registrare le associazioni. Il Cardinale approvò quel 

progetto e si 
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disse pronto a secondarlo, anche per mezzo di una lettera circolare ai 

Vescovi dei territorii Papali. Lieto della buona piega presa da un affare, che 

tanto gli stava a cuore, uscito D. Bosco dal palazzo del Vicariato, peregrinò 

alla Basilica di S. Paolo fuor delle mura per pregare alla Confessione, 

venerando il sepolcro del grande apostolo delle genti e vedere le meraviglie 

di quel tempio immenso. Di qui, dopo un miglio di strada, fu al celebre luogo 

denominato ad Aquas Salvias, ove S. Paolo diede il sangue per Gesù Cristo. 

Su questo luogo è costrutta una chiesa con due altari, ove si trovano tre 

miracolose scaturigini d'acqua, sgorgate nelle zolle sulle quali fece tre balzi 

il capo troncato del santo Apostolo, D. Bosco pregò anche in una chiesa 

vicina sotto l'invocazione di Sancta Maria Scala Coeli, di forma ottagonale, 

edificata sul cimitero di S. Zenone, tribuno che subì il martirio sotto 

Diocleziano, con diecimila duecento e tre suoi commilitoni. Presso queste 

chiese ve n'è una terza dedicata a S. Vincenzo ed Anastasio, di architettura 

gotica, con tre navate divise da pilastri. È l'avanzo di una celeberrima antica 

abbadia. Ritornando D. Bosco in Roma, si fermò innanzi alla grande piramide 

sepolcrale, di Caio Cestio. Presso questa avvi un'antica cappella, che segna il 

luogo ove S. Pietro e S. Paolo, condotti al martirio, furono separati dai 

carnefici e donde il primo avviossi al Gianicolo e l'altro alle Acque Salvie. 

Don Bosco richiamò alla memoria le scene gloriose, tenerissime e i miracoli 

strepitosi del 29 giugno, l'anno 67 di Gesù Cristo; e profondamente 

commosso, esponeva in quella sera al suo ospite le impressioni di quella 

giornata. 

 Il 23 marzo D. Bosco teneva conferenza a Ponte Sisto con vari signori per 

la definitiva e stabile organizzazione delle Letture Cattoliche in Roma, per la 

corrispondenza 
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con Torino, per la spedizione de' fascicoli e per il modo di fare il 

versamento delle somme pagate dagli associati. D. Bosco parlò 

dell'approvazione del Santo Padre e dell'appoggio promesso dal Cardinal 

Vicario, e quindi pregò il Sig. Abate Botaudi di assumere l'ufficio di 

Corrispondente destinato a ricevere le Associazioni, a tenere in deposito i 

fascicoli ed a distribuirli. Il buon sacerdote accettò volentieri quell'incarico. 

Fecesi anche parola di studiare il modo per creare vari centri di associazione 

in altre città degli stati Pontificii. 

 Concluso questo affare, al quale D. Bosco annetteva grande importanza, 

egli volle rivedere attentamente gli archi trionfali di Tito e di Costantino, e 

passando presso il conico avanzo della Meta sudante il suo sguardo sbalordito 

contemplò le gigantesche rovine dell'anfiteatro Flavio o Colosseo, di forma 

ovale con 527 metri di circonferenza esterna, e alto ancora cinquanta metri, 

per lungo tratto. Nei tempi del suo splendore era tutto coperto di marmi, 

ornato di colonnati, di centinaia di statue, di obelischi, di quadrighe di bronzo; 

e nell'interno sosteneva tutto all'intorno immense gradinate, che potevano 

capire circa 200.000 persone, perchè assistessero ai combattimenti delle 

bestie feroci, de' gladiatori, ed alle stragi di migliaia e migliaia di martiri. D. 

Bosco entrò nell'arena degli spettacoli la quale conserva l'antico spazio Cioè 

241 metri di circonferenza. Nel bel mezzo, tra rottami, erbe e cespugli 

s'innalzava un'umile croce, e tutt'intorno erano allora disposte quattordici 

cappelle per le stazioni della Via crucis. D. Bosco desiderò guadagnare le 

indulgenze di quelle stazioni, e appagata la sua pietà dal Colosseo si recò al 

Vaticano essendo invitato a pranzo dal Cardinale Antonelli. 

 Ovunque D. Bosco andasse, era accolto graziosamente e 
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invitato talora a mensa e a conversazioni perchè i suoi modi, faceti e 

disinvolti, lo rendevano bene accetto presso tutti. In tali ritrovi però, 

specialmente nelle prime settimane del suo arrivo in Roma, Cardinali e prelati 

mettevano a prova i suoi studii e la sua abilità nel ragionare. Le loro 

interrogazioni mosse con molta cortesia e destrezza facevano cadere il 

discorso sulle varie discipline ecclesiastiche: e così esploravano, in modo 

indiretto, in qual misura egli ne avesse fornita la mente. Più volte lo 

sottomisero ad un vero esame, in specie sulla storia ecclesiastica. Ora la 

questione aggiravasi sulla cronologia, ora sui motivi della convocazione di 

certi concilii e sui loro decreti; sulla vita e sulla influenza nell'ordine sociale 

di alcuni Papi, sulla patria e sugli atti di qualche confessore della fede Ma D. 

Bosco se ne cavò sempre con molta lode. 

 La sera del 23 marzo adunque il Card. Antonelli, dopo il pranzo, teneva 

conversazione. Sopraggiunsero vari Vescovi, illustri e nobili personaggi, fra 

i quali il Card. Marini, il Card. Patrizi e Mons. De - Luca, Segretario della 

Sacra Congregazione de' Vescovi e Regolari. A un tratto il Card. Marini 

interrogò D. Bosco ove fosse andato in quel mattino e qual monumento 

avesse visitato. 

     - Il Colosseo, rispose D. Bosco. 

     - Ha visto in quelle parti il sepolcro delle sante martiri Perpetua e 

Felicita? 

     - Io non saprei se vi siano sepolcri in que' dintorni. Ho letto che 

Perpetua e Felicita furono martirizzate in Africa; e a meno che il loro corpo 

non sia stato trasportato in Roma senza che io lo abbia saputo, credo che si 

trovi ancora ove era una volta. Il breviario nelle lezioni dice forse essere 

Roma il luogo del loro martirio? 

 Tutti i convenuti si guardavano in viso ridendo, e il 
 

 



Vol V, 889 

 

Card. Antonelli, voltosi al Card. Marini, esclamò: - Ve la siete meritata 

questa risposta. 

 D. Bosco, fu eziandio interrogato se conosceva le antichità Vaticane prima 

dell'era cristiana. Egli aveva lette attentamente più opere voluminose che 

trattavano di questo argomento, e per lui leggere una volta un libro era lo 

stesso che ritenerlo tutto a memoria. Quindi prese a parlare con franchezza di 

Pallante, delle sue geste e dell'essere quegli stato adorato come Dio dalle genti 

etrusche, le quali sul colle Vaticano aveangli consacrato un boschetto. Provò 

il nome di Vaticanum provenire dalla parola Vagitanum, in quanto che 

Pallante era la divinità che presiedeva ai vagiti dei bambini; quindi passò a 

parlare del colle Vaticano al tempo dei Romani, del circo fabbricato da 

Nerone, del luogo della sepoltura di S. Pietro fatta da S. Lino, S. Marcello, S. 

Apuleio e S. Anacleto, e descrisse l'origine e la storia della Basilica 

Costantiniana. 

 Mons. De Luca fece pur narrare a D. Bosco la storia del Carcere 

Mamertino, incominciando dall'epoca di Anco Marzio, e D. Bosco lo 

interessò grandemente con fatti e particolarità che quel Monsignore non 

aveva mai udite. Anche di que' principi della Chiesa egli aveva eccitata tutta 

l'attenzione, sicchè a un certo punto disse sorridendo: - Io credeva che solo i 

miei giovanetti fossero curiosi di udire i miei racconti; ma vedo che non lo 

sono meno gli eminentissimi cardinali. 

 S. E. il Card. Antonelli raccontò al Papa di questi esami dati a D. Bosco, 

le sue risposte, l'amabile ed erudita sua conversazione; e il S. Padre ne fu 

contentissimo. 

 D. Bosco però aveva talvolta saputo rivolgere abilmente contro i suoi 

esaminatori, essendo questi sacerdoti 
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o semplici monsignori, le stesse loro armi. Quando si accorgeva di essere 

interrogato per secondi fini, sulle prime rispondeva con quella precisione che 

gli era propria, e quando la questione si faceva più intricata, passava egli alle 

interrogazioni e queste essendo insistenti, chi aveva data la prima risposta 

non poteva esimersi dalla seconda e dalla terza. Quindi accadeva che quegli 

il quale aveva incominciato a far domande, sorpreso da quella mossa del suo 

opponente, inoltravasi in dispute sulle quali non aveva preveduto che sarebbe 

costretto a rispondere; e non essendosi preparato, restava preso allo stesso 

suo laccio, e finiva con dire ridendo: - Non so più che cosa rispondere; di 

questo punto, estraneo a' miei studii, non mi sono occupato di proposito. 

 D. Bosco coglieva allora questo momento per far divergere il discorso e 

diceva: - Dopo tanto parlare abbiamo la gola asciutta, anzi secca, fate venire 

qualche rinfresco. 

     - Ma sì, ma sì, rispondeva quel prelato, contento di uscir fuori da 

quell'imbroglio. 

Il servo compariva coll'occorrente, e D. Bosco, con qualche facezia 

indirizzata al servo, distraeva l'attenzione dei convenuti alla conversazione, 

destava l'ilarità, e rimediava a quel po' di confusione provata da chi si era dato 

per vinto. Così finiva allegramente la serata con scherzi e qualche novella 

amena. 

 Questo fu anche il metodo di Don Bosco in ogni altra circostanza, nella 

quale desiderava impedire il proseguimento di un discorso, e senza che 

nessuno rimanesse offeso. 

I signori romani intanto avendo conosciuto che non era facile cosa 

prenderlo in fallo e avvilupparlo con in- 
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terrogazioni, cessarono di metterlo alla prova, ed all'affetto per lui unirono 

una grande stima e venerazione per le nuove virtù che in lui scoprivano. 

Trovandosi una sera in conversazione, non sappiamo bene se presso il Card. 

Gaude o il Card. Altieri, ed essendo presenti vari prelati, l'Eminentissimo gli 

disse: - D. Bosco, ci faccia un po' una predica come è solito a farla a' suoi 

ragazzi. 

     - Ma, interrogò D. Bosco, come debbo farla? L'ho da fare indirizzando 

la parola a Vostra Eminenza ed a questi Reverendissimi? 

     - Bene faccia così 

     - Ma non sarebbe meglio che essi facessero la predica a me ed io stessi 

ad udirli? 

     - No, no, soggiunse il Cardinale; predichi proprio come se noi fossimo 

i suoi ragazzi. 

 E D. Bosco tutto tranquillo incominciò: Me cari fieui, e continuò per un 

po' di tempo a narrare in piemontese un tratto di storia ecclesiastica, 

intromettendo dialoghi pieni di brio, proverbi e frasi lepide, avvisi, 

rimproveri, promesse, interrogazioni ed esortazioni a' suoi uditori e via via. 

Quei signori, e per ciò che intendevano e per ciò che non capivano, 

incominciarono a ridere di cuore finchè il Cardinale non potendone più lo 

interruppe dicendogli a stento: - Basta! basta così! - Nello stesso tempo però 

tutti conobbero la meravigliosa potenza della parola di D. Bosco sull'animo 

dei fanciulli. 

 Il Card. Marini, venerando vecchio che tanto amava e stimava D. Bosco, 

parecchie volte lo volle commensale in sua casa, ed invitava alcuni degli 

Eminentissimi suoi colleghi ed altri amici a passare la serata col servo di Dio. 

D. Bosco però non invanivasi di tante distinzioni e dell'onore che gliene 

veniva, e intratteneva que' personaggi 
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splendori della Chiesa per scienza e virtù, narrando loro con vera 

compiacenza i fatti della sua giovinezza: e quando conduceva la vaccherella 

al pascolo, o andava alle nidiate degli uccelli; quando era servitore in casa del 

Sig. Moglia, o studente a Chieri e che doveva pagare la pensione con faticosi 

lavori in casa di vari cittadini. Di ciò aveva parlato eziandio col Sommo 

Pontefice, e tutti ammiravano la sua grande semplicità ed umiltà. 

 Queste virtù formavano il carattere che in lui spiccava costantemente 

ovunque andasse. Narrava il teologo Leonardo Murialdo: - Nel 1858, 

trovandomi io a Roma in compagnia di un avvocato di Torino, e scorgendo 

Don Bosco per una contrada, lasciai per un istante l'avvocato, per andarlo a 

salutare. Ritornato presso il mio compagno, questi mi domandò: 

     - Chi è quel sacerdote? 

     - D. Bosco, gli risposi io. 

     - D. Bosco? rispose l'avvocato: quel D. Bosco che raccoglie centinaia 

di giovanetti? Mi ricordo d'aver incontrato quel prete per le vie di Torino, e 

non conoscendolo e vedendo così dimesso il suo portamento ed il suo vestito, 

mi chiedeva chi si fosse quel semplicione di un cappellano. 
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CAPO LXX. 

Visita alle chiese di S. Clemente, dei Quattro Coronali, di S. Giovanni 

avanti la porla latina, e del Domine quo vadis - Messa alla Madonna della 

Quercia - Don Bosco in mezzo ad una turba di ragazzi - Il Papa alla Minerva 

- S. Stefano Rotondo e S. Maria in navicella - Il Can. Colli - Il Padre Pagani 

e le regole della Pia Società - La chiesa di S. Agostino -Pellegrinaggio alla 

Madonna di Genazzano - D. Bosco in San,Pietro riceve la palma dalle mani 

del Papa - Esclamazione di un milord inglese - D. Bosco, caudatario del 

Card. Marini, assiste nella Cappella Sistina alle sacre funzioni del giovedì, 

venerdì e sabato santo D. Bosco in adorazione nella Cappella Paolina - La 

festa di Pasqua in S. Pietro - La benedizione dei, papa dalla loggia Vaticana 

- D. Bosco nell'imbarazzo su quella loggia - Un pranzo diplomatico. 

 

 IL 24 marzo D. Bosco recavasi alla Basilica di San Clemente per 

venerare le reliquie del quarto Papa dopo S. Pietro, quelle di S. Ignazio 

martire Vescovo d'Antiochia; e per ammirare l'architettura dell'antichissima 

chiesa a tre navate. In quella di mezzo, davanti all'altare della Confessione, 

vi ha un recinto di 
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marmo bianco, che costituisce il coro per il clero minore, con due pulpiti: 

uno pel canto del vangelo, presso il quale si alza una colonnina destinata pel 

cero pasquale, e l'altro per il suddiacono che doveva leggere l'epistola; a 

fianco di quest'ultimo un leggìo per i chierici cantori e lettori delle profezie e 

degli altri libri delle sacre scritture. Intorno all'abside vi è il sedile destinato 

per i sacerdoti, e in fondo, nel centro, sorge su tre gradini la cattedra del 

Vescovo. Tutti questi oggetti furono tolti dalla Basilica Costantiniana, che 

ora forma come i sotterranei di quella che visitava D. Bosco, e nei quali si 

vedono, sulle pareti, immagini di santi dipinte indubbiamente nel secolo IV, 

altri affreschi dei secoli successivi fino all'XI, ed una Madonna col bambino 

sulle ginocchia del secolo IX. Quanti errori dei protestanti vide D. Bosco 

essere confutati dai monumenti di questa doppia basilica! 

 Di qui D. Bosco procedette alla chiesa di forma basilicale, detta dei 

quattro coronali, a visitare i sepolcri dei santi martiri Severo, Severino, 

Carpoforo e Vittorino, uccisi sotto Diocleziano; passò a S. Giovanni avanti 

la porta latina, presso la quale sta una cappella edificata sul luogo ove S. 

Giovanni Evangelista fu immerso nella caldaia d'olio bollente; s'inoltrò fino 

alla chiesina del Domine quo vadis, così chiamata perchè apparve in quel 

punto il Divin Salvatore a S. Pietro che usciva da Roma, per sottrarsi, pressato 

dai fedeli, al furore della persecuzione: - Signore, dove vai? gridò l'Apostolo 

stupito. E Gesù gli rispose: - Vengo per essere crocifisso un'altra volta. S. 

Pietro comprese, e ritornò in Roma dove lo aspettava il martirio. 

 Da questo tempietto D. Bosco rifece la strada, dopo aver dato uno sguardo 

alla via Appia, lungo la quale si 
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contano moltissimi mausolei dei tempi del paganesimo, i quali ricordano 

qual fine sovrasti ad ogni grandezza umana. 

 Il 25 marzo, festa della SS. Annunziata, il Marchese Patrizi condusse D. 

Bosco a celebrare la S. Messa alla Madonna della Quercia. Lo 

accompagnavano vari confratelli della Società di S. Vincenzo de' Paoli. D. 

Bosco confessò, predicò e s'intrattenne coi giovani dopo le sacre funzioni; 

parlò della fondazione, dello sviluppo delle conferenze annesse, e dei 

vantaggi che da queste sarebbero provenuti; e nel ritirarsi fece promessa che 

sarebbe ritornato in quel caro Oratorio. 

 Una scena graziosa accadeva in questa mattina. Don Bosco, passato il 

Tevere, vide in una piccola piazza una trentina di ragazzi che si divertivano. 

Senz'altro si portò in mezzo a loro, che, sospendendo i vari giuochi, lo 

guardavano meravigliati. D. Bosco alzò allora la mano, tenendo fra le dita 

una medaglia, e poi esclamò amorevolmente: - Siete troppi e mi rincresce di 

non aver tante medaglie per regalarne una a ciascuno di voi. 

 Que' ragazzi, preso animo, gridarono a pieno coro sporgendo le mani: - 

Non importa, non importa... a me! a me! 

 D. Bosco soggiunse: - Ebbene; noti avendone per tutti, questa medaglia 

voglio regalarla al più buono. Chi è di voi il più buono? 

     - Sono io, sono io - schiamazzarono tutti insieme. 

 D. Bosco continuò: - Ma come posso fare io, se tutti siete buoni 

ugualmente? Ebbene: voglio donarla al più discolo! Chi fra di voi è il più 

discolo? 

     - Sono io, sono io - risposero con grida assordanti. 

 Il Marchese Patrizi e i suoi amici, ad una certa distanza, sorridevano 

commossi e stupiti nel veder D. Bosco 
 

 



Vol V, 896 

 

trattare così famigliarmente con que' ragazzi, che per la prima volta aveva 

incontrati; ed esclamavano: - Ecco un altro S. Filippo Neri, amico della 

gioventù. - D. Bosco infatti, come se fosse stato un amico già conosciuto da 

que' fanciulli, continuò ad interrogarli, se avessero già ascoltata la S. Messa, 

in quale chiesa solessero andare, se conoscevano gli Oratorii che erano in 

quelle parti, se avessero già parlato con l'Abate Biondi. I fanciulli 

rispondevano. Il dialogo era animato, e finalmente D. Bosco, dopo averli 

esortati ad essere sempre buoni cristiani, prometteva che sarebbe passato altra 

volta per quella piazza e avrebbe recato una medaglia ovvero un'immagine 

per ciascuno di essi. D. Bosco, salutato affettuosamente, usciva di mezzo a 

quella turba, e ritornando a que' signori che lo aspettavano, loro mostrava 

quell'unica medaglia che teneva ancora in mano. Nulla aveva dato a que' 

fanciulli, eppure li aveva lasciati contenti. Il Marchese Patrizi osservò allora: 

- Il Beato Sebastiano Valfré diceva: “Bisogna essere santamente furbi nel 

saper adoperare talora mezzi futili e anche strani per tendere le reti e cogliere 

la gente semplice: e così facilmente s'induce ad ascoltare la parola del 

Sacerdote, e a far opere vantaggiose per le anime proprie, pel sollievo del 

prossimo, e per la gloria di Dio; ma più particolarmente colla gioventù 

riescono certe industrie che talora parrebbero bizzarre”. 

 In questo giorno il Papa doveva recarsi alla chiesa di S. Maria sopra 

Minerva ove, dalla confraternita dell'Annunziata, si assegnavano doti alle 

zitelle bisognose. Invitato dal Card. Gaude, D. Bosco potè contemplare il 

nobile corteggio che accompagnava la carrozza del Papa tirata da sei cavalli, 

essere testimonio dell'amore e dell'entusiasmo della moltitudine per il Vicario 

di Gesù Cristo. 
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assistere alla bella solennità e ricevere più volte la benedizione pontificia. 

Non consta da documenti, ma sembra molto probabile che il Card. Gaude 

abbia presentato Don Bosco all'angelico Pio IX. 

 Alla sera sedeva a mensa di casa De - Maistre il Marchese Fassati giunto 

da Torino per le funzioni della settimana santa. 

 Il 26 marzo D. Bosco ritornava sul Monte Celio ed entrava nella chiesa 

molto spaziosa di S. Stefano rotondo, così detta per la sua forma. Il suo 

cornicione circolare è sostenuto da 56 colonne. Su tutte le pareti intorno sono 

dipinte le scene degli atroci supplizi coi quali furono straziati i martiri. È 

ornata da mosaici del secolo VII, che rappresentano Gesù crocifisso, con 

alcuni santi, e conserva i corpi di due confessori della Fede, S. Primo e S. 

Feliciano. 

 Da S. Stefano rotondo D. Bosco passava a S. Maria detta in Dominica, 

perchè fabbricata sulla casa di S. Ciriaca, e anche S. Maria della navicella, 

per una barca di marmo che sta sulla piazza. Ha tre navi spartite da 18 colonne 

e contiene mosaici del secolo IX, Fra questi si vede la Vergine benedetta, al 

posto d'onore fra molti angeli e ai piedi di essa inginocchiato il Papa Pasquale. 

 D. Bosco dopo aver preso note ritornava a casa, ove ebbe l'onore di una 

visita del Teol. Can. Colli Giacomo Antonio. D. Bosco era già stato ad 

ossequiarlo nella casa dei Rosminiani. Più volte egli andava a pranzo con 

questi buoni religiosi, suoi cordiali amici, coi Superiori dei quali aveva molta 

confidenza. Infatti, siccome a tavola i loro discorsi cadevano sempre su 

argomenti di filosofia, un giorno preso a parte il Padre Pagani, potè dirgli: 

Sembra che se talora essi lasciassero un po' da parte 
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la filosofia, e si dessero con più impegno alla Teologia, forse sarebbe 

meglio. - Il Padre Pagani gli rispose: Ma, la filosofia non è la base, la porta 

della Teologia? 

 D.Bosco nulla aggiunse, poichè, conosceva la scienza di quell'uomo 

anche nelle materie teologiche e si contentò dell'avviso. 

 Tuttavia il Padre Pagani provò un po' di turbamento a quelle parole, sicchè 

le confidò al Ch. Rua, facendo sue ragioni. Il chierico per la sua pietà, virtù e 

specie la prudenza, si era acquistato la sua stima, come pure quella degli altri 

religiosi. Tanto più che speravano di vederlo un giorno con D. Bosco membro 

della loro Congregazione. 

 Avendo essi di ciò sparsa voce in Roma, Rua incominciò a riceverne 

congratulazioni da personaggi eminenti. Egli però, senza palesare le sue 

propensioni e per cavarsi d'impaccio, rispondeva sempre: - lo dipendo da D. 

Bosco, e farò ciò che egli mi dirà. 

 Ma D. Bosco non aveva tale intenzione e una sera, per usare un atto di 

fiducia verso il Padre Pagani, per mezzo del Ch. Rua, che era andato a casa 

De Maistre, gli mandò il manoscritto delle Regole della Pia Società, 

pregandolo che avesse la bontà di esaminarle e dare il suo parere. Il Padre 

Pagani le lesse, e restituendole a D. Bosco con una sua lettera consegnata allo 

stesso Rua, gli diceva di averle lette con molta sua edificazione e non aver 

trovato nulla da osservare. Uno stile così laconico svelava la sorpresa 

incresciosa cagionata da tale rivelazione Il Ch. Rua non tardò ad 

accorgersene, da certa freddezza di modi, quantunque gli si usassero sempre 

i riguardi della più squisita ospitalità. 

     Il 27 marzo, sabato, precedente la Domenica delle Palme, era stato 

convenuto colla famiglia De Maistre ed altri 
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signori, un pellegrinaggio in onore, di Maria SS. D. Bosco era andato a far 

sue divozioni alla chiesa di S. Agostino, sull'altar maggiore della quale ha 

culto un'immagine della Madonna, tolta da S. Sofia in Costantinopoli, e 

trafugata dai Greci quando i Turchi ebbero invasa quella città. Venerate la 

reliquie di S. Monica e la camera, ora sotterranea, ove S. Luca scrisse il suo 

vangelo, dai Padri Agostiniani che abitavano l'annesso vastissimo convento, 

D. Bosco era stato invitato a recarsi al loro santuario di Genazzano, diocesi 

suburbicaria di Palestrina. Qui si custodisce una pittura della Madonna detta 

del Buon Consiglio. Questa, sotto Paolo II, apparve miracolosamente sulla 

parete di quel tempio e quivi rimase. Tale effigie era scomparsa da Scutari al 

tempo dell'invasione dei Musulmani, e gli Albanesi per molti anni venivano 

a visitarla piangendo e a pregarla di voler ritornare in mezzo a loro. 

 D. Bosco annuì, e in questo mattino in compagnia del Conte Rodolfo e 

colla sua famiglia e la servitù fu a quel santuario ove il Generale degli eremiti 

di S. Agostino procurò che fosse accolto con ogni riguardo. Celebrata la S. 

Messa, distribuita agli altri la santa Comunione, passate lietamente alcune 

ore, rientrò in Roma a notte fatta. 

 Il Santo Padre intanto aveva espresso il desiderio che D. Bosco assistesse 

in Vaticano al divoto e magnifico spettacolo di tutte le funzioni della 

settimana santa. Quindi aveva dato incarico a Mons. Borromeo di invitarlo a 

nome suo, e di procurargli un posto dal quale potesse con suo agio essere 

spettatore dei sacri riti. Monsignore lo fece ricercare per ogni dove; ma il 

messo in tutto il giorno non potè incontrarlo, poichè egli si trovava a 

Genazzano. Finalmente, ritornato all'abitazione del Conte De Maistre ad 
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ora tardissima, seppe che D. Bosco erasi già ritirato in sua camera. 

Tuttavia, dicendo egli che veniva per ordine del Papa, fu introdotto nella 

camera, e presentò a D. Bosco la lettera d'invito, colla quale era ammesso a 

ricevere la palma benedetta dalle mani di Sua Santità. D. Bosco la lesse 

subito, ed esclamò che sarebbe andato con suo gran piacere. Anche il Ch. Rua 

ebbe un simile biglietto. 

 Il domani, domenica 28 marzo, D. Bosco col Ch. Rua, entrò nella Basilica 

di S. Pietro molto prima che incominciassero le funzioni. Il Conte Carlo De 

Maistre lo accompagnò alla tribuna de' diplomatici, ove eragli preparato il 

posto. Don Bosco era tutto occhio poichè conosceva l'importanza delle 

cerimonie della Chiesa. Al suo fianco stava un milord inglese protestante, 

meravigliato a quella solennità di riti. A un certo punto un cantore soprano 

della cappella Sistina cantò una parte da solo, ma così bene che Don Bosco 

ne fu commosso fino alle lagrime e quel milord era rimasto come estatico. 

Terminato quel canto il milord si volse a Don Bosco ed esclamò in latino, 

perchè in altra lingua non sapava come farsi intendere: - Post hoc paradisus! 

- Quel signore dopo qualche tempo si convertì al cattolicismo e poi fu prete 

e Vescovo. 

 Come il Papa ebbe benedette le palme, venuto il proprio turno, il corpo 

diplomatico, sfilò verso il trono del Pontefice, ed ogni ambasciatore e 

ministro ricevette la palma dalle sue mani. Anche D. Bosco e il Ch. Rua 

s'inginocchiarono ai piedi del Pontefice ed ebbero la palma. Così Pio IX volle. 

E non era D. Bosco un ambasciatore dell'Altissimo? Il Ch. Rua ritornato 

presso i Rosminiani regalò la sua palma al Padre Pagani, che gradì molto quel 

dono. La messa era stata celebrata pontificalmente dal 
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Cardinale Alessandro Bernabò, Prefetto della S. Congregazione di 

Propaganda. 

 Il Card. Marini, che era uno dei due Cardinali diaconi assistenti al trono, 

perchè D. Bosco potesse assistere da vicino, anche nella cappella Sistina a 

tutte le altre funzioni della settimana santa, se lo prese come caudatario. 

     -Così il servo di Dio, in veste violacea, stette quasi a fianco del Papa 

nel tempo dell'intero cerimoniale, e potè gustare i canti gregoriani e le 

musiche dell'Allegri e del Palestrina. Nel giovedì vide pontificare la messa 

dal Cardinal Mario Mattei come il più anziano dei Vescovi Suburbicarii 

invece del Cardinale decano del sacro collegio che era impedito; seguì il 

Pontefice che processionalmente portava il SS. Sacramento alla Cappella 

Paolina per riporlo nell'urna ivi preparata; lo accompagnò sulla loggia 

vaticana dalla quale Roma attendeva la solenne benedizione; assistè in due 

vastissime gallerie del palazzo alla lavanda dei piedi fatta dal Papa a tredici 

sacerdoti, e alla loro cena commemorativa, servita dallo stesso Vicario di 

Gesù Cristo. 

     A proposito del venerdì santo così leggiamo in un opuscolo stampato 

in Parigi nel 1883 col titolo Dom Bosco à Paris par un ancien Magistrat, a 

pag. 66. 

    “A Roma un magistrato francese stava inginocchiato vicino ad un 

sacerdote il giorno di venerdì santo nella cappella Paolina adorando Gesù in 

Sacramento nel Santo Sepolcro. 

    “Il magistrato era accompagnato da un signore italiano, che nell'uscire 

gli disse: - Avevate vicino a voi D. Bosco, un santo, il Vincenzo De'Paoli di 

Torino. 

    “E D. Bosco lo fu dell'Italia, e se Dio lo vuole, del mondo intero” 
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D. Bosco dopo l'adorazione aveva ripreso il suo ufficio di caudatario 

presso il Card. Marini; in quel giorno celebrava il Card. Gabriele Ferretti 

come penitenziere maggiore. Sabato santo pontificava il Cardinale Francesco 

Gaude. 

 Il 4 aprile le salve d'artiglieria dal Castel S. Angelo annunciavano l'aurora 

del giorno di Pasqua. Pio IX scendeva verso le dieci nella Basilica in sedia 

gestatoria e cantava la S. Messa. Dopo i pontificali egli doveva benedire 

secondo il solito urbi et orbi dalla loggia di S. Pietro. Sfilò il corteggio dei 

Vescovi e dei Cardinali e salì alla loggia. 

 D. Bosco col Card. Marini ed un Vescovo restò per un istante vicino al 

davanzale, coperto di un magnifico drappo, sul quale erano stati deposti tre 

aurei triregni. Il Cardinale disse a D. Bosco: -Osservate quale spettacolo! - D. 

Bosco girava sulla piazza gli occhi attoniti. Una folla di 200.000 persone 

stava accalcata colla faccia rivolta alla loggia. I tetti, le finestre, i terrazzi di 

tutte le case erano occupati. L'esercito francese riempiva una parte dello 

spazio compreso tra l'obelisco e la scalinata di S. Pietro. I battaglioni della 

fanteria pontificia stavano schierati a destra e a sinistra. Indietro, la cavalleria 

e l'artiglieria. Migliaia di carrozze erano ferme alle due ali della piazza, vicino 

ai portici del Bernini, e nel fondo presso le case. Specialmente su quelle a 

nolo stavano in piedi gruppi di persone che parevano dominare la piazza. Era 

un vociare clamoroso, un calpestio di cavalli, una confusione incredibile. 

Nessuno può farsi un'idea di tale spettacolo. 

 D. Bosco, che aveva lasciato il Papa nella Basilica nell'atto che venerava 

le esposte reliquie insigni, credeva che avrebbe tardato a comparire. Assorto 

nel contemplare 
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tanta gente di ogni nazione, a un tratto s'accorge che i due prelati sono 

scomparsi, e vede a destra e a sinistra le stanghe della sedia gestatoria che gli 

era sopraggiunta alle spalle senza che se ne avvedesse. Si trovò allora in una 

posizione difficile; stretto fra la sedia e la balaustra, appena poteva muoversi; 

tutto intorno alla sedia stavano pigiati i Cardinali, i vescovi, i cerimonieri e i 

sediari, sicchè non vedeva un varco per uscirne. Rivolgere il viso al Papa era 

sconvenienza; voltargli le spalle un'inciviltà; rimanere nel centro del balcone 

una ridicolaggine. Non potendo far di meglio, si volse di fianco; allora la 

punta di un piede del Papa posava sulla sua spalla. In quel mentre un silenzio 

solenne regnò sulla piazza in modo che si sarebbe potuto udire il ronzío di 

una mosca che vola. Gli stessi cavalli stavano immobili. D. Bosco, per nulla 

turbato, attento ad ogni minimo incidente, osservo che un solo nitrito, e il 

suono di un orologio che batteva le ore, si fece udire mentre il Papa seduto 

recitava alcune preghiere di rito. Egli intanto, visto che il pavimento della 

loggia era sparso di frondi e di fiori, si curvò, e raccogliendo alcuni di que' 

fiori li metteva tra i fogli del libro che aveva in mano. Finalmente Pio IX si 

alzò in piedi per benedire: aperse le braccia, sollevò al Cielo le mani, le stese 

sulla moltitudine, la quale curvò la fronte, e la sua voce nel cantare la formola 

della benedizione, sonora, potente, solenne si udiva al di là di piazza 

Rusticucci e dalla soffitta del palazzo degli scrittori della Civiltà Cattolica. 

 La folla rispose alla benedizione del Papa con una immensa calorosa 

ovazione. Allora il Card. Ugolini Giuseppe lesse in latino il Breve 

dell'indulgenza plenaria e subito il Card. Marini lesse lo stesso Breve in 

lingua italiana. D. Bosco si era inginocchiato, e quando si rialzò la sedia 
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ed il Papa erano scomparsi. Tutte le campane suonavano a festa, tuonava 

continuamente il cannone da Castel Sant'Angelo, le musiche militari 

facevano risuonare le loro trombe. Il Card. Marini allora, accompagnato dal 

caudatario, discese e andò alla sua carrozza. Ma appena questa si mosse, D. 

Bosco sentissi preso dal male prodotto da quel moto e gli si rivoltava lo 

stomaco. Sofferse alquanto; ma non potendo più resistere, manifestò al 

Cardinale quel suo incomodo. Per consiglio del Cardinale, salì in cassetta col 

cocchiere; ma continuando il malessere, scese per caminare a piedi. Essendo 

in veste paonazza, sarebbe stato oggetto di meraviglia o di scherno, se avesse 

attraversato Roma tutto solo; allora il segretario, anche buonissimo prete e 

gentile, scese di carrozza e lo accompagnò al palazzo del Cardinale. 

 Era scomparso quel momentaneo disturbo cagionato dalla commozione 

provata in quel mattino, ma non cessò così presto l'ilarità di tanti suoi amici 

piemontesi, fra i quali Tamietti Giovanni di Cambiano, che lo avevano visto 

sulla loggia Vaticana. Quando lo incontrarono: - Ma bravo, gli dicevano, ma 

bene. Faceva una bella figura così esposto a tutta la piazza! - E D. Bosco 

apriva il suo libro e mostrava loro i fiori che lassù aveva presi, i quali 

disseccati conservò sempre, cari ricordi di quel giorno. 

 Ma a questi fiori raccolti da D. Bosco ai piedi del Papa, al piede di Pio IX 

sulla spalla di D. Bosco non si potrebbe dare un significato non oscuro? Ce 

lo darà il corso dei nostri racconti. 

 Colla benedizione del Papa non erano ancor terminate quelle solennità. Il 

lunedì, dopo la Pasqua, nella Basilica Vaticana pontificava la messa il 

Cardinale Ludovico Altieri e il martedì il Cardinale Carlo Reisach. D. Bosco 
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non volle trascurare alcuna di queste meravigliose funzioni che lo 

trasportavano alla meditazione del Paradiso; e noi le ricordiamo anche perchè 

la maggior parte dei Cardinali nominati furono protettori ed amici del nostro 

buon padre. 

 Frattanto in uno di questi giorni il Conte Rodolfo De - Maistre, volendo 

dar testimonianza della grande stima che aveva per D. Bosco, lo invitò ad un 

pranzo diplomatico. Intervennero tutti i vari personaggi accreditati dalle varie 

corti di Europa presso la santa Sede. Fra costoro è massima gloria per chi sa 

parlare il maggior numero di lingue, ed il Conte De - Maistre ad uno 

indirizzava il discorso in francese, ad un altro in tedesco, a quello in 

ispagnuolo. Finalmente si volse a D. Bosco che stava silenzioso in mezzo a 

persone che parlavano tutte le lingue, eccettuata l'italiana. D. Bosco sedeva 

in faccia al Conte, il quale lo interrogò in buon piemontese se avesse in quel 

mattino udita la musica della cappella pontificia, quale giudizio si dovesse 

dare sull'abilità dei cantori romani, se fossero a lui piaciuti gli strilli di 

qualche soprano, e certe voci squarciate di alcuni bassi. D. Bosco, disinvolto 

ad alta voce, gli rispondeva nel linguaggio di Gianduja con frasi, proverbi, 

frizzi, paragoni in proposito. E ambedue proseguirono alquanto di questo 

piede snocciolando le parole più strane, e le meno intelligibili per gli stranieri, 

nel proprio dialetto. 

 I convitati stavano attenti con occhi sbarrati e orecchie tese, e siccome 

nessuno conosceva questa lingua, domandarono al Conte da qual nazione 

fosse parlata. 

     - Il Sanscrito! - rispose solennemente. 

 Tutti sulle prime rimasero stupiti a tale risposta; poi risero, si 

congratularono e applaudirono ad una lingua nuova in diplomazia. 
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CAPO LXXI. 

Terza udienza di Pio IX e sua generosità - Indulgenze e benedizioni - I1 

Teologo Murialdo - Parola del Santo Padre per i giovani degli Oratorii - 

Lettera di D. Bosco a D. Alasonatti - Letture Cattoliche: IL MESE DI 

MAGGIO CONSACRATO A MARIA IMMACOLATA - D. Bosco a pranzo 

cogli scrittori della Civiltà Cattolica - Visite di congedo - Ultimo saluto agli 

Oratorii festivi di Roma - Una passeggiata in carrozza col Cardinale Tosti - 

Le Catacombe di S. Sebastiano. 

 

DON Bosco il 6 aprile ritornava ad un'udienza particolare di Pio IX col 

Ch. Rua e il Teol. Morialdo, ammesso in Vaticano per gentile interposizione 

dello stesso D. Bosco. 

 Entravano nell'anticamera alle ore nove di sera, e subito D. Bosco venne 

introdotto. Il Papa appena lo ebbe innanzi gli disse con viso serio: - Abate 

Bosco, dove vi siete andato a ficcare il giorno di Pasqua in tempo della 

benedizione Papale? Lì, innanzi al Papa! E tenendo la spalla sotto il suo piede 

come se il Pontefice avesse bisogno di essere sostenuto da D. Bosco. - Santo 

Padre, rispose D. Bosco tranquillo ed umile, fui colto all'improvvista e Le 

domando venia se io in qualche modo l'ho offeso! 
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- E aggiungete ancora l'affronto, col domandarmi se mi avete offeso? 

 D. Bosco guardò il Papa, gli parve fittizio tale suo contegno; e infatti un 

sorriso accennava di comparire su quelle labbra venerande. E il Pontefice 

continuò: - Ma che cosa vi è saltato in testa di cogliere fiori in quel momento? 

Ci volle tutta la gravità di Pio IX per non scoppiar dalle risa. - E il Papa allora 

sorrise, e amorevolmente passò a dirgli senz'altro di aver letto con attenzione 

il manoscritto delle Costituzioni dal primo all'ultimo articolo. E presolo dal 

tavolino, glielo porse soggiungendo: - Consegnatelo al Cardinale Gaude, il 

quale lo esaminerà, e a suo tempo ve ne parlerà: - D. Bosco lo aperse e vide 

che Pio IX aveva avuta la degnazione di aggiungervi alcune note e 

modificazioni di propria mano. 

 Il Santo Padre propendeva che quel regolamento fosse tosto dato ad una 

Commissione incaricata di riferire; ma D. Bosco gli chiese che permettese di 

metterlo per qualche tempo in esecuzione, per poi umiliarlo di nuovo a Sua 

Santità. Pio IX approvò e nello stesso tempo gli indicò tutto il tramite che 

avrebbe dovuto percorrere per ottenere la definitiva approvazione della sua 

Pia Società colle relative Costituzioni. 

 Quindi D. Bosco gli rammentò varie suppliche che aveagli presentate per 

ottenere concessioni di indulgenze nominatamente per alcuni suoi 

benefattori, e per coloro che avessero promosso il canto di laudi sacre. E il 

Papa benignamente assicurò che avrebbe provveduto. 

 D. Bosco gli chiese eziandio un'induldenza plenaria per tutti i giovani che 

intervenivano agli Oratorii festivi, per quel giorno da essi scelto in cui si 

accosterebbero ai SS. Sacramenti; la benedizione apostolica a quelli che 
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prendono parte attiva a questi oratorii; a coloro che in qualunque modo si 

adoperano per la diffusione delle Letture Cattoliche; e ai giovani dell'Ospizio 

di S. Francesco di Sales; infine alcune facoltà speciali per D. Morizio e D. 

Reviglio. E Pio IX gli concesse tutti i favori a lui chiesti. 

     - Ed ora, Beatissimo Padre, soggiunse D. Bosco, abbia la bontà di 

suggerirmi una massima che io possa ripetere a' miei giovani, come ricordo 

uscito dalle labbra del Vicario di Gesù Cristo. 

     - La presenza di Dio! rispose il Papa: dite ai vostri giovani in mio nome 

che si regolino sempre con questo pensiero!... Ed ora non avete più nulla da 

domandarmi? Voi desiderate certamente ancora qualche cosa. 

     - Santo Padre, rispose egli, la Santità Vostra si è degnata di concedermi 

quanto ho domandato, e per ora non mi resta che di ringraziarla dal più intimo 

del cuore. 

     - Eppure, eppure, voi desiderate ancora qualche cosa. 

 A questa replica D. Bosco stava là come sospeso senza proferir parola, 

quando il Pontefice soggiunse: 

     - E come? Non desiderate voi di fare stare allegri i vostri giovanetti, 

quando sarete ritornato in mezzo di loro? 

     - Santità, questo sì. 

     - Dunque aspettate. 

 Pochi istanti prima erano entrati in quella stanza il Teol, Murialdo, il Ch. 

Rua e D. Cerutti di Varazze, cancelliere nella Curia Arcivescovile di Genova. 

Essi rimasero stupiti della famigliarità colla quale il Papa trattava 

benignamente D. Bosco e di ciò che videro in quel momento. Il Papa aveva 

aperto lo scrigno, ne traeva fuori colle due mani un bel gruzzolo di monete 

romane d'oro e senza contarle porgevale a D. Bosco, dicendo: -Prendete e 
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date poi una buona merenda ai vostri figliuoli. - Ognuno può immaginare 

l'impressione che fece sopra Don Bosco questo atto di sì paterna bontà di Pio 

IX, il quale con grande amorevolezza si rivolgeva anche agli ecclesiastici 

sopravvenuti, benediceva le corone, i crocifissi ed altri oggetti divoti che gli 

presentarono, e dava a tutti un prezioso ricordo in medaglie. 

 Erano tutti commossi, e quando il teologo Murialdo potè rivolgere la 

parola al Papa, gli domandò una speciale benedizione per l'Oratorio di S. 

Luigi, a cui l'aveva preposto D. Bosco. Pio IX gli rispose; - Sta bene occuparsi 

dei fanciulli: vi sono degli apostoli, che vorrebbero allontanare i ragazzi da 

Gesù; ma il Salvatore diceva: Sinite parvulos venire ad me; e così dobbiamo 

fare noi. Iddio da molte benedizioni a chi si occupa a pro dei fanciulli, ed è 

grande consolazione il salvarsi in compagnia di altri salvati da noi, mentre è 

poltroneria volersi salvare da soli. - Disse allora il Teol. Murialdo: - Il bisogno 

è grande specialmente nel nostro paese. 

 E subito ripigliò il Santo Padre: - Dappertutto, e certo anche nel vostro 

paese, dove per le sregolatezze della stampa avvengono gravi mali. Si stampa 

in un luogo; ma penetrano dappertutto gli scritti, perchè non si ha il muro 

della Cina per impedire loro l'entrata. L'anno scorso nel mio viaggio a Firenze 

e a Bologna ebbi a sequestrare migliaia di opuscoletti provenienti da Torino 

e da Milano. 

 Non è a dire quanto tali parole confortassero più che mai il Teol. Murialdo 

nella sua impresa, e il Papa non dimenticò lo zelante giovane prete torinese, 

domandandone poi notizie a D. Bosco nel 1867. 

 Omai l'udienza era al suo termine: tutti si inginocchiarono per ricevere 

ancora una benedizione dal Papa, 
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il quale incoraggiò D. Bosco, che si ritirava per l'ultimo, a proseguire 

l'opera sua, a praticare per esperimento le regole che avevagli presentate; e lo 

esortò una seconda volta a scrivere minutamente quanto aveva narrato a lui 

di cose soprannaturali, anche di quelle stesse di minor importanza, ma che 

avevano relazione colla prima idea formata degli Oratorii: ripetendo che 

saperle, sarebbe stato di grandissimo conforto, nei tempi avvenire, per coloro 

che avrebbero fatto parte della nuova Congregazione. Mentre così parlava, 

entrò un Cardinale per sottoporre alla sua firma alcune carte, e Pio IX 

interruppe il discorso e congedò D. Bosco dicendogli: 

     -Rammentatevi quel che vi ho detto. 

 All'indomani il Papa firmava i Rescritti di proprio pugno e li faceva 

consegnare a D. Bosco (I); il quale illuminato dai consigli e confortato dalle 

parole del Vicario di Gesù Cristo, nei giorni che si fermò ancora a Roma, 

ritoccava le regole della Pia Società di S. Francesco di Sales, e ne toglieva e 

aggiungeva più altre per renderne la sostanza conforme ai sentimenti di Pio 

IX. 

 
———— 

 (1)            Beatissimo Padre, 

 Il Sac. Bosco Giovanni, prostrato ai piedi di Vostra Santità per dare un segno di gratitudine verso 

il Sig. Colonnello Roasenda Cav. Giacinto benefattore insigne degli Oratorii e del ricovero dei giovani 

poveri di Torino in Piemonte, implora sopra di esso l'Apostolica Benedizione col favore dell'Indulgenza 

plenaria in articulo mortis per lui, sua famiglia, affini e consanguinei fino al terzo grado. 

Che della grazia 

Umilissimo Supplicante 

Sac. Giov. Bosco. 

Romae abud S. Petrum die 7 aprilis 1858 

Benigne annuimus pro gratia.  

(Firmato) PIUS PP. IX. 
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Fattele tracopiare dal Ch. Rua, le recò all'Eminentissimo Cardinale Gaude, 

che tutte le volle leggere con molta bontà, perchè il Papa erasi degnato di 

raccomandargli tale affare che stavagli a cuore. Egli conosceva l'Oratorio, 

essendo venuto a visitarlo l'anno innanzi come abbiamo già narrato; laonde 

D. Bosco tenne con lui parecchie conferenze in proposito, udì i suoi savii 

riflessi e consigli; e si andò d'accordo che le regole fossero praticate per 

qualche tempo come si erano modificate, e infine rimesse a Sua Eminenza 

che le avrebbe presentate alla Santa Sede per l'approvazione. 

 D. Bosco erasi intanto affrettato a spedire a Torino il rescritto delle 

Indulgenze ottenute al fine di promuovere il canto delle lodi sacre fra i popoli 

cristiani; ed un annunzio della benedizione del Santo Padre a coloro che 

cooperavano alla diffusione delle Letture Cattoliche. Questi due fogli 

dovevano essere stampati nel fascicolo di aprile. 

 Nello stesso tempo D. Bosco scriveva a D. Alasonatti. Si noti che 

nell'Oratorio di Torino continuava l'usanza, che permetteva a que' chierici e 

a que' giovani, che lo avessero desiderato, di andare alle loro case per le 

vacanze pasquali. 

 

Carissimo Sig. D. Alasonalti, 

 

Ho ricevuto le sue due ultime e va bene quanto mi disse. Ho piacere che 

si sia fatto il Lavabo, e lodo lo zelo e la sommessione de' Chierici coll'aver 

fatto le vacanze all'Oratorio. Questo mi spinge a portare loro a casa qualche 

cosa di più speciale. 

 Ho scritto a D. Picco ed al Teol. Belasio, secondo le norme accennate. Gli 

esercizi sarebbero fissati pel Lunedì della terza Domenica dopo Pasqua. Ieri 

ho avuto l'udienza dal santo Padre, e fu un vero tratto di bontà da confondere 

qualsiasi galantuomo. Mi ha concesso quanto ho dimandato; quindi ce n'è 

anche per 
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Lei. Tra le altre cose ha conceduto un'indulgenza plenaria per tutti i 

giovani che intervengono agli Oratorii; di più quaranta scudi d'oro per dare 

una colazione ai medesimi. D. Morizio, D. Reviglio hanno abbondantemente 

ottenuto quanto desideravano. L'udienza passò i tre quarti d'ora. Il Teol. 

Murialdo, Rua, gongolavano dalla gioia. Quante cose avrò da raccontare, 

quante cose da regalare, tutte benedette oppure donate dal Papa! Da noi non 

si poteva desiderare di più. Dica ai Chierici e a tutti i giovani della casa, e 

dicano pure lo stesso gli altri fuori di casa: Deo gratias et semper Deo gratias. 

 Oggi doveva partire per Loreto, e non ho più trovato alcun posto nella 

vettura e mi sarà forza di differire fino a Domenica a sera. Ho divisato di 

partire per Loreto - Ancona - Venezia - Milano e nella settimana trovarmi a 

Torino. Le scriverò definitivamente da Venezia si Dominus dederit. 

 Favorisca di mandare a prendere un foglio di stampa mandato a D. Picco 

e si porti tosto a Paravia. 

Faccia coraggio nel Signore a tutti i figli della casa e comunichi loro una 

cordialissima benedizione da parte del Santo Padre data ieri appositamente 

per la Casa nostra. Dia gli uniti biglietti a chi sono diretti. Dio La conservi e 

l'aiuti a fare la sua santissima volontà in tutte le cose. Amen.  

Sempre suo 

Roma, 7 aprile 1858. 

 

aff.mo amico 

Sac. Giov. Bosco. 

 

D. Alasonatti consegnava ai giovani i biglietti inclusi nella sua lettera, dei 

quali un solo è a noi pervenuto scritto ad uno studente, ed ha un titolo 

scherzevole nell'indirizzo riguardante la vocazione. Sta scritto sulla busta: Al 

Signor DON Garbarino, Avigliana. 

 

Amatissimo Garbarino, 

 

La tua lettera mi ha fatto piacere e il desiderio che dimostri del mio ritorno 

è un motivo per amarti sempre più nel Signore. 
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Intanto sta allegro, ma pensaci bene a preparare il tuo cuore e farne un 

dono al Signore; il che farai certamente vestendo l'abito chiericale: il faremo 

giunto ch'io sia in Torino. Prega per questo motivo prega eziandio per me e 

credimi sempre in quel che posso 

Roma, 8 aprile 1858. 

 

tuo aff.mo 

Sac. Giov. Bosco. 

 

Il rescritto era nel frattempo giunto a Torino, e Paravia aveva ultimata la 

stampa del fascicolo d'Aprile Il mese di MAGGIO consecrato a Maria SS. 

Immacolata ad uso del popolo per cura del Sacerdote Bosco Giovanni. In 

queste pagine sono esposti i vantaggi della pia pratica, e numerate le 

indulgenze che ponno lucrare i fedeli, proposti i fioretti per ogni giorno del 

mese, insegnato il modo col quale si può in famiglia onorare ogni sera Maria 

SS. Vi si leggono bene svolte trentatre considerazioni sulle massime eterne e 

morali, sulla divozione a Maria SS. e intorno alla Chiesa di Gesù Cristo, al 

suo capo il Romano Pontefice, ed ai Pastori delle Diocesi. Ad ogni 

considerazione fa seguito una giaculatoria ed un esempio adattato 

all'argomento, e che narra a quando a quando la bontà di Maria nel convertire 

i peccatori. 

 Uno di questi fatti lo ricopia dall'Amico della gioventù, e con ciò si 

conosce che uno de' suoi scopi nello stampare tale giornaletto fosse anche 

quello di esaltare le glorie di Maria. Non dimentica la morte preziosa di Savio 

Domenico, e ne fa cenno nel giorno 24. Conclude la sua operetta con 

un'offerta del cuore a Maria SS. 

 Paravia, eseguendo l'ordine di D. Bosco, prima che il fascicolo fosse 

distribuito vi aggiungeva un annunzio ed il Rescritto del Papa. 
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“Con grande consolazione annunciamo ai nostri lettori, come il Santo 

Padre il regnante Pio IX si degnò compartire l'apostolica, benedizione a tutti 

quelli che in qualche maniera si adoprano per 

la diffusione delle Letture Cattoliche. 

 Il Sac. Giovanni Bosco nel vivo desiderio di promuovere le lodi e i cantici 

spirituali in onore di Dio, della B. Vergine Maria e dei santi, ha supplicato il 

regnante Sommo Pontefice a voler concedere le seguenti indulgenze, cui il 

Santo Padre benignamente annui firmando il venerato rescritto di proprio 

pugno. 

     I. Indulgenza di un anno a chi gratuitamente insegnerà il canto delle 

laudi sacre, praticandone o in pubblico o in privato almen qualche volta 

l'esercizio; altra di cento giorni a chi ne praticherà l'esercizio in oratorio 

pubblico o privato ogni qual volta esso avrà luogo. 

     2. Indulgenza plenaria da lucrarsi alla chiusura del mese Mariano da 

coloro che nel decorso di esso sonosi in modo particolare occupati a cantare 

lodi sacre in chiesa e intervenuti alla devozione del mese Mariano. 

     3. Indulgenza Plenaria una volta al mese per quelli che in quattro giorni 

festivi almeno, od anche feriali prenderanno parte a cantare od insegnare 

laudi sacre; e questa indulgenza si lucrerà in que! giorno in cui si premetterà 

la Confessione e la Comunione. Affinchè si possano lucrare le mentovate 

indulgenze si richiede che le laudi abbiano l'approvazione dell'Autorità 

Ecclesiastica. 

     4. Tali indulgenze si possono applicare alle anime dei fedeli defunti. 

Romae apud S. Petrum, die 7 Aprilis 1858. 

Benigne annuimus juxta petita, 

 

PIUS P. P. IX. 

 
Era pronto eziandio il fascicolo del mese di maggio, come dichiarazione 

naturale di ciò che era stato esposto nel libretto di aprile, col titolo: Il Tesoro 

delle Sante Indulgenze ad uso del popolo. L'autore anonimo insegna che cosa 

siano le sante indulgenze; il valore di queste riguardo 
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a noi e riguardo alle anime del purgatorio; il modo pratico di acquistarle. 

Coll'esposizione del dogma combatte le negazioni dei protestanti, e fa come 

il catalogo ragionato di molte orazioni e pie pratiche, alle quali sono annesse 

le sante indulgenze. 

 Mentre così D. Bosco terminava in Roma gli affari per i quali era venuto 

e dava impulso in Torino alle sue opere, gli scrittori della Civiltà Cattolica, 

che abitavano in piazza Borgo Nuovo n. 66, gli mandavano il seguente 

biglietto: 

 

Al M. Rev.do Sig. Don Bosco in casa di Sua Ecc. il conte De Maistre, 

Quirinale in faccia a S. Carlino. 

 

Roma, 8 aprile 1858. 

D. Bosco veneratissimo, 

P. X.  
 

I padri della Civiltà Cattolica potrebbero la Domenica in Albis averlo a 

consolare la nostra povera mensa? Oh sì, l'ultimo ovo di Pasqua bisogna 

mangiarlo con noi. 

 Caro D. Bosco, mi presenti alla generosa famiglia De - Maistre, e dica a 

tutti per carità che mi perdonino le gravi mancanze che mi pesano sulla 

coscienza. Non esser venuto per Pasqua, non aver ancora visitato Maria! Ed 

è mia figliuola specialissima, perchè l'ho apparecchiata io alla prima 

comunione. Sono in vero un vecchio rimbambito: poco cammino; quel 

Quirinale è per me il finimondo. Ma ci verrò. Anche alla signora Contessa di 

Fherai e a Celina tanti doveri. Ma poi preghi pel suo 

 

aff.mo e dev.mo servitore 

ANTONIO BRESCIANI D. C. D. G. 

 

D. Bosco non mancò all'invito e passò una giornata veramente gradevole. 

Quelle dottissime persone che lo 
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circondavano sembravano fanciulli per la semplicità e famigliarità dei loro 

modi. 

 Trovandosi presente eziandio il Preposito generale dei Gesuiti ed essendo 

sopravvenuti alcuni Domenicani, non si tardò a fare cadere il discorso sopra 

alcune antiche controversie sorte fra i due Ordini. D. Bosco taceva. Il 

Preposito dei Gesuiti scorgendo che la tranquilla discussione poteva finire in 

vera disputa: - Olà, disse, rimettiamo la lite ad un giudice. Vi è qui D. Bosco. 

Egli decida. 

 D. Bosco si schermì; ma tutti essendosi rivolti verso di lui, dissero che 

assolutamente volevano la sua decisione. 

 D. Bosco allora, dopo qualche preambolo, finì con dire. - Mia opinione si 

è esser meglio che non vi sieno questioni. 

 Questa risposta tornava poco gradita ai contendenti, ma ottenne l'effetto 

desiderato. D. Bosco conosceva benissimo tutti quei fatti storici sui quali si 

aggirava la controversia; ma quale altra risposta avrebbe egli potuto dare? in 

questa occasione D. Bosco, sulle mosse per ritornare a Torino, aveva preso 

congedo da' buoni Padri e nei giorni seguenti recavasi a fare atto di ossequio 

ed a ringraziare tante ragguardevoli persone che lo avevano colmato di 

benevolenza. Visitò anche il sig. Filippo Canori Foccardi, del quale conservò 

sempre l'amicizia, e ritornato in Torino alle persone sue conoscenti che 

andavano a Roma dava cartellini stampati coll'indirizzo de' negozi di 

Foccardi, scrivendovi sopra di suo pugno: Coi saluti dell'amico Sac. Bosco. 

 E non dimenticò i giovani dell'Oratorio di S. Maria della Quercia, e quelli 

dell'Assunta diretti dall'Abate Biondi. La mattina di Pasqua erasi recato fra 

loro per 
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disporli alla Santa Comunione, e la Domenica in Albis accompagnato dal 

Marchese Patrizi ritornò a S. Maria della Quercia, vi celebrò la Santa Messa 

e fece la predica ai giovani salutandoli per l'ultima volta. 

 Fra i Cardinali che passò ad ossequiare vi fu l'Eminentissimo Tosti, per 

invito del quale aveva altra volta indirizzate alcune parole ai giovani 

dell'Ospizio di San Michele. Il Cardinale, soddisfatto della cortesia di Don 

Bosco, essendo l'ora della sua passeggiata, palesò il desiderio di averlo per 

compagno, ed ambedue salirono in carrozza. Si incominciò a parlare del 

sistema più adatto all'educazione dei giovani. Don Bosco erasi sempre meglio 

persuaso che gli alunni di quell'Ospizio non avevano famigliarità coi 

superiori, anzi li temevano: cosa poco piacevole, comandando ivi i preti. 

Perciò diceva: - Veda, Eminentissimo, è impossibile poter bene educare i 

giovani se questi non hanno confidenza nei superiori. 

     - Ma come, replicava il Cardinale, si può guadagnare questa 

confidenza? 

     - Col cercare che essi si avvicinino a noi, togliendo ogni causa che da 

noi li allontani. 

      - E come si può fare per avvicinarli a noi? 

      - Avvicinandoci noi ad essi, cercando di adattarci ai loro gusti, 

facendoci simili a loro. Vuole che facciamo una prova? Mi dica: in qual punto 

di Roma si può trovare un bel numero di ragazzi? 

     - In Piazza Termini, in Piazza del Popolo; rispose il Cardinale. 

     - Ebbene: andiamo dunque in Piazza del Popolo. 

 Il Cardinale diede ordine al carrozziere, e si andò. D. Bosco scese di 

carrozza, e il Cardinale rimase osservando. Don Bosco, visto un crocchio di 

giovanetti che 
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giuocavano, si avvicinò, ma i biricchini fuggirono. Allora li chiamò colle 

buone maniere e i giovani dopo qualche esitanza ritornarono. D. Bosco li 

regalò di qualche cosuccia, domandò notizia delle loro famiglie, chiese a qual 

giuoco si divertissero, li invitò a ripigliarlo, si fermò a presiedere al loro 

trastullo, ed egli stesso vi prese parte. Allora altri giovani che stavano 

guardando in lontananza corsero numerosissimi dai quattro angoli della 

piazza intorno al prete, che tutti li accoglieva amorevolmente ed aveva per 

tutti una buona parola ed uno regaluccio; loro chiedeva se fossero buoni, se 

dicessero le orazioni, se andassero a confessarsi. Quando volle allontanarsi, 

lo seguirono per un buon tratto, e solo lo lasciarono allorchè risalì in carrozza. 

Il Cardinale era meravigliato. - Ha visto? gli disse D. Bosco. 

     - Avevate ragione; esclamò il Cardinale. 

 Ma questa ragione parve che non lo distogliesse dal riguardare necessario 

il sistema adoperato nel reggere l'Ospizio di S. Michele. Sua Em. era 

autoritario; per lui doveva essere un assioma che la confidenza fa perdere la 

riverenza. Pio IX infatti, dopo che ebbe parlato con D. Bosco, convocati 

presso di sè alcuni dei capi dell'Ospizio e udite le loro rimostranze, si persuase 

di dover rimediare a qualcuno dei più gravi inconvenienti. Ma il Cardinale 

Tosti si oppose a qualunque riforma. Fu come un muro di bronzo e a nulla si 

potè rimediare, benchè egli dirigesse con amore e zelo quell'ammirabile 

istituzione. 

 Intanto D. Bosco dal 28 marzo al 13 aprile non aveva lasciato trascorrere 

alcun giorno senza recarsi in più chiese, insigni o per divozione 4 Maria SS., 

o per reliquie di santi, o per ricordi dei trionfi della fede. Fu alla 
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basilica dei Santi Apostoli, a Sant'Agnese fuori delle mura, e a 

Sant'Ignazio prostrandosi innanzi allo splendido altare ove riposano le 

venerate spoglie di S. Luigi Gonzaga. 

 Le ultime sue visite furono alla Confessione di San Pietro ed alle 

Catacombe. Dopo aver pregato nella Basilica di S. Sebastiano, viste due delle 

frecce che ferirono il santo Tribuno e la colonna cui fu legato, scese nelle 

sacre gallerie che custodirono le ossa di migliaia e migliaia di martiri ed ove 

San Filippo Neri tante notti vegliò in fervorose orazioni. Passò quindi alle 

catacombe di S. Callisto. Quivi attendevalo probabilmente il Cavaliere G. B. 

De - Rossi, che aveva scoperte quelle catacombe, ed al quale avevalo 

presentato Mons. di San Marzano. 

 Chi entra in quei luoghi prova una tale commozione, che rimane 

indimenticabile per tutta la vita; e D. Bosco era assorto in santi dolcissimi 

pensieri nel percorrere quei sotterranei, ove i primi cristiani, coll'assistere al 

S. Sacrificio, colle preghiere in comune, col canto dei salmi e delle profezie, 

colla santissima Comunione, coll'ascoltare la parola dei Vescovi e dei Papi, 

avevano trovato la forza necessaria per il martirio che li aspettava. È 

impossibile mirare ad occhi asciutti que' loculi che aveano rinchiuso i corpi 

sanguinosi o arsi di tanti eroi della fede, le tombe di ben quattordici Papi che 

avevano data la vita per testificare ciò che insegnavano, e la cripta di S. 

Cecilia. D. Bosco osservava i molti antichissimi affreschi che simboleggiano 

N. S. Gesù Cristo e l'Eucarestia; e le care immagini che rappresentavano lo 

sposalizio di Maria SS. con S. Giuseppe, l'Assunzione di Maria in cielo; ed 

altre la Madre di Dio col bambino in braccio o sulle ginocchia. Egli era 

incantato dal sentimento di modestia che splende in queste immagini, nelle 

quali 
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l'arte cristiana primitiva aveva saputo riprodurre la bellezza incomparabile 

dell'anima e l'ideale altissimo della perfezione morale che si deve attribuire 

alla Vergine Divina. 

 Non mancavano altre figure di santi e di martiri. 

 D. Bosco usciva dalle catacombe alle 6 della sera e vi era entrato alle 8 

del mattino. Aveva preso un po' di refezione presso i religiosi che le hanno in 

custodia. 
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CAPO LXXII. 

Partenza di D. Bosco da Roma - Paio e una guarigione - Traversala in 

mare - A Genova: fede nel popolo - Arrivo a Torino e feste - Il  Rescritto del 

Papa consegnalo a D. Cafasso - Indulgenze annunziate ai giovani 

dell’Ospizio di Valdocco - Esercizi spirituali Lettera del Marchese Patrizi: 

Le conferenze annesse e le Letture Cattoliche negli stati pontificii - Lettura 

del Card. Marini - Giudizi sulla virtù di D. Bosco nel fondare la, Pia Società. 

 

DON Bosco il 14 aprile partiva da Roma col chierico Rua, lieto che fossero 

state gettate le basi della Società di S. Francesco di Sales, e per tal modo 

venisse sempre meglio assicurata la sorte di tanti giovanetti poveri ed 

abbandonati non solo di allora, ma dell'avvenire. Aveva desiderato di fare il 

viaggio per via di terra; ma tale era stata la folla straordinariamente grande 

dei forestieri, venuti a Roma per la settimana santa, che non potè mai trovar 

posto sulle pubbliche vetture, che percorrevano l'itinerario da lui scelto. 

Decise pertanto di ritornare a Torino per via di mare, non ostante che avesse 

nel primo viaggio sofferto orribilmente: e prese una carrozza a nolo. 
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Fece una breve fermata nel paese di Palo e trovò l'albergatore 

perfettamente libero dalle febbri. La sua guarigione era stata istantanea. 

Questi non dimenticò poi mai il benefizio e, dopo molto tempo, verso il 1875 

o 76, per ragioni di commercio venuto a Genova, volle inoltrare il suo viaggio 

fino a Torino. Chiesto e saputo per telegrafo, che D. Bosco era all'Oratorio, 

venne; ma D. Bosco in quel giorno era a pranzo dal Sig. Occelletti Carlo. 

Andò subito a trovarlo, facendogli feste senza fine; il Sig. Occelletti ricordava 

sempre con grande piacere il racconto da liti udito di quella guarigione. 

 Arrivato D. Bosco a Civitavecchia e fatta una visita al Delegato Pontificio, 

andava al porto per imbarcarsi. Un sacerdote piemontese che lo incontrò sul 

piroscafo, il 12 marzo 1891 ci scriveva alcune preziose notizie su quella 

traversata: 

 

Proveniente da Costantinopoli io arrivava a Civitavecchia a bordo della 

messaggeria Francese: verso sera salivano a bordo molti passeggieri, fra cui 

vari Sacerdoti, i quali dalla forma del cappello conobbi essere piemontesi. 

Tra questi ne scorsi due che parevano più avvicinabili: non avendo l'ardire di 

rivolgere la parola al più anziano, interrogai il più giovane (era D. Rua) 

domandandogli chi fosse il suo compagno dall'aspetto così venerabile e 

simpatico: mi disse essere D. Bosco, il quale io conoscevo per fama e non di 

vista. Allora mi affrettai per baciargli la mano, ma Egli tosto la ritirò, 

privandomi di tal onore e piacere: discorremmo indi di molte cose siccome 

accade in siffatti patriotici incontri. Venne intanto la notte ed i passeggieri si 

ritivano nelle loro cabine. D. Bosco, o perchè non ci era più posto per Lui 

nelle cabine, o perchè soffriva di mare, fatto sta che si coricò sul nudo tavolato 

lungo il parapetto della nave che già era in viaggio. Mi fece compassione 

epperciò gli offrii il mio posto ed il mio letto: ma non volle accettarlo, e mi 

ringraziò calorosamente. Non mi reggeva il cuore di lasciar quel buon prete 

a riposare 
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sulle tavole ed all'aperto; andai in cabina, presi il mio materasso e glie lo 

portai, e si che ebbi a lottare non poco onde farglielo accettare! 

 Questo fortunato incontro mi procurò l'amicizia di D. Bosco, 

sacerdote modello, e conobbi in pratica ciò che di maraviglioso di Lui portava 

la fama nella capitale musulmana: era ammirato per la sua abnegazione e 

semplicità. 

 

D. ABRATE MATTEO 

Cappellano e Sesseno presso Carignano. 

 

Le onde questa volta furono calme e bello il tempo sicchè D. Bosco potè 

scendere a Livorno, intrattenersi con qualche amico e visitare alcune chiese. 

Ripreso il mare sul far della sera, Don Rua si ricorda come la nave giungesse 

nel porto di Genova al sorgere di una splendida aurora che illuminava il 

magnifico panorama della superba città. D. Bosco, appena messo piede in 

terra, si recò al Collegio degli Artigianelli, ove aspettavalo Don Montebruno 

e il Sig. Giuseppe Canale; e dopo il mezzogiorno saliva in ferrovia. 

Nell'attraversare la città aveva provata una grata sorpresa. Sonando le 

campane l'Angelus, molte persone per le vie e per le piazze si erano levato il 

cappello, e gli stessi facchini si erano alzati dalle loro panche per recitare la 

preghiera. Più volte egli descriveva poi questo spettacolo per edificazione de' 

suoi alunni. 

 Giungeva a Torino il 16 di aprile, accolto dai giovani con tale tripudio ed 

affetto, che niun padre potrebbe augurarsene un maggiore dai proprii 

figliuoli. 

 Il 17 aprile si tratteneva in casa per informarsi degli affari che aveagli 

riserbati D. Alasonatti; e confessava tutta la sera e il mattino seguente i 

moltissimi giovani interni ed esterni. Il 18, domenica seconda dopo Pasqua, 
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in Valdocco si festeggiava il suo arrivo in chiesa, in refettorio, in cortile; 

e con musiche, poesie ed un inno composto per quell'occasione. 

 Accrebbero la gioia dei giovani i doni che D. Bosco loro aveva portati da 

Roma. Ciascun di essi ebbe una copia di un libretto intitolato il Nuovo 

pensateci bene, ed i legatori delle Letture Cattoliche, le quindici medaglie 

mandate loro da Pio IX; a tutti fu ancor distribuito un bel numero di piccoli 

crocifissi, regalo del Papa, ai quali era annessa l'indulgenza plenaria da 

conseguirsi in punto di morte col baciarli pronunciando il nome di Gesú. Ai 

cantori aveva recata musica romana, essendone per lettera stato pregato da 

Buzzetti Giuseppe. 

 Quindi in quella e in altre sere successive loro esponeva, colle espressioni 

della più tenera riconoscenza, la bontà colla quale era stato accolto dal Papa, 

gli insigni favori spirituali che avevagli concessi, il ricordo della presenza di 

Dio che loro ripeteva in suo nome, e annunziava gli scudi d'oro destinati dal 

Papa per una merenda a tutti i giovani dei tre Oratorii festivi, notizia accolta 

con strepitosi applausi. Narrava eziandio a' suoi alunni quanto era 

conveniente che sapessero di ciò che aveva fatto o gli era occorso o aveva 

visto a Roma. Con alcuno dei membri del nucleo piccoletto della sua 

associazione fu però più espansivo e loro mostrò le note apposte da Pio IX 

alle Regole. 

 Egli intanto erasi affrettato nel consegnare a D. Cafasso il Rescritto da lui 

tanto desiderato. Colla data del 7 aprile Pio IX lo aveva firmato concedendo 

a D. Cafasso la facoltà di comunicare ed estendere quell'indulgenza ad un 

numero non piccolo, ma tuttavia determinato di persone. Di questo numero 

dovevano essere gli ecclesiastici 
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che attendevano in quell'anno allo studio della morale nel Convitto di S. 

Francesco in Torino. 

 D. Cafasso, fuori di sè per la consolazione di aver ottenuto una tanta 

grazia, la sera del 19 aprile invece della scuola solita, s'intrattenne intorno 

all'indulgenza ottenuta, spiegando a' suoi alunni la diversità di questa dalle 

altre indulgenze accordate in articulo mortis ed i vantaggi della medesima. 

Egli teneva tra le sue mani il Rescritto e premendolo con una espressione che 

partiva dal cuore, raccomandava a' convittori che tenessero presenti le sue 

osservazioni, ne prendessero nota e pensassero di fare gran conto dell'elargito 

favore, se non volevano rendersene immeritevoli nel punto della loro morte. 

 Eziandio D. Bosco tenne un simile discorso a' suoi giovani interni e 

scriveva di proprio pugno le seguenti linee, che noi conserviamo e che faceva 

dettare nelle classi e nelle sale di studio, acciocchè ognuno ne conservasse 

una copia. 

 

 Il 9 di marzo dell'anno 1858 sono stato compreso, perchè convittore, 

tra il numero di coloro a cui il comune nostro santo Padre Pio IX ha concessa 

la benedizione papale anticipata, ossia l'indulgenza plenaria, ma da lucrarsi 

solo al punto preciso in cui l'anima mia si separerà dal mio corpo a fine di 

poter così essere sicuro di volarmene subito in braccio al mio Dio e goderlo 

per tutta quanta l'eternità. 

 

Con tale preparazione gli studenti dell'Oratorio il lunedì 26 aprile 

incominciarono gli esercizi spirituali. In questo anno, l'unica volta, vi 

prendevano parte anche i giovani delle scuole private di Umanità e Rettorica 

tenute dal Professore D. Matteo Picco, i quali da gran tempo venivano a 

confessarsi regolarmente da D. Bosco. 
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Predicò il Teol. Belasio Antonio da Sartirana, Missionario apostolico, la 

cui valentia nel descrivere paragoni, parabole, fatti storici si può argomentare 

da quanto diede alle stampe. Alcuni chierici, desiderosi di imitarlo, gli 

domandarono a quali norme dovessero attenersi per riuscire veri oratori sacri. 

Egli rispose: -Molta conversazione col Signore, studio e grande meditazione, 

frequenza di buone e dotte compagnie. 

 D. Bosco in quei giorni non tralasciava di fare la parte sua. Giuseppe 

Reano scrisse in questi termini alcune rimembranze delle parlate di D. Bosco 

agli alunni prima che andassero a riposo. “Una sera interrogò Tomatis e gli 

chiese: - Quali sono i tre nemici dell'uomo? - Non era facile la risposta, ma 

D. Bosco voleva destare l'attenzione di tutti. Tomatis ed altri giovani 

risposero, ma non adeguatamente a ciò che D. Bosco pensava, e allora egli 

spiegò: - I tre nemici dell'uomo sono: la morte (che lo sorprende), il tempo 

(che gli sfugge), il demonio (che gli tende i suoi lacci). 

    “Altra volta domandò al giovane Fiorio: - Sai dirmi quale sia la 

beatitudine che l'uomo deve avere in questo mondo? - Il giovane non seppe 

rispondere con precisione, e D. Bosco disse: - Beato in questa vita è colui che 

non ha rimorsi di coscienza. 

    “Talora descrisse il paradiso, il bene che possiede un beato, il 

godimento che prova, lo spettacolo del vedere gli angioli, le anime dei santi, 

Iddio nel suo pieno splendore e Maria SS. Quando entrava in questo 

argomento strascinava con sè l'uditorio verso la felice eternità”. 

 Gli esercizi spirituali ebbero termine con frutti consolantissimi, e D. 

Bosco continuava per lungo tempo a parlare del suo viaggio a Roma, della 

Chiesa, del Papa. 
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E descriveva le virtù dì Pio IX, l'amore che portava alla gioventù, e molti 

fatti della sua vita. 

 Ma se D. Bosco tenea vive le rimembranze di Roma, nell'eterna città egli 

aveva pur di sè lasciata una cara memoria nel cuore dei Romani. Ciò prova 

un foglio del Marchese Patrizi. 

 
I.M.I. 

 

D. Bosco stimatissimo, 

Roma, I luglio 1858. 

 

Sembra strano rispondere con questa data ad una lettera che porta quella 

del 22 maggio, ma come fare altrimenti? Non ebbi la sua car.ma che l'altro 

ieri; portommela Canori che la trovò acclusa entro una a lui diretta, e che 

l'E.mo Marini aveva fino allora tenuta presso di sè. 

 Basta; spero che non ne avrà a male, e che mi perdonerà questa 

involontaria mancanza. 

 Veniamo subito ai nostri prediletti argomenti, e prima di tatto eccomi a 

darle qualche cenno delle Conferenze Annesse. Perchè non esservi presente il 

nostro carissimo Istitutore? Sono certo che si compiacerebbe nel Signore 

vedendo la cosa stabilita, benchè in picciole proporzioni, ma in modo però da 

farne sperare una stabile durata. Il numero dei giovani ascritti non supera gli 

otto, mentre undici son i giovanetti da essi patrocinati. Questi frequentano 

l'Oratorio con assiduità e ancora il Giardino. Alcuni, secondo quello che 

asseriscono i padroni delle botteghe dove lavorano, hanno cambiato condotta 

e sembra che debba attribuirsi alle premure dei loro patroni. I libretti sono 

stati adottati con grande soddisfazione. Vi si mettono i numeri dal cinque, 

dieci, venti secondo la condotta del giovanetto. Vi si nota con un bollo che 

porta la lettera G. se vennero al Giardino. E parroco poi ha la bontà dì mettervi 

il suo bollo se in quello stesso giorno furono al Catechismo. Ogni due mesi 

si stabilì fare una piccola premiazione, e la cosa sembra che proceda bene 

l'abate Biondi prende grande interesse e presiede alle nostre settimanali 

riunioni. 
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Quei giovani furono tenutissimi per la memoria che serba di loro, e 

sperano rivederla presto. Pregheranno anch'essi per i loro Confratelli di 

Torino. Se mi fosse possibile vorrei per la festa di S. Vincenzo aggregarli, 

perchè possano lucrare le indulgenze concesse alla Società nostra: se ne 

mostrano ansiosi. Lei preghi il Signore per noi affinchè faccia prosperare 

questa opera che sembra debba portare ottimi frutti. 

 Le Letture Cattoliche, come avrà già saputo, sembra che saranno qui 

stampate e a miglior prezzo potremo darle che a Torino. Era impossibile 

sostenere la spesa del trasporto. 

 Avremo ottimi collaboratori e potremo dare dodici opuscoli in 16 di 100 

pagine l'uno a baiocchi 30 per ogni associato. Il Santo Padre ha fatto dirigere 

una circolare ai decurioni per animarli a proteggere questa associazione. 

Appena avremo tremila associati cominceremo. 

 Scriverà per noi il Canonico Audisio, il P. Paria, il conte Tullio Dandolo: 

insomma speriamo bene. Spero nell'autunno venirla a trovare. Intanto preghi 

per me e per tutti noi, che tanto La amiamo. 

 Riceva tanti saluti dall'Ab. Biondi, Catini e da tutti i nostri Confratelli e 

mi creda 

 

suo affmo e dev.mo servitore  

G. PATRIZI. 

 

Eziandio il Card. Marini mandando a D. Bosco alcune notizie e 

spiegazioni da lui chieste per lettera, sui riti che aveva visto svolgersi nella 

settimana santa in Vaticano, così gli scriveva: 

 

Molto Rev. Signore, 

 

Spero che il mio ritardo nel rispondere alla sua pregiatissima ultima non 

l'avrà messo in sospetto, che io mi sono dimenticato di V. S. Molto Rev.da. I 

libri che ha voluto mandarmi, e più le distinte qualità che l'adornano, e che 

ho avuto agio di ammirare qui in Roma, continuamente me La tengono 

impressa non tanto nella memoria, guanto nel cuore. Ed è per me una vera 
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compiacenza il ricordarla spesso, non solo co' miei famigliari, ma anche 

colle altre persone, perchè vorrei che i Sacerdoti zelanti e virtuosi fossero da 

tutti conosciuti. 

 Qui unita troverà la risposta ai vari quesiti che ha voluto farmi 

coll'ultima sua, e La ringrazio della retribuzione che mi ha promessa. I suoi 

giovanetti diranno un'Ave alla Vergine Immacolata per me, ed io farò 

altrettanto perchè possano conservare e far fruttificare il seme del santo timor 

di Dio, che Ella sparge nei loro cuori. 

 Desidero che adoperi la povera mia persona dove potesse valere e 

intanto salutandola cordialmente mi confermo con stima profonda 

Di V. S. Molto Rev.da, 

Roma, 27 luglio 1858. 

 

Servitore vero ed aff.mo in Xto. 

P. Card. MARINI. 

 

D. Bosco intanto co' suoi addetti, che tante cure gli costavano e continui 

sacrifizi, incominciò a praticare le Costituzioni della Pia Società, come erano 

state presentate al Papa; e d'accordo con quelli andava osservando se, e quali 

modificazioni potessero introdursi in tale regolamento. Questa sua 

occupazione, per varie circostanze, doveva durare assidua fino al 1874; e ne 

sono prova il gran numero di copie delle Regole da lui fatte manoscrivere e 

corrette e ricorrette con molte varianti. 

 Ma ciò è nulla a petto degli ostacoli che dovette rimuovere, delle 

contraddizioni che lo afflissero, delle fatiche che dovette sopportare. Eppure 

doveva giungere alla meta e vi giunse. 

 Ci riferiva il Can. Anfossi: “Molte volte mi avvenne di udire religiosi di 

vari Ordini esclamare: - Come fa D. Bosco a formare una Congregazione 

religiosa in questi tempi in cui noi andiamo deperendo? - Ed alcuni giun- 
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sero a dire: - Se D. Bosco non avesse fatto altro miracolo, L'istituzione 

della sua Congregazione sarebbe già di per sè un miracolo grandissimo. 

 Monsignor Bertagna diceva: - Le difficoltà che Don Bosco superò per 

fondare la sua Congregazione, la costanza in ciò dimostrata, la fermezza con 

cui persistette, se fu informata, come è da credersi, dalla speranza Cristiana, 

questa in lui fu senza dubbio eroica e sublimissima. È cosa d'altissima 

meraviglia. 

 Noi concluderemo dicendo La sua fiducia in Dio fu incrollabile e fu sua 

regola la parola dello Spirito Santo: Expecta Dominum, viriliter age, et 

confortetur cor tuum, et sustine Dominum (I). 

 
———— 

 (1) Salmo XXVI, 14. 
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APPENDICE. 

Regole primitive della Pia Società di S. Francesco di Sales presentate da 

D. Bosco a Pio IX nel 1858. 

 

In ogni tempo fu speciale sollecitudine de' ministri della Chiesa d adoperarsi 

secondo le loro forze per promuovere il bene spirituale della gioventù. Dalla buona 

o cattiva educazione di essa dipende un buono o tristo avvenire ai costumi della 

società. Il medesimo Divin Salvatore ci diede col fatto evidente prova di questa 

verità, quando compieva in terra la sua divina missione invitando con parziale affetto 

i fanciulli ad appressarsi a lui: Sinite parvulos venire ad me. I Vescovi e specialmente 

i Sommi Pontefici seguendo le vestigia del Pontefice eterno, il Divin Salvatore, di 

cui fanno le veci sopra la terra, promossero in ogni tempo e colla voce e cogli scritti 

la buona educazione della gioventù e favorirono in modo, speciale quelle istituzioni 

che a questa parte di sacro ministero dedicano le loro cure. A' nostri giorni però il 

bisogno è di gran lunga più sensibile. La trascuratezza di molti genitori, l'abuso della 

stampa, gli sforzi degli eretici per farsi dei seguaci, mostrano la necessità di unirci 

insieme a combattere la causa del Signore sotto allo stendardo del Vicario di Gesù 

Cristo per conservare la fede ed il buon costume soprattutto in quella classe di 

giovani che per essere poveri sono esposti a maggior pericolo di loro eterna salute. 

Egli è questo lo scopo della Congregazione di S. Francesco di Sales iniziata in 

Torino nel 1841. 

 
ORIGINE DI QUESTA SOCIETÀ. 

 

Fin dall'anno 1841 il Sac. Bosco Giovanni si univa ad altri ecclesiastici per 

accogliere in appositi locali i giovani più abbandonati della città di Torino a fine di 

trattenerli con trastulli e nel tempo stesso dar loro il pane della divina parola. Ogni 

cosa facevasi d'accordo coll'autorità ecclesiastica. Benedicendo il Signore questi 

tenui principii, il concorso 

 

 



Vol V, 932 
 

dei giovani fu assai grande e l'anno 1844 S. E. Monsignor Fransoni concedeva di 

ridurre un edifizio a forma (I) di chiesa con facoltà di fare ivi quelle sacre funzioni 

che sono necessarie per la santificazione de giorni festivi e per l'istruzione dei 

giovani che ogni giorno più numerosi intervenivano. Ivi l'Arcivescovo venne più 

volte ad amministrare il Sacramento della Cresima. 

 L'anno 1846 concedeva che tutti quelli che intervenivano a tale istituzione 

potessero ivi essere ammessi alla Santa Comunione e adempiere il precetto pasquale, 

permettendo di cantare la S. Messa, fare tridui e novene, qualora ciò si ravvisasse 

opportuno. Queste cose ebbero luogo fino all'anno 1847 nell'Oratorio detto di S. 

Francesco di Sales. In quell'anno crescendo il numero dei giovani, e così divenuta 

ristretta la chiesa attuale, col consenso sempre dell'autorità ecclesiastica si aprì in 

altro angolo della città, viale de' platani a Porta Nuova, un secondo oratorio sotto il 

titolo di S. Luigi Gonzaga col medesimo scopo dell'antecedente. Divenuti 

insufficenti anche questi due locali, l'anno 1849 se ne apriva un altro in Vanchiglia 

sotto il titolo del Santo Angelo Custode. I tempi rendendosi assai calamitosi per la 

religione, il superiore ecclesiastico con tratto di grande bontà approvava il 

regolamento di questi oratorii e ne costituiva il Sac. Bosco Direttore capo, 

concedendogli tutte quelle facoltà che potessero tornare necessarie ed opportune a 

questo scopo. 

 Molti Vescovi adottarono il medesimo piano di regolamento e si adoperarono 

per introdurre nelle loro diocesi questi oratorii festivi. Ma un bisogno grave apparve 

nella cura di tali oratorii. Molti giovani già di età alquanto avanzata non potevano 

essere abbastanza istruiti col solo catechismo festivo e fu mestieri aprire scuole e 

catechismi diurni e serali. Anzi molti di essi trovandosi affatto poveri ed abbandonati 

furono accolti in una casa per essere tolti dai pericoli, istruiti nella religione ed 

avviati al lavoro. Il che si fa tutt'ora specialmente in Torino nella casa annessa 

all'Oratorio suddetto, ove i ricoverati sono in numero di duecento circa. Si fa 

eziandio in Genova nell'opera detta degli Artigianelli, ove è Direttore il Sac. 

Montebruno Francesco; ivi i ricoverati sono in numero di cinquanta. Per le 

radunanze di giovani solite a farsi negli oratorii festivi, per le scuole diurne e serali, 

e pel numero ognora crescente di coloro che venivano ricoverati, la messe del 

Signore divenne assai copiosa. Onde per conservare l'unità di spirito e disciplina, da 

cui dipende il buon esito degli oratorii, fin dall'anno 1844 alcuni ecclesiastici si 

radunarono a formare una specie di Società o Congregazione aiutandosi a vicenda e 

coll'esempio 

 
———— 

 (1) Due camere dell'alloggio destinato i preti direttori del Rifugio, e nel 1845 l'Oratorio trasferivasi 

in Valdocco, casa Pinardi, ove tutt'ora esiste. 
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e coll'istruzione. Essi non fecero alcun voto e si limitavano ad una semplice 

promessa di occuparsi in quelle cose che sembrassero di maggior gloria di Dio e 

vantaggio dell'anima propria. Riconoscevano il loro superiore nel Sac. Bosco 

Giovanni. Sebbene non si facessero voti tuttavia in pratica si osservavano presso a 

poco le regole che sono qui esposte. 

 
SCOPO DI QUESTA SOCIETÀ. 

 

I. Lo scopo di questa società si è di riunire insieme i suoi membri ecclesiastici 

chierici ed anche laici a fine di perfezionare se medesimi imitando le virtù del nostro 

Divin Salvatore, specialmente nella carità verso i giovani poveri. 

     2. Gesù Cristo cominciò fare ed insegnare, così i congregati cominceranno a 

perfezionare se stessi colla pratica delle interne ed esterne virtù, coll'acquisto della 

scienza; di poi si adopreranno a benefizio del prossimo. 

     3. Il primo esercizio di carità sarà di raccogliere giovani poveri e abbandonati 

per istruirli nella santa cattolica religione, particolarmente ne' giorni festivi, come 

ora si pratica in questa città di Torino, nell'Oratorio di S. Francesco di Sales, di S. 

Luigi e in quello del Santo Angelo Custode. 

     4. Si incontrano poi alcuni giovani talmente abbandonati che per loro riesce 

inutile ogni cura se non sono ricoverati; a tale uopo per quanto sarà possibile si 

apriranno case di ricovero, ove coi mezzi che la Divina Provvidenza porrà fra le 

mani, verrà loro somministrato alloggio, vitto e vestito. Mentre poi verranno istruiti 

nelle verità della fede, saranno eziandio avviati a qualche arte o mestiere come 

attualmente si fa nella casa annessa all'Oratorio di S. Francesco di Sales in questa 

città. 

     5. In vista poi de' grandi pericoli che corre la gioventù desiderosa di 

abbracciare lo stato ecclesiastico, questa congregazione si darà cura di coltivare nella 

pietà e nella vocazione coloro che mostrano speciale attitudine allo studio ed 

eminente disposizione alla pietà. 

 Trattandosi di ricoverare giovani per lo studio saranno di preferenza accolti i più 

poveri, perchè mancanti di mezzi onde fare altrove i loro studii. 

     6. Il bisogno di sostenere la religione cattolica si fa gravemente sentire anche 

fra gli adulti del basso popolo e specialmente nei paesi di campagna; perciò i 

congregati si adopereranno di dettare esercizi spirituali, diffondere buoni libri, 

usando tutti quei mezzi che suggerirà la carità, affinchè e colla voce e cogli scritti si 

ponga un argine all'empietà e all'eresia che in tante guise tenta d'insinuarsi fra i rozzi 

e gl'ignoranti; ciò al presente si fa col dettare di quando in quando qualche muta di 

esercizi spirituali e colla pubblicazione delle Letture Cattoliche. 
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FORMA DI QUESTA SOCIETÀ. 

 

     1. Tutti i congregati tengono vita comune stretti solamente dal vincolo della 

fraterna carità e dei voti semplici che li unisce a formare un cuor solo ed un'anima 

sola per amare e servire Iddio. 

    2. Ognuno nell'entrare in congregazione non perderà il diritto civile anche 

dopo fatto i voti, perciò conserva la proprietà delle cose sue, la facoltà di succedere 

e di ricevere eredità, legati e donazioni. Ma per tutto il tempo che vivrà in 

congregazione non potrà amministrare i suoi beni se non nel modo e nei limiti voluti 

dal Superiore Maggiore. 

     3. I frutti di tali beni per tutto il tempo che rimarrà in congregazione, devono 

cedersi a favore della congregazione. Il superiore però può concedere che in parte 

ed anche totalmente tali frutti cedano a favore di qualche parente o di altra persona 

di cui riconosca il bisogno. 

    4. I Chierici e sacerdoti anche dopo fatti i voti ritengono i loro patrimonii o 

benefizi semplici; ma non li amministrano nè possono goderli in particolare. 

    5. L'amministrazione de' patrimoni, de' benefizi e di quanto è portato in 

congregazione, appartiene al Superiore Generale, il quale o per sè o per altri li 

amministrerà, e De riceverà i frutti annui finchè l'individuo sarà in congregazione. 

     6. Al medesimo superiore ogni sacerdote consegnerà eziandio la limosina 

delle messe; gli altri poi o chierici o laici gli consegneranno ogni sorta di danaro che 

in qualsiasi modo loro possa pervenire, affinchè serva a bene comune. 

     7. La Società provvederà a ciascheduno tutto quello che è necessario al vitto, 

agli abiti e quanto può occorrere nelle varie vicende della vita, sia nello stato di 

sanità, sia in caso di malattia. Anzi occorrendo ragionevole motivo il Superiore può 

mettere a disposizione di qualche socio, quel danaro o quegli oggetti, che egli 

giudicherà bene impiegati a maggior gloria di Dio. 

     8. Parimenti colui che volesse disporre per testamento nella congregazione, 

può lasciare gli stabili di cui è padrone a chi meglio giudicherà. 

     9. Chi morisse senza testamento gli succederà chi di diritto. 

     10. I voti obbligano l'individuo finchè egli dimorerà in congregazione. Quelli 

che o per ragionevole motivo o dietro a prudente giudizio dei Superiori partono dalla 

congregazione, possono essere sciolti dai loro voti dal Superiore Generale della casa 

Maestra. 

     11. Ognuno faccia di perseverare nella sua vocazione fino alla morte; che se 

taluno uscisse dalla congregazione, non potrà pretendere corrispettivo pel tempo che 

ivi è rimasto, nè portar seco altre cose se non quelle 

 

 



Vol V, 935 
 

che il Superiore della casa giudicherà a proposito. Potrà però portar seco quelle 

cose di cui conservò la proprietà entrando in congregazione, ma non potrà dimandare 

conto alcuno dei frutti e dell'amministrazione dei medesimi pel tempo che egli passò 

nella Società. 

     12. -Se avvenisse di dover stabilire altrove qualche nuova casa, il Superiore 

Generale concerti prima quanto riguarda allo spirituale ed al temporale col Vescovo 

della Diocesi in cui quella intende aprirsi, secondo le regole del governo di casa 

come infra. 

     13. I Soci che vanno ad aprire una nuova casa, non devono essere meno di 

due, di cui almeno uno sacerdote. Ogni casa sarà arbitra nell'amministrazione dei 

beni donati o portati in congregazione per quella casa determinata: ma sempre nei 

limiti fissati dal Superiore Generale. 

     14. Il Superiore Generale ammetterà i novizi, li accetterà alla professione 

oppure li rimanderà secondo che gli sembrerà meglio nel Signore. Ma osserverà 

quanto è prescritto nell'articolo dell'accettazione ed avrà cura di non licenziare 

alcuno senza aver prima consultato il Superiore di quella casa cui egli appartiene. 

 
DEL VOTO DI UBBIDIENZA 

 

     1. Il profeta Davide, pregava Iddio che lo illuminasse per fare la sua santa 

volontà. Il Divin Salvatore ci assicurò che egli non è venuto per fare la sua volontà 

ma quella del suo celeste Padre. Egli è per assicurarci di fare la santa volontà di Dio 

che si fa il voto di ubbidienza. 

     2. Questo voto in genere si estende a non occuparci in altre cose se non in 

quelle che il rispettivo superiore giudicherà di maggior gloria di Dio e vantaggio 

dell'anima propria. 

     3. In particolare poi si estende all'osservanza delle regole contenute nel piano 

di regolamento della casa annessa all'Oratorio di S. Francesco di Sales. Però 

l'osservanza di questo regolamento non s'intende obbligare sotto pena di colpa se 

non in quelle cose che sono contrarie ai Comandamenti di Dio e di Santa Madre 

Chiesa ed alle disposizioni dei superiori, con obbligo speciale di ubbidienza. 

     4. La virtù dell'ubbidienza è quella che ci assicura di fare la divina volontà: 

Chi ascolta voi, dice il Salvatore, ascolta me, e chi disprezza voi disprezza me. 

     5. Ciascuno adunque abbia il superiore in luogo di padre, a lui obbedisca 

interamente, prontamente, con animo ilare e con umiltà. 

     6. Niuno diasi sollecitudine di domandare cosa alcuna neppure di ricusarla. Se 

però alcuno giudicasse qualche cosa essergli nocevole o necessaria la esponga 

rispettosamente al superiore, e si rassegni nel Signore qualunque ne sia per essere la 

risposta. 
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     7. Ognuno abbia grande confidenza nel superiore, niun segreto del cuore si 

conservi verso di lui. Gli tenga sempre la sua coscienza aperta ogni qual volta ne sia 

richiesto ed egli stesso ne conosca il bisogno. 

     8. Ognuno obbedisca senza alcuna resistenza, nè col fatto, nè colle parole, nè 

col cuore. Quanto più una cosa sarà ripugnante a chi la fa, tanto più accrescerà il 

merito dinanzi a Dio facendola. 

     9. Niuno mandi lettera fuori di casa senza permesso del superiore della 

medesima, o di un altro da lui delegato. Ricevendosi lettere si consegneranno prima 

al superiore, che le leggerà qualora lo giudichi a proposito. 

 
DEL VOTO DI POVERTÀ. 

 

     1. L'essenza del voto di povertà nella nostra congregazione consiste nel 

condurre vita comune riguardo al vitto, vestito e riserbar nulla sotto chiave senza 

speciale permesso del superiore. 

     2. È pure parte di questo voto il tenere le camere nella massima semplicità 

studiando di ornare il cuore di virtù e non la persona o le pareti della camera. 

     3. Niuno in congregazione o fuori tenga denaro presso di sè nemmeno in 

deposito per qualsiasi causa. 

     4. In caso di viaggio o in caso che il superiore mandi ad aprire o ad 

amministrare qualche casa di beneficenza; o a compiere qualche parte del sacro 

ministero, o v'intervenga qualche bisogno particolare, allora il superiore darà le 

disposizioni secondo le esigenze dei tempi dei luoghi e delle persone. 

     5. Il dare a mutuo o ricevere, o dispensare quelle cose che sono presso di sè o 

nella casa, non solamente è proibito di farlo cogli esterni, ma nemmeno con quelli 

della casa senza licenza del superiore. 

     6. Se a taluno fosse data qualche elemosina, egli tosto la porti al superiore che 

la darà al procuratore della casa affinchè la riponga nella cassa della congregazione. 

 
DEL VOTO DI CASTITÀ. 

 

     I. Chi tratta colla gioventù abbandonata deve certamente studiare di arricchirsi 

di ogni virtù. Ma la virtù angelica, virtù tanto cara al Figliuolo di Dio, la virtù della 

castità, deve essere coltivata in grado eminente.  

     2. Chi non è sicuro di conservare questa virtù nelle opere, nelle parole, ne' 

pensieri, non si faccia ascrivere in questa congregazione; perchè ad ogni passo egli 

è esposto a pericoli. Le parole, gli sguardi anche 
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indifferenti sono talvolta malamente accolti dai giovani già stati vittima delle 

umane passioni. 

     3. Perciò massima cautela nel discorrere e trattare con giovani di qualsiasi età 

o condizione. 

     4. Fuggire le conversazioni delle persone di diverso sesso e dei medesimi 

secolari, ove si prevede pericolo per questa virtù. 

     5. Niuno si rechi a casa di conoscenti od amici senza espressa licenza del 

superiore, il quale se può gli destinerà sempre un compagno. 

     6. Mezzi efficaci per custodire questa virtù sono la pratica esatta dei consigli 

del confessore, mortificazione e modestia di tutti i sensi del corpo; frequenti visite a 

Gesù Sacramentato, frequenti giaculatorie a M. SS., a S. Francesco di Sales, a S. 

Luigi Gonzaga, che sono i principali protettori di questa congregazione. 

 
GOVERNO INTERNO DELLA CONGREGAZIONE. 

 

     1. La congregazione sarà governata da un capitolo composto di un Rettore, 

Prefetto, Economo, Direttore Spirituale, o catechista, e tre consiglieri. 

     2. Il Rettore sarà a vita; a lui appartiene il proporre l'accettazione dei postulanti 

o non proporla; assegna a ciascuno le incombenze sia riguardanti allo spirituale, sia 

riguardanti al temporale. 

     3. Il Rettore si nominerà un vicario fra gl'individui della congregazione e lo 

designerà con nome e cognome in foglio di carta sigillata, tenendo tutto in segreto e 

sotto chiave. Sul piego sia scritto: Rettore provvisorio. 

     4. Il vicario farà le veci del Rettore dalla morte di esso finchè ne sia 

definitivamente eletto il successore. 

     5. Affinchè uno possa essere eletto Rettore deve essere vissuto almeno sei 

anni in congregazione, aver compiuti trent'anni di sua età; abbia tenuta esemplare 

condotta in faccia a tutti i congregati. Qualora concorressero tutte le altre doti in 

grado eminente, il vescovo ordinario può diminuire l'età fino a 26 anni. 

     6. Il Rettore non sarà definitivamente eletto finchè non sia approvato dal 

superiore ecclesiastico del luogo ove trovasi la casa maestra. 

     7. L'elezione del successore al Rettore defunto si farà così: otto giorni dopo la 

morte del Rettore si raduneranno il Prefetto, Economo, Direttore spirituale, i tre 

consiglieri e il vicario. Se il tempo e il luogo lo permettono saranno pure invitati i 

direttori delle case particolari. Recitato il De profundis in suffragio del Rettore 

defunto, invocata l'assistenza dello Spirito Santo coll'inno Veni Creator Spiritus, si 

daranno i voti. Colui il quale riporterà due terzi dei voti, sarà il novello Rettore. 
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DEGLI ALTRI SUPERIORI. 

 

     1. Gli uffizi proprii degli altri superiori della casa saranno dal Rettore ripartiti 

secondo il bisogno. 

     2. Il Direttore spirituale però avrà cura dei novizi, e si darà la massima 

sollecitudine per far loro imparare e praticare lo spirito di carità e di zelo che deve 

animare colui che desidera dedicare interamente la sua vita a bene dei giovani 

abbandonati. 

     3. È pure ufficio del Direttore avvisare rispettosamente il Rettore qualora 

scorgesse qualche trascuranza nel praticare le regole della congregazione. 

     4. Ma è poi cura speciale del Direttore invigilare sopra la condotta morale di 

tutti i congregati. 

     5. Il Prefetto, il Direttore spirituale saranno eletti dal Rettore. L'Economo e i 

tre consiglieri saranno eletti a pluralità di voti. 

     6. Il Prefetto fa le veci del Rettore in assenza di esso, e in tutte le cose di cui 

avrà ricevuto carico speciale. 

     7. L'Economo avrà cura di tutto l'andamento materiale della casa. 

     8. Studi esso di far evitare ogni guasto o spesa inutile in cucina, nei laboratori, 

nei dormitori, nella cantina e simili. Dovendo egli far eseguire qualche lavoro 

studierà che ogni cosa sia fatta colla debita economia, ma per le spese e pei contratti 

di maggior rilievo dovrà andare d'accordo col prefetto. 

     9. I consiglieri prenderanno parte a tutte quelle deliberazioni che riguardano 

all'accettazione e allontanamento di qualche membro della casa; e in tutte le cose di 

maggior importanza che riguardano il buon andamento generale della 

congregazione. 

     10. Quando un congregato è mandato alla direzione di qualche casa prende il 

nome di Direttore, ma la sua autorità è limitata nella casa a lui affidata. Alla morte 

del Rettore è anch'egli invitato ad intervenire per la elezione del futuro Rettore, e, se 

la elezione non è ancor fatta, darà anch'egli il suo voto. 

     11. Ciascuno dei superiori, ad eccezione del Rettore, durerà tre anni nella sua 

carica, e potrà essere rieletto. 

 
ACCETTAZIONE. 

 

     1. Fatta dimanda che taluno voglia entrare in congregazione, il Direttore 

spirituale ne prenderà le debite informazioni le quali farà tenere al Rettore. 

     2. H Rettore poi lo presenterà o no per l'accettazione secondo che 
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gli sembrerà meglio nel Signore. Ma quando è proposto al Capitolo, sarà solo 

accettato se otterrà almeno la maggioranza dei voti. 

     3. La prova per essere ammesso ai voti sarà di un’anno; ma niuno li potrà fare 

se non ha compiuti sedici anni di età. 

     4. I voti saranno per due volte rinnovati di tre in tre anni. Dopo i sei anni 

ognuno è libero di continuarli di tre in tre anni, oppure farli perpetui, cioè di 

obbligarsi all'adempimento dei voti per tutta la vita (I). 

     5. Affinchè un socio possa essere ricevuto nella Società, oltre le qualità morali 

nel grado richiesto dalle regole, deve pure confermare la sua condotta anteriore con 

un certificato: I. di nascita e battesimo; 2. di stato libero; 3. sciolto da debiti; 4. non 

essere mai stato processato; 5. nè avere alcun impedimento che lo allontani o lo 

renda irregolare nello stato ecclesiastico; 6. approvazione dei parenti prima che 

faccia i voti. 

     6. Lo stato di sanità sia tale che almeno nell'anno di prova possa osservare 

tutte le regole della Società senza fare eccezione di sorta. 

     7. Ogni socio, se destinato allo studio, entrando dovrà portare con sè: I. 

Corredo di vestiario almeno pari a quello che è prescritto pei giovani della casa; 2. 

Cinquecento franchi nell'entrata, che serviranno a sopperire le spese che 

occorreranno nel vitto e vestito nell'anno di prova; 3. franchi 300 in fine dell'anno di 

prova prima di fare i voti. 

     8. I fratelli coadiutori porteranno soltanto il corredo e franchi 300 nella loro 

entrata senza ulteriori obbligazioni. 

     9. Il Rettore potrà dispensare dalle condizioni poste nell'articolo 7, qualora 

intervengano motivi ragionevoli per cui egli giudichi di fare eccezioni più o meno 

ristrette. 

     10. La comunità appoggiata alla Divina Provvidenza che non manca mai di 

venire in aiuto di chi in lei confida, si dà carico di provvedere quanto occorrerà a 

ciascun socio, sia che egli trovisi in sanità, sia che cada in qualche malattia. La 

comunità però si obbliga in questo, soltanto riguardo a quei soci che hanno già fatto 

i voti. 

     11. A tutti si raccomanda caldamente di guardarsi attentamente dal contrarre 

abitudini di qualsiasi genere anche di cose indifferenti; procurare la nettezza e la 

decenza degli abiti, del letto, e della camera; ma farsi un grande studio per evitare la 

ricercatezza e l'ambizione. L'abito più pregevole per un religioso è la santità della 

vita, congiunta con un edificante contegno in tutte le nostre operazioni. 

     12. Ognuno sia disposto di soffrire, se occorre, caldo, freddo, sete fame, stenti 

e disprezzo, ogni volta tali cose contribuiscono a promuovere la gloria di Dio, il bene 

delle anime, la salute dell'anima propria. 

 
———— 

 (1) Fino all'articolo 4. inclusivo è il manoscritto delle regole 1857-1858. Dall'articolo 5. fino al 

termine di questo capitolo sono aggiunte fatte da D. Bosco nel manoscritto 1898-359. Alcuni di questi 

articoli pare siano quelli suggeriti a D. Bosco dal Papa. 
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PRATICHE DI PIETA'. 

 

     1. La vita attiva cui tende la nostra congregazione, fa che i suoi membri non 

possono avere comodità di fare molte pratiche in comune; procureranno di supplire 

col vicendevole buon esempio, e col perfetto adempimento dei doveri generali del 

cristiano. 

     2. La frequenza ebdomadaria dei Santi Sacramenti, la compostezza della 

persona, la pronunzia chiara, divota, distinta delle parole dei divini uffizi, la 

modestia nel parlare, vedere, camminare in casa e fuori di casa devono essere cose 

caratteristiche nei nostri congregati. 

     3. Ogni giorno non vi sarà non meno di mezz'ora di preghiera tra mentale e 

vocale, ad eccezione che uno sia impedito dall'esercizio dal sacro ministero. 

     4. Ogni giorno si reciterà la terza parte del Rosario di Maria SS. e si farà un 

po' di lettura spirituale. 

     5. In ciascuna settimana al venerdì si farà digiuno in onore della passione di 

N. S. G. C. 

     6. L'ultimo giorno di ciascun mese sarà giorno di ritiro spirituale, ciascuno 

farà l'esercizio della buona morte aggiustando le sue cose spirituali e temporali come 

se dovesse abbandonare il mondo ed avviars all'eternità. 

     7. Il Rettore potrà dispensare da queste pratiche per quel tempo o per quegli 

individui che giudicherà meglio nel Signore. 

     8. Quando la divina provvidenza chiamasse alla vita eterna qualche socio sia 

laico che Sacerdote i confratelli di tutta la Società celebreranno una messa in 

suffragio dell'anima del defunto. Quelli che non sono Sacerdoti procureranno di fare 

almeno una volta la S. Comunione a questo fine. 

     9. La stessa opera di cristiana pietà si farà alla morte del padre o della madre 

di qualcheduno dei congregati, ma solamente nella casa dove dimora il socio che ha 

subito quella perdita. 

 
A. M. D. G. 
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studi - Lotteria di un crocifisso d'avorio - Gli orfanelli delle vittime del coléra - Don Bosco 

si offre per istruirli - Lettera del Sindaco Prima visita di D. Bosco agli orfani ricoverati a S. 

Domenico - Ringraziamenti del Sindaco - La classe dei più piccoli nell'Oratorio.  

CAPO XIV. 135 

Letture Cattoliche - Risposte dei Vicarii generali invitate a divulgarle - Il 

GALANTUOMO pel 1855 - Scissioni tra i Valdesi - Lettera di D. Bosco al Ministro Valdese 

De Sanctis perseguitato da' suoi correligionarii - Risposta Due altre lettere di D. Bosco allo 

stesso Ministro Per invitarlo a ritornare a Dio - Visite, dispute, ostinazione - Morte 

disgraziata.  

CAPO XV. 147 

Letture Cattoliche - IL GIUBILEO E PRATICHE DIVOTE PER LA VISITA DELLE 

CHIESE - I giovani dell'Oratorio tutti preservati dal morbo asiatico - D. Bosco e l'unico caso 

di coléra - Pio IX proclama dogma l'immacolato concepimento di Maria SS. - Solennità e 

azioni di grazia nell'Oratorio - Amore corrisposto di D. Bosco alla Madonna. 

 

CAPO XVI. 157 

Don Bosco e la virtù della purità.  

CAPO XVII. 170 

Si prepara la legge sui beni ecclesiastici e di soppressione dei Conventi - Le minacce 

delle tavole di fondazione dell'Abbazia di Altacomba - Le due regine benefattrici 

dell'Oralorio - Due sogni: grandi funerali in corte Avvisi non accolti dal Re - La legge è 

presentata alla camera dei Deputati - D. Bosco si prepara a nuove predicazioni.  

CAPO XVIII. 182 

1855 -Discussione nella Camera dei Deputati sulla legge d'incameramento - Morte della 

Regina Maria Teresa Avviso al Re - Morte della Regina Maria Adelaide Testimonianza della 

predizione di queste due morti Una carità generosa e prudente guadagna a D. Bosco Potenti 

protettori - Giovani raccomandali dai Ministri e dalla Casa Reale - Prediche a Villastellone - 

Anche viaggiando D. Bosco attira anime a Dio.  

CAPO XIX. 195 

Alleanza del Piemonte colla Francia e coll'Inghilterra contro la Russia - Morte del Duca 

Ferdinando - La legge sui Conventi è approvata dalla Camera dei Deputati Il Marchese 

Domenico Fassati catechista in Valdocco Un santo e lieto carnovale nell'Oratorio - Saggia 

osservazione sugli Oratorii festivi.  

CAPO XX. 203 

Letture Cattoliche - Consolazione di D. Bosco pel ritorno di alcuni giovani alla vera 

religione e pel battesimo di un israelita e di un valdese - Savio Domenico prega per la 

conversione dei protestanti, e indica a D. Bosco la morte imminente di un apostala - D. Bosco 

insegna ai giovani il modo di farsi santi nel loro stato - Industrie di Savio per fare del bene 

alle anime - Il suo amico Massaglia Giovanni - Il Ch. Rua emette i tre voli per un anno - La 

Madonna di Taggia - Gli esercizi  spirituali nel tempo pasquale.  

CAPO XXI. 217 

La Generala - D. Bosco e gli esercizii spirituali ai giovani prigionieri - Ottiene da Rattazzi 

di condurli a libera passeggiata - Lieto annunzio - A Stupinigi - Zelo affettuoso per i giovani 

detenuti - Società reale pel patrocinio dei giovani liberati dalla casa di educazione 

correzionale - Catture prevenute.  

CAPO XXII. 233 

Letture Cattoliche: I BENI DELLA CHIESA - Proposta dell'Episcopato al Governo per 

il ritiro della legge sui Conventi - Piazzate, menzogne e tradimenti - Massimo d'Azeglio al 

Re - Morte di un figlio di Vittorio Emanuele - Il Senato approva la legge -Preghiere 

nell'Oratorio - Ultimi avvisi salutari al Sovrano Parere de' Teologi Cesaristi - È apposta alla 

legge la firma reale - D. Bosco rimprovera un consigliere aulico -Vittorio Emanuele presso 

l’Oratorio - Sdegnose Parole d'un generale contro D. Bosco - Un amico dì più.  

CAPO XXIII. 250 

Sempre Progetti per la tipografia - Letture Cattoliche CONVERSAZIONI TRA UN 



AVVOCATO ED UN CURATO DI CAMPAGNA SUL SACRAMENTO DELLA 

CONFESSIONE -L'Ospizio di Carità a Pinerolo e i catecumeni - L'onomastico di D. Bosco 

e una generosa Promessa - La festa di S. Luigi e bontà del Priore - Nuovi decreti per gli 

insegnanti religiosi.  

CAPO XXIV. 260 

L'Oratorio sempre in necessità di soccorsi - Ricorso alla Pia Opera della mendicità istruita 

- Renato d'Agliano e una grazia ottenuta - Piccola lotteria di alcuni quadri Autorizzazione 

concessa - Piano della lotteria - Appello alla pubblica carità -Il Marchese di Cavour annuncia 

a D. Bosco la gravissima infermità di Rosmini il quale poco dopo muore - Verbale 

dell'estrazione della Lotteria - Annunzio della medesima ai benefattori.  

CAPO XXV. 273 

Il pane quotidiano nell'Oratorio - La Divina Provvidenza e D. Bosco - Fallisce il progetto 

della tipografia - Ottima condotta dei giovani dell'Oratorio nelle scuole privale -Un eroico 

paciere - Fastidi di D. Bosco,per le vacanze autunnali e suo racconto nella distribuzione dei 

premi - Un promessa alla Madonna mantenuta e premiata - Avvisi ai giovani che ritornavano 

al paese - Savio e Massaglia non vogliono allontanarsi da D. Bosco.  

CAPO XXVI. 284 

IL GALANTUOMO, Almanacco nazionale per l'anno 1856 - A' suoi amici - Il principio 

del 1855 - Il Galantuomo parte per la guerra d'Oriente - La vista del mare La Crimea - Il 

coléra in Crimea - 1 futuri destini della patria.  

CAPO XXVII. 297 

Un giovane che ama D. Bosco prima ancora di vederlo - Affettuoso incontro - Scherni e 

sassate - D. Bosco accoglie all'Oratorio alcuni suoi offensori - A S. Ignazio; un giornalista 

liberale: apostasia e morte - Letture Cattoliche - Lettere di D. Bosco al Conte d'Agliano.  

CAPO XXVIII. 311 

Attinenze di D. Bosco coi signori - Come si presentasse alle loro case - Motivi per i quali 

accetta inviti a pranzi e suo contegno -Sua pazienza, giovialità e mortificazione - Affetto, 

generosità dei benefattori verso D. Bosco e loro desiderio di averlo spesso con sè - Sua 

modesta riservatezza - Franche ammonizioni - Riconoscenza per i benefizi ricevuti.  

CAPO XXIX. 341 

Abiura di due protestanti - Lettera di Savio Domenico a suo padre - Singolare scoperta di 

un ammalato - Gravissima infermità del Re - D. Bosco non accetta gli oggetti confiscati nei 

conventi - Letture Cattoliche VITA DI S. MARTINO VESCOVO DI TOURS -LA FORZA 

DELLA BUONA EDUCAZIONE - La banda istrumentale nell'Oratorio - Gita a Castelnuovo 

e la festa del S. Rosario - D. Bosco e i figli de' signori accollo nell'Oratorio Gavio Camillo. 

CAPO XXX. 357 

L'anno scolastico 1855 - 56 - Stima di santità che hanno di D. Bosco gli alunni ed i loro 

parenti - La consegna della lista dei libri che ogni giovane ha Presso di sè La classe di terza 

ginnasiale ritirata nell'Oratorio - Letture Cattoliche - BREVE CATECHISMO PER I 

FANCIULLI - Lettera al Can. Vogliotti; servizio di chierici per la cattedrale; giovani 

raccomandati pel Seminario di Chieri - La solennità dell'Immacolata  Augurii ad una 

benefattrice per le feste natalizie - I Fratelli delle Scuole Cristiane rimossi dalle scuole 

civiche.  

CAPO XXXI. 366 

D. Bosco e i suoi alunni - Mirabili mutazioni di costumi -Conversione di un piccolo 

incredulo - Predizione avverata che trionfa di un cuore ostinato.ù  

 

CAPO XXXII. 375 

I sogni di D. Bosco giudicali da D. Cafasso Il sogno delle 22 lune -Morte di Gurgo 

Secondo Divozione di D. Bosco per le anime del Purgatorio Morte di Gavio Camillo - 

Avveramento di altre predizioni sulla fine di varii giovani.  

CAPO XXXIII. 388 

D. Bosco provvede le diocesi di clero.  

CAPO XXXIV. 413 

1856- Sacra missione di D. Bosco a Viarigi -Opposizioni - Prime prediche e annunzio di 

castighi - Un pazzo Morte improvvisa - Eloquenza ispirala da un feretro - Trionfo della grazia 

di Dio - Lettera di D. Alasonatti al Can. Rosaz - Grignaschi ritratta i suoi errori - Carità di D. 

Bosco e morte impenitente di Grignaschi.  

CAPO XXXV. 428 

Giovani raccomandali dalle Autorità civili - Sistema di D. Bosco in queste accettazioni - 



Domanda di un imprestito alle Casse dello Stato - D. Bosco e Rattazzi - Fortezza di D. Bosco 

nel sostenere apertamente i diritti della verità - Nuove leggi scolastiche - La protezione della 

Madonna - Voli annuali.  

CAPO XXXVI. 440 

Letture Cattoliche - MANIERA FACILE PER IMPARARE LA SACRA BIBB1A - 

Circolare di D. Bosco agli associati -Lettera pastorate del Vescovo di Biella - Indulgenze -

l'Arciconfraternita riparatrice delle bestemmie e della profanazione delle feste - VITA DI S. 

PANCRAZIO - Scambio di lettere e dispute di D. Bosco con un protestante.  

CAPO XXXVII. 455 

Si ripiglia la costruzione della seconda parte dell'Ospizio Fiducia in Dio e nella Madonna 

- In cerca di soccorsi - Largizione dell'Opera Pia di S. Paolo - Vicinanza pericolosa di chi 

non si confessa - Lettera di Rattazzi con un'offerta - Debiti col panattiere - Interessi coi 

Rosminiani - Il Mese dì Maggio nell'Oratorio - Fervore di Savio Domenico e sua logora 

sanità - La festa dello Statuto - I giovanetti cantori a Susa.  

CAPO XXXVIII. 468 

L'opera delle Conferenze di S. Vincenzo de' Paoli - Fondazione di una Conferenza libera 

nell'Oratorio di Valdocco - Viene annessa al Consiglio Superiore dell'Opera in Torino - Un 

po' di storia delle Conferenze annesse degli Oratorii di D. Bosco.  

CAPO XXXIX. 478 

La Compagnia dell'Immacolata - Suo regolamento - Bene che apporta agli alunni - 

Lettera di D. Bosco ad un giovanetto -Nuove indulgenze - La festa di S. Luigi - Giovani 

insidiali e difesi - Letture Cattoliche.  

CAPO XL. 493 

LA STORIA D'ITALIA. Suo scopo - Encomii della stampa e di personaggi illustri - 

Omaggio di questo volume al Papa ed a benefattori - Proposta non accettata del Governo - 

Altre edizioni - Vantaggi recali alla società da questa storia - Sua traduzione in inglese.  

CAPO XLI. 506 

Memoriale di D. Bosco sull'andamento dell'Oratorio in questo anno - Lettera ai parrochi 

per raccomandare i giovani in vacanza - Un giovanetto fuggito di casa e ricoverato da D. 

Bosco - Giovani beneficati dell'Oratorio festivo Chierici che domandano consigli sulla 

vocazione - Don Bosco e la Conferenza annessa - D. Bosco a Sant'Ignazio e sue lettere 

all'Oratorio - Il fulmine - Un Te Deum al ritorno di D. Bosco in Torino - Letture Cattoliche 

-  Predicazioni - Studenti di scuola normale nell'Oratorio - Lettera alla Duchessa di 

Montmorency - Altra Indulgenza - La festa dell'Assunta.  

CAPO XLII. 521 

Rovesciamento del nuovo tratto di fabbrica - Prova della protezione di Dio - Giuseppe 

Buzzetti e suo amore per D. Bosco - Lettere graziose ai benefattori - Funerali al Dottor 

Vallauri - Domanda di cappotti militari al Ministero della guerra - Costruzione di una scuola 

diurna - Circolari ai benefattori - Sussidi del Governo.  

CAPO XLIII. 536 

D. Bosco in sua patria e parole del Teol. Cinzano - I giovani dei paesi circostanti ai Becchi 

- Lettera ad uno studente - L'Ospizio condotto a compimento e sua povertà - Disposizioni 

materiali - Laboratorio de' falegnami - Maria SS. rimedia ad una grande imprudenza - 

Iscrizioni sotto i portici - Il Teol. Borel conferma le predizioni di D. Bosco.  

CAPO XLIV. 548 

Il ginnasio inferiore nell’Oratorio - Impressione che fa Don Bosco su due nuovi alunni - 

Gli studenti dei Cottolengo alle scuole di D. Bosco - La classe elementare diurna degli esterni 

-Sermoncini: Dio vuole tutti salvi - Predica sui libri cattivi -Letture Cattoliche - Giudizio 

autorevole sull'operosità di D. Bosco - Morte del Direttore dell'Oratorio di S. Luigi, e 

conseguenze.  

CAPO XLV. 560 

Malattia e morte di mamma Margherita - Dolore di Don Bosco e sogno - consolante - 

Plebiscito - La madre di D. Rua all'Oratorio - Nuova concessione Pontificia per la mezzanotte 

di Natale - Fine dell'anno - Auguri e preghiere di riconoscenza per una insigne benefattrice - 

Morte del Ch. Massaglia.  

CAPO XLVI. 573 

Amore di D. Bosco al Papa - Suoi studi continui sopra la storia della Chiesa Cattolica - 

Suo disegno per scriverla convenientemente - Sua Storia universale della Chiesa - Le Vile 

dei Papi - Vaste cognizioni storiche di D. Bosco - Letture Cattoliche: LA VITA DI SAN 

PIETRO.  



CAPO XLVII. 584 

Dispute coi Protestanti - La setta di Andrea Towianski - Letture Cattoliche: DUE 

CONFERENZE TRA DUE MINISTRI VALDESI ED UN PRETE CATTOLICO 

INTORNO AL PURGATORIO - Indirizzo di D. Bosco agli associati delle Letture 

Cattoliche.  

CAPO XLVIII. 591 

Alcune pubblicazioni di D. Bosco - AVVISI ALLE FIGLIE CRISTIANE - LA CHIAVE 

DEL PARADISO - IL GALANTUOMO - I quindici misteri del Rosario - Aggiunte 

importanti al GIOVANE PROVVEDUTO.  

CAPO XLIX. 598 

1857 - Lettera di Mons. Charvaz - Una nuova e grande lotteria -La Commissione - 

Malattia del fratello di D. Bosco - D. Bosco a Genova - Progetti di unione fra l'opera di D. 

Bosco e quella di D. Montebruno - A Fassolo - Circolare per i Patroni della lotteria - Spirito 

delle lettere di D. Bosco e sua facilità nello scriverle.  

 

CAPO L. 611 

Appello della Commissione ai cittadini per la lotteria Piano di regolamento - Lettera di 

D. Bosco unita all'appello - Arrivo dei doni e segno di ricevuta Dono di un quadro del 

Ministro degli Interni - Esposizione dei premi - I giovani dell'Ospizio e la coscrizione 

militare.  

CAPO LI. 621 

Letture Cattoliche - Articolo dell'Armonia per il principio dell'anno quinto di queste 

pubblicazioni - I Valdesi a Castelnuovo d’Asti - Infermità di Savio Domenico e sua morte 

preziosa.  

CAPO LII. 634 

Catechismi della quaresima - Onomastico di D. Cafasso. -Letture Cattoliche: VITA DI 

S. PAOLO - La Pasqua- Incontro di D. Bosco con antichi allievi - Il nuovo direttore 

dell'Oratorio a Portanuova.  

CAPO LIII. 641 

Continua la Lotteria - Soccorsi delle Autorità, dell'Imperatrice delle Russie e del Re - 

Decreto di Urbano Rattazzi - Esercizi spirituali nell'Oratorio - Il mese di Maggio e i fioretti 

dei giovani alla Madonna - Letture Cattoliche - Il primo alunno dell'Oratorio ordinalo 

Sacerdote - D. Bosco benefattore, consigliere, guida di molti preti diocesani.  

CAPO LIV. 657 

La festa di S. Luigi - Morte di Maria Occhiena - Il Cardinal Gaude nell'Oralorio - 

Conversione di un giovane apostata in punto di morte - Letture Cattoliche - VITA DEI 

SOMMI PONTEFICI S. LINO, S. CLETO, S. CLEMENTE - Giudizio dell'ARMONIA 

intorno a questo fascicolo - Vita dei sommi Pontefici S. ANACLETO, S. EVARISTO, S. 

ALESSANDRO I - Estrazione della Lotteria.  

CAPO LV. 669 

La virtù della povertà.  

CAPO LVI. 684 

Prove e difficoltà per dar principio alla Congregazione - D. Bosco ne scrive le prime 

regole secondo il bisogno e la natura dei tempi - Infestazioni misteriose - Consigli 

inopportuni -Suggerimenti di Urbano Rattazzi Approvazione dei vescovi e dei teologi - 

Timori del Vescovo di Biella - Mons. Fransoni consiglia a D. Bosco, -un viaggio a Roma - 

Gli Oblati espulsi dal convento della Consolata ed i Francescani - I giovani dell’Oratorio e 

le sacre funzioni in quel santuario - Parole prudenti di D. Bosco in difesa di certi religiosi.

  

CAPO LVII. 703 

Segni di una votazione ecclesiastica - L'avvenire assicurato ai giovani operai - Lettera del 

Signor Baudon, Presidente generale della Società di S. Vincenzo de' Paoli - Orfani adottati 

per figli da ricchi signori - Povero ma sacerdote - Lettera consolante ad un chierico L'allegria 

nell'Oratorio - D. Bosco a Sant'Ignazio: sua lettera ai giovani - Parole di D. Cafasso al Ch. 

Cagliero D. Bosco ripete che uno de' suoi chierici sarà Vescovo Elenco delle sue opere 

stampate. - D. Bosco desidera la compagnia de' giovani - Letture Cattoliche - VITA DEI 

SOMMI PONTEFICI S. SISTO, S. TELESFORO, S. IGINO, S.PIO I - Avvertenza copra 

una polemica contro Amedeo Bert - Riscatto difficile del campo de' sogni.  

CAPO LVIII. 720 

La Madonna e un giovane infermo - Il sogno dei pani - Un alunno svela a D. Bosco i suoi 



pensieri - Due guarigioni - Il timore del purgatorio - Riflessioni sui miracoli.  

CAPO LIX. 729 

A Castelnuovo - Buoni istitutori nelle famiglie signorili .per cura di D. Bosco - Il Papa 

gradisce il dono della Storia d'Italia - Visita alla tomba di Savio Domenico - Dai Becchi a 

Torino.  

CAPO LX. 736 

Accettazione di alunni nell'Oratorio - Elogi a D. Bosco Magone Michele - Un giovane 

condotto dalle guardie l'Agente delle tasse.  

CAPO LXI. 752 

Necessità di insegnanti legali - Scuola diurna elementare - Il ginnasio inferiore 

nell'Oratorio - Programma per l'accettazione dei giovani poveri e abbandonali - Studenti ed 

artigiani - Laboratorii: rime difficoltà, scopo, ideali per l'avvenire - La Compagnia del SS. 

Sacramento - D. Montebruno nell'Oratorio - Le elezioni politiche.  

CAPO LXII. 765 

Missione sacra a Salicetto - Letture Cattoliche - IL GALANTUOMO - VITA DI S. 

POLICARPO VESCOVO DI SMIRNE E DI S. IRENEO VESCOVO Di LIONE - Lettera 

al Conte d'Agliano - Fioretti per la novena dell’Immacolata - La radunanza generale delle 

conferenze di S. Vincenzo de' Paoli e la nuova scuola cattolica nell'Oratorio di Portanuova - 

Le strenne ai giovani ed ai chierici - Commemorazione dei giovani defunti.  

CAPO LXIII. 787 

1858-Letture Cattoliche - Il piccolo clero: importanza di questa istituzione - La festa di 

S. Francesco di Sales - Il battesimo di un moro - VITA DEI SOMMI PONTEFICI S. 

ANICETO, S. SOTERO, S. ELEUTERIO, S. VITTORE, E S. ZEFFIRINO - Appello ai 

corrispondenti ed associati alle Letture Cattoliche. - Cesare Chiala collaboratore per queste 

stampe - D. Bosco sempre appoggio dei sacerdoti - Si dispone a recarsi a Roma colle 

commendalizie di Mons. Fransoni.  

CAPO  LXIV. 801 

Preparativi della partenza per Roma - Commissione di D. Cafasso - Dolore e preghiere 

dei giovani - In treno: un giovanetto ebreo - Il Ch. Savio in Alessandria - A Busalla: un 

vecchio montanaro - Genova: D. Montebruno e il Collegio degli Artigianelli - Il Padre 

Cottolengo - In mare: trista notte per D. Bosco Livorno: un giovane cameriere 

compassionevole - Arrivo a Civitavecchia - La dogana - Visita al Delegato Pontificio - La S. 

Messa ai Domenicani - In vettura; a Palo; la ricetta per le febbri; - un carabiniere - Arrivo a 

Roma - Casa De Maistre. 

CAPO LXV. 819 

La prima messa di D. Bosco in Roma - Una predica del P. Rossi al Gesù - Il Panteon - S. 

Pietro in Vincoli - Visita al Card. Gaude -Il Marchese Patrizi e le Conferenze di S. Vincenzo 

- S. Maria Maggiore - Le reliquie di S. Galgano - Una Messa a Santa Pudenziana - Santa 

Prassede - Il Battistero di Costantino - La Basilica di S. Giovanni in Laterano - La Scala 

Santa - Prima visita alla Basilica Vaticana - L'Ospizio di Tata Giovanni - Predica del P. Curci 

- Udienza dal Card. Antonelli - Ospizio di S. Michele e il Cardinale Tosti - Il Campidoglio. 

CAPO LXVI. 836 

D. Bosco celebra la messa nel Carcere Mamertino - Le scuole di Carità - Una conferenza 

della Società di S. Vincenzo de' Paoli -Seconda visita alla Basilica Vaticana - La S. Messa 

sull'altare di S. Pietro, e a S. Croce di Gerusalemme - Il Padre Lolli - L'Ospizio di S. Michele 

- Saggie risposte  di un bifolco - La santa Messa a S. Maria del popolo e alla chiesa del Gesù 

- A Bosco è conosciuto in Roma: una predizione La cupola di S. Pietro - I Musei - I Padri 

della Civiltà Cattolica - Insistenze amichevoli del sig. Foccardi coronato - Biglietto per 

l'udienza Pontificia.  

CAPO LXVII. 855 

D. Bosco celebra la messa a Santa Maria sopra Minerva - D. Bosco alla presenza di Pio 

IX - I sotterranei  della Basilica Vaticana.  

CAPO LXVIII. 865 

S. Pancrazio e le Catacombe - S. Pietro in Montorio Mons. Pacca - La Messa a S. Andrea 

della Valle - Chiesa di S.  Gregorio Mons. Artico - Chiesa dei Santi Giovanni e Paolo L'arco 

di Tito e di Costantino - S. Lorenzo in Lucina - Due conferenze - Mons. Di San Marzano - 

La stazione a S. Maria degli Angioli -Visita agli Oratorii festivi della Madonna della Quercia, 

di S. Giovanni dei Fiorentini e di S. Maria Assunta - Mons. De - Merode visita D. Bosco - 

D. Bosco della gli esercizi spirituali alle detenute presso le Terme di Diocleziano - 

Nell'Oratorio di Torino i giovani sospirano D. Bosco - Corrispondenze epistolari.  



CAPO LXIX. 879 

Visita a S. Maria in Via Lata, e ai Fori Traiano e Romano - Seconda udienza concessa 

dal Papa a D. Bosco, che gli presenta le regole della Pia Società di San Francesco di Sales e 

gli narra la storia pubblica e la confidenziale dell'Oratorio - _Proposta onorifica e favori 

segnalati di Pio IX a D. Bosco - lì Card. Vicarioe le Letture Cattoliche - Visita a S. Paolo 

fuor delle mura; alle Tre Fontane; alla cappella della separazione di S. Pietro e Paolo - 

Conferenza e il Corrispondente Romano per la diffusione delle Letture Cattoliche - E 

Colosseo - La scienza di D. Bosco messa alla prova.  

CAPO LXX. 893 

Visita alle chiese di S. Clemente, dei Quattro Coronali, di S. Giovanni avanti la porla 

latina, e del Domine quo vadis - Messa alla Madonna della Quercia - Don Bosco in mezzo 

ad una turba di ragazzi - Il Papa alla Minerva - S. Stefano Rotondo e S. Maria in navicella - 

Il Can. Colli - Il Padre Pagani e le regole della Pia Società - La chiesa di S. Agostino -

Pellegrinaggio alla Madonna di Genazzano - D. Bosco in San,Pietro riceve la palma dalle 

mani del Papa - Esclamazione di un milord inglese - D. Bosco, caudatario del Card. Marini, 

assiste nella Cappella Sistina alle sacre funzioni del giovedì, venerdì e sabato santo D. Bosco 

in adorazione nella Cappella Paolina - La festa di Pasqua in S. Pietro - La benedizione dei, 

papa dalla loggia Vaticana - D. Bosco nell'imbarazzo su quella loggia - Un pranzo 

diplomatico. 

CAPO LXXI. 906 

Terza udienza di Pio IX e sua generosità - Indulgenze e benedizioni - I1 Teologo 

Murialdo - Parola del Santo Padre per i giovani degli Oratorii - Lettera di D. Bosco a D. 

Alasonatti - Letture Cattoliche: IL MESE DI MAGGIO CONSACRATO A MARIA 

IMMACOLATA - D. Bosco a pranzo cogli scrittori della Civiltà Cattolica - Visite di 

congedo - Ultimo saluto agli Oratorii festivi di Roma - Una passeggiata in carrozza col 

Cardinale Tosti - Le Catacombe di S. Sebastiano.  

CAPO LXXII. 921 

Partenza di D. Bosco da Roma - Paio e una guarigione - Traversala in mare - A Genova,: 

fede nel popolo - Arrivo a Torino e feste - Il  Rescritto del Papa consegnalo a D. Cafasso - 

Indulgenze annunziate ai giovani dell’Ospizio di Valdocco - Esercizi spirituali Lettera del 

Marchese Patrizi: Le conferenze annesse e le Letture Cattoliche negli stati pontificii - Lettura 

del Card. Marini - Giudizi sulla virtù di D. Bosco nel fondare la, Pia Società.  

APPENDICE. 931 

Regole primitive della Pia Società di S. Francesco di Sales presentate da D. Bosco a Pio 

IX nel 1858.  
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PROTESTA DELL'AUTORE 

 

Conformandomi ai decreti di Urbano VIII, del 13 marzo 1625 e del 5 

giugno 1631, come ancora ai decreti della Sacra Congregazione dei Riti, 

dichiaro solennemente che, salvo i domini, le dottrine e tutto ciò che la Santa 

Romana Chiesa ha definito, in tutt'altro che riguardi miracoli, apparizioni e 

Santi non ancora canonizzati, non intendo di prestare, nè richiedere altra fede 

che l'umana. In nessun modo voglio, prevenire il giudizio della Sede 

Apostolica, della quale mi professo e mi glorio di essere figlio 

obbedientissimo. 
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CAPO I. 

1858 - Chi era D. Bosco: sua amorevolezza contraccambiata dagli 

alunni - Egli povero predilige i poveri - Virtù di Magone Michele: confidenza 

in Maria SS.: carità - Sua lettera a D. Bosco - Cinque ricordi ai giovani per 

conservare la virtù della purità - Il fazzoletto bianco - Predica sulla virtù 

dell'obbedienza - Tre immagini della Madonna - Letture Cattoliche. 

Un vecchio sacerdote, che, prima alunno e poi chierico, visse per anni 

nell'Oratorio, e col suo zelo molti fanciulli preservò dai pericoli della loro 

inesperta età, nel 1889, ci dava in iscritto le impressioni provate nel convivere 

con D. Bosco. 

 

“Chi fu D. Bosco? D. Bosco fu un sacerdote, che coll'esempio e colla 

parola insegnò con quale affetto ciascuno, nel proprio stato, deve servire 

fedelmente il Signore. Qui… fecerit et docuerit, hic magnus vocabitur in 

regno coelorum (Matt. V. 19.) E ben si può e devesi per questo motivo 

considerare con ragione D. Bosco un uomo insigne fra i più grandi personaggi 

non solo 
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del secolo XIX, ma bensì dell'Era Cristiana. Nulla possedendo, fondò un 

edificio così meraviglioso, che riempie di stupore il presente, e attraverserà i 

secoli futuri nell'ammirazione del mondo. Egli fu istrumento di. Dio in questa 

grande opera, epperciò Iddio la conserverà e compirà giusta i suoi misteriosi 

fini, sebbene infermo possa essere l'elemento che la componga: e quanto più 

questo potrà difettare, altrettanto Egli metterà, per così dire, del proprio. 

D. Bosco Giovanni fu uomo misterioso mandato dal Signore, per provare 

col fatto quanto possa colui che in Dio pienamente confida. Profondo 

conoscitore degli uomini e de' suoi tempi, di carattere fermo, di proposito 

tenace, di viste lunghe e giuste, di tatto finissimo nel maneggio degli uomini 

e delle cose, di sconfinata fiducia nella Provvidenza divina, tutto ciò che nella 

sua vasta mente concepiva, sebbene insuperabili sembrassero gli ostacoli 

futuri, egli realizzava, compiva quasi per incanto con generale stupore, 

confidando in queste parole: Deus providebit. 

Pare che anche per lui, come pel grande Napoleone, non dovesse esistere 

il vocabolo impossibile, sebbene questi disponesse di altri mezzi e fosse 

guidato da altri fini. 

Gli ostacoli che si frapposero a D. Bosco nell'impianto dell'opera sua, 

solo il Signore può saperli. 

A tale uopo per disposizione divina, veniva dotato da natura di una 

tempra assai robusta, di corpo ben fatto, sebbene un po' inclinato nelle spalle, 

di statura più che mediocre, di fisico insomma e fibra assai forte e resistente. 

Il suo incesso moderato e semplice assai, era come d'uomo pensoso, ma 

tranquillo alla buona, così da non far supporre chi fosse. Anzi, se mi è lecito 

il confronto, direi che il suo portamento era un po' dondolante, a guisa di 

quello dell'amico del contadino, il bue, di cui sembrò riportarne e la mitezza 

di carattere e la forza e costanza nel tiro, eguale sino alla metà del campo, 

senza curarsi, nè di radici opponentesi sotterra, nè di qualunque altro 

inciampo all'aperto. 

Quel che però in D. Bosco più spiccava era lo sguardo, dolce bensì ma 

penetrantissimo fino alle latebre del cuore, cui appena si poteva resistere in 

fissandolo. Onde si può dire che l'occhio suo attirava, atterriva, atterrava 

all'uopo e che nel mio giro 
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del mondo non conobbi persona, che più di lui m'imponesse collo 

sguardo. In genere i ritratti e quadri non riportano questa singolarità e me ne 

fanno di lui un dabben uomo. 

In mezzo a tanto tramestio di vicende umane ed avverse, D. Bosco era 

sempre padrone di sè; conservava l'indole sua moderatamente ilare e giocosa 

e rarissimamente lo vidi (forse mai) oltrepassare i limiti della suscettibilità, 

sebbene fosse assai sensibile di spirito e di cuore. Tutte queste attraenti 

prerogative unite insieme, ne facevano di D. Bosco un personaggio simpatico 

ed ammirabile fino alla venerazione, per tutti coloro che ebbero la fortuna di 

praticarlo da vicino e per cui ne diventavano di lui, più che servi, schiavi per 

affetto. 

Quel suo fare ilare e faceto in mezzo ai suoi cari figli, era ciò che gli 

facilitava la via e gli dava lena nelle sue più gravi e spinose imprese: onde 

talvolta lo si vedea scuotersi come da grave peso, sfogandosi 

improvvisamente con queste parole: Ah!... Vada come vuole, purchè vada 

bene! 

Altra fiata sotto il gravame delle dicerie e persecuzioni contro di lui e le 

sue opere, nominando quel giovane che in quell'istante gli era più vicino, 

prorompeva in queste altre: Neh! Tale! Laetare et benefacere e lasciar cantar 

le passere. - Voi siete i miei cari biricchini: si sta pur bene nelle case dei 

signori, dove non manca alcuna cosa; ma là non vi siete voi! 

Grandi consolazioni D. Bosco provava circondato dai suoi figli 

sinceramente amorosi, i quali, inconscii, ne spuntavano le pungenti spine 

della vita, ed avevano il merito di sorreggere e conservare una si preziosa 

esistenza, che forse senza il loro efficace concorso, avrebbe dovuto soffrire 

tanto da soccombere precocemente. 

Egli però andava assai guardingo nel lasciare anche solo trapelare ai suoi 

cari le angosce e trambasciamenti dell'animo suo, per le tante avversità 

incontrate durante la sua scabrosa missione. 

Per trovar sollievo aveva composto una canzoncina giocosa, che ancora 

si ricorda preziosamente nell'Oratorio, come si ricorda il coro: Andiamo, 

compagni. Mi pare di vederlo D. Bosco in mezzo a noi e ancora udirlo: - C'è 

Chiapale? 

 - Si, signore. 
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 - Bene…Cantiamo la nostra canzone? Intonala. - E qui accompagnarci 

egli stesso colla sua voce dolce e soave e continuare fino al termine del canto, 

come se fosse giunto a godere la bellezza d'una confortante oasi in un 

combusto deserto. Servite Domino in laetitia, era il suo motto d'intercalare 

fra i suoi più diletti; e questa santa allegria formava per lui la base del suo 

edificio sociale per la sicura educazione della gioventù. Nemico della 

taciturnità e de' nascondigli, voleva che i giovani nella ricreazione si 

esercitassero specialmente nella ginnastica del corpo e nella musica, cui egli 

stesso prendeva parte assai volentieri, anche per disingannare quelli che per 

malinteso spirito e scrupolo se ne astenevano. 

 - Io desidero vedere i miei giovani, diceva, a correre e saltare 

allegramente nella ricreazione, perchè così sono sicuro del fatto mio.  

Quindi affidava a' più pratici negli esercizii suddetti, coloro che per 

troppa timidità ne fossero ritrosi, perchè li animassero gradatamente a stare 

allegri e a divertirsi cogli altri. 

Nello stesso tempo amante come era del canto e del suono ne aveva 

istituito la duplice scuola dopo la cena. Egli stesso aveva adattato la musica 

a parecchie Laudi Sacre e composto un semplice Tantum Ergo musicato per 

le feste solenni ne' primordi dell'Oratorio. Questo ancor io ebbi il piacere di 

cantare co' miei colleghi, sempre cari, di quel tempo (1858). Credo lo si 

conservi ancora nell'Archivio Musicale dell'Oratorio. 

Una santa adunque e continua corrispondenza di affetti tra gli alunni 

dell'Oratorio e D. Bosco, era non solo accesa dall'esempio di tante sue virtù 

e dalla gratitudine, ma eziandio dal riconoscere i giovanetti come il loro 

Superiore e padre, rimanendo volontariamente povero, fosse proprio come 

uno di loro. Povero ad imitazione di Gesù, come Lui, D. Bosco prediligeva i 

poverelli e tra i figli del popolo sceglieva i suoi discepoli. È notabile il motivo 

pel quale non accettava un fanciullo raccomandatogli dal Barone Feliciano 

Ricci. 
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Benemerito e sempre Car.mo Sig. Barone,  

Mi è molto rincresciuto della venuta del Figlio Rosso e del rinvio alla 

patria. 

Non è possibile di fargli posto al presente. 

D'altronde la madre si presentò abbigliata in modo da invitare me a 

dimandare a lei la carità. Io non posso accettare giovani, fra quelli che sono 

totalmente abbandonati, mentre i parenti dimandano con vestiti di gala. Il 

secondo motivo è un solo riflesso: la ragione per cui non l'ho ricevuto è la 

impossibilità. 

Spero nella sua bontà che mi vorrà compatire, se non ho potuto 

secondare tostamente il suo caritatevole desiderio. Si degni di pregare per me 

ed io, invocando la grazia del Signore sopra di Lei e sopra tutta la famiglia, 

mi professo con vera gratitudine 

Di V. S. Benemerita 

Torino, 4 maggio 1858. 

    Obbl.mo servitore 

Sac. Bosco GIOVANNI. 

Egli prediligeva i più meschini ed i più umili tra i quali possedeva dei 

veri tesori di virtù. Ci basti narrare di un solo. 

Magone Michele, che, nelle prime settimane della sua entrata 

nell'Oratorio, sembrava un focoso cavallo sbrigliato, frequentando i 

sacramenti era divenuto così paziente che andandosi a confessare da D. Bosco 

si preparava stando raccolto immobile e ginocchioni sul nudo pavimento, 

talvolta per quattro ed anche cinque ore lasciando che altri passasse prima di 

lui. Dopo la confessione, la comunione e le sacre funzioni si fermava accanto 

all'altare del Santissimo Sacramento o a quello della Beata Vergine, 

prolungando le sue preghiere. Talora i compagni, uscendo in folla di chiesa, 

lo urtavano, inciampavano ne' suoi piedi, ed anche glieli pestavano, ma egli 

pareva insensibile e 
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proseguiva tranquillo le sue orazioni. Ma nel tempo di ricreazione tutti i 

lati dell'ampio cortile erano battuti da' suoi piedi e non eravi trastullo in cui 

esso non primeggiasse; tuttavia al primo segno di campana correva ove quella 

chiamavalo. In quest'anno egli applicavasi in tal modo allo studio, che fece la 

prima e la seconda classe di latinità, sicchè all'esame finale potè essere 

ammesso alla terza. La sua divozione ardentissima alla Madonna era causa 

dei suoi progressi. Interrogato come facesse a vincere certe difficoltà nei 

compiti giornalieri ei rispose: - Ricorro alla mia Divina Maestra ed Ella mi 

dice tutto e mi pone in mente molte cose che da me non avrei saputo. - Aveva 

scritto sopra un'immagine di Maria che teneva in un libro e tirava fuori 

mettendosi a studiare: - Virgo parens, studiis semper adesto meis. E su tutti i 

suoi quaderni, fogli, libri e perfin sul tavolo aveva scritto colla penna o colla 

matita: Sedes sapientiae, ora pro me. Per dar gloria a Lei e al suo Divin 

Figliuolo aveva imparata la musica e colla sua voce argentina e gratissima 

cantava nelle pubbliche e solenni funzioni. Mentre D. Bosco si trovava a 

Roma, egli aveva preso parte agli esercizi spirituali, dettati a Pasqua agli 

esterni dell'Oratorio, coronandoli colla confessione generale; e scriveva a D. 

Bosco una letterina in cui diceva come la B. Vergine gli aveva fatta udire la 

sua voce, lo chiamava a farsi buono e che Ella stessa voleva insegnargli il 

modo di temere Iddio, di amarlo e di servirlo. 

Ritornato D. Bosco a Torino gli chiese licenza di far voto, che non 

avrebbe mai perduto un momento di tempo; ma quegli non glielo permise e 

volle che si contentasse di una semplice promessa. La grazia di Dio ispirava 

in quel giovanetto vivo desiderio di perfezione. 
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Nel maggio di quest'anno 1858 si propose di fare quanto poteva per 

onorare Maria. La mortificazione degli occhi, della lingua e degli altri sensi 

fu compiuta. Voleva pure privarsi di una parte della ricreazione, digiunare, 

passare qualche tempo della notte in preghiera; ma queste pratiche gli furono 

vietate, perchè non compatibili colla sua età. 

Sul finire dello stesso mese egli si presentò a D. Bosco e dissegli: - Se 

lei è contento, voglio fare una bella cosa in onore della gran Madre di Dio. Io 

so che S. Luigi Gonzaga piacque molto a Maria, perchè fin da fanciullo 

consacrò a Lei la virtù della castità. Vorrei anch'io presentarle questo dono, e 

perciò desidero di fare il voto di farmi prete e di conservare perpetua castità. 

D. Bosco rispose che non era ancora all'età di fare voti di quella 

importanza. 

 - Pure, egli interruppe, io mi sento grande volontà di darmi tutto a Maria; 

e se a Lei mi consacro, certamente Ella mi aiuterà a mantenere la promessa. 

 - Fa così, soggiunse D. Bosco, invece d'un voto limitati a fare una 

semplice promessa di abbracciare la stato ecclesiastico, purchè in fine delle 

classi di latinità appariscano chiari segni di essere al medesimo chiamato. In 

luogo del voto di castità fa soltanto una promessa al Signore di usare per 

l'avvenire sommo rigore per non mai fare, nè dire parola, neppure una facezia, 

che per poca sia contraria a quella virtù. Ogni giorno invoca Maria con 

qualche speciale preghiera, affinchè ti aiuti a mantenere questa promessa. 

Egli fu contento di quella proposta e alcuni giorni dopo D. Bosco gli 

diede un bigliettino dicendogli: - Leggi e pratica. - Magone lo aprì ed era di 

questo tenore: 
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Cinque ricordi che S. Filippo Neri dava ai giovani per conservare la virtù 

della purità. Fuga delle cattive compagnie. Non nutrire delicatamente il 

corpo. Fuga dell'ozio. Frequente orazione. Frequenza dei Sacramenti, 

specialmente della confessione. Ciò che qui era in breve glielo espose altre 

volte più diffusamente. Gli disse egli adunque: 

1. Mettiti con figliale fiducia sotto alla protezione di Maria; confida in 

Lei, spera in Lei. Non si è mai udito al mondo che alcuno abbia con fiducia 

ricorso a Maria, senza che ne sia stato esaudito. Sarà essa tua difesa negli 

assalti, che il demonio sarà per dare all'anima tua. 

2. Quando ti accorgi di essere tentato mettiti sull'istante a fare qualche 

cosa. Ozio e modestia non possono vivere insieme. Perciò evitando l'ozio 

vincerai eziandio le tentazioni contro a questa virtú. 

3. Bacia spesso la medaglia, oppure il Crocifisso, fa il segno della s. 

Croce con viva fede, dicendo: Gesù, Giuseppe, Maria, aiutatemi a salvare 

l'anima mia. Questi sono i tre nomi più terribili e più formidabili al demonio. 

4. Che se il pericolo continua, ricorri a Maria colla preghiera propostaci 

da santa Chiesa, cioè: Santa Maria Madre di Dio, pregate per me peccatore. 

5. Oltre al non nutrire delicatamente il corpo, oltre - alla custodia dei 

sensi, specialmente degli occhi, guárdati ancora da ogni sorta di cattive 

letture. Anzi qualora cose indifferenti fossero a te di pericolo, cessa tosto da 

quella lettura; per opposto leggi volentieri libri buoni, e tra questi preferisci 

quelli che parlano delle glorie di Maria e del SS. Sacramento. 

6. Fuggi i cattivi compagni: al contrario fa scelta di compagni buoni, cioè 

di quelli che, per la loro buona condotta, odi a lodare dai tuoi superiori. Con 

essi parla 
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volentieri, fa ricreazione, ma procura di imitarli nel parlare, 

nell'adempimento dei doveri e specialmente nelle pratiche di pietà. 

7. Confessione e Comunione con quella maggiore frequenza che 

giudicherà bene il tuo confessore; e se le tue occupazioni il permettono, va 

sovente a fare visita a Gesù in Sacramento. 

Questi consigli D. Bosco li porgeva continuamente in pubblico ed in 

privato, a voce e per iscritto, soggiungendo: - Forse taluno potrà dire che 

simili pratiche di pietà sono troppo ordinarie. Ma io osservo che siccome lo 

splendore della virtù di cui parliamo può oscurarsi e perdersi ad ogni piccolo 

soffio di tentazione, così qualunque più piccola cosa che contribuisca a 

conservarla, deve tenersi in gran pregio. Per questo io consiglierei di 

caldamente invigilare, che siano proposte cose facili, che non ispaventino, e 

neppure stanchino il fedele cristiano, massime poi la gioventù. I digiuni, le 

preghiere prolungate e simili rigide austerità per lo più si omettono, o si 

praticano con pena e rilassatezza. Teniamoci alle cose facili, ma si facciano 

con perseveranza. -  

Questo fu il sentiero che condusse il nostro Michele ad un maraviglioso 

grado di perfezione. E questa faceva anche brillare la sua carità verso il 

prossimo. Egli era sempre pronto a scrivere lettere per chi ne avesse avuto 

bisogno, a prestare ai compagni qualunque servizio in camerata e altrove: p. 

e. scopare, rifare i letti, pulir gli abiti, spiegare le difficoltà non capite nella 

scuola; a consolare gli affitti colle buone maniere, col raccontare storielle col 

farsi mediatore presso i superiori; a fare il catechismo agli esterni, ad 

insegnare il canto, a servire gli infermi, esibendosi ad assisterli anche di notte, 

a perdonare 
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volentieri qualunque offesa. Con questi suoi modi erasi guadagnato il 

cuore di tutti e della sua influenza si giovava per il bene delle anime con 

avvisi, inviti, preghiere, promesse, regali, biglietti, scherzi e prudenti 

rimproveri. Lo sa Iddio il male che impediva e il bene che faceva operare! 

Non ci tratterremo in narrazioni particolari, ma non ometteremo un 

documento inedito, perchè sia conservato. 

Da una lettera che un condiscepolo di Magone, Galleano Matteo, 

scriveva a D. Bosco, ricaviamo due bei fatti. Ecco come si esprime: - Il primo 

è che una volta avendo Magone in mano una piccola candela lunga quasi 

quattro dita, mi invitò ad andare in chiesa a pregare per la conversione dei 

peccatori. Io mosso dalle sue graziose parole accondiscesi. Entrati in chiesa 

andammo all'altare di Maria, e avendo egli accesa quella candela, recitammo 

la terza parte del rosario. Io era già stanco di pregare, e mi disponeva ad andar 

via, quando egli con gentili maniere mi esortò a continuare l'orazione, e 

pregammo finchè la candela fu tutta consumata. 

Il secondo fatto è il seguente. Un sabato sera trovandosi molti artigiani 

nel parlatorio dopo cena ed essendo già suonato il campanello per le 

confessioni, essi non volevano andare e giuocavano alla mora. Quand'ecco 

giungere Magone, il quale con bei modi salutato l'uno e l'altro, li esortò ad 

andarsi a riconciliare con Gesù Cristo, ma invano. Allora giuocò con essi 

circa un quarto d'ora e poscia disse loro: - Venite meco sul secondo 

poggiuolo. - Tutti andarono con lui credendo che in quel luogo volesse 

continuar la partita. Ma egli, trovandosi sulla porta della camera di D. Bosco, 

tanto disse che li condusse a confessarsi. -  
 

 



Vol VI, 11 

 

L'incantevole bontà di Magone e di non pochi altri suoi compagni fioriva 

e fruttificava rigogliosa per l'obbedienza prestata non solo ai precetti, ma 

eziandio a tutti i consigli di D. Bosco. Una sera egli stava da un pezzo in 

mezzo a' suoi giovani in tempo di ricreazione e sentivasi stanco. Dopo averli 

fatti camminare qualche poco, trasse tutti insieme, quelli che si erano raccolti 

intorno a lui, fuori dei portici. Quindi li fece sedere per terra, dandone egli 

loro modestamente l'esempio. I giovani stavano a disagio, ma nessuno osava 

muoversi, tanto loro premeva di ascoltare D. Bosco e non perdere nulla del 

tempo che egli aveva destinato di passare con essi. Il servo di Dio dopo aver 

detto del gran bene che vi era da fare alle anime nel mondo, ed il bisogno di 

farlo presto, e come il Signore desiderasse che i figli dell'Oratorio lo 

aiutassero, soggiunse: - Quanto bene si farebbe se io avessi dieci o dodici 

bravi preti da mandare in mezzo al mondo!  

 - Io! Io! - risposero tutti ad una voce. Questa entusiastica risposta fece 

sorridere D. Bosco, il quale continuò a parlare in questo modo: - Ma se volete 

venir con me, bisogna che voi siate al mio cenno, e concedermi che io faccia 

di voi come fo' di questa pezzuola che ho tra mano. - In così dire, come era 

solito a fare, e abbiamo riferito altrove, aveva tirato fuori di scarsella un 

bianco fazzoletto e lo piegava ora in un modo ora in un altro; se lo metteva 

nella mano sinistra e lo stropicciava; lo aggomitolava; e poi vi faceva qualche 

nodo ovvero lo sciorinava all'aria per ripiegarlo di nuovo in altra foggia. I 

giovani guardavano maravigliati quella strana mimica di D. Bosco e molti 

non l'intendevano; ed egli ripigliò a dire: - Ogni cosa sarà possibile, se 

lascierete che io 
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faccia con voi ciò che avete veduto aver io fatto del fazzoletto! Se mi 

obbedirete, se farete la mia volontà, la volontà del Signore, vedrete che Egli 

farà miracoli col mezzo dei giovani dell'Oratorio. - E molti di questi si misero 

risolutamente alla sua sequela per cooperare alla gran missione. 

Del resto la virtù dell'obbedienza era inculcata da Don Bosco 

continuamente ai suoi alunni e la predicava una Domenica sera, dovendo 

supplire al Teol. Borel. Le sue parole, raccolte a senso da uno de' suoi chierici, 

Bonetti Giovanni, furono le seguenti: 

Tutti quelli che vogliono imparare una professione bisogna che facciano 

un tirocinio per imprenderla bene. Vi è un antico proverbio che dice: nessuno 

nasce maestro. Perciò se uno vuole imparare la professione da muratore, 

bisogna che per due o tre anni si rassegni a portare la secchia, i mattoni, le 

pietre e fare altri simili pesanti servigi, onde venga poi ad imparare ad usar la 

cazzuola e fabbricar case, senza pericolo che queste cadano sul capo di quelli 

che le debbono abitare. Così pure quanti servigi deve prima prestare un 

giovane che voglia fare il falegname. Se uno volendo imparare tale 

professione si mettesse subito a fare una guardaroba, uno scrittoio o qualche 

altro mobile, perderebbe tempo e fatica, guasterebbe legno e ferri, cosicchè 

invece di imparare a fare il falegname, imparerebbe il mestiere di guasta 

boschi. Ora ciò che diciamo di quelli che vogliono imparare una professione, 

diciamolo pure di noi. Si! Anche noi cristiani abbiamo da imparare la nostra 

professione, che è la professione cristiana. Noi non potremo mai riuscire bene 

in questa, se prima non la impareremo. Ma siccome per imparare questa 

nostra professione, ciascheduno di noi deve obbedire, a Dio, al Papa, e ai sacri 

ministri della Chiesa e ciascuno secondo il suo stato, così io vi voglio parlare 

della virtù dell'obbedienza. 

Che cosa vuol dire dunque obbedienza? La parola obbedienza viene dal 

latino ab audientia, cosa ascoltata, udita dalla bocca 
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di un altro e perciò quando noi udiamo il comando di un superiore e lo 

facciamo, allora esercitiamo l'obbedienza. Che cosa è poi la virtù 

dell'obbedienza? S. Tomaso d'Aquino, il più grande di tutti i Teologi, uomo 

sapientissimo, che ha scritte molte belle cose, dice che l'obbedienza è una 

virtù che fa l'uomo pronto ad adempire ogni comando e la volontà del 

Superiore: Obedientia est virtus hominem efficiens promptum ad 

exequendum praeceptum aut voluntatem superioris. Ma questa virtù viene 

forse infusa in noi nel santo Battesimo? Questa non è una virtù Teologale, 

che abbia soltanto Iddio per oggetto, ma è una virtù morale, che noi, aiutati 

dalla grazia di Dio, possiamo acquistare coll'esercizio delle nostre forze, cioè 

colla ripetizione degli atti di obbedienza. 

Quante sorta di obbedienza vi sono? Ve ne sono di cinque sorta. 

L'obbedienza divina, l'obbedienza ecclesiastica, l'obbedienza politica, 

l'obbedienza domestica, l'obbedienza religiosa. L'obbedienza divina riguarda 

l'obbedire a Dio. Dio essendo il creatore del cielo e della terra, il Re dei re, il 

padrone di tutti gli uomini e di tutte le cose è ben giusto che sia da noi prima 

di tutti obbedito. Iddio ci comanda di onorar lui solo come Dio e noi lo 

dobbiamo obbedire. Iddio ci comanda di non nominarlo invano, di non 

bestemmiarlo e noi lo dobbiamo obbedire. Iddio ci comanda di santificare le 

feste e noi dobbiamo obbedirlo. E così via dicendo, noi dobbiamo obbedirlo 

osservando tutti i dieci comandamenti, che è quello che Dio ci comanda. 

Ma non solo dobbiamo obbedire a Dio, ma dobbiamo ancora osservare 

l'obbedienza ecclesiastica, cioè dobbiamo ancora obbedire alla S. Madre 

Chiesa, perchè Dio ha detto a Pietro: Tu sei Pietro e su questa pietra 

edificherò la mia Chiesa. Quel medesimo Gesù Cristo, che ha dato a Pietro la 

podestà di sciogliere e di legare, gli ha dato anche la podestà di fare leggi, che 

potessero contribuire alla maggior gloria di Dio ed alla salvezza delle anime. 

Perciò è anche nostro dovere che dopo Dio obbediamo al Papa, che è il vero 

successore di S. Pietro, dobbiamo obbedire alla S. Chiesa e perciò osservare 

i suoi comandamenti ascoltare la santa Messa tutti i giorni festivi, non 

mangiar carne il venerdì ed il sabato, confessarci almeno, una volta all'anno 

e comunicarci alla Pasqua di Risurrezione, e non trasgredire gli altri precetti. 
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Coll'obbedienza politica noi obbediamo al Sovrano, ma solo in cose 

temporali, non mai in fatto di religione. Per es.: noi dobbiamo obbedire al 

Sovrano col pagare il dazio, o volendo fare una scrittura permanente, farla in 

carta bollata e così a tutte le altre osservanze che riguardano le leggi di uno 

Stato. Ma se le potenze temporali ci volessero comandare in cose di religione 

e che queste non fossero approvate dalla Chiesa non dobbiamo giammai 

obbedire. In questo caso dobbiamo dare a Cesare quel che è di Cesare e a Dio 

quello che è di Dio; e non mai per obbedire al Governo disobbedire a Dio, 

facendo qualche azione contraria alla sua legge o contro alla S. Chiesa che è 

sposa di Gesù e che fa le veci di Dio qui sulla terra. 

Vi è poi ancora l'obbedienza domestica. Questa obbedienza si riferisce 

al padre e alla madre, ai padroni, ai superiori e via dicendo. Perciò un figlio 

è obbligato ad obbedire ai suoi genitori, che sono i primi dopo Dio; un servo, 

un garzone è tenuto ad obbedire al suo principale, che fa le veci del padre e 

della madre; e così ciascuno deve obbedire ai suoi superiori, che hanno il 

dovere di vigilare sopra di lui. Ma in tutto ciò, che riguarda l'obbligo di 

obbidire, noi dobbiamo sottometterci soltanto a quello, che non sia contrario 

alla legge di Dio o della Chiesa. Qualora un padre, od una madre, o un 

padrone vi comandassero cose cattive, allora non siete più obbligati ad 

obbedire, anzi peccate anche voi se li obbedite. Guai a quel padre, a quella 

madre che fossero così indemoniati da indurre al male un proprio figliuolo! 

Guai anche a quel figlio, il quale sapendo che gli si comandano cose cattive, 

tuttavia obbedisce. 

Quanto all'obbedienza religiosa non è il caso di parlarne, perchè voi non 

siete nè trappisti, nè francescani. 

Riguardo all'obbedienza si devono inoltre osservare l'oggetto ed il 

soggetto. Non spaventatevi di questi paroloni: oggetto e soggetto. Se non li 

capite ve li spiegherò. Per oggetto dell'obbedienza s'intende la materia 

dell'obbedienza, ossia quello che vi vien comandato di fare. E però tutte le 

volte che ci comandano cose cattive, fosse pure, per impossibile, un angelo 

venuto dal cielo, noi non dobbiamo obbedirlo. Alcuni giorni fa ci fu un 

padrone, il quale disse ad un suo giovane: - Non sai come farti dei danari? Se 

vuoi io ti insegnerò. Io ti debbo dare otto 
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soldi al giorno, non è vero? Ebbene; io te ne darò soltanto sei; gli altri 

due te li darò per te. Se il sig. D. Bosco te li chiede tu gli dirai: il padrone me 

ne ha dati soltanto sei. - Ora ditemi; in questo caso potrebbe obbedire quel 

garzone? No; perchè è cosa illecita. Infatti quel buon giovane non obbedì, 

dando così una bella lezione e un bell'esempio a quel padrone spensierato. 

Per soggetto dell'obbedienza poi s'intende colui che comanda. In questo caso 

colui che comanda deve essere superiore a colui che obbedisce e tutte le volte 

che chi comanda è un superiore, noi siamo tenuti ad obbedirgli. Un inferiore, 

un eguale non può obbligarvi ad obbedire. 

Ma voi domanderete: La virtù dell'obbedienza è una grande virtù? Sì! La 

virtù dell'obbedienza è quella che contiene, che abbraccia tutte le altre virtù, 

come dice S. Gregorio Magno: Est virtus quae omnes virtutes inserit, 

insertasque custodit. Le conserva in modo che più non si perdano. La virtù 

dell'obbedienza è l'atto il più grato che noi possiamo fare a Dio. Fra tutti i 

doni che Dio ci fece, la libertà, cioè l'averci creati liberi, è il dono più grande. 

Ora quando noi obbediamo facciamo un sacrifizio di questa libera volontà, 

assoggettandola al volere di un altro; ma la volontà è la cosa più preziosa che 

abbia l'uomo, dunque questo è il sacrifizio più gradito che possiamo fare a 

Dio. Ma perchè questa obbedienza sia grata a Dio, deve essere di nostra 

volontà. Uno che obbedisce malvolentieri, che obbedisce ma per timore di 

essere castigato dai superiori, l'obbedienza di costui non può essere piacevole 

a Dio, perchè a Dio non piacciono le cose fatte per forza. Egli essendo Dio 

d'amore vuole che tutto si faccia per amore. Perciò quando ci viene 

comandata qualche cosa poniamo subito il nostro cuore in pace, e pronti 

obbediamo, che il Signore sarà con noi. Aveva il Re Saulle da dare una 

battaglia contro i Filistei. Il Profeta Samuele gli disse: - Va al campo, e là 

aspetta finchè io sia giunto a fare un sacrificio, guardandoti dall'attaccar 

prima la battaglia. - Andò Saulle, aspettò, ma Samuele tardava a giungere. I 

nemici già si avanzavano, ed i suoi soldati indietreggiavano, non potendo 

accettar battaglia finchè si fosse fatto il sacrifizio. Saulle vedendo allora che 

il suo esercito incominciava a sbandarsi e che Samuele ancora non giungeva, 

fa preparare la vittima ed usurpando l'uffizio di sacerdote egli 
 

 



Vol VI, 16 

 

stesso sacrifica la vittima. Ma appena terminato il sacrifizio, ecco 

giungere Samuele e al vedere che Saulle, contro il comando fattogli di 

aspettare, aveva egli stesso sacrificato, tutto sdegnato, gli disse: Che facesti 

mai Saulle? - Ho fatto questo perchè vedeva che tu non giungevi, rispose 

Saulle. Il nemico si avanzava sempre più verso di noi e i nostri già prendevano 

la fuga; solo per questo fine ho fatto il sacrifizio. - Inique egisti; inique egisti. 

Hai operato iniquamente; hai operato iniquamente. - Ma ormai eravamo 

oppressi e vinti. Non c'era tempo da perdere. - Hai operato iniquamente. Ti 

aveva comandato di aspettarmi e non l'hai fatto! inique egisti. -  

Dunque per qualunque siasi motivo, quando ci si comanda qualche cosa, 

obbediamo. Per dimostrarvi come il Signore compensi l'obbediente anche in 

questo mondo, vi voglio raccontare un bell'esempio riferito dallo stesso S. 

Gregorio Magno. Narrasi nella vita di S. Benedetto che questo santo un 

giorno mandò uno dei suoi cari discepoli, ai quali insegnava la via del 

paradiso, di nome Placido, a prendere acqua con una secchia in un fiumicello 

poco distante. Questo povero giovane andò: sia che abbia messo il piede in 

fallo, sia che la secchia l'abbia tirato giù col suo peso, il fatto sta che cadde 

nell'acqua e colla secchia andava in balia della corrente. S. Benedetto ciò 

osservando da una finestra, subito chiamato un altro discepolo di nome 

Mauro - Va, gli disse, a trar fuori dall'acqua Placido, che è caduto or ora nel 

fiume e la corrente lo porta via. - Mauro assuefatto ad obbedire, non curando 

il pericolo, corre subito e giunto sulla sponda del fiume si mette a camminare 

sulle acque, come se fossero terra solida; giunge ove si dibatteva Placido, lo 

prende per i capelli, lo trae fuori e ritorna indietro sulla riva, senza nemanco 

bagnarsi i piedi. Dice il medesimo S. Gregorio Magno che Mauro non si 

accorse nemmeno che aveva camminato sopra le acque, nè si avvide del 

pericolo al quale si era esposto di affogare, Ecco come Iddio premiò 

l'obbedienza pronta. 

Finito il mese di maggio, D. Bosco, non sappiamo per qual motivo, alla 

parete della sua camera appendeva un cartone, sul quale nella parte superiore 

era litografata la 
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polveriera pochi istanti dopo lo scoppio del 1852, vista dalla piazza 

Emanuele Filiberto e l'accorrere delle truppe e del Re. Nella parte inferiore 

vedevasi il ritratto di Paolo Sacchi, ai lati del quale D. Bosco aveva applicate 

due immagini della Madonna, che teneva in braccio il celeste Bambino. Sovra 

di una era stampato: Ricordo del mese mariano nella chiesa della SS. Trinità 

in Torino l'anno 1858. Sotto vi era la scritta: - Madre del bello Amor, io l'amo, 

il sai; - deh! fa ognor più ch'io l'ami, e l'ami assai. 

Nella seconda immagine si leggeva sopra: Rimembranza del mese di 

Maria celebralo nella chiesa delle Adoratrici. 1858. E sotto: Vergine Maria, 

Madre di Gesù, fateci santi. 

Dal cartone pendeva una terza immagine di Maria SS. Immacolata colle 

mani giunte e portava queste iscrizioni: O Vergine Immacolala, Tu che sola 

portasti vittoria di tutte le eresie, vieni ora in nostro aiuto; noi di cuore 

ricorriamo a Te. Auxilium Christianorum ora pro nobis. E colla matita D. 

Bosco aveva aggiunto: Terribilis ut castrorum acies ordinata. 

Questo cartone era forse destinato a sostituire quello, che D. Giacomelli 

aveva nascostamente sottratto per ritenerlo come memoria di D. Bosco. Il 

secondo però, per lo stesso motivo, subì la sorte del primo e per la stessa 

mano, che lo restituì all'Oratorio anni dopo la morte di D. Bosco. D. 

Giacomelli conosceva bene l'amore che il santo suo amico portava alla 

Madonna. 

Continuava egli intanto nel lavoro delle Letture Cattoliche. Pel mese di 

giugno era stampato un bel racconto: Giuseppe e Isidoro, ovvero il pericolo 

dei cattivi compagni, o operetta di P. Marcello. Ingannato e tradito da Isidoro, 

il giovanetto Giuseppe fugge dalla casa paterna, ma ambidue rapiti da un 

pirata, prima corrono i rischi del mare e 
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dei combattimenti e poi sono costretti a lavorare in una caverna coi falsi 

monetari: Giuseppe rivoltosi a Dio, sopporta con grande rassegnazione i 

patimenti di quella terribile schiavitù, e per un intreccio di fatti straordinari, 

può ritornare al paese natio: Isidoro ostinato nell'irreligione finisce di mala 

morte. 

Mentre spedivasi questo fascicolo, D. Bosco, il 2 giugno, scriveva a D. 

Carlo Vaschetti, vice curato a Beinasco. - Ella non manchi di pregare il 

Signore Iddio, che degnisi benedirci nello spirituale e nel temporale e faremo 

grandi cose. Faccia un milione di associati alle Letture Cattoliche. La 

diffusione di queste Letture stava sempre in cima a' suoi pensieri. 
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CAPO II. 

Fatti di Pio IX raccontati ai giovani - Festa di S. Giovanni Battista e 

agape imbandita ne' tre Oratori festivi, per la generosità del Papa - La festa 

di S. Luigi e l'articolo sull'Armonia del Conte di Camburzano - I segreti di 

una coscienza svelati - Letture Cattoliche: PORTA TECO CRISTIANO - Don 

Bosco medita di fare ritorno a Roma: Lettera del Conte De Maistre. 

 

Don Bosco nel tempo di sua dimora in Roma aveva preso nota di quanto 

veniva a conoscere degli atti del sommo Pontefice, specialmente di quelli che 

manifestavano il suo carattere, ilare, benevolo e caritatevole. A quando a 

quando ne raccontava alcuno a' suoi giovani che lo ascoltavano con grande 

piacere. Due di queste narrazioni ci furono conservate da Don Michele Rua. 

D. Bosco pertanto così parlò una sera: 

Un piacevole episodio accadde al Santo Padre, mentre io ero a Roma. 

Un romano, il Conte Spalla, andò a fare una visita al Pontefice, e, dopo aver 

parlato di varii affari d'importanza, gli disse accomiatandosi: - Io vorrei, o 

Santità, qualche cosa per vostra memoria. E Santo Padre premuroso a 

rispondergli: - Domandate quel che volete e mi studierò di favorirvi. - 

Qualche cosa di straordinario. 
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 - Dimandate. 

 - Vorrei la vostra tabacchiera. 

 - Ma essa è piena di tabacco d'ultima qualità. 

 - Non importa, l'avrò molto cara. 

 - Prendetela, ve ne faccio un dono con gran piacere del mio cuore. 

Il Conte Spada parti più contento di quella tabacchiera che di un gran 

tesoro. Essa è semplice, di corno di bufalo, unita con due anelli di ottone che 

pel valore non ci darei quattro soldi, ma preziosissima per la provenienza. Il 

Conte Spada la fa vedere ai suoi amici come cosa degna di grande 

venerazione. Il tabacco era infatti di infima qualità. 

Altra non men curiosa vicenda accadde al venerando Pontefice. L'anno 

scorso viaggiando Egli per i suoi Stati passava nelle vicinanze di Viterbo. 

Una povera ragazzina, che aveva fatto un fascio di legna, vedendo là ferma 

la vettura pontificia, giudicò che quei Signori volessero comperare la sua 

fascina. Corse verso di loro: - Signore, disse al Santo Padre, comperatela, il 

legno è molto secco. - Il Santo Padre: - Non ne abbiamo bisogno. - 

Comperatela, ve la dò per tre baiocchi. - Prendi i tre baiocchi ed abbili colla 

tua fascina. - Il Santo Padre le diede tre scudi, quindi rimontava in vettura. La 

buona ragazzina voleva a qualunque costo che il Santo Padre mettesse la sua 

fascina nella vettura dicendogli: - Prendetela, sarete contenti, nella vostra 

vettura c'è posto sufficiente. - Mentre il Santo Padre colla sua corte ridevano 

di una tale insistenza, la madre della ragazza, che lavorava in un campo 

vicino, corse colà gridando: - Santo Padre, Santo Padre, perdonate; questa 

povera ragazza è mia figlia. Essa non vi conosce. Abbiate pietà di noi che 

siamo in grande miseria. Il Santo Padre ci aggiunse ancora sei scudi e poi 

continuò il suo cammino. Saputasi tal cosa nella città, ognuno andava a gara 

per magnificare la Divina Provvidenza, che loro aveva dato un così pio e 

caritatevole Sovrano. 

D. Bosco intanto aveva stabilito che il 24 giugno venisse celebrata una 

festa ad onore di Pio IX nei tre Oratorii di S. Francesco di Sales, di S. Luigi 

e dell'Angelo Custode. 
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In quel giorno, essendo nell'Archidiocesi di Torino festa di precetto, 

volle che i giovani i quali intervenivano a tali Oratorii godessero dei favori 

loro concessi dal Santo Padre. Abbiamo già scritto come due grazie avesse 

benignamente elargite il Vicario di Gesù Cristo, nella visita che D. Bosco gli 

aveva fatta a Roma. Compartendo ai giovani l'apostolica benedizione, aveva 

loro concessa un'indulgenza plenaria in quel giorno in cui essi avessero fatta 

la loro confessione e comunione; e questo per l'anima. Indi aveva aggiunto 

una graziosa somma di danaro, affinchè fosse a tutti servita una colazione. 

Tale somma era stata notevolmente accresciuta dalla generosità di alcuni 

signori di Torino, i quali avevano chiesto di acquistare uno degli scudi donati 

dal Papa, sborsando un prezzo proporzionato al loro vivo desiderio di 

conservare una memoria dell'affetto di Pio IX ai giovani Piemontesi. Don 

Bosco poteva disporre di 500 lire. 

La domenica innanzi alla festa i giovanetti furono avvertiti dai proprii 

Direttori. D. Bosco li animò narrando come Pio IX avesse parlato di essi con 

grande bontà e come loro avesse procurati i doni già annunziati, affine di vie 

maggiormente incoraggiarli a correre con perseveranza la via de' 

comandamenti di Dio. E nella festa di S. Giovanni Battista i giovani accorsero 

numerosissimi ai rispettivi Oratorii, per accostarsi ai Santi Sacramenti, onde 

arricchirsi degli spirituali favori e per gustare nello stesso tempo della 

colazione, o meglio dire, della merenda loro provveduta dall'amorevole 

Pontefice. La festa non poteva riuscire nè più bella nè più giuliva. 

Però nell'Oratorio di Valdocco questa solennità ebbe un carattere tutto 

speciale. D. Bosco aveva fatto incidere su pietra Gesù Crocifisso, 

ordinandone la stampa di 550 
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immagini al litografo Cattaneo, per farne dono ai suoi benefattori. Il 

cortile poi oltre i soliti svolazzi era tutto adorno di rami verdeggianti. La sera 

del 23 i giovani alunni celebravano l'onomastico di D. Bosco, con accademia 

di poesie e di prose scritte e declamate dagli stessi giovani. L'inno era stato 

messo in musica per la prima volta dal Ch. Cagliero Giovanni e la banda era 

diretta dal maestro Massa. D. Bosco ringraziò, parlò del Papa e all'indomani 

volle eclissato il suo nome innanzi a quello di Pio IX. 

I giovani interni ed esterni compiuti i doveri religiosi, in numero di circa 

mille si schierarono fuori della chiesa. Erano pronti i musici e primieramente 

eseguirono una cantata composta dal chierico Francesia Giovanni, alternata 

da recitativi per esprimere la gioia da tutti sentita per i segni d'amore, le 

benedizioni e i doni compartiti alla gioventù dal Romano Pontefice. Nella 

prima strofa dicevasi: 

Dal labbro, dagli atti, dal volto giulivo 

Traspaia, o compagni, la gioia del cuor; 

Chè un giorno più bello, solenne, festivo,  

Dal balzo d'oriente non sorse finor. 

Quindi due giovanetti con un dialogo spigliato in versi quinarii narrarono 

il motivo di una festa così bella; e concludevano: 

 
Viva il Pontefice! 

Viva Pio Nono 

A chi fia grato 

Se a Voi non sono? 

Io indelebile  

In mezzo al cuore 

Scrivo il magnanimo 

Vostro favore. 
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Ad essi rispondeva il coro: 
Noi pien di giubilo,  

Pieni di fede,  

Stampiamo un bacio 

Sul vostro piede; 

Ed alziam fervida,  

Mattina e sera,  

Per voi, Santissimo,  

Una preghiera. 
 

Ed ecco un soprano accompagnato dai cori innalzava a Dio una prece, 

acciocchè tutti gli uomini venerassero il suo Vicario e gli obbedissero; che si 

vedesse sulla terra un solo ovile con un solo pastore e che tutti i giovani 

dell'Oratorio potessero un giorno far corona a Pio IX in Paradiso. 

Cessati i canti ad un invito di D. Bosco i giovani presero posto per la 

copiosa refezione. Tutti in quell'ora esprimevano in mille modi la loro 

riconoscenza verso il Papa. I brindisi, le grida di evviva ed i battimano 

succedevansi allegramente. 

Terminata l'agape i cori sciolsero un inno a Pio IX. Così cantarono: 

 
Negli affanni della vita 

Negli assalti del dolore,  

Di quest'agape gradita,  

Come balsamo sul cuore,  

Tornerà la dolce immagine 

Dei fanciulli al pensiero. 

Tornerà al pensier nostro,  

Che, deserti e poveretti,  

Ci raccolse in umil chiostro 
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Un pietoso; e benedetti 

Dal buon Pio, di speme florida 

Avvionne sul sentier. 

Benedetti dal buon Pio,  

Noi leviam lo sguardo ai cieli: 

Nostro è il ciel, lo disse Iddio; 

È dei poveri e fedeli,  

Degli uniti in santo vincolo 

Di fraterna carità... 
 

Uno scrittore del giornale l'Armonia si trovava presente, e 

pubblicandone apposita relazione così concludeva: 

È difficile di esprimere a parole i dolci sensi, che destava in cuore quella 

vista di tanti giovani, che con canti e suoni, in chiesa e fuori di chiesa, in 

prosa ed in poesia, manifestavano quella viva e tranquilla letizia, che solo può 

venire dalla coscienza, che può dire a se stessa: Non son rea. 

Ovunque poi risuonavano gli applausi di Evviva il Papa! Viva la sua 

grande bontà! Ma la sorpresa fu verso sera, quando queste radunanze erano 

per isciogliersi e recarsi ciascuno al proprio domicilio. Guidati da una specie 

di entusiasmo, si radunarono intorno al loro Direttore, ed unanimi 

esclamarono: Grazie, o Santo Padre, grazie; Dio ve ne ricompensi. Chi mai 

potrà andare per noi a ringraziarlo degnamente? Signor Direttore, fate sapere 

al Santo Padre che noi siamo pieni di riconoscenza per lui che lo amiamo con 

tutta l'effusione del nostro cuore, che noi in Lui veneriamo il Vicario di Gesù 

Cristo, e che noi tutti desideriamo, e vogliamo vivere e morire in quella 

religione, che ha Dio per Capo invisibile, e che ha un si tenero e sì buon Padre, 

un Pio IX per suo Vicario sopra la terra. 

Così compievasi quella giornata, che lascierà nel cuore dei buoni giovani 

indelebile memoria della paterna bontà del Santo Padre. Quei poveretti, i 

quali non sono guari avvezzi a ricevere carezze dagli uomini, menando una 

vita piena di stenti e di privazioni, sentono vivissima la riconoscenza verso il 

Capo della Chiesa, che dall'altissimo suo grado, lungi dal dimenticare i figli 
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del popolo, come fanno gli adulatori del popolo stesso, si esibisce e si fa 

vedere loro padre, come è padre dei grandi della terra e dei principi. Così 

l'Armonia del 29 giugno 1858. 

Alla festa di S. Giovanni succedeva nell'Oratorio quella di S. Luigi solita 

a celebrarsi nella solennità dei santi Apostoli Pietro e Paolo. L'affetto di D. 

Bosco a questo angelico giovane lo rendeva zelante a propagarne la 

divozione, e ad erigere Compagnie in suo onore, anche fuori dell'Oratorio, 

nei varii paesi ove andava a predicare. Fra questi vi fu Poirino. Invitato dal 

Teol. D. Giorda Stefano, parroco in Santa Maria Maggiore, D. Bosco si era 

recato nell'ottobre 1855 e con una funzione commovente, aveva ascritti alla 

Compagnia di S. Luigi i giovanetti di quella parrocchia. In più luoghi ancora 

oggigiorno sono fiorenti tali pii sodalizii da lui fondati e quel di Poirino 

celebrò nel 1905 l'anno cinquantesimo di sua esistenza. 

Da ciò si argomenti l'impegno che D. Bosco metteva nel tenere acceso 

questo sacro fuoco nell'Oratorio, specialmente colla sopraddetta solennità. 

In varii anni antecedenti noi appena ne abbiamo fatto cenno, quando non 

era accaduto alcun fatto straordinario, benchè a dire il vero, se ben si 

considera, lo straordinario fosse cosa usuale. Nel 1858 però non possiamo 

omettere la descrizione di questa festa e le riflessioni che scaturirono dalla 

valente penna di un esimio patrizio che il 4 luglio ne stampava un articolo 

sull'Armonia. È veramente pregio dell'opera riferirlo qui per intiero. 

 

Il 29 giugno all'Oratorio di Valdocco. 
 

Sorgono talvolta nella vita certi giorni placidi e sereni, che di molte 

amarezze consolano, ed all'animo faticato danno compenso di gioie più che 

terrene e d'inenarrabili speranze. Quelle 
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ore, è vero, balenano e fuggono come un lampo, ma lasciano dietro a sè 

lunga memoria nel pensiero, il quale poi dilettasi ad evocarle, e di esse si 

pasce, e ne fa quasi il suo nettare, quando più non sono. 

Correva l'anniversario del dì sacro ai due grandi Apostoli Pietro e Paolo, 

e festeggiavasi in pari tempo l'angelico S. Luigi nell'Oratorio di Valdocco. In 

Torino, come in ogni altra popolosa città dove più fitta, più compatta si 

agglomera l'umana famiglia, stanno di conserva e procedono insieme, ed 

urtandosi per ogni dove, secondo gli arcani e sempre adorabili disegni di Dio, 

dolori e godimenti, povertà e ricchezze, vizio e virtù. La vera carità, non 

verbosa nè ammodernata, ma semplice e sincera come la fede, consiste 

precipuamente nel sacrificare se stesso a pro di chi soffre, e nel congiungere 

in un solo vincolo lo spirituale ed il corporale sollievo. Ed a ciò certamente 

non bastano le provvide leggi e le più studiate misure dell'umana sapienza, se 

non le avviva quel fuoco che solo divampa nel cuore di coloro, i quali ai piè 

della croce compresero l'ineffabile precetto d'amore. Onde io non so darmi 

pace veggendo ai dì nostri, per non so qual perversità di giudizi o malnato 

studio di parti, fatto segno alle ire ed ai ludibrii altrui, quel clero cattolico che 

in ogni epoca, su d'ogni terra tanti operò e così inauditi prodigi di carità. Ed 

ecco per tacere d'ogni altro, nella nostra Torino un umile prete, il quale, alla 

sola Provvidenza affidato, volse in animo la pietosa idea di raccogliere 

intorno a se quanti giovanetti gli venga fatto d'incontrare per le vie vagolanti, 

abbandonati all'ozio, sprovveduti di mezzi di fortuna, ignari della loro celeste 

origine e del prezioso retaggio per cui furono creati. Egli non si disanima 

dalle difficoltà che sovrabbondano ad ogni passo, sacrifica ogni privato avere, 

e con sollecitudini non mai stancate operando, giunge a vedere consolato in 

parte il suo santo desiderio, premiata la sua costanza. A quella voce 

d'Apostolo, a quella affettuosa eloquenza che gli prorompe dal cuore, piegasi 

obbediente l'irrequieta gioventù e gli si assiepa d'attorno e ne ascolta riverente 

i consigli. 

Quello, in prima rustico caseggiato, che male ai venti ed ai cocenti soli 

faceva riparo, va grandeggiando, come il grano di senape del Vangelo, e si 

compone a più comoda abitazione. La piccola famigliuola cresce fino a 

dugento e più giovani, ai quali,  
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come agli augelletti delle foreste provvede Iddio il necessario 

sostentamento. Attigua all'Ospizio si innalza una chiesuola, ove l'orfanello 

viene a deporre ai piè di Maria le sue lagrime, e la sua preghiera, le quali più 

gradite dei timiami e degli incensi, ricadono in pioggia di grazie celesti sui 

benefattori della derelitta infanzia. 

Annovi scuole di belle arti e letteraria palestra e classici studi, ed ogni 

fonte del bello e del buono onde la patria avrà a lodarsene, e ne trarranno le 

povere famiglie vantaggio ed onoranza; e lo scorgere i frutti così copiosi, 

quando appena se ne concepivano le speranze, sarà per il solerte Direttore 

premio anticipato alle sue virtù. Forse a taluno di que' giovanetti triste ed 

affannosa scorreva la vita fra le domestiche pareti; non letizia di genitori, non 

tenerezza di madre, non sorriso di congiunti, ma le strida, la miseria e i dolori 

ne intorbidavano il sereno. Videlo l'apostolo, se lo strinse amorosamente al 

seno e lo accolse giubilando all'Oratorio, ove con quale tenerezza si educhino 

le tenerelle menti e come si pieghino di buon'ora al soave giogo del Signore, 

con quanta, sollecitudine si avviino nel retto cammino, ne fanno 

testimonianza i molti, che già uscirono, pii e zelanti ecclesiasti, religiosi e 

missionarii in lontane regioni, militari intemerati fra la licenza dei campi, 

probi ed industriosi operai, padri di famiglia, esempio ai figli d'ogni pubblica 

e privata virtù. 

Ora fra tutti i giorni dell'anno uno ve n'ha lungamente sospirato, salutato 

ed acclamato con trasporti di giubilo dagli scolaretti di Valdocco. È il dì della 

festa di S. Luigi Gonzaga, Patrono della gioventù. 

Per esso molto tempo innanzi mettonsi in moto i musicali strumenti e 

liuti e cembali e violoncelli, armonizzano dolcissime sinfonie, ed ispirasi il 

genio dei poeti inneggiando al Santo tutelare. Poi sui primi vespri della vigilia 

si addobba la chiesa con arazzi, frangie dorate corrono lungo la cornice, lustri 

e girandole pendono dalle pareti, l'altare si veste d'ogni sua, pompa, tutto 

insomma è pieno di luci e fiori e d'armonia. 

Alla dimane cominciò fin dall'albeggiare l'incruento sacrifizio; 

succedevansi i leviti all'altare e distribuivasi a quella numerosa adunanza il 

Pane degli Angioli, mentre alle tarde ed allungate note 
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dell'organo rispondendo le voci argentee del giovinetto coro, rapivano 

l'anima e l'inebbriavano di sovrumano diletto. Così avvicendavi le ore della 

preghiera e quelle della ricreazione, quindi messa solenne, vespri in musica e 

panegirico del santo. Una divota processione chiuse quei religiosi esercizi e 

ne fu quasi il complemento, ove di sè facevano commovente spettacolo tutti 

quei giovanetti popolani, spiegati in due ale, procedenti con aria modesta e 

raccolta, mentre alcuni di loro davano fiato alle trombe, altri cantavano inni, 

altri infine sobbarcavansi alla statua del Santo Patrono. Compartivasi infine 

all'affollata turba la benedizione del Santissimo. 

Così offerte a Dio, non che le primizie, la massima parte della giornata, 

era giunta l'ora dei solazzevoli ricreamenti. Tutti convenivano nell'ampio 

cortile, ove dall'alto di un verone estraevansi, tra mille grida festose, e 

proclamavansi i numeri del lotto, per cui distribuivansi poco prima i biglietti 

gratuitamente. Era libera al vincitore, fra mille oggetti diversi, la scelta del 

premio; ai circostanti non per anco favoriti dalla sorte, per celata ansia batteva 

il cuore e trepidava lo sguardo. 

Ma già in altra sala vanno accalcandosi gli spettatori, accendonsi le 

fiaccole, l'orchestra è in moto, si alza il sipario. Ed ecco gli allievi di D. 

Bosco, trasformati in personaggi da scena, rappresentare con brio e 

disinvoltura indicibile: v'ha il comico con tutti i suoi lazzi, con quei suoi 

visacci così al vivo, così al naturale da disgradarne un maestro nell'arte; v'ha 

il padre nobile, il vecchio servitore, v'ha perfino il figaro, che canta e 

cinguetta a maraviglia. Il pubblico applaude con frenesia e vorrebbe fermare 

il giorno nel suo rapido corso. Ma lo spettacolo teatrale volge al suo termine, 

e, come ogni cosa mortale, passa e non dura. 

Già la notte cominciava a dispiegare il suo manto e raddoppiavansi le 

ombre, quando odesi un subito rumore, un sibilare di razzi, che d'improvvisa 

luce rompevano le tenebre. Ignee striscie descrivevano le loro splendide 

curve sotto la volta de' cieli, e schioppettavano spandendo mazzi di 

scintillanti monachelle. Rotto il filo che ritenevalo cattivo, lanciasi in alto 

l'areostato e fende gli spazi aerei e perdesi fra le nubi, mentre la soggetta turba 

intende lo sguardo e batte le mani palma a palma. 

 
 



Vol VI, 29 

 

Opera malagevole sarebbe il voler esprimere con parole la gioia che 

traluceva su d'ogni volto, la contentezza dei parenti e congiunti accorsi in 

frotte, l'ordine che presiedeva in ogni parte le provvide cure di D. Bosco e dei 

suoi cooperatori onde rendere più splendida e più cara quella festa di famiglia. 

Oh! certamente a quei piaceri semplici ed innocenti può con ragione 

invidiare l'età matura travolta nel turbine del mondo, ove si ride a fior di 

labbra quando il cuore è lacerato, ove ai vani godimenti seguita non di rado 

con celere piede la noia e il non fuggevole rimorso. 

All'Oratorio di Valdocco, come a magnifica scuola di virtù,  

io avrei desiderato presenti quanti con vanissime parole, smentite dai 

fatti le più delle volte, vanno ergendo cattedra di pretesa democrazia, della 

popolare credulità facendosi sgabello alle loro cupidigie. Ivi apprenderebbero 

come e con quanto vantaggio dei privati e del comune, informati dalla 

religione, si nobilitino gli animi, come s'innalzino, per così dire, sopra il loro 

costume, e diventino possenti a grandi cose. All'Oratorio di Valdocco vi 

risiede la santa e operosa fraternità, che tutti stringe in dolcissimo amplesso, 

perchè figli tutti di un medesimo riscatto, e tutti egualmente protegge, 

conforta ed ammaestra. 

All'Apostolo della gioventù torinese, all'umil prete, che moltiplicò fra 

noi i grandi esempi dei Filippi Neri e dei Vincenzi de' Paoli, come ad insigne 

benefattore dell'umanità, eterna dobbiamo la gratitudine, e la sua gloria è 

nostro retaggio e cittadino dovere il mantenerla e propagarla. 

 
Conte VITTORIO DI CAMBURZANO 

Deputato al Parlamento. 

 

Il Conte di Camburzano, soprannominato il Montalembert d'Italia, amico 

devoto e largo benefattore dell'Oratorio in questo anno era stato testimonio, 

come anche da lontano D. Bosco manifestasse i segreti dei cuori. Trovandosi 

in villeggiatura a Nizza Marittima un giorno ebbe occasione di parlare di lui 

in una conversazione, ove erano persone della prima nobiltà, la cui religione 

era assai 
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posticcia o sbiadita. Le maraviglie che raccontava il Conte fecero 

spuntare più di un sogghigno sulle labbra di quei signori, e una dama lo 

interruppe con queste parole: - Vorrei un po' vedere se questo reverendo sa 

dirmi come mi trovo di coscienza; e, se indovina, allora vi prometto che 

crederò tutto quello che vorrete. - Tutti i presenti applaudirono; venne quindi 

deciso di provare, e la signora quivi stesso scrisse a D. Bosco. Il Conte chiuse 

quella lettera sigillata, dentro un suo foglio nel quale lo pregava a dire qualche 

parola di conforto a quella povera Dama. Ella infatti si vedeva abitualmente 

in preda a profonda afflizione. D. Bosco colla solita sua puntualità rispose al 

Conte: - Dica a quella signora che per aver la pace deve riunirsi a suo marito 

da cui si è staccata. E in un biglietto alla Dama aggiunse: - Potrà V. S. starsene 

tranquilla quando avrà rimediato alle sue confessioni, rifacendole da venti 

anni addietro fino al presente; e avrà messo riparo ai difetti commessi nel 

passato. - La notizia che quella signora fosse separata dal marito, tornò affatto 

strana e nuova al Conte di Camburzano, perchè egli e molti altri di sua 

conoscenza la tenevano per vedova. Ma fatto la commissione ebbe a 

constatare come D. Bosco fosse veramente illuminato da Dio, perchè dalla 

medesima signora fu accertato come ella fosse separata da suo marito; e 

altamente sorpresa pel biglietto ricevuto, non fece alcuna difficoltà a 

riconoscere, che il servo di Dio le aveva scritto cose affatto vere. 

Il Conte assicurava qualche anno dopo il Cav. Federico Oreglia di Santo 

Stefano, che D. Bosco non aveva mai conosciuto tale persona. 

Ma una delle meraviglie di D. Bosco si era anche la costanza nella 

diffusione delle Letture Cattoliche. Il fascicolo 
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del mese di luglio portava il titolo: Porta teco Cristiano, ovvero avvisi 

importanti intorno ai doveri del Cristiano acciocchè ciascuno possa 

conseguire la propria salvezza nello stato in cui si trova. Torino, Paravia 

1858. 

 
AL LETTORE. 

 

Questo libretto è intitolato Porta teco Cristiano, perchè esso può servire 

di fedele compagno a chiunque desidera salvarsi nello stato in cui si trova. La 

materia in esso contenuta non è una ragionata istruzione, ma soltanto una 

raccolta di avvisi adattati alla varia condizione degli uomini. Questi avvisi 

sono stati raccolti dalla Sacra Scrittura, dai Santi Padri, e specialmente dalle 

opere di S. Carlo Borromeo, di S. Vincenzo de' Paoli, di S. Francesco di Sales, 

di S. Filippo Neri, e del Beato Sebastiano Valfrè. Se questi detti procurarono 

tanto vantaggio spirituale alle anime, che ebbero la fortuna di riceverli dalla 

bocca di questi santi gloriosi, giova sperare che non saranno senza frutto per 

quelli che li leggeranno stampati. Io raccomando ai padri, alle madri, ai 

parroci e a tutti quelli, cui sta a cuore la salute delle anime, non solo di 

leggerli, ma di farli leggere ai loro dipendenti. Se questi avvisi verrano 

introdotti nelle famiglie cristiane sarà per certo non mediocre il vantaggio 

tanto nelle cose spirituali, quanto nelle temporali; chè anzi giudico si 

potranno chiamare fortunate quelle famiglie, da cui questi ricordi saranno letti 

e praticati. Secondi Iddio questi miei voti, e spanda abbondanti benedizioni 

sopra tutti quelli che li vorranno leggere, affinchè sia copioso il frutto che, 

mediante la grazia del Signore, spero ne sia per derivare. 
Aff.mo in Gesù Cristo 

Sac. Bosco GIOVANNI. 

 

Questi avvisi intorno ai doveri del cristiano, alcuni erano generali per 

tutti i fedeli e altri particolari pei capi di famiglia e per le madri, per i giovani, 

per le ragazze e per le persone di servizio. 

Dove integra è la moralità, non è possibile che illanguidisca la fede e 

trionfi l'eresia. 
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D. Bosco intanto aveva pensato in questo mese di fare ritorno in Roma, 

ma poi ne smetteva il pensiero. Non ci consta quale fosse la causa di questo 

progetto: se il servizio della Sede Apostolica, se l'interesse delle Letture 

Cattoliche. Forse commise ad altri le pratiche importanti, che doveva trattare. 

Apparisce il suo disegno da lettera scritta ad un Canonico di Roma. 

 
Veneratissimo Sig. Canonico, D. Giovanni Bosco ch'Ella ha conosciuto in casa 

nostra, si dispone ad una nuova gita a Roma, per certe sue faccende rimaste 

imperfette a motivo della sollecita sua partenza. Mi è venuto in mente, che non 

sarebbe indiscrezione per parte mia, ricorrere alla sperimentata gentilezza di V. S. 

Ill.ma a nostro riguardo, chiedendole se fosse a caso tutt'ora disponibile la stanza in 

casa del suo Sig. fratello, nella quale ebbe la bontà di ricevere il Sig. Barone di 

Morgan: in caso contrario le sarei molto riconoscente, se volesse prendersi l'incarico 

di cercare un'altra decente stanza, in cui D. Giov. Bosco potesse fare la sua dimora 

per due o tre settimane e, pagando lo scotto, trovare anche i suoi pasti. Ella, Sig. 

Canonico Veneratissimo, che conosce D. Bosco, sa ch'è un ospite facile a contentare, 

di amena e pia convivenza e nostro degnissimo amico: essendo anch'Ella, come 

credo e spero, nostro buon amico, non Le sarà discaro accogliere la mia preghiera, e 

renderci questo buon ufficio. 

Parto per la Francia, onde, se Ella mi favorirà di un grato riscontro, piacciale 

dirigerlo a Franceschina, oppure a mia moglie (in Chieri, provincia di Torino). Spero 

che la sua Signora madre goda tutt'ora buona salute e non avrà sofferto degli 

eccessivi caldi; le presenti, La prego, i miei doverosi ossequi e gradisca Ella stessa, 

Veneratissimo Signore, gli atti del mio affettuoso rispetto. 

Torino, li 2 luglio 1858. 

Umil.mo e Devot.mo Servo 

Il Conte DE MAISTRE. 
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CAPO III. 

Conversioni in punto di morte. 

IL bene che D. Bosco otteneva colle Letture Cattoliche gli aveva 

procurata una fama di virtù e di sapere, che a lui faceva rivolgere la speranza 

di quelle anime buone, le quali desideravano la conversione di peccatori 

ostinati all'estremo della loro vita. Ai fatti già altrove descritti aggiungiamo 

questi: 

Un impiegato del Governo in Torino, il quale aveva preso parte 

all'esecuzione di certe leggi offensive ai diritti della Chiesa, si era gravemente 

ammalato. Da lungo tempo viveva lontano dai Sacramenti, anche perchè la 

lettura continua di pessimi giornali avevagli soffocato nel cuore ogni 

sentimento di fede. Il farmacista aveva fatto sapere al parroco, come il medico 

curante avesse detto nella sua spezieria, che quel signore non avrebbe visto il 

tramonto del giorno seguente. Conoscendo il parroco con certezza che 

l'infermo non voleva saperne di preti, e persuaso che sarebbe stato respinto, 

mandò a pregare D. Bosco di voler egli fare la prova di salvare quella povera 

anima. 

D. Bosco accondiscese, ed entrato in quella casa, ecco un giovanetto 

tutto vispo venirgli, con sua sorpresa, incontro e fargli gran festa. 
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Era uno dei ragazzetti più assidui a frequentare l'Oratorio festivo di 

Valdocco e figlio dell'infermo, al quale il padre portava un affetto sviscerato; 

per lui era tutto il suo bene e tutta la sua felicità a questo mondo e benchè così 

irreligioso si lasciava dominare dal suo piccolino. Questi sovente prendeva il 

crocifisso e glielo dava da baciare ed egli non lo respingeva per non fargli 

dispiacere. Il figlio talora gli diceva: - Vuoi che vada a chiamare D. Bosco 

che ti venga a benedire? La benedizione fa tanto bene e ti farà guarire. - Il 

padre rispondeva di no, ma sempre in maniera che il figlio non se ne avesse 

a male; e borbottava poi fra di sè: - Quante superstizioni mettono in testa ai 

giovani questi preti! -  

Il piccolino adunque visto D. Bosco gli fu addosso. 

 - Oh D. Bosco, venga, venga, c'è papà che è tanto ammalato. 

 - Davvero? Ebbene, va a dirgli, se permette, che venga a fargli una 

visita. 

 - Sì, sì papà è contento! E senza altro entrò in camera. - Papà, papà c'è 

D. Bosco! Sei contento che venga neh? E senza aspettare risposta salta fuori 

a prendere D. Bosco per mano: - Venga, venga; papà lo aspetta, venga a dargli 

la benedizione. 

D. Bosco insisteva perchè tornasse ad annunziarlo in altra maniera più 

soddisfacente, voleva chiedergli che cosa gli avesse risposto il padre, ma il 

fanciullo non lasciavalo parlare e lo spinse nella camera. Quel signore al 

vedere Don Bosco gli diede un'occhiata di fuoco. Questi non si perdette 

d'animo e premuroso gli domandò: 

 - Come sta? 

 - Come vede -  rispose l'infermo secco, secco. 
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 - Si faccia coraggio; Alberto pregherà molto per lei. Io mi unirò ... 

 - D. Bosco, io non credo a queste storie e non me ne parli. 

Il figlio confuso del modo inurbano col quale D. Bosco era stato 

ricevuto, uscì dalla stanza. Il Servo di Dio, approfittando d'esser soli, non 

perdè tempo e proseguì: - V. S. non crede all'efficacia della preghiera d'un 

innocente?…Del resto io non venni qui a disturbarla; trovandomi da queste 

parti, mi son procurato l'onore di farle una visita per l'alta stima che professo 

alla sua persona. - E col suo fare amorevole e spiritoso narrò alcuni fatterelli 

ameni, contemporanei; e s'intrecciò un dialogo che dilettò il  povero infermo 

e rasserenò alquanto la sua fronte accigliata. 

Come D. Bosco lo vide interessato in quel discorso, a un tratto gli disse: 

- L'ora si fa tarda, non voglio recarle più oltre disturbo; ma prima d'andarmene 

permette che le dia una benedizione? 

Quel signore senza sdegnarsi gli rispose freddamente: - Faccia quel che 

le piace. - D. Bosco allora chiamò il fanciullo: 

 - Alberto! 

E il padre: - Perchè chiama mio figlio? 

 - Voglio che dica con me un'Ave Maria pel suo buon papà. 

 - Non fa bisogno.... Non s'incomodi. 

 - Ma D. Bosco tornò a chiamare: - Alberto! 

Il fanciullo venne e D. Bosco a lui: - Senti Alberto: diciamo un'Ave 

Maria pel tuo Papà. Vedi! egli sta male, molto male e bisogna che il Signore 

te lo conservi. Che cosa faresti tu se egli ti venisse a mancare? Rimarresti 

solo, abbandonato, senza il tuo primo e più caro amico, senza il 
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tuo appoggio, senza il tuo consigliere fedele. In mezzo al mondo quante 

occasioni di male, quanti compagni perfidi, quanti libri cattivi incontreresti 

con pericolo della tua innocenza. E nessuno ti avviserebbe, nessuno ti 

porgerebbe una mano soccorrevole. La tua inesperienza ti condurrebbe a 

cattivi passi. Povero Alberto! E poi in punto di morte quanti rimorsi per non 

avere avuto al fianco, chi ti facesse da angelo custode. E nell'eternità, forse, 

se avessi la disgrazia di essere diviso per sempre dal tuo genitore! 

Queste ed altre simili idee, erano espresse con parole concise, prudenti e 

vibrate: ma parlava al figlio perchè intendesse il padre. Narrava ciò che era 

accaduto allo stesso povero infermo, rimasto orfano da giovanetto, 

tracciandone in compendio la biografia: Alberto lagrimava; il padre voleva 

resistere, ma si vedeva che era profondamente commosso. D. Bosco concluse: 

- Dunque mettiamoci in ginocchio e recitiamo non una sola, ma tre Ave 

Maria. Quindi mandò il giovinetto in sala e disse all'infermo: - Si faccia il 

segno della croce. - Quegli segnossi con indifferenza e D. Bosco gli diede la 

benedizione; e poi entrò destramente ad interrogarlo de' suoi studi, delle 

cariche che aveva occupate, parlandogli degli anni della sua fanciullezza, 

della sua gioventù e della sua età matura. L'infermo incominciò a lasciarsi 

andare a qualche confidenza e D. Bosco, senza dargli a vedere che 

investigava, scherzando e compatendo le miserie umane, gli trasse dal labbro 

quanto bastava per conoscere all'ingrosso lo stato della sua anima. Quindi 

vedendolo molto stanco: - Ora, se vuole gli disse, le darò l'assoluzione. 

 - L'assoluzione? Ma prima dell'assoluzione bisogna confessarsi; ed io 

non voglio confessarmi. 
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 - Ma lei si è già confessato ed io ho inteso tutto. 

 - E basta? 

 - Basta. Faccia l'atto di contrizione. 

 - Possibile!... 

 - Sì, Dio le perdona tutto è così buono, così misericordioso con quelli 

che di vero cuore si pentono. 

L'infermo allora ruppe in un pianto doloroso esclamando: - Ah! Dio è 

buono davvero! - e rimase prostrato di forze in modo inquietante. D. Bosco 

vedendo che fra poche ore sarebbe morto, anche sulla parola del medico, si 

affrettò. Gli fece ancora qualche interrogazione e trovatolo anche pronto a 

fare quanto la Chiesa richiedeva da lui, lo assolvette. Infine dopo avergli 

promesso che si sarebbe preso cura di Alberto, mandò in fretta a dire al 

parroco di S. Agostino, che portasse il Santo Viatico. 

Il parroco non mise tempo in mezzo, portò anche l'olio santo, ma potè 

darlo appena sub unica unctione, perchè il poveretto spirava. 

Altra volta D. Bosco fu invitato a recarsi presso un notaio infermo, 

parrocchiano del Carmine. Inutile era ogni sforzo di preti per ricondurlo a 

Dio. D. Bosco che nel passato era in qualche attinenza con lui, accondiscese 

a visitarlo. Fu ricevuto con molta cortesia ma freddamente. Al solito egli si 

dimostrò premuroso di chiedere notizie della malattia, affettuoso nel 

confortare il paziente, e gioviale nel rallegrarlo co' suoi discorsi. Il notaio 

rimase incantato. D. Bosco entrò quindi ad accennare alle cose dell'anima, 

ma quel signore messosi sull'avviso: - Cambiamo discorso gli disse; saprà già 

che i miei principii ...Io non mi indurrò mai a confessarmi. 

 - E perchè? 
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 - Perchè non credo alle cose di religione. Veda là quai libri tengo sul 

tavolino. 

D. Bosco si appressò al tavolino e prese uno di quei volumi. Erano le 

opere di Voltaire e quindi: 

 - E con questo? 

 - Capisce! uno il quale abbia le convinzioni di questo illustre autore, non 

avrà mai la debolezza di confessarsi. 

 - E lei chiama debolezza il confessarsi? E non sa che questo uomo, col 

quale lei dice di dividere i principii, quest'uomo che dice illustre, in punto di 

morte voleva confessarsi? 

 - Oh questo poi... 

 - Certo; e si sarebbe confessato se i suoi amici barbaramente non glielo 

avessero impedito. - E qui D. Bosco gli narrò qual fosse stata la morte di 

Voltaire. 

Quel signore ascoltava con interesse e commozione sempre crescente e 

D. Bosco concludeva. 

 - Ora le dirò come io abbia speranza che Voltaire si sia salvato! 

 - Possibile! - esclamò l'ammalato con un tremito in tutta la persona. 

 - Possibilissimo! Nella Santa Scrittura di un solo si dice apertamente 

che si sia dannato: Giuda. Degli altri il Signore non volle che sapessimo la 

sorte nell'eternità, perchè conservassimo speranza della loro salvezza. 

 - Che si sia salvato Voltaire dopo tutto quello che ha detto, fatto, scritto? 

 - Dio è tanto buono, tanto misericordioso, o mio caro signore. Un atto 

di amore basta a scancellare qualunque colpa. 

 - Voltaire salvo! 

 - Io posso tenere la mia opinione. Quindi posso tener 
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per certo che si sia salvato. Infatti che cosa gli mancò? Il desiderio di 

confessarsi l'aveva, il suo dolore era straziante; fu solo disgraziato, perchè 

non ebbe il prete. Ma in quel momento che precedette la morte, quando si 

vide vicino a perdersi, se cessato l'orrore della disperazione, avesse concepito 

un atto d'amore di Dio, quindi di vero pentimento, è certo, è di fede che si 

sarà salvato. 

L'infermo taceva e, dopo aver alquanto pensato, esclamò risolutamente: 

- Voglio confessarmi. Prenda quei libri non li voglio più in casa mia: ne faccia 

lei quello che vuole! - Si confessò, alle otto della sera ricevette il Santo 

Viatico, alle dieci gli fu dato l'olio santo e la benedizione papale e prima della 

mezzanotte moriva con veri sentimenti di fede, di dolore, di confidenza e di 

carità, lasciando in tutti la più soave speranza di sua eterna salute. 

D. Bosco era ritornato all'Oratorio col suo carico di libri proibiti che 

gettava subito alle fiamme, dicendo a' suoi giovani: - Ringraziamo di tutto il 

Signore. 

Eziandio ad altri che sarebbero morti nell'impenitenza finale D. Bosco 

aperse le porte del cielo come ragionevolmente dobbiamo sperare. Bisio 

Giovanni, che dal 1864 fino al 1871, per ragione di servizio stava nella sua 

anticamera, ci affermò: - Io posso dire che molte volte D. Bosco era chiamato 

in città a confessare peccatori infermi ed ostinati, e interrogandolo quando 

ritornava nell'Oratorio, avevo per risposta: 

 - Quel tale si è confessato. 
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CAPO IV. 

Numero degli alunni nell'Oratorio - Lettera di D. Bosco al Ch. Rua da 

S. Ignazio - Cometa e previsione di flagelli sull'Italia - Due Letture Cattoliche 

- Scavi sotto la chiesa per un nuovo refettorio - Fitto e riparazioni per 

l'Oratorio di Vanchiglia D. Bosco va a predicare al Palasazzo presso Cuneo 

- Annunzia la circolare del Cardinal Vicario, che raccomandava le Letture 

Cattoliche - La circolare del Cardinale - Una festa ed un pellegrinaggio alla 

Madonna di Campagna - D. Bosco predice ad un alunno delle scuole 

governative che si farà prete - Accettazione singolare di Francesco Provera 

nell'Oratorio. 

 

Anno scolastico 1857 - 58 era finito. L'Oratorio aveva accolti 199 alunni, 

studenti 121, artigiani 78, come scrisse D. Bosco ne' suoi registri. Egli quindi 

saliva con D. Cafasso a S. Ignazio per gli esercizi spirituali. Da quel santuario 

rispondendo alle varie lettere, che gli erano mandate da' suoi alunni, così 

scriveva al Ch. Rua Michele: 
 

Fili mi,  

Gaudium et gratia Domini Nostri Jesu Christi sit semper in cordibus nostris. 

Nonnulla monita salutis postulasti; libenter faciam et paucis verbis. 
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Scito ergo et animadverte quod non sint condignae passiones hujus temporis ad 

futuram gloriam quae revelabitur in nobis. Ideoque hanc gloriam incessanti animo 

et labore quaeramus. 

Vita hominis super terram est vapor ad modicum parens; vestigium nubis quae 

fugit; umbra quae apparuit et non est; unda quae fluit. Bona igitur huius vitae parvi 

habenda, coelestia studiose optanda. 

Laetare in Domino: Sive manduces, sive bibas, sive quid aliud facias, omnia ad 

maiorem Dei gloriam fac. 

Vale, fili mi, et deprecare pro me ad Dominum Deum nostrum. 

S. Ignatii apud Lanceum, 26 julii 1858. 

 
Tuus sodalis 

Sac. Bosco. 

 

Ritornato in Torino e trovandosi in mezzo ad un gran numero di giovani, 

Reano Giuseppe gli diceva essere comparsa in cielo una cometa di 

straordinaria grandezza. - Presagio o non presagio di sventure, gli rispose Don 

Bosco, pur troppo che sull'Italia deve cadere qualche flagello, il quale porterà 

gran danno alla nostra patria. 

Pel mese di agosto usciva nelle Letture Cattoliche un commovente 

racconto anonimo, Antonio ossia l'Orfanello di Firenze. Narra di un fanciullo 

venduto ad una compagnia equestre di ciarlatani, il quale si mantiene - 

virtuoso in mezzo a prove terribili, e riesce poi a ritornare al suo paese, 

incontrando avventure sorprendenti. 

I lavori materiali s'intrecciavano con quelli dell'intelletto. Sotto la chiesa 

di S. Francesco di Sales in tutta la sua lunghezza si scavava un sotterraneo, 

rifacevasi con un voltone il pavimento di quella per ivi trasportare il refettorio 

dei giovani. Il loro antico refettorio divenne cucina. 
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Anche l'Oratorio dell'Angelo Custode in Vanchiglia richiedeva gravi 

spese. D. Bosco così ne scriveva ad uno dei proprietari, Signor Alessandro 

Bronzini Zapelloni. 

 

Illustrissimo signor Avvocato,  

 

Appena ricevuta la venerata lettera di V. S. Ill.ma mi sono dato premura 

di comunicarne il tenore al Sig. T. Murialdo, con cui, dopo aver bene ogni 

cosa considerato, siamo venuti a questa conclusione: 

Deliberiamo anche noi di diminuire le spese per quanto sarà possibile, 

epperciò, non potendo fare a meno de' lavori proposti, abbiamo deliberato di 

concorrere in questo senso: Daremo franchi quattrocento in aiuto delle spese 

a farsi; oppure ci assumiamo noi di far a nostra economia eseguire tali lavori 

mediante che V. S. ci rimborsi franchi 1500; la qual cosa non darà incomodo, 

avendo già ottocento franchi depositati presso al Teologo Murialdo. 

Notisi però che noi desistiamo dalla dimanda della rinvestitura del tetto 

con assi, purchè ci sia assicurata la volta della chiesa dall'acqua del tetto 

medesimo. Fra i lavori che intendiamo di assumerci, intendiamo di escludere 

la riparazione del tetto, la quale debbe effettuarsi dal proprietario senza punto 

aver riguardo allo stato dell'Oratorio. 

Noto eziandio che i fitti sono realmente diminuiti, come Ella certamente 

sa meglio di me; io stesso affitto quivi un corpo di fabbrica a cui pagava 

franchi 950; tal somma ora è ridotta a 500; la qual cosa avvenne pure 

all'Oratorio di Porta Nuova e in altri edifizi. 

Questa è la risposta che possiamo farle: il fare maggiori spese supera le 

nostre forze. Io però sarei di parere di considerare questo Oratorio come opera 

di pubblica beneficenza, che da tutti deve essere sostenuta; noi consacriamo 

fatiche e quelle sostanze che possiamo. Ella e il Sig. Avv. Daziani bisogna 

che sacrifichino anche qualche cosa; e siano persuasi che tale opera sarà 

molto calcolata davanti a Dio, il quale non mancherà di 
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ricompensarli anche nella vita presente col benedire i loro affari e le loro 

famiglie. 

Con pienezza di stima reputo ad onore il potermi professare 

Di V. S. Ill.ma 

Torino da casa. I agosto 1858. 
Dev.mo Servitore 

Sac. Bosco GIOVANNI. 

 

Occupato in queste pratiche e in molti altri lavori, D. Bosco accettava 

tuttavia di predicare fuori dell'Oratorio, nelle chiese pubbliche e negli oratorii 

privati. Infatti egli scriveva al Sig. Conte Pio Galleani d'Agliano: 

 

Benemerito signor Conte,  

 

In adempimento della mia promessa prevengo V. S. Benemerita, che 

sono per recarmi da Lei pel discorso di S. Filomena. Partirò Domenica col 

primo convoglio del dopo mezzogiorno. Giunto a Cuneo andrò in casa 

Vescovile indi al Palasazzo. 

Non posso però compiacerla intieramente. Al martedì col vapore delle 

due circa pomeridiane io debbo ripartire per Torino e perciò non posso fare 

il discorso sulla Natività di Maria SS. La gran penuria di preti in città, e varii 

miei affari mi privano del piacere di poter rimanere costà l'intiera settimana 

come aveva divisato. 

Dio benedica Lei, la signora Contessa e tutta la famiglia, mentre mi 

professo con vera gratitudine 

Di V. S. B. 

Torino, I Settembre 1858. 
Obbl.mo Servitore 

Sac. Bosco GIOVANNI. 

 

Don Bosco aveva fors'anco fretta per la spedizione del fascicolo di 

settembre che portava il titolo: La guida della gioventù nelle vie della salute, 

opera di 
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CLAUDIO ARVISENET pubblicala in Bruxelles dalla società nazionale 

per la propagazione dei buoni libri - Era tradotto dal francese. L'autore dopo 

un'affettuosa prefazione indirizzata ai giovani, presenta alla loro meditazione 

le massime eterne; la necessità di mettersi per tempo a servire un Dio che li 

ama; i castighi anche temporali coi quali sono puniti i giovanetti che vivono 

nel peccato; l'obbedienza dovuta ai genitori ed ai superiori; la divozione a 

Maria; le virtù che debbono praticare e i pericoli che sono obbligati a fuggire; 

la frequenza dei sacramenti degnamente ricevuti; la sottomissione al Papa, 

alla Chiesa e a' suoi pastori; la devozione al santo Angelo Custode e al santo 

protettore del quale si porta il nome. 

Questo fascicolo era preceduto da un importantissimo documento, prova 

evidente della benevolenza di Pio IX e della specialissima sua stima per le 

Letture Cattoliche. D. Bosco aveva ottenuto l'alto favore, che Sua Santità 

desse ordine all'Eminentissimo suo Vicario il Cardinale Patrizi, chè con 

apposita circolare raccomandasse questa periodica pubblicazione a tutti gli 

Arcivescovi e Vescovi dello Stato Pontificio e d'introdurla nelle proprie 

diocesi. La circolare era in data del 22 maggio. 

D Bosco stampandola, premettevale un suo indirizzo. 

 

Ai benemeriti corrispondenti 

ed ai benevoli lettori delle Letture Cattoliche. 

 

Sono pochi mesi che questa Direzione con animo lieto vi annunziava, 

come Sua Santità il Regnante Pio IX, nella sua grande bontà, degnavasi 

impartire l'Apostolica Benedizione sopra tutti quelli, che si occupano per la 

diffusione delle Letture Cattoliche; con non minor consolazione ora vi 

partecipo che la medesima sua Santità si è degnata in molte altre guise di 

favorire la diffusione 
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di questi libretti. Diede ordine all'Eminentissimo Cardinale Vicario di 

diramare una circolare ai Vescovi ed Arcivescovi degli Stati Pontifici, 

affinchè usassero la loro sollecitudine pastorale per introdurle nelle rispettive 

diocesi; esentò dal dazio e dalla tassa postale i pacchi o semplici fascicoli, 

che dovessero ivi introdursi. La voce del Supremo Gerarca della Chiesa 

produsse il desiderato effetto. Arcivescovi, Vescovi, Vicari generali, Parroci 

ed altri zelanti personaggi si diedero cura di far conoscere queste Letture e le 

associazioni crebbero a segno, che il loro numero oggi giorno tocca i dodici 

mila associati ne' soli Stati Romani. 

Queste cose sono a voi come lo sono a noi di consolazione, Le nostre 

deboli fatiche e le vostre costanti sollecitudini benedette dal Vicario di Gesù 

Cristo non mancheranno di produrre frutti proporzionati ai bisogni. 

La Direzione nutre viva fiducia che la voce del comun Padre dei fedeli 

sarà sentita anche tra noi e che servirà di conforto a noi ed a voi, benemeriti 

corrispondenti e cortesi lettori, a perseverare nella santa impresa, quale si è a 

far conoscer sempre più queste popolari pubblicazioni, adoperandoci che 

siano eziandio diffuse in que' luoghi, dove non fossero ancora conosciute. 

Riceverete pure una copia della Circolare di Sua Eminenza 

Reverendissima il Cardinal Vicario diramata in favore delle Letture 

Cattoliche. 

La benedizione del Supremo Gerarca della Chiesa vi colmi tutti di grazie 

e di favori celesti, siccome di tutto cuore vi auguriamo, mentre godiamo di 

poterci professare con gratitudine 

Torino, 15 settembre 1858. 
Per la Direzione 

Sac. Bosco GIOVANNI. 

 

Ed ecco la lettera Circolare: 

Ill.mo e Rev. Signore,  

È un fatto innegabile che dagli uomini perversi si cerchi con tutto 

l'impegno di demoralizzare i popoli, per averli pronti a secondare i loro 

pessimi disegni e così ottenerne gl'intenti. A 
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ciò fare essi si adoperano in più modi, fra i quali molto loro giova la 

diffusione di libri e stampe corrotte e spesso contrarie ai dommi della nostra 

Santa Religione. Il guasto non è all'aperto, bensì latente all'ombra di una 

sottile ipocrisia, adorno di uno stile fiorito ed ameno, e facendo mostra di 

trattare argomenti tanto interessanti e dilettevoli, che in breve sono nelle mani 

di moltissimi mal accorti di tutte le classi degli uomini, i quali bevono per tal 

modo quasi all'insaputa quel veleno, che forse li ucciderà per sempre. 

E ciò non avviene soltanto nelle città popolose, ma ancora nelle più 

piccole e nascoste terricciuole, ove l'antica costumanza di passare qualche 

tempo, specialmente nella stagione d'inverno, leggendo alcunchè della Storia 

Sacra, ovvero d'altro libro buono e religioso, viene surrogata dalla lettura di 

libriciattoli lascivi ed immorali. 

Non è però mai avvenuto che i buoni Cattolici non abbiano tentato di 

resistere agli sforzi degli empi; quindi è che a combattere il grave male 

accennato si è costituita una Società di dotte e pie persone ecclesiastiche e 

laiche, le quali propongonsi d'ovviare ai disordini, che debbono al presente 

lamentarsi, stampando dei libretti mensilmente col titolo di Letture 

Cattoliche, le quali e per la varietà dei temi e per la pianezza dello stile 

allettino e siano alla portata di tutti. L'esclusivo scopo di queste Letture sarà 

di conservare nell'animo dei Cattolici la integrità della fede, la santità dei 

costumi ed accrescere in essi quel rispetto ed amore sincerissimo, che debbesi 

alla sacra persona del Sommo Pontefice, siccome Padre universale di tutti i 

fedeli, non che a congiungerli vieppiù coi loro Vescovi. 

La Santità di N. S. sempre intenta al bene di tutti, ed informata appieno 

del vantaggio riportato da queste Letture Cattoliche nei luoghi dove sono state 

attivate, ha approvato e lodato il pio divisamento d'introdurle anche nello 

Stato Pontificio, ed a tal fine mi ha autorizzato ad invitare gli Arcivescovi e 

Vescovi dello Stato medesimo per l'aiuto e sostenimento di sì bella impresa, 

diffondendola il più possibile per tutte le città e castelli soggetti alla spirituale 

loro giurisdizione. 

Quindi è che, in esecuzione dei desiderii della Santità Sua, partecipo 

tutto ciò a V. S. Illustr.ma e Rev.ma, pregandola ad 
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accettare insieme i sentimenti della mia più distinta stima, coi quali resto, 

baciandole di vero cuore la mano. 

Di V. S. Ill. e Rev. 

Roma, 22 aggio 1858. 
Servitor vero 

COSTANTINO Card. Vicario. 

 

Questa lettera Circolare ottenne il desiderato effetto; onde da quel giorno 

le Letture Cattoliche presero a spargersi non solo negli stati Pontifici, ma in 

quasi tutte le diocesi d'Italia, perchè ad esempio del Vicario di Gesù Cristo 

molti Vescovi le raccomandarono ai propri parroci, e questi ai fedeli loro 

affidati. Di qui ne derivarono due vantaggi: il bene spirituale di un maggior 

numero di anime, che vennero istruite ed animate alla virtù, ed un canale di 

beneficenza pel nostro Oratorio; poichè crescendo il numero degli associati 

alle dette Letture, si ebbe da una parte lavoro da occupare più artigianelli, e 

per altra parte quel poco di guadagno che se ne ricavava, porgeva a D. Bosco 

il mezzo di raccogliere un maggior numero di poveri giovanetti nel suo 

Ospizio, e di provvedere loro vitto e vestito con una buona educazione. 

Per questo e per gli altri insigni favori, che Maria SS. aveva fatti a D. 

Bosco, ispirandogli di recarsi a Roma, era debito dell'Oratorio, porgerle 

speciali ringraziamenti. Si presentava quindi ovvia alla mente l'idea di un 

nuovo pellegrinaggio alla Madonna di Campagna. Infatti in quella chiesa 

erasi ottenuta nel 1846 la ferma sede in casa Pinardi, ed in quest'anno si 

vedeva assicurata, per l'adesione del Papa ai disegni di D. Bosco, la perpetuità 

dell'Istituzione. Un invito di quel parroco determinò il tempo. Leggiamo 

nell'Armonia del 21 settembre: 
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Nella Parrocchia di Madonna Campagna presso Torino si celebrò il 12 

del corrente dalla compagnia dei figli e figlie la festa del SS. Nome di Maria; 

vi fu un gran concorso di parrocchiani sia alla comunione generale, sia alle 

sacre funzioni della mattina e sera; e sebbene ogni anno siasi sempre celebrata 

questa festa in questa piccola parrocchia con dimostrazioni di pietà e 

divozione, quest'anno però fu oltre il solito commovente, essendo state le 

sacre funzioni accompagnate dai dolci canti ed armoniosi suoni dei figli 

dell'Oratorio di S. Francesco di Sales, diretti ed allevati dall'istancabile e 

zelantissimo Sig. D. Bosco, di modo che non pochi dei parrocchiani 

piangevano di tenerezza e tutti encomiarono per la loro abilità. 

Nel giovedì poi seguente si ammirò un'altra ben edificante funzione, e si 

fu, che il prelodato Sig. D. Bosco si portò a celebrare la Messa in questa 

parrocchia, accompagnato da circa 80 de' suoi allievi, i quali tutti fecero la 

loro comunione con gran edificazione dei religiosi stessi, che ammirarono la 

divozione di tutti questi giovani. Fatto poi il loro ringraziamento, il buon 

Padre guardiano somministrò a tutti una frugale colazione. 

Fra coloro, che presero parte a questo pellegrinaggio, vi fu un giovane, 

al quale D. Bosco aveva predetto il suo avvenire. Ecco in qual modo andò la 

cosa. 

Alcuni studenti delle scuole ginnasiali del Carmine, vennero a 

confessarsi, da D. Bosco. Fra questi v'era un certo Coccone, al quale il buon 

servo di Dio disse: - Tu, un giorno sarai prete. - Al giovane, che aveva 

piuttosto ripugnanza allo stato clericale, fece impressione disgustosa tale 

annunzio, e ne parlò ai compagni, i quali di quando in quando lo 

berteggiavano. Don Bosco cercò di affezionarselo, lo condusse con qualche 

compagno insieme ai giovani dell'Oratorio a fare la passeggiata alla Madonna 

di Campagna, ma dopo qualche tempo, circa un anno, Coccone più non 

comparve all'Oratorio. Don 
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Albera poi lo incontrava già chierico e suo condiscepolo alla scuola di 

filosofia nel 1861. 

Passarono 15 anni dal giorno che aveva parlato con D. Bosco la prima 

volta, ed essendo già prete, lo raggiunse un giorno sulla collina, mentre era 

avviato a San Vito. Lo salutò, si accompagnò con lui, parlò di varie cose, ma 

non si palesò per quel che era. A un tratto D. Bosco si ferma, lo guarda e gli 

dice: - Lei è quel giovane al quale 15 anni fa ho detto che si sarebbe fatto 

prete. 

 - È vero, rispose Coccone, pieno di meraviglia. 

Questo giovane era destinato da Dio a fare gran bene nelle carceri, ed un 

altro ne conduceva Egli all'Oratorio in questo settembre 1858 per via non 

preveduta, che doveva riuscire di grande aiuto a D. Bosco. Così ci scriveva il 

signor Angelo Gambara da Mirabello. 

“Francesco Provera, mio conterraneo, era figlio di onesti e cristiani 

negozianti, ma egli desiderava farsi prete e il padre lo voleva nel negozio, 

perchè abile a mercanteggiare. Il suo confessore D. Giuseppe Ricaldone lo 

consigliava a non urtare col padre e intanto attendere l'esito della Leva ed a 

pregare. Estrasse il numero di coscrizione e non dovette partire pel quartiere. 

Allora D. Ricaldone, che conosceva se non de visu certo di fama l'Opera del 

Cottolengo e sapeva che al Cottolengo si cercavano giovani ben disposti a 

dedicarsi alla carriera ecclesiastica, inviò il giovane Provera a Torino con una 

lettera nella quale dava di lui le più belle informazioni e pregava fosse 

ammesso nella Piccola Casa fra gli studenti. Tacque sulla parte finanziaria, 

pensando che ne avrebbe meglio discorso a voce lo stesso Francesco. Noto 

che a quei tempi qui a Mirabello nulla ancora o ben poco si sapeva di D. 

Bosco. Francesco Provera parti per Torino; 
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e dopo qualche giorno ritornò al paese, e andò da Don Ricaldone, il quale 

al vederlo tutto contento gli disse: 

 - Dunque sei accettato al Cottolengo? 

E Provera: - Ma no, mi dissero che non vi è posto. 

 - Non vi è posto? Ma hai detto che potevi pagare qualche cosa? 

 - Io no; non me lo hanno chiesto ed io ho detto niente. 

 - Ma allora torna subito a Torino; ti darò un'altra lettera che parlerà più 

chiaro e vedrai che ti accetteranno subito. 

 - È inutile, rispose il Provera; ho trovato un altro posto. 

 - E dove? 

 - Uscendo dal Cottolengo, mi avviava verso la strada ferrata e vidi un 

prete che si divertiva con dei giovani; mi fermai ad osservarli e quel prete 

vistomi mi chiamò a sè, mi fece varie domande, gli raccontai il motivo per 

cui ero là, ed esso mi disse andassi con lui ed io ho promesso di andarci. - 

Pochi giorni appresso Francesco Provera partiva per Torino e divenne quel 

salesiano che tutti sanno. 

” Questa circostanza me la raccontarono più volte Don Ricaldone, la 

famiglia Provera e lo stesso D. Francesco”. 
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CAPO V. 

Letture Cattoliche - VITA DEL SOMMO PONTEFICE S. CALLISTO I - 

Venerazione degli alunni di D. Bosco per Mons. Fransoni - Magone Michele 

e i pericoli di chi va a casa in vacanza - La Passeggiata autunnale - 

Accoglienze ospitali a Chieri - Riconoscenza di Magone per i suoi benefattori 

e per D. Bosco - Predisposizioni - Umili preghiere a Dio e lagrime di Magone 

- La festa del Santo Rosario - Escursioni in varii paesi circostanti a Murialdo 

- Visita alla tomba di Savio Domenico e pranzo dal Teol. Cinzano - Ritorno 

a Torino - Ricorso al Ministero della Guerra per ottenere vestiarii fuori di 

uso dai magazzini militari - Dimanda di sussidio all'Opera Pia di S. Paolo 

Per le spese dei sotterranei della chiesa - Predica sulla virtù della purità. 

 

Avvicinandosi il tempo della passeggiata ai Becchi, si conducevano a 

termine le stampe per le Cattoliche dei mesi di ottobre e novembre. In quello 

di ottobre si pubblicava: La Lampada del Santuario del Cardinale Wiseman, 

traduzione dall'Inglese. È un racconto dei più ingenui e dei più commoventi. 

La fiammella della lampada d'argento,  
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innanzi all'altare di Maria, a traverso i vetri della finestra, gettava la sua 

luce nelle ore notturne, sopra un punto del sentiero montano, ove allo svolto 

si inabissava un ripido burrone. Una verginella, consacrata alla Madonna e 

da Lei miracolosamente guarita, una notte sale al Santuario. In quel mentre il 

perverso suo padre spegne la lampada per rubarla; e la fanciulla giunta al 

luogo del pericolo e non vedendo la solita luce, continua il cammino, mette 

il piede in fallo, precipita e muore. Ma la sua morte converte il padre. 

Pel mese di novembre era pronta la Vita del Sommo Pontefice 

S.Callisto I, per cura del Sac. Bosco Giovanni (G.). Egli descrive la 

chiesa di S. Maria in Trastevere, il martirio di S. Callisto ed esorta i cristiani 

a professare coraggiosamente la fede, vincendo le passioni, le lusinghe del 

mondo ed il rispetto umano. 

Questi fascicoli delle vite dei Papi, prima esposte da D. Bosco sul 

pulpito, ispiravano nel suo giovane uditorio un grande rispetto e 

sottomissione alle prescrizioni non solo del Pontefice, ma di tutti i Vescovi e 

specialmente a quelle dell'Arcivescovo di Torino. La condotta di Monsignor 

Fransoni, era stata giudicata meno rettamente da una parte del clero; ma i 

giovani educati da D. Bosco si erano mantenuti fermi e fedeli nel venerarlo e 

difenderlo. In quest'anno un suo chierico, trovandosi in Airasca nella casa 

parrocchiale, in mezzo a varii sacerdoti intervenuti ad una festa, un maestro 

sacerdote di Torino, prese a sparlare di Mons. Fransoni, dicendo che gli stava 

bene l'esilio per la sua ostinatezza irragionevole verso il Ministro Santa Rosa, 

al quale aveva negato il Viatico per essersi rifiutato a fare la ritrattazione per 

le censure incorse. Siccome nessuno si alzava a difendere l'operato 
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retto e secondo i canoni dell'Arcivescovo, si alzò il chierico a protestare 

e difenderlo, e lo fece con tanto calore, che stupito il detto maestro sacerdote, 

domandò chi fosse il suo giovane avversario. Saputo che era un chierico di 

D. Bosco, disse: - Oh! con quei di D. Bosco bisogna guardarsi dal toccare 

certe questioni. 

Il chierico era Cagliero Giovanni. 

Intanto incominciava la novena per la festa del Rosario. Magone Michele 

a Pasqua erasi recato a casa di sua madre, alla quale portava grande affetto, 

ma non volle più andarvi nelle vacanze autunnali, anche a persuasione di D. 

Bosco. Gliene fu chiesta più volte la cagione ed egli si schermiva sempre 

ridendo. 

Finalmente un giorno svelò l'arcano ad un suo confidente. - Io sono 

andato una volta, disse, a fare alcuni giorni di vacanza a casa, ma in avvenire, 

se non sarò costretto non ci andrò più. 

 - Perchè - gli chiese il compagno. 

 - Perchè a casa vi sono i pericoli di prima. I luoghi, i divertimenti, i 

compagni mi strascinano a vivere come faceva una volta, ed io non voglio 

più che sia così - 

 - Bisogna andare con buona volontà e mettere in pratica gli avvisi, che 

ci danno i nostri superiori prima di partire. 

 - La buona volontà è una nebbia, che scomparisce di mano in mano, che 

vivo lungi dall'Oratorio; gli avvisi servono per alcuni giorni, di poi i 

compagni me li fanno dimenticare. 

 - Dunque secondo te niuno dovrebbe più andare a casa a fare le vacanze, 

niuno a vedere i proprii parenti? 

 - Dunque secondo me vada pure in vacanza chi sentesi di vincere i 

pericoli; io non sono abbastanza 
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forte. Quello che credo certo si è, che se i compagni potessero vedersi 

nell'interno, se ne scorgerebbero molti, i quali vanno a casa colle ali da angeli, 

ed al loro ritorno portano due corna sulla testa come altrettanti diavolotti. 

Ma D. Bosco non permise che Magone rimanesse privo di un necessario 

ristoro, e a titolo di premio volle farselo compagno di viaggio, conducendolo 

ai Becchi, colla prima squadra di pochi altri giovani, fra i quali D. Garino 

Giovanni testimonio di ciò che narriamo. Si partiva il 30 settembre, festa di 

S. Gerolamo. Durante il cammino D. Bosco ebbe tempo a discorrere a lungo 

con Magone e ravvisare in lui un grado di virtù di gran lunga superiore alla 

sua aspettazione. 

Per la strada furono sorpresi dalla pioggia; e giunsero a Chieri tutti 

inzuppati. Si recarono dal Cav. Marco Gonella, il quale con bontà soleva 

accogliere i giovani dell'Oratorio tutte le volte, che erano di andata e di ritorno 

da Castelnuovo di Asti. Egli somministrò a D. Bosco ed a' suoi quanto 

occorreva per gli abiti e poi loro apprestò una refezione da signore. 

Dopo qualche ora di riposo ripigliarono il cammino. Percorso un tratto 

di strada Magone rimase indietro dalla comitiva ed uno dei compagni, 

pensando che fosse per istanchezza, gli si avvicinava, quando si accorse che 

bisbigliava sotto voce. 

 - Sei stanco, gli disse, caro Magone, non è vero? le tue gambe sentono 

il peso di questo viaggio? 

 - Oibò: stanco niente affatto; andrei ancor sino a Milano. 

 - Che cosa dicevi ora che andavi sotto voce da solo parlando? 
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Io recitava il rosario di Maria SS. per quel signore, che ci ha accolti tanto 

bene; io non posso altrimenti ricompensarlo, e perciò prego il Signore e la B. 

Vergine, affinchè moltiplichino le benedizioni sopra di quella casa, e le doni 

cento volte tanto di quello che ha dato a noi. 

È difficile dire quanto Magone fosse grato per ogni favore ricevuto. Non 

rare volte stringeva affettuosamente la mano a D. Bosco e, guardandolo cogli 

occhi pieni di lagrime, diceva: - Io non so come esprimere la mia 

riconoscenza per la grande carità, che mi ha usato coll'accettarmi 

nell'Oratorio. Studierò di ricompensarla colla buona condotta e pregando il 

Signore, affinchè benedica lei e le sue fatiche. 

Passando intanto per Buttigliera, ove la Contessa Miglino aveva 

preparata la merenda pei giovani, sul far della notte giungevano festosamente 

ai Becchi, ove predicava D. Chiatellino. 

D. Bosco in uno di questi giorni andava in un paesello vicino per trattare 

coll’amico parroco di qualche suo interesse. 

Costui avea una vecchia fantesca così avara nell'interesse del suo 

padrone, che non solo, facendo il viso brusco e con sottili e mal preparate 

porzioni a pranzo, avea allontanato da lui gli amici, ma di più il padrone stesso 

teneva a stecchetto, più di quello che richiedesse la stessa necessità. Il prete 

che conoscevala fidata, riserbata nel parlare, e veramente buona cristiana 

tollerava e lasciava fare. Molte volte aveala avvertita delle sconvenienze di 

quel procedere, ma erano parole gettate al vento. 

D. Bosco adunque, sapendo con chi avea da fare, bussò alla porta della 

canonica. 

Si affacciò la serva con un brusco - Chi cerca? 
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 - Il parroco sarebbe in casa? 

 - È uscito. 

 - E starà molto a rientrare? 

 - Non lo so. Potrebbe anche star fuori qualche ora. 

 - Se permette lo aspetterò. Intanto ho piacere di poterla salutare. Ho 

sentito parlare tante volte così bene di lei ..... 

 - Di me? replicò la serva rabbonendosi. 

 - Ma sì, sì. Non è lei la signora Domenica? 

 - Sono io. Ma come ha fatto a sapere il mio nome? Chi glie lo ha detto? 

 - Chi me lo ha detto? Ho sentito lodarla tante volte e so che la signora 

Domenica è una valente cuciniera, una brava signora, di abilità e di buon 

cuore. 

 - E lei chi è? 

 - Sono D. Bosco. 

 - D. Bosco? D. Bosco dei Becchi? 

 - Precisamente. 

 - D. Bosco! D. Bosco! Venga, venga avanti ..... 

 - Non vorrei averla disturbata .. 

 - Ma no; nessun disturbo, è un piacere Si accomodi, D. Bosco! - E così 

l'introdusse mentre D. Bosco continuava a farle il panegirico. 

 - Si fermerà bene a pranzo con noi? 

 - Se la signora Domenica avrà la bontà di darmi un po' di zuppa ..... 

 - Si immagini: troppo volentieri. Se andasse via prima di pranzo ci 

farebbe un gran torto.  

Intanto il parroco ritornò. La Perpetua appena egli mise il piede sulla 

soglia annunziogli l'arrivo di D. Bosco e poi corse in cucina. Il buon prete 

fece all'amico le più cordiali accoglienze, ma era in angustie pensando al 
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magro desinare, che Domenica avrebbe apprestato: tanto più si confermò 

nella sua opinione, perchè a mezzogiorno il pranzo non era ancora in ordine. 

Ma ecco la serva tutta raggiante di gioia venir ad annunziare, che la 

minestra era in tavola. Il parroco stupì al vedere un antipasto svariato ed 

abbondante e poi piatti sopra piatti che non volevano più finire. 

 - Brava; viva la signora Domenica che sa preparare pranzi così buoni! - 

diceva di quando in quando D. Bosco. 

 - Se l'avessi saputo che veniva lei oggi… ma così all'improvviso… non 

ci fu neppur tempo a preparare! - esclamava Domenica. E suggeriva al 

parroco la tale e la tal'altra qualità di vino migliore, riposta nella cella. 

 - Ma come hai fatto ad addomesticare così quella buona donna, diceva 

sottovoce il parroco a D. Bosco, mentre Domenica era ritornata in cucina -  

insegnami il segreto. 

 - Te lo dirò poi: adesso mangia e sta allegro. 

 - Sì sì, son troppo contento della tua venuta; anzi ti prego: Vieni a farmi 

visita una volta per settimana. 

 - E perchè? 

 - Così potrò di quando in quando interrompere la mia eterna quaresima.  

Quelle lodi e specialmente il titolo di signora Domenica avevano operato 

quel miracolo. 

Così D. Bosco raggiungeva un suo fine cioè di predisporre l'animo della 

buona fantesca in favore de' suoi alunni quando fossero venuti in quel paese 

per la passeggiata. E per la sua fatica, aveale donato una buona mancia. 

Alla sera D. Bosco ritornava in mezzo ai suoi giovani che avevano avuto 

occasione di ammirare un bel atto di 
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virtù del caro Magone. Erano andati a divertirsi nella vicina boscaglia. 

Chi andava in cerca di funghi, altri di castagne, di noci; alcuni ammassavano 

foglie e simili cose, che per loro formavano il più gradito passatempo. Erano 

tutti attenti a ricrearsi quando Magone si allontana da' compagni e tacito tacito 

va a casa. Uno lo vede, e nel timore che avesse qualche male lo segue. 

Michele pensandosi di non essere veduto da alcuno entra in casa, non cerca 

persona, non fa parola con chicchessia, ma va direttamente in chiesa. Chi gli 

tien dietro, giunge a trovarlo, tutto solo ginocchioni accanto l'altare del SS. 

Sacramento, che con invidiabile raccoglimento pregava. 

Interrogato di poi sullo scopo di quella partenza inaspettata da' suoi 

compagni per andare a fare la visita al SS. Sacramento, schiettamente 

rispondeva: - Io temo assai di ricadere nell'offesa di Dio, perciò vado a 

supplicare Gesù nel SS. Sacramento, affinchè mi doni aiuto e forza a 

perseverare nella sua santa grazia. 

Altro curioso episodio succedette in quei medesimi giorni. Una notte 

mentre tutti i giovani riposavano, Don Bosco ode uno a piangere. Si mette 

pian piano alla finestra e vede Magone in un angolo dell'aia che mirava il 

cielo e lagrimando sospirava. - Che hai, Magone, ti senti male? - gli disse. 

Egli che pensava di essere solo, nè essere da alcuno, veduto, ne fu 

turbato, e non sapeva che rispondere; ma replicando D. Bosco la domanda, 

rispose con queste precise parole: 

 - Io piango nel rimirare la luna e le stelle, che da tanti secoli 

compariscono con regolarità a rischiarare le tenebre della notte, senza mai 

disobbedire agli ordini del Creatore, mentre io che sono tanto giovane, io che 

sono 
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ragionevole, che avrei dovuto essere fedelissimo alle leggi del mio Dio, 

l'ho disobbedito tante volte, e l'ho in mille modi offeso. - Ciò detto si mise di 

nuovo a piangere. D. Bosco lo consolò con qualche parola, onde egli dando 

calma alla commozione, andò di nuovo a continuare il suo riposo. 

Ma ormai si era alla vigilia della festa del Rosario e una sessantina di 

giovani dell'Oratorio, fra i quali i musici, giungevano ai Becchi seguendo lo 

stesso itinerario della prima squadra. All'indomani la solennità fu oltremodo 

edificante, perchè si vide quella divota gioventù accostarsi alla sacra mensa 

insieme con molte altre persone venute da que' dintorni. La musica della 

Messa Grande e della benedizione del SS. Sacramento, riuscì non meno 

devota che splendida. D. Bosco predicò. 

Anche prima della festa i giovani erano andati a visitare qualche paese 

vicino ai Becchi, ma le passeggiate, che meritarono dagli alunni con questo 

titolo fastoso, erano sempre riservate dopo la solennità del Rosario. Ancora 

per quest'anno le escursioni duravano per mezza giornata od una giornata 

intera e si ritornava alla sera ai Becchi dove era fissato il quartiere generale. 

Montiglio, Passerano, Primeglio, Marmorito, Piea, Moncucco, Albugnano, 

Montafia, Cortazzone, Pino d'Asti accolsero festosamente negli autunni i 

giovani condotti da D. Bosco. 

Più volte furono a vedere il Santuario del Vezolano, del quale il servo di 

Dio narrava loro la leggenda. Queste passeggiate si prolungavano più o meno 

giorni, secondo il tempo del quale D. Bosco poteva disporre. 

L'ultima visita fu alla tomba di Savio Domenico in Mondonio, dal quale 

alcuni dei suoi compagni, invocandolo, aveano attenute grazie segnalate, e 

prima di allontanarsi 
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da Castelnuovo andarono presso D. Cinzano, che aveali invitati a lieta 

mensa in casa sua. La sera di quel giorno arrivati tutti all'Oratorio, Magone 

Michele disse a D. Bosco. - Se Lei è contento domani io fo' la Comunione 

pel signor Prevosto, che ci ha fatto stare allegri quest'oggi. - Don Bosco non 

solo glie lo permise, ma esortò gli altri di fare altrettanto, come era solito di 

raccomandare in simili occasioni, per i benefattori dell'Oratorio. 

Ritornato in Valdocco si dava subito attorno per trovare vestiarii onde 

riparare dal freddo i suoi ricoverati, e danaro per pagare i lavori del nuovo 

refettorio, che sul finir del dicembre incominciò eziandio ad essere sala del 

teatrino. Per questi fini scriveva due lettere. 

Una al Marchese Lamarmora Ministro della Guerra. 

 

Ill.mo e Benemerito Sig. Ministro,  

 

All'avvicinarsi della stagione invernale mi accorgo del gran bisogno di 

provvedere oggetti di vestiario per li miei poveri ragazzi. Il numero dei 

ricoverati in quest'anno è di circa duecento, più grande è quello di coloro che 

vengono alla scuola diurna e serale, di gran lunga è poi maggiore il numero 

di coloro, che intervengono nei soli giorni festivi per le sacre funzioni, per la 

ricreazione, o per aver padroni presso cui collocarsi a lavorare. Ma questi 

ragazzi, chi più, chi meno, si trovano tutti in bisogno. 

Egli è a nome di questi che ricorro a V. E. supplicandola a voler loro 

concedere qualche oggetto di vestiario: coperte, lenzuola, scarpe, mutande, 

camicie, giacchette, calzoni ecc. di qualsiasi taglio o colore; e comunque 

logori o cenciosi da noi si aggiustano e si fanno servire a coprire e riparare 

dal freddo un povero ragazzo e metterlo così in grado di potersi collocare 

presso ad un padrone. 
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Nella fiducia d'essere anche in quest'anno aiutato, e pieno di gratitudine 

per i favori ricevuti, Le auguro ogni bene dal Cielo, mentre con pienezza di 

stima mi professo 

Di V. E. 

Torino, 14 ottobre 1858. 
Obbl.mo ricorrente 

Sac. Bosco GIOVANNI. 

 

PS. I due giovanetti Berardi e Litardi, dalla carità di Lei raccomandati, 

continuano ad essere in questa casa e sono ambedue avviati ad una 

professione. 

Altra lettera D. Bosco indirizzava al Presidente dell'Opera Pia di S. 

Paolo. 

 

Ill.mo Signore. 

 

Tutte le volte che mi sono trovato in grave bisogno e che ho fatto ricorso 

alla Pia Opera di S. Paolo, per ottenere sussidio per l'Oratorio di San 

Francesco di Sales, son sempre stato favorito. Un caso eccezionale mi stringe 

pure in quest'anno a ricorrere a questa fonte di beneficenza. 

L'umidità della chiesa mentovatale in altra mia l'aveva resa veramente 

insalubre ai poveri giovani che ivi intervenivano, e guastava gli oggetti ed i 

paramenti destinati al divin culto. Fu pertanto fatta fare una volta collo scavo 

sotto il pavimento, lavoro che da prima sembrava non tanto dispendioso, ma 

che va montando ad una somma eccedente le mie forze e le oblazioni di alcuni 

pii benefattori. La spesa totale monta a sei mila franchi; per quattro la Divina 

Provvidenza ha già aperta la strada. Mancano ancora due mila franchi che mi 

sono d'urgenza, che non so dove prendere, e senza cui dovrei con grave danno 

sospendere i lavori. 

È per questa somma che io umilmente ricorro alla bontà di V. S. Ill.ma 

supplicandola di venire anche questa volta in mio 
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soccorso ed aiutarmi a compiere un'opera, che unicamente tende a 

promuovere il divin culto fra i fedeli cristiani e specialmente fra la gioventù 

pericolante. 

Pieno di fiducia nella provata di Lei bontà, Le auguro ogni bene dal 

Cielo, mentre con pienezza di gratitudine e stima mi professo 

Di V. S. Ill.ma 

Torino, 15 ottobre 1858. 
Obbl.mo ricorrente 

Sac. Bosco GIOVANNI. 

 

E sempre da notarsi come D. Bosco in mezzo alle continue cure eziandio 

materiali nulla perdesse della sua unione con Dio, come lo dimostrava la sua 

attitudine attuale ad ogni ufficio del Sacro Ministero. D. Bonetti Giovanni ci 

conservò traccia ordinata di una predica fatta da D. Bosco in quest'anno sulla 

virtù della purità. Chi la medita sente l'efficacia che sta latente sotto quei 

periodi, quantunque manchi l'espressione della sua voce, del suo sguardo e la 

vivacità delle sue descrizioni. Don Bosco adunque così aveva parlato a' suoi 

giovani. 

Il mese di ottobre viene dalla S. Chiesa consacrato in gran parte a Maria 

SS. La prima Domenica è dedicata alla Madonna del Rosario in memoria 

delle innumerevoli grazie ottenute, e dei stupendi prodigi operati per la sua 

intercessione: grazie e favori che Maria SS. invocata con questo titolo impartì 

ai suoi divoti. - Nella seconda Domenica si celebra la Maternità di Maria SS.. 

per ricordare ai Cristiani, che Maria è nostra madre e noi tutti siamo i suoi 

cari figli. La terza Domenica, che quest'oggi, si celebra la sua purità, quella 

virtù che la rese tanto grande presso Dio e che formò di essa la più bella delle 

creature. Essendo già due Domeniche che voi mi udite narrare le glorie di 

Maria SS., questa sera, invece di parlarvi della Vergine benedetta, vi parlerò 

di questa bella virtù col dimostrarvi quanta stima ne abbia 
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Iddio stesso. Oh quanto io mi stimerei felice se questa sera io potessi 

insinuare nei vostri teneri cuori l'amore a questa angelica virtù! Statemi 

attenti! 

Che cosa è la virtù della purità? Dicono i Teologi che per purità si intende 

un odio, un abborrimento a tutto ciò che è contro il sesto precetto, sicchè 

qualunque persona, ciascuna nel suo stato, può conservare la virtù della 

purità. Questa purità è tanto grata a Dio, che in ogni tempo premiò coi più 

stupendi prodigi coloro che la conservarono e punì coi più severi castighi 

coloro che si diedero al vizio opposto. Fin dai primi tempi del mondo, 

sebbene gli uomini non si fossero moltiplicati grandemente, essendosi essi 

posti sulla via del disordine, Enoc aveva conservato a Dio puro il suo cuore. 

Iddio perciò non volle che rimanesse tra gente viziosa e gli angioli mandati 

da Lui, tolsero Enoc dal consorzio degli uomini, trasportandolo in un luogo 

misterioso, da dove poi, dopo la sua morte, sarà introdotto in Cielo da Gesù 

Cristo. 

Andiamo più avanti. Gli uomini sulla terra si erano moltiplicati in gran 

numero; scordandosi del loro Creatore si erano immersi ne' vizi più 

vituperevoli: Omnis caro corruperat viam suam. Sdegnato Iddio di tanta 

iniquità, stabilì di schiantar dal mondo le umane generazioni con un diluvio 

universale. Salva però Noè colla sua moglie e i tre suoi figliuoli colle loro 

consorti. Ma perchè usa simile preferenza con costoro? Perchè conservarono 

la bella ed inestimabile virtù della purità. 

Veniamo più avanti. Dopo il diluvio gli abitanti di Sodoma e di Gomorra 

si erano dati ad ogni sorta di disordini. Iddio stabili di sterminarli, non più 

con un diluvio di acqua, ma con un diluvio di fuoco. Tuttavia prima che cosa 

fece? Girò gli occhi su quelle infelici città e vide che Lot colla sua famiglia 

erasi conservato virtuoso. Manda subito un angelo ad avvertire Lot acciocchè 

si allontani con tutti i suoi da quei paesi. Lot obbedisce, ma appena è fuori 

ecco un mare di fuoco con fragori orribili e lampi e tuoni piomba su quelle 

misere città e le sprofonda con tutti gli abitanti. Lot e la famiglia erano salvi, 

ma la moglie per un tratto di curiosità incorse nello sdegno di Dio. L'angelo 

aveva proibito ai fuggitivi di voltarsi indietro, quando avessero udito lo 

scroscio del castigo di Dio. Ora la moglie di Lot all'udire 
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tanti fragori, da parer che l'inferno tutto si riversasse in quella valle, non 

potè trattenersi dal rivolgersi indietro: ma sull'istante medesimo fu mutata in 

statua di pietra o sale metallico. Così se Iddio l'aveva salvata per la sua purità 

dal comune eccidio, nondimeno la castigò per l'immodestia dei suoi occhi. 

Con ciò Iddio voleva dimostrare a noi che dobbiamo tenere gli occhi modesti, 

non appagare ogni nostra curiosità perchè altrimenti ne resteremo vittima, 

non solo del corpo, come fu della donna di Lot, ma nell'anima. Gli occhi sono 

due porte per cui entra quasi sempre il demonio. 

Andiamo innanzi! Portatevi col pensiero in Egitto. Là vedrete un 

giovanetto il quale per non aver voluto acconsentire ad una azione cattiva 

soffre mille persecuzioni, la calunnia e la prigionia. Ma permette forse Iddio 

che perisca Giuseppe? No! Aspettate un po' di tempo e voi lo vedrete sul 

trono d'Egitto, e coi suoi consigli salvar dalla morte non solo gli Egiziani, ma 

la Palestina, la Siria, la Mesopotamia e molte altre nazioni. E donde gli venne 

tanta gloria? Da Dio il quale volle premiare il suo amore eroico per la virtù 

della purità. 

lo non la finirei più se volessi contarvi le glorie delle anime pure. Di una 

Giuditta che salvò Betulia dagli eserciti stranieri, di una Susanna, esaltata per 

la sua incrollabile virtù fino al Cielo, di un'Ester salvatrice della sua nazione, 

dei tre fanciulli illesi tra le fiamme di una fornace, di Daniele salvo nella fossa 

dei leoni. Perchè Dio operò tinti prodigi in favore di costoro? Per la loro 

purità, per la loro purità. Sì! la virtù della purità è tanto bella, tanto grata al 

cospetto di Dio, che in tutti i tempi, in tutte le circostanze non lasciò mai 

senza protezione, coloro che la possedevano. 

Andiamo pure avanti che questo non basta. Già era giunto il tempo tanto 

desiderato nel quale nascere doveva il Salvatore del mondo. Ma chi sarà mai 

colei, che avrà la gloria d'essergli madre? Dio gira gli occhi su tutte le figlie 

di Sion e una sola ne vede degna di tanta dignità. Maria Vergine! Da lei 

nacque Gesù Cristo, per opera dello Spirito Santo. Ma perchè tanto prodigio 

e privilegio? In premio della purità di Maria, che fra tutte le creature fu la più 

pura, la più casta. Qual credete voi che fosse il motivo pel quale Gesù Cristo 

amava tanto di stare,  
 

 



Vol VI, 65 

 

di conversare coi fanciulli, di accarezzarli, se non perchè questi non 

avevano ancor perduta la bella virtù della purità? Gli Apostoli volevano 

cacciarli, avendo le orecchie intronate dai loro schiamazzi, ma il Divin 

Salvatore riprendendoli comandò che li lasciassero venire a lui. Sinite 

parvulos venire ad me; talium est enim regnum coelorum e soggiungendo che 

essi Apostoli non sarebbero entrati nel regno de' cieli, se non fossero divenuti 

semplici, puri, e casti come quei fanciulletti. Il Divin Salvatore risuscitò un 

fanciullo ed una fanciulla; ma perchè? Perchè, interpretano i Santi Padri, non 

avevano perduta la purità. Perchè Gesù Cristo dimostrò tanta predilezione per 

S. Giovanni? Ascende al monte Tabor per trasfigurarsi? Conduce per 

testimonio S. Giovanni. Vuole andare a pescare cogli Apostoli? Preferisce di 

montare sulla barca di Giovanni. Nell'ultima cena lascia che Giovanni declini 

il suo capo sovra il suo petto, lo vuole compagno nell'Orto di Getsemani, lo 

vuole suo testimonio sul monte Calvario. Confitto in croce si rivolge a 

Giovanni e dice: - Figlio, ecco qui tua madre: Donna ecco qui tuo figlio. - A 

Giovanni viene affidata da Gesto sua Madre, la più grande creatura che sia 

mai uscita dalle mani di Dio e simile alla quale nessuna giammai uscirà! Ma 

perchè tanta preferenza? Perchè? Perchè, o cari giovani, S. Giovanni aveva 

un titolo speciale all'affetto di Gesù per la sua verginale purità. E questo 

amore di predilezione di Gesù verso di lui era tale da destare gelosia negli 

altri Apostoli, sicchè già credevano che Giovanni non avesse a morire, 

avendo Gesù detto a Pietro: - E se volessi che costui vivesse finchè io venga, 

a te che importa? - S. Giovanni infatti fu colui che sopravvisse di molti anni 

a tutti gli altri Apostoli, e a lui Gesù Cristo fece vedere la gloria che godono 

in Cielo coloro, i quali hanno in questo mondo conservata la bella virtù della 

purità. Egli stesso scrisse nella sua Apocalisse che essendo entrato nell'ultimo 

cielo, vide una gran schiera di anime vestite di bianco con un cingolo d'oro e 

portanti una palma in mano. Queste anime stavano continuamente 

coll'Agnello Divino e lo seguivano ovunque egli andasse. Esse cantavano un 

inno così bello, così soave, che Giovanni non potendo più reggere a tanta 

dolcezza d'armonia, rivolto all'angelo che lo accompagnava gli disse: - Chi 

sono costoro che circondano l'Agnello e che cantano un inno sì bello, che 
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tutti gli altri santi non possono cantare? L'angelo rispose: - Sono quelle 

anime che hanno conservato la bella virtù della purità: virgines enim sunt. 

O anime fortunate che non avete ancora perduta la bella virtù della 

purità, deh! raddoppiate i vostri sforzi per conservarla. Custodite i sensi, 

invocate spesse volte Gesù e Maria, visitatelo Gesù nel SS. Sacramento, 

andate sovente alla Comunione, obbedite, pregate. Voi possedete un tesoro 

così bello, così grande, che fino gli angeli ve lo invidiano. Voi siete, come 

dice il nostro stesso Redentore Gesù Cristo, voi siete simili agli angioli. Erunt 

sicut Angeli Dei in coelo. 

E voi che per vostra disgrazia l'avete già perduta non iscoraggiatevi. Le 

giaculatorie, le frequenti e buone confessioni, la fuga delle occasioni, le visite 

a Gesù vi aiuteranno a ricuperarla. Fate ogni vostro sforzo; non temete; la 

vittoria sarà vostra, perchè la grazia di Dio non mancherà mai. E vero che non 

avrete più la bella sorte di appartenere a quello stuolo di santi, che in paradiso 

hanno un posto separato dagli altri, non potrete più andare a cantar quell'inno, 

che solo i vergini possono cantare, ma ciò non importa per la vostra futura 

perfetta felicità. Un posto vi è ancora per voi nel cielo, così bello, così 

maestoso, al cui confronto sono come fango e spariscono i troni dei più ricchi 

principi e più potenti imperatori, che siano stati e che potranno mai essere 

sovra questa terra. Sarete circondati eziandio, di tanta gloria, che lingua nè 

umana, nè angelica potrà mai spiegare. Potrete ancora godere della cara, bella 

compagnia di Gesù e di Maria, di quella nostra buona Madre che colà ansiosa 

ci aspetta: la compagnia di tutti i santi, di tutti gli angioli, che ora e sempre 

sono pronti ad aiutarci, purchè ci stia a cuore di conservare la bella virtù della 

purità. 
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CAPO VI. 

D. Bosco manda alunni studenti al Cottolengo - Le prime tre classi 

ginnasiali nell'Oratorio - Avviso ai maestri ed agli assistenti - Conferenza a 

tutti i chierici - Assistenza continua e prudente agli alunni - I giovani attorno 

a D. Bosco nell'ora della sua refezione - Le scuole di filosofia ed un 

inconveniente - Le massime eterne ricordale ai giovani - La vita dei Papi dal 

pulpito - Predica di S. Cecilia - Morte dell'Abate Aporti. 

 

Si è all'apertura dell'anno scolastico 1858 - 59. Compiute le accettazioni 

di nuovi alunni, accolto Albera Paolo, di None, destinato da Dio ad essere 

uno dei primari Superiori della Pia Società, Don Bosco continuava eziandio 

a far scelta di giovanetti per la classe degli studenti al Cottolengo, 

accompagnandoli con un suo biglietto. Uno di questi è a noi pervenuto diretto 

al Sig. Ch. Frattini, assistente dei Tommasini nella piccola casa della divina 

Provvidenza. 

 

Carissimo Frattini,  

 

Il giovane Meotti Antonio è venuto a vedere se avvi qualche speranza 

per lui nella casa della divina Provvidenza. Tu lo puoi vedere, presentarlo alla 

bontà del vostro Venerato Sig. Padre,  

 
 



Vol VI, 68 

 

e poi farai ciò che meglio al Sig. Padre e a te sembrerà nel Signore. 

Il padre del ragazzo è disposto di pagare f. 10 mensili. 

Dio benedica te e le tue fatiche, prega per me che ti sono, di cuore. 

Da casa, 22 ottobre 1858. 
Aff.mo 

Sac. Bosco GIOVANNI. 

 

Nell'Oratorio gli studenti di umanità e di rettorica continuavano ad 

andare alle scuole di D. Picco. In casa professore della prima classe ginnasiale 

fu il Ch. Pettiva Secondo, della seconda il Ch. Turchi Giovanni, della terza il 

Ch. Francesia Giovanni. 

D. Bosco al principio, e più volte nel corso dell'anno, soleva fare 

conferenze agli assistenti e ai maestri di scuola e di laboratorio, inculcando 

vivamente il pensiero dell'anima dei loro allievi; e diceva: - I nostri giovani 

vengono all'Oratorio; i loro parenti e benefattori ce li affidano coll'intenzione, 

che siano istruiti nella letteratura, nelle scienze, nelle arti e ne' mestieri; ma il 

Signore ce li manda, affinchè noi ci interessiamo delle loro anime, ed essi qui 

trovino la via dell'eterna salute. Perciò tutto il resto deve da noi considerarsi 

come mezzo; e il nostro fine supremo farli buoni, salvarli eternamente. 

Di una di queste conferenze, fatta a tutti i chierici dell'Oratorio verso il 

fine del 1858, conservossi memoria per iscritto. 

Io qualche volta ho piacere di parlare a tutti i figli dell'Oratorio, alcune 

volte a quelli soltanto della casa, spesse volte ai soli studenti o ai soli artigiani, 

talora poi in particolare ai Chierici 
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Oramai possiamo dire che il nostro anno scolastico è incominciato e 

perciò io bramo assai di incominciare, come facevamo l'anno scorso, ad 

intrattenermi qualche poco con voi, almeno una volta alla settimana. Il 

momento più prezioso che possiamo avere si è a quest'ora dopo le orazioni. 

Io non voglio qui farvi una predica; quel che voglio dirvi, ciò che desidero 

con tutto il mio cuore, ciò che vi raccomando si è, che voi mettiate in pratica 

quello, che fu tante volte raccomandato da S. Paolo, anzi che Dio stesso 

raccomandò a Mosè, allorchè discendeva dal monte. Siate modelli, siate veri 

modelli a tutti i figli dell'Oratorio. Voi dovete essere come tante false righe 

sulla cui traccia devono scrivere e camminare tutti gli altri figliuoli. Perciò 

dovete regolarvi in modo, che gli altri specchiandosi in voi possano restare 

edificati. Dovete procurare non solo di giovare altrui coi consigli, ma colle 

opere, coll'esempio. Che vale che voi raccomandiate agli altri che frequentino 

i SS. Sacramenti, se vedono che voi li frequentate poco? Se vi vedono 

divotamente accostarvi ai Sacramenti, se vi vedono composti e modesti in 

chiesa, oh! allora sì che dal vostro esempio potranno attingere onde 

alimentare le anime loro. Se per cattiva sorte udissero un chierico fare discorsi 

non troppo modesti, che si lascia sfuggire qualche paroletta, che sia alcun 

poco oltraggiosa della bella virtù della purità, ahimè, ahimè, che danno, che 

scandalo! Dice S. Giovanni Grisologo che un ministro del Signore è simile 

ad una pianta. Oh! che bel vedere fa, dice questo santo, una pianta in un bel 

giardino tutta circondata da siepi, che spande i suoi frondosi rami carichi di 

ottimi frutti. Chiunque le si avvicina resta soddisfatto dal vedere i rami così 

ricchi di bei frutti. Al contrario ponetemi questa pianta che alta e superba 

invita a sè tutti quelli che la mirano, in un vago giardino, ma scarsa affatto di 

bei frutti, allora vedrete che tutti sdegnati non potranno a meno che maledirla 

perchè occupa inutilmente un così vago luogo. Tali siamo noi. I popoli 

volgono a noi gli occhi e aspettano frutti buoni e se non vedono alcun frutto, 

oh! quale scandalo ne prenderanno! S. Ambrogio ci assomiglia alla luna. Egli 

dice che noi dobbiamo essere tante lune. La luna non splende di luce sua 

propria, ma la piglia dal sole, se ne serve per lei, quindi la dona alla terra. 

Così siamo noi. Noi del nostro abbiamo niente, ma dobbiamo ricevere dal 

sommo 
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Iddio, dal sole di giustizia quella divina parola, che illumina le menti, e 

dopo essercene serviti per nostra santificazione, dobbiamo spargerla per 

illuminare tutti gli uomini, i quali aspettano di essere da noi indirizzati sulla 

via, che li conduce al cielo. Sant'Agostino soggiungeva: Volete voi sapere 

che cosa indichi quella toga con cui si vestono i giovani Romani? Non credete 

già che significhi essere entrato quel giovane nei 17 anni; non indica soltanto 

questo; ma bensì che sotto quella toga vi è la scienza, vi è la virtù, vi sono 

tutte quelle buone doti di cui debbono essere adorni coloro, che la vogliono 

indossare. Così è pur di noi. Sotto questo abito noi dobbiamo portare quelle 

virtù, che merita un abito sì divino. Giosuè doveva passare il Giordano. Dio 

gli disse: - Manda innanzi i sacerdoti coll'arca: entrino nel fiume tenendola 

sulle spalle e le acque del Giordano si divideranno ed il tuo esercito passerà. 

- Così fecero i sacerdoti, e le acque si divisero; le superiori si alzarono come 

un alto muro, le inferiori, proseguendo il loro cammino, lasciarono asciutto 

l'alveo, e tutto l'esercito d'Israele passò al di là del Giordano. Così dobbiamo 

pur far noi. Noi dobbiamo coll'arca della Divina alleanza, colla S. Religione, 

con buone massime, con amorevoli parole, con santi esempi fare in modo, 

che gli uomini sani e salvi passino da questo mondo all'eternità. Adunque 

facciamo tutto quello che possiamo per fare del bene alle anime. Intorno a voi 

vi sono molti giovani che vi tengono d'occhio continuamente, adoperatevi 

con tutto il vostro potere per bene indirizzarli e col buon esempio e colle 

parole, e coi consigli e cogli avvertimenti caritatevoli. Se così fate in 

quest'anno, sebbene il numero dei chierici non sia più grande di quello degli 

anni scorsi, io sarò tuttavia contento; ed il Signore non potrà a meno che 

benedire me, voi e tutta la casa, continuando come sempre ha fatto, ad aiutarci 

col potente suo braccio, prosperando tutte le nostre fatiche. Amen. Così sia. 

 

Nelle conferenze non stancavasi di raccomandare loro l'assistenza 

coscienzosa dei giovani, poichè pretendere che le debolezze umane non 

valicassero le soglie dell'Oratorio, sarebbe stato un disconoscere il mondo. 

Ed egli ne 
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dava loro l'esempio. Vegliava sempre come sentinella costante, ma 

prudente, al fine di prevenire il male, o vincerlo qualora avesse gettato 

qualche radice nella casa. Nei primi venti anni dell'Oratorio compariva 

dappertutto e talora quando meno era aspettato. Nelle camere, nei laboratori, 

nelle scuole, nei refettori, nei luoghi meno osservati e più reconditi. 

Osservava anche le minime cose. Voleva sapere tutto e vedere tutto. 

Due giovani dopo il pranzo si fermavano soli nel loro refettorio per 

alcuni istanti esaminando il libro della lettura. Erano stimati buoni; ma ecco 

la voce amorevole di D. Bosco che li chiamava. 

Altri si erano appartati da tutti per intrattenersi di qualche loro progetto, 

o preparando una merenda, o qualche giuoco di quattrini, e D. Bosco 

all'improvviso sopraggiungeva: - Che cosa fate qui? Andate in ricreazione coi 

vostri compagni.  

Un allievo passeggiava tenendo per mano un compagno o mettendogli 

un braccio sulla spalla. D. Bosco gli si avvicinava e scherzando gli dava un 

colpo sul braccio o sulle dita, dicendo: - Sapete la regola di non mettervi le 

mani addosso? Giuochi di mano, giuochi da villano.  

Un giorno vide un giovanetto che nel cortile aveva, intrecciato il suo 

braccio con quello di un assistente, il quale lasciò fare. Egli attese che quel 

chierico fosse solo e chiamatolo allora a sè: - Oggi, gli disse, ebbi una forte 

tentazione di darti due schiaffi in pubblico! Hai capito? 

 - Sissignore! 

 - E ciò mi basta: e tu sta attento. 

Su questo punto D. Bosco era delicatissimo. 

 
 



Vol VI, 72 

 

In molti casi la sua vigilanza era inesplicabile e pareva splendesse in lui 

una speciale virtù visiva, della quale ci riserviamo a dare più ampie 

spiegazioni. Spesse volte mentre era tutto occupato nello scrivere o nel 

pregare in chiesa, o intrattenendosi, coi giovani, o anche in tempo della 

refezione, a un tratto chiamava a sè uno de' suoi anziani e dicevagli 

segretamente: - Va nella tale camerata; vi sono tre (e faceva i nomi) che, 

chiusa la porta, leggono un giornale poco buono: di' loro che escano subito. 

Altra volta ad un allievo giudizioso: - Corri a dire all'assistente che nel 

tal luogo, dietro ai portici, vi sono alcuni nascosti. Che li faccia saltar fuori.  

Poi altre volte ancora a qualche chierico: - Ascendi in cima alle scale, 

troverai il tale e il tale. Di' loro che D. Bosco sa tutto. 

Questi fatti si rinnovarono non di rado e sempre si verificava aver D. 

Bosco indovinato e luoghi e persone e circostanze. Ma comunque egli 

esercitasse l'uffizio dell'Angelo Custode, ne imitava la discreta e paziente 

condotta. Per i pretesti più naturali del mondo che coonestavano le sue 

apparizioni, per la sua bontà e semplicità, per le continue dimostrazioni di 

affetto e di stima verso di tutti senza eccezione, per l'oblío di mancanze 

scoperte e perdonate, non si destava nei giovani nessuna diffidenza. Infatti 

bastava che egli si presentasse in qualche luogo della casa perchè corressero 

intorno a lui. 

Commovente spettacolo accadeva tutti i giorni dal principio della 

fondazione dall'ospizio fino circa al 1870 dopo il pranzo e specialmente dopo 

la cena, quando per caso non vi fosse qualche forestiere di riguardo nel 

refettorio dei superiori. Era questo una sala sotterranea lunga e bassa con una 

semplice fila di tavole in mezzo. 
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Gli alunni venuti fuori del loro refettorio si accalcavano nel vestibolo di 

quello di D. Bosco, aspettando che i chierici avessero finita la preghiera del 

ringraziamento; e non appena udivano il Dominus del nobis suam pacem, 

Amen, urtata la porta, si precipitavano entro. Qui succedeva un grazioso 

scontro, si licet parva combonere magnis, simile a quello dell'Orenoco col 

flusso dell'Atlantico. I giovani volevano entrare, i chierici uscire, ma dopo 

qualche istante prevalevano i giovani, che gareggiavano a chi primo arrivasse 

presso a D. Bosco seduto all'estremità della sala in fondo. I chierici erano 

obbligati ad appoggiarsi ai muri laterali per lasciarli passare e non essere 

travolti. Qui accadeva una scena inesprimibile. I più fortunati si sono già 

stretti a D. Bosco in modo che i più vicini appoggiano il loro capo sopra i 

suoi omeri. Dietro a lui si vede una siepe di faccette allegre, che gli fanno 

larga spalliera. Intanto è presa d'assalto la fila di tavole, che prima erano state 

sparecchiate in fretta, e su quella innanzi a Don Bosco, varie file di giovani 

seduti colle gambe incrociate a mo' degli orientali; dietro a questi molti altri 

inginocchiati, in ultimo, sempre sulle tavole, una turba in piedi. Chi non vi 

può salire, prende le panche, le accosta ai muri e vi monta sopra; ed ecco due 

lunghe file di occhi vivaci, che si fissano in D. Bosco. I più tardivi riempiono 

tutto lo spazio tra le panche e le tavole. Sembra che nessuno possa più 

giungere ad avvicinare D. Bosco; eppure alcuni piccolini tentano la prova. Si 

mettono a correre carponi sotto le tavole ed ecco le loro testoline sporgere tra 

la tavola e la persona di D. Bosco, che faceva loro una carezza. 

Sovente D. Bosco essendo stato trattenuto in camera dal lavoro, aveva 

incominciato solo allora a prendere un 

 

 



Vol VI, 74 

 

po' di cibo. Eppure li accoglieva con festa e, assordato dai loro canti e 

dalle grida, in quell'ambiente respirato da tanti petti, che a stento rimaneva 

acceso il lume, finiva il suo povero pasto, rivolgendo un sorriso affettuoso, 

uno sguardo affabile, un motto d'incoraggiamento agli uni ed agli altri. Non 

si mostrava mai contrariato dall'insistente importunità de' suoi figli; anzi 

provava rincrescimento, quando qualche visitatore non necessario veniva a 

rubargli la dolcezza di questi famigliari trattenimenti. 

Talora faceva atto di voler parlare a tutti, ed all'istante cessava quella 

confusione di voci, e in mezzo al più profondo silenzio narrava un breve 

aneddoto, proponeva una questione, faceva un'interrogazione, finchè la 

campana scioglieva l'assemblea coll'invito alla scuola di canto o alla 

preghiera. 

La confidenza dei giovani non riceveva adunque alcun scapito dalla 

continua vigilanza del superiore, più gradita di quella di altri assistenti. 

Intanto anche per i chierici erano incominciate le scuole del Seminario, 

sempre occupato dall'autorità militare, che aveva lasciato libero un solo, ma 

ampio ammezzato per la classe degli studenti di teologia. Quindi i professori 

dei corsi filosofici davano lezione nelle loro case private in ora però troppo 

mattutina e non comoda per gli allievi. Perciò D. Bosco, con una lettera 

rispettosa, si rivolgeva al Rev.mo Canonico Vogliotti, Provicario diocesano 

e Rettore del Seminario. 

 

Ill.mo Sig. Rettore,  

Mi raccomando alla nota di Lei bontà, per un favore che riguarda ai 

nostri chierici Filosofi. L'ora attuale della scuola li mette in disaccordo 

coll'orario della casa specialmente per la messa. 
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Se i signori Professori T. Mottura e C. Farina volessero aver la bontà di 

trasferire il principio della scuola alle 9 matt. sarebbe tutto aggiustato. 

Qualora però tal cosa incagliasse le occupazioni dei prefati signori, mi 

aggiusterei in qualche modo per uniformarmi alle loro lezioni. 

Sempre con pienezza di stima e di gratitudine mi professo. 

Di V. S. Ill.ma 

Da casa, 16 novembre 1858. 
Obb. servitore 

Sac. Bosco GIOVANNI. 

 

Ma a questo e ad altri inconvenienti, che potevano pur riuscire di scapito 

alla necessaria vigilanza, D. Bosco rimediava colla potenza della sua parola. 

Le massime eterne erano infallantemente quelle, che per le prime faceva 

risuonare all'orecchio dei nuovi alunni. Una sera del mese di novembre, nel 

1858, Reano Giuseppe raccoglieva dal labbro di D. Bosco e ci tramandava la 

sua parlata: - Due cose solo io temo: il peccato mortale che dà la morte 

all'anima, e la morte corporale che sorprende chi si trova in disgrazia di Dio. 

- Quindi fece pausa per l'estrema commozione che lo agitava e dopo qualche 

istante ripigliò: - Io temo che qualcheduno de' miei figli non abbia ad essere 

vittima della propria trascuranza nelle cose dell'anima! E la morte non 

risparmia nessuno. Dal principio del mondo fino ai giorni nostri quanti 

patriarchi, principi, re, conquistatori (e alcuni ne andava enumerando) fecero 

la loro comparsa sulla terra e scesero nella tomba con tutte le moltitudini dei 

popoli loro contemporanei! Miliardi di uomini che ora sono polvere! 

Persuadiamoci, cari giovani, che verrà anche per noi il giorno della morte ed 

essa verrà come un 
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ladro! Quando uno meno ci pensa, penetra in casa e lascia cadere la falce 

sul filo della vita…… Aggiustiamo pertanto i nostri conti col fare una buona 

confessione…….. 

La morte non fa anticamera da nessuno, nemmeno dai re, dai papi  

Attenti!… Mors non tardat… E poi?…L'eternità!… -  

E il santo timor di Dio, ispirato dalle parole di Don Bosco, era guida e 

freno alla condotta dei giovani, li addestrava a robuste virtù e li rendeva degni 

della protezione di Maria SS. 

Anche l'amore alla Chiesa e al Papato si manteneva sempre vivo ne' loro 

cuori colla narrazione delle vite dei Papi, che D. Bosco teneva ogni Domenica 

mattina. Giunto a tratteggiare la vita di S. Urbano I, si dilungò per ben tre 

feste consecutive a descrivere l'eroismo di S. Cecilia. Conoscendo D. Bosco 

perfettamente la topografia di Roma imperiale, le costruzioni de' palazzi 

patrizii, de' loro atrii, portici, sale, fontane, e i costumi degli antichi Romani, 

li sapeva rappresentare al vivo alle fervide immaginazioni dei suoi uditori. 

Un di questi ragionamenti il Ch. Bonetti Giovanni volle far la prova a 

riportarlo in carta, e questa dopo circa trent'anni a noi la rimetteva. Scrisse 

ciò che ricordò, ma è sufficente per dare un saggio del metodo descrittivo e 

dei dialogi, che D. Bosco usava adoperare in pulpito, giovandosi di ogni più 

piccola circostanza, onde abbellire con frutto i suoi ragionamenti. 

Ne giudichi il nostro lettore. 

Sotto l'Imperatore Alessandro Severo la Chiesa dovette sostenere una 

furiosa persecuzione. Papa Urbano I per schivare tutti i pericoli erasi ritirato 

nelle catacombe, in un luogo lontano tre miglia da Roma. Queste catacombe 

sono luoghi sotterranei dove si 
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seppellivano i corpi dei Santi martiri e dove in tempo di persecuzione si 

nascondevano i cristiani. Viveva in quei tempi una donzella appartenente ad 

una delle prime famiglie di Roma. Questa chiamavasi Cecilia e professava 

celatamente la religione cristiana, poichè i suoi parenti erano idolatri. Essa 

amava molto la musica e suonava gli organi, istrumento differente da quello 

usato ora da noi; cantantibus organis Caecilia Domino decantabat. Cantava 

lodi al Signore, nulla bramando di più che intrattenersi col suo Dio e dirgli: 

Sia sempre il mio cuore immacolato, perchè io non resti confusa. Questa 

giovane erasi consacrata con voto a Gesù Cristo, a lui promettendo di 

mantenersi vergine per tutta la vita. Intanto i suoi genitori avevano pensato di 

accasarla con un giovane di alto lignaggio di nome Valeriano. Appena Cecilia 

udì che i parenti l'avevano promessa ad uno sposo terreno, non poco si 

conturbò e pensava tra sè il modo di sbrigarsi da questo imbroglio. Essa se ne 

stava sempre ritirata nelle sue camere, sfuggiva gli spettacoli ed aveva sempre 

con sè di giorno e di notte i santi vangeli, che formavano la sua delizia. 

Pregava continuamente il Signore perchè l'aiutasse in quel frangente; ed ecco 

che si sente tutta piena di coraggio ed ispirata ad abbandonarsi con vera 

fiducia nelle mani del suo diletto sposo Gesù; ed esclamò: - Sono felice e 

sicura: so io quello che debbo fare! - Intanto si avvicinava il giorno delle 

nozze. Venne Valeriano a trovarla ed ella trattolo da parte gli disse: - 

Valeriano, ho un segreto da manifestarti! -  

Valeriano premurosamente rispose: - Di pure, o Cecilia, ciò che vuoi, 

giacchè io ti sarò compagno fedele. 

 - Io te lo confiderò, ma tu promettimi di non palesarlo ad alcuno. 

 - Palesami pur tutto, che nessuno saprà mai da me il tuo segreto. 

Allora Cecilia così gli disse: - O Valeriano, io mi sono consacrata ad 

un'altro sposo, ad uno sposo celeste. Se tu venissi mai a recarmi qualche 

offesa, io ho un Angelo che sempre mi custodisce, il quale all'istante ti 

fulminerebbe. 

 - Tu hai un angelo che sempre ti sta a fianco? ma io nol vedo. 

 - Vuoi tu vederlo? 

 

 



Vol VI, 78 

 

Lo bramo ardentemente. 

Se tu vuoi vedere il mio angelo devi prima credere in Gesù Cristo 

figliuolo di Dio, il quale per salvare gli uomini discese dal cielo sulla terra e 

versò tutto il suo sangue per noi. Tu devi credere che vi è un Dio solo creatore 

del cielo e della terra e di quanto avvi in cielo e in terra: che questo Dio premia 

i buoni e castiga i cattivi. Quindi lavarti colle acque purificanti e solo dopo 

questo lavacro potrai vedere il mio angelo. 

Valeriano che non aveva mai udito parlare di Gesù Cristo e pieno di 

desiderio di veder l'Angelo: - Ma da chi, esclamò, io debbo andare per farmi 

purificare? 

E Cecilia: - Se tu veramente ami di essere purificato, va lungo la via 

Appia lungi tre miglia da Roma tertio ab urbe lapide. Là vedrai dei poveri che 

ti chiederanno la elemosina. Tu di loro: “Dov'è il venerando vecchio?” Essi 

subito ti insegneranno dove esso si trova e a lui ti condurranno. Quando egli 

ti abbia purificato, ritornerai e vedrai il mio Angelo.  

Così egli fece. Quella parola venerando vecchio era la parola d'ordine 

dei cristiani per indicare il Papa, e perchè i gentili non sospettassero il 

ricovero di Urbano I. Valeriano giunse al terzo migliario e quivi trovò quel 

gruppo di poveri, i quali non erano tali, ma cristiani così trasvestiti: 

 - Dov'è il venerando vecchio? disse loro: - Vieni con me, gli rispose uno 

di quei poveri; seguimi! - Poco distante vi era l'entrata di una caverna, celata 

da un gruppo di alberi e da vermene pendenti. Rimossi i rami Valeriano 

seguiva la guida in un andito oscuro. Quivi la guida presa una lampada, 

l'accese e ambedue si misero in cammino per uno stretto corridoio, e fatti 

alcuni giri e imboccata una scala ripida, che scendeva nelle viscere della terra, 

si trovarono ben presto ai piedi di essa. Qui incominciavano le catacombe, 

ossia il luogo dove si seppellivano i martiri, le quali tengono un estensione 

immensa di miglia e miglia. Valeriano si avanzava per quella galleria, nella 

quale sbucavano centinaia di altri corridoi: la lampada della guida illuminava 

con scarsa luce quei sotterranei. A destra e a sinistra si vedevano, le une sopra 

le altre, incassate ne' loculi del muro le tombe dei martiri, le quali avevano 

sulle lapidi scolpiti o dipinti i segni del loro martirio. - Costui, diceva la guida, 

indicando la tomba, ebbe il capo tronco dal carnefice; 
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quest'altro fu sbranato dalle belve feroci nell'anfiteatro: quello fu arso a 

lento fuoco: questi morì essendogli stato colato in bocca il piombo liquefatto. 

- E così continuava ad accennargli i varii generi di supplizi, verghe, graticole, 

croci, coi quali coloro che dormivano in quei sotterranei avevano confessato 

G. Cristo. I cristiani in mezzo a quelle tombe gloriose tenevano le loro 

assemblee, celebravano i loro riti e spesse volte mangiavano e dormivano. 

Valeriano nel vedere quei trofei di virtù così sublime, della quale ancora non 

conosceva il pregio, quasi sveniva per l'orrore e pensava fra sè: - Povero me; 

in qual luogo son venuto a gettarmi! - Nulla di meno si fece coraggio e 

continuò il suo cammino. Giunse finalmente ad un luogo alquanto spazioso, 

ove si incrociavano varie gallerie, il quale luogo presentava l'aspetto di un 

tempio. Colà eravi un altare, molte lampade accese e una folla di cristiani, 

che assistevano alle sacre funzioni. La guida condusse subito Valeriano 

presso il Pontefice Urbano, che sedeva sopra una cattedra circondata dal 

clero. La fisionomia, del Papa, improntata di benevolenza, il suo sguardo 

sereno, affettuoso, confortò non poco Valeriano. Il Papa scorgendo questo 

sconosciuto, che non si era ancora pienamente rimesso dal suo sbigottimento, 

con dolce ed amorevoli parole gli fece animo e quando gli domandò per qual 

fine avesse chiesto di lui, Valeriano rispose: - Io sono sposo di Cecilia. Essa 

mi narrò come al suo fianco stesse un Angelo invisibile a sua difesa. Io 

desideravo di vedere quest'angelo del cielo ed ella mi rispose, che per vederlo 

bisognava che venissi da te e mi facessi purificare.  

Quando Urbano intese il nome di Cecilia e che era dessa la quale aveva 

mandato a lui Valeriano, tutto commosso si prostrò per terra e pregò. Tutti i 

Cristiani avevano imitato il Pontefice e pregavano. Quand'ecco 

all'improvviso apparisce un vecchio venerando, con un'aria maestosa, 

imponente, celestiale. Valeriano intese essere quello un personaggio 

soprannaturale, e colto da spavento cadde per terra. Chi era costui? Egli era 

l'apostolo S. Paolo comparso per confortare Urbano nelle sue tribolazioni e 

per incoraggiare Valeriano. 

 - Alzati Valeriano, e sta di buon animo! - disse S. Paolo. Valeriano uomo 

di guerra e pieno di coraggio, pure in quell'istante tremava come un fanciullo. 

Sentendosi chiamar per nome, alzò 
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alquanto il capo, diede uno sguardo a quell'essere misterioso e poi si levò 

in piedi. Allora S. Paolo gli presentò un libro dicendogli - Leggi! - Valeriano 

aperse il libro e vi lesse queste parole: Una sola legge, una sola fede, un solo 

battesimo, un solo Dio onnipotente, creatore del cielo e della terra; un solo 

signore e redendolo, Gesù Cristo. 

 - Credi tu queste cose? - gli disse S. Paolo. 

 - Sì, le credo con tutte le forze dell'anima! - rispose Valeriano. 

 - Se tu le credi puoi ricevere il santo Battesimo e quindi recarti da 

Cecilia e vedere l'Angelo. - Ciò detto S. Paolo disparve. 

Allora Papa Urbano amministrò al convertito il S. Battesimo, lo vestì 

della veste candida e, siccome appena appena spuntava l'alba, così vestito lo 

rimandò a Cecilia. 

Valeriano giunto alla porta del palazzo di Cecilia, assediata da numerosi 

clienti venuti per augurare il buon giorno al padrone e ricevere la sportula, 

senza trovare a quell'ora nessun ostacolo dai servi ostiarii, s'innoltra negli atrii 

e va direttamente alla camera della santa vergine. Quivi si arresta vicino alla 

soglia e solleva alquanto la tendina, che velava l'entrata. Quale spettacolo 

contemplarono i suoi occhi! Cecilia inginocchiata pregava e accanto a lei ritto 

in piedi il suo Angelo. Quell'Angelo risplendeva di una luce, che, come un 

sole, illuminava quella camera. La bellezza del suo volto, la ricchezza delle 

sue vesti, il magnifico variopinto colore delle sue ali, era tale che non è dato 

a lingua umana di farne la descrizione. Le ali vicino alle spalle 

incominciavano con ogni sorta di intrecci mirabili di lavoro divino e 

terminavano alle estremità con vivissimi colori simili a quelli dell'iride. A tal 

vista Valeriano esitava se entrar dovesse, ma già quasi avvezzo alla presenza 

degli abitanti del cielo, per l'apparizione veduta poc'anzi di San Paolo, si fece 

animo ed entrò. Subito andò a porsi in ginocchio accanto all'Angelo, cosicchè 

l'Angelo restava in mezzo fra Cecilia e Valeriano. Valeriano sebbene fosse 

tutto pieno di fervore, tuttavia abbagliato da quella luce sfolgorante, a stento 

pregava e la sua attenzione restava alquanto distratta dal celeste personaggio. 

Dopo che ebbe fatta un po' di preghiera, ecco l'Angelo trarre fuori due 

bellissime corone di rose e metterle una sul capo di Cecilia e l'altra sul capo 

di Valeriano. Disse quindi: - Conservate, o giovani, queste corone, che vi ho 

recate dal giardino del 
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Paradiso, colla purezza del cuore e colla santità della vita. Le vostre 

preghiere sono state esaudite davanti al Signore: chiedete pure quel che 

desiderate e vi sarà concesso. Allora Valeriano: - Ti chiedo la conversione di 

mio fratello Tiburzio. 

 - Se questo solo brami rispose l'Angelo, ti è già concesso e disparve. 

In questo mentre si ode il passo di Tiburzio, che si avvicina alla porta, 

ed entra: - Oh! che deliziosa fragranza io sento in queste sale! Da quali fiori, 

da quali aromi si spande tale odore? In vita mia non ho mai sentito il simile. 

Allora Valeriano: - Lo sappiamo ben noi donde viene. Devi sapere che 

un momento fa discese un angiolo dal cielo e mise due corone di rose sui 

nostri capi. 

 - Ma dove sono che io non le vedo? esclamò.: e intanto guardava di qua, 

guardava di là e vedeva nulla. - Dove sono adunque queste rose che voi dite? 

Sento l'odore, ma le corone, che bramerei di contemplare, non le vedo. - E 

non poteva darsi pace. 

Allora Cecilia: - Se tu vuoi vedere queste corone, prima devi credere che 

vi è un solo Dio creatore del cielo e della terra, che questo Dio ha mandato 

dal cielo il suo divin figliuolo Gesù, il quale fondò una religione tutta santa, 

tutta pura; e poi devi essere lavato da un acqua, che purifichi da tutte le 

macchie l'anima tua. 

 - Come? Vi è ancora altro Dio più potente degli dei di Roma? 

Gli rispose Valeriano: - O Tiburzio, ben mi stupisco che tu con tutta la 

tua scienza creda che i nostri idoli siano potenti! Essi son fatti dagli uomini! 

 - È vero ciò che tu dici; ma chi è costui chè mi darà quest'acqua? 

Egli è un vecchio venerando, che si chiama Urbano. 

 - Come Urbano? Quello che odo chiamarsi Papa dai Cristiani? 

 - Appunto. 

 - Oh non sono così stolto da presentarmi a costui. Se io fossi scoperto 

dai pretoriani, sarei subito condotto alla morte. E poi corrono voci così 

sinistre sul conto dei cristiani. 

 - Calunnie dei tristi, o mio caro. Urbano è un angiolo. Un uomo più 

affettuoso, più semplice, più dotto non l'ho mai incontrato da che vivo. Va, 

vedilo, parlagli e sarai contento. 
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 - A quel che pare tu forse.... ma non è possibile.... Io son giovane... 

voglio godere la vita.... non sai che la morte sta sul capo di chi tratta coi 

cristiani?.... No; io non andrò giammai da Urbano. 

 - Aspetta, o Tiburzio, aspetta. Questo tuo timore sarebbe ragionevole, 

se noi avessimo a vivere solamente in questo mondo, se colla morte per noi 

tutto finisse. Ma tu devi sapere che, l'anima nostra è immortale, che quel Dio 

onnipotente, che ha fatto il cielo e la terra, ha altresì creato un paradiso, dove 

si gode eternamente una felicità inesprimibile da coloro soltanto che l'avranno 

servito in questa vita; ma devi sapere eziandio, che vi è un luogo dopo la 

morte dove si soffrono tutti i tormenti che puoi immaginarti e per tutta 

l'eternità, da coloro che questo Dio non vollero conoscere, adorare, amare ed 

obbedire. 

 - E chi mai può assicurarmi che vi sia un'altra vita? 

Cecilia prese la parola ed essendo molto istruita recò le prove tratte dalla 

ragione, dalla rivelazione e dagli stessi autori pagani per dimostrare 

l'esistenza della vita futura, la felicità eterna che aspetta i giusti, la miseria 

eterna nella quale cadranno gli iniqui. Tiburzio che aveva ingegno e cuore, 

coll'aiuto della grazia di Dio, intese la forza di questi argomenti, fu persuaso, 

e disprezzando la morte: - Se la è così esclamò, ditemi dov'è Urbano e subito 

vi andrò, acciocchè ancor io possa guadagnarmi la felicità eterna e sfuggire 

l'eterna morte. 

Allora Valeriano gli disse: - Vieni ed io ti condurrò. Sta, certo che dopo 

quel lavacro salutare tu proverai una gioia, che tale hai mai provata e mente 

umana non può immaginare. -  

Andarono; Tiburzio fu battezzato, vide esso pure l'Angelo. 

Fin qui D. Bonetti. 

Il giorno 24 novembre, Domenica, i musici celebrarono la festa di santa 

Cecilia; e ne tessè le lodi il Diacono Giuseppe Re, ora Canonico della 

Metropolitana di Torino. 

Pochi giorni dopo, il 29 moriva d'apoplessia fulminante, in Torino, 

l'abate Ferrante Aporti, il quale, come abbiamo già detto, aveva introdotti in 

Piemonte i nuovi metodi 
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d'insegnamento e le scuole normali. Senatore del regno, proposto, ma 

non accettato dal Papa per Arcivescovo di Genova, aveva tenuto l'ufficio di 

Presidente della Regia Università di Torino fino alla pubblicazione della 

legge del 22 giugno 1857. Nonostante certe sue opinioni e l'abito secolaresco, 

deve dirsi però a sua lode, che non prese parte a nessuna legge contraria alla 

Chiesa, e che perciò più d'una volta i giornali libertini gli tennero il broncio. 
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CAPO VII. 

Letture Cattoliche - Sacra novena di apparecchio al SS. Natale, 

composta dal Beato Sebastiano Valfrè - Avvisi importanti sul modo di 

celebrare con frutto questa novena - Circolari in favore delle Letture 

Cattoliche del Vescovo di Saluzzo e dell'Arcivescovo di Vercelli - 

L'apparizione di Maria SS. a Lourdes - La novena dell'Immacolata 

nell'Oratorio. 

 

Sul principio del mese di dicembre Buzzetti Giuseppe, con l'almanacco 

Il Galantuomo, distribuiva l'ultimo fascicolo delle Letture Cattoliche di 

quell'anno: Sacra Novena in apparecchio al SS. Natale, composta dal Beato 

Sebastiano Valfrè della Congregazione dell'Oratorio di Torino (Paravia). 

Questa novena, seguita da altre considerazioni per ogni giorno 

dell'ottava, è piena di quella devota unzione, la quale solleva l'anima a Dio e 

la conforta colle più dolci speranze. Terminavano il fascicolo le profezie, 

l'inno, le antifone maggiori, i salmi, come nel Giovane Provveduto, con 

l'aggiunta di alcune laudi sacre a Gesù Bambino. 

D. Bosco vi faceva apporre un avviso importante. 

Affinchè la novena si faccia con gusto e gradimento di Dio e profitto di 

chi la fa, bisogna incominciarla in grazia di nostro Signore: e sarebbe a 

proposito il premettere la sacramentale 
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Confessione, o almeno far un atto di Contrizione, con proponimento di 

confessarsi quanto prima. 

Sarà bene recitare ogni giorno nove volte il Pater e l'Ave, il Gloria Patri 

e l'Angele Dei, sì in memoria de' nove mesi che la santissima Vergine portò 

nel suo sacratissimo seno il dolcissimo ed amabilissimo Gesù; sì per invitare 

i nove Cori degli Angioli in aiuto, per riverire un tanto mistero; e si per 

rinnovare tutti quegli atti divoti ed infuocati sospiri, che, per tante centinaia 

d'anni, inviarono al Cielo tanti Patriarchi e Padri antichi, per desiderio di 

vedere nato Gesù; supplicando la santissima Vergine d'unire i nostri poveri 

cuori col suo sì ricco del divino amore, acciò la nostra novena riesca più grata 

a Gesù ..... 

L'aggiungere ogni giorno tre atti di pentimento d'aver offeso Iddio, tre 

atti d'amor di Dio, tre atti di offerta di sè a Dio, per potersi uno rendere più 

disposto ad entrare nella stalla di Betlemme, sarà un’aggiunta, che renderà 

più accettabile la novena. E chi s'impegnerà in moltiplicare tra i cristiani i 

detti atti ed altri simili, farà meglio avvertendo tutti di disporre in maniera le 

loro divozioni ed apparecchi, che si confacciano con lo stato e vocazione in 

cui Iddio li ha posti. 

Chi poi si prefiggesse la pratica quotidiana di qualche virtù in particolare 

e la fuga di qualche vizio parimenti in particolare, oltre il general desiderio 

d'acquistare le virtù tutte e di fuggire tutti i vizi, potrebbe sperare dal Cielo 

l'acquisto di molti favori. E però, per facilitarne la pratica, si metterà ogni 

giorno la virtù, che si potrà praticare ed il vizio, che si dovrà fuggire. 

Ed acciocchè la novena con sì buon principio abbia un ottimo fine, si 

ricorda ad ognuno la divozione e la modestia con la quale si dee stare in 

chiesa, massimamente in tempo dei divini uffici, e del tremendo ed 

adorabilissimo Sacrificio dell'altare. E chi veglierà nella notte del santissimo 

Natale per prepararsi alla solennità del mistero sì tenero, sì sacro, sì santo, 

s'astenga dalle facezie, da' bagordi, da' giuochi, in una parola dai peccati; e si 

occupi in letture di libri spirituali, in recitar lodi divine, in dire orazioni ..... 

E chi non si sentirà la divozione di vegliare nella notte del santissimo 

Natale, o avendo voglia di vegliare non gli sarà concesso, o non potrà per 

qualche impedimento, sia almeno diligente 
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nel levarsi alla mattina del giorno solenne, per fare meglio che saprà tutti 

quegli apparecchi, che gli detterà la divozione del cuore ..... 

Il voler poi tutti aspettare il santissimo giorno del Natale per confessarsi 

e comunicarsi, non è praticabile, e però prenda ognuno le sue misure per sè, 

e dia la comodità a' domestici di poter anch'essi aver parte nella novena..... 

In questo libretto si mettono nove esempi divoti per affezionare ognuno 

all'amore dell'amabilissimo Gesù, e se ne potrà leggere uno ogni giorno. E 

con una pia orazione posta nel fine si chiuderà la presente novena, durante la 

quale sono tutti pregati di raccomandare a Dio molti importanti affari 

concernenti l'onore di Dio, il pubblico bene ed il vantaggio delle anime. 

A questo fascicolo eransi unite due circolari vescovili pubblicate nel 

mese di ottobre in favore delle Letture Cattoliche. Primieramente veniva un 

estratto di Lettera Pastorale di Mons. Giovanni Antonio Gianotti Arcivescovo 

e Vescovo di Saluzzo ai venerandi parroci della sua diocesi. 

…Prima di chiudere questa nostra lettera non possiamo a meno di 

eccitare il vostro zelo per la propagazione di un libretto periodico, la cui 

lettura, attese le circostanze dei tempi, crediamo sommamente utile alle 

famiglie cristiane. 

Voi lo sapete, Ven. Fr., che alcuni anni sono, con apposita Lettera 

pastorale diretta ai fedeli di nostra diocesi, abbiamo dimostrato i gravissimi 

danni che cagionano alla fede ed al buon costume tanti libri e fogli empi e 

licenziosi, di cui sono inondate le nostre contrade. Ora, vedendo che questi 

danni si hanno pur troppo tuttavia a deplorare, vi suggeriamo di voler unire 

la vostra alla nostra sollecitudine e vegliare non solo per impedire, che il 

nemico delle anime semini di nascosto la zizzania nel campo evangelico, ma 

adoperarvi colla più industriosa carità per ispargere dovunque la buona 

semenza della parola di Dio e delle cattoliche dottrine. La qual cosa si potrà 

da voi eseguire non solo colle apposite istruzioni, che farete in chiesa, ma 

ancora col 
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disseminare nelle famiglie l'accennato libretto intitolato Letture 

Cattoliche, che già altre volte vi abbiamo raccomandato. Sia per la scelta 

degli argomenti, sia per la chiarezza dell'esposizione e dello stile, sia 

finalmente per la modicità della spesa, ci parve il più adattato all'intelligenza, 

come ai bisogni del popolo. E tanto più caldamente potrete raccomandarne la 

lettura, in quanto che il medesimo supremo Gerarca della Chiesa, Pio IX, 

degnavasi d'incoraggiare i collaboratori della pia impresa a continuarvi, e di 

più, per mezzo di circolare di S. Em. il Cardinale Vicario, eccitava tutti gli 

Arcivescovi e Vescovi dello Stato Pontificio a diffondere il più che fosse 

possibile queste Letture Cattoliche per tutte le città e castelli soggetti alla 

spirituale loro giurisdizione. 

Preghiamo, Ven. Fr., il Dio delle misericordie, affinchè riguardi con 

occhio pietoso le afflizioni della sua Chiesa, e faccia risplendere sopra la 

nostra cara patria giorni più sereni e tranquilli per la nostra santa cattolica 

religione, e che intanto ci accordi la pazienza, il coraggio e lo zelo di cui, 

come suoi fedeli ministri, abbisogniamo per combattere le sue guerre, 

trionfare de' suoi nemici, e condurre le anime, affidate alla nostra cura 

spirituale, al sospirato porto della beata eternità. 

Saluzzo, il 9 ottobre 1858. 
GIOVANNI Arciv. Vescovo. 

G. GARNERI Segretario. 

 

Il Can. arciprete della Nostra Cattedrale s'incarica dell'associazione e 

della distribuzione mensile dei fascicoli. 

Altra lettera circolare era pure indirizzata da Sua Eccellenza 

Reverendissima l'Arcivescovo di Vercelli ai Molto Reverendi parroci della 

sua diocesi. 

 

Molto Ill.re e Rev.do Signore,  

 

Egli è fuor d'ogni dubbio che, allorquando l'empietà fa tutti gli sforzi per 

diffondere i perniciosi suoi scritti, non vi è, nè vi può essere opera più santa 

e più salutare di quella, per cui altri sì 
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studii di apprestar buoni libri, i quali mirino a conservar nell'animo dei 

Cattolici la integrità della fede e la santità del costume. 

E ciò tanto più qualor si tratti di allontanare dal pericolo della seduzione 

quella porzione eletta del cristianesimo la quale, se per la semplicità della sua 

fede e de' suoi costumi è a Dio più cara, è però più esposta al rischio di restare 

imbevuta di quei falsi principii, che la irreligione ed il libertinaggio vanno 

continuamente disseminando. 

Ond'è che sarà sempre meritevole degli elogi di quanti sono veri amici 

del popolo colui, il quale al veleno, che per mezzo di empie scritture vien 

propinato, oppone l'efficace antidoto di libri, i quali, e per la facilità del 

dettato, e per l'amenità del racconto, e per la tenuità del prezzo, possono 

facilmente giungere alle mani delle classi anche meno istrutte e facoltose, ed 

essere letti con grande spirituale profitto. 

Or il bisogno di porre un argine alla inondante colluvie di libercoli 

contrarii alla santa nostra fede ed ai buoni costumi dei nostri popoli, fu 

vivamente sentito da un pio, dotto e zelante sacerdote, il quale per ciò appunto 

inaugurava in Torino, sei anni or sono, la tanto utile associazione a quelle 

Letture, le quali pel fine che si propongono di raffermare gli spiriti ed i cuori 

nella vera fede e nella sana morale, sono veramente degne del glorioso titolo 

di Cattoliche, che portano in fronte. 

Nè i fascicoli mensili fin qui pubblicati falliscono allo scopo che la 

Direzione si proponeva, che anzi felicemente lo raggiungono. Osserviam di 

fatto lo stile pianissimo in cui sono dettati, la varietà ed amenità dei temi che 

trattano, la forma d'ordinario dialogistica con cui li espongono, le vite dei 

Santi che vengonsi mano mano alternando con materie istruttive e talor 

apologetiche i racconti che servono mirabilmente ad inspirare l'amore ad una 

virtù o l'orrore ad un vizio, il prezzo finalmente dell'annuale associazione non 

maggiore di L. 1, 80, e dovremo conchiudere che, se nulla poteva essere più 

opportuno ai tempi che corrono e più vantaggioso ai fedeli, nulla eziandio 

poteva meglio desiderarsi, perchè le Letture Cattoliche fossero alla portata di 

tutti, ed a tutti di facile acquisto. 

Di questa così commendabile Associazione io feci parola a V. S. Molto 

Ill.re e Rev.da nell'anno scorso, coll'occasione che 
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diramava una Pastorale sulla Fede Cattolica nel Divin Sacramento e Le 

raccomandai di promuoverla fra i suoi parrocchiani. Ora però che ben veggo 

come gli sforzi dell'empietà non cessano, ma si fanno ognor più audaci ed 

aprono l'adito a libri ed a giornali pessimi fin anco nei piccoli paesi, io 

crederei di venir meno ad un sacro mio dovere, se non Le rinnovassi l'invito 

a raccomandarle con tutto lo zelo al suo gregge; persuaso che sempre, ma 

specialmente nella invernale stagione cui andiamo incontro ed in cui i lavori 

della campagna o cessano o scemano, si potranno cogliere in abbondanza da 

cotali Letture quei frutti preziosi, che son nate fatte a produrre nel cuore di 

chi si faccia a percorrerle. 

E questo invito io glielo rinnovo tanto più volentieri, avendo testè veduto 

nel fascicolo VII delle Letture Cattoliche di quest'anno, che l'Eminentissimo 

Cardinal Vicario per ordine del Regnante Sommo Pontefice ha diramato nel 

p. p. maggio una circolare in cui si leggono queste parole che le trascrivo: 

“La Santità di nostro Signore sempre intenta al vero bene di tutti ed informata 

appieno del vantaggio riportato da queste Letture Cattoliche nei luoghi ove 

sono state attivate, ha approvato e lodato il pio divisamento d'introdurle anche 

nello Stato Pontificio, ed a tal fine mi ha autorizzato ad invitare gli 

Arcivescovi e Vescovi dello Stato medesimo, per l'aiuto e sostentamento di 

sì bella impresa, diffondendola il più possibile nelle città e castelli soggetti 

alla spirituale loro giurisdizione”. 

Dopo le quali parole che ben dimostrano quanto il Sommo Pontefice 

apprezzi le Letture Cattoliche e quanto gliene stia a cuore la maggior 

possibile diffusione, certo io crederei di fare opera inutile se Le volessi 

aggiungere nuovi motivi per muoverla a raccomandare caldissimamente la 

sullodata Associazione. 

Ma se questa stima specialissima che il Santo Padre tiene delle Letture 

Cattoliche basta e soprabasta, perchè io sia certo ch'esse, per opera di V. S., 

verranno più largamente diffuse in cotesta sua Parrocchia, non posso però, nè 

debbo lasciar d'invitarla a vegliare con ogni maggior sollecitudine, perchè 

non s'introducano fra il suo popolo gli scritti d'irreligione e del libertinaggio, 

ed insieme a far pregare continuamente e fervorosamente per la estirpazione 

delle eresie e per la propagazione della cattolica fede. 
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Nella ferma fiducia pertanto che, per di Lei cura, le Letture Cattoliche 

troveranno fra i suoi parrocchiani gran numero di associati, passo all'onore di 

raffermarmi con ben distinta stima Di V. S. M. Ill.re e Rev.da 

Vercelli, 18 ottobre 1858 
Dev.mo aff. Servo 

ALESSANDRO Arc. 

D. MOMO Segr. 

 

Lieto D. Bosco di tali incoraggiamenti celebrava la festa dell'Immacolata 

Concezione di Maria SS. Tanto più che in quest'anno un portentoso 

avvenimento aveva in tutto il mondo fatto risuonare la gloria e la bontà della 

celeste Madre e D. Bosco l'aveva narrato più volte ai suoi giovani e più tardi 

ne consegnava alle stampe la relazione. L'11 Febbraio 1858 l'innocente 

pastorella di 14 anni Bernardetta Soubirons usciva da Lourdes piccola città ai 

piedi dei Pirenei per andare alla campagna e raccogliere un po' di legna per 

la cucina di sua famiglia. Non sapeva nè leggere, nè scrivere: tutta la sua 

istruzione si riduceva al Pater, Ave, Gloria, Credo. Non aveva ancor fatta la 

sua prima comunione. Giunta in falda ad una grotta detta di Massabielle, 

mentre voleva passare il canale quasi asciutto di un molino, ecco un rumore, 

un soffio, come di vento gagliardo, si fa sentire rimanendo immobili tutti i 

rami delle piante. Meravigliata Bernardetta volge il guardo verso la grotta e 

tutta tremante si getta ginocchioni a terra. Al disopra di questa, in una nicchia 

rustica, alla quale giungevano i lunghi rami di un rosaio selvatico, tra lo 

splendore di una luce magnifica, stava ritta, librata in aria una Signora 

graziosissima sopra ogni concetto, meravigliosamente luminosa e bella. 
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Di statura mezzana, volto ovale, perfettamente regolare, occhi azzurri, 

soavi e dolci oltre ogni dire, aveva l'aspetto di una giovane sui vent'anni. Dal 

viso suo splendeva una bellezza, una grazia, una maestà ed una gravità, una 

sapienza, una virtù superiore ad ogni immaginazione. Le sue vesti candide 

come la neve: portava cinta ai fianchi una fascia di color celeste azzurro, la 

quale, annodata sul davanti, pendeva fino ai piedi duplicata. Avvolgevale il 

capo un bianco velo, il quale svolto copriva le spalle, e scendeva giù lungo 

tutta la persona. I suoi piedi posavano leggermente sui rami del rosaio senza 

farli piegare, e sopra ciascuno dei due piedi eravi una rosa fiorita. Le sue 

mani, divotamente giunte, tenevano un rosario, i cui grani bianchi parevano 

infilzati in un cordone di oro. E sembrava recitasse questa preghiera, poichè 

vedevansi i grani scorrere tra le sue dita, ma le sue labbra non si movevano, 

e gli occhi teneva rivolti su Bernardetta. 

Bernardetta sulle prime atterrita trasse fuori il suo rosario, ma non le 

bastarono le forze per farsi il segno della croce: la Signora segnossi quasi per 

incoraggiarla. 

La fanciulla sentì allora svanire ogni sua paura e con una viva gioia 

incominciò a recitare il rosario. Come l'ebbe terminato la visione disparve. 

Diciotto furono le apparizioni dall'11 febbraio al 16 luglio sempre alla sola 

Bernardetta e nello stesso luogo. Il 18 febbraio quella Signora le aveva per la 

prima volta fatto udire il suono della sua voce:  

 - Fammi il piacere di venir qua per quindici giorni di seguito. - Delle 

poche parole che Ella pronunciò con volto ora sorridente ed ora mesto, 

memorabili sono queste: - Io non ti prometto di farti felice in questo mondo, 

ma nell'altro. - Desidero che qui venga gente. - Pregate per i peccatori 
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Penitenza, penitenza, penitenza. - Figliuola, da parte mia fa sapere ai 

sacerdoti che desidero, mi venga eretta qui una cappella! - Il 25 febbraio 

Bernardetta per suo comando, in un canto arido, oscuro della grotta, colle 

mani faceva un piccolo scavo nel terreno ed ecco zampillare una fontana di 

acqua perenne che dà ancora oggigiorno circa cinquemila litri di acqua all'ora. 

Il 25 marzo richiesta per tre volte del suo nome con infinita dolcezza 

rispondeva: - Io sono l'Immacolata Concezione. -  

Fin dalla prima apparizione, la gente avutane notizia correva a quella 

grotta a decine e decine di migliaia, l'acqua della fontana operava miracoli 

senza numero e più luminosi del sole e non bastavano i confessori a 

contentare i fedeli, che desideravano riconciliarsi con Dio. E così incominciò 

quella serie di meraviglie, che resero il santuario di Lourdes una 

testimonianza continua della potenza di Maria. 

I giovani dell'Oratorio, sempre più accesi da questi racconti di amore per 

la Madonna, avevano fatto quella novena e quella festa con particolare 

fervore, e molti si erano scritti gli atti di pietà, che si proponevano di praticare 

in quei giorni. Era stato questo un consiglio di D. Bosco. Magone scrisse pure 

i suoi proponimenti ed erano di questo tenore: 

“Io Magone Michele voglio far bene questa novena e prometto di: 

1. Staccare il mio cuore da tutte le cose del mondo per darlo tutto a 

Maria. 

2. Fare la mia confessione generale per avere poi la coscienza tranquilla 

in punto di morte. 

3. Ogni giorno lasciare la colazione in penitenza de' miei peccati, o 

recitare le sette allegrezze di Maria a fine 
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di meritarmi la sua assistenza nelle ultime ore di mia agonia. 

4. Col consiglio del confessore fare ogni giorno la santa Comunione. 

5. Ogni giorno raccontare un esempio a' miei compagni in onore di 

Maria. 

6. Porterò questo biglietto ai piedi dell'immagine di Maria e con questo 

atto intendo di consacrarmi tutto a Lei, e per l'avvenire voglio essere tutto suo 

sino agli ultimi istanti della mia vita.” 

Le pratiche suddette gli furono concesse da D. Bosco ad eccezione della 

confessione generale, che aveva fatto non molto tempo prima; e il lasciare la 

colazione commutatagli nel recitare ogni giorno un De profundis in suffragio 

delle anime del Purgatorio. 
 

 



Vol VI, 94 

CAPO VIII. 

Il sermoncino della sera - D. Bosco sulla tribuna - Sua eloquenza - 

Industria per dare pascolo alla fantasia dei giovani - Parlate nel mese di 

dicembre - Napoleone: il catechismo e la prima Comunione - Gregorio 

Nazianzeno, Basilio e Giuliano apostata agli studi in Atene - Correggersi dai 

difetti e dalle mancanze leggere - Non insuperbirsi per le lodi e mantenersi 

calmi e pazienti per i biasimi - Una vittoria sul rispetto umano ricompensata 

- Non vergognarsi di essere obbedienti a Dio Dopo il sermoncino - Sala 

destinata per le rappresentazioni drammatiche - Regolamento pel teatrino. 

 

L'edifizio morale dell'Oratorio si manteneva stabile e splendido ed erane 

la chiave maestra il discorsetto di tutte le sere dopo le orazioni. Don Bosco 

non cedeva ad altri questo, che egli stimava suo dovere, a meno che non fosse 

stato assolutamente impedito; e non voleva che il suo supplente parlasse più 

di tre o cinque minuti secondo che esigeva il bisogno e la circostanza. Egli 

consigliava: - Poche parole; una sola idea di maggior importanza, ma che 

faccia impressione, sicchè i giovani vadano a dormire ben compresi della 

verità stata loro esposta. 
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Ma il desiderio dei giovani era di ascoltar lui che tanto li amava. 

Così si esprime il Teol. Ballesio, nella sua Vita intima di D. G. Bosco. 

“Terminata la scuola serale di canto e di suono per gli uni, di grammatica e 

di aritmetica per gli altri, alla concitata ed argentina chiamata del campanello, 

ci adunavamo per la preghiera. Caro e sublime momento; il mio cuore 

tripudia di dolcissima gioia a pur rammentarlo! S'intona una lode e trecento 

giovani fanno un coro imponente, che i cittadini odono da lontano. Tutti 

insieme ad alta voce si prega con D. Bosco in mezzo a noi, ginocchioni sul 

pavimento di pietra, o nel parlatorio, o sotto il porticato. Ed oh se era bello e 

santamente composto D. Bosco in quegli istanti! Finita la preghiera, egli 

dolcemente aiutato da noi montava sulla piccola tribuna, ed al vederlo 

comparire lassù con quel suo sguardo paternamente amorevole e ridente, che 

si aggirava su di noi, udivasi in tutta quella grande famiglia un senso, una 

voce, un dolce mormorio, un lungo respiro di soddisfazione e di contentezza. 

Poi in religioso silenzio, gli occhi e gli sguardi di tutti fissi in lui”. 

In quel momento alcuni alunni gli presentavano gli oggetti trovati, che 

venivano annunciati e restituiti al proprio padrone. Quindi incominciava a 

parlare. Il suo aspetto diceva chiaro: - Tutto quello che io faccio non sono che 

mezzi da me adoperati per riuscire a salvarvi eternamente; e quanto tollero di 

fatiche e di stenti, tutto è per le anime vostre. O figliuoli ascoltare i precetti 

del padre, e così fate per esser salvi (I). E D. Bosco comunicava 

____ 

 
(I) Ecclesiastico III. 
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ordini per l'indomani, raccomandava, qualche opera di pietà, faceva la 

commemorazione di un benefattore defunto, dava qualche breve spiegazione 

del catechismo. In ogni occasione raccomandava agli alunni la frequenza dei 

santi Sacramenti, senza farne loro una obbligazione speciale; ma invitavali 

con tanta soavità, li infiammava con tanto ardore, da ottenere quanto 

desiderava; promoveva con ardore impareggiabile la visita al SS. 

Sacramento, imparadisava parlando della bontà, provvidenza e misericordia 

di Dio; accennava alla passione di Gesù Cristo, e allora lo si vedeva talvolta 

entusiasmarsi ed altre volte commuoversi in guisa da restarne soffocata la 

parola. 

Era di una varietà sorprendente sicchè la sua parola non recava mai noia 

o disgusto. Da tutta la sacra Bibbia, dalla Storia Ecclesiastica e da moltissime 

storie profane di popoli antichi e moderni; dalle vite dei Santi, dei filosofi, 

degli artisti celebri; dalle opere del Magister sententiarum, Giovanni 

Gersone, celebre cancelliere dell'università di Parigi; dai Bollandisti, e da altri 

moltissimi autori aveva raccolto un tesoro inesauribile di fatti e sentenze che 

egli esponeva mirabilmente ogni volta che facevano pel suo argomento. 

Raccontava anche privati e pubblici avvenimenti contemporanei, 

accompagnati con una riflessione adattata al bisogno ed all'ammaestramento 

dei giovani. 

Ma D. Bosco parlando non aveva solo per fine immediato l'ordine 

morale ed il progresso spirituale, ma procurava eziandio, con mezzi 

molteplici ed appropriati, di impossessarsi delle menti dei giovani, a fermare 

la loro volubilità. Pel momento un sol fatto ce ne faccia intravedere molti 

altri, che a tempo debito esporremo. 
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Quando D. Bosco aveva stabilito di concedere una passeggiata o dare 

altro simile divertimento ai giovani, indettava un prete, il quale poi a metà del 

discorso della sera lo interrompeva, chiedendogli se non gli sembrasse 

conveniente concedere ai giovanetti quello spasso. D. Bosco faceva qualche 

obbiezione ed osservazione, dimostrandosi esitante a concedere. L'altro 

instava. I giovani naturalmente prendevano interesse vivissimo ad una 

disputa che speravano riuscisse a loro favore, e finalmente Don Bosco 

concedeva. Questi dialoghi servivano per ottenere certe promesse di miglior 

condotta, manifestare certi disordini da rimediare, rimproverare certe 

mancanze ecc. contro la regola, ma senza offendere nessuno, con maniere 

festive, e con sicurezza di ottenere un grande miglioramento. Con ciò si 

tenevano le menti dei giovani occupate, e talora per più settimane, nel 

pensiero di ciò che era stato annunziato, e quindi era questo l'argomento dei 

loro discorsi, ne scrivevano a casa, sospiravano il giorno aspettato, formavano 

i loro allegri progetti e ne restavano quindi escluse dal loro cuore le fantasie, 

che avrebbero potuto recar danno all'anima. Per lo stesso motivo promoveva 

ed annunziava colle descrizioni più seducenti ora feste religiose, ora 

accademie, o teatrini, o lotterie. Talvolta raccontava avvenimenti portentosi, 

descriveva sogni di una bellezza incomparabile o palesava i grandiosi progetti 

che andava meditando. 

I giovani e i chierici rimanevano così impressionati da questi sermoncini 

di D. Bosco, che il domani alcuni di essi li scrivevano sopra un quaderno, 

anche per conservare gli ammonimenti ascoltati e, rileggendoli, farne 

profitto. A noi furono consegnati non pochi di 
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questi scritti e da venerandi sacerdoti della nostra Pia Società, e da preti 

diocesani e da illustri secolari nostri antichi allievi, come cari ricordi della 

loro fanciullezza, perchè fossero da noi tracopiati. Sono semplici tracce, ma 

talvolta prolisse: manca, ma non del tutto la santa unzione dell'uomo di Dio; 

la forza della sua parola languisce: tuttavia avvi molto del suo spirito, e ci 

fanno rivivere in quegli anni benedetti, ne' quali essi ebbero l'inestimabile 

fortuna di abitare con lui. 

È perciò che noi a quando a quando riporteremo i preziosi compendii 

delle parlate del nostro caro padre; incominciando da alcune da lui dette nel 

dicembre, in sei distinte sere. Siccome queste nel manoscritto non sono 

precisate, così le distingueremo con numeri romani. 

 
I 

 

Napoleone Buonaparte benchè nemico del Papa, superbo, di un'immensa 

ambizione, pure aveva fede e, rilegato a Sant'Elena, parlando di Dio, ne 

discorreva in modo che tutti ne rimanevano incantati. 

Una volta un suo generale gli disse: - Ma voi parlate di Dio così che pare 

lo vediate: io invece non so persuadermi che Dio esista. 

Napoleone a queste parole replicò: - Prendete un compasso e poi 

misurate il cielo! 

 - Ma non si può, rispose il generale. 

 - Ebbene, concluse l'Imperatore: negate allora che il cielo esista. 

Altra volta accorgendosi che un altro suo generale ne sapeva poco di 

religione, egli stesso si mise a parlargliene. Quindi concluse: - Avete capito? 

 - Ben poco, rispose l'altro. 

 - Come non avete capito? Che ingegno piccolo è il vostro! Ebbi torto a 

farvi generale. 
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Napoleone aveva un grande ingegno e alcune delle pagine da lui scritte 

potrebbero essere poste fra quelle dei Santi Padri. In fine di vita si convertì e 

fece una morte da buon cristiano. Ma sapete perchè? Da giovanetto aveva 

studiato bene il Catechismo, aveva fatta bene la sua prima comunione. 

 
II 

 

In Atene si trovavano due studenti. Uno chiamavasi Gregorio 

Nazianzeno, l'altro Basilio. Essendo compagni, si amavano teneramente e il 

fine della loro amicizia era l'edificazione vicendevole e il crescere sempre 

meglio nella virtù. Era una delizia vedere come stavano in chiesa, come 

cantavano le lodi del Signore, come pregavano, come facevano progressi 

nella scienza. Era pure con loro un terzo compagno di nome Giuliano. Il suo 

viso avea l'impronta della cattiveria, il suo sguardo svelava una malizia 

precoce, sul suo labbro errava un sorriso maligno. I due buoni amici si 

accorsero come costui fosse un compagno malvagio e lo fuggivano 

continuamente, benchè colui cercasse di avvicinarli. Giuliano li derideva tutte 

le volte che li vedeva andarsi a confessare, a comunicare, e ad altri esercizi 

di pietà. Gregorio un giorno diceva a Basilio: - Guai, guai alla Chiesa se costui 

salirà sul trono dei Cesari. Sarà il più formidabile persecutore dei Cristiani. - 

Giuliano era nipote dell'Imperatore Costanzo. E fatto si avverò. Giuliano 

divenne imperatore, fu detto l'apostata e divenne nemico ferocissimo di Gesù 

Cristo. Ma non scampò lo sdegno del Signore, poichè dopo alcuni anni di 

governo, perì in una battaglia, bestemmiando il nome di Colui, che non aveva 

voluto confessare per Dio. Gregorio e Basilio invece, crescendo sempre più 

in virtù di mano in mano che crescevano in età, divennero due grandi luminari 

della Religione. Ambedue ora sono venerati sugli altari, l'uno e l'altro santi 

Dottori della Chiesa. Ecco, o miei cari giovanetti, come colui il quale vuole 

realmente divenir grande, ha bisogno di incominciare fin da giovane a battere 

coraggiosamente la via della virtù. Chi incomincia bene da giovane ha tutto 

a sperare che il Signore lo aiuti in ogni circostanza della sua vita, ma se in 

tempo di gioventù poco o nulla si cura di religione,  
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anzi cerca ancora di deridere gli altri, che la praticano, costui tema, ma 

tema molto, perchè tardi o tosto lo sdegno di Dio piomberà sopra di lui. 

 
III 

 

S. Filippo giovanetto, essendo ancora a Firenze, soleva frequentare il 

convento dei Domenicani, ed uno di quei frati più d'una volta narravagli il 

seguente fatto. Due religiosi erano soliti, prima di andare a recitare il 

mattutino in coro, di confessarsi l'un l'altro. Una notte il demonio si volle 

burlare di essi, quindi all'ora prefissa andò a bussare alla porta di uno di quei 

due frati, invitandolo a scendere in chiesa. Il frate credendo essere stato 

chiamato dal compagno, andò e giunto in coro vide uno, che all'aspetto, 

all'abito, al passo sembrava tutto il suo compagno, andarsi a porre in 

confessionale. Quindi egli si accostò alla grata per confessarsi secondo il suo 

costume. Mentre esso raccontava alcune sue colpe con sua meraviglia si 

udiva rispondere: - Oh! È niente! è niente! - Tuttavia procedendo nell'accusa, 

e avendo, manifestata una mancanza più grave, udì la voce del confessore che 

continuava a ripetere: è niente; è niente! - Allora dubitando di qualche 

inganno si fece il segno della croce e subito tacque la voce del confessore. 

Fece un'interrogazione e nessuno, rispose. Guardò ed il confessore ossia il 

diavolo era scomparso. Figliuoli cari, tenete a memoria che la solita parola 

che usa il demonio quando vuole spingerci al male si è: Oh! è niente! Di certe 

amicizie troppo spinte e che i superiori vedono mal volentieri: - Oh! è niente! 

- Di certe mormorazioni contro i compagni e contro le regole: - Oh! è niente! 

- Certe volte si ruba un po' di frutta ai compagni e il demonio ripete: - Oh! è 

niente! - Di quelle disubbidienze a certi comandi, di certe merende fuori di 

tempo: - Oh è niente! - Talora certi dubbi gravi, che ci vengono su certe azioni 

o certi pensieri e che abbiamo rossore di confessare: - Oh è niente! 

Non vi dico di riputar cose gravi le cose leggiere, ma però, vi metto 

sull'avviso, che non diate ascolto al demonio, quando vi ripete che è niente. 

Una mancanza sarà sempre mancanza e quindi bisogna correggersi. E poi non 

dimenticate che qui spernit modica paulatim decidet. 
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IV. 

 

Un giovane presentossi un giorno a S. Macario per essere accettato da 

lui come discepolo. S. Macario lo accolse amorevolmente e gli disse: - Vedi 

là quel cimitero? 

 - Si Io veggo. 

 - Ebbene va fra quei tumuli e di loro tutte le imprecazioni, tutti gli 

improperii, tutte le parole di scherno che saprai e che potrai inventare. 

 - Subito! rispose il giovane: e andò e fece come S. Macario aveagli 

comandato. Dopo circa un'ora ritornò e S. Macario gli chiese: - Hai fatto ciò 

che ti dissi? 

 - Sì lo feci! 

 - Ritorna adunque fra quelle tombe e incomincia a far loro tutti gli elogi, 

i complimenti, i panegirici, le adulazioni che saprai e che potrai inventare. 

Il giovane ritornò al cimitero e ad alta voce prese a lodare tutti quei morti, 

come se fossero eroi di scienza, coraggio, virtù, santità; quindi si presentò a 

S. Macario. 

S. Macario lo interrogò di bel nuovo: - Hai fatta l'obbedienza? 

 - Sissignore! 

 - Che cosa hanno risposto quelle tombe ai tuoi improperii ed alle tue 

lodi? 

 - Niente! 

 - Ebbene, se tu vuoi essere mio discepolo devi mostrarti impassibile e 

morto, come quelle tombe, a quante ingiurie e a quante lodi ti potranno da 

qui innanzi essere fatte! 

Grande è la virtù dell'indifferenza, o miei cari, in tutto ciò che può 

toccarci di bene o di male, e ciò per amor di Dio. Non già che io voglia esigere 

da voi la perfezione di questa virtù, ma sibbene desidero che siate meno 

sensibili agli elogi, e alle critiche. E ciò in faccia a Dio e in faccia agli uomini. 

Talora si vede un giovane che ha qualche speciale dono dal Signore, che è 

riuscito a far bene il suo lavoro, o ad avere un posto distinto nella scuola o un 

bel voto all'esame, pavoneggiarsi, ringaluzzir tutto per l'onore guadagnato, 

credersi perciò qualche cosa di 
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grosso, andare a stuzzicare l'uno e l'altro per farsi ripetere il proprio 

panegirico, tenere i proprii compagni come inferiori a sè e offendersi se non 

è trattato come crede meritarsi. Questa è superbia che reca discapito, perchè 

ci facciam ridere alle spalle, offendiamo la suscettibilità degli altri, e Dio 

presto o tardi ci umilierà. 

Così vi sono dei giovani, che non sanno soffrire una paroletta e molto 

meno una burla, un atto ironico, un motto ingiurioso; diventano rossi come la 

cresta del gallo, saltano su, rispondono per le rime, menano le mani e guai a 

chi li guarda. E questa è superbia che ci fa mancare alla carità, che ci fa 

dimenticare il precetto del perdono, ci aliena gli animi dei compagni, e ci 

rende odiosi a tutti, finchè non troviamo qualcuno più forte di noi, che ci 

rende pan per focaccia. E allora dispiaceri, malumori, rabbie e brutte figure. 

Dunque se siamo lodati, se le nostre cose van bene, ringraziamone il 

Signore: ma siamo umili pensando che tutto viene da Dio e che Dio può 

toglierci tutto in un momento. Se siamo biasimati osserviamo se il biasimo è 

ragionevole e correggiamoci: se non è ragionevole, pazienza e calma, 

sopportiamolo per amore di Gesù, che fu umiliato per noi. Assuefatevi a saper 

frenare voi stessi che è questo il modo di avere molti amici, e nessun nemico. 

Se poi vi fosse qualche importuno che non vi lasciasse aver pace ci sono i 

superiori, che prenderanno le vostre parti. Tuttavia notate che colui il quale è 

umile ed amorevole sarà sempre amato da tutti, da Dio e dagli uomini. Beati 

i mansueti perchè possederanno la terra. 

 
V 

 

Si legge di un soldato che essendo solito ad esercitare con piena libertà 

le sue pratiche di divozione, sebbene i suoi compagni poco o nessun conto 

facessero della pietà, pure egli coraggiosamente la praticava. La prima sera 

che i commilitoni lo videro inginocchiarsi e recitare le sue preghiere prima di 

andare a dormire, ruppero per lunga ora in urla, fischi, scherni, battezzandolo 

per bigotto, gesuita, ipocrita. Ma egli non si commosse, e proseguì 

tranquillamente nella recita delle sue orazioni. Gli 
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altri vedendo come rimanesse impassibile a tutto quel baccano, a poco a 

poco fecero silenzio. La sera vegnente di bel nuovo lo burlarono, ma non più 

così rabbiosamente come il giorno prima; e a poco a poco prima che finisse 

quel mese, lo lasciarono in libertà di fare ciò che meglio gli piaceva. Intanto 

siccome prestavasi a fare ogni servizio, a scriver lettere, ad assistere 

gl'infermi, a surrogare i compagni in qualche loro incombenza, il quartiere 

incominciò a risuonare delle sue lodi e tutti i soldati volevano essere i suoi 

amici. Era però giusto che il Signore, il quale non lascia mai di premiare i 

suoi servi fedeli, coloro che non arrossiscono di confessarsi, di andare alla 

Comunione, di sentir messa, gli desse segno di sua protezione. Si ruppe la 

guerra cogli stranieri, e Belsoggiorno, così chiamavasi il nostro soldato, partì 

col suo reggimento. Venne il giorno della battaglia campale. Tutto l'esercito 

procedeva per occupare le posizioni prestabilite. Il nemico compariva in 

lontananza come tante macchie nere, fra le quali vedevansi balenare ai raggi 

del sole la lama delle baionette. A un certo punto la compagnia di 

Belsoggiorno si ferma ad uno squillo di tromba. Le schiere nemiche si 

avanzavano, ma erano ancora lontane. Belsoggiorno in quell'istante si ricordò 

che non aveva recitati sette Pater, Ave e Gloria, che soleva dire ogni mattino 

in onore dei sette dolori di Maria Vergine. Senz'altro approfittandosi di 

quell'alt si getta in ginocchioni sul luogo ove trovasi. I suoi compagni 

scorgendo quell'atto, e sdegnati per ciò che chiamavano vigliaccheria: - 

Eccolo là il nostro guerriero, esclamavano; prega adesso ed è tempo di 

combattere; e gli scagliavano tutte le villanie delle quali era ricchissimo il 

loro repertorio. Ma egli continuava i suoi Pater. All'improvviso si fa udire 

vicina una formidabile detonazione e una stridente gragnuola di ferro passa 

sul capo di Belsoggiorno. I nemici avevano spinta avanti e mascherata quella 

batteria dì cannoni. Le grida disperate dei feriti, il rantolo dei moribondi 

risuonava attorno A nostro soldato, il quale, sulle prime sbigottito, alzato 

alquanto il capo, che pregando aveva inclinato fino a terra, si vede esser 

rimasto incolume e tutti gli altri stesi al suolo o uccisi o morenti. 

Ecco, o miei cari figliuoli, come il Signore soccorre coloro che non 

temono le dicerie del mondo e non si vergognano di confessarsi veri cristiani. 
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VI 

 

L'ultima volta che ebbi il piacere di parlarvi, vi dissi come il Signore 

proteggesse un soldato il quale non si era vergognato di pregare in pubblico. 

Stasera farò ancora un'osservazione sul rispetto umano. Quanti cristiani non 

avrebbero la franchezza di manifestare a quel modo il loro ossequio a Dio! 

L'uomo talora non ha paura di affrontare il cannone, non teme le armi, non le 

bestie feroci, non il mare burrascoso, non viaggi per foreste immense, per 

deserti senza confini, ma poi non si sente il coraggio di vincere un vile rispetto 

umano, un vile rossore. Ha paura di uno scherno, di un sorriso maligno! 

Eppure si tratta di obbedire a Dio e alla sua santa Chiesa in cose gravissime; 

come ascoltar la messa alle feste, astenersi dalle carni venerdì e sabato, 

accostarsi ai Sacramenti alla Pasqua, non tener bordone a certi osceni 

parlatori, e via via. E facendo diversamente ne va di mezzo l'eterna salute! 

Non è questa una pazzia? Perder l'anima per le sciocche parole di qualche 

minchione, che si riderà della vostra dappocaggine! Ah ricordatevi ciò che ha 

detto Gesù Cristo: “Chi si vergognerà di me e delle mie parole, si vergognerà 

di lui il Figliuolo dell'uomo, quando verrà colla maestà sua e del Padre e de' 

santi Angeli… E chiunque mi rinnegherà dinanzi agli uomini, lo rinnegherò 

anch'io dinanzi al Padre che è ne' cieli”. 

Guardate S. Paolo ed imitatelo! Allorquando si recò nella città di 

Damasco ed entrò nella Sinagoga, manifestò lui stesso la sua conversione, 

dicendo con franchezza innanzi a tutti - Io sono quello che perseguitava i 

cristiani; ma ora sono io stesso cristiano. Gesù è il Messia promesso. E il vero 

Figliuol di Dio. -  

Tutti restarono attoniti alla sua professione di fede, specialmente poi 

quando videro i suoi miracoli. Gli infermi guarivano al solo tocco delle sue 

mani, o col baciare il sudario o altro oggetto che gli appartenesse. Così Iddio 

premiava la generosità colla quale aveva obbedito al suo comando; e quegli 

che esercitava il mestiere di fabbricare tende di pelli per i soldati, divenne il 

grande apostolo delle genti. E in lui si avverò la parola del Divin Salvatore: 

“Chiunque mi confesserà dinanzi agli uomini, anch'io lo confesserò dinanzi 

al Padre mio che è ne' cieli”. 
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Così D. Bosco, aveva parlato nelle prime settimane del dicembre, e ogni 

volta che terminava il sermoncino come un padre ai figli, pronunciava 

l'augurio: Buona notte; e i giovani lo ricambiavano con un generale, 

fragoroso, cordiale saluto: Grazie! 

Disceso dalla cattedra i giovani gli si stringevano attorno bramosi che 

dicesse a ciascuno di loro una parola confidenziale. Ed egli con grande calma 

e bontà li accontentava. “A me ragazzo, attesta il Can. Anfossi, avvenne più 

volte di intendere un amorevole rimprovero o avviso dal solo suo sguardo 

accompagnato da una stretta di mano; ed essendo io afflitto, senza bisogno di 

far parola, era da lui inteso e consolato con qualche sentenza morale. E quello 

che faceva con me, faceva colla stessa amorevolezza con tutti, sicchè i ragazzi 

si dipartivano da lui per recarsi al dormitorio in silenzio, raccolti e 

soddisfatti.” 

E l'augurio di D. Bosco li accompagnava, poichè la buona notte era 

preparata colle sue parole e accompagnata dalle sue prescrizioni. Appena i 

giovani erano entrati in camerata e mentre si coricavano, un lettore 

incominciava a leggere per dieci minuti un libro spirituale e finiva con un: Tu 

autem Domine, miserere nobis, al quale non tutti rispondevano Deo gratias, 

perchè già presi dal sonno; e si abbassavano i lumi. Al mattino al suono della 

campana un battimano dell'assistente e un Benedicamus Domino svegliava i 

giovani, i quali rispondevano Deo gratias per averli il Signore conservati in 

vita. 

Intanto il sotterraneo sotto la chiesa condotto a termine e destinato per 

refettorio, potendo per la sua vastità accogliere gran numero di persone, fu 

deciso che servisse anche per sala di teatro. Il palco scenico si preparava 
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volta per volta, e su questo recitarono le loro parti in modo splendido, 

Bongiovanni Domenico, un vero gianduia, Gastini, Tomatis, Cora e tanti altri. 

I drammi commoventi, grandiosi, le commedie con scene di famiglia, le farse 

spiritose, le mimiche buffe, le musiche scelte, i varii pezzi cantati di opere 

classiche, le celebri romanze del Ch. Cagliero, le poesie giocose in dialetto 

piemontese di Bongiovanni Giuseppe, facevano accorrere, invitate, le prime 

famiglie di Torino. Fino al 1866 queste rappresentazioni ebbero luogo nel 

refettorio e quindi fu scelta per esse la sala di studio. 

D. Bosco non tardava a preparare un regolamento pei comici! 

 
REGOLE PEL TEATRINO. 

 

1. Scopo del Teatrino è di rallegrare, educare, istruire i giovani più che 

si può moralmente. 

2. È stabilito un capo del teatrino che deve tener informato volta per volta 

il Direttore della Casa di ciò, che si vuol rappresentare, del giorno da stabilirsi 

e convenir col medesimo, sia nella scelta delle recite, sia dei giovani, che 

devono andare in scena. 

3. Tra i giovani da destinarsi a recitare si preferiscano i più buoni di 

condotta, che, per comune incoraggiamento, di quando in quando saranno 

surrogati da altri compagni. 

4. Quelli che sono già occupati nel canto o nel suono, procurino di tenersi 

estranei alla recitazione; potranno però declamare qualche brano di poesia, o 

d'altro negli intervalli. 

5. Per quanto è possibile siano lasciati liberi dalla recita i Capi d'arte. 

6. Si procuri che le composizioni siano amene ed atte a ricreare e 

divertire, ma sempre istruttive, morali e brevi. La troppa lunghezza, oltre il 

maggior disturbo nelle prove, generalmente stanca gli uditori e fa perdere il 

pregio della rappresentazione e cagiona noia anche nelle cose stimabili. 

 

 



Vol VI, 107 

 

7. Si eviti quelle composizioni che rappresentano fatti atroci. Qualche 

scena un po' seria è tollerata, sieno però tolte di mezzo le espressioni poco 

cristiane, e quei vocaboli che detti altrove, sarebbero giudicati incivili o 

troppo plateali. 

8. Il capo si trovi sempre presente alle prove, e quando si fanno di sera 

non sieno protratte oltre alle ore 10. Finite le prove, invigili che, in silenzio, 

ciascuno vada immediatamente a riposo senza trattenersi in chiacchiere, che 

sono per lo più dannose, e cagionano disturbo a quelli che già fossero in 

riposo. 

9. Il capo abbia cura di far preparare il palco nel giorno prima della recita, 

in modo che non abbiasi a lavorare nel giorno festivo. 

10. Sia rigoroso nel provvedere vestiarii decenti e di poco costo. 

11. Ad ogni trattenimento vada inteso coi capi del suono e del canto 

intorno ai pezzi da eseguirsi in musica. 

12. Senza giusto motivo non permetta a chicchessia l'entrata sul palco, 

meno ancora nel camerino degli attori; e su questo invigili, che durante la 

recita non si trattengano qua e là in colloqui particolari. Invigili pure che sia 

osservata la maggior decenza possibile. 

13. Disponga in modo che il teatro non disturbi l'orario solito; 

occorrendo la necessità di cambiare, ne parli prima col Superiore della Casa. 

14. Nessuno vada a cena a parte; non si diano premi o segni di stima o 

lode a coloro che fossero da Dio forniti di attitudine speciale nel recitare, 

cantare, o suonare. Essi sono già premiati dal tempo, che loro si lascia libero, 

e dalle lezioni che si compartono a loro favore. 

15. Nell'apparecchiare e sparecchiare il palco impedisca per quanto è 

possibile le rotture, i guasti nei vestiarii e negli attrezzi del teatrino. 

16. Conservi diligentemente nella piccola biblioteca teatrale i drammi e 

le rappresentazioni ridotte ed adattate ad uso dei nostri collegi. 

17. Non potendo il capo disimpegnare da se solo quanto prescrive questo 

regolamento, gli sarà stabilito un aiutante, che è il così detto suggeritore. 
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18. Raccomandi agli attori un portamento di voce non affettato, 

pronuncia chiara, gesto disinvolto, deciso; ciò si otterrà facilmente se 

studieranno bene le parti. 

19. Si ritenga che il bello e la specialità dei nostri Teatrini consiste 

nell'abbreviare gli intervalli tra un atto e l'altro e nella declamazione di 

composizioni preparate e ricavate da buoni autori. 
Sac. Bosco GIOVANNI 

Rettore. 

 

N.B. In caso di bisogno il capo potrebbe affidare ad un maestro fra gli 

studenti, ad un assistente fra gli artigiani, che esercitassero i loro allievi a 

studiare e declamare qualche farsa o piccolo dramma. 
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CAPO IX. 

Esclamazione imprudente di una madre - Ordinazione sacerdotale di 

Don Rocchietti - Generosa carità di Don Bosco - Il Santo Natale: D. Bosco 

annunzia che finirà di vivere a cinquant'anni se i giovani non pregano per lui 

- Risposta di D. Bosco agli augurii del chierico Ruffino - Suoi ricordi ed 

avvisi agli alunni nell'ultimo giorno dell'anno: annunzia che uno di essi 

morrà prima del Carnevale - Necrologio. 

 

Lo zelo col quale D. Bosco coltivava le vocazioni allo stato ecclesiastico 

consumava quasi tutte le sue forze; pensieri, parole, azioni erano in continuo 

movimento per raggiungere questo scopo. È difficile farsi un idea della 

venerazione che professava a così eccelso stato. In questi anni accadeva un 

fatto che ciò metteva in piena luce, e nello stesso tempo dimostrava essere 

cosa indubitata, che D. Bosco vedesse le sorti future di molti, che venivano a 

lui per ricevere la sua benedizione. 

Un giorno fu a visitarlo la Contessa D… L… accompagnata da quattro 

suoi figliuoletti e lo pregò di volerli benedire. Quindi gli chiese: - Mi dica un 

po' che cosa sarà di essi in avvenire. 
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 - Lei mi fa una domanda assai singolare, rispose D. Bosco; l'avvenire lo 

sa solamente Iddio.  

 - Questo lo capisco, replicò la Contessa; a tutti i modi me ne dica 

qualche cosa, almeno come per augurio. -  

Allora D. Bosco scherzando fece passare in rassegna ad uno ad uno quei 

fanciulli, dicendo: 

 - Questo verrà un gran generale: di quest'altro ne faremo un grande 

uomo di Stato: Enrico sarà un dottore che alzerà grido di sè. 

La madre gongolando di sì felici pronostici animava i suoi figli a sperar 

bene, dicendo: - Oh! figli miei, non siete i soli della nostra famiglia che 

abbiano occupati posti eminentissimi nella società.  

Il quarto fanciullo era dinanzi a D. Bosco aspettando la sua parte di 

profezia. La madre ansiosa attendeva. D. Bosco aveva posta la destra sul capo 

al fanciullo e lo mirava fissamente e con affetto. 

 - E quale sarà la sorte di quest'ultimo? - chiese la Signora. 

 - Della sorte di questo non so se la signora Contessa sarà contenta. 

 - Dica pure ciò che le sembra. Noi facciamo per ridere. 

 - Ebbene: di costui ne faremo un ottimo sacerdote.  

La nobil dama allibbì e benchè fosse veramente una buona cristiana pure, 

per i pregiudizi del mondo che hanno tanta forza sugli animi dei grandi, quasi 

riputasse disonorevole avere in famiglia un sacerdote, strinse al suo cuore il 

fanciullo, come per salvarlo da una disgrazia, e, fuori di se, esclamò: - Mio 

figlio prete? Piuttosto che egli abbracci un simile stato, prego Dio che me lo 

tolga di vita!  

D. Bosco colpito da queste parole si alzò in piedi per ritirarsi, tanta fu la 

sua dolorosa meraviglia. La signora 

 

 



Vol VI, 111 

 

in quell'istante di esaltazione non aveva neppure badato al grave insulto, 

che faceva a chi era insignito del carattere sacerdotale. 

 - Ma perchè lei vuole ritirarsi? - Proseguì confusa la Contessa a 

quell'atto di D. Bosco. 

 - Io, rispose D. Bosco, credo di non avere più nulla a fare con una 

persona, la quale ha in tanta cattiva stima lo stato più bello, più nobile che vi 

possa essere sulla terra, e son certo che Dio esaudirà la sua insolente 

preghiera. - La Contessa costernata per quelle frasi risolute e per quella 

minaccia, balbettò ancora qualche scusa per lenire l'ingiuria, ma presto si 

conchiuse secco secco quel colloquio. All'indomani la nobil donna, fatte le 

sue riflessioni sullo sproposito che aveva detto, ritornava a far visita a D. 

Bosco. 

 - Mi perdoni, gli diceva, la mia impetuosa inconsideratezza. Veda; 

compatisca la mia posizione. È vero che se mio figlio si facesse sacerdote ne 

verrebbe per me e per la mia famiglia un grave scapito; io però non voglio 

oppormi alla volontà di Dio: sono pronta, sono rassegnata ad obbedire. 

 - Signora Contessa, rispose D. Bosco, lei disprezza il più gran dono che 

Dio possa fare a lei e alla sua famiglia, come è quello di una vocazione così 

sublime. È un disonore essere prescelto al servizio di Dio? 

 - Le domando nuovamente scusa: preghi per me. 

 - Io pregherò; ma la sua parola venne fissata da Dio dal punto che fu 

pronunciata. - La povera dama tornò a casa più addolorata di prima. Erano 

trascorsi alcuni mesi dopo questa visita ed ecco che un parente di quella 

Signora si presenta a D. Bosco per invitarlo ad andare al palazzo per benedire 

quel figlio caduto infermo. D. Bosco 
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si ricusò. Ma all'indomani vennero a scongiurarlo vari altri congiunti, 

amici, la madre stessa in persona, annunziando con lagrime come il piccolo 

infermo si aggravasse ad ogni istante. I medici in consulto dichiararono di 

ignorare completamente la natura del male. D. Bosco, benchè a malincuore, 

finalmente condiscese. Entrò nella stanza del moribondo. Quel povero 

giovanetto prese la mano a D. Bosco e gliela baciò; quindi guardava con 

occhio mesto e languido, ora D. Bosco, ora la madre e taceva: era una scena 

che veramente straziava il cuore. Dopo un lungo silenzio, il figlio fece uno 

sforzo e, stendendo la mano scarna verso la madre, esclamò: - Mamma, ti 

ricordi, là da D. Bosco?...  sei tu... e il Signore mi prende con sè! -  

La madre a questo lamento, mandò un grido e ruppe in singhiozzi 

inconsolabili, dicendo: - No, figlio mio; era il mio amore per te, che mi ha 

fatto parlare in quella guisa... O figlio mio, vivi all'amore di tua madre... 

Prega, prega D. Bosco che ti guarisca.  

D. Bosco, commosso, non poteva proferire parola. Infine suggerite 

alcune ragioni di conforto alla madre, benedisse l'infermo e partì. Il decreto 

di Dio fu però irrevocabile. 

La preziosa eredità del Signore perduta dal figlio della nobile Dama, 

toccava ad un poverello dell'Oratorio. Il ch. Rocchietti Giuseppe, con gaudio 

indicibile di Don Bosco veniva ordinato prete nelle tempora dell'Avvento in 

quest'anno. Era il secondo sacerdote scelto da Dio fra gli alunni di Valdocco. 

D. Rocchietti, come tutti gli altri suoi compagni, aveva sempre 

esperimentata la gran carità di D. Bosco. Un giorno abbisognando 

assolutamente di una veste talare. 
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si recò nella camera di D. Bosco pregandolo a provvedergliela. Non 

aveva più parenti e mancava di ogni mezzo. In quel mattino stesso era stata 

portata a D. Bosco una veste nuova di cui egli pure abbisognava. Or bene; 

alla preghiera del Ch. Rocchietti, facendo egli il suo solito sorriso, gli disse: 

- Eccone qui una mandata a bella posta per te: Vedi un po' se ti sta bene. - E 

gliela diede. Il Ch. Anfossi incontrò Rocchietti nel mentre se ne ritornava 

nella sua cella giubilante e l'udì narrare l'atto caritatevole di D. Bosco. 

Il prete novello amava D. Bosco e quantunque malaticcio, desiderava 

stare con lui. All'aspetto sembrava Sant'Alfonso Maria de' Liguori; e non si 

può dire quanto fosse viva in lui la pietà, ardente la sua predicazione, continue 

le sue belle azioni. 

La festa della sua prima messa, celebrata il 19 dicembre, servì ai giovani 

di preparazione a quella del S. Natale, celebrata alla mezzanotte con gran 

fervore e raccoglimento, tanto più che erano stati profondamente colpiti da 

una parola di D. Bosco. Egli aveva detto che la propria vita non poteva 

naturalmente durare oltre i 50 anni; e che il prolungamento di questa sarebbe 

stato concesso alle preghiere dei giovani. 

Da questo giorno, nelle feste, toccò a D. Rocchietti celebrare la Santa 

Messa alle 10 del mattino prima della predica. Finora era stata celebrata da 

D. Bosco, che da quel punto prese a dirla alle 5, pronto però a supplire D. 

Rocchietti quando mancava. Alle 7 saliva all'altare D. Alasonatti e un gran 

numero di interni ed esterni faceva la S. Comunione. Prima di questa messa 

era proibito ogni giuoco. 

Una grande occupazione aveva D. Bosco in questi 

 

 



Vol VI, 114 

 

giorni; scrivere lettere di augurio ad un gran numero di persone 

benefiche e rispondere a tutti gli augurii, che gli giungevano da ogni parte. E 

non dimenticava i suoi giovani amici. 

 

Al signor chierico Ruffino nel Seminario di Bra. 

 

Car.mo Ruffino,  

 

Ti ringrazio degli augurii che mi fai; Dio centuplichi quanto mi hai 

pregato. Fa di crescere nell'età e nel timore di Dio. La scienza della Teologia 

unitamente al santo timor di Dio siano l'oggetto delle tue sollecitudini. 

Viriliter age: non coronabitur nisi qui legitime certaverit, sed singula 

huius vitae certamina sunt totidem coronae, quae nobis a Domino parantur 

in coelo. Ora pro me. 

 

28 10 bris. 1858. 
Tuus Sac. Bosco. 

 

Il dicembre giunse al suo termine, e nell'ultima sera del 1858 Don Bosco 

dava nel refettorio nuovo, dopo le orazioni, i seguenti ricordi ai giovani della 

casa. 

“Passeranno secoli e secoli prima della fine del mondo, altri popoli ed 

altre nazioni si succederanno sulla terra, ma l'anno 1858 non ritornerà indietro 

mai più. Il tempo e gli uomini si sprofondano nell'eternità. Questo è il primo 

pensiero. Il secondo si rivolge all'anno 1859 che incomincia e, come suolsi in 

questi giorni fare da tutti, io pure auguro a voi una lunga vita. Ma questa lunga 

vita non è ciò che io più di tutto desidero augurarvi. I santi in questa 

occorrenza anch'essi solevano a vicenda farsi degli augurii, ma erano ben 

diversi da quelli, che fa il mondo. Dicevano: - La grazia del Signore sia di 

continuo con voi in quest'anno. - Possiate fare sempre la volontà di Dio. - La 

Vergine Santissima vi tenga sempre sotto la sua 
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protezione. - Possiate crescere in meriti colle vostre opere buone.  

 - Anch'io adunque voglio stasera lasciarvi alcuni ricordi che giovino 

all'anima e questi sono: Ai chierici: buon esempio ricordandosi sempre che 

sono Lumen Christi. Agli studenti: maggiore frequenza che possono alla SS. 

Eucaristia. Agli artigiani: siccome non possono frequentare tanto i SS. 

Sacramenti nei giorni feriali, frequenza ai SS. Sacramenti nei giorni festivi. 

A tutti in generale poi: buone confessioni, aprire candidamente il vostro cuore 

al confessore, poichè se il demonio fa tanto di poter indurre un giovane a 

tacere un peccato in confessione, costui giace in uno stato ben infelice e carico 

di sacrilegi è sull'orlo dell'eterna perdizione. Dunque confessatevi bene ed 

oltre la sincerità, in tutte le vostre confessioni vi siano il dolore ed il 

proponimento fermo: altrimenti sarebbe inutile anzi dannoso l'accostarsi al 

tribunale di penitenza; invece di benedizioni tireremo sui nostri capi la 

maledizione. Una cosa poi che abbiamo fra di noi in modo specialissimo, e 

non la conosciamo abbastanza, si è la protezione di Maria e quanto sia 

efficace il ricorrere a questa buona Madre. Recitate adunque e fatevi familiari 

quelle belle parole, che a Lei disse l'Angelo: Ave, Maria, gratia plena: e 

quelle che la S. Chiesa va ripetendo: Sancta Maria, Mater Dei, ora pro nobis. 

Alla sera quando andate a coricarvi dite sempre: Sancta Maria, Mater Dei, 

ora pro nobis. Al mattino appena siete svegliati ripetete sempre: Ave, Maria 

e vedrete il mirabile effetto di questa invocazione. Ciascheduno di voi faccia 

quello che ho detto, e il Signore vi conceda ogni felicità nell'anno, che sta per 

incominciare. Intanto voi non dimenticate di ringraziare la Divina Bontà dei 

tanti benefizii, che vi ha impartiti nel tempo trascorso”. 
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Ciò detto D. Bosco tacque per un istante, girò lo sguardo affettuoso sulla 

folla dei giovani, e quindi ripigliò: “Mettetevi tutti nel santo impegno di 

passare il nuovo anno nella grazia di Dio, poichè forse per taluno di noi sarà 

l'ultimo anno di vita. Anzi, dirò, soggiungeva, vi è tra i qui presenti un 

giovanetto, che deve passare all'eternità prima che finisca il Carnevale”. 

Mentre così parlava teneva la mano sopra il capo di colui, che gli era più 

vicino, ed era Magone. Questi fissandogli in volto gli occhi, che avevano uno 

splendore di purezza angelica, gli domandò: - Dica! Sono io? - Don Bosco 

non rispose. 

 - Ho capito, replicò Magone; sono io che debbo farmi il fagotto per 

l'eternità; bene; mi ci terrò preparato. - Coteste parole furono dai compagni 

accolte con riso, ma non se ne dimenticarono. Neppure Magone se ne scordò, 

ma non ne fu alterata la sua allegria e la sua giovialità; onde continuò ad 

adempiere colla massima diligenza i doveri del suo stato. Così D. Bosco 

chiudeva il 1858. 

In quest'anno nell'Oratorio non vi era stato alcun funerale. Un sol 

giovane era passato all'eternità. Morgando Giuseppe da Torino, moriva 

all'Ospedale del Cottolengo il 24 novembre in età di 17 anni. 
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CAPO X. 

1859 - Si conferma l'avveramento delle profezie di D. Bosco - Malattia, 

santa morte e funerali di Magone Michele - Nuove disposizioni ottenute dal 

parroco pei funerali dei giovani dell'Oratorio - La festa di San Francesco di 

Sales - Muore Berardi Costanzo - Un documento arretrato in lode di D. 

Bosco - Sua iscrizione Per la tomba del padre di D. Chiatellino. 

 

L'effetto prodotto nei giovani dalle parole dette da D. Bosco nell'ultima 

sera dell'anno fu pari alla stima che essi avevano di lui. Il Can. Ballesio, allora 

studente, che aveale udite e fu testimone del loro avveramento, così scrisse: 

“Sebbene D. Bosco godesse presso di noi fama di uomo riccamente 

dotato di doni naturali nell'anima e nel corpo, come ingegno, memoria pronta, 

felice e tenace, grande bontà di animo, fortezza e destrezza fisica: sebbene 

noi lo credessimo meritamente dotato di molto e svariato sapere, tuttavia 

quello che ce lo rendeva sopratutto caro e venerando, era la nostra 

persuasione, che in lui Dio aveva posto, molti doni straordinarii e 

sopranaturali. È notorio, e noi tutti il crediamo fermamente e fondatamente, 

che D. Bosco in molti casi aveva il dono della profezia. 
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” Più di una volta ci annunziò pubblicamente che entro un determinato 

tempo, breve, per es. un mese, uno della sua già numerosa famiglia, allora in 

ottima salute, sarebbe venuto a morire. E questo paterno suo annunzio dava 

in un modo così grave e prudente ed accompagnato da tali consigli, che noi 

si rimaneva salutarmente impressionati, ciascuno metteva in ordine i fatti 

suoi; e, senza che cessasse la solita nostra chiassosa allegria, si stava più 

buoni, si lavorava e si studiava di più, ed il solo a portare la pena della 

profezia era il profeta medesimo, che aveva molto più da lavorare 

nell'ascoltare le confessioni fatte con più buoni propositi e nel rispondere a 

tante interrogazioni che naturalmente gli venivano mosse. 

” Ho sentito a dire che D. Bosco, prima senza darlo a vedere e poi a suo 

tempo ed in modo prudente, disponeva l'interessato. L'evento sempre 

confermava la predizione ed è per questo che noi gli aggiustavamo fede”. 

Ed ora veniamo alla memorabile profezia. La sera del 31 dicembre un 

giovane poco lontano da D. Bosco avea udito l'interrogazione di Magone. 

Costui si chiamava Berardi Costanzo della Chiusa di Cuneo di 16 anni. Alle 

parole di D. Bosco eragli entrato in cuore la ferma persuasione sè essere il 

designato, e incominciò a dire: - Tocca a me! - Preparatosi perciò con una 

buona confessione, scrisse senz'altro una lettera ai suoi genitori, chiedendo 

scusa dei mancamenti, che aveva commessi quando era a casa; e, 

congedandosi da loro, affermava dover egli partire per l'altra vita. Chiesta 

licenza ed ottenutala, volle andare al Cottolengo, ove era stato ricoverato per 

due anni, a salutare per l'ultima volta il Canonico Anglesio e gli antichi amici. 

Parlava francamente del gran 
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viaggio, affermando essere al termine de' suoi giorni. Tutti i suoi 

conoscenti nell'Oratorio e fuori lo credettero monomaniaco. Alcuni giovani 

andarono narrare a D. Bosco la fissazione di Berardi, ma D. Bosco senza 

stupirsene rispose con un - Uhm! - che diceva nè sì, nè no. 

Da ciò nella casa nacque il sospetto che realmente fosse Berardi colui 

che doveva morire. Egli intanto andava tranquillamente ripetendo: - Tocca a 

me di morire! 

“Una settimana dopo, narrò D. Garino Giovanni, io con altri miei 

compagni, un mattino in tempo che D. Bosco prendeva un po' di caffè nel 

refettorio, ci trovavamo secondo il solito accalcati intorno a lui, ridendo e 

faceziando e desiderosi di sentire dal Servo di Dio alcuna cosa. Non so come, 

si incominciò a interrogarlo da diversi, quanti anni dovessero. ciascuno 

vivere. Io pure lo interrogai, e D. Bosco presami la mano, e considerando 

attentamente la palma della medesima, come soleva fare, quando, da alcuno 

lo si richiedeva degli anni di vita, che ancor gli rimanessero, mi disse 

scherzando un certo numero di anni. Come a me, rispose pure ad altri miei 

compagni, anzi a tutti, un solo eccettuato. Questi fu il santo giovanetto 

Magone Michele, mio condiscepolo, il quale non sapeva che dirsi di questa 

eccezione a suo riguardo”. 

Anche gli altri giovani, che osservavano attentamente ogni parola ed 

ogni atto di D. Bosco, notarono come egli non avesse badato a Magone, che 

porgevagli la mano e varie furono le loro opinioni, che si riferivano 

all'avveramento della predizione. 

Intanto la Domenica del 16 gennaio i giovani della compagnia del SS. 

Sacramento, di cui faceva parte Magone, si radunarono come solevano tutti i 

giorni festivi. Dopo la consueta preghiera e lettura, dati quei ricordi,  
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che sembravano più adatti al bisogno, uno dei compagni prende il 

taschino dei fioretti ovvero dei bigliettini sopra cui era scritta una massima 

da praticarsi lungo la settimana. Con esso fa il giro, e ogni giovanetto ne 

estrae uno a sorte. Magone tira fuori il suo e vede sopra di esso scritte queste 

notabili parole: “Al giudizio sarò solo con Dio”. Lo legge e con atto di 

meraviglia lo comunica ai compagni dicendo: - Credo che questa sia una 

citatoria mandatami dal Signore per dirmi che mi tenga preparato. - Dopo 

andò da D. Bosco e gli mostrò lo stesso fioretto con molta ansietà, ripetendo 

che egli lo giudicava una chiamata del Signore, che lo citava a comparire 

davanti a Lui. D. Bosco lo esortò a vivere tranquillo e tenersi preparato, non 

in virtù di quel biglietto, ma in virtù delle replicate raccomandazioni, che 

Gesù Cristo fa a tutti nel santo Vangelo di tenerci preparati in ogni momento 

della vita. 

 - Dunque, replicò Magone, mi dica quanto tempo dovrò ancor vivere? 

 - Noi vivremo finchè Dio ci conserverà in vita. 

 - Ma io vivrò ancora tutto quest'anno? disse alquanto commosso. 

 - Datti pace, non affannarti. La nostra vita è nelle mani del Signore, che 

è un buon padre; Egli sa fino a quando ce la debba conservare. D'altronde il 

sapere il tempo della morte non è necessario per andare in paradiso; ma bensì 

il prepararci con opere buone. 

Allora tutto malinconico: - Se non vuole dirmelo è segno che sono 

vicino. 

 - Nol credo, soggiunse D. Bosco, che tu sia tanto vicino, ma quando 

anche ciò fosse, avresti forse a paventare di andare a fare una visita alla B. 

Vergine in Cielo? 
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 - È vero, è vero. - Presa quindi la ordinaria giovialità se ne andò a fare 

ricreazione. 

Fu l'unica volta che D. Bosco fidandosi nella virtù e amor di Dio 

veramente grande, che ornava il cuore di questo giovane, siasi lasciato 

sfuggire qualche parola di più, che indicassegli, benchè oscuramente, essere 

vicino il suo ultimo giorno. Ma il turbamento dal quale lo vide agitato, benchè 

per breve ora, fu tale, che egli fece fermo proponimento di non lasciar mai 

più trapelare simili segreti coi giovanetti, che Dio designavagli maturi per 

l'eternità. 

Questa parola detta a Magone erasi risaputa da molti e Berardi mutata 

opinione incominciò a dire: - Dunque non sono io che devo morire! 

Lunedì, martedì ed il mattino del mercoledì Magone fu sempre allegro, 

nè provò alterazione alcuna nella sua sanità e adempì regolarmente tutti i suoi 

doveri. 

Solamente nel dopo pranzo del mercoledì D. Bosco lo vide che stava sul 

balcone a rimirare gli altri a trastullarsi, senza che discendesse a prendervi 

parte; cosa affatto insolita, e indizio non dubbio che egli non era nello stato 

ordinario di sanità. 

Alla sera D. Bosco gli domandò che cosa avesse, ed egli rispose sentirsi 

alquanto incomodato dai vermi, che era la sua solita malattia. Fu visitato dal 

medico, che gli prescrisse i rimedii per somiglianti incomodi, ma non ravvisò 

in lui alcun sintomo di male grave. Senonchè venerdì mattina non potè alzarsi 

da letto perchè più aggravato. Alle due dopo mezzodì D.Bosco andatolo a 

vedere si accorse che, alla difficoltà del respiro, erasi aggiunta la tosse e che 

lo sputo s'era tinto di sangue; e mandò subito a chiamare il dottore. In quel 

momento sopraggiunse la madre: - Michele, gli disse, intanto 
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che si attende il medico non giudicheresti bene di confessarti? 

 - Sì, cara madre, volentieri. Mi sono soltanto confessato ieri mattina, ed 

ho pure fatto la S. Comunione; tuttavia vedendo che la malattia si fa grave, 

desidero di fare la mia confessione. - Si preparò quindi per qualche minuto, 

fe' cenno a D. Bosco che si avvicinasse e si confessò. Dopo con aria serena, 

disse ridendo a D. Bosco e a sua madre: Chissà se questa mia confessione sia 

un esercizio della buona morte, oppure non sia realmente per la mia morte? 

 - Che te ne sembra? gli rispose D. Bosco, desideri di guarire, o di andare 

in paradiso? 

 - Il Signore sa ciò che è meglio per me; io non desidero di fare altro se 

non quello che piace a lui. 

 - Se il Signore ti offrisse la scelta o di guarire o di andare in paradiso, 

che sceglieresti? 

 - Chi sarebbe tanto matto da non scegliere il paradiso? 

 - Desideri tu di andare in paradiso? 

 - Se lo desidero! Lo desidero con tutto il cuore, ed è quello che da 

qualche tempo domando continuamente a Dio. 

 - Quando desidereresti di andarvi? 

 - Io vi andrei sull'istante, purchè piaccia al Signore. 

 - Bene; diciamo tutti insieme: in ogni cosa e nella vita e nella morte 

facciasi la santa, adorabile volontà del Signore. 

In quel momento giunse il medico, che trovò la malattia cangiata affatto 

di aspetto. 

 - Siamo male, disse; un fatale corso di sangue si porta allo stomaco, e 

non so se ci troveremo rimedio. 

Si fece quanto l'arte può suggerire in simili occasioni. Salassi, vescicanti, 

bibite, tutto fu messo in opera a fine 
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di deviare il sangue che furioso tendeva a soffocargli il respiro. Tutto 

invano. 

Alle nove di quella sera, Magone chiese con desiderio e gli fu portato il 

Santo Viatico; e prima di riceverlo disse a D. Bosco: - Mi raccomandi alle 

preghiere dei compagni! - Fatto un quarto d'ora di ringraziamento, parve che 

fosse sorpreso da repentino sfinimento di forze. Ma indi a pochi minuti con 

aria ilare, e quasi in forma di scherzo fe' cenno di essere ascoltato e disse: - 

Sul biglietto di domenica vi era un errore. Là stava scritto: Al giudizio sarò 

solo con Dio, e non è vero; non sarò solo, ci sarà anche la B. Vergine che mi 

assisterà; ora non ho più nulla a temere; andiamo pure quando che sia. La 

Madonna SS. vuole ella stessa accompagnarmi al giudizio. 

Erano le dieci ed il male appariva ognor più minaccioso; perciò, nel 

timore di perderlo in quella notte medesima, D. Bosco stabilì che il sacerdote 

D. Zattini, entrato nell'Oratorio nel 1858, un chierico ed un giovane 

infermiere passassero la metà della notte con lui; D. Alasonatti poi prefetto 

della casa, con altro chierico e con altro infermiere prestassero regolare 

assistenza pel restante della notte sino a giorno. D. Bosco dal canto suo, non 

ravvisando alcun imminente pericolo, disse all'infermo: - Magone, procura di 

riposare un poco: io vado alcuni istanti in mia camera e poi ritornerò. 

 - No, rispose tosto il giovane; non mi abbandoni. 

 - Vado soltanto a recitare una parte del breviario, e poi sarò di nuovo 

accanto a te. 

 - Ritorni al più presto possibile. 

Ma D. Bosco era appena giunto in camera, quando si sentì chiamare in 

fretta perchè l'infermo pareva avvicinarsi 
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all'agonia. Il sacerdote Zattini Agostino gli amministrava in quell'istante 

l'Olio Santo e il morente ad ogni unzione aggiungeva una giaculatoria. Gli fu 

quindi data la benedizione Papale coll'indulgenza plenaria. Sembrò allora che 

volesse prendere un momento di sonno, ma tosto si risvegliò. Quantunque i 

polsi facessero conoscere trovarsi egli all'estremo della vita e la rottura di un 

viscere dovesse cagionargli un patimento generale in tutte le facoltà morali e 

corporali, pure l'aria serena, la giovialità, il riso, l'uso della ragione era quello 

di una persona in sanità. Egli di quando in quando recitava devote 

giaculatorie. 

Scoccavano le dieci e tre quarti quando egli chiamò D. Bosco per nome 

e gli disse: - Ci siamo, mi aiuti! 

 - Sta tranquillo, gli rispose D. Bosco, io non ti abbandonerò, finchè tu 

non sarai col Signore in paradiso. Ma poscia che mi dici d'essere per partire 

da questo mondo, non vuoi almeno dare l'ultimo addio a tua madre? - Sua 

madre che avevalo assistito era andata a riposarsi alquanto in una camera 

vicina. 

 - No, gli rispose Magone, non voglio cagionarle tanto dolore. Povera 

mia madre! Ella mi ama tanto! 

 - Non mi lasci almeno qualche commissione per lei? 

 - Sì, dica a mia madre che mi perdoni tutti i dispiaceri, che le ho dati 

nella mia vita. Io ne sono pentito. Le dica che io l'amo: che si faccia coraggio 

a perseverare nel bene: che io muoio volentieri: che io parto dal mondo con 

Gesù e con Maria e vado ad attenderla dal Paradiso. 

Queste parole commossero profondamente tutti gli astanti. Tuttavia D. 

Bosco fattosi animo, e per occupare in buoni pensieri quegli ultimi momenti, 

gli andava di quando in quando facendo alcune domande. 

 - Che cosa mi lasci da dire a' tuoi compagni? 
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 - Che procurino di fare sempre delle buone confessioni.  

 - Quale cosa in questo momento ti reca maggiore consolazione di quanto 

hai fatto nella tua vita? 

 - La cosa che più di ogni altra mi consola in questo momento si è quel 

poco che ho fatto ad onore di Maria. Sì, questa è la più grande consolazione. 

O Maria, Maria, quanto mai i vostri divoti sono felici in punto di morte! Ma, 

ripigliò, ho una cosa che mi dà fastidio; quando l'anima mia sarà separata dal 

corpo e sarò per entrare in Paradiso, che cosa dovrò dire? a chi dovrò 

indirizzarmi? 

 - Se Maria ti vuole Ella stessa accompagnare al giudizio, lascia a Lei 

ogni cura. Ma prima di lasciarti partire pel Paradiso vorrei incaricarti d'una 

commissione. 

 - Dica pure, io farò quanto potrò per obbedirla. 

 - Quando sarai in Paradiso e avrai veduta la grande Vergine Maria, falle 

un umile e rispettoso saluto da parte mia e da parte di quelli, che sono in 

questa casa. Pregala che si degni di darci la sua santa benedizione; che ci 

accolga tutti sotto la potente sua protezione, e ci aiuti in modo che niuno di 

quelli che sono, o che la divina Provvidenza manderà in questa casa, abbia a 

perdersi. 

Farò volentieri questa commissione; ed altre cose? Per ora niente altro, 

riposati un poco. 

Sembrava difatto che egli volesse prendere sonno. Ma sebbene 

conservasse la solita sua calma e favella, ciò nonostante i sintomi 

annunciavano imminente la sua morte. Per la qual cosa si cominciò a leggere 

il proficiscere. Alla metà di quella lettura, egli, come se si svegliasse da 

profondo sonno, colla ordinaria serenità di volto e col riso sulle labbra, disse 

a D. Bosco: - Di qui a pochi momenti farò la sua commissione, procurerò di 

farla esattamente; dica a' miei compagni che io li attendo tutti in Paradiso. 
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 - Di poi strinse colle mani il crocifisso, lo baciò tre volte, poscia proferì 

queste sue ultime parole: - Gesù, Giuseppe e Maria, io metto nelle vostre mani 

l'anima mia. - Quindi aprendo le labbra come se avesse voluto fare un sorriso, 

placidamente spirò. 

Quell'anima fortunata abbandonava il mondo per volare, come piamente 

speriamo, in seno a Dio alle ore undici di sera, il venerdì 21 gennaio 1859, in 

età appena di quattordici anni. 

Fattosi giorno, alla notizia: Magone è morto, i giovani ruppero in pianto, 

e nello stesso tempo ripetevano: - In questo momento Magone è già con Savio 

Domenico in cielo. - Si recitarono intanto molti rosari, l'ufficio dei defunti e 

si fecero moltissime confessioni e comunioni, mentre ognuno cercava 

qualche oggetto che gli fosse appartenuto come i quaderni e le pagine, per 

conservarle quali reliquie. Per dare poi un segno esterno del grande affetto 

che da tutti portavasi all'amico defunto, fu fatta una sepoltura solenne quanto 

era compatibile coll'umile condizione della casa. 

Con cerei accesi, con cantici funebri, con musica istrumentale e vocale 

accompagnarono la cara salma fino alla tomba, dove, pregandogli riposo 

eterno, gli diedero l'ultimo addio, nella dolce speranza di essergli un giorno 

compagni in una vita migliore della presente. Fu seppellito nel quadrato di 

mezzanotte, fila 70, fossa 22, come attestò il vice cappellano D. Fissore. 

Nè qui finirono le onoranze funebri, poichè, in riguardo alle sue 

straordinarie virtù, fu celebrata nell'Oratorio una messa solenne di trigesima 

ed il Sac. Zattini, celebre oratore, espose in patetico e forbito discorso l'elogio 

del giovane Michele. D. Bosco però, volendo impedire che 
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dal funerale di Magone si prendesse motivo di stabilire un'usanza, che 

sarebbe stata sconveniente per una casa di poveri, d'accordo col parroco si 

stabilì che le sepolture dei morti nell'Oratorio si farebbero per carità, cioè 

more pauperum. La permissione ottenuta dal parroco era scritta in questi 

termini: 

1. Si ordina il trasporto del cadavere in capo alla tettoia, passando per la 

via di S. Pietro in Vincoli con quattro, tra preti e chierici, vestiti di cotta e 

seguito di lumi; 

2. Si accorda di accompagnarlo fin là pregando ad alta voce, ma non 

cantando; 

3. Là giunti i chierici partano subito. Restino i laici con torchie e candele. 

Seguano il feretro fino alla chiesa e in fine riportino la loro cera a casa. 

4. La bara sia portata come meglio aggrada. 

5. Qui in parrocchia canterassi messa presente cadavere. 

 

Alcun tempo dopo si ottenne di poter celebrare ogni funzione funebre 

nell'Oratorio, e mandare direttamente la salma al Camposanto, ma senza 

accompagnamento di clero. 

Dopo i giorni di lutto, un giorno di festa. Il 30 gennaio si celebrava 

nell'Oratorio di Valdocco la solennità di S. Francesco di Sales. Ne fu priore 

il signor Delponte Giovenale, al quale si dedicò e stampò un bel sonetto in 

onore del santo Patrono. Un invito sacro ci conserva la memoria e l'ordine di 

questa solennità (1). 

___________ 
(1)                      INVITO SACRO. 

Domenica, 30 gennaio si celebra la festa di S. Francesco di Sales titolare dell'Oratorio. 

Il Regnante S. P. Pio IX concede indulgenza plenaria a tutti quelli che, confessati e 

comunicati in tal giorno, visiteranno questo Oratorio pregando per i bisogni di S. Chiesa. 

Decreto dato in Roma addì 28 settembre 1850. 

 

 



Vol VI, 128 

 

Potrà sembrare cosa superflua che fra i tanti programmi, quasi tutti simili 

delle nostre molteplici feste religiose, noi riproduciamo questo. Ma una gran 

ragione ci persuade di perpetuarlo. Il nostro caro Santo dava formalmente il 

suo nome alla Pia Società Salesiana convocata in questo anno come tale per 

la prima volta, nome che durerà come nostra insegna e programma per secoli 

e secoli, se così piacerà a Dio benedetto e alla Sua santissima Madre. 

Mentre svolgevansi questi fatti, Berardi Costanzo, visto morire Magone, 

più non pensava ai suoi pronostici. Però fra molti giovanetti dell'Oratorio 

eravi un presentimento che alcun altro tra breve dovesse morire. Quand'ecco 

che il 25 gennaio D. Bosco annunziava alla sera non essere Magone quello 

che egli aveva voluto indicare come vicino all'eternità;  che perciò stessero 

tutti preparati, perchè colui che doveva morire non fosse sorpreso dalla morte 

in un cattivo momento. E soggiunse: - Ciò accadrà prima che passi un mese. 

Sarò io, sarete uno di voi? Stiamo preparati. 

Berardi allora, con una sicurezza che tutti sorprese, ripigliò la sua prima 

frase: - Dunque tocca a me star 

______ 
ORARIO. 

Lungo il mattino copioso numero di messe e frequenza ai SS. Sacramenti. 

Ore 8. Comunione generale. 

“9. Ricreazione. 

“10. Messa solenne cantata in musica dai giovani dell'Oratorio. 

Sera. 

Ore 1. Trattenimenti diversi. 

“2½ Vespro solenne, Panegirico, Benedizione col SS. Sacramento.  

“4. Lotteria di varii oggetti. 

“5½ Distribuzione di premii a 14 giovani di migliore condotta.  

“6. Trattenimento speciale. 
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preparato! - E avvicinatosi a D. Bosco gli chiese: - Sono io che devo 

morire? - D. Bosco non gli diede risposta. Era sano, prendeva parte ai 

divertimenti, compieva i suoi doveri come qualunque altro. 

Non si era visto mai tanto fiorire di sanità nei giovani della casa come in 

quei giorni e sul finir di gennaio, non vedendosi alcun ammalato, più d'uno 

andava dicendo: - Questa volta D. Bosco la sbaglia e nessuno morirà entro 

questo mese. - Eravi pertanto una grande aspettazione. 

Il sette febbraio dopo aver pranzato Berardi Costanzo si trovava in 

ricreazione e poi andava a scuola cogli altri. Il giovane Garino, che aspettava 

egli pure con ansietà, se avveravasi la parola di D. Bosco, così ci narrava: 

“Accanto a me nella scuola (era la sala posta al primo piano) ed a mia destra, 

aveva un compagno più grande di me per nome Berardi. Ci era stato 

assegnato un lavoro di prova, un tema di versione. Attendevamo ciascuno al 

nostro compito, quando, verso la metà della scuola, il detto Berardi si rivolge 

a me e mi dice: - Guarda un po' che cosa ho qui - e mi mostrava col dito il 

labbro superiore, ove cominciava ad apparire una pustoletta. - Senti, continuò 

a dirmi, se fosse un po' un male pericoloso? D. Bosco disse che uno in questo 

mese deve morire. Dopo Magone non c'è morto ancora nessuno: se fossi un 

po' io il designato! - E così dicendo quasi piangeva, e intanto irritando la 

pustoletta col troppo fregarla, le fece dar sangue”. 

Dopo la scuola prese ancor parte alla ricreazione della merenda, quindi 

andò nella stanza di studio e continuò a lamentarsi col giovane Albera Paolo, 

che la pustola sul labbro cresceva e gli faceva molto male. Nella notte fu 

assalito dalla febbre e al mattino, non essendosi levato 
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da letto, ad Enria Pietro, che gli portò un po' di brodo, parve quel 

malessere una cosa da niente. D. Bosco però mandò a chiamare in tutta fretta 

il medico. Questi avendo constatato trattarsi di carbonchio alla bocca, lo fece 

trasportare subito all'Ospedale Mauriziano. Malgrado ogni cura Berardi tutto 

sfigurato moriva all'indomani nove di febbraio; e precisamente prima della 

fine di un mese dalla morte di Magone e quindi prima del Carnovale, secondo 

l'annunzio dato da D. Bosco l'ultimo giorno del 1858. 

D. Rua Michele è uno dei duecento testimoni dell'avveramento di queste 

predizioni. 

Ad un terzo duolo in quei giorni aveva dovuto prendere parte D. Bosco. 

Più volte era stato a Carignano, eziandio con un numero de' suoi giovanetti 

cantori. Il parroco Don Capriolo Teol. Giuseppe, il clero, e molti cittadini 

nutrivano per lui viva affezione. Eguale stima gli professava la famiglia del 

Senatore Conte Mola di Larissé, che si ricordava con dispiacere non aver egli 

potuto accettare l'ufficio di precettore di sua nobile figliuolanza:, avendolo D. 

Cafasso destinato per l'Ospedaletto della Marchesa di Barolo (I). Ma 

sovratutto l'amicizia dì D. Chiatellino attraevalo a quella città. Ora essendo 

morto il venerando 

___________ 
(I) Illmo Signor Conte,  

 

Vorrei poter con parole abbastanza significanti chiarire alla Signoria V. Ill.ma quanto 

mi accori il non poter assistere il mio caro Luigi in questi giorni specialmente, in cui si fa 

sempre più imminente il suo esame. Questo pensiero Le assicuro, che inasprisce sempre più 

il mio male, eppure mi trovo ora sprofondato in un languore tale, che mi toglie gran parte 

delle forze fisiche e morali.... 

Se la S. V. Ill.ma fosse contenta, io Le manderei un Sacerdote, mio amico, e 

compatriota (il suo nome è D. Bosco), persona a cui non manca neppur uno dei pregi che si 

convengono ad un eccellente Sacerdote. 

 

 



Vol VI, 131 

 

vecchio padre di questo santo prete, il figlio e gli altri amici, si rivolsero 

a D. Bosco, perchè dettasse un'iscrizione da scolpirsi sulla lapide di quella 

tomba. D. Bosco acconsentì e scrisse, volendo che il marmo funebre 

predicasse l'amore alla Chiesa Cattolica. 

 

CHIATELLINO DOMENICO - MODELLO DI VITA CRISTIANA - 

RARO ESEMPIO AI PADRI DI FAMIGLIA - CALDO PROPUGNATORE 

DELLA MUSICA SACRA - ZELANTE PEL DECORO DELLE 

ECCLESIASTICHE FUNZIONI - LARGO IN BENEFICARE I 

POVERELLI - SEBBEN DI MEDIOCRE FORTUNA - FERMO 

CATTOLICO - COSTANTE NELL'AFFETTO VERSO IL SOMMO 

PONTEFICE - AMATO DA QUANTI LO CONOBBERO - COMPIANTO 

DAI PARENTI E DAGLI AMICI - NELLA MATURA ETÀ D'ANNI 80 - 

MORIVA IL 23 DI GENNAIO 1859 PREGHIAMO CHE L'ANIMA DI LUI 

- VADA A RIPOSO NELLA BEATA ETERNITÀ - NOI SEGUIAMONE 

GLI ESEMPI. 

 

____________ 
Virtù, dottrina, e candore di costumi in costui fanno a gara per renderlo amabile alle 

persone che lo conoscono. 

Tale è colui che mi deliberai di proporre alla S. V. Ill.ma, affinchè l'accetti nella sua 

nobile casa, dove potrà fare le mie veci; io non ho bisogno di raccomandarglielo, giacchè 

quando lo conosca, son certo che i suoi meriti sono per lui la più efficace raccomandazione. 

Quando la S. V. Ill.ma abbia di ciò tenuto ragionamento colla Signora Contessa, spero 

che avrà la compiacenza di farmi nota la sua intenzione. Abbia in ultimo la compiacenza di 

accettare i miei vivi e sinceri saluti, e di estenderli a tutta la sua nobile famiglia. Ed io faccio 

punto, perchè male mi regge il mio povero cervello, che ad ogni benchè menoma 

occupazione mi porta quasi al delirio. Ho l'onore di dirmi di V. S. Ill.ma 

Da casa mia, li 29 Luglio 1844. 

Dev.mo ed Umilmo Servo 

ALLAMANO ILLUMINATO. 

 

A. Monsieur 

Le Comte Senateur Mola de Larissé 

TURIN. 
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CAPO XI. 

Il Piemonte preparato alla guerra contro l'Austria - Per una 

dimenticanza due chierici dell'Oratorio non sono annoverali tra quelli esenti 

dal servizio militare - Consiglio provvidenziale a D. Bosco del Ministro dei 

Culti - Il diritto di esenzione è assicurato ai due chierici - Un arruolatore di 

volontari nell'Oratorio. 

 

Negli ultimi mesi dell'anno 1858 e nei primi del 1859 maturavano 

avvenimenti, che dovevano mutare le sorti degli Italiani e nello stesso tempo 

dar campo a D. Bosco di esercitare la sua prudenza e la sua carità. Correvano 

voci insistenti di guerra, che da lungo tempo andavasi preparando. 

Il Governo Piemontese aveva agguerrito l'esercito, provveduto all'erario, 

cercate alleanze potenti, costrutte ferrovie e nuove strade di comunicazione 

tra le provincie, per ritentare la prova di scacciare gli Austriaci dal Lombardo 

Veneto. Quando il fisco austriaco aveva posto il sequestro sui beni dei 

fuorusciti lombardi, ritenuti complici della fazione sanguinosa accaduta in 

Milano nel febbraio del 1853, il Governo subalpino ne faceva forti richiami 

alle Potenze Europee. E il Parlamento votava allora un credito per 

compensare i fuorusciti del danno patito. Ciò aveva dato origine al 

ritiramento degli ambasciatori di Piemonte e d'Austria. 

Poi nel Congresso di Parigi, che, nel febbraio del 1856,  
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determinava le condizioni della pace colla Russia, il Conte di Cavour 

muoveva gravi accuse contro il Governo di Napoli, proponeva di separare 

amministrativamente da Roma le Pontificie legazioni, ossia le provincie di 

Bologna, Ravenna e Ferrara, e di mettere fine all'occupazione Austriaca in 

Italia. Una gran colpa aveva l'Austria in faccia alle sette. Era sempre accorsa 

a difendere il potere temporale del Papa ogni qualvolta lo vedea minacciato. 

Il Congresso però nulla aveva risoluto, ma Cavour dovette certamente 

ottenere promesse di aiuto dalla Francia e dall'Inghilterra. Infatti i settarii si 

diedero qua e là a sommuovere le provincie italiane e a raccogliere le file 

della rivoluzione. Varii governi avevano per bonomia rimessi in tanti ufficii 

dello Stato, anche dei più gelosi ed importanti, liberali, convinti di aver 

congiurato contro di essi, persuadendosi che non sarebbero più stati traditori. 

E così preparavano la propria rovina. Il soldato Agesilao Milano tentava di 

uccidere con un colpo di baionetta Ferdinando II, e varie torme armate 

sbarcavano sulle coste del Napoletano; ma capitavano male. 

Finalmente lo scoppio delle bombe Orsini decideva Napoleone ad 

obbedire alle ingiunzioni dei capi delle sette; e nell'estate del 1858 invitato 

da lui Camillo Cavour ai bagni di Plombières, fu stabilita verbalmente l'Unità 

d'Italia sotto la Monarchia Sabauda, la spogliazione della S. Sede riducendo 

il Papa a un piccolo stato oltre Roma, e la cessione alla Francia di Nizza e 

Savoia in compenso dell'aiuto, che avrebbero prestato ai piemontesi gli 

eserciti dell'Impero. 

Tutte queste disposizioni erano tenute segretissime, finchè Napoleone 

III nel suo discorso al corpo diplomatico, venuto a complimentarlo il dì primo 

dell'anno 1859, volgendosi all'ambasciatore Austriaco così gli diceva: - 

Duolmi 
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che le nostre relazioni col vostro Governo non siano più così buone come 

pel passato! - E tutti intesero essere prossima la guerra. 

Faceva eco a Napoleone Re Vittorio Emanuele, il quale al 10 gennaio 

inaugurando l'apertura del Parlamento, diceva: - L'orizzonte in mezzo a cui 

sorge il nuovo anno non è pienamente sereno e non siamo insensibili al grido 

di dolore, che da tante parti d'Italia si leva verso di noi!.... 

Il 18 gennaio Cavour e Lamarmora a nome del Re, il principe Napoleone 

ed il generale Niel a nome dell'Imperatore, firmarono in Torino il trattato di 

alleanza difensiva tra la Francia ed il Piemonte. Il 17 febbraio le camere 

votavano un imprestito di cinquanta milioni per la difesa nazionale, mentre 

le nuove reclute erano chiamate sotto le armi. 

Fra queste dovevano essere annoverati i Chierici Cagliero e Francesia 

iscritti nella leva del 1858, se D. Bosco non avesse trovato il modo di salvarli. 

La legge del 1854 concedeva il diritto alle Curie Vescovili di presentare 

ogni anno al Governo la lista di que' loro chierici, che dovevano essere 

esentati dal servizio militare: cioè uno ogni ventimila diocesani. Il Ch. 

Cagliero erasi presentato a quella di Torino per avvisarla come egli e 

Francesia non dovessero essere esclusi da tale esenzione; ed il Rettore del 

Seminario, Can. Vogliotti, avealo assicurato che sarebbero ambedue messi in 

nota. Distratto da molti affari, Cagliero non badò, prima che spirasse il tempo 

fissato alla presentazione dei nomi degli esenti, a ricordare in Curia tale 

promessa con una domanda per iscritto. Intanto un curiale aveva stesa la lista 

completa omettendo i nomi di Cagliero e Francesia. Questi per dimenticanza 

ed inesperienza non avevano ritirata dal 1855 la patente di vestizione 
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clericale, e quindi non erano stati inscritti nell'elenco degli ecclesiastici 

diocesani. Da ciò la causa di quell'omissione. 

Quand'ecco un mese dopo venir recato all'Oratorio dall'Autorità militare 

l'ordine a Cagliero e Francesia di partire entro dieci giorni per i quartieri loro 

assegnati. Don Bosco, che aveva ricevuto quel foglio, lo presentò ai due 

chierici. Cagliero ne rimase grandemente stupito e non sapeva darsene 

ragione; passò tosto in Curia per riconoscere come fosse andata la cosa, ma 

ebbe dei rimbrotti per quelle patenti di vestizione chiericale non ritirate. 

 - Siete venuto troppo tardi! gli disse il Curiale. 

 - E perchè? 

 - La lista di coloro pei quali si domanda l'esenzione al Governo fu già 

presentata al Ministero. 

 - Ma non potrebbero mandare un supplemento? 

 - Il numero è completo. 

 - E se ci usassero la gentilezza di verificare se in altre diocesi, per es. 

Alba, Susa, Asti, mancasse il numero concesso per legge e farci iscrivere fra 

quelli? 

 - Non c'è più tempo. 

 - Dunque bisognerà che noi partiamo per la guerra!  

 - Ci rincresce, ma non sappiamo cosa farci. 

Senta, concluse Cagliero. Lei sapeva che noi eravamo chierici. La nostra 

età constava dalle carte di nascita e battesimo loro consegnate; abbiamo 

messa la veste clericale con loro licenza; abbiamo subìto i nostri esami e con 

buon esito frequentando per cinque anni le loro scuole. Se non fummo 

diligenti nel presentarci una seconda volta per replicare la domanda si è chè 

non riflettemmo a tale necessità; tanto più che riposavamo tranquilli sulla 

risposta del signor Can. Vogliotti: ma è strano che siansi loro signori 

dimenticati di noi, essendo i nostri nomi registrati con quelli 
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degli altri chierici nei registri scolastici del Seminario. Ma non importa: 

ci rivolgeremo a D. Bosco; ed egli farà. 

 - Avendo D. Bosco, non hanno più bisogno di noi, rispose il Curiale, e 

vedremo come se la caveranno. 

Se gli uni avevano ragione, gli altri in sostanza non avevano torto; ma la 

Divina bontà così disponeva, perchè si conoscesse come nelle grandi e 

piccole difficoltà a Don Bosco non mancasse il suo aiuto. 

Il Ch. Cagliero ritornato all'Oratorio narrò ogni cosa a D. Bosco e 

vedendo farsi pensoso, aggiunse: - Se bisogna partire per la guerra andrò; 

Vittorio avrà un soldato di più: o ci lascio la testa o ritorno colle spalline, ma 

non voglio che lei si prenda fastidii per me. 

 - Ma voglio ben prendermeli io e per te questi fastidii, soggiunse D. 

Bosco. 

E quindi consigliò il Ch. Francesia a presentarsi al Can. Vogliotti per 

chiedere consiglio sul da farsi. Ma il Canonico, in modi cortesi, lo assicurò 

che la Curia non poteva più far nulla essendosi compiuta in ogni sua parte la 

pratica col Governo: in quello stesso giorno essere spirato l'ultimo termine 

per tale presentazione; rincrescergli quell'ommissione per incolpevole 

dimenticanza e i due dell'Oratorio si industriassero per salvarsi come meglio 

potevano. 

Quando il Ch. Francesia rientrava nell'Oratorio, Don. Bosco era in 

sull'uscire: - Ebbene? gli disse D. Bosco. 

 - Niente! rispose il Ch. Francesia. 

 - Allora mi presenterò al Ministero della Guerra. 

Ma prima di andare si rivolse a Dio nella preghiera. Egli aveva provata 

l'influenza di questa nel piegare a' suoi desiderii l'animo dei potenti, ogni 

volta che pel passato aveva dovuto trattare con essi; e così continuò a fare in 

tutto il tempo della vita in simili circostanze. - Con questo mezzo,  
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ei ci diceva, se sarà bene, si ottiene quanto si desidera, e si otterrà 

ancorchè si domandasse a chi non ha per noi nè affezione, nè stima; perchè 

Iddio in quel momento toccherà il cuore a tale uomo, sicchè accolga 

favorevolmente la nostra richiesta. - Infatti Neemia raccontando come 

esponesse una sua domanda di grande importanza ad Artaserse, così si 

esprime: “Ho fatto preghiera al Dio del cielo, e quindi ho detto al Re... e il 

Re mi ha conceduto ogni cosa, perchè la mano aiutatrice del mio Dio era 

meco (I). 

Il Maggior generale d'Artiglieria Valfré di Bonzo Cavalier Leopoldo, 

uno dei più alti impiegati nel Ministero della Guerra, accolse D. Bosco con 

ogni gentilezza. Il servo di Dio narratogli il suo caso, lo pregò di suggerirgli, 

se vi fosse modo di togliere i suoi chierici da quella condizione, o almeno, 

almeno di non permettere che fossero allontanati da Torino. 

 - Se fossimo in tempo dì pace, rispose benignamente il generale, 

cancellerei i suoi chierici dal ruolo con un sol tratto di penna; ma stante la 

guerra imminente non posso farlo. L'assicuro però che i suoi chierici non 

saranno mandati al fuoco, ma li destinerò a scrivere in qualche ufficio 

dell'arsenale in Torino, aggregati allo Stato Maggiore. Tuttavia mi 

sembrerebbe opportuno che lei si presentasse anche al Ministro degli affari 

Ecclesiastici, di Grazia e Giustizia, il quale potrebbe meglio di me darle un 

consiglio in affare di sua competenza. 

D. Bosco recossi allora al Ministero di Grazia e Giustizia. Era Ministro 

Guardasigilli il Conte De Foresta Avvocato Giovanni, Senatore del Regno, il 

quale aveva spesso dato 

____ 

 
(I) II Esdra II, 4, S. 
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motivo ai lamenti dei Vescovi e del Sommo Pontefice. Don Bosco 

domandò udienza e l'ottenne quasi subito. Il Ministro lo ricevette assai bene, 

si rallegrò di poter far la sua conoscenza personale, ammirò ed approvò il 

bene che faceva educando tanti poveri giovanetti e concluse: - In che cosa 

posso servirla? 

D. Bosco, che aveva temuto un'accoglienza diversa, a queste parole 

incominciò a respirare e disse: - Eccellenza, io mi trovo in un impaccio 

gravissimo e avrei proprio bisogno di lei: ho due chierici, i quali me li ho 

tirati su, perchè mi assistano nelle mie opere, e da sei o sette anni lavorano 

con me. Ora essi non furono iscritti dalla Curia nella lista di quelli, che hanno 

diritto di essere esenti dalla leva militare; questa lista fu già presentata al 

Ministero. Se i miei chierici partono per la guerra, io resto senza il loro aiuto 

nell'assistenza di tante centinaia di fanciulli. Mi dicono essere cosa difficile 

trovar mezzo per esentarli, ma supplico caldamente l'Eccellenza vostra ad 

aiutarmi in questa fastidiosa circostanza. 

 - Io sarei ben lieto di poterglieli salvare...Vediamo intanto il da farsi. - 

E tirò il cordone dei campanello e, comparso un usciere, gli ordinò: - Pregate 

il Conte Michele di Castellamonte di passare da me un momento. - Questi 

venne e rispose che le note delle Curie erano già arrivate e che quella di 

Torino era completa. 

Il Ministro riflettè per un istante e poi si rivolse a Don Bosco: - Le hanno 

detto che i suoi chierici non possono essere dispensati dal servizio militare. 

Tale esenzione però mi sembra essere la cosa più facile di questo mondo, 

senza violare la legge. Segua un mio consiglio. Persuada la Curia ad 

esaminare e togliere dalla lista presentata al Governo coloro, che sarebbero 

esenti per altri motivi oltre quello 
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di essere chierici; per cagione cioè di famiglia, di sanità o di altri 

corporali difetti, e vedrà che ci sarà posto anche per i suoi raccomandati. 

D. Bosco si recò subito in Curia pel detto scopo; ma si scusò il 

Cancelliere, per altri lavori urgenti che aveva tra mano, dallo scrivere alle 

famiglie dei chierici presentati. Don Bosco allora si offerse a fare egli stesso 

questa incombenza. Il Cancelliere gli diede quella lista e tosto egli scrisse 

vent'una lettera, quanti erano i chierici; ed ebbe la fortuna di trovare, che due 

erano esenti, anche perchè figli unici di madre vedova. D. Bosco allora si 

portò di nuovo dal Ministro De Foresta e questi fece d'ufficio gli atti 

necessarii per sostituire Cagliero e Francesia ai due, che erano stati indicati. 

Il buon prete dovette faticare tre giorni in questo affare con gran pena del suo 

cuore, perchè, fra i chierici che aveva nell'Oratorio, Cagliero e Francesia 

erano tra quelli sui quali poteva meglio contare. Il Ch. Cagliero intanto che 

dal terrazzo aveva in quei giorni viste le migliaia di coscritti che partivano 

pel campo, andato a far vidimare e a ritirare certe carte necessarie, disse al 

Curiale: - Sono contento, perchè così io debbo tutto al solo D. Bosco. - 

Cagliero sentì sempre vivamente le ripulse e le umiliazioni, che D. Bosco 

doveva soffrire. Ma quegli vedendolo talora triste e di malo umore per tal 

cagione, sorridendo usciva in qualche facezia e lo rallegrava, dicendogli: - 

Goloso! Vuoi tu sempre avere dei dolci? Bisogna bene accostumarsi al lavoro 

colle contraddizioni; queste fortificano il petto!  

Intanto emissarii erano spediti nei diversi Stati d'Italia per indurre 

giovani volontarii ad accorrere in Piemonte per arruolarsi nell'esercito. Si 

contarono più migliaia, la maggior parte lombardi, che furono mandati a 

Cuneo, dove si componeva una divisione militare, la quale sarebbe stata 
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comandata dal generale Garibaldi. Altri arruolatori s'aggiravano tra la 

gioventù piemontese non ancora Soggetta alla leva, allettandola colla 

speranza di ascendere facilmente ai gradi militari e di conseguire onori e 

gloria. E un grave rischio per questo motivo incorreva D. Bosco in quei giorni 

di tanti torbidi. 

Si era introdotto nell'Oratorio un giovanotto disinvolto di bell'aspetto, 

col pretesto di visita a qualche alunno del suo paese. Dicevasi commissario 

di leva, e nascostamente potè parlare a lungo ad un certo numero di giovani, 

invitandoli a volersi arruolare tra i volontari dell'esercito. Già alcuni avevano 

acconsentito, quando D. Bosco venne a sapere la cosa. Colla solita tranquillità 

egli prima pensò bene al da farsi; e poi, a scongiurare il pericolo, sia per lui e 

per la casa, sia per i giovani, operò in questo modo. 

Fece chiamare in sua camera quel commissario, il quale accortosi che D. 

Bosco sapeva tutto, buon parlatore com'era, s'introdusse con franchezza. 

Parlò dell'amore patrio, della guerra, della necessità di avere sotto le armi 

molti giovanotti risoluti e prodi: asserì nell'Oratorio esservene molti abili e 

desiderosi: averne già iscritti cinque: dirglielo schiettamente sapendo egli 

quanto amor patrio si racchiudesse nel cuor di D. Bosco: e tirava giù giù, 

argomenti e paroloni senza fine. D. Bosco lo lasciò parlare per una mezz'ora, 

onde poter essere a giorno di tutto. Il commissario continuando venne fino al 

punto di proporre: - Io non intendo di costringere nessuno, ma se D. Bosco 

permette io ne parlerei in pubblico a tutti i giovani radunati, solamente per 

dare comodità a chi desidera di far parte dell'esercito. 

Qui D. Bosco lo interruppe dicendo: - Io amo la patria davvero e non 

intendo di oppormi a nessuna cosa che le possa giovare. Qui però per questi 

giovani vi è una sola 
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difficoltà, che cioè io non sono loro padrone, ma solamente educatore. 

Essi hanno i genitori o chi ne fa le veci. Questi me li consegnarono e bisogna 

che a loro io li restituisca. La cosa però si può aggiustare benissimo: io 

rilascio questi giovani coscritti, di cui mi parlò, a' proprii parenti; dalle loro 

case potranno mettersi in relazione con lei, e partire anche per la guerra, se i 

genitori saranno contenti. 

 - Non dica così, D. Bosco; e certo che i loro padri e le loro madri si 

opporranno o metteranno innanzi delle difficoltà. Io ho già mandato i nomi 

di cinque de' suoi alunni al ruolo e sono già fissati i numeri di matricola. Ora 

non resta più altro che parlare ad essi ancora una volta, consegnando a 

ciascuno il proprio numero: e la cosa sarà fatta. 

 - Anzi, meglio: facciamo così; mi dica il suo nome, cognome, e dimora 

che prenderà qui in Torino. Io all'istante rimando i giovani a casa loro, e 

scrivo ai parenti che si mettano in diretta relazione con lei. Quindi fin da 

questo momento ella può essere in libertà, cessando il motivo che lo consiglia 

a fermarsi in questa casa. 

 - Ma neppure parlare ancora una volta a questi giovanotti? 

 - Neppure una volta. Io adesso darò ordine ai giovani che si ritirino nelle 

scuole e nei laboratorii ed appena ritirati, la S. V. potrà partirsene. 

 - Ma sappia che i suoi giovani sono amici di Garibaldi e vorrebbero ... 

 - Anch'io sono amico di Garibaldi e prego il Signore, che egli possa 

trovarsi tranquillo ed in grazia sua nel punto di morte. 

Intanto i giovani si ritirarono dal cortile. Don Bosco accompagnò 

quell'intruso fino alla portieria, lo salutò cortesemente,  
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e diede quindi al portinaio la proibizione di lasciarlo più entrare in casa 

o di parlare con chicchessia. 

Tuttavia siccome nell'Oratorio si era destato un po' di fermento e si 

parlava d'amor patrio, di guerra, di volontariato, D. Bosco mandò a chiamare 

i giovani compromessi. Non li rimproverò, ma disse loro con calma: - Vostro 

desiderio non è più di fermarvi nell'Oratorio, poichè volete arruolarvi tra i 

volontarii. Ora siccome mi siete stati consegnati dai vostri genitori, andate 

pure alle case vostre. Io non mi oppongo al vostro divisamento: consegnatevi 

ai vostri parenti, esponete ad essi il vostro desiderio e fate quanto vi 

suggeriranno. - E loro faceva premura di partir subito. 

 - Ma così restiamo scacciati dall'Oratorio? Esclamavano quei giovani. 

 - Non vi scaccio, rispose D. Bosco: andate solo a consultarvi coi parenti 

e poi se desiderate tornare mi scriverete in proposito e vedrò il da farsi. Però 

badate bene a non ritornare prima di aver ricevuta una lettera d'accettazione; 

poichè per rientrare ci vuole una nuova accettazione formale. 

Quei giovani dovettero partire. 

Se D. Bosco non trattava bene quel commissario di leva o non gli 

esponeva la ragione della dipendenza dai genitori, sarebbero potuto succedere 

dei guai. Di quel giorno stesso sarebbero accaduti tumulti popolari alla porta 

dell'Oratorio. 

Gli altri alunni non ebbero più parole e tutta quell'effervescenza svanì. 
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CAPO XII. 

Letture Cattoliche: VITA DEL GIOVANETTO SAVIO DOMENICO - 

Come regola D. Bosco la frequenza alla Santissima Comunione - Gli alunni 

dell'Oratorio osservatori spregiudicati delle azioni di D. Bosco - Memorabile 

sua confutazione di smentita fatta alla biografia di Savio Domenico - VITA 

DEL SOMMO PONTEFICE SAN URBANO I - Il Vicario generale di Torino 

raccomanda in una circolare ai parroci le Letture Cattoliche - Lettera a D. 

Bosco del Cardinale Arcivescovo di Bologna - Una spiegazione del Vangelo 

predicata da D. Bosco. 

 

Mentre tutto l'Oratorio sul principio dell'anno 1859, era commosso per 

la morte edificante di Magone Michele, il fascicolo delle Letture Cattoliche 

pel gennaio recava la Vita del giovanetto Savio Domenico allievo 

dell'Oratorio di S. Francesco di Sales per cura del Sacerdote Bosco Giovanni. 

Era indirizzato ai suoi figliuoli la seguente prefazione. 

Giovani carissimi,  

Voi mi avete più volte dimandato, giovani carissimi, di scrivervi qualche 

cosa intorno al vostro compagno Savio Domenico; ed io ho fatto quello che 

ho potuto per appagare questo vostro 
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pio desiderio. Eccovi la vita di lui descritta con quella brevità e 

semplicità, che so tornare a voi di gradimento. 

Due difficoltà si opponevano alla pubblicazione di questo lavoro; la 

prima è la critica a cui per lo più va soggetto chi scrive cose delle quali avvi 

moltitudine di testimoni viventi. Questa difficoltà credo di aver superato col 

farmi uno studio di narrare unicamente le cose, che da voi o da me furono 

vedute, e che quasi tutte conservo scritte e segnate di vostra mano medesima. 

Altro ostacolo era il dovere più volte parlare dì me, perciocchè essendo 

questo giovane vissuto circa tre anni in questa casa, mi tocca sovente di 

riferire cose, a cui ho preso parte. Questo ostacolo credo pare di aver superato 

tenendomi al dovere dello storico, che è di scrivere la verità dei fatti, senza 

badare alle persone. Tuttavia se troverete qualche fatto, ove io parli di me con 

qualche compiacenza, attribuitela al grande affetto che io portava all'amico 

defunto e che porto a tutti voi; il quale affetto mi fa aprire a voi l'intimo del 

mio cuore, come farebbe un padre che parla a' suoi amati figli. 

Taluno di voi dimanderà perchè io abbia scritta la vita di Savio 

Domenico e non quella di altri giovani, che vissero tra noi con fama di 

specchiata virtù. È vero, miei cari, la Divina Provvidenza si degnò di 

mandarci parecchi modelli di virtù; tali furono Fascio Gabriele, Rua Luigi, 

Gavio Camillo, Massaglia Giovanni ed altri: ma le azioni di costoro non sono 

state ugualmente note e speciose come quelle del Savio, il cui tenor di vita fu 

notoriamente maraviglioso. Per altro, se Dio mi darà sanità e grazia, ho in 

animo di raccogliere le azioni di questi vostri compagni, per essere in grado 

di appagare i vostri ed i miei desideri col darvele a leggere e ad imitare in 

quello che è compatibile col vostro stato. 

Intanto cominciate a trar profitto da quanto vi verrò descrivendo; e dite 

in cuor vostro ciò che diceva S. Agostino: Si ille, cur non ego? Se un mio 

compagno, della stessa mia età, nel medesimo luogo, esposto ai medesimi e 

forse maggiori pericoli, tuttavia trovò tempo e modo di mantenersi fedele 

seguace di Gesù Cristo, perchè non posso anch'io fare lo stesso? Ricordatevi 

però bene che la religione vera non consiste in sole parole; bisogna venire 

alle opere. Quindi, trovando qualche cosa degna d'ammirazione, non 

contentatevi di dire: questo è bello, questo mi piace. Dite piuttosto: 
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voglio adoperarmi per far quelle cose che lette di altri, mi eccitano alla 

maraviglia. 

Dio doni a voi e a tutti i lettori di questo libretto sanità e grazia per trar 

profitto di quanto ivi leggeranno; e la Vergine santissima, di cui il giovane 

Savio era fervoroso divoto, ci ottenga di poter fare un cuor solo ed un'anima 

sola per amare il nostro Creatore, che è il solo degno dì essere amato sopra 

ogni cosa, e fedelmente servito in tutti i giorni di nostra vita. 

 

Non è qui il caso di fare l'elogio di un'operetta, della quale essendosi 

stampate innumerevoli copie in molte lingue, queste corrono per le mani di 

mezzo mondo con vantaggio incalcolabile della gioventù. Piuttosto una cosa 

sola non vogliamo passare sotto silenzio, cioè come Don Bosco intendesse 

dover essere regolata la frequenza alla Santa Comunione, ciò risultando dal 

modo col quale egli diresse nello spirito Savio Domenico. Così leggesi nel 

capo decimo quarto. 

 

Egli è comprovato dall'esperienza che i più validi sostegni della gioventù 

sono il sacramento della Confessione e della Comunione. Datemi un 

giovanetto che frequenti questi sacramenti, voi lo vedrete crescere nella 

giovanile, giungere alla virile età e arrivare, se così piace a Dio, fino alla più 

tarda vecchiaia con una condotta, che è l'esempio di tutti quelli che lo 

conoscono. Questa massima la comprendano i giovanetti per praticarla; la 

comprendano tutti quelli che si occupano dell'educazione dei medesimi per 

insinuarla. Prima che il Savio venisse a dimorare all'Oratorio frequentava 

questi due Sacramenti una volta al mese secondo l'uso delle scuole. Dipoi li 

frequentò con assai maggior assiduità. Un giorno udì dal pulpito questa 

massima: “Giovani, se volete perseverare nella via del cielo, vi si 

raccomandano tre cose: Accostatevi spesso al Sacramento della Confessione, 

frequentate la S. Comunione, sceglietevi un confessore cui osiate aprire il 

vostro cuore, ma non cangiatelo senza necessità”. Comprese Domenico 

l'importanza di questi consigli. 
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Cominciò egli a scegliersi un confessore, che tenne regolarmente tutto il 

tempo che dimorò tra noi. Affinchè questi potesse poi formarsi un giusto 

giudizio di sua coscienza volle fare la confessione generale. Cominciò a 

confessarsi ogni quindici giorni, poi ogni otto giorni, comunicandosi colla 

medesima frequenza. Il confessore, osservando il grande profitto che faceva 

nelle cose di spirito, lo consigliò a comunicarsi tre volte per settimana, e, nel 

termine di un anno gli permise la comunione quotidiana. 

 

Questa biografia che portava il ritratto del santo giovanetto disegnato da 

Carlo Tomatis e impresso dal litografo Hummel, esponeva le prove di una 

verità consolante. Savio Domenico era stato per l'Oratorio quale un 

avvenimento; poichè, se la bellezza e la fragranza di un fiore dimostra la 

bontà del terreno che gli dà la vita; se la bellezza e la soavità di un frutto 

palesa la bontà dell'albero che lo porta; ben si può dire che la santità di 

Domenico Savio sia prova non dubbia della bontà dell'istituzione 

dell'Oratorio, che gli fu scala a sì alta perfezione. 

Ed è per questo che lo spirito maligno cercò di far cadere in discredito 

quelle soavi pagine.  

Il fascicolo era stato distribuito agli alunni interni che l’aspettavano con 

viva curiosità. Ma i critici questa volta non dovevano mancare in un ospizio 

così numeroso, tanto più che D. Bosco permetteva una ragionevole libertà a 

ciascuno nell'esprimere le proprie opinioni. I suoi giovani, benchè rispettosi, 

erano sinceri e disinvolti, tali formandoli l'educazione che ricevevano, la 

quale non sopportava timidezze, ipocrisie o adulazioni. E questo è da notarsi, 

perchè ne risulta una gran verità. I giovani non erano infatuati di D. Bosco e 

ciechi credenzoni a ciò che egli affermava, ma lo amavano per la realtà delle 

sue virtù osservate attentamente e tali giudicate. Nessuno metteva 
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in dubbio l'avveramento della sua predizione in quei giorni, ed era per 

tutti evidente che D. Bosco non aveva potuto per scienza umana conoscere il 

futuro. Tuttavia in questo stesso mentre erano sorte contestazioni sulla 

veracità di alcuni fatti narrati nel libro di D. Bosco. Tutti riconoscevano il 

Savio come giovane di virtù straordinarie, ma da alcuni non si voleva vedere 

in certe sue azioni nulla di sovranaturale, perchè ignoravano ciò che l'umiltà 

e la prudenza avevano fino allora tenuto nascosto. Altri aggiungevano aver 

Don Bosco inventati certi episodii per il buon fine di proporre ai cristiani un 

modello di giovane perfetto; e siccome un terzo e più dei giovani erano entrati 

nell'Ospizio dopo la morte di Savio, l'opinione di chi aveva vissuto con lui 

poteva far del male mettendo dubbi in non pochi di loro. Fra quelli che 

osavano parlare irreverentemente e con maggior libertà di questa biografia si 

notava un chierico. Gli alunni erano divisi in vari pareri. Tuttavia molti 

cercavano di star lontani da que' critici non volendo prender parte alle loro 

discussioni. 

Quand'ecco si viene a conoscere un fatto che pareva dar ragione ai 

contradditori di D. Bosco. Egli aveva narrato l'invito che era stato fatto a 

Savio Domenico di andare al nuoto ed aveva omessa la particolarità 

dell'essersi il giovanetto arreso una prima volta alle istanze di un compagno. 

Or bene; questo suo compagno e compaesano, un certo Z… che era 

nell'Oratorio come studente, uscì fuori a negare apertamente che Savio si 

fosse rifiutato d'andare al bagno, poichè egli stesso avevalo invitato, ed era 

andato con lui. Lo stordito si faceva di ciò quasi un vanto. Fu quindi uno 

scandalo. L'edifizio di virtù, quantunque vere, innalzato da D. Bosco pareva 

dovesse crollare. Provato falso un fatto, potevansi negare anche gli altri. D. 

Bosco però per 
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qualche giorno nulla disse a sua difesa neppure in privato, benchè avesse 

piena cognizione di quelle dicerie. 

Finalmente una sera dopo le orazioni dette nel refettorio, salì sovra una 

sedia, con un volto così serio quale rare volte si vide. Si trattava di salvare la 

verità, ed ei prese a parlare senza preamboli e colla solita calma. 

 - Quando Savio morì, io ho invitato i suoi compagni a dirmi se nei tre 

anni, che dimorò fra di noi, avessero notato nella sua condotta qualche difetto 

da correggere o qualche virtù che gli fosse mancata da suggerire; ma tutti 

furono d'accordo di non avere mai trovato in lui cosa che meritasse 

correzione; e che non avrebbero saputo quale virtù aggiungere in lui. Ed io di 

quanto ho scritto, o ne fui testimonio io stesso, o lo seppi da persone della 

casa, che sono qui presenti, od estranee ma degne di ogni fede.  

Sul principio del suo discorso qualcuno tentò di sorridere, ma il sorriso 

gli morì subito sulle labbra, vedendo il contegno grave di quelli che gli erano 

attorno. D. Bosco proseguì: - Eppure in questi giorni avete udite alcune 

osservazioni sopra certi fatti della vita di Savio Domenico, vostro compagno, 

e, fra le altre cose, che io era incolpato di aver detto una bugia. Si negò che 

Savio si fosse rifiutato di andare al bagno. Sì è vero: andò a bagnarsi!... 

Nel racconto però bisogna distinguere due circostanze. Egli fu invitato 

due volte. La prima si lasciò condurre, ma ritornato a casa e narrato alla madre 

quanto gli era occorso, da essa fu avvertito di non andar più. E il povero Savio 

pianse tanto quando conobbe di aver fatto male! Ma la seconda volta invitato 

si rifiutò risolutamente. Io volli solamente scrivere e pubblicare della 

seconda, perchè nell'Oratorio vi è quel compagno che avealo condotto una 

volta e tentato di condurlo un'altra. Io sperava di aver salvato costui dalla 
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vergogna: io credeva che questo tale riconoscesse il suo errore, che mi 

fosse riconoscente del mio silenzio; ma invece volle prendere me in 

contraddizione, darmi una smentita e fare al suo compagno uno sfregio che 

non meritava. Sappiate adunque che io per risparmiare una triste figura al 

compagno vivente e per nascondere ciò che doveva formare il suo eterno 

rimorso, il pericolo cioè al quale si era esposto di tradire un amico, ho narrato 

solo del secondo fatto. Egli volle scoprirsi da sè. Se avrà da arrossire, egli 

solo ne ha la colpa. Dopo di aver tradito il compagno in vita volle tradirlo 

dopo morte. Allora si mise a rischio di togliergli l'innocenza, ora l'onore.  

Il giovane così apostrofato era presente. La sua confusione era estrema, 

poichè gli occhi dei compagni erano tutti fissi sopra di lui. Poche volte D. 

Bosco parlò in questa forma, ma è impossibile descrivere l'impressione che 

produsse sugli animi. 

Come ebbe finito fu un bisbiglio generale di approvazione, cessarono da 

quel momento le dicerie. D. Bosco però ordinava la ristampa di quella 

biografia, aggiungendo il fatto ommesso coi debiti commenti. 

Pel mese di febbraio gli associati delle Letture Cattolche ricevevano la 

Vita del Sommo Pontefice sant'Urbano I per cura del Sacerdote Bosco 

Giovanni (FI). Vi è descritto il martirio di S. Cecilia e de' suoi compagni; e si 

conclude contro i protestanti, provando la venerazione delle reliquie dei santi, 

la loro invocazione, essere approvate dalla sacra Bibbia e dai miracoli per 

loro mezzo operati da Dio. L'Armonia del 26 febbraio annunziava questo 

nuovo opuscolo. 

Vediamo con piacere che le Letture Cattoliche, pubblicate per cura del 

sacerdote Giovanni Bosco, tanto benemerito della gioventù cristiana, 

continuano sempre prospere e applaudite. Le 
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Vite dei Romani Pontefici, che si alternano con altri opuscoli di grande 

utilità, sono giunte alla vita del Sommo Pontefice sant'Urbano I, il quale 

ascese sulla cattedra di S. Pietro l'anno 226 dell'era volgare. Noi non 

aggiungiamo parole di lode a questa eccellente pubblicazione popolare, 

essendone da tutti conosciuti i pregi ed i meriti. 

 

Col sullodato fascicolo chiudevasi la serie dell'anno VI delle Letture 

Cattoliche e si pubblicava un estratto della circolare per la quaresima di 

Mons. Vicario Generale della città e diocesi di Torino ai reverendi signori 

Parroci e Curati in favore di queste. 

 

...Mentre io accenno ai disordini dei tempi ed ai bisogni ed ai mezzi di 

andarvi al riparo, mi cade il bel destro, e ben volentieri me ne valgo, per 

additare un altro mezzo efficace che sta pure a cuore del Vicario di Cristo. 

Voi sapete abbastanza e deplorate che specialmente per mezzo della stampa 

oggidì s'insinua l'errore, si diffondono le cattive massime, e si corrompe il 

costume, e che gli empi si adoperano a preparare e porgere in giornali e libri 

irreligiosi l'esca ed il veleno ad ogni classe e condizione di persone, e come 

tal sorta di fogli si vendano a buon mercato e si distribuiscano pure 

gratuitamente. 

Per parte loro i buoni si argomentano pure colla stampa e colla diffusione 

di buoni libri e di smascherare l'errore, di ammaestrare i popoli e mostrare 

loro il bello della virtù e farla amare. Tale è l'intendimento delle Letture 

Cattoliche. Esse vi furono già raccomandate altra volta, ed hanno ormai per 

loro il favore di molto bene che vanno operando, e portano eziandio il vanto 

di avere pure l'approvazione del Sommo Pontefice ed il suo desiderio che 

vengano attivate. Io tengo sott'occhio la circolare con cui S. E. il Cardinale 

Vicario di Roma, secondando la mente di Sua Santità, invitava gli 

Arcivescovi e Vescovi (degli Stati Pontifici a promuovere la diffusione delle 

Letture Cattoliche nelle loro diocesi; e mi sento un nuovo impulso a 

raccomandarle di nuovo, specialmente nei luoghi dove non sono ancora guari 
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conosciute, e sono persuaso che voi pure meco lo sentirete, e quindi le 

proporrete con sollecitudine alle vostre popolazioni. La materia ridotta alla 

più bassa intelligenza, lo stile popolare, la tenue spesa mi promettono che 

l'opera vi tornerà facile. 

Benedica il Signore dall'alto le vostre preghiere, le vostre fatiche ed il 

vostro zelo, e la grazia di Gesù Cristo sia con tutti voi. 

Gratia  Domini nostri Iesu Christi vobiscum (Rom. XVI, 20). 
 

CELESTINO FISSORE. 

Vic. Gen. 

 

Intanto un altro lavoro aveva per le mani D. Bosco come si scorge dalla 

seguente lettera: cioè aggiungere alcune Biografie di uomini illustri ad una 

nuova edizione della Storia d'Italia. 

 

Molto Rev.do Signore,  

 

Mi è grato di soddisfare al desiderio della S. V. M. R. inviandole, per le 

notizie che Ella desidera del Cardinal Mezzofanti, una biografia del 

medesimo. 

Anzi mi valgo dell'occasione per farle conoscere il programma di un 

lavoro, che tra breve uscirà in luce su la vita e gli studi di questo Em.mo, 

lavoro affidato a persone meritevoli, di intiera fiducia, ed il quale però è 

degno dell'attenzione di tutti i dotti. 

Conto sulle preghiere che Ella si compiace di promettermi e Le confermo 

la mia stima. 

Di V. S. M. Rev.da 

Bologna, 12 febbraio 1859. 
Aff.mo nel Signore 

OTT. Card. VIALE Arc. 

 

Ma ciò che sempre aveva a cuore si erano le vite dei Papi, che egli 

esponeva in modo, da destare negli uditori la massima curiosità ed interesse. 

A questo scopo, finita una di tali vite, la dava alla stampa e prima di 

riprenderne un'altra,  
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per un mese circa, s'intratteneva su argomenti varii e specialmente sul 

santo Vangelo. Tale aspettazione rendeva più vivo il desiderio dei giovani, 

che reclamavano ansiosi nuovi fasti della Chiesa. Terminata infatti la vita di 

S. Urbano I, egli fece una predica che fu scritta dal Ch. Bonetti Giovanni. 

 

Questa mattina invece di continuare il nostro corso di storia Ecclesiastica 

sulla vita dei Papi, avendo finito quella di S. Urbano, ho piacere, prima 

d'incominciare quella del Pontefice che vien dopo, di spiegarvi il Vangelo 

della Domenica. È questo molto adatto a voi, o miei cari giovani. 

Udite adunque il racconto del santo Vangelo. Nostro Signor Gesù Cristo 

era andato a predicare sovra una montagna molto alta e siccome non tutti 

potevano ascendere fino lassù, desideroso che nessuno fosse privo della sua 

parola di paradiso, scese a basso nella pianura. Eravi in quei dintorni un 

povero infermo carico di lebbra, che è una delle malattie più ributtanti e 

contagiose come sarebbe quella detta volgarmente la rogna. Questo uomo 

disgraziato, messo fuori dalla città, respinto dal consorzio dei parenti e degli 

amici, privo di sostanze, era costretto a vivere all'aperta campagna, 

procacciandosi il cibo come meglio poteva, odiato e schivato da tutti. 

Sentendo che Gesù di Nazaret faceva tanti miracoli sul monte vicino, 

anch'egli desiderava di condursi colà per impetrare la grazia di guarire da un 

male così brutto; quando gli giunge la notizia che nostro Signore discendeva 

alla pianura. Allora egli tutto giubilante andò ad aspettarlo e quando vide le 

turbe che si avanzavano, fattosi largo in mezzo ad esse andò a gettarsi ai suoi 

piedi, adorandolo: Et veniens adorabat eum. 

Qui è da notare che viene a Gesù adorans, adorandolo. Da ciò si vede 

che questo lebbroso era persuaso, credeva che Gesù fosse vero Dio, perchè 

solo a Dio si deve adorazione. I santi, gli angeli, Maria SS. noi non li 

adoriamo, ma li rispettiamo, li veneriamo, li preghiamo ad intercedere per 

noi. Iddio solo si adora. 

Certamente quando Gesù vide quel povero uomo inginocchiato ai suoi 

piedi, essendo egli tanto compassionevole verso gl'infelici, tanto mansueto 

anche coi peccatori, certo l'avrà interrogato 

 

 



Vol VI, 153 

 

amorevolmente di molte cose della sua patria, dei suoi parenti, dei suoi 

dolori e forse anche dello stato dell'anima sua. Il Vangelo però ci dice niente 

di questo; solo ci narra che quel lebbroso proruppe in queste parole: Domine, 

si vis, potes me mundare. Signore, se vuoi mi puoi guarire. Solo che vogliate 

subito io sarò risanato. Domine! Signore! Ecco che subito lo chiama Signore, 

riconoscendolo il Re dei re, il Signore dei signori, il Padrone dei padroni. Si 

vis, potes me mundare. Se vuoi mi puoi guarire. Mirate che fede! Non sta lì a 

dirgli: Se voi pregate il vostro Eterno Padre egli per le vostre preghiere mi 

guarirà; ma no: egli dice invece: se volete voi, io guarirò. 

Gesù vedendo che quell'infelice aveva il cuore così ben disposto (perchè 

Gesù vuole il cuore) risoluto di contentarlo e di premiare la sua fede gli disse: 

Volo; mundare! Voglio; sii guarito! Non disse: voglio che tu sia sano; ma 

voglio e poi glielo comandò: sii sano: imperativo: mundare. Gesù non aveva 

ancor finito di pronunciare queste parole che quelle piaghe, le quali 

formavano come un'intera crosta su tutto il corpo del lebbroso, caddero a 

pezzi a pezzi e la sua pelle restò sull'istante bianca come neve. Immaginatevi 

che contentezza non avrà mai provato quell'uomo! Pensate quali 

ringraziamenti non avrà mai fatto a quel suo caro liberatore! 

Quando Gesù lo volle licenziare Ai disse: Vade, ostende te sacerdoti. Va 

e presentati al sacerdote che ti veda: volendo dire con ciò: è vero che io ti ho 

guarito, ma colla condizione che ti presenti al sacerdote, altrimenti rimarrai 

quel che eri prima. Si deve sapere che in quei tempi coloro, che erano infermi 

di lebbra erano scomunicati dal sacerdote, cioè separati dal popolo e costretti 

a stare alla campagna sino a tanto che fossero guariti. Guariti che fossero, per 

ritornare nelle loro case e vivere fra i cittadini, dovevano prima presentarsi al 

sacerdote, il quale solo dopo aver verificata la guarigione poteva ammetterlo 

in mezzo al popolo. 

Ecco qui, o miei cari figli, il senso di questo fatto. La lebbra è il peccato, 

il quale rende talmente schifosa l'anima nostra, che il Signore non ci tiene più 

per suoi, ci scomunica, ci separa dal numero dei suoi figli. È orribile, e 

nauseante al cospetto di Dio l'anima che ha il peccato. E che cosa ci vuole per 

essere liberi da questa lebbra? Ostende te sacerdoti, dice il Signore: Va, fatti 

vedere, presentati al sacerdote. Se noi vogliamo essere guariti 
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dal peccato, essere mondati da questa schifosa malattia, dobbiamo 

accostarci al sacerdote, il quale ha facoltà da Dio di lavarci dal nostro peccato. 

Poteva bene Gesù Cristo dire a quell'uomo: Sii guarito senza aggiungere di 

andarsi a far vedere dal sacerdote? Certamente! ma non volle, per dimostrare 

che sebbene ei possa perdonare senza che noi andiamo dal sacerdote, tuttavia 

non ci perdona se non lo accostiamo, confessando con sincerità i nostri 

peccati ai piedi del sacerdote. Tanti vanno dicendo: - Eh! il Signore non ha 

bisogno che noi andiamo a raccontare i peccati al confessore per perdonarci; 

può perdonarci senza dì questo! Il Signore, io direi a costoro, se per caso ve 

ne fosse qui qualcuno ad ascoltarmi, il Signore potrebbe ben fare che il grano 

nasca maturo e che quindi da per sè se ne vada nel granaio senza tanta fatica 

dei poveri contadini. Perchè' Iddio, il quale essendo onnipotente, che ha 

creato dal nulla tutto quanto vi è sulla terra e nel cielo, che ha creato con una 

sola parola tanti corpi così belli, così vasti, così magnifici, che noi vediamo 

nel firmamento in notte serena, perchè, dico, non potrebbe fare che il grano 

nasca maturo e se ne vada nei granai senza la mano dell'uomo? 

Certamente che lo potrebbe fare. E perchè non lo fa? Domandatelo a Lui: 

Egli ve lo dirà. 

Intanto io vi assicuro che se volete liberarvi dal peccato non avete altro 

mezzo che la confessione: e che Iddio è pronto a perdonarvi qualunque 

peccato, purchè con cuore contrito ve ne confessiate umilmente al confessore, 

al sacerdote ministro di Dio. 

In ultimo Gesù impose al lebbroso guarito che non dicesse parola ad 

alcuno. Mirate che umiltà di Gesù! Un miracolo così stupendo non vuole che 

sia saputo. Vera lezione per noi i quali tanto bramiamo che gli altri, per poco 

bene che facciamo, subito ci lodino e andiamo a dire al terzo e al quarto le 

nostre virtù, affinchè ci tengano per uomini dabbene, per persone onorate. Ah 

Gesù non fece così, no, godendo che solo sapesse il suo Padre celeste quel 

bene che Egli faceva. Così pure dobbiamo fare noi: non fare il bene perchè ci 

vedano, ci lodino, ma solo per piacere a Dio, e per quanto si può, nascondere 

agli uomini quel poco di bene che facciamo. Se poi non possiamo nasconderlo 

lasciamo pure che gli uomini lo vedano, ma stiamo all'erta di non 

insuperbirci, perchè distruggeremmo dinanzi a Dio quello che avremo fatto. 

 

 



Vol VI, 155 

CAPO XIII. 

La quaresima - Oratorio di S. Luigi: illustri Catechisti: zelo e generosità 

del Teol. Murialdo; le scuole diurne; i maestri; i giovani più ignoranti 

condotti a confessarsi da D. Bosco; scuola e regolamento per la musica 

istrumentale che viene poi sciolta - Oratorio di Vanchiglia: teatrino - 

Oratorio di Valdocco: D. Bosco regala una croce ad un nobile catechista: 

virtù del maestro della scuola diurna: le passeggiate degli oratoriani più rare 

e più brevi: causa della diminuzione di questi giovani - Fondazione 

dell'Oratorio di S.Giuseppe - Il Vescovo di Nizza Marittima fa il catechismo 

in Valdocco - D.Bosco in cerca di giovani per esortarli a confessarsi - Un 

fanciullo infermo visitato da D. Bosco persuade i suoi parenti a riconciliarsi 

con Dio - I Cattolici insidiati continuamente dai Protestanti - Ravvedimento 

di un venditore di libri eretici - Letture Cattoliche: indirizzo agli associati - 

D. Bosco estingue il sito debito antico co' Rosminiani - Sua avversione alle 

liti. 

 

QUEST'ANNO 1859 la quaresima durava dal 2 marzo al 24 aprile. 

L'Oratorio di S.Luigi era numerosissimo sotto la direzione del Teol. Leonardo 

Murialdo il quale essendo i locali angusti, disadatti e poco 
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solidi, vi faceva molte spese del proprio e arricchiva l'altare della misera 

Cappella con un tabernacolo e gradini di marmo. Fra i giovani, colla 

frequenza dei Sacramenti, faceva fiorire i buoni costumi, e in alcuni di questi 

si manifestarono sode vocazioni ecclesiastiche. I suoi catechisti ed assistenti 

venivano dall'Oratorio di Valdocco mandati da D.Bosco e dipendevano con 

esemplare umiltà dal Teologo Murialdo. Fra questi, ora insieme, ora 

successivamente, furono i chierici Rua Michele, poi Celestino Durando, 

Lazzero Giuseppe, Francesco Cerruti, Francesco Dalmazzo, Albera Paolo, 

Savio Angelo. Fra i laici distinguevansi per zelo veramente ammirabile, oltre 

al già accennato Avv. Gaetano Bellingeri, il Conte Francesco di Viancino, 

giustamente onorato poscia come il campione del laicato cattolico 

piemontese, l'Avv. Ernesto Murialdo fratello di Leonardo, il Marchese 

Scarampi di Pruney, il Conte Pensa, e per qualche tempo l'Ing. G. Batt. 

Ferrante, uomini tutti dotati di un grande spirito di sacrifizio e ardente di 

carità sincera verso i poveri giovanetti. 

Le fatiche di questi zelanti cristiani riuscivano molto più efficaci, dal 

momento che si erano aperte le scuole diurne. 

Tale scuola, che raccoglieva oltre ad un centinaio di ragazzi, per la più 

parte rifiuto delle altre scuole civiche e bisognosi di educazione quanto lo 

erano di pane e di vesti, proseguì a fare del gran bene, anche dopo che il Teol. 

Murialdo dovette lasciare l'Oratorio di S. Luigi e prendere la direzione 

dell'Opera Pia degli Artigianelli. Egli però finchè vi rimase, oltre 

all'adoperarsi nel mantenerla in fiore, soccorreva col danaro molte famiglie 

degli scolari perchè non si lasciassero guadagnare dall'eresia. E la sua carità 

produsse frutti meravigliosi. Il santo prete, come fece sempre D. Bosco, e con 

lui tutti i zelanti e generosi sacerdoti 
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praticava una dottrina conforme a quella di S. Paolo: non prius quod 

spirituale est, sed quod animale: deinde quod spiritale (I). 

Ottimi i maestri e fra questi ricordiamo un certo Signor Formica. Il bravo 

insegnante coadiuvava potentemente i chierici e il Direttore nei giorni festivi; 

assisteva i giovani, faceva loro il catechismo. Desiderando la salvezza delle 

anime, chiese un giorno consiglio a D. Bosco sul modo più efficace per 

invitare i giovani ad accostarsi al sacramento della Penitenza e nello stesso 

tempo renderli persuasi della facilità di confessarsi bene. D. Bosco dopo 

avergli date alcune norme, concluse: - I più grandi conducili da me in 

Valdocco. Essi diranno che non sanno confessarsi e per questo non vanno. 

Di' loro che è una cosa facilissima una buona confessione. Basta che mi 

rispondano tre sole parole: si, no, sai nen, (non so) il restante lo dirà tutto 

D.Bosco, ed essi non avran alcun fastidio o paura d'imbrogliarsi. 

Così lo zelo dei maestri rendeva fruttuose per circa venti anni le loro 

scuole opponendosi direttamente alle scuole dei Valdesi aperte in via 

dell'Arco: ed impedì che centinaia e forse migliaia di ragazzi si lasciassero 

guadagnare dall'eresia. 

Il Teol. Murialdo intanto volendo affezionare maggiormente i più 

grandicelli all'Oratorio, fondava una scuola di canto nelle sere dei giorni 

feriali e ne incaricò il M°. Elzario Scala; e i giovani addestrati nel canto corale 

eseguirono delle messe solenni nell'umile cappella di S. Luigi. 

Si decise parimente d'istituire una banda, e dopo averne parlato a D. 

Bosco, gli presentò un regolamento, perchè pronunciasse il suo parere. 

Eccone il tenore: 

_____ 

 
(I) I ad Corint. XV, 46. 
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La scuola di musica e canto stabilita nell'Oratorio di San Luigi ha per 

iscopo di affezionare i giovani all'Oratorio onde lo frequentino nei giorni 

festivi, si avvezzino a compiere i doveri religiosi, e tengano una cristiana e 

morale condotta. 

Saranno quindi esclusi dal farne parte coloro che si rendessero negligenti 

alle funzioni religiose dell'Oratorio, che tenessero notoria cattiva condotta, o 

che fossero causa di gravi sconcerti fra i compagni e restii sovente agli ordini 

ed alla disciplina stabilita. 

Ad invocare il divino aiuto su quest'opera si reciteranno in comune le 

orazioni della sera dopo le lezioni. 

Durante le lezioni si farà silenzio e si potrà solo dirigere la parola al 

maestro. Bisognerà trovarsi esatti alla lezione e non uscire prima del tempo 

senza permesso. Non si potrà toccare e suonare l'istrumento di un altro senza 

suo permesso. L'infrazione a questa regola va soggetta a multa di un soldo 

fino a quattro. 

Ciascuno dovrà perciò fare un fondo di soldi venti per l'eventualità della 

multa. Consumato che sia non potrà seguitare le lezioni se non lo rinnova. 

Chi ha ricevuto un istrumento dal direttore della musica deve mese per 

mese compiere la quota convenuta, se no verrà ritirato l'istrumento e non gli 

sarà rimesso se non quando si trovi al corrente degli acconti convenuti.  

Il Teologo, ottenuto il consenso di D.Bosco, poichè nella sua 

meravigliosa umiltà nulla faceva di proprio arbitrio, insieme coll'Avv. 

Bellingeri comprò gli strumenti, sostenendo spesa non lieve. Desiderando 

però che tutto procedesse con ordine, egli coll'Avvocato assistevano in 

persona alle prove, coadiuvavano il maestro ed incoraggiavano gli esordienti 

musicisti. Ma questa istituzione non corrispose al suo scopo, perchè dava più 

disturbi che edificazione e si dovette sciogliere; e D. Bosco, non permise poi 

mai negli Oratorii festivi di Torino la musica istrumentale, perchè la banda 

del suo Ospizio di Valdocco poteva render loro servizio nelle solennità. Solo 

negli ultimi anni, malaticcio ed oppresso dalle insistenze, cedette a 

malincuore e lasciò fare. 
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Come l'Oratorio di Porta Nuova così quel di Vanchiglia era gremito di 

fanciulli, e D. Bosco aveva fatto eseguire riparazioni e miglioramenti in 

quelle povere tettoie adattate a sale, in una delle quali un teatrino attirava le 

turbe giovanili alle sacre funzioni ed ai catechismi. Anche qui Direttori, 

catechisti, maestri, assistenti, venivano da Valdocco, e cogli altri il Ch. 

Cagliero. 

Ma quello di S. Francesco di Sales teneva sempre il primato sugli altri 

per il numero e la pietà dei giovani. L'appoggio che gli prestavano nobili 

signori, era contraccambiato da D. Bosco con segni di vivo affetto, piccoli 

doni, letterine, che erano ricevute con molto gradimento. Fra l'altro il 2 marzo 

1859 scriveva al Cav. Zaverio Provana di Collegno: “Eccole la croce 

benedetta. Se Dio mi esaudisce essa colmerà di benedizioni e di timor di Dio 

chi sarà per portarla. Auguro a Lei, a papà, e a tutta la famiglia, sanità e grazia 

dal Signore, mentre mi professo con gratitudine ecc.”. 

Le scuole diurne elementari quotidiane erano bene avviate anche in 

Valdocco. Ne era affidato l'insegnamento a D. Zattini di Brescia. Questi, 

benchè professore di filosofia, con mirabile, pazienza ed umiltà si assoggettò 

per circa due anni alla pesante occupazione d'insegnare l'alfabeto e qualche 

elemento di grammatica italiana ad una numerosa scolaresca ineducata e 

talora schernitrice. Essendo egli ignaro del dialetto piemontese, succedevano 

equivoci. 

Dico pera, esclamava, parlando coi chierici dell'Oratorio e intendono 

pietra; dico bara ed essi capiscono bastone! - Tale era il significato di queste 

parole in dialetto. 

D. Bosco procurava sempre ai suoi giovani svariati divertimenti, ma le 

passeggiate si erano fatte molto rare specialmente quelle di un'intera giornata 

e ben presto cessarono. 
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Dopo che egli ebbe una cappella stabile, esigeva che tutti assistettero alle 

sacre funzioni, perchè altrimenti la regolare istruzione delle prediche e dei 

catechismi, la frequenza dei sacramenti ne avrebbe sofferto. È perciò che 

l'Oratorio di Vanchiglia e quello di Portanuova non ebbero mai le passeggiate 

generali di tutti insieme i loro giovani. 

In Valdocco però vi era un'usanza che bisognava rispettare, cioè un 

premio che ogni anno D. Bosco non aveva mancato mai di concedere ai suoi 

giovani esterni. Questo consisteva nello svago di mezza giornata festiva, 

presso una chiesa non lontana dalla città. Se la camminata facevasi al mattino 

i giovani partivano schierati, pregando o cantando laudi sacre. Giunti al luogo 

stabilito si compievano le pratiche di pietà; e, distribuita da D. Bosco la 

colazione, che quivi avevano portata alcuni somarelli, ognuno se ne andava 

pei fatti suoi. 

Se la passeggiata facevasi dopo il mezzo giorno, allora si andava in 

collina, con qualche strumento musicale, si distribuiva la merenda, e in 

qualche chiesa si prendeva parte alla predica ed alla benedizione. 

Avvicinandosi la notte, tutti schiamazzando e cantando, scendevano alla 

barriera di Torino e, fatto quivi silenzio, sciamavano a gruppi per le vie che 

conducevano alle loro case. 

D. Bosco procurava questo spasso ai suoi Oratoriani due o tre volte 

all'anno, come ci narrava chi ci prese parte dal 1855 al 1861, e i giovani erano 

sempre più di trecento. D. Bosco provvedeva abbondantemente il necessario, 

ma siccome nel numero vi erano di quelli che appartenevano a famiglia 

piuttosto agiata, avvertiva gli uni che si portassero pane e companatico da 

casa, altri invitava a quotarsi di un venti soldi a testa per concorrere almeno 

in parte al bisogno di tanti poveretti che nulla possedevano; e 
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quei giovani volentieri lo secondavano, ricompensati dal pensiero 

dell'opera buona che facevano e dalla sincera allegria, che loro procurava quel 

divertimento, in compagnia di D. Bosco. 

D. Bosco così studiavasi di attirare i giovanetti all'Oratorio festivo, 

poichè quantunque numerosi ancora, tuttavia li vedeva diminuire di anno in 

anno dal 1859 al 1870. E le cause di queste diserzioni non si potevano 

togliere. La prima erano i giovani alunni dell'Ospizio che, crescendo 

continuamente, occupavano a poco a poco quasi tutta la chiesa di S. 

Francesco; ed anche per loro riuscivano ristretti i cortili della ricreazione; e 

la seconda che i padroni di fabbrica senza timor di Dio costringevano i 

garzoni a lavorare anche alla Domenica. 

Tuttavia nel complesso non era scemato il bene che i giovani ricevevano 

da D. Bosco, poichè nel 1859 si apriva in Torino nel borgo di S. Salvario un 

quarto Oratorio festivo dedicato a S. Giuseppe. Il cav. Carlo Occelletti aveva 

destinato una parte della sua casa a questo nobilissimo scopo, ove era un vasto 

cortile e, da lui preparata, una vaga e grande cappella; e i preti della 

parrocchia di S. Pietro e Paolo vi esercitavano il Sacro Ministero. Avendo poi 

chiesto a D. Bosco, suo intimo amico, chierici e preti per dirigerlo, questi 

acconsentì premurosamente e cominciò nel 1863 a mandarvi tutte le 

Domeniche D. Francesia e poi D. Tamietti Giovanni e altri preti a celebrarvi 

la S. Messa, a confessare e a predicare. I viceparroci di S. Pietro e Paolo alla 

sera venivano a prestarvi l'opera loro. Il Cavaliere non cessò mai di 

provvedere co' suoi danari a tutti i bisogni dell'Oratorio, del quale era 

instancabile catechista ed assistente; e i figli di D. Bosco continuarono 

sempre ad averne la direzione spirituale. 
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Abbiamo detto che i giovani esterni nelle Domeniche erano diminuiti, 

ma bisogna che osserviamo come il loro numero tornasse a crescere nel 

tempo dei giornalieri catechismi quadragesimali, poichè non intervenendo gli 

alunni interni, essi gremivano tutta la chiesa di S. Francesco. Così avviati vi 

si accalcavano anche alla Domenica quanti vi potevano stare ed era uno 

spettacolo degno di essere ammirato, come affermarono illustri prelati. Un 

giorno entrava all'improvviso in chiesa Mons. Sola, Vescovo di Nizza 

Marittima, mentre vi si faceva il catechismo, e osservando commosso quella 

moltitudine, si avanzò, prese il libro della Dottrina Cristiana dalle mani di un 

catechista ed egli stesso continuò a spiegarla ai giovanetti. Lo stesso fecero 

in varie circostanze altri Vescovi con grande piacere dei figli del popolo. 

Di questi D. Bosco ne andava in cerca e di raro tornava a casa solo, 

specialmente al sabato sera. A bello studio egli passava in quei luoghi nei 

quali con più facilità poteva avere tali incontri. Anzi nei dintorni 

dell'Oratorio, come luoghi conosciuti, entrava nel cortile e nelle stesse 

abitazioni, domandando piacevolmente alle madri: - Avete figliuoli da 

vendere? - E pregandole ad un tempo che li lasciassero venire con lui. In tale 

modo ne raccoglieva una bella schiera or di qua, or di là e li persuadeva a 

venirsi a confessare. Poscia condottili all'Oratorio, faceva loro un po' di 

catechismo, li confessava, s'informava della loro condizione e col consiglio e 

coll'opera provvedeva a quanto era necessario pel bene delle anime loro. 

Continuò queste sue caccie spirituali fino al 1864, cioè fin quando il numero 

degli alunni interni della casa più non gli permise tale apostolato. 

Non dimenticava però mai certi giovanetti operai, che 
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avevano lasciato l'Oratorio festivo o vi si facevano veder solo a quando 

a quando. Con loro e in modo particolare con quelli che sapeva trovarsi nei 

pericoli ed essere un po' trascurati delle cose dell'anima, usava un tratto di 

maniere ammirabili e direi quasi inimitabili. Incontrato qualcuno di costoro, 

dopo averlo intrattenuto per qualche istante del mestiere, della sanità, della 

famiglia, infine con una dolcezza, che rapiva il cuore, gli diceva prima di 

lasciarlo: - Vieni poi a trovarmi! - Egli era subito capito ed il giovane 

prometteva ed attendeva. D. Bosco era sempre pronto a confessarli ogni qual 

volta si presentavano, eziandio in mezzo ai giovani interni che riempivano la 

sagrestia, facendoli passare per i primi. 

Il bene intanto che D. Bosco prodigava ai giovani dell'Oratorio festivo, 

ridondava anche a vantaggio de' loro parenti come abbiamo già accennato 

altrove. Egli stesso raccontava il seguente fatto discorrendo dopo pranzo co' 

suoi alunni il 14 settembre 1862. 

“Circa due anni fa andai a confessare un nipotino di un caffettiere, 

giovane di ottime speranze che frequentava l'Oratorio. Lo zio e la zia lo 

amavano teneramente. Il piccolino fatta la confessione, vedendo i suo cari 

che stavano intorno al letto tristi e melanconici pel suo male, che andava 

ognor più peggiorando, rivolto ad essi il discorso, disse: - Questa vostra 

tenerezza non è ancor quello che mi consoli: se volete contentare il mio cuore 

preparatevi a fare una buona confessione; questo sì che mi piacerebbe. - 

Immaginatevi! Quello zio e quella zia sentendo parlare così quell'unico 

conforto che avevano al mondo, e che tanto amavano, furono commossi fino 

alle lacrime: -Ebbene, dissegli lo zio: se è questo solo che ti possa consolare, 

voglio darti questa consolazione. - E subito 
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egli, la moglie, i garzoni tutti si inginocchiarono e fecero la loro 

confessione. Debbo notarvi che costoro, come si può supporre di gente da 

caffè erano poco amanti della confessione e la trascuravano. Già erano 

confessati gli uomini, rimaneva ancora la donna e questa era per me un 

imbroglio. Come fare? Dirle che venisse poi a trovarmi a casa non conveniva, 

perchè poteva darsi che passato quel fervore passasse pure il buon proposito. 

Che feci? Ho preso le tendine del letto e le aggiustai in modo che servissero 

di grata. Ma vedendomi quella buona donna occupato in quello, secondo lei, 

strano lavoro, - Che cosa vuol fare? mi disse. 

- Faccio il tappezziere! 

- Lasci pure, mi replicò; io mi confesserò come gli altri! 

- Non si può! 

- Oh! si che fa bisogno di tante cerimonie. 

- Non sono cerimonie, ma così è prescritto; cioè per le donne si deve 

usare la grata e siccome qui non c'è dobbiamo aggiustarci in altro modo. 

- Ah! se è così, faccia pure! 

” Aggiustato che ebbi alla bella meglio quel confessionale, le dissi: - 

S'inginocchi lì, ma un po' discosta.  

” Così fece e si confessò. 

” Miei cari, ringraziamo il Signore. Si vede proprio che Dio alcune volte 

produce colla sua grazia veri prodigi. Felici coloro che corrispondono alla 

grazia di Dio: ma infelici quelli che sentendolo battere alla porta del loro 

cuore, gliela chiudono: essi corrono grave pericolo, che più non torni e così 

se ne muoiano nel loro peccato, che Dio stesso nella Scrittura minaccia di 

fare. Quaeretis me et non invenientis et in peccato vestro moriemini. Dopo 

quel tempo, tanto il padrone quanto i garzoni continuarono a 
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confessarsi regolarmente. Venivano a trovarmi nell'Oratorio e, quando 

non avessero potuto, me lo facevano sapere, ed io andava a confessarli in 

casa”. 

Un altro giovane dell'Oratorio festivo fu occasione della salvezza 

spirituale di suo padre. La propaganda protestante continuava in Piemonte i 

suoi attentati contro la religione cattolica e aveva stabilito in Torino la società 

dei trattati religiosi per l'Italia con una libreria evangelica, ed avea poste in 

circolazione 31.372 copie di opere eretiche tra grandi e piccole, delle quali 

27.124 in lingua italiana e 4.248 in francese. I libri erano mandati da Parigi, 

Dublino e Londra e da questa anche grosse somme di danaro. Tale società 

aveva anche aperta in Torino una tipografia per la pubblicazione del giornale 

La Buona novella, che in otto mesi dava alla luce non meno di due milioni e 

mezzo di pagine blasfeme e calunniose. Un gran numero di emissarii ne 

procurava la diffusione, recandosi in tutte le città e paesi o frequentando i 

mercati, o tenendo banco, o aprendo botteghe per dare spaccio a questa merce 

avvelenata. 

Il figlio adunque di uno di questi emissarii e manutengoli frequentava 

l'Oratorio, e suo padre per avidità di guadagno vendeva in Torino giornali e 

libri pessimi. 

I giovani esterni non tardarono a venire in cognizione di tale cosa, e 

siccome D. Bosco aveva detto loro più volte, che tali emissarii cooperavano 

direttamente ed immediatamente al male, corsero a manifestargliela. Egli 

allora si avvicinò a quel povero figlio ad avute maggiori informazioni e 

preghiera che volesse rimuovere il padre da quell'abbominevole mestiere, si 

recò alla sua bottega. Colle buone maniere tanto disse e tanto fece che indusse 

quell'uomo a cedergli tutta quella mercanzia eretica, e se la fece portare 

all'Oratorio; ove fatto un grosso mucchio di quei libri e 
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giornali protestanti in mezzo al cortile alla presenza dei giovani, diede 

loro il fuoco e li ridusse in cenere. In contraccambio si affrettò a mandare al 

libraio altrettanta quantità di libri buoni, quanti ne poteva contenere un ben 

capace carretto. Tra quelli eravi il Giovane Provveduto, il Cattolico istruito 

nella sua religione, ed altri moltissimi opuscoli delle Letture cattoliche. 

Di queste egli vedeva l'urgente bisogno e continuava con alacrità l'opera 

sua. Il fascicolo di marzo fu accolto con entusiasmo dai giovani e dagli 

associati. Era il racconto anonimo: La croce accanto alla strada. Si narra di 

un fanciullo tirolese che smanioso di viaggi fugge da' suoi monti; pentito però 

di aver cagionato dolore al padre e alla madre, ravveduto pel ricordo di una 

croce piantata vicino alla sua capanna, dopo avventure ora terribili, ora liete, 

visitate varie missioni Cattoliche d'America, riacquistato una ragguardevole 

fortuna, che gli era stata rapita, ritorna a consolare i vecchi suoi genitori. E 

D. Bosco con sagge osservazioni faceva notare ai lettori l'importanza dei 

benefizi recati al mondo dalla propagazione del Vangelo; e la differenza tra 

le missioni della Chiesa Cattolica in terre infedeli perchè guidate da Dio, e 

quelle dei protestanti perchè emissarii del demonio. 

L'opuscolo incominciava con questo indirizzo: 

 

Ai benemeriti corrispondenti ed associali delle Letture Cattoliche. 

 

Entriamo col presente fascicolo, nel settimo anno delle nostre popolari 

pubblicazioni con coraggio e fiducia che i nostri signori Corrispondenti ed 

Associati vorranno, come negli anni scorsi, continuarci la desiderata 

cooperazione. 

La Direzione spera di non aver mancato allo scopo che s'era prefisso, e, 

se non potè ottenere ancora tutto quel bene che desidera, è lieta però di 

conoscere che non è scarso il male impedito. 
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I tempi corrono difficili ora più che mai, ma la nostra confidenza essendo 

riposta in Colui che tutto può e nei nostri benemeriti Cooperatori ed Associati, 

speriamo tuttavia di superarli. 

Perciò con tanto maggior impegno proseguiremo nel nostro compito, in 

quanto che sappiamo di far cosa ottima, avendone non solo l'approvazione, 

ma il più incalzante e caro incoraggiamento dal Padre dei fedeli il Sommo 

Pontefice Pio IX, il quale volle non solo fossero introdotte le Letture 

Cattoliche negli Stati Pontificii, ma che un'apposita edizione fosse pubblicata 

in Roma stessa, avente lo stesso titolo, formato e scopo. 

Mentre ringraziamo tutti quelli che ci aiutarono e promossero in 

qualsiasi modo le Letture Cattoliche, ci raccomandiamo caldamente a volerci 

continuare i loro favori, promettendo, per quanto è in noi, di apportarvi tutti 

i miglioramenti che saranno possibili negli argomenti a trattarsi, onde 

renderle sempre più interessanti. 
La Direzione. 

 

Mentre così D. Bosco difendeva il regno di Dio, e molte anime 

riconduceva in seno ad esso, Iddio rendeva stabile sempre più il suo Oratorio 

per mezzo di D. Cafasso. Il Padre Pagani Superiore dell'Istituto della Carità 

gli aveva chiesto il rimborso delle 20.000 lire stategli imprestate dall'Abate 

Rosmini con una parte dei frutti scaduti e non pagati. D. Bosco si dichiarò 

pronto a pagare il capitale, ma di quelli interessi asseriva che l'Abate Rosmini, 

poco tempo prima di morire, avevagli fatto intendere non doversi più fare 

parola. Aggiungeva che il defunto Padre Gilardi non aveva insistito per tali 

pagamenti conoscendo i motivi, che avevano inclinato il Superiore a quella 

condonazione. Il Padre Pagani allora fece conoscere a D. Bosco i bisogni nei 

quali si trovava il suo Istituto, ed egli accettò un proposto accomodamento. 

L'11 marzo 1859 con atto rogato dal notaio Turvano D. Bosco e D. 

Cafasso sborsavano lire 15.000 al Teologo 
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Bertetti in saldo del debito che essi avevano con l'Abate Antonio 

Rosmini, per il prestito fatto dal suddetto nella compra degli stabili Pinardi. 

Questo atto nota che il debito veniva estinto da D. Bosco con danaro comune 

a D. Cafasso Poco tempo prima erano state pagate 5000 lire. Il campo dei 

sogni restava sempre proprietà de' Rosminiani. 

Sorse ancora qualche contestazione di poca importanza coll'uomo 

d'affari dell'Istituto della Carità e ciò appare da una lettera di D. Bosco, che 

fa testimonianza quanto egli fosse alieno dai litigi. 

 

Al Pregiatissimo Signore, il Sig. Zaiotti Giuseppe, presso il venerando 

Istituto di Carità. - STRESA. 

 

Preg.mo Signore, 

 

Il Signore ci doni la santa virtù della pazienza. La sua lettera mi ha dato 

non poco fastidio. Specialmente per quelle parole che minacciano di usare 

mezzi legali per quei cento franchi di cui Le sembrò essere incorso errore. Ho 

dovuto sospendere le mie occupazioni e spendere non poco tempo per questo 

affare. Anzi tutto Le devo premettere che da diciotto anni tratto affari 

coll'Istituto della Carità e non vi fu mai ombra di sospetto, nè di freddura; 

anzi il Sig. D. Carlo Gilardi, di compianta ricordanza, ma sempre di grata 

memoria, egli faceva il segretario per me e per lui, ed io mi rimetteva ai conti 

che egli mi dava senza nemmeno fare osservazione di sorta. Questi conti 

furono sistemati il 10 luglio 1857; Ella mi va a cercare una lettera mia, 

secondo la quale (che ha data del 10 febbraio 1855) sarebbe incorso un errore. 

Sarebbe un dire che io e D. Carlo avessimo ambedue la testa nel sacco; 

perciocchè per lo più i conti erano sempre sistemati in presenza di ambedue, 

e ci davamo premura di contare soldi e centesimi nel timore reciproco di dare 

il minimo danno ad una delle parti. 

Noti anche che quando io faceva qualche pagamento lo significava per 

lettera a D. Carlo, ma nel totale dei conti quelle lettere 
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servivano di semplice memoria e si faceva nota a parte di debito e 

credito. A me pare che il ricercare lo sbaglio avvenuto antecedentemente, a 

conti aggiustati in questo modo, si è un cercarsi fastidii, ove non v'è nè 

cagione, nè motivo di sorta. Tuttavia, anche nella ferma e piena persuasione 

che questi cento franchi siano stati compresi nella sistemazione dei conti 1856 

- 57, La prego di dire a chi fa da Superiore in questi affari, che io non voglio 

per nessun motivo venire a mezzi legali, e che a semplice cenno io manderò 

per la posta un vaglia di cento franchi, purchè tale sia la volontà del Superiore 

di Lei. 

In quanto poi a fr. 1,60 di cui non aveva spezzati onde saldare a casa del 

Cav. Notaio Turvano, era proprio persuaso che avessi saldato ogni cosa, 

mercè il cambio fatto di una moneta di 14,50, e sembrami averle dato tre 

monete da otto soldi, una da quattro, e due soldi. Tuttavia non avendomi 

notato nulla, ed essendomene potuto sbagliare come Ella mi dice, senza 

difficoltà di sorta, Le mando un vaglia corrispondente. 

Per diminuire disturbi io la prego di non occuparsi nè del mio torto, nè 

della mia ragione, ma dirmi semplicemente se debbo mandare i cento franchi; 

in caso diverso occorre nemmeno che mi risponda. Il Signore Le doni sanità 

e grazia e augurandole benedizioni dal cielo sopra tutto l'Istituto, mi professo 

colla debita stima. 

Di V. S. Preg.ma 

Torino, 4 aprile 1859. 
Dev.mo Servitore 

Sac. Bosco GIOVANNI. 

 

P. S. La prego di volermi inviare la scrittura di obbligazione segnata dal 

Teologo Murialdo, Borrel, Cafasso, Bosco. L'ho cercata presso il Notaio 

Turvano e non si è trovata. 
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CAPO XIV. 

D. Bosco strumento nelle mani di Dio - Sua fiducia nella Divina 

Provvidenza e suo abbandono in Lei - I giovani esortali alla preghiera per 

ottenere all'Oratorio soccorsi nelle materiali necessità - Effetti meravigliosi 

della preghiera - Elemosine generose e provvidenziali dei ricchi - 0fferte dei 

poverelli - Alcuni falli. 

 

La splendida generosità di D. Cafasso verso l'Oratorio, non solo era 

ispirata da un'ardente amore verso Dio e verso il prossimo, ma eziandio dalla 

persuasione di cooperare ad un'impresa duratura per secoli: quindi amò di 

avere il merito intero della compra di Casa Pinardi, ponendo così egli stesso 

le fondamenta di un edifizio che sarebbe divenuto mondiale. Conosceva le 

rette intenzioni, la fedeltà ai disegni della Divina Provvidenza del suo 

discepolo, ed era certo che egli avrebbe corrisposto pienamente alla sua 

vocazione. Soprattutto ammirava in lui la fermissima fiducia di conseguire 

da Dio tutti gli aiuti necessarii a compiere le sue grandi opere di religione e 

di carità. 

D. Bosco infatti intrapresa una di queste, più non vi desisteva, ancorchè 

sprovvisto de' mezzi richiesti dalla prudenza umana, nè per difficoltà che 

insorgessero, nè per opinioni e giudizii contrarii, malignità o vessazioni degli 
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uomini, nè per disgrazie, nè per contrattempi che accadessero. Egli non 

dubitò mai che Dio non gli sarebbe venuto in soccorso; e anche in gravissimi 

bisogni sempre lieto e tranquillo diceva: - Iddio è un buon padre, che 

provvede agli uccelli dell'aria, e non lascierà certamente di provvedere ai 

bisogni dell'Istituto. - E soleva recare la ragione della sua fiducia: - Di queste 

opere io non sono che umile strumento; l'artefice ne è Iddio. Or tocca 

all'artefice e non allo strumento provvedere i mezzi di proseguirle e condurle 

a buon fine: ed egli lo farà quando e come giudicherà meglio; a me tocca solo 

di mostrarmi docile e pieghevole nelle sue mani. 

Quindi non si infastidiva mai per l'avvenire; e se qualche benefattore gli 

avesse lasciato alcuna sostanza, egli era pronto a vendere tosto edifizii e 

terreni, impiegando il prezzo per i bisogni urgenti della Casa o per opere 

nuove. Giorno per giorno spendeva quanto aveva ricevuto e non conservava 

alcune somme, perchè era sempre pressato dai creditori. Sovente i prudenti 

lo consigliavano a non arrischiare con tanti debiti l'esistenza dell'Oratorio, ma 

egli, mostrandosi sicuro di ciò che affermava, più volte disse: - Dopo la mia 

morte questa Istituzione non solo continuerà, ma prospererà vie 

maggiormente e si diffonderà per ogni parte del mondo.  

“La sua confidenza in Dio e nella Beata Vergine, era portentosa, esclamò 

Mons. Cagliero. Durante trentacinque anni che stetti al suo fianco, non mi 

ricordo averlo veduto un sol momento infastidito, scoraggiato ed inquieto per 

debiti dei quali era aggravato, eziandio pel sostentamento de' suoi giovanetti”  

D. Bosco non possedeva nulla, assolutamente nulla, ma Dio era il suo 

cassiere, che ha per suoi agenti tutte le 
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persone buone e generose, le quali sanno che il danaro non è scopo, ma 

mezzo concesso a loro per far del bene a se stesse e ai loro simili. 

Quindi egli si rivolgeva a Dio, perchè gli mandasse questi buoni angeli 

terreni e sovente nel sermoncino della sera diceva agli alunni: - Pregate, e 

coloro che possono facciano la Santa Comunione secondo la mia intenzione. 

Vi assicuro che prego ancor io, anzi prego più di voi. Mi trovo in gravi 

imbarazzi. Ho bisogno di una grazia. Vi dirò poi quale sia.  

E dopo qualche sera raccontava, per esempio, che un ricco signore gli 

aveva portato una grossa somma pari al suo bisogno, soggiungendo: - La 

Vergine SS., oggi, oggi stesso ci ottenne un segnalato favore. Ringraziamola 

di cuore e continuate a pregare che il Signore non ci abbandonerà. Ma se nella 

casa entrasse il peccato, poveri noi! Il Signore non ci soccorre più. Attenti 

adunque a respingere le insidie del demonio e frequentare i sacramenti.  

Gli stava perciò moltissimo a cuore che gli alunni pregassero bene. 

Era solito, quando poteva, venir alla sera a recitar in comune coi giovani 

studenti le orazioni. Più di una volta quando per qualche motivo doveva 

protrarre la sua cena in tempo delle preghiere, o trattenersi in refettorio, 

lasciava ora all'uno ora all'altro l'incarico d'andare a sorvegliare o ad avvertire 

certi alunni, che invece di dire le preghiere o dormivano o chiacchieravano. 

Alcune volte si alzava in fretta da tavola e andava lui stesso a fare questo 

ufficio, tanto gli stava a cuore la recita devota delle orazioni. Non poteva 

tollerare che i giovani in questo tempo si appoggiassero al muro o stessero 

seduti sulle calcagna, diceva egli, come i cagnolini. 
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Qualcheduno fece a D. Bosco questa osservazione: - Non sarebbe meglio 

che invece di far recitare dai giovani le preghiere in comune e ad alta voce, si 

lasciasse che ciascuno le dicesse sotto voce e si assuefacesse alquanto 

all'orazione mentale? 

D. Bosco rispose: - I ragazzi sono così fatti che se non pregano ad alta 

voce cogli altri, lasciati a sè non direbbero più le preghiere nè vocalmente, nè 

mentalmente. Quindi posto anche che le dicessero solo materialmente, anche 

distratti, mentre sono occupati a pronunziare le parole non possono parlare 

coi compagni, e le stesse parole che dicono anche solo materialmente servono 

a tener lontano da loro il demonio.  

Insisteva eziandio molto che quando i giovani fossero raccolti per le 

preghiere in comune, nessuno stesse a far ricreazione chiacchierando o 

passeggiando nel cortile o sotto il porticato. Voleva che ognuno dei chierici 

o preti andasse a recitare le orazioni coi giovani, o si ritirasse in chiesa od in 

camera, perchè il fare diversamente lo giudicava scandalo da evitarsi a 

qualunque costo. Esigeva il silenzio perfetto, dalla sera dopo le orazioni fino 

al mattino seguente dopo la santa Messa. Questo silenzio riputavalo di somma 

necessità perchè gli animi non divagati potessero conseguire tutto il frutto 

della preghiera. 

Una volta D. Bosco discendendo dalla sua camera per le confessioni 

s'incontrò in una squadra di giovani studenti, che andavano in chiesa per 

ascoltare la S. Messa. Avendone visto alcuni a chiacchierare forte e 

liberamente, li avvertì con qualche parola o segno di far silenzio. Uno di 

quelli però non si diede per inteso di quell'ammonimento. Allora D. Bosco 

gli andò incontro ed egli stesso lo castigò, dimostrandosi poi assai 

malcontento, perchè gli assistenti non 
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esigevano quel silenzio che egli aveva tante volte raccomandato. 

Per tutte queste sue premure le preghiere della comunità salivano gradite 

al trono di Dio e si avveravano pienamente quelle parole di Isaia Profeta: 

“Non si affaticheranno, invano i miei eletti, nè avranno figliuoli, che sian loro 

di affanno, perchè stirpe benedetta dal Signore sono essi. E prima che alzin 

la voce, io li esaudirò e prima che abbiano finito di dire, li avrò uditi” (I). 

Sul principio del 1858, dovea D. Bosco estinguere un grosso debito pel 

20 gennaio e non possedeva un soldo. Il creditore aveva già aspettato alquanto 

tempo ed ora voleva assolutamente essere soddisfatto. Si era già al 12 del 

mese e nulla di nuovo per assicurare le speranze di D. Bosco. Trovandosi egli 

adunque in tali strettezze, disse ad alcuni giovani in privato: - Quest'oggi ho 

bisogno di una grazia particolare: io andrò in Torino, e per quel tempo che vi 

rimarrò procurate che vi sia sempre qualcuno di voi a pregare in chiesa. - Così 

si fece. D. Bosco andò in città e quei giovani alternativamente andarono a 

pregare in chiesa. 

Mentre D. Bosco camminava per Torino, vicino alla chiesa dei Lazzaristi 

gli si presenta un signore sconosciuto e dopo averlo salutato, gli domanda: 

- D. Bosco! È vero che ha bisogno di danari? 

- Altro che bisogno! necessità! 

Se è così prenda! - E gli presentò una busta nella quale erano più biglietti 

da mille lire. D. Bosco rimase meravigliato di quel dono, ed esitava 

nell'accettarlo, pensando che quel signore non facesse da senno o celiasse. 

_____ 

 
(I) LXV; 23, 24. 
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- Ma a che titolo mi dona questa somma? gli chiese. D. Bosco. 

- Prenda, le replico, e se ne giovi per le necessità de' suoi giovani. 

- Grazie adunque e la Madonna lo ripaghi... E se vuole le farò due righe 

di ricevuta. 

- Non fa bisogno. 

D. Bosco prese quei biglietti che l'incognito gli porgeva e continuò: 

- Almeno favorisca di dirmi il suo nome, affinchè possa conoscere il mio 

benefattore. 

- Non cerchi di più! Il donatore non vuol esser conosciuto. Desidera 

solamente che si preghi per lui... Ella può fare ciò che vuole di questo 

danaro... e non si curi di altro. - Così dicendo si allontanò in fretta. 

Era evidente un tratto della Divina Provvidenza e D. Bosco mandò subito 

a pagare il suo creditore. 

Narrò Mons. Cagliero: “Un giorno dell'anno 1859 D. Bosco a mezzodì 

discese nel refettorio, ma non per mangiare, sibbene con mantellina e 

cappello in procinto di uscire. Maravigliati noi dicemmo: Oh! D. Bosco, non 

mangia oggi con noi? - Non posso, rispose, pranzare oggi all'ora solita, anzi, 

ho bisogno che usciti di refettorio, vi incarichiate (rivolto a D. Alasonatti 

Prefetto, a D. Rua, a me e ad altri chierici) ho bisogno che da quest'ora fino 

alle tre, vi sia sempre alcuno di voi ed alcuni dei nostri fanciulli, scelti tra i 

migliori per pietà e fervore, dinanzi al SS. Sacramento Stasera se otterrò la 

grazia, che ci è neccessaria, vi spiegherò il perchè di questa preghiera. 

” Eseguimmo i suoi ordini e si pregò fino alle ore tre. Verso sera arrivò 

D. Bosco tranquillo e calmo come quando era partito a mezzo giorno. E disse 

rispondendo alle nostre 
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importune e curiose domande: - Oggi alle tre scadeva un compromesso 

serio col libraio Paravia di diecimila lire: se non l'avessi soddisfatto ne 

avrebbe avuto grave danno lui e gravi danni l'Oratorio. Altri debiti urgevano 

con altri creditori, che non ammettevano più dilazione e questi ammontavano 

ad altri dieci mila franchi. Sono uscito in cerca di provvidenza e senza sapere 

dove sarei andato. Giunto alla Consolata entrai e pregai la Vergine SS. a 

volermi consolare ed a non abbandonarmi in quel frangente! Uscitone andai 

di contrada in contrada dal tocco sino alle due, quando giunto in un vicolo 

presso la chiesa di S. Tommaso, che metteva in via dell'arsenale, mi si 

avvicina un uomo pulitamente vestito che mi dice: - Oh se non m'inganno lei 

è D. Bosco! 

- Sì, per servirla; risposi. 

- Veda; è proprio lei che io cercava e se non l'avessi incontrato avrei 

dovuto andare fino all'Oratorio: così mi risparmia una passeggiata: ecco: il 

mio padrone mi ha incaricato di portarle questo plico. 

- E che cosa contiene? 

- Io non lo so; disse quel domestico - Allora io lo apersi e vi trovai 

cartelle del debito pubblico. 

- E da chi provengono queste cartelle? domandai. 

- Non debbo dirlo... ed ora la mia commissione è fatta. Stia bene. -E 

senz'altro se ne andò. Io allora mi recai in casa di Paravia, ed esaminato il 

pacco e le cartelle, trovai tanto da pagare a lui dieci mila lire per la stampa 

delle Letture Cattoliche ed anche per soddisfare ad altri urgentissimi 

impegni! Oh! figliuoli! Come è grande la divina Provvidenza! Come ci vuol 

bene! Come dobbiamo esserle riconoscenti! Siate sempre buoni! Amate 

sempre e non offendete mai il Signore ed egli non ci lascierà mancare il 

necessario. 
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” Noi vedevamo in quel momento il suo volto più raggiante del solito, 

udivamo la sua voce più affettuosa e soave non tanto per la gioia e per la 

meraviglia, quanto per la gratitudine e l'amore verso Dio. E noi eravamo 

compresi dello stesso suo stupore e riconoscenza, accrescendosi in noi 

l'ammirazione verso il nostro buon padre. 

” Tratti prodigiosi e simili a questi della divina Provvidenza si sono poi 

ripetuti molte altre volte in favore dell'Oratorio e delle altre Case della 

Congregazione”. 

Nel 1860 un giorno di sabato o altra vigilia di festa verso le 11 del 

mattino si presentava a D. Bosco il panattiere dicendogli bruscamente, che se 

non era pagato all'istante non avrebbe mandato più pane per la cena di quel 

giorno. E in casa non ve n'era che il puro necessario per il pranzo. Non valsero 

a calmarlo le buone parole e le promesse. 

D. Bosco, dopo aver pranzato, mandava a prendere il suo cappello e il 

suo mantello. Era un'ora e mezzo pomeridiane ed il Chierico Turchi con 

Anfossi e altri compagni, fra i quali Garino Giovanni, stavano discorrendo 

sotto al porticato presso la scala che scendeva nel refettorio. Ed ecco 

comparire D. Bosco in atto di uscir di casa. Avvicinatosi ai chierici, disse 

loro: - Fatemi un piacere: andate subito in chiesa a pregare per un venti minuti 

innanzi al SS. Sacramento secondo la mia intenzione. Datevi lo scambio due 

alla volta, fino all'ora in cui andrete a far scuola. Oggi mi trovo in un gran 

bisogno.  

I chierici senza sapere il perchè eseguirono subito quanto egli desiderava 

e mentre erano in iscuola D. Bosco rientrava nell'Oratorio. 

D. Turchi ci narrava: - Alla sera io era ansioso di sapere il risultato della 

cosa, ma D. Bosco dovendo attendere alle confessioni, non era venuto neppur 

a cena colla comunità, 
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secondo il solito nelle vigilie delle feste. Io però chiesi al Prefetto D. 

Alasonatti, se sapeva nulla del risultato delle nostre preghiere: - Sì, sì, rispose; 

tutto andò bene e Don Bosco ve ne parlerà. All'indomani dopo le orazioni 

Don Bosco così ci disse: Vi ringrazio che ieri avete pregato. Io doveva fare 

un grosso pagamento al panattiere Magra provveditore dell'Oratorio, il quale 

si protestava di non poter più somministrare le provvigioni, se non veniva 

pagato. Io non aveva denari e non sapeva dove dar del capo per trovarli. 

Mentre voi eravate in chiesa io andava per la città fantasticando dove potessi 

rivolgermi, quando sento un uomo che mi chiama, mi raggiunge e mi dice: - 

Oh D. Bosco, andava precisamente da lei, mandato dal mio padrone, il quale 

è infermo e desidera parlargli. - Acconsentii subito e il servitore mi 

accompagnò presso un bravo signore, che da tempo era obbligato a stare in 

letto. Egli mi accolse con grande bontà, mi chiese notizie dell'Oratorio, e dopo 

avermi intrattenuto in altri ragionamenti, mi consegnò un plico con entro il 

danaro del quale io abbisognava. E così abbiamo potuto in giornata soddisfare 

il panattiere. Un'altra sera D. Bosco raccontava agli alunni ch'avevano 

pregato per lui: - Io mi era avviato per cercar fortuna: Sapevo che sotto la 

parrocchia dei Martiri abitava una signora facoltosa e senza famiglia, ma che 

non voleva saperne di far beneficenze. Trovandomi in forte bisogno, andai 

dal curato D. Bruno a chiedergli se non avesse a male che io andassi da quella 

sua parrocchiana a chiederle un qualche aiuto. Il Curato mi disse: - Vada pure 

e se spillerà qualche cosa sarà bravo: io ho già tentato più volte pei bisogni 

della parrocchia e non potei averne un becco di quattrino. E ciò non ostante 

io ci andai e la signora mossa a compassione di me e di voi mi diede diecimila 

lire. Incontratomi 
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poi col Curato, ed avendogli esposto quanto aveva ottenuto, ne rimase 

altamente meravigliato.  

Circa il 1862 D. Bosco doveva dare varii acconti all'impresario delle 

costruzioni e ai provveditori di legnami, ferri, cuoi e panni e di altri oggetti 

per i laboratori. 

Egli pertanto, mentre i giovani erano a scuola, pieno di fiducia nella 

Provvidenza divina, pregò il capo cuoco Gaia ed altre pie persone della casa 

di andare in Chiesa e recitare il Santo Rosario: quindi usciva di casa per 

cercare soccorso. Ma allontanatosi di poco dall'Oratorio incontrò sul viale 

fiancheggiante il manicomio un cotale, il quale consegnatogli un piego 

suggellato gli disse: - Per le sue opere! - e senza dir altro se n'andò. D. Bosco, 

aperto quell'involto, vi trovò settemila franchi e ringraziando l'amabilissima 

Provvidenza di Dio, tutto allegro, se ne ritornò alla sua stanza. 

Ma se le cento volte egli andava in cerca della divina Provvidenza, 

questa madre amorosa veniva le cento volte e le mille in cerca di lui co' suoi 

soccorsi. 

Nell'anno 1861 il sig. Magra panattiere al quale D. Bosco doveva dodici 

mila lire, per provvista fatta di pane, si era rifiutato di mandargliene dell'altro. 

D. Bosco anche allora, come sempre soleva ripetere ai suoi creditori, gli fece 

dire che non dubitasse, che la divina Provvidenza aveva mai fatta bancarotta, 

continuasse a provvedere il pane a' suoi giovanetti, e che il Signore avrebbe 

pensato a mandargli del danaro. 

Il sig. Magra mandò il pane, ma venne per riscuotere il suo avere o 

almeno un acconto. In casa non si aveva punto di danaro. Era un mattino di 

festa e D. Bosco stava confessando in sagrestia un gran numero di giovani, 

quando venne il creditore dicendo al sagrestano, che a tutti i costi voleva 

parlare con D. Bosco. Il sagrestano tentò d'impedire 
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questo disturbo, ma il panattiere si fa largo in mezzo ai giovani e va 

diffilato innanzi a D. Bosco e incomincia ad insistere affermando d'aver gran 

bisogno della somma dovutagli. Don Bosco lo guardò tutto tranquillo e gli 

disse: - Aspetti alcuni momenti che io abbia finito di confessare. Ma l'altro: - 

No che non posso aspettare, ho bisogno che mi paghi subito.  

D. Bosco per tutta risposta continuò a confessare e il panattiere vedendo 

che egli non se ne dava per inteso delle sue proteste, si ritirò in disparte 

guardando D. Bosco quasi con stupore. Quindi uscì a passeggiare sotto i 

portici aspettando che egli uscisse. D. Bosco finito che ebbe, pregò il Signore 

che lo aiutasse in quell'angustia e in quel mentre entrava in sagrestia un 

signore a lui ignoto, il quale gli consegnò una lettera chiusa e, salutatolo 

cortesemente, se ne andò senz'altro. D. Bosco pose quella lettera nel suo 

breviario e celebrata la S. Messa, andò in refettorio, accompagnato da D. 

Savio Angelo e da alcune persone esterne. Allora il Savio gli ricordò il debito 

urgente e D. Bosco senza scomporsi incominciava a dirgli che bisogna 

aspettare altro momento, che allora nulla egli aveva. In quell'istante però, 

essendo stata recata la posta, si sovvenne della lettera che aveva ricevuta in 

sagrestia e apertala vi trovò una somma considerevole, che tosto consegnò a 

D. Savio per contentare sufficientemente il panattiere. Incontratolo poco dopo 

gli diceva: - Vedete! La Provvidenza è grande ed è venuta in nostro soccorso! 

Ora vi manda un acconto e presto vi farà tenere il saldo. Sia ringraziata la 

Madonna.  

Così narrarono Mons. Cagliero, D. Savio, Enria e lo stesso D. Bosco. 

D. Savio Angelo, economo dell'Oratorio, aggiungeva a questo altri fatti. 

- Un creditore, dopo una sfuriata, per non essere ancora stato pagato, già stava 

per andarsene 
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dalla camera di D. Bosco, minacciando di far spiccare contro di lui una 

citazione giudiziaria. Quand'ecco un benefattore presentarsi a D. Bosco e 

consegnargli tremila lire, precisamente la somma necessaria per pagare quel 

debito. 

- Un'altra volta trovandomi io stesso in bisogno di dar le paghe ai 

muratori per le costruzioni già fatte, ricorsi a D. Bosco, ma egli nulla aveva 

di che darmi. Nel mentre che D. Bosco mi licenziava, dicendomi di tornare 

in altro momento, entrava in sua camera, se ben mi ricordo, il Conte Callori, 

il quale consegnò una vistosa somma che servì a meraviglia in quella critica 

circostanza. 

Da queste pagine adunque risulta l'efficacia della preghiera, la carità 

sorprendente delle anime buone; ma nello stesso tempo esse racchiudono un 

mistero di fatiche, traversie, angustie senza numero come ognuno può bene 

intendere, sopportate però da D. Bosco quasi scherzando. Egli scrisse un 

giorno al Can. Anfossi un biglietto in questi termini: “Mio caro; son carico di 

debiti: fa una colletta per me, altrimenti faccio bancarotta”. E il Can. Anfossi 

recatosi da lui per presentargli una elemosina negli ultimi tempi della sua vita, 

sentissi a dire: - In questo anno solo si fecero già quattro milioni di spese e 

grazie a Dio sono tutte pagate: il poco fa il molto: ho bisogno che mi aiutino 

come fai ora tu, anche con offerte da poco”. 

E le offerte da poco venivano a lui dalle mani di persone poverette e di 

bassa condizione, ma tanto numerose, da sorpassare di gran lunga quanto 

avevano fatto tutti i ricchi insieme. Si legge nei Proverbi al Capo XIX 

versicolo 22: “L'uomo che è nell'indigenza è misericordioso, provando egli 

ciò che sia il patire”. A milioni furono gli esigui, ma eroici atti di beneficenza 

di questi umili messaggieri della divina Provvidenza. Scegliamo due fatti. 
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Mentre D. Bosco era angustiato per un debito di 300 lire che bisognava 

pagare senza dilazione, ecco entrare in cortile un uomo di età matura il quale 

avvicinatosi a lui, gli disse: - Io sono un impiegato governativo in ritiro. Ho 

fatto qualche risparmio sulla mia pensione ed ho pensato di fare un po' di 

bene per l'anima mia. - Così dicendo porgeva a D. Bosco una borsa. 

- Ma poi lei, si è serbato qualche cosa per caso di malattia? chiese D. 

Bosco. 

- C'è la Provvidenza, concluse il bravo uomo: e poi prima di morire 

voglio mandarmi innanzi all'eternità qualche merito. Se verrò ammalato, ci 

sono gli ospedali. - E senza dire altro se ne andò. 

In quella borsa vi erano precisamente 300 lire. 

Un dì venne all'Oratorio per parlare a D. Bosco una vecchia di circa 75 

anni. Egli credeva che venisse solamente per farsi scrivere una supplica da 

indirizzarsi a qualche autorità o a un qualche ricco signore. 

- No, quella rispose, ho bisogno di parlare con Don Bosco. 

D. Bosco la condusse in disparte, la fece sedere ed essa così prese a 

parlare. - Io sono una povera vecchia: ho sempre lavorato per poter vivere: 

aveva un figlio e mi è morto; ora non mi resta che morire io pure; non ho 

eredi necessarii; mio figlio prima di morire mi disse di dare in limosina tutto 

quello che mi fosse sopravvanzato. Ecco: ho cento franchi, risparmio di 50 

anni di lavoro continuo, e li consegno a vostra signoria. Ho ancora quindici 

franchi e li conservo per la bara dove mi porranno dopo la mia morte. Ho 

eziandio un'altra piccola somma per pagare il medico. Questa sera vado a 

pormi in un letto e sarà affare di pochi giorni. 
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- Io prendo questi 100 franchi, rispose D. Bosco, e ve ne ringrazio, ma 

vi assicuro che non li toccherò fin dopo la vostra morte; e perciò in qualunque 

occorrenza venite pure che sono vostri. 

- No; sia piuttosto così; io ho fatto limosina e ne ho il merito; ella si serva 

pure di questo danaro. Qualora io avessi bisogno verrò a domandarle limosina 

ed ella, facendola, ne avrà eziandio il merito. Ma lei poi verrà a vedermi 

ammalata? 

- Sicuramente! rispose D. Bosco. 

Il domani D. Bosco, colpito dalla carità così ingenua di quella poveretta 

volgeva in pensiero di andarla a visitare, ma non si ricordava più della strada 

e del numero dell'abitazione. Passarono due giorni, quando un'altra donna 

venne a chiamarlo. D. Bosco andò subito. Appena entrato nella stanza 

riconobbe la vecchia che sorridendo gli fe' segno di aver bisogno di nulla. 

- Ma sì, esclamò D. Bosco, ella ha bisogno, del resto non mi avrebbe 

chiamato. 

- Sì; ho bisogno di ricevere i SS. Sacramenti. 

Li ricevette tutti con viva fede e se ne morì in pace. 

Oh amabile carità! E D. Bosco tutti i giorni di sua vita potè ripetere: - 

Come è buono il Signore! Sapeva che eravamo in bisogno e ispirò alle 

caritatevoli persone di venirci in aiuto. - E nello stesso tempo verificavasi la 

promessa del Salmo XXXII “Santi tutti del Signore temetelo, imperocchè non 

manca nulla a coloro che lo temono. I ricchi si trovarono in bisogno e patirono 

la fame; ma a coloro che temono il Signore non mancherà nessun bene”. 
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CAPO XV. 

Le varie Compagnie nell'Oratorio - Smarrimento dei loro verbali - Due 

conferenze di D. Bosco tenute alla Compagnia del SS. Sacramento - Bisogno 

di una nuova Compagnia per gli artigiani - Un giovanetto convertito per una 

preghiera recitata in onore di S. Giuseppe - Divozione di D. Bosco a questo 

santo Patriarca - Giuseppina Pellico traduce per D. Bosco dal francese  Le 

sette domeniche di S. Giuseppe - Istituzione della Compagnia di S. Giuseppe 

e suo regolamento - Frulli consolanti - D. Bosco scrive promettendo un suo 

artigiano per un Ospizio incipiente - 1 chierici sostegni delle Compagnie - 

Due lettere di D. Bosco al Rettore del Seminario e suo giudizio sulla condotta 

di qualche chierico. 

 

Un mezzo potentissimo per tener viva la divozione erano le compagnie 

di S. Luigi, dell'Immacolata e del SS. Sacramento. D. Bosco si recava in seno 

or dell'una or dell'altra per farvi udire la sua desiderata e persuasiva parola. 

E i segretarii di ciascuna Compagnia cercavano di trascriverla il più 

fedelmente che fosse possibile nei loro verbali, che volta per volta 

redigevano. Era un vero tesoro, che andavano accumulando di massime, 

esempi, consigli, esor- 
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tazioni, per trasmetterlo a quelli che loro sarebbero succeduti col 

trascorrere degli anni. Ma pur troppo le loro note non sono giunte fino a noi; 

invano le abbiamo diligentemente ricercate. Il mutamento dei locali dove si 

tenevano quelle care assemblee, per le continue fabbricazioni di nuovi 

edifizii; il passare di simili documenti dall'uno all'altro in mani private, che li 

custodivano presso di sè, perchè le sale servivano a più usi diversi; la morte 

di qualcuno di essi dei quali talora gli scritti o rimanevano inosservati o 

andavano smarriti; la santa avidità di chi, ritornando alla propria famiglia, se 

ne impadroniva per recare con sè una memoria della sua fanciullezza e di D. 

Bosco; il trasloco poi di ufficio e di casa dei segretarii, furono causa che per 

noi ora sono perdute. 

Di due sole conferenze fatte da D. Bosco alla Compagnia del SS. 

Sacramento, in questo anno 1859, noi abbiamo ritrovate le traccie. In queste, 

come sempre, D. Bosco ha di mira in primo luogo l'istruzione religiosa dei 

giovani, perchè basata su questa, più ferma si mantenga la loro fede. I nostri 

lettori saranno contenti che noi assicuriamo la perpetuità eziandio di queste 

idee di D. Bosco; e quindi noi qui le riportiamo. 
 

CONFERENZA PRIMA. 

 

Il profeta Isaia aveva annunziato che alla venuta del Signore i monti si 

sarebbero scossi e che i cuori più induriti si sarebbero accesi di amore. Così 

fu! Ma se oggigiorno dal regno dei beati volgesse i suoi sguardi sulla terra, 

come vedrebbe raffreddato quel sacro entusiasmo, che egli forse sperava 

duraturo, intenso, ognora crescente fino alla fine dei secoli! 

I Patriarchi e tutto il popolo Ebreo desideravano di vedere i giorni di 

Gesù Cristo, sospiravano di averlo in mezzo a loro, 
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di essere da lui benedetti. E noi, ora che lo possediamo, che lo abbiamo 

nelle nostre chiese continuamente, che possiamo adorarlo presente, 

accoglierlo nel nostro cuore, parlare con lui, chiedergli tutto, perchè egli è 

padrone di tutto, come lo trattiamo? Per scuoterci dalla nostra ingratitudine, 

dalla nostra indifferenza, facciamoci queste due interrogazioni. 1. Che cosa 

fa per noi Gesù in Sacramento? 2. Che cosa dobbiamo far noi in conseguenza 

verso di Lui? 

Che cosa fa Gesù per noi celato nel SS. Sacramento? Egli continua un 

atto il più profondo di umiltà, per darci esempio di questa virtù così 

necessaria. Tutta la sua vita mortale fu, è vero, un continuo umiliarsi; ma se 

io lo vedo nascere in una grotta, se giace su poca paglia, io pur odo il canto 

degli angioli, vedo una brillante stella che lo annunzia ai grandi della terra, ai 

Re Magi, i quali tosto si muovono ad adorarlo; se io lo vedo fra le turbe, 

disprezzato e svillaneggiato dagli Scribi e dai Farisei, vedo pur anche che 

ovunque egli passa lo accompagnano i più strepitosi miracoli; se io lo vedo 

pendere dalla croce, io vedo pur anche che al suo dolore si rattrista e si 

sconvolge il firmamento e il sole niega la sua luce; trema ed oscilla la terra 

sotto i piedi della croce; i morti risorgono dalle tombe; la natura scompigliata 

annunzia all'universo la morte del Dio fatto uomo. Ma nel SS. Sacramento 

non vedo cosa che mi possa in qualche modo indicare che vi stia nascosto un 

Dio onnipotente e terribile nelle sue giustizie, come infinitamente buono nelle 

sue misericordie. E perchè ciò? Per amore degli uomini! Per potersene 

rimanere con noi quasi nostro eguale, per insegnarci ad essere umili... Se egli 

lasciasse sfolgorare un raggio solo di sua maestà, chi mai regger potrebbe 

innanzi a lui? ... 

E poi, se così fosse, che merito avrebbe un cristiano? Il merito sta nella 

fede; ma se questo Dio visibilmente si palesasse sui nostri altari tosto 

mancherebbe ogni nostro merito di credenti. Egli vuol darci facile, affettuosa 

occasione di acquistarci questo merito, col credere alle sue parole, che sono 

parole di un amico divino. Ma quale vivezza di fede egli trova in noi? 

Innanzi ad un Dio così buono come dovremo giudicare la nostra 

indifferenza verso la sua carità? Si entra in chiesa sbadatamente; non si degna 

il tabernacolo di una genuflessione, 
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oppure gli si fa un inchino solo per metà; alcuni paiono quegli stessi 

Giudei i quali, bendato Gesù, lo inchinavano per dispregio! Ah, miei cari, 

entrando in chiesa fissate gli occhi nel tabernacolo ove sta Gesù Cristo. 

Benchè non lo vediate egli è là! Ravvivate la vostra fede; pensate che quivi 

abita colui, innanzi al quale tremano tutte le legioni degli angioli e tutte le 

schiere dei santi stanno colla fronte a terra. 

Domando ancora: che cosa fa nostro Signor Gesù Cristo nel SS. 

Sacramento dell'altare? Egli prega continuamente l'Eterno suo divin Padre 

per noi: rattiene i suoi castighi, i suoi fulmini che ci scaglierebbe pei nostri 

peccati. Se nel mondo non si vedono e non si sentono più certi così terribili 

castighi, che piombavano sul popolo ebreo nel tempo dell'antica legge, non è 

già perchè i nostri peccati non siano tanto enormi, oppure che minore sia il 

loro numero. Anche voi sapete quali e quanti empii uomini regnino fra di noi. 

Chi rattiene il braccio della giustizia eterna tutti i giorni, tutti i momenti, senza 

intermissione? È Gesù sui nostri altari, che specialmente nella S. Messa si 

offre vittima per noi. Alla vista delle sue piaghe l'angelo sterminatore 

rinfodera la spada... 

 
CONFERENZA SECONDA. 

 

Avete udito nell'ultima conferenza che cosa fa Gesù per noi nel SS. 

Sacramento: resta ora che esaminiamo ciò che si deve fare per lui. Egli qui se 

ne sta sui nostri altari in continue umiliazioni, s'immola, prega per noi; e noi 

dobbiamo 1. per le sue umiliazioni dimostrargli riconoscenza di una vera 

fede; 2. pei suoi patimenti una riconoscenza di acceso amore; 3. per le preci 

che di continuo porge per noi una riconoscenza di perfetta contrizione. 

1. Egli, Dio così grande, se ne sta nascosto, annientandosi sotto le specie 

di poco pane e di poco vino. Questo suo abbassamento dovrebbe essere agli 

uomini di stimolo per crederlo più fermamente Dio d'amore, che per solo 

amore, ed amore per chi poco lo ama, così si umilia. Eppure quanti sono mai 

gli eretici, che per questo appunto che non veggono alcuna apparenza di 

divino, osano negarlo in Sacramento... 
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Vorrebbero costoro vedere co' proprii occhi la divina faccia di Gesù 

Cristo, vorrebbero sentire le angeliche armonie di tutti quelli spiriti beati, che 

di continuo gli fanno corona. Ma sappiano costoro che, chi non crede alla 

parola di Gesù Cristo, non vedrà mai la sua faccia, e sarà condannato. 

Sconoscenti, ingrati, di dura cervice, della stessa razza di quei perfidi Ebrei, 

i quali, non potendo negare i miracoli, che Gesù Cristo in loro presenza 

andava operando, dicevano che tali miracoli egli operava in virtù del 

demonio. In tal modo adunque, o mio Divin Salvatore, vi viene dagli uomini 

pagato il vostro abbassamento? Ah! mio Gesù! È vero che vi sono alcuni tanto 

ingrati, che non vi riconoscono, ma fra tanta ingratitudine vi sono moltissime 

anime, vi sono tutti questi giovanetti, che vi credono con tutta la forza del 

loro cuore, vivo e vero presente nel SS. Sacramento. Sì, credono che voi siete 

il figlio dell'eterno Padre, del Dio vivente, padrone assoluto di tutto il creato: 

vi credono vero figlio di Maria da cui nasceste per liberarci dagli artigli 

dell'infernal nemico ... 

2. O tempi felici della primitiva Chiesa in cui quei fervidi campioni di 

Cristo cotanto si segnalavano per la loro carità, quanto siete mai desiderati ai 

giorni nostri. Qual fosse l'amore dei primi cristiani verso Gesù Cristo nel SS. 

Sacramento si può apprendere dalla storia. Non dimenticavano un solo istante 

il Calvario e la Croce. Con qual riverenza, con quale adorazione, con quale 

divoto raccoglimento essi stavano al suo cospetto, andavano a visitarlo, 

assistevano al S. Sacrifizio, facevano la comunione! In quei sacri templi chi 

piange di gioia, chi manda dal petto affocati sospiri, chiètratto come in estasi 

fuori di sè. Verginelle ed innocenti fanciulli inneggiando al Divino Agnello, 

come si fa dagli Angioli nella celeste Sionne, par loro lento a venire quel 

fortunato istante in cui possano stringere al seno il loro Gesù. E con Gesù nel 

cuore,èper amor suo, che li vedete andare incontro eroicamente ad un glorioso 

martirio e col sangue e colla vita, render grazie a Gesù di quel sangue e di 

quella vita che Egli ha consumata per loro sulla croce. Ma ohimè! Volgendo 

i miei sguardi da quei cristiani ai cristiani di oggidì, qual differente spettacolo 

non mi si affaccia! che rilassatezza, che freddezza, che negligenza nel 

mortificare i proprii sensi! Ma se non vale ad accendere d'amore i nostri cuori 

quel che tanto ha fatto e 
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sofferto per noi il Divin Salvatore Gesù, che cosa mai potrà accenderlo?  

3. In ultimo le preci che Gesù porge per noi devono spingerci a 

dimostrargli una riconoscenza di perfetta contrizione. E chi mai non avrà da 

rimproverarsi di qualche irreverenza, se volge i suoi pensieri alla vita passata? 

Quanti mancamenti di rispetto alla sua presenza, quante distrazioni! Quante 

comunioni fatte con un cuore freddo, indifferente, fatte solo forse per 

convenienza, per non dar nell'occhio! Chi sa ancora che qualche volta non si 

abbia rinnovato il tradimento di Giuda col sacrilegio! E Gesù fu sempre così 

buono, così compassionevole per la nostra miseria! Ah! ognuno vi pensi un 

po' sul modo col quale ha trattato Gesù e risolva per l'avvenire di accendere 

nel suo cuore una fede viva in riconoscenza delle tante umiliazioni a cui per 

nostro amore si assoggettò questo nostro buon Dio; di far ardere il suo cuore 

d'amore verso questo buon Gesù per i patimenti che gli tocca soffrire nel SS. 

Sacramento dagli ingrati suoi figli; di eccitarci ad un vero pentimento di tutti 

i nostri peccati, in riconoscenza delle preghiere che porge al suo Eterno Padre 

per noi .... 

 

Mentre così D. Bosco animava al bene i soci del SS. Sacramento, vedeva 

non essersi nell'Oratorio provveduto ancora abbastanza colle Compagnie ai 

bisogni di tutte le classi degli alunni. Per gli adulti interni di virtù soda, era la 

Compagnia dell'Immacolata, che li esercitava nella carità spirituale verso i 

compagni e ai quali udimmo D. Bosco proporre affettuosamente come 

modello S. Giovanni Evangelista, il quale aveva meritato per la sua innocenza 

e per il suo zelo di ricevere in custodia Maria SS. Per i suoi catechisti, sia 

interni sia esterni, stavano le conferenze aggiunte di S. Vincenzo de' Paoli, 

del quale Santo egli descriveva l'industriosa carità. La Compagnia del SS. 

Sacramento col Piccolo Clero era esclusivamente formata dagli studenti. 

Quella di San Luigi avrebbe dovuto abbracciare tutti i giovani interni ed 

esterni, ma il numero considerevole degli studenti che vi 
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erano ascritti, la diversità degli orarii, il prudente consiglio di non 

togliere ai giovani qualche tempo di ricreazione nei giorni festivi, la diversità 

di inclinazione, istruzione e dimestichezza faceva sì, che pochi fossero 

talvolta gli artigiani che la frequentassero. 

D. Bosco adunque deliberò che pure gli artigiani avessero una 

compagnia loro propria, alla quale sarebbero stati aggregati i più volenterosi 

del bene; e fu quella di S. Giuseppe modello del buono, laborioso e cristiano 

operaio. D. Bosco era certo che i suoi cari artigiani, ascoltando nelle 

conferenze istruzioni convenienti al loro stato, sentirebbonsi portati alla pietà 

ed alla divozione. 

Una sera raccontava loro quanto S. Giuseppe amasse i giovanetti. - Or 

son pochi anni, ei diceva loro, un povero garzone della città di Torino, il quale 

non aveva ricevuto nessuna istruzione religiosa, andò un giorno a comperare 

un soldo di tabacco. Ritornato fra i suoi compagni, che lo aspettavano, volle 

leggere quel pezzetto di carta stampata nel quale il tabacco era stato involto 

dal bottegaio. Era un'orazione a S. Giuseppe per ottenere una buona morte. 

Stentava il buon giovane a comprenderne il senso, eppure era così commosso 

da quel poco che intendeva, da non poter staccare gli occhi dalla carta. I suoi 

amici, spinti dalla curiosità, avrebbero voluto ancor essi leggerla, ma egli se 

la nascose in seno e prese a divertirsi. Era per altro impaziente di rileggere 

quell'orazione tanta era l'ineffabile dolcezza, che aveva provato nel leggerla 

la prima volta. Infatti la studiò tanto che la ritenne a memoria e la recitava 

ogni giorno, ma quasi materialmente, senza intenzione formale di ottenere 

qualche grazia. 

S. Giuseppe non fu insensibile a quell'omaggio, direi involontario: toccò 

il cuore di quel povero giovane, il quale, 
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essendosi presentato a D. Bosco, gli procurò la fortuna inestimabile di 

ricondurlo a Dio. Il giovane corrispose alla grazia: ebbe il tempo d'istruirsi 

nella religione, che fino allora aveva trascurata non conoscendola, e potè far 

bene la sua prima comunione; ma poco dopo cadde in una malattia della quale 

morì, lodando ed invocando il nome di S. Giuseppe, che a lui aveva ottenuto 

pace e consolazione in quegli estremi momenti.  

La parola di D. Bosco era di fuoco perchè accompagnata dall'esempio. 

Non è a dire quanto egli amasse S. Giuseppe e lo dimostrò con atti continui 

in tutta la sua vita, come ce ne fanno testimonianza gli allievi più illustri di 

tutti i suoi tempi. Lo aveva nominato tra i patroni dell'Oratorio, aveva messi 

gli artigiani sotto la sua protezione, e lo aveva proclamato eziandio protettore 

degli esami per gli studenti. A lui ricorreva ne' suoi bisogni ed esortava gli 

altri ad invocarlo. Più volte parlava lungo l'anno alla sera dell'efficacia della 

sua intercessione, faceva celebrare la festa del Patrocinio nella terza 

Domenica dopo Pasqua e soleva prepararvi gli alunni con fervorini di 

un'unzione particolare. I giovani santificavano il mese dedicato a questo 

Santo in chiesa, o individualmente, o uniti in gruppi senza averne alcun 

obbligo di regola, ma tanta era la loro divozione da lui instillata, che quasi 

tutti prendevano parte alla pia pratica. D. Bosco poi nelle chiese che edificò 

volle sempre fosse dedicato un altare a S. Giuseppe. Godette molto e dimostrò 

una grande contentezza allorquando il Papa Pio IX lo proclamò Patrono della 

Chiesa Universale; e nel 1871 dichiarò che in tutte le sue case si dovesse farne 

la festa il giorno 19 marzo dagli studenti e dagli artigiani con perfetto riposo 

in ogni lavoro. In quegli anni, in Piemonte, il 19 marzo era cancellato dal 

numero dei giorni festivi. 
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Di questa sua divozione costante dava prova nel 1859, aggiungendo nel 

Giovane Provveduto una pratica in memoria dei sette dolori e delle sette 

allegrezze di S. Giuseppe; una preghiera allo stesso per ottenere la santa virtù 

della purità; un'altra per impetrare una buona morte e bellissime laudi sacre 

in suo onore. Nel regolamento poi dell'Oratorio festivo, metteva la seguente 

nota nella parte 3 a, capo v. “Nelle sette Domeniche precedenti alla festa di 

S. Giuseppe avvi Indulgenza Plenaria per chi si accosta al santo Sacramento 

della confessione e comunione; perciò se ne dia avviso per tempo e si 

indirizzano ai giovani speciali parole d'incoraggiamento”. 

Di ciò non contento incaricava la sorella di Silvio Pellico a tradurre dal 

francese un opuscolo intitolato: Le sette Domeniche di S. Giuseppe, che 

intendeva dare alle stampe e divulgare tra il popolo. Pubblichiamo una lettera 

di questa buona signora scritta sul principiar dell'inverno intorno a detto 

opuscolo. 

 

Ill.mo e Molto Rev.do, 

 

Giacchè andò a monte il piacere ch'io sperava di veder la S. V. Ill.ma 

alla mia casa di campagna, mi permetta ch'io La ringrazi dell'onore che 

degnavasi procurarmi. 

Sembrandomi che per correggere quella piccola mia traduzione delle 

Sette Domeniche di S. Giuseppe Le sia necessario il testo francese, feci 

cercare in Torino quell'opuscoletto, ma non c’è; Le invio pertanto il qui unito, 

il quale, quantunque cosa sì da poco, desidererei riavere, perchè, come vede, 

lo tengo dall'autore; perciò mi raccomando. 

V. S. Ill.ma che ha tante conoscenze, deh! guardi di ricoverare Hinger in 

qualche modo per quest'inverno che s'avanza! Come farà egli con niente? 

vorrebbe lavorare, ma con niente non si può fare niente. 
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V. S. dirà con ragione, ch'io sono importuna; ma no, non lo dirà, perchè 

V. R. ha la carità nel cuore, e a quest'ora saprà da Hinger stesso, che per aver 

già fatto per lui il più ch'io potei, sono ora indebitata non poco, e che da più 

di quattr'anni son perseguitata dalla grandine e da altre avversità. Siane lodato 

Iddio, sì, ma non mi restano mezzi per aiutare ancora quel poveretto. 

Cosa c'entro io, mi dirà V. R. e cosa posso fare? Ah! prenda la cosa a 

cuore e qualche Provvidenza l'aiuterà! 

Mi perdoni per amor di S. Giuseppe, soccorra Hinger per amor di S. 

Giuseppe, e S. Giuseppe proteggerà ognor più il suo Stabilimento e benedirà 

le sue fatiche. Colla più viva fiducia, ho l'onore rassegnarmi con profondo 

rispetto 

Della S. V. Ill.ma e M.to Rev.da 

27 ottobre 1859 
Umil.ma, dev.ma ed obbligat.ma serva 

GIUSEPPINA PELLICO. 

 

Per la venerazione adunque che D. Bosco professava a S. Giuseppe, 

preparavasi a stabilire una Compagnia in suo onore. Il Ch. Bonetti Giovanni, 

che aveva per un anno fatti gli studii di filosofia nel Seminario di Chieri, 

attratto dall'amore che portava a D. Bosco e dalla memoria della vita 

incantevole di famiglia che si godeva presso di lui, era tornato nell'Oratorio. 

Ora essendogli stata affidata l'assistenza degli artigiani, conoscendo egli le 

intenzioni di D. Bosco, chiedeva ed otteneva di poter dare principia ed ordine 

a tale Compagnia. Annunciato il progetto ai giovani artigiani, questi lo 

accolsero con vivo piacere. 

Moltissimi risposero premurosi all'appello e il giorno dell'iscrizione, 

probabilmente il 20 marzo, Domenica, diede luogo ad una bella festa religiosa 

e ricreativa. Da quel punto la Compagnia di S. Giuseppe ebbe continua e 

prospera vita fino ai giorni nostri. 
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D. Bonetti ne pose le basi con un regolamento ispirato e corretto da D. 

Bosco, al quale poi si fecero varii cambiamenti, ma lo spirito rimase sempre 

lo stesso. 

Nel modo seguente era ideata la nuova Compagnia: 
 

I. 

 

SCOPO DELLA COMPAGNIA DI S. GIUSEPPE. 

 

Scopo di questa Compagnia è di promuovere la gloria di Dio e la pratica 

delle virtù cristiane specialmente nei giovani artigiani educati nell'Ospizio di 

S. Francesco di Sales. 

 
II. 

 

MEMBRI COMPONENTI LA COMPAGNIA. 

 

La Compagnia sarà composta d'un Presidente, Vice - Presidente e d'un 

Segretario nominati dal Direttore dell'Istituto. 

Membri effettivi potranno essere pertanto i giovani artigiani, i loro 

Maestri d'arte, Assistenti, Catechista e tutti quelli, che soddisferanno alle 

condizioni in appresso indicate. 

 
III. 

 

CONDIZIONI D'ACCETTAZIONE. 

 

Per far parte di questa Compagnia è necessario: 

1. - Che il giovane faccia apposita domanda diretta o mediata al 

Presidente della medesima. 

2. - Che sia stato ammesso alla santa Comunione. 

3. - Che abbia dato prove di buona condotta per due mesi. 

4. - Che sia giudicato idoneo dai membri componenti la Direzione della 

Compagnia, e v'intervenga l'approvazione del Superiore dell'Istituto. 

5. - Che abbia lette le Regole della medesima e prometta di osservarle. 

6. - Sarà aspirante per due mesi; dopo i quali, se avrà data prova 

d'idoneità, verrà inscritto nel registro dei Soci effettivi. 

7. - Nel giorno di sua accettazione si accosterà ai SS. Sacramenti, 

riceverà la medaglia benedetta di S. Giuseppe, coll'attestato di ammissione. 
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Si raccomanda a tutti di portare divotamente al collo questa medaglia, 

anche per lucrare le molte indulgenze che vi sono annesse. 

 
IV. 

 

REGOLE GENERALI. 

 

I giovani che fanno parte della Compagnia di S. Giuseppe, confidando 

nel potente aiuto di questo gran Santo, promettono: 

1. Di osservare diligentemente tutte le Regole dell'Istituto. 

2. Di prestare un'esatta ubbidienza ai Superiori, ai quali si sottomettono 

con una illimitata confidenza; e di edificare i compagni, sia col buon esempio, 

sia ammonendoli caritatevolmente colle parole ogni qualvolta se ne presenti 

l'occasione, eccitandoli al bene e distogliendoli dal male. 

3. - Di adoperarsi colla massima carità per impedire le risse ed ogni sorta 

di dissenzioni tra i compagni in qualsiasi luogo o circostanza. 

4. - Di evitare rigorosamente, e di impedire, o per sè, o per mezzo di altri, 

i cattivi discorsi e qualsiasi altra cosa contraria alla modestia. 

5. - Di avere in abbominazione l'ozio, procurando che siano ben occupati 

tutti i momenti della giornata. 

6. - Di vincere il rispetto umano, non facendosi schiavi di vani od 

immaginari timori. 

7. - Di mortificare i sensi esterni per potersi conservare puri e casti nei 

pensieri, nelle parole e nelle opere, ad imitazione di S. Giuseppe, che fu il 

primo ad offrire a Dio con voto la sua purità, e meritò d'essere Custode della 

stessa purezza, Gesù Cristo. 

 
V. 

 

REGOLE PARTICOLARI. 

 

Non vi sono preghiere speciali; nulladimeno raccomandiamo queste 

poche pratiche: 

1. - La frequenza ai SS. Sacramenti una volta alla settimana o almeno 

ogni quindici giorni. 

2. - Di onorare in modo particolare il nostro Patrono San Giuseppe nelle 

sue feste, come sarebbe il santo suo sposalizio 
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(23 gennaio), il giorno della preziosissima di Lui morte (19 marzo) ed il 

suo Patrocinio (III Domenica dopo Pasqua). Sarà cosa ottima fare precedere 

a tali feste, una novena di Comunioni in onore del Santo. 

3. - Di fare qualche pratica di pietà nel mese di S. Giuseppe, alla quale 

potranno prendere parte anche quelli non ascritti alla Compagnia. 

4. - In tutte le solennità dell'anno i figli di S. Giuseppe, procureranno 

d'accostarsi divotamente alla Santa Comunione. 

5. - Avvenendo il caso che alcuno dei soci ammalasse, il Presidente ne 

parlerà nella prossima conferenza, affinchè si facciano preghiere speciali per 

lui. 

6. - Se sarà opportuna la notturna assistenza, il Presidente potrà darne 

avviso a due dei membri della Compagnia, che compiano sì bell'opera di 

carità; e se il malato continua ad averne bisogno, i soci compiranno questo 

ufficio, due per ciascuna notte, come crederà meglio il Direttore. 

7. - Se il compagno infermo passasse all'altra vita, i Soci, col consenso 

del Direttore della Casa, assisteranno al funerale, e ne accompagneranno il 

cadavere alla sepoltura. Si farà da ciascun membro la Comunione in suffragio 

del medesimo, e nella prossima conferenza, invece di altra opera di carità, si 

reciterà la terza parte del Rosario pel compagno defunto. 

Per tranquillità di ciascuno si dichiara che le suddette regole, per se 

stesse, non obbligano sotto pena di colpa neppur veniale, se non in quelle 

cose che fossero già in questo senso comandale o proibite dai precetti di Dio 

e della Chiesa. 

 
VI. 

 

REGOLAMENTO PER LE CONFERENZE. 

 

1. - I membri della Compagnia di S. Giuseppe si raduneranno una volta 

alla settimana, assistiti dal Presidente. Durante l'ingresso si farà lettura di un 

tratto della vita di S. Giuseppe, o di qualche altro libro edificante. 

2. - Si aprirà la Conferenza coll'invocazione dello Spirito Santo e colla 

chiama di tutti i Soci effettivi ed aspiranti. 

3. - Nelle Conferenze si tratteranno cose spettanti al culto di S. Giuseppe, 

l'imitazione delle sue virtù, la diffusione di buoni 
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libri; insomma s'inculcherà tutto ciò che riguarda il benessere spirituale 

e materiale dei Soci della Compagnia. 

4. - Nelle Conferenze si faranno proposte di Postulanti, ed i membri 

componenti la Direzione potranno dare il loro parere sull'Accettazione degli 

Aspiranti, di cui il Presidente ne terrà conto, mentre potrà rimandare 

l'accettazione o farla come giudicherà meglio nel Signore. 

5. - Le Conferenze in generale saranno brevi e si chiuderanno con un 

Pater, Ave, Gloria, Versetto ed Oremus in onore di S. Giuseppe. 

6. - Ogni mese si renderà conto al Superiore della Casa di quanto si è 

fatto nelle Conferenze, dell'aumento o diminuzione dei Soci, dell'osservanza 

delle Regole e del progresso della Compagnia. 

 

Tale fu il regolamento della Compagnia di S. Giuseppe, il quale così 

assegnava gli uffizi ai membri componenti la Direzione. - Era ufficio del 

Presidente convocare le adunanze della Compagnia, di aver cura 

dell'istruzione religiosa dei soci e di promuovere, con tutti quei mezzi che la 

prudenza gli suggeriva, il maggior progresso spirituale e materiale che gli 

fosse possibile tra i confratelli. - Il Vice - Presidente doveva supplire il 

Presidente ogni volta che questi fosse impedito di presiedere le radunanze, e 

coadiuvarlo in tutte quelle cose, che non potesse disimpegnare. Il Segretario 

aveva l'incarico di notare le assenze dei soci ed aspiranti, di tener conto del 

soggetto di ogni conferenza e dei punti principali di esse, stendendone il 

verbale per poscia trasportarlo su apposito registro. A lui spettava eziandio 

notare quanto accadeva di più importante riguardo alla Compagnia e tenere 

un elenco esatto di tutti i soci ed eziandio degli Aspiranti. - I Consiglieri e 

Decurioni dovevano invigilare, affinchè i Soci osservassero esattamente il 

Regolamento della Compagnia. 
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Per dare la dovuta importanza a questa Compagnia furono dichiarati 

membri onorarii i Superiori maggiori dell'Oratorio e fu dessa equiparata a 

quella di S. Luigi. Mentre per essere membri delle Compagnie 

dell'Immacolata, del SS. Sacramento e del Piccolo Clero bastava farsi 

iscrivere; per appartenere alla Compagnia di S. Giuseppe, dovevasi recitare 

una formola di adesione (I). 

I benedetti risultati di questa nuova Compagnia appariranno evidenti dal 

complesso delle nostre pagine, e fin d'allora erano prevedibili per la buona 

condotta di gran parte degli artigiani. Era questa talmente nota che di essi 

facevasi richiesta in varii laboratori ed Istituti del Piemonte, e poi dell'Italia e 

di molte altre parti del mondo. Dei nomi di questi vi sarebbe da fare un elenco 

sorprendente. 

_________ 

 
(I) I postulanti si mettevano in ginocchio avanti all'altare o ad una statua del Santo. Un 

sacerdote vestito di cotta e stola, invocato lo Spirito Santo col canto del Veni Creator, 

Versetto ed Oremus, si voltava verso i postulanti e loro indirizzava le seguenti domande alle 

quali erano date analoghe risposte. 

D. Fratelli miei che dimandate? 

R. Noi dimandiamo di essere ammessi alla Compagnia di S. Giuseppe. 

D. Conoscete le regole di questa Compagnia? 

R. Le conosciamo avendole lette con attenzione, e, fiduciosi nell'aiuto di Dio e di Maria 

SS., speriamo di poterle osservare. 

D. Per quale scopo volete farvi ascrivere a questa Compagnia? 

R. Per farci un tenore di vita cristiana sotto la protezione di S. Giuseppe coll'imitarlo 

nelle sue virtù, massime nella castità e nell'ubbidienza. 

D. Quale è il fine principale che più d'ogni altro vi stimola ad entrare in questa 

Compagnia? 

R. Il fine principale si è di meritarci la protezione di S. Giuseppe nei pericoli della vita 

e massimamente la sua assistenza in morte. 

Sac. Il Signore benedica questo vostro ottimo proposito e la Vergine Santissima vi aiuti 

a conservarlo sino alla fine di vostra vita. Mettetevi con grande impegno ad osservare le 

Regole della Compagnia: e siate persuasi che S. Giuseppe vi sarà protettore in vita e 

specialmente in punto di morte. 

Ciò detto i postulanti proferivano la seguente formola: 
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Abbiamo ancora una lettera di quest'anno, scritta da D. Bosco ad un 

fondatore di un ospizio di carità che gli chiedeva un artigiano. 

 

Carissimo nel Signore, 

 

L'aspetto torbido delle cose politiche mi hanno fatto indugiare alquanto 

a rispondere alla venerata di Lei lettera. Dirò adunque: 

Qualora si continui nel progetto mentovato, io Le potrei mandare uno de' 

miei giovani, non famoso calzolaio, ma capace di tagliare e fare l'oggetto di 

sua arte. Riguardo alla condotta, spero, non vi saranno lagnanze, ad eccezione 

che decada dall'attuale maniera di vivere. Le farò trarre copia del regolamento 

di questa casa e glielo farò tenere. Per la radunanza festiva sarebbe me- 

 

____________ 

 
Io…………………………. prometto di fare tutto quello che posso per imitare 

S. Giuseppe Sposo di Maria, la più pura delle Vergini; epperciò di fuggire i cattivi 

compagni, di evitare i discorsi osceni, di animare gli altri alla virtù colle parole e col 

buon esempio. Prometto altresì di osservare tutte le Regole della Compagnia. Questo 

spero di eseguire coll'aiuto del Signore e colla protezione del Santo.  

Fatta questa solenne promessa tutti insieme i nuovi soci dicevano: 

Nei nostri bisogni spirituali e temporali ricorreremo con illimitata confidenza 

al Santo e gli diremo: 

Glorioso S. Giuseppe, nostro Protettore, vi supplichiamo di rivolgere i vostri 

occhi benigni sopra i nostri presenti bisogni ed apportarci quei soccorsi che Voi 

vedete migliori per la salute dell'anima nostra. Ricordatevi, o purissimo Sposo di 

Maria Vergine, o dolce Protettor nostro S. Giuseppe, che mai non si udì aver alcuno 

invocata la vostra protezione e chiesto aiuto da Voi, senz'essere stato consolato. Con 

questa fiducia noi veniamo al vostro cospetto, ed a Voi fervorosamente ci 

raccomandiamo. Deh! non abbiate in dispregio le nostre preghiere, o Padre putativo 

del Redentore, ma ricevetele pietosamente ed esauditele. Così sia. 

Gesù, Giuseppe e Maria, Vi dono il mio cuore e l'anima mia. Gesù, Giuseppe 

e Maria, assistetemi nell'ultima agonia. - Gesù, Giuseppe e Maria, spiri in pace con 

Voi l'anima mia. 

I nuovi soci, dopo avere scritto il loro nome e cognome sopra un registro, 

ricevevano la medaglia di S. Giuseppe, quindi il. Sacerdote faceva una breve morale 

esortazione, e la funzione terminava col canto: Laudate Dominum omnes gentes. 
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stieri parlarci; perciò se mai venisse a Torino faccia di poter passare 

qualche giorno festivo con noi e vedrà come ce la caviamo in nomine Domini. 

Quando ci sia qualche cosa di fatto mel dica e si Dominus dederit, Le andrò 

a fare una visita. 

Qualora gradisse meglio un giovane sarto l'avrei pure. 

Umili saluti all'intrepido D. Fenoglio. A tutti e due gran coraggio nel 

Signore. Faccia un milione di associati alle Letture Cattoliche; preghi per me 

e per li miei poveri figli; mentre mi professo 

Di V. S. C.ma nel Signore 

Torino, 3 aprile 1859 
Obbl.mo Servitore Amico 

           Sac. Bosco G. 

 

Ed ora finiamo questo capitolo con una osservazione. Se della 

compagnia di S. Giuseppe e di tutte le altre era anima la frequenza alla SS. 

Comunione, la formazione, l'incremento e il vincolo che stringeva i membri 

di tali istituzioni, si deve attribuire allo zelo ed al buon esempio dei chierici. 

Don Bosco quasi ogni settimana li radunava in sua camera ad intime 

conversazioni nelle quali inculcava loro le sue idee, dava norme perchè 

mantenessero un'illibata condotta; e descrivendo le virtù di S. Francesco di 

Sales, non di rado faceva caldi elogi della sua dolcezza, purità e spirito di 

sacrificio nell'adoperarsi in ogni modo e a costo della stessa sua vita per la 

salvezza delle anime. 

Questi chierici oggetto delle sue più tenere cure se gli era tirati su lui fin 

dalla prima loro età e corrispondevano ai ricevuti insegnamenti. E non doveva 

essere diversamente; poichè egli non ammetteva nel suo clero o in quello dei 

Seminarii, se non quei giovani che davano sicurezza di buona riuscita; e li 

aiutava in ogni modo nel conseguimento dei loro santi desiderii. 
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Così egli scriveva al Can. Vogliotti Rettore del Seminario e Provicario 

diocesano: 

 

Ill.mo Signor Rettore, 

 

Il chierico Alasia da Sommariva, seminarista di Chieri, mi scrive che gli 

è fatta dimanda della pensione. Egli andò in Seminario nella speranza di 

averla gratis, siccome Ella avevami fatto sperare. Io mi raccomando affinchè 

V. S. venga al medesimo in aiuto, altrimenti, non potendo pagarsi nemanco 

un soldo, sarebbe costretto di andarsene a casa. - Il Chierico Bonetti la godeva 

intiera l'anno scorso; Ella mi ha fatto sperare che prendendo io in casa il 

Bonetti, l'avrebbe trasferita al giovane Chierico Alasia. 

Pieno di fiducia nella sua bontà mi professo con pienezza di stima 

Di V. S. Ill.ma 

Da casa, 6 aprile 1859 
Obl. Servitore 

Sac. Bosco GIOVANNI. 

 

Coloro poi che non tenevano buona condotta, li escludeva senza riguardi 

dallo stato clericale, dando al Superiore ecclesiastico informazioni sincere. 

Egli aveva risposto ad una domanda del sopraddetto Rettore del Seminario in 

questi termini: 

 

Ill.mo e molto Rev.do Signor Rettore, 

 

Sono un po' imbrogliato a dare notizie del giovane……di…... Le dirò 

coram Domino le cose siccome le conosco. Di studio bene, di condotta 

mediocre e fu licenziato dalla casa per motivo da non nominarsi fra i cristiani. 

Quivi ha fatto fino alla Rettorica inclusivamente; e può darsi che da due anni, 

da che non è più qui, abbia tenuto miglior condotta e perciò si meriti speciale 

onorevole raccomandazione. 
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Credo che tali informazioni basteranno, disposto a spiegare le cose più 

minutamente qualora ne faccia mestieri, mentre mi professo con gratitudine 

Di V. S. Ill.ma 

Da casa, 15 marzo 1859 
Obbl. Servitore 

Sac. Bosco GIOVANNI. 

 

N. B. Quando detto giovane si presentò per l'esame di Vestizione, io gli 

rifiutai la fede di buona condotta; ed egli andò a farsela fare dal suo Curato. 
 

 



Vol VI, 203 

CAPO XVI. 

Qualche norma ai catechisti per l'insegnamento della Dottrina Cristiana 

- Studio e spiegazione del Nuovo Testamento: lezioni di eloquenza sacra: il 

predicatore impreparato - La scuola di sacre cerimonie - Varie conferenze 

settimanali a tutti gli studenti - Istruzioni intorno alla buona creanza e 

convenienza di queste - D. Bosco modello di perfetta educazione - Urbanità 

e carità nel parlare e nell'ammonire - Tacere e riflettere se l'animo è agitato: 

una ridicola sfuriata - Buona creanza nelle azioni: D. Bosco e il giuoco della 

cavallina - Delicatezza colla quale D. Bosco avvisa alcuni giovani per 

qualche atto incivile - Cortesie nell'accogliere in casa i visitatori - Traccia 

di una commedia che insegna il galateo - Profitto dei giovani nell'attendere 

alle esortazioni di D. Bosco - Elogio. 

 

L’uomo saggio si rende amabile con sue parole dice l'Ecclesiastico: ed è 

perciò che persuade e attira a far la sua volontà quelli che lo ascoltano. Tale 

era D. Bosco e questa amabilità inculcava al suoi coadiutori, ripetendo a loro 

per assicurare il buon andamento della Comunità: - Parlate, parlate! - Ed è 

per questo santo fine che moltiplicava le occasioni di parlare 
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non solo per sè stesso, ma anche per i Superiori della Casa, e per varii 

santi preti della città, pieni del suo spirito che invitava ad intrattenersi 

nell'Oratorio. Costoro parlavano in sua vece quando egli era assente o 

impedito, si facevano eco della sua parola, ricordando le sue massime, e si 

adoperavano perchè fossero appagati i suoi desiderii. 

D. Bosco adunque oltre le prediche, l'esposizione delle vite dei Papi, il 

discorsetto della sera, le conferenze alle Compagnie, la lettura settimanale dei 

voti meritati dagli studenti, l'esposizione e spiegazione del regolamento della 

casa, radunava i suoi alunni per esporre loro argomenti di molta importanza 

che riguardavano l'educazione religiosa e civile. Sono cose che non bisogna 

dimenticare, e che qui le esponiamo perchè il dirle altrove non cadrà in taglio. 

In primo luogo diremo del catechismo. A quando a quando D. Bosco, 

per lo spazio di almeno vent'anni dal 1846 al 1866, soleva radunare i suoi 

chierici e i giovani più adulti e più buoni per insegnar loro il modo di fare con 

profitto il catechismo ai loro compagni esterni ed anche interni. La sagrestia 

era il luogo preferito per queste radunanze. Sovente spiegava il Regolamento 

degli Oratorii festivi. Raccomandava ai maestri che in tempo di catechismo, 

stessero in piedi per dominare colla persona i ragazzi seduti, per poterli veder 

tutti, e così ottenere con facilità il silenzio 

Insisteva pure che le risposte al catechismo si accompagnassero con 

qualche brevissima riflessione senza perdersi in ispiegazioni che non 

sarebbero capite. D. Savio Angelo e Villa Giovanni ci narrano il bene che 

facevano queste radunanze e aggiungevano come egli nelle scuole domenicali 

e serali impiegasse più ore alla settimana nel raccontare ai giovani con molto 

gusto e riverenza, i fatti della Sacra 
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Scrittura, citando i Libri Santi, per ragionare colla stessa parola di Dio. 

Così continuava gli insegnamenti che avevano uditi in chiesa da valenti 

Teologi del Convitto mandati da D. Cafasso nelle Domeniche. 

Anche i giovani interni divisi per classi avevano in chiesa il catechismo 

domenicale. Ma oltre a ciò, D. Bosco procurava che fosse loro assegnato 

settimanalmente da studiare a memoria circa un capitolo della Dottrina 

Cristiana, da recitarsi dagli artigiani nella lezione, che ricevevano alla sera di 

ogni Domenica; e dagli studenti nelle loro scuole. Questi non erano ammessi 

all'esame finale delle materie scolastiche se non avevano ottenuta la 

promozione nell'esame di catechismo, esame dato dagli stessi insegnanti 

regolari oppure da loro presieduto. E ciò perchè gli scolari si avvezzassero a 

dare la prima importanza all'insegnamento, religioso sopra l'italiano, il latino, 

il greco e le altre materie accessorie. 

Ai chierici delle scuole di teologia, ed eziandio a quelli dei due corsi di 

filosofia, aveva ordinato che ogni settimana studiassero dieci versicoli del 

Nuovo Testamento e li recitassero letteralmente al mattino del giovedì, nel 

refettorio, in tempo di colazione. 

Questa usanza ebbe principio nel 1853. Quando D. Bosco entrò nel 

refettorio per inaugurarla, tutti i chierici tenevano in mano il volume della 

volgata latina, e lo avevano aperto, osservando le prime linee del Vangelo di 

S. Matteo. Liber generationis Iesu Christi filii David. Di qui pareva che 

necessariamente D. Bosco avrebbe dovuto incominciare, ma egli recitato 

l'Actiones, prese a dire: - Vangelo di San Matteo,  CAPO XVI V. 18 - Et ego 

dico tibi, quia tu es Petrus, et super hanc petram aedificabo Ecclesiam meam, 

et portae inferi non praevalebunt adversus eam. Et tibi dabo 
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claves regni coelorum: et quodcumque ligaveris super terram, erit 

ligatum et in coelis; ci quodcumque solveris super terram, erit solutum et in 

coelis. 

Descritta quindi con poche parole l'autorità del Romano Pontefice, 

assegnò per lo studio in quella prima settimana i primi dieci versicoli del 

Vangelo che aveano tra le mani. Per più anni egli medesimo presiedette a 

questa recita facendovi una breve spiegazione letterale con pochi, ma 

veramente magnifici, commenti, concludendo con una massima che eccitava 

l'amore verso Dio ed era norma di condotta. Questa sua parola dotta ed 

attraente, piaceva così ai chierici, che lungo la settimana tutti aspettavano che 

venisse il giovedì. 

Verso il 1857 essendo egli sovente trattenuto fino a tarda ora nel 

confessionale, si fece sostituire dal Ch. Rua Michele; nel 1863 diede questo 

incarico a D. Ruffino Domenico e poi successivamente a varii altri, ma egli 

di quando in quando assisteva a queste radunanze e talora le presiedeva. 

A questo esercizio, detto volgarmente Testamentino egli talora 

aggiungeva qualche osservazione sull'importanza e sul modo di annunziare 

la parola di Dio; raccomandando una semplicità e chiarezza nel dire, atta a 

fare impressione nei cuori. La salvezza delle anime, ei ripeteva, dover essere 

l'unico fine del predicatore. 

Per questo motivo uscì un giorno in una singolare espressione udita da 

D. Cerruti Francesco. I chierici davanti a D. Bosco ridevano delle 

esagerazioni lette nei sacri sermoni dei Secentisti, ed egli loro diceva: - E se 

in quel secolo fosse stato necessario quello stile e quelle figure per ottenere 

ascolto dal popolo e per far frutto di anime, che cosa ci sarebbe a ridire? Io 

trovo che avrebbe fatto male, chi altrimenti si fosse regolato. 
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Altra volta discorreva della diligente preparazione richiesta, e dell'ordine 

della materia da esporsi prima di salire il pulpito. E condiva il suo discorso 

con fatti ameni, che dimostravano la misera figura alla quale si esponeva un 

Sacerdote trascurato o inetto nel compimento di questo suo stretto dovere. 

Noi eravamo presenti allorchè prese a narrare: - Un cappellano era 

conosciuto per la sua gran bonomia. Per dipingerlo basta accennare al metodo 

classico, oltre ogni dire, che teneva nel predicare. Saliva il pulpito e cogli 

occhi chiusi e colle mani posate sul parapetto della cattedra faceva l'esordio. 

Ogni volta che predicava passava in rassegna il decalogo: - Guardate, 

incominciava, sarò breve, molto breve: Sappiate adunque che il Vangelo di 

quest'oggi... (ma là quelle donne! lo so bene che voialtre donne avete la lingua 

lunga, ma almeno alla predica state zitte)... Dunque il Vangelo di quest'oggi 

racconta la moltiplicazione dei pani. Guardate perciò di andarvi a confessare 

perchè questo precetto si può anche ricavare dal Vangelo d'oggi. 

Incominciate dal far l'esame sul primo comandamento... (Ma eih, tu, 

sacrestano prendi un po' lo spegnitoio e va a regalare due colpi di canna a 

quella ragazzaccia là)... e facendo l'esame di coscienza visto il primo 

comandamento, passate a riflettere sul secondo... (Ma non c’è verso farli star 

queti quei fanciulli all'altar maggiore? ... ) Continuando il nostro argomento 

osservate se avete ubbidito al terzo precetto...  

E così proseguiva non già spiegando ma recitando i dieci comandamenti. 

Diceva di esser breve, ed era breve davvero giacchè non istava mai in pulpito 

più di dieci minuti. Quando la popolazione si aspettava che incominciasse 

egli già scendeva dal pulpito. Ora che ve ne pare di questo tratto d'eloquenza? 

quai frutti può recare? sdegno, risa 
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o sonno! E così accade sempre o per un motivo o per l'altro a chi sale in 

pulpito senza preparazione, con scapito grande delle anime e tremenda sua 

responsabilità al tribunale di Dio. Si riconosca questo dovere del Sacerdote e 

si raccoglierà larga messe. - “Appartiene all'uomo, sta scritto nei Proverbi al 

capo XVI, preparare l'animo suo (collo studio, la meditazione e la preghiera): 

e al Signore governare la lingua (colla sua grazia)”. 

Si ponno annoverare tra le conferenze la scuola di Sacre Cerimonie ai 

chierici. D. Bosco stesso la incominciò, e la proseguì per vario tempo il Teol. 

Bertagna Giov. Batt. Verso il 1857 D. Gherardi vice - curato di Santa Maria 

si assunse volentieri questo insegnamento, poichè i chierici dell'Oratorio 

erano stati aggregati al clero della sua parrocchia e nelle feste solenni vi si 

recavano per servire alle sacre funzioni. Avendo tempo libero insegnava 

anche a tutti i giovani ricoverati le cerimonie per servire le messe private, 

benchè vi fossero altri maestri deputati ad esercitarli in questo nobilissimo 

ufficio. D. Bosco infatti esigeva che ogni suo alunno servisse la Santa Messa 

e sapesse servirla bene. I chierici amavano D. Bertagna e D. Gherardi per la 

loro amabilità e per l'esattezza ammirabile del loro, insegnamento e più d'uno 

degli antichi ci ricordarono come essi corressero loro affettuosamente 

incontro per baciar la mano quando entravano nell'Oratorio. 

A D. Gherardi successe il nostro carissimo compagno, il Sacerdote D. 

Rocchietti Giuseppe, il quale continuò fino al 1862, allorchè dovette uscire a 

malincuore dall'Oratorio per la sua malferma salute. 

D. Giovanni Cagliero fu allora incaricato delle Sacre Cerimonie e dopo 

di lui D. Bongiovanni Giuseppe, l'opera dei quali altri poi continuarono. 
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D. Bosco aveva anche iniziata una conferenza alla sera di ogni mercoledì 

per i giovani studenti, perchè progredendo nello studio, non trascurassero gli 

altri doveri; e non potendo egli continuarla con regolarità si raccomandava a 

diversi Sacerdoti suoi amici, perchè lo supplissero. Nel 1856 - 57 D. Casassa, 

venerabile Sacerdote per età e per virtù, Direttore delle Suore di Sant'Anna, 

trattò del peccato, delle virtù, dei sacramenti, ora nella sala di studio, e più 

sovente nella cappella di S. Luigi al venerdì, mettendo sempre cotta e stola. 

La sua conferenza morale riusciva sempre carissima ai giovani e durava una 

mezz'ora e non più. Oltre a ciò egli predicava alla Domenica a sera fino al 

1863, alternandosi col Teol. Borel e col Can. Borsarelli. 

Nel 1857-58, affinchè gli studenti cantassero gli inni della Chiesa 

intendendone bene il senso, invitò il Sacerdote Prof. Matteo Picco a spiegarli 

ogni giovedì, e a questa spiegazione si portavano anche gli studenti del 

Cottolengo. 

Nel 1859 il Bresciano D. Zattini, aspirante alla Pia Società, ebbe 

l'incarico della suddetta conferenza e talora il mercoledì e talora la Domenica 

mattina dopo la seconda Messa, spiegava il salmo e tutte le altre preghiere e 

risposto dei servienti al Santo Sacrificio, acciocchè s'intendesse bene ciò che 

si recitava. 

Nel 1860, 61, 62, 63 proseguì questa usanza del mercoledì il Teol. Borel 

in un camerone a doppio braccio, l'uno quello dell'attuale infermeria, l'altro 

sotto la camera di D. Bosco; ove le due sale facevano angolo, il Teologo si 

poneva a sedere vestito di cotta e stola e tutti i giovani studenti e i chierici 

stavano schierati alla sua destra ed alla sua sinistra. Egli esponeva un 

catechismo ragionato. Per un anno intero parlò della fede in modo così chiaro 

che tutti capivano. Fides sine operibus mortua est; sine fide impossibile est 
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placere Deo. Riusciva veramente sublime quando descriveva la bellezza 

di questa virtù teologale, ci disse il Prof. Don Garino che era presente. 

A lui per qualche anno succedette nel dettar lezioni morali nella sala di 

studio D. Bongiovanni e quindi questa usanza cessò. 

In ultimo diremo della conferenza o scuola di buona creanza, che si 

teneva una volta la settimana nella sala di studio, al giovedì mattina, oppure 

talvolta alla domenica prima del pranzo. Spettava al Prefetto della casa questa 

incombenza e primo a far questa parte fu D. Alasonatti nel 1855. Era il 

coronamento della cristiana educazione, perchè i giovanetti, venuti dalle 

campagne e dalle officine non avevano apprese le maniere per diportarsi 

garbatamente in società. 

Queste norme erano tratte dai libri santi del nuovo e vecchio testamento, 

i quali parlano del come diportarsi a mensa, del non sedersi quando altri è in 

piedi, del contegno nel presentarsi ai superiori, nello stare tra i compagni, nel 

conversare colle persone distinte, nel ricrearsi, in una parola, del come 

diportarsi in ogni circostanza della vita. L'atteggiamento di una persona è un 

tacito interprete del cuore e da questo si può congetturare qual sia il suo 

naturale carattere. Dice lo Spirito Santo nell'Ecclesiastico: “L'uomo si 

conosce all'aspetto, e da quel che apparisce sul volto si conosce l'uomo 

assennato. La maniera di vestire, di ridere e di camminare annunziano l'essere 

dell'uomo”. 

Perciò D. Bosco voleva che assennati comparissero i suoi alunni e che 

la compostezza di ogni atto, il garbo, l'ingenuità e l'onesta verecondia loro 

conciliassero presso la gente stima e benevolenza. Egli talvolta prestavasi a 

salire la cattedra della sala di studio invece del Prefetto, 
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ma più delle parole il suo esempio fu una continua lezione di galateo. 

Egli era un modello di uomo bene educato; attento ad ogni suo gesto o parola, 

non offese mai nè lo sguardo, nè l'udito di alcuno, trattando tutti col massimo 

rispetto come insegna S. Paolo: Cui honor, honor. Non falliva a nessuno di 

quei riguardi che si devono usare a chi veniva 

a fargli visita. I patrizii che lo osservavano attentamente se ne 

meravigliavano e più volte furono uditi esclamare: - Ma dove ha imparato 

simili cortesie? È un perfetto gentiluomo! - D. Albera sentì ripetere mille 

volte queste frasi anche in Francia, ed era una delle ragioni se si vuole 

secondarie, ma reale, del desiderio che avevano i gran signori di ospitarlo nei 

loro palagi. Simili gentilezze le usava egualmente coi poveri e non entrava 

mai nella loro casa senza scoprirsi il capo. Eziandio cogli alunni era di una 

cortesia incantevole. - Vorrei affidarti quella tal cosa: che ne dici tu? - Fammi 

grazia di eseguire una commissione. Permetti che ti dia un avviso? - Puoi 

aiutarmi in questo lavoro? - In tutte queste sue azioni nulla vi era di 

affettazione, perchè erano informate dalla carità di Nostro Signore, come si 

addice ad un prete. 

I giovani si specchiavano nei portamenti di D. Bosco, il quale, sia in 

pubblico come in privato, non cessava di far loro sentire i suoi avvisi e le 

correzioni opportune. Egli nella buona creanza vedeva il germoglio di molte 

virtù, quindi il saggio educatore indicava il tempo di parlare e il tempo di 

tacere. Gli alunni erano avvertiti di guardarsi dal palesare le avversioni, che 

destano le maniere grossolane, presuntuose, o troppo sostenute o troppo 

scherzevoli di taluni. Di non raccontar mai al compagno ciò che altri avesse 

detto malignamente di lui: di far le viste di non avvedersi di un motto satirico 

lanciato contro di essi. Di non insistere, 
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anche cogli eguali, e con ostinazione nel proprio parere. Di non prodursi 

mai come esempio dicendo: io avrei fatto diversamente, quando si udisse 

raccontare un'azione non riprovevole del prossimo. Di non contraddire mai 

ad alcuno che palesa un proprio sentimento. Di ascoltare senza dar segni di 

noia, anzi dimostrando interesse, chi ripete un fatto che ha già narrato altre 

volte, come se fosse una novità, e usare tale riguardo specialmente ai vecchi: 

di non rimanere sempre muto in una conversazione di amici: di non mai 

interrompere chi parla, o rispondere senza essere interrogato, e di temperare 

e moderare sempre la risposta colle parole, mi pare ovvero a me sembra, e 

non mai dare sentenza in senso assoluto, quando non è in campo una verità 

della religione. In una questione, quando diversi sono i pareri, di non vociare 

molti insieme, cercando di soprastare gli uni gli altri, ma sibbene contentarsi 

di attendere la loro volta per aprir bocca. 

Allorchè qualche alunno dimenticava i suoi avvisi, D. Bosco aveva un 

modo speciale per correggere e per dare una lezione. Se chi parlava con lui 

pronunciava uno sproposito di grammatica, gli rincresceva che i presenti 

facessero atto di critica o di scherno, ed egli rispondendo a quel tale faceva 

entrare nella sua risposta la parola errata, correggendola, senza fare alcuna 

osservazione sicchè l'uno e gli altri capivano. 

Un giorno D. Bosco esponeva qualche suo pensiero ad alcuni fra i 

chierici anziani circa provvedimenti da prendersi; ma uno appena udita la 

cosa rispose con poca cortesia: essere quella un'idea in grado superlativo 

inopportuna e opponeva difficoltà insuperabili. D. Bosco senza scomporsi 

interpellò dicendogli: - Quid est hyperbole? -  Tutti si misero a ridere, ma D. 

Bosco, non disse di 
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più. Voleva forse fare intendere a quel tale, che fintanto che si trattasse 

solo di figure grammaticali e cose letterarie, poteva egli essere giudice 

competente. Motto enigmatico, ma grazioso per non mortificare chi faceva 

una poco pensata obbiezione. 

Più volte taluno emetteva qualche proposizione errata in fatto di scienze 

o di storia ed egli con pacatezza faceva segno di non approvare e 

soggiungeva: - Tu es magister in Israel et haec ignoras? - Ma non diceva 

parola che potesse recar confusione. 

Intanto egli raccomandava che prima di parlare si pensasse due volte a 

ciò che si voleva dire, rammentando la sentenza dell'Ecclesiastico: (I) “Il 

cuore degli stolti è nella loro bocca (cioè parlano senza pensare) e la bocca 

de' saggi è nel cuor loro (pensano e considerano tutto quello che debbono 

dire). E dimostrava quanto fosse necessaria tale riflessione, ad ottenere ciò 

che si desidera, per non dire spropositi, per non tradire segreti, per non crearci 

dei nemici, per non tirare sopra a noi stessi gravi danni, per non offendere il 

Signore. 

Non ommetteva un'osservazione su certi naturali sbadati, sospettosi, di 

primo impeto i quali se non sono messi a freno, prorompono facilmente in 

sfuriate, insultano quelli dai quali credono aver ricevute offese, malignano 

sulle intenzioni altrui, e sono persuasi di avere tutte le ragioni del mondo. E 

intanto si alienano gli amici, diventano odiosi alla società, sono la favola di 

tutti. Quanti se ne incontrano di questi screanzati, i quali non cadrebbero nel 

ridicolo se ponessero attenzione, ad essere tardi nel parlare, 

_____ 

 
(I) XXI, 29. 

 

 



Vol VI, 214 

 

lasciando sbollire la loro fantasia, anzi dissimulando e tacendo sempre. 

D. Bosco avvalorava questa sua lezione coi fatti, tra i quali il seguente. 

- Io mi trovava un giorno nella sacrestia di S. Francesco d'Assisi, quando 

venne per dir Messa certo D. Corradi. Dimenticandosi di deporre la piccola 

mantellina che aveva alle spalle, si vestì degli indumenti sacri ed andò a 

celebrare. Finito il ringraziamento, prende il cappello per uscir di chiesa e 

cerca la mantellina, che non trova. Domanda al sacrestano, il quale si mette a 

ridere e non risponde. Don Corradi s'infuria. - Dove me l'avete nascosta? - 

Cerca in tutti gli angoli della sacrestia, e poi ritorna dal sacrestano 

minacciandolo se non gli diceva dove l'avesse nascosta o chi l'avesse presa. 

Il sacrestano continua a ridere, assicurandolo che non l'aveva toccata, nè 

aveva visto alcuno a prenderla. Si volge allora a me e agli altri presenti, 

chiedendo della mantellina, e senza aspettare risposta fa chiamare il Custode 

della Chiesa, il quale, all'udire tanto rumore, domandò premuroso a D. 

Corradi che cosa ci fosse di nuovo. 

Egli rispose: 

- Costoro mi presero… mi nascosero la mantellina, ed ora devo andare a 

casa e non me la vogliono dare; non può essere altri che il sacrestano capace 

di fare una simile burla, ed egli ride e si beffa di me. 

Il Custode, che si accorse subito di tutto, finse di nulla e pacatamente 

chiama al sacrestano: 

- Oh! è vero che gli hai preso la mantellina? o è forse qualcun altro che 

gliel'abbia nascosta? Dagliela perchè deve andare a casa. 

Protestandosi tutti di non averla toccata, D. Corradi ancor più agitato 

corre di bel nuovo per ogni angolo e dice: 
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- Pure l'ho deposta qui... e non c'è... in quest'altro luogo neppure... come 

ha fatto a scomparire? 

Intanto viene D. Cafasso e vedendo la sacrestia polverosa e tutta 

sossopra, ne domanda a D. Corradi la cagione, che dà la solita risposta. 

- Ma ditemi, riprese D. Cafasso, delle mantelline ne avete due? 

- No, una sola, una sola. 

- E che cosa dunque cercate? 

- La mantellina. 

- Ma se l'avete indosso! 

D. Corradi porta la mano dietro alle spalle e tocca e solleva un lembo 

della mantellina. Rimasto un istante immobile per la confusione, più non 

disse parola, più non si volse a guardare alcuno, nascose la faccia, infilò 

diritto l'uscio che metteva fuori e via.  

Ma oltre la buona creanza nelle parole, D. Bosco la voleva negli atti. 

Essendo egli un modello di cristiana dignità nella compostezza della persona, 

abborriva da ogni scherzo villano, da ogni giuoco che portasse di mettere le 

mani addosso ai compagni, ed ogni altra specie di famigliarità sconveniente, 

come sarebbe camminare a braccetto, il tenersi per mano e simili. Egli 

asseriva essere questi tratti contro il galateo e la buona educazione: e 

raccomandava agli assistenti che vegliassero, perchè fosse da tutti osservato 

con esattezza il suo avviso. Ed anche in questo caso aveva il suo aneddoto 

scherzevole per far intender bene, ciò che desiderava. 

- Quando io giovanetto, andava alle scuole di Castelnuovo, ero avverso 

al giuoco della cavallina, e non solo ricusai sempre di prendervi parte, ma 

biasimava quei compagni che, prima o dopo la scuola, in simile modo si 

trastullavano. Ora accadde che un giorno tardando il maestro Don 
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Moglia nel venire a far scuola, io stessi davanti al mio banco aggiustando 

alcuni libri. Quand'ecco uno dei compagni slanciarsi a un tratto sulle mie 

spalle, e subito un altro sulle spalle del primo e poi un terzo. Io però non dissi 

parola, ma afferrate strettamente le gambe dell'ultimo salito, le strinse ai 

fianchi dei sottoposti in modo, che nessuno si potesse più muovere e poi con 

tutta facilità uscii di scuola con quello strano fardello. I giovani così portati, 

sentendosi stretti fortemente e soffocando, chiamavano pietà e misericordia. 

Io non dando loro retta procedeva trionfante pel paese. Tutti correvano sul 

mio passaggio stupiti e schiamazzando. I condiscepoli mi seguivano 

fischiando e battendo le mani. Andai fino sulla piazza della chiesa e poi 

ritornai indietro. Quei poverelli che erano sulle mie spalle guaivano e 

supplicavano: - Bosco, lasciaci andare; non saliremo mai più sulle tue spalle: 

non giuocheremo mai più a cavallina.  

Ma io continuava a tacere e con passo franco e tranquillo rientrai in 

iscuola dove D. Moglia attendeva la scolaresca per incominciare la lezione. 

Il maestro, che era stato informato della cosa diede in uno scoppio di risa 

vedendo quella torre vivente e ambulante e a stento potè dirmi: -Lasciali 

andare.  

Ma quei poveretti erano così indolenziti che non potevano più scendere. 

Allora ad un per uno andai a posarli sui banchi e fermandomi loro innanzi: - 

Vi piace, dissi loro, il giuoco della cavallina? 

Quella lezione di buona creanza li persuase a lasciarmi in pace.  

In mezzo al cortile egli vedeva e notava ogni atto de' suoi alunni e 

sottovoce dava a ciascuno l'avviso conveniente. A questo diceva: -Sta diritto 

sulla persona, non curvarti 
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in quel modo: sembra che tu abbi la gobba. - Ad altri: - Non infossare la 

testa fra le spalle, che fai la figura di una civetta. - Quelle braccia non 

muoverle così goffamente: pare che tu non sappia cosa farne. - Leva le mani 

di saccoccia: è un segno sconveniente di padronanza. 

Sovente correggeva uno sbadato con un gesto senza che altri se ne 

avvedesse, per non mortificarlo. Per esempio se avesse sputato per terra alla 

presenza di persone di riguardo, o sul pavimento della camera, egli faceva 

atto di avere un simile bisogno e si portava il fazzoletto alla bocca. Lo stesso 

faceva se uno tossiva, sternutava, o sbadigliava sguaiatamente. Se scorgeva 

che qualcuno dopo aver mangiato non si era pulita la bocca, egli facevasi 

passare sulle labbra la sua bianca pezzuola con un gesto significativo del 

capo. A chi aveva macchia sul vestito con un sorriso glie la indicava, 

mettendovi sopra il dito; e ciò bastava. 

Il Canonico Sorasio ci narrò che andato D. Bosco a Caramagna per la 

vestizione clericale del giovane Fusero, si intratteneva coi preti della 

parrocchia, in sacrestia. Fusero intanto teneva il gomito sul banco dei sacri 

paramenti e sulla mano appoggiava la testa. D. Bosco allora si rivolse a lui 

pian piano, prese il suo braccio e lo rimosse in modo così cortese che il 

Canonico, allora secolare, ammirò tanta delicatezza e non potè mai 

dimenticarla. 

Fra queste e altre continue lezioni, che D. Bosco dava di galateo, Reano 

Giuseppe ne ricorda una di non leggera importanza. Il 28 aprile 1858 egli 

raccomandava agli alunni di salutare, levandosi il berretto, quei forestieri 

distinti e specialmente i sacerdoti, che avessero incontrati nell'Oratorio; e di 

usare buone e cortesi maniere con tutti e specialmente con quelle persone, 

che domandano di parlare al 
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Superiore, accompagnandole alla stanza del medesimo a capo scoperto, 

e rispondendo con garbo alle loro interrogazioni. Quindi descriveva ciò che 

ebbe a provare egli medesimo in occasione di una visita fatta il 18 febbraio 

di quello stesso anno. Andando in una casa ricevette accoglienze così fredde 

che ne restò non offeso, ma alquanto mortificato. Egli pensò allora a ciò che 

debbono sentirsi nell'animo i benefattori, se venendo nell'Oratorio fossero 

ricevuti in simil guisa ed alle conseguenze che ne potrebbero venire. E faceva 

osservare: - Quando si va in una casa per intrattenersi col padrone, se si 

presentasse anche un solo fanciullo ad aprire la porta, se questi con buone 

maniere vi dicesse: - I padroni non ci sono in casa, mi rincresce molto che 

abbia fatto invano i suoi passi; potrà ritornare alla tale ora, - chi è ricevuto 

con queste o altre simili gentili espressioni, ne rimane soavemente colpito e 

acquista stima e tiene buona memoria di tale famiglia.  

Qui noi aggiungeremo che in questi anni D. Bosco aveva disposta una 

commedia in tre atti, per esporre come in compendio le mancanze contro il 

galateo. Non ci restò che una traccia trovata fra le sue carte. L'argomento è 

questo. Da un paesello di montagna un certo Silvio manda a Parigi due suoi 

figliuoli, perchè si guadagnino il pane l'uno facendo lo spazzacamino, l'altro 

il saltimbanco. Alcun tempo prima Silvio erasi comprato un abito usato e nel 

ripararlo aveva trovato cucito nella fodera alcune cedole al portatore per 

l'annua rendita di 20.000 franchi. Essendo galantuomo, annunziò all'autorità 

la sua scoperta che venne pubblicata sui giornali in tutte le forme volute dalla 

legge. Nessuno essendosi presentato a reclamare il tesoro con sufficienti dati 

di riconoscimento, il Magistrato lasciò a Silvio la sua fortuna. Questi allora 

va da un suo compaesano avvocato, stabilito 
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in città, uomo probo e suo coetaneo, e gli domanda consiglio sul modo 

di impiegare quel capitale! L'avvocato gli suggerisce di far ricerca dei figli, 

di provvederli di un educatore e maestro, acciocchè imparino i rudimenti 

della grammatica, si correggano dei rozzi loro modi, e divengano giovanetti 

di buon tratto; nello stesso tempo gli fa comprare un podere. L'avvocato, un 

medico, il maestro, l'educatore, un servo e un mezzaiolo di campagna e i due 

figli ritrovati dopo strane avventure, sono i personaggi della commedia. I due 

giovanetti rivestiti civilmente nel corso dell'azione, compariscono ora seduti 

alla lezione del maestro, ora nel giardino in ricreazione, ora a pranzo col padre 

e gli amici di famiglia, ora nella sala dove alla sera si radunano a 

conversazione i notabili del paese. Uno è goloso e si busca una indigestione, 

l'altro è più moderato e più docile, ma ambedue sono la quintessenza della 

rozzezza. Grattarsi il cranio, cacciarsi le mani nei capelli, prendere in mano 

le scarpe, il ficcarsi le dita nel naso, tenere il cappello in testa, non usare il 

moccichino, asciugarsi il sudore nella manica, camminare strisciando i piedi 

e cento altre gentilezze di simil genere si succedono rapidamente. La scena 

del pranzo fa morir dalle risa. Ma i savi consigli del maestro si succedono ad 

ogni villanata, ora in prosa, ora in versi con qualche proverbio. Gli alunni si 

indispettiscono, brontolano fra di loro e coi servi, ma facilmente si acquetano 

alle rimostranze del padre, alle osservazioni degli amici, alle buone maniere 

del maestro, che darà principio alla loro istruzione religiosa. Promettono 

adunque di apprendere le buone creanze, di farsi molti amici, trattando 

rispettosamente quanti a loro si avvicineranno, e ringraziano il Signore di 

aver mutato la loro condizione. Un invito a modesto festino chiude l'azione, 

della quale si deve proprio dire che castigat ridendo mores. 
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La scuola di galateo, formò una preziosa regola di condotta civile per 

quelli che ne approfittarono. Un distinto avvocato nostro antico allievo ed 

altri con lui, ci attestarono che usciti dall'Oratorio, loro bastò il ricordo delle 

norme di buona creanza ascoltate nella scuola di D. Bosco, per saper vivere 

onoratamente in società ed essere stimate persone cortesi e compite. 

Ed ora concludiamo interrogando. 

D. Bosco che cosa poteva fare di più per l'educazione dei suoi figliuoli? 

A lui ben può applicarsi l'elogio di S. Giovanni Grisostomo: Omni certe 

pictori, omni certe statuario, coeterisque huiusmodi, omnibus excellentiorem 

hunc duco, qui juvenum animos fingere non ignoret. 
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CAPO XVII. 

Preparativi di guerra in Piemonte contro l'Austria - Il Convitto 

Ecclesiastico ospedale militare - D. Cafasso avvisa i suoi alunni di non 

entrare in questioni politiche - Il catechismo quadragesimale disturbato 

dall'effervescenza guerresca dei giovani esterni - Una sassaiuola fatta 

cessare da D. Bosco - Tre Letture Cattoliche - L'Arcivescovo di Genova e i 

Vescovi di Mondovì e di Cuneo le raccomandano ai loro diocesani - Grazie 

ottenute da Savio Domenico - Lettera di D. Bosco ad un parroco della diocesi 

d'Asti - Ispezione governativa nell'Oratorio per gli alloggi militari - La 

guerra dichiarata e l'esercito francese in Italia - Torino minacciata dagli 

Austriaci: D. Bosco dice a' suoi giovani di non temere - La quarta grande 

lotteria di D. Bosco e due circolari - D. Bosco annunzia a’ suoi allievi 

l'erezione nell'Oratorio di una chiesa con grande cupola - Un orto liberato 

dai bruchi. 

 

Dalle pacifiche conferenze dell'Oratorio passiamo ai  rumori di guerra. 

Sul finire di marzo l'esercito regolare del Piemonte forte di 8o.ooo uomini, 

stava scaglionato alle frontiere tra Alessandria ed il Ticino. In varie città i 

volontari di Garibaldi erano continuamente esercitati nelle piazze alle 

manovre ed al maneggio 
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delle armi. Ai legionarii della guardia nazionale era affidata la custodia 

dei bastioni nei luoghi fortificati. Le popolazioni vedevano, soffrivano, 

tacevano ed aspettavano con ansietà gli avvenimenti. Torino era innondata da 

opuscoli politici e da giornali liberali che eccitavano gli animi alla guerra. Le 

vie erano percorse da solite plebi frementi ed acclamanti. Il Governo però 

simulava amore di pace e voleva costringere l'Austria a farsi assalitrice, 

perchè apparisse di essere stato egli provocato e costretto alla difesa. Ed ogni 

cosa era pronta per entrare in campagna, perfino gli edifici destinati per gli 

alloggi dei militari, e per la cura dei feriti. Il Convitto Ecclesiastico di S. 

Francesco d'Assisi era pur destinato ad ospedale dei militi, e D. Cafasso nel 

congedare i suoi alunni diceva loro: - Non prendetevi a cuore le cose 

politiche. La politica del prete è quella del Vangelo e della carità. Troverete 

un gran fermento nei paesi, perchè dappertutto si parla di politica e di guerra. 

Siate prudenti. Se per caso trovandovi in conversazione od in viaggio 

qualcheduno vi rivolgesse la parola: -Signor Abate, che cosa dice lei di tutte 

queste cose? - Io non dico nulla, rispondete, io prego. - Ma per chi prega? per 

i nostri soldati o per gli Austriaci? - Prego perchè le cose vadano bene. - Così 

si schiva ogni contestazione. - Le stesse pratiche raccomandazioni faceva D. 

Bosco, come fece sempre, ai suoi chierici, acciocchè non entrassero in 

questioni politiche. 

Ma la politica intanto minacciava di spopolare i catechismi della 

quaresima. 

“Nel 1859, narrò Pietro Enria, nei giovani popolani di Torino, come nel 

1848 e 1849, erasi acceso un vivo fermento di guerra. A centinaia si 

riversavano nei campi che si stendevano fuori della città, si dividevano in due 

partiti, e, per dar prova di valentia, l'uno assaliva l'altro con bat- 
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tagliole che si dicevano finte, ma che riscaldando gli animi finivano 

sempre con vere tempeste di pietre. Questi giuochi pericolosi si rinnovavano, 

si può dire, tutte le feste, ed io più volte ne fui spettatore. 

”Una domenica D. Bosco andò in chiesa per fare il catechismo e con 

sorpresa vi trovò i soli alunni interni. - Dove sono gli altri? - ei chiese; ma 

nessuno seppe dirglielo. Allora uscì sulla via della giardiniera e vide una 

moltitudine di ragazzi, i quali, nello spazio sul quale poi si eresse la Chiesa 

di Maria Ausiliatrice, combattevano accanitamente. Erano più di trecento, 

tutti dai 15 ai 18 anni, e grossi erano i sassi che venivano lanciati. D. Bosco 

allora entrò in mezzo a quella mischia. Io stavo osservando in lontananza, e 

temeva di veder D. Bosco colpito dai sassi, i quali cadevano spessi attorno a 

lui. Ma non fu così. Nessuna pietra lo toccò e dovetti persuadermi che la Beata 

Vergine facevagli scudo col suo manto. Egli si avanzò per una cinquantina di 

passi, ma quando tutti lo videro, si arrestarono, invitati da lui gli si 

avvicinarono, e con belle maniere li indusse ad entrare in chiesa. Nessuno 

cercò di fuggire, e D. Bosco colla sua aria ridente, come se nulla fosse stato, 

die' principio al catechismo”. 

Nello stesso tempo in mezzo a tanti trambusti egli occupavasi della 

stampa delle sue Letture Cattoliche. 

Il fascicolo che usciva pel mese d'aprile portava una: Raccolta di fatti 

edificanti. - Uberto, ossia lo scultore delle Alpi. - Storia di un mendicante: 

gran perdono. Per fare elemosina non è necessario esser ricco. - Infanzia di 

Alberto. - La confessione. - Efficacia di un'Ave Maria. - Il Generale Gerard 

divoto a Maria; egli non si azzardò mai nei combattimenti senza prima aver 

invocato Nostra Signora. - Tre di questi fatti riguardano la Francia. 
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All'opuscolo erano unite le raccomandazioni di due Vescovi per la 

diffusione delle Letture Cattoliche e noi ne aggiungeremo una terza. 

Mons. Charvaz Arcivescovo di Genova e martello dei Valdesi, così 

aveva scritto, il 19 febbraio 1859, nella sua lettera pastorale per la quaresima. 

 

Avvertiamo i signori Parrochi essere nostro vivo desiderio che vogliano 

adoperarsi per la diffusione delle Letture Cattoliche, che coll'approvazione 

del Sommo Pontefice si pubblicano mensilmente in Torino. Lo scopo dì cotali 

Letture si è di contribuire a mantenere l'integrità della fede e la santità dei 

costumi nel popolo contro gli sforzi degli empii, che con fogli e libercoli 

d'ogni maniera si studiano di pervertirlo e corromperlo. 

 

Mons. Vescovo di Mondovì, nella stessa occasione e collo stesso 

intendimento, così si era espresso. 

 

Approfittiamo di questa occasione per raccomandare specialmente al 

Clero di promuovere l'associazione delle Letture Cattoliche. 

Anche il Vescovo di Cuneo, Mons. Clemente Manzini, annunziando ai 

suoi diocesani l'indulto quaresimale il 15 febbraio 1859, così aveva espresso 

il suo desiderio. 

 

Raccomandiamo vivamente al nostro Clero, ed in ispecie ai signori 

Parrochi un'opera intrapresa e promossa con ispirito veramente cattolico e 

che non può a meno di tornare a grande vantaggio delle anime. Quest'opera è 

quella delle Letture Cattoliche, le quali vorremmo vedere maggiormente 

diffuse nel popolo, persuasi come siamo de' frutti preziosi, che da esse si 

verrebbero a cogliere, mentre dall'una parte allontanando i fedeli da quei 

libercoli e giornali avvelenati, con cui cercasi con ogni arte più diabolica di 

corrompere la fede, loro somministrerebbero dall'altro 
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canto un pascolo salutare atto a rassodarne ed a migliorarne i costumi. 

Di ciò ne è garante l'approvazione che n'ebbero dal S. Padre, il quale con 

lettere dell'Eminentissimo Card. Vicario nel maggio u. s. e altamente le 

commendava e le voleva introdotte e diffuse nello Stato Pontificio. 

A ricevere le associazioni alle Letture Cattoliche è per questa diocesi 

designato il M. R. D. Borgarino, cappellano della Confraternita di S. 

Sebastiano in questa città. 

 

Pel mese di maggio era pronta l'operetta del santo prete Frasinetti 

Giuseppe, Priore di S. Sabina in Genova. Erano le Memorie sulla vita della 

pia zitella Rosa Cordone morta in Genova ai 26 novembre dell'anno 1856. 

Con questa biografia egli dimostra che un'anima cristiana può giungere alla 

maggior perfezione ed unione con Dio, ancorchè non sia arricchita di grazie 

e doni straordinarii e senza prolungare orazioni ed aspre penitenze. 

Pel mese di giugno D. Bosco disponeva che si stampasse un fascicolo 

anonimo: Il Santuario della Bassa e suoi dintorni; rimembranze di una festa. 

Sul frontispizio portava il verso: Tot tibi sunt dotes, Virgo, quot sidera Coeli. 

È uno dei santuari del Piemonte Posto sui monti di Rubiana, il quale testifica 

quanto sia grande la bontà di Maria, nell'esaudire le suppliche di coloro che 

a Lei ricorrono. 

Mentre D. Bosco rivedeva le sue bozze che trattavano delle più umili e 

tranquille virtù, quasi contrapposto delle violenti passioni che nel regno 

agitavano gli animi, era grandemente confortato dalle prove di cara 

protezione, che Savio Domenico assicurava dal cielo all'Oratorio, ai suoi 

antichi compagni ed agli alunni. Una sera d'aprile ei leggeva alla comunità 

radunata una lettera di Galleano Matteo colla quale faceva testimonianza, 

come egli sul principio del mese, aggravato da un atroce mal di capo e da un 

acuto dolore 
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di denti, dopo due giorni di sofferenze si fosse deciso di ricorrere al buon 

Domenico. Recitato in suo onore un  Pater noster, alle parole sed libera nos 

a malo, istantaneamente aveva sentito svanire quelle doglie e scomparire le 

gonfiezze. 

Era presente a questa lettura Dematteis Carlo che da parecchie settimane 

spasimava per male ai denti, senza poter avere refrigerio dalle medicine. 

Animato dal felice successo del compagno chiese a D. Bosco: 

- Dovrò pur io fare la prova di raccomandarmi a Savio? 

- Sì, fanne prova, gli rispondeva D. Bosco; digli di questa sera medesima 

un Pater ed Ave e poi confida in lui. - Dematteis si recò in camera, recitò 

l'orazione indicatagli e si pose a letto. Mentre le notti antecedenti le aveva 

passate in gran parte vegliando a motivo dei patimenti, egli si addormentò 

subito e non si svegliò prima che la campana suonasse la levata. Era 

perfettamente guarito e d'allora in poi non ebbe più a soffrire mal di denti. 

Anche il giovane Mazzucco Giacinto, da circa un mese, era così 

travagliato dal mal d'occhi che si trovava nella necessità di abbandonare la 

scuola. Il mercoledì santo, 20 aprile, disse a D. Bosco: 

- Debbo anch'io raccomandarmi a Savio? Ha guarito tanti altri che non 

l'hanno neppure conosciuto; ed a me che gli ero compagno, non vorrà ottenere 

la grazia di poter guarire? Tanto più che io debbo lavorare nel preparare in 

chiesa il Santo Sepolcro! 

D. Bosco gli rispose: 

- Bene, recitagli un Pater ed un'Ave, e domani tutto confidando in lui, 

eseguisci i lavori che hai da fare; procura però di offerirli ad onore di Dio. 
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Alla sera Mazzucco recitò la breve preghiera, e all'indomani si sentì 

molto migliorato, dimodochè potè compiere i suoi lavori intorno al Santo 

Sepolcro senza incomodo. Al Sabato Santo egli era perfettamente guarito. 

Queste grazie dovevano procurare a D. Bosco un gran sollievo nei 

dispiaceri da lui talvolta provati per la poca corrispondenza alle sue cure di 

qualche allievo: e nello stesso tempo lo rassicurava dai disturbi e dalle 

angustie che poteva cagionargli la guerra ormai imminente. 

Di questi dispiaceri e disturbi egli fa cenno in una lettera a D. Giov. Batt. 

Torchio Arciprete di S. Martino Alfieri, Asti. 

 

Mio Rev.do e Car.mo nel Signore, 

 

Siamo a Pasqua e per farla bene debbo aggiustare le cose mie con V. S. 

verso cui sono debitore di alcune risposte specialmente riguardo al giovane 

B... 

Per reciproca soddisfazione e norma Le dirò che non ho fatto quanto 

desiderava, perchè la condotta di questo giovanetto, cui ho sempre portato 

speciale affezione, fu sempre dubbiosa. Nello studio, nella scuola, nella pietà 

si tenne sempre in tale mediocrità, che mai non mi diede un punto sopra cui 

raccomandarlo presso a persone benemerite, siccome era desiderio di V. S., 

del padre, che è ottima persona, e siccome desiderava io medesimo. Questo è 

il motivo per cui non ho potuto appagare l'aspettazione di V. S. 

In quanto al Saglietti Le debbo dire che per ora non mi è possibile il 

riceverlo. Perchè? Perchè il governo ha fatto visitare quanti soldati potrebbero 

dormire in questa casa in grave bisogno, il che vuol dire che da un momento 

all'altro posso essere al punto di dovermi fare il fagotto. Le notizie politiche 

di quest'oggi sono gravi e assai allarmanti. 

Se verrà a Torino venga a vedermi. Ma in ogni circostanza l'assicuro, 

che farò sempre quel che posso a suo favore. 
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Preghi per me e per li miei poveri giovanetti e mi abbia sempre tra quelli 

che si professano 

Di V. S. M.to Rev.da 

Torino, 22 aprile 1859. 
Aff.mo servo ed amico 

Sac. Bosco GIOVANNI. 

 

In questa lettera D. Bosco accenna ad una visita che dall'Autorità 

governativa era stata ordinata nell'Oratorio di Valdocco. Infatti sul principio 

del mese di aprile vennero due periti a fare una ispezione, per riconoscere se 

il fabbricato si prestava ad alloggiare soldati o a convertirsi in ospedale pei 

feriti, ovvero a servire di alloggio militare per gli ufficiali. D. Bosco accolse 

cortesemente quei signori, e li condusse a visitare tutta la casa. In fine disse 

loro: - Ora li pregherei che volessero riferire a chi li ha mandati i sentimenti 

di D. Bosco ed una sua preghiera a questo proposito. Nei pericoli e nei bisogni 

della patria ogni cittadino deve porgere quell'aiuto, che le proprie forze gli 

permettono, e per questo motivo D. Bosco è disposto a fare quanto è in poter 

suo: l'ha fatto sei anni or sono in tempo di peste, e saprà farlo ora in tempo di 

guerra. Ma io debbo pure far osservare che questa casa serve oggidì di 

ricovero a quasi 300 giovanetti dei più poveri ed abbandonati, e perciò prego 

il Governo che voglia risparmiarmi il dolore di rimetterli sopra la strada. Io 

credo che in Torino non manchino dei pubblici edifizii, che possono servire 

o da quartiere o da ospedale meglio assai che non questo fabbricato, che, 

come vedono, manca di molte comodità; ed ha scale e corridoi troppo stretti. 

- Nel costrurre la casa D. Bosco aveva preveduta tale eventualità. 

Che cosa abbiano i due periti esposto al Governo nol 
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sappiamo; ma il fatto si fu che l'Oratorio non venne disturbato e gli 

alunni continuarono a rimanervi tranquillamente. 

Del resto D. Bosco prestò in quel tempo un servizio ben più utile, che 

non tanti altri. La improvvisa chiamata di varie classi sotto le armi che si 

trovavano in congedo illimitato, come pure quelli che dalla seconda categoria 

avevano fatto passaggio alla prima in occasione della guerra di Crimea, gettò 

i paesi in grande costernazione. I più di costoro si erano ammogliati. 

Dovettero partire nel cuore della primavera, quando era giunto il momento di 

attendere ai lavori delle campagne. Quindi molte famiglie rimasero prive 

delle robuste braccia che loro procuravano il sostentamento, e molte madri 

cariche di figliuolanza si trovarono nella più grande miseria. Ciò fu tanto vero 

che si dovettero istituire nelle principali città varii Comitati, a fine di 

promuovere e raccogliere limosine, onde provvedere alle famiglie più 

bisognose. Or che fece D. Bosco? Quantunque per la circostanza della guerra 

e pel rincaro dei viveri, egli si trovasse ben sovente in grave penuria, tuttavia 

accettò ancora nel suo Ospizio parecchi figliuoli dei poveri soldati. 

Finalmente risuonava il primo grido di guerra e il 23 aprile l'Austria, 

stanca dei maneggi del Governo Subalpino, mandava ad intimargliela se fra 

tre giorni non disarmasse e non licenziasse i volontari. Le fu risposto con un 

aperto rifiuto, e il 26 la flotta francese carica di truppe era in vista del porto 

di Genova. Intanto scoppiava la rivoluzione in Toscana, e costretto il Gran 

Duca a ritirarsi, Vittorio Emanuele vi nominava commissario il 

Buoncompagni con pieni poteri. Il 28 aprile il Re Sabaudo cogli ufficiali dello 

Stato, i membri del Senato e della Camera andavano alla Metropolitana di 

Torino, assistendo alle solenni supplicazioni per il buon esito della guerra. Il 

30 l'esercito Austriaco forte 
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di ben più di 200.000 uomini, comandato dal generale Francesco Conte 

Giulay, passava il Ticino, occupava Novara e s'innoltrava nelle fertili pianure 

tra il Ticino, il Po e la Sesia. Vittorio Emanuele partiva per il campo e 

Napoleone III il primo dì maggio scriveva a Pio IX “... Voglio francamente 

dichiarare a Vostra Santità che nel mio cuore non divido la causa della 

religione e del potere temporale della S. Sede, dalla causa dell'indipendenza 

d'Italia; devo confessare che l'una e l'altra mi sono egualmente care.” Il Papa 

avevalo invitato a ritirare da Roma i suoi soldati che ivi aveano quartiere fin 

dal 1849, annunziandogli che quantunque debole egli affidavasi alla 

Provvidenza che non lo avrebbe abbandonato. Ma Napoleone per risposta 

aveva fatto sbarcare nuove truppe a Civitavecchia. Egli voleva fare la guardia 

al Papa, per renderne più facile e più sicura la spogliazione e per impedire 

che altri lo soccorresse. 

Intanto il 2 maggio gli Austriaci occupavano Vercelli e per passare il Po 

assalivano i Piemontesi a Frassineto ed a Valenza, ma furono ributtati 

dall'artiglieria. Riuscirono però a passarlo a Cornale e il 3 maggio si spinsero 

fino a Tortona. 

Divisi in tre corpi uno era tra Casale ed Alessandria, il secondo sulla riva 

destra e sulla sinistra del Po, il terzo a Vercelli dove si fortificava e accennava 

di muovere verso Torino. In quei giorni sbarcavano a Genova, scendevano 

dal Moncenisio e dal Monginevra, e venivano da Nizza 180.000 guerrieri 

francesi per unirsi all'esercito Sardo. 

Giulay in quel mentre, essendo in possesso di Mortara e Vigevano, 

spingeva da Vercelli un corpo d'armati a Santhià, Livorno e Biella, e un'altra 

parte de' suoi, il 9 maggio occupava Trino e pareva prepararsi a marciare sulla 

Capitale del Piemonte, che facilmente sarebbe caduta in 
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suo potere. In Torino si temeva che gli Austriaci da un momento all'altro 

occupassero la città. Eziandio nell'Oratorio i giovani parlavano di tale 

imminente pericolo, ma Don Bosco disse loro presente il Ch. Anfossi: - Non 

temete; anche quando venisse il nemico, l'Oratorio, difeso dai santi martiri 

Solutore, Avventore, ed Ottavio, ne rimarrà illeso. 

Ei sentiva profondamente la divozione a questi santi che avevano 

sofferto il martirio presso l'Oratorio, e confidava talmente nella loro 

protezione, che occupavasi di una lotteria come se lo Stato fosse in piena 

pace. In mezzo alla miseria universale bisognava provvedere ai suoi giovani. 

Perciò nell'aprile aveva trattato coi membri della Commissione per la lotteria 

del 1857, della quale presidente era stato il Conte Carlo Cays di Giletta, e si 

concertò sul da farsi. Quindi esposta la cosa all'autorità civile, e ottenuto il 

permesso, D. Bosco procuravasi e numerava i premii, faceva scrivere a mano 

i biglietti col timbro dell'Oratorio e stampare o litografare le circolari, delle 

quali ordinavane spedizioni alle persone benevoli verso l'opera sua; una in 

aprile, l'altra sul principio di maggio. Ad ogni circolare era unito un elenco 

dei premi, contenuto in un foglio a pie' del quale D. Bosco faceva scrivere il 

seguente Nota bene: Per maggior comodità l'importo dei biglietti si può 

trasmettere ad alcuno dei membri della Commissione per la precedente 

Lotteria. 

E se ne notavano i nomi a penna. Ecco il tenore della circolare: 

 

Ill.mo Signore, 

 

Non è più una lotteria che io raccomando alla provata carità di V. S. 

Ill.ma; è una liquidazione di oggetti, parte rimasti da antecedente lotteria e 

parte offerti testè a favore dell'Oratorio 
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di S. Francesco di Sales in Valdocco, di S. Luigi a Porta Nuova e del 

Santo Angelo Custode in Vanchiglia. 

Ho scelto cinquecento di tali oggetti, ne sommai il prezzo secondo 

l'estimo approvato dall'Intendenza Generale, e ribassatolo di un terzo, lo 

divisi in cinquecento quote, quanti appunto sono gli oggetti. Il prezzo di 

ciascun biglietto riuscì di franchi 5, ma ogni biglietto ha un premio assicurato; 

però colla eventualità che il premio può essere di un valore maggiore o 

minore secondo il risultato dell'estrazione. 

Tale estrazione avrà luogo il giorno 26 del prossimo maggio nella casa 

dell'Oratorio di S. Francesco di Sales. 

Io Le mando biglietti N  con preghiera di volerli accettare. 

Qualora però tra Lei e le caritatevoli persone di sua conoscenza non 

istimassero di ritenerli tutti, la prego rispettosamente a tollerare il disturbo e 

farli trasmettere a questa casa alcuni giorni prima dell'estrazione. L'oggetto 

vinto sarà portato a domicilio. 

Tali oggetti si sarebbero potuti mettere in vendita, ma la cosa sarebbe 

andata a lungo, nè avrei ottenuto un pronto aiuto siccome le attuali strettezze 

di questa casa richieggono. 

Comunque sia, io desidero che Ella non abbia altra mira se non di fare 

un'opera di carità: dal canto mio non mancherò di unirmi ai poveri giovani 

che frequentano questi Oratorii per invocare da Dio e dalla Vergine 

santissima grazie e benedizioni, che è il centuplo che Dio promette a chi fa 

opere di carità nella vita presente coll'aggiunta dell'eterna felicità nell'altra. 

Con pienezza di gratitudine e con profonda stima mi professo 

Di V. S. Ill.ma 

Torino, 5 maggio 1859. 
Obbl.mo servitore 

Sac. Bosco GIOVANNI. 

 

Fatta l'estrazione della lotteria, che ebbe pienamente l'esito desiderato da 

D. Bosco, egli davane avviso a coloro che avevano comprato i biglietti, 

trasmettendo gli oggetti loro assegnati dalla sorte. 
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Ill.mo Signore, 

 

Mi reco a dovere di far trasmettere a V. S. Ill.ma gli oggetti vinti 

nell'estrazione del 26 cadente mese seguita in questa casa in presenza della 

Commissione dell'antecedente lotteria. 

Al N….corrispose il N…. 

La prego di volerli gradire siccome sono; e spero che Ella vorrà piuttosto 

considerare l'opera di carità, che il pregio materiale ai medesimi unito. 

Dal canto mio non mancherò d'invocare dal Cielo sopra di Lei sanità e 

grazia; e mentre raccomando me, gli ecclesiastici e tutti i giovani beneficati 

di questi Oratorii alla carità delle divote di Lei preghiere colla più sentita 

gratitudine mi professo 

Di V. S. Ill.ma 

Torino, 31 maggio 1859. 
Obbl.mo servitore 

Sac. Bosco GIOVANNI. 

 

Con questo mezzo D. Bosco aveva eziandio assicurato per un po' di 

tempo, anche ai giovani del suo Ospizio il pane quotidiano, mentre faceva 

sorridere innanzi alle loro fantasie un avvenire caro e stupendo preparato 

dalla Divina Provvidenza. Narrò il Ch. Anfossi: - Mi ricordo con molta 

precisione, che un giorno quando non si parlava neppur ancora delle 

fondamenta della Chiesa di Maria Ausiliatrice, essendogli io vicino nel 

cortile, D. Bosco disse: Lì (accennando al luogo ove ora sorge la Chiesa) 

s'innalzerà un gran tempio! - E alzando gli occhi in maniera come se già 

esistesse la cupola, e la vedesse, continuava: - Questa chiesa avrà una gran 

cupola e vi si celebreranno straordinarie solennità. - In quei giorni queste 

parole non potevano a meno che produrre sull'animo nostro straordinaria 

impressione di meraviglia, principalmente che conoscevamo benissimo, in 

quanto gravi strettezze, finanziare si trovasse 
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il nostro D. Bosco, mancando talora anche del denaro necessario per 

provvedere il pane. Ciò nondimeno quasi scherzando, cominciò più tardi ad 

invitare il Ch. Ghivarello, allora per nulla architetto, a tracciare il piano della 

futura chiesa le cui dimensioni egli poi allargò invitando il medesimo chierico 

a dare un secondo disegno, che fu poi presentato all'ingegnere Spezia.  

In questi stessi giorni D. Bosco colla benedizione sacerdotale otteneva 

una singolare vittoria che fece ridere molto gli alunni, i quali dicevano: - 

Peccato che Don Bosco non sia generale! Ha trovato un mezzo facile per far 

sgombrare il nemico da un territorio da lui occupato! - Così scrisse di questo 

fatto a D. Bonetti, Giuseppe Reano. 

“Un giorno venne da D. Bosco una vecchia giardiniera, che teneva in 

affitto un orto vicino all'Oratorio dicendo tutta desolata: - Nel mio orto vi 

sono tanti piccoli bruchi nocivi alle piante ed agli erbaggi. 

- E con questo, buona donna, cosa volete? disse Don Bosco. -Voglio che 

mi mandi via tutte quelle bestie, che ho nel giardino; mi distruggono tutto, mi 

mandano in malora; loro dia la benedizione, le faccia morire. 

” E D. Bosco sorridendo: - E perchè far morire quelle povere bestie? 

Loro darò la benedizione e le manderò in altri luoghi ove non possano far 

danno ad alcuno.  

” All'indomani io andai con Buzzetti in un piccolo orto incolto, che era 

di fianco alla chiesa di S. Francesco, cinto da un muro alto tre metri circa, che 

apparteneva all'Oratorio. Là vedemmo una sterminata quantità di quei bruchi 

immobili e attaccati al muro, i quali coprivano anche certi travi distesi per 

terra, mucchi di mattoni e pietre ivi riposte, e alcuni alberelli rachitici. Ogni 

cosa ne era coperta. E l'orto della vecchia era libero perfettamente da 

quell'invasione”. 
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CAPO XVIII. 

I Francesi in Torino - Afflizione di D. Bosco - Primi fatti d'arme - 

Montebello, Palestro, Magenta - I feriti Austriaci nel Convitto Ecclesiastico 

- D. Bosco coi Turcos a Collegno - Congiure e rivoluzioni nei Ducati e nello 

Stato Pontificio - Le feste nell'Oratorio: Dimostrazioni di riconoscenza a D. 

Bosco ed ai  maestri Scuole e laboratorii cristiani. 

 

I torinesi avevano temuto per un istante di veder comparire gli Austriaci 

fra le loro mura; perciò si abbandonarono ad un delirio di gioia, e con plausi 

e fiori accolsero i battaglioni francesi. 

E D. Bosco si mostrava pensieroso ed accorato all'annunzio dei continui 

reggimenti che entravano in Italia per marciare contro l'Austria; e sovente fu 

udito esclamare: - Sono tutti uomini che vengono contro il Papa. Si tratta di 

incominciare il suo spodestamento e con questa guerra togliergli ogni aiuto 

straniero e nazionale.  

Gli Austriaci intanto che già stavano per piombare sovra Ivrea, il 9 

maggio, saputo l'arrivo dei Francesi, cominciarono un movimento retrogrado, 

concentrandosi tra la Sesia, il Ticino e il Po verso Stradella e Piacenza, in 

attesa delle mosse degli alleati. Il 19 maggio Giulay abbandonava Vercelli e 

trasportava il suo quartier generale a Mortara. 
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Il 12 l'Imperatore Napoleone era giunto a Genova e due giorni dopo 

arrivava ad Alessandria come duce supremo degli eserciti. Nel proclama alle 

truppe egli aveva detto: Noi non andiamo in Italia a fomentare disordini, nè 

a rovesciare il potere del S. Padre, che noi abbiamo riposto sul trono, ma a 

toglierlo da quella pressione staniera che grava su tutta la penisola.  

Il 20 maggio vi fu un primo scontro d'importanza a Montebello tra 

Voghera e Casteggio, e i Gallo - Sardi perduti 700 uomini costrinsero gli 

Austriaci a ritirarsi. I vinti ripassarono il Po e si recarono a Pavia, lasciando 

sul terreno 7000 dei loro. Contemporaneamente Garibaldi partiva da Biella 

con sei battaglioni di volontarii e facendo un largo giro sopra Novara in potere 

degli Austriaci, marciava fino ad Arona. Di qui disceso a Castelletto, passava 

il Ticino nella notte dal 22 al 24 maggio, e recavasi a Varese. Il 24 sostenuto 

un felice combattimento col generale Urban accorso da Milano, lo faceva 

sloggiare da Como e da Visconti Venosta Regio Commissario veniva gridato 

Re e Signore di quelle terre Vittorio Emanuele. 

Urban però ripresa Varese, ritornava a Como per la riscossa, quando 

ricevette ordine di congiungersi col grosso dell'esercito. 

Si pronosticava che la guerra sarebbe stata sanguinosa oltre ogni 

previsione e Vittorio Emanuele vedendosi ad ogni istante in pericolo di 

morte, il 25 maggio scriveva al Papa, promettendo e supplicando perchè lo 

sciogliesse dalle censure; e Pio IX lo scioglieva, ricordandogli però che 

l'assoluzione per esser valida non poteva andar disgiunta dal proponimento 

di riparare nel miglior modo possibile ai danni recati alla Chiesa e dalla 

volontà di astenersene per l'avvenire. 
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Il 30 maggio gli avamposti Austriaci trincerati tra Vercelli e Bobbio sono 

assaliti a Palestro e costretti a sgombrare. L'esercito Piemontese dimostrava 

grande bravura. Tre delle loro brigate scacciarono il nemico da Vinzaglio, da 

Confienza e occupavano Casalino. Il giorno dopo gli Austriaci tentavano di 

riprendere queste posizioni, ma non riuscivano. Al fine del combattimento le 

loro perdite erano di 1600 uomini e di 600 circa quella degli alleati. 

Tutto l'esercito francese era ormai concentrato tra Vercelli e Novara; una 

divisione avanzavasi fino a Trecate e l'altra a Galliate sulla riva destra del 

Ticino. Giulay accortosi allora che si minacciava Milano, da Vigevano e da 

Garlasco faceva immantinente passare tutto il suo esercito alla sinistra del 

Ticino e lo concentrava a Magenta. Gli alleati su due ponti passavano lo 

stesso fiume e il 4 giugno si veniva a battaglia. Lungo e terribile fu lo scontro, 

ma la vittoria arrise agli alleati. L'Austria aveva perduto tra morti e feriti 

10.000 soldati e 7000 prigionieri; i francesi 4.000 tra morti e feriti e 1000 

prigionieri. 

Il giorno 5 gli Austriaci incominciarono la ritirata sul Mincio 

abbandonarono Milano, e nel quadrilatero si apparecchiarono a fare una 

vigorosa resistenza. Ivi si raccoglievano 150.000 soldati dei quali 

l'Imperatore Francesco Giuseppe era venuto a prendere il supremo comando. 

L'8 giugno la retroguardia Austriaca era sconfitta dai francesi a 

Melegnano presso l'Adda: tra una parte e l'altra erano uccisi 2.200 uomini; e 

Garibaldi occupava Bergamo e respingeva da Seriate un battaglione nemico. 

In questo giorno Vittorio Emanuele e Napoleone entravano trionfalmente in 

Milano. Nel Piemonte per richiesta del Ministero si cantò in tutte le chiese 

l'inno di ringraziamento; e nella Metropolitana il principe luogotenente 

Eugenio di Savoia. 

 

 



Vol VI, 238 

 

Carignano convenne coi membri e gli ufficiali del governo. 

Intanto i feriti, che avevano potuto sopportare il viaggio, erano stati 

ricoverati in parecchie città subalpine. In Torino ne erano pieni gli ospedali e 

a nessuno mancarono i soccorsi dell'arte e della religione e lo zelo delle figlie 

della carità. 

Al Convitto Ecclesiastico erano stati condotti Austriaci feriti e 

prigionieri. D. Bosco andato a visitare D. Cafasso, al quale il Governo aveva 

lasciate alcune stanze, s'intratteneva con essi dicendo qualche parola di 

compatimento e di conforto religioso. Incontravali nel cortile colla testa 

fasciata, o colle braccia al collo o una gamba di legno, raccolti all'ombra del 

caseggiato. Erano ungheresi, polacchi, tirolesi e quasi tutti sapevano tanto di 

latino in maniera, di poter tenere un po' di conversazione. 

Coi soldati francesi però ebbe D. Bosco maggiori attinenze e l'Oratorio 

divenne qual luogo di convegno per quelli stanziati in Torino e specialmente 

per gli invalidi. Uno degli alunni più adulti che parlava discretamente la loro 

lingua, cominciò a contrarre relazione con alcuni di essi, loro parlò di D. 

Bosco e li condusse a fargli visita. Don Bosco accolse quei militari con 

grande amorevolezza, s'intrattenne con loro in piacevoli discorsi, li invitò a 

venire all'Oratorio con libertà, anzi lasciò loro l'incarico di menarvi quanti 

compagni il bramassero. 

- Voi potete venire, disse loro, per scrivere ai vostri parenti, e qui 

troverete carta, penne, inchiostro e i necessari francobolli; potete venire per 

leggere libri francesi, di cui abbonda la nostra biblioteca, e se taluni 

bramassero d'imparare la lingua italiana o l'aritmetica, io destinerò loro un 

apposito maestro. Siccome poi, soggiunse D. Bosco, noi siamo tuttavia in 

tempo pasquale, e potrebbe darsi 
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che non tutti abbiate finora avuto comodità di adempire al precetto della 

Santa Chiesa, così vi avverto che in questa nostra cappella voi troverete 

confessori che conoscono la vostra lingua, e che si presteranno sempre 

volentieri a vantaggio dell'anima vostra.  

Questa graziosa accoglienza e queste parole riempirono di entusiasmo 

quei cari figli della Francia; onde ritornati in caserma raccontarono la cosa ai 

loro commilitoni, e destarono in molti il vivo desiderio di recarsi ancor essi 

all'Oratorio. Il fatto si è che in capo a pochi giorni nelle ore libere si vedeva 

come una processione di soldati francesi a scendere in Valdocco, e a venirsi 

a trattenere con D. Bosco e co' suoi suoi allievi siccome fratelli. Più centinaia 

di loro si accostarono eziandio ai Sacramenti e con un contegno così 

edificante, da ben dimostrare che appartenevano a famiglie di molta pietà e 

religione. D. Bosco, oltremodo contento, di tratto in tratto ne invitava alcuni 

a pranzo con lui; ed era allora un grazioso spettacolo il vedere i calzoni rossi 

risaltare presso le sottane nere, e chierici, Sacerdoti, e soldati fraternizzare 

insieme, gareggiando gli uni a parlare francese e gli altri a masticare italiano. 

Qualche uffiziale vi si intratteneva con tanta domestichezza che pareva come 

uno di casa. 

Dopo alcun tempo erano in sì gran numero quelli i quali conoscevano D. 

Bosco di persona, che difficilmente egli usciva in Torino senza che si vedesse 

accompagnato o di tratto in tratto fermato da qualche soldato francese. Un 

giorno, diceva D. Turchi, incontratone un drappello per Torino, che lo 

salutarono con un Viva l'Italia, li avvicinò, ebbe per loro buone parole e li 

invitò a recarsi al suo Oratorie. Accettarono l'invito e D. Bosco fece recare ad 

essi un rinfresco con tanta cordialità, che ne restarono 
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ammirati. Altra volta doveva egli recarsi a visitare un malato a Collegno, 

paese distante quattro miglia da Torino. Quando fu sulla via di Rivoli, ecco a 

farglisi incontro una dozzina di turcos, parte convalescenti, parte solo feriti 

al braccio od alla mano. Andando essi al passeggio, domandarono a Don 

Bosco di accompagnarvelo per qualche tratto di via, ed egli vi aderì molto 

volentieri. Di discorso in discorso e all'ombra degli annosi olmi che 

fiancheggiano lo stradale, la via parve sì breve, che la gioconda brigata quasi 

senza avvedersene giunse sino a Collegno. Colà pervenuti, i turco, volevano 

ritornare indietro, ma D. Bosco disse loro: - Giacchè come invalidi avete il 

permesso dei vostri superiori, attendetemi un poco; io farò presto, e 

ritorneremo a Torino insieme; - ed eglino si fermarono. Ma contro, la sua 

aspettazione D. Bosco non potè sbrigarsi così tosto come sperava, e quando 

uscì dalla casa dell'infermo l'orologio segnava mezzogiorno. Venuto a' suoi 

compagni di viaggio: - Mi rincresce, disse loro, di avervi fatto aspettare sì a 

lungo: ora come vedete è mezzogiorno: voi avrete certamente appetito, e i 

convalescenti avranno bisogno di ristoro, e non conviene che ci rimettiamo 

in via collo stomaco vuoto: venite dunque con me, e andremo a fare come 

dite voi non une ribote, ma una modesta allegria. - Ciò detto, li menò in un 

albergo, pagò loro un pranzo, mangiò con essi, facendo loro passare uno dei 

giorni più lieti. Dire la contentezza di quei turcos è cosa impossibile. Ritornati 

in città raccontarono la cosa al loro superiore, il quale ne fu così tocco di 

ammirazione, che al domani venne all'Oratorio a ringraziare D. Bosco, con 

parole improntate della più viva riconoscenza, e con gentilezza veramente 

francese. Nello stesso tempo D. Bosco mandava il ch. Celestino Durando a 

raccogliere oblazioni presso molti sacerdoti e altri 
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distinti signori, per poter comprare un gran numero di libri istruttivi e 

dilettevoli scritti in lingua francese. Li portava egli stesso ai soldati o li faceva 

recapitare alle suore di carità, che servivano negli ospedali; come pure libri 

di religione in tedesco spargeva fra i soldati austriaci, raccolti e custoditi nel 

Convitto Ecclesiastico. 

Per tutte queste ed altre ragioni i soldati della Francia, residenti in quel 

tempo tra noi, presero tanto affetto all'Oratorio, che quando ricevettero ordine 

di partire da Torino vennero a riverire D. Bosco e i loro maestri, mostrando 

colla più profonda gratitudine una grande commozione. Parecchi di loro 

continuarono a lungo un carteggio epistolare con D. Bosco e con alcuni della 

casa, specialmente con D. Michele Rua, stato loro maestro d'aritmetica. 

Intanto i liberali degli altri Stati d'Italia si agitavano secondando le 

istruzioni occulte di Napoleone III e di Cavour. Triste presagio degli 

avvenimenti preparati era stata il 22 maggio la morte per veleno del Re 

Ferdinando di Napoli. Il 9 giugno dopo un mese di agitazioni popolari e di 

incertezze la Duchessa di Parma, udite le vittorie degli alleati abbandonava i 

suoi dominii ove erano tosto innalzate le insegne Piemontesi. L'11 il Duca di 

Modena visto la ribellione di Massa e Carrara, tosto occupate dai soldati 

sardi, saputo che una divisione francese, dalla Toscana si avvicinava alla 

volta de' suoi Stati, se ne andò; e dopo un voto di unione al Piemonte, Re 

Vittorio vi spediva suo commissario per l'Emilia Carlo Luigi Farini. La 

divisione francese era comandata dal principe Napoleone, nimicissimo del 

Papa, mandato apposta per far stare a segna i fautori dell'ordine. Il 12 la 

rivoluzione scoppiò a Bologna, essendosi ritirati i mille austriaci ivi di 

guarnigione. Il Marchese Pepoli cugino di Napoleone III era capo del partito 
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unionista. Armata la plebe, stabilitosi un Governo provvisorio, s'intimò 

al legato pontificio di partirsene. 

Eziandio le legazioni di Ravenna e Ferrara abbandonate dalle truppe 

dell'Austria, eransi ribellate e tosto il ministero Piemontese mandava 

commissario in Bologna Massimo d'Azeglio. 

A Perugia il partito dell'Unione col Piemonte, a capo del quale era Maria 

Bonaparte Contessa Valentini, cugina di Napoleone III, aiutato da una 

squadra armata venuta dalla Toscana scacciava il delegato e sottraeva la città 

dal dominio del Papa. 

Ma il 20 giugno un reggimento papale di Svizzeri non ostante la difesa 

accanita degli insorti la ricuperò al legittimo Sovrano. In altre città 

dell'Umbria e delle Marche i settari avevano cercato commuovere le plebi, 

ma dopo questo fatto ogni casa ritornò alla calma. 

Da qualche giorno anche in Lombardia era cessato pel momento il 

fragore delle armi, e in Valdocco si pregava per il Papa, pel Re, per l'esercito 

e per la pace. Ma quivi si alternavano anche le gioie e le feste delle quali 

l'affetto e la gratitudine erano il movente. Tale fu sempre il carattere 

dell'Oratorio. La divozione colla frequenza dei Sacramenti ne erano il 

principio ed il compimento. Si spandevano gli alunni fuori di chiesa e 

riempivano i cortili di canti, suoni, applausi e grida di contentezza. La poesia 

soprattutto adoperavasi a rendere più cari questi giorni che erano molto 

frequenti. Gli onomastici dei superiori, le onoranze ai priori nelle festività dei 

Santi Patroni, il titolare delle camerate, le gite che avevano per iscopo una 

solennità in qualche parrocchia, erano circostanze da accendere l'estro dei 

cultori delle muse. Noi raccogliemmo e conservammo più centinaia di quelle 

poesie essendo cara cosa ciò che rammenta 
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gli antichi compagni. Alcune sono alquanto rozze, molte veramente 

belle, in tutte però c’è il cuore che parla. 

Ma la più solenne di queste feste, direi civili, era sempre quella 

dell'onomastico di D. Bosco. Per lui un seggio bene adorno a guisa di trono, 

cortile splendidamente illuminato, omaggio di graziosi doni, inno ogni anno 

diverso per argomento poetico e per musica, e composizioni di vario genere 

e in varie lingue. Dello slancio dei giovani in questo giorno avremo campo a 

parlarne ampiamente narrando i fatti degli anni successivi. 

Alle feste che si facevano per D. Bosco si unirono poi le feste, che 

ciascheduna classe di studenti o di artigiani facevano ai proprii maestri in 

occasione degli onomastici. Ogni maestro rappresentava D. Bosco in mezzo 

ai giovani, che gli erano stati affidati, quindi non è a dire quanto giulive 

fossero queste parziali festicciuole. Un mazzo di fiori, un piccolo dono 

comperato per sottoscrizioni e che servisse di memoria, alcuni dolci, poesie 

e prose erano mezzi per legare sempre più i cuori. La scuola e il laboratorio 

in quel giorno, erano adornati con qualche addobbo, che copriva la cattedra o 

il banco. D. Bosco alcune volte interveniva, ma non come per regola 

ordinaria. La Comunione generale della classe era il principio della festa. Alla 

sera, una mezza vacanza e una piccola passeggiata col maestro, coronava la 

contentezza di tutti. La mezza vacanza, la passeggiata, la merenda e le 

sottoscrizioni furono però più tardi abolite per gli abusi che si erano introdotti. 

Il maestro quel giorno aveva occasione di rendersi padrone di qualche cuore 

che teneasi chiuso, di riavvicinare qualche alunno che si era alienato da lui, 

di incoraggiare un negligente che erasi lasciato perdere di animo 

promettendogli il suo aiuto speciale, di perdonare qualche mancanza a chi 

temeva, che questa 
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avrebbe avuti risultati spiacevoli per lui al fine dell'anno. L'espansione 

degli alunni in questo giorno essendo più viva, facilmente si manifestavano e 

si dileguavano certe ombre, certe suscettibilità, certe gelosie, ed anche 

qualche disordine, che altrimenti sarebbe stato nascosto con danno dell'ordine 

e talora delle anime. Il fine pel quale D. Bosco permetteva queste 

dimostrazioni d'affetto e di riconoscenza era sempre la vita eterna. Tale fine 

si manifestava nelle espressioni dei giovani, nelle loro composizioni, e nelle 

loro promesse, tale nelle risposte del maestro ai loro indirizzi. Il maestro non 

mancava mai di raccomandare una buona confessione, e chiedere con affetto 

ai giovani che si mettessero in grazia di Dio, qualora non ci fossero. Diceva 

chiaramente, che se qualcuno avesse per disgrazia taciuto qualche peccato 

per rossore, andasse a confessarlo in quel giorno, perchè Gesù benedetto fosse 

da tutti consolato; e che per il maestro il pensare che un solo dei suoi allievi 

potesse in quel momento aver sopra il capo l'ira di Dio, era cosa da turbare 

ogni gioia più cara. I giovani intendevano come questo fosse il più bel regalo 

pel maestro e il bene che producevano allora le parole di chi li amava, Dio 

solo lo sa. Da ciò che si poteva conoscere era grandissimo eziandio per le 

vocazioni. I giovani restavano come elettrizzati e più d'uno, preso il maestro 

da parte, prima che tramontasse il sole: - Sono contento, sa, ma proprio 

contento. 

La scuola a quei tempi era come un piccolo santuario, poichè, come 

adesso, la statua di Maria santissima era collocata sopra un altarino in faccia 

al Crocifisso e non le mancavano candele e fiori. Tutti i sabati al finire della 

lezione della sera si recitavano innanzi a lei le litanie, nel mese di maggio 

tutti i giorni le si faceva una piccola preghiera in comune, tutte le feste della 

Madonna erano annunziate 
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dal maestro nella vigilia, con un'esortazione ad accostarsi ai Sacramenti. 

Allo stesso modo si annunziavano le feste principali dell'anno, perchè era 

notorio come D. Bosco non concepisse essere buona una festa, senza la 

confessione e la comunione. Non era una predica, sibbene un semplice 

annunzio di pochissime parole. 

Da ciò che si è detto si può arguire come fiorisse l'ordine e quindi lo 

studio in tali scuole o in tali laboratorii, poichè anche i laboratorii avevano 

quelle costumanze. Per conseguenza dove regna la carità regnando la felicità, 

ne veniva che al fin dell'anno scolastico, benchè i giovani anelassero a 

ritornare coi parenti, tuttavia era per loro causa di pena distaccarsi dal proprio 

maestro. 
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CAPO XIX. 

La battaglia di Solferino - D. Bosco predice imminente il trattato di pace 

- Ristampa della Storia d'Italia - Lettera del Sindaco di Torino che ne accetta 

una copia in dono - Letture Cattoliche: LA VITA DE' SOMMI PONTEFICI 

S. PONZIANO, S. ANTERO E S. FABIANO - Un figlio prodigo ricondotto da 

D. Bosco alla casa paterna - Suoi consigli ad un giovanetto sul modo 

prudente di leggere certi libri. 

 

I chierici dell'Oratorio avevano finito il corso annuale dei loro studii. Dal 

1859 in poi esistono nei nostri archivii i voti dei loro esami subiti nella sala 

del Seminario di Torino e da questi registri risulta come essi si dedicassero 

con diligenza allo studio della filosofia e della teologia. Il 23 giugno alla sera 

si festeggiò D. Bosco, e all'indomani S. Giovanni Battista; ma sul tramontar 

di quel giorno le prime notizie di una spaventosa battaglia mutarono la gioia 

in dolore. 

Il 23 gli Austriaci, ripigliata l'offensiva, erano passati sulla riva destra 

del Mincio e per centri di loro azione avevano fortificato Solferino e S. 

Martino. Nello stesso tempo gli alleati traversavano il Chiese. Il 24 si 

attaccava la battaglia. Per quattordici ore 274.000 uomini combattevano 

senza 
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posa. La sorte delle armi piegava in favore dei Franco - Sardi rimasti in 

possesso delle contestate alture, quando una orribile bufera di vento, tenebre 

paurose, pioggia torrenziale, grandine con rimbombo di tuoni e scoppio di 

folgore, faceva tacere il frastuono di settecento cannoni e poneva fine alla 

pugna. I campi, narra Cesare Cantù, erano seminati di quasi 40.000 soldati o 

morti o feriti, fra i quali 13.000 Austriaci, e di 1500 ufficiali con tre 

marescialli. 

Nell'Oratorio temperarono l'impressione dolorosa di tante morti, le 

preghiere e le comunioni colle quali Don Bosco volle suffragate le anime del 

Purgatorio, e la festa in onore di S. Luigi Gonzaga solennemente celebrata il 

29 giugno. Era priore il Sig. Delponte Giovenale. Un inno a lui dedicato, ed 

in onore al santo Patrono della gioventù, fa palese quale distinto poeta fosse 

il Ch. Bongiovanni Giuseppe. 

Le famiglie intanto o piangevano i loro cari morti in battaglia o 

trepidavano sulla sorte dei sopravvissuti. La guerra pareva dovesse ancor 

durare. Le truppe alleate avevano passato il Mincio ed erano accampate in 

vista di formidabili fortezze, che non si potevano vincere senza lunghi assedii. 

Presso a Verona tutti prevedevano un'altra battaglia, sanguinosa come quella 

di Solferino. Le navi francesi erano entrate nell'Adriatico unendosi ad 

Antivari colla flotta sarda. Il 10 luglio era fissato per dare l'assalto a Venezia. 

In mezzo a tanta generale trepidazione D. Bosco prediceva la pace. Così ci 

scriveva la Contessina Suor Filomena Cravosio. 

“Nell'anno 1859 mentre ferveva la guerra in Lombardia, una sera la mia 

povera madre, che aveva nell'esercito un figlio ed anche un fratello già ferito, 

col cuore affranto dal dolore e collo spavento del temuto avvenire dipinto sul 

volto, 
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mi pregò di accompagnarla da D. Bosco. Quella volta, cosa straordinaria, 

D. Bosco ci fece introdurre nel refettorio dove aveva appena finito di cenare 

co' suoi preti, che lo circondavano ancora. Più lungi seduti chi sul tavolo, chi 

su rozza panca, alcuni allievi si esercitavano nel canto colle carte di musica 

in mano. Di tanto in tanto un ragazzetto si avvicinava per dire all'orecchio di 

D. Bosco una breve paroletta, alla quale D. Bosco rispondeva colla medesima 

segretezza. Dopo averci salutate con pochissime parole e fatte accomodare 

vicino a lui, parlò di cose indifferenti, ma di quando in quando dava a mia 

madre un'occhiata piena di espressione. Quando tutti i preti furono usciti dal 

refettorio disse a mia madre: - Signora Contessa, io so tutto ciò che ella vuol 

dirmi, ma faccia cuore (abbassando il tono della voce). Questa notte stessa 

Napoleone farà la pace e la guerra sarà finita. 

” E mia madre: -Ma questo è impossibile! Ella dice così per consolarmi, 

ma i fatti sono ben diversi.  

” All'indomani circa le ore sette del mattino mia madre ed io ci recavamo 

alla chiesa di S. Dalmazzo per udire la Messa e attraversando la via Garibaldi 

allora detta Dora Grossa, sentimmo gridare dai venditori dei fogli: - Pace di 

Villafranca conchiusa stanotte fra l'Imperatore Napoleone, Vittorio Emanuele 

e l'Imperatore Francesco II d'Austria.  

” Dopo la messa fummo nuovamente da D. Bosco, che nel cortile ci 

venne incontro e disse per il primo: - Ringraziamo il Signore che i patti sono 

stati accettati. - E ci condusse nella cappella dove pregammo un poco”. 

Che cosa era adunque accaduto? La Contessa Cravosio aveva parlato con 

D. Bosco la sera del 6 luglio verso le 8. Napoleone III si trovava a Villafranca 

suo quartier generale; era sbigottito dalla carneficina vista a Solferino e 

preoccu- 
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pato per notizie venute dalla Germania, che lo avvisavano essere pronte 

alcune Potenze a muoversi in aiuto dell'Austria. Questa stessa sera verso le 9, 

essendo a tavola, faceva chiamare il Generale Fleury e, dategli alcune 

istruzioni, gli consegnava una lettera colla quale domandava una sospensione 

d'armi al Sire Austriaco. Il Generale entrava in Verona alle dieci e mezzo. 

L'Imperatore Francesco Giuseppe era a letto e si andò a svegliarlo. Vestitosi 

in fretta, il Generale Fleury fu introdotto alla sua presenza. Nel leggere la 

lettera di Napoleone l'emozione e la sorpresa si dipinsero sopra il suo viso, e 

ascoltate le spiegazioni a voce espostegli dal Generale, dichiarò che erano 

giuste, e all'indomani acconsentiva alle proposte. L'11 luglio i due imperatori 

s'incontravano a Villafranca, convennero nelle condizioni, e la pace era fatta 

(I). 

Ed ecco le condizioni: “Cessione della Lombardia all'Imperatore di 

Francia, che l'avrebbe rimessa al Re di Sardegna: Mantova, Roccaforte e 

Peschiera restavano all'Austria. 

” Conservazione della Venezia sotto il dominio Austriaco, che però 

entrerebbe in una confederazione di tutti gli Stati italiani sotto la presidenza 

Onoraria del Papa. 

” Non si impedirà il ritorno dei principi spodestati nei loro dominii e si 

aumenteranno i possessi del Granduca di Toscana. 

” Amnistia generale da una parte e dall'altra. 

Non una parola delle Legazioni e del Duca di Parma. 

Questa convenzione fu poi sancita a Zurigo il 10 novembre 1859 e davasi 

anche facoltà alle corporazioni religiose lombarde di disporre dei loro beni, 

quando le leggi 

_____ 

 
(I) Indépendance Belge. 
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dello Stato sotto cui passavano, non ve le mantenessero in possesso. Ma 

di tutte queste condizioni furono osservate quelle solamente che riguardavano 

la cessione delle terre lombarde e dell'amnistia. Tutte le altre rimasero lettera 

morta. 

Il 15 luglio il Re e Napoleone III entravano in Torino accolti con grande 

apparato di feste e l'Imperatore partiva tosto per Parigi accompagnato dal Re 

fino a Susa. 

Ma nè la guerra, nè la pace potevano in nessun modo influire sull'attività 

di D. Bosco. Nel mese di giugno aveva fatto stampare da Paravia con qualche 

aggiunta la seconda edizione della sua Storia d'Italia in 2500 copie. Giova 

ripetere come in questo libro narrasse l'origine del potere temporale dei Papi 

e ne sostenesse il diritto, e ne dimostrasse i vantaggi: e faceva dono di molti 

esemplari a personaggi cospicui del clero e del laicato. Fra gli altri il Sindaco 

di Torino ringraziandolo in questi termini: 

CITTA' DI TORINO. 
Torino, addì 16 luglio 1859. 

 

Il pregievole dono teste fatto dalla V. S. Ill.ma della Storia d'Italia 

raccontata alla gioventù dai suoi primi abitatori fino ai giorni nostri, la rende 

meritevole di vera gratitudine per parte di codesta Civica Amministrazione; 

ed il Sindaco sottoscritto è ben lieto di farsene presso di Lei interprete, 

nell'atto che Le rassegna anche i più sentiti ringraziamenti per la di Lei 

cooperazione nell'attuazione di una pubblica Biblioteca Municipale che 

ridonderà a vantaggio sicuro della popolazione di Torino. 

Gradisca gli attestati del predistinto ossequio di chi si pregia di 

protestarsi 

Di V. S. Ill.ma 
D. O. servitore 

Il Sindaco NOTTA 
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Nella metà di luglio avevanlo occupato, gli esami, le premiazioni, le 

pagelle dei voti, le pubbliche estrazioni e le private ai singoli alunni che erano 

chiamati dai parenti alle loro case per le vacanze. 

Sul principio del mese, coll'aiuto del giovane Chiala, Don Bosco aveva 

pubblicato pel mese di luglio il fascicolo anonimo delle Letture Cattoliche 

che portava il titolo: Antonio e Ferdinando, ossia il trionfo dell'innocenza. 

Racconta di uno studente, figlio di poveri artigiani, che percorre 

splendidamente la carriera degli studi, contristato però dalla prepotenza di un 

suo emulo di famiglia nobile, al quale sono concessi que' premii che a lui 

erano dovuti. Soccorso da uno sconosciuto benefattore, che poi si scopre 

essere il Ministro dello Stato, riesce a conseguire la laurea di avvocato, che 

egli onora col respingere le insidiose promesse di chi voleva farlo istrumento 

di ingiustizia, il calunniato, è chiuso in carcere, ma infine la verità si fa palese, 

e gli è conferita una carica importantissima e lucrosa. Il racconto prova che 

la Divina Provvidenza permette talvolta, che la nostra vita sia oppressa dai 

tristi, ma quando meno lo crediamo ella viene in nostro aiuto. La virtù è 

ricompensata anche nella vita presente, cui certamente terrà dietro una eterna 

mercede nella patria dei beati. 

Pel mese d'agosto l'opuscolo preparato era: La Vita dei Sommi Pontefici 

S. Ponziano, S. Antero, e S. Fabiano per cura del Sac. Bosco Giovanni.(H). 

Era lavoro tutto suo. Colla storia di questi Papi che versarono il sangue per la 

fede, descrive la conversione, la vita santa e il martirio di Ponzio senatore 

romano, il battesimo dell'Imperatore Filippo e di suo figlio e la sommissione 

di Origene alla Chiesa. 

Ultimate le correzioni di questo opuscolo D. Bosco an- 
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dava a S. Ignazio dove egli avrebbe ritrovata una pecorella smarrita della 

quale da vari anni andava in traccia. 

Un giovanetto di nome Francesco D... d'ingegno svegliato, studente di 

ginnasio aveva frequentato l'Oratorio di Valdocco. Egli apparteneva ad una 

famiglia ricca di censo e di virtù. Suo padre e sua madre gli avevano infuso 

nel cuore il santo timor di Dio e D. Bosco secondava le loro premure 

raccomandando al giovane un'esatta obbedienza ai suoi genitori. Francesco 

non aveva segreti per lui. Ritornando a casa dall'Oratorio si dilettava di 

narrare quanto D. Bosco aveva detto e fatto e ripeteva il suo nome ad ogni 

istante, sicchè i suoi parenti speravano ogni bene da quella santa amicizia. 

Ma Francesco era agitato da una smaniosa curiosità di leggere, sapere e 

conoscere e avendogli i compagni imprestato qualche romanzo, non 

immorale, ma tale da scaldargli fuor di misura la fantasia, egli si appassionò 

talmente in quelle letture, da raffreddarsi nella pietà, nello studio, e da 

venirgli a noia l'Oratorio. 

Il padre accortosi di quel cambiamento ne cercò e ne trovò la causa, 

rimproverò il figlio, gli tolse quei libri e non trovando in lui la doverosa 

arrendevolezza, lo minacciò di un severo castigo. Il fanciullo colla mente 

squilibrata da quelle letture, caparbio e sgomentato fuggì di casa. Dopo 

essersi aggirato tra le colline di Superga, temendo di essere inseguito si fermò 

innanzi all'aia di una cascina ove i contadini all'ombra di un grande albero, 

interrotto il lavoro di battere il grano, merendavano allegramente. Estenuato 

dal caldo, dalla fame e dalla sete, per un istante li osservò con invidia. L'amor 

proprio lo ratteneva, la necessità spingevalo, ma fattosi finalmente coraggio 

si avvicinò e chiese loro una fetta di polenta. 
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Stupirono i contadini che loro chiedesse l'elemosina un giovanetto che 

la fisionomia e l'abito palesavano cittadino dì condizione signorile e gli 

domandarono chi fosse e donde venisse: ma Francesco seppe inventare una 

favoletta che commosse quei semplici cuori. Disse loro: sè essere orfano di 

padre e di madre che per sventure commerciali lo avevano, lasciato 

nell'estrema miseria; e quindi, per togliersi al rossore di porgere la mano in 

una città dove era conosciuto, aveva deliberato di andare in paesi lontani. 

Ebbe allora la sua parte di polenta, e uno di quei coltivatori gli disse: 

- E come farai da qui innanzi a vivere? Bisognerà che ti metta a lavorare. 

- Se mi volete con voi, rispose Francesco, io sono pronto. 

- Tu così delicato, maneggiare la zappa e la vanga! 

E tutti gli altri diedero in uno scroscio di risa. 

- E perchè no? replicò Francesco; provatemi! 

- Ebbene; prendi questo correggiato... e avanti. 

Francesco deposta la giubba incominciò a battere le spighe. Benchè non 

fosse assuefatto a fatiche manuali, lavorava con tanto ardore, che quei buoni 

contadini compassionandolo gli dissero: 

- Ebbene sta con noi; polenta e pane non ti mancherà; nel pagliaio ci sarà 

il tuo posto per dormire. Sei contento? 

Francesco qui soffermossi per due settimane, eseguendo quanto gli era 

comandato, ma importunando i suoi padroni, perchè lo mettessero a servizio 

in qualche masseria più lontana da Torino. E quella buona famiglia lo mandò 

presso certi suoi parenti che abitavano a Sciolse. Qui Francesco si assoggettò 

a qualunque fatica ed umiliazione, con energia risoluta di volontà. Una pazza 

vergogna ed un timore irragionevole lo trattenevano dal ritornare alla casa 

paterna 
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Intanto suo padre, antico magistrato, con ansia crudele, faceva ricerca di 

lui, ma non riusciva a rintracciarlo. Si recò da D. Bosco per avere conforto, e 

D. Bosco, benchè sorpreso da così strana novella, lo assicurò che la Madonna 

Santissima avrebbe protetto suo figlio e lo avrebbe ricondotto in famiglia; gli 

prometteva nello stesso tempo che nell'Oratorio si sarebbe pregato per lui. 

Da due anni non si erano più udite novelle di Francesco quando D. Bosco 

andava per alcuni giorni a Sciolse nel castello del Conte Roasenda, invitato a 

predicare in quella parrocchia. Il Conte volle condurlo in vettura a visitare 

una sua grande fattoria coltivata con molta diligenza. Esaminata minutamente 

ogni cosa, sedettero in un luogo delizioso dal quale si godeva un bel 

panorama. Mentre il Conte si era alquanto allontanato per osservare una 

tettoia costrutta allora, gli occhi di Don Bosco furono attirati da un giovane 

col volto abbronzato dal sole, di forme robuste, coi capelli rasi e un ciuffo 

che gli scendea sulla fronte, il quale poco distante in un prato più basso stava 

col tridente ammucchiando il concime trasportato dalle stalle. Più lo fissava 

e più gli pareva d'averlo visto altre volte, ma non riusciva a precisare le sue 

reminiscenze. In quell'istante il giovane alzò gli occhi, fece un atto di 

sorpresa, e continuò il suo lavoro, tenendo la faccia studiosamente rivolta in 

modo da nasconderla a D. Bosco. D. Bosco allora si mosse per scendere da 

quella ripa, ma il giovane allontanavasi con passo affrettato. Si fece allora la 

luce nella mente di D. Bosco, e pensò: - Forse è Francesco. - Intanto il fattore 

essendosi avvicinato a lui, egli chiese notizie di quel servitore di campagna, 

ed ebbe per risposta: essere laborioso, obbediente e di buona condotta; averlo 

a lui raccomandato alcuni suoi parenti, e chiamarsi Giuseppe: ma non aver 
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stimato necessario chiedere informazioni. D. Bosco pensò essersi quel 

giovane mutato il nome e disse al fattore: 

- Fatemi il piacere: interrogatelo con prudenza: cercate di conoscere il 

cognome della sua famiglia, il tempo che uscì dal suo paese, e poi 

comunicatemi l'esito delle vostre investigazioni. 

Il giovane intanto nascosto tra le viti, aveva osservato come D. Bosco 

parlasse col fattore; sospettò l'argomento di quel discorso, risolse di fuggire 

e senz'altro salì alla casa colonica, per vestire i suoi rozzi panni e prendere i 

pochi danari, frutto de' suoi risparmi. 

Il Conte e D. Bosco in vettura, giravano il fianco della collina che da 

quel lato era incolta, sassosa e ripida; quand'ecco ad uno svolto della via, 

venir giù a rompicollo quel giovane, che aveva sperato di antivenire D. 

Bosco. Il cavallo si adombra e il Conte balza a terra e lo afferra pel morso: D. 

Bosco scende subito, e tenta di afferrare Francesco per un braccio, mentre 

salta sulla via. Ma non riesce a tenerlo per l'impeto della sua corsa e il giovane 

gridando: - Mi lasci, mi lasci andare! - scivola giù dalla ripa, e si dilegua fra 

gli alberi d'un burrone. 

Era passato circa un anno da questo incontro. Don Bosco si trovava a S. 

Ignazio sopra Lanzo per gli esercizi spirituali. Un giorno, finito il pranzo, 

usciva sulla spianata davanti alla chiesa, passeggiava circondato da una folla 

numerosa di signori e specialmente di giovanotti, intrattenendoli in amena 

conversazione. Giunto al parapetto del muraglione che sosteneva il 

terrapieno, a caso volse gli occhi al basso e vide seduta la solita turba di 

povere donne, vecchi, fanciulli accalcati alla porticella della cucina, 

aspettando che il cuoco distribuisse loro i rilievi del pranzo. Fra questi, con 

suo stupore, riconobbe subito Francesco, il quale 
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scalzo, senza giubba, teneva in mano la scodella, aspettando la sua 

porzione di cibo. D. Bosco si ritrasse subito, perchè Francesco non lo vedesse 

e andato dalla parte opposta del cortile disse a coloro che erano con lui: 

- Signori, chiedo il vostro aiuto per compiere una bella impresa. 

- Dica, dica, D. Bosco, siamo pronti. 

- Dividetevi in due schiere, scendete alla spicciolata, gli uni da questa 

parte, e gli altri da quell'altra fino alla metà del poggio, come se andaste 

tranquillamente a passeggio. Quindi forniate di voi una catena in modo, che 

ciascheduno sia distante dai vicini non più di sei o sette passi e risalite verso 

il santuario. Un giovane scenderà fuggendo e voi fermatelo e conducetelo a 

me. 

Il suo ordine fu puntualmente eseguito e quando vide che i suoi amici 

incominciavano a risalire, si affacciò al parapetto e chiamò: -  -Volgersi e 

slanciarsi giù per la china fu cosa di un istante per il giovane, ma non potè 

passare la linea di quei signori, i quali afferratolo lo condussero ove D. Bosco 

lo aspettava, senza che facesse una gran resistenza. D. Bosco lo prese per 

mano: - Questa volta non mi fuggi più, gli disse. Vieni adunque con Don 

Bosco e sarai contento. - E lo condusse in sua camera. Quivi fattogli 

apprestare il pranzo, prese ad interrogarlo amorevolmente. 

Seppe da lui come fuggito da Sciolse si fosse internato nelle alpi, ed ora 

pastore, ora contadino, ora servitore nella casa di un parroco, ed ora girovago, 

avesse campato la vita in mezzo a strane avventure, ma sempre fortunato 

nell'incontrarsi con persone morigerate. Sul principio non erasi affacciata alla 

sua mente l'idea del gran male fatto, ma cessata quella febbre che aveagli 

offeso il cervello, ne 
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aveva riconosciuta l'enormità. Tuttavia questa, rappresentandogli il 

padre giustamente sdegnato, lo ributtava invincibilmente dal tornare a lui; e 

non poteva neppur reggere a tale pensiero. Sovente però gli stringeva il cuore 

il ricordo di sua madre e della sorella. Aveva anche pregato e pianto non 

osando però palesare ad alcuno la sua condizione e le sue pene. - Ma ora, egli 

diceva, passato il primo sgomento, sentirsi fortunato nel trovarsi in sì buone 

mani. 

D. Bosco gli promise allora di riconciliarlo col padre suo, invitandolo a 

riconciliarsi prima con Dio, cosa che Francesco fece volentieri. Quindi 

abboccatosi con D. Begliati economo del Convitto di S. Francesco e degli 

esercitandi a S. Ignazio, gli narrò il fatto; al giovane fu assegnata una camera. 

Il domani D. Begliati si faceva mandare da Torino quanto era necessario per 

vestirlo signorilmente. D. Bosco terminati gli esercizii ritornò all'Oratorio 

con Francesco e si affrettò a portare l'inaspettata notizia ai desolati genitori. 

Dopo un breve esordio per disporre gli animi, concluse: - Ringraziamo il 

Signore; Francesco è ritrovato! 

Fu un grido generale di gioia in quella casa e poi un chiedere: -Come? 

Quando? Dove? - D. Bosco narrò brevemente il fatto e poi vedendo il padre 

rimaner pensieroso, soggiunse: - Riavrete dunque vostro figlio, ma a 

condizione che non gli si faccia alcun rimprovero. Si dimentichi pienamente 

il passato e si riceva in casa come se non ne fosse mai partito. Altrimenti 

soggiunse sorridendo, non ve lo faccio vedere. - Il genitore assentì e D. Bosco 

invitò tutta la famiglia a recarsi all'Oratorio l'indomani nelle ore mattutine. 

Non si può dire con quale ansietà fu atteso quel momento. La madre entrò per 

la prima, colla sorella di 
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Francesco nella camera di D. Bosco, ma appena visto il figlio che 

piangeva seduto presso il servo di Dio, sentissi mancar le forze, sedette colla 

figlia e ruppero ambedue in lagrime. Poco dopo giungeva il padre, con un 

contegno sostenuto e asciugandosi le lagrime sedette esso pure senza parlare. 

Francesco non si era mosso. D. Bosco non interruppe quel primo sfogo, e 

quando li vide più calmi disse: 

- Sia benedetta la Madonna che vi restituisce il figlio... E Francesco 

chiede perdono a suo padre e a sua madre dei dispiaceri che loro ha 

cagionati... e ciò detto lo prese per mano e lo condusse presso il padre che 

singhiozzando lo baciò in fronte. 

- E ora, signori miei, se lo conducano a casa, concluse D. Bosco, e mi 

rendo garante che avranno da lui molte consolazioni. E fu così. Riprese gli 

studi e col grande ingegno che aveva, in pochi anni guadagnò il tempo 

perduto, si addottorò in legge e salì ad una delle più eminenti cariche dello 

Stato. 

D. Bosco stesso ci narrò questo fatto, che dimostra quanto siano 

pericolosi per la gioventù molti libri, i quali benchè non perversi pure esaltano 

la fantasia, ed eccitano la sensibilità. Ed è perciò che D. Bosco era sì 

grandemente severo nell'imporre ai suoi alunni che presentassero al giudizio 

del Superiore i libri che recavano dalle loro case, e che si procuravano lungo 

l'anno. 

Anche a molti giovanetti della borghesia e della nobiltà di Torino ci 

consta, che dava consiglio di far esaminare ogni libro che loro capitasse nelle 

mani, da persone probe ed intelligenti, prima di leggerli. Tanto più che nelle 

stesse scuole sedevano insegnanti poco prudenti ed anche talora irreligiosi, i 

quali esortavano gli scolari a letture sconvenienti. 
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Perciò anche dalla città gli studenti recavano o mandavano a lui i loro 

libri per averne il consentimento o la proibizione. Abbiamo una sua lettera su 

questo argomento. 

 

Ottavio Car.mo, 

 

Eccoti i libri di cui ho fatto fare breve rivista. In senso proprio non avvi 

alcuna cosa proibita: i libri non sono all'indice. Sonvi però alcune cose assai 

pericolose per la moralità di un giovane; perciò mentre puoi leggerli devi 

stare attento su te medesimo, e qualora ti accorga avvenire danno al tuo cuore, 

sospenderne la lettura, o almeno saltare que' brani che relativamente possono 

essere pericolosi. 

Ho fatto aspettare il domestico perchè aveva molta udienza. Dio ti doni 

sanità e grazia: mille saluti a maman e a tua sorella: prega anche per me che 

ti sarò sempre nel Signore 

Torino, 11 agosto 1859. 
Aff.mo amico 

Sac. Bosco GIOVANNI. 

 

Nobile giovane Bosco Ottavio di Ruffino. 
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CAPO XX. 

Un incontro di D. Bosco a Troffarello - Due Predizioni - Due Letture 

Cattoliche - Sussidi del Re e del Ministro degli Interni - Costruzione di 

scuole; lavatoio e legnaia - D. Bosco ai Becchi coi giovani - Le passeggiate: 

programma Prestabilito: provvidenza: marcie: la storia dei paesi: casi 

allegri: entrata in un borgo: ospitalità: scene buffe: le funzioni in chiesa: il 

teatro: la partenza: animo generoso di D. Bosco: incontri non previsti - Si va 

a Maretto - Arrivo a Villa San Secondo - Una spina del parroco - Visita a 

Corsione, Cossombrato e Rinco - Festa della Madonna delle Grazie - Il 

teatro e un ballo impedito - La festa della Maternità di M. V. - Partenza da 

Villa S. Secondo Fermata a Piea - Viaggio notturno - Arrivo ai Becchi - Un 

giovane smarrito - Visita alla tomba di Savio Domenico - Ritorno 

all’Oratorio. 

 

Si legge nell'Ecclesiastico: “La bocca dell'uomo prudente è desiderata 

nelle Chiese e le parole di lui ciascuno le medita in cuor suo”. (XXI, 20). 

In un giorno del mese di agosto D. Bosco partiva per Cambiano invitato 

a predicare, ma arrivato a Troffarello il convoglio non procedeva più oltre. 

Le corse non 

 

 



Vol VI, 261 

 

erano regolari per un continuo movimento di materiale di guerra e di 

soldati da Alessandria a Torino, sicchè egli fu costretto a proseguire pedestre 

la sua via: pioveva ed era senza ombrello. Dal medesimo treno scendeva il 

Deputato Tommaso Villa diretto egli pure allo stesso paese. Prese una 

carrozza e raggiunse ben presto D. Bosco. Vedendo quel povero prete, che 

camminava cercando di farsi col mantello schermo dalla pioggia, come 

meglio poteva, mosso a compassione lo invitò a salire. D. Bosco accettò 

ringraziando. L'On. Villa restò colpito dalle sue maniere e dalla ritenutezza e 

gentilezza del suo parlare; e giunto a Cambiano gli domandò se pernottasse 

nel paese, oppure ritornasse indietro la sera stessa. Saputo che doveva 

ritornare, lo invitò a trovarsi nel tal luogo e all'ora tale per approfittare della 

sua vettura. D. Bosco accettò, ringraziò e fatta la predica, fu puntuale 

all'appuntamento. Nel ritorno l'On. Villa chiese al prete: 

- Mi favorisca dire il suo pregiato nome. 

- D. Bosco, gli rispose il prete. 

- Di Valdocco? 

- Sissignore, e Lei? 

- Io sono l'Avvocato Villa! 

È lo stesso Avvocato che narrava a D. Rua quel suo incontro e 

aggiungeva che da quel momento più non cessarono le sue relazioni con D. 

Bosco. 

Lo stesso accadeva a qualunque altro che avesse la fortuna d'incontrarsi 

con lui: e le famiglie cattoliche in Torino lo tenevano molto caro 

riconoscendo in lui un uomo del Signore: e ogni giorno si persuadevano 

maggiormente, che egli era favorito dal cielo di straordinarii doni. 

Fin dai primi tempi dell'Ospizio di S. Francesco di Sales, D. Bosco 

recavasi a quando a quando, a far visita alla fa- 
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miglia del Conte Cravosio, tanto distinta per pietà e generosità. La 

Contessa e le sue figliuole, volenterose di occuparsi in opere di beneficenza, 

si adoperavano specialmente nell'aggiustare le biancherie dei poverelli di 

Valdocco. Una di quelle nobili donzelle la cui testimonianza abbiamo riferito 

nel capitolo precedente sulla predizione di D. Bosco intorno alla pace di 

Villafranca, scrisse a D. Rua il seguente fatto. 

 

Era il 30 agosto 1859 giorno di S. Rosa mio onomastico. Mia madre 

sempre intenta al mio bene per rallegrarmi, fra le altre cose mi aveva regalato 

una bella statuetta di Maria Immacolata e poi circa le ore nove mi condusse 

da D. Bosco ove ci trattenemmo un poco. D. Bosco ci promise di venire alle 

6 a pranzo da noi, e tenne la sua parola. Durante il pranzo m'indirizzò semplici 

auguri riguardanti la mia salute. Dopo il pranzo lo pregai di venir meco nella 

mia camera. Sopra una mia cantoniera aveva deposto la statuetta della 

Madonna e pregai D. Bosco a benedirla ed a supplicarla per me di una grazia 

speciale, senza spiegarmi di più. Era la grazia di trovare il mezzo onde 

soddisfare la mia vocazione religiosa. 

D. Bosco giunse le mani e diritto davanti all'immagine di Maria, in 

silenzio, fece sulla statua il segno della santa croce e poi pregò ancora; infine 

senza scomporsi dal suo pio atteggiamento e sempre guardando la statuetta 

disse: - O Vergine SS. Immacolata, benedite e consolate la Rosina, che io 

vedo vestita di bianco. 

- Ma D. Bosco, l'interruppi, io non sono vestita di bianco, anzi non mi 

piace vestirmi di tal colore; (io aveva allora 19 anni) sono le bambine che si 

vestono di bianco, ma alla mia età non conviene (e nel mio cuore sentiva certa 

ripugnanza di farmi Domenicana appunto per l'abito). 

Allora D. Bosco replicò: 

- Sì, la Rosina vestita di bianco - e ripeteva con accento profetico le 

medesime parole, quando la voce di mio padre lo chiamò in sala per prendere 

il caffè. 

Due anni dopo cioè il 16 agosto del 1861 il Signore mi apriva 
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la porta dell'Istituto delle Maestre suore Domenicane in Mondovì 

Carassone e la Vergine Immacolata esaudiva in pari tempo i desiderii del mio 

cuore e la preghiera di D. Bosco, realizzando chiaramente la profetica sua 

parola. 

Ma ciò non è tutto. Da parecchi anni mi trovava a Mondovì e le cose 

andavano assai bene, quando il demonio venne a mettere col disordine in 

sussulto anche la nostra cara comunità di Mondovì Carassone e la 

conseguenza di questo fu la perdita di un bel numero di allieve. In tale 

frangente la nostra buona Madre Manfredini mi suggerì di scrivere a D. Bosco 

mandandogli un piccolo obolo e pregandolo di fare una novena per ottenere 

alla nostra Comunità un ritorno al pristino stato fiorente. Pochi giorni 

appresso D. Bosco rispose, come al suo solito, con parole di ringraziamento, 

di consiglio, d'incoraggiamento. Più di 20 allieve vennero quanto prima ad 

accrescere il nostro educandato, ogni disordine fu dolcemente represso e la 

calma, la gioia e la virtù ripresero fra noi il loro posto. 

Ecco, reverendissimo Sig. D. Rua, le mie memorie su D. Bosco schiette 

schiette come le ho nella mente. 

 

Suor FILOMENA CRAVOSIO. 

 

Ad un'altra nobilissima fanciulla, della quale a suo tempo diremo il 

nome, D. Bosco predisse l'avvenire. Ella sentivasi chiamata da Dio alla vita 

religiosa, e non avendo ostacoli dai suoi parenti nel conseguimento dei suoi 

desiderii, ne fece parola a D. Bosco. Il servo di Dio le rispondeva: - Sì, lei si 

farà religiosa, ma dopo un lungo tempo di aspettazione, e passando per casi 

ora imprevedibili. 

E così fu. Dopo alcun tempo, morta una sua sorella, lasciando un figlio 

in tenera età, dovette ella sposare il cognato, essendo necessario un cuor di 

madre per quel bambino. Rimasto ben presto orfano anche di padre, morto di 

colera, la buona matrigna ne curò, con nobilissimo sacrificio, l'educazione 

religiosa e civile, e il ricco patrimonio; e solo quando ebbe compiuta questa 

santa missione, e 
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lo ebbe messo nella splendida carriera che spettavagli, si ritirò in 

Religione. 

D. Bosco essendo alla fine di agosto, affrettava la stampa delle Letture 

Cattoliche pel mese di settembre 1859. Presentava agli abbonati: La Valle 

d'Almeria di autore anonimo. Si descrive una famiglia perseguitata e dispersa 

dall'odio e dalle violenze dei suoi nemici, riunita poi meravigliosamente dalla 

Bontà Divina. 

Pel mese di ottobre preparava: Il cielo aperto mediante la Comunione 

frequente, compendio di un'opera francese del celebre missionario in Savoia 

l'Abate Favre, scritto dal frate Carlo Filippo da Poirino Sac. Cappuccino. 

Espone i motivi che devono impegnare il cristiano a comunicarsi spesso; 

confuta i pretesti che recano molti fedeli per dispensarsi dalla Comunione 

frequente; tratta della prima Comunione, della pasquale e di quella per 

viatico. Espone le disposizioni richieste per la Comunione in generale e per 

la Comunione frequente; dimostra che la Comunione settimanale non si può 

dire Comunione frequente, stando ai principii ammessi dalla Chiesa. 

Mentre però egli distribuiva agli altri l'alimento per lo spirito, mancava 

del pane materiale per i suoi figli. D. Bonetti Giovanni così scriveva: “La 

guerra lasciava molti fanciulli orfani di padre, e ben se ne accorse anche il 

nostro Oratorio. Quasi ogni giorno noi vedevamo giungere nuovi compagni, 

e vie più avvicinarsi l'un l'altro i letti per fare posto all'ultimo arrivato. Ma 

tante bocche di più a divorare pagnotte fecero crescere le spese ed aumentare 

i debiti, onde D. Bosco venne presto a trovarsi in gravi strettezze. Confidava 

egli bensì nella divina Provvidenza, ma in pari tempo non tralasciava di 

appigliarsi a quei mezzi che la prudenza suggeriva. Quindi per mano del 

Conte 
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Luigi Cibrario egli fece pervenire alla Maestà di Re Vittorio Emanuele 

II umile domanda di un qualche sussidio pei suoi giovanetti; e il 31 di agosto, 

riceveva lettera dal Conte medesimo, nella quale leggevansi queste parole: 

 

GRAN MAGISTERO 

DELL'ORDINE DEI SANTI 

MAURIZIO E LAZZARO. 

 

Torino, 31 agosto 1859. 

Ho avuto l'onore di intrattenere Sua Maestà della poco felice situazione 

in cui trovasi al presente la Pia Opera da Lei fondata pel ritiro dei giovanetti 

abbandonati, e per la lontananza dei benefattori e per le spese straordinarie 

cagionate dal numero insolito di ragazzi ch'Ella ebbe a ricoverare nella 

circostanza della chiamata all'esercito di non pochi contingenti padri di 

famiglia; e la Maestà Sua, volendo venire ancora per questa volta in di Lei 

aiuto, si è graziosamente degnata, in seguito a mia proposizione, di accordarle 

una sovvenzione straordinaria di L. 250 sul Tesoro Mauriziano. 

Mentre mi è grato di poterle dare questo lieto annunzio e prevenirla che 

il relativo mandato di pagamento già si trova a di Lei disposizione presso la 

Tesoreria dell'Ordine, devo però anche avvertirla che questa largizione è 

affatto eccezionale e senza tratto di conseguenza, nè potrebbe mai essere 

invocata come un precedente negli anni avvenire, essendo unicamente 

motivata dalle straordinarie circostanze che si verificarono in quest'anno. 

Le rinnovo i sensi della mia particolare stima. 
Il Primo Segretario di S. AL 

Primo Presidente 

CIBRARIO. 

 

Alcuni mesi dopo, il 12 gennaio 1860 un altro sussidio di 200 lire gli 

accordava il Ministro dell'Interno, Rattazzi, annunziandoglielo in questi 

termini il segretario Capriolo: 
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Nello scopo di sussidiare l'amministrazione del Ricovero dei poveri 

giovani abbandonati in questa città, questo Ministero si è determinato ad 

accordare al suo fondatore e direttore D. Giovanni Bosco la sovvenzione di 

L. 200, ed ha ordinato la spedizione in suo capo del relativo mandato. 

Questo mandato sarà esigibile a suo tempo dalla Tesoreria del 

circondario di Torino. 

 

Questi aiuti non erano certamente pari al bisogno; ma stante le gravi 

spese della guerra non erano neppure disprezzabili. Essi dimostravano per lo 

meno che il Re ed il suo Governo riconoscevano l'utilità dell'Opera e 

spronavano i privati cittadini a soccorrerla colle proprie elargizioni. 

D. Bosco intanto, poichè il numero dei giovani ricoverati andava sempre 

crescendo, aveva in quest'anno fatto costruire dall'impresario Delponte 

Giovenale un'edifizio di un sol piano terreno, nello stretto cortile a nord, 

appoggiato al muro di cinta e parrallelo al sito della prima cappella tettoia. 

Fu diviso in tre sale abbastanza grandi perchè servissero ad uso scuole. Sulla 

stessa linea a diritta dell'androne, che si apriva nel mezzo dell'Ospizio si 

innalzò un altro stanzone colla vasca per le lavandaie e con attigua tettoia per 

la legna da bruciare. Queste costruzioni stettero in piedi fino al 1873. 

Mentre nell'Oratorio si conducevano a buon termine tali lavori, si 

facevano i preparativi per la passeggiata ai Becchi. I giovani erano fuor di sè 

per la gioia, avendo D. Bosco annunziato che in quell'anno si sarebbe fatta la 

passeggiata in modo insolito. Il maestro della banda esercitava i suonatori 

piccoli e grandi con una nuova serie di marcie, sinfonie e variazioni da lui 

composte; e adattava per essa le note dì accompagnamento per una messa, un 

vespro e varii Tantum ergo, per i luoghi ove mancasse l'organo. I cantori nella 

loro sala ripetevano ancora una volta 
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gli spartiti di musica sacra e profana per la Chiesa e per il teatro. Alcuni, 

fatta una piccola raccolta di drammi, commedie, farse, e pantomime, da poter 

recitare due volte e più ancora in un medesimo luogo, senza ripetere le già 

rappresentate, addestravano con varie prove i comici. 

I macchinisti imballavano qualche scenario, alcuni attrezzi del palco 

scenico, e pochi vestiarii per gli attori, tutta roba che avrebbero essi stessi 

portata sopra le loro spalle. Tutto questo lavoro però non impediva le piccole 

scuole delle vacanze. 

E D. Bosco si recava con Garino, Chiapale e pochi altri ai Becchi, ove 

predicando la novena del Rosario Don Chiattelino ed egli confessando, si 

dava una vera missione per le borgate circostanti. 

Sabato 10 ottobre partiva dall'Oratorio la turba dei cantori, e dei musici 

con altri alunni. Ognuno teneva un piccolo fagotto con biancheria da 

cambiarsi lungo il viaggio e aveva ricevuto alcune pagnotte, un po' di 

formaggio e frutta pel suo viatico. 

Presso Buttigliera il padre dello studente Tommaso Chiuso, che poi fu 

Canonico della Cattedrale di Torino, essendo ortolano, loro imbandì 

un'insalata saporosa con molte erbe, che li riebbe dall'arsura loro cagionata 

dal lungo cammino; e a sera giunsero ai Becchi ove Giuseppe Bosco aveva 

preparato il pranzo. 

La domenica 2 ottobre festeggiavasi la solennità di Nostra Signora del 

Rosario. 

Il giorno dopo incominciavano le passeggiate, che ben si meritano 

l'appellativo di classiche ed uniche nel loro genere, perchè si prolungavano 

per 10, 20 e più giorni, passando di paese in paese e seguendo l'itinerario di 

un ben studiato programma. Noi incominceremo a darne una 
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idea generale, per poi narrare a suo tempo i particolari avvenimenti di 

ciascuna di esse. 

Erano stati fissati da più settimane i luoghi dove si sarebbe pernottato, 

ed era sempre presso un parroco amico od un esimio benefattore, i quali 

preparavano l'alloggio per tante persone e provvedevano a loro spese il 

necessario per dormire e per il vitto; e aspettavano ansiosamente il giorno 

dell'arrivo di D. Bosco, lietissimi di potergli offrire quanto gli abbisognava. 

E un centinaio di giovani si metteva in marcia, accompagnati da qualche 

chierico e portando l'allegria della musica, e del teatro e l'edificazione della 

pietà nei paesi pei quali passavano. Erano quelli che voleva Don Bosco in 

special modo premiare procurando loro un caro e salutare solazzo. Tali 

escursioni soddisfacevano eziandio alla frenesia invalsa allora generalmente 

nei giovani, di novità, agitazione, tamburi, armi e davano pascolo alla fantasia 

e quindi prima al desiderio e alla speranza e poscia al ricordi ed ai racconti. 

Questo divertimento richiedeva però un gran spirito di sacrifizio in D. 

Bosco, per le occupazioni dei provvedimenti a darsi e per la vigilanza 

continua che doveva usare. Talvolta i tratti di strada erano eccessivamente 

lunghi e i giovani avevano consumate le loro provvigioni; tal'altra le 

intemperie li sorprendevano, ma la Provvidenza soccorreva sempre per 

mezzo di anime generose, specie parroci o cappellani, i quali venivano loro 

incontro e li invitavano a fare una sosta in casa loro. 

Queste marce erano qualche cosa di sommamente romantico, qui un 

gruppo di giovani cantava in coro una canzone, più in là una tromba dava i 

segnali per le manovre o per la sveglia. Più lontano ancora si udivano altre 

quattro o cinque trombe marcare il passo accelerato dei bersaglieri. 
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Il tamburo faceva parte a solo, senza tregua, e talvolta per qualche colpo 

di gran cassa saltava la mucca o la pecorella che pascolavano nel prato. Dietro 

agli altri alcuni portavano il necessario pel teatro, scenarii e quinte, per 

montare il palco preparato da quei del paese. 

D. Bosco restava generalmente l'ultimo accompagnato da alunni e da 

chierici. 

Di ogni paese, verso il quale si muoveva il passo, egli aveva studiate le 

origini, le vicende politiche, i principi che li avevano signoreggiati, i 

personaggi che li resero illustri, i fasti, le sventure, i monumenti, le rarità 

d'arte o di natura, se ve n'erano, giovandosi del Casalis, delle memorie 

stampate di quel luogo ed anche della storia ecclesiastica. Quindi egli, o 

mentre camminava, o nelle fermate, istruiva e dilettava gli alunni col racconto 

delle cose apprese sui libri. E i giovani non si stancavano, mentre le persone 

istruite di quelle parti si meravigliavano che Don Bosco parlasse di cose 

appartenenti alle loro patrie, che essi ignoravano interamente. 

Quando D. Bosco non poteva avere i giovani attorno a sè, sottentrava 

Tomatis Carlo, protagonista di tutte le farse, anima della compagnia, eroe di 

tutte le avventure colle sue continue buffonate a tenerli allegri ovunque si 

fossero trovati. D. Bosco che non poteva soffrire musonerie, taciturnità, 

isolamenti, o parlari sommessi e quasi sospettosi ne godeva sommamente. E 

Tomatis dal mattino alla sera e  dalla sera al mattino secondava ad oltranza i 

suoi desiderii e le risa dei giovani ed i loro applausi andavano alle stelle. 

Ma a dir vero non erano i soli scherzi di Tomatis, che eccitassero l'ilarità. 

Succedevano tanti fatti ameni, che sembravano preordinati ad accrescere il 

buon umore. Troppe cose sarebbero a dirsi e basti una sola. Un buon 

vecchietto 
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che faceva la sua via conducendo un'asinello carico di mele s'incontrò 

coll'allegra brigata. Alcuni musici suonavano una marcia: - Che bella musica 

esclama il vecchio, dimostrando coi gesti il vivo piacere che provava: - Che 

bella musica! 

I suonatori gli passano dappresso; ad un tratto a due note fragorose di un 

trombone, l'asino alza la groppa, drizza le orecchie, salta, corre a precipizio e 

le mele si spargono sul terreno. Il padrone correndogli dietro, si volse ai 

giovani e gridò rabbioso: - Al diavolo la musica! 

Giunti in vista di un paese tutti facevano silenzio, si radunavano in corpo 

e preceduti dalla banda musicale, facevano il loro ingresso solenne. Il parroco 

e sovente il sindaco venivano incontro a D. Bosco e a lui ed alla sua comitiva 

facevano le più grate accoglienze. 

“Ricordo sempre, scrive il Can. Anfossi, quei viaggi avventurosi che 

destavano meraviglia, contento ed edificazione. Io con cento altri sono stato 

testimonio della gran fama di santità che godeva D. Bosco, quando per 

parecchi anni dal 1854 al 1860, invitato da lui stesso, lo accompagnai pei colli 

del Monferrato. I suoi arrivi in quei paeselli erano un trionfo. I parroci dei 

dintorni si trovavano al suo passaggio e generalmente anche le autorità civili. 

Gli abitanti si affacciavano alle finestre o uscivano sulle porte delle loro case, 

altri si portavano sopra i suoi passi, i contadini abbandonavano i loro lavori 

per vedere D. Bosco. Le madri gli si avvicinavano presentandogli i loro 

bambini e genuflesse anche a terra gli chiedevano la benedizione. Pareva di 

assistere allo spettacolo che si legge nel Vangelo dove si narra il trasporto 

delle turbe al passaggio del Divin Maestro. 

” Siccome era sua consuetudine di recarsi direttamente alla Chiesa 

parrocchiale per adorarvi il Sacramentato Gesù, 
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in breve questa rimaneva piena di popolo al quale D. Bosco, salito in 

pulpito, rivolgeva subito un discorso invitandolo ad accostarsi ai Sacramenti. 

Quindi si cantava il Tantum ergo in musica e si dava la benedizione”. 

D. Bosco e i chierici erano invitati a pranzo o a cena, secondo l'ora nella 

quale erano giunti, o dal Parroco, o da qualche nobile castellano. Anche per i 

giovani si imbandivano pasti abbondanti, ma ora mangiavano poveramente 

ed ora lautamente secondo le facoltà pecuniarie di chi ospitavali; ma l'allegria 

più schietta regnava in tutti. 

Venuta l'ora del riposo, qualche rara volta erano preparati i letti in molte 

famiglie, talvolta si dormiva sopra materassi, o sopra sacconi, ma più spesso 

sulla paglia o sulle panche, disposte in camere a pian terreno o in tettoie 

riparate. 

In questi casi nei quali era quasi impossibile prender subito sonno, 

Tomatis ripigliava le sue valentie. Imitando esso a perfezione le voci di tutti 

gli animali, faceva sembrare che il luogo destinato al riposo fosse divenuto 

l'arca di Noè. 

Una volta fu messo cogli altri nel pagliaio di un castello. Un grosso cane 

stava di guardia al portone. Tomatis aspetta che regni dappertutto il più 

profondo silenzio, ed incomincia ad imitare un flebile latrato. Il cane gli 

risponde ed egli dopo aver ripetuto ad intervalli il giuoco, finisce colla sua 

voce a spingere l'animale ad un furioso abbaiamento. Il portinaio due o tre 

volte intima silenzio al suo cane, ma non cessando, venne fuori: - Qual 

diavolo mai, ha stanotte addosso il mio cane? - Tomatis tacque facendo le 

finte di dormire e tacque pure il cane. Il portinaio sentendo cessato quel 

rumore, ritornò in letto. Ma dopo un quarto d'ora siamo da capo colla stessa 

musica. E il portinaio dopo un'ora non potendo dormire, saltò fuori, gridando: 

- Non 
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ci è verso di chiudere gli occhi! To, to! zitto. - Ma essendo inutile quella 

voce, perchè Tomatis sottovoce incitava il cane, il portinaio prese a gettar 

sassi contro l'inquieto mastino. Fino a mezza notte durò la commedia e i 

giovani per non farsi scorgere, soffocavano a stento le risa. 

Altra volta Gastini era con un compagno a dormire in una stanza mentre 

Tomatis e altri giovanotti riposavano in un camerone attiguo: ma stavano in 

agguato fingendo di dormire per compiere una burla che avevano da vario 

tempo studiata. Ed ecco ad una certa ora Gastini si alza, esce dalla stanza e 

va nell'aia per respirare aria fresca. Tomatis scatta in piedi, corre a svegliare 

il compagno che dormiva e portano via i due letti e il tavolino, solo lasciando 

qualche sedia in mezzo alla stanza. Tutto era all'oscuro. Gastini entra, urta 

nelle sedie e incomincia a brontolare; si avvicina ove era il letto e non lo 

trova: crede di aver sbagliato stanza, gira attorno, cerca del compagno e non 

c’è. Accende un zolfanello e non riconosce il luogo. Intanto con un soliloquio 

esprimeva i suoi sentimenti di dubbio, di meraviglia. I compagni che si erano 

asserragliati nella loro stanza, non poterono più tenere le risa ed a quegli 

scoppi malfrenati accortosi Gastini della burla, prese a tempestare. E per un 

pezzo, passeggiò alla bella stella. 

E Tomatis al mattino ricominciava le sue lepidezze col cercare le gambe 

che diceva di aver smarrite nelle escursioni del giorno prima. Pensava intanto 

a fare improvvisate serie o burlesche al padrone di casa, le quali cagionavano 

prima sorpresa e poi un diletto senza fine. D. Bosco era contento anche di 

queste facezie, perchè distraevano i giovani da ogni pensiero inopportuno. 

Tanta allegria non distoglieva i giovani dalle pratiche di pietà. Il giorno 

dopo del loro arrivo era per quei paesi 
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una delle più belle solennità, sia perchè gran numero degli abitanti si 

confessava e si comunicava, fermandosi D. Bosco fino a tarda ora a ricevere 

le confessioni; sia perchè cantavasi la messa in musica, alla quale il popolo 

prendeva parte. Dopo il pranzo la banda andava a prestare ossequio al 

Sindaco e ai principali signori col suonare davanti alle loro case. Alla sera di 

bel nuovo D. Bosco predicava e dopo le litanie in musica davasi la 

benedizione col SS. Sacramento. Terminate le sacre funzioni i giovani 

rallegravano il popolo con canti e suoni e colla rappresentazione di qualche 

commedia morale, in luogo dove potessero assistervi quanti volevano. 

I drammi, le cantate, le declamazioni di poesie piemontesi erano uno 

spettacolo, che non avrebbe figurato male in una città, per la valentia degli 

attori Bongiovanni, Gastini, Tomatis ed altri. Le persone colte ne restavano 

più che soddisfatte, ma per far andare in visibilio le masse meno educate del 

popolo ci voleva Tomatis. Aveva un repertorio tutto suo particolare di farsette 

mimiche, di smorfie, gesti, movimenti, salti, frizzi di una lepidezza 

impareggiabile. Ad esempio, un giorno, declamando aveva in testa un alto 

cappello a cilindro. Nello scuotere la testa gli entrò tutto quanto fino al collo. 

Fra le risa sgangherate della moltitudine spettatrice egli tentava invano di 

toglierselo; e non poteva o meglio fingeva di non poter cavarsi d'imbroglio. 

Corse allora Gastini per aiutarlo e fu una farsa completa. Si dirà da taluno: 

pagliacciate! - È vero; ma tali rappresentazioni lasciarono sempre ed ovunque 

un gradito ricordo. 

Venuta l'ora di ripartire per altre borgate, tutti i giovani si radunavano 

per salutare il loro ospite. Uno di essi leggevagli un gentile componimento 

con alcune strofe appositamente composte da D. Bosco per ringraziarlo, a 
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nome di tutti i compagni, di quanto aveva fatto a loro favore e per amor 

di Dio: e D. Bosco concludeva: - Io le prometto di fare domani nella santa 

Messa un speciale ricordo per lei e per tutta la sua parrocchia e famiglia e che 

i miei cari figliuoli reciteranno il Rosario unendosi con me per augurarle ogni 

bene da Dio. Ella poi alla carità che ci fece quest'oggi, voglia aggiungere 

ancora quella di pregare per me e per i miei figli, assicurandola che noi non 

ci dimenticheremo mai più di lei e della bella giornata che ci fece passare.  

Non è a dire quanto l'ospite restasse commosso a queste parole, e 

ringraziato D. Bosco di quella visita soleva dire ai giovani: - Il Signore vi dia 

il buon viaggio ed una felice riuscita negli studii e nei vostri mestieri. Egli ha 

pensato al vostro bene nel mandarvi una guida savia come è il vostro D. 

Bosco; ora pensate voi a corrispondere. E vi fu chi rivolse a D. Bosco le 

parole del Re di Tiro a Salomone: “Perchè il Signore ha amato il suo popolo, 

per questo ne ha dato a te il governo.” 

D. Bosco ricordava gli avvisi dello Spirito Santo nel libro dei Proverbi 

al Capo XXII: “Chi usa liberalità acquista vittorie e onori, e rapisce il cuore 

di chi li riceve”. Quindi nel partire non lasciava mai senza una mancia 

generosa, sovente però rifiutata, quelle persone che erano state incaricate di 

servirlo. Talvolta la deponeva in una busta sopra il tavolino della camera nella 

quale aveva dormito. Se il suo ospite largo di cuore, era di poca fortuna, 

trovava altro modo di compensarlo colla più squisita cortesia e prudenza. Un 

giorno un suo sacerdote erasi recato, essendo in viaggio, con una ventina di 

giovanetti presso un buon parroco, il quale avevali tenuti a pranzo con se. 

- E tu che cosa gli hai dato in compenso? chiese Don 
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Bosco a quel prete, che gli narrava l'ospitale accoglienza avuta. 

- Io? Che cosa dovevo dargli? 

- Quel buon parroco è ristretto di mezzi. Tu dovevi chiudere in una busta 

un biglietto da cento lire, e darglielo sigillato, pregandolo a celebrare una 

Messa per te e per i tuoi giovani. Ciò ti serva di norma, perchè in certi casi 

non bisogna essere stretti di mano. Del resto saprò io rimediare al tuo sbaglio. 

- D. Bosco, così povero, era generoso come un Re. 

I giovani intanto si erano rimessi in marcia per un'altra stazione talvolta 

molto lontana e quindi entravano nei villaggi intermedii o deviavano alquanto 

dal loro cammino, avendo D. Bosco acconsentito all'offerta cordiale di un 

buon parroco, che aveva preparata una merenda per gli alunni. La gente 

correva al comparire di tanti giovani dei quali non era stato annunziato 

l'arrivo. Chi diceva: 

- Sono Garibaldini. 

- Ma no, rispondevano altri: con loro vi sono dei preti. 

- Saranno alunni di un collegio? 

- Neppure: non vedete che hanno gli strumenti di musica! 

- Saranno briganti! - E si rideva. 

D. Bosco adunque nel 1859, il 3 di Ottobre, lunedì, alle ore 10 del 

mattino lasciava i Becchi, e, passando per Capriglio e Montafia giunse a 

Maretto. Quivi fece la prima stazione, accolto al suono delle campane e 

ospitato dal parroco, suo grande amico, D. Ciattino Giovanni. Dopo la 

funzione di chiesa, la popolazione godette un mondo per una commedia della 

quale Gianduia era il protagonista. 

Il domani vi fu un gran numero di comunioni: si celebrò 
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un solenne ufficio funebre per i defunti del paese, i giovani cantarono la 

messa del maestro Madonno, e poi Don Bosco benedisse lo stendardo della 

compagnia di S. Luigi, composta di un bel numero di fanciulli. Al dopo 

pranzo tutta la comitiva partì alla volta di Villa S. Secondo passando per 

Cortandone e Montechiaro. Nel primo paese i giovani ebbero una lauta 

merenda preparata dal buon parroco Don Vergano Natale. 

Alla sera tardi la banda suonava entrando trionfalmente in Villa S. 

Secondo. Il parroco Teol. Barbero Matteo, grande amico di D. Bosco, lo 

accolse giubilando. Uomo distintissimo per scienza e per pietà fu poi 

nominato Canonico nella Cattedrale di Asti, ove fece un gran bene. 

Gli alunni erano stati alloggiati dal parroco, dalle famiglie Perucatti e 

Bosco. Il trattamento loro apparecchiato fu veramente munifico. 

Mercoledì 3 ottobre D. Bosco lo passò tutto in compagnia del Teol. 

Barbero, che desiderava intrattenersi col Servo di Dio e fargli quelle maggiori 

feste che poteva. Questi aveva deciso di fermarsi con lui un dieci giorni, 

scegliendo Villa S. Secondo, come centro o quartiere generale per recarsi 

successivamente ai paesi che erano all'intorno. 

Ma il fine principale pel quale aveva ricevuto invito, era la festa della 

Madonna delle Grazie. Questa si celebrava in una cappella nel centro del 

paese il giorno 8 di ottobre, per un voto che la popolazione aveva emesso 

essendo stata liberata dal colera. Da ogni paese vicino la gente vi accorreva. 

Ma il Teol. Barbero aveva una spina al cuore, perchè a suo dispetto si 

era messo su in paese un ballo pubblico in occasione di quella festa. Alcuni 

maldicenti spargevano dicerie odiose contro il loro parroco, perchè cercava 

impe- 
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dirlo. Tutti sanno quanto sia viva la passione dei Monferrini pel ballo. 

Questi pertanto appena giunto D. Bosco gli aveva manifestati i suoi dispiaceri 

e il Servo di Dio gli rispose: - Lasci fare a me e non parli. - Quindi a nessuno 

ed in nessun modo fece intendere, che volesse impedire quel ballo, ma 

comandò ai giovani di preparare il teatro in un gran cortile della famiglia 

Perucatti. Gastini, Buzzetti, Tomatis ed Enria si misero all'opera e a suo 

tempo il palco fu all'ordine. 

Intanto D. Bosco disponeva per l'ordine e pel luogo ove rivolgere le 

camminate. Il giorno 6, invitato dai parenti di un suo carissimo allievo, 

recossi con tutta la sua squadra a Corsione, ove con dispiacere degli 

archeologi si demoliva una parte dell'antico castello. 

Al dopo pranzo andò a Cossombrato per ossequiare i Conti Pelletta e 

visitare il loro vecchio maniero, le cui mura massiccie torreggiavano coi loro 

merli. Anche da D. Gribaudi Secondo Parroco di quel paesello, ebbero tutti 

le più cortesi accoglienze. 

Alla sera si ritornava a Villa S. Secondo. 

Il venerdì si andò a Rinco, diocesi di Casale, invitati dal Conte Pallio di 

Rinco e la marcia riuscì faticosa, perchè la pioggia li sorprese per via con 

tuoni e lampi e durò tutta la mattina. I giovani erano inzuppati, col fango fino 

a mezza gamba. Arrivati al castello parve bene al maggiordomo incaricato di 

riceverli, che non entrassero, perchè lo scalone e i pavimenti delle sale non 

restassero inzaccherati. Continuando la pioggia si rifugiarono in una stalla, 

sotto una tettoia e anche sotto i folti rami da vecchi alberi. Si preparò il loro 

pranzo con polenta e merluzzo: ma con quel tempo uggioso tutto sembrava 

cattivo. La banda al solito suonò nel tempo che il Conte pranzava con D. 

Bosco, che certamente soffriva vedendo disagiati i suoi figli. 
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Il sabato 8 di ottobre si celebrava la festa della Madonna delle Grazie. 

D. Bosco impiegò tutto quel mattino a confessare i suoi alunni e altre persone 

del paese. In parrocchia si celebrava solamente una o due Messe. Tutta la 

festa era alla cappella. Un larghissimo tendone stendevasi per riparare dal 

sole la gente, dinanzi alla porta della chiesetta, Il palco per la musica era stato 

costrutto in piazza. Alle 10 i giovanetti dell'Oratorio prendevano Posto su 

questa orchestra e fu cantata la S. Messa. Tutta la popolazione era 

entusiasmata. Il Municipio assisteva in corpo. 

Dopo il vespro, la processione e la benedizione, la banda dell'Oratorio 

incominciò a suonare sulla piazza, e la voce sparsa colla rapidità del lampo 

essere pronto un teatro nel cortile del Perucatti fece correre tutta la gente allo 

spettacolo. E la musica la seguì e prese posto. 

Sul luogo del ballo già incominciavano i suoni dei violini e di qualche 

tromba, ma quel campo rimase deserto. 

Fu recitata una commedia del Genoino. Entrò in scena anche Gianduia 

e, arguto e corretto, entusiasmò quell'innumerevole udienza. Un buon 

signore, bravo violinista, venuto da Torino colla compagnia per far piacere a 

D. Bosco, suonò una stupenda variazione. 

Intanto gli impresari del ballo popolare, dopo aver aspettato per una 

buona mezz'ora la gente che non veniva, si dissero a vicenda: - Che cosa 

facciamo qui soli? - E andarono essi pure a vedere la commedia. Però 

masticavano amaro e cercavano quindi di vedere D. Bosco per chiedergli 

ragione d'aver loro tolti i ballerini. Non s'incontrarono però in lui, perchè erasi 

fermato a sbrigare molti scritti nella casa del parroco. 

La Domenica, festa della Maternità di Maria SS., i giovani dell'Oratorio 

fecero la comunione generale e le fun- 
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zioni vennero accompagnate in musica. Dopo il Vespro Don Bosco 

predicò per circa tre quarti d'ora. 

Alla sera dello stesso giorno ei volle regalare a tutto il popolo una 

seconda rappresentazione teatrale. Con viva istanza era stata chiesta la replica 

del programma della sera antecedente; e invitati intervennero anche molti 

signori torinesi padroni dei castelli di quei dintorni. 

Ma i capi delle danze, che avevan sperato in una rivincita, si legarono ad 

un dito tale disdetta e, presentatisi a D. Bosco, gli chiesero risarcimento del 

danno loro cagionato. Ci avevano rimesse le spese della musica, delle bibite 

preparate, delle tele e via dicendo. 

D. Bosco, che gli aveva accolti in sua camera con ogni cortesia, disse 

loro: - Siete venuti anche voi a vedere il nostro teatro? 

- Sissignore! Sfido chiunque a non fare altrettanto! Eravamo rimasti soli! 

- E vi siete divertiti? 

- Ci siamo stati fino alla fine della recita. 

- Ebbene, conchiuse D. Bosco, che cosa volete ch'io vi risarcisca, mentre 

la gente era libera di andare dove voleva? Io non son venuto al vostro ballo e 

non vi domando niente: e voi vi siete divertiti al mio teatro e non mi pagate. 

Che cosa adunque volete e con quale ragione domandate? 

- Già... ha ragione, risposero; e se ne andarono. 

Il giorno 10 la passeggiata fu ad Alfiano ove aspettavano D. Bosco due 

suoi grandi amici, il Parroco D. Pellato Giuseppe con suo fratello 

Viceparroco, zii di un chierico dell'Oratorio cognominato Capra. Qui si 

rinnovarono tutte le allegrezze religiose, domestiche e popolari, che si erano 

viste in tutti i paesi ove metteva piede D. Bosco. 
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Il martedì si andò a Frinco, ove D. Bosco e alcuni suoi giovani erano 

andati più volte anni prima. Il parroco D. Penna Secondo aveva preparato un 

gradito accoglimento. La sua chiesa, sotto il titolo della Natività di Maria 

Vergine, risuonò in quel giorno di non mai uditi canti sacri, i quali 

commossero quei buoni e laboriosi paesani. Fu visitato quel vetusto castello, 

memoria di glorie e sventure, testimone di assedio e di battaglie. 

Il 12 ottobre al mattino D. Bosco coi suoi alunni uscì da Villa S. 

Secondo. Il Prevosto di Corsione, D. Roggero Giambattista, avendo saputo 

che sarebbesi egli fermato ancora per quel giorno presso il buon Teol. 

Barbero, avevalo supplicato che ritornasse una seconda volta alla sua 

parrocchia con tutti i giovani. Voleva che passasse un intero giorno con lui. 

Si era provvisto di ogni cosa con grande abbondanza per festeggiare gli ospiti 

desiderati; e D. Bosco dovette acconsentire alle sue istanze. 

Giovedì, cantata una messa in suffragio dei defunti del paese, dopo un 

sontuoso pranzo, al quale intervennero i parroci dei paesi circostanti, al suono 

della banda, in mezzo a tutta la gente che applaudiva, accompagnati dal 

Parroco per un certo tratto di via, gli alunni dell'Oratorio lasciavano Villa S. 

Secondo e s'incamminarono per ritornare ai Becchi. 

Alle 4 della sera giunsero a Piea, antichissimo castello, con vaste sale, 

ristaurate nel 1600, ove il Cav. Gonella, parente del benefattore di Chieri, 

presentava loro nel suo palazzo una buona merenda, e quindi col parroco D. 

Varino Bartolomeo, che voleva intrattenersi alquanto con D. Bosco, si 

rimisero in marcia. 

La notte li sorprese che erano ancora molto lontani dai Becchi. 

Splendeva la luna piena e si camminava ora per i sentieri delle vigne, ed ora 

in mezzo ai boschi dopo aver 
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cantato e fatta cogli istrumenti una serenata ai merli. Tutti allegri 

procedevano lentamente verso casa. Costamagna Giacomo portava sulle 

spalle la gran cassa e D. Bosco la percoteva forte e per lungo tempo col 

pugno, anzichè adoperare il mazzuolo. Non era certo un divertimento e 

doveva provarne un vivo dolore. Ma egli voleva forse con quei colpi, dai 

giovani più volte sentiti, avvisarli, acciocchè per quei sentieri ora in alto ed 

ora in basso, ed ora intersecati lo seguissero senza smarrirsi; oppure forse 

anche perchè quel suono giungesse come un'avviso all'orecchio di qualcuno? 

Giunti ai Becchi a notte molto inoltrata e fatto l'appello si conobbe che 

un giovane mancava. Certo Lorenzo Boccallo volendo precedere gli altri, si 

smarrì e solo dopo molto cammino si accorse del suo errore. Cercò di 

orizzontarsi, ma non ci riuscì. Tutto era deserto all'intorno. Andò errando per 

valli e colline fino alle due dopo la mezzanotte, quando udì alcune voci. Erano 

gente che facevano il pane. Si avvicinò. Costoro vedendo comparire un 

giovane con della roba ad armacollo, lo presero per un brigante e gli furono 

sopra colla pala e col ferro della bragia. Il giovanetto smarrito tremava; quei 

contadini gli intimarono di fermarsi e lo interrogarono in dialetto: Chi sei tu? 

Il giovane non essendo piemontese, non intendeva che cosa dicessero e stava 

stralunato. 

Coloro sempre più confermandosi nei loro sospetti, gli furono sopra e 

osservando ciò che portava ad armacollo, credendo che avesse armi, 

gridarono: - Che cosa hai qui? 

- Il fagotto della mia roba. 

A questa risposta e vedendolo più da vicino in faccia, capirono che 

avevano preso equivoco e gli dissero: 

- Dove vai? 

- Ai Becchi! 
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Si interrogarono a vicenda, ma nessuno seppe dire dove fossero questi 

Becchi. Capirono però che si trattava di un fanciullo smarrito. 

- E in compagnia di chi eri? 

- Con D. Bosco! 

- Ah adesso capiamo! E diedero in una risata omerica; e proseguirono: - 

Aspetta; finito di fare il pane, uno di noi ti accompagnerà. Avrai fame, neh? 

Introdotto in casa, gli diedero da mangiare. Finito il loro lavoro, lo 

accompagnarono per un tratto e poscia gli diedero le indicazioni necessarie 

per proseguire, dicendogli: 

- Per non sbagliare, chiedi dove sta D. Bosco e non dove sono i Becchi, 

altrimenti nessuno ti capirà. - Egli si rimise in via, ma sbagliò la seconda volta 

giunse invece alle cascine di Capriglio. 

Intanto ai Becchi si era in grande ansietà per la sua scomparsa; fu cercato 

nei dintorni, ma inutilmente. Al mattino, assistita la S. Messa i giovani si 

accingevano a fare colazione, quando verso le 8, ecco comparire Boccallo 

stanco, cadente dal sonno. Fu accolto con un battimano da tutti i compagni 

ed egli corse a dormire, chè ne aveva veramente di bisogno. 

L'ultima escursione dei giovani fu alla tomba di Savio Domenico in 

Mondonio, poichè essi riconoscevano di aver ottenuti insigni favori da Dio 

per l'intercessione del loro santo compagno. Il parroco D. Grassi Domenico 

li condusse al cimitero. Quivi trovarono che un pio signore genovese, che 

aveva lette ed ammirate le virtù descritte da D. Bosco nella biografia di Savio 

Domenico, e che in un grave cimento avevane implorato l'aiuto e ne era stato 

esaudito, aveva fatto collocare su quella preziosa tomba una lastra di marmo 

con analoga iscrizione. 
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In questo giorno, 15 ottobre, venivano al Becchi per unirsi a quei 

dell'Oratorio i due fratelli Perucatti testimoni anch'essi della passeggiata 

fattasi in quest'anno a Villa San Secondo, loro paese nativo. 

Il 16 ottobre, sabato, alle 10 del mattino, D. Bosco colla sua schiera si 

allontanò dai Becchi, passò a Buttigliera d'Asti salutando i benefattori e il 

parroco Vaccarino Teol. Giuseppe; fermossi per breve tempo a Chieri; e alla 

sera rientrava nell'Oratorio, ove era aspettato per le confessioni. 

Il Ch. Ruffino Domenico studente di Teologia nel Seminario di Bra, 

poco tempo dopo prendeva stabile dimora nell'Oratorio. 
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CAPO XXI. 

D. Bosco trasmette al re Vittorio Emanuele una lettera di Pio IX - Il 

Clero escluso dai Consigli Provinciali e Comunali - Articolo della Gazzetta 

del Popolo contro la storia d'Italia di D. Bosco - Giudizio di Nicolò 

Tommaseo e della Civiltà Cattolica su questa istoria - Letture Cattoliche. LA 

PERSECUZIONE DI DECIO E IL PONTIFICATO DI S. CORNELIO I PAPA 

- Alcune notabili vestizioni clericali. 

 

Ritornato D. Bosco a Torino gli si presentò un nobile signore venuto da 

Roma. Il Sommo Pontefice conoscendo a prova la fedeltà e l'attaccamento di 

D. Bosco alla sua persona, a lui affidava un geloso incarico. Quel messo 

consegnava al Servo di Dio due lettere di Pio IX: una segretissima diretta a 

Vittorio Emanuele, e un'altra tutta scritta di proprio pugno nella quale pregava 

D. Bosco di trovar modo per far recapitare al Re quel plico sigillato; o 

consegnandoglielo di propria mano lo stesso D. Bosco, ovvero per mezzo di 

persona fidata: se quel plico fosse giunto a sua destinazione, chiedeva che 

senza indugio glielo facesse sapere; se per qualche contrarietà non fosse stato 

possibile farlo pervenire al Sovrano glielo rimandasse a Roma. Il Re si 

trovava allora in partite di caccia nella valle d'Aosta a Courmajor. 
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D. Bosco dopo aver pensato il modo di eseguire prudentemente la 

commissione del Papa, chiese con un biglietto udienza al Cav. Aghemo, 

segretario privato del Re, ma che in quel tempo era, a Torino. Il Cavaliere 

prevenne D. Bosco ed in persona si recò subito all'Oratorio. D. Bosco gli 

disse: - Ho qui una lettera di altissimo personaggio diretta al Re e che debbo 

io fargli pervenire. Le chieggo consiglio perchè mi dica se è cosa facile. 

- Facilissima. 

- Crede che si possa temere qualche deviazione, qualche impedimento? 

- Stia sicuro che il Re l'avrà. 

- Io so nulla intorno al contenuto di questa lettera, nè voglio saperlo. 

Domando solamente che lei mi faccia ricevuta d'avergliela io consegnata, 

perchè possa dare testimonianza di aver compiuto il mio incarico. 

- Sì; volentieri. 

- Allora potrebbe lasciarmi qualche ora di tempo per sbrigare prima 

qualche altra incombenza che mi preme? 

- Faccia pure. 

- Avrebbe la bontà di ritornare da me stasera? 

- Sì, e con piacere. 

La lettera era forse custodita altrove, e sul far della sera D. Bosco la 

consegnò al Cav. Aghemo. Il Re l'ebbe e la sua risposta al Papa fu portata a 

Torino dal Teologo Murialdo Roberto cappellano di corte e di qui trasmessa 

a Roma. 

Il Papa non erasi fidato di consegnare la sua lettera, che era forse quella 

così grave del 29 settembre, all'Abate Stellardi venuto a Roma per trattare 

con lui a nome di Vittorio Emanuele. L'Abate mancava di prudenza nel 

parlare ed era di spiriti più aulici che ecclesiastici, più caldo per gli 
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interessi di Cesare, che per i diritti di Dio. E la risposta non fu tale 

certamente da consolare l'afflitto Pontefice. 

In Torino intanto le Camere, appena cessate le preoccupazioni della 

guerra, avevano subito riprese le ostilità contro la Chiesa, restringendo i diritti 

che lo Statuto concedeva al Sacerdoti, come liberi cittadini. Una legge del 23 

Ottobre 1859, ritoccata poi in peggio il 20 marzo 1865, chiudeva a gran parte 

del clero l'entrata nei Consigli comunali e provinciali, dichiarando 

ineleggibili gli ecclesiastici aventi giurisdizione o cura di anime, i loro Vicarii 

e i membri dei Capitoli e delle collegiate. 

Nello stesso tempo D. Bosco si avvide di essere egli stesso preso di mira 

personalmente. I nemici di Roma conoscevano quanto fosse incrollabile la 

sua fedeltà al Sommo Pontefice e ne avevano prove nelle Letture Cattoliche. 

Nelle loro segrete conventicole, decisero adunque di incominciare a muovere 

guerra a lui e alla sua Istituzione infamando la Storia d'Italia. 

Infatti un articolo della Gazzetta del Popolo, il 18 ottobre pubblicava un 

articolo, che preparava una persecuzione dolorosa a D. Bosco nell'anno 

seguente. Era un'intimazione alle Autorità dello Stato. 

 
PADRE LORIQUET REDIVIVO. 

 

Chi non ha inteso a parlare della famosa storia del padre Loriquet, in cui 

persino gli avvenimenti più noti e più clamorosi vennero travestiti nel modo 

più gesuitico e grottesco ad majorem Boteghae gloriam? 

Pareva impossibile che quel gesuita venisse un giorno superato, ma la 

parola impossibile, già cancellata dal vocabolario francese, dev'esserlo pure 

dal vocabolario italiano. 

Avremmo potuto pubblicare una tale notizia un po' prima, ma dovemmo 

cedere il passo ad altre cose alquanto più urgenti. 
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Del resto desideravamo che il Ministro dell'istruzione pubblica si 

trovasse finalmente un po' più libero in mezzo alla farraggine d'affari, di cui 

l'ingrandimento dello Stato ha ingombrato anche il suo dicastero; imperocchè 

potrebb'essere il caso ch'egli avesse a provvedere. 

Il miracolo di superare il padre Loriquet è stato fatto in Torino dal 

sacerdote Bosco Giovanni autore d'una Storia d'Italia raccontala alla 

gioventù. 

D. Bosco era pienamente padrone di scrivere un pessimo libro, ma siamo 

assicurati che questo libro fu scritto per uso di alcune scuole; e si legge sulla 

coperta che si vende a benefizio degli oratorii di S. Luigi, del S. Angelo 

Custode e di S. Francesco di Sales. La cosa è quindi più seria, sicchè franca 

la spesa di esaminarne un tantino le tendenze. 

Non ci occuperemo dei tempi antichi e nemmeno della narrazione sui 

generis che D. Bosco fa dei movimenti del '21 e del 31, che a detta sua (pag. 

483) miravano a fare una repubblica sola di tutta Italia. 

Veniamo di sbalzo al '47. 

“Gli autori della rivoluzione (dice D. Bosco) seppero approfittare di 

quell'entusiasmo (per Pio IX) a fine di spargere di nuovo in tutta l'Italia il 

pensiero di fare un regno solo cacciando dalla Lombardia gli Austriaci, che 

erano formidabili rivali ai ribelli”. 

Ecco adunque secondo D. Bosco che gli Austriaci non erano già nemici 

d'Italia, ma formidabili rivali ai ribelli, agli amatori di rivoluzione, i quali 

volevano spargere di nuovo (cioè come nel 21 e nel 31) il pensiero di far un 

regno solo di tutta Italia. 

Ben è vero che nella pagina precedente D. Bosco imputava ai ribelli del 

'21 il pensiero di fare una repubblica, e non un regno. 

Ma Loriquet non bada alle contraddizioni. 

D. Bosco si sbriga in due pagine dello stesso tenore della storia del '48. 

La campagna del '49 è da lui descritta nel seguente modo: 

“I due eserciti s'incontrarono nelle pianure di  Novara. Si diedero 

parecchi attacchi parziali che in parte furono favorevoli ai Piemontesi; ma il 

terzo giorno (23 marzo 1849) si venne ad una battaglia campale presso un 

borgo detto la Bicocca”. 

Non sapevate che la battaglia delle pianure di Novara avesse 

 

 



Vol VI, 288 

 

durato tre giorni, ma D. Bosco fa ben altri miracoli di esattezza e di 

eleganza storica nel racconto degli avvenimenti di Roma e delle altre parti 

d'Italia, in cui si può sfogare molto più animosamente contro quei ribelli che 

spargono di nuovo il pensiero di fare dell'Italia un regno solo. 

Egli è peraltro in occasione della guerra di Crimea che Don Bosco supera 

se medesimo nell'eccesso del grottesco, e nell'ammirazione per l'Austria. 

Secondo la verità gli Anglo - Francesi sbarcati in Crimea non 

incontrarono l'esercito russo che sulle sponde del fiume Alma. Secondo D. 

Bosco invece i Russi si opposero arditamente per impedire che gli alleati 

prendessero terra, e la battaglia della Cernaia è uno de' parecchi scontri che i 

Piemontesi ebbero coi Russi in quella penisola. Ma ciò è nulla. 

Secondo la verità l'Imperatore d'Austria fece un trattato colle potenze 

occidentali, ma ciò impedirebbe a D. Bosco di presentarlo come il Dio delle 

tragedie greche; ed ecco pertanto come il nuovo Loriquet espone il fatto: “alla 

vista dello spargimento di tanto sangue umano l'Imperatore d'Austria si offerì 

mediatore tra le potenze belligeranti ..” 

Di modo che D. Bosco ha tutto il comodo di soggiungere che della 

conclusione della pace noi siamo quasi totalmente debitori all'AUSTRIA ed 

alla Francia. 

Ma prima all'Austria, si noti bene, perchè D. Bosco ha bisogno di 

cogliere questa occasione per dichiarare che la Provvidenza protegge 

l'Austria in rimunerazione del celebre Concordato ecc. 

D. Bosco, abusando del nome della Provvidenza per sciogliere un 

cantico in prosa a Cecco Beppo, era un assai cattivo profeta della campagna 

del 1859. 

Ma col sistema storico che egli ha abbracciato gli sarà facile descrivere 

le battaglie di Palestro e di S. Martino come solenni trionfi dell'Austria contro 

i Piemontesi, e ciò sempre in premio del Concordato! 

La Storia di D. Bosco finisce con quell'inno in lode dell'Austria, della 

quale è del resto da capo a fondo un panegirico quasi continuo in istile 

macaronico. 

Dicesi che questo grottesco libello serva di testo e venga distribuito in 

certe scuole di fanciulli in Torino. 
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Noi abbiamo posto in avvertenza il Ministro dell'istruzione, e crediamo 

per ora che non occorra altro. 

Si farebbe troppo oltraggio alla patria, alla verità e al senso morale, se si 

lasciasse menomamente circolar nelle scuole invereconde turpitudini del 

genere della Storia d'Italia raccontata alla gioventù dal Loriquet redivivo. 

Chi legge questo articolo rimane sorpreso dell'acrimonia e dalla 

malignità che si manifesta in ogni riga. Ma non è a farne le meraviglie, poichè 

la Gazzetta del Popolo organo ufficiale delle sette, era violenta contro 

chiunque non fosse del suo partito. Contro D. Bosco in moltissimi articoli 

posteriori ebbe sempre scherni, insulti e calunnie, non riconobbe in lui alcun 

merito, e neppure degnossi di annunziarne la morte. Essa adunque che dal 

suo principio fino ai giorni nostri non fece altro che falsare continuamente la 

storia antica e moderna per sfogare il suo odio contro la religione, la Chiesa 

cattolica e il Papa, osava allora rimproverare sfacciatamente a D. Bosco errori 

storici deliberati. 

Il lettore avrà scorto facilmente la malafede, gli equivoci, le false 

interpretazioni di questo articolo, ma sta bene, che seguendo tutti gli storici, 

noi per ordine di accuse ribattiamo le stesse accuse. 

Infatti: Dal 1820, al 1848 un partito voleva unita l'Italia in un solo regno, 

un altro in una sola repubblica e varie rivoluzioni si tentarono per questi due 

scopi. Nel 1848 infine i liberali costituzionali si decisero pel regno italico, 

mentre i mazziniani congiuravano per la repubblica. A tale riguardo la 

Gazzetta del Popolo volendo porre nella contraddizione D. Bosco col citare 

la pag. 483 e la pag. 484, non fa presente come a pag. 482, D. Bosco dica che 

le mire di tutti quei movimenti erano di formare un regno solo od una 

repubblica. 
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In quanto alla guerra del 1849, tre realmente furono i giorni di 

combattimento. Ed ecco il fatto. Gli austriaci usciti da Pavia, passato il 

Ticino, il giorno 21 marzo a Mezzana Corti scambiavano cannonate cogli 

artiglieri piemontesi. Il 22 fierissimi combattimenti al borgo di S. Erro, alla 

Sforzesca e a Mortara della quale alla sera rimasero padroni gli Austriaci... Il 

23 la battaglia di Novara, terribile singolarmente ad Olengo ed a Bicocca. 

In Crimea, secondo verità, i Russi avevano stabiliti campi militari e 

artiglieria nei luoghi principali del Chersoneso e sulle riviere del Katcha e 

dell'Alma. Il 14 settembre le truppe delle potenze alleate incominciarono a 

sbarcare presso ad Eupatoria, mentre tre fregate inglesi, cinque francesi 

simulavano uno sbarco a Katcha distante cinque leghe. Un campo di circa 

6.000 Russi era pronto per la difesa, ma le fregate dopo un prolungato 

cannoneggiamento ritornarono ad Eupatoria. Dalle alture di Alma intanto 

50.000 Russi sorvegliavano e molestavano con squadroni di cavalleria ed 

artiglieria a cavallo il nemico, il quale movendo all'assalto il 20 settembre 

infliggeva loro una sanguinosa sconfitta, aprendosi la strada. 

Gli intrepidi soldati piemontesi, oltre alla Cernaia, dove si fecero un 

immortale onore, presero parte alla battaglia impegnatasi a qualche miglio da 

Balaclava (I) e all'assalto di Sebastopoli, dove ebbero il loro posto di battaglia 

e lo tennero più ore in faccia al nemico, benchè le vicende del combattimento 

non richiedessero le prove del loro conosciuto valore. Scrisse il Barone De 

Bazancourt nella sua storia L'Expedition de Crimee. “I nostri valorosi alleati, 

i Sardi, comandati dal generale Cialdini, gelosi di versare eziandio il 

__________ 

 
(I) LA MARMORA, Un po' di luce, pag. 133. 
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loro sangue in questa gloriosa giornata, fremevano d'impazienza, 

aspettando il segnale per slanciarsi sul bastione del Mât, ma il Generale in 

capo dell'esercito francese, giudicando che il possesso del bastione di 

Malakoff avrebbe deciso la sorte di tutti gli altri, senza spargimento a 

profusione di sangue prezioso, ordinò di sospendere ogni nuovo tentativo di 

assalto sulla sinistra”(I) 

In quanto all'Austria intermediaria di pace, vedi Cesare Cantù, 

Cronistoria v. III, part. I, pag. 96. 

Noi crediamo con queste osservazioni di aver esaurito quanto ci siamo 

proposti. Del resto si consideri come ben diverso da quello della Gazzetta, 

era il giudizio pronunciato da un distinto e dotto emigrato liberale. 

L'Armonia, Anno XII, 1859, n. 219, così stampava: 

 

Noi abbiamo accolto colle meritate lodi la bella e sugosa Storia d'Italia 

raccontata alla gioventù dal Sac. G. Bosco, e con noi, altri periodici fecero 

plauso a questa operetta, che è di grandissimo vantaggio alla gioventù per 

guarentirla dalla congiura permanente contro la verità, che è divenuta la storia 

da tre secoli in qua. Ma perchè forse taluni potrebbero sospettare che quel 

nostro giudizio favorevole sia stato, se non dettato per intiero, almeno 

abbellito dallo spirito di parte, ci pare opportuno il recare qui il dettone da 

tale, cui non si potrà fare certamente il detto appunto. È questi Nicolò 

Tommaseo di cui troviamo nel L'Istitutore il seguente articolo sulla Storia di 

D. Bosco: 

Se i libri giudicassersi dall'utilità che recano veramente, se ne avrebbe 

una misura più giusta di quella che sogliono i letterati adoperare, e 

correggerebbersi, o almeno si tempererebbero molte loro sentenze peccanti o 

di servile ammirazione o di disprezzo tiranno. Ecco un libro modesto che gli 

eruditi di mestiere e gli storici severi degnerebbero forse appena di uno 

sguardo, 

______ 
(I) Deuxième partie, livre Deuxième, pag. 362. - Milan, chez l'éditeur Charles Turati 

MDCCCLVI. 
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ma che può nelle scuole, adempire gli uffizi della storia meglio assai di 

certe opere celebrate. A far libri in uso della gioventù, certamente l'esperienza 

dell'insegnare non basta, ma è grande aiuto, e compisce le altre doti a questo 

difficile ministero richieste. Difficile segnatamente là dove trattasi di 

compendii, i quali devono essere opere intuire nel genere loro, non 

smozzicare i concetti, nè offrirne lo scheletro arido. 

L'abate Bosco in un volume non grave presenta la storia tutta d'Italia ne' 

suoi fatti più memorandi; sa sceglierli, sa circondarli di luce assai viva. Ai 

piemontesi suoi non tralascia di porre innanzi quelle memorie che riguardano 

più in particolare il Piemonte, e insegna a fare il simile agli altri maestri, cioè 

le cose men note e più lontane illustrare con le più note e le più prossime. 

S'intende dunque che ciascun insegnante deve all'uso proprio e de' suoi 

discepoli saper rifare almeno in parte i libri scolastici, per ben fatti che siano; 

deve le narrazioni, per vivaci che siano nel libro, saper nella scuola animare 

di colori novelli e applicare e la storia e ogni altro ammaestramento a 

ciascheduno de' suoi allievi per quanto si può. 

In tanta moltitudine di cose da dire, l'abate Bosco serba l'ordine e la 

chiarezza, che, diffondendosi da una mente serena, insinuano negli animi 

giovanili gradita serenità. Giova a chiarezza, secondo me, anche il raccogliere 

in un capitolo distinto le considerazioni generali sopra la religione e le 

istituzioni dei popoli e le consuetudini e gli usi. Questo è stato ripreso in 

alcuni storici del secolo andato: e richiedevasi che tali notizie fossero a luogo 

a luogo infuse nella narrazione stessa e le dessero movimento e pienezza di 

vita. 

lo non dico che ogni osservazione generale debbasi dalla esposizione dei 

fatti dividere, che sarebbe un rendere e l'una e l'altra parte imperfetta: ma dico 

che anco gli storici antichi, maestri imitabili in ciò, o premettevano o 

inframettevano ai fatti la commemorazione sommaria dei costumi: e dico che, 

specialmente nei libri ad uso della gioventù, questa cura è sussidio alla 

memoria insieme e all'intelligenza. Nè a proposito di tale o tal caso è possibile 

indicare con la debita evidenza tutto quello che aspetta all'indole costante dei 

popoli, senza che ricorra tediosa necessità di ripetere ogni tratto i medesimi 

accenni. 
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Io non dirò che l'autore non potesse talvolta approfittare maggiormente 

delle notizie storiche che la scienza moderna ha accertate, studiando meglio 

le fonti; non dirò che tutti i giudizi di lui sopra i fatti a me paiano indubitabili, 

nè i fatti tutti esattamente narrati; ma mi corre obbligo di soggiungere che 

non poche delle troppo esaltate scoperte della critica moderna rimangono 

tuttavia dubitabili anch'esse, e versano assai volte sopra circostanze non 

essenziali all'intima verità della storia; e soggiungerò che i più fra i giudizi 

dell'autore mi paiono conformi insieme a civiltà vera e a sicura moralità. Nel 

colloquio quasi famigliare, che raccontando egli tiene co' suoi giovanetti, 

saviamente riguarda le cose pubbliche dal lato della morale privata più 

accessibile a tutti e più direttamente proficua. 

Il voler fare dei fanciulli altrettanti uomini di Stato, e insegnar loro 

sentenziare sopra le sorti degli imperi, e le cagioni che diedero vinta a tale o 

a tal altro capitano una campale battaglia, è pedanteria non sempre innocente. 

Perchè avvezza le menti inesperte a giudicare, dietro alla parola altrui, cose 

che non possono intendere; perchè a questo modo dà loro una falsa coscienza; 

perchè non le addestra a modestamente applicare i documenti della storia alla 

pratica della comune vita. Noi vediamo all'incontro i grandi storici, i grandi 

poeti antichi compiacersi a ritrarre sotto le insegne e quasi sotto la maschera 

dell'uomo pubblico l'uomo privato; e giudicare nel cittadino e nel principe il 

padre, il figliuolo, il fratello. Quindi insieme con la sapienza e con l'utilità, la 

maggior bellezza delle opere storiche e poetiche degli antichi. Non pochi dei 

moderni in quella vece nella storia e nella poesia stessa propongono a sè un 

assunto da dover dimostrare e quello proseguono dal principio alla fine; e a 

quello piegano e torcono i fatti e gli effetti; dando sempre a vedere se stessi e 

la propria fissazione, nei più diversi aspetti del loro argomento, ostinandosi a 

farne sempre apparire il medesimo lato, e sotto forme differenti ripetendo a 

sazietà la medesima cosa; non narratori, nè dipintori, ma declamatori 

importuni. E non si accorgono che la storia, e tutta la natura, è quasi una 

grande parabola agli uomini proposta da Dio; della quale voler fare una 

applicazione unica, isterilisce la fecondità inesausta del vero, ammiserisce il 

concetto divino. 
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Nicolò Tommaseo, illustre letterato, che così bene scriveva di D. Bosco, 

venendo a Torino non tralasciava mai di recarsi presso di lui a richiederlo 

anche di consigli, tanta era la stima che gli professava. 

Prima del Tommaseo la Civiltà Cattolica, anno VIII, serie III, vol. V, 

pag. 482 aveva pubblicato il seguente giudizio: 

Il nome dell'egregio Sac. D. Bosco è oggimai un'arra più che sufficiente 

della bontà de' suoi scritti, improntati tutti di zelo e diretti alla coltura della 

gioventù, al bene di cui da tanti anni lavora con lodevolissima fatica. Questa 

sua Storia d'Italia in particolare merita elogio per la rara discrezione con cui 

fu scritta, in maniera che nell'angusto spazio di 558 pagine in 16 vi si 

raccolgono con diligenza tutti i principali avvenimenti della patria nostra. Noi 

pertanto facciam voti, perchè, dato bando a tante storie d'Italia scritte con 

leggerezza, od anche con perverso fine, questa del Bosco corra per le mani 

dei giovani, che s'iniziano allo studio delle vicende della nostra bellissima 

Penisola. 

D. Bosco intanto per nulla turbato dagli insulti della Gazzella del Popolo, 

continuava a scrivere; e ciò dimostra il continuo succedersi delle Letture 

Cattoliche. 

Nel mese di novembre si pubblicava il racconto: Agostino, ossia il 

trionfo della religione di un autore anonimo. Tratta della conversione di un 

nobile e ricchissimo signore, che per espiare la sua incredulità e le sue colpe, 

consuma tutte le sue ricchezze in opere buone, si riduce a povertà volontaria 

vivendo di elemosina in Germania, ove recossi per rimanere sconosciuto: 

salva la vita a due condannati a morte ed infine egli stesso muore per aver 

difeso il SS. Sacramento dagli oltraggi di ladroni eretici. Di questo opuscolo 

se ne dovettero fare varie edizioni. 

Era ormai pronto eziandio il fascicolo del dicembre: 
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La persecuzione di Decio e il pontificato di S. Cornelio I, Papa per cura 

del sacerdote Bosco Giovanni (I). In queste pagine si accenna alla 

supremazia, anche sede vacante, della Chiesa Romana sulle altre Chiese 

cattoliche del mondo. Si narra l'eroismo di molti martiri e la storia dei sette 

dormienti: il rispetto di S. Cipriano Vescovo di Cartagine pel Sommo 

Pontefice, al quale ricorre per aver direzione nel combattere lo scisma di 

Novaziano e si cita la sua famosa sentenza: “Non può avere Dio per padre, 

chi non ha la Chiesa per madre”. Si dimostra pure con una lettera di questo 

Vescovo e martire, ai fedeli di Cartagine, essere i peccati che hanno, tratto 

sopra i cristiani la procella della persecuzione e la loro cura principale dover 

essere di placare l'ira di Dio con umili preghiere ed ogni sorta di penitenze: 

ciò facendo la pace sarà ben presto restituita alla Chiesa. 

D. Bosco infine, descritta la vita e il martirio di San Cornelio, e il culto 

prestato alle sue reliquie, espone la dottrina cattolica riguardo a questo culto, 

concludendo: “L'odio dei protestanti contro le reliquie dei santi pare che 

derivi dal non aver essi nelle loro sette un solo, le cui azioni od i fatti gloriosi 

operati dopo morte, ne abbiano rese le spoglie mortali degne di culto 

speciale”. 

Frattanto nel mese di ottobre e di novembre vestivano l'abito clericale i 

giovani dell'Oratorio Cerruti Francesco, Ghivarello Carlo, Provera 

Francesco, Lazzero Giuseppe. 
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CAPO XXII. 

Chierici dell'Archidiocesi nell'Oratorio - Tutte le classi ginnasiali in 

casa - Accettazioni notevoli di alcuni allievi - L'Ospizio pieno di giovani - 

Sottoscrizione di condoglianze al Papa - Presentimenti di mali pubblici - 

Sogno: la marmottina - Mezzi per vivere lungamente - Doti necessarie in un 

Direttore di collegio -  Efficacia di una parola e di uno sguardo di D. Bosco 

- Timore di abusi e concessioni - Fermezza di Don Bosco nel congedare uno 

scandaloso, nel rimproverare  un disobbediente - È sciolto e riordinato il 

corpo della musica istrumentale - Un giovane perdonato - Domanda di 

vestiarii al Ministro della guerra. 

 

Sul principio dell'anno scolastico 1859 - 60 i chierici nell'Oratorio, 

appartenenti all'Archidiocesi di Torino, erano una ventina; D. Bosco riusciva 

nel suo disegno di istituire tutte le scuole Ginnasiali in Valdocco per non 

essere più costretto a mandare i giovani in città presso gli esimii e caritatevoli 

professori D. Picco e Bonzanino. Della prima ginnasiale, la quale contava ben 

96 alunni, fu professore il Ch. Celestino Durando, della seconda il Ch. 

Secondo Pettiva, della terza il Ch. Giovanni Turchi, della quarta e quinta il 

Ch. Giov. Batt. Francesia. A questi 
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nel nobilissimo arringo successero altri e poi altri ancora, che istruiti e 

fatti maestri, si videro attorniati da numerosissimi fanciulli, speranze della 

Chiesa, e germi della futura Congregazione. Così D. Bosco si vedeva rivivere 

ne' suoi giovani chierici, che da lui avevano appreso e fatto proprio lo spirito 

di pietà e di sacrifizio. 

Santa Teresa infatti stimava più l'azione che non la sola orazione e diceva 

quindi: “Il profitto dell'anima non consiste in pensar molto, ma sì in molto 

amare. E se mi si domanda come acquistare questo amore rispondo: Col 

determinarsi ad operare e soffrire per Dio, e facendolo poi in effetto, quando 

l'occasione se ne presenta, specialmente quando si ha da eseguire atti di 

ubbidienza”. Così furono compiuti i desiderii e le fatiche sopportate per tanti 

anni da D. Bosco. 

L'Oratorio si era ripopolato coi giovani ritornati dalle vacanze e con 

quelli novellamente accettati. È grazioso il modo col quale uno di questi si 

fece iscrivere fra gli studenti. 

Nell'ottobre, un certo Domenico Parigi, in età di 14 anni, partiva tutto 

solo dalla casa paterna, veniva nell'Oratorio attratto dalla fama di D. Bosco, 

e saliva alle stanze del Superiore. D. Bosco si vide innanzi un giovanetto 

sconosciuto, sul volto del quale brillava la purezza e l'innocenza dell'anima. 

- Chi sei tu, o mio caro? 

- Sono Parigi Domenico di Chieri. 

- E che cosa vuoi da me? 

- Che mi tenga con lei qui nell'Oratorio. 

- Ma tu non sei stato ancora accettato. 

- E che importa? Mi accetti adesso. 

- Ascolta: facciamo le cose regolarmente. Ritorna a 
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Chieri, di' ai tuoi parenti che ti accompagnino qui e così ci parleremo e 

stabiliremo le condizioni convenienti. 

- Oh! a casa io non ritorno più. 

- Allora scrivi una lettera. 

- Io non scrivo; scriva lei! 

D. Bosco lo guardò per un istante, sorrise di tanta franchezza: -Ebbene, 

scriverò io! 

E il giovanetto rimase, fece tutte le classi di latinità, studiò da prete in 

seminario e morì prevosto di S. Francesco al Campo nel 1899. 

Un'altra accettazione degna di nota fu quella del giovanetto ebreo Jarach, 

di 13 anni. D. Bosco si era già occupato della conversione di parecchi altri 

Israeliti e li aveva battezzati nella sua chiesa. Il padre di Jarach, dotto Rabino 

di Ivrea, convertito da più anni, era stato da Mons. Moreno accolto nel suo 

seminario, ove impiegò tutta la vita insegnando ai Chierici la lingua ebraica 

e dando lezioni di Sacra Scrittura. Il Vescovo aveva anche ritirato una sua 

figlia, che abbracciata la fede cristiana, entrava in un convento e faceva la sua 

professione religiosa. 

Accenneremo ancora all'arrivo nell'Oratorio, il 20 di ottobre, di Rossi 

Giuseppe, nativo di Gambarana Lomellina sui 24 anni, il quale era stato 

spinto a venire con D. Bosco, dalla lettura del Giovane Provveduto. “Quando 

mi trovai, egli scrisse, per la prima volta alla presenza di D. Bosco, al vedere 

la sua benevolenza paterna, l'affabilità con cui mi accolse, rimasi 

grandemente edificato, e ne ricevetti in me una profonda e cordiale 

impressione e un sentimento di affetto figliale verso di lui.” Da quel punto 

Rossi fu degno compagno di Buzzetti nell'amore a D. Bosco e nell'aiutarlo 

nella gestione materiale dell'Oratorio. Quando egli entrò i giovani ricoverati 

erano circa trecento. 
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Il conto nel quale dalla gente era tenuto l'Oratorio è dimostrato dalle 

lettere seguenti. D. Bosco così scriveva. al Barone Feliciano Ricci a Cuneo. 
 

Car.mo Sig. Barone, 

 

La Divina Provvidenza non mancherà d'aiutarci tutti. In seguito alla sua 

lettera, che fa vedere l'assoluto bisogno di ricoverare il giovane Magliano, mi 

sono determinato di fargli fare un salto a tutti i postulanti che eccedono il 

numero di mille è fargli un posto pel primo lunedì dopo l'Epifania del 1860. 

Partecipi questa notizia al benemerito Sig. Cav. Ferraris, e gli dica che, come 

presidente della Società di S. Vincenzo, è obbligato di compensare con 

qualche Ave Maria l'accettazione del suo raccomandato. 

Io non fisso alcuna oblazione entrando; solo Le dico che gli speciali 

bisogni in cui versa questa casa sono gravi e perciò la raccomando alla carità 

di Lei, benemerito Sig. Barone, del cavalier Ferraris e della medesima 

Conferenza di S. Vincenzo. Se non li ha ancora ricevuti, avrà quanto prima i 

libri che fu compiacente richiedermi. 

A Lei in particolare, Sig. Barone, auguro la santa virtù della pazienza, e 

raccomandando me e li miei poveri giovani alla carità delle divote sue 

preghiere, mi professo sempre con pienezza di stima 

Di V. S. Car.ma 

Torino, 16 dicembre 1859. 
Obbl.mo ed Aff.mo servitore 

Sac. Bosco GIOVANNI. 

 

Alcuni giorni dopo D. Bosco rispondeva eziandio ad altro cospicuo 

personaggio. 

 

Car.mo nel Signore, 

 

Ho un bel pensare, ma non è più possibile di fare posti in questa casa, 

che è letteralmente piena. Di più nel corso dell'estate ne mandai parecchi in 

campagna da mio fratello che d'inverno 
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non sa che farne. Perciò di mano in mano che si fa qualche posto, 

bisognerà che raccolga quei poverelli, che poltrirebbero nell'ozio e 

nell'abbandono. Che farei? Pregherò il Signore Iddio che aiuti Lei e la madre, 

affinchè fra tutti possano salvare l'anima a questo ragazzo. Dio benedica Lei 

e le tante sue occupazioni, e in quel che posso mi creda sempre 

Torino, 21 dicembre 1859. 
Aff.mo amico 

Sac. Bosco GIOVANNI. 

 

Dopo il principio delle scuole primo atto solenne di D. Bosco fu il dare 

al sommo Pontefice una prova dell'ardente affezione, che a lui portava 

l'Oratorio di Valdocco e la viva parte che prendeva a' suoi dolori per la rivolta, 

l'irreligione, il malcostume, la persecuzione del clero, introdotte 

ufficialmente nelle Romagne. Egli perciò il 9 novembre a nome suo e de' suoi 

giovani scriveva al Papa Pio IX una rispettosa lettera, nella quale esternavagli 

sentimenti di condoglianza per i fatti già succeduti e che succedevano a danno 

della religione e della Santa Sede; e in pari tempo esponevagli quanto in 

Torino si praticava dai buoni per opporre un argine alla colluvie dei mali, che 

da ogni parte inondavano. Finiva con promettere che avrebbero i suoi alunni 

ricorso continuamente al trono della grazia per ottenergli in tante angustie 

l'aiuto divino. 

D. Bosco la fece sottoscrivere da tutti i suoi giovani, e la spedì per mani 

sicure. 

Ma in quei giorni, asserì D. Ruffino, D. Bosco appariva soprappensiero. 

Aveva egli narrato di aver visto in sogno un uomo di alta statura il quale, 

girando per le vie di Torino, toccava or l'uno or l'altro dei cittadini con due 

dita nella faccia. I toccati diventavano neri e cadevano morti. Era forse questa 

un'epidemia morale? 

 

 



Vol VI, 301 

 

Intanto il buon padre proseguiva a tener ogni sera un discorsetto alla 

comunità. Un nostro vecchio amico di quei tempi così ci narrava. 

“Una delle prime sue parlate che udii (1859) fu sulla frequenza dei 

Sacramenti. Questa generalmente non era ancor bene avviata fra i giovani 

venuti dalle case loro. Egli raccontò un sogno. Gli era parso di essere vicino 

alla porta dell'Oratorio ed osservare i giovani di mano in mano che 

rientravano. Vedeva in quale stato si trovasse ciascheduno in faccia a Dio. 

Quand'ecco entrare nel cortile un uomo che portava una piccola cassetta. 

Costui andò in mezzo ai giovani. Venne l'ora fissata per le confessioni e 

quell'uomo aperta la cassetta, tirò fuori una marmottina e la faceva ballare. E 

i giovani invece di entrare in Chiesa gli facevano corona attorno, ridendo e 

schiamazzando per i suoi lazzi, mentre egli lentamente si ritirava nella parte 

del cortile più lontana dalla cappella. D. Bosco descrisse prima, senza far 

nomi, lo stato della coscienza di molti giovani, quindi venne a narrare gli 

sforzi e le insidie del demonio per distrarli e svogliarli dall'andarsi a 

confessare. Con quella marmottina fece ridere molto il suo uditorio, ma lo 

fece anche riflettere seriamente sulle cose dell'anima. Tanto più che poi in 

privato svelava, ai singoli che lo richiesero, ciò che essi credevano neppur 

l'aria dovesse conoscere. Ed era la verità. Questo sogno determinò la maggior 

parte dei giovani a confessarsi molto spesso e generalmente ogni settimana e 

la santa Comunione divenne molto frequentata. 

” Ricordo eziandio che parlando D. Bosco della sanità del corpo e 

dell'importanza d'usare mezzi convenienti per non rovinarla, il Ch. 

Bongiovanni Giuseppe domandò la parola, e ottenutala chiese: - Che cosa si 

deve fare adunque per 
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conservare la buona sanità, e campar lunga vita? - Don Bosco gli rispose 

dirigendo la parola ai giovani: - Vi dirò un segreto, ossia una ricetta, che 

servirà per risposta al chierico Bongiovanni e che sarà di gran vantaggio a 

tutti voi. Per conservare la sanità e vivere lungamente è necessario: 1 

Coscienza chiara, cioè coricarsi alla sera tranquilli, senza timori per l'eternità. 

- 2 Mensa frugale. - 3 Vita attiva. - 4° Buone compagnie ossia fuga dai 

viziosi. E spiegava brevemente questi quattro punti”. 

La parola di D. Bosco era quella adunque che dirigeva sapientemente la 

casa. Un certo Zerega Giusegge, ligure, impiegato nell'arsenale di Torino, nel 

1859 veniva spesse volte nell'Oratorio, accolto come carissimo amico; e si 

meravigliava della facilità colla quale D. Bosco guidava tanta gioventù. Egli 

semplice, ma esperto meccanico, meditava di occuparsi dei giovani operai, 

quando fosse tornato a Genova, desiderava abbracciare lo stato ecclesiastico 

e infatti moriva sacerdote, parroco e pieno di meriti. Perciò un giorno 

domandò a D. Bosco, quali fossero le doti necessarie ad un direttore per 

regger bene un collegio od un ospizio; e Don Bosco gli rispose: - È necessario 

che un direttore abbia piena influenza sui giovani, e per averla bisogna: 1 

che sia stimato santo - 2° che sia reputato dotto in ogni ramo di scienza, 

specialmente in quelle cose che interessano gli alunni. Se interrogato non sa 

rispondere dica al giovane: “Ora non ho tempo, domani ti darò risposta.” E 

bisogna che abbia pazienza e s'istruisca su quel punto per poter rispondere 

con precisione. - 3 Che i giovani sappiano di essere amati. 

La potenza mirabile di D. Bosco stava in questo: egli aveva in mano il 

cuore de' suoi fanciulli. Con una sua parola ei li metteva nella più grande 

allegria, al modo 
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stesso che con l'ombra sola di un suo rimprovero, li faceva cadere nella 

più profonda tristezza. Fra tanti fatti da noi conosciuti, ci limitiamo a 

raccoglierne alcuni. 

I giovani sentendo ancor nelle ossa la dissipazione delle vacanze, una 

sera dopo le orazioni non si prendevano tanta cura di far silenzio appena 

ricevutone il segno. D. Bosco era in cattedra e dopo aver atteso per qualche 

minuto, ad un tratto esclamò con tutta pacatezza: -Ma sapete che io non son 

contento di voi? - E li mandò a letto senza permettere che gli baciassero la 

mano. Era questo il castigo più forte e più temuto, perchè il più sensibile, che 

il buon padre potesse infliggere ai suoi figli; e non fu bisogno d'altro, poichè 

da quel giorno memorabile D. Bosco non aveva che a comparire, perchè si 

potesse anche udir volare una mosca: il campanello, che aveva avuto fino 

allora parecchio da fare in mezzo a tutto quel frastuono, divenne affatto 

inutile, giacchè si tremava al solo pensiero di veder rinnovata quella 

punizione. 

Avendo bisogno di una poesia per l'onomastico di una benefattrice egli 

incaricò un suo alunno di mettergli insieme alcuni versi. Questi però alla sera 

non aveva sodisfatto il suo compito. Ma non volendo andare a letto, senza 

aver prima baciata la mano a D. Bosco, sperò che questi si fosse dimenticato 

dell'incarico datogli, e sebbene un po' angustiato, presentossi con aria 

disinvolta ad augurare la buona notte al servo di Dio, che appena vedutolo gli 

domandò: - E la poesia? 

- Ma .... 

- Allora per un'altra volta saprò a chi indirizzarmi. - Il povero giovane 

ne restò tanto male, che ci volle l'industriosa sollecitudine di D. Bosco a 

dissipare quella dolorosa impressione. 
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Tale era il suo costume quando scorgeva che uno turbavasi per un avviso 

un po' serio; lo troncava, dava all'alunno una dimostrazione d'affetto, per così 

levar da lui ogni specie di amarezza. 

Un altro aneddoto di genere diverso ci conduce alla stessa conclusione. 

D. Bosco, conoscendone il bisogno grave, ordinava che al mattino nei giorni 

di digiuno si desse ad alcuni chierici caffè con latte. Il cuoco, uomo bizzarro, 

piccole miserie della vita umana, preparava tazze piccole e latte in così poca 

quantità che non bastava per tutti. Quei chierici chiesero al cuciniere che 

fornisse loro latte a sufficenza, ma egli rispose bruscamente, che non 

dovevano pretenderne di più. Si rivolsero allora a chi rappresentava 

l'economo, il quale benchè gli dicessero essere quella concessione fatta dallo 

stesso D. Bosco, rispose trattarsi di una novità ed egli nulla sapere di tali 

ordini. Allora deliberarono di appellarsi a D. Bosco. Tre di essi salirono alla 

sua stanza. Due si fermarono fuori, ma in modo di udire, uno entrò per esporre 

le lagnanze di tutti. Guastò però la frittata, perchè sbadatamente e riferendo 

nell'intenzione le sue parole al cuoco e non a D. Bosco, concluse la narrazione 

di quel gravame con dire: - Perchè poi sa, Don Bosco, in casa nostra un po' 

di polenta l'abbiamo ancora! - I due che erano fuori udendo questa sparata si 

ritirarono in fretta in fretta. D. Bosco profondamente ferito nel cuore rimase 

interdetto, guardò il suo interlocutore con uno sguardo velato dalle lacrime e 

non disse parola. Quel poveretto allora si scusò e dileguossi. Quante volte un 

solo sguardo soave e benigno di D. Bosco calmò impazienze e vivacità ora 

subitanee, talora giustificate, sapendo egli tollerare e dimenticare! Ed è perciò 

che gli animi esasperati per un istante non diminuivano in lui la loro 

affezione. 
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Pareva che per essi avesse scritto l'Ecclesiastico nel capo XXII: Chi 

punge l'occhio ne preme le lacrime, e chi punge il cuore ne tragge fuori gli 

affetti.... Quand'anche tu avessi tirata fuori la spada contro l'amico per impeto 

subitaneo, non disperare: perocchè puoi tornare in grazia con esso. Se avrai 

detto all'amico Parole d’ira, non temere: vi è luogo alla pace, purchè non vi 

sia stata maldicenza, nè rimprovero d'ingratitudine, ne superbia 

disprezzatrice, nè manifestazione di segreto, nè colpo di tradimento. 

D. Bosco non aveva tardato ad imporre al cuoco di eseguire senza 

ridicole economie le disposizioni date. Ciò che sempre sorreggeva e 

consolava i suoi chierici era il conoscere la carità di chi li aveva adottati per 

figli. Il suo cuore era così tenero, che non gli permetteva di dare una negativa, 

quando gli era chiesto qualche favore. Tuttavia temendo gli abusi e 

assolutamente non volendoli, schivava che a lui si ricorresse nelle cose, che 

spettavano a dispense in quanto alle regole di materialità della vita, e li 

rimandava al Prefetto. Allora era facile a concedere, ma indirettamente. Egli 

però sapeva prevenire una domanda quando conoscevala giusta. Molte volte 

vedendo nel refettorio qualcuno di quei suoi buoni figliuoli non reggere al 

cibo comune diceva sotto voce una parola al Prefetto, perchè glielo facesse 

cambiare. Così D. Bosco regolavasi in varii altri casi di simile natura, e i 

chierici e anche i giovani restavano compresi da quei tratti di squisita bontà. 

“D. Bosco, scrisse il Canonico Ballesio, in tutta la sua condotta verso di 

noi, si vedeva che l'unico suo pensiero e desiderio era la gloria di Dio, ed il 

nostro maggior bene morale, religioso e civile, con una gravità, dolcezza, 

prudenza tutta sua propria, lontana da ogni esagerazione”. 

Ne' suoi atti non scorgevasi nè violenza, nè debolezza. 
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Pareva non si potesse adirare: tosto che gli si accendeva il primo moto 

d'ira ei lo frenava sollecito: e violentando sè stesso con moderato sorriso si 

raddolciva. Nello stesso tempo però, ed eziandio questa era carità, 

dimostravasi di una fortezza abituale, risoluta nell'esercitare la virtù della 

giustizia, sostenendo i diritti della moralità e dell'ordine disciplinare. Dire 

altrimenti è un falsare il carattere di D. Bosco. 

Ci scriveva Mons. Cagliero: “Durante il mio chiericato, un giovanetto 

semplice ed innocente, e mio aiutante di sacrestia, era stato vittima di 

scandalo da parte di un adulto. D. Bosco non appena lo venne a sapere, ne 

sentì un estremo dolore, si turbò e pianse in mia presenza. Quindi fu sollecito 

a riparare all'innocenza tradita con paterna dolcezza; ma con pari fortezza 

procurò che fosse subito allontanato il colpevole dall'Oratorio”. 

D. Bosco quantunque sempre dolcissimo, non passava facilmente sopra 

le mancanze di disciplina. Il Ch. Marcello nel mese di maggio, benchè fosse 

assistente, non arrivava mai in tempo alla lettura spirituale ed alla 

benedizione, che si dava tutte le sere. Per questa ed altre mancanze di 

vigilanza D. Bosco non aveva lasciato di ammonirlo. 

Il Chierico doveva recarsi tutte le feste all'Oratorio di Vanchiglia, ma 

conduceva con sè qualcuno della casa, contro il volere dei superiori. E fu 

avvertito senza frutto. 

Una domenica al mattino, celebrandosi in Vanchiglia non so quale 

solennità, egli, senza intesa con D. Bosco o con D. Alasonatti, condusse a 

quella festa varii giovani. Don Bosco volle porre termine ad un tale disordine 

conosciuto da tutti, e togliere un cattivo esempio che poteva facilmente 

trovare seguaci. 

Alla sera adunque innanzi all'intera comunità dopo le orazioni, toccò il 

fatto della grave disubbidienza di chi 
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avesse condotto fuori di casa i giovani senza averne licenza. Quindi 

parlando, cosa insolita in quell'ora, il dialetto piemontese, e con tono marcato 

di amarezza, si fece a chiedere in pubblico, chiamandoli per nome, ai singoli 

giovani sopra accennati: - Dove sei stato questa mattina? 

- All'Oratorio di Vanchiglia.  

- E chi ti condusse? 

- Il Ch. Marcello. 

Così domandò agli altri che ripetevano la stessa risposta. In mezzo ad un 

profondo silenzio risuonavano, con brevi pause, lentamente, le parole: - E 

tu?... Marcello! Finite queste interrogazioni D. Bosco espresse il suo vivo 

dispiacere con poche e secche frasi, ma calme. Fra gli altri era presente D. 

Albera Paolo. 

Simile fortezza lo guidava nell'esigere obbedienza a' suoi comandi e a 

punire chi ostinato tentasse ribellarsi. Nel corpo della musica istrumentale, 

numeroso e ben addestrato, eravi un distinto organista, vivente nell'Oratorio 

come pensionante, che dava in Torino molte lezioni di pianoforte, e 

largamente retribuito. Pareva ed era buono, ma di testa esaltata e poco 

sofferente di obbedienza. Con questo compagno ed ammirato maestro di 

musica i giovani suonatori avevano contratto grande famigliarità e talora 

davano ascolto a certe sue massime contrarie alla sommissione dovuta ai 

superiori. In mezzo a loro perciò si manifestava qualche atto di 

indisciplinatezza, benchè leggero: ma parve che un avviso di D. Bosco avesse 

posto rimedio al male incipiente. 

Tuttavia D. Bosco vigilava. Per qualche anno, per motivi speciali, aveva 

loro permesso che nella festa di Santa Cecilia, allorchè occorreva in giorno 

feriale, andassero a fare una passeggiata ed un pranzo campestre in luogo da 
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lui designato. In quest'anno incominciò a proibire tale svago. I giovani 

musici non fecero rimostranze, ma sobillati da qualche loro capo, con 

promessa di ottenere da D. Bosco licenza, ed anche colla speranza 

dell'impunità, una metà di essi risolvette di uscire dall'Oratorio e imbandire 

un pranzo, qualche settimana prima della festa di S. Cecilia. Avevano presa 

questa ultima decisione, perchè D. Bosco non fosse prevenuto e non mettesse 

impedimenti. 

In uno degli ultimi giorni di ottobre pertanto si recarono in una vicina 

osteria. Il solo Buzzetti, invitato all'ultimo momento, si rifiutò di unirsi a quei 

disobbedienti e venne ad avvertirne D. Bosco. Con tutta calma il Servo di Dio 

dichiarò sciolto il corpo musicale, ordinando a Buzzetti di ritirare e chiudere 

tutti gli strumenti e di pensare a quali nuovi allievi consegnarli, perchè li 

studiassero e si esercitassero. All'indomani mattina mandò a chiamare ad uno 

per uno tutti quei musici riottosi e si lamentò con essi che lo costringessero 

ad essere severo. Diede quindi loro qualche avviso per la salvezza dell'anima, 

e senz'altro li rimandò chi ai loro parenti, chi ai loro benefattori, chi 

raccomandò a qualche padrone di fabbrica. Una lettera di D. Bosco al Barone 

Feliciano Ricci, a Cuneo, in data 3 novembre 1859, dà ragione del suo 

operato. 

 

Ill.mo e Benemerito Signore, 

 

Ho ricevuto con vero piacere la venerata lettera di V. S. benemerita con 

cui nella solita sua carità raccomanda il giovane Rossi. Questo povero 

ragazzo, oltre ad altre cose, fu compromesso insieme con altri di questa casa, 

che contro mia proibizione vollero andare a fare un pranzo fuori di questa in 

luogo da non tollerarsi, cioè in una bettola. Li mandai a chiamare mentre 

pranzavano, feci ripetere la chiamata dopo il pranzo, perchè dolevami 
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troppo prendere gravi misure contro ad una ventina di giovani fuorviati. 

Quattro soltanto in fine si arresero e si umiliarono: gli altri si mostrarono assai 

più baldi. Dopo il pranzo andarono a girovagare per la città; la sera andarono 

a cenare nello stesso posto e vennero a casa a notte tarda mezzo ubbriachi; 

tra questi ultimi eravi il Rossi. Siccome li aveva più volte minacciati, se 

mostravansi ostinati, di cacciarli dalla casa, così dovetti farlo col massimo 

mio rincrescimento. Tuttavia in seguito alla sua lettera terrò qui il Rossi in 

casa per alcuni giorni e vedrò se mi riesce di collocarlo altrove come spero. 

In quanto all'altro ragazzo di cui parla, ci parleremo a bocca o Le scriverò 

altra volta, sistemato che sia il gran numero di giovani raccolti or ora in questa 

casa. 

La ringrazio poi di tutto cuore della generosa limosina, che fa a questa 

casa e L'assicuro che non mancherò di pregare il Signore, perchè benedica 

Lei e la sua famiglia, mentre con pienezza di stima mi professo 

Di V. S. benemerita 
Obbl.mo servitore 

Sac. Bosco GIOVANNI. 

 

Uno tra questi trovò perdono. Egli era abile in cucina, barbiere, 

imbiancatore, factotum insomma per il teatro, per le feste e per ogni lavoro 

manuale. 

Alla sera di quel giorno, dopo che D. Bosco ebbe parlato ai giovani, ecco 

il Ch. Rua dire a D. Bosco: - Signor D. Bosco, se mi permette avrei da 

patrocinare una causa, che mi sta a cuore. 

- E quale? 

- Il giovane Pietro E.... fu congedato dalla casa. È giusta la punizione, 

che fu data a quelli che non vollero ubbidire. Ma il poveretto, inesperto per 

la giovane età, si lasciò ingannare dai compagni, i quali lo assicurarono aver 

ottenuta da lei la licenza. Non trasgredì adunque per malizia il suo divieto. 

Perciò in nome suo le domando perdono e 
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chiedo grazia. - Il giovane colla testa bassa tutto confuso era in mezzo ai 

compagni. 

D. Bosco rispose: - E  non avrebbe dovuto credere alle affermazioni 

dei compagni... Aveva inteso da me chiaramente l'ordine dato... Sapeva non 

esser io solito mutar d'intenzioni... La ragione esposta non vale a scusarlo. 

Tuttavia poichè sei tu che intercedi per lui, sospenderò di rimandarlo a suo 

padre.... Lo terremo ancora un po' di tempo in prova e vedremo! - 

D. Bosco intanto chiedeva al Ministro della guerra, generale La 

Marmora, vestiarii per i suoi giovanetti che gli furono concessi, ma non 

sappiamo con quale larghezza. 

 

Ill.mo Sig. Ministro, 

 

Espongo rispettosamente a V. S. Ill.ma come, nel bisogno di provvedere 

ad un numero di oltre cento giovanetti ricoverati nella casa annessa 

all'Oratorio di S. Francesco di Sales, e anche per provvedere ad un numero di 

oltre mille cinquecento, che frequentano gli Oratorii maschili di Valdocco, di 

Portanuova e di Vanchiglia, io ricorreva al Ministero della guerra per ottenere 

a titolo di sussidio alcuni oggetti di vestiario che, o per la forma o perchè 

molto usati, non potevano più servire ad uso delle regie truppe. La dimanda 

fu sempre accolta con favore, e questo benemerito Ministero veniva in mio 

soccorso. Le strettezze della corrente annata mettendomi in posizione assai 

più calamitosa degli anni scorsi, mi trovo nella necessità di ricorrere a Vostra 

Eccellenza Illustrissima, supplicandola a voler prendere in benigna 

considerazione lo stato infelice di questi poveri ed abbandonati giovani, e 

concedere loro quegli oggetti di vestiario, che ad essi sono di prima necessità, 

onde ripararsi dal freddo nella prossima invernale stagione, e poter così 

continuare nel lavoro e guadagnarsi il pane in qualche onesto mestiere. 

Noto qui solamente che, attesa l'assoluta povertà di questi, si riceverà 

colla massima gratitudine qualsiasi genere di vestiario, 
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siano scarpe, tuniche, giacchette, camicie, mutande, lenzuola, coperte, 

calzoni, e comunque siano rimessi e logori: siano anche cenci di coperte od 

altro, tra di noi si aggiustano e si fanno servire ad occorrere ai nostri bisogni. 

Pieno di fiducia nella nota di Lei bontà, coi sentimenti della più viva e 

sincera gratitudine, anche a nome dei mentovati giovanetti, mi professo 

Di V. S. Ill.ma 

 

 
Obbl.mo supplicante 

Sac. Bosco GIOVANNI. 
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CAPO XXIII. 

La legge Casati - Una guarigione ottenuta per intercessione di Savio 

Domenico - Novena dell'Immacolata - Sermoncini di D. Bosco alla sera: 

annunzio della novena: un buon consiglio ai compagni: La visita al 

Santissimo Sacramento: Confidenza nei Superiori: Sincerità in Confessione 

- Monito memorando di D. Bosco. 

 

Gli articoli di una legislazione scolastica, che mai furono abrogati, 

imponevano agli istituti educativi retti da Congregazioni religiose l'obbligo 

di seguire i programmi del Governo intorno agli esami, alle tasse, all'idoneità 

degli insegnanti e all'ispezione dei regi Provveditori agli studi. Le scuole di 

D. Bosco non erano comprese finora, almeno ufficialmente, in questa 

categoria. Il Provveditore prof. Muratori non aveva ancora esercitato alcun 

atto di autorità. Il pensiero però del Servo di Dio rivolgevasi ansioso ad un 

avvenire che non appariva di certo color di rosa. Ed ecco sorgere una lieta 

speranza per quelli che si dedicavano all'educazione cristiana ed all'istruzione 

della gioventù. 

Il 13 novembre 1859 colla promulgazione della legge Casati, che 

divenne poi la legge organica della pubblica Istruzione per tutto il regno 

d'Italia, mostrò il Governo di volersi mettere risolutamente sulla via di libertà 

d'insegna- 
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mento. In essa accanto all'insegnamento pubblico era fatto posto 

onorevole al privato; e coll'art. 3, si determinava molto chiaramente, che il 

Ministro governa bensì l'insegnamento pubblico, ma quanto al privato, 

soltanto lo sopravveglia a tutela della morale e dell'igiene, delle Istituzioni 

dello Stato e dell'ordine pubblico: il che costituiva già per sè una grande 

franchigia di libertà, sottraendo al monopolio dello Stato una moltitudine 

considerevole di giovani studiosi e d'Istituti educativi. Ma la legge Casati 

andava assai più innanzi per quella maestra e splendida via di libertà; poichè 

cogli articoli 251 e 252 proscioglieva da ogni vincolo di ispezione per parte 

dello Stato così l'istruzione secondaria paterna data nel seno della famiglia, 

come l'istruzione di più padri di famiglia associati fuori di essa; e quanto 

all'istruzione elementare, lasciava nell'articolo 326 ai padri ed a coloro che ne 

faranno le veci, facoltà di procacciare ai figli dei due sessi l'istruzione, nel 

modo che crederanno più conveniente; della stessa istruzione elementare 

pubblica e gratuita poi, incaricava i comuni, in proporzione delle loro facoltà 

e secondo i bisogni dei loro abitanti, come è detto letteralmente dall'art. 147. 

Qual fosse il concetto generale informatore di tutto queste disposizioni 

appariva molto perspicuamente: era quello della libertà d'insegnamento. Ed 

il Ministro Casati, nella sua relazione al Re, diceva anzi in maniera esplicita, 

d'aver accettato la massima della libertà d'insegnamento, come la più equa, la 

più conforme alle condizioni moderne di civiltà, la più universalmente gradita 

alla pubblica opinione; e scusandosi di non poterla applicare allora 

intieramente, faceva voti che si progredisse sempre per quella via, allargando 

vieppiù le maglie ferrate del monopolio in favore della libertà. 
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Per ciò che riguarda la Religione all'art. 315, Tit. V capo I, definendo le 

materie proprie dell'istruzione elementare dei due gradi inferiore e superiore 

poneva in primo luogo l'insegnamento religioso. Nell'art. 317 Poi la legge 

stessa addossava ai comuni l'obbligo d'impartire gratuitamente tale 

istruzione, in proporzione della loro facoltà e secondo i bisogni dei loro 

abitanti. Era quindi evidente, in genere, che i comuni dovevano, in forza della 

legge Casati, provvedere, perchè nelle scuole elementari si desse 

l'insegnamento religioso. Ed era anche certissimo che questa insegnamento 

doveva esser dato nelle scuole stesse conformemente al Catechismo 

diocesano, approvato dal Vescovo giacchè nel 1 articolo dello Statuto 

fondamentale, religione dello Stato era proclamata la cattolica; e nell'art. 28 

dello Statuto medesimo era rimesso all'esclusiva autorità e competenza dei 

Vescovi, il permesso e il divieto della stampa dei catechismi e degli altri libri 

di religione. È una deduzione strettamente logica, perfettamente legale, per 

se stessa irrefragabile. 

L'art. 325 stabiliva che alla fine di ogni semestre si desse un'esame 

pubblico, come per le altre materie, così anche per la religione; e di questa 

voleva fosse esaminatore il parroco. 

Cogli art. 326 e 327, specificava essere obbligo dei genitori, curatori e 

custodi di procacciare ai fanciulli l'istruzione impartita nelle scuole 

elementari di grado inferiore, comminando ai negligenti ostinati le punizioni 

della legge. 

Quindi per togliere ogni pretesto d'infrangere e di deludere la legge, l'art. 

374 dispensava di seguir le lezioni di religione, e dall'assistere agli esercizi 

che vi si attengono gli allievi cui i parenti avranno dichiarato di prendere 

essi 
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stessi cura della loro istruzione religiosa: con che si provvedeva alla 

libertà delle poche famiglie non cattoliche. 

Un regolamento poi del 15 settembre 1860 sull'istruzione elementare, 

diretto ad applicare le disposizioni della legge Casati, nell'articolo 2° 

prescriveva l'insegnamento del catechismo, secondo le varie diocesi del 

Regno, e pur deferendosi al Consiglio Provinciale e ad altri la distribuzione 

delle parti del catechismo medesimo per ciascuna classe, era determinato 

però, che tale distribuzione si facesse in guisa “che in due o tre anni i fanciulli 

abbiano agio di studiare ed imparar bene le parti più importanti della 

dottrina cristiana”. 

Questa legge prometteva molto bene, ma non andò gran tempo che 

scrittori, giornalisti, uomini di Stato, animati da passioni settarie ed anti-

religiose, vennero facendo ad essa una opposizione continua ed accanita; fu 

aspramente malmenata, biasimata e posta in dileggio qual vecchiume 

discordanti ormai dalle idee e dai bisogni nuovi dell'istruzione pubblica. In 

essa era detestata l'equa libertà lasciata all'insegnamento privato, massime 

cattolico. Perciò i successori di Casati non fecero che andar sempre indietro, 

riprendendo con decreti e con metodi ingiusti, e talora anche brutali, una dopo 

l'altra le libertà che la legge aveva concesse. Non bastò ai Ministri 

innumerabili, quasi tutti framassoni, passati quali meteore sanguigne, o 

grandinate sterminatrici per gli uffizii della pubblica istruzione, di muovere 

guerra asprissima a tutti gli Istituti secondarii, privati e paterni, massime 

cattolici, dipendenti o in qualunque modo guidati da religiosi e da preti, con 

ipocrisia continua, fingendo di serbare loro incolumi i diritti legali e intanto 

per sempre nuovi congegni amministrativi, o balzelli, od angherie, togliendo 

loro l'alimento ed il respiro. 
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Soprattutto abborrivano le disposizioni favorevoli all'insegnamento 

religioso. Chi riandasse gli atti del Parlamento, troverebbe da inorridire per 

le tanti atroci bestemmie lanciate dai signori Onorevoli in particolare contro 

il Catechismo e la Storia Sacra, tra i bravo e gli evviva della Sinistra. 

Attraverso però di tante bufere la legge Casati rimase nel suo essere di 

legge organica e costitutiva dell'Istruzione, non avendo nè il Parlamento, nè 

i Ministri, avuto mai il coraggio di proporne un'altra. Cento volte la 

condannarono a morte, ma non osarono mai eseguire la sentenza e dichiarare 

abolite le disposizioni riguardanti l'insegnamento del catechismo. 

Noi qui abbiamo esposto alcuni cenni sulla legge Casati e sugli stralci a 

lei fatti da chi avrebbe dovuto rispettarla e farla osservare, perchè si abbia un 

criterio per giudicare certe persecuzioni che a suo tempo verremo a narrare. 

Ma qualunque fossero le disposizioni delle leggi, Don Bosco era 

tranquillo per la protezione di Maria SS. e la intercessione di Savio 

Domenico, dell'efficacia della quale ebbe una prova in questi giorni. 

Da un anno e mezzo Donato Edoardo alunno dell'Oratorio era stato preso 

da forte mal d'occhi, sicchè fu costretto nel marzo del 1859 a lasciare affatto 

gli studii. L'aria del suo paese, le molteplici medicine, i salassi, i vescicanti 

dietro alle orecchie, i suggerimenti dei migliori medici specialisti non gli 

recarono alcun vantaggio. Ei passava i suoi giorni in una camera oscura. 

Sembrandogli, sul finir di ottobre, di sentire qualche miglioramento, ei volle 

ritornare a Valdocco, ma il male aveva ripresa la primiera malignità. Il 

giovane si avvicinava spesso a D. Bosco, affinchè lo consolasse con quei 

detti, che egli sapeva essergli di 
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vantaggio temporale e spirituale, coll'incoraggiarlo ad aver pazienza, e 

col dargli qualche speranza di prossima guarigione. Una sera fra le altre 

mentre tutti i suoi compagni radunati ciascuno nella propria classe cantavano, 

egli pensieroso e tristo, col volto tra le mani, stava seduto nel refettorio dei 

Superiori, ed appoggiato alla tavola, in capo alla quale D. Bosco cenava. Il 

Servo di Dio com'ebbe finito, si alzò, gli si accostò pian piano, e, toccatagli 

la spalla, gli disse: - Che non possiamo una volta liberarti da questo male? La 

voglio finita. Voglio che prendiamo Savio Domenico pel ciuffo e non lo 

lasciamo più andare, finchè ci abbia ottenuto da Dio la tua guarigione. - A 

queste parole il giovane lo guardò fisso in volto e non aprì bocca. D. Bosco 

seguitò a dire: - Sì, tu prega tutti i giorni di questa novena (era la sera del 

giorno prima che si incominciasse la novena dell'Immacolata Concezione) 

Savio Domenico, affinchè interceda per te e ti impetri questa grazia. Procura 

di trovarti in tale stato di poter fare la S. Comunione ogni mattina. La sera poi 

prima di coricarti dirai così: “Savio Domenico prega per me!” Ed aggiungi 

un'Ave Maria. - Donato promise di fare puntualmente quello che gli era stato 

detto, e D. Bosco replicò: - Bene! Tu fa quel che ti ho suggerito ed io in tutti 

i giorni mi ricorderò di te nella S. Messa. E chi sa che questa volta Savio 

Domenico più non ci scappi, prima che tu sia guarito. 

Il giorno stesso che Donato cominciò a fare la sua novena, sentì già 

qualche alleviamento nel male e continuò con maggior fervore le sue pratiche 

di pietà. E gli occhi suoi in pochi giorni furono perfettamente guariti e il male 

più non ritornò. 

Mentre accadeva questo fatto consolante D. Bosco invitava i suoi alunni 

a fare la novena di Maria SS. Immacolata. 
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Non vi erano funzioni in chiesa, ma ciascuno procurava di onorare la 

SS. Vergine con quelle opere di pietà, che suggerivagli la propria 

devozione. D. Bosco tutte le sere proponeva un fioretto da praticarsi e 

teneva il solito sermoncino. Cinque di questi ci furono conservati da D. 

Bonetti e qui li riportiamo colla data del giorno nel quale il Servo di Dio li 

pronunciò. 

 29 NOVEMBRE. 

 

Ancora domani e poi siamo al fine del mese. Già un mese è passato di 

questo anno scolastico! Come è passato rapidamente! Ebbene; egualmente 

rapidi passeranno gli altri mesi. Ma al tramontare di ogni mese procuriamo 

che ciascuno di noi possa dire a se stesso: - Un mese di più del quale debbo 

rendere conto a Dio; ma per quanto stava in me, ho fatto tutto ciò che ho 

potuto e la coscienza non mi rimprovera di aver perduto il tempo. - Adesso 

nelle scuole avete già fatto esperimento delle vostre forze. Vi siete già accorti 

di quello che sapete e di quello che vi resta ad imparare; chi di voi è più avanti 

e chi è più indietro negli stessi studii, e che cosa vi manchi per riuscire i più 

distinti nella classe. Mettetevi adunque di buona volontà, tanto più che 

incominciamo la novena di Maria SS. Immacolata. Essa è madre nostra, e ci 

ama infinitamente di più di quanto ci possano amare tutti insieme i cuori delle 

madri terrene. Essa ama svisceratamente tutti i Cristiani, ma per i giovani 

dell'Oratorio ha sempre dimostrato un affetto speciale. Vi sarebbero migliaia 

di fatti ed anche di fatti straordinarii che dimostrano ciò. Ma comunque sia è 

certo che essa dimostra un affetto particolare a tutti coloro che l'onorano. Ego 

diligentes me diligo. Dimostratevi perciò colla buona condotta degni suoi 

figli e mettete i vostri studi sotto la sua protezione. A questo fine procurate di 

passare bene questa novena. E in che modo, voi direte, noi potremo onorare 

Maria in questi giorni in modo, da meritarci la sua protezione? Non vi 

raccomanderò la frequenza dei Sacramenti. D. Bosco non ha altro desiderio 

più vivo di questo. Però due cose speciali vi suggerirò per onorare Maria e: Iª 

Che ciascheduno 
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si risolva di fare proprio con buona volontà questa novena. 2ª Di 

preparare un mazzolino di fiori da offrirsi poi a Maria nel giorno della sua 

festa. E in che modo formarlo? Raccogliendo un fiore tutti i giorni. E dove 

raccoglierlo mentre non ci sono più fiori in campagna? Nel vostro cuore. E 

quale sarà questo fiore? Una piccola Virtù da praticarsi ogni giorno in onore 

di Maria SS. Immacolata. Fatelo tutti questo fioretto, sicchè il giorno della 

gran festa vi siano tanti mazzolini quanti siete voi, ed in ogni mazzolino non 

manchi neppure un fiore. State sicuri che a Maria SS. sarà molto gradito il 

vostro dono. 

30 NOVEMBRE. 

 

Il fioretto per domani sia: Darò un buon consiglio ad un mio compagno. 

Vi sono mille occasioni per esercitare quest'opera di carità. Se un negligente, 

un mormoratore, uno un po' libero nelle parole, un rizzoso avesse al fianco 

chi gli dicesse una buona parola, quanto male sarebbe impedito, quanto bene 

di più si farebbe. Consigliare una visita in chiesa, di andarsi a confessare, di 

fare una buona lettura, quante volte è il principio dell'eterna salvezza di un 

giovane! Chi poi riceverà il consiglio lo riceva in buona parte. Un buon 

consiglio non si può avere sempre e noi dobbiamo crederci fortunati quando 

lo possiamo avere. Se qualcuno di voi lo darà a me, mi farà un gran piacere e 

gli prometto eterna gratitudine. Io intanto lo darò anche a voi. Ne darò uno in 

generale ed uno in particolare a ciascheduno. Il generale si è questo: Ad quid 

venisti? S. Bernardo quando ebbe abbandonata la sua casa paterna per ritirarsi 

a far vita santa in un convento, scrisse in tutti i luoghi pei quali doveva 

passare: Ad quid venisti? Questo pensiero era il suo continuo conforto nei 

momenti di scoraggiamento, di tentazione: son venuto per guadagnarmi il 

Paradiso; dunque avanti. Ecco il mio consiglio. Scrivete in un angolo di un 

qualche libro o quaderno queste parole: Ad quid venisti? E pensate: Ad quid 

venisti in questo mondo? Per amare e servire Iddio e guadagnarti il paradiso. 

Se fai altrimenti sei fuori di riga. Ad quid venisti in questo Oratorio? Son 

venuto per studiare, per fare profitto nella scienza e nella pietà, per conoscere 

quale sia la mia vocazione: se non faccio questo profitto il mio tempo è 

perduto. 
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I DICEMBRE. 

 

Il fioretto di domani sia questo: Farò una visita a Gesù Sacramentato. Se 

una persona stimata come veritiera andasse in una piazza e dicesse alla gente, 

che sta là oziosa facendo conversazione: Andate su quella collina e troverete 

una miniera d'oro abbondantissimo e del più puro, e potrete raccoglierne 

senza fatica quanto vorrete; ditemi: ci sarebbe un solo, che, alzando le spalle, 

direbbe che a lui poco importa di quelle ricchezze? Correrebbero tutti a 

precipizio. Or bene; nel tabernacolo non vi è il tesoro più grande che possa 

trovarsi in cielo e in terra? Pur troppo che gli uomini ciechi non lo conoscono 

questo tesoro, ma è certo, certissimo, di fede che là vi sono immense 

ricchezze. Gli uomini sudano per aver danari: ebbene nel tabernacolo vi è il 

padrone di tutto il mondo. Qualunque cosa che voi gli chiediate e che vi sia 

necessaria, egli ve la concederà. Avete bisogno di sanità? Avete bisogno di 

memoria, di intendere le lezioni, di riuscir bene nei lavori? Avete bisogno di 

forza per sopportare le tribolazioni, di aiuto per vincere le tentazioni? La 

vostra famiglia è minacciata da qualche disgrazia, è afflitta dalla malattia di 

qualcheduno, ha bisogno di qualche grazia particolare? La piccola fortuna di 

casa vostra da chi dipende? Chi comanda al vento, alla pioggia, alle grandini, 

alle tempeste, alle stagioni? Di tutto non è padrone assoluto Nostro Signor 

Gesù Cristo? Dunque andate e chiedete e vi sarà concesso. Bussate e vi sarà 

aperto. Gesù desidera darvi le sue grazie e primieramente quelle che 

riguardano l'anima. Una santa vide sull'altare il bambinello Gesù il quale, 

fatto seno della veste, sosteneva un peso straordinario di perle preziosissime. 

Era mesto. - Perchè così mesto, o mio Signore? chiese la santa. 

- Nessuno viene a chiedermi le grazie che tengo preparate, nessuno le 

vuole. Non so a chi darle! 

 

2 DICEMBRE. 

 

Il fioretto che vi propongo è di una somma importanza: Procurerò di 

avere grande confidenza coi superiori. Noi non vogliamo essere temuti, 

desideriamo di essere amati e che abbiate in noi 
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tutta la confidenza. Che cosa vi è di più bello in una casa di questo: che 

cioè i superiori godano la confidenza degli inferiori! È questo l'unico mezzo 

per fare sì che l'Oratorio divenga un paradiso terrestre, è questo l'unico mezzo 

perchè in casa non ci sia nessun malcontento. D. Bosco è qui tutto pel vostro 

bene spirituale e temporale. Se il superiore desidera qualche cosa da voi ve 

lo dice subito, così voi se desiderate qualche cosa da lui non chiudetela nel 

cuore; palesatela. Se voi farete così, tutto andrà bene e sarete contenti. 

Qualcheduno trova forse che qualche cibo gli fa male? Non è coperto 

abbastanza in camerata? Avrà bisogno di ripararsi dal freddo lungo il giorno? 

Me lo dica ed io procurerò di contentarlo in tutte le domande ragionevoli, 

secondo mi permette la povertà della nostra casa. Qualchedun altro non si 

sente troppo bene in sanità? Ha qualche difficoltà nella scuola? Ebbe qualche 

malinteso col maestro o coll'assistente? Gli sembra che da qualcuno gli sia 

stato fatto torto? Son qua io per rimediare a tutto e state certi, che le vostre 

confidenze le serberò unicamente per me e per vostro vantaggio. Ma per 

carità che non si senta mai tra voi, giovani che si lamentino di cosa alcuna. 

Invece di lagnarvi e di criticare, venite da me. Noi desideriamo di contentarvi 

e a questo modo si potrà ovviare ad una quantità infinita di inconvenienti. 

Questo sia detto non solo delle cose corporali, ma molto più delle cose 

spirituali. Il demonio alle volte vi mette melanconia indosso. Ora è un 

pensiero della famiglia, ora un sospetto di non essere in grazia dei superiori, 

ora il timore che sia scoperta una mancanza e che sia punita, ora l'oppressione 

di essere in poco buona stima presso i compagni, ora lo scoraggiamento di 

non potere avanzare negli studii. Ebbene; volete levarvi di dosso questa 

melanconia? Venite da me e troveremo il mezzo per cacciarla e per rimediare. 

Ma ciò che sovratutto vi raccomando è, che quando il demonio venisse 

a tentarvi, non vi lasciate scoraggiare. Volete assicurarvi la vittoria? Il miglior 

mezzo è di manifestare subito la tentazione al vostro Direttore spirituale. Il 

demonio è l'amico delle tenebre, lavora sempre all'oscuro. Se viene scoperto 

egli è vinto. Un giovane era fortemente tentato, faceva tutto il suo possibile 

per resistere, ma era ad un punto che gli sembrava di 
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non poter più andare avanti in quella lotta. Per caso s'incontra col suo 

superiore, il quale dalla sua faccia rannuvolata indovinò qual fosse la cagione 

di quel suo travaglio. Chiamatolo a parte gli disse: - Perchè sei così 

melanconico? Certamente hai il demonio che ti fa guerra. - Il giovane guardò 

stupito il superiore, aprì il suo cuore e disse: - Sì! -Detto quel sì cessò ogni 

molestia. 

3 DICEMBRE. 

 

Dalla confidenza in generale coi superiori ieri sono passato a parlarvi 

della particolare che dovete avere col confessore: quindi il fioretto sarà: 

Sincerità piena assoluta in confessione. Non abbiate paura di manifestare al 

confessore i vostri difetti, le vostre mancanze. L'essere buono non consiste 

nel non commettere mancanza alcuna: oh no! Purtroppo tutti siamo soggetti 

a commetterne. L'essere buono consiste in ciò: nello aver volontà di 

emendarsi. Perciò quando il penitente manifesta qualche mancanza al 

confessore, sia pur grave questa mancanza, il confessore guarda alla volontà 

e non fa le meraviglie: anzi prova la maggiore delle consolazioni che possa 

provare a questo mondo, vedendo che quel tale gli ha confidenza, che 

desidera di vincere il demonio e mettersi in grazia di Dio, che vuole avanzarsi 

nella virtù. Nulla, o miei cari figliuoli, vi tolga questa confidenza. Non la 

vergogna: le miserie umane si sa, sono miserie umane. Non andate mica a 

confessarvi per raccontar miracoli! Bisognerebbe che ci vi credesse 

impeccabili e voi stessi ridereste di questa sua opinione. Non la paura che il 

confessore possa palesare un segreto così terribile per lui, poichè la minima 

venialità palesata basterebbe a farlo condannare all'inferno. Non il timore che 

si ricordi poi di ciò che avete confessato: fuori di confessione è suo dovere il 

non pensarvi. Il Signore ha già permesso ogni sorta di delitti. Ha permesso 

che Giuda lo tradisse, che Pietro lo negasse, che preti si facessero protestanti, 

ma non ha mai permesso che un confessore dicesse la più piccola cosa udita 

in confessione. Coraggio adunque, o figliuoli miei; non facciamo ridere il 

demonio. Confessatevi bene, dicendo tutto. Alcuno domanderà: E chi avesse 

taciuto qualche peccato in confessione come deve fare a rime- 
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diarvi? Guardate: al mattino se mettendomi la veste e abbottonandola 

salto un bottone, che cosa faccio? Sbottono tutta la veste, finchè arrivo dove 

c’è il bottone rimasto fuori di posto. Così chi ha da rimediare ad un peccato 

taciuto, rifaccia tutte le confessioni fino a quella, nella quale tacque il suo 

peccato e così tutti i bottoni saranno a posto e la veste non farà gobba. Lo 

dice il Catechismo. Dall'ultima confessione ben fatta fino a quella che si vuol 

fare. Da bravi, figliuoli! Con una parola si tratta di schivare l'inferno e 

guadagnarvi il paradiso. E cosa di un momento: il confessore vi aiuterà e voi 

sapete che siamo amici e desidero una cosa sola; la salvezza dell'anima vostra. 

 

Mentre nell'Oratorio tutti andavano a gara nell'onorare Maria SS., D. 

Bosco compieva un atto nobilissimo della sua missione. Il 10 novembre 1859 

erano state formalmente stabilite in Zurigo le convenzioni di Villafranca e di 

Verona, ma egli aveva subito intuito che le cose erano composte in pace, solo 

momentaneamente. Tutto gli dimostrava che non sarebbero più restituite al 

Papa le Legazioni e che la presidenza onoraria del medesimo sulla 

Confederazione degli Stati Italiani era una lustra ed un'ironia. Vedeva il 

Pontefice scrivere più volte lettere di preghiera, di consiglio, di protesta 

all'Imperatore di Francia e al Re di Piemonte e di queste non farsene conto 

alcuno. Anzi gli emissarii delle sette continuavano a congiurare per 

commuovere le città dell'Umbria e delle Marche; tentavasi di sedurre i soldati 

pontificii, che in quelle stavano di guarnigione, e si introducevano in gran 

copia armi, polveri, danari e stampe sovversive. Garibaldi era a Bologna, 

pronto ad agire. I giornali liberali calunniavano il Governo Pontificio e fra le 

altre cose scrivevano, d'aver egli fatto mettere in prigione ed insultare i 

volontarii romani reduci dalla guerra dell'indipendenza; mentre invece Pio IX 

aveva soccorso generosamente i più bisognosi di essi. 
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Era eziandio evidente che il fine ultimo dei settarii era quello di abbattere 

il potere spirituale del Papa e mille volte lo avevano annunciato nei loro libri 

e giornali, non sempre però apertamente. Ma ciò che allora si tramava anche 

da una tenebrosa diplomazia, era svelato qualche anno dopo al cospetto 

dell'intero mondo. 

Il Diritto, giornale della democrazia italiana, del quale era Direttore il 

deputato Civinini, carne ed unghia col grande Oriente d'Italia stampava l'11 

agosto 1863 a caratteri tondi: “La nostra rivoluzione tende a distruggere 

l'edificio della Chiesa Cattolica, e deve distruggerlo e non può non 

distruggerlo senza perire. Nazionalità, unità, libertà politica sono mezzi a quel 

fine: mezzi utili a noi, ma, rispetto all'umanità, null'altro che mezzi, per 

conseguire il fine della totale distruzione del medio evo, nell'ultima sua 

forma, il cattolicismo”. 

E prima, l'8 marzo 1863, aveva stampato. “Il giorno in cui entreremo in 

Roma, non solo avremo fatta davvero l'Italia, ma avremo disfatto il Papato. E 

se quello riguarda noi, è utile nostro e nostro onore, questo riguarda il mondo, 

è utile a tutti, è progresso di tutta l'umanità”. 

Queste parole furono una chiusa esplicita di quelle, che il Barone Bettino 

Ricasoli, presidente del Consiglio dei Ministri, idolo incensato da tutto il 

liberalismo monarchico e conservatore, aveva proferito nelle Camere, quando 

il 1° luglio 1861 uscì a dire: - La rivoluzione italiana è grande rivoluzione, 

appunto perchè fonda un'era nuova. L'Italia ha avuto questo grande compito, 

di gettare le basi, non del proprio avvenire, ma dell'umanità intera”. (Atti 

ufficiali pag. 915) 

D. Bosco adunque si rivolse al Re e non ostante la proibizione fattagli 

alcuni anni prima e la sua promessa, gli scrisse 
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una lettera per ritrarlo dall'abisso nel quale stava per gettarsi, o meglio 

verso il quale i mestatori lo spingevano. Egli obbediva ad un comando venuto 

ab alto. La sua era la missione di Geremia ai principi di Giuda. A D. Rua e a 

qualche altro dei suoi più fidi egli manifestò il tenore della comunicazione, 

che doveva fare al Re, per dissuaderlo da una nuova guerra, che si stava per 

intraprendere contro gli Stati Pontificii. 

La lettera, della quale pare non siasi conservata copia, incominciava 

così: - Dicit Dominus.- Regi nostro, vita brevis; ed accennava a nuove 

disgrazie che sarebbero venute alla dinastia Sabauda, se fosse continuata la 

guerra alla Chiesa, pregando Sua Maestà a stornare la tempesta addensatasi 

contro il Papa. Erano poche frasi concise, imperiose, e tali da lasciare una 

profonda impressione nell'animo. 

Il Sovrano rimase turbato alla lettura di quel foglio, il quale però non 

ottenne il suo effetto. Passata la prima impressione, si continuò a preparare la 

disgraziata impresa. Gli avvenimenti incalzavano e il Re non aveva più nè 

animo, nè mezzi, nè volontà di resistere alla rivoluzione. 

Il Re intanto aveva fatto vedere quella lettera ai ministri, fra i quali 

Urbano Rattazzi, ed essi ne raccontarono il contenuto ad alcuni degli altri 

impiegati dei loro decasteri. Da uno all'altro la notizia si diffuse in tutte le 

sfere governative e uscì fuori nella città. Dicevasi che D. Bosco avesse 

minacciato la morte a Vittorio Emanuele. Ma il Servo di Dio esponendo a D. 

Rua e ad altri, come abbiamo detto sopra, il tenore di questa sua lettera, aveva 

soggiunto: In tanti modi si può spiegare quella parola: Vita brevis, senza 

attribuirle un senso prettamente materiale.  

Il Barone Bianco di Barbania, devoto come tutti i nobili piemontesi alla 

Casa Reale, disse a noi che scriviamo, nel 
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1875: - Io ebbi in mano la lettera di D. Bosco al Re. Lessi co' miei stessi 

occhi quelle parole Regi nostro, vita brevis e da quell'istante in poi stetti 

sempre attendendo gli avvenimenti .... 

Dagli avvenimenti narrati poi nella Storia e dal proseguimento delle 

nostre Memorie biografiche si potranno giudicare queste enigmatiche parole 

di D. Bosco; e nello stesso tempo si avrà una prova novella dell'affetto sincero 

che il Servo di Dio nutriva per il suo Re Vittorio Emanuele e per la dinastia 

Sabauda. 
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CAPO XXIV. 

Conferenze di D. Bosco a que’ suoi collaboratori che spera rimarranno 

nell'Oratorio: Essere pochi e poveri non è d'impedimento a grandi imprese: 

Premio dell'obbedienza: Nessuno è profeta nella sua patria - D. Bosco 

propone a' suoi collaboratori di costituirsi in società religiosa - Commenti, 

predizioni e risoluzioni - La Pia Società di S. Francesco di Sales è costituita 

- Verbale della proclamazione del Rettor Maggiore e dell'elezione dei 

membri del primo Capitolo o Consiglio. 

 

Abbiamo già detto come D. Bosco avesse scelto e formato un piccolo 

nucleo di preti, di chierici e di giovani, al quale aveva aperto il suo pensiero 

di istituire una Congregazione Religiosa. Ei li considerava come il sostegno 

principale dell'Oratorio, come suoi fidi collaboratori. Alcuni avevano fatto 

come per prova, e di un anno solo, i tre voti, altri la semplice promessa di 

perseveranza nell'aiutare D. Bosco, e tutti assistevano a speciali conferenze 

per mantenere buono il proprio spirito e quello della casa. 

Qui notiamo come tali conferenze tenute da D. Bosco, in quanto ai socii 

che vi prendevano parte, non fossero deliberative, ma sibbene consultive o 

spiegative: cioè consi- 
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stevano in spiegar bene il Superiore la sua volontà, finchè non fosse 

perfettamente intesa. Quindi improntava in tutti la stessa idea e così 

profondamente, che quando ai suoi preti veniva annunziato: - L'ha detto D. 

Bosco! D. Bosco vuole la tal cosa! - nessuno pensava a muover dubbio o a 

sottrarsi all'obbedienza. 

Questo è il carattere che desiderava avessero tutte le conferenze future 

nelle case. Non tanti a deliberare su cose che, secondo la regola, competono 

al Superiore. Un solo pensi e spieghi la sua idea: il Direttore. Gli altri 

obbediscano. 

D. Bosco più volte in queste radunanze aveva loro accennato ad opere 

importanti che i suoi figli riuniti in società avrebbero potuto compiere. Talora 

alcuno gli rispondeva: - Ma come far tante cose, mentre siamo così pochi? - 

Ed egli: - Ti risponderò con una massima di S. Vincenzo de' Paoli: “Nelle 

gravi necessità è tempo di far vedere, se veramente confidiamo in Dio. 

Credetemi che tre operai fanno più che dieci, quando Dio vi mette la mano; e 

ve la mette sempre quando ci pone in necessità di far cose eccedenti le nostre 

forze”. 

Altri esclamava: - Siamo così poveri! - e D. Bosco diceva: - “La povertà 

è la nostra fortuna, è la benedizione di Dio! Anzi preghiamo il Signore a 

mantenerci in povertà volontaria. Gesù Cristo non incominciò da una 

mangiatoia e terminò sulla croce?... Chi è ricco ama starsene in riposo, quindi 

l'amore alle proprie comodità e soddisfazioni, e la vita oziosa. Lo spirito di 

sacrifizio si spegne. Leggete la Storia Ecclesiastica e troverete infiniti esempi, 

dai quali risulta che l'abbondanza dei beni temporali fu sempre la causa della 

perdita di intere comunità, le quali, per non avere conservato fedelmente il 

loro primo spirito di povertà, 
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caddero nel colmo delle disgrazie. Quelle invece che si mantennero 

povere, fiorirono meravigliosamente. Chi è povero pensa a Dio e ricorre a lui 

e vi assicuro che Dio provvede sempre il necessario, il poco e il molto. Chi 

invece vive nell'abbondanza si dimentica facilmente del Signore. E non vi 

pare una gran fortuna di essere costretti a pregare? E finora ci mancò qualche 

cosa, che ci fosse necessaria? Non dubitate; i mezzi materiali non ci 

mancheranno mai in proporzione dei nostri bisogni e di quelli dei nostri 

giovani”. 

Nel mese di novembre stringeva i suoi argomenti accennando alla 

difficoltà che alcuni provano nel dover allontanarsi dalla propria casa. D. 

Bosco diceva: - “Abramo abitava nella città di Hur in Caldea. Dio lo aveva 

scelto a dar principio ai suoi misericordiosi disegni per la redenzione del 

mondo. Perciò gli apparve e gli disse: - Abramo! Parti dalla tua terra, dalla 

tua parentela, dalla casa del padre tuo, lascia le tue possessioni e gli amici e 

vieni nella terra che io ti additerò. E ti farò capo di una nazione grande e ti 

benedirò e farò grande il tuo nome e sarai benedetto. 

” Poteva ben dire il Signore ad Abramo che vivesse solamente un po' più 

separato dai tumulti del mondo e dagli affari in una regione infetta 

dall'idolatria. Ma no! Dio lo vuole obbediente, pronto a lasciare la patria e ad 

esporsi a lungo e disastroso pellegrinaggio per amor suo. È questa la 

condizione posta al Patriarca per il conseguimento della gloria promessa. 

” Ed Abramo non esitò e partì senza sapere ove andasse: Veni in terram 

quam monstrabo tibi. E si mantenne obbediente fino ad esser pronto al 

sacrifizio del suo unico figlio. E quale gloria ne venne a lui! Per me medesimo 

ho giurato, disse il Signore; io ti benedirò e moltiplicherò la tua stirpe come 

le stelle del cielo e come l'arena, che è 
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sul lido del mare e come la polvere della terra. Se alcuno degli uomini 

può contare i granelli della polvere della terra, potrà anche contare i tuoi 

posteri. Il tuo seme s'impadronirà delle porte de' suoi nemici; e nel seme tuo 

saran benedette tutte le nazioni della terra, perchè hai obbedito alla mia voce. 

- Avendolo trovato pronto a lasciar tutto per Lui, lo fa padrone di un intero 

regno e lo mette a parte dei più alti suoi disegni, manifestandogli gli arcani 

decreti della sua giustizia e misericordia”. 

Con questo esempio D. Bosco dimostrava la necessità e i vantaggi per 

ognuno di seguire una vocazione celeste a costo di qualunque sacrifizio, 

anche delle stesse affezioni di famiglia, avendo Gesù Cristo proclamato: 

“Chiunque avrà abbandonato la casa, o i fratelli o le sorelle, o il padre o la 

madre, o i figliuoli o i poderi per amor del mio nome, riceverà il centuplo e 

possederà la vita eterna. E chi ama suo padre e sua madre... più di me, non è 

degno di me.” 

Altra volta trattando di questo argomento aveva esposto, una ragione di 

convenienza per la vita ecclesiastica o religiosa lontana dal proprio paese. E 

aveva detto: - “Quasi tutti i profeti giunto il momento di esercitare il loro 

eccelso, ministero si allontanavano dai luoghi, ove avevano abitata, nella loro 

fanciullezza. Mandati da Dio si recavano in paesi remoti, ove erano bene 

accolti e predicavano ai popoli. Nelle loro patrie invece o non erano ricevuti 

ovvero, e sovente, perseguitati, imprigionati, battuti, e se riuscivano a 

sfuggire una morte crudele, si ritiravano in un deserto. Elia ed Eliseo non in 

patria risuscitarono morti, moltiplicarono l'olio e il vino ed operarono altri 

portenti. 

” Lo stesso Divin Salvatore la prima volta che si presenta in pubblico 

nella sua patria, Nazareth, a spiegare la Bibbia nella sinagoga, è ammirata per 

un istante la sua 
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sapienza, ma ben presto i suoi concittadini si accendono di sdegno per 

qualche giusta sua rimostranza. - Non è egli costui il figlio del falegname 

Giuseppe? E che! Vuol fare il Dottore in mezzo a noi? - E mettendo in dubbio 

i suoi miracoli gli gridano: - Tutte quelle cose che abbiamo udito essere state 

fatte da te in Cafarnao falle anche qui nella tua patria. - E Gesù risponde loro: 

- Amen dico vobis, quia nemo propheta acceptus est in patria sua. - E i suoi 

compatriotti non vogliono più ascoltarlo, si alzano, lo cacciano furiosi fuori 

della città e lo conducono sino alla vetta del monte, sul quale era fabbricata 

Nazareth per gettarle in un precipizio. 

” E Gesù con un miracolo evidente impedisce che gli mettano le mani 

addosso, passa in mezzo a quella turba d'insensati e discende a Cafarnao. Mai 

più vi ritornò a Nazareth. Andava a pernottare e a prender cibo a casa di 

Pietro, di Lazzaro, di Nicodemo e di Giuseppe d'Arimatea, secondo l'opinione 

di alcuni, oppure a casa di qualche altra persona caritatevole, ma non mai a 

mangiare o a dormire nella sua abitazione materna. 

”Era questa una lezione che il Divin Salvatore dava ai suoi discepoli. 

Infatti l'invidia, la gelosia, la malignità, l'amor proprio offeso, i dissidii tra 

famiglia e famiglia, qualche interesse materiale, i partiti politici, le stesse 

conseguenze di uno zelo amante del bene delle anime e della Chiesa, 

combattono quasi sempre e sovente in modo terribile un religioso, per quanto 

santo egli sia, se vive in patria. 

” E se non fosse sempre stato santo? Allora si può asserire con assoluta 

certezza che, umanamente parlando, egli in patria non potrà fare un gran bene. 

Il motivo di ciò è chiaro. Ciascheduno nella sua patria trascorse l'età della 

fanciullezza e si sa che in tale età tutti, anche i virtuosi, chi più 
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chi meno avrà commesso qualche piccolo o anche grave fallo, che 

potrebbe venir divulgato da quelli che lo conoscono. 

” Uno ad esempio avrà avuto a contendere con un altro, e troppo 

vivacemente; in qualche circostanza avrà bevuto vino un po' fuor di misura; 

talora si sarà associato con un cattivo compagno; avrà fatto discorsi poco 

buoni; sarà andato a gettarsi a nuoto nel fiume, avrà talora rubacchiato frutta 

in campagna, o qualche soldo in famiglia e via via. Ora sia pure costui un 

bravo predicatore, ma salga in pulpito nella sua patria, gridi contro qualche 

peccato vi sarà sempre chi dirà: - Ma se anche tu hai fatto così. Tu con me 

hai fatto questo, hai fatto quello, hai detto questa o quell'altra cosa. - E tali 

dicerie ripetute anche senza malizia in pubblico, guastano maggior parte del 

buon effetto delle prediche e talora contrabilanciano e distruggono tutto il 

bene, che si sarebbe potuto conseguire. Sono cose da poco spesse volte, cose 

da ragazzo, ma messe insieme in tale occasione riescono perniciosissime. 

” Mi sono trovato in un paese in mezzo a compagnia di ragguardevoli 

persone. In parrocchia un predicatore degno d'ogni lode per pietà, per 

eloquenza e per dottrina, dettava un corso di esercizi spirituali. Ma era in sua 

patria, e il discorso cadde su di lui; saltò su uno di quelli che erano vicini a 

me e disse: - Quel predicatore da giovanetto era un prepotente ed io l'ho 

schiaffeggiato. 

- Sì? e come? tutti domandarono. 

- Mi aveva insultato ed io gli diedi due schiaffi. I suoi parenti vennero 

ed attaccarono briga coi miei; ed io aspettai quell'insolente in un luogo fuori 

del caseggiato e ai primi due schiaffi glie ne aggiunsi altri quattro. Oh sì! 

quando era piccolo faceva le sue; per verità ora è buono, ma allora, 

oh! allora - e non spiegò l'ultima sua frase. 
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” Io fui rattristato da queste parole e finii con dire fra me stesso: ciò mi 

conferma sempre più che nemo propheta in patria sua”. 

Quindi D. Bosco dopo aver accennati eziandio i pericoli gravissimi che 

può correre nel proprio paese un chierico anche buono, ma di debole virtù, 

proseguiva domandando: 

“E chi vuole allontanarsi dalla patria dove andrà? Con quali mezzi si 

sostenterà? Ove troverà l'appoggio, la guida che lo conduca per una via 

sicura?” 

E dopo aver enumerato i bisogni spirituali e temporali di un prete 

secolare, passò a dimostrare come una congregazione religiosa fosse il porto 

sicuro nel quale, chi ha vocazione e volontà di conservarla, si sarebbe potuto 

ricoverare. Ivi troverebbe pace, sicurezza ed ogni altro bene anche materiale. 

Intanto erasi celebrata solennemente nell'Oratorio la festa 

dell'Immacolata Concezione di Maria SS. e D. Bosco in quella sera 

annunciava in pubblico come il domani, venerdì, avrebbe tenuta una 

conferenza speciale in sua camera dopo che i giovani si fossero ritirati a 

riposare. Quelli che dovevano intervenire intesero l'invito. I preti, i chierici, i 

laici che cooperavano alle fatiche di D. Bosco nell'Oratorio e ammessi entro 

alle segrete cose, presentivano che quella radunanza doveva essere 

importante. 

Il 9 dicembre adunque 1859 si radunarono. 

Invocato colle solite preghiere il lume dello Spirito Santo e l'assistenza 

di Maria SS., fatto cenno di ciò che aveva esposto nelle precedenti 

conferenze, D. Bosco descrisse che cosa fosse una congregazione religiosa, 

la bellezza di questa, l'onore immortale di chi si consacra tutto a Dio, la 

facilità di salvare l'anima propria, il cumulo inestimabile di meriti 
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che si può acquistare coll'obbedienza, la gloria immarcessibile e la 

doppia corona che attende il religioso in paradiso. 

Quindi con visibile commozione annunziò essere venuto il tempo di dare 

forma a quella Congregazione, che da tanto tempo egli meditava di erigere e 

che era stato l'oggetto principale di tutte le sue cure; che Pio IX aveva 

incoraggiata e lodata; che già esisteva coll'osservanza delle regole 

tradizionali, benchè non ancora dichiarate obbligatorie in coscienza, alla 

quale la massima parte di loro apparteneva almeno in ispirito e alcuni per 

promessa o voto temporaneo. Aggiunse che in tale Congregazione sarebbero 

stati ascritti solamente coloro, che, dopo matura riflessione, avessero 

intenzione di emettere a suo tempo i voti di castità, povertà ed obbedienza. 

Quindi concluse essere giunto per tutti quelli che frequentavano le sue 

conferenze, il momento per dichiarare se volevano o non volevano ascriversi 

alla Pia Società che avrebbe preso, anzi conservato, il nome da S. Francesco 

di Sales. Coloro che non avessero intenzione di appartenervi essere pregati a 

non venir più alle conferenze, che egli terrebbe in avvenire. Il non presentarsi 

sarebbe segno senz'altro di non avere essi aderito. Dava a tutti una settimana 

di tempo per riflettere e trattare quell'importante affare con Dio. 

Come D. Bosco ebbe finito, si recitò la preghiera di ringraziamento e 

l'assemblea si sciolse in profondo silenzio. Usciti da quella camera, e quando 

si fu nel cortile, più d'uno disse sotto voce: - D. Bosco ci vuol fare tutti frati!  

Il Ch. Cagliero Giovanni era indeciso se dovesse o no prendere parte alla 

nuova Congregazione. Passeggiò per lunga ora sotto i portici agitato da varii 

pensieri: finalmente esclamò volgendosi ad un amico: - O frate o non 
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frate, intanto è lo stesso. Son deciso, come lo fui sempre, di non 

staccarmi mai da Don Bosco! - Quindi scriveva un biglietto a D. Bosco col 

quale dicevagli rimettersi pienamente ai consigli e alla decisione del suo 

superiore. E D. Bosco incontrandolo guardollo sorridendo e poi: - Vieni, 

vieni, gli disse: questa è la tua via! 

La conferenza di adesione alla Pia Società fu tenuta il 18 dicembre 1859. 

Due soli non si presentarono. Dal seguente verbale esistente nei nostri 

archivii risulterà quanto si fece. 

 

“Nel nome di nostro Signore Gesù Cristo. Amen. 

L'anno del Signore mille ottocento cinquantanove alli 18 di dicembre, in 

questo Oratorio di S. Francesco di Sales nella camera del Sacerdote Bosco 

Giovanni alle ore nove pomeridiane si radunavano: Esso, il Sacerdote 

Alasonatti Vittorio, i chierici Savio Angelo Diacono, Rua Michele 

Suddiacono, Cagliero Giovanni, Francesia Giov. Battista, Provera Francesco, 

Ghivarello Carlo, Lazzero Giuseppe, Bonetti Giovanni, Anfossi Giovanni, 

Marcellino Luigi, Cerruti Francesco, Durando Celestino, Pettiva Secondo, 

Rovetto Antonio, Bongiovanni Cesare Giuseppe, il giovane Chiapale Luigi, 

tutti allo scopo ed in uno spirito di promuovere e conservare lo spirito di vera 

carità che richiedesi nell'opera degli Oratorii per la gioventù abbandonata e 

pericolante, la quale in questi calamitosi tempi viene in mille maniere sedotta 

a danno della società e precipitata nell'empietà ed irreligione. 

Piacque pertanto ai medesimi Congregati di erigersi in Società o 

Congregazione, che avendo di mira il vicendevole aiuto per la santificazione 

propria, si proponesse di promuovere la gloria di Dio e la salute delle anime, 

specialmente delle più bisognose d'istruzione e di educazione; ed approvato 

di comune consenso il disegno proposto, fatta breve preghiera ed invocato il 

lume dello Spirito Santo, procedevano alla elezione dei Membri, che 

dovessero costituire la direzione della Società per questa e per nuove 

Congregazioni, se a Dio piacerà favorirne l'incremento. 

Pregarono pertanto unanimi Lui iniziatore e promotore a gradire la carica 

di Superiore Maggiore, siccome del tutto a lui 
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conveniente, il quale avendola accettata colla riserva della facoltà di 

nominarsi il Prefetto, poichè nessuno vi si oppose, pronunziò che gli pareva 

non dovesse muovere dall'Uffizio di prefetto lo scrivente, il quale fin qui 

teneva tal carica nella casa. 

Si pensò quindi tosto al modo di elezione per gli altri soci, che 

concorrono alla Direzione; e si convenne di adottare la votazione a suffragi 

segreti, per più breve via, a costituire il Consiglio, il quale doveva essere 

composto di un Direttore Spirituale, dell'Economo e di tre Consiglieri in 

compagnia dei due predescritti uffiziali. 

Or fatto segretario a questo scopo lo scrivente, protesta d'aver 

fedelmente adempito l'uffizio commessogli di comune fiducia, attribuendo il 

suffragio a ciascuno dei socii, secondochè veniva nominato in votazione; e 

quindi essergli risultato nella elezione del Direttore Spirituale all'unanimità 

la scelta nel Chierico Suddiacono Rua Michele, che non se ne ricusava. Il che 

ripetutosi per l'Economo riuscì e fu riconosciuto il Diacono Angelo Savio, il 

quale promise altresì di assumere il relativo impegno. 

Restavano ancora da eleggere i tre consiglieri; pel primo dei quali, fattasi 

al solito la votazione, venne il Chierico Cagliero Giovanni. Il secondo 

consigliere sortì il Chierico Giovanni Bonetti. Pel terzo ed ultimo essendo 

riusciti eguali i suffragi a favore dei Chierici Ghivarello Carlo e Provera 

Francesco, fattasi altra votazione, la maggioranza risultò pel Chierico 

Ghivarello, e così fu definitivamente costituito il corpo di amministrazione 

per la nostra Società. 

Il quale fatto, come venne fin qui complessivamente esposto, fu letto in 

piena Congrega di tutti i prelodati socii ed uffiziali pur ora nominati, i quali, 

riconosciutane la veracità, fermarono che se ne conservasse l'originale, a cui 

per l'autenticità si sottoscrive il Superiore maggiore e il redattore come 

segretario. 
Sac. Bosco Giov. 

ALASONATTI VITTORIO Sac. Prefetto. 

 

Così era costituito il primo Capitolo, che poi fu denominato Capitolo 

Superiore, mentre tutti i primi soci, che intervennero ad eleggerlo ebbero il 

nome di membri nati della 
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Pia Società. Quelli che non aderirono a farsi iscrivere, furono lasciati in 

piena libertà di seguire la loro inclinazione, continuarono a godere la 

beneficenza dell'Oratorio, compirono felicemente i loro studi, conseguirono 

la dignità sacerdotale e furono sempre gli amici di D. Bosco. 

Procedendo nelle nostre memorie storiche accenneremo alle sedute del 

Capitolo fino all'anno 1865, perchè non è possibile andare più oltre, 

moltiplicandosi all'infinito tale argomento. Però nomineremo non solo quelli, 

i quali in questi sei anni furono accettati nella Società Salesiana e rimasero 

fedeli alle loro promesse: ma anche gli altri che fattisi inscrivere, non essendo 

legati da verun obbligo, giudicarono poi di essere chiamati in altro campo 

dalla Divina Provvidenza. Di questi è cosa doverosa fare onorevole 

menzione, perchè prima di ritirarsi, per un tempo notevole lavorarono 

indefessi ai fianchi di D. Bosco, per educare ed istruire i suoi giovanetti; e 

anche lontani col titolo di cooperatori si vantano di aver militato sotto la 

gloriosa bandiera di S. Francesco di Sales. 

Non mancheremo di seguire tuttavia passo passo il crescere, il 

moltiplicarsi e l'estendersi della Famiglia Salesiana che si può e deve dirsi 

Istituzione di Maria SS.; e vedremo quanto coraggio e costanza ebbe D. 

Bosco, fra persecuzioni, dolori e disinganni, nel compiere la missione, che la 

Madre celeste aveagli affidato. 
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CAPO XXV. 

Critiche mosse a D. Bosco: per le comunioni frequenti de' suoi giovani: 

per i suoi maestri che non vanno alle scuole del Seminario: Per gli studii 

teologici giudicati insufficienti - Timore che i migliori chierici rimangano 

con D. Bosco e brighe per staccarli da lui - Lettera di D. Bosco al Can. 

Vogliotti pel servizio della Cattedrale - D. Bosco accusato di voler essere 

indipendente dall'Autorità ecclesiastica - Non si vede bene che i chierici si 

preparino a conseguire patenti di maestro e lauree - I pericoli dell'Università 

- Accuse scritte a Mons. Fransoni contro D. Bosco e difesa del Can. Nasi - 

Parole dell'Arcivescovo in lode di D. Bosco - Gli amanti del bene sono amici 

di D. Bosco. 

 

Ottime erano le attinenze di D. Bosco colle supreme autorità della 

Diocesi. I Vicarii generali, Ravina e Fissore lo sostennero sempre, mentre nel 

canonico Zappata contava un amico. La massima parte dei sacerdoti si 

mostrava a lui favorevole. Egli era tranquillo e sicuro in tutto ciò che faceva, 

avendo la piena approvazione di D. Cafasso. Non gli mancavano però 

oppositori in personaggi influenti del clero, persone pie e dotte. Tale 

opposizione più o meno intensa era incominciata fin dal 1844 
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e durò fino al 1883. Si avverava un antico proverbio: “Un prete se è 

cattivo lo castigano, se è buono lo sostengono, se è santo lo osteggiano”. La 

cosa è naturale; il prete santo, tale si dimostra con azioni straordinarie, e 

finchè non è ben conosciuto, una prudenza elementare insegna che bisogna 

andare cauti nell'emettere un giudizio; di più quest'uomo superiore agli altri 

pare talvolta che esca da quell'ordine stabilito, al quale si conformano tutti i 

suoi confratelli e quell'esimersi da costumanze comuni sembra ostentazione 

e novità riprensibile. E poi... e poi sarà per poco.. ma c'entra anche inavvertita 

la miseria umana. 

La prima accusa che si faceva a D. Bosco era che egli concedesse con 

troppa facilità la S. Comunione ai giovanetti. Infatti tale frequenza la 

raccomandava sempre a quelli, che raccoglieva negli Oratorii festivi e fu il 

primo che introdusse la comunione quotidiana in un istituto maschile. Tale 

costumanza era biasimata da più ecclesiastici di Torino e da Direttori di 

Seminarii, perchè il giansenismo aveva ancora non poche radici nel clero. 

Ma D. Bosco era della scuola di D. Cafasso e perciò di quella di S. 

Alfonso; il suo spirito era quello della Chiesa cattolica, come risulta 

evidentemente dal concilio di Trento fino alle ultime dichiarazioni di Pio X. 

Egli però non si perdette mai in disputazioni aride; la sua vita era più pratica 

che teoretica. Con poche parole rispondeva ai suoi oppositori. Uno di questi 

un giorno venne a fargli un'osservazione: 

- Chi avrà tali disposizioni da poter fare ogni giorno la comunione, 

mentre lo stesso S. Luigi non la faceva che una volta alla settimana? 

- Quando si trovi uno, risposegli D. Bosco, che sia perfetto e fervoroso 

come S. Luigi, allora potrà bastargli la Comunione una sola volta alla 

settimana; poichè egli 
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soleva impiegare tre giorni a prepararsi e tre altri li passava in continuo 

ringraziamento: quindi per lui bastava il comunicarsi ogni otto giorni per 

mantenere acceso il fervore del suo cuore.  

Ad un altro che gli opponeva il detto di S. Francesco di Sales, che cioè 

egli nè loda, nè vitupera la Comunione quotidiana, D. Bosco rispondeva: - E 

perchè dunque lei la biasima? Non la disapprovi neppur lei. 

Questi signori però non osservavano quanta cura mettesse D. Bosco 

perchè le comunioni si facessero bene. Era suo principio che il solo peccato 

mortale fosse il vero ostacolo che impediva l'accostarsi alla Mensa 

Eucaristica; e non concedeva la Comunione quotidiana a coloro che 

portassero affetto al peccato veniale. E suggeriva un limite alla frequenza 

delle confessioni, raccomandando ai preti, ai chierici, agli alunni, che 

ordinariamente andassero a confessarsi una sola volta alla settimana e di 

tenere un confessore stabile. Tuttavia soggiungeva, specialmente ai 

giovanetti: - Piuttosto che fare una Confessione e Comunione sacrilega, 

cambiate anche tutte le volte il confessore. 

Ma gli importuni consiglieri non si ristavano dal tentare di fargli mutar 

sistema. Ci scrisse il Can. Prof. Anfossi: “Una sera dell'autunno avanzato, 

non so più precisare l'anno, ma è verso il 1858 o 1859, entrò nell'Oratorio il 

sacerdote C... stimato ed influente in società. Era uomo di carattere burbero, 

che non conosceva molto l'arte di farsi avvicinare dalla gioventù, infelice 

sempre nelle sue intraprese per mancanza di buono spirito, e che sosteneva 

non doversi incominciare fondazioni di carità senza il beneplacito e 

l'appoggio del Governo. Quanto diverso da D. Bosco che cercò sempre e 

solamente l'approvazione della Chiesa e la benedizione del Papa! Lo vidi 

entrare questo signore nell'Oratorio di 
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S. Francesco; il cortile era deserto, essendo i giovani nello studio o nei 

laboratorii. Mi feci incontro a lui, e avendomi egli detto che voleva parlare a 

D. Bosco, lo condussi nel piccolo parlatorio che era al primo piano, presso 

l'ufficio di D. Alasonatti, quindi andai a cercare D. Bosco. Finita la 

conversazione di questi due uomini, io che attendeva fuori, accompagnai quel 

prete alla porteria e poi presto raggiunsi D. Bosco, il quale mi disse. 

- Sai che cosa mi venne a dire quel prete? 

- No, signore, risposi. 

Mi venne a rimproverare, soggiunse, perchè io eccito i miei giovani a 

frequentare troppo i Sacramenti; basta nelle feste principali dell'anno, mi 

diceva; altrimenti diventano impostori. Io risposi, continuava D. Bosco, che 

i risultati dell'educazione religiosa ch'io dava ai giovanetti, mi procacciavano 

delle consolazioni e frutti grandissimi di virtù e che quella era la dottrina dei 

più grandi santi. Ma D. C... persisteva nella sua idea. Allora io mi alzai 

invitandolo a riferire tali idee a D. Cafasso. Ma D. C... non si presentò certo 

a D. Cafasso. Costui era di quelli che accusavano D. Bosco di respingere i 

consigli delle persone prudenti”. 

Oltre a ciò  da questi uomini prudenti altra critica facevasi a D. Bosco. 

Non volevasi tener conto dell'essere stato l'Oratorio per anni, ed esserlo 

ancora, il luogo d'asilo per tanti chierici dell'Archidiocesi, essendo il 

Seminario di Torino sempre occupato dal Governo. Non si conosceva la 

natura dell'istituzione di D. Bosco, che era principalmente di aiutare le 

vocazioni allo stato ecclesiastico. Non si comprendeva l'importanza di 

un'opera destinata a provvedere sacerdoti a tutte le diocesi del Piemonte e di 

altri Stati anche fuori d'Italia. Quindi si vedeva con più o meno fred- 

 

 



Vol VI, 342 

 

dezza che D. Bosco oltre i poveri artigianelli, si occupasse degli studenti 

e dei chierici. Nella loro sapienza lo giudicavano inetto all'educazione del 

giovane clero. 

Il malumore apparve più vivo quando D. Bosco fu costretto a non 

mandare alle scuole di Teologia in Seminario ed a ritenere in casa alcuni 

pochi chierici assolutamente necessarii in qualità di maestri nelle classi 

ginnasiali. Quantunque egli avesse di ciò fatta parola al Vicario Generale, 

riceveva un avviso che suonava, rimprovero dalla Curia Arcivescovile, come 

se egli in questo caso volesse sottrarsi alle disposizioni dichiarate dall'autorità 

ecclesiastica. Ma il Servo di Dio o doveva servirsi di mezzi proprii, cioè di 

quei chierici, non potendo trovare altri maestri, o rassegnarsi a non più 

mantenere l'opera sua, anzichè svilupparla ed allargarla come egli era 

fermamente deciso. La Curia udite le sue ragioni concesse la chiesta dispensa: 

e D. Bosco raccomandò, insistendo vivamente, al detti chierici maestri che 

studiassero bene i trattati imposti dal programma del Seminario; e li mandava 

regolarmente a subire gli esami in Curia. E non li lasciava abbandonati a se 

stessi, poichè il Teol. Berta faceva loro ripetizione in casa propria nelle 

Domeniche e nei giorni di vacanze. 

Ma tutti gli altri suoi chierici non addetti alle scuole dell'Oratorio, li 

tenne soggetti, senza eccezione e per lunghi anni ai regolamenti diocesani. 

Si mormorava eziandio che i chierici di D. Bosco distratti dalle varie e 

gravi occupazioni, non potessero conseguire la necessaria scienza teologica. 

“Ma io posso invece attestare, scrisse il Teol. Bongiovanni Domenico, che i 

chierici dell'Oratorio davano prove di studio indefesso, e poi molti di essi 

spiccarono per dottrina fra i seminaristi medesimi e si abilitarono a 

conseguire la laurea anche in teo- 
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logia.” E i registri dei voti da questi ottenuti negli esami, aggiungono 

una prova alla suddetta affermazione. 

Erano anche guardati da taluno con occhio geloso e diffidente, e si diceva 

che D. Bosco, tenendoli per sè e per la sua piccola Congregazione, toglieva 

alla diocesi soggetti di migliore ingegno e speranze. E non si voleva capire 

come fosse al tutto naturale, che egli ritenesse quelli sui quali poteva contare 

di più. D'altra parte mentre egli privava una diocesi di un prete o di un 

chierico, per mezzo del medesimo ne tirava su centinaia di altri, o con gratuita 

o con modica pensione, i quali senza D. Bosco non avrebbero potuto 

intraprendere la carriera degli studii e sarebbero certamente mancati alla 

Chiesa. Ma certi zelanti non potevano di ciò persuadersi, essendo allora 

l'avvenire nelle sole mani di Dio, quindi a quei pochi che si fermavano 

nell'Oratorio, coadiutori necessarii per continuare la grande opera, e che a D. 

Bosco erano costati tanto denaro e fatiche, tendevano insidie da essi giudicate 

atti di carità. Cercavano di allettarli ad abbandonare il loro benefattore con 

promesse di pensioni in Seminario, di benefizii lucrosi, di carriere onorevoli. 

In questi imbrogli stringevano alleanza eziandio coi parenti dei chierici, e non 

poche volte riuscirono nel loro intento. Le amarezze che D. Bosco ebbe a 

provare per ciò furono grandi, e se l'Oratorio non cadde fu opera della 

Madonna. 

In questo stesso anno 1859 era sorta nuova difficoltà, per il servizio che 

prestava l'Oratorio alle funzioni della Cattedrale. Il Can. Vogliotti Rettore del 

Seminario e Provicario, mandava a chiamare D. Bosco e gli chiedeva che si 

continuasse tale prestazione ai canonici. D. Bosco prese tempo alcuni giorni 

per riflettere e poi così gli scriveva: 
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Benemerito Signor Rettore, 

 

Ho pensato e ripensato sul modo di poter lasciar alcuni chierici liberi pel 

Servizio Religioso siccome Ella aveva parlato; ma l'ora in cui dovrebbero 

assentarsi coincide precisamente con quella in cui sonvi le funzioni negli 

Oratori, ove sono ripartiti ed impiegati tutti quanti. 

Il non aver l'aiuto nè da altri Sacerdoti, nè d'altri chierici, fa sì che i miei 

sono da mattino a sera occupati nel fare catechismi, scuola festiva, assistere 

giovani in chiesa e fuori, tanto in questa casa, quanto nelle chiese di 

Vanchiglia e di Porta Nova. 

Io mi sono tenuto soltanto il numero dei chierici, che mi era strettamente 

necessario. Se però occorrono solennità in cui siano necessari più chierici, 

volentieri mi aggiusterò come posso per tenerle libero quel numero che Le 

occorre. 

Il canonico Anglesio ha un buon numero di chierici, che non hanno la 

farragine di cose come abbiamo noi. Le sembra bene di indirizzarsi a lui? Ci 

pensi un poco. 

Il Sig. T. Gaude parlò al Ch. Molino per metterlo al clero di S. Filippo: 

ma qui abbiamo cerimonie, servizio ecc. e quel che è più ho bisogno di 

servirmene. Onde prego Lei a volermelo dispensare. 

Le mando la fede di buona condotta de' nostri chierici Del tempo delle 

vacanze; e mi raccomando per la revisione di S. Cornelio, mentre con 

pienezza di gratitudine mi professo 

Di V. S. Benemerita. 

Torino, 12 novembre 1859. 
Obblig.mo servitore 

Sac. Bosco GIOVANNI. 

 

Per tali controversie, quantunque cortesi e deferenti, intorno ai chierici 

dell'Oratorio, vi furono alcuni i quali, ignorando lo stato delle cose, non 

mancavano di mormorare, accusando D. Bosco di voler primeggiare in 

diocesi e di armeggiarsi in ogni modo per non stare soggetto ai suoi 
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superiori. Talvolta infatti, benchè D. Bosco avesse sempre un retto fine 

in tutte le sue azioni, parve dare qualche appiglio ai critici. La sua Pia Società 

non era ancora approvata, e la Curia a malincuore tollerava certi atti, che pure 

erano, necessarii, perchè non si spegnesse la vita incipiente di quella. D'altra 

parte D. Bosco dopo i consigli del Papa e del suo Arcivescovo non poteva a 

meno, per raggiungere il suo scopo, di adoperare i mezzi che a quello 

conducevano. Da ciò nasceva qualche malinteso. Andando egli in Curia per 

avere qualche permesso talvolta gli fu negato; ed egli senza far cenno della 

sua missione e de' suoi progetti, usciva un giorno in queste espressioni: - Ma 

signori! Nulla io chiedo per me; badino! Servo la diocesi e non ho stipendio 

di sorta; lavoro unicamente pel bene delle anime: non domando altro, che di 

poter lavorare per la gloria di Dio. 

Quando udiva qualcuno interpretare sinistramente le sue intenzioni, 

come se operasse per spirito d'indipendenza, egli soggiungeva: - Si osservino 

pure tutte le opere mie e tutti i miei scritti e si conoscerà da quale spirito io 

sia animato. Si guardi pure alla mia vita pubblica e a ciò che vado facendo, e 

se c’è qualche cosa di biasimevole, io sono ben contento di correggerla. Mi 

si avverta soltanto, ma in modo concreto e non vago e indeterminato.  

Finalmente non mancarono di quelli che trovavano argomento di critica 

e facevano le meraviglie di una saggia risoluzione di D. Bosco. Per lui era 

cosa evidente che gli uomini politici, a dispetto della legge Casati, sarebbero 

stati di anno in anno sempre più ostili alla libertà d'insegnamento; e che 

avrebbero posto gravi incagli, affinchè gli ordini religiosi e i sacerdoti in 

generale non potessero più attendere nè al pubblico, nè al privato 

insegnamento, sia scentifico che letterario. - È finita, egli andava dicendo; i 

tempi 
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sono cattivi e non cambieranno così presto. Noi, fra alcuni anni, dovremo 

o chiudere le nostre scuole, od avere maestri e professori patentati per 

insegnare.  

Perciò aveva già prima messi a studiare parecchi suoi chierici, perchè 

potessero presentarsi agli esami di corso normale e fornirsi delle patenti per 

le scuole elementari. A questo scopo s'intese con un bravo insegnante che 

veniva in tempo di vacanza a dar loro regolarmente le sue lezioni, sicchè non 

pochi fecero eccellente prova. 

Allo stesso modo ne preparava alcuni fra i più distinti per il 

conseguimento delle lauree; e fra i Superiori di Congregazioni religiose fu il 

primo, e il solo allora, a prendere questo provvedimento, facendo ascrivere 

alla Regia Università di Torino i suoi alunni per compiere i corsi di Delle 

Lettere, di Filosofia e di Matematica, come ci afferma il Can. Anfossi, che fu 

uno di questi. Non li dispensava però mai dal presentarsi agli annuali esami 

di Teologia. 

Con ciò D. Bosco dimostrava la necessità che il clero si armasse colla 

esigenza delle leggi, affine di resistere per quanto sarebbe stato possibile 

all'istruzione laica, empia e scandalosa; tutelava un gran numero di vocazioni 

ecclesiastiche; anche in faccia alla gente dimostrava quanta importanza egli 

desse agli studii, e preparava l'espansione anche fuori di Torino della sua Pia 

Società, che altrimenti neppure nell'Oratorio avrebbe potuto sussistere come 

insegnante. 

D. Bosco in questa sua decisione era andato d'accordo col Vicario 

generale della Diocesi, e di ciò ne è testimonio D. Rua; ma non tutti gli 

ecclesiastici, anche di molta pietà, videro bene questa misura. Alcuni Vescovi 

la disapprovavano quasi condannando il buon prete perchè si fosse piegato 

ad ingiuste pretenzioni del Governo. Ed essi non lasciavano che 
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il loro clero si presentasse a tali esami. In seguito però scorgendo le 

conseguenze che il loro avviso produceva a danno delle anime, si accorsero 

quanto egli avesse operato prudentemente nell'interesse della Chiesa. D. 

Bosco gli aveva esortati ad arrendersi a quella necessità, adducendo loro per 

ragione che senza di ciò tutte le scuole sarebbero sfuggite di mano al clero: e 

ben tosto imitarono il suo esempio. Don Bosco stesso avendo consigliato ai 

Superiori di vari Ordini religiosi di procurare ai loro Istituti professori laureati 

del proprio ordine, sulle prime si mostrarono sorpresi, ma più tardi 

convennero non potersi fare altrimenti. A questo modo D. Bosco fu cagione 

che molti sacerdoti e chierici, oltre i suoi, si abilitassero all'insegnamento 

classico inferiore e superiore. 

Egli per tale impresa non risparmiò nè a fatiche, nè a spese, nè a dolori. 

Sono addirittura incredibili le difficoltà da lui sostenute, ma ad ogni ostacolo 

che incontrava egli si faceva più forte. 

Con tutto ciò sul principio si accusava D. Bosco eziandio 

d'imprevidenza, perchè l'attendere a questi studi, non era senza pericolo per 

la gioventù ecclesiastica. Il professore Tommaso Vallauri diceva a D. 

Francesia: - D. Bosco fa sempre conto di mandare i suoi chierici 

all'Università? Ditegli da parte mia che qui regna un'aria pestilenziale.  

Ma D. Bosco era sicuro che i principii cattolici avevano salde radici nel 

cuore de' suoi figli, e poi essi erano premuniti da' suoi continui avvisi. - Volete 

voi essere forti per combattere contro il demonio e le sue tentazioni? Amate 

la Chiesa, venerate il Sommo Pontefice, frequentate i Sacramenti, fate 

sovente la visita a Gesù ne' suoi tabernacoli, siate molto divoti di Maria SS., 

offritele il vostro cuore, ed allora supererete tutte le battaglie e tutte le 

lusinghe del 
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mondo. Quando si tratta di fare il bene, di respingere o di combattere gli 

errori, mettete la vostra confidenza in Gesù e Maria, e allora sarete pronti a 

calpestare il rispetto umano e a subire anche il martirio.  

E perciò nella sua prudenza illuminata lasciava ai suoi per massima e per 

testamento di continuare a provvedere le scuole, mediante l'abilitazione 

all'insegnamento, per mezzo dei relativi esami, dei chierici e dei preti. 

Noi abbiamo adunque esposte le principali osservazioni che per anni 

parecchi si udirono ripetere in discredito di D. Bosco, e nello stesso tempo le 

difese della sua condotta. È vero che i suoi critici non potevano allora 

prevedere e ponderare i retti fini e le conseguenze delle azioni di Don Bosco; 

tuttavia non poteva da loro ignorarsi come egli fosse sempre fermo nel bene 

operare a vantaggio della gioventù e in modo eroico. Nel generale andamento 

delle sue opere avran trovato anche qualcuno di quei difetti inevitabili nelle 

cose umane, e che D. Bosco stesso lamentava e studiavasi di rimediarvi per 

quanto era possibile; ma non ottemperavano all'avviso dello Spirito Santo 

scritto nel libro de' Proverbi al capo quarto: “Non tendere insidie al giusto e 

non cercare l'empietà nella casa di lui, e non isturbare la sua pace”. 

Questi signori invece non di rado scrivevano a Monsignor Fransoni 

rapporti contro D. Bosco e venuto a lui in Lione il Can. Nasi, l'Arcivescovo 

gli chiese: - Ma insomma, D. Bosco fa del bene o fa del male? - Il Canonico 

gli diede spiegazioni, quali poteva dargli un amico sincero dell'Oratorio, e 

l'Arcivescovo ne fu contento, e non tardò di presentarsi a lui l'opportunità per 

dar prova della sua soddisfazione. 

Una commissione di tre ecclesiastici recatasi a fargli visita, dopo aver 

parlato di molti affari riguardanti la diocesi, 
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finì con esporre varie accuse contro l'Oratorio. Fra le altre cose dicevano, 

che D. Bosco coi giovani studenti educati da lui, e cogli altri chierici, che 

abitavano nel suo Ospizio, intendeva fondare un Seminario a suo conto che 

provvedesse il personale al suo Istituto, il quale sarebbe riuscito a danno dei 

Seminarii diocesani e quindi a disdoro e vilipendio dei diritti Vescovili. 

Avrebbero voluto far tale pressione sull'animo del buon prelato da indurlo a 

scrivere una lettera colla quale fosse vietato a D. Bosco di persistere in tale 

disegno, anche insinuando la possibile chiusura dell'Ospizio di Valdocco. 

Monsignore, conoscendo l'animo di D. Bosco, dopo averli lasciati dire, 

esclamò: - Ho chieste informazioni precise da persona fidata: nulla mi venne 

riferito intorno a ciò, che voi asserite ed ho saputo che nell'Oratorio si fa un 

gran bene. Lasciate adunque che in Torino ci sia chi continui a fare questo 

bene alle anime, giacchè non posso farlo io.-  

Qui faremo punto, riportando un giudizio del Teol. Can. Ballesio. “Mi 

sembra di poter affermare che i nemici ed avversarii di D. Bosco, del suo 

nome e delle sue opere furono, come sono, i nemici del bene. Del resto 

ricordo sempre d'aver veduto che tutte le persone amanti del bene, se 

potevano dissentire da lui in qualche punto accidentale, o trovavano qualche 

cosa da dire sulle opere sue, tutti convenivano con lui e l'approvavano nelle 

cose essenziali e d'importanza delle sue imprese. È accaduto, e specialmente 

nei primi tempi dell'Oratorio, che personaggi rispettabili del clero ebbero in 

sospetto il Servo di Dio e le sue intraprese ed anche gli si mostrarono 

avversarii; ma per quanto è a mia cognizione queste persone si ricredettero, 

quando vennero a conoscere il vero stato delle cose, e quasi sempre gli 

diventarono amiche ed anche benefattrici”. 
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CAPO XXVI. 

Parlate di D. Bosco - Annunzio della novena del santo Natale; mezzi per 

santificarla - Studiare vuol dire essere buono - Non rubare - Non proferire 

parole villane - Obbedire al confessore - Sincerità in confessione - 

Suggerimenti per la solennità del Natale. 

 

Siamo al dicembre del 1859. Era per incominciare la novena del Santo 

Natale e D. Bosco non trascurava certamente così bella occasione per 

innamorare i  suoi alunni dell'ineffabile mistero. Parlò sette volte, poichè 

qualche sera dovette impiegarla fino ad ora tardissima nel confessionale. Uno 

dei chierici notò i punti principali de' suoi sermoncini, compresi quelli del fin 

dell'anno, ce li trasmise, e noi ne facciamo un dono ai lettori. 

In capo a questi sta scritta una frase del Cantico dei cantici. “Sicut villa 

coccinea labia tua: et eloquium tuum dulce. Come cordicella di color di 

scarlatto le labbra tue: e dolce il tuo favellare”. Con questo versicolo si volle 

indicare l'affetto che sgorgava dalle labbra di D. Bosco tinte ogni mattina dal 

Sangue di Gesù Cristo, affetto ed unzione che non si può esprimere altrimenti. 
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15 dicembre. 
 

Domani incomincia la novena del santo Natale. Si racconta che un 

giorno un divoto del Bambino Gesù, viaggiando per una foresta in tempo 

d'inverno, udì come il gemito di un bambino e inoltratosi nel bosco verso il 

luogo donde udiva partire la voce, vide un bellissimo fanciulletto che 

piangeva. Mosso a compassione disse: - Povero bambino come mai ti trovi 

qui, così abbandonato in questa neve? - Ed il fanciullo rispose: - Ohimè! come 

posso non piangere, mentre mi vedi così abbandonato da tutti? Mentre 

nessuno ha compassione di me? - Ciò detto disparve. Allora capì quel buon 

viaggiatore essere quel bambino Gesù stesso, che si lamentava 

dell'ingratitudine e della freddezza degli uomini. Vi ho narrato questo fatto, 

perchè procuriamo che Gesù non abbia a lagnarsi anche di noi. Perciò 

prepariamoci a far bene questa novena. Al mattino al tempo di Messa vi sarà 

il canto delle Profezie, poche parole di predica e poi la benedizione. Due cose 

io vi consiglio in questi giorni, per passare santamente la novena.  

- 1. Ricordatevi sovente di Gesù Bambino, dell'amore che vi porta e delle 

prove che vi ha dato del suo amore fino a morire per voi. Al mattino alzandovi 

subito al tocco della campana, sentendo il freddo, ricordatevi di Gesù 

Bambino che tremava pel freddo sulla paglia. Lungo il giorno animatevi a 

studiar bene la lezione, a far bene il lavoro, a stare attenti nella scuola per 

amore di Gesù. Non dimenticate che Gesù avanzava in sapienza, in età e in 

grazia appresso a Dio ed appresso agli uomini. E sovra tutto per amore di 

Gesù guardatevi dal cadere in qualsivoglia mancanza che possa disgustarlo. 

- 2. Andate spesso a trovarlo. Noi invidiamo i pastori che andarono alla 

capanna di Betlemme, che lo videro appena nato, che gli baciarono la manina, 

gli offersero i loro doni. Fortunati pastori, diciamo noi! Eppure nulla abbiamo 

da invidiare, poichè la stessa loro fortuna è pure la nostra. Lo stesso Gesù, 

che fu visitato dai pastori nella sua capanna si trova qui nel tabernacolo. 

L'unica differenza sta in ciò, che i pastori lo videro cogli occhi del corpo, noi 

lo vediamo solo colla fede, e non vi è cosa, che possiamo fargli più grata, che 

di andare spesso a visitarlo. E in qual modo 
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andare a visitarlo? Primieramente colla frequente Comunione. 

Nell'Oratorio, in questa novena specialmente, ci fu sempre un grande 

impegno, un grande fervore per la Comunione e spero che lo stesso farete voi 

in quest'anno. Altro modo poi è di andare qualche volta in chiesa lungo il 

giorno, fosse anche per un sol minuto, recitando anche un solo Gloria Patri. 

Avete inteso? Due cose adunque noi faremo per santificare questa novena. 

Quali sono? Chi sa ripeterle? Ricordarci sovente del Bambino Gesù, 

avvicinarsi a lui colla S. Comunione e colla visita in chiesa. 

 

16 dicembre. 
 

Sono contento nel vedere che i voti dello studio sono buoni, perchè se i 

voti sono buoni vuol dire che si studia, e se si studia ciò indica due cose. La 

prima che vi farete onore, la seconda che siete bravi figliuoli. In quest'anno 

adunque vi farete onore e non solo potrete essere promossi tutti all'esame 

filiale, ma ancora essere tutti premiati. Ma voi direte: - Come fare ad essere 

tutti premiati? I premii si danno solo ad alcuni, altrimenti Don Bosco 

dovrebbe far bancarotta a provvedere premii per tutti noi. - Ma io vi rispondo 

che non si daranno solamente ad alcuni, ma a tutti quelli che se lo saran 

meritato. Se lo meriteranno tutti, lo avranno tutti. E nel giorno finale dell'anno 

inviteremo i parenti, i parroci, i sindaci, gli amici e che bel trionfo sarà allora 

per chi avrà studiato! E poi se non tutti avessero i pieni voti, per coloro che 

avessero ottenuta la sola promozione, non è un bel premio poter dire: Ho fatto 

quel che ho potuto, Dio è contento di me, i miei parenti sono felici per la mia 

condotta, la mia coscienza è piena di consolazione, ho arricchita la mia mente 

di utili cognizioni? Ma l'aver ottenuto buoni voti ho detto indicare eziandio 

che voi siete buoni, perchè il mezzo principale che stimola allo studio è la 

pietà. Ciò vuol dire che la novena del santo Natale si fa con frutto e che il 

Bambino Gesù vi ha già dato molto fuoco per operare il bene. Coraggio 

adunque! Questo fuoco non sia di una sola settimana, ma di tutte le settimane. 

Quelli che ottennero l'optime continuino a meritarlo sempre; quelli che 

ottennero un voto di sufficenza, ma inferiore all'optime, prendano animo e 

dicano a se stessi: Se questo e quello 

 

 



Vol VI, 353 

 

ha preso optime, perchè non potrò averlo anch'io? Non voglio essere 

inferiore agli altri. Se voi conosceste la gran fortuna che è la vostra di avere 

un mezzo da poter studiare, vi sforzereste con ogni impegno per non perdere 

neppure un bricciolo di tempo. Quanti che adesso sono avanzati negli anni, si 

sentono sovente sospirare e dire: Oh se potessi ritornare indietro e rifare di 

nuovo i miei anni di gioventù che ho perduti inutilmente, si che vorrei 

impiegarli tutti bene! Se lo avessi fatto quando ero in tempo, ora avrei tante 

cognizioni che non ho: ora avrei un impiego che non ho: ed all'ora della morte 

diranno più specialmente: ora avrei pel paradiso maggior numero di meriti 

che non ho. Quanti giovani della vostra età se potessero avere i mezzi, che 

avete voi per studiare, studierebbero giorno e notte! Sono migliaia quelli che 

domandano di essere accettati nella casa, che dimostrano aver proprio buona 

volontà, ma non c’è posto per tutti. E voi foste i preferiti dalla Divina 

Provvidenza. Se fra voi ci fosse chi non volesse studiare preferendo la 

poltroneria, non ostante tanti sacrifizi per parte dei parenti, per parte dei 

superiori, che fanno tutto quello che possono per aiutarvi, per parte dei 

compagni, che vi danno tanti buoni esempi, qual conto rigoroso dovrete 

rendere a Dio se non vi approfittaste del tempo che avete! Il Signore ci 

domanderà conto anche di un sol minuto che avessimo perduto. Vedete qual 

conto dovrà rendere colui che perde delle mezz'ore, delle ore e talvolta degli 

studii intieri facendo niente. Coraggio adunque! Continuate per la buona 

strada per la quale vi siete messi, ma non dimenticate mai che per studiare 

bene bisogna incominciare ab alto. Prima dello studio recitate con divozione 

l'Actiones come lo recitavano S. Luigi, Comollo e Savio Domenico. 
 

17 dicembre. 
 

La consegna che si fa tutte le sere degli oggetti trovati ed anche dei più 

piccoli, non permette di supporre che alcuno si lasci andare a ritenere roba 

che non sia sua. Tuttavia siccome il demonio è molto astuto e potrebbe 

intorno a ciò ingannare qualcheduno, ricordatevi sempre che il vizio del 

prendere la roba d'altri è il vizio più disonorante che sia nel mondo. Uno che 

venga riconosciuto per ladro, non si toglie più di dosso questo 
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brutto nome. - Quel tale è un ladro! - diranno i compagni tornati alle loro 

case. - Quel tale è un ladro! - ripeteranno quei del paese: e sarà fuggito da 

tutti. Ma poi ciò che più fa paura si è quella parola dello Spirito Santo. Fures 

regnum Dei non possidebunt. I ladri non entreranno mai in paradiso. Sapete 

quanta roba ci può stare dentro un occhio? nemmeno una paglia. Ebbene così 

è del paradiso. Lassù non ci entra neppure una paglia di roba degli altri. Se 

uno morisse con un ago solo rubato questo basterebbe per non lasciarlo 

entrare in paradiso. È vero che un ago è materia leggiera, ma nel purgatorio 

lo pagherebbe caro. S. Agostino dice: non remittitur peccatum nisi restituatur 

ablatum. Uno ha un bel confessare il suo peccato; non sarà mai perdonato 

finchè abbia restituito: bene inteso che egli possa restituire e che sia materia 

grave la cosa rubata; e se non potesse bisogna che abbia la volontà vera 

efficace di restituire. E state attenti, perchè molte materie leggiere a poco a 

poco formano materia grave. Oggi due soldi, dopo domani una cravatta, poi 

un libro, poi un quaderno, dopo un po' di frutta; si fa presto a prepararsi un 

conto serio al tribunale di Dio. Adunque se non vogliamo esporci al pericolo 

di essere disonorati presso tutti, se non vogliamo aggravarci la coscienza, 

stiamo bene in guardia a toccar nulla che non sia nostro. La roba degli altri 

dobbiamo considerarla come tanto fuoco. Se una scintilla ci viene addosso la 

scacciamo subito. Così se vediamo presso di noi qualche cosa che non sia 

nostra, sia anche un oggetto piccolissimo, una pagina, un pennino, una matita, 

lasciamola stare dove è. Abbisognate di qualche cosa pel momento? 

domandatela ai compagni; sono abbastanza graziosi da darvela. Del resto ci 

sono i superiori; essi vi provvederanno quanto vi sarà necessario. 
 

18 dicembre. 
 

Se un giovane si sentisse dire: - Sei un facchino, sei un lustra scarpe, sei 

un uomo da piazza degno di portare la brenta, si offenderebbe e non avrebbe 

torto. Eppure mentre alcuni si offenderebbero per simili titoli, non hanno 

rossore di farsene vedere meritevoli coi fatti e con pronunziare certe parole 

che si dicono solo dai carrettieri, dai facchini, e da simile gente: perchè 
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accidenti, contacc, va sulla forca ecc. sono parole che fanno cattiva 

impressione in chi ode. Perciò chi vuol essere riputato qualche cosa di più 

della gente di piazza, deve astenersi da tali espressioni. Io non intendo con 

ciò di disprezzare gli operai e gli altri braccianti, perchè sono uomini come 

noi; costoro sono da compatirsi se hanno un fare grossolano, perchè privi di 

istruzione ed educazione, ed occupati in cose materiali. Ma voi che avete 

maggior istruzione e siete occupati in cose più alte, non dovete usare parole 

e modi grossolani, ma dimostrare coi fatti la vostra educazione. Perciò vi 

raccomando che più non diciate certe parole. Voi direte: - Io non fo' peccato 

dicendo certe parole. Ma ditemi: - Non fa neppure peccato colui che lustra le 

scarpe: perchè dunque non andate anche voi a far quel mestiere? Qualcuno 

dei più arditelli potrà pensare: Tutto ciò che è peccato non si può e non si 

deve fare, ma tutto ciò che non è peccato si può fare. Ditemi: Se i genitori vi 

sentissero così sboccati sarebbero contenti? Quale mortificazione sarebbe la 

loro di avere un figlio così poco educato! Mi accadde già di udir proferire 

simili parolaccie da uno, mentre passava un forestiero. Quel forestiero poteva 

essere qualche persona d'importanza e quale idea si sarà fatto dei nostri 

giovani? Tenete adunque bene in mente l'avviso che vi ho dato e mettetelo in 

pratica. Qualcheduno osserverà ancora: - D. Bosco ha ragione; ma è 

un'abitudine antica... non vorrei dirle... ma quando non ci penso mi 

scappano... - Lo capisco, risponderò, ma incominciate a fare il proponimento 

di non più dirle apposta... Quindi fate attenzione nei momenti che siete più 

soliti a pronunziarle. Gli assistenti vi daran sulla voce e voi prendete in buona 

parte le loro osservazioni. Pregate i compagni stessi che vi usino la carità di 

avvertirvi quando ve ne scappa qualcuna un po' grossa, e vedrete che poco 

per volta vi correggerete di questo difetto. Fatelo in onore del Bambino Gesù. 
 

19 dicembre. 
 

Uno dei consigli che spesso suole dare D. Bosco è quello di 

raccomandarvi l'obbedienza. Stasera però mi limito a parlarvi dell'obbedienza 

al confessore. Se quando un superiore vi parla, vi parla in nome del Signore, 

e voi dovete obbedirlo come si 
 

 



Vol VI, 356 

 

obbedisce al Signore, ciò si deve tenere in modo particolare riguardo al 

confessore, che più specialmente fa le veci di Dio. Perciò dovete dare molto 

peso alle sue parole e considerarle proprio come parole del Signore. Per farvi 

vedere quanto il Signore apprezzi l'obbedienza al confessore sentite un fatto. 

Santa Teresa era favorita da Dio di grazie speciali, ma il confessore credendo 

che quelle apparizioni fossero opera del demonio, comandò alla Santa di 

sputar loro contro. Ed ecco Gesù le apparisce ed ella, chiesta prima scusa, 

fece l'obbedienza. E il Signore lodò altamente quell'atto che sembrava 

dispregio ed era virtù. Se voi vi confesserete bene non sarà facile che il 

confessore sbagli, ma ancorchè sbagliasse nel darvi qualche comando, voi 

non sbaglierete mai coll'obbedirlo. Quei consigli che vi dà nella confessione 

non contentatevi di udirli solo al confessionale, ma dopo subito pensateci 

sopra e risolvete: mi disse questo e questo: dunque procurerò di farlo! Tornate 

poi a ricordarli alla sera facendo l'esame di coscienza e questo esame fatelo 

specialmente su questo punto, osservando se siete stati obbedienti. Se non 

aveste tempo in quel momento, fatelo andando a riposo, rinnovando il 

proponimento se trovaste di aver mancato. Così andando in chiesa a sentir 

Messa o a far la visita, promettete a Gesù: -Io per amor vostro farò quello che 

il confessore mi ha detto. - Se voi vi atterrete a ciò che io vi dico, state sicuri 

che farete gran profitto nella via della virtù. 

 

20 dicembre. 
 

Il solito laccio con cui suole il demonio prendere i giovani è 

precisamente questo. Metter loro indosso un gran rossore quando si tratta di 

confessare i loro peccati. Quando li spinge a commetterli allora toglie ogni 

vergogna, facendo vedere che sono cose da nulla. Ma poi quando si tratta di 

confessarli restituisce loro questo rossore, anzi lo aumenta e cerca di metter 

loro in capo che il confessore si stupirà di vederli così caduti e perderà loro 

la stima. In questo modo cerca di spingere sempre più le anime verso il 

baratro dell'eterna perdizione. Oh quante anime, specialmente di giovani, 

ruba il demonio e sovente per sempre al Signore! Ma voi figliuoli ricordatevi 

che il confessore non si stupisce mai del peccato che uno abbia commesso, 

fosse stato 
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pure un sant'uomo colui che si confessa. Sa che grande è l'umana 

debolezza e che un momento di inavvertenza può essere fatale per tutti. 

Quindi compatisce. Una madre quando un figlio è ammalato gli vuole più 

bene di prima. Il peccato è una malattia. Se il figlio muore, se la madre potesse 

risuscitarlo, qual gioia sarebbe la sua. Il peccato è morte dell'anima, qual gioia 

pel confessore poterla risuscitare. Ricordatevi, o miei cari figliuoli, che il 

confessore non si stupisce mai di un vostro peccato, anzi si rallegra della 

vostra conversione, è commosso della vostra confidenza e vi ama e vi stima 

più di prima. Dice il Signore che in cielo gli angeli fanno più festa della 

conversione di un peccatore, di quello che la facciano per la perseveranza di 

99 giusti. Così accade al confessore. Anzi vi dirò di più: non temete di 

avvicinarvi a lui anche fuori di confessione, perchè dopo avervi confessato 

più non ci pensa e più non si ricorda. È un fatto che succede a me stesso 

continuamente. Del resto se si ricordasse avrebbe un motivo di aumentar 

maggiormente la sua gioia e il suo affetto per voi, perchè potrebbe pensare: - 

Questo figlio l'ho salvato io e un giorno potrò presentarlo tutto puro, tutto 

santo al cospetto di Dio in paradiso! È una caparra eziandio della mia eterna 

salvezza, e mi sarà riconoscente e pregherà per me. - E in punto di morte poi 

non sarebbe una gran fortuna avere al fianco un confessore, che ci conosca 

bene e con una sola parola possa confessarci? A proposito della stima che il 

confessore porta al suo penitente, vi narrerò due fatti accaduti a S. Francesco 

di Sales. Un giorno un suo penitente dopo aver confessati tutti i disordini della 

sua gioventù, disse al buon Vescovo, che gli dava gli avvisi necessarii con 

grande effusione di cuore: - Voi senza dubbio mi parlate così per 

compassione, ma nell'intimo dell'anima dovete avermi in gran disprezzo. 

- Sarei ben colpevole, rispose S. Francesco, se dopo così buona 

confessione vi tenessi ancora per peccatore, che anzi vi vedo più bianco della 

neve, simile a Naamano all'uscir dal Giordano. Vi amo come mio figlio, 

dappoichè il mio ministero vi ha fatto rinascere alla grazia: ho per voi stima 

pari all'affetto che vi porto, vedendo che di vaso d'ignominia che eravate, siete 

diventato vaso d'onore e di santità. Oh! quanto mi è caro il vostro cuore, ora 

che ama Dio daddovero. 
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Interrogato presso a poco nella stessa maniera da una penitente, che gli 

aveva fatto la confessione di molti peccati, rispose: 

- Vi riguardo ora come una santa. 

- Ma, replicò quella, la vostra coscienza vi dirà il contrario. 

- No, soggiunse egli; vi parlo secondo la mia coscienza: prima della 

vostra confessione sapeva di voi molte cose spiacevoli che si divolgavano 

ovunque, ed io me ne addolorava, tanto per l'offesa di Dio, quanto per 

riguardo alla vostra riputazione; ma adesso ho con che rispondere a tutto ciò 

che si potrà dire contro di voi. Io dirò che siete una santa e dirò bene. 

- Ma, Padre mio, il passato rimane sempre vero. 

- Niente affatto, perchè se gli uomini vi giudicheranno, come il Fariseo 

giudicò la Maddalena dopo la sua conversione, avrete Gesù Cristo e la vostra 

coscienza per difensori. 

- Ma finalmente, voi stesso, mio Padre, che pensate voi del passato? 

- Vi assicuro che non penso niente, giacchè, come volete voi che il mio 

pensiero si fermi sopra di ciò che non è più nulla dinanzi a Dio? Non penserò 

che a lodare il Signore ed a celebrare la festa della vostra conversione. Sì, 

voglio celebrare questa cara festa cogli angeli del cielo, che si rallegrano della 

mutazione del vostro cuore. - E siccome ciò dicendo aveva il volto molle di 

lagrime, la penitente gli disse: - Voi senza dubbio piangete sull'abbominevole 

mia vita. 

- Oh! no, rispose il santo Prelato, piango d'allegrezza per la vostra 

risurrezione alla vita della grazia. 

Avete inteso, cari figliuoli? Tuttavia se dopo tutte queste ragioni non vi 

sentiste di aprirvi interamente al vostro confessore, piuttosto che fare un 

sacrilegio, cangiatelo e andate da un altro! 
 

23 dicembre. 
 

Voglio che nelle feste natalizie stiate allegri e molto allegri. Ci 

raccomanderemo al Sig. Prefetto che dia gli ordini opportuni in cucina. Siete 

contenti? Io penserò all'allegria del corpo e voi insieme con me penserete 

all'allegria dell'anima. Il Celeste Bambino che nacque in questi giorni e che 

ogni anno vuol rinascere nei vostri cuori, aspetta da voi qualche cosa di 

particolare. Avete 
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poi sentito nelle prediche di questi giorni quanto abbia egli fatto per noi. 

Notate che tutto quello che fece, non lo fece solamente per tutti in generale, 

ma lo fece eziandio per ciascuno in particolare. Molti S. Padri ci dicono che 

il Signore sarebbe nato e morto egualmente se vi fosse stato un solo uomo da 

salvare. Perciò quello che egli patì per tutti, l'avrebbe sofferto per 

ciascheduno di noi. Ognuno pertanto può dire in se stesso: dunque questo 

Bambino è nato, è morto espressamente per me: per me ha sofferto tanto! 

Qual segno di gratitudine gli renderò? Questo caro bambino aspetta qualche 

cosa da noi, qualche dono speciale! Che cosa gli darete? Due cose vi 

suggerisco: 1. Una buona Confessione e una buona Comunione, con 

promessa di essergli sempre fedeli. 2. Chi non lo ha ancor fatto, scriva una 

bella lettera ai parenti, ma non dicendo loro: mandatemi del salame, 

mandatemi dei dolci, dei fichi secchi, dei pomi ecc.; i parenti conoscono 

questi vostri desiderii e vi contenteranno. Sibbene scrivete una lettera da figli 

cristiani, augurate loro le buone feste, assicurateli che pregate per loro, 

ringraziateli dei sacrifizii che fanno per voi, domandate loro perdono, se 

qualche volta avete verso di essi mancato di rispetto, promettete che sarete 

sempre figliuoli obbedienti, salutateli da parte mia augurando loro per me le 

buone feste e il buon capo d'anno. Così scrivendo darete loro una grande 

consolazione e ciò farà molto piacere a Gesù, perchè con questa lettera 

onorerete vostro padre e vostra madre. Non dimenticate eziandio i vostri 

benefattori e il vostro parroco, i quali così si accorgeranno che siete giovani 

di cuore, riconoscenti e ben costumati. Finisco coll'augurare a voi tutti le 

buone feste. 
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CAPO XXVII. 

Indulgenza plenaria per un santuario di Caselette - Parole di D. Bosco 

ai giovani sull'anno che finisce -- Ricordi all'intera comunità - L'ultima sera 

dell'anno - Gli alunni defunti nel 1859 - Strenne personali di D. Bosco a' suoi 

allievi e di questi a lui. 

 

Nella notte del Santo Natale, D. Bosco, celebrando la S. Messa, non 

aveva dimenticati nessuno de' suoi benefattori, fra i primi dei quali 

annoverava il Conte Carlo Cays. A questi egli procurava una desiderata e viva 

soddisfazione, ed ecco in quale modo. 

Sulla sponda sinistra della Dora Riparia a metà costa del monte detto 

Asinaro, sulle falde del quale sta il paese di Casellette col Castello del Conte 

Cays, da tempi antichissimi era stata eretta una cappella in onore del fanciullo 

Abaco, del suo fratello Adiface e de' suoi genitori Mario e Marta, nobilissimi 

persiani, tutti martiri. Riparata ed ampliata nel 1817, nel 1851 e 1855 dalle 

Regine e da tutto il popolo aveva ricevuto nuovo decoro e nuovo 

prolungamento; e nel 1856 lungo la strada che metteva al santuario furono 

innalzate 15 cappellette con dipinti i misteri della Via Crucis e del Santo 

Rosario. Questi martiri si manifestavano specialmente patroni dei 

febbricitanti, e invocati, operatori eziandio di maravigliosi portenti. 
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Ora il Conte, in favore del Comune di Casellette, aveva fatto istanza a 

D. Bosco perchè supplicasse il Papa a concedere un'indulgenza plenaria a 

coloro i quali, nel giorno 19 di gennaio, dai primi vespri fino al cader del sole 

dello stesso giorno, visitassero detta cappella. Pio IX concedeva e faceva 

trasmettere a D. Bosco il Rescritto colle solite condizioni in data del 20 

dicembre 1859. Il 29 dicembre il Can. Celestino Fissore Vicario generale 

permetteva che lo si pubblicasse e si desse alle stampe (I). 

Nella sera di questo stesso giorno (29) così D. Bosco parlava ai suoi 

giovani. 

Quest'anno non lo rivedremo mai più; il tempo pas- 

___________ 

 
(I) “PIUS P.P. IX.” 

 

Ad perpetuam rei memoriam. 

Ad augendam fidelium religionem, animarumque salutem coelestibus Ecclesiae 

thesauris pia charitate intenti, omnibus et singulis utriusque sexus Christi fidelibus vere 

poenitentibus, et confessis, ac S. Commuinione refectis, qui Ecclesiam in honorem SS. Marii, 

Marthae, Audifacis et Habacu M. M. sitam intra fines paroeciae loci “Caselette” nuncupatae 

Taurinens. Dioec. die decimo nono mensis Januarii a primis Vesperis usque ad occasum solis 

diei huiusmodi singulis annis visitaverint, et ibi pro Christianorum Principum concordia, 

haeresum extirpatione, ac S. Matris Ecclesiae exultatione pias ad Deum preces effuderint, 

plenariam omnium peccatorum suorum indulgentiam et remissionem; quam etiam animabus 

Christi fidelium, quae Dei in charitate conjunctae ab hac luce migraverint per modum 

suffragii applicari posse, misericorditer in Domino concedimus. In contrarium faciend non 

obstant quibuscumque praesentibus, perpetuis, futuris temporibus valituris. 

Datum Romae apud S. Petrum sub annulo Piscatoris die XX decembris MDCCCLIX. 

Pontificatus Nostri Anno Decimoquarto. 

Pro D.no Card. MACCHI. 

I. B. BRANCALEONI CASTELLANI. 

 

Vis. pubblicari et quatenus opus typis edi permittimus. Taurini, die 29 decembris 1859 

CAELESTINUS FISSORE Vic. Gen. 
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stato non ritorna più. Se lo avremo occupato bene, starà là a nostra gloria 

eternamente; se lo avremo occupato male, starà là eternamente a nostra 

infamia. Ora quel che è fatto, non si può più disfare. In quest'ultimo caso 

guardiamo di mettergli un buon cappello, cioè passando bene questi due 

giorni che ancora ci restano col rinunziare a qualche difetto, col praticare 

qualche virtù, affinchè almeno possiamo poi dire: Nel 1859 ho lasciato un 

difetto, ho praticato una virtù. Tommaso da Kempis dice così: “Noi saremmo 

presto santi se non facessimo altro in ciascheduno anno, che correggere un 

difetto solo e praticare una sola virtù”.  

Questo avviso era come l'esordio di ciò, che avrebbe detto l'ultima sera 

del 1859. E il 31 dicembre così esprimevasi: 

 

Miei cari figliuoli, voi sapete quanto io vi amo nel Signore e come io mi 

sia tutto consacrato a farvi quel bene maggiore che potrò. Quel poco di 

scienza, quel poco di esperienza che ho acquistato, quanto sono e quanto 

posseggo, preghiere, fatiche, sanità, la mia vita stessa, tutto desidero 

impiegare a vostro servizio. In qualunque giorno e per qualunque cosa fate 

pure capitale su di me, ma specialmente nelle cose dell'anima. Per parte mia, 

per strenna vi do tutto me stesso; sarà cosa meschina, ma quando vi do tutto, 

vuol dire che nulla riserbo per me. 

Ora veniamo ai ricordi. A tutti in generale. Fatevi bene il segno della 

santa croce; non volgetevi mai indietro, quando servite la santa Messa; 

raccomando il silenzio in dormitorio, non fare contratti senza licenza, non 

fare letture cattive o proibite. Appena uno di voi dubitasse della bontà di un 

libro, manifesti il suo dubbio a qualche superiore. 

Spero che voi metterete in pratica i miei avvisi e tanto ne sono sicuro che 

voglio che si finisca l'anno con perfetto amore e santa allegrezza. Perciò io 

perdono a voi qualunque mancanza possiate aver fatta e anche voi 

perdonatevi a vicenda le offese, che per caso abbiate ricevute. Voglio che 

incominciate l'anno 1860 
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senza malumore e senza melanconie. Se vi fosse qualcheduno destinato 

a stare a tavola di punizione, intendo che gli sia tolto il castigo. Io son pronto 

a tirare una linea sovra ogni vostra mancanza, prometto di non rinfacciarla 

mai a nessuno, e di dimenticarla; ma intendo che facciate lo stesso fra di voi. 

Non già perdonare un'offesa e poi dopo 10, o 15 giorni venuta l'occasione, 

gettare in faccia all'offensore quella parola, quella mancanza, 

quell'ammonizione ricevuta, quello sbaglio fatto. Ciò non va; perdonare vuol 

dire dimenticare per sempre. 

Scendendo al particolare dirò agli studenti che procurino nella scienza 

terrena di cercar la scienza del cielo, la virtù e metterla in pratica. 

Agli artigiani dirò che non avendo tempo a pensare molto all'anima nei 

giorni feriali, almeno vi pensino nei giorni festivi, coll'udire bene la Messa, 

coll'ascoltare attentamente le istruzioni, col ricevere divotamente la 

benedizione. Nelle domeniche e nelle feste principali procurino di accostarsi 

ai Ss. Sacramenti. 

Ai chierici ricordo che essi sono venduti al cielo e perciò non pensino 

più a questa terra: tutto il loro studio sia nel cercare la maggiore gloria di Dio 

e la salute delle anime. A questo proposito raccomando a tutti di aiutarvi 

scambievolmente a salvar l'anima, prima col buon esempio e poi coi buoni 

consigli, stimandoci felici quando possiamo impedire fra i nostri compagni 

anche un solo peccato veniale; imprestando buoni libri da leggere, esortando 

all'obbedienza, avvisando quando avvertiste qualche lupo nell'ovile, 

insomma ricordandoci che un gran santo dice: divinorum, divinissimum est 

cooperari in salutem animarum. 

Ai sacerdoti, sebbene pochi, raccomando che studino di accendersi di 

uno zelo ardente per le anime. 

E a me stesso che cosa dirò? Io dirò (e parlava quasi lagrimando, e con 

parole interrotte) che mi sento un anno di più sulle spalle, mentre il 1859 sta 

per dileguarsi coi secoli passati. Questo anno è un tempo di meno che ci resta 

a vivere e saremmo disgraziati se l'avessimo passato inutilmente. Io sento 

quanto grave sia la mia responsabilità, che va ogni giorno crescendo, dovendo 

io rendere stretto conto al Signore dell'anima di ciascheduno di voi. Io faccio 

quel che posso, ma voi aiutatemi, miei cari figliuoli. 
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Del resto promettendo tutti noi al Signore di impiegar bene il restante 

della nostra vita nell'amarlo e servirlo, ringraziamolo dei tanti benefizi che ci 

ha fatti e dell'averci conservati fino all'anno 1860. Questa grazia non l'ha 

concessa a tutti. Magone, Berardi, Capra, Rosato, Odetti e altri ancora dove 

sono che non li vedo in mezzo a noi? Son passati all'eternità, a render conto 

al Signore di tutto quello che hanno fatto. Perciò io raccomando a tutti voi di 

tenere la vostra coscienza preparata, perchè il Signore può chiamarvi in 

questo anno al suo tribunale. Raccomando poi a coloro i quali per paura o per 

vergogna non osassero confessarsi dal proprio confessore, di cangiarlo, di 

andare da un'altro, ma che per carità non trascurino di aggiustare i loro conti. 

È cosa certa che l'anno venturo in questo stesso giorno più non ci 

troveremo qui tutti. Perciò vi invito a recitare un Pater per tutti quelli che 

moriranno nell'anno venturo e per quelli che sono morti nell'anno che sta per 

finire. 

 

La memoria di questi cari defunti nel libro delle necrologie, indicava il 

giorno nel quale erano passati all'eternità. 

Rosato Carlo da Torino in età di 43 anni nell'Ospedale Cottolengo, il 23 

maggio. 

Capra Francesco di Centallo in età di 16 anni nel mese di giugno 

all'Ospedale Mauriziano. 

Il 15 agosto in Torino presso i suoi parenti Zucca Giovanni di Cavour in 

età di 26 anni. 

Nell'Ospedale Cottolengo il 26 settembre Odetti Bartolomeo di Vigone 

di anni 18. 

D. Bosco adunque recitato un Pater, Ave e Requiem con tutti i suoi 

giovani inginocchiati innanzi a lui, scese dalla cattedra e come era sua usanza, 

incominciò questa sera e continuò nei giorni seguenti a dare la strenna 

natalizia a ciaschedun giovane in particolare. Questa consisteva in un 

consiglio, in brevissime ed accentuate parole, perchè  
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fossero intese bene secondo il bisogno o vantaggio del giovane. Questo 

consiglio era sempre così adatto che restava impresso nella mente e nel cuore 

di chi lo riceveva. Ed era cosa singolarissima, perchè erano circa 300 quelli, 

ai quali egli dava simile strenna. 

Nello stesso tempo ciaschedun giovane dava a D. Bosco una strenna, la 

quale consisteva in una letterina, ove era esposto un proprio bisogno, un 

segreto confidenziale; si chiedeva un consiglio, si dava una spiegazione, si 

avvisava di un inconveniente accaduto, e anche si osava porgere un rispettoso 

avviso; o se non altro il giovane prometteva di essere più buono in avvenire, 

più studioso, più attivo e diligente nel lavoro, o assicurava che avrebbe 

pregato pel suo superiore. 

Il ch. Bonetti Giovanni così in quest'anno notava nelle sue memorie. 

“Avendo data a D. Bosco la mia strenna in una lettera, la sera del 31 dicembre 

1859, egli, secondo il solito di tutti gli anni, mi disse all'orecchio le seguenti 

parole, che erano la sua strenna per me: Umiltà e fatica”. 
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CAPO XXVIII. 

La Prefazione al Galantuomo, almanacco pel 1860 - La guerra in 

Lombardia e le avventure del Galantuomo - Sue profezie - D. Bosco chiamato 

al Ministero dell'Interno per  dare spiegazioni sulle profezie dell'almanacco. 

 

Sul finire del 1859 si pubblicava e distribuiva il Galantuomo con una 

varia e singolare prefazione. Ivi erano esposte alcune predizioni che si 

sarebbero avverate nel 1860 ed anche svolte negli anni successivi. Le 

precedeva un lungo racconto delle avventure del Galantuomo, serio - 

comiche, ingenue e ridicole, sia per non dare a quelle un tono spiccato di 

profezia, come pure perchè non prendessero ombra gli uomini politici, ai 

quali fosse per avventura caduto in mano quel libretto. Don Bosco sperava 

che non lo avrebbero giudicato opera di uomo serio e di gran levatura, e al 

più lo avrebbero o compatito o messo in burla come una frivolezza. Intanto 

fra gli associati delle Letture Cattoliche e ad altri avrebbe apportato quel gran 

bene che si desiderava. Ma queste sue precauzioni non riuscirono, poichè 

l'almanacco levò subito gran rumore di sè e per molto tempo non solo nelle 

case dei cittadini, ma eziandio nei palazzi dei governanti. Ecco il tenore della 

prefazione. 
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I 

 

Il Galantuomo 

Almanacco Piemontese - Lombardo per l'anno bisestile 1860. 

Il Galantuomo a' suoi amici. 

 

Prima di cominciare a parlare con voi, miei venerati amici, stimo bene 

darvi ragione di alcune cose che voi scorgerete variate. Nel mio frontispizio 

invece di Almanacco Nazionale, vedrete Almanacco Lombardo - Piemontese. 

Questo l'ho fatto per significare che anch'io do il mio voto per l'accettazione 

di questo regno. Così la dedizione del medesimo sarà completa. Con questo 

fatto voglio anche far conoscere che i galantuomini non sono contrarii 

all'unione della Lombardia col Piemonte. In quest'anno mi vedrete privo di 

codino e ne saprete in appresso la terribile cagione. Ho sospeso di parlare 

delle fiere e dei mercati, perchè non ho ancora la necessaria cognizione del 

modo, del tempo, del luogo in cui fiere e mercati soglionsi fare nei nuovi 

nostri stati. Per non fare parzialità, ossia spropositi, sospendo di parlare di 

tutto. Posso però assicurarvi che le cose che sono per dirvi, le reputo d'assai 

maggiore importanza; cose da piangere e talvolta da ridere. Vi dirò le mie 

guerresche imprese; farò lo storico e vi esporrò il passato; farò il politico, e 

vi dirò il presente; farò il profeta e vi annuncierò l'avvenire, e dopo una serie 

di fatti curiosi studierà per ricrearvi un poco, cantandovi una canzone. 
 

II. 

 

Un saluto - La guerra - Negozio di rinfreschi - Incontro di 

un generale francese a Montebello - Cose di Palestro - Un Zuavo. 

 

Vi fo' un cordiale e rispettoso saluto, venerati amici, e lo fo' tanto più di 

cuore, in quanto che temeva assai di non potervi più rivedere. La guerra 

terribile dell'anno scorso, a cui presi parte anch'io, toglievami pressochè ogni 

speranza di potervi rivedere. 

Sì, cari amici, ho preso parte ai fatti d'armi; e mi sono  
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trovato a Montebello, a Palestro, a Magenta, a Marignano e specialmente 

a Solferino, ed ovunque ho fatto vedere che cosa valga un galantuomo. E vero 

che io non son buono a maneggiare nè fucile, nè spada, e, se volete che ve lo 

dica, ho paura de' vivi e de' morti; pure sono andato alla guerra, vale a dire, 

cioè, desiderando di far del bene a me ed agli altri, mi sono messo a fare il 

venditore di rinfreschi presso all'esercito, ben inteso dopo averne ottenuto il 

debito permesso, che, mediante quattrini, ottenni con facilità. Questo 

mestiere, che sembra da poco, tornò utile a molti; tornò utile a me, perchè ho 

guadagnato qualche cosa per me e per i miei ragazzi, i quali sebbene già 

alquanto adulti, non sono ancora in grado di guadagnarsi da mangiare; tornò 

anche utile agli altri, perchè più volte co' miei rinfreschi ho tolto la sete ai 

sani, agli ammalati ed ai moribondi. Mi ricordo precisamente che a 

Montebello vi era un generale francese che cadeva per la sete. Appena mi 

vide tosto si mise a gridare: Galantome, Galantome, donnez moi à boire. Io 

che so anche un po' di francese gli risposi tosto: Oui Monsieur, prendete, 

bevete pure; bien raisonnable; ve ne do volentieri, ma pour l'argent. Egli 

bevette e confortato da' miei squisiti rinfreschi venne in soccorso di quelli, 

che già fuggivano, fece loro coraggio, e combattendo con loro intrepidamente 

in breve i nostri giunsero alla vittoria. Di maniera che la vittoria di 

Montebello è in buona parte attribuita alla virtù de' miei rinfreschi. 

A Palestro vi era il terreno coperto di morti e di feriti; e posso asserire 

con verità che il numero dei morti sarebbe stato assai maggiore, se non fossi 

corso in aiuto, ora dando da bere ai sani, ora confortando i feriti, che morivano 

di sete dimandando pietà e misericordia. Più di cento feriti ristorati da' miei 

rinfreschi poterono riaversi e trasportarsi all'Ospedale. Un Zuavo perdeva il 

respiro per mancanza di bevanda; gli porsi un bicchierino che lo sollevò 

potentemente. Egli ne fu così contento, che mi diede dodici sigari di tabacco 

eccellente. Io però che non sono mai stato, nè mai sarò abituato al tabacco, 

anzi ne abborrisco il fumo, presi que' sigari e ne feci dono ad altri soldati, che 

sospiravano tabacco e non potevano averne. Sono pochi giorni che uno mi 

scosse colle mani le spalle, dicendomi: - Bravo, galantuomo: i tuoi rinfreschi 

mi hanno dato la vita; senza di essi io sarei morto di sete a Palestro. 
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III. 

 

Cose di Magenta - Tumulazioni - Carità e consigli - Un Cappuccino - 

La Provvidenza - Quindici marenghini. 

 

A Magenta poi le cose presero un aspetto più terribile. Io giunsi colà il 

dì appresso della battaglia e vidi tanti morti e feriti, che io tremava da capo a 

piè. Deciso di fare un sacrifizio per la patria, ho dato ai miseri feriti dei 

rinfreschi, finchè ne ho avuto; dopo mi posi ad aiutare a portare i feriti 

all'Ospedale, e in fine a seppellire i morti. - Come, taluno dirà, il galantuomo 

seppellire i morti! - Sicuro, l'ho fatto e lo farei ancora. Tobia non era un 

galantuomo? Eppure lasciava il suo pranzo per andare a seppellire i morti. 

In mezzo alle mie fatiche era grandemente consolato da molti moribondi, 

che si raccomandavano l'anima da se stessi, ed io ho dato loro più volte il mio 

crocifisso a baciare. Rincresceva però molto che non pochi soldati 

dimandavano di confessarsi e non si potevano aver preti bastanti per 

soddisfarli tutti. Non potendosi fare altrimenti suggeriva loro di recitare un 

sincero atto di contrizione; dipoi diceva che andassero tranquilli all'altro 

mondo che Dio li avrebbe perdonati. Molti domandavano di confessarsi da 

me; ma io non poteva nè ascoltarli, nè assolverli. Uno mi diceva: - 

Galantuomo io confesso a te i miei peccati, e tu li confesserai poi a qualche 

prete. - No, risposi, ne ho già fin troppo dei miei, che mi fanno andar gobbo; 

guai a me se aggiungeressi i tuoi. Fa l'atto di contrizione e poi va tranquillo. 

Dopo il fatto di Magenta io voleva seguir l'esercito, ma non avevo più 

nè rinfreschi, nè danaro per far provvigione, perciocchè in mezzo ai molti 

bisogni io aveva consumato quanto possedeva. Malinconico camminava 

verso Milano occupato del modo di far provviste pel mio negozio, quando un 

cappuccino avvicinandosi mi disse: - Che hai galantuomo che cammini 

immerso in tanto gravi pensieri? Sei forse stato ferito a Magenta? 

- Non sono stato ferito nella persona, ma nella borsa; non ho più danaro 

e non ho più rinfreschi da vendere. 

- Non hai qualche credito da esigere? 

- No, i miei crediti consistono in alcuni debiti che ho a Torino. 
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- Che facesti di quanto hai finora guadagnato col tuo negozio? - L'ho 

dato tutto ai poveri soldati, che o stanchi o feriti languivano per la sete. 

- Hai fatto un'opera buona. Dio non mancherà di ricompensarti; egli 

suole dare il centuplo di ogni opera buona anche in questa vita e riserba una 

ricompensa eterna dopo morte. 

- È vero; io non ho mai avuto nè vetture, nè cavalli, ad eccezione di un 

piccolo borricchetto, di cui servivami quando era negoziante di cipolle. 

Tuttavia ho sempre camminato. Sono sempre stato scarso di danaro ed ho 

sempre mangiato; ma ora mi trovo sprovvisto di ogni cosa ... 

- Spera e prega e poi... Mentre facevasi tale discorso, odo la voce di uno 

che correva dietro: dicendo: - Fermati; aspetta, aspetta. - A prima vista 

temeva che fosse qualcheduno che mi prendesse per un malandrino e volesse 

salutarmi con qualche fucilata, oppure fosse qualche amico di frontiera, che 

suole mettere i guanti a certi galantuomini anche di estate, per condurmi in 

que' luoghi ove niuno paga pensione, che si suole chiamar prigione. Tuttavia 

mi fermai e per armarmi di coraggio, presi con una mano il mio codino e 

intrepidamente mi volsi dicendo: Chi mi cerca? Chi mi vuole? Io non faccio 

male a nessuno. 

- Non temere: io vengo a te per farti del bene. Sei ben tu che ti chiami 

Galantuomo? 

- Sì, mi chiamano, e per grazia di Dio, sono Galantuomo. 

- Sei ben tu che a Magenta hai lavorato per dar da bere agli assetati feriti 

e moribondi? 

- Si, si, ma io non ho fatto alcun male. 

- Sei ben tu, che per fasciar la ferita ad un capitano, che perdeva tutto il 

sangue, ti togliesti la camicia, la facesti a bende per istagnare il sangue a 

quell'infelice, che correva il massimo pericolo della vita? 

- Sì l'ho fatto, e lo farei ancora qualor ne fosse bisogno. 

- Quel capitano mi manda a te per ringraziarti. Egli è a te debitore della 

vita e per segno di gratitudine ti prega di voler accettare questo piccolo pacco. 

Pensavami che fosse un pacco di medaglie, perciò lo accettai volentieri 

con animo di farne parte ai bravi soldati, quando fosse imminente la battaglia. 

Ma apertolo, trovo quindici luccicanti 
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marenghini. - No, gridai tosto, non li voglio: facendo quell'opera di carità 

ho fatto il mio dovere, e le opere di carità non si fanno per paga. - Ma l'altro 

era già ritornato indietro e non badò più alle mie parole. Il cappuccino mi 

confortò dicendo: - Prendi pure questo danaro come mandato dalla Divina 

Provvidenza. Giunto in Milano potrai fare la desiderata provvista. Tu hai fatto 

un'opera di carità e non l'hai fatta per interesse; ma Dio ispirò al tuo 

beneficato di venirti in aiuto nel pressante tuo bisogno. - A tali parole 

m'acquietai e misi in saccoccia i provvidenziali marenghini. 

 
IV. 

 

Milano - Le chiese - La montagna di marmo - I caffè Vista di 

Marignano. 
 

Cammin facendo giunsi a Milano che trovai molto bella. Ma le vie e le 

piazze non sono così belle come quelle di Torino. Le nostre sono diritte, 

quadrate, e là tutte curve e con tante giravolte da tutte parti. Le chiese però 

sono più belle delle nostre. Il duomo sembra un'alta montagna di fino marmo 

con grande maestria lavorato. Noi poi superiamo i Milanesi nella eleganza 

dei caffè e nel lusso di piazza Carlina, dove trovasi in abbondanza ogni qualità 

di buon vino. Sonvi pure cavalli di bronzo che hanno la testa più grossa dei 

nostri, ma non vi è il cavallo di marino. Dimorai a Milano un giorno festivo; 

e poichè da qualche tempo non aveva più avuto la comodità di aggiustar gli 

affari dell'anima mia, volli approfittare di quell'occasione per fare le mie 

divozioni. Al lunedì seguente feci le necessarie provvigioni per i miei 

rinfreschi e mi posi in via per raggiungere gli eserciti. Giunsi a Marignano 

quattro giorni dopo la battaglia ivi avvenuta e vidi ancora orridi avanzi di 

quella giornata. Cioè il terreno ancor bagnato di sangue umano, e di quando 

in quando alcuni brani di cadaveri, che si andavano raccogliendo per metterli 

in ceste e portarli a sotterrare. Mosso a compassione ho detto un De profundis 

per quelli che erano morti e recitai una Salve, affinchè guarissero i feriti: 

quindi continuai il mio cammino. 
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V. 

 

Rumori della battaglia di Solferino - Il giorno onomastico - Rimbombo 

infernale - Temporale - Vittoria - Campo di battaglia - Combattimenti - 

Morti e feriti. 
 

Vi assicuro, miei cari, che quando andava a scuola, ed anche quando 

andava in pastura co' miei compagni ho dovuto sostener grandi battaglie, ora 

con sassi, ora con bastoni, e talvolta con pugni e perfino coi denti; ma quelle 

erano un nulla a paragone della battaglia di Solferino. Io vi racconto soltanto 

quello che avvenne a me, lasciando a quelli che sono più capaci, di scrivere 

quanto è avvenuto in quella memoranda giornata. 

Il 23 di giugno si vociferava da tutte parti che era imminente una 

battaglia, la quale avrebbe deciso delle sorti dei tedeschi e degli alleati. O che 

noi assalivamo i tedeschi o che essi avrebbero assaliti i nostri; il che era lo 

stesso. Il giorno 24, giorno di San Giovanni, che è pur quello di mia festa, sul 

far del giorno sento un gran rumoreggiar di cannoni. Da prima pensava che 

fosse per festeggiare il mio giorno onomastico; ma tosto fui assicurato che gli 

austriaci si avanzavano contro dei nostri, e che i nostri erano pronti a servirli 

di barba e di perrucca. 

Allora presi il mio cavagno con entro alquante bottiglie di sciroppo 

dolce; e portando quella maggior quantità di acqua che era possibile, mi 

avanzai verso i combattenti. Diceva fra me: oggi fa molto caldo, e 

combattendo havvi molto bisogno di bere; ed io vendendo li miei bicchierini, 

empio la saccoccia di sonanti quattrini. Per alcuni momenti andò bene ed io 

aveva già venduto la maggior parte de' miei liquidi. Quando alle dieci del 

mattino sento gridare: - Indietro, indietro, siamo presi di fianco! Non volendo 

giuocar a correre coi soldati, mi posi a parte della strada e, ritiratomi sopra 

una vicina collinetta, lasciai che i nostri si ritirassero per prendere miglior 

posizione. Ma povero me! In quel momento mi trovai quasi tra il fuoco dei 

piemontesi e dei tedeschi. Le palle di fucile ed anche di cannone cadevanmi 

attorno come cadono le noci assai mature, quando sono sbattacchiate sulla 

pianta. Più volte vedeva gli austriaci far correre i nostri, più volte vidi i nostri 

cacciare gli austriaci; ma sempre fucilate, can- 
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nonate, baionettate, grida di chi incoraggiava, gemiti dei feriti e dei 

morenti. Que' rumori, quegli strilli, que' lamenti confusi insieme facevano un 

rimbombo infernale. Finalmente sul fare della sera si levò un gran temporale, 

che favorì assai i nostri e rese inutili gli sforzi de' nemici, che furono costretti 

a ritirarsi. Cercai allora di discendere nella valle, ma un involontario terrore 

mi respinse. Ovunque volgessi lo sguardo non vedeva altro che morti, feriti e 

moribondi che domandavano pietà. Io avrei voluto provvedere a tutti, 

soccorrerli tutti, ma non mi era possibile. Mi sono unito cogli altri ed abbiamo 

lavorato otto giorni per trasportare i feriti all'ospedale e dar sepoltura ai morti. 

Un generale piemontese che assisteva alle ambulanze dei feriti, disse che 

una simile battaglia non aveva esempio nelle storie. Erano circa trecento mila 

tra francesi e piemontesi contro a trecento mila tedeschi. Si combattè 

valorosamente da ambi le parti, e tra morti e feriti furono messi fuori di 

combattimento oltre a cinquanta mila uomini. Mi assicurano che Napoleone 

dicesse: - I tedeschi hanno perduto il terreno, noi abbiamo perduto gli uomini. 

- Volendo significare che la perdita fu maggiore da nostra parte. Noi però 

sapevamo che non si può far guerra senza che rimangano morti da una parte 

e dall'altra. Siccome non si può fare la frittata senza rompere le uova, così 

non si può far guerra senza uccisioni. Ma dopo che ho veduto la battaglia di 

Solferino, ho sempre detto che la guerra è cosa d'orrore ed io la credo 

veramante contraria alla carità! Comunque però sia stata quella battaglia, la 

vittoria fu da nostra parte e gli austriaci furono costretti a passare il Mincio, 

che è un fiume il quale divide la Lombardia dal Veneziano. 

 
VI. 

 

Il cavagno - Il cappello - Il codino - li fischio delle palle e le 

giaculatorie - La pace - Un regalo - Una colazione. 
 

Voi, cari amici, mi direte: in mezzo a tali combattimenti non sei tu stato 

ferito? Grazie a Dio fui salvo; ma fui salvo per miracolo. Mentre era sopra 

quella collinetta intorniato dai nemici studiava sempre di nascondermi or 

accanto alle piante, or dietro 
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ai sassi, ora dietro a rive o nei fossi. Tuttavia fu un momento che mi 

credetti morto. Una palla da cannone mi passò vicino e mi portò via cavagno, 

bicchieri e bottiglie. - Ai ladri, mi posi a gridare, ai ladri ma ecco una palla 

da fucile, senza domandarmi permesso, mi portò via di testa il cappello. - Là, 

dissi confuso e senza vedere persona: lasciatemi stare, io non fo male ad 

alcuno. -Ed ecco una scheggia di mitraglia venne a passarmi rasente le spalle 

e mi portò via tutto intiero il codino. - Povero codino, esclamai, come farò a 

far conoscere che il Galantuomo ha ancora la testa? - Volsi lo sguardo onde 

vederlo per l'ultima volta, ma con dolore nol vidi più. Nella perdita del mio 

codino ebbi ancora una consolazione; perchè mi è ancor rimasta la testa sulle 

spalle; e questo per me non è poca cosa. 

Allora per timore che qualche pallottola di piombo venisse per facezia a 

portarmi via la testa dalle spalle, mi accovacciai in un fosso, mi coprii di terra 

fino al collo, e accanto al capo misi due grosse pietre e colà ristetti fino a sera. 

Ad ogni momento sentiva che le palle fischiando mi passavano sopra il capo. 

Sempre io diceva: - Gesù mio misericordia; e tosto baciava la medaglia. Che 

sia grazia del Signore, che sia la speciale protezione della S. Vergine, fatto 

sta che io fui salvato e potei ancora ritornare tra voi per raccontarvi alcune 

mie vicende. 

Pochi giorni dopo la battaglia di Solferino, Napoleone scrisse una lettera 

all'Imperatore d'Austria; poi andò a fargli visita e parlandosi conobbero 

ambidue essere meglio la pace che la guerra, meglio essere amici e conservare 

la vita de' loro soldati, che essere nemici e massacrarsi a vicenda. Ora la pace 

fu definitivamente conchiusa e sottoscritta! e se gli uomini non verranno a 

turbarla non vi sarà più guerra. Napoleone poi è stato molto grazioso verso di 

noi. Egli ci regalò la Lombardia; noi in segno di gratitudine gli abbiamo 

regalato sessanta milioni, non già per compensarlo delle spese fatte, ma 

soltanto perchè faccia dare una colazione a' suoi soldati alla nostra salute. 

Intendete bene: tale colazione faranno soltanto quelli, che non morirono in 

battaglia, giacchè i morti non abbisognano più di nulla, se non di un Requiem 

aeternam. 
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VII. 

 

Certo ed incerto - Desiderii di pace - Timor della guerra - Una predica 

- Tristi presentimenti. 
 

Alcuno di voi, cari amici, mi domanderà: O Galantuomo, in quest'anno 

avremo la pace o la guerra? Vi rispondo distinguendo il certo dall'incerto. È 

certo che se gli uomini non fanno la guerra noi avremo la pace; ed è 

egualmente certo, che se gli uomini faranno la guerra non avremo la pace. Di 

maniera che la pace e la guerra sono nelle mani degli uomini. Questo dico 

parlando da Almanacco. 

Se poi esprimo i miei desiderii dirò di tutto cuore: da ogni guerra libera 

nos, Domine. O Signore, dateci la pace per omnia saecula saeculorum. 

Perchè è cosa orribile il vedere giovani sani e robusti, forti come Sansone, e 

che alle loro case formano la delizia delle loro famiglie, pure avventarsi l'uno 

contro l'altro, cannoneggiarsi, fucilarsi, baionettarsi, scannarsi, sbranarsi e 

morire là in mezzo ai campi come le bestie! Ah sono cose d'orrore! Tutti 

quelli che si trovarono alla guerra, o sanno che cosa è guerra, dicono tutti: da 

ogni guerra libera nos, Domine. Questi sono i miei vivi desiderii. 

- Ma i tuoi presentimenti, o Galantuomo, quali sono? che ne pensi? 

avremo in quest'anno la pace o la guerra? - Se volete sapere il mio pensiero 

da buon amico ve lo dirò. Vi premetto soltanto che non posso assicurarvi, che 

le cose succedano come io le penso. Vi dirò solamente come io la penso e 

come temo sia per avvenire. State adunque attenti. 

lo temo che l'anno corrente ci sia di nuovo la guerra. La mia profezia è 

appoggiata sopra quanto diceva mia madre. Mi ricordo che mia madre quando 

viveva ancora, diceva sempre: la guerra è un flagello che Dio manda agli 

uomini pei loro peccati. Questi peccati non cessano ancora. Io vi assicuro che 

trovandomi in mezzo ai soldati ne trovai molti buoni, che si raccomandavano 

al Signore. Ma non pochi li ho uditi discorrere male di religione, male contro 

il Papa, male contro ai Vescovi, male contro i preti. Ne udii altri che 

bestemmiavano quando combattevano, quando 
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erano feriti, e perfin quando morivano. E ne udii di quelli che 

bestemmiavano in francese, in italiano, in piemontese. 

Giunto a casa dalla guerra io pensava di vedere le chiese piene di gente 

per ringraziare Iddio, perchè aveva fatto cessare la guerra. Invece ho trovato 

molti malcontenti e che parevano desiderare (sciocconi) più la guerra che la 

pace. Ma quello che è più, si continuavano ovunque le bestemmie e le 

imprecazioni in modo assai più empio che non fra i soldati. Si lavora e si fa 

lavorare nei giorni festivi. Ci sono le prediche e molti non vanno; ci sono 

preti e confessionali e molti per non recare loro disturbo, molti (che pur non 

sono nè eretici, nè ebrei) vi si accostano di rado, e non pochi si accostano 

mai, e taluno giunse fino a mettere in burla il bene che fanno gli altri. 

O minchioni che siete! Vi pensate forse che il Signore sia un burattino e 

che abbia voluto fare i suoi precetti sul monte Sinai per passatempo? No; egli 

li ha dati e vuole che si osservino. Chi li osserverà sarà da lui benedetto e 

premiato nella vita presente e nella futura; chi poi li disprezza, sarà da lui 

punito nella vita presente, e di poi nell'inferno condannato coi demonii nel 

fuoco, dove o volere o non volere andranno tutti coloro, che non osservano 

la legge di Dio. Perdonatemi questo trasporto di collera. Quando parlo di 

religione io mi sento tutto infiammato, ed a stento posso spegnere il fuoco 

che brucia e che mi eccita a parlare. Ora io vi accenno ancora altri flagelli che 

temo siano per avvenire in quest'anno. 

Avremo un'altra guerra sanguinosa, la quale, se non farà spargere tanto 

sangue, manderà però maggior numero di anime all'inferno. Avremo due 

malattie terribili, che io non voglio nominare, e di cui vedrete i terribilissimi 

effetti. Due cospicui personaggi scompariranno dalla faccia del mondo 

politico colla loro gloria. 

Molti padri e molte madri non sapranno darsi pace della 

insubordinazione dei loro figliuoli, piangeranno i disgusti che loro danno, 

lamenteranno discordie che cagionano in famiglia. Andranno in cerca del 

rimedio e non troveranno che veleno, perchè l'unico rimedio è la religione 

che essi medesimi trascurano. 

Vedrete il vino a miglior prezzo, ma il pane più caro. Un paese sarà 

rovinato dal terremoto, parecchi altri desolati dal gelo, dalla grandine e dalla 

siccità. 
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Vorrei dirvi ancora altre cose ma non oso. Vi dico solo che i mali sono 

gravi, e che devono cominciare in quest'anno e che l'unico rimedio per 

allontanarli o almeno alleggerirli è la pratica della religione, la fuga del male. 

Questi sono i miei presentimenti. Voi mi direte: - Tu, o Galantuomo, sei 

già vecchio, epperciò hai sempre paura di tutto, e temi anche dove non vi è 

motivo di temere.  

Vi rispondo: - È vero che essendo già un po' vecchio, son divenuto come 

gli altri vecchi pieni di paura. Ma notate bene che la paura dei vecchi è fondata 

sopra l'esperienza, e l'esperienza è un maestro che non inganna. 

Desidero però di tutto cuore che le mie profezie non abbiano il loro 

compimento, e che l'anno venturo quando, se sarò ancora in vita, verrò a farvi 

visita e vi possa parlare, voi possiate dirmi che sono stato un cattivo profeta, 

ed io sarò contento di potermi scusare dicendovi, che sono un profeta da 

Almanacco. 

 

L'Almanacco dopo la prefazione esponeva alcuni graziosi racconti fra i 

quali Il ritorno di un coscritto ferito a Palestro, il quale descrive il coraggio 

dei Piemontesi infiammato dalla presenza di Vittorio Emanuele, e la 

commozione del Re fino alle lacrime, visitando il giorno dopo il campo di 

battaglia. 

Finiva con un sonetto sul codino di Gianduia. 

Questo Almanacco non sfuggì alla vigilanza dei segugi della polizia e 

mise il governo in apprensione. 

Si andava macchinando per l'anno venturo una nuova invasione negli 

Stati Pontifici e l'annessione del regno di Napoli al Piemonte. I preparativi 

per queste spedizioni erano avvolti nel più misterioso segreto. Le idee del 

Galantuomo oscure abbastanza, perchè gli ingenui non capissero, erano 

chiare come il sole a coloro, che si maneggiavano astutamente per riuscire 

nei loro progetti. Quindi temettero che nelle loro file si celassero dei traditori 

e vollero conoscere 
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dallo stesso D. Bosco, quale fosse il motivo che lo aveva indotto a 

scrivere. 

Per tanto D. Bosco si vide chiamato al palazzo del Ministro dell'Interno. 

Fu ricevuto da un addetto al Ministero, il quale, fattogli urbanamente 

osservare come la lettera da lui scritta al Re fosse a suo giudizio poco 

rispettosa, entrò in discorso sulle profezie del Galantuomo. 

- È ben lei che le pubblica? 

- Sì, sono io, signor cavaliere. 

- Perchè scrive certe cose che mettono in apprensione molti? Che cosa 

sa lei del futuro? Perchè si atteggia a profeta? 

- Le faccio osservare che scrivo per un almanacco. 

- Ma dove ha prese le notizie che annunzia con tanta sicurezza? 

- Ho detto forse cose contrarie alla verità? 

-Anzi! Io le domando come abbia fatto a saperle: Lei deve avere 

confidenziali rivelazioni. 

- Io non saprei che cosa rispondere. Nessuno è venuto a palesarmi cose 

di Stato. Credo però di non aver fatto male a scrivere ciò che ho scritto. 

- Non dica questo. Lei deve avere qualche fondamento per appoggiarvi 

le sue predizioni. Tuttavia avrebbe fatto meglio a non impacciarsi in questi 

fatti e in tali questioni. 

- Oh quando è così se lo avessi saputo stia certo che non voglio recar 

loro nessun dispiacere. Del resto le ripeto che nessuno può essere 

compromesso per causa mia. 

- Ma che! Vorrà dunque che io creda che la V. S. legga nell'avvenire? 

- È padrone di credere ciò che meglio le piace. 

- Insomma l'ho fatto chiamare per dirle non essere 
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conveniente, anzi essere cosa pericolosa entrare in controversie che 

possono preoccupar il governo. 

- Scusi, Cavaliere, io non vedo ragione di pericoli e di preoccupazioni: 

O il ministero mi crede profeta e allora provveda al bene dello Stato, o non 

mi crede profeta e allora mi disprezzi.  

Sorrise quel Signore e, raccomandandogli di essere più prudente in 

avvenire, lo congedò. 
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CAPO XXIX. 

Sistema  Preventivo in pratica - Sante industrie - Accoglienza di D. 

Bosco ai giovani che entrano nell'Oratorio - La sua prima parola riguarda 

l'anima - Effetto di questa parola - Il maestro di riforma morale - La 

Confessione e la Comunione - Alcuni mezzi per promuovere la frequenza ai 

Sacramenti - Avvisi ai Superiori dell'Oratorio - Calma e moderazione nel 

castigare - Due classi di giovani pericolose - D. Bosco vuol essere informato 

di ogni fatto anche minimo dell'Oratorio - Le liste dei voti - Diligenza degli 

assistenti e loro affezione a D. Bosco - Importanza che danno gli alunni ai 

voti - Come D. Bosco esamini le cagioni del poco profitto di alcuni nello 

studio - Un registro rivelatore della condotta occulta di certi allievi - L'ultima 

parola di D. Bosco ai giovani che partono dall'Oratorio - Sua carità verso di 

essi - Maniere salutari e prudenti nell'incontrare un antico allievo. 

 

Entrando coi nostri racconti nell'anno 1860, giudichiamo opportuno di 

esporre le svariate sante industrie adoperate da D. Bosco per guidare sulla via 

del bene i suoi giovanetti, che di anno in anno crescevano in numero. Quanto 

finora abbiamo narrato di 
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lui e del suo zelo, è già molto, considerato in sè; ma non è tutto perchè 

la carità inventiva di D. Bosco era inesauribile. 

Molte persone interrogarono D. Bosco in varii tempi quale fosse il suo 

sistema di educazione per condurre i giovani così felicemente per la strada 

della virtù. Don Bosco soleva rispondere: - Il sistema preventivo: la carità! - 

Pressato a dar maggiori spiegazioni e a suggerire i mezzi che si potrebbero 

adoperare per far trionfare questa carità, una volta rispose: - Il santo timor di 

Dio infuso nei cuori. - Ma il santo timor di Dio non è che il principio della 

Sapienza, gli scriveva il Rettore del Seminario di Montpellier nel 1886; 

favorisca di spiegarmi il suo segreto, perchè io possa giovarmene pel bene de' 

miei Seminaristi. - D. Bosco leggendo questa lettera, diceva ai membri del 

Capitolo, che gli stavano intorno: Il mio sistema si vuole che io esponga! Ma 

se neppur io lo so! Sono sempre andato avanti senza sistemi, come il Signore 

mi ispirava e le circostanze esigevano. Tuttavia noi osserviamo che egli 

aveva un sistema suo proprio, il quale in poche parole così puossi 

pennelleggiare: carità, timor di Dio, confidenza nel superiore, frequenza dei 

Ss. Sacramenti della Confessione e Comunione, comodità grandissima ai 

giovani di potersi confessare. È vero che, come abbiamo visto e come 

vedremo, Iddio assistevalo continuamente; e questa assistenza speciale, che 

formava come la base dei suo sistema, non era cosa che da altri potesse 

pretendersi: ma in ciò che si può dire mezzo ordinario ed umano, egli 

apparisce facilmente imitabile ad un Direttore Sacerdote, compreso del suo 

imperioso dovere di salvare le anime. 

D. Bosco ripeteva sempre: - Ogni parola del prete deve essere sale di vita 

eterna e ciò in ogni luogo e con qualsivoglia persona. Chiunque avvicina un 

sacerdote deve riportarne sempre qualche verità, che gli rechi vantaggio al 
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l'anima. - Fedele egli stesso nel mettere in pratica questa gran massima 

verso tutte le persone anche estranee, con affetto ed efficacia la praticava co' 

suoi giovanetti ricoverati nell'Oratorio. 

Riguardavali tutti come un prezioso deposito confidatogli da Dio stesso 

e parlando di loro soleva dire, giubilando di santa allegrezza: - Dio ci ha 

mandato, Dio ci manda, Dio ci manderà molti giovani. Teniamone conto. Oh! 

quanti altri giovani ci manderà in avvenire il Signore, se sapremo 

corrispondere con sollecitudine alle sue grazie. Mettiamoci davvero con 

ardore e sacrifizio per educarli e salvarli.  

Al comparirgli d'innanzi nella sua stanza un giovane di fresco accettato, 

la prima parola che dicevagli era sempre dell'anima e dell'eterna salvezza. La 

sua amabilità di modi paterni, il suo viso sereno, il suo sorriso abituale 

predisponeva i cuori ispirando rispetto e confidenza. Per rallegrarlo e 

diminuirgli la pena, che generalmente si prova nella lontananza dei proprii 

cari, incominciava: 

- Quanto sono contento di vederti! Sei venuto volentieri, non è vero? Or 

su dimmi: Come ti chiami? di che paese sei? 

Il giovane rispondeva. 

- Come stai di sanità? 

- Sto benissimo. 

- E i tuoi parenti? Hai ancora padre e madre? Stanno bene? 

- Sissignore. 

- Hai dei fratelli? 

- Sissignore. 

- E il tuo parroco? 

- Mi ha detto di salutarla. 
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- Ti piacciono le pagnotte? Ti serve l'appetito? 

- Sissignore.   

Così fattosi largo con queste o simili interrogazioni, passava subito al 

più importante e preso un aspetto un po' sostenuto tra il serio e il sorridente, 

tutto proprio di lui: - Là, là, diceva abbassando un po' la voce in atto di 

confidenza, parliamo di ciò che importa di più! Voglio che siamo amici sai! 

Vuoi esserlo mio amico? Io voglio aiutarti a salvare l'anima tua! Come stiamo 

di anima? Eri buono a casa? Ma qui ti farai più buono, non è vero? Ti sei 

ancora confessato? A casa ti confessavi bene? Mi aprirai il tuo cuore, non è 

vero? Voglio che andiamo in paradiso insieme! Mi capisci che cosa voglio 

da te? Mi verrai a trovare? Vedi: ci parleremo con tutta confidenza; ti dirò 

delle belle cose che ti faranno piacerei Sarai contento.-  

Il giovanetto sorrideva, annuiva col capo, rispondeva con qualche 

monosillabo, o abbassava gli occhi e arrossiva secondo si andavano 

succedendo le interrogazioni, che però non erano insistenti, nè aspettavano 

risposta. D. Bosco intanto coll'occhio scrutatore tutto lo penetrava, e ne 

indovinava il carattere, l'ingegno, il cuore. 

A chi vedeva fornito di perspicace intelligenza talora domandava: 

- Mi dai la chiave? 

Quale chiave, gli chiedeva il giovanetto con sorpresa; quella del baule? 

- Quella del tuo cuore! rispondeva D. Bosco, prendendo un contegno 

affabilmente maestoso. 

- Oh sì! Volentieri! Subito! anzi glie l'ho già data! 

Così D. Bosco tirava a sè dolcemente e fortemente l'anima del 

giovanetto, che sotto l'espertissima sua mano, come arpa soave, tramandava 

note di santi propositi. 
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Sovente i parenti stessi gli presentavano il loro figliuolo, e quando si 

erano ritirati, commossi pel modo cordiale col quale erano stati accolti, 

rimasto egli solo coi giovane, dicevagli: 

- Io voglio essere proprio tuo grande amico. Sai che cosa voglio dire? 

- Che lei mi darà il pane. 

- Non è questo! 

- Che mi darà buoni consigli. 

- Non è tutto! 

- Che mi insegnerà la scuola, l'arte. 

E il giovane fantasticava la risposta. 

- Ricordati! Io e i superiori della casa ti faremo tutto il bene che potremo, 

e nulla di male. Capisci? 

- Mi pare: ma non intendo bene. 

- Voglio dire che io ed i superiori faremo tutto il bene che possiamo 

all'anima tua. - E quindi spiegava brevemente questa sentenza. 

Talvolta incontrava nel cortile un nuovo alunno che non aveva ancor 

visto, e dopo le interrogazioni d'uso e qualche barzelletta continuava: 

- Voglio che tu sia un mio grande amico. Sai cosa vuol dire essere amico 

di D. Bosco? 

- Vuol dire che io sia obbediente. 

- È troppo generica questa risposta: Essere amico di D. Bosco vuol dire 

che tu mi devi aiutare. 

- In che cosa? 

- In una cosa sola: che tu mi aiuti nel salvare l'anima tua. Del resto poco 

m'importa. Sai tu che cosa vuol dire aiutarmi a salvare l'anima tua? 

- Vuol dire farmi buono! 

- Non è questo! Dimmi qualche cosa di più spiegato. 
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- Non saprei! 

- Vuol dire che tu devi fare prontamente e con diligenza tutte le cose, che 

io ti comanderò pel bene dell'anima tua. 

I giovani in generale restavano così colpiti da queste parole, così fuori di 

sè, come balordi, che non sapevano più da che parte passare per uscire dalla 

camera di D. Bosco o per ritirarsi da lui, se il colloquio era venuto sotto i 

portici; e poi andavano soli in un angolo del cortile a meditare su quello che 

avevano udito. Taluni avevano capito tutto, altri solo a metà, certuni poco o 

nulla, ma pure restavano sotto un misterioso peso, che li costringeva a 

pensare. In generale questa introduzione nell'Oratorio li risolveva a farsi 

veramente buoni. 

Sceso poi in cortile e circondato subito da una folla di allievi, che da 

qualche anno vivevano nell'Oratorio, i novelli discepoli si accalcavano dietro 

a costoro, o perchè non osavano avvicinarsi a D. Bosco, o farsi strada per 

essere più vicini a lui. D. Bosco allora li chiamava a sè e sottovoce, in santa 

confidenza diceva or all'uno or all'altro di essi: - Se ti farai buono saremo 

amici. - D. Bosco ti vuol bene e vuole aiutarti a salvare l'anima tua. - Il 

Signore ti ha qui mandato, perchè tu fossi sempre più buono e più virtuoso. - 

La Madonna aspetta che le regali il tuo cuore. - Il Signore vuole fare di te un 

S. Luigi. 

D. Bosco assicurava che i giovani presi così, sono contenti, aprono il 

loro cuore, incominciano a far bene, diventano amici col Superiore e sono 

guadagnati, perchè ripongono in lui piena confidenza. Dir loro subito e chiaro 

senza ambagi ciò che si vuole da essi pel bene dell'anima, dà la vittoria sui 

cuori. D. Bosco ne trovò ben pochi che resistessero a queste maniere. Egli 

asseriva che all'entrata di un giovane se il Superiore non dimostra amore per 

la sua eterna 
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salute, se teme di entrare a parlare prudentemente di cose di coscienza, 

se parlando dell'anima usa mezzi termini, ovvero parla in modo vago, 

ambiguo di farsi buoni, di farsi onore, ubbidire, studiare, lavorare, non 

produce alcun effetto giovevole, lascia le cose come sono, non si guadagna 

l'affezione; e sbagliato quel primo passo non è tanto facile correggerlo. 

Questo ammonimento è frutto di lunghissima esperienza. - Il giovane, 

ripeteva sovente D. Bosco, ama più che altri non creda che si entri a parlargli 

de' suoi interessi eterni, e capisce da ciò chi gli vuole e chi non gli vuole 

veramente bene. Fatevi adunque vedere interessati per la sua eterna salute. 

Con tali modi D. Bosco invitava i giovani ad andarsi a confessare, poichè 

l'idea di anima ha per strettissimo correlativo quella di confessione; ed essi 

intendevano che se avessero voluto giovarsi del suo ministero, li avrebbe ben 

volentieri aiutati. Ma nel fare tale invito usava singolare destrezza e 

moderazione memore della gran massima che la confidenza vuole essere 

guadagnata e non imposta. Adattava perciò gli avvisi alle varie indoli, in 

modo da non riuscire molesto, ma sibbene di dolce conforto. 

A taluno, che D. Bosco scopriva un po' restio a fare questo primo passo, 

per vincere la ripugnanza, che quegli aveva a confessarsi, soleva dirgli 

scherzando: - Quando ti preparerai a fare la tua confessione generale della 

vita futura?  

Sorridendo il giovane rispondeva: - Della vita futura? Questa non si può 

fare! 

- Hai ragione, ripigliava allora D. Bosco. La faremo della vita passata: 

ma sta tranquillo. Quello che tu non saprai dire, lo sa D. Bosco. 

Talora metteva attorno a tali giovani un buon compagno, 
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il quale divertendosi con essi rivolgesse loro qualche consiglio acconcio 

e in bel modo li invitasse a fargli compagnia nell'andarsi a confessare il tal 

giorno, la tale ora; e con queste ed altre amorevoli industrie, li guadagnava o 

li conservava a Dio e rendevali altresì modelli di virtù e di perfezione 

cristiana. 

Soffriva poi grandemente nel vedere talvolta alcuni dei novelli star 

solitarii e coll'aspetto melanconico, temendo le insidie del nemico del bene. 

Allora li chiamava a sè, rivolgeva loro qualche amorevole interrogazione, con 

particolare interesse li presentava a qualcuno dei migliori allievi, 

facendogliene l'elogio e raccomandandogli che trovasse il modo di 

ricreazione più gradito ai nuovi amici; e non si acquietava finchè non li avesse 

affezionati a sè, alla casa, avviati alle loro occupazioni e principalmente alle 

pratiche religiose. 

Prima cosa adunque che D. Bosco esigeva da un giovanetto nel suo 

entrare in collegio era la riforma morale, il cui principio sta in una buona 

confessione. Egli potevasi ben dir maestro in questa riforma, e da tutto 

conoscevasi l'efficacia ammirabile de' suoi consigli. Oltre a ciò era un 

modello di cristiana e paterna amorevolezza. Il Teol. Can. Ballesio Giacinto 

nella sua Vita intima di D. Giovanni Bosco, così si esprime: “Amante ed 

espansivo, schivava nel suo governo con noi il formalismo artificiale ed il 

rigorismo che pone come un abisso tra chi comanda e chi obbedisce; ed 

esercitava l'autorità, ispirando rispetto, confidenza ed amore. E le anime 

nostre gli si aprivano con intimo, giocondo e totale abbandono. Tutti 

volevamo confessarci da lui, che a questa santa e ad un tempo dura fatica 

consecrava da sedici a venti ore per settimana e ciò con tutto il suo da fare e 

per tanti anni! Sistema questo direi più unico che raro tra superiore e 

dipendenti; sistema dei santi (e solo di questi) che 
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dà agio a conoscere l'indole e saviamente piegarla e sprigionarne le 

recondite energie”. 

La confessione era anche preparazione alla Comunione e questa molto 

frequente è un mezzo assolutamente necessario per conservare la moralità in 

una casa di educazione. Per le sue esortazioni continue un gran numero di 

giovani la facevano tutti i giorni, altri ancor più numerosi più volte alla 

settimana, quasi tutti almeno una volta ogni domenica, i più negligenti ogni 

quindici giorni o una volta al mese. Era cura di D. Bosco di far nascere 

occasioni frequenti e periodiche che eccitassero i cuori a questa sacra mensa 

colla debita preparazione. Accenniamo ad alcune di queste occasioni, che 

erano predisposte da sentiti atti di pietà. 

L'esercizio della buona morte pel primo giovedì d'ogni mese, il quale 

veniva quasi sempre preceduto dall'annunzio dato da D. Bosco, che qualcuno 

dei giovani era chiamato all'eternità. Egli precisava il tempo, talora le 

circostanze che avrebbero accompagnata quella morte, e alcune volte le 

iniziali del nome di colui che doveva morire. D. Bosco stesso leggeva poi 

all'altare le preghiere di questa commovente pratica di pietà. 

Tutte le novene solenni della Madonna erano celebrate devotamente. E 

D. Bosco vivamente istava che si facessero bene quelle dell'Immacolata e del 

S. Natale, dicendo: - Ricordatevi che da queste novene ben praticate dipende 

in massima parte il risultato di tutto l'anno. 

La visita quotidiana al SS. Sacramento era libera, senza che vi fosse 

obbligo di sorta o pressioni importune. E tale era in chiesa il contegno dei 

giovani, che il solo vederli bastava per accendere alla pietà i cuori più freddi. 

L'artista che scolpì la statua di S. Luigi, posta sopra un altare dell'Oratorio 

festivo di S. Francesco di Sales, ri- 
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trasse sul viso del santo la fisionomia di uno di quei buoni fanciulli. 

Le varie Compagnie, veri focolari di carità e giardini di virtù. 

La scelta dei libri da leggersi in refettorio e in camerata. D. Bosco voleva 

che questi ultimi trattassero della santa vita di qualche giovanetto da potersi 

imitare. 

La Via Crucis fatta con tutta solennità in ogni venerdì di marzo. 

Un triduo di prediche al principio dell'anno scolastico, un altro triduo di 

prediche in preparazione della Pasqua e cinque giorni di santi spirituali 

esercizi ogni anno. 

Ma oltre i Sacramenti e le pratiche di pietà egli, per mantenere il bene ed 

impedire il male, aveva altri mezzi, diremmo razionali, pel buon andamento 

dell'Oratorio, suggeriti dallo studio continuo sulla vita comune dall'acume del 

suo ingegno e da una lunga esperienza. Questi esponeva nelle conferenze ai 

superiori della casa ai quali sovente diceva: - Perchè la vostra parola abbia 

prestigio e ottenga l'effetto voluto, bisogna che ciascun Superiore, in ogni 

circostanza, distrugga il proprio io. I giovani sono fini osservatori e se si 

accorgono che in un superiore c’è gelosia, invidia, superbia, smania di 

comparire e primeggiare egli solo, è perduta ogni influenza di lui sopra del 

loro animo. La mancanza di umiltà è sempre a danno dell'unità e un Collegio, 

per l'amor proprio di un Superiore, andrà in rovina. Ah! sì! Fioriranno sempre 

i tempi antichi dell'Oratorio se si guarderà solamente a procurare la gloria di 

Dio; ma se cercheremo la nostra gloria, ne verrà malcontento, divisione, 

disordine. I confratelli facciano un corpo solo col Superiore e questi un cuor 

solo con tutti i suoi dipendenti, senza aver mire secondarie, che non servono 

pel nostro 
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santo scopo. Pertanto raccomandava loro di usare una grande 

moderazione nelle parole, trattando con quei confratelli, o altri che fossero 

loro sottoposti: - Nel comandare, ripeteva, si usino sempre queste ed altri 

simili espressioni: Potresti farmi il piacere? Vuoi farmi cosa gradita? Saresti 

disposto a farmi un favore? Non avresti difficoltà a fare la tal cosa? Ma non 

si usi mai il tono di comando: non si dica mai Voglio e neppure si comandino 

cose superiori alle forze di un individuo, o dannose alla sanità, o contrarie al 

bene spirituale di colui, che si vuole indurre ad un'opera, o ad accettare un 

ufficio. 

Ai maestri inculcava: - Siate i primi a trovarvi nella scuola e gli ultimi 

ad uscirne. - Prendetevi particolar cura di quelli che sono più indietro nella 

classe. - Non fate entrare nel voto di condotta scolastica i diportamenti dei 

vostri allievi in ricreazione. - Non mandate mai fuori di scuola i ragazzi 

negligenti e tollerate molto le loro dissipazioni. - La vigilia delle feste datene 

un brevissimo annunzio coll'esortazione alla Comunione, sul finir della 

scuola del dopopranzo. Grande è l'influenza che ha la parola del maestro sugli 

scolari, quando è da essi amato. - I voti di condotta non si leggano mai al 

sabato, perchè il malumore di quelli, che ebbero nota di negligenti non 

diminuisca o disturbi le confessioni. Alla domenica sera nella sala dello 

studio, alla lettura del libro ameno solito a leggersi nell'ultimo quarto d'ora, 

si sostituisca quella di un Capo del Regolamento, come ricordo, a perseverare 

nei buoni propositi fatti al mattino. 

Agli assistenti dava anche questi avvisi: - Sorvegliate continuamente i 

giovani in qualunque luogo si trovino, mettendoli quasi nell'impossibilità di 

far male; e in modo più attento alla sera dopo la cena, e così prevenire anche 

il 

 

 



Vol VI, 391 

 

menomo disordine. - Il sabato sera o la vigilia di qualche solennità, 

quando i giovani escono dallo studio o dai laboratorii si invigili, affinchè non 

vadano o non si fermino per le scale, pei corridoi e nei cortili col pretesto di 

andarsi a confessare; e si procuri che ognuno abbia con sè il Giovane 

Provveduto, per la preparazione ed il ringraziamento della confessione. 

Raccomandava a tutti quelli posti in autorità: - Non battete mai i ragazzi 

per nessun motivo. - Non si tolleri mai nè l'immoralità, nè la bestemmia, nè 

il furto. - Conosciuto un alunno come scandaloso o pericoloso, si consegni al 

Prefetto, il quale tosto lo allontanerà dall'Oratorio. Trattandosi di mancanze 

leggiere sappiasi considerare il poco giudizio dell'età infantile. Per esempio, 

è difficile trovare ragazzi, che non dicano bugie o avutane occasione non 

commettano piccoli furti di commestibili. - Quando siete adirati od agitati 

astenetevi sempre dal fare riprensioni o correzioni, affinchè i giovani non 

credano che si agisca per passione; ma aspettate anche qualche giorno, 

quando sia spento ogni sdegno e collera, o passata quella violenta 

impressione. - Così pure quando si deve fare qualche correzione, riprensione 

od osservazione ad un giovane, si procuri di prenderlo sempre in disparte, e 

non mai allorchè quello si trovi agitato e adirato: si aspetti che sia calmo e 

tranquillo; allora si avvisi e in fine si lasci sempre con qualche buona parola: 

per esempio che d'ora in poi volete essere suo amico, aiutarlo in tutto ciò che 

potete, ecc. 

E aggiungeva: - Quando un allievo si dimostra pentito di un fallo 

commesso siate facili a perdonargli, e perdonate di cuore. Dimenticate tutto 

in questo caso. - Nessuno mai e poi mai dica ad un ragazzo o ad altri che 

abbia disubbidito, detta qualche parola insolente, o mancato in 
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altra maniera di rispetto: Me la pagherai! Questo linguaggio non è da 

cristiano. - Non si diano gravi castighi per cose leggere, perchè un alunno che 

si crede castigato a torto, ne conserverà in cuore la memoria e talvolta anche 

il desiderio di vendetta, e non potendo vendicarsi imprecherà a quel maestro 

e a quell'assistente. Si hanno degli esempi di simili odii inveterati che fanno 

spavento. - Quando si è costretti ad infliggere qualche castigo ad un ragazzo, 

si procuri di prenderlo in disparte, di fargli riconoscere il suo torto, e nello 

stesso tempo fargli intendere il vero dispiacere che si prova nel doverlo 

punire. - Non s'impongano mai castighi generali ad una classe, ad una 

camerata, ma si procuri di scoprire gli autori del disordine e, se fa d'uopo, si 

allontanino dalla Casa; ma si separi la causa dei buoni da quella dei cattivi, i 

quali son sempre pochi; acciocchè per questi pochi non abbiano a soffrirne i 

molti. Ma nello stesso tempo si dica ai colpevoli, che hanno buona volontà, 

qualche parola d'incoraggiamento, lasciando sempre luogo alla rescipiscenza, 

perchè si rimettano sulla buona strada. 

Due norme di grande sapienza dava anche D. Bosco ai suoi collaboratori 

per scoprire e allontanare dall'Oratorio certi allievi, e diceva: - Per conoscere 

moralmente i giovani pericolosi fin dal principio dell'anno io li distinguo in 

due classi. I cattivi, corrotti di costumi e quelli che abitualmente si 

sottraggono all'osservanza delle regole. E primieramente in quanto ai cattivi 

dirò una cosa che sembra impossibile, ma pure è così come io affermo. Fra 

cinquecento alunni in un collegio supponiamo vi sia un solo guasto di 

costumi. Ecco entrare un nuovo accettato, ed egli pure infetto dal vizio. 

Questi due sono di paesi, di provincie, anzi di stati diversi: di classe, di 

camerata distinte; non si sono mai conosciuti, mai visti; eppure al secondo 

giorno di 
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collegio, e talvolta anche dopo poche ore, voi li scorgete insieme nel 

tempo della ricreazione. Sembra che un malefico istinto li spinga ad 

indovinare chi è tinto dalla stessa loro pece, e che una calamita del demonio 

li attiri a stringere amicizia. Il dimmi con chi pratichi, e ti dirò chi sei è un 

mezzo facilissimo per scoprire le pecore rognose prima ancora che diventino 

lupi. 

Un'altra classe di allievi non si deve tenere in casa. Quando avrete 

qualche giovanetto che pare buono, ma è spensierato, si assenta facilmente 

dai luoghi, ove lo vuole la regola, lo trovate spesse volte solo negli angoli del 

cortile, su per le scale, sui balconi, nei ripostigli, insomma nei luoghi nascosti 

all'occhio del Superiore, temete sempre. Non lasciatevi illudere da apparenza 

di timidezza, di naturale solitario, di leggerezza o di ingenuità. Costui o sa 

fingere bene o incontrerà immancabilmente chi lo guasterà. Ritenete che 

questi individui sono pericolosissimi.  

Ma D. Bosco non si contentava di dare norme agli altri; il lavoro 

principale per la conservazione dell'ordine in casa lo riserbava a sè. Egli 

faceasi consegnare dagli assistenti e dai maestri la lista dei voti settimanali e 

mensili di ciascun alunno sia di studio e lavoro, come di condotta. Tante erano 

le liste quanti i maestri, compresi quelli delle scuole serali, i capi di camerata, 

quelli di ogni laboratorio. Ogni lista era firmata da colui che doveva 

presentarla al Superiore. Le prime liste dei voti che ci sono rimaste risalgono 

al 1857-58. In margine a queste si legge sempre qualche osservazione. 

Oltre questi rapporti commentati, D. Bosco ne richiedeva altri speciali. 

Voleva anche che gli fossero presentati ogni settimana i voti ottenuti dagli 

alunni del Cottolengo, che frequentavamo le sue scuole come esterni; quelli 

dei chierici i quali erano assistiti da un proprio decurione. 
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Se era costretto ad allontanarsi da Torino per qualche settimana non 

tardava a chiedere notizie particolareggiate de' suoi figliuoli. Abbiamo una 

relazione dei voti sulla condotta degli studenti della seconda classe 

ginnasiale, dei giovani delle sette camerate, e degli ascritti alla Compagnia di 

S. Luigi. Il chierico che aveva ricevuto questo incarico in calce al foglio 

scriveva a D. Bosco: 

 

Ill.mo Signore e Padre in G. C. Carissimo,  

 

Molte cose avrei a dirle. Pensi un po': non essendomi ancora presentata 

occasione alcuna di parlarle in particolare, poichè venni a riunirmi di bel 

nuovo a Lei dopo le vacanze! Qui però non giudico bene dirle ciò che 

bramerei. Per ora godo presentarle secondo i suoi desideri questa lista dei 

miei alunni e figli suoi carissimi, dalla quale vedrà che la cosa andò ancora 

bene assai, se ne eccettuiamo alcuni pochi. Se io Le dicessi poi che la sua 

lunga assenza non mi fa alcunchè di malinconia e dolore sarebbe menzogna. 

Ma viva Dio, che questo vien temperato dal pensiero, che Ella guadagnerà 

colle sue fatiche qualche anima a Cristo, che Ella lavora per la salute del 

nostro prossimo, dei nostri fratelli. 

Basta: venga presto a trovarci. Io La voglio, ognuno la cerca, la brama, 

la desidera: tarda ci è l'ora di vederla, giungere fra noi l'amorosissimo nostro 

padre. 

Colla ferma speranza intanto che si ricorderà sempre di me, e dei suoi 

figli tutti che più di se stesso ama, Le porgo per me e per tutti i miei compagni 

e fratelli cordiali saluti e godo dirmi. 

Di V. S. Ill.ma 
Ubb.mo e Dev.mo figlio in G. C. 

VASCHETTI FRANCESCO. 

 

Questa lettera fa testimonianza del cuore che avevano i maestri e gli 

assistenti per D. Bosco e il loro impegno nell'adempiere il proprio dovere. 

Essi infatti nelle liste dei voti, che trasmettevano al Servo di Dio, scrivevano 

in mar- 

 

 



Vol VI, 395 

 

gine qualche sentimento, che esprimeva devozione e interesse speciale 

di fargli cosa grata. 

Riferiamo alcune di queste note. La prima dice: - Il sottoscritto assistente 

tratto da figliale obbedienza ed affezione verso la bontà sua, le rinnova la 

preghiera di ammonirlo nelle sue mancanze e ne' suoi difetti. 

Un altro chierico gli scriveva: - All'esemplarissimo Rua ed all'attento 

Danussi incombe l'uffizio di ammonitori nelle mie mancanze: il primo poi è 

tenuto a farmi da assistente ed a notarmi i punti. 

Un terzo concludeva la sua lista dei voti scrivendo: 

Dopo aver letto, se vostra signoria illustrissima e carissima me lo 

permette, verrò a dirle due parole. 

E D. Bosco spesse volte chiamava a sè gli assistenti, i maestri, il capo 

dello studio, il Catechista, il Prefetto, intrattenendosi con essi a parlare di ciò, 

che avevano osservato nella casa. Questo continuo scambio di idee e di 

osservazioni incoraggiava coloro, che dovevano stare in mezzo ai giovani e 

teneva al corrente di ogni cosa il Superiore. 

Intanto gli alunni sapendo che i loro voti meritati passavano sotto gli 

occhi di D. Bosco, e vedendo che tutte le Domeniche venivano a lui 

consegnati quelli dello studio in comune, davano a questi voti una massima 

importanza. Il 10 ossia l'optime era il voto più comune; il 9 o fere optime 

strappava lacrime a chi se l'era meritato; il bene e molto più il medie ossia l'8 

ed il 7 di condotta scolastica erano giudicati voti così scadenti, da poter essere 

puniti coll'allontanamento dalla Casa. Bisogna osservare che questi voti si 

davano con certo qual rigore, tenendosi per massima che quegli, che era 

mantenuto dalla carità, doveva esserne degno. D. Bosco però chiedeva allora 

il voto che il giovane aveva ottenuto in scuola, lo confrontava con quello dello 
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studio, e talvolta trovava che maestro e capo studio non erano dello 

stesso parere. Perciò di questi voti scadenti, ci assicurò Mons. Cagliero, D. 

Bosco non dava subito giudizio, ma ne ricercava la causa, che talvolta non 

dipendeva dagli alunni. Uno era incolpato di essere nello studio distratto 

quasi abitualmente. Un altro dopo un'oretta di occupazione trovava giuocatoli 

per divertirsi oppure leggeva libri ameni. Un terzo non finiva mai il suo 

compito. Un quarto non imparava la lezione intera. D. Bosco però, un dopo 

l'altro, li faceva salire in sua camera in giorni diversi e dava loro alcune pagine 

da studiare a memoria, oppure una piccola composizione da scrivere: quindi 

li interrogava. Questi era scusato dal tardo ingegno, sicchè stentava a tener 

dietro alle lezioni. In quello scopriva una portentosa memoria, che però si 

riduceva a intendere le cose senza riflettere. L'altro aveva poca memoria, ma 

giusto criterio; e dava a ciascuno le norme per occupare e con profitto il 

tempo. Quindi avvisava i chierici che vedendo di quelli distratti o che 

dormicchiavano, li avvicinassero amorevolmente, e sottovoce chiedessero 

loro se avessero inteso ciò che studiavano, se trovassero difficoltà nel 

compito; e che loro dicessero: - Sei contento che ti aiuti? A questo modo 

taluni che sul principio parevano inetti allo studio fecero bella riuscita. 

Pochi pertanto erano gli studenti meritevoli di rimprovero. Nessuno 

potrà mai immaginarsi la smania che in quei tempi vi era di studiare. Se i 

giovani andavano in refettorio tenevano aperto e accanto a sè il libro: 

accorciavano il tempo della ricreazione per ritirarsi in un angolo e ripassare 

la lezione: di notte cercavano di avere un posto vicino al lume onde vegliare 

allo studio quanto più tempo potevano. Ci volevano avvisi continui per 

impedire abusi che potevano rovinare la loro sanità. 
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D. Bosco intanto per sua parte giovavasi in vantaggio morale della casa 

dei registri dei voti di condotta e dei rapporti degli assistenti per scoprire in 

modo sorprendente coloro, che sapevano nascondere la loro malizia agli 

occhi dei Superiori. Oltre il registro ufficiale della condotta, teneva un 

registro particolare con tutti i nomi dei giovani e tutte le volte che udiva 

qualche rapporto disonorevole, qualche mancanza leggiera, ma di quelle che 

fanno stare all'erta un uomo prudente, qualche serio sospetto sulla condotta 

di un alunno, egli a fianco del nome poneva uno dei segni convenzionali che 

esso solo intendeva e che specificavano la qualità del male imputato. Talora 

in un mese un nome solo poteva portare dieci o quindici segni e talora segni 

che tutti indicavano la stessa cosa. D. Bosco di quando in quando dava una 

lettura attenta a questo registro. Su cento giovani, novanta non avevano 

nessun segno, ma dieci o dodici portavano il loro nome segnato più volte. 

Esso allora volgeva tutte le sue cure su questi ultimi, indagava più 

minutamente la loro condotta, ponevali sotto sorveglianza speciale, osservava 

quali compagni frequentassero, facevali interrogare, e li interrogava egli 

stesso, e ben difficilmente il diavolo poteva nascondere la sua coda e le sue 

amicizie. D. Bosco raccomandava sovente ai suoi direttori questo sistema 

assicurando, che avevalo trovato grandemente vantaggioso, anzi quasi 

infallibile ne' suoi responsi. 

Col suo registro alla mano al fin di ogni anno scolastico nel mese di 

giugno provvedeva alla moralità per l'anno seguente. Faceva lo spoglio del 

nome di coloro, che non erano più da accettarsi e consegnatolo al Prefetto, lo 

incaricava di farli rimanere a casa per l'anno venturo. Abbiamo ancora la lista 

degli espellendi colla data del 15 maggio 1859. Deve notarsi che in quest'anno 

vi furono le insubordina- 
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zioni per causa della guerra. Ebbene: sopra 300 giovani sono in lista soli 

15 e 4 nomi hanno a lato la parola dubbio. Questa carta riesce adunque a 

grande onore dell'Oratorio. Notava eziandio i nomi dei giovani da non tenersi 

più fra gli studenti e che bisognava applicare ad un'arte; di quelli artigiani che 

si meritavano di passare fra gli studenti; di coloro che non troppo buoni si 

potevano riaccettare dopo le vacanze e tenere per fare ancora una prova. 

Ma se anima, come abbiamo detto, era la prima parola di D. Bosco 

quando un giovane entrava nell'Oratorio, era pur l'ultima quando ne usciva. 

“E furono pressochè quindicimila, assicura Mons. Cagliero, che D. Bosco ha 

ricoverati, mantenuti, educati nel solo Ospizio di Torino; ed un numero assai 

maggiore egli istruì e catechizzò negli Oratorii festivi di questa città come 

esterni: e tutti godettero del benefizio delle sue benedizioni paterne e 

sacerdotali”. 

Or bene: verso tutti questi giovani si mostrò tenerissima la sua carità, e 

non solo verso i buoni sia studenti, sia artigiani che per varii motivi 

ritornavano ai loro paesi, dopo avere compiuti i loro studi, o dopo aver 

appreso un mestiere; non solo verso i giovani esterni, che venivano a 

congedarsi da lui prima di abbandonare Torino; ma eziandio verso quelli, che 

non avevano corrisposto a tante sue cure, e sui quali talora aveva riposte le 

sue speranze. Tutti questi egli o accoglieva o chiamava a sè, mentre stavano 

sul partire, e con singolare benevolenza dava loro i suggerimenti necessarii 

per la prosperità relativa allo stato, che avrebbero scelto; e benedicendoli li 

esortava a fare sovente ritorno all'Oratorio, a conservarsi virtuosi e degni figli 

di D. Bosco, a salvare insomma l'anima loro. 

Non li dimenticava mai e talvolta sapendo che alcuno di essi si trovava 

in qualche bisogno, con amorevolezza 
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paterna li soccorreva o procurava di cercar loro aiuto presso le persone 

benefiche. Ad un nostro calzolaio, soldato, la cui famiglia era povera, il quale 

veniva a visitarlo, D. Bosco diceva: - Ti han dato in casa qualche soldo? - E 

alla risposta negativa: - Prendi, soggiungeva, mettendogli in mano alcune 

monete; e non dire niente a nessuno. Se ti trovi in bisogno vieni pure da me. 

- Quanti altri fatti di simil genere si potrebbero scrivere! 

E con questi atti di beneficenza continuava ad essere il padrone dei loro 

cuori, per darli a Dio, ed era sempre per essi quel buon padre, che aveva 

rallegrati i loro anni giovanili. Perciò D. Bosco incontrandoli dopo anni ed 

anni francamente ripeteva loro quella parola, colla quale li aveva salutati 

quando partivano. Anima! Diceva loro: 

- Ebbene! Tu una volta eri buono; non è vero? 

- Non saprei... 

E adesso sei ancora buono? 

Già che adesso... sa bene... siamo in mezzo al mondo... 

Vai a confessarti? - ovvero: - Quando tornerai a trovarmi? - e quindi 

qualche parola sotto voce, secondo la risposta. 

D. Bosco esortava anche i suoi Direttori a tenere questo metodo coi 

giovani, che venuti uomini talora s'incontrano, ovvero ritornano a far visita 

al collegio. Dir loro sorridendo: - Hai fatta Pasqua? - Ovvero: quando ti sei 

confessato? - Ma far queste raccomandazioni senza preamboli; come 

sarebbero i seguenti: Vorrei dirti.. Se non ti offendi.. Se mi permetti ecc. - 

Nulla di ciò, ma lanciare una parola come freccia e poi passare subito ad altro 

argomento. Ciò fa buona impressione, altrimenti no. Si potrebbe però 

aggiungere: Neh che son curioso! - o altra frase simile; ma nulla di più.  
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CAPO XXX. 

Sante industrie - D. Bosco in mezzo ai giovani: sua carità e loro 

affezione - Le ricreazioni clamorose - Saggi consigli e osservazioni -- Ricordi 

in rima - Versi latini - Proposizioni di non facile intendimento - Dante - Le 

regole della grammatica - Un'operazione d'algebra - Sapienti risposte di 

Gianduja - Lezioni d'igiene - Indovinelli e misteriose domande - I giovani 

intorno a D. Bosco - La parola all'orecchio - Lo sguardo che parla - Gli 

schiaffetti. 

 

La carità suggeriva a D. Bosco tante sante industrie per guadagnare 

anime a Dio, che dire di tutte e della pazienza da lui adoperata, sarebbe cosa 

oltremodo difficile. Elleno furono tante, e tanto degne, da superare ogni 

elogio. Così solennemente affermava Mons. Bertagna; e noi a quelle molte 

che già abbiamo descritte, e delle quali daremo ancora qualche cenno per 

maggiori schiarimenti e ordine di racconto, altre ne aggiungeremo che i nostri 

lettori apprenderanno con piacere ed ammirazione. 

Prima industria era mettere in atto la sua divisa: Servite Domino in 

laetitia. Timore di Dio, lavoro e studio indefesso e sovrattutto, come corona, 

la santa allegria; ecco la vita 
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dell'Oratorio. E questo mirabile insieme rendeva il vivere dei giovani in 

Valdocco giocondo, entusiasta e per la quasi totalità ineffabilmente soave. 

Chi non ha visto, difficilmente si fa un'idea del chiasso, dell'ingenua 

spensieratezza, dei giuochi, della gioia di quelle ricreazioni. Il cortile era 

battuto palmo a palmo nelle corse sfrenate, e D. Bosco che era l'anima di tutti 

quei divertimenti, da lui voluti e promossi, ne godeva con immenso piacere. 

E i giovanetti che sapevano come tutte le volte che egli poteva prendesse parte 

alle loro ricreazioni e conversazioni, tratto tratto alzavano gli occhi alla 

camera del buon padre; e allorchè egli compariva sul poggiuolo, levavasi da 

ogni parte un grido di contentezza. Buon numero di giovani gli correva 

incontro ai piedi della scala per baciargli la mano. 

Pochi, noi crediamo, ci furono al mondo che attraessero a questo modo 

i fanciulli a sè e che sapessero giovarsi di questa affezione pel loro bene. D. 

Bosco in mezzo ai suoi figliuoli era l'amabilità stessa in persona. Mons. 

Cagliero, i chierici e li stessi giovani dicevano di lui: Apparuit benignitas 

Salvatoris nostri. 

- Sta allegro! - incominciava a dire D. Bosco a qualcuno che gli si fosse 

presentato, mesto e fosco in viso. E queste due parole pronunciate da lui 

producevano un magico effetto, dissipando la tristezza, sicchè il giovane 

sentivasi pronto e volenteroso al dovere. 

Come stai di sanità? - chiedeva ad altri, e se faceva d'uopo s'informava 

che non avesse a patire per qualche deficienza di cure. Nella stagione 

invernale sembrandogli che un giovanetto patisse il freddo, colle dita tastava 

le sue braccia per riconoscere se avesse indosso una maglia di lana sufficiente 

e poi gli diceva: - Ma tu non sei vestito abbastanza! E sul letto hai coperte 

che ti tengano al caldo? 
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E lo mandava al guardarobiere perchè lo provvedesse di tutto il 

necessario. Così faceva con quanti incontrava allorchè parevagli che 

soffrissero ed anche con alcuni ai quali avrebbero dovuto provvedere i 

parenti. 

Ora all'uno ed ora all'altro faceva sempre conoscere aver egli a cuore 

tutto ciò che poteva interessarlo. Gli chiedeva notizie dei suoi genitori e della 

sua famiglia, del parroco, del maestro comunale e di quei suoi conterranei 

che avesse conosciuti; gli diceva che scrivendo a casa salutasse a suo nome 

questo e quell'altro e specialmente il padre e la madre; gli narrava qualche 

fasto più memorabile del suo paese, perchè egli sapeva a memoria gli 

avvenimenti che riguardavano molte città e i villaggi degli stati Sardi; gli 

parlava della chiesa parrocchiale, del campanile, di tutto ciò insomma che 

può essere amato da un giovanetto, il quale brillava di gioia a questi ricordi, 

ed era riconoscente a quell'amorevolezza del Superiore. 

Erano però brevissimi questi suoi discorsi, allorchè scendeva in 

ricreazione, sia perchè prevedeva che non tutti si sarebbero rassegnati a star 

fermi per ascoltarlo, sia perchè godeva vederli in movimento. E per ciò che 

non amava vedere gli studenti occupati in giuochi che richiedessero troppa 

tensione di mente, e vietava che si mettessero nei cortili panche per sedere. 

Non approvava le carte, la dama, la tela, gli scacchi, dicendo: - La mente ha 

bisogno del suo riposo. 

Quindi da savio educatore prevenivali, invitandoli a giuochi che 

esercitavano le forze fisiche. Ed egli stesso associavasi ai loro divertimenti e 

talora li sfidava alla corsa. 

Altre volte invitava tutti al giuoco della bararotta, ed egli si faceva tirare 

tra le file di una squadra, quando vedeva nella schiera avversaria un 

giuocatore che da lungo tempo 
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teneva una condotta equivoca, e si studiava di star lontano da lui per non 

essere ammonito. Incominciava il giuoco e quando era bene avviato e 

massima la confusione di quelli che correvano, D. Bosco adocchiata l'ambita 

preda, usciva a tempo dalla sua trincea, e schivando ogni intoppo, la prendea 

mentre tutti gridavano: Prigioniero, prigioniero! E allora D. Bosco dicevagli 

scherzando una di quelle parole che legavano a lui i cuori. 

Se non sentivasi in forza per questo esercizio, disponeva i giovani in fila 

a due a due, mettevasi in testa della schiera e poi in marcia e avanti. Egli 

intonava lo stornello piemontese: Un, doi, polenta e coi, i giovani lo 

ripetevano centinaia di volte, andando con passo cadenzato, battendo le mani 

e i piedi con tale fracasso sotto i portici da farne tremare la terra. Ora si usciva 

all'aperto, ora si rientrava tra le arcate. Ora si piegava a destra ora a sinistra; 

ora si montava le scale da una parte, si passava per un corridoio, si discendeva 

per un'altra scala. E sempre battendo le mani e levando la voce, secondo 

l'esempio che dava loro D. Bosco. Infine, stanchi ma lieti, sentivano con 

rincrescimento il suono del campanello che li chiamava alle proprie 

occupazioni. Questa passeggiata teneva luogo di una pattuglia in 

perlustrazione. 

Moltissime volte, e in ispecie nel 1859-1860, Don Bosco schierava 

centinaia di giovani in mezzo al cortile in una sola fila, che egli precedeva, 

dopo aver detto: - Venitemi sempre dietro; e ciascuno metta il piede sull'orma 

di chi lo precede. - Egli batteva le mani a cadenza, imitato da coloro che lo 

seguivano; ed ora volgeva a destra, ed ora a sinistra, ora camminava diritto, 

ed ora seguiva una linea obliqua, e nel rivolgersi ora formava un angolo acuto, 

o un angolo retto ed anche un circolo. A un tratto diceva: alt! I giovani che lo 

avevano seguito in tutti quei giri 
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capricciosi restavano disposti, uno presso l'altro, in gruppi bizzarri dei 

quali un osservatore non ne avrebbe potuto capire il perchè. Ma altri giovani 

che, da questi movimenti capivano già l'intenzione di D. Bosco, correvano 

sul poggiolo, osservavano come ogni gruppo formasse una lettera cubitale e 

vi leggevano chiaramente distinte le parole: VIVA PIO NONO. Non essendo 

prudenza in quegli anni emettere quel grido, mentre il Pontefice era 

minacciato ed assalito ei lo scriveva coi capi de' suoi figliuoli. Altre volte 

formava un VIVA MARIA: oppure un VIVA S. LUIGI. Nel 1861 D. Bosco 

eseguì ancora questo giuoco, ma un giorno nel quale i giovani lo attendevano 

con ansietà per continuarlo, egli passeggiò sotto i portici, s'intrattenne cogli 

uni e cogli altri, e in fine si ritirò nella sua stanza. Da quel momento non se 

ne fece più parola. Forse gli costava troppo studio quella manovra. Così D. 

Albera Paolo. 

Non sempre D. Bosco giuocava e allora in mezzo ai giovani non taceva 

mai, volendo in ogni modo occupare la loro mente; e non si può dire quanto 

piacevole fosse la sua conversazione, ricca di frasi, piene di spirito e di 

narrazioni amene. Incominciamo a riferire alcuni dì quei motti da lui rivolti a 

preti, chierici o alunni che gli erano intorno in refettorio o che incontrava nel 

suo passaggio anche fuori dell'ora di ricreazione. I veri figli di D. Bosco non 

avevano segreti per lui, quindi sovente ad uno - che sapeva trovarsi in qualche 

difficoltà, ripeteva: - Niente ti turbi, ha detto Santa Teresa! 

A chi era angustiato, da tribolazioni o di corpo o di spirito: - Tutto passa! 

Ad un altro che mal volentieri sopportava le molestie arrecategli da certi 

compagni: - Vince in bonum malum. Alter alterius onera portate. 
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Provando qualcuno ostacoli negli studii o nel suo uffizio: - Per la via si 

aggiusta la soma all'asinello, cioè: operando si superano le difficoltà. - E tutti 

sapevano come egli si mettesse all'opera senza aspettare che le difficoltà, 

anche grandi, venissero del tutto appianate. 

Interrogato di qualche fatto doloroso, che aveagli recato disturbi, 

osservava: - Mia madre diceva che non vi è alcun paese dove succedano tante 

miserie, come in questo mondo. 

Talora si parlava di imprese guerresche, difficili ma fortunate, di nuove 

regioni scoperte a prezzo di viaggi pericolosi e mille stenti, di invenzioni 

scientifiche o meccaniche, frutto di lunghi studii e dopo aver sofferto 

contraddizioni, invidie ed ingiustizie. - E lei? e le sue opere iniziate? chiedeva 

taluno a D. Bosco. Ed egli con quel sorriso e con quell'aria faceta che sapeva 

così ben sostenere, diceva con certa solennità: - Il mondo è di chi se lo piglia. 

Gli arditi ottengono ciò che vogliono. Audaces fortuna juvat. Tradidit Deus 

terram disputationibus eorum. 

Se parlavasi di grandiosità, di fortune, di gloria, di fama, di ricchezze, di 

imprese riuscite: - Vanitas, vanitatum et omnia vanitas praeter amare Deum 

et illi soli servire. 

Chi era vicino a D. Bosco imparava sempre qualche cosa e riceveva 

sempre lezioni salutari. 

Poetava spesso in mezzo al cortile. Dopo aver ripetuta la sentenza: 

Tempora mutantur et nos mutantur in illis coi seguenti versi parlava della 

fugacità del tempo: 
Il tempo passa e non s'arresta un'ora 

E la morte vien dietro a gran giornate; 

E le cose presenti e le passate 

Mi danno pena e le future ancora. 

 

Ovvero: Fugit irreparabile tempus. Tempora labuntur tacitisque 

scenescimus annis. 
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Volendo insegnare ai suoi figli di non lasciarsi trascinare dalle belle 

apparenze a giudicare della felicità altrui, cadeva spesso ripetere i seguenti 

versi del Metastasio: 
Se a ciascun l'interno affanno 

Si vedesse in volto scritto, 

Quanti mai che invidia fanno 

Ci farebbero pietà! 

Si vedria che i lor nemici 

Hanno in seno; e si riduce 

Nel parere a noi felici 

Ogni lor felicità! 

 

Altre volte improvvisava rime mettendo il nome del giovane, che gli si 

era avvicinato per baciargli la mano: 

 

Ad Antonio perchè buono 

Sarà dato il cielo in dono. 

Ma se tu sarai cattivo 

Del bel cielo sarai privo. 

 

E poi voltosi ad un altro: 
  

Se Carlin non sarà buono 

Non avrà il cielo in dono. 
 

E ad un terzo: 

 
Se sarà buono Roberto 

Premio in cielo avrà di certo. 

 

Ad un alunno che aveva un gran buon cuore, ma la testa piena di 

leggerezze, con gran sorpresa di tutti, disse cantando: 

 

Oh Francesco, Francesco, Francesco! 

Su nel cielo un gran bene ci aspetta, 

Là godremo una pace perfetta, 

E quel gaudio che fine non ha. 

 

E quindi rideva e faceva ridere quelli che gli stavano intorno. 

Altre volte, per distrarsi da pensieri troppo serii, ovvero 
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per interrompere un racconto di cose esagerate, o dispiacevoli, o 

alquanto contrarie alla carità e alla giustizia, usciva fuori con quel verso di 

Virgilio: Quadrupedante putrem sonitu quatit ungula campum. Oppure 

ripeteva con Tibullo: Tum ferri rigor, atque argutae lamina serrae. E talora: 

Me mea paubertas vitae tráducit inerti. 

Quindi faceva rilevare l'armonia imitativa di questi versi con gran 

piacere dei giovani delle classi superiori, i quali vedevano D. Bosco ricordarsi 

a meraviglia degli studii da lui fatti essendo giovanetto e che erano quelli 

stessi da loro percorsi in quell'anno. 

Proponeva anche loro da tradurre semplici proposizioni latine, le parole 

delle quali poco usitate avevano doppio senso e in conseguenza presentavano 

difficoltà per essere intese. 

- Or su, diceva, chi di voi mi volge in italiano la frase: Homo ne, si vis 

esse; oppure quest'altra: Ne mater suam. 

La maggior parte delle volte gli alunni non riuscivano in quella 

traduzione e attendevano da D. Bosco una spiegazione che non tardava: -

Ecco: la prima proposizione dice: Donna fila, se vuoi mangiare. La seconda: 

Fila, o madre, io cucirò. 

Ne proponeva altre, delle quali ne ricordiamo due: Non est peccatum 

occidere patrem suum. - Deus non est in coelo. E mentre la folla di giovanetti 

pensava, interrogava spropositava, scherzava, e vociava confusamente, 

dicendo a D. Bosco: - Dica lei! - Egli imposto silenzio, spiegava: Non è 

peccato uccidere il padre dei maiali. - Dio non mangia in cielo. 

Battimani e sonore risate accoglievano quella risposta. 

A quando a quando li invitava a recitare qualche tratto dei poeti classici 

italiani e specialmente della Divina Com- 
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media. Ed egli stesso ne ripeteva qualche terzina e talora un canto intero, 

sicchè appariva lo sapesse tutto a memoria. Infatti amava molto questo 

ammirabile poema e ne' suoi viaggi autunnali, o nelle visite alle case, 

specialmente dal 1874 al 1882 non dimenticava mai di porlo nella valigia per 

ricreare il suo spirito. 

Le stesse regole della grammatica latina, messe in versi italiani ottonari 

nel nuovo metodo, per quanto contorte e di non facile comprendimento, gli 

servivano per intrattenere piacevolmente gli studenti, in specie quelli di terza 

ginnasiale. Egli ripeteva quelle strofe, le spiegava, le faceva ripetere dai 

giovani, i quali già dovevano in scuola mandarle a memoria. E quell'istante 

di ricreazione fruttava utili ammaestramenti, ed eccitava il desiderio di 

approfittarne, perchè D. Bosco non avrebbe tralasciato poi di interrogare 

qualcuno. 

Ma ciò è più singolaree; queste stesse regole in un modo o nell'altro, 

direttamente o indirettamente gli servivano come di conclusione a certi suoi 

avvisi. 

Ad un assistente che non aveva troppo slancio nell'eseguire il suo 

dovere: - Ricordati, esclamava: 

 

L'infinito dell'attivo 

Ti darà l'imperativo. 

 

Osservando esservi disordine in cose necessarie, se non vi è armonia tra 

chi comanda e chi obbedisce, o eziandio se manca l'unione fra due che 

debbono convergere la propria azione ad un solo scopo, affermava: Questa è 

una sgrammaticatura.  
 

Prima ognun sia persuaso 

Accordarsi l'aggettivo 

Col suo nome sostantivo 

In genere numero e caso. 
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E voltosi verso uno degli allievi e dei chierici continuava: 

 

Prima ognuno sia persuaso 

Che Giovanni ha lungo il naso. 

 

Quindi soggiungeva: - Sapete che cosa vuol dire questo verso? 

Sovente D. Bosco diceva ad un giovane della classe di filosofia: -

Conosci qualche cosa degli elementi dell'algebra? 

- Sissignore. 

- Dunque sciogli il seguente problema A+B-C. Che cosa significa? 

Il giovane pensava, diceva quell'idea che prima si affacciava alla sua 

mente, ma non capiva. 

- Or dunque attento: Io dirò io ciò che tu non sai. A vuol dire allegro: + 

B vuol dire buono: - C indica cattivo, cioè: sii allegro, più buono e mai cattivo, 

ovvero meno cattivo se ti piace la frase.  

Talvolta si volgeva ad un'altro: 

- Ricordati i tre S. 

- E che cosa sono i tre S.? 

- Sanità, studio o sapienza, e santità. 

Quindi ad un chierico: - Anche tu non dimenticare: Salve, salvando, 

salvali. 

Avendo intorno a sè, anche artigiani, interpellato come si dovesse fare 

per avere sempre danari in sacoccia, rispondeva: - Gianduia era solito a dire: 

Se vuoi sempre aver danari, quando hai otto soldi in tasca, spendine solo 

quattro: e non spendere otto quando ne hai soli quattro, ma spendine due, e 

così non sarai mai senza danari. 

Parlando egli di questo prototipo del contadino piemontese narrava 

episodii faceti popolari. 
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Una volta Gianduia, sul teatrino in piazza era mesto, non voleva parlare, 

e stava tutto pensieroso. 

- Che cosa hai Gianduia che non parli stasera? 

Ed egli: - Sono mesto e afflitto perchè l'annata andò male. 

- Come sarebbe a dire? 

- E non vedi che l'Altissimo di lassù ci manda la tempesta pei nostri 

peccati, mentre l'Altissimo di quaggiù ci toglie quel che resta (colle imposte)? 

E intanto noi fra due altissimi restiamo poverissimi? 

Povero Gianduia! Dopo queste parole fu preso e condotto in domo Petri. 

Intendete che cosa vuol dire parlar male del Governo? 

Un'altra volta Gianduia essendo sul palco fu interrogato: -Gianduia, 

dimmi un po': quale è il vino che ti piace di più, ossia il vino più buono? 

Ed egli silenzio. 

- Ti piace più la Barbera d'Asti? 

Gianduia con una smorfia rispose di no. - Il Barolo? 

- No! 

- Il Moscato di Strevi? - No! 

- Di Siracusa? - No!  

- La Malvasia? il Bordeaux? il Nebbiolo? - No, no! 

- Il vino del Reno? Lo Champagne? L'Alicante? 

- No, no, no! 

- Il Tokai? il vino santo? il Caluso? 

- No! - Ed ognuno di questi no accompagnava con un gesto ridicolo da 

far morire dalle risa la gente. 
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- Quale è dunque il vino che ti piace di più? 

- Il vino che mi piace di più è quello che ho nel bicchiere; è quello che 

io posso bere! Che cosa importa a me che tu mi nomini tante qualità di vino 

tutto eccellente se io non posso averlo e non ne posso bere, minchione che 

sei?  

Queste amenità D. Bosco alternava coi salutari avvisi. 

Quando qualcuno si lamentava di leggieri incomodi, diceva: - Pitagora 

prescriveva sempre questi tre rimedii per ogni sorta d'ìncomodi: dieta, acqua 

fresca e moto. 

Altre volte ripeteva questa altra ricetta: Quies, mens ilaris, dieta. 

Ad uno che aveva paura di venir ammalato, raccontava: - Un 

convalescente per timore che qualche cibo gli facesse male voleva a pranzo 

essere assistito sempre dal medico. Ora avvenne che una volta gli portarono 

un pollo. Il medico incominciò ad osservarlo a fine di togliere quelle parti che 

credeva dannose all'infermo. Nel tagliare le ali disse: - Ala, mala e se le pose 

nel proprio tondo. Coxa noxa e fece lo stesso. Testa, infesta e idem. Così fece 

del corpo e finalmente esclamò: Colum sine pelle bonum e gli tolse la pelle e 

lo passò al suo cliente. Egli intanto si pappò quella pelle e tutto il resto. Hai 

capito? Metti adunque a banda le paure e le precauzioni non necessarie. Fidati 

un po' meglio della Provvidenza Divina. Ricorri alla protezione di Maria 

Santissima, e avanti con tranquillità!  

Variava continuamente i suoi scherzi proponendo indovinelli agli allievi 

e invitandoli a decifrarli. Ne aveva alcuni di sua particolare invenzione. 

- Oh come sei tutto verde! diceva ad uno, mi pare che tu sia ammalato. 

- Io? sto benissimo. 
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- Eppure ti dico che sei verde. 

- Non capisco. 

- Pensaci e capirai! 

Il giovane si ritirava, fantasticava, parlava coi compagni e poi ritornava: 

- Oh! D. Bosco, ho inteso che cosa vuol dire essere verde: vuol dire che sono 

una pianta che non porto frutto, è vero? 

- Finalmente: l'hai intesa, rispondevagli D. Bosco sorridendo. 

- Ma, mi metterò, sa: voglio proprio da qui innanzi farmi buono! 

Passato qualche giorno il giovanetto si presentava a D. Bosco: -Dica, mi 

guardi, sono ancora verde? 

- Hai un bel colore; si vede che stai meglio, ma c’è ancora qualche sforzo 

da fare. 

- È, vero, ma vedrà, vedrà... 

- Bravo; ma io l'ho sempre detto che sei un tomo. 

Talora accennava ad uno di quelli che aveva speranza di ammettere nella 

sua Congregazione e diceva di lui, dopo averlo guardato fisso: Est caput 

plectendum; oppure: Caput amputandum. - E il giovane il quale già aveva 

penetrato il senso di questo latino, rispondeva col suo sorriso. 

Ad altri diceva: - Ti voglio far cuocere, sai? - Oppure: - Non sei 

abbastanza cotto. - E con ciò indicava desiderare in lui un tenor di vita più 

perfetto, un fuoco di amor di Dio più sincero. 

Ad uno che aveva visto dissipato in Chiesa in tempo di predica: -Dimmi, 

interrogava, tu hai male ai denti, poveretto? 

- Io no! 

- Almeno mi sembrava che avessi male ai denti. 

E con ciò, come poi gli spiegava, intendeva dire che 

 

 



Vol VI, 413 

 

masticava male la parola di Dio, che non la gustava, e che quindi non ne 

ricavava frutto. Dicendo: - Poveretto! Hai male al capo! - indicava i capricci 

e le disobbedienze. 

Un motto che aveva molto famigliare era questo: Quando è che ti metti 

a far miracoli? - Queste frasi talora le dirigeva all'improvviso a taluno che 

stava pensoso o pareva badasse distratto ad altro, ovvero quando uno parlava 

sommesso al compagno nel crocchio che lo circondava. 

Ad un giovane che da alcuni mesi non si accostava ai Sacramenti, un 

giorno disse: - Ehi l'amico! Non saresti disposto domani a pranzare con me? 

- E alla risposta affermativa, soggiunse: - Bada bene che io pranzo domani 

mattina alle 7 e mezzo - alludendo alla mensa Eucaristica durante la Santa 

Messa. 

Era un caro spettacolo contemplare D. Bosco in mezzo ad un bel numero 

di allievi che egli, mentre stava ragionando, passava in rivista ad uno ad uno 

collo sguardo; e per tutti aveva poi un motto. A questo: - Come stai? A quello: 

- Sei buono? - A chi sopraggiungeva: - Sei proprio un angioletto? - E chiusa 

la mano sollevava l'indice e il mignolo, facendo le cornette. E i giovani 

ridendo imitavano lo stesso gesto sopra la testa del compagno che avevano 

innanzi. Ad un piccolino che appoggiava in silenzio la testa al suo braccio, 

D. Bosco diceva: - Sta zitto! Ad un altro: - Ah! Cattivello! - e lo minacciava 

scherzevolmente col dito. Ad altri giovani: - Voglio che siamo amici: ma 

davvero e non per burla. - Dimmi, lo sei mio amico sincero? - E a qualcuno: 

- E quando ci vedremo? - E il giovane intendeva che trattavasi di parlare di 

cose dell'anima e della vocazione. 

Talora indirizzava un avviso ad un giovanetto e poi volgendosi 

improvvisamente ad un altro: - Hai capito? 
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Accadeva che qualcuno si avvicinasse a baciargli la mano ed esso 

stringendo quella del giovane e rattenendolo, dicevagli: - Va a fare una buona 

ricreazione. - E continuava a parlare coi circostanti; quindi si rivolgeva verso 

il piccolo prigioniero - Va dunque; gli ripeteva; che cosa fai qui;" 

- Ma se non mi lascia andare! 

D. Bosco sorrideva, continuava a tenerlo e a parlare; e poi: - Ma va, va: 

sei ancora qui? 

E il giovane sorrideva esso pure, e allora D. Bosco lasciavalo in libertà 

che corresse e saltasse. Egli usava questi tratti specialmente con quelli che 

sembrava avessero l'animo alquanto alienato da lui. 

A quelli che sospettava ruminassero qualche idea di mormorazione, 

vedendoli silenziosi e pensierosi, a un tratto domandava: - Che cosa dici? 

- Io? Nulla! 

- Credevo che avessi parlato. 

E così sorprendeva e faceva svanire qualche loro fantasia. 

E tutte queste sue frasi e modi finivano generalmente in una 

confidenziale parola che gli alunni appellavano: LA PAROLA 

NELL'ORECCHIO. Ma che cosa era questa parola della quale abbiamo fatto 

cenno più volte nelle nostre Memorie biografiche? 

Era come l'eco della parola di Dio: “viva, efficace e più affilata di 

qualunque spada a due tagli; e che s'interna sino alla divisione dell'anima e 

dello spirito, delle giunture eziandio e delle midolle, e che discerne ancora i 

pensieri e le intenzioni del cuore”. (I) D. Bosco pertanto con gran zelo e 

prudenza, reggendo tutto col suo consiglio, informandosi di tutto, conoscendo 

ogni giovanetto interno ed esterno, 

_________ 

 
(I) Hebr. IV, 12. 

 

 



Vol VI, 415 

 

distinguendoli per nome e per carattere, sapeva porgere con irresistibile 

amorevolezza un avviso sempre addattato ai bisogni di ciascuno. Ma ciò che 

dava massima efficacia a tale parola, si è, che tante volte questa indicava ad 

un giovane cose segrete solo a lui note, e sovente avvenimenti futuri che lo 

riguardavano e poi pienamente avverati. Gli alunni perciò davano 

un'importanza immensa a questa sua santa industria e costumanza, e quindi 

si può arguire, ma non conoscere mai in tutta l'estensione, i suoi mirabili 

effetti di aumento di virtù e di salute delle anime. 

Spesse volte D. Bosco diceva ad un giovane: - Vuoi che ti dica una 

parola? - Ovvero i giovani stessi gli chiedevano: - Mi dica una parola! -E D. 

Bosco passava una mano sul capo del giovane e curvandosi al suo orecchio 

gli parlava in segreto, coll'altra mano facendo riparo alla sua bocca, perchè 

nessuno potesse udire. Era cosa degna d'essere vista il vario aspetto che 

prendevano le fisionomie dei giovani in quell'atto: ora sorridenti, ora serii; 

taluno veniva rosso fino alla radice dei cappelli, tal'altro si metteva a 

piangere; questo accennava un sì, l'altro un no. Questi si ritirava pensieroso a 

passeggiare solo: quegli gridava un grazie e correva a giuocare; un terzo si 

avviava subito alla chiesa per visitare Gesù in Sacramento. Chi dopo aver 

ascoltato non sapeva più staccarsi da D. Bosco, restando come assorbito da 

un'idea grandiosa e chi a sua volta facendo riparo colla mano alla propria 

bocca rispondeva nell'orecchio di D. Bosco o faceva un'interrogazione. La 

parola che D. Bosco diceva a ciascuno non durava più di pochi secondi. Era 

però come un dardo di fuoco che penetrava nel cuore e vi restava fisso in 

modo da non poterlo più svellere. Ora era un consiglio, ora un'osservazione, 

un eccitamento al bene, ed eziandio un rimprovero. D. Bosco infatti non 

soleva rim- 
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proverare aspramente e molto meno in pubblico. Mai faceva conoscere 

aver poca stima per un giovane, ed anche coloro che sentivano non essere 

meritevoli di riguardi, sapevano che D. Bosco non li avrebbe in nessun modo 

svergognati. Egli in tutta la sua vita non umiliò mai nessuno, eccettuato il 

caso nel quale si dovesse riparare ad uno scandalo da tutti conosciuto. Quindi 

la fiducia e l'abbandono nel superiore della quasi totalità di costoro. Così 

l'avviso amichevole, non disonorava, produceva il bene e perseverava nel suo 

effetto. “La riprensione fatta al saggio ed all'orecchio docile, dicono i 

proverbi al Capo XXV, è un orecchino d'oro con una perla rilucente”. 

Queste parole più comunemente suonavano così: -Potresti farmi un 

fioretto alla Madonna? Studiare un po' meglio la lezione? - Gesù ti aspetta in 

chiesa per un po' di visita. - Togliti quell'abitudine di mettere le mani addosso 

agli altri. - Ti sei confessato bene? - Perchè non vai più sovente alla 

comunione? - Ah! quei compagni! - Coraggio! invoca Maria e ti aiuterà. - Se 

tu potessi vedere lo stato dell'anima tua! - Continua così; la Madonna è 

contenta di te! - Ricordati bene: Dio ti vede. - La morte, ma non peccati. - 

Fatti buono che ci troveremo insieme in paradiso.- Procura di fare una buona 

confessione e proverai una gran contentezza. - Qui faciunt peccata hostes 

sunt animae suae. - Recita cinque Pater alle piaghe di Gesù pel fine di 

ottenere che niuno di quelli che muoiono in questo giorno vada all'inferno. - 

Aiutami a salvare l'anima tua. - Allegri! un giorno staremo insieme col 

Signore. - Sii obbediente e sarai santo. - Chiedi alla Madonna la grazia di non 

cader mai in peccato in vita tua. - Puoi dormire tranquillo questa notte? -E 

cento altre frasi di simil genere che variavano secondo il bisogno. E un occhio 

esperto ne vedeva talvolta 
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l'effetto immediato, negli uni coll'accostarsi ai santi Sacramenti, negli 

altri col maggior raccoglimento nelle preghiere, colla diligenza più esatta nel 

loro doveri collo smettere certe gelosie, certi modi violenti, inurbani o tediosi 

verso i condiscepoli. E ve ne furono parecchi di questi, dei quali potremmo 

fare il nome, che vennero portati a tale fervore di pietà da fare penitenze 

straordinarie, per cui D. Bosco dovette frenarli. 

Ma i primi ad accorgersi dell'efficacia di questa parola erano quelli stessi 

cui era indirizzata. “Asserisco, ci narrava un venerando sacerdote, un fatto 

particolare avvenuto a me replicatamente, quando ero giovanetto. Vedendomi 

Don Bosco preoccupato nelle ore della ricreazione, mi sapeva suggerire 

parole così opportune che io mi sentiva distolto dai pensieri molesti, e posso 

dire anche dalle tentazioni da cui forse sarei stato tratto al male. E così senza 

avvedermene rientrava la pace nel mio cuore e mi trovava bene. Ciò egli 

faceva non solo con me, ma con tutti, ed eziandio alla sera, quando gli si 

avvicinavano per dargli la buona notte, poichè nessuno andava a riposo senza 

avergli baciata prima la mano”. 

Qui noteremo come le sue insinuanti e amabili maniere producessero 

fino oltre al 1860 un grazioso e singolare fenomeno. I giovani, in qualsivoglia 

luogo D. Bosco si trovasse, anche in mezzo al cortile, gli palesavano il 

proprio cuore con piena confidenza, e se qualche cosa turbava la loro 

coscienza non andavano a letto se prima non l'avessero confessata a D. Bosco 

stesso. Piuttosto vegliavano alla sua porta, bussavano leggermente, 

fintantochè loro non venisse aperto. Ma col peccato indosso non potevano 

riposare tranquillamente. 

Non tutti però gli alunni si avvicinavano con tanta 
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figliale affezione a D. Bosco. Vi erano talora delle eccezioni anche 

notevoli, ma pur in queste la parola di D. Bosco produceva i suoi effetti, 

giungendo spesse volte inaspettata all'orecchio de' suoi figli. 

Talvolta egli scorgendo in mezzo ad un crocchio di compagni un 

dissipatello, tutto caldo nel sostenere una sua opinione, lo interrompeva, lo 

chiamava a sè e gli diceva: - Voglio che facciamo una bella cosa. - E 

interrogandolo il fanciullo che cosa mai fosse il da farsi, ci soggiungeva 

all'orecchio: - Voglio che facciamo un buon bucato, perchè tu possa divenire 

amico di Dio, ed essere protetto da Maria Santissima. 

Mentre un altro disperatamente correva in ricreazione tutto assorto nel 

giuoco, sicchè non sapeva più se fosse in cielo o in terra, ecco D. Bosco 

fermarlo. 

- Come stai? 

- Benissimo! 

- Anche di anima? 

A questa interrogazione imprevista il giovane guardava D. Bosco un po' 

confuso, poi abbassava gli occhi, crollava il capo, si grattava le orecchie e: - 

Già... ma… 

- Se morissi domani, stanotte, oggi, saresti contento? 

- Non troppo. 

- Dunque quando verrai a confessarti? 

- Domani mattina! 

E in generale mantenevano la parola. 

Qualche giovane malizioso cercava studiosamente di sfuggire alla 

presenza di D. Bosco, non avendo il coraggio di sopportare il suo sguardo. D. 

Bosco ne seguiva tutti i passi e quando l'altro credendosi sicuro, in un 

crocchio di compagni, stava animatamente discorrendo, ecco due mani 

all'improvviso porsi sovra i suoi occhi e tener ferma la sua 
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testa, perchè non potesse rivolgersi. Il giovane era lontano mille miglia 

dal supporre chi fosse colui che facevagli simile scherzo e, credendolo un 

compagno, prima si metteva a nominare qualcuno cercando di indovinare, poi 

impazientiva, quindi gridava: lasciatemi stare; e talora finiva con improperii, 

con nomi ingiuriosi, ed anche col dare qualche calcio. Allora le due mani si 

toglievano dai suoi occhi, egli volgevasi rapidamente e un: Oh D. Bosco! 

usciva quasi tremante dalla sua bocca. La confusione, l'imbroglio, nel quale 

si trovava il povero giovane non si può descrivere. Restava lì, rosso in viso, 

colla testa bassa, immobile. D. Bosco allora mentre l'altro prendea la mano 

per baciargliela, dicevagli: 

- Perchè mi fuggi? 

- Io no! 

- Dunque saremo amici? Senti una parola: e mentre gli parlava 

nell'orecchio il giovane col capo prometteva di sì. 

Allorchè D. Bosco tornava da qualche suo viaggio, i giovani con vivo 

entusiasmo gli correvano incontro e si stringevano intorno a lui. Ma qualcuno 

restava indietro appartato dagli altri, e questo era segno infallibile che 

tenevano qualche cosa nascosta nel cuore. Per molti anni costoro non furono 

mai più di due o tre per volta, prova consolante che all'Oratorio le cose 

procedevano bene. S'intende che su costoro D. Bosco rivolgeva tutta la sua 

attenzione, perchè lo star lontano da lui era segno evidente di coscienza 

disordinata. 

Egli in questa circostanza vedendo coloro che eransi messi in qualche 

imbroglio, stare osservandolo dietro alla folla de' compagni, ma da questa 

staccati di quattro o cinque passi, usciva a dire: - Io ho portato un bel regalo 

per qualcheduno di voi!- I giovani pieni di curiosità aspettavano di vedere 

quel regalo. 
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- E sapete a chi voglio darlo? 

I giovani incominciavano a metter fuori il nome dei più buoni. 

- Voglio darlo a quelli là! 

Tutti si volgevano indietro meravigliati che si trattasse di coloro, che essi 

sapevano bene non essere buoni. Que' tali che stavano appartati erano rimasti 

di sasso, ma D. Bosco li nominava ad uno per uno, li invitava ad avvicinarsi, 

mentre i compagni aprivano loro la via. 1 merlotti erano nella rete, una dolce 

parola mormorava lene lene nel loro orecchio e non passava la sera, oppure 

il mattino seguente senza che fossero andati a confessarsi. 

Conchiudiamo questo argomento coll'attestazione di Mons. Cagliero. 

“Sovente questa parola all'orecchio usciva come un'affocata giaculatoria con 

ardenti sospiri, e noi che gli eravamo vicini ci sentivamo scaldati di amore 

per Dio e per lui che pur tanto ci amava nel Signore: - Tutto per il Signore e 

perla sua gloria! - Era questo il suo ritornello quotidiano, che risuonò al mio 

orecchio migliaia di volte e che egli ripeteva ad alta voce dal pulpito, nel 

confessionale e nelle private conferenze. E questa fu l'unica ardente brama 

della sua vita”. 

Ma Iddio aveva concesso a D. Bosco il dono della parola con tanta 

pienezza che tutto in lui, sguardo, accento, movimento, aveva ragione di 

linguaggio. Coll'occhio in modo speciale, esercitava simultaneamente le 

potenze della mente e del cuore. Col suo sguardo misurato, calmo, sereno, 

s'impossessava del pensiero altrui con attrazione irresistibile; e colla stessa 

forza, quando il voleva, era egli stesso compreso. Spesso con un motto, un 

sorriso, accompagnato dallo sguardo fisso, valeva una domanda, una risposta, 

un invito, un discorso intero. 
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D. Belmonte Domenico ci assicurava che simile meraviglia, non solo 

udilla raccontare da molti testimonii, ma che egli stesso la constatò per 

propria esperienza essendo alunno e poi quando fu chierico e prete. “Tante 

volte, ei disse, D. Bosco guardava un giovane in modo così particolare, che i 

suoi occhi dicevano ciò che il suo labbro in quel momento non esprimeva, e 

gli faceva comprendere ciò che desiderava da lui. E il buon giovane 

rispondendogli col labbro stupiva di aver perfettamente compreso il 

ragionamento intellettuale di D. Bosco. Talvolta si trattava di cose che non 

avevano alcuna relazione con ciò che prima era detto, oppure si aveva in 

quell'istante visto od operato; era un'interrogazione che personalmente non 

riguardava l'interrogato: un comando, un avviso, un consiglio, per la scuola, 

per la ricreazione o per altro. E si intendeva benissimo”. 

Sovente seguiva collo sguardo un giovane in qualunque parte egli 

andasse del cortile e dei portici, mentre egli tranquillamente conversava con 

altri. Ma ad un tratto lo sguardo di quel ragazzo s'incontrava con quello di D. 

Bosco e leggendo in quell'occhio così limpido un desiderio di parlargli, 

veniva a chiedergli che cosa volesse da lui. E Don Bosco glie lo diceva 

all'orecchio. 

Non di rado, mentre aveva innanzi molti allievi, ne fissava uno o due, 

facendo colla mano quasi visiera ai suoi occhi, come chi è contro luce e vuole 

veder meglio; e pareva penetrasse nell'intimo del loro cuore. Eglino restavano 

confusi, moriva sul labbro loro la parola e sentivano in sè che egli conosceva 

qualche loro segreto. E infatti leggeva nel loro sembiante qualche oscurità di 

colpa o di rimorso. Un suo leggero muover di capo allora bastava: non vi era 

più bisogno di altro invito; restava solo da stabilire il momento della 

confessione. 
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D. Bosco guardava ancora nel modo sopraddetto, allorchè qualcuno gli 

faceva una promessa che sapeva non sarebbe stata mantenuta; ovvero gli 

diceva cosa contraria alla verità. Ma quell'atto esprimeva questa volta, e 

chiaramente un dubbio od un rimprovero, o una negazione, ed era come 

l'esordio di un buon avviso. 

Accadeva eziandio che mentre D. Bosco confessava in sacrestia passasse 

un giovane che aveva tutt'altra intenzione che quella di confessarsi, benchè 

ne avesse bisogno. Eppure se D. Bosco lo avesse fissato in volto 

benignamente, accadeva quel che si narra dell'usignuolo che resta affascinato 

dal serpe. Il giovane non poteva più allontanarsi. Si arrestava indeciso, poi 

faceva ancora un passo verso la porta, ritornava indietro, si appressava a D. 

Bosco, cadeva in ginocchio ed aspettava il suo turno per confessarsi. Si era 

sentito attirare a lui da un'amabile forza, era svanita ogni ripugnanza, e si era 

accesa subito nel suo cuore la confidenza figliale. Ciò abbiamo saputo da 

nostri intimi amici che avevano esperimentato quella benefica influenza. 

In ricreazione chi aveva conosciuto come troppo curioso nel voler sapere 

ciò che altri facesse o dicesse, o nell'ascoltare qualche facezia o discorso non 

conveniente, egli coll'indice gli comprimeva leggermente il lobo 

dell'orecchio sul padiglione in atto di sigillarlo. Se vedeva qualcuno un po' 

libero negli sguardi, quasi per scherzo gli toccava le palpebre abbassandole 

come per chiudergli gli occhi. Ad un altro prendendo le due labbra col suo 

pollice e l'indice gli chiudeva la bocca, volendo così significare che non 

l'aprisse per mormorare. Ciò faceva con una delicatezza impareggiabile senza 

pronunciar parola, ma il suo sguardo spiegava tutto. Erano avvisi 

eloquentissimi ed indelebili. 

Oh la potenza dello sguardo di D. Bosco! Un alunno a 
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notte avanzata non poteva prendere sonno. Irrequieto ora si volgeva 

sopra un fianco, ora sull'altro. Ad ogni istante sospirava, sbuffava e a quando 

a quando mordeva le lenzuola. Un compagno, che dormiva a lui vicino, 

svegliatosi: - Ehi amico! Che cosa hai? - gli disse. Ma non ebbe risposta e 

l'altro continuava a gemere. - Ma che cosa hai? 

- Che cosa ho? Ieri sera D. Bosco mi ha guardato! 

- Oh bella! È forse questa una novità? 

- Mi ha guardato in un certo modo... Oh! io li conosco gli sguardi di D. 

Bosco. 

- Ti sarai sbagliato. Abbi pazienza, e non disturbare la camerata, 

concluse quel giovane; e al mattino chiese a D. Bosco se egli alla sera 

antecedente avesse guardato quel compagno con qualche intenzione speciale. 

E D. Bosco gli rispose: - Domanda un po' a lui che cosa gliene dice la 

coscienza! - E la coscienza rispose in modo, che il poveretto andò a 

confessarsi e rimase tranquillo. 

Agli sguardi univa D. Bosco modi faceti perchè si ritenessero i suoi 

avvisi. Per eccitare qualcuno alla perseveranza nella virtù, con una certa 

sostenutezza, mescolata ad un mezzo sorriso indefinibile, soleva usare una 

industriosa cerimonia di sua invenzione colla seguente formola: - Fede, 

speranza, carità, buone opere, amicizia. Pronunciando la parola fede lo 

toccava leggermente coll'estremità delle dita di una mano sulla guancia 

destra; alla parola speranza toccava sulla guancia sinistra; dicendo carità era 

un piccolo colpo sul mento; sul naso proferendo buone opere; e ripercotendo 

un po' più forte la guancia destra diceva amicizia. Ciascuno poi rimaneva più 

contento di sostenere questo scherzo di quello che se avesse ricevuto 

qualunque premio dei più ambiti, e sentivasi grandemente animato ad essere 

buono, come tutti ad una voce attestavano. 
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Un altro motto misterioso aveva sempre sulle labbra. Talora un chierico 

o uno studente gli chiedeva come facesse a conoscere l'avvenire e ad 

indovinare tante cose segrete dì ogni fatta. 

- Ascoltami: il mezzo è questo e si spiega con Otis, Botis, Pia, Tutis. Sai 

cosa significano queste parole? 

- Io, no. 

- Sta attento: sono parole greche. 

- E compitando ripeteva: - O, tis... Bo, tis... Pi, a... Tu, tis. Capisci? 

- È un affare serio intendere. 

- Lo so ancor io. Io stesso non ho mai voluto manifestare ad alcuno che 

cosa significasse questo motto. E nessuno lo sa, nè mai si saprà, perchè non 

mi conviene dirlo. Questo è il mio gran segreto col quale opero tutte le cose 

straordinarie; con questo leggo nelle coscienze, per mezzo di questo mi si 

aprono tutti i misteri. Ma se tu sei furbo guarda se puoi capirne qualche cosa. 

E ripeteva quelle quattro parole puntando successivamente al pronunciar 

di ciascuna di esse, il dito indice sulla fronte, sulla bocca, sul mento, sul petto 

del giovane e finiva col dargli all'improvviso uno schiaffetto. 

Il giovane rideva, gli baciava la mano, ma istava: Almeno mi traduca in 

lingua volgare le quattro parole. 

- Posso tradurle, ma non capirai la traduzione. - E scherzevolmente gli 

diceva in dialetto piemontese: 

Quando ti danno delle botte, pigliale tutte. 

Tutti i presenti scoppiavano dalle risa a tale conclusione. 

Questi piccoli schiaffi producevano un altro effetto salutare. 

Imbattendosi D. Bosco con un giovane di aspetto melanconico, lo chiamava 

a sè, voleva sapere la causa di 
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quella tristezza: l'ammoniva che S. Filippo Neri insegnava essere la 

malinconia l'ottavo peccato capitale; e consolandolo con buone parole e 

promesse, finiva con dargli un di que' schiaffi e dicendogli - Sta allegro! - E 

con ciò, cosa mirabile, lo restituiva alla primiera allegrezza. Questa virtù 

consolatrice era talmente conosciuta e provata dagli alunni, che se loro 

sopravveniva qualche cosa da renderli meno lieti, ricorrevano subito a D. 

Bosco, per ottenere un suo rassicurante sorriso. 

Talvolta qualche giovane in mezzo ai compagni non badava a ciò che si 

diceva o si faceva dagli altri, sicchè pareva che il suo spirito passeggiasse nei 

regni della luna: ed ecco all'improvviso D. Bosco dargli un buffetto sulla 

faccia. 

Il giovane come smemorato, rivolto a lui: - Che cosa fa? - diceva a D. 

Bosco. 

- S. Filippo Neri faceva così coi suoi giovani dicendo: Io non batto te, 

ma il demonio che ti tenta. - E noi eravamo persuasi, ci disse Mons. Cagliero, 

che D. Bosco conoscesse aver quel tale una qualche tentazione per capo. 

Oltre a ciò negli alunni era fissa la persuasione che gli schiaffi di D. 

Bosco avessero la virtù di renderli forti contro il demonio. Quindi D. Bosco 

dava sovente qualche schiaffo a qualcuno, a loro richiesta, e scherzando 

diceva: - Per quest'oggi il demonio non verrà più a toccarti. - Alcuni se ne 

facevano dare vani e Don Bosco scherzando assicuravali, che per sei mesi il 

malo spirito gli avrebbe lasciati tranquilli. Un giovanetto un giorno chiese 

che gliene desse un maggior numero e lo guarentisse per sempre. D. Bosco 

rispose sorridendo: - Fino a sei mesi vado, ma non di più. - Poi prese un 

aspetto più serio: - Un giovane, continuò, che per vincersi, non aveagli 

giovato l'orazione, la penitenza e la sua buona volontà, riuscì ad ottenere il 
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suo scopo col ricevere tutti i giorni uno schiaffo da D. Bosco. -Vedevasi 

altresì un giovanetto afflitto da qualche perturbazione interna avvicinarsi a D. 

Bosco in mezzo ai compagni e senza dir parola porgere la guancia a D. Bosco, 

in atto di aspettare uno schiaffetto. Ricevutolo, correre via tutto allegro come 

chi ha riportato un gran favore. Ciò era cosa di tutti i giorni. 

Nel 1861 prima delle vacanze di Pasqua un alunno in sul partire 

domandò a D. Bosco un ricordo. Egli senza dirgli niente gli diede uno 

schiaffo leggermente, e poi gli disse: - Va pure a casa che il demonio non ti 

toccherà più. - Il giovane ritornato che fu dalle vacanze attestò di aver 

riportato un gran bene da quello schiaffo e che ogni qualvolta avesse dovuto 

ritornare a casa avrebbe domandato un simile ricordo. 

Abbiamo una letterina che ricorda questi scherzi di D. Bosco, se pure 

scherzi vogliono chiamarsi. 

 

Amato mio padre, 

 

Oh! fossi sempre figlio di D. Bosco non solo di nome, ma di fatti. Sotto 

una sì bella bandiera si batte e si vince. Quel suo schiaffo che ultimamente 

mi regalò, mi è sempre improntato in faccia e quando il penso, ecco la faccia 

arrossirmi e mi par proprio di aver l'impronta delle sue amabili dita. Me ne 

mandi pure dei bei schiaffetti che io li attendo. 

Io amo più D. Bosco che non il mondo intero. Lo crede? La è pur così. 

E se nel decorso della giornata mi si affaccia qualche tristezza o qualche malo 

pensiero, eccomi subito libero al solo ricordare il caro mio D. Giovanni. O 

caro D. Bosco, eccomi a lei prostrato: tutto le offro quanto può esigere da me; 

di tutto a lei ne fo dono. Lei mi accetti qual suo infimo servo e non cancelli 

dal gran libro dei suoi figli il suo in G. C. 
Ch. PITTALUGA GIUSEPPE. 
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CAPO XXXI. 

Sante industrie - Fede e carità - Effetto di una conversazione con D. 

Bosco - I giovani seduti intorno a lui - Favole e racconti ameni - Il canto - 

Nuova chiromanzia - La misura delle mani - Lo scoppio delle palme percosse 

- Esercizi di destrezza - Vigilanza prudente e giocosa - I giovani più buoni 

invitali a pranzo - Udienze private concesse da Don Bosco agli alunni in sua 

camera: modo di presentarsi ed accoglienze: invito allo stato religioso: 

rimproveri indiretti: conforti agli afflitti - Le tre passeggiate - Avvisi per 

iscritto e lettere sorprendenti di D. Bosco ai giovani - I biglietti coi 

proponimenti - Confidenza chiesta agli alunni e sacrifizi per conservarla -  Il 

biglietto richiamo sulla buona via - Alcuni proponimenti consegnati a D. 

Bosco e da lui custoditi - Risultato delle sante industrie. 

 

L’apostolo Giacomo nella sua lettera cattolica scrisse di Abramo che 

Fides coopcrabatur operibus illillis. Lo stesso diremo di D. Bosco, perchè 

era la fede che informava qualsivoglia sua azione o parola, diretta al bene 

della gioventù. Egli non guardava a sacrifizii e Iddio gli accresceva doni 

straordinarii. Qualcuno giudicherà a modo suo certi mezzi adoperati da D. 

Bosco, 

 

 



Vol VI, 428 

 

ma potremo sempre rispondere che infirma mundi elegit Deus ut 

confunda fortia e questi forti sono gli spiriti delle tenebre. 

Continuiamo adunque a parlare delle sante industrie usate da D. Bosco, 

semplici come era semplice il suo cuore, ma efficaci, per allontanare per 

quanto è possibile, ogni nemico spirituale dai suoi figliuoli. L'amore vince 

tutto e tanto più l'amore ispirato unicamente dalla fede; e questo vince i cuori. 

Tutti vedevano D. Bosco, affaticato, infermiccio, debole di stomaco, 

coll'arsura alla gola, sovente collo sputo sanguigno, non cessar di parlare dal 

mattino alla sera, per tenerli vicini a sè; e anche da ciò argomentavano quanto 

li amasse. Per esporre il gran disagio che doveva sostenere per loro, non solo 

fisico, ma anche intellettuale, noi fummo nel capitolo precedente costretti ad 

essere alquanto prolissi; ma ciò richiedeva la verità e lo scopo di queste 

Memorie. 

Ripigliamo il nostro assunto. 

Sovente si vedeva D. Bosco passeggiare sotto i portici in mezzo ad un 

centinaio fra giovani e chierici. Parte lo seguivano, parte, il maggior numero, 

lo precedevano, camminando all'indietro colla faccia a lui rivolta per 

ascoltare ciò che diceva; e D. Bosco, colla sua allegra conversazione, 

trattenevali ora con esempi, ora con qualche sua avventura, ora con antiche 

vicende dell'Oratorio, che producevano in tutti impressioni salutari. 

“Io stesso, affermava D. Rua, ebbi più volte a dire, come dicevano molti 

altri de' miei compagni, che una conversazione fatta con D. Bosco, valeva 

quanto, ed anche più, un corso di esercizi spirituali. Finiti i suoi discorsi o 

racconti, si compiaceva di regalarci varii libri ed opuscoli da lui stampati, e 

in particolari circostanze, specialmente 
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quelli contro i protestanti, perchè fossimo preservati dai loro lacci e dai 

loro errori”. 

Nelle sere d'estate, essendo più lunghe le ricreazioni nei giorni festivi, 

quando per la stanchezza languivano i divertimenti, D. Bosco andava a 

sedersi per terra nel cortile presso un muro della fabbrica. Gli alunni 

correvano tosto e sedendosi egualmente, formavano intorno a lui sette od otto 

larghi giri di volti allegri e tutti in lui intenti. Un esimio avvocato così 

espresse il sentimento provato a questo spettacolo, che infinite volte si 

riprodusse dal 1850 fino oltre al 1866. 

“Erano essi la figura viva e parlante dell'innocenza più schietta, modesta 

ed allegra; i loro occhi spalancati come finestre, non avevano nulla da 

nascondere, poichè nessun pensiero cattivo albergava nella loro anima buona; 

e li fissavano ingenuamente in volto a chiunque si fosse presentato, 

comunicando a tutti quella pace serena che non mai veniva meno nel loro bel 

cuore. E per i giovani stessi era uno spettacolo osservare D. Bosco.” Il Sac. 

Sacco Emilio parroco di S. Stefano a Pallanza suo allievo, scriveva a D. Rua 

nel 1888: “D. Bosco! Quanto era caro! Quanto era virtuoso e santo! Mi 

sembra ancora di vederlo a sorridermi, di udite le dolci sue parole, di 

ammirare quel suo amabile volto sul quale era chiaramente stampata la 

bellezza dell'anima sua!” 

Per queste sedute all'aria aperta D. Bosco riserbava i suoi discorsi più 

ameni. Ora narrava a modo suo il dialogo scritto dal conte Gaspare Gozzi tra 

il calamaio e la lucerna. Ora ne inventava un altro tra la sua penna e il suo 

calamaio: tra un ciabattino ad uno stivale rotto, che non voleva esser 

rattoppato in domenica sibbene in lunedì; ovvero una questione che erasi 

accesa tra lui e la sua lucerna che non 
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voleva far lume, e parteggiava per i protestanti. Talora recitava un 

sonetto bernesco, e fra questi uno da lui scritto, essendo ancora chierico, sulla 

lama del suo temperino e che ritenne sempre a memoria, come ci narra D. 

Garino, avendolo da lui udito a Valsalice. 

Ora raccontava favole meravigliose chè occupassero la fantasia degli 

ascoltatori. Descriveva il gigante Gargantua con tutte le sue strabiglianti 

avventure avvenute nel campo dell'impossibile e poi la sua morte e la sua 

sepoltura, alla quale essendo concorse migliaia di persone, queste non 

riuscirono a coprirlo interamente di terra, benchè avessero fatto un fosso 

profondissimo e lungo un chilometro. - E ne rimase allo scoperto il naso, che 

si vede ancora oggigiorno, esclamava. 

- Si vede ancora? - gridavano tutti. 

- Osservatelo: è il Monte Bianco! 

La vivacità delle descrizioni e i frequenti dialoghi animavano le varie 

scene di tali favole, rese più amene dalle interrogazioni curiose dei giovani 

che vi prendevano parte. 

D. Piano e con lui varii antichi allievi ne raccontano ancora oggigiorno, 

udite cinquant'anni fa da D. Bosco e rallegrando fuor di modo gli amici. 

Ma non sempre in quell'ora le sue narrazioni erano favolose. Tutt'altro! 

Egli era solito, per entusiasmare i giovani all'apostolato evangelico, parlare 

delle missioni cattoliche nei paesi degli infedeli, in Asia, Africa e America. 

Le aveva sempre dinnanzi alla mente e gli stavano a cuore: descriveva più 

volte le fatiche dei missionarii le gloriose loro imprese, i popoli convertiti, ed 

i martirii sofferti per amore di Gesù Cristo. Nelle ricreazioni però preferiva 

esporre ciò che aveva letto di curioso o divertente nelle lettere edificanti della 

Propagazione della fede, o anche in relazioni private. 

 

 



Vol VI, 431 

 

Spesso il racconto era interrotto dalla campana che suonava il fine della 

ricreazione, lasciando nell'impaziente uditorio viva curiosità di ascoltarne il 

seguito nella sera vegnente. Questa però non poteva venir sempre soddisfatta, 

o perchè D. Bosco era trattenuto in camera per qualche affare o perchè era 

spossato pel continuo parlare lungo il giorno. Ma nel secondo caso egli non 

tralasciava di andare ove era aspettato con ansia, e nella sua mente feconda 

d'invenzioni trovava mezzi semplicissimi per occupare non senza frutto quel 

tempo. 

Ed ora intonava una canzone sacra e centinaia di voci lo 

accompagnavano; ed ora improvvisava qualche giuoco che non richiedesse 

di far moto. 

I giovanetti tante volte lo invitavano a predire a ciascuno di loro gli anni 

che doveva vivere, e in questi casi D. Bosco li contentava, dando ad intendere 

che si trattava di una facezia. E qui noi dobbiamo permettere come l'istruzione 

e l'educazione impartita nell'Oratorio escludesse ogni sorta di anche minima 

superstizione e che in quarantatre anni avendo noi conosciuti migliaia di 

giovanetti, abbiamo ammirata una fede semplice e schietta abborrente da ogni 

ciurmeria. D. Bosco adunque faceva aprir loro le palme della mano e 

incominciava a guardare le linee in essa tracciate, quelle specialmente che 

stanno mezzo e pare formino un M. Questa lettera gli porgeva occasione di 

far notare come ogni uomo portasse con sè come un memoriale continuo della 

morte, alla quale andava incontro. Quindi interrogava: - Quanti anni tu conti 

di vita già trascorsi? Chi rispondeva: Ne conto dodici; chi: ne ho diciassette; 

e altri ne ho quattordici, ne ho ventuno. Allora egli rifletteva e poi 

soggiungeva con aria alquanto misteriosa, all'uno e all'altro: - Eh prima che 

tu abbia trent'anni... Allorchè 
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tu sarai giunto ai trentacinque... Oh se tu giungerai ai quaranta... chi sa... 

Vedremo!... Qualche cosa accadrà. - E si poneva a considerare quelle linee 

con serietà affettata e con modi enigmatici e scherzosi, con qualche 

barzelletta condita sempre con un buon pensiero, e soggiungeva: ad uno: - 

Ascoltami e sta attento. Hai quindici anni non è vero? Dunque fa il computo. 

Quindici più dieci, meno sette, più tre, più dodici, meno diciannove, eguale a 

somma totale? indovinala. - E così continuava ad ingarbugliare, variando 

numeri e dando a tutti i presenti il suo oroscopo. Ma l'uno non aveva potuto 

seguire tale complicata operazione aritmetica, l'altro aveva dimenticato un 

numero e insisteva perchè D. Bosco lo ripetesse, un terzo chiedeva una matita 

e un foglio di carta per notare il suo responso. Qualcuno di mente più 

perspicace riusciva a decifrare quell'imbroglio, e voleva che D. Bosco 

confermasse il risultato della somma da lui ricavata, ma egli aggiungeva un 

ma, un se, un vedremo, un purchè ti mantenga buono, che guastava il calcolo. 

Ed egli rideva, ridevano i più de' giovani; alcuni però sembravano stizziti, 

altri pensierosi. Non tutti volevano credere che D. Bosco facesse ciò per 

passatempo, ma si ostinavano nella persuasione, che con quell'artifizio 

volesse loro nascondere la grazia accordatagli dal Signore di conoscere 

l'avvenire. Quindi prendevano nota di ogni sua parola detta a loro riguardo. 

Tanto più che in apparenza, o in realtà, come noi stessi possiamo attestare, il 

pronostico non una sola volta si era avverato compiutamente. Comunque però 

andasse la cosa, siccome tutti indistintamente lo stimavano un santo, si videro 

quelli che volevano sembrare indifferenti, non solo, ma anche scettici, tenere 

così impresse nella mente le parole di D. Bosco, che dopo quaranta o 

cinquant'anni, all'epoca che loro pareva esser stato preannunziato il termine 
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della loro vita, si prepararono seriamente alla morte. E per alcuni anche 

sacerdoti fu un gran bene. 

Con diverse altre maniere li tratteneva, come ci narrò Brosio Giuseppe. 

Allorquando D. Bosco aveva qualche regalo da distribuire agli alunni, e non 

poteva o non voleva estrarlo a sorte o metterlo come premio ai vincitori di 

qualche partita di giuoco, pensava ad un'astuzia che faceva ridere, e destasse 

la curiosità. Più volte venne in cortile, portando con sè frutta o paste dolci o 

zuccherini, e in quel momento non sapendo a quale giuoco appigliarsi, fece 

la proposta di dare quella roba a chi avesse le spanne più lunghe delle sue. 

Tutti accettarono la scommessa; fu presa a tutti la misura dall'estremità del 

dito mignolo a quella del pollice e siccome D. Bosco aveva le mani molto 

piccole, non pochi vinsero la posta e ottennero il premio, con grandi risate 

degli astanti. Infatti la misura di centinaia di mani, alcune poche delle quali 

respinte, ma dopo egualmente riempite di qualche ghiottoneria, destava 

attenzione, provocava satire, scherzi, e le continue facezie di D. Bosco. Altra 

volta il regalo veniva offerto a chi avesse le spanne più piccole delle sue. 

Nè qui si fermavano i suoi caritatevoli artifizii. Soleva in altre 

circostanze prendere la mano di un giovanetto, stenderla sopra la sua palma 

sinistra, con la parte concava volta all'insù; e la percuoteva colla sua destra 

aperta. Se il colpo produceva uno scoppio sonoro: - Bene, bene, dicevagli; 

andiamo d'accordo. 

Se quel rumore era tale che dimostrava l'aria non essere stata compressa 

nel modo che aspettavasi, esclamava: Ehm! Fra me e te va così, così. 

Se poi il colpo riusciva sordo, allora D. Bosco crollava il capo sorridendo 

e dicendo: - Cosa vuoi? Non andiamo d'accordo! 
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Molte volte queste ultime parole erano uno scherzo per far ridere, ma 

altre volte moltissime erano da lui pronunciate per dare un avviso a chi ne 

aveva di bisogno senza che ei volesse spiegarsi di più, per es. ad un superbo, 

a chi era negligente nello studio e nel lavoro, o trascurava la frequenza dei 

Sacramenti, o faceva sospettare di una condotta morale non buona. 

S'intende che tale scoppio riusciva a volontà di Don Bosco che regolava 

il colpo. Tuttavia quella parola: - Non andiamo d'accordo - accompagnata dal 

suo sguardo pieno di tenerezza produceva l'effetto desiderato. In questi istanti 

quante smorfie, quanti rossori, quanti abbassamenti di sguardi, scorgevansi 

sopra i volti di certi alunni. Invece quando D. Bosco diceva: - Bene; andiamo 

d'accordo; - la gioia dei giovani era grande. 

Faremo ancora cenno di una sua abilità. Abbiamo già detto, nei volumi 

precedenti, come D. Bosco in occasione di certe feste, innanzi a tutti i giovani, 

desse più volte all'anno spettacoli meravigliosi di prestigio e che l'ultima volta 

fu nel 1864. I giuochi però che richiedevano la sola destrezza di mano non li 

smise così presto, e nelle ricreazioni ordinarie talora si alternavano colle altre 

industrie. 

Ci ricordiamo che un giorno venne un signore a visitare D. Bosco nel 

refettorio dopo pranzo. Dopo aver ragionato un qualche tempo, il Servo di 

Dio uscì fuori sotto i portici e i giovani accorsero, secondo il solito, a 

stringersi intorno a lui. D. Bosco fattili ritirare alquanto, li invitò a formare 

un largo cerchio ed a sedersi. Egli pure si sedette sul pavimento di pietra e 

pregò quel signore, che meravigliato stava osservandolo, a cedergli per un 

istante il suo bastone; e fatto recare uno sgabello lo invitò esso pure a sedere. 

Quindi con quel bastone incominciò giuochi  
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difficilissimi, facendolo saltare dalla punta di un dito su quella di un 

altro; sulle braccia, sul gomiti, sulle spalle, sul naso senza toccarlo e senza 

lasciarlo cadere. I giovani erano fuori di sè dalla meraviglia e fuor di quello 

non potevano avere altro pensiero pel capo. 

Intanto questi giuochi e queste industrie non lo distraevano dalla 

vigilanza su tutto il suo ovile, ed era espertissimo nel conoscere le sue 

pecorelle. Perciò quando scorgeva in tempo di ricreazione certi crocchi e 

poteva dubitare s'intrattenessero in cose non convenienti o di mormorazione, 

ne chiamava uno e dicevagli: - Ho bisogno di un piacere da te: Prendi la 

chiave di mia camera, cerca nello scaffale il tale libro e portamelo. 

Il giovane correva, ma talora il libro non si trovava, veniva il fine della 

ricreazione, e D. Bosco ringraziandolo lo mandava a scuola. 

Tale altra mandava uno in porteria a vedere se era giunto un tal 

forestiero, un altro a cercare un compagno col quale diceva aver da parlare, 

un terzo a riconoscere se il prefetto era in ufficio, un quarto a prendere una 

berretta, a recare una lettera, ovvero a chiedere ad un professore le pagine 

della scuola. Era ingegnosissimo in questi ritrovati. E i giovani essendo 

eziandio costretti a recargli novella della commissione eseguita, erano tutti in 

moto, contenti di fare servizio a D. Bosco e senza che si accorgessero del fine 

pel quale così operava. 

D. Bosco era di una prudenza ammirabile. Un superiore sospettoso, è 

sempre causa di mormorazioni, irrita i poco buoni, rende diffidenti coloro che 

si regolano bene e perde l'affezione. 

Certe sere invece di ritenere presso di sè i giovani che andavano 

affollandosi, li disponeva in lunga fila e si metteva 
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innanzi ad essa, ordinando che tutti imitassero quei gesti che egli avrebbe 

eseguiti pel primo. Ora batteva una mano contro dell'altra, ora saltellava sopra 

di un solo piede, ora camminava un po' curvo, ora colle braccia alzate, ora 

facendo mille movimenti colle dita, ora piegando le ginocchia in modo che i 

giovanetti volendo fare lo stesso sforzo andavano rovescioni per terra. Gli 

altri compagni sparsi qua e là erano accorsi a vedere, abbandonandosi a risa 

e a battimani prolungati. Quindi tutti si mettevano in marcia preceduti da D. 

Bosco il quale faceva cento strani giri intorno a tutti i pilastri, negli angoli 

nascosti, nei luoghi ove non giungeva la luce dei fanali, ovvero 

ordinariamente più deserti del cortile; e così cantando, ridendo, gesticolando 

assicuravasi cogli stessi suoi occhi che nulla accadesse di male. 

Anche fuori dell'Oratorio estendevasi la sua vigilanza ed egli 

accompagnava non di rado gli alunni alla passeggiata, studiando se in questa 

vi fosse nulla da osservare. Non voleva che si sbandassero, o entrassero in 

botteghe a far compere o andassero a far visita a qualche parente. 

Nel 1856 tornando egli con tutta la Comunità dalla Crocetta, sobborgo 

allora lontano da Torino, gli alunni percorrevano que' campi incolti, parte in 

gruppi distinti, parte ascoltando D. Bosco. Ed ecco alcuni e non dei migliori, 

allontanarsi dai compagni, prendendo altri sentieri. Farli chiamare perchè si 

riunissero al grosso della schiera poteva far supporre che D. Bosco nutrisse 

qualche sospetto. Perciò egli attese alquanto, ma appena messo piede in 

piazza d'arme, deserta in quell'ora, a gran voce invitò tutti a seguirlo; e 

correndo con essi attraversò quel vasto spazio, fino alle prime case della città. 

Quivi i giovani, secondo la consuetudine, si ordinarono in fila, mettendosi 

ciascuno al fianco del compagno assegnato, e ritornarono nell'Oratorio. 
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D. Bosco intanto di tutti gl'inconvenienti che scopriva, di tutte le 

industrie da lui usate, ragguagliava i suoi chierici dando avvisi e norme 

secondo i casi; mentre queste industrie ci sempre moltiplicava cercando di 

attrarre a sè i singoli giovani, sui cuori dei quali anelava di avere una 

incontrastata influenza per il loro progresso nella virtù ed anche nella 

perfezione cristiana. 

Perciò ogni domenica, per torno invitava a pranzo alla sua mensa i 

giovani che avevano ottenuto i voti migliori di condotta; prima di ciascuna 

classe di studenti sucessivamente e poi gli artigiani di ogni singolo laboratorio 

uno dopo l'altro. A questo modo quasi tre volte all'anno ogni classe ed ogni 

laboratorio era rappresentato nel refettorio dei Superiori. Finito il pranzo i 

giovani si intrattenevano con D. Bosco che dava loro una pasta dolce. Talora 

eziandio come premio e per segno di confidenza invitava qualcuno di questi 

ad uscire in sua compagnia per Torino, onde potergli parlare liberamente 

sull'argomento della vocazione. 

Nel Giovedì Santo a tredici, scelti fra gli ottimi, lavava i piedi alla 

funzione della sera e poi li conduceva a cenare con sè,cortesia che gradivano 

moltissimo. 

Per dare poi una prova della stima che aveva per quegli alunni che 

servivano all'altare, senza distinzione fra i meno diligenti o i più esatti nei 

loro doveri, tutte le domeniche faceva venire a pranzo coi chierici i due 

giovani stati destinati a servire la messa della comunità nella settimana 

antecedente. Questi due alunni però non erano presentati a D. Bosco al levar 

delle mense. Tuttavia ciò era gran stimolo per essi a meritarsi altri segni di 

speciale affezione; mentre l'essere stati testimoni del contegno mortificato di 

D. Bosco, non poteva a meno di far constatare ad essi una delle sue eminenti 

virtù. 
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Ma D. Bosco sovratutto, non ostante le sue molte e gravi occupazioni, 

era sempre pronto ad accogliere in sua camera, con un cuore di padre, quei 

giovani che gli chiedevano un'udienza particolare. Anzi voleva che lo 

trattassero con grande famigliarità e non si lagnava mai dell'indiscrezione 

colla quale era da essi talvolta importunato. 

Siccome in lui mai si vedevano nè atti di sorpresa, nè precipitazioni di 

giudizio, nè moti violenti, ma sibbene calma inalterabile e portamento sempre 

uniforme, tutti gli si presentavano volentieri, col cuore alla mano, e non fa 

meraviglia se tanta potenza esercitasse sullo spirito anche dei più riluttanti. 

Lasciava a ciascuno piena libertà di far domande, esporre gravami, difese, 

scuse, e un giorno avendogli chiesto un suo prete il motivo di tanta pazienza, 

egli coprendo la virtù e scherzando gli rispose: - Sai tu che cosa significhi 

essere furbo? Saper fare il bonomo! Così faccio io: lascio dire tutto quel che 

si vuol dire, ascolto l'uno, ascolto l'altro, attendendo bene alle parole; ma 

infine nel decidere tengo conto di tutto, e vengo a conoscere perfettamente 

ogni cosa.  

Gli alunni nel presentarsi all'udienza non omettevano mai una 

precauzione richiesta dal galateo e dai riguardi dovuti al Superiore. D. Bosco 

essendo inappuntabile nella pulizia della sua persona, questa nettezza 

l'esigeva negli altri. I giovani sapevano che quando uno di essi a lui 

presentavasi, egli prima esaminava il cappotto e il colletto, dava un'occhiata 

alle scarpe e se non li trovava in ordine li avrebbe mandati a ripulirsi. Quindi 

si presentavano in maniera che D. Bosco nulla avesse da osservare. 

Entrati poi in sua camera, D. Bosco li riceveva collo stesso rispetto col 

quale trattava i grandi signori. Li invitava a sedere sul sofà, stando egli seduto 

al tavolino, e li ascoltava 
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colla maggior attenzione come se le cose da loro esposte fossero tutte 

molto importanti. Talora si alzava, o passeggiava con essi nella stanza. Finito 

il colloquio li accompagnava fino alla soglia, apriva egli stesso la porta, e li 

congedava dicendo: - Siamo sempre amici, neh! 

E i giovani discendevano pieni di gioia dalla sua scala, perchè non si può 

dire quale discrezione e saviezza tutta particolare avesse D. Bosco nel dare 

consigli opportuni, i quali messi in pratica producevano un proficuo e 

benefico effetto. Quante vocazioni nacquero in quella cameretta, quanti di 

buoni si fecero migliori in quelle visite! 

Egli un giorno disse ad un buon giovane: 

- Voglio che facciamo insieme un contratto. 

- E quale contratto? 

- Te lo dirò un'altra volta. 

Il giovane passò una settimana agitato da viva curiosità e andato a 

confessarsi dallo stesso D. Bosco si affrettò ad interrogarlo. 

- Mi dica! Qual contratto vuol fare con me? 

- E tu dimmi! rispose D. Bosco: Ti fermeresti volentieri nell'Oratorio per 

stare sempre con D. Bosco?  

- Magari! esclamò il giovane, senza però intendere la portata di questa 

proposta. 

- Ebbene, va da D. Rua e digli che io voglio fare un contratto con te. 

Il giovane andò a fare la commissione. D. Rua stette alquanto sopra 

pensiero non avendo a tutta prima inteso, ma poi lo condusse ad una 

conferenza che D. Bosco teneva ai Salesiani. Il giovane assistette a questa e 

a più altre, si ascrisse alla pia Società ed è zelante sacerdote Salesiano. 

Non tralasciava di fare amorevoli rimproveri a chi meritavali; ma quando 

temeva che fossero ricevuti in mala 
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parte, procurava che insieme con quel permaloso si trovasse un 

compagno di giudizio, talora preavvisato e talora no. A questi rivolgeva la 

correzione, e così l'altro amico riceveva il fatto suo, intendeva quale era il suo 

obbligo senza addarsi, almeno in quell'istante, di tale artifizio. Ma il buon 

effetto non potea mancare, e riflettendo si accorgeva come D. Bosco avesse 

ragione e ritornava più tardi presso di lui per chiedere scusa e promettere 

condotta più esemplare. 

Talora succedeva una piccola scena ridicola. Colui, che pur conosceva 

l'arte di D. Bosco, se in quell'istante, mentre ascoltava il rimprovero, non 

fosse stato presente a se stesso, rimaneva confuso, ma taceva per rispetto al 

Superiore. Rimasto però solo con lui avrebbe voluto far sue ragioni; ma D. 

Bosco interrompevalo con queste sole parole: - Non mi hai capito! - Ciò 

bastava per dissipar quella nube, ma anche faceva intendere come avesse egli 

desiderato un po' di umiltà. 

Egli aveva anche un tatto squisito nel recar conforto agli afflitti per una 

sventura in famiglia, ai malaticci, agli accesi dall'ira per qualche litigio, agli 

agitati da scrupoli, a coloro che volevano andar via dall'Oratorio per 

dispiaceri, che dicevano sofferti o per altro motivo. Egli appena erano entrati 

nella stanza cominciava a calmarli con un sorriso e dando loro uno di quegli 

sguardi che andavano fino al cuore; poi con qualche lepidezza, che solamente 

lui sapeva dire in modo appropriato, acquietava in loro ogni passione e li 

faceva ridere; quindi li invitava a sedere e ad esporgli quanto desideravano 

che egli sapesse. Come avevano finito il suo avviso e consiglio la maggior 

delle volte riuscivano di consolazione a quei poveretti. 

Se si trattava di cose dipendenti da altri, gli diceva: - Va dal tale a nome 

mio e gli dirai: D. Bosco ha detto 
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questo e quello. - Oppure: - Dì al tale che me ne parli e sta sicuro che 

non mi dimenticherò di te. Del resto sii solamente amico di D. Bosco e non 

temere; si aggiusterà tutto. 

Ad altri concludeva il discorso con fare il regalo di un'immagine, o 

medaglia, o libretto, o croce, od anche di un frutto; e talvolta con un atto di 

confidenza l'incaricava di una commissione da parte sua a qualche Superiore 

o compagno. 

In questo modo ritornava la pace ne' cuori e la tranquillità nella casa. E 

per la pace in casa egli faceva recitare tutti i giorni un'Ave Maria mattino e 

sera, nelle preghiere pubbliche. 

D. Costantino Giulio successore del Teol. Murialdo nella direzione 

dell'Opera Pia degli Artigianelli in Torino, diceva or son molti anni ad alcuni 

nostri confratelli salesiani: - Voi avete una gran fortuna in casa vostra che 

nessun altro ha in Torino, e neppure hanno le altre comunità religiose. Avete 

una camera nella quale chiunque entra pieno di afflizione, ne esce raggiante 

di gioia, e questa è la camera di D. Bosco! - E mille di noi han fatto prova di 

questa verità. 

Talvolta però la carità di D. Bosco in tali colloqui non otteneva 

pienamente i suoi intenti, ed allora egli ricorreva ad una medicina o ripiego 

da lui chiamata delle tre passeggiate. Quando eravi qualche ruggine o 

dissenso abbastanza accentuato fra due giovani adulti e vedeva cosa difficile 

rimetterli in buona armonia, allora invitava il primo a far una passeggiata con 

lui. Quest'atto di amicizia calmava quel cuore alterato, mentre D. Bosco 

lasciavalo raccontare tutta la storia dei torti che credeva gli fossero stati fatti. 

Un altro giorno invitava il secondo ad una bella passeggiata e lasciava che 

dicesse a carico del compagno tutto quello che 
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credeva. S'intende che colle sue ragioni affabili cercava di dissipare i 

pregiudizi dell'uno e dell'altro, ma senza però urtare coi loro sentimenti. 

Finalmente invitavali tutti due insieme a venir con lui per un po' di svago. Sul 

principio facevano qualche smorfia, ma a D. Bosco non osavano dir di no. 

Silenziosi ed incerti lo seguivano. D. Bosco non tardava a prendere la parola, 

li faceva venire ad una spiegazione, li rallegrava, li muoveva al riso e quando 

si ritornava all'Oratorio erano ridivenuti amici. 

Altre industrie dobbiamo aggiungere alle già descritte. 

Non contento delle massime che suggeriva confidenzialmente a voce, 

queste le scriveva in piccoli fogli, che faceva pervenire ai giovani in 

moltissime occasioni e sempre opportuni. Per es. - Quanto fai, parli e pensi 

procura che tutto sia in vantaggio dell'anima tua. - Soffri volentieri qualche 

cosa per quel Dio, che tanto sofferse per te. - Nelle fatiche e nei patimenti 

non dimenticar mai che abbiamo un gran premio preparato in cielo. - Voglio 

che ci aiutiamo a vicenda a salvar l'anima. - Chi non è obbediente sarà privo 

di ogni virtù. - Chi cammina coi buoni, coi buoni andrà in paradiso. - Nell'ora 

della morte ti rincrescerà d'aver perduto tanto tempo, senza alcun vantaggio 

dell'anima tua. - Non merita misericordia chi abusa della misericordia del 

Signore per offenderlo. - Se perdi l'anima tutto è perduto. - Che cosa ti ha 

fatto il Signore che lo tratti così male? - Sta preparato. Chi oggi non è 

preparato a morir bene corre grave pericolo di morir male. - Custodisci i tuoi 

occhi riserbandoli a contemplare un giorno in paradiso il volto di Maria 

Vergine.  

E scriveva altri consigli a centinaia a centinaia che a noi non furono 

consegnati, perchè di natura troppo confidenziale. Anzi più volte scrisse un 

biglietto particolare a 
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ciascuno di que' della casa quando il loro numero saliva quasi al migliaio. 

Non si contentava però sempre di semplici biglietti ma in parecchie 

circostanze dell'anno soleva scrivere ai suoi giovani bellissime lettere, e ai 

chierici generalmente in latino, intessute di detti tratti dai vangeli, dai santi 

Padri e dal libro dell'Imitazione di Cristo. Solendo tutti gli anni recarsi al 

Santuario di S. Ignazio sopra Lanzo per fare gli esercizii spirituali, sebbene 

colà fosse occupatissimo nell'ascoltare le confessioni, tuttavia trovava tempo 

per scrivere moltissime lettere anche a quelli dell'Oratorio. “Io ne conservo 

parecchie, confermò un pio e dotto sacerdote antico alunno, e posso attestare 

che i pensieri ivi contenuti, ed espressi da D. Bosco in luogo lontano, 

giungevano a me molto opportuni per i bisogni della mia anima, come di 

persona che mi fosse stata presente”. Questo faceva pure le varie volte che 

recavasi per qualche settimana in altre città. Da una di queste scrisse ad un 

suo prete indovinando i suoi pensieri e consolandolo di varie sue afflizioni. 

Quel prete restò meravigliato come D. Bosco avesse scelto così 

opportunamente l'istante per iscrivergli, e quando il Servo di Dio fu di ritorno, 

stupì nel sentirsi dire da lui: - Ti ho veduto che eri qui in camera, tutto afflitto 

e melanconico, e perciò ti ho scritto quella lettera per confortarti. - 

Di varii fatti consimili fece testimonianza per iscritto D. Bongiovanni 

Domenico con questa frase: “Realmente D. Bosco scrisse lettere all'Oratorio, 

per cose ivi accadute che non poteva conoscere se non in modo 

sovrannaturale; e da queste si hanno molte prove che egli essendo lontano 

veniva invisibilmente a visitare i suoi figli”. 

Rispondeva poi sempre con grande premura alle lettere, che da questi gli 

erano spedite in qualunque luogo ei si 
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trovasse; eziandio se queste sembrassero non avere importanza. Anzi li 

eccitava sempre a scrivergli e nel tempo delle vacanze autunnali ricevendo 

da varii giovani informazioni sul loro tenor di vita, a questo raccomandava 

un po' più di studio, a quello una ricreazione ed un riposo più prolungato, ad 

un altro la fedeltà a quelle norme da lui ricevute in sul partire. Ad alunni o 

chierici di famiglia molto povera, chiedeva se avessero bisogno di qualche 

cosa, soggiungendo che arrivati a casa gli scrivessero liberamente subito. 

Ma le lettere dei giovani suggerirono a D. Bosco un nuovo mezzo per 

rendere sempre più sicura la loro perseveranza nella virtù. Così ebbero 

origine i biglietti che in certe occasioni speciali ei richiedeva da essi, come 

padre che per sua norma e per loro vantaggio, desiderava la loro confidenza. 

In questi, chi aderiva, scriveva il suo proponimento di praticare una speciale 

virtù, secondo giudicava essere il suo meglio; ovvero di fuggire un difetto, un 

vizio nel quale fosse solito ad inciampare. Non vi era però nessun obbligo di 

scrivere tali biglietti, e mentre se ne dava consiglio, in nessun modo si 

importunava chi la pensasse diversamente: piena, assoluta libertà. D. Bosco 

però prometteva il segreto, e i giovani in buon numero scrivevano con 

sincerità i loro proponimenti. Ciò richiedendo un atto di volontà risoluta, una 

riflessione attenta su quello che promettevano, un riandare, anche con un solo 

sguardo, il loro passato e il loro stato presente, servivano di eccitamento ad 

una riforma spirituale. Quei fogli chiusi erano consegnati in mano allo stesso 

D. Bosco, il quale leggevali e a tempo e luogo ricordava privatamente agli 

individui i loro proponimenti, li esortava a mantenerli, li ammoniva se vi 

mancavano. 

Quanto ei ci teneva a possedere i cuori per donarli a 
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Dio! Sul finire del 1861 aveva manifestato ai giovani il desiderio di 

ricevere da essi un biglietto. E tutti lo scrissero e lo consegnarono. D. Bosco 

dopo qualche giorno salito una sera in cattedra, così parlò: - Ho letto tutti i 

vostri biglietti; vi ho trovate belle espressioni, promesse di preghiere e di 

buona condotta, ma in nessuno ho letto ciò che vivamente desiderava. Eppure 

in casa abbiamo un giovane, il cognome del quale avrebbe dovuto ricordarvi 

il mio desiderio. Non vi è il giovane Do nipote del Can. Marengo? Or bene; 

io aspettava da tutti questa parola: D. Bosco! le do la chiave del mio cuore!  

D. Bosco era fermamente persuaso che la confidenza nel Superiore fosse 

un efficace rimedio delle passioni e una preservazione da tanti mali morali; e 

che ogni atto di questa valesse una gran vittoria sopra il demonio. 

Un ottimo giovane, ci narrò D. Albera Paolo, era stato preso da una 

affezione molto viva per un compagno, e per quanto onestissima ne era 

disturbato. Tuttavia per qualche mese nulla ne disse a D. Bosco. Finalmente 

crescendo in lui quell'affetto, fu preso da scrupolo e confidò a lui il segreto 

del suo cuore. D. Bosco gli rispose: - Me n'ero accorto, sai, e viveva in 

qualche angustia per te; ma ora che ti sei aperto, io non temo più. - 

E D. Bosco per guadagnarsi tale confidenza dalla maggior parte de' suoi 

alunni, oltre non palesare in nessun modo ciò che veniagli confidato, 

sopportava sempre per amor di Dio, con pazienza eroica ed ilarità gli 

schiamazzi, le importunità, la vivacità di carattere, la varietà delle indoli e gli 

altri difetti dei giovani, fisici o intellettuali, o cagionati da una educazione 

rozza ed anche villana. 

E qui noteremo ancora, parlando dei biglietti, come Don Bosco ne 

conservasse con gran gelosia i più importanti, quale 
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voce di richiamo per l'avvenire. Quante volte un giovane non ricordando 

più le promesse fatte al Signore, e piegando verso il male, vedeasi presentato 

quel biglietto che dolcemente rimproveravagli la sua infedeltà! Quante altre, 

certi uni che da tempo eransi restituiti alle case loro, quando meno se lo 

aspettavano, quando neppure più pensavano all'Oratorio, in mezzo agli affari, 

alla dissipazione ed eziandio ad una vita libertina, si videro giungere per posta 

quel biglietto così eloquente, ricordo degli anni della grazia e stimolo a 

ritornare sulla buona strada! Di questi biglietti, alla morte di D. Bosco, se ne 

trovarono alcuni pochi nel suo cassetto, scritti in certe occasioni solenni, da 

giovani che nella società civile e nel sacerdozio riuscirono modelli di virtù. 

Tutti gli altri erano stati distrutti dal buon padre. Di quelli conservati ne 

trascriveremo alcuni per edificazione di chi legge queste Memorie. 

Un biglietto allude alle cure speciali che D. Bosco prendevasi di quei 

fortunati fanciulli che facevano la prima Comunione. 

Ricordi dati dal mio caro D. Bosco in occasione della mia prima 

Comunione. 

 
GRAZIE DA CHIEDERE. 

 

1. Di morire in grazia di Dio. 

2. Di poter ricevere i Sacramenti prima di morire. 

3. Modestia ed abborrimento al vizio contrario. 
 

PROMESSE. 

 

Da farsi a Gesù Sacramentato che venne nel mio cuore. 

1. Di andarmi a confessare una volta al mese ed anche più sovente 

secondo il consiglio del mio confessore. 

2. Santificazione rigorosa delle feste. 
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RICORDI. 

 

1. Non praticar mai cattivi compagni. 

2. Non star mai in ozio. 

3. Ricordo fondamentale: Obbedienza ai genitori. 
 

ROGGERO Giov. 

 

Di un altro buon figliuolo che apparteneva alle classi superiori del 

ginnasio, non ometteremo lo scritto spirante una cara ingenuità. 

 

Regole che propongo di eseguire coll'aiuto di Maria e col consiglio del 

confessore; 18 settembre 1857. 

O penitenza quaggiù, o non più luogo a penitenza. 

Qui brevità di penitenza, poi eternità di penitenza. 

Dopo averci pensato bene sopra, stabilisco quanto segue in penitenza de' 

miei peccati. 

1. Per quanto mi sarà concesso non dormirò più di sei ore, ed anche meno 

e disagiatamente quanto potrò. 

2. Digiunerò tutti i sabbati in onore di Maria SS., tutte le vigilie 

comandate e la quaresima tutti i giorni; e quando mi verrà data qualche cosa 

dilettevole al gusto, l'offrirò alla Madonna col privarmi di tutta o almeno di 

una parte: e quando mangerò qualche cosa di buono farò il confronto tra quel 

cibo e il fiele che bevette il nostro Signor Gesù Cristo. 

3. Farò ogni giorno una visita al SS. Sacramento, reciterò ogni giorno il 

Recordare piissima virgo, bacerò tutte le sere e le mattine il crocifisso e farò 

le altre preghiere che son solito fare. Farò ogni mese l'esercizio di buona 

morte. Mi accosterò ai Santissimi Sacramenti una volta alla settimana od ogni 

giorno secondo il consiglio del confessore. 

4. Mi guarderò bene dal recare offese ai compagni e procurerò di riparare 

agli scandali dati. 

5. Perderò mai niente di tempo nello studio, occupando quanto potrò 

anche la ricreazione. 
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6. Mi prenderò in tutti i mesi un santo per protettore particolare. Così per 

gennaio S. Francesco di Sales, per febbraio S. Gregorio Papa, per marzo S. 

Giuseppe, per aprile S. Marco. 

 

Un terzo biglietto è così concepito: 

 

Io R... Giacomo, coll'aiuto di Dio e di Maria SS. prometto di osservare 

questi proponimenti, incominciando dalla festa di tutti i Santi in cui spero di 

poter vestire l'abito clericale, 17 anniversario della mia nascita. 

1. Domanderò ogni giorno a Dio che mi faccia morire, ma non mi lasci 

mai più commettere un peccato mortale. 

2. Mi consacro intieramente a Lui, mettendomi nelle mani dei miei 

superiori e considerando come suo ogni più piccolo comando di essi. 

3. Adempirò colla massima precisione tutti i miei doveri si spirituali che 

temporali. 

4. Procurerò di vincere ogni rispetto umano e mi sforzerà a dare buoni 

esempi. 

5. Mi accosterò ogni settimana alla Confessione e più spesso alla 

Comunione. 

6. Farò ogni giorno una visita al SS. Sacramento ed a Maria Santissima. 

7. Farò ogni sabbato qualche mortificazione in onore di Maria. 

8. Celebrerò con particolare divozione le sue feste, facendovi precedere 

qualche digiuno. 

9. Ogni giorno pregherò pei miei parenti, benefattori e superiori. 

10. Se avrò la sorte di essere fatto sacerdote mi adopererò con tutto lo 

zelo per la salute delle anime e annunzierò ai popoli le glorie di Maria, da cui 

conosco specialmente il mio cangiamento di vita. 

11. Pregherò sempre il Signore che mi conceda la perseveranza finale. 

Omnia Dominum in eo qui me confortat. 

Alla morte e al giudizio vedrò se gli ho conservati. 

 

Finalmente nella carta di un giovane chierico, oltre le promesse 

specificate di osservare esattamente le regole della 
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Pia Società e gli obblighi dello stato clericale si leggono questi due 

articoli: 

 

1. Mi eleggerò un monitore segreto e lo pregherà a volermi osservare 

ben bene e a riprendermi ogni qual volta mi troverà mancare in qualche cosa. 

2. Prima di cominciare qualunque studio leggerò un capo della biografia 

di Luigi Comollo, o di Savio Domenico, o di San Luigi Gonzaga o di altri pii 

giovanetti per imitarne le virtù. Terminata la lettura di que' libretti ritornerò 

da capo a rileggerli. 

 

Chi non resterà commosso al pensare quel momento nel quale i buoni 

alunni, colla penna in mano, con quel foglio dinnanzi vergavano quelle linee 

colle quali fissavano le loro sorti per l'eternità felice, come dobbiamo sperare! 

Ci pare di vedere composte a serietà quelle sembianze giovanili, quegli occhi 

sollevati in aria per cercare la frase; e poi quel candore che manifestavano nei 

loro atti porgendo a Don Bosco la carta dei loro segreti! Ah! il Signore vi 

benedica, o cari giovani, e un giorno vi presenti a titolo di gloria i vostri 

biglietti. 

E quale era, noi ci domandiamo, il risultato di tante sante industrie? 

Risponde il Can. Giacinto Ballesio nella sua orazione: La vita intima di D. 

Bosco. 

“D. Bosco governava il suo, anzi il nostro caro Oratorio, col santo timor 

di Dio, coll'amore, coll'edificazione del buon esempio. Qualcuno chiamerà 

questo governo teocratico. Noi lo chiamiamo governo della persuasione e 

dell'amore, il più degno dell'uomo. E non è a dire quanto fossero mirabili gli 

effetti di questo regime! Le centinaia di giovani studenti ed operai compivano 

con ardore ed esattezza i loro doveri. Ed un bel numero di loro non solo erano 

buoni, ma ottimi, ma veri modelli di pietà, di studio, di dolcezza, di 
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mortificazione, guida amorevolissima, esempio fulgidissimo ed efficace. 

Giovani che non avrebbero fatto un peccato veniale volontario per tutto il 

mondo. Giovani di una divozione così soda e tenera, che aveva veramente 

dello straordinario. Com'era bello vederli in chiesa rapiti in un'estasi beata, 

celeste! E quante volte il patrizio della città conduceva i suoi figli all'Oratorio 

a specchiarsi nei figli del popolo, divenuti inconsapevolmente nobili e grandi 

per la loro pietà! Erano questi i carissimi di D. Bosco, e pieni del suo spirito 

lo aiutavano potentemente e molto grande e salutare influenza esercitarono 

sui loro compagni. Si videro nell'Oratorio le dolci e belle virtù; l'innocenza, 

la semplicità, la felicità cristiana, onde sono tanto cari i primordii di S. 

Domenico, di S. Francesco d'Assisi coi loro discepoli. E quello che l'uomo 

profano chiamerebbe leggenda, è verissima istoria”. 
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CAPO XXXII. 

Le sante industrie - Movente e scopo: l'eternità e la salvezza delle anime 

- Cooperazione di Dio - Il ragionamento non vale contro i fatti - D. Bosco 

legge nelle coscienze - Testimonianze universali de' giovani - Cose 

ammirabili al tribunale di penitenza - Segrete ansietà spirituali calmate - 

Increduli vinti dall'evidenza di fatti Personali - Gli ipocriti scoperti - Altre 

prove che D. Bosco legge in fronte i segreti dei cuori - Gli immodesti - Chi 

non ha la coscienza in ordine cerca star lontano da D. Bosco - Premure di 

D. Bosco nel richiamarlo a Dio - Avvisi misteriosi per iscritto - Una 

testimonianza di D. Rua - D. Bosco sorprende nelle menti altre specie di 

pensieri - Vede meglio quando non guarda. 

 

Tutte le industrie sovradescritte, benedette dal Signore, avevano per 

unico scopo la salvezza delle anime. D. Bosco teneva fisso nella mente la 

spaventevole ed incomprensibile eternità dei dannati; la giustizia di Dio che 

mai non muterà e non addolcirà mai la sentenza già data; il fuoco onde ardono 

che mai non si estingue, il verme che li rode e che mai non muore; la morte 

che i miseri invocano e che non verrà mai a porre un termine ai loro tormenti. 

Nello stesso tempo rimirava 
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il divin Redentore sulla croce, tutto bagnato di sangue che muore per la 

salvezza dei peccatori: e frutto della sua passione il Sacramento della 

penitenza, industria ritrovata dalla sua misericordia infinita per facilitare la 

conversione di quelli che altrimenti andrebbero perduti. Osservava eziandio 

che i peccatori più grandi son quelli su cui Iddio maggiormente diffonde le 

sue grazie, qualora non resistano volontariamente, come avvenne a S. 

Agostino e a tanti altri. 

Egli tutto compenetrato da questi pensieri tremava per la sorte 

disgraziata che avrebbero forse incontrata tanti giovanetti; prevedeva le loro 

battaglie spirituali causa non di raro di luttuose sconfitte; sentiva in sè la 

potenza ineffabile di rimettere i peccati; era certo che solo per suo mezzo non 

pochi sarebbero giunti al porto dell'eterna salvezza. E poi amava 

appassionatamente le anime per guadagnarle a Gesù Cristo. Sono queste le 

ragioni per le quali D. Bosco, senza far caso talora di certi riguardi umani, 

opportunamente od importunatamente invitava molti al lavacro salutare della 

confessione. 

I nostri lettori abbiano sempre innanzi agli occhi il movente di D. Bosco 

in questi inviti e troveranno la spiegazione di moltissimi fatti che dovremo 

esporre nei nostri volumi. Nello stesso tempo si persuaderanno che non solo 

Iddio approvava il procedere di D. Bosco alla salvezza delle anime, ma 

cooperava all'ardente suo zelo in modo meraviglioso. Affermasi nei Proverbi 

al Capo XXVII: “Come nelle acque risplendono le faccie di quelli che vi si 

mirano, così i cuori degli uomini sono manifesti ai sapienti”. Ma la pazienza 

di D. Bosco andava più in là, poichè avendo dinanzi agli occhi il passato e 

l'avvenire di tanti giovani, ei se ne serviva per dirigerli o per ammonirli dei 

pericoli ai quali sarebbero andati incontro. 

 

 



Vol VI, 453 

 

Passiamo a nuove testimonianze e prima quella lasciata per iscritto nel 

1861 dal professore in belle Lettere Don Giovanni Turchi, uomo guardingo 

nel credere, critico severo. 

“Ciò che son per dire, egli così incomincia, può sembrar roba da 

superstizioso e da fanatico, e chi per avventura leggesse questo mio foglio, 

darebbemi per lo meno la taccia di leggero e troppo credulo. Perdono a tale 

sentenza, giacchè io pure non so rendermi ragione, nè qual giudizio fare di 

certe cose che veggo in D. Bosco. Tuttavia che vale il ragionamento contro i 

fatti? Il fatto perde nulla del suo valore, ancorchè ad alcuno piaccia ragionarvi 

contro. Quando si tratta di fatti, non si deve fare altro che esaminarne, per 

mezzo di sicure e indubitate testimonianze, la verità, la quale se 

intrinsecamente non si può penetrare hassene ad incolpare l'insufficenza 

nostra, tenendo che non è mai assurdo quello che è avvenuto. Ciò premesso, 

narro: 

” Da dieci anni che io sono all'Oratorio sentii le mille volte a dire da D. 

Bosco: - Datemi un giovane che io non l'abbia mai conosciuto in modo veruno 

ed io guardatolo in fronte gli rivelo i suoi peccati incominciando ad 

enumerare quelli della sua prima età.  

” Talora soggiungeva: - Molte volte confessando vedo le coscienze dei 

giovani aperte dinanzi a me come un libro nel quale posso leggere. Ciò accade 

specialmente nelle occasioni solenni di feste e di esercizi spirituali. Fortunati 

coloro che si approfittano allora de' miei avvisi, in ispecie nel Sacramento 

della Penitenza. Altre volte però vedo nulla. Questo fenomeno succede ad 

intervalli più o meno lungamente. - Cioè tutte le volte che lo richiedeva la 

salute delle anime. 

” Ma in generale D. Bosco attenuava l'impressione che 

 

 



Vol VI, 454 

 

potevano fare le sue parole, sviando l'idea di un dono soprannaturale e 

diceva sorridendo: - Quando confesso, bramo se è di notte che il lume sia 

posto in modo che io possa vedere i giovani in fronte; e se è di giorno 

preferisco che mi vengano dinanzi perchè così li confesso più speditamente. 

” Egli vedeva adunque la coscienza dei suoi giovanetti appieno svelata 

come in uno specchio e che questo sia vero ne sono più che certo ed ho visto 

cento e cento volte ripetersi questo fatto. 

” Ecco ciò che gli alunni appellarono: Il leggere in fronte. 

” Io non voglio pronunziare giudizio di sorta. Mi basta narrare le cose 

come le so io e con me tutti i giovani dell'Oratorio”. 

In loro era tanto radicata la credenza che D. Bosco leggesse nelle 

coscienze non solo i peccati esterni, ma anche i pensieri più reconditi, che la 

massima parte di essi confessavasi più volentieri da lui che non da altri 

sacerdoti, dicendo: - Andando da lui siamo più sicuri di fare delle buone 

confessioni e comunioni; e se per caso noi ci dimenticassimo qualche 

peccato, egli certamente ce lo ricorderà. Ed era una moltitudine quella che 

circondava il suo confessionale. 

Una persona religiosa molto zelante e prudente un giorno vista 

quell'affluenza, disse a D. Bosco come egli avrebbe dovuto astenersi dal 

confessare i suoi giovani, poichè era facile che per timore o vergogna 

tacessero i peccati. - Sta a vedere, le rispose ingenuamente D. Bosco, se io li 

lascio tacere! - Ed era questa la convinzione comune a tutti gli alunni che 

cento volte si udirono esclamare: - È inutile tacere o nascondere peccati a D. 

Bosco; perchè li conosce ugualmente. 
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Infatti senza numero sono coloro che anche oggigiorno affermano esser 

loro accaduto più volte di sentirsi scoprire da lui in confessione ed enumerare 

le colpe in modo così chiaro e ad una ad una, come se le avesse sotto i suoi 

occhi scritte in un quaderno. Scopriva ai penitenti i peccati che avevano 

dimenticato o che non osavano confessare. Soleva dire: - E di questo peccato 

non ti accusi? Di quest'altro non ti ricordi più? - Ma il più mirabile si è che 

D. Bosco nel palesare ad un giovane il suo peccato, aggiungeva talora, quasi 

per confermarlo nella persuasione che tutto egli già sapesse: - Tu nel tale anno 

di tua età, nella tale occasione, in quel tal luogo, dopo le tali circostanze, hai 

fatto questo e questo; - e precisando con esattezza il numero delle colpe. E 

non sbagliava, come a noi stessi attestarono varii dei nostri amici e come 

eziandio confidarono a Mons. Cagliero molti dei suoi compagni, stupiti nel 

veder svelati i più reconditi segreti della loro anima. 

Ma qui non si fermano le meraviglie. D. Turchi continua ad asserire: - 

Ho conosciuto tanti giovani che mi dissero: - Andai a confessarmi da D. 

Bosco il quale mi interrogò: - Vuoi dir tu o vuoi che dica io? E lasciando che 

dicesse lui, ci mi recitò nè più nè meno, i peccati da me commessi. Io non 

aveva che a rispondere sì, sì: anzi certe cose sfuggite alla mia mente, egli me 

le ricordò senza mai sbagliare. - Questo metodo di confessare non è a dirsi 

quanto consolasse quei piccoli penitenti, che volevano fare la confessione 

generale ed erano imbrogliati a trovare il bandolo della loro matassa arruffata. 

Andavano da Don Bosco e incominciavano con questa parola: - Dica lei! E 

D. Bosco svelava brevemente, con ordine e tutto a puntino, la loro storia 

segreta; non avevano che da rispondere affermativamente per far l'accusa. 
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Quindi combattuti da qualche tentazione, od agitati da qualsivoglia pena 

di spirito, non essendo contenti di sè, dopo le orazioni, andavano senza 

parlare innanzi a Don Bosco e lo guardavano in volto in modo di attirarne 

l'attenzione, sicchè potesse fissarle. Se nulla diceva, sicuri che avesse letto 

nei loro cuori non essersi annidato il male, andavano tranquilli al riposo. 

Sovente, anche lungo il giorno, D. Bosco se li vedeva comparire innanzi, 

ed egli con un cenno della mano, con uno sguardo con una parola, senza che 

quelli avessero aperto bocca, li rassicurava. E i giovani sentivano dileguarsi 

la pena interna e se prima erano melanconici, si vedevano andar via tranquilli 

e ridenti in volto, come quando il sole con la sua luce fuga le ombre. 

Un chierico era tormentato dagli scrupoli, sempre indeciso se andare sì 

o no alla Comunione; da una parte gli sembrava di poter accostarsi alla sacra 

mensa, dall'altra temeva di fare un sacrilegio. Attendeva una sera la sua volta 

per confessarsi da D.Bosco nel coro della chiesa di S. Francesco di Sales. 

Questa rischiarata solo dalla lampada, era avvolta in una semioscurità, che 

certo non poteva far distinguere a D.Bosco anche a breve distanza alcuno fra 

i tanti giovanetti, che gli stavano inginocchiati d'attorno. Il chierico 

angosciato dalle sue pene interne non poteva più reggere pensando la sua 

confessione quando tutto ad un tratto gli balena un'idea: - Se D. Bosco mi 

leggesse nel cuore, se avanti ch'io mi confessi mi chiamasse, mi dicesse di 

stare tranquillo e mi comandasse di andare domattina alla santa comunione 

senza confessarmi, come mi farebbe piacere! Sarebbe segno non dubbio che 

le cose dell'anima mia vanno bene! Ed io non darei più alcun caso alle mie 

inquietudini e sarei guarito. 
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Egli stava inginocchiato innanzi al confessionale e non veniva per anco 

il suo turno; ma appena ebbe finito questo interno soliloquio, sentì una mano 

che lo toccava leggermente sulla spalla, e alzatosi, la voce soave di D. Bosco 

gli disse all'orecchio, quasi rispondendo al suo pensiero: - Va pure domani 

mattina alla S. Comunione senza confessarti e sta tranquillo. 

Il chierico obbedì e da quel giorno non andò mai più soggetto a scrupoli. 

Ma non solo nel 1861 accaddero maraviglie simili a questo Ne fu 

intrecciata tutta la vita di D. Bosco e D. Berto Gioachino scrisse la seguente 

pagina. 

“Più volte vidi giovani che stavano attendendo da più ore per confessarsi 

dal Servo di Dio, ai quali pareva avere imbrogliatissima la coscienza: ma egli 

tratto con un cenno chiamava a sè or l'uno or l'altro, dicendo a ciascuno in 

particolare all'orecchio: Va pure a fare la Santa Comunione. - Siccome noi 

sapevamo già per esperienza chè egli aveva dei lumi soprannaturali, così ad 

un cenno suo e ad una sola parola obbedivano ciecamente. In questo modo 

egli riusciva pure a liberare molti giovanetti dagli scrupoli. Lungo il giorno 

poi incontrando alcuno del suddetti, per maggiormente tranquilizzarli diceva 

loro in un orecchio: - Questa mattina ti ho mandato alla Comunione senza 

confessarti, perchè ho veduto che la tua coscienza era pulita. - Oppure: Quelle 

cose che tu volevi confessare non erano peccati.  

” Di questi fatti ne sono io stesso testimonio personale, perchè li ho 

provati più volte e li udii a raccontare da varii miei compagni, di cui per 

convenienza taccio il nome”. 

Giunti a questo punto più d'uno potrebbe chiederci se nell'Oratorio 

fossero tutti persuasi di tale virtù di D. Bosco, e se non sorsero mai dubbi 

intorno alla veracità della cosa. 
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Osserveremo: i sospettosi, i propensi a tirare al peggio ogni detto o fatto 

altrui certamente non mancarono in una casa tanto numerosa, ove ogni anno 

una parte degli alunni era nuova, molti toccavano i sedici e altri i vent'anni, e 

che sul principio conoscevano D. Bosco solo di nome. Ma il Professore D. 

Turchi nel citato manoscritto, risponde: “Son molti che hanno riso del leggere 

in fronte, ma so ancora che costoro si diedero per vinti all'eloquenza dei fatti. 

Accennerò per brevità solo ad alcuni casi. Nei primi anni dell'Oratorio un 

giovane Biellese di nome Ro.... giunto in Torino andò a confessarsi nella 

chiesa della Consolata e quindi scese all'Ospizio di S. Francesco ove era 

accettato come studente. Il Prefetto lo accolse con bontà e dopo il pranzo 

presentollo a D. Bosco, il quale non lo conosceva affatto, poichè era la prima 

volta che incontravalo. D. Bosco parlava coi giovani che lo circondavano 

della scrutazione dei cuori, e quelli rammentavano qualche sorprendente 

rivelazione da lui fatta di certi segreti. Il nuovo alunno ascoltava quei 

ragionamenti, e ad un tratto saltò su a dire arditamente: - D. Bosco! Io la sfido 

a leggere i miei peccati; anzi la invito a dirli ad alta voce che tutti ascoltino!  

” D. Bosco gli rispose: - Vieni qua - e come l'ebbe vicino lo guardò in 

fronte e poi gli disse qualche parola nell'orecchio. Il giovane divenne rosso in 

faccia come bragia. D. Bosco tornò a guardarlo in fronte e di nuovo gli disse 

in segreto qualche altra parola che forse precisava in modo particolareggiato 

la sua vita passata. Infatti il giovane incominciò a piangere e gridò: - È dunque 

lei che stamane mi confessò nella Chiesa della Consolata! Non è questo il 

modo di fare! 

” - Ma che! Ma che! lo interruppero i compagni: Don Bosco stamane 

non è ancora uscito di casa, e non poteva 
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neppur sapere che ti fossi confessato. Sei ben lontano dal vero perchè 

non conosci ancora chi sia D. Bosco. È la cosa di tutti i giorni! 

” A queste ragioni evidenti il buon giovane si tranquillò e da quell'istante 

in poi ripose in D. Bosco tutta la sua confidenza. Io era presente a questo 

fatto; e anche D. Rua ne fa testimonianza. 

” Una simile sorpresa accadde ad un giovanetto delle parti di Buttigliera. 

Un giorno dell'anno scolastico già incominciato, io mi trovava con altri 

alunni, fra i quali Cerruti Francesco, D. Rua e il ch. Cagliero intorno a D. 

Bosco. Gli domandavamo qualche avviso che ci servisse di regola per il 

progresso nella virtù, e sovrattutto che ci ammonisce più direttamente 

riguardo ai bisogni dell'anima di ciascuno di noi in particolare. Intanto un 

giovane sui tredici anni, nella casa del quale D. Bosco erasi più di una volta 

intrattenuto, di nome Cesare B...., avendo sentito ripetersi dai compagni che 

D. Bosco conosceva i peccati nascosti nelle coscienze, si presentò a lui, e con 

certa franchezza gli disse: - Lei non conoscerà mai il mio interno! -Allora 

Don Bosco che era seduto, in presenza di tutti lo trasse a se, e gli parlò per 

qualche tempo all'orecchio. Quando ebbe finito il giovane rialzò il capo e 

rivoltosi a tutti noi presenti, profondamente commosso, ci disse con mirabile 

ingenuità: - Don Bosco ha indovinato. È una cosa che non ho mai detto a 

nessuno e neppure in confessione! - Quindi si allontanò da lui promettendo 

di andare presto a confessarsi. 

” Un altro giorno mentre D. Bosco era nel refettorio dopo la colazione, 

e parecchi di noi come al solito standogli intorno, egli ci guardava sorridendo 

amorevolmente, dicendo di conoscere l'interno del nostro cuore. Uno 

studente, del quale credo dover tacere il nome, e che abitando in città 
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veniva spesso nell'Oratorio, quasi sprezzando ciò che egli giudicava 

impossibile, lo interruppe dicendogli: - Ebbene; mi dica i miei pensieri! - D. 

Bosco fattoselo accostare gli parlò sotto voce. Ciò che gli disse non lo 

abbiamo saputo, ma fatto sta che quegli rimase imbrogliato e confuso, e non 

osò più replicar verbo. Io era presente. 

” Un mio compagno studente di teologia andò or sono due anni in 

villeggiatura per alcuni giorni con un signore onesto e religioso in paese, 

distante non so ben se dieci o più miglia da Torino. Come fu di ritorno andò 

a confessarsi da D. Bosco e quindi mi confidò: - Devo dirtene una bella. Prima 

di venire a Torino avevo sulla coscienza un peccato e vergognandomi di 

accusarlo poi a D. Bosco, mi confessai dal parroco del paese dove io era. Ora, 

pochi giorni sono trascorsi, andai a confessarmi da D. Bosco, ed egli dopo la 

confessione, dissemi: - Guarda, io lo so bene che tu hai fatto così e così (e mi 

disse il peccato qual era). - Io, seguitò questo mio compagno, sono fuor di me 

dallo stupore, ed ho imparato a mie spese che quando uno fa qualche grossa 

scappata non val la spesa confessarsi da altri, chè Don Bosco il sa lo stesso”. 

Fin qui D. Turchi che non fu solo a rendere tale testimonianze a D. 

Bosco. 

D. Giovanni Prof. Garino ci consegnò la seguente relazione. 

“Era l'anno 1858, o 1859 ed un mattino d'inverno ci trovavamo in buon 

numero intorno a D. Bosco che stava prendendo un po' di caffè. Eravamo tutti 

stretti intorno a lui, chi dinanzi seduto sopra la lunga tavola in capo alla quale 

ei sedeva, chi ai fianchi, chi dietro alle spalle. 

Tutti ridevano, faceziando con molta confidenza, ma con rispetto, come 

è costume di buoni figliuoli affezionati 
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al padre. Fra le altre cose alcuno incominciò a dire come D. Bosco 

vedesse il futuro, sapesse quando alcuno deve morire, e via via. In quello 

stesso mattino e nello stesso luogo mi ricordo come D. Bosco dicesse 

nell'orecchio a questo e a quello certi loro segreti, di che tutti fortemente 

stupivano. Sopra una piccola panca il giovane C.... Evaristo sedeva vicino a 

lui, alla destra. Piuttosto svegliato, e non dei più esemplari, egli rideva delle 

parole e degli atti di D. Bosco e dei compagni e con una certa aria, quasi di 

sprezzo, indicava abbastanza quel che pensasse di simili cose. Ad un tratto 

disse: - D. Bosco io non credo che lei vegga le cose nascoste. Mi dica un po'- 

e provocava D. Bosco a dirgli non so qual suo segreto. 

D. Bosco lo prese in parola, e abbassato il capo al suo orecchio gli 

sussurrò alcune parole che non furono da noi intese. Ma il fatto si è che quel 

giovane divenne rosso, tacque, si compose a serietà e più non osò dire che 

Don Bosco non vedesse o non conoscesse le cose segrete”. 

Enria Pietro narrava: - Mi confidò un mio compagno che una volta 

essendo caduto in una grave colpa non voleva più lasciarsi vedere da D. 

Bosco. Ma incontratosi a caso con lui sentissi dire con paterna affabilità: - Tu 

non osi più lasciarti vedere perchè hai commesso un peccato! E glielo 

specificò. Nessuno al mondo avrebbe potuto venire in cognizione della sua 

mancanza, ed egli sbalordito e pentito pregò D. Bosco ad ascoltarlo in 

confessione e cambiò vita. Altre volte di sera mentre facevamo ricreazione 

D. Bosco si avvicinava a qualcuno, gli diceva qualche parolina all'orecchio, 

e questi appena terminate le orazioni prima di andare a letto, si recava in 

sacrestia o saliva alla camera di D. Bosco e là si confessava.  

Questo dono fatto dal Signore a D. Bosco di conoscere 

 

 



Vol VI, 462 

 

lo stato spirituale di certi giovanetti, non gli venne a mancare in tutto il 

tempo della sua vita; sicchè non esitava a quando a quando di ricordarlo agli 

stessi alunni. Nel 1869 parlando una sera dopo le orazioni a tutta la comunità 

che numerava 900 persone fra le quali oltre a cento uomini istruiti e di senno 

diceva: - Io ho ricevuto dal Signore il dono di conoscere gli ipocriti. Quando 

alcuno di costoro mi si avvicina, sento un non so che di nauseante, che non 

posso tollerare. Si accorgono essi di questa mia sofferenza, sentono che io li 

conosco per quelli che sono; e questo è il motivo per cui mi fuggono.  

E i fatti continuavano a fargli testimonianza. 

Un mattino del 1870 D. Bosco usciva di Chiesa e i giovani appena lo 

videro gli corsero numerosi intorno. Benchè varii sacerdoti lo avessero 

coadiuvato nell'ascoltare le confessioni, egli era molto stanco per la 

moltitudine dei suoi penitenti. Tuttavia parlava grazioso con tutti. A un tratto 

si volge a un giovanetto e facendogli passare sulla fronte il dito indice della 

sua mano destra gli dice sorridendo: 

- Stamane non ti sei lavata la faccia. 

- Ma sì, D. Bosco. 

E D. Bosco sempre sorridendo gli replicò: 

- Ma nooo, ma nooo, strisciando carezzevolmente sul o. E quindi prese 

a parlargli all'orecchio e il giovane abbassare il capo, pensieroso. D. Bosco 

gli diceva che non era andato a confessarsi e che ne aveva di bisogno. Era 

presente Don Parigi Agostino che ci narrò poi l'accaduto. 

Di un altro caso simile noi stessi che scriviamo fummo testimoni. 

Negli esercizi spirituali del 1870 un giovane adulto baldanzoso e poco 

buono, prima di andarsi a confessare 
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vantavasi in mezzo ai compagni che D. Bosco non avrebbe mai saputo i 

suoi peccati. 

Fa la prova, gli dissero gli amici. 

- Sì che la faccio, ma son tutte storie ciò che si narra di D. Bosco. 

E spensierato, ridendo, entrò in chiesa e s'inginocchìò ai piedi dì D. 

Bosco. La sua confessione fu abbastanza lunga. I compagni lo attendevano in 

cortile. Uscì fuori coi capelli scomposti, gli occhi rossi, quasi fuori di sè. I 

compagni lo circondarono: 

- Ebbene, ebbene! 

- Lasciatemi stare! 

- Che cosa ti ha detto D. Bosco? 

- Vi dico che mi lasciate stare. 

- Erano storie quelle che ti narravano di D. Bosco? 

- Storie? mi ha detto tutto, tutto: anche ciò che mi era dimenticato! Ma 

lasciatemi solo! - E si mise a passeggiare sotto i portici ripetendo sotto voce: 

- mi ha detto tutto, tutto. 

Costui più tardi quando alcuno metteva in burletta questo dono di D. 

Bosco, prendendo a spada tratta le difese ripeteva: - Venite dirlo a me che 

non è vero! 

Di questi casi noi potremmo qui riportarne ancora un gran numero, ma 

essendo collegati con avvenimenti di somma importanza, li esporremo ove lo 

esige l'ordine dei nostri racconti. Chiuderemo tuttavia, per soprabbondare, i 

fatti su esposti, ripetendo ciò che una sera del 1871 abbiamo udìto da D. 

Bosco nel refettorio. 

I giovani si erano ritirati e rimasero attorno a lui Don Rua ed altri 

Superiori, che volsero il discorso su certi mali morali, causa precipua della 

rovina di tanti giovani. Don Bosco dopo aver ascoltato così esprimevasi: - 

Certi mali 
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il difficile è conoscerli per poterli curare. Tuttavia il Signore usa una 

grande misericordia verso i nostri giovani. Io quando mi trovo in mezzo a 

loro, vi fosse anche un solo immodesto, me ne accorgo per un fetore 

insopportabile che tramanda; e se si avvicina e mi vien dato di vedere il suo 

volto, son sicuro di non sbagliare nel mio giudizio.  

Gli è per questo che certi giovani, per tema che egli leggesse loro in 

fronte, si tenevano lontani. E se per qualche ragione, o perchè chiamati 

dovevano andare al suo cospetto, scoprendosi per riverenza il capo, solevano 

tenere il berretto innanzi alla fronte o su di essa far scendere i capelli, come 

se ciò bastasse a nascondere la propria coscienza. 

Ciò accadeva specialmente in principio dell'anno scolastico quando gli 

alunni ritornati dalle vacanze non avevano ancora aggiustati i conti con Dio; 

sicchè giungendo Don Bosco in cortile, si sentiva come un volo d'uccelli, un 

fuggi fuggi, e rimanevano con lui solo i buoni che per fortuna erano molti. 

Fuggivano tutti quelli che avevano la coscienza sporca; - perchè, dicevano, 

D. Bosco ci fissa gli occhi in fronte e legge tutto. - E quando qualcheduno per 

es. alla sera sotto i portici dopo le orazioni, era visto dai compagni ritirarsi 

dietro agli altri, interrogato, perchè non si fermasse al suo posto, rispondeva 

impacciato: - Perchè D. Bosco mi legge negli occhi i peccati. 

Ma D. Bosco tendeva loro le sante sue reti per tirarli a sè e quando 

riusciva a dir loro una parola la vittoria poteva dirsi sicura. Con frasi prudenti 

un po' velate faceva la correzione per mancanze occulte; p. e.: -Tu hai conti 

da aggiustare con Dio. - Altre volte vedendo alcuno melanconico, gli diceva: 

- Caro mio, bisogna togliere dal cuore il demonio per stare tranquilli. - So di 

un giovane, diceva 

 

 



Vol VI, 465 

 

D. Bonetti, che avendo commesso un tale peccato, mentre credeva che 

nessuno lo sapesse, essendo passato una sera presso D. Bosco questi lo 

chiamò a sè e gli disse sottovoce: - E se muori stanotte che sarà di te? 

I1 giovane quella notte non potè prendere riposo, e al mattino corse a 

fare una buona confessione. 

Spesse volte in ricreazione chiamava un giovane vicino a sè, 

suggerendogli di andarsi a confessare della tale e tale colpa ed il suo 

suggerimento era di una sorprendente opportunità. E lo ammoniva, lo 

avvertiva a far senno e lo scongiurava a dar consolazione al cuore 

misericordioso di Dio. 

Quando però non riusciva ad avvicinare certi giovani, allora ricorreva ad 

altri mezzi per scuotere le coscienze dal letargo. Uno fra questi era mettere 

una letterina od un biglietto sotto il capezzale di chi ne aveva bisogno. Il colpo 

che faceva questa carta è indescrivibile. 

Da un po' di tempo D. Bosco usava le maggiori e più cordiali 

sollecitudini ad un giovanetto, che a dispetto di tanta tenerezza manteneva il 

suo cuore ostinatamente chiuso. 

Ora una sera questo fanciullo andando a dormire trovò un biglietto sul 

letto. Lo prese: era firmato da D. Bosco. Ne conobbe il carattere; lesse: Se 

stanotte ti accadesse la disgrazia di morire, dove vai? 

Il giovanetto restò impietrito; sulle prime stette in piedi vicino al letto 

agitato e convulso; poi corse alla camera di D. Bosco e bussò. Erano le 10 di 

sera. D. Bosco venne ad aprire; il giovanetto entrò esclamando: - Ah D. Bosco 

vuol farmi la carità di ascoltare la mia confessione? - D. Bosco lo accolse 

commosso. Il giovanetto cadde in ginocchio e si confessò. - Ciò fatto corse 

tutto allegro a dormire. Egli stesso al mattino seguente appena alzato ne 

parlava al giovane 
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Piano Giovanni Battista manifestandogli come realmente si fosse trovato 

in gran bisogno di confessarsi, e come D. Bosco avesse conosciuto con 

minuta precisione lo stato di sua coscienza. Ed aggiungeva di aver passate 

poche notti così tranquille come quella. 

Un altro giovane mentre ripiegava l'orlo del lenzuolo prima di coricarsi, 

si sentì fra le dita una carta! - Oh! esclama ad alta voce! Che siano i numeri 

del lotto? Preso da curiosità va in mezzo della camerata, sotto il lume, per 

leggerlo. Quel biglietto era scritto da D. Bosco e non eravi altro che il nome 

del giovane ripetuto due volte con un punto di esclamazione. Legge e rilegge 

ed esclama: - Countacc! -  

Quindi ritorna presso il letto, infila la giubba che si era già tolta e 

senz'altro corre a confessarsi. 

Da ciò si deduce che D. Bosco conoscendo aver alcuno commesso un 

grave peccato non poteva assolutamente soffrire che si addormentasse in 

disgrazia di Dio con pericolo di non più svegliarsi. D. Rua sa di qualche altro 

che trovò sotto il capezzale un bigliettino con le seguenti semplici parole: - E 

se tu morissi stanotte? - Oppure: - E se muori questa notte che sarà dell'anima 

tua? sei sicuro di andare in Paradiso? - Ed anche: - Se dovessi morire saresti 

tranquillo? - E con altre o simili sentenze li traeva a mettersi all'istante in 

grazia del Signore. 

Qualcuno potrebbe dire, affermò giustamente Mons. Cagliero, 

prevenendo un'obbiezione, che D. Bosco sarà stato avvertito dagli assistenti 

delle mancanze di que' giovani; ma io osservo che nei primi tempi 

dell'Oratorio, cioè per dieci e più anni, non vi erano ancora assistenti fissi; 

perciò non le poteva sapere da questi. Io posso di più assicurare che quelli 

stessi che ricevevano tali avvisi, erano persuasi che 
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D. Bosco non conoscesse i loro difetti se non per virtù divina. Lo spirito 

adunque il quale illuminava D. Bosco nei primi dieci anni, è lo stesso che lo 

guidò in tutti gli anni seguenti. 

Aggiungeremo ancora che non solo i peccati, i dubbi gli scrupoli D. 

Bosco leggeva in fronte alle persone, ma altresì molti pensieri di vario genere. 

Sovente dava avvisi ad un alunno secondo il suo bisogno interno, causato da 

turbamento o dall'esito incerto degli studi, o da affari disgustosi di famiglia. 

Altre volte dissipava un malumore nascosto proveniente da troppa timidezza, 

da gelosia, da rancore e da diffidenza. Talora dava all'improvviso un consiglio 

non chiesto, ma che desideravasi domandare e con una precisione 

corrispondente in tutto al desiderio. 

Di questa sua intuizione servivasi ancora D. Bosco per risolvere o 

dissuadere i giovani che erano titubanti circa il seguire o non una vocazione 

che pareva chiamarli allo stato ecclesiastico. A molti che sono salesiani, e 

fortunati d'esserlo, egli disse francamente: - Se tu vuoi salvarti non hai che a 

percorrere questa via. Iddio ti chiama per questa. 

Anche le persone estranee alla casa parteciparono di tale benedizione. 

“Molte di queste, ci attestò D. Rua, mi referirono come D. Bosco indovinasse 

la causa di certe loro pene, arrecando un soave conforto prima ancora che 

aprissero bocca”. 

Noi qui dovremmo fare punto, perchè inesauribile è l'argomento colle 

testimonianze di Mons. Cagliero, del Teologo Piano, del Canonico Ballesio, 

Buzzetti Giuseppe, Villa Giovanni e altri e poi altri. Ma per finire rechiamo 

ancora un fatto. D. Bosco innanzi ad un certo numero di preti e chierici 

trattava sul modo di dare pubblicità a certe sue opere. 

Era presente un coadiutore di 40 e più anni che aveva per lui 
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la massima venerazione, eppure in quel momento, senza che nulla 

esternamente palesasse il suo pensiero, disse in cuor suo: - Ciarlatanate! - 

Come D. Bosco ebbe finito di parlare tutti si ritirarono e rimase quel 

coadiutore, al quale il buon padre si rivolse sorridendo: 

- Dunque tutte ciarlatanate...? 

- Ma io!... 

- Hai ragione però. D. Bosco è un ciarlatano - e con tutta amorevolezza 

passò ad altri discorsi molto importanti e di confidenza. 

Molteplici furono simili rivelazioni ed una volta vi fu chi notò in sua 

presenza come niente gli sfuggisse di quanto accadeva dintorno a lui, sebbene 

tenesse quasi continuamente gli occhi bassi. Ed egli rispose: - Gli è che vedo 

meglio senza guardare! - Vedeva infatti cogli occhi dello spirito illuminati 

dalla preghiera. 
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CAPO XXXIII. 

1860 - Letture Cattoliche - Avvisi di D. Bosco agli associali per 

allontanare i mali presenti e premunirsi dai futuri - Lettera di Pio IX a D. 

Bosco - Il danaro di S. Pietro - Conversione di due giovanetti anglicani e di 

un ebreo - Il Vescovo di Ivrea nell'Oratorio - Cortesie di D. Bosco ad un 

ministro protestante - Un neofito raccomandato all'Oratorio dall'Arciprete 

della Cattedrale di Vercelli - La festa di S. Francesco di Sales.  

 

Era sorto l'anno 1860 apportatore a D. Bosco di sempre nuovi lavori, di 

gioie e di tribulazioni. Il primo fascicolo delle Letture Cattoliche del Gennaio, 

scritto da un anonimo, descriveva: Il momento della grazia o le ultime ore di 

un condannato a morte. Lo stampatore era sempre Paravia. 

Come appendice di questo fascicolo, D. Bosco aggiungeva alcuni avvisi 

che parve accennassero alle previsioni descritte nel Galantuomo sul finire del 

1859. 

 
MEZZO FACILE EFFICACISSIMO PER ALLONTANARE I MALI PRESENTI, E 

PRESERVARCI DAI FUTURI. 

 

Invito al popolo cristiano. 

 

Gemiamo da gran tempo sotto i colpi de' flagelli, che ci percuotono, e 

v'è bene da temerne de' maggiori. Tutti ne sospirano, 
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molti se ne sdegnano, e, più ancora, prorompono in amare querele. Ma 

quei che ne conoscono la vera cagione, e vi procurano il necessario rimedio, 

purtroppo son rari. 

Intendiamolo, o cristiani. 

La vera cagione di tutti i mali è il peccato. Il peccato rende infelici i 

popoli. L'uomo ardisce di offendere ed oltraggiare Iddio, e Iddio offeso ed 

oltraggiato dall'uomo lo punisce, lo castiga. Così insegna la ragione, così 

insegna la fede. Solo uno stolto potrebbe dubitarne. 

Vogliamo dunque allontanare i mali, che ci affliggono e preservarci da 

quei, che ci sovrastano? Allontaniamone la cagione, il peccato: 

riconciliamoci con Dio, plachiamo la sua ira, soddisfaciamo la sua giustizia. 

Iddio ricco in misericordia, per l'eccessiva carità con cui ci ama, ci dà in 

Gesù Cristo suo figliuolo un mezzo facile e sicuro per la nostra 

riconciliazione. Questo mezzo costò a Gesù Cristo tutto il suo sangue, a noi 

costa soltanto la buona volontà di profittarne. Si trova questo nella 

confessione sacramentale. È la fede, che ce ne assicura, e da questa fede 

animati, in tutti i secoli della Chiesa ne hanno profittato sempre i fedeli di 

tutto il mondo, e ne han sempre riportato ogni maggior vantaggio. Ma, oh 

Dio, quanti miseri peccatori lasciano di profittarne, e invece di riconciliarsi 

con Dio, l'offendono maggiormente, e provocano sempre più la divina 

giustizia a castighi sempre maggiori, che saranno poi seguiti da altri tanto più 

spaventosi per una eternità nell'inferno! 

Oh! cristiani, cristiani, e come potremo vedere con indifferenza la rovina 

di tanti nostri fratelli, e lasciare che sempre più si provochi l'ira di Dio, e si 

accrescano sempre più i castighi anche temporali su di essi, e su di noi tutti? 

Vogliamo piuttosto implorare le divine misericordie, vogliamo placare 

l'ira divina ed anzi soddisfare pienamente la sua giustizia? Avviviamo la 

nostra fede.... 

E qui D. Bosco continua eccitando sempre più l'amore verso Gesù Cristo 

e promovendo la frequenza nell'assistere alla Santa Messa. 
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Lo ricompensava largamente del suo zelo e gli cagionava grande gioia 

una lettera di Pio IX in risposta a quella scrittagli a nome suo e a nome di tutti 

i suoi giovani sul principio di novembre. Il glorioso Pontefice aveva gradito 

sommamente questo attestato di figliale ossequio e di fedeltà inalterabile e 

per un atto di insigne bontà, in data del 7 di gennaio del 1860, rispondeva a 

D. Bosco con un Breve, che rimarrà monumento imperituro della 

benevolenza di Pio IX verso del nostro Oratorio. D. Bosco ricevuto il 

prezioso documento il volse tosto dal latino in italiano, e poscia raccolti i suoi 

giovani lo lesse, mettendoli a parte della propria consolazione. Ecco il tenore 

di questo Breve pubblicato nell'Armonia (I). 

_______ 

 
(I) Dilecto Filio Presbitero JOANNI Bosco 

AUGUSTAM TAURINORUM 

Pius P. P. IX. 

 

Dilecte Fili, salutem et apostolicam benedictionem. 

 

In literis tuis, V Idus Novembris proximi datis, novum invenimus eximiae tuae 

in Nos et Supremam Dignitatem Nostram fidei, pietatis et observantiae testimonium. 

Facile intelligimus, dilecte Fili, qui tuus aliorumque ecclesiasticorum hominum sit 

animi dolor in ingenti hoc Italiae tumultu, rerumque pubblicarum conversione, ac 

rebellione provinciarum quarumdam temporalis nostri Status. Hanc, ut omnes 

norunt, externae moverunt incitationes et machinationes, eamque omni data opera 

fovent tuenturque. Accessit nunc lucubratio sparsa in vulgus hipocrisi plenissima ad 

homines simplices decipiendos, ad communem christiani orbis in vindicando civili 

Sedis Apostolicae Principatu consensum extenuandum. Fides ipsa Italicae regionis 

adducitur in discrimen: colluvies pravorum librorum et ephemeridum non modo 

urbes sed et pagos etiam Italiae pervasit, nec subalpinis istis regionibus tantum, sed 

et Hetruriae finitimis que provinciis protestantes virus evomunt pravitatis suae, 

scholis sive clandestinis, sive pubblicis institutis; ad quas proemiis etiam 

adolescentes pauperes student allicere. Verum in saevissima hac, quam satanas 

excitavit, tempestate, summas in humilitate cordis Deo gratias persolvimus, qui 

Italiae Episcopos roborat, et gratia sua confortat ad fidei depositum in suo quique 

grege strenue custodiendum. Solatio cordi nostro sunt summa animorum concordia 

qua et Clerus tristissimo hoc tempore in salutem animarum incumbit, ani- 
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Al diletto figlio sacerdote Giovanni Bosco Torino. 
PIO P. P. IX. 

 

DILETTO FIGLIO, SALUTE ED APOSTOLICA BENEDIZIONE. 

 

Nella lettera, che Ci scrivesti il nove dell'ultimo novembre, scorgemmo 

novella prova della tua singolare fede, pietà e riverenza verso di Noi e verso 

la suprema dignità Nostra. Di leggieri comprendiamo, Diletto Figlio, quale 

sia il dolore dell'animo 

_____________ 

 
mique firmitas et constantia quibus pro Dei et Ecclesiae causa adversa quaeque perfet 

et sustinet. Haud vero possumus consolationem verbis explicare, quam Nobis attulit illa 

literarum tuarum pars qua intelleximus tibi, Dilecte Fili, aliisque viris Ecclesiasticis maiorem 

praesentes huius temporis aerumnas alacritatem addidisse. Hinc qua praedicatione verbi Dei, 

qua bonis libris et scriptis distributis, coniunctis animis et studiis, bostium Ecclesiae 

machinamentis obsistere alacriter contenditis. Nihil hac agendi ratione praestantius, nihilque 

utilius ad populi pietatem fovendam, acuendamque. Neque fructu eximia illa tua solertia 

caruit, qua adolescentes plurimi in sacra oratoria diebus festis atque ad scholas quotidie 

opportunis horis convenientes institutione christiana, ac sacramentorum frequentia evenerunt 

usque ferventiores. Cura, quam geris in pauperes iuvenes hospitio exceptos, feliciore in dies 

successu locupletatur, numerumque auget eorum qui utiles Ecclesiae ministri aliquando esse 

possunt. Perge, Dilecte Fili, cursum tenere, quem ad Dei gloriam et Ecclesiae utilitatem 

coepisti; perfer, si gravior tribulatio incubuerit, et sustine magno animo angustias et 

tribulationes huius temporis. Spes nostra in Deo est, qui, protegente nos coelorum Regina ac 

mundi Domina, Maria Virgine Immaculata, de tantis bis malis eripiet, contristatanique 

Ecclesiam de sua in hostibus victoria consolabitur. Minime dubitamus quin in hunc finem, 

atque ad impetrandam infirmitati Nostrae praesentissimam Dei opem et auxilium pergas, 

Dilecte Fili, una cum tibi Nobisque carissimis hospitii tui alumnis ac discipulis, in omni 

oratione et obsecratione Deum ipsum maiore usque studio obtestari. Eundem Nos summis 

precamur votis, ut Te atque illos in sua pace custodiat, dextera sua tegat, et brachio sancto 

suo defendat. Coelestis huius praesidii auspicem esse cupimus Apostolicam Benedietionem, 

quam tibi, Dilecte Fili, iisdemque alumnis ac discipulis, atque omnibus, qui una tecum in pia 

illa opera incumbunt vel ea frequentant, effuso paterni cordis affectu, et amanter impertimur. 

Datum Romae apud S. Petrum die 7 Januarii, An. 1860. Pontificatus nostri anno XIV. 

Pius P. P. IX. 
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tuo e degli altri ecclesiastici in questo grande scompiglio d'Italia e 

stravolgimento delle pubbliche cose, e nella ribellione di alcune provincie del 

nostro temporale dominio. Questa ribellione, come a tutti è noto, venne 

provocata da esterne istigazioni e macchinazioni, e con ogni sorta di mezzi 

fomentata e sostenuta. Ora si aggiunse uno scritto, pienissimo d'ipocrisia che 

diffuso nel popolo tende ad ingannare i semplici ed a scemare il comune 

consenso dell'orbe cristiano nel difendere il civile Principato della Sede 

Apostolica. La fede stessa dell'italiana penisola è messa in pericolo: una 

colluvie di libri e di giornali perversi si divulgò non solo per le città, ma 

eziandio pei villaggi, nè solamente in cotesti paesi del Piemonte, ma anche 

nella Toscana, e nelle Provincie confinanti; i protestanti vomitano il veleno 

delle loro malvagità, avendo a tal fine istituite scuole, vuoi clandestine, vuoi 

pubbliche, alle quali anche con premii si sforzano di allettare la povera ed 

incauta gioventù. Se non che in questa fierissima procella, suscitata da 

Satana, Noi nell'umiltà del cuore sommamente ringraziamo Iddio, che colla 

sua grazia avvalora e conforta i Vescovi dell'Italia a custodire intrepidamente 

ciascuno nel proprio gregge il deposito della fede. Sono di sollievo al cuor 

Nostro la somma concordia degli animi, colla quale anche il Clero in questo 

tristissimo tempo attende alla salute delle anime, e la fermezza e costanza 

d'animo, con cui per la causa di Dio e della Chiesa esso sopporta e sostiene 

ogni avversità. Non possiamo poi esprimere con parole la consolazione che 

ci apportò quella parte della tua lettera, da cui conoscemmo che le presenti 

calamità di questo tempo resero maggiore l'alacrità tua, o Diletto Figlio, e 

quella delle altre persone ecclesiastiche. Quindi e colla predicazione della 

parola di Dio, e colla diffusione di buoni libri e di buoni scritti, uniti di animo 

e di zelo vi sforzate a tutto potere di opporvi alle macchinazioni de' nemici 

della Chiesa. Non v'ha cosa più eccellente di questo operare, e non v'ha cosa 

più utile a promuovere ed infiammare la pietà del popolo. Nè fu priva di frutto 

quella tua esimia sollecitudine, per la quale moltissimi giovani recandosi ai 

sacri Oratorii nei giorni festivi, e quotidianamente alle scuole ad ore 

opportune divennero ognora più ferventi sia per mezzo degli ammaestramenti 

cristiani, sia colla frequenza de' Sacramenti. La cura che hai dei giovani 

poveri 
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da te ricoverati ottiene di giorno in giorno più felice successo, ed 

accresce il numero di coloro, che potranno poi diventare una volta utili 

ministri della Chiesa. Continua, Diletto Figlio, la carriera che hai intrapreso 

a gloria di Dio e ad utilità della Chiesa. Sopporta, se ti avverrà qualche grave 

tribolazione, e sostieni con grandezza d'animo le tribolazioni di questo tempo. 

La nostra speranza è riposta in Dio, il quale, per la protezione della Regina 

del Cielo e Signora del mondo, la Madre di Dio Maria Vergine Immacolata, 

ci libererà da questi si grandi mali e consolerà la sua afflitta Chiesa facendola 

trionfare de' suoi nemici. Non dubitiamo punto che a questo fine, e per 

impetrare alla Nostra debolezza prontissimo l'aiuto e il soccorso di Dio, 

continuerai, o Diletto Figlio, insieme cogli alunni e discepoli del tuo Ospizio 

a te e a noi carissimi a supplicare lo stesso Iddio con sempre maggior fervore 

in ogni sorta di preghiere. Noi caldissimamente preghiamo il medesimo Dio 

che custodisca te e quelli nella sua pace, vi copra colla sua destra e vi difenda 

col suo santo braccio. Pegno di questo celeste aiuto desideriamo che sia 

l'Apostolica Benedizione, che con effusione ed affetto di cuore paterno e con 

amore impartiamo a te, Diletto Figlio, ed anche agli alunni e discepoli, non 

che a tutti coloro che con te si occupano a favore di queste pie opere, ovvero 

le frequentano. 

Dato in Roma presso S. Pietro il 7 gennaio 1860. 

Del nostro Pontificato l'anno decimo quarto. 
PIO P. P. IX. 

 

Mentre il Sommo Pontefice scriveva questa affettuosa lettera a D. Bosco, 

l'Armonia col numero 19 del 1860 apriva nuove sottoscrizioni di offerte al 

Papa col nome di Danaro di S. Pietro e in poco più di un anno raccoglieva 

trecento mila lire. Le aveva dato l'ispirazione e l'impulso la Duchessa di 

Montmorency e D. Bosco fra i primi presentava la sua offerta, seguita poi da 

molte altre. Era un invito ai fedeli: Qui Domini sunt jungantur vobis. Ne 

ebbero dispetto i liberali e facendone frequentissimo tema delle loro invettive, 

proposero una legge che vietasse la sottoscrizione 
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per collette aventi scopo religioso; tale proposta però non ebbe 

accoglienza in Parlamento. 

Ma nei buoni e in D. Bosco l'attaccamento al Pastore supremo, era anche 

amore intenso alle pecorelle che erravano fuori dell'ovile per condurvele. 

Il 24 gennaio così stampava l'Armonia: 

 
BATTESIMO DI UN GIOVANETTO ISRAELITA. 

 

Sono or quattro mesi, che due fanciulli fratelli anglicani furono battezzati 

nell'Oratorio di S. Francesco di Sales. Qui due giovanetti nati a Londra, dopo 

una serie di strane vicende vennero dalla divina Provvidenza condotti nel 

ricovero annesso a questa chiesa, dove coll'alimento materiale trovarono il 

pane della vita eterna. 

Domenica 15 corrente, in questo medesimo Oratorio fu amministrato il 

Sacramento del Battesimo ad un giovinetto israelita d'Ivrea. Egli è figlio del 

rabbino Iarach, persona assai erudita, che da dodici anni rinunziò all'ebreismo 

ed ora vive da fervoroso cristiano. Il figlio Iarach ha sempre avuto le più belle 

disposizioni per farsi cristiano; ma la madre se gli è sempre opposta. Egli 

toccava già il suo quattordicesimo anno di età; e più cresceva negli anni, più 

vive erano le sue istanze di essere fatto cristiano. Finalmente il padre per 

appagare i vivi desideri del figlio il condusse nell'Oratorio maschile di 

Valdocco, dove tra le cognizioni che già aveva del Cristianesimo, e 

l'istruzione ivi prodigatagli, fu in breve trovato abbastanza istruito per 

ricevere il sacramento del Battesimo e della Cresima. Mons. Moreno, 

Vescovo d'Ivrea, insigne benefattore della famiglia Iarach, con bontà paterna 

veniva a raccogliere il frutto delle sue sollecitudini. Alle ore dieci il 

Venerando Prelato cominciava la messa, in cui una assai numerosa schiera di 

giovanetti si accostarono alla mensa eucaristica. Seguiva la interessante 

funzione del battesimo del giovanetto Iarach. Il suo contegno, la franchezza 

delle sue risposte, la gioia ed il raccoglimento dimostravano che egli era 

giunto ad appagare un vivo desiderio da lungo tempo nutrito. Egli pren- 
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deva il nome di Tommaso, Luigi, Maria; il duca Tommaso Scotti erane 

padrino; la marchesa Maria Fassati era madrina. 

Dopo il Battesimo fu amministrata la sacra Confermazione al novello 

cristiano e ad altri giovani in numero di circa trecento. Tra essi notavansi con 

occhi di meraviglia venticinque spazzacamini, che per cura della Società di 

S. Vincenzo De-Paoli furono istruiti nell'Oratorio dell'Angelo Custode di 

Vanchiglia. Questi poveri giovanetti, la cui condizione fa che non osano 

presentarsi alle pubbliche chiese, avrebbero forse passato chi sa quanto 

tempo, se la carità cristiana non fosse andata in cerca di loro per radunarli, 

istruirli e farli cosi perfetti cristiani. Il Conte Cays, deputato, era il padrino 

dei giovani della Cresima. 

Dopo la Confermazione Mons. Vescovo con animate e commoventi 

espressioni incoraggiava il neofito a tenere in pregio il gran dono della fede, 

che aveva testè ricevuto. Animava poi tutti i cresimati a mostrarsi veri seguaci 

di Gesù Cristo, compiendo con fermezza e coraggio i loro cristiani doveri 

senza punto badare ad umano rispetto. 

Le varie parti della sacra funzione erano allegrate dal canto di voci 

argentine, che ora a coro, ora a solo eccitavano nel cuore degli astanti celesti 

pensieri. La funzione compievasi colla benedizione del Venerabile circa ad 

un'ora e mezzo pomeridiana. 

 

“Monsignore, lasciava scritto Reano Giuseppe, manifestava a D. Bosco 

nel dopo pranzo la gioia grandissima da lui provata in quel giorno, 

assicurandolo che quando occorresse altra simile occasione non era d'uopo 

invitarlo; sarebbe bastato soltanto un avviso ed egli sarebbe subito 

intervenuto volentieri. Era stato commosso fino alle lagrime nel vedere tanta 

divozione in que' giovanetti”. 

Queste fortunate occasioni non dovevano mancare perchè l'Oratorio di 

S. Francesco di Sales era il porto nel quale si ricoveravano molti di coloro 

che dalle sette ritornavano in grembo alla Chiesa. L'amorevolezza di D. 

Bosco e la ammirabile pazienza nel sopportare le questioni villane e 

 

 



Vol VI, 477 

 

talvolta gli insulti, vinsero più volte la durezza di certi cuori: - Passar 

sopra ad ogni offesa per la gloria di Dio, per guadagnare a Lui anime - ecco 

il suo programma. 

Era questa l'attrattiva che egli esercitava sui poveri traviati. Fra gli altri 

un ministro protestante ex-prete, si presentava sovente all'Oratorio per 

disputare con D. Bosco. La prima volta che venne, asseriva essere necessario 

di porre la Bibbia come base dei punti da disputarsi. 

- Ma quale Bibbia? - rispondevagli D. Bosco; - la vostra o la nostra? Chi 

l'ha conservata a noi per tanti secoli? Voi siete nati ieri! E chi prima di voi ha 

custodito gelosamente questo tesoro? La sola Chiesa Cattolica, colla sua 

tradizione vi può recar le prove dell'autenticità dei sacri libri. - Quel poveretto 

non sapeva che cosa rispondere, e D. Bosco lo intratteneva a pranzo come un 

amico e continuò ad invitarlo ogni qualvolta veniva a ripetergli le sue 

obbiezioni. Testimonio di tali relazioni fu Reano, il quale eziandio raccontava 

come un giorno venisse un valdese a questionare con D. Bosco. Essendovi 

rimasto lungo tempo egli, Reano, temendo qualche sopruso aperse alquanto 

la porta per spiare; e vide quell'apostata inginocchiato che si confessava. 

Intanto D. Bosco accoglieva in casa un giovanetto convertito dall'eresia. 

 

Car.mo e Ven. amico, 

 

Il latore della presente è un neofito, il quale venne catechizzato 

dall'ottimo mio collega il Sig. Can. Barberis che vostra signoria carissima 

conosce: fece mercoledì la sua abiura e ricevette sotto condizione il 

battesimo. Quel giovane dà assai buone speranze e V. S. che sa conoscere sì 

bene il cuore dei giovani, se ne persuaderà facilmente sol che possa 

intrattenersi alquanto col medesimo. 

Io lo raccomando alla carità di V. S. Procuri di ricapitarlo 
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da qualche pio artista. - Io credo farebbe ottima opera il ricoverarlo nel 

suo ritiro; son persuaso sarebbe consolato pel buon esito che confido farà 

questo mio raccomandato. 

Ricevetti ieri la carissima sua. Le scriverò alcuna altra volta di ciò che 

forma il soggetto della sua lettera. 

Si ricordi di me e mi abbia quale amo scrivermi 

Vercelli, 23 gennaio 1860. 
aff.mo servo ed amico 

Arcip. DEGAUDENZI. 

 

Quattro fanciulli adunque, un Ebreo e tre protestanti, rigenerati colle 

acque del battesimo, la Domenica 29 gennaio celebravano per la prima volta 

la festa di S. Francesco di Sales nell'Oratorio, essendo priore il Cav. Bosco di 

Ruffino. Egli provvide la colazione a tutti i giovani interni ed esterni. Alla 

sera si diedero pure i premii agli alunni di migliore condotta. 

Aveva preso parte attiva a questa festa il giovane musico Domenico 

Belmonte di anni diciasette nativo di Genola diocesi di Fossano. Era entrato 

in questo mese nell'Oratorio unicamente per riuscire un valente organista, ma 

nei primi giorni colto da nostalgia, eragli balenato il pensiero di fuggirsene a 

casa. D. Bosco però divinando che egli sarebbe divenuto uno de' più fidi e 

virtuosi suoi figli, avutolo a sè, facilmente dissipò ogni ombra di tristezza e 

lo consigliò ad accingersi anche allo studio della lingua latina. E Belmonte 

intraprese quello studio con fermo proposito e buon volere.  
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CAPO XXXIV. 

Seduta del Capitolo: Accettazione del primo confratello nella Pia 

Società - Parola di D. Bosco - Letture Cattoliche - Il Papa: questioni del 

giorno - Raccomandazione agli associati delle Letture - D. Bosco difensore 

dei diritti della S. Sede - Il Ministro Farini chiede l'accettazione di un 

giovanetto nell'Oratorio - La diplomazia di D. Bosco - La lingua, italiana 

imposta per regola dell'Oratorio nei discorsi famigliari - Giovinastri 

condotti da D. Bosco nell'Ospizio - Una memorabile conversione - Pastorale 

del Vicario Capitolare di Asti che raccomanda le Letture Cattoliche - Una 

società per la diffusione de' buoni libri. 

 

Erasi costituita, come abbiamo già detto, la Pia Società di S. Francesco 

di Sales, coll'elezione dei membri del Capitolo; ed ora questi si radunavano 

per esaminare la domanda del primo giovane desideroso di far parte della 

Congregazione. Così leggesi nel verbale redatto da D. Alasonatti. 

 

L'anno del Signore mille ottocento sessanta il 2 febbraio alle 9 ½ 

pomeridiane in questo Oratorio di S. Francesco di Sales il Capitolo della 

Società dello stesso titolo, composto del Sacerdote Bosco Giovanni Rettore, 

del sacerdote Alasonatti Prefetto, del Suddiacono Rua Michele Direttore 

spirituale, del diacono 
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Savio Angelo Economo, del chierico Cagliero Giovanni primo 

consigliere, del chierico Bonetti Giovanni secondo consigliere, del chierico 

Ghivarello Carlo terzo consigliere, si radunava nella camera del Rettore per 

l'accettazione del giovane Rossi Giuseppe di Matteo da Mezzanabigli. 

Quivi pertanto dopo breve preghiera, coll'invocazione allo Spirito Santo, 

il Rettore diè principio alla votazione. Terminata questa e fattone lo spoglio 

risultò che il detto giovane fu accolto a pieni voti. Perciò venne ammesso alla 

pratica delle regole di detta Società. 

 

D. Bosco in quella sera parlò e citando il testo di Isaia XXVI, Urbs 

fortitudinis nostrae Sion Salvalor; ponetur in ea murus et antemurale, disse 

il muro essere la legge di Dio, l'antemurale le regole della Società. In quanto 

alle regole aggiunse con S. Tomaso d'Aquino che: Difficile est quod homo 

praecepta servet quibus intratur in regnum, nisi sequens consilia, divitias 

relinquat. Concluse con Sant'Agostino e dimostrò che le regole della Società 

sono le ali con cui si vola, son le ruote con cui si conduce il carro.  

Rossi Giuseppe fu poi nominato Provveditore generale della Pia Società 

per le cose materiali. 

Intanto rimettevasi agli associati il fascicolo pel mese di febbraio delle 

Letture Cattoliche: Industrie spirituali secondo il bisogno dei tempi per 

Giuseppe Frasinetti priore a S. Sabina in Genova. 

“Questo libro, scrive il Frasinetti, insegna molti espedienti e varie arti e 

finezze, o lettore, colle quali ti riuscirà più facile evitare il male, operare il 

bene, giovare al prossimo; ed anche all'uopo dare la burla al mondo ed al 

demonio, per fare, a loro dispetto, ciò che non vorrebbero. Altre di queste 

industrie sono cose molto volgari e comuni, non per ciò meritevoli di poca 

stima, che anzi hanno valore 

 

 



Vol VI, 481 

 

singolare non abbastanza conosciuto perchè poco ponderato. Altre sono 

cose più speciali proprie delle persone di spirito, tuttavia semplici e naturali 

da potersi praticare da chiunque ha buona volontà”. 

A questo fascicolo atto a produrre un bene immenso per la santificazione 

delle anime, D. Bosco univa un'operetta di Mons. Segur, da lui ritoccata in 

qualche punto: Il Papa: questioni del giorno: Chi è il Papa - Perchè il Papa è 

re temporale - Dio così vuole ed è necessario che lo sia pel vantaggio dei 

popoli, e perchè questo suo potere è un diritto incontestabile - Pio IX ha detto: 

Non si attacca il mio potere temporale, se non perchè io sono il Papa - Il Papa 

come principe ha diritto e dovere di respingere colla forza armata la ribellione 

- Gli stati temporali della S. Sede sono beni sacri - Il Concilio di Trento ha 

fulminata la scomunica contro chiunque, posto in qualsiasivoglia dignità, 

anche reale ed imperiale, osi porre la mano sui beni della Chiesa - Qual pena 

terribile sia la scomunica -Tutti gli increduli, gli empi, i socialisti, gli eretici 

sono quelli che attaccano il potere temporale - I Cattolici nel diffondere 

questo non si mischiano in politica, ma difendono un interesse religioso - Non 

si può essere buoni Cattolici se non si presta anche in questo obbedienza 

pratica al Papa - Chiunque se la piglia col Papa è perduto. 

D. Bosco aveva premessa una nota al libretto: “Questo scritto tratta di 

religione e non di politica e mi sta’ a cuore che ognuno ne sia persuaso. Esso 

fa appello al pubblico buon senso e alla buona fede, ed ecco il perchè spero 

che sarà ben accolto da te, carissimo lettore. Se ti parlo del potere temporale 

del Papa non lo fo che sotto il punto di vista della religione e della coscienza, 

che invano si vorrebbe restringere alle cose invisibili. Leggi queste 
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poche pagine con animo spregiudicato, e vedrai che la verità parlerà più 

forte di tutti i sofismi”. 

Altra nota egli apponeva alla conclusione di questa operetta: “Al lettore 

- Tienti, o mio caro lettore, inviolabilmente unito al Papa e alla Chiesa. Non 

ti lasciare intimorire dal furore e dalle minacce del nemico, nè ingannare dalle 

sue belle frasi. Diffida sopratutto dei termini moderati che gli empi sogliono 

usare per insinuarsi nelle anime oneste. Abbi coraggio della tua fede e delle 

tue convinzioni. Non temere: Dio è colla Chiesa in tutti i giorni fino alla fine 

de' secoli: tocca ai cattivi di tremare dinanzi ai buoni e non ai buoni di tremare 

dinanzi ai cattivi”. 

In questo fascicolo leggevasi eziandio una raccomandazione agli 

associati. 

 

Compiesi l'anno VII delle nostre Letture Cattoliche, e noi con vera 

consolazione annunziamo ai nostri lettori la continuazione delle medesime. 

Se però negli anni scorsi palesavasi il bisogno di diffondere buoni libri, 

quest'anno si fa sentire una massima urgenza. 

Perciò noi ci raccomandiamo a tutti quelli, che amano il bene di nostra 

santa cattolica religione, a volerci dare la mano per far conoscere questi 

libretti presso a quelle persone ed in quei luoghi, ove nella loro prudenza e 

nel loro zelo giudicheranno tornare a maggior gloria di Dio e vantaggio delle 

anime. 

 

E per incoraggiare ogni cristiano a prendervi parte, rapportava, dalle 

lettere di S. S. Pio IX, del Card. Vicario e di Mons. Gianotti, già a suo luogo 

da noi esposte, alcune parole proferite in favore di queste Letture. 

Gli opuscoli di tali Letture testificano l'affetto generoso di D. Bosco 

verso la S. Sede. Egli per difenderla fu sempre, come suol dirsi, sulla breccia. 

Con un fascicolo nel 1855 aveva minacciati i castighi di Dio a coloro che 

usurpavano i beni della Chiesa, e col sopradetto sostiene 
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il dominio civile dei Papi. Nei tempi che correvano era un atto che 

richiedeva un coraggio non comune, potendo nascere pericoli gravissimi per 

lui, come infatti avvenne. La Divina provvidenza però predispose certi 

avvenimenti, dei quali D. Bosco seppe giovarsi. Egli aveva per guida e 

conforto Maria SS. e sapeva, cosa molto difficile, accoppiare in mirabil guisa 

semplicità e prudenza: Hoc est enim philosophiae culmen, simplicem esse 

cum prudentia. Così afferma S. Giovanni Crisostomo. 

Il primo filo che gli cadde in mano, il quale doveva condurlo nel difficile 

sentiero, fu una lettera di S. E. il dottor Luigi Carlo Farini. Era Ministro degli 

Interni da pochi giorni per le dimissioni di Rattazzi. 

 

MINISTERO DELL'INTERNO 

DIVISIONE 5, n. 84 
Torino, addì 4 febbraio 1860. 

Il Signor Sindaco del Comune di Lagnasco ha fatto preghiera a questo 

Ministero perchè interponga i suoi uffici onde procurare il ricovero 

nell'Oratorio maschile di Valdocco in questa Capitale al giovane Domenico 

Gorla del fu Michelangelo di anni 14, originario del predetto comune, il quale 

essendo destituito di mezzi di sussistenza ed orfano d'entrambi i genitori ha 

richiamato l'appoggio della pubblica carità. - Il sottoscritto non può a meno 

di secondare la fattagli domanda, trattandosi di procurare collocamento ad un 

giovane il quale essendo di onesti costumi e di sana complessione può essere 

avviato a qualche arte o mestiere con sensibile suo vantaggio morale e 

materiale. 

Rivolgendo quindi chi scrive tale domanda al Sig. sacerdote D. Giovanni 

Bosco, Direttore del predetto Oratorio, confida che Egli non vorrà rimanersi 

estraneo a questo atto di beneficenza che gli si propone, ed in ogni caso 

attende dalla sua compiacenza un sollecito riscontro in proposito. 
D'ordine del Ministro 

SALINO. 
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Farini era uomo tale che avrebbe mosso aspra guerra all'Oratorio, eppure 

appena salito al potere un de' suoi primi atti è di raccomandare l'accettazione 

di un giovanetto. Sembrerà cosa strana eppure viene spiegata con tutta 

facilità. Era frutto dell'accortezza di D. Bosco. Egli facendo in tempo 

opportuno, rivolgere ad un ministro le suppliche dei postulanti, che 

desideravano essere raccomandati all'Oratorio, prevedeva che sua 

Eccellenza, indifferente per un affare che non recavagli nè disturbo nè spesa, 

avrebbe aderito a tale domanda così facile ad esaudirsi. Tanto più che la 

pratica intiera ricadeva sul segretario, al quale non di rado, pare, che fossero 

a scanso di noie, rimesse tutte le carte senza neppure che altri ne prendesse 

visione, e in queste segreterie D. Bosco aveva degli amici di gran conto. Il 

Ministro stesso per più di una volta per varii motivi, era interessato nel fare 

raccomandazioni, colle quali in certo modo si obbligava all'Oratorio. 

In tutti i suddetti casi D. Bosco accoglieva con premura quelle istanze; e 

rispondeva direttamente al Ministro, dal quale sapeva a suo tempo chiedere 

protezione, o sussidi. 

Egli adunque, che aveva insinuato probabilmente al Sindaco di Lagnasco 

di rivolgere la supplica al Ministero degli Interni, rispose a Farini con frasi 

deferenti ed ossequiose, conservò la lettera del Ministro, e il giovane fu 

accettato come artigiano nell'Oratorio, ove trovò che per amore dell'Italia gli 

alunni parlavano italiano. Infatti il 13 febbraio una deputazione di artisti della 

casa, indotti da chi conosceva le intenzioni di D. Bosco, presentavasi a lui 

che in tempo di ricreazione, dopo pranzo, stava intrattenendosi con chierici e 

studenti e gli domandò che volesse introdurre nell'Oratorio l'uso della lingua 

italiana nel parlar famigliare. D. Bosco aderì alla proposta prevedendo 
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che presto si sarebbero introdotti in Valdocco i dialetti di ogni regione 

d'Italia; anzi per gli studenti ne fece un obbligo e all'indomani più non s'udì 

parlato fra i giovani il dialetto piemontese. La deputazione era composta di 

Fassino, Roda, Giani, Biletta, Cora e Variolato. Gli artigiani però smisero ben 

presto, perchè la maggior parte di essi, avevan timore di farsi burlare per i 

frequenti spropositi, e poi loro sembrava darsi l'aria di signori. 

Il loro numero erasi aumentato in questo stesso giorno 13 febbraio. 

Bisogna riflettere che D. Bosco, era solito per compassione, ad invitare a far 

vita con lui quei fanciulli rozzi, senza religione, che, specialmente nei 

dintorni di Portanuova, solevano vendere zolfanelli, lucidare le scarpe, anche 

portar le valigie ai viaggiatori. Ma gli sfaccendati, che non volevano saperne 

di anima, e di disciplina rifiutavano di seguirlo con vivo dispiacere del Servo 

di Dio. 

Ora in questo giorno D. Bosco dalla città stava per ritornare all'Oratorio, 

quando vide in mezzo ad una piazza poco distante sette giovinastri in sui 

diciotto anni oziosi, vagabondi, capaci di qualunque cattiva azione, che fra 

essi ed altri, dei quali erano capi, formavano una lega per commettere 

prepotenze e ribalderie. Appena videro Don Bosco presero a schernirlo. Egli 

tuttavia si avvicinò e con maniere benevoli domandò loro della patria, 

condizione, mestiere. Gli risposero che non avevano lavoro e che non si 

industriavano a cercarne. D. Bosco allora li invitò ad andare in una casa dove 

avrebbero trovato ricovero, lavoro e vitto. I giovani domandarono: - Vuol 

condurci forse al suo Oratorio? 

- Eh sì, rispose D. Bosco; se volete venire con me. 

Allora uno di quei giovinastri ripetè la proposta: Andiamo? Uno dopo 

l'altro acconsentirono e D. Bosco 
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li condusse nell'Oratorio. Radunati gli alunni intorno a sè nel cortile a 

parte, disse loro dopo qualche avviso: - Con questi nuovi venuti bisognerà 

usare molta pazienza! Mi raccomando. 

Infatti ogni parola che loro usciva di bocca era una bestemmia o una 

sconcezza. Alla sera entrati in camerata, ridevano sgangheratamente, 

vociavano, interrompevano la lettura, fischiavano il chierico assistente che li 

ammoniva di far silenzio. Alcuno, quando fu vestito e calzato bene, 

scomparve, giorni dopo dall'Oratorio; quelli che rimasero furono avviati ad 

un mestiere. È facile intendere quale fatica ci volle per disporli al bene. 

Eppure D. Bosco, non andò lungo tempo, che facendosi amare, li mise sul 

buon sentiero. “Io, ci riferì Rossi Giuseppe, li aveva continuamente sotto gli 

occhi e fui testimonio della loro riconoscenza pel beneficio ricevuto, e li 

vedeva andare a gara nel raccomandarsi vicendevolmente di star buoni, di 

lavorare, ed eseguire tutti gli avvisi ed ordini di D. Bosco”. Un buon chierico 

però aveva affrettato il momento della loro conversione. Commosso dalla vita 

disgraziata di questi giovani, e delle irriverenze che commettevano in chiesa, 

pregava con tutta l'anima Maria SS., affinchè nel suo mese di maggio volesse 

loro toccare il cuore. Passarono alcuni giorni, quando uno di questi, una sera 

dopo la benedizione, andò a cercare il detto chierico e tutto commosso lo 

pregava di volergli insegnare il modo di mutar vita; soggiungendo che 

essendo in chiesa mentre si cantava Sia benedetta la santa Immacolata 

Concezione della Beata Vergine Maria, gli era parso di vedere che la 

Madonna dal suo altare gli tendesse amorosamente le braccia. Il chierico gli 

suggerì di fare una confessione generale; e la fece. Da quel punto il fortunato 

giovine incominciò e perseverò 
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negli anni seguenti ad essere l'esemplare degli altri, specialmente nella 

compostezza in chiesa. 

Pel mese di marzo era pronto il fascicolo delle Letture Cattoliche; 

Elisabetta o la carità del povero ricompensata per M. D'Esoville. Portava 

unita la pastorale del Vicario Capitolare generale della Diocesi d'Asti sulle 

funeste conseguenze dei cattivi libri. Era il primo fascicolo dell'anno Ottavo. 

L'interessante racconto espone gli avvenimenti di un giovanetto 

abbandonato da sua madre, vagabondo, nella più squallida miseria, ricoverato 

ed educato da una povera donna, che a due altri fanciulli orfani usa la 

medesima carità. 

La pastorale suddetta poi, di Mons. Antonio Vitaliano Sossi, 

raccomandava la diffusione delle Letture Cattoliche con queste parole: 

 

Coll'opportunità del proscrivere le stampe cattive, io raccomando a tutti 

coloro che vogliono occupare i loro momenti d'ozio in letture che giovino ad 

ornare la mente di utili cognizioni, a correggere e migliorare i cuori, a far 

progredire le anime nella cognizione della verità, nella pratica del bene e nel 

servizio di Dio, io raccomando, dico, le Letture Cattoliche che si pubblicano 

a Torino sotto la direzione del pio e zelante educatore della gioventù, il 

sacerdote Giovanni Bosco. Fortunati quei pastori delle anime, che estirpando 

dalle loro parrocchie la peste dei libri e dei giornali irreligiosi, riusciranno a 

sostituirvi le edificanti e salutari Letture Cattoliche. 

Asti, 10 febbraio 1860. 
A. V. Sossi. 

 

Con questa circolare D. Bosco si faceva avanti per annunziare un suo 

progetto. 

Nell'anno 1859 egli aveva pensato di formare una 
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società che lo coadiuvasse nel contrapporre alla diffusione di libri cattivi 

quel maggior numero di libri buoni che si fosse potuto. Scriveva perciò il 

seguente programma 

 

SOCIETÀ PER LA DIFFUSIONE DELLE LETTURE CATTOLICHE, 

ED ALTRI LIBRI CATTOLICI. 

 

1. Questa società ha per iscopo la propagazione delle Letture Cattoliche 

in quei luoghi e presso quelle persone ove non fossero ancora conosciute. 

2. Qualora ci fossero mezzi pecuniarii la società farà anche stampare libri 

cattolici a suo conto e li diffonderà gratuitamente o ne promoverà la vendita 

al minor prezzo possibile. 

3. Ciascun dei soci si adopererà di impedire la lettura di libri cattivi 

presso ai suoi dipendenti e presso a tutti quelli verso di cui si giudicherà 

riportarne qualche vantaggio. 

4. Tutti possono far parte di questa società. Ognuno però è invitato di 

fare annualmente quell'oblazione che nella sua carità stimerà più a proposito, 

purchè non sia minore di franchi due. 

5. Ogni socio avrà cura di fissarsi qualche luogo o qualche ceto di 

persone presso cui diffondere buone letture ed impedire lo spaccio de' libri 

cattivi. 

6. Non si stamperanno libri senza la revisione Ecclesiastica, nè questo 

piano di regolamento sarà posto in esecuzione, finchè non sia stato approvato 

dal Superiore Ecclesiastico. 

7. La società è rappresentata da una direzione composta di un presidente, 

vice - presidente, segretario, quattro consiglieri, la quale, società, surrogherà 

quei membri che venissero a mancare. 

 

Costituita la società, cercò nell'anno 1860 persone che colle loro 

obblazioni sopperissero alle spese di stampa. Quindi preparava molti libretti 

di carta in bianco nei quali si raccogliessero dai soci le sottoscrizioni dei 

benefattori. Ogni foglio aveva il bollo dell'Oratorio. Ne abbiamo ancora 

alcuni colla sottoscrizione e la cifra dell'offerta di Don Giuseppe Cafasso, 

Cav. Carlo Giriodi, Conte Aleramo Bosco, 
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Candida Bosco, T. Bertagna G. B., T. Golzio Felice, Contessa Bosco 

nata Riccardo, Contessa Casazza, Teresa Racca, Sac. Vallauri P., Conte 

Francesetti Vittorio, Avvocato Viglietti Professore, Prev. Vicario Foraneo di 

Frebola Soprana, il Barone Cantono di Ceva ed altri ancora. 

Questi libretti avevano nel secondo foglio manoscritta la seguente 

prefazione o circolare che dir si voglia. 

 

Oblazioni per la diffusione dei buoni libri. 

 

L'anno scorso alcune pie persone si associarono a fare oblazioni a fine 

di poter distribuire buoni libri negli ospedali, specialmente tra i militari. La 

cosa riuscì assai bene; molti libri cattivi furono raccolti, consegnati alle 

fiamme; mentre a quelli vennero sostituiti libri buoni. 

Ora continua lo sforzo di propagare stampati perversi, e molti sacerdoti 

e religiosi che predicano nella quaresima, nei sacri tridui e negli esercizi 

spirituali, come pure parecchi parroci ed altri sacerdoti, volendosi opporre al 

male crescente, fanno domanda di libri religiosi o di altri oggetti di divozione, 

che nei catechismi e in molte altre occasioni distribuirebbero utilmente; ma 

loro mancano i mezzi per farne acquisto. 

A tale oggetto si fa ricorso ai caritatevoli cattolici invitandoli a prendervi 

parte e sottoscriversi per quella oblazione che sembrerà opportuna nei bisogni 

di questi tempi. Il sottoscritto d'accordo con altri Sacerdoti si adopererà di 

appagare le varie domande che si fanno in proposito. 

Il Signore Iddio non mancherà di dare largo compenso all'opera che si fa 

in favore di nostra santa cattolica Religione. Torino, il 6 Marzo 1860. 
Sac. Bosco GIOVANNI. 
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CAPO XXXV. 

Una nuova campana in Vanchiglia. - Il maestro Mosca Giovanni 

catechista - Elogi del conte Cays alle conferenze annesse degli Oratori festivi 

- D. Bosco e i bisogni di S. Madre Chiesa - VITA E MARTIRIO DE’ SOMMI 

PONTEFICI SAN LUCIO I E SANTO STEFANO I - Le cronache importanti 

di D. Ruffino e D. Bonelli per la biografia di D. Bosco - L'Emilia e la Toscana 

annesse al Piemonte - Il biglietto gratuito sulla ferrovia e il Cav. Bona - 

Lettera di un giovane artigiano a D. Bosco. 

 

La quaresima incominciava il 22 febbraio e i tre Oratorii festivi si 

disponevano per i catechismi. In quel di Vanchiglia non s'udiva più la 

campana chiamare i giovani; perchè ignoti ladri, data la scalata al tetto, 

l'avevano tolta. La carità però di un eccelso benefattore rimediò a quello 

sfregio. 

Il 19 febbraio così leggevasi nell'Armonia. 
 

BENEFICENZA DI MONS. FRANSONI. 

 

Sebbene l'amato nostro Arcivescovo sia costretto a vivere lontano dal 

suo gregge, e quantunque sia privato dei beni della mensa vescovile, non 

tralascia di venire in aiuto de' suoi dioce- 
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sani. Appena udito che era stata rubata la piccola campana nell'Oratorio 

del Santo Angelo Custode in Vanchiglia, egli tosto, conscio delle strettezze 

in cui attualmente versa l'Opera degli Oratorii di D. Bosco, inviava la graziosa 

somma di fr. 200, perchè ne fosse comperata un'altra, e così i giovanetti 

potessero essere invitati con regolarità all'adempimento de' loro religiosi 

doveri. 

 

L'Oratorio di S. Luigi Gonzaga a Portanuova acquistava un nuovo 

catechista nell'impareggiabile maestro municipale Giovanni Mosca, nativo di 

Alba. Egli con grande studio si occupava d'indirizzare alla pietà i giovanetti 

che gli erano affidati, e, non bastandogli la scuola a campo del suo zelo, era 

dei più assidui agli Oratorii festivi e segnatamente a quello dì S. Luigi, ove 

interveniva pure l'Abate Scolari di Maggiate con altri signori. Ogni anno lo 

si trovava con D. Bosco agli esercizi spirituali di S. Ignazio. Per far conoscere 

tutto il valore di questo uomo aggiungeremo che nel 1876 afflitto da una 

malattia agli organi vocali, dopo venti anni d'insegnamento, chiedeva di 

essere collocato a riposo, e vestiva l'abito clericale all'età di circa 50 anni. 

Moriva in Torino di 80 anni, nel 1904, essendo Rettore della SS. Trinità. Con 

zelo ardente era stato assiduo al tribunale di penitenza, direi quasi a 

somiglianza del parroco d'Ars, poichè affliggevalo fuor di modo lo stato delle 

anime in peccato mortale. 

All'Oratorio di S. Francesco di Sales vi era D. Bosco. 

Coll'istruzione catechistica continuavano in questi Oratorii le 

Conferenze annesse alla Società di S. Vincenzo de' Paoli. 

Nella relazione ufficiale dell'11 marzo 1894 intitolata; Noces dor de la 

Societé de SI. Vincent de Paul a Nice 1844-1894 si legge a pag. 36 

“All'assemblea generale del 19 febbraio (1860) è presente il Conte Cays, 

Presidente 
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del Consiglio Superiore delle conferenze del Piemonte, che dà sulle 

conferenze di Torino le seguenti notizie: 

” La città di Torino conta 10 conferenze delle quali le opere vanno ogni 

giorno più sviluppandosi. A queste Conferenze sono aggregate tre 

conferenze, composte di giovani appartenenti a famiglie, pochissimo favorite 

da beni di fortuna, essendo la maggior parte visitate dai membri della nostra 

società. 

” Queste tre piccole conferenze seguono il regolamento ordinario, sotto 

la direzione del pio e caritatevole Abate Bosco. Presentava difficoltà l'articolo 

del regolamento che impone la questua in ciascuna seduta. Che cosa 

domandare per i poveri, a giovani poveri essi stessi? E bene! Non solamente 

la questua si fa, ma ognuno di questi poveri ragazzi dà tutto ciò che può 

economizzare, anche sulle cose necessarie; e ciò che non può dare in natura, 

lo dona in affetto e in spirito di sacrifizio. 

” Nulla è più commovente che il vedere questi giovani circondare delle 

più tenere cure, di cure pressochè materne, garzoni più giovani, più deboli, 

più poveri, che loro sono affidati; essi esercitano sopra di quelli, in tutti i 

momenti, e in tutte le circostanze un vigilante e benevolo patronato. 

Sorvegliano la loro educazione, assai più che ai loro bisogni materiali. 

Insegnano loro a scrivere bene e si fanno loro veri istitutori. 

” Il signor Conte Cays termina la sua interessante relazione, facendo 

riflettere giustamente che nelle Conferenze le risorse materiali sono meno 

importanti dello zelo e dello spirito di sacrifizio, dai quali è prodotto il bene”. 

Mentre i giovani degli Oratorii erano così vivamente animati dallo 

spirito di D. Bosco, questi non cessava un istante di prender parte alle 

angustie dolorose del Romano 
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Pontefice. Pio IX vedeva attendati sui ristretti confini delle sue province 

minacciosi battaglioni; lo amareggiava la doppiezza esecrabile, sleale di 

Napoleone III; lo nauseavano a morte le arti ora subdole, ora insolenti di una 

diplomazia, che rinnovava con lui l'apologo del lupo e dell'agnello. Un gran 

numero di giornali italiani e stranieri empi e spudorati, fucine di menzogna, 

lo insultavano, lo calunniavano minacciandolo atrocemente. Nella stessa 

Roma le Congreghe settarie erano pagate lautamente da Torino, perchè 

eziandio coi mezzi più scellerati tentassero di ribellare il popolo. Qualcuno 

dei primi impiegati del Governo Pontificio trasmettevano fellonescamente le 

carte più gelose al nemico. Cavour meditava e poi ebbe l'audacia di proporre 

ai Cardinali Santini ed Antonelli un disegno di conciliazione, del quale il 

primo articolo portava che il Papa rinunziasse al dominio temporale su tutti i 

suoi Stati. Se la cosa fosse riuscita, prometteva larghi benefizii per essi e per 

le loro case. 

D. Bosco adunque che era solito a dire: - Non dobbiamo lasciarci mai 

sfuggire un'occasione che il Signore ci presenta per fare del bene - non poteva 

certamente lasciare il Vicario di Gesù Cristo senza quel conforto che poteagli 

dare. In quegli anni, non era facile al Papa corrispondere coi Vescovi, poichè 

quanto partiva da Roma, o là era indirizzato metteva in sospetto gli avversari 

della Sede Apostolica. D. Bosco pertanto mentre faceva recitare tutti i giorni 

da' suoi allievi un Pater, Ave e Gloria per i bisogni di Santa madre Chiesa, 

con prudenza singolare a quando a quando scriveva su argomenti 

delicatissimi, o per casi di coscienza, o per norme di condotta, o di principii 

teologici o di diritto canonico, ora a Mons. Fransoni, ora alle Sacre 

Congregazioni: e raccomandava la lettera 
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ad una terza persona sicura, o spediva espressamente un messo a 

portarla. Ricevendo risposte, consigli o avvisi da tali sacri personaggi, 

generalmente non li riteneva presso dì sè, ma le depositava in tali mani che 

potevano celarle senza provocare nessun sospetto, premendogli sopratutto 

che l'Autorità ecclesiastica rimanesse salva. 

Riguardo alla persona veneranda del Sommo Pontefice cercava di 

portargli sollievo e consolarlo in ogni modo a lui possibile. Gli scriveva 

lettere piene di amor figliale e gli faceva conoscere le trame che dalle sette si 

andavano macchinando contro di lui. “Io stesso, ci narrò Don Savio Angelo, 

una volta in quegli anni fui mandato da D. Bosco a Mons. Tortone abitante 

in Torino, ed incaricato di affari presso la Santa Sede, a comunicargli a voce 

notizie su tale argomento, non avendo egli creduto cosa prudente il 

partecipargliele per iscritto”. Di simile commissione fu anche poi incaricato 

D. Paolo Albera. 

D. Bosco considerava come suoi gli interessi del Papa e diceva: “La sua 

parola deve essere la nostra regola in tutto e per tutto”. Ordinava quindi che 

le encicliche e altri documenti pontifici fossero letti alla mensa comune, e le 

faceva anche da taluni tradurre in Italiano, perchè li ritenessero a memoria. 

Non dissimulava i suoi principii, ma li sosteneva vigorosamente e più 

volte anche dinanzi agli oppositori che gli entravano in argomento; ed ancora 

in questi giorni glorificava il Papato colla sua penna. 

Paravia preparava pel mese d'aprile il fascicolo: Vita e martirio dei 

Sommi Pontefici San Lucio I e Santo Stefano I per cura del Sacerdote Bosco 

Giovanni (J). 

Riportato per intero il Breve di sua Santità, in data del 7 gennaio, con 

queste due vite vien dimostrato come 
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i Papi avendo giurisdizione universale sulla Chiesa, riconosciuta 

formalmente da S. Cipriano, in Roma consecrassero nuovi Vescovi e li 

mandassero a fondare Diocesi in ogni parte del mondo; e come Santo Stefano 

deponesse dalle loro sedi alcuni Vescovi indegni della Gallia e della Spagna. 

Si fa risaltare come S. Lucio esigesse che i giovani aspiranti allo Stato 

Ecclesiastico fossero di provata castità e come fulminasse la scomunica 

contro que' cristiani che s'imposessassero dei beni della Chiesa. Si parla dei 

miracoli operati dalle reliquie di questi due Pontefici e martiri e si 

confrontano con quelli del Divin Salvatore e degli Apostoli. Infine si 

descrivono le gloriose morti di confessori della fede loro contemporanei. 

Ma gli avvenimenti pubblici s'incalzavano sempre più a danno della 

Chiesa. 

E qui prima di continuare i nostri racconti dobbiamo dar ragione ai lettori 

di quanto siamo per iscrivere. Ruffino Domenico ordinato prete nel 1863, 

fornito di scienza teologica, di virtù, di pietà e d'ingegno e criterio non 

comune, nel 1859 incominciò a notare diligentemente i detti e i fatti di D. 

Bosco, dei quali era testimonio; le sue predizioni degli avvenimenti pubblici 

e privati, e delle morti dei giovani della casa, notando con esattezza l'anno, il 

mese e il giorno, vuoi delle profezie, vuoi dell'avveramento. Per dare più 

chiara idea di questo carissimo confratello, aggiungeremo che nell'anno 

scolastico 1861-62 fu destinato a far scuola di religione in tutte le classi del 

ginnasio; nel 1862-63 insegnò ai chierici la Storia Ecclesiastica, che 

conosceva molto bene, preparando volta per volta le sue lezioni, non salendo 

mai in cattedra per umiltà, ma stando sempre in piedi vicino a questa; nel 

1863-64 ebbe l'ufficio di consigliere 
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scolastico, cioè la direzione degli studii nelle scuole dell'Oratorio. 

Nell'ottobre del 1864 D. Bosco lo mandava ad aprire e a dirigere il collegio 

di Lanzo, e quindi doveva cessare dallo scrivere le sue preziose memorie che 

abbracciano lo spazio di cinque anni. 

Anche l'autore de' Cinque Lustri di Storia dell'Oratorio Salesiano, D. 

Giovanni Bonetti ordinato sacerdote nel 1864, dandosi l'intesa con D. 

Ruffino, scrisse una, cronaca sugli avvenimenti dell'Oratorio accaduti sotto i 

suoi occhi dal 1858 all'autunno del 1863, quando egli pure cessò di scrivere, 

perchè mandato a fare scuola di ginnasio nel Collegio di Mirabello. Nessuno 

dei confratelli ignora quanto vaste fossero le cognizioni di D. Bonetti, 

specialmente in teologia; gli alti ufficii che gli conferirono la confidenza di 

D. Bosco e la stima de' Capitoli generali; e i meriti grandi che si acquistò 

coadiuvando D. Bosco nella direzione della Pia Società di S. Francesco di 

Sales, e dell'Istituto delle Figlie di Maria Ausiliatrice. 

D. Ruffino adunque e D. Bonetti sono testimoni degni d'ogni fede, e noi 

abbiamo già ricorso alla loro autorità nei capitoli precedenti. Noi perciò 

uniremo in una sola le due cronache sicchè una completi l'altra. Citeremo i 

nomi dei due relatori, se i fatti riportati saranno diversi, e quando ambedue 

dicono la stessa cosa ci limiteremo a citare semplicemente la Cronaca. Alle 

loro testimonianze aggiungeremo quelle autorevolissime di D. Rua Michele, 

di Mons. Cagliero, e di altri veterani Sacerdoti e laici della nostra 

Congregazione. Non ommetteremo per nostra parte le prove storiche di 

quanto saremo per asserire. 

Intanto ripigliamo il nostro racconto sotto la guida dei due citati 

manoscritti. 

D. Ruffino scrive: “Nei primi giorni di gennaio 1860 
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D. Bosco ragionando delle prove dolorose che sovrastavano alla Santa 

Sede e dello stato politico dell'Italia aveva detto: - Aspettiamo il mese di 

marzo!” - I giovani che non lasciavano cadere una sola parola di D. Bosco 

vedevano incominciare il marzo con viva aspettazione. E i fatti diedero 

ragione a D. Bosco. 

L'11 e il 12 marzo essendo state invitate le popolazioni della Toscana e 

dell'Emilia (ossia Parma, Modena e Legazioni) a manifestare i loro desiderii 

intorno al Governo preferito, per mezzo di una votazione, si ebbe il risultato 

voluto, e che era da prevedersi. Una immensa maggioranza fu per 

l'annessione al Piemonte. 

Il 18 marzo i voti dell'Emilia per mezzo del Dittatore Cav. Farini, e il 22 

quelli della Toscana per il Dittatore Barone Ricasoli, erano presentati al Re 

in Torino, il quale li accoglieva festosamente alla presenza dei grandi ufficiali 

del Governo e sanciva la desiderata unione con due decreti, i quali 

dichiaravano far quelle provincie parte integrante del Regno Sabaudo. 

Così il Papa fu spogliato definitivamente delle sue Legazioni. 

La sera di quei giorni furono in Torino illuminati i pubblici edifizii, ma 

non ostante l'invito del Sindaco pochissimi privati posero i lumi alle finestre. 

Il Ministero aveva pur fatto sentire alla Curia il desiderio che la Domenica 25 

marzo si cantasse un Te Deum nella Cattedrale; ma il Vicario Generale Can. 

Fissore stette fermo nella negativa. In Torino tuttavia lo cantò un parroco 

Cavaliere, ed in Chieri il Capitolo del Duomo col Rettore del Seminario che 

venne subito dalla Curia rimosso da quell'ufficio. In tutto il Regno volle il 

Governo si festeggiassero quelle annessioni. In Milano si suonarono le 

campane, ma 
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al primo colpo cadde il battocchio ad una campana e ad un'altra si spezzò 

la corda. In Genova il campanone della Torre che in tempo della repubblica 

suonava per le assemblee popolari, e al tempo presente nelle feste dello 

Statuto e della Chiesa, in questo giorno al primo colpo si ruppe. 

Il giorno 24 marzo mediante un trattato, si era fatta dal Re la cessione di 

Nizza e Savoia alla Francia, approvata di poi il 29 maggio dalle Camere e 

confermata da un plebiscito, il quale riuscì come volle. Napoleone, ma non 

senza promesse e minacce. Era il premio per aver aiutate le imprese del 

Piemonte. 

Finalmente il 4 di aprile ebbe luogo la prima tornata del Parlamento sotto 

la presidenza del Generale Zanone Quaglia decano di età; ma in quel giorno 

medesimo avvenne un caso che gettò il terrore nell'interno della Camera e 

fuori. Sulle ore tre e mezzo pomeridiane, dopo che il Presidente ebbe 

proclamato i deputati di Bologna e di Ravenna, fu colto da un colpo 

apopletico: svenne e cadde; la tornata si dovette chiudere all'istante. Il 

Presidente venne recato semivivo dai questori e dai segretarii nelle stanze 

vicine, ove gli si praticarono dei salassi. Ma il poveretto moriva due giorni 

dopo. 

Intanto D. Bosco per estendere maggiormente l'azione della sua attività 

a vantaggio dei giovani poveri ed abbandonati, e fors'anco per tastar terreno 

e conoscere quali fossero gli umori riguardo a lui nel Ministero dell'Interno, 

aveva fatta domanda a Farini per ottenere un biglietto personale gratuito sulle 

Ferrovie. Il Ministro trasmetteva la domanda al Ministero dei lavori pubblici, 

dal quale D. Bosco riceveva la risposta: 
 

 



Vol VI, 499 

 

MINISTERO DEI LAVORI PUBBLICI. - Direzione delle strade 

ferrate. 
Torino, 22 marzo 1860. 

 

In vista del lodevole scopo cui tende la domanda sporta dalla S. V. al 

Ministero dell'Interno, si è lo scrivente disposto ad accordarle un permesso 

gratuito di circolazione, sulle ferrovie esercitate dallo Stato, valevole per 

l'anno corrente. 

Pregiasi quindi lo scrivente di trasmetterle il relativo biglietto, che venne 

rilasciato, in data d'oggi, a di lei favore. 
Il Direttore Generale 

BONA. 

 

Il Cav. Bona Bartolomeo senatore del Regno era stato Direttore generale 

nel Ministero dei lavori pubblici nel 1855 - 56 - 57; Ministro e Segretario di 

Stato nello stesso Ministero gli anni 1858 - 59; ed ora occupava l'importante 

carica di Direttore Generale delle strade ferrate. Egli adunque largheggiò nel 

favorir D. Bosco. Per più anni concesse per lui e per chi lo accompagnava il 

biglietto gratuito di ferrovia di seconda classe, su qualunque linea del 

Piemonte; e a tutti i giovani dell'Oratorio il 75% di ribasso. Talora mise a 

disposizione di D. Bosco uno o due vagoni, e senza spesa, perchè conducesse 

i giovani nelle passeggiate autunnali; ed è perciò che più di una volta una 

schiera di questi lasciata la via di Chieri, per andare ai Becchi, scendeva a 

Villanuova d'Asti, quantunque rimanesse ancora a percorrere una strada non 

breve a piedi. D. Bosco però contraccambiava tanta benevolenza, con una 

grande carità che già prima d'allora aveva prodotti i suoi effetti. Alla morte 

disgraziata e prematura di certi impiegati delle vie ferrate, i loro orfani 

rimanendo sprovvisti di tutto, e talora in mezzo ad una strada, D. Bosco ne 

ricoverava molti nel suo Ospizio. Capi di divisione, 

 

 



Vol VI, 500 

 

conoscendolo personalmente, volentieri prestavansi a raccomandarli, e 

D. Bosco con ogni premura soddisfaceva ai loro desiderii. Quest'opera di 

beneficenza mettevalo in buona vista anche presso tutto il personale 

subalterno. 

In quanto poi al Cav. Bona, che aveva una grande influenza in tutti i 

dicasteri del Governo, gli portava vero affetto, si dichiarava suo amicissimo, 

molte volte si compiaceva di conversare a lungo con lui e talvolta gli diede 

generosa elemosina. Poco tempo prima della sua morte, venuto un giorno a 

visitarlo nell'Oratorio, intrattenevalo passeggiando per più ore nella 

biblioteca. Oh certamente il Servo di Dio non tralasciò di ripetergli una parola 

di vita eterna! 

A noi adunque sembra che con tali benemerenze, con tale concessione 

dal Ministero dei lavori pubblici, e colla benevolenza del Cav. Bona, D. 

Bosco potesse anche sperare di avere quando che sia aiuto e difesa. 

La sua fiducia però non si appoggiava sulle speranze umane, sibbene 

nella protezione di Maria SS. e sulle preghiere dei suoi alunni. Uno di questi, 

artigiano modello di pietà e di illibati costumi, nel mese d'aprile, gli scriveva 

una lettera confidenziale, che D. Bosco conservò per la grande stima ed 

amore che gli portava. 

 

Superiore Rev.mo, 

 

Una notte vidi presentarsi ai miei occhi un uomo poveramente, ma 

decentemente vestito, il quale con volto benigno, ma spirante maestà e 

saviezza, si avanzava con un bastone in mano e coi sandali ai piedi. 

Questo personaggio, dopo avermi fatto vedere varie cose future, 

stendendo il braccio sinistro verso terra, mi disse: - Segui le mie pedate. Io lo 

seguii, ed entrammo in un lungo a me sconosciuto. Qui mi fece in modo 

chiaro intendere e scolpire 
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nella mia mente che nell'Oratorio il numero dei giovani aumenterà, 

diventerà florido, trionferà a vantaggio ognora della Chiesa, se con assiduità 

si andrà vegliando nell'orazione, se tutti pregheranno divotamente. Ma 

quando si comincerà a provar noia degli esercizi di pietà cristiana, quando si 

trascurerà la frequenza dei Sacramenti, quando si reciteranno sbadatamente 

le preghiere, masticando le parole, quando insomma si tralascerà di amare 

Iddio, per andare dietro alle vane felicità del mondo (come pur troppo si fa 

già da taluni), allora diminuirà il numero dei giovani e del clero e piangeranno 

amaramente e saranno desolati coloro che vedranno gli oltraggi con cui si 

ferisce Dio stesso. Il Superiore perderà la stima dei soggetti, verrà dispregiato 

e persino perseguitato, come se volesse disperdere le antiche usanze della 

religione nell'Oratorio; e tale cosa incuterà minaccioso spavento in chi ne 

conoscerà la cagione. 

Per ora sia persuaso che non v'è questo pericolo, imperocchè ha giovani 

che colla loro ottima condotta ed innocenza lo possono aiutare molto”. 
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CAPO XXXVI. 

Letture Cattoliche - Lettera dell'Arcivescovo di Firenze in lode delle 

suddette Letture - La Pasqua: ed un muratore che D. Bosco sostiene perchè 

non cada Protesta di fedeltà al Papa dei giovani dell’Oratorio e il danaro di 

una colazione per l'Obolo di S. Pietro Lettera di D. Bosco al Papa - Tre 

previsioni di avvenimenti futuri - Punizione di chi scherniva il segno della 

Santa Croce - Lettera del Card. Marini e dispensa di età a D. Rua per le 

sacre ordinazioni - La morte di un giovane predetta ed avverata - Come fa 

D. Bosco a prevedere queste morti - Predizione a Gastini Carlo - La rovina 

delle Sicilie e l'andata del Ch. Castellano in paradiso - Risposta del Card. 

Antonelli a D. Bosco in nome del Papa - Due verbali del Capitolo: 

accettazione di soci - Esercizi spirituali, ricordi e mese di Maria - Garibaldi 

parte per la spedizione di Sicilia - Il Card. Antonelli e i volontari pontifici 

piemontesi. 

 

Per Lettura Cattolica di maggio era preparato il fascicolo anonimo: 

Angelina o la buona fanciulla istruita nella vera devozione a Maria SS. - LA 

MIA GIORNATA CON MARIA - era il tema svolto in capitoli nei quali, in 

ogni azione comune e spirituale del giorno 
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si propone per modello e per aiuto la Madre SS. del Salvatore. Non 

manca un capo che tratta della Chiesa di Gesù Cristo. 

La diffusione di questi libretti stava a cuore all'Arcivescovo di Firenze, 

il quale rispondeva ad una lettera di D. Bosco. 

 

Pregiatissimo Signore, 

 

Appena ricevuta la pregiata sua del 31 marzo ho mandato a chiamare il 

Sac. Gerolamo Carloni, che è uno dei canonici della Basilica di S. Lorenzo 

di questa città e gli ho dato incarico di procurarle le notizie che Ella desidera 

intorno a questo bellissimo tempio. In questi giorni egli si trova assai 

occupato, ma appena trascorsa la Pasqua, egli si occuperà della cosa e gliene 

scriverà direttamente. 

Io sono ben lieto di potere servirla ed esserle utile nelle sue pie intraprese 

in servizio della nostra S. Religione. In questi giorni sono state ristampate qui 

a Firenze le Conversazioni tra un avvocato ed un curato da Lei composte 

sovra il Sacramento della Confessione, che sono un ottimo libro e che hanno 

già cominciato a produrre buon effetto, ravviando qualche testa traviata. Mi 

è grato il dirle ciò a gloria di Dio e per di Lei incoraggiamento. 

Mi darò anche cura che si diffondano qua le eccellenti Letture 

Cattoliche, che si pubblicano a Torino e delle quali mi ha inviato il manifesto 

per l'anno ottavo. Continui a comandarmi con libertà. Mi tenga ricordato nelle 

sue orazioni e mi creda, quale mi segno pieno di rispetto e di stima 

 

Di Lei pregiatissimo Signore 

Firenze, il 2 aprile 1860. 

 
Dev.mo e obb.mo servo 

GIOACHINO Arcivescovo di Firenze. 

 

Era questo il principio di una affettuosa corrispondenza, per la quale 

poco dopo D. Bosco e l'esimio Prelato concertarono fra di loro il modo di 

arrestare la propaganda dei 
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Protestanti, che si erano installati in un borgo di Firenze. Così narra 

Mons. Cagliero. 

Ma D. Bosco mentre in tanti modi lavorava alla salvezza delle 

moltitudini, cercava di attrarre a Dio gli individui dei quali le moltitudini 

stesse sono composte, tutti quelli cioè nei quali s'imbatteva, e che egli stesso 

andava cercando. Opera questa di maggior umiltà e sacrifizio della prima. 

Quanti di costoro da lui invitati e confessati si videro il giorno di Pasqua, 8 

aprile, fare la S. Comunione nell'Oratorio insieme coi giovanetti. 

Ci raccontò il Teol. Reviglio: “Dove la via S. Domenico sbocca in via 

Milano, D. Bosco s'imbattè in un vecchio muratore, il quale in quell'istante 

sdrucciolò in modo, che si sarebbe fatto male cadendo. Il Servo di Dio lo 

sostenne e il vecchio esclamò, ringraziandolo: - Oh, se non era di lei, che mi 

sostenne, sarei caduto per terra. - D. Bosco gli rispose: - Potessi pure 

sostenervi ed impedirvi di cadere nell'inferno. - Tali parole fecero così 

impressione in quell'operaio, che in un lampo riconobbe il miserando stato 

dell'anima sua, il quale lo avrebbe fatto sicuramente precipitare negli abissi 

dell'inferno, se non si convertiva. Tocco dalla grazia di Dio volle tosto andarsi 

a confessare da D. Bosco, il quale ebbe così la consolazione di difenderlo 

dalla caduta del corpo e da quella dell'anima. Quel muratore fu tanto contento, 

che salutava D. Bosco ogni volta che incontravalo”. 

Intanto D. Bosco, scrisse e fece scrivere dai giovani degli Oratorii una 

protesta di fedeltà al Papa, con 710 Sottoscrizioni e fu inviata l'11 aprile, 

unendovi lire 163 e 40 centesimi per l'Obolo di S. Pietro. 

L'offerta ebbe occasione da questo fatto. Una caritatevole persona aveva 

regalata tale somma all'Oratorio e D. Bosco comunicando ai giovani la buona 

notizia, 
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aggiunse che l'Oblatrice desiderava, che quel denaro servir dovesse per 

dar loro una gustosa colazione. Allora si levò unanime una voce: - Si mandi, 

al Santo Padre! - Don Bosco loro fece osservare che quel regalo era dato per 

i giovani e non pel Papa: - Noi ci rinunziamo volentieri, replicarono, e se 

occorre faremo digiuno in quel giorno, ma quel danaro lo vogliamo mandare 

al Santo Padre. Egli ha già fatto a noi tanti regali. - La persona caritatevole 

informata della generosa risoluzione di que' poveri giovani mandò un'altra 

somma eguale alla prima, affinchè quasi come premio della loro venerazione 

al Romano Pontefice, avessero parimenti un meritato e copioso companatico. 

Alla protesta dei giovani D. Bosco aveva unita una lettera al Papa 

scrivendogli: “che stava per cadere sulla Chiesa una grave sciagura, la quale 

avrebbe messa a pericolo la fede di molti, e che dovrà essere difesa dal sangue 

dei più fedeli. Si confortasse però perchè Maria SS. preparava per la Chiesa 

un grande trionfo e il tempo di questo, non dover essere lontano”. 

Con queste parole, tratte dalla cronaca di D. Ruffino, pare che D. Bosco 

alluda ai volontari Pontificii, e al trionfo, della canonizzazione dei martiri 

Giapponesi, poichè egli (come vedremo) tenne sempre per fermo essere ben 

lontana ogni speranza di ristorazione politica. 

Il giorno dopo 12 aprile, D. Bosco alla sera, parlando in pubblico, fece 

qualche commento a quanto si era operato a sollievo del Vicario di Gesù 

Cristo e soggiungeva: Nel mese di gennaio io diceva: aspettiamo il mese di 

marzo: e ora dico: aspettiamo il mese di agosto! 

Quindi dopo aver esortato i giovani ad essere sempre franchi e generosi 

cristiani, disse loro: 
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- Vi narrerà un terribile esempio, che ha un intiero paese per testimonio. 

Prima delle vacanze di Pasqua un giovane dell'Oratorio si portava a casa. Fra 

gli altri avvertimenti ebbe quello di farsi sempre il segno della Santa Croce 

prima e dopo di prendere cibo. Questo giovane, benchè ottimo, si accomodò 

facilmente ad eseguire tutti gli altri avvisi, ma quest'ultimo gli parve difficile 

troppo a mettersi in pratica in casa sua, dove non eravi simile usanza, e 

prevedendo che sarebbe stato fatto segno a molte derisioni. D. Bosco allora 

disse: - Che hai da temere? Se i tuoi parenti faranno qualche osservazione tu 

dì loro così: - siamo in tempo di Costituzione e perciò vi è libertà per tutti. 

- Bene; farò quanto ella mi dice, - rispose il giovane sorridendo, e partì 

pel suo paese. Quivi giunto e accolto con feste, innumerevoli furono le 

interrogazioni che gli vennero fatte, specialmente intorno a ciò che aveva 

imparato a Torino. Intanto venne l'ora aspettata della cena. Tutti si mettono a 

tavola come i bruti animali, senza alzare la mente a Dio, divorando 

coll'occhio ingordo, prima ancora che colla bocca, ciò che era stato 

apparecchiato. Ma il nostro giovane, non senza rossore ma con intrepidezza 

fece il segno di croce seguito da breve preghiera: poi si assise. A quell'atto 

religioso un suo fratello assai maggiore di età gli disse: - Che cosa fai? - e 

incominciò a motteggiarlo; gettando spropositi in fatto di pratiche di pietà. 

- È tutto questo che hai imparato a Torino? Come! Tu che sei andato a 

scuola e che pretendi saperne tanto, ti lasci ancora dominare da questi 

pregiudizi? Se hai imparato solamente a fare il bigotto, potevi startene a casa. 

- Caro Domenico (così chiamavasi il fratello maggiore), non sono 

pregiudizi, ma sono pratiche religiose che ci furono insegnate dai nostri buoni 

vecchi, dai nostri maestri, dal nostro parroco. 

- Queste sono favole e le favole non sono più pei nostri tempi: mettiti a 

mangiare e lascia a parte queste anticaglie. 

- Io non so dove tu abbia imparato queste brutte maniere di parlare. Io 

trovo che sono ragionevolissimi certi atti di pietà. Il Catechismo ci dice che 

dobbiamo fare il segno della Santa Croce prima e dopo il cibo, ed ha ragione, 

perchè gli animali soltanto mangiano e bevono senza mai badare al loro 

creatore. Ma noi non siamo bestie, siamo creature ragionevoli, noi 
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dobbiamo riconoscere la santa mano del Creatore in ogni opera, in ogni 

momento del giorno e specialmente quando andiamo a, ricevere gli alimenti 

che Dio ci dà per conservare questa vita, che egli eziandio ci ha donata e che 

ad ogni momento ci può togliere. 

- Inezie, inezie, - disse Domenico, al quale gli altri fratelli avevano fatto 

coro; e dette queste parole si venne a parlare d'altro e per quella sera la cosa 

passò così. 

Ma il domani doveva essere battaglia campale. Per festeggiare l'arrivo 

dello studente furono, dalla madre vedova, assai trascurata nelle cose di 

religione, invitati a pranzo parenti ed amici. Il momento di sedersi a mensa 

che avvicinavasi, metteva in un po' di timore e di confusione il nostro caro 

giovane, ma quando tutti ebbero preso posto intorno alla mensa senza 

preghiera, egli non mancò alle sue promesse. Appena ebbe incominciato il 

segno di croce, da tutte parti le risa, i motteggi, le villanie, tennero luogo delle 

congratulazioni e dei complimenti che si usano in tali circostanze. Fatto un 

po' di silenzio suo fratello Domenico, capoccia di quel baccano, gli rivolse la 

parola schernendolo: 

- Oh! Dimmi un po', vuoi tu che facciamo un patto tra me e te? 

- Quale sarebbe? 

- Questo che ti dico: tu farai dei segni di croce, dirai dei Pater noster ed 

io mangerò la tua parte di pietanze. Al fine del pranzo poi vedremo chi sarà 

più benedetto e avrà meglio pranzato. 

- Come vuoi! e, se così ti piace, io sono contentissimo di lasciarti la mia 

parte di pietanza. A me basterà la minestra con pane e formaggio, purchè tu 

mi lasci in libertà di compiere le mie pratiche religiose. In quanto poi al dir 

dei Pater mi basta adempiere semplicemente al mio dovere. 

Così si fece: Domenico scherzando mangiava la sua parte e poi mettevasi 

innanzi quella che il fratello cedevagli. I commensali, gente male educata, 

sghignazzavano. 

La sera all'ora di cena Domenico disse di nuovo al fratello: - Siamo 

intesi: tu farai il Segno della Croce e pregherai a piacimento, e la mia 

preghiera consisterà nel mangiare la tua pietanza. 

- Non m'importa cederti la mia pietanza, prendila pure, ma mi rincresce 

che tu abbia così perduta la religione. Credimi, o fratello, io sono 

profondamente -addolorato; che se tu non vuoi 
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praticarla, almeno non burlartene, poichè D. Bosco mi ha detto e più 

volte ripetuto che col Signore non si burla, e che la religione è una spada a 

due tagli, che ferisce chiunque tenta d'impugnarla. Credimi; col Signore non 

si burla. 

Mentre cenavano entrò nella stanza un buon numero di giovanastri che 

si unirono a Domenico per burlare suo fratello. Io non voglio qui ripetere le 

scempiaggini degli uni e le salde risposte date dall'altro. Dico solo le cose 

essere giunte al punto che tutti insieme schiamazzavano, mentre il poveretto 

non poteva più dire altro se non che: Col Signore non si burla. 

Finita la cena quel cattivo disse a suo fratello: - Ebbene, hai mangiato 

con appetito? 

- Sì: io sto benissimo; è vero che non ho il mio stomaco così pieno come 

il tuo, ma spero che la digestione la farò più facilmente. 

- Oh, oh! i Pater noster li digerisci con molta facilità! - ripigliò 

quell'incauto, il quale non aveva ancor finito di parlare che incomincia ad 

impallidire e a storcersi; poi si tocca il ventre e infine dice: - Mi sento un po' 

male alla pancia... il dolore cresce... mi vien caldo... aiutatemi. 

Erano le dieci di sera e i compagni che stavano già per partirsene gli 

andarono d'attorno e vedendo che non si riaveva, lo portarono di peso in letto. 

Violenti convulsioni lo assalgono e acutissimi dolori d'intestini lo 

costringono a mandare grida spaventevoli. I compagni erano là sbalorditi e la 

madre mandò tosto pel medico, non sapendo quali cure prestargli. Allora il 

buon fratello si avvicina all'infermo e gli domanda se è contento che vada a 

chiamare il parroco. Domenico con un atto di furia gli minaccia uno schiaffo, 

per un momento lo respinge; ma tosto lo richiama e fa segno che vada presto 

dove aveva detto. 

Giunsero poco dopo quasi contemporaneamente il Parroco e il medico e 

l'infermo moriva la notte seguente soffocato dalle convulsioni e di una rottura 

al petto. Egli però aveva riconosciuto e detestato il suo fallo e le ultime sue 

parole furono queste: 

- Compagni, non disprezzate mai la religione: col Signore non si burla; 

io muoio percosso dalla mano di Dio in castigo della mia intemperanza e delle 

bestemmie proferite contro di Lui. 

Speriamo che questo giovane sia spirato nella misericordia del 
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Signore. Fu per altro una terribile lezione a que' compagni, che 

giudicarono di non fare opera migliore, se non coll'andare il più presto 

possibile ad un convento di cappuccini per confessarsi e ricevere la loro 

Pasqua. 

Il fratello piange la morte di questo poveretto, e prega ogni giorno del 

riposo dell'anima sua. 

 

Mentre D. Bosco così spargeva la buona semente, ornai era certo che 

nuovi e valenti operai lo avrebbero aiutato a raccoglierne il frutto. D. Rua 

ormai terminava il corso regolare di Teologia. Si era chiesto a Roma la 

dispensa della sua età per le Sacre Ordinazioni ed affettuosa fu la risposta 

ricevuta da D. Bosco. 

 

Rev. Signore, 

 

Mi è grato di aver potuto corrispondere a' suoi desiderii. Qui unita le 

mando la dispensa a favore dell'ottimo suo protetto e cooperatore nelle Opere 

di Carità e di Religione D. Michele Rua. Il Santo Padre per darle una prova 

ulteriore di sua benevolenza, ha concessa la grazia implorata per semplice 

rescritto, che è quello che qui accluso le ho mandato, onde esonerarlo da 

qualunque spesa. 

Desidero sempre di prestarmi ove posso; La prego a non dimenticarmi 

nelle sue orazioni, mentre salutandola distintamente mi confermo con tutta la 

stima 

Di Lei 

 

Roma, 20 aprile 1860 

 
Servitore vero verissimo addittissimo 

P. Cardinale MARINI. 

 

Tale dispensa però arrivava tardi, essendo allora necessario per 

l'esecuzione del Rescritto il placet Regio; sicchè D. Rua dovette attendere 

ancora per due mesi il compimento de' suoi vivi desiderii. 

Il Signore intanto co' suoi doni dava a D. Bosco 
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prova di gradire quanto operava per la sua gloria. Nota D. Ruffino in 

data del 7 aprile: “Più volte D. Bosco nei giorni precedenti annunziò: - 

Qualcheduno della casa dovrà morire in questo mese. 

” Il 24 aprile moriva il torinese Trona Alessandro di anni 14, entrato nella 

casa con suo fratello il giorno 8. Era stato messo all'Oratorio da un certo 

signor Gianoglio per sottrarlo alla vita cattiva, che toccavagli fare in casa di 

suo padre. La prima Domenica che si trovò qui, ossia la Domenica in Albis, 

15 aprile, fece la sua Pasqua. Dai sette anni non si, era più confessato. Il 

giorno dopo si coricò infermo di rosalia, il 22 Domenica, ricevette il Santo 

Viatico, lunedì l'Estrema Unzione, ed il martedì morì di tifo circa alle ore 

nove e mezza antimeridiane”. 

Si parlò molto in casa di queste ripetute previsioni e D. Bosco talvolta 

disse, presente D. Francesia: - Se sapeste quanto mi costa prevedere l'avvenire 

degli altri! - Dà ciò si arguisce che vi fosse qualche condizione misteriosa o 

sacrifizio straordinario e che fosse ciò effetto delle sue preghiere. 

- Come fa, un giorno fu interrogato a sapere i giovani che dovranno 

morire? 

- Vedo talora, rispose, molti sentieri ciascuno dei quali è percorso da un 

giovane e il sentiero è interrotto da un fosso a metà, a un terzo ovvero a un 

quarto della - sua lunghezza; altra volta sopra questi sentieri a un certo punto 

leggo la cifra dell'anno, del mese, del giorno. 

Carlo Gastini andò a chiedere a D. Bosco fino a quale età sarebbe 

vissuto. D. Bosco gli rispose: - Fino a settanta anni! - Questa predizione il 

buon Gastini la ricordò mille volte in prosa ed in poesia ed era conosciuta da 

tutto l'Oratorio ed anche da molta gente di fuori. Ed egli moriva 
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nel 1901, il giorno dopo che era entrato nel settantesimo anno, assistito 

da D. Rua. 

Succedevansi le previsioni. D. Ruffino nota nella sua cronaca. “Il 25 

aprile D. Bosco disse privatamente: Sono decise due cose: - La rovina delle 

Sicilie e l'andata del Chierico Castellano in paradiso”. Questo chierico 

malaticcio erasi ritirato a casa sua in Torino per sottoporsi ad una cura 

diligente. 

Intanto mentre in Piemonte si preparavano segretamente gli uomini e le 

armi per conquistare l'Italia meridionale, Pio IX faceva rispondere alla lettera 

di D. Bosco. 

 

Ill.mo Signore, 

 

Rassegnai volentieri al Santo Padre il plico che V. S. Ill.ma mi rimetteva 

col suo foglio del 25 aprile e del quale mi manifestava il contenuto. La Santità 

Sua accolse lo scritto con vero gradimento, conoscendo appieno il figliale 

zelo, ond'era dettato. Implora frattanto su Lei e sopra i giovanetti alla sua 

direzione affidati la copia delle celesti benedizioni. Ed esortandola al non 

cessare dalla preghiera di cui molto si abbisogna, ho il piacere di conformarmi 

con sensi di distinta stima 

Di V. S. Ill.ma 

Roma, 17 maggio 1860. 

 
Servitore 

G. CARD. ANTONELLI 

 

Sig. D. Giovanni Bosco - Torino. 

 

Colla benedizione del Papa D. Bosco aggregava nuovi confratelli alla 

sua Pia Società, come si legge nei seguenti due verbali delle sedute del 

Capitolo. 

 

L'anno del Signore 1860, 1 maggio, il Capitolo della Società di S. 

Francesco di Sales si è radunato per fare l'accettazione dei giovani, Capra 

Pietro figlio di Francesco di Alfiano, Albera Paolo 
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figlio di Gio. Battista da None, Garino Giovanni figlio di Antonio da 

Busca, Momo Gabriele figlio di Giuseppe da Saluggia, tutti proposti dal 

Rettore D. Bosco in altra seduta anteriore. Pertanto dopo la solita preghiera 

ed invocazione dello Spirito Santo fecesi la votazione. Capra Pietro ottenne i 

pieni voti, gli altri su sette voti ebbero ciascuno un sol voto negativo. Perciò 

tutti furono ammessi alla pratica delle regole della Società. 

 
Due giorni dopo il Capitolo tenne un'altra seduta. 

 

L'anno del Signore 1860 li 3 maggio alle 10 pomeridiane il Capitolo 

della società di S. Francesco di Sales radunossi per l'accettazione dei giovani, 

Ruffino Domenico, Chierico, figlio di Michele, da Giaveno, Vaschetti 

Francesco, Chierico, figlio di Pietro, di Avigliana, Donato Edoardo fu Carlo 

da Saluggia. Fatta secondo il solito la votazione, il Chierico Ruffino su sette 

voti ne ottenne sei, il Chierico Vaschetti ne ottenne cinque, il giovane Donato 

ebbe i pieni voti. Pertanto furono tutti ammessi alla pratica delle regole di 

detta Società. 

 

Tutti i sunnominati per ingegno, studio, pietà, e condotta erano fra i primi 

dell'Oratorio: D. Bosco aveali formati a sua immagine e somiglianza pel 

candore, l'attività e risolutezza di propositi. Gli irresoluti, i snervati di volontà 

non facevano per lui, specialmente se gli fossero stati raccomandati per lo 

studio. In questi giorni scriveva alla signora Damigella Adele Daviso di 

Chieri. 

 

Pregiatissima Signora, 

 

La grazia di N. S. G. C. sia sempre con noi. 

Affinchè il giovanetto Rossi possa essere accolto in questa casa, bisogna 

che pensi a qual cosa voglia appigliarsi in fine de' suoi studi; ma egli sa 

nemmeno se ami più un mestiere o lo studio. In tale dubbiezza Ella potrebbe 

indirizzarlo al sig. Can. Caselle che saprà studiarlo e consigliarlo nella sua 

vocazione ed io sono 
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sempre pronto di fare per questo suo raccomandato quanto sembrerà di 

maggior gloria di Dio e bene dell'anima di lui. 

Raccomando me e i miei giovanetti alla carità delle divote di Lei 

preghiere, mentre colla dovuta stima mi professo nel Signore 

Di V. S. Preg.ma 

 

Torino, 24 aprile 1860. 
Devot.mo servitore 

Sac. Bosco GIOVANNI 

 

“Si era in tempo di esercizi spirituali, si legge nella Cronaca di. Don 

Bonetti, i quali incominciati il 30 aprile, finivano il 4 maggio. Oltre ai ricordi 

dettati ai giovani dai predicatori, D. Bosco volle dar loro egli pure alla sera i 

suoi. Ci diede due “F” ed un “S”. Il primo “F” spiegò che voleva dire 

frequenza dei SS. Sacramenti della Confessione e della Comunione. Il 

secondo “F” fuga dei cattivi compagni e frequenza dei buoni compagni, che 

possono insegnarci la strada della virtù e lo spirito di pietà. L'“S” schiettezza 

e sincerità nella confessione. - Oh I miei cari figliuoli, proseguì, se voi mettete 

in pratica queste raccomandazioni io vi assicuro che il demonio farà banca 

rotta”. 

Con gli esercizi spirituali era incominciato il mese consecrato a Maria, 

nel quale, testifica il Can. Ballesio, D. Bosco dava un fioretto generale per 

tutto il mese ed un particolare ogni sera per ciascun giorno, i quali fioretti 

erano molto osservati con profitto dei giovani e della disciplina interna. 

Mentre così D. Bosco informava a virtù lo spirito dei suoi alunni, 

Garibaldi radunati i suoi volontarii, con 1000 di questi, tolti con simulata 

violenza due piroscafi alla società Rubattino, s'imbarcava a Quarto presso 

Genova il 5 maggio. Cavour segretamente lo forniva d'armi e di danari. 

Protetto da navi da guerra inglesi, l'11 maggio approdava a 
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Marsala. La Sicilia eccitata da molti emissarii sollevavasi; i soldati del 

Re di Napoli o impauriti o traditi, si lasciarono vincere a Calatafimi, a 

Palermo e a Milazzo. Garibaldi il 28 luglio poteva entrare in Messina. Le navi 

da guerra Napoletane erano dai loro comandanti consegnate all'ammiraglio 

Piemontese Persano. Francesco II era troppo debole ed inesperto di fronte a 

coloro, che numerosi congiuravano, contro il suo trono. 

Intanto conoscendosi a indizii abbastanza chiari che la guerra doveva 

finire per cadere sul Papa, affluivano a Roma i giovani generosi di varie 

nazioni, e molti della prima nobiltà Francese e Belga, per arruolarsi in sua 

difesa nell'esercito pontificio. Eziandio alcuni Piemontesi si portarono a 

Roma per militare sotto quelle bandiere, ma non furono accettati. Il Cardinale 

Antonelli disse loro che si facessero dare una commendatizia da D. Bosco. 
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CAPO XXXVII. 

D.Bosco va a Bergamo - Sue osservazioni sopra la lettura di un giornale 

cattivo - Confessa in treno un viaggiatore - Fatti ameni all'arrivo e in casa 

del Vescovo di Bergamo - Premure paterne di Mons. Speranza - La S. Messa 

in Duomo - Si stabilisce una conferenza di S. Vincenzo de' Paoli - D. Bosco 

conduce a Terno il parroco Bagini uscito di carcere - Festose accoglienze - 

D. Bosco visita il Seminario di Bottanuco - Promette al Vescovo di predicare 

l'anno venturo gli esercizi ai chierici: lo esorta a presentare i preti e i chierici 

agli esami per i diplomi e per le lauree. 

 

Il giorno 6 di maggio D. Bosco partiva alla volta di Bergamo. 

Deplorabile oltre ogni dire era la condizione del clero in quella discesi. 

Essendo i sacerdoti del Bergamasco tra i più dotti ed esemplari della 

Lombardia, venivano fatti segno alle ire rivoluzionarie. L'anno antecedente 

era stato invaso da una turba ladra e frenetica il palazzo Vescovile e 

malmenata sacrilegamente la stessa persona del Vescovo. Ogni giorno 

scrivevasi sulle mura delle case: Morte ai preti! Ma ciò che è peggio gli stessi 

ufficiali del governo non si vergognavano d'infierire contro sacerdoti 

innocenti. Parecchi erano stati tra- 
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dotti pubblicamente alle carceri dei malfattori con grande scandalo e 

dolore di quella buona popolazione. Si accusavano di cospirazioni commesse 

per mezzo di associazioni pubbliche, di preghiere, di danaro di S. Pietro e 

cose simili. 

D. Bosco pertanto si mise in viaggio per confortare Mons. Pietro Luigi 

Speranza, Vescovo di Bergamo; e, dopo qualche giorno, ritornato in Torino 

narrava ai suoi alunni quanto gli era occorso. Era questa la sua costumanza 

quando, stava qualche tempo fuori dell'Oratorio, perchè i giovani vivevano 

della sua vita. Così aveva occasione di impartir loro qualche ammaestramento 

e col suo stile ricco e festivo dar sempre nuovo pascolo alla loro fantasia. 

Ecco dunque la sua descrizione, colla quale intrattenne per qualche sera la 

Comunità: potrà sembrare troppo prolissa e particolareggiata, ma tale era il 

suo stile in simili circostanze. Noi la riportiamo esattamente come ce la 

riferisce la Cronaca di Don Bonetti. 

 

Il 6 maggio montato a Torino sul vagone, mi trovai insieme con due altri 

viaggiatori. Uno di questi si lagnava che essendo venuto a Torino per parlare 

con D. Bosco di un suo ragazzo che voleva mettere nell'Oratorio, non lo aveva 

potuto trovare. Gli domandai se conoscesse D. Bosco ed ebbi per risposta che 

lo conosceva benissimo. Passai quindi ad interrogarlo del ragazzo e su questo 

oggetto si discorse quasi fino a Saluggia. Allora lasciando l'incognito mi 

palesai a quell'uomo dicendogli il mio nome e con ciò gli cagionai sorpresa e 

consolazione, con grandi risa di ambedue le parti. Giunti a Saluggia siam tutti 

discesi e approfittandoci del tempo che vi era di fermata, il mio compagno 

volle visitare qualche cosa del paese. Intanto venne il tempo della partenza e 

colui che era per terzo, avendo lasciato nel nostro vagone il parapioggia ed il 

sacco da viaggio, non dandosene pensiero, salì in un altro scompartimento. 

Restammo perciò in due soli in quel vagone. Il mio compagno era un uomo 

di buon fondo, ma imbevuto di pregiudizii, causa l'ignoranza e la lettura dei 
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giornali cattivi pieni di veleno contro i preti e specialmente contro il 

Papa. In quel frattempo aveva comprato il giornale l'Opinione; lo aperse, ne 

scorse qualche riga e poi per compiacermi me lo porse, perchè io leggessi. - 

Grazie, mio caro, ma io non leggo simili giornali e mi fa meraviglia che la S. 

V. l'abbia comprato. 

- E perchè? 

- Non vede che è un giornale cattivo che parla male della religione e de' 

suoi ministri? 

- Oh! si sa che trattandosi di giornali non si va troppo pel sottile. 

- Il bene è bene, il male è male. 

- Ma non sa che tutto il mondo legge questo giornale? 

- Adagio, caro mio; tutto il mondo! Di novecentomila, per es., cristiani, 

non ne troverà un duemila che leggano tale sconcezza. 

- Ma dica quel che vuole; molti lo leggono, dunque non è male. 

- Non dica cosi! Molti lo leggono e molti fanno male; e sappia che se noi 

potessimo in questo momento aprire le porte dell'inferno, sentiremmo le grida 

di molti che si sono dannati solo per aver letti libri o fogli cattivi. 

- Non sa che mi fa paura! E se è così vada al diavolo l'Opinione, chè io 

non ci voglio andare. 

E preso quel giornale lo fece in minutissimi pezzi e lo gettò dallo 

sportello. Dopo questo bell'atto io cercai di entrare con lui in confidenza ed 

in breve mi aprì tutto il suo cuore. In fine mi disse: - Io avrei piacere di 

confessarmi. - Allora io contento come un principe, non esitai, lo presi in 

parola e gli dissi che si preparasse. Accondiscese: da Magenta a Milano egli 

fece la sua confessione, lasciandomi le più belle speranze di sua conversione. 

Vedete quanto può operare la grazia del Signore. Quel giorno io era per quel 

fatto così contento, che non poteva più stare nella pelle; principalmente 

perchè aveva veduto quivi un tratto speciale della Divina Provvidenza, nel far 

si che quell'altro uomo non cercasse più di venir a montare in quel nostro 

vagone, dove aveva le sue robe, quantunque si fossero fatte molte fermate. 

Se fosse di nuovo venuto con noi, non sarebbe certo stato possibile 

provvedere a quell'anima, perchè non avremmo potuto entrare in 
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confidenza. Questo terzo venne poi a salutarmi e a prendere il fatto suo, 

giunti che fummo a Milano. 

Alcuni di voi domanderanno: - Ma D. Bosco aveva licenza di confessare 

fuori diocesi? State tranquilli che io avevo il permesso e questo l'ottenni da 

S. S. Pio IX quando sono andato a Roma. Il Papa mi diede facoltà senza limite 

di confessare ovunque. 

Giunsi a Bergamo alle 8 di sera. Pioveva. Domandai ad un ragazzo se 

avesse voluto condurmi a casa del Vescovo, ma si mise a gridare così forte, 

che quelli che rimanevano con me rimasero spaventati. Non' so se si fosse 

preso paura di me o che cosa avesse visto o pensato, il fatto si sta che non mi 

volle guidare. Perciò presi un brun o cittadina e fui condotto ancora assai 

bene, non avendo il vetturino proferito bestemmie. Gli domandai quanto 

volesse per quel tragitto e mi rispose: - Un fiorino. 

- Lasci i fiorini e dica quanti franchi. 

- Due franchi e mezzo. - 

Tastai la mia borsa e cavai fuori uno scudo, dicendogli che mi desse 

indietro un fiorino; ma risposemi di non aver moneta. Cavai fuori delle pezze 

da otto soldi e voleva pagarlo con queste, ma egli dando ai nostri soldi il 

valore dei soldi austriaci, non potevamo andare d'accordo, perchè secondo lui 

colle mie brave monete toccavami pagare un franco di più. - Abbia pazienza, 

gli dissi, quando saremo col Vescovo ci aggiusteremo. 

- Si, si; mi rispose. 

Giungemmo al palazzo Vescovile, pregai il Vescovo di intendersi egli 

col vetturino e subito la cosa fu aggiustata, poichè il Vescovo ne incaricò il 

domestico che gli diede un fiorino, moneta che il nostro carrozziere 

conosceva. Quella sera l'abbiamo passata in continuo riso col Vescovo e con 

quelli di sua casa; ed il Vescovo godeva nel farmi raccontare tutta la scena di 

quel vetturino. Venne intanto l'ora della cena; ma io non mi sentiva voglia di 

mangiare sebbene stessi benone. Il Vescovo però prima di andare a letto è 

solito dire tutte le sere il rosario. Andai io pure con lui. Per giungere più 

speditamente alla cappella si doveva passare per un corridoio, ma io giunto 

ad un certo punto, diedi tale un colpo colla mia zucca che credetti aver la testa 

rotta. 

- Si prenda guardia, mi disse il venerando prelato; il passaggio qui è un 

poco basso. 
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- Me ne sono pur troppo accorto che è un poco basso! - risposi; ed intanto 

andava presso al Vescovo che aveva in mano il lume! Giungemmo ad un 

posto dove eranvi due scalini da calare. Il Vescovo aveva a fare per sè e non 

poteva attendere a me; fatto sta che io saltai due scalini ad una volta e caddi 

addosso al Vescovo. - Ma che fa? mi disse il Vescovo: Non ha paura 

d'incorrere la scomunica, volando addosso ad un Vescovo in questo modo? 

- La scomunica l'incorriamo tutti e due, gli risposi, perchè ci siamo a 

vicenda urtati l'uno contro l'altro. 

- È bene che per questa volta ce la perdoniamo a vicenda. Abbiamo di 

nuovo riso un poco, ma io sentiva il capo che mi doleva ed un ginocchio che 

mi faceva molto male, perchè aveva eziandio dato un colpo in uno scalino. Si 

disse il rosario; quindi il Vescovo stesso ripreso il lume volle accompagnarmi 

nella stanza che mi era destinata. Entrai in una gran sala riccamente 

addobbata, passai in un'altra ancor più splendida, e in una terza ove la 

manificenza non poteva essere maggiore. Un letto, ove una dozzina di 

persone avrebbero potuto dormire comodamente, mi fu additato dal Vescovo. 

Io rimasi stupefatto vedendo per me preparato un letto che risplendeva d'oro 

e d'argento; chè non pareva un letto, ma un trono regale. Dissi pertanto al 

Vescovo: - Monsignore, non ha altro letto da darmi per dormire? 

- No, sig. D. Bosco, se ne avessi uno migliore glielo esibirei di buon 

grado. 

- Ma no, Monsignore; non è questo che dico io. Non avrebbe una stanza 

dove mette la roba sporca? Io non posso, dormire in questo letto e non oso. 

- Non faccia cerimonie; sì adatti. 

- No; piuttosto dormirò su questo sofà; ma non andrò a pestare quel letto 

lì. 

- Lasciamo le facezie a parte, proseguì il Vescovo; adesso ella è sotto la 

mia giurisdizione; si corichi glielo comando, ed ella lo faccia in virtù di santa 

obbedienza. 

- Se è così allora mi corico.  

Il buon Vescovo dopo alcune altre parole, augurandomi la buona notte, 

si ritirò. Io era appena coricato ed aveva allora spento il lume, quando sento 

uno venir verso la mia camera e bussare. - Avanti! dissi. - Era il Vescovo. 
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- Scusi tanto, sig. D. Bosco; non mi son ricordato di accertarmi se fosse 

ben coperto. 

- Oh, Monsignore, mi confonde, sa; ma perchè prendersi tanta pena? 

Sono servito come un imperatore! - Infatti in quel letto aveva già dormito 

l'Imperatore d'Austria. 

Il Vescovo visitò di nuovo le finestre per vedere se fossero ben chiuse, 

osservò se avevo tutto e lume e zolfanelli, tantochè una madre non poteva far 

di più per un suo amatissimo figlio. Malgrado io avessi un letto tanto bello e 

soffice, potei dormir poco, perchè il mio capo ancora mi doleva ed il 

ginocchio parimente. Perciò al mattino saltai su molto presto ed ebbi così 

tempo a far molto lavoro al tavolino. Intanto Monsignore mandommi un 

domestico, il quale mi condusse nella sacrestia del Duomo. Il servitore si 

avvicinò al capo sagrestano e dissegli che io voleva dir messa e che era stato 

mandato da Monsignore. All'udire che ero mandato dal Vescovo tutta la turba 

dei sagrestani fu in moto. Tolsero il calice che era pronto e ne misero al posto 

un altro più prezioso, cangiarono le paramenta e trassero fuori una stupenda 

pianeta. Come fui vestito, mi domandarono: - Eminenza, dove vuol andare a 

dir messa? 

- Ovunque, risposi, purchè vi sia un altare, ed ove si trovi il Signore e la 

Madonna. 

- Vuole andare al sacro Cuore di Maria? - Sì! 

- Vi sarà da comunicare! - È quello che io desidero. - E così feci. 

Comunicai un gran numero di persone. Finita la mia messa ritornai alla 

sagrestia. Svestitomi e messomi a fare il ringraziamento, udiva che dicevasi 

di qua e di là: - Chissà chi sia costui? Chissà donde venga? Un cardinale non 

può essere! - E facevano mille supposizioni. Non osando domandarmi chi io 

fossi, finito che io ebbi di pregare mi dissero: - Eccellenza! (non più 

Eminenza) C'è il costume che quei sacerdoti che vengono qui a dir messa, 

scrivano in questo quaderno il loro nome e l'altare al quale la celebrarono. 

- Ebbene; anch'io lo farò. - E scrissi. Missam celebravi ad altare B. V. 

Sacerdos. 

- Ma di grazia metta anche il nome. 

- Ma è proprio necessario? 
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- Così si fa da tutti. - 

Quanto più io mostrava di non voler mettere il mio nome, tanto più 

cresceva in essi il desiderio di saperlo. - Eh! sentano, conclusi; non avrei 

proprio nessuna voglia di scrivere il mio nome: è quello del primo eremita 

del mondo. - E lo scrissi. Subito uno ripetè all'altro: - D. Bosco, D. Bosco, D. 

Bosco! - tanto che corse un bisbiglio non indifferente, sebbene nessuno 

sapesse chi fosse quel D. Bosco. 

Me ne ritornai alla casa del Vescovo e quivi eravi già un parroco, stato 

mandato a chiamar dal Vescovo perchè io vedessi, d'accordo con lui, il modo 

di stabilire la Società di S. Vincenzo de' Paoli. Questa non esisteva ancora a 

Bergamo e il Vescovo desiderava, molto di stabilirla. Io sciolsi tutte le 

difficoltà che mi vennero fatte, dicendo: - Non si potranno avere due bravi 

giovani in tutta questa città? 

- Per questo non c'è difficoltà, mi fu risposto; non solo due, ma molti mi 

sento di prepararne; ed esemplari. 

- Ebbene, questo basta. Li raduni in sua casa ed io questa sera mi vi 

porterò e daremo principio.  

Così feci; alla sera 18 giovani già stavano radunati nella casa del parroco; 

loro feci coraggio, dimostrando quanto grande fosse il bene che potevano 

operare per vantaggio dei poveri, e per quello delle anime loro; che 

mettessero sotto i piedi il rispetto umano col pensiero che non il mondo sarà 

quello che ci dovrà premiare, ma quel Dio che tiene preparato in questa vita 

il centuplo ed in cielo la vita eterna per una buona azione. Tutti furono 

entusiasmati e mi promisero di tornare la sera dopo, per stabilire il nostro 

Consilio. Vennero e si tenne quella sera la prima seduta. 

Ma ritorniamo alla casa del Vescovo ed andiamo a pranzo. Mentre 

pranzavamo, nel giorno 8, ecco sentiamo i domestici esclamare: - È qui, è 

giunto, è uscito di prigione il prevosto di Terno! - E dopo pochi istanti entrava 

nella nostra sala un venerando sacerdote D. Bagini Ferdinando, che subito si 

slanciò a baciare la mano al Vescovo, tutto consolato per l'inaspettata 

comparsa. Quel parroco venne quindi pure da me e per un qualche pregiudizio 

che io fossi quegli, che, venuto apposta per lui da Torino, gli avesse ottenuto 

la liberazione, come dicevasi fra il popolo, mi ringraziava e tornava a 

ringraziarmi. 
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Ebbi un bel dire che io non ci era entrato per niente in quella liberazione, 

ma egli prendendo le mie parole come un atto di umiltà, mi colmava di tante 

finezze e ringraziamenti che n'era tutto confuso. 

Quel zelantissimo prevosto era stato due mesi e mezzo in carcere. Causa 

di ciò fu aver egli fatto stampare un'orazione, con cui s'implorava l'aiuto di 

Dio pel Papa e aver raccomandato il denaro di S. Pietro. Il Governo ed il 

partito liberale stavano contro di lui. Alcuni maligni interpretando 

sinistramente il suo operato, lo avevano accusato per odio; e quindi la 

prigionia dal 22 febbraio fino all' 8 maggio. In questo giorno però il tribunale 

lo aveva sottoposto ad un breve dibattimento, in cui manifestatosi 

l'insussistenza dell'accusa, rimandavalo in libertà, e sciolto da ogni spesa, con 

dichiarazione che non faceasi luogo a procedimento. 

Dopo le prime accoglienze, continuammo il pranzo ed io vedendo come 

il Vescovo fosse divenuto pensieroso, non potei fare a meno che domandargli 

qual pena lo affliggesse. Il Vescovo mi rispose come quel Prevosto dovesse 

ritornare il domani alla propria parrocchia e che il partito liberale essendo mal 

predisposto contra di lui, temevansi tumulti. Essere conveniente che esso 

Vescovo lo accompagnasse, ma per questo motivo e perchè il Governo spiava 

ogni suo passo e parola per colpirlo, tornargli pesantissimo quel viaggio, del 

quale ben volentieri avrebbe fatto a meno. 

- Oh! se è per questo, io risposi, per levar d'impiccio Monsignore, andrò 

io ad accompagnare questo Reverendo alla sua parrocchia. 

- Grazie! esclamò Monsignore respirando; è un favore grande che mi 

farà assumendosi le mie parti, perchè l'assicuro che ero troppo angustiato, pel 

timore di dover compromettere la mia persona e la mia autorità! 

Questa determinazione non mi portava nessun incomodo. Era tutta strada 

che io già voleva fare. Il domani io doveva andare a Bottanuco parrocchia 

della stessa Diocesi, distante circa 10 miglia da Bergamo, a predicare e 

visitare un Seminario. Per recarmi in quel paese era necessario passare in 

Terno, che si trovava circa ai due terzi di strada. 

Intanto questo giorno passò, lietamente. Il Vescovo mi aveva proposto 

di servirmi della sua carrozza per fare quel viaggio. Io 
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ben volentieri accettai massimamente che non mi sarei sentito di farlo a 

piedi. 

La mattina del giorno 9 montammo in carrozza, io, due altri preti, uno 

segretario del Vescovo, l'altro professore nel seminario ed il prevosto Bagini. 

Appena fummo usciti di città, subito si presentò un uomo che cavalcava un 

cavallino che pareva un somarello, il quale veniva già da Terno; e ci 

domandò: - C'è il nostro Prevosto, qui con voi? 

- C’è -, gli si rispose. 

- Ne ho abbastanza! Esclama; e volta indietro il suo ronzino, quindi 

galoppando a rompicollo, colle braccia aperte, sicchè io non sapeva come 

potesse tenersi in sella, volò a portare la notizia dell'arrivo del Prevosto a tutti 

quelli che incontrava. 

Avevamo percorso un mezzo chilometro ed incontrammo una folla di 

ragazzi scalzi e colle gambe nude, i quali avevano fatto quel lungo cammino 

per essere i primi a salutare il loro pastore: - C'è il nostro parroco? gridarono 

ad una voce. 

- C'è, c'è! 

- Evviva il nostro Prevosto! Evviva! 

Intanto i cavalli galoppavano ed i fanciulli ad ogni costo vollero tener 

dietro alla carrozza. Abbiamo avuto un bel dire: - Non stancatevi! Venite 

appresso pian piano; arriverete a tempo. - Non ci fu verso di arrestarli e 

correvano a precipizio. 

A mano a mano che ci avvicinavamo al territorio di Terno, 

s'incontravano gruppi di gente la maggior parte di vecchi coi capelli bianchi, 

di vecchie che non potevano più camminare senza un appoggio, di bambini e 

di bambine. Abbandonati i lavori domestici e rurali, venivano sulla strada 

incontro al glorioso prigioniero e tutti lacrimando di consolazione, 

esclamavano - Evviva il nostro parroco! il Signore ce lo conservi; nessuno 

venga mai più a disturbarlo, a strapparlo dal nostro seno. - Alle lagrime, agli 

atti, alle voci di quella brava gente, io era agitato da profonda commozione e 

con me il segretario ed il professore. Il Prevosto piangeva dirottamente. Ei 

pensava alla scena dolorosa, lugubre della sua partenza quando fu 

imprigionato e la confrontava col giubilo del presente ritorno alla sua cara 

parrocchia. 

Ma in mezzo allo spettacolo serio vi fu eziandio la parte comica. 

Siccome eravamo nella carrozza del Vescovo, quella buona 
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gente alla vista della livrea del cocchiere credeva vi fosse anche il 

Prelato: quindi s'inginocchiava per esser benedetta. Io diceva al Parroco che 

benedicesse, ma egli pretendeva che dovessi dar io la benedizione. Io mi 

rifiutava; finalmente il Prevosto preso il mio braccio mi sforzava di quando 

in quando a far dei segni di croce in aria e la gente, che vedeva la mano, 

curvava la fronte e si segnava. 

Ed ecco finalmente il campanile e le case di Terno. Da tutte le borgate 

circostanti si vedeva non solo i fedeli, ma tutti parroci e molti preti della 

Vicaria e di altre parrocchie, parte a cavallo e parte a piedi, incamminarsi per 

onorare D. Ferdinando Bagini. Si udivano le campane suonare a festa e 

continui li spari de' mortaletti. 

All'entrata del paese aspettava una folla enorme di popolo di ogni età e 

di ogni condizione. La facciata della parrocchia, le case, gli archi trionfali, 

tutto era coperto di arazzi a varii colori. Sulla piazza della chiesa attendeva il 

sindaco col municipio; e la parte migliore dei parrocchiani. Qui erano pronte 

le ovazioni. 

Al comparire della carrozza si udì un brontolio indistinto, ma non voci 

ostili, che partiva da qualche crocchio di liberali; ma tosto cessò quando 

costoro e tutti gli altri videro ai fianchi del parroco un altro personaggio che 

aveva il cappello differente da quello dei preti lombardi. S'interrogavano a 

vicenda chi fosse quel prete e facevano le meraviglie del mio cappello alla 

piemontese, il quale a tre punte colle falde strettamente accartocciate, faceva 

singolare contrasto con quello degli altri ecclesiastici le cui falde sollevavansi 

maestosamente come tre vele. Credettero essi pure che io fossi il liberatore 

del parroco. 

In questo primo istante non si udirono applausi, ma appena entrati noi 

tra le case, ecco la guardia nazionale schierata in gran tenuta, presentare 

rispettosamente le armi, e sparare tutti i fucili in aria, e a questa salva 

rispondere le sinfonie della banda municipale. Gli applausi e le grida di gioia 

andavano alle stelle e soffocavano il suono della banda. - Viva il nostro 

parroco! - erompeva da migliaia di petti! Io pensava tra me: - Oh santa 

religione cattolica, quale forza, quale potenza hai sul cuore dell'uomo! Quanti 

vi saranno qui i quali avranno forse l'anima indurita nel male; eppure spinti 

da un interno irresistibile impulso, 
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non possono fare a meno di prestare omaggio e di venerare i servi del 

Signore! 

Ma la carrozza non potendo procedere, tanto fitta era la moltitudine, fece 

una larga volta lasciando la via principale e andammo a fermarci sotto il muro 

che circondava il giardino parrocchiale. Il popolo aspettava dalla parte 

opposta dei fabbricati sulla piazza della chiesa. Noi fatta venire una scaletta 

salimmo lassù, ma quando fummo sul muro ci trovammo ben impacciati. 

Come fare a scendere? Nell'interno non ci erano scale. Bisognava adunque 

che uno di noi si spenzolasse e calasse il primo. - Scende Lei o scendo io? Si 

dicemmo a vicenda: e sceso il primo prendendo un leggero stramazzone, 

aiutò a scendere gli altri. Ma quando fummo a terra, ecco il popolo, accortosi 

di quella manovra, irrompere nel giardino, e riempirlo così da non poterci più 

muovere. Non si sapeva più come fare per poter giungere alla chiesa, ma in 

buon punto il campanaro venne in nostro soccorso, e dopo sforzi inauditi 

potemmo entrare in sagrestia, passando per una porticina. Quivi erano 

convenuti tutti i parroci dei dintorni. 

La chiesa era stivata di gente ansiosa di udire la voce del suo pastore; ma 

egli profondamente commosso, non poteva articolar parola. Io feci allora 

osservare a tutti quei sacerdoti, che sarebbe stata cosa convenientissima 

indirizzare qualche parola alla popolazione. Quindi invitai in particolare 

qualcuno di quei reverendi a salire in pulpito, ma tutti si rifiutarono - Io non 

son pronto, dissero; non si pensava che ci dovesse esser predica; è troppo 

facile compromettersi; è una circostanza spinosa; monti lei in pulpito! 

- Ebbene conclusi, vedendo gli occhi di tutti volti a me: monterò io! E 

comparvi innanzi all'udienza col cappello nella mano sinistra e il mantello sul 

braccio destro. Incominciai a ringraziare i fedeli dell'accoglienza fatta al 

Prevosto; li invitai a ringraziare la Divina Provvidenza che spesso permette 

tribulazioni, le quali eziandio nella vita presente non di rado sono compensate 

da Dio con grandi consolazioni; loro raccomandai di perseverare nella 

venerazione verso un sì degno sacerdote, riconoscendo sempre nelle parole 

di lui la voce di quel Dio di cui egli è ministro; accennai ai doveri del popolo 

verso il loro pastore; conclusi col parlare della carità, vincolo soave tra il 

parroco e i suoi parrocchiani. 
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Mentre io parlava si udivano nella chiesa continui singhiozzi ed io stesso 

a stento poteva trattenere le lagrime. 

Quindi fu intonato un solenne Te Deum e si fini colla benedizione del 

Venerabile. Appena questo fu riposto, la gente si affrettò ad uscire di chiesa, 

perchè nessuno voleva ritornare a casa senza prima dare un figliale saluto al 

padre delle anime loro. La casa parrocchiale fu in un istante assediata dalla 

moltitudine che voleva vedere il parroco. 

Invano i militi della guardia nazionale tentavano rattenere 

quell'agglomerazione tumultuosa che non era senza pericoli. Allora si 

combinò che il parroco si sarebbe messo in un luogo nel quale tutti potessero 

venire a baciargli la mano. D. Bosco salì sopra un muricciuolo e fatto fare 

silenzio a quella immensa turba prese a dire: - Ecco! Adesso il vostro parroco 

si porrà qui in un luogo onde voi possiate non solo vederlo, ma ancora 

baciargli la mano! - Una voce unanime partì allora dalla folla: - Bravo, bravo! 

L'ha pensata bene; - Ma però, io replicai, vi raccomando di non spingervi a 

lui tutti in una volta, perchè come avete visto è così stanco, che non può più 

stare in piedi e se lo opprimete ancora lo farete morire. Andate dunque adagio 

uno per volta a baciargli la mano. - Ciò detto scesi giù. Il parroco si mise 

contro un muro perchè non lo gettassero a terra e prima in piedi e poi seduto 

porgeva la mano ai suoi parrocchiani sempre lagrimando per la divozione che 

gli professava il suo popolo. La sfilata durò due ore. 

La predica, per grazia di Dio, aveva ottenuto il suo effetto. Gli animi 

ostili al parroco si volsero a benevolenza, perchè io non aveva fatto nè 

allusione nè recriminazioni; la gran maggioranza del popolo che lo amava 

grandemente era fuor di sè dalla contentezza! e quello fu giorno di gioia e di 

festa per tutti. 

Appena ebbi pranzato partii subito per Bottanuco, col professore e col 

segretario. Quivi il Vescovo aveva collocati nel suo piccolo Seminario i 

Chierici di Filosofia e di Teologia, avendo i Francesi occupato il grande 

Seminario di Bergamo nel tempo della guerra, ed essendovi rimasti anche 

dopo lungamente. Io era contento. Appena giunto, m'intrattenni 

famigliarmente coi chierici, e fummo subito amici, quindi si andò a cena; 

dopo tenni loro un breve discorso, e infine andai a dormire, come stassera 

farete anche voi. Buona notte. - Fin qui D. Bosco. 
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Noi aggiungeremo ciò che non disse ai giovani. Egli era stato anche a 

Chiuduno ove il parroco Calvi Giuseppe pel suo zelo si meritava le ire dei 

cattivi. Ritornato presso Mons. Speranza gli espose l'esito della missione 

confidatagli e le opposizioni che avrebbe ancor potuto incontrare Don Bagini. 

La sua prigionia era dovuta specialmente alle replicate accuse di un prete 

perverso; e il Vescovo scoperte le trame, comandò a quel prete, pena la 

sospensione, di uscire in poche ore dal territorio parrocchiale di Terno. 

D. Bosco parlò anche al Vescovo della visita sua ai chierici, e fece la 

proposta di ritornare egli stesso l'anno venturo a predicare gli esercizii nel 

seminario di Bergamo. La sua offerta venne accolta con entusiasmo, e i 

chierici ne fecero festa. D. Bosco a Bottanuco aveva dette loro parole così 

dolci e così consolanti che tutti ne erano stupiti e si avvidero di quale santità 

e di quale sapienza il Signore avesse arricchito il suo servo. 

D. Bosco espose eziandio a Monsignore il progetto di provvedere 

maestri e professori per la sua diocesi, mandando preti e chierici a subire gli 

esami per ottenere lauree e patenti in quel maggior numero che fosse 

possibile. Monsignore essendo contrario a questa idea, e di più intransigente 

in ogni cosa che riguardasse la sua giurisdizione, rispose dicendo non 

permettergli la coscienza di piegarsi in nessun modo verso i persecutori della 

Chiesa. Tuttavia non era uomo da misconoscere i vantaggi di questo progetto. 

Rimase quindi soprapensiero e come furono a pranzo, interrogò di bel nuovo 

D. Bosco, esponendo come non credesse lecito sottomettere, come professori 

e maestri, i suoi preti all'ispezione secolare. Toccare ai Vescovi dirigere 

l'istruzione del popolo e non poter essi rinunciare al proprio diritto. 
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D. Bosco rispose: - Dirò poche parole per non far questioni. O i pastori 

della Chiesa si gettano avanti e riprendono con questo mezzo l'istruzione 

della gioventù prevenendo i laici, e allora le cose andranno bene: ovvero si 

ritirano e stanno inerti ed allora da qui a 10 anni l'empietà avrà il suo trionfo 

nelle scuole. 

Il Vescovo credeva, come tanti altri, che quella rivoluzione fosse cosa di 

un momento e che l'ordine avrebbe ripreso il suo antico posto. Don Bosco 

insistette assicurando che la rivoluzione sostenuta da tutti i mezzi potenti, de' 

quali può disporre un governo regolare, aveva preso stabile dimora nei nostri 

paesi e Dio solo poter sapere quando, dopo molti anni, sarebbe accaduta, col 

suo aiuto, una ristorazione dell'autorità Ecclesiastica. Le speranze umane 

essersi ormai tutte dileguate, e non veder nessun barlume neppur lontano che 

indicasse cessare quello stato di cose. I Governi esteri essere tutti contrarii 

alla Chiesa. 

Monsignore non volle togliersi dalle sue illusioni e rimase incredulo ai 

pronostici di D. Bosco; ma dopo qualche anno gli scriveva: - Avevate 

ragione, ma ora forse è troppo tardi.  

In Bergamo D. Bosco, sempre più riconoscente alla famiglia De Maistre, 

aveva visitata la figlia del Conte Rodolfo, vedova a 19 anni del Conte 

Medolago, e si affrettava a dar notizie di lei, che sapeva essere vivamente 

desiderate, al Conte padre molto avanti negli anni che era in Francia a 

Beaumesnil. 
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CAPO XXXVIII. 

Ritorno di D. Bosco in Torino - Un giovane morente all'ospedale 

rinviene all'avvicinarsi di D. Bosco e si confessa - L'orazione attiva - D. 

Bosco desidera aver preti per i carcerati - Una falce al Chierico Ruffino - 

Siamo solo al principio dei mali: vessazioni al clero negli Stati annessi - Il 

Cardinale Corsi prigioniero in Torino e suo colloquio con D. Bosco - Un 

alunno ha bisogno di prepararsi alla morte - Lettera di Pio IX a D. Bosco - 

Letture Cattoliche. 

 

Don Bosco era atteso in Torino da molta gente come appare dalle lettere 

conservate, e tra questa dall'illustre letterato Padre M. Conobbio dei Barnabiti 

di Moncalieri, il quale scrivendogli si firmava: Affezionatissimo figlio. 

Desiderava un favore che molto importavagli e che non gli fu negato. 

Mentre era a Bergamo una grave disgrazia accadde a due giovani che, 

già stati allievi dell'Oratorio, da qualche tempo ne erano usciti per apprendere 

l'arte del muratore. Un giorno si sfasciò la volta terminata di fresco di una 

casa in costruzione e i due giovani predetti rimasero sepolti in mezzo a quei 

rottami. Uno fu estratto fuori 
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cadavere; l'altro colla testa rotta, privo di sensi e di parola fu trasportato 

all'ospedale Cottolengo. Quivi continuò in quella dolorosa mutezza e nulla 

dimostrava intendere di quanto lo si interrogava. 

Il giorno 14 maggio andò D. Bosco in detto ospedale: era già una 

settimana che il giovinetto giaceva in una di quelle corsie e in quello stato; 

ma appena D. Bosco entrò nella sala, l'infermo rinvenuto in quell'istante, lo 

vide che era ancora lontano e facendo uno sforzo, gridò ad alta voce, 

chiamandolo: - D. Bosco? D. Bosco? - Tutti i circostanti rimasero stupiti. Un 

Cappuccino che era in quella infermeria, raccontò che il giovane dal 

momento della caduta fino a quel punto non aveva ancor proferita parola. 

D. Bosco gli si avvicinò e il giovane volle subito confessarsi. Lo ascoltò, 

l'assolse, gli disse parole che fecero ritornar sereno il suo volto e quindi 

percorse l'infermeria visitando altri ammalati. Intanto il giovane aveva 

perduto di bel nuovo la parola e mentre D. Bosco, finito il suo giro, era giunto 

di nuovo presso di lui, il poveretto spirava. Come un altro S. Filippo, Dio 

aveva condotto Don Bosco ed era giunto nel giorno e nell'istante unico, 

opportuno per salvare l'anima di un suo caro figliuolo. Questo fatto ce lo riferì 

Reano Giuseppe. 

D. Bosco nei suoi passi era guidato dal Signore, perchè uomo di 

preghiera continua, quantunque non avesse nessuna di quelle esteriorità e 

pratiche che generalmente si vedono negli altri Santi. Era la sua 

quell'orazione attiva, la quale consiste nello stare continuamente alla presenza 

di Dio, col fine, non solo di servirlo, ma godendo e rallegrandosi tra le proprie 

occupazioni, nel vedere attuarsi in ciò che si sta facendo la volontà del 

Signore. 
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Ha scritto S. Francesco di Sales: “Vi è una certa maniera di pregare, 

molto facile, molto utile, che si fa coll'assuefare l'anima nostra alla presenza 

di Dio, ma in maniera che questa produca in noi una unione intima, nuda, 

semplice e perfetta. Oh che preziosa orazione è questa!” 

D. Bosco adunque, in casa e fuori di casa, colle parole e coi fatti 

promoveva la gloria del Signore con tale spirito e con grande semplicità. 

Non dei soli ospedali ma ancora delle carceri egli continuava a prendersi 

cura. Il 18 maggio dopo cena molti chierici si fermarono attorno a lui in 

refettorio. Si parlò di più cose tra le quali del bisogno di buoni e coraggiosi 

sacerdoti pei poveri carcerati. Riflettendo D. Bosco a questi infelici, 

bisognosi della parola di Dio per essere svincolati dalla obbrobriosa schiavitù 

del vizio, rimase alquanto pensoso. Ad un tratto egli prese tra le sue la mano 

del Chierico Ruffino, guardandolo in viso come per riconoscerlo: poi, 

appuntellati i gomiti sulla tavola, posò la fronte sulla mano del chierico e così 

stette per alcuni minuti. Quindi alzando il capo gli disse: - Fa coraggio: hai 

bisogno di preparare un braccio forte, per maneggiare con destrezza una falce. 

- Indicava la mietitura nel campo evangelico. 

Il giorno dopo disse ai Chierici parlando degli avvenimenti pubblici: - Io 

credo che noi siamo solamente al principio dei mali. - Eppure questi già 

apparivano gravissimi. Si era data ai protestanti la più ampia libertà di aprir 

templi, scuole e di bestemmiare a loro talento. Si permetteva la diffusione di 

libelli infami e sudicie rappresentazioni teatrali contro la Religione ed al 

Sommo Pontefice. In tutte le provincie annesse doveva eseguirsi 
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la legge del 1855 contro gli ordini religiosi, ai quali intanto si vietava di 

accogliere novizi. Guai al clero se in qualunque maniera avesse manifestate 

opinioni contrarie al nuovo ordine di cose, o sostenuti i diritti della Chiesa, 

pubblicate bolle o altre provvisioni Pontificie. Furono comminate pene 

gravissime e molti sacerdoti, posti sotto processo, vennero condannati chi al 

carcere chi alla deportazione. I Vescovi si opponevano all'invadente 

immoralità ed irreligione, e per le loro giuste lamentanze, alcuni erano stati 

posti in prigione, altri relegati violentemente in certe loro ville. 

Il Cardinal Corsi Arcivescovo di Pisa aveva protestato contro le 

vessazioni che il Governo faceva soffrire al clero; e per ordine di Cavour un 

capitano dei carabinieri lo condusse a Torino, ove giunse il 21 maggio alle 10 

di sera. Alla stazione fu consegnato all'Abate Vacchetta, il quale in carrozza 

lo portò alla casa dei Lazzaristi, dai quali fu accolto con grande venerazione 

e ospitato con ogni maniera di cordiali riguardi. 

Il 22 l'Abate Vacchetta lo accompagnava nell'ufficio del Ministro di 

Grazia e Giustizia, Giovanni B. Cassinis il quale attendevalo per fargli una 

viva riprensione. Il Cardinale in tutto il tempo della sua prigionia, che durò 

circa due mesi, non si lasciò sfuggire una sola parola da cui potesse dirsi 

offesa qualsivoglia persona; negli interrogatorii rispose come il Divin 

Salvatore a' suoi giudici, cioè quasi sempre tacendo. Aveva detto all'Abate 

carabiniere: - Io non mi difenderò, non accuserò alcuno, ma nemmeno 

chiederò grazia. Di ciò che ho fatto devo rendere conto solo a Dio, al quale 

renderanno pure conto i vostri ministri. Essi potranno fare quel che vogliono 

del mio corpo, ma il mio spirito non lo turberanno. - 
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Allo stesso Abate Vacchetta che gli dava licenza di andare in Torino e 

nei dintorni, ove gli fosse stato di gradimento, rispose: - Sono prigioniero e 

mi regolerà come tale! - E sempre tranquillo ed allegro non si portò mai in 

nessun luogo, se non cedendo alle intimazioni della forza. Egli riceveva 

coloro che andavano a visitarlo coll'affabilità di un padre amoroso. D. Bosco 

si recò presso di lui la sera dopo il suo arrivo ed ebbe con Sua Eminenza un 

colloquio di due ore. Il Cardinale gli narrò tutta la storia della sua cattura, e 

come giunto vicino a Torino recitasse col Segretario il Te Deum, per 

ringraziar Dio di averlo fatto degno di patir qualche cosa pel suo nome e per 

la sua fede. 

D. Bosco fu incantato di quella fortezza d'animo e si congedò dopo aver 

ottenuta da lui promessa che sarebbe venuto all'Oratorio per dare la 

benedizione. 

Il 24 maggio, si legge nella cronaca, D. Bosco disse in pubblico alla sera: 

- Un giovane della casa ha bisogno di prepararsi alla morte! - Questi annunzi, 

dati anche in modo così generico, producevano effetti salutari e inducevano 

gli alunni a fare pronostici per indovinare a chi D. Bosco alludesse. 

E infatti il chierico Ruffino scrisse in data del 25 maggio:  

Abbiamo Gilardi colla febbre, Perona all'ospedale del Cottolengo, Bocca 

a quello dei Cavalieri con Bolei: Enria, Ravizza hanno un po' di dolore al 

capo: Botto la fronte gonfia. Che sia uno di costoro? - 

In questi stessi giorni il Santo Padre Pio IX spediva un suo autografo a 

D. Bosco in ringraziamento della lettera, dell'indirizzo e della colletta spedita 

a Roma dai giovani degli Oratorii. 
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Diletto figlio, salute ed apostolica Benedizione, (I). 

 

Tornaron a Noi gradite e la tua lettera in data 13 del prossimo mese di 

aprile e l'altra che Ci inviasti scritta da cotesti tuoi giovani allievi. Imperocchè 

da quelle lettere abbiamo potuto conoscere quale e quanto grande sia in te e 

nei medesimi giovani la fedeltà, l'amore e l'ossequio figliale verso di Noi e 

verso questa Cattedra di Pietro e quanto acerbo il dolore ed il lutto per gli 

iniquissimi e sacrileghi attentati contro il civile principato Nostro e di 

quest'Apostolica Sede, commessi da quegli uomini che, fierissima guerra 

portando alla Chiesa Cattolica ed alla medesima Sede, non esitano a 

conculcare ogni diritto divino ed umano. 

In verità questi nobili sentimenti tuoi e dei medesimi giovani, degni 

certamente di ogni lode, furono a Noi causa di non leggero conforto tra le 

grandissime amarezze, da cui siamo oppressi. Ed ardentemente desideriamo 

che tu continui coi medesimi giovani ad innalzare senza intermissione 

fervidissime preghiere a Dio ricco in misericordia, affinchè allontani tante e 

così gravi calamità dalla sua Santa Chiesa e l'adorni ed esalti con nuovi e più 

splendidi trionfi in ogni parte del mondo e Noi aiuti e consoli in ogni nostra 

tribolazione. E mentre a te ed ai medesimi giovani rendiamo le debite grazie 

per il dono a Noi inviato, di tutto cuore e colla più grande benevolenza 

impartiamo a Te ed ai detti giovani l'apostolica Benedizione auspice di ogni 

celeste favore e particolare testimonio del Nostro Paterno affetto. 

Dato a Roma presso S. Pietro addì 2 1 maggio 1860. 

Del nostro Pontificato anno decimoquarto. 

PIO PAPA IX. 
 

Al diletto figlio Sacerdote Giovanni Bosco - a Torino. 

________ 

 
(I) Dilecto filio Presbitero Ioanni Bosco Augustam Taurinorum. Pius P. P. IX. Dilecte 

Fili, salutem et apostolicam Benedictionem. Gratae Nobis fuere tum litterae, a Te die 13 

proximi mensis Aprilis datae, tum aliae, quas Nobis scripserunt isti juvenes Tuae institutioni 

traditi, quasque ad Nos misisti. Namque ex iisdem litteris novimus quae quantaque sit Filialis 

tua et eorundem juvenum erga Nos, et hanc Petri Cathedram fides, pietas 
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Nell'Oratorio si pregava e si lavorava per la Chiesa. 

La Lettura Cattolica preparata pel giugno, aveva per titolo: Alessio o il 

giovane artista, coll'aggiunta di alcuni fatti edificanti. È la storia di un 

pittore, eccellente cattolico, amantissimo de' suoi genitori nella quale si 

verifica la promessa del IV comandamento: “Onora il padre e la madre e 

vivrai lungamente sopra la terra”. 

I fatti edificanti sono: 1. Due grazie segnalate di Maria Santissima, delle 

quali la prima una conversione dal Protestantesimo. 

2. “La propria fede non si vende” cioè la rinunzia fatta da una povera 

famiglia di una pingue eredità, piuttosto chè farsi Protestante. 

3. Un contadino Cinese per quaranta anni fa ogni sorta di privazioni ed 

economizza 2000 scudi per edificare una chiesa nel suo villaggio. 

4. Un episodio del 1795 cioè l'eroismo di alcune suore 

___________ 

 
et observantia et quam acerbus tuus et illorum dolor ac luctus propter nequissimos 

sacrilegosque ausus contra civilem Nostrum, et huius Apostolicae Sedis principatum, ab iis 

hominibus admissos qui acerrimum catholicae Ecclesiae, eidemque Sedi bellum inferentes, 

jura omnia divina et humana conculcare non dubitant. Equidem hujusmodi egregii Tui, et 

eorumdem juvenum sensus omni certe laude digni non leve nobis attulerunt solatium inter 

maximas, quibus premimur, amaritudines. Optamus autem vehementer ut pergas cum eisdem 

juvenibus ferventissimas diviti in misericordia Deo sine intermissione fundere preces, ut ab 

Ecclesia sua sancta tot tantasque avertat calamitates, eamque novis ac splendidioribus ubique 

terrarum exornet et augeat triumphis, Nosque adiuvet et consoletur in omni tribulatione 

Nostra. Dum autem debitas Tibi, iisdemque juvenibus agimus gratias pro munere ad Nos 

misso, caelestium omnium munerum auspicem, et praecipue Paternae Nostrae charitatis 

testem Apostolicam Benedictionem intimo cordis affectu Tibi et commemoratis juvenibus 

peramanter impertimus. 

 

Datum Romae apud S. Petrum die 21 Maii Anno 1860. 

Pontificatus Nostri Anno Decimoquarto. 

Pius. PP. IX. 
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che vanno alla morte piuttosto che prestare il giuramento scismatico. 

Pel mese di luglio si stava componendo l'Opuscolo; Della fedele 

osservanza dei comandamenti della Chiesa, con esempi adatti a ciascun 

precetto. Sul frontispizio si legge: Si Ecclesiam non auderit sit tibi sicut 

ethnicus et publicanus. (MATTH. XVIII, 17). In queste pagine si nota lo 

spirito dì insubordinazione che regna nei popoli, si dimostra come la Chiesa 

abbia da Dio autorità di fare leggi, s'inculca l'amore e l'obbedienza che a Lei 

è dovuta dai Cristiani. 

Di questi opuscoli così stampava L'Armonia il 20 giugno nel N. 143. 

 

I nostri lettori conoscono quanto siano benemerite dell'istruzione e 

dell'educazione del popolo le Letture Cattoliche dell'ottimo sacerdote D. 

Bosco. Non possiamo rendere conto di tutti i libretti che ogni mese si vanno 

pubblicando in questa eccellente collezione. Diremo solo in generale che 

tanto per la varietà delle materie, quanto per lo stile piano, perfetto, ameno, 

in cui sono generalmente dettate queste opericciuole, esse sono il pascolo più 

appropriato ai presenti bisogni del popolo. Meglio che le nostre parole varrà 

la seguente raccomandazione fatta dal venerabile Vescovo di Biella in una 

recente sua pastorale “Non possiamo, dice, mai abbastanza raccomandare, 

come di nuovo raccomandiamo ai signori parroci, clero, e persone benestanti, 

l'associazione delle Letture Cattoliche. Queste per la tenuità del prezzo, per 

l'amenità degli scritti, per lo scopo che si tengono prefisso, non possono a 

meno che incontrare l'aggradimento dei più e apportare un ottimo successo al 

buon ordine ed alla pubblica moralità”. 
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CAPO XXXIX. 

La virtù della fortezza - D. Bosco ossequente alle autorità civili - Sua 

prudenza nelle questioni politiche - Sospetti  del Governo e delazioni 

calunniose - Il Ministro Farina - D. Bosco sorvegliato dalla polizia - l'ufficio 

di verificazione alla posta - D. Bosco avvertito del pericolo che sovrasta 

all'Oratorio - Articoli violenti dei giornali, che domandano la chiusura 

dell'Oratorio - Il decreto di perquisizione permesso da Cavour - Sequestro di 

una  lettera di Mons. Fransoni - Un sogno provvidenziale - Distruzione di 

preziosi documenti - D. Bosco scrive e conserva le memorie delle 

perquisizioni - Prefazione al manoscritto. 

 

RENDITI umile, forte e robusto! - aveva comandato a D. Bosco nel 

sogno la Vergine SS.; ed egli tale si rese eziandio coll'esercizio delle più 

ardue virtù, e tale si mantenne nelle tante imprese a lui imposte dalla missione 

Divina. 

 

Il Can. Ballesio ci scriveva: “La fortezza cristiana parve mirabile in D. 

Bosco, così da comparire a noi, che pure gli stavamo quasi sempre attorno, 

come immune dalle miserie umane. Forte contro tutte le tentazioni dello 

spirito e della carne, forte contro lo scoramento nelle difficoltà di ogni sorta, 

che circondavano l'opera sua, forte 
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contro la superbia e la vanità, contro le minacce e le lusinghe degli 

eretici”. 

 

Ci ripeteva Mons. Cagliero: “Vissuto al suo fianco per tanti anni, scorsi 

sempre una rara imperturbabilità e grandezza d'animo nell'incominciare e 

sostenere tra mille opposizioni le molte sue intraprese per la gloria di Dio e 

la salute delle anime. Ei non perdette mai la sua calma, nè la dolcezza e 

serenità di mente e di cuore per quanto fossero gravi le calunnie, sprezzanti 

le ingratitudini, opprimenti gli affari, ripetuti gli assalti contro la sua persona 

è la sua Congregazione dicendoci sempre: Est Deus in Israel! Niente ci 

turbi!” 

 

Noteremo ancora con D. Cerruti Francesco: “La sua eroica fortezza 

appariva in modo anche più splendido nelle pene morali e fisiche che lo 

accompagnarono più o meno per tutta la sua vita. Era cosa mirabile e per noi 

di più grande conforto nel vederlo tranquillo e sorridente in mezzo ai più 

grandi dispiaceri, alle più amare umiliazioni alle più gravi fatiche; sempre 

fermo e costante anche in quei momenti nei quali Dio lo sottometteva a prove 

inaspettate, o sembrava che la pubblica carità gli venisse meno. Pareva un 

miracolo che egli non soccombesse, ed è cosa che io non so spiegare senza 

riconoscere l'intervento della divina Provvidenza”. 

 

Di tale fortezza, che è il complesso di tutte le virtù, poichè non si giunge 

a tal grado d'eroismo se non a forza di mortificazioni e di una costante 

uniformità ai voleri di Dio, egli ne dava anche in quest'anno una splendida 

prova. Il suo amore immenso pel Sommo Pontefice, che per lui era una 

seconda vita, doveva esser causa di gran pericolo all'opera sua. 

 

Ma prima di entrare in argomento noteremo come in 
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D. Bosco alla virtù della fortezza andassero congiunte in sommo grado 

la giustizia e la prudenza. In tempi così difficili egli seppe diportarsi in modo 

di compiere dappertutto e sempre il suo dovere di prete e di cattolico, senza 

mancare de' necessari riguardi all'autorità costituita: sapeva distinguere 

questa dagli uomini che la esercitano. Gli uomini possono abusarne, ma da 

questo abuso non ne viene, per legittima conseguenza, che sia da aversi, in 

dispregio l'autorità medesima e sia lecito ai sudditi la rivolta. 

 

S. Pietro primo Papa, scriveva nella sua lettera indirizzata agli Ebrei 

dell'Asia minore convertiti alla fede di Gesù Cristo: “Siate per riguardo a Dio 

soggetti tanto al Re, come uomo posto sopra di tutti, quanto ai presidi come 

spediti da lui... Rispettate tutti, amate i fratelli, temete Dio, rendete onore al 

Re (I)” E il re in quegli anni era Nerone. 

 

Tali erano i princípi che D. Bosco praticava, e non ostante i molti 

contrasti che ebbe colle autorità civili, fu sempre ossequente in tutto ciò che 

non era contrario alla legge di Dio e della Chiesa. Presentandosi l'occasione 

raccomandava l'obbedienza e il rispetto ai governanti. Non lasciavasi mai 

sfuggire parola di disprezzo contro di loro, e imponeva a' suoi coadiutori lo 

stesso riguardo. Soleva invitare i Prefetti della città e i Sindaci a venire a 

visitare l'Oratorio e sempre li accoglieva con segni di grande rispetto. 

 

Era sempre pronto a concorrere, per quanto le sue forze lo permettevano, 

al sollievo delle pubbliche sventure. Si prestava volentieri, quando vi era 

bisogno dell'opera 

____________ 

 
(1) 1, 11, 13. 
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sua in certi momenti, in servizio di personaggi costituiti in dignità, in 

quanto non si comprometteva la sua coscienza ed il suo carattere sacerdotale. 

Di ció ne fu più volte conscio D. Rua. 

 

Faceva pregare pro regibus et omnibus qui in sublimitate sunt, ut 

quietam et tranquillam vitam agamus (I). 

 

“Mi lascino, ei diceva, in pace, perchè io possa lavorare e fare un po' di 

bene alla gioventù”. E pregava pel suo augusto e leggittimo Sovrano, per la 

Reale Famiglia e per tutti quelli che erano al Governo, affinchè Iddio 

concedesse loro que' lumi e quella forza che si richieggono in chi presiede al 

pubblico bene. 

 

Ma non entrava mai in questioni di confederazioni italiche, di interventi 

stranieri, di forma di governo. Esortava i chierici a non occuparsi di politica 

e non comparire mai in pubblico con giornali che ne trattassero: e osservava 

e faceva osservare altre simili giudiziose precauzioni. Usava grande cautela 

nelle stampe che uscivano sotto il suo nome, togliendo qualunque espressione 

che avesse potuto porgere motivo di malignare. E dava ragione di queste 

circospezioni. - Siamo in tempi molto difficili! Gli avversari hanno la spada 

alla mano e con un colpo possono toglierci la possibilità di fare del bene.  

Tuttavia nè la sua leale sudditanza alle giuste leggi della sua patria, nè le 

misure necessarie prese da una saggia prudenza lo sottrassero ai colpi del 

partito settario. Era cosa notoria il suo grande ed illimitato attaccamento alla 

Santa Sede e quanto si adoperasse nel promuoverlo tra i fedeli. Perciò fu 

ritenuto come uno dei capi del partito cattolico e si temette che potesse 

imbarazzare i nuovi 

_______ 

 
(I) I ad Timot. II, 2 
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assalti che meditavansi contro il Papa. Di qui la guerra che gli fu 

dichiarata nel 1860, e D. Bosco potè giustamente ripetere al Signore le parole 

del salmo decimosesto: Propter verba labiorum tuorum ego custodivi vias 

duras. 

 

Nell'animo di alcuni uomini del Governo, malgrado le sue belle opere 

che destavano ammirazione e gli avevano guadagnato il favore di molti così 

detti liberali, si erano ingenerati sospetti che nell'Oratorio esistesse un 

focolare di cospirazione ed un centro di attiva propaganda contro lo Stato. 

Certi nemici occulti e vili delatori, per entrare nelle grazie dei Ministri, 

sussurravano loro alle orecchie che D. Bosco teneva segreti e compromettenti 

relazioni coi Gesuiti, coll'Arcivescovo Mons. Fransoni, col Cardinale 

Antonelli, con Pio IX e persino coll'Austria allo scopo di seminare il 

malcontento tra il popolo e preparare una reazione contro il presente ordine 

della pubblica cosa. Credevano che D. Bosco tenesse continuamente 

informato il Papa degli avvenimenti, che dopo il 1848 sempre più si erano 

avvicendati per l'indipendenza d'Italia e che gli segnalasse, per così dire, le 

tappe che la rivoluzione faceva. Il Breve a lui diretto da Pio IX in data del 7 

gennaio faceva supporre corrispondenze che osteggiassero il Governo. 

 

Si giunse persino a dare ad intendere che nell'Oratorio vi era una camera 

piena di fucili, onde in data circostanza armare i giovani; ma evidentemente 

i delatori avevano presa la stanza delle pagnotte per quella delle armi. 

 

Il Dottor Carlo Luigi Farini Ministro dell'Interno, promotore primario 

delle rivoluzioni italiane, nella sua ricca villa di Saluggia ove aveva sovente 

raccolti i suoi amici per cospirare, venne ripetutamente assicurato che 

nell'Oratorio di Valdocco esistevano prove della complicità di D. Bosco coi 

nemici dell'Italia. 
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Anche l'avversione al Papa faceva velo a suoi occhi, poichè stava 

scrivendo la quarta parte della sua storia sullo Stato Romano, calunniando il 

Papato e Pio IX, malignando sopra i fatti e sopra le intenzioni. 

 

Diede quindi i suoi ordini alla polizia di sorvegliare D. Bosco. In altre 

circostanze l'Oratorio aveva già dovuto subire varie noie, come abbiamo 

veduto nei primi volumi delle nostre Memorie, ma allora provenivano da 

persone private, o municipali e le autorità del Regno sorgevano in aiuto di D. 

Bosco, come fece lo stesso Re Carlo Alberto. Tempo dopo era stato più volte 

chiamato ad audiendum verbum, ma la cosa erasi limitata a cortesi rimproveri 

ed a consigli. Ora tutto mutava d'aspetto, poichè entrava in campo contro 

l'Oratorio un nemico che rappresentava il Governo ed aveva in mano la forza. 

 

D. Bosco era venuto in qualche sospetto, perchè varie lettere di eccelsi 

personaggi non gli erano state recapitate. Il sequestrare le lettere alla posta 

era in quel tempo molto in voga, come lo ebbero a provare parecchi fatti; anzi 

in ogni dipartimento postale era persino stabilito un ufficio apposito detto di 

verificazione, fra le attribuzioni del quale, la più importante era quella 

appunto di verificare, se partivano o arrivavano lettere dirette a persone 

tenute, come si diceva, per nemiche del nuovo ordine di cose. E tutto ciò si 

faceva in barba dello Statuto e ad onore e gloria della libertà. 

 

Intanto sul principio dell'anno D. Bosco era stato avvertito da persone 

intrigate nelle faccende politiche, come nelle loggie Massoniche fosse stata 

decisa la guerra contro di lui anche per impedirgli di proseguire in una 

missione così contraria alle bieche loro mire. Un alto impiegato addetto al 

Ministro degli Interni suo amico gli fece sapere 
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come fosse decisa la chiusura dell'Oratorio; quindi si preparasse e 

cercasse di sventare il pericolo. 

 

Un mese dopo dacchè gli erano pervenuti quegli avvisi, i giornali liberali 

cominciarono a scrivergli contro con grande accanimento. Con violenti 

invettive, calunnie e frasi triviali, sfolgoravano l'opera di D. Bosco come 

contraria alla libertà, all'indipendenza d'Italia e lui come nemico della patria 

e delle istituzioni che la reggevano. Descrivevano l'Oratorio come un covo di 

cospiratori assoldati dal Papa e chiedevano altamente che venisse chiuso. 

 

Un giornalaccio scriveva come esistessero nella casa di D. Bosco 

colpevoli documenti; si cercassero a dovere si trovebbero. - Il Governo mandi 

colà uomini accorti spregiudicati, e verrà a scoprire le file della trama ordita, 

scriveva un altro portavoce della setta. - E la Gazzetta del Popolo per farla 

finita stampava: “L'Oratorio di S. Francesco di Sales è il centro della 

reazione; il Ministero non riuscirà mai ad allontanare il pericolo che gli 

sovrasta, finchè lascia sussistere il coviglio di Valdocco”. 

 

Così formavasi l'opinione pubblica e preparavasi al Governo la strada, 

perchè senza troppa odiosità potesse fare il colpo che meditava. Con una 

improvvisa perquisizione nella casa dell'Oratorio si sperava di sorprendere 

qualche documento che potesse dare appiglio a sospetti e sul quale fabbricare 

un processo. La minima frase equivoca di una lettera doveva bastare. Si era 

sicuri di raggiungere lo scopo, poichè si voleva trovarlo colpevole a 

qualunque costo e o chiuderlo in prigione, o mandarlo a domicilio coatto. 

 

L'opera dell'Oratorio che nel corso di 19 anni aveva costato tante 

sollecitudini, tante fatiche e sudori a D. Bosco e a suoi collaboratori correva 

adunque pericolo di essere 
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distrutta come da un turbine. Rumoreggiava la minaccia di imprigionare 

quegli che provvedeva il pane ai ricoverati e loro procacciava un avvenire 

onorato; si temeva che venisse chiuso l'istituto, sbanditi tutti i giovanetti o 

gettandoli sopra una pubblica via o consegnandoli alle loro povere famiglie, 

troncando così a mezzo le loro speranze. E crescevano i timori per la chiusura 

in que' medesimi giorni di varie case di educazione, e per la prigionia di onesti 

personaggi dell'uno e dell'altro clero. 

 

D. Bosco però senza turbarsi, come consta anche dalle narrazioni dei 

precedenti capitoli, attendeva l'intervento della Madonna. 

 

Finalmente Farini dopo aver temporeggiato, comandò al Questore di 

procedere ad una visita fiscale nell'Oratorio. 

 

Ma non fu egli solo responsabile delle vessazioni che soffrì l'Istituto; 

ebbe pure una parte di responsabilità il conte Camillo di Cavour. Era suo 

carattere: buone promesse, cortesie con tutti, e poi brutti fatti dietro alle 

spalle. Il decreto di perquisizione non venne firmato da lui, ma egli n'era 

consapevole, e come presidente del Ministero avrebbe potuto e dovuto 

impedirlo. Diciamo dovuto, perchè era persuaso che l'Oratorio non fosse 

quello che i calunniatori e i giornali dipingevano, perchè conosceva da molti 

anni D. Bosco, perchè aveva prove dell'indole pacifica e benefica di questa 

istituzione. Anzi, come già abbiamo narrato, nei primordii dell'Oratorio egli 

veniva nei giorni festivi ad intrattenersi coi giovani, discorreva con essi, si 

deliziava nell'osservarli in ricreazione. Che più? Prendeva parte alle loro 

sacre funzioni e solennità, e più di una volta intervenne alla processione in 

onore di S. Luigi Gonzaga, portando da una mano il cereo e dall'altra il libro, 

e cantando con noi l'inno: Infensus hostis gloriae in onore del 
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Santo. Quante volte aveva obbligato D. Bosco ad andare a pranzo da lui 

accogliendolo con ogni più squisita affabilità, passando la sera con lui in 

lunghe conversazioni e interrogandolo sull'Oratorio, sui giovani e sul 

sistema educativo! Malgrado di tutto ciò, egli ligio alle sette, permise le 

perquisizioni, e, come venne riferito in quei giorni a D. Bosco, si limitò a 

dire a' suoi colleghi: - In quanto a me, giudico inutile perquisire D. Bosco, 

perchè egli è più furbo di noi: o non si è compromesso, oppure a quest'ora 

ha già prese le sue precauzioni; tuttavia fate come credete. 

 

A questa tirannica decisione aveva dato motivo una lettera di Mons. 

Luigi Fransoni da Lione indirizzata a D. Bosco, colla quale l'illustre esigliato 

lo avvertiva di aver fatto conto su di lui per un affare geloso, che gli stava 

sommamente a cuore, e col quale avrebbe reso un gran servizio 

all'Archidiocesi. Pregavalo perciò ad incaricarsi di far recapitare ai parroci 

una sua confidenziale lettera pastorale, nella quale dava loro certe norme 

necessarie sul modo di regolarsi in mezzo a tante lotte, che dovevano 

sostenere per la giustizia. Nello stesso tempo lo pregava ad indicargli il modo 

col quale potesse fargli con sicurezza pervenire quelle circolari, senza che vi 

fosse timore che cadessero in mano al Governo. Se avesse avute difficoltà o 

timore di compromettersi glielo facesse sapere. A tutti i modi lo favorisse di 

sollecita risposta. 

 

La lettera non era giunta a destinazione. Dopo qualche tempo però fu 

consegnato a D. Bosco un biglietto dello stesso Arcivescovo, recatogli a 

mano da un amico, nel quale il Prelato lamentavasi non avergli D. Bosco 

risposto; e dicevasi non occorrere più nulla riguardo a quel servizio del 

quale era stato pregato, e che erasi rivolto ad altre persone, per far giungere 

al loro destino quelle istruzioni. 

 

 



Vol VI, 546 

 

Solo qualche anno dopo D. Bosco potè conoscere questo nuovo segno di 

fiducia che gli aveva dato il suo Arcivescovo. 

 

Ma come erasi sviata quella prima lettera? L'avevano riconosciuta e 

aperta alla posta e sequestrata per ordine del Ministero. 

 

D. Bosco nulla sapendo di una tal cosa compromettente, stavasene 

tranquillo, quando tre giorni prima della perquisizione, la notte dal mercoledì 

al giovedì, fece un sogno il quale, comunque si voglia spiegare, gli tornò di 

gran vantaggio. Ecco come narra D. Bosco stesso: 

 

“Mi sembrò di vedere una schiera di malandrini entrare in mia camera, 

impadronirsi della mia persona, rovistare nelle carte, in ogni forziere, mettere 

sossopra ogni scritto. 

 

” In quel momento un di loro con aspetto benevole assai ebbe a dirmi: - 

Perchè non avete allontanato il tale e tale scritto? Sareste contento che si 

trovassero quelle lettere dell'Arcivescovo, che potrebbero essere causa di 

male a voi e a lui? E quelle lettere di Roma, che quasi dimenticate, sono poste 

qui (e indicava i luoghi) e quelle altre là? Se le aveste tolte vi sareste liberato 

da ogni molestia. - Fattosi giorno, scherzando ho raccontato il sogno come 

lavoro di fantasia; ciò nulla di meno ho messo parecchie cose in ordine, ed 

alcuni scritti che potevano essere interpretati a mio danno li ho allontanati. 

Questi scritti erano alcune lettere confidenziali affatto estranee a politica o a 

cose di governo. Poteva però essere considerato come delitto ogni istruzione 

ricevuta dal Papa o dall'Arcivescovo sul modo di regolarsi i sacerdoti 

riguardo a certi dubbi di coscienza. Quando per tanto cominciarono le 

perquisizioni io aveva trasportato altrove tutto ciò che 
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avesse potuto dare il minimo appiglio di relazioni o allusioni politiche 

nelle cose nostre”. 

 

Questo è il motivo per cui scarseggiano certe carte autentiche dei primi 

tempi dell'Oratorio. D. Bosco dovette servirsi in questo trafugamento di 

alcuni suoi giovani più fidati, i quali in quella premura, non avendo bene 

intesi gli ordini, parte degli scritti bruciarono, parte nascosero, parte 

consegnarono in Torino a persone sicure. Perciò il maggior numero dei 

preziosi documenti, che riguardavano le relazioni colla Sede Apostolica, 

alcune lettere di Pio IX, le copie delle lettere di D. Bosco al Papa; la 

corrispondenza dal 1851 coll'Arcivescovo di Torino; il carteggio con uomini 

di Stato specialmente coi Ministri passati; le memorie e gli appunti sopra i 

sogni, che D. Bosco soleva scrivere e conservare per suo conforto; la 

narrazione di grazie concesse dalla Madonna, di fatti miracolosi e anche di 

azioni straordinarie dei giovani, come oggetti o di pericolo o di pura curiosità, 

andarono perduti. Non vi era tempo per fare una scelta giudiziosa. Varii di 

questi fogli da tempo li conservava presso di sè Giuseppe Buzzetti e senza 

badare ad altro li distrusse per la sicurezza di Don Bosco. Di alcuni fu 

dimenticato il nascondiglio e furono scoperti anni dopo sotto un trave della 

chiesa di S. Francesco. 

 

Non deve però recar meraviglia, questo che si potrebbe dire improvvido 

sperpero, perchè il fatto dimostra come quella fretta fosse necessaria; e ciò 

che fece stupire Don Bosco si fu, che i persecutori cercarono e rovistarono 

specialmente in quei siti, dove prima erano tali carte, cioè i luoghi che nel 

sogno gli erano stati indicati. 

 

Di questi dolorosi avvenimenti D. Bosco tenne memoria, come pure di 

altre perquisizioni avvenute tre anni dopo, 
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facendo precedere al manoscritto una prefazione. Da alcune frasi di 

questa si può argomentare che egli volesse dare un maggiore sviluppo a quel 

suo lavoro e trattare delle condizioni nelle quali si trovava la Chiesa nell'Italia 

in genere e nel Piemonte in ispecie. Quindi esporre i varii motivi dell'astio 

settario contro il Papa e contro il clero a lui fedele e ossequente a quella antica 

legge di disciplina: Miles pro duce; Dux pro causa militat. 

 

Tuttavia o non ebbe tempo a compiere la trattazione, ovvero mutato 

parere si restrinse alla pura narrazione dei fatti; e tenne per sè quel 

manoscritto dal quale noi ricaviamo quanto abbiamo esposto e siamo per 

esporre, aggiungendo alcune circostanze sapute dagli allievi di que' tempi e 

da lui ommesse. 

 

Presentiamo al lettore la prefazione accennata, la quale porta il titolo: -

Ragione di questo scritto. 

 

Per appagare le molte richieste che mi vengono ripetute per conservare 

memoria di alcuni fatti del 186o, ho giudicato opportuno scrivere le principali 

cose successe nelle perquisizioni, che le autorità governative fecero nella casa 

di Valdocco. 

 

La mia intenzione è di tessere un fedele racconto di quanto avvenne in 

quei momenti di prova: li esporrò letteralmente secondo verità, senza 

pretendere nè di assolvere, nè di condannare alcuno. Se mai in qualche cosa 

avessi sbagliato, o avessi proferito pensieri, opinioni, non quali si 

convengono ad un prete Cattolico, io intendo revocare tutto quello che in 

rapporto alla religione ivi possa trovarsi meritevole di biasimo. 

 

Ho scritto per i miei figli Salesiani e spero che loro serviranno di norma 

e di ammonimento. Di norma. Qualora la Divina Provvidenza permettesse 

che talun nostro socio dovesse trovarsi in casi somiglianti, egli cerchi di poter 

parlare colle prime autorità. Io osservai che in certe misure odiose, prolungate 

a danno dei Cattolici, i Ministri vi entravano nell'ordinare le prime mosse, e 

poi non si curavano più che tanto di andare fino alle estreme 
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conseguenze dei loro comandi. Erano quasi sempre i loro subalterni che 

spingevano oltre ogni misura le loro indegne vessazioni. 

 

Questi sono sempre i più imbroglioni, ostentano zelo sperando di 

avanzarsi nella loro carriera: ad essi poco importa schiacciare un uomo: 

spesso travisano i fatti per dar prova di essere spregiudicati: vogliono aver 

lode di oculati: col pretesto che non sono essi che fecero le leggi o le 

ordinanze, si mostrano inflessibili e talora inurbani. Invece i Capi, sia perchè 

non hanno alcun superiore da rendergli conto della lor gestione, sia perchè 

han più nulla da sperare avendo tutto ottenuto, sia per la popolarità che 

desiderano e ambiscono per mantenersi al loro posto; l'amore della quiete 

necessaria per godere delle loro posizioni; talvolta il piacere di vedersi lodati 

e che si ricorra con fiducia alla lor lealtà più o meno vera; il pensare che un 

giorno potrebbero aver bisogno del supplicante o del ceto cui appartiene; 

l'educazione che hanno ricevuta, il buon nome e la stima che desiderano 

acquistarsi, l'umano rispetto, la naturale bontà, l'urbanità, fanno sì che si 

mostrano molto più umani, ragionevoli, arrendevoli dei loro subalterni: e 

quando la giustizia è evidente, si può sperare di ottenerla. Certamente che 

bisogna per amore di Gesù Cristo non aver paura delle umiliazioni. 

 

Or dunque noi visitandoli e ragionando con essi guadagneremo assai più 

con poche parole che non con molte pagine pulitamente e sapientemente 

scritte. 

 

Seguendo questa regola si potrà dar ragione del nostro procedere sia 

nelle cose fatte, sia in quelle da farsi, poichè la spiegazione personale delle 

nostre buone intenzioni, diminuisce assai e spesso fa scomparire le sinistre 

idee, che nella mente di taluni possono essersi formate. Tal modo di fare è 

assai conciliante e ben sovente rende benevoli gli avversari. E ciò non è altro 

che quanto raccomanda lo Spirito Santo: Responsio mollis frangit iram. 

 

In secondo luogo servano di ammonimento a tenerci strettamente alieni 

dalla politica anche quando si presenta con ispecie di bene. Ma ad ogni 

evento, ad ogni difficile incontro si ricorra alla preghiera, si facciano in cuore 

frequenti giaculatorie, per ottenere da Dio lumi e grazia, e poi si esponga con 

franchezza la verità e si risponda alle autorità con rispetto, ma con chiarezza 

e con fermezza ad ogni loro domanda. Anzi quando si ha facoltà 
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di parlare se ne approfitti per portare il discorso sopra quelle cose che 

possono giustificare le nostre azioni. Nel parlare poi con persone del secolo 

bisogna accennare di volo i motivi religiosi e rilevare preferibilmente l'onestà 

delle azioni e delle persone e le opere che il mondo chiama filantropia, ma 

che la nostra santa Religione appella Carità. 

 

Dio ci aiuti a superare le difficoltà che purtroppo sono inevitabili in 

questo mondo, il quale come dice il Vangelo, è tutto posto nella malignità. 

Mundus in maligno positus est totus. La Santa Vergine ci ottenga dal suo 

Divin Figliuolo di aver giorni di pace nel tempo, affinchè possiamo amare e 

servire Dio in terra e andare un giorno per sempre nella beata eternità. Così 

sia. 

 

Era l'anno 1860. Gli avvenimenti politici agitavano tutta Europa e l'Italia 

ne era il centro. Un partito o meglio una fazione sotto il nome di liberali 

democratici, o semplicemente di Italiani, aveva promosso lo spirito di 

rivoluzione, cominciando dalla Reggia dei Sovrani fino al tugurio del rozzo 

contadino e del povero artigiano. Soppresse le corporazioni religiose dell'uno 

dell'altro sesso, messo in non cale ogni legge della Chiesa e l'autorità del 

medesimo Pontefice, abolito il foro Ecclesiastico, incamerati i beni delle 

Collegiate, dei Seminarii e delle mense Vescovili, furono anche invasi nella 

maggior parte gli Stati della S. Sede. I reggitori delle cose pubbliche, per 

incutere terrore a tutti e far vedere che temevano nessuno, diedero principio 

ai domicilii coatti ed alle perquisizioni. 

 

Coloro che fossero caduti in sospetto di essere contrarii alla loro politica 

per lo più erano messi in prigione o mandati a domicilio coatto, cioè 

condannati all'esiglio in luoghi determinati per tutto quel tempo che fosse 

piaciuto all'autorità governativa di stabilire. Ciò si faceva senza che 

l'imputato fosse ascoltato, o potesse far valere la sua innocenza o le sue 

ragioni. 

 

Generalmente al domicilio coatto precedeva la perquisizione che era una 

specie di assassinio legale. Col finto manto della legalità, il fisco faceva una 

visita nelle case di quei cittadini che qualche delatore avesse denunziati 

colpevoli, che è quanto dire di non essere rivoluzionari. Il fisco in quelle 

occasioni doveva fare le più minute indagini a fine di scoprire o lettere, o 

progetti, o qualsiasi scritto contro il Governo, che solevasi chiamare corpo 

del delitto. 
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Undici volte la nostra casa fu onorata da queste visite domiciliari. Io ne 

esporrò una, da cui se ne può arguire il tenore delle altre. 

 

Ma la fortezza di D. Bosco trionfò di tutte. “Un legamento di travi, si 

legge nell'Ecclesiastico al capo XXII, unite insieme nel fondamento di un 

edifizio non si scompagina, così un cuore appoggiato a ben pensato consiglio. 

Le risoluzioni dell'uomo sensato non saranno alterate dal timore in nessun 

tempo: .... Colui che sta saldo ne' comandamenti di Dio è sempre senza 

timore”. 
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CAPO XL 

Due Gesuiti incarcerati - D. Bosco e un giovanetto raccomandalo dal 

Ministro Farini - Arrivo nell'Oratorio dei fiscali - Primo incontro con D. 

Bosco e questione sul mandato per la visita domiciliare - Le guardie; 

resistenza giustificata; minacce; beneficenza e malevolenza - Effervescenza 

nei giovani - Parole di D. Bosco - Angustie di D. Alasonatti - Scene buffe e 

serie tra le guardie e gli alunni - La sciarpa questurale e il Decreto di 

perquisizione - Burla sconveniente fatta riparare - Indagini sulla persona - 

Il cestone delle carte stracciate e l'avvocato - Un telegramma dimenticato - 

Revisione delle lettere - Episodii - Le note dei debiti - Il Breve Pontificio - In 

biblioteca. 

 

Era il 26 maggio, vigilia della grande solennità di Pentecoste. La sera 

prima la Polizia aveva fatta una visita fiscale nella casa abitata da due Gesuiti, 

il P. Protasi e il P. Sapetti, che era ammalato; ed ambidue consegnati alle 

guardie, si videro rinchiusi per un giorno e due notti in una carcere sotterranea 

del palazzo Madama. 

D. Bosco dopo il suo pranzo frugale, verso le due pomeridiane, saliva le 

scale per ritirarsi in camera, quando 
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sull'entrata nei portici gli si presenta una povera madre che 

accompagnava un suo figliuolo, con lettera del Ministro dell'Interno, così 

concepita. 

Ministero dell'Interno. - Div. S. - N. 1345 
 

Torino, addì 21 maggio 1860. 

 

Il Sig. Teologo Leonardo Murialdo notificò allo scrivente che il giovane 

Tommaso Pellegrino venne accolto nell'Ospizio di S. Francesco di Sales in 

Valdocco. 

Nel mentre il sottoscritto esprime al Sac. Don Giovanni Bosco, Rettore 

dell'Ospizio anzidetto, i suoi ringraziamenti per l'accoglienza fatta all'invito 

direttogli, in relazione, alla sua lettera del 27 aprile p. p. lo previene d'aver 

disposto, acciocchè venga corrisposto all'Ospizio suddetto un sussidio di lire 

100 sui fondi di questo Ministero, che potrà riscuotere dalla Tesoriera 

provinciale di questa città. 
D'ordine del Ministro 

C. SALINO. 

 

Mentre egli, avendo al fianco il Ch. Cagliero, stava leggendo quel foglio, 

giungono tre uomini signorilmente vestiti, uno dei quali interrompendolo gli 

dice: 

- Abbiamo bisogno di parlare con D. Bosco. 

- Eccomi, egli rispose; abbiano solo pazienza un momento. Deliberato 

quanto riguarda a questo ragazzo, sarò ai loro comandi. 

- Non possiamo attendere, ripetè colui asciuttamente. 

- In che li posso dunque servire, se hanno tanta premura? 

- Dobbiamo parlare in confidenza. 

- Ebbene, vengano qui presso nella camera del Prefetto. 

- Non nella camera del Prefetto, ma nella camera di lei. 

- Ora non posso andare. 
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- Ed ella vi deve andare: è cosa indispensabile. - Ma chi siete voi e che 

volete da me? - Noi siamo qui per una visita domiciliare. 

Allora D. Bosco capì chiaramente quello che in principio, aveva solo 

traveduto; e l'altro continuò: - Sì, o signore; abbiamo ordine di perquisire il 

suo Oratorio in ogni angolo, in ogni ripostiglio, e far rapporto al Governo di 

quanto, si può trovare di compromettente per la sicurezza dello Stato. Siamo 

incresciosi di venire a darle disturbo, ma una volontà superiore alla nostra ci 

impone di fare questo passo disgustoso. 

- Ed essi credono che D. Bosco s'impacci di politica? 

- Noi non crediamo nulla, ma dobbiamo obbedire. Favorisca di 

accompagnarci. 

- Io? Ma chi sono essi? prese allora a dire D. Bosco con piglio risoluto. 

- Come! Non mi conosce? Lei ha voglia di scherzare. Sono più anni che 

ci trattiamo e che corrono relazioni fra noi due. 

- No, o Signore, io non la conosco, e non conosco nessuno di questi 

Signori. 

- Ebbene! replicò risentito colui che pareva il Capo: - Io sono l'avvocato 

Grasso, Delegato di pubblica sicurezza, e questi due sono l'avvocato Tua e 

l'avvocato Grasselli; e rappresentiamo il fisco. 

- Avete qualche scritto come la legge prescrive? 

- No! 

- E chi vi autorizza a farmi questa visita domiciliare? 

- Le autorità non hanno bisogno di essere autorizzate. 

- Scusatemi signori. Io credo che voi siate galantuomini, ma potrei anche 

ingannarmi. Fino a tanto che non mi farete vedere il vostro mandato, coi limiti 

del medesimo, 
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io non sono tenuto a ricevervi nè in camera mia, nè in altro luogo di 

questa casa… E saprò difendermi. 

- Come! Oserebbe ribellarsi all'autorità? 

- Io sono un suddito fedele; io rispetto l'autorità e la faccio rispettare 

dagli altri; ma non voglio soprusi. 

- Qui non vi sono soprusi. Vuole adunque costringerci ad usare la forza? 

- Voi vi guarderete bene di usare la forza in casa mia. Lo Statuto 

garantisce l'inviolabilità del domicilio ai pacifici cittadini, ed ogni violenza 

che mi venisse usata, l'avrei come una violazione di domicilio e ne darei 

querela. 

Il Delegato e gli altri due si guardarono in faccia. Non avevano portato 

seco il mandato, perchè credevano che bastasse la loro presenza per intimidire 

un povero prete, ed a costringerlo ad ogni loro volontà. Forse anche a bello 

studio per istruzioni ricevute avevano lasciato il mandato nell'ufficio del 

Questore. - Dunque replicarono quei signori, D. Bosco non crede alle nostre 

parole? 

- Non dico di non credere, dico solamente che se vogliono entrare in casa 

mia debbono presentarmi il mandato. 

Mentre avveniva questo diverbio tra D. Bosco e que' Signori, si sparsero 

pel cortile e per le scale 18 guardie di pubblica sicurezza, parte in uniforme e 

parte travestite; ed un corpo delle medesime stava in sentinella, fuori 

dell'Oratorio, impedendo l'entrata agli estranei. Pareva che la questura avesse 

scambiata una povera casa di orfanelli in una fortezza di Austriaci da 

prendersi d'assalto. Il Delegato Grasso, impaziente per quel lungo colloquio, 

forse per intimorire D. Bosco, fece avvicinare alcune di dette guardie, e poi 

con una voce alta e severa, ripigliò: 

- Ci conduce adunque in sua camera? 
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- Io non posso condurvi e non vi condurrò sino a tanto che non mi 

facciate vedere chi vi  manda e con quale autorità e per quale ragione. E 

guardatevi bene dal venire ad opere di fatto, perchè in tal caso io griderei - ai 

ladri! ai ladri! - per tutto l'Oratorio, farei suonare a stormo, chiamare i miei 

cari giovani ed i vicini in aiuto, e considerandovi come aggressori e violatori 

del domicilio altrui, vi forzerei ad allontanarvi di qui con vostro danno. È 

vero che voi potreste tentare di condurmi in prigione, ma in questo caso 

commettereste un'azione biasimevole in faccia a Dio e in faccia agli uomini. 

Egli aveva parlato mantenendo sempre la sua calma e la eguaglianza di 

spirito. Come ebbe finito una guardia gli si appressò per mettergli le mani 

addosso, ma avendo Tua e Grasselli osservato finalmente essere giusta la 

domanda di D. Bosco, il Delegato fattosi più ragionevole ne la impedì, 

soggiungendo: - Per quanto è possibile facciamo le cose senza guai. - Disse 

quindi ad un collega: - Vada a prendere il Decreto, che abbiamo dimenticato 

nell'ufficio del Questore. - Partì subito quell'avvocato, ma ci volle una buona 

mezz'ora prima che fosse di ritorno. 

In quel lasso di tempo D. Bosco terminò il colloquio col ragazzo 

raccomandato e colla madre, che non si era mossa di là, rimasti ambedue 

sbalorditi a quella inaspettata discussione di cui ignoravano la portata. Dal 

canto suo D. Bosco non sapeva combinare quella raccomandazione del 

Ministro, quantunque preveduta, con un ordine di perquisizione e minaccia 

d'arresto da parte del Governo. Era quello un atto d'ipocrisia? Era un tranello? 

Oppure il decreto veniva emanato da Autorità subalterne e all'insaputa del 

Ministro dell'Interno? Ad ogni modo D. Bosco, trattate colla madre alcune 

condizioni di accettazione, non esitò un 
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istante ad accogliere definitivamente il povero figlio tra suoi allievi 

dicendogli: - Figlio mio, starai qui con me, mangiando il pane di D. Bosco.  

Egli fu lieto che la Divina Provvidenza gli porgesse occasione di rendere 

bene per male a coloro, i quali, invece di essergli riconoscenti di quanto ci 

faceva per diminuire il numero dei discoli e per dare alla società cittadini 

istruiti e probi, ne lo ripagavano con atti ostili, trattandolo quale un 

cospiratore e perturbatore dell'ordine pubblico. 

Intanto i giovani suonate le ore due, eransi ritirati quali nelle scuole e 

quali ne' rispettivi laboratorii. Tuttavia alcuni rimasti, od usciti fuori, non 

tardarono ad accorgersi che qualche cosa di grosso eravi per l'aria: avrebbe 

bastato a persuaderneli la vista di tante guardie, che pareva attendessero al 

varco un ladro od un assassino. Quindi in un baleno si sparse per ogni dove 

la voce che volevano condurre D. Bosco in prigione; infatti alla porta se ne 

stava preparata la vettura. Questo grido gettò l'allarme e la costernazione in 

tutta la casa: i giovani non volevano più rimanere nelle scuole e nei 

laboratorii; e quali schiamazzando e quali piangendo domandavano di uscire 

per difendere il proprio padre o per andare in prigione con lui. La scena per 

alcuni istanti fu così commovente che i vecchi allievi ancora adesso 

ricordandola sentono spuntare sugli occhi le lagrime. I maestri e capi d'arte 

ebbero molto a penare a fine di rimettere la calma ed infondere la persuasione, 

che non eravi alcun pericolo per D. Bosco, e che qualora vi fosse stato, eglino 

stessi ne li avrebbero avvertiti e guidati alla difesa. Il Ch. Giovanni Cagliero 

dovette accorrere, esortando or gli uni ora gli altri a stare tranquilli e 

raccomandando a tutti in pari tempo di pregare. 

Fu nondimeno concessa l'uscita ad alcuni de' più adulti, 
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i quali si avvicinarono a D. Bosco, ed uno sottovoce gli domandò: -

Permette che ci sbarazziamo di questa canaglia? 

- No, rispose egli; anzi vi proibisco ogni parola, ogni tratto che possa 

offendere chicchessia. Non abbiate alcun timore; io aggiusterò tutto, e voi 

andate pure a compiere i vostri doveri, animando i vostri compagni a rimanere 

tranquilli. 

Senza queste parole di prudenza e di pace, in quella sera sarebbe di certo 

succeduto un qualche disastro; giacchè tale effervescenza regnava in tutti i 

cuori dei giovani, che per difendere D. Bosco si sarebbero fatti mettere a 

pezzi. 

Angustiatissimo mostravasi pure il sempre caro prefetto D. Vittorio 

Alasonatti, braccio destro di D. Bosco. Egli temeva la prigionia di Don Bosco 

non meno degli alunni e ne dava questa ragione. - Fra tante lettere che D. 

Bosco riceve in questi giorni, può darsi che qualcuna tratti di politica in senso 

contrario al Governo, e disapprovi l'annessione della Romagna. Un simile 

scritto, quantunque non vergato da lui, tuttavia in questa occasione basterebbe 

a dare pretesto a costoro di usargli violenza. Povero me, se mai avvenisse tale 

disgrazia! Che farei io in questa casa senza D. Bosco? Molto meglio sarebbe 

che incarcerassero me. - Così parlando il degno Sacerdote s'inteneriva sino 

alle lagrime, e si proponeva di andare egli in prigione invece di D. Bosco. 

Le guardie intanto salite ai varii piani della casa si erano collocate a tutte 

le porte dei pianerottoli, a tutti gli angoli de' corridoi, a tutti gli usci degli 

agiamenti. Qui specialmente vigilavano perchè non fossero gettate nei pozzi 

neri le carte. Per conseguenza accaddero scene e dialoghi, irosi e ridicoli 

quando alcuno voleva entrare e la guardia pre- 
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tendeva impedirlo. Altri poliziotti si avvicinavano ai crocchi che si erano 

formati in cortile e intanto tenevano d'occhio D. Bosco. I giovani poi che 

rientravano in casa avendo lavorato in città e quelli che dovevano uscire per 

commissioni, erano minutamente perquisiti, frugando nelle loro tasche e 

facendo perfin loro levare le scarpe. 

Giunse finalmente il messo spedito a prendere il decreto; e allora il 

delegato, cintosi della sciarpa questurale e circondato da cinque poliziotti, 

disse con voce ruvida e solenne: - In nome della legge io intimo la 

perquisizione domiciliare al Sac. Giovanni Bosco. - Ciò detto davagli a 

leggere il famoso Decreto, nel quale era pure ordinata la perquisizione al Can. 

Ortalda, al Sac. D. Cafasso e al Conte Cays. I due primi dovevano averla 

alcuni giorni dopo; il terzo la subiva più tardi nel febbraio del 1862. Era forse 

per non far sapere a D. Bosco questi ordini che il Delegato aveva lasciato in 

questura il famoso decreto. 

La parte che riguardava D. Bosco, era così concepita: “D'ordine del 

Ministero dell'Interno si proceda a diligente perquisizione nella casa del 

Teologo sacerdote Giovanni Bosco, e siano fatte minute indagini in ogni 

angolo dello stabilimento. Egli è sospetto di relazioni compromettenti coi 

Gesuiti, coll'Arcivescovo Fransoni e colla Corte Pontificia. Trovata qualche 

cosa che possa gravemente interessare le viste fiscali, si proceda 

all'immediato arresto della persona perquisita”. 

Lette queste parole e restituito lo scritto, D. Bosco soggiunse: - Così 

stando le cose vi concedo di esercitare la vostra autorità, perchè mi è imposto 

colla forza. Andiamo dunque in mia camera. Tuttavia noto che potrei ancora 

opporre legale resistenza, poichè nell'ordine di perquisizione è sbagliata la 

qualifica della persona e sta scritto: -  
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Minuta perquisizione al Teologo D. Bosco. Signori, io non sono teologo, 

e vi è un altro sacerdote in Torino che porta il mio stesso nome ed è laureato 

in teologia. - In quell'istante sopraggiungeva il Questore giudice Chiappusso, 

avvertito forse del ritardo posto da D. Bosco all'esecuzione degli ordini 

superiori e udite le ultime parole, esclamò: Oh! che! Abbiamo prima da 

rettificare i titoli? Oibò! Si vada avanti!  

Tutti salirono e furono alla porta della stanza di Don Bosco seguiti da tre 

guardie. 

Erano scritte sulla fascia o cornice del muro, alla sommità della porta 

che dava ingresso alla biblioteca, le parole Lodato sempre sia il SS. Nome di 

Gesù e di Maria. Giunti colà, l'avvocato Tua le lesse in tono burlesco; ma D. 

Bosco arrestatosi aggiunse: E sempre sia lodato, e, prima di terminare la 

giaculatoria solita a cantarsi tra noi, e scritta parimenti sulla porta attigua, che 

metteva alla sua camera da letto, voltosi indietro intimò a tutti di togliersi il 

cappello. Vedendo che niuno obbediva replicò: - Voi avete cominciato in 

tono beffardo e adesso dovete finire col dovuto rispetto; onde comando ad 

ognuno di scoprirsi il capo. - A queste parole risolute giudicarono di 

ottemperare, ed allora D. Bosco terminò: Il nome di Gesù Verbo incarnato. 

Entrato in camera con quei tre signori, a cui si aggiunsero due guardie in 

aiuto, D. Bosco si abbandonò al loro arbitrio, ed allora cominciò la 

vergognosa scena. Quei fiscali presero a mettergli le mani indosso; quindi le 

sacoccie, il taccuino il portamonete, la sottana, i calzoni, il corpetto, gli orli 

degli abiti, lo stesso fiocco della berretta fu soggetto alle indagini, vale a dire 

alla visita domiciliare, a fine di trovare, come essi dicevano, il corpo del 

delitto. Siccome queste operazioni si facevano in modo grossolano, 

spingendo il 
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povero prete e frugandolo in tutti i versi, così egli si lasciò sfuggire le 

parole: Et cum sceleratis reputatits est. 

- Che cosa dice? - domandò uno di loro. 

D. Bosco fissandoli con quel suo sguardo traffiggente: - Dico che voi 

fate il servizio che altra volta alcuni prestarono al Divin Salvatore. 

Dopo le indagini sulla persona si passò alle due camere, una delle quali 

serviva di biblioteca. Primo a cadere nelle mani fiscali fu un cestone pieno di 

carta stracciata, buste, cenci, spazzature e simili. L'avvocato Grasselli, 

avendo portato gli occhi su quell'arnese, vide una busta di lettera con 

francobollo dello Stato Pontificio. 

- A me questo, esclamò tosto: niuno lo tocchi. 

- Guardie attente aggiunse il delegato e custodite ogni cosa. 

Allora il fiscale, assistito dai colleghi, sperando di rintracciare qualche 

lettera del Papa si mise a far passare ad una ad una le buste delle lettere, i 

pezzi di carta ed ogni altro oggetto, razzolando per buona pezza nella 

spazzatura e nella polvere, come se avesse a scoprire un tesoro. In quel basso 

lavoro il poverino s'insudiciava gli abiti abbastanza eleganti, si lordava la 

faccia grondante di sudore, ed appariva simile a quella gente, che vanno a 

cercare nelle spazzature delle pubbliche vie, colla speranza di trovare il soldo, 

onde comperarsi un tozzo di pane e campare la vita. 

- Mi rincresce assai, prese a dire D. Bosco. 

- Che le rincresce? domandò il Grasselli. 

- Mi rincresce il vedere un pari suo a fare questo vile mestiere. 

- Ha ragione; ma l'impiego, l'onore, il dovere... 

- Io vi compatisco tutti, continuò D. Bosco, e sono persuaso che se foste 

in libertà non vi avvilireste a questo 

 

 



Vol VI, 562 

 

modo. In quanto a me vi assicuro che amerei meglio fare lo spazzino di 

strada, che imbrattarmi gli abiti e la persona in questa guisa. E poi un 

avvocato, un giudice, un pubblico funzionario, un uomo che alla Regia 

Università conseguì onoratamente la laurea, così distinto come tutti dicono, 

onore del foro, con una posizione indipendente, vedersi ora costretto a 

lordarsi così!  

- È vero, è vero... Oh! maledetta necessità! 

- Olà, ripigliò allora il delegato, è bene di abbreviare le cose. Don Bosco 

ci dia le carte che cerchiamo, e noi ce ne andremo subito. 

- Abbiate la compiacenza di dirmi quali carte desiderate da me. 

- Quelle che possono interessare le viste fiscali. 

- Non posso darvi quello che non ho. 

- Ma ella può forse negare di avere carte, che possono interessare le viste 

fiscali? Scritti, per es., riguardanti ai Gesuiti, a Fransoni, al Papa? 

- Vi do piena soddisfazione; ma voi ditemi prima se credete a quello che 

vi dirò. 

- Sì, crederemo, purchè ci dica la verità. 

- Ciò vuol dire che voi non siete disposti a credermi, perciò è inutile ogni 

mia asserzione. 

- Ma si che le crediamo, soggiunse l'avvocato Grasselli. 

- Le crediamo come al Vangelo, aggiunsero gli altri. 

- Se voi mi credete, proseguì Don Bosco, andatevene pure pei fatti vostri; 

poichè nè in questa camera, nè in alcun angolo della casa voi non troverete 

cosa che disdica ad onesto sacerdote, perciò niente che vi possa interessare. 

- Ma pure, ripigliò l'avvocato Tua, fummo assicurati che esiste presso di 

lei il corpo del delitto, e che a forza d'indagini lo troveremo. 
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- Se non volete credermi, perchè interrogarmi e farmi parlare? Ma, 

ditemi, in buona grazia, siete persuasi che io sia uno sciocco? 

- No, certamente. 

- Ma se non sono uno sciocco, non ho di certo lasciato cose 

compromettenti, che potessero cadere nelle vostre mani, e se le avessi avute 

le avrei prima d'ora stracciate o trafugate. Ora continuate pure la vostra 

perquisizione, e vedrete coi vostri occhi come io sia sincero. 

Rovistato inutilmente il cestone que' tre signori si avvicinarono al 

tavolino per esaminare tutti gli scritti che vi erano sopra. D. Bosco poco prima 

erasi avveduto di una sua dimenticanza che poteva cagionare grave 

conseguenza. Su quel tavolino stava un foglietto, copia di un telegramma in 

cifra che il Governo aveva spedito da alcune settimane a certe Autorità del 

Regno. Era caduto in sua mano per un singolar accidente. Un giovane 

telegrafista, che ne' tempi andati aveva frequentato l'Oratorio, trasmettendo 

quel telegramma, avevalo copiato per capriccio senza capirne nulla, e lo 

teneva nel portafoglio. Incontrato per via D. Bosco glielo faceva vedere e D. 

Bosco che era esperto nel decifrare que' segni lo pregava a volerglielo cedere. 

- Prenda pure e si diverta - aveagli risposto il telegrafista ridendo. D. 

Bosco ritornato a casa si era posto a studiare quelle cifre e non tardava a 

trovarne la chiave. Erano cinque o sei coppie di numeri arabici precedute da 

un: Si dia, delle quali ecco il significato: - Si dia nulla a Garibaldi, si neghi 

tutto ciò che domanda, ma si lasci prendere tutto ciò che vuole. - Garibaldi 

infatti si era mosso al conquisto della Sicilia asportando da qualche batteria 

marittima armi e munizioni; mentre le sentinelle avevano per consegna di non 

vedere. 
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Ora questo telegramma era là spiegato sul tavolino colla sua traduzione, 

perchè D. Bosco voleva mandarlo al Vescovo d'Ivrea che amava i documenti 

storici. Se fosse caduto in mano agli inquisitori avrebbe potuto 

compromettere il telegrafista per violazione di segreto; e D. Bosco stesso, 

dando occasione di sospettare che si trattasse di congiura per mettere 

sull'avviso coloro ai quali si muoveva la guerra. Pertanto D. Bosco sedutosi, 

fece destramente scorrere quel foglietto in sua mano e, ridottolo fra le sue dita 

a piccolissima pallottola, lo lasciò cadere per terra e vi mise un piede sopra. 

Nessuno si avvide di quel giuoco da prestigiatore. 

Allora tutti gli armadi, i bauli, i cancelli, i forzieri vennero aperti, ed ogni 

minuta carta, ogni oggetto confidenziale o non confidenziale fu passato a 

rivista, con una diligenza degna di miglior causa. 

D. Bosco scorgendo che la cosa sarebbe andata in lungo, credette di 

occupare il tempo in cose più utili, e con quella calma, che non mai 

abbandona l'uomo giusto e confidente in Dio: - Signori, disse loro, facciano 

pure quello che debbono fare; io sbrigherò questa corrispondenza: così non 

perderemo tempo. - E si pose allo scrittoio per soddisfare ad alcune lettere, la 

cui risposta era in ritardo. Visto ciò l'avvocato Grasselli gli disse: 

- Ella non può scrivere alcuna cosa senza che sia da noi veduta. 

- Padronissimi, rispose D. Bosco; vedete pure e leggete quanto io scrivo. 

Egli dunque scriveva, ed essi in numero di cinque, l'uno dopo l'altro 

leggevano le sue lettere. Ma avveniva che prima che una fosse letta da 

ciascuno, egli ne avesse già subito un'altra bell'e preparata da presentare; per 

cui il Delegato ebbe a dire: 
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- Che facciamo noi? Perdiamo il tempo a leggere le lettere, che scrive D. 

Bosco, e non attendiamo al lavoro, che forma lo scopo della nostra visita. 

Vogliamo forse aspettare che D. Bosco finisca la sua corrispondenza? Non è 

certo così minchione da scrivere sotto i nostri occhi cose che possano servir 

di accusa contro di lui. Facciamo pertanto così: Un solo di noi legga le lettere 

e gli altri continuino la perquisizione; - e così fu fatto. 

Qui occorsero alcuni episodii, che giovarono non poco ad esilarare gli 

animi e a volgere in comedia una rappresentazione, che aveva l'aria di una 

tragedia. Nel visitare un cassettone trovarono chiuso un cancello. 

- Che c'è qui? domandarono con premura. 

- Cose confidenziali, cose segrete, rispose D. Bosco dal suo scrittoio; 

non voglio che alcuno le sappia. 

- Che confidenza, che segreto! Venga tosto ad aprire. 

- Non voglio assolutamente. Credo che ognuno abbia diritto di serbare 

nascoste quelle cose che gli possono tornare ad onore o ad infamia; perciò vi 

prego di passare ad altro; rispettate i segreti di famiglia. 

- Che segreti d'Egitto! o venga ad aprire o rompiamo il cassetto. 

- Giacchè minacciate la forza, io cedo e vi compiaccio. 

In così dire D. Bosco si alzò dal tavolo e andò ad aprire il cancello. Ciò 

fatto, ritornò a scrivere, lasciandoli che esaminassero a loro bell'agio. I cinque 

inquisitori, come sicuri di vedere comparire il corpo del delitto, si fanno 

ansiosamente attorno come per circondarlo onde non isfuggisse, ed aprono 

tanto d'occhi sopra un mazzetto di carte. L'avvocato Tua se ne impadroniva 

tosto di tutte per esaminarle, e gongolante di gioia pareva che dicesse: - È qui, 

è qui, Comincia pertanto a trarre fuori un foglio e legge sì che 
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tutti odano: - Pane somministrato a D. Bosco dal panattiere Magra: 

Debito, lire 7.800. 

- Eh… questo non interessa le viste fiscali - dice l'avvocato, e lo mette 

in un canto. Ne toglie un altro e, legge: - Cuoio somministrato al laboratorio 

dei calzolai di D. Bosco: Debito, lire 2.150. 

- Ma che carte sono queste? domandò allora il perquisitore a D. Bosco. 

- Poichè avete incominciato, rispose, continuate e il saprete. 

Aprono un terzo foglio, un quarto e via, e si coprono tutti di vergogna, 

accorgendosi che quelle carte altro non erano che note di olio, di riso, di paste, 

e simili; note tutte ancora da pagare! 

- Perchè ci corbella così? - disse il Delegato a Don Bosco, dopo essersi 

accertato della burla. 

- Io non corbello nessuno, questi rispose. Non amava che i miei debiti 

fossero a voi altri palesi: voi invece avete voluto vedere e sapere tutto: 

pazienza! Se vi compiaceste almeno di pagarmi qualcuna di queste note, 

fareste un'opera di carità. Anzi sarebbe molto bene che le faceste vedere al 

Ministero dell'Interno. 

Quei signori si posero a ridere e passarono ad altro. 

Tra le varie carte trovarono nell'archivio il prelodato Breve del Santo 

Padre Pio IX, e volevano portarlo via. 

- Non voglio, disse D. Bosco, perchè è un testo originale. 

- Appunto perchè è un testo originale, rispose il Delegato, dobbiamo 

sequestrarlo. 

- Piuttosto ve ne do copia. 

- Dov'è la copia? 

- Eccola stampata in questo foglio e in questo fascicolo delle Letture 

Cattoliche. 
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- Ma non è l'originale. 

- Ma è identica. 

- È una traduzione. 

- Ma vi è anche il testo preciso. 

- Vediamo, soggiunse l'avvocato Grasselli, e si pose a verificare linea 

per linea, parola per parola. Veduto poi che lo stampato era conforme 

all'originale, conchiuse: - Per noi è meglio avere questa copia, in cui vi è 

latino e italiano, più facile ad intendersi; - e si contentarono dello stampato, 

lasciando l'originale manoscritto, che D. Bosco custodiva come preziosa 

memoria. 

Rovistate tutte le carte e incaponendosi gli inquisitori di trovare ad ogni 

costò qualche cosa, che potesse interessare le viste del fisco, onde farsene un 

vanto presso i loro capi, si diedero poscia a cercare nella camera attigua che 

serviva di biblioteca. Quindi incominciarono a tirar giù i volumi volendo 

sfogliarli tutti per accertarsi che non contenessero carte. Sollevossi un 

polverio non indifferente. D. Bosco allora si alzò dalla sedia avendo tenuto 

sino a quell'istante, nascosto sotto il piede quel telegramma, che ormai era 

tutto coperto dalla polvere dei mattoni, che formavano il pavimento. Entrato 

nella biblioteca, esclamò: 

- Bravi, signori miei, disse D. Bosco; li ringrazio della loro degnazione 

nello spolverarmi i libri. È molto tempo che non ho potuto far simile lavoro, 

perchè sono troppo occupato. E chi sa per quanti mesi ancora e forse anni la 

mia biblioteca avrebbe aspettato un simile ripulimento, se non fosse che per 

loro bontà si prendono questo incomodo. 

Gli inquisitori strinsero alquanto le labbra dissimulando quella frecciata 

che li feriva. Tuttavia la franchezza di Don Bosco li padroneggiava. Un di 

costoro aveva trovata una carta nella quale vi era questa sentenza un po' 

troppo 

 

 



Vol VI, 568 

 

clericale. In tutti i tempi quando si volle abbattere la religione si 

incominciò dal perseguitare i suoi ministri. Erano già contenti di questa 

scoperta, quando uno vi lesse sotto queste parole Marco Aurelio: e disse al 

compagno: - Tu lo sai chi sia Marco Aurelio? - Non ebbe risposta e 

borbottavano fra di loro: - Marco Aurelio: Marco Aurelio! 

- Se vogliono vedere il volume dal quale è tratta questa sentenza, è là: - 

disse D. Bosco indicandolo. 

Uno prese tosto il volume e leggendo disse: - Marco Aurelio! Chi era 

Marco Aurelio? 

- Signori miei, rispose D. Bosco, Marco Aurelio fu uno dei persecutori 

dei Cristiani, uno di quelli che si valevano della forza per opprimere la 

debolezza e l'innocenza. 

- È dunque da questo libro che potremo conoscere i suoi sentimenti? 

- Leggano, leggano pure e troveranno che Marco Aurelio faceva fare 

perquisizioni nelle case dei Cristiani e nelle loro Catacombe per cercar prove 

colle quali condannarli. 

Tutti si erano aggruppati intorno a quel libro, ciascheduno volendo 

esaminarlo. - Ben detto! È a proposito, - mormoravano fra di loro. 
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CAPO XLI. 

Ancor della Perquisizione - Opportuno incoraggiamento dato a D. 

Bosco dal Can. Anglesio - I Bollandisti - La confessione - Sospetti di un 

nascondiglio - Un'altra raccomandazione di Farini per un giovane da 

ricoverarsi - Scherzo della Provvidenza - Si stura una bottiglia; i brindisi -

La fine della perquisizione - Verbale e prova d'innocenza - I fiscali partono: 

gioia dei giovani - Preghiere in tutti gli Istituti per D. Bosco - Delirio di un 

giovane al falso annunzio che D. Bosco è prigioniero - D. Bosco avvisa D. 

Cafasso degli ordini ministeriali al Fisco - D. Bosco compra un foglio che 

sparla di lui - Continue visite di condoglianza all'Oratorio - Articoli 

dell'Armonia e della Gazzetta del popolo - Don Bosco pensa ad ampliar 

L'Oratorio -Parlata al Capitolo di questo disegno - Trattative per comperare 

casa Filippi - Generosa offerta del Cavalier Colla - Ragione del coraggio di 

D. Bosco in simili ampliamenti. 

 

Alle quattro ore, Reano Giuseppe, terminata la scuola ai giovani esterni 

si recò nella camera di D. Bosco per vedere come andassero le cose. Lasciò 

scritto: “Lo trovai in piedi nell'atto di correggere gli stamponi delle Letture 

Cattoliche; e l'udii esclamare: - Ma cosa vogliono trovare in casa di un povero 

prete? 
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- Il Delegato gli rispondeva: - E non sa ella che alle volte si può trovare 

il corpo del delitto e che lei non sappia nemmeno d'averlo? Da lei in fuori non 

vi sono altri in questo Oratorio? E poi perchè non si vede in queste camere 

l'effigie di Vittorio Emanuele? 

” D. Bosco a sua volta: - Perchè non vi è legge che mi obblighi. Loro 

Signori guardino bene, non vedranno neppure quella di Pio IX! 

” Uscito dalla camera di D. Bosco, D. Alasonatti mi fece chiamare e mi 

consegnò 200 lire da portare in Torino al costruttore Delponte. Ma ad ogni 

passo che si faceva in casa s'incontravano guardie di pubblica sicurezza e nel 

cortile e alla porta e all'ombra dei gelsi, nel prato innanzi all'Oratorio. Mentre 

io voleva uscire le guardie me lo impedirono; ma a furia d'insistenze, 

esponendo la premura di fare un pagamento e con un buon spintone dato a 

tempo, me la cavai. Dopo mezzora compiute le mie commissioni, rientrava 

in casa e andai in camera di D. Bosco per assicurarmi che nulla fosse accaduto 

di nuovo. Gli inquisitori continuavano sempre a fargli domande”. 

Nello stesso tempo uno dei più stimati personaggi della città volle 

compiere un caritatevole ufficio verso D. Bosco. Fu questi il Can. Luigi 

Anglesio, Superiore della Piccola Casa della Divina Provvidenza. Il 

sant'uomo, per la vicinanza del luogo avendo saputa la cosa, si portò 

immediatamente all'Oratorio per parlare con D. Bosco; ma giunto alla porta, 

gliene ne fu dai poliziotti proibita l'entrata, come estraneo. Disse pertanto al 

portinaio: - Va, chiama Don Bosco e digli che debbo parlargli dì cose 

d'urgenza. Il portinaio andò, ma D. Bosco era in mezzo ai perquisitori e non 

poteva allontanarsi; d'altra parte il Delegato non glielo avrebbe permesso. Il 

portinaio ritornò dicendo come non 
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gli fosse stato possibile avvicinare D. Bosco e pregava il Canonico a 

volerlo attendere. 

- Ho premura, non posso, rispose il Canonico e visto il Chierico 

Giovanni Boggero, lo chiamò e gli disse: - Vada da D. Bosco e gli dica da 

parte mia che si faccia animo e prenda fiducia. Oggi l'Oratorio di S. Francesco 

di Sales è messo dal Signore alla prova; ma da questo istante lo ha benedetto 

in modo speciale, e sarà consolidato. Da qui innanzi prenderà tale sviluppo 

ed incremento, che porterà i suoi benefici influssi fuori di Torino e in molte 

parti del mondo. - E fu profezia. 

Gli uomini del Fisco intanto continuavano a togliere libri dagli scaffali, 

ed uno di loro preso in mano un grosso volume dei Bollandisti, domandò a 

D. Bosco: - Che cosa sono questi libracci? 

- Sono libri dei Gesuiti, che per niente vi riguardano; lasciateli stare e si 

passi ad altro. 

- Libri dei Gesuiti! esclamò colui: siano tutti sequestrati. 

- No, osservò il Delegato, son troppo grossi e ci andrebbe un mulo a 

portarli via: anzitutto si osservi che cosa contengono. 

Quel primo per non dare a divedere che non sapeva leggere nei libri 

grossi, aperse il volume che aveva tra mano e continuò a leggere per quasi 

una mezz'ora; infine disse: - Vadano alla malora questi libri e chi li ha scritti! 

non se ne capisce un'acca: son tutti latini. Se fossi re, vorrei abolire il latino, 

e proibire di stampare libri in questa lingua. Insomma che cosa contengono 

questi volumi? Quali argomenti trattano? 

- Le vite dei santi. Questo che voi leggete, rispose Don Bosco, contiene 

la vita di S. Simone Stilita. Udite un istante 
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tutti: Quest'uomo straordinario atterrito dal pensiero dell'inferno, 

pensando che aveva un'anima sola, e temendo di perderla, abbandonò patria, 

parenti ed amici, e andò a fare vita santa nei deserti. Salì poscia e visse molti 

anni sopra una colonna, gridando sempre contro agli uomini del mondo che 

pensano soltanto a godersela, senza badare alle pene eterne, che nell'altra vita 

stanno preparate per coloro i quali vivono malamente sopra la terra. - E 

sfogliando quel volume, continuava: - Tratta anche di altra brava gente, 

vedano, che per non andare a casa del diavolo, furono obbedienti alle leggi di 

Dio e della Chiesa. Osservino questo santo, e accennava l'intestazione della 

pagina, questo santo si confessava una volta per settimana. Quell'altro, e, 

mostrava un'altra intestazione, si confessava due volte alla settimana. 

Quest'altro, poi si confessava tutti i giorni, e quest'altro che vien dopo ... 

- Basta, basta D. Bosco! 

- E basti! Ma osservino che tutti coloro dei quali si leggono le gesta in 

questi libri, hanno sempre fatta la Pasqua tutti gli anni, come spero che 

saranno loro pure, o miei signori, soliti a farla.  

A questa sparata a bruciapelo quei bravi signori risposero. - Oh! già!... 

già!… diacine...: non creda poi che noi sicuramente…! - E i Bollandisti 

furono rimessi al loro posto. In quel mentre un inquisitore gli diceva: -Ma, D. 

Bosco, se continua un poco in queste prediche dovremmo andarci tutti a 

confessare. 

- Appunto, appunto, rispose D. Bosco. Oggi è sabato, e domani la 

solennissima festa della Pentecoste. Verso le ore cinque cominciano le 

confessioni de' miei cari giovani. Che bell'esempio dareste, se voi foste i 

primi! 

- Sarebbe cosa veramente degna di essere tramandata 
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alla posterità, osservò l'Avvocato Tua, se la nostra perquisizione andasse 

a finire nella confessione. 

- Bene! Optime! Preparatevi dunque, proseguì Don Bosco, e io 

impiegherò per voi assai volentieri tutta la sera, e con maggior vantaggio che 

non è la perquisizione. 

- Eh! per me sarebbe inutile, aggiunse l'Avv. Grasso; per ora mi manca 

il pentimento. 

D. Bosco sorrideva. 

- Ma come va questo, osservarono quei signori, in tutte quelle case nelle 

quali andiamo è uno spettacolo d'orrore. Là cade una svenuta, qui un'altra ha 

le convulsioni, in un luogo vi è uno che piange, altrove uno che grida e lei 

ride è tranquillo e ci tien tutti allegri. Perchè? 

- Perchè, rispose D. Bosco, io son tranquillo? non ho paura. Non è 

possibile che mi trovino cose che mi compromettano. La loro visita è una 

burla e nulla più. 

Intanto quei signori avevano i panni tutti sporchi di polvere, di ragnateli 

e del bianco color del muro. Pulivansi le mani coi fazzoletti, storcevano il 

collo guardando sulle proprie spalle e soffregavano e scuotevano leggermente 

i panni. D. Bosco li guardava con aria di compassione e l'Avv. Tua 

brontolava: - Se non fosse la speranza di maggior avanzamento ..... 

Mentre così andavano e venivano per la stanza, parve ad uno di costoro 

che sotto il pavimento vi fosse un vano risuonante e dubitò di un ripostiglio: 

- Che cosa c'è qui sotto? interrogò. 

- Che cosa vuole che ci sia? 

- Si sente un rimbombo; c'è del vuoto. 

- Certo che il pavimento è pavimento. 

- Or bene mandi a chiamare un muratore. 

- E che cosa faremo del muratore? 
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- Per rompere e per vedere che cosa c'è qui sotto. 

- Bravi signori! Si prendano essi questo fastidio, io non ci ho gusto a 

rovinar la mia camera. 

Intanto quel fiscale andava battendo fortemente le pianelle col tacco 

onde accertarsi. D. Bosco rivolto allora agli altri e sorridendo: -Scusino, dirò 

una facezia; ma quel Signore che batte il pavimento con tanto fracasso ha 

forse i piedi ferrati? 

A questa osservazione, della quale intesero benissimo la portata, dissero 

al compagno: - Ben ti sta; giusta osservazione. Ma lei D. Bosco dica; qui sotto 

c'è proprio nessun nascondiglio? 

- Se vogliono saperlo, sanno come fare. Guardino. 

- Parla con tanta franchezza, dunque possiamo risparmiarci questa noia. 

In quell'istante entrava il fattorino della posta con un grosso fascio di 

lettere del giorno. Fu subito afferrato dai fiscali, i quali incominciarono a 

disuggellare le lettere. Ed ecco la prima lettera è niente meno che dello stesso 

Ministro degli Interni che raccomandava un altro giovanetto: 

Carlo Luigi Farini, il quale temeva che D. Bosco mettesse a repentaglio 

le sorti future del regno d'Italia, nello stesso tempo raccomandavagli i suoi 

protetti per la terza volta. 

Ecco il testo della nuova raccomandazione: 

 

Ministero Dell'Interno - Divisione 5 - N. 1470 

 
Torino, addì 23 maggio 1860. 

 

Giuseppe Raspino di Govone ha fatto calde istanze verbali perchè il 

Ministro volesse accompagnare al Sig. Sacerdote Bosco una domanda per 

ricovero nell'Ospizio di S. Francesco di Sales in Valdocco di un suo nipote 

Fulgenzio Craveri, di circa anni dieci, il quale appartenente ad onesta, ma 

povera e numerosa famiglia 
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e orfano di padre, ha la madre affetta da ricorrenti pazzie e non è in grado 

di apprendere una professione, che lo metta nella condizione onorata cui 

apparteneva il genitore. 

Poichè a tale intento eminentemente risponde l'Ospizio diretto dal Sac. 

Bosco, lo scrivente aderisce di buon grado al desiderio del ricorrente, 

trasmettendogli la domanda corredata dalla fede di nascita del giovane 

Craveri e un'attestazione a lui favorevole della Giunta Municipale di Govone, 

nella lusinga che il Signor Direttore voglia anche in questo caso compiacersi 

di accettare in un epoca più o meno rimota l'orfano Craveri nel suo Ospizio, 

come già ebbe ad aderire anche di recente per altri casi consimili. 

Quando l'accettazione fosse decisa, il Ministero non mancherà di 

disporre pel pagamento del contributo di lire 150 una volta tanto a carico dello 

Stato, da effettuarsi dopo che sarà seguito il ricovero del Craveri. 
D'ordine del Ministro 

SALINO 

 

Al Sig. Sacerdote Giovanni Bosco Direttore dell'Ospizio di S. Francesco 

di Sales in Valdocco - Torino. 

 

- Contacc! I gridò colui che l'aveva in mano: guardate! Ci mandano a 

fare le perquisizioni, ci spingono a fare vitacce di questo genere e tengono 

corrispondenze coi sospetti inquisiti. 

- Signori! esclamò D. Bosco; hanno conosciuta quella firma? Sembra 

loro leale e generoso questo modo di procedere? In casa i raccomandati dal 

Ministero, o da persone addette a' suoi ufficii o a quelli del Municipio 

sommano a 15. Ma io perdono tutto e voglio contraccambiare l'iniquità con 

un atto di carità. 

Gli inquisitori allora senza più gettarono le altre lettere ancor suggellate 

sul tavolino, senza curarsi di esaminarle. Se le avessero aperte ne avrebbero 

trovata una spedita da Roma, la quale, per sè innocentissima, pure avrebbe 

potuto 
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diventare corpo di delitto e far arzigogolare chi sa quali congiure contro 

le istituzioni dello Stato. Quanto è buono il Signore e come scherza in cento 

modi in aiuto de' suoi cari! 

Intanto erano già trascorse quasi tre ore d'inutili ricerche; e i cinque 

perquisitori e per l'affacendarsi nel loro ingrato uffizio, e per la polvere che 

avevano dovuto assorbire nel rimovere e scartabellare vecchi libri, e pel caldo 

che faceva nella camera, avevano tutti la gola asciutta ed arsa dalla sete. D. 

Bosco se ne accorse e ne ebbe compassione. Era entrato poco prima in camera 

il giovine Giuseppe Buzzetti, sotto colore di fare a D. Bosco una 

commissione, ma in realtà per vedere se gli occorresse qualche cosa, e D. 

Bosco gli diede ordine di portare da bere. In quell'ora i giovani studenti erano 

già usciti dalla scuola, e stavano facendo ricreazione quasi in silenzio. Se ne 

vedevano varii gruppi qua e là pel cortile a discorrere tra il timore e la 

speranza; altri andavano e venivano dalla chiesa a pregare pel buon esito della 

cosa; tutti poi erano ansiosi di vedere la fine di quell'affare così disgustoso 

che li teneva tutti in pena. Quando videro Buzzetti con sottocoppa in mano, 

con bottiglia e bicchieri, apersero il cuore alla speranza e diedero segni di 

grandissima gioia, ritenendo che non vi fosse pericolo per D. Bosco. 

I perquisitori ormai convinti che D. Bosco non era persona da inspirare 

timori agli uomini del Governo, scorgendo ancora la bontà e cortesia, che 

usava loro nell'atto stesso che essi compivano contro di lui un incarico 

odiosissimo, finirono per concepirne stima ed ammirazione: lo ringraziarono 

e bevettero tutti insieme allegramente, brindando alla sua salute. 

Questo fatto, le lepidezze precedenti e le amorevoli parole di quando in 

quando loro rivolte, avevano in certo 
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qual modo reso D. Bosco padrone del cuore dei suoi perquisitori; onde 

bevuto che ebbero, ei fece loro notare essere giunta l'ora in cui al sabato si 

metteva a confessare. Perciò li pregò o che lasciassero venire i giovani in sua 

camera come erano soliti, oppure cominciassero eglino stessi a fare la propria 

confessione. 

- Io ne ho bisogno, disse uno. 

- Io pure, soggiunse un altro. 

- Ed io più di tutti, concluse l'Avv. Grasselli. 

- Dunque, ripigliò D. Bosco, cominciamo. 

- Se facessimo questo, osservò il Delegato, che direbbero mai i giornali? 

- E se voi andate a casa del diavolo ripetè D. Bosco, i giornali e 

giornalisti verranno forse a liberarvi? 

- Ha ragione, ma... contacc... basta... un'altra volta... un'altra volta. 

Intanto tra un discorso e tra un fatto e l'altro suonarono le ore 6 di sera. 

Avevano rifrustato per ogni angolo della camera di D. Bosco e della vicina 

biblioteca, ma le loro indagini erano riuscite infruttuose. I perquisitori non 

avevano solamente più sete, ma appetito. D. Bosco alla sua volta era chiamato 

ora dall'uno ora dall'altro della casa e con insistenza per molti affari della 

famiglia; anzi i giovani soliti a confessarsi da lui volevano entrare in camera 

e cominciavano ad altercare colle guardie, che li respingevano. Laonde i 

fiscali fatte ritirare le guardie dai luoghi dove erano state poste, giudicavano 

di venire ad un accomodamento e conchiudere coll'andarsene; ma Don Bosco 

si oppose. 

- Fate un verbale del vostro operato, diss'egli, e poi partirete. 

- Lo faremo in uffizio, rispose il Delegato. 
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- Non conviene nè a voi, nè a me, soggiunse D. Bosco. - Perchè? 

- Perchè voi potreste variare lo stato delle cose, come potrei fare anch'io; 

perciò sia fatto qui il dovuto verbale. 

- Ma se non abbiamo trovato niente. 

- Fate un verbale negativo, in cui si esprima non essersi trovato nulla. 

- Lo sottoscriverà anche lei? 

- Fatelo qui secondo la verità e lo sottoscriverò ancor io. - E così fu fatto. 

Ecco il documento: 

 

L'anno 1860, alli 26 del mese di maggio, in Torino, nella casa del molto 

reverendo Sacerdote D. Giovanni Bosco, tenente convitto di giovani artigiani 

e studenti, situata in via Cottolengo, casa propria. 

In esecuzione della riverita odierna ordinanza dell'illustrissimo signor 

Questore di Torino, avv. Chiapuzzi, con cui venne prescritto,di procedere ad 

una minuta perquisizione domiciliare nella casa anzidetta, ci siamo noi 

sottoscritti Grasso Savino, Delegato di pubblica sicurezza, Tua Avvocato 

Stefano e Grasselli Avvocato Antonio, ispettori, il primo della sezione Borgo 

Dora e l'altro a quella di Moncenisio, e colla scorta delle guardie di sicurezza 

pubblica, trasferiti nella suddetta località, ove giunti, avuta la presenza del 

predetto Sacerdote D. Giovanni Bosco, s'è notificato al medesimo lo scopo di 

tale trasferito, e quindi si è passato in di lui concorso ad una diligente visita 

in tutti gli angoli, ripostigli, carte e libri esistenti nelle due stanze, che servono 

di abitazione del medesimo; ma, a fronte delle più esatte ricerche, nulla si 

rinvenne che interessar possa le viste fiscali. 

Di quale operato tutto si è fatto constare col presente verbale, che venne 

in conferma da tutti quanti gli intervenuti sottoscritto, annotando che copia 

uguale venne rilasciata al prelodato Sacerdote dietro una sua richiesta. 

Sottoscritti: GRASSO SAVINO Delegato - TUA Avv. STEFANO, Ispettore 

- GRASSELLI Avv. ANTONIO, Ispettore.  
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Verso le ore 6 e mezzo i perquisitori se n'andavano dall'Oratorio recando 

alla questura la carta originale della dichiarazione; e le guardie levavano 

l'assedio. 

Appena partiti, Don Bosco fu l'oggetto delle più affettuose attenzioni dei 

suoi cari giovani, i quali fecero tosto con lui quasi come un giorno gli angeli 

nel deserto praticarono col divin Salvatore, quando fu lasciato libero da un 

certo perquisitore, di cui ci parla il Vangelo. Chi pertanto gli domandava se 

avesse bisogno di qualche cosa, chi piangeva di consolazione per vederlo 

libero, chi voleva sapere quello che gli avevano fatto e detto quei signori in 

quelle lunghissime ore, chi disapprovava quell'atto ostile e via dicendo: ed 

egli con volto sereno e col sorriso in sulle labbra rispondeva agli uni, 

consolava gli altri, a chi sparlava imponeva silenzio, e tutti invitava a 

ringraziare Iddio, che li avesse fatti degni di patire qualche cosa per suo 

amore. 

Tale fu la prima perquisizione la quale non riuscì ad altro che a 

soddisfare la borsa di qualche spia del Governo e ad appagare la vendetta di 

qualche delatore, recando non lieve disturbo alla casa. L'innocenza di D. 

Bosco e quella di tutti coloro i quali abitavano nell'Ospizio era dunque 

altamente constatata. Quel verbale, di cui fu conservata copia nei nostri 

Archivii, avrebbe quindi dovuto persuadere quei certi rappresentanti del 

Governo di lasciare in pace D. Bosco; ma pur troppo non doveva essere così. 

D. Bosco era uscito incolume da quel primo terribile frangente, poichè 

lo scopo della visita poliziesca era precisamente di trovare un pretesto per 

sradicare l'opera sua. Ma le preghiere di migliaia di anime buone avevano 

sventato il desiderio dei peccatori. Il falegname Coriasco sopranominato 

Gioanin, che, abitava nella sua casetta presso 
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l'Oratorio, nel sito ove attualmente si trova la nostra libreria, al comparir 

delle guardie era corso smanioso, piangente al Cottolengo, al Rifugio, 

all'opera di S. Pietro, alle Orfane e ad altri pii Istituti dicendo a tutti: -Pregate, 

pregate; fanno la perquisizione a D. Bosco: vogliono condurlo in prigione. 

Quindi ritornato alla sua casetta dopo aver spiato e cercato di aver 

notizie, ogni mezz'ora ripigliava il suo giro, correndo e dicendo: -Pregate, 

pregate; le guardie sono ancora nell'Oratorio! - Finalmente in sull'Ave Maria 

fu visto comparire tutto lieto sulle porte di quelle case benedette 

coll'annunzio: - Ringraziate il Signore! Le guardie sono andate via e D. Bosco 

è libero. 

E questa fu una vera grazia della Madonna, perchè era talmente decisa 

la carcerazione di D. Bosco, che il giornale La Perseveranza, nella stessa 

mattina, aveva data la gran notizia che D. Bosco era stato tradotto alle prigioni 

del Senato. Questa notizia fu causa di una scena commovente. Il giovane 

Gastini, il quale con varii altri giovani dell'Oratorio, andava a lavorar fuori 

presso capi d'arte esteri e nelle loro botteghe, dopo aver pranzato, ritornava 

al suo posto, senza nessun sospetto che la invidiabile pace della casa sarebbe 

stata fra pochi istanti turbata sì gravemente. 

Mentre lavorava ad un tratto gli si avvicinò un compagno, dicendogli: - 

Ho una notizia da darti! Il tuo D. Bosco è in prigione. - A Gastini caddero di 

mano i ferri del mestiere e gridò con angoscia: -Che cosa hai detto? -Che D. 

Bosco è in prigione; leggi questo foglio. - E glielo porse. 

Gastini lesse, cambiò colore in volto, uscì dalla bottega e a precipizio 

corse verso l'Oratorio. Si cacciò dentro cogli occhi quasi fuori delle orbite e 

gridava: - Dov'è D. Bosco, dov'è D. Bosco? Voglio vederlo. 
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D. Bosco stava ancora sotto i portici, ma Gastini era talmente fuori di 

sè,che non lo vide e continuava a chiedere: - Dov'è D. Bosco, dov'è D. Bosco? 

- I compagni glielo indicarono, anzi lo condussero dov'era. Gastini subito non 

lo riconobbe, ma poi calmatosi a poco a poco, scoppiò in pianto e si gettò 

nelle sue braccia, esclamando: - Ah! D. Bosco! È proprio Lei? 

Anche Villa Giovanni alla voce sparsa in Torino e riportata dai giornali 

della prigionia di D. Bosco, all'indomani, festa della Pentecoste, era corso 

all'Oratorio per informarsi dell'accaduto; e lo trovò in chiesa che confessava. 

Ritornato dopo pranzo lo vide in mezzo a più di duecento giovani, e 

avvicinatosi a lui, gli disse: - In Torino si va dicendo che D. Bosco è in 

prigione; ed invece D. Bosco è qui prigioniero in mezzo a' suoi giovani.  

D. Bosco nella seconda festa di Pentecoste si affrettò a recarsi al 

Convitto di S. Francesco d'Assisi per mettere sull'avviso D. Cafasso e 

suggerirgli le precauzioni da prendersi per eludere una perquisizione che 

sembrava imminente. D. Cafasso, nell'udire i termini precisi dell'ordine 

ministeriale, non turbossi. Esclamò solamente: - Hanno posto Gesù sulla 

Croce e perchè dovranno risparmiare noi? Nell'andare e nel venire per la via 

la gente si fermava meravigliata a guardare D. Bosco, avendo tutti creduto 

che fosse stato tradotto in carcere. 

Infatti mentre D. Bosco si trovava per la città accompagnato dal giovane 

Garino all'imboccatura della via allora S. Maurizio, entrandosi in via S. 

Teresa, udì gli strilloni dei giornali che urlavano: - D. Bosco in prigione: un 

soldo la copia.-  

Era un foglietto in due paginette. Tutti compravano anziosi di leggere la 

grande notizia. D. Bosco diede due 
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soldi a Garino, perchè comprasse due copie e rideva saporitamente. 

Certo che il venditore era ben lungi dal sospettare, che colui il quale 

comperava in quel momento il foglio, era lo stesso D. Bosco. 

Sparsasi per Torino la notizia della perquisizione, cominciò all'Oratorio 

un andirivieni di persone, di ogni ceto e condizione, ecclesiastici e laici, nobili 

e plebei, per fare visita a D. Bosco e condolersi con lui per l'affronto ricevuto 

e congratularsi per la trama sventata. Tra i primi accorse il Marchese Fassati. 

La serie de' visitatori si protrasse lunghissima per varii giorni. Molto severi 

erano i giudizi che ognuno emetteva contro gli ordinatori di quell'atto illegale. 

Al martedì 29 maggio nel giornale l'Armonia usciva alla luce un articolo 

così concepito: 

Perquisizione nell'Oratorio di San Francesco di Sales. 

Omai non passa giorno che in questa benedetta terra della libertà non 

abbiamo da registrare o qualche arresto di Vescovi o Cardinali, o qualche 

processo o imprigionamento di parrochi, canonici o sacerdoti, o finalmente 

qualche perquisizione domiciliare. 

Sabato alle due pomeridiane toccò a quel gran cospiratore che è il 

Sacerdote Giovanni Bosco, il quale, come tutti sanno, cospira, sovvenendo 

alla miseria, ricoverando ed educando i poveri figli dell'operaio, e 

logorandosi la vita nell'esercizio della carità e del ministero sacerdotale. 

Il fisco sperò che nell'Oratorio di S. Francesco di Sales potessero 

ritrovarsi alcune carte da interessare le viste fiscali. E fu spedito un drappello 

di apparitori capitanati da un delegato di pubblica sicurezza e due avvocati 

ispettori, col mandato di procedere ad una minuta visita domiciliare. 

D. Bosco stava appunto accettando un povero giovine raccomandatogli 

dal Ministro, quando gli giunse inaspettata questa visita. Egli accolse con la 

sua solita affabilità gli incaricati della 
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forza pubblica, e sebbene v'avesse molto da dire sulla legalità del proprio 

mandato, tuttavia sciorinò loro innanzi le carte e le lettere, che trovavansi 

nella sua abitazione. 

Le ricerche si protrassero dalle due pomeridiane fino oltre alle sei, e il 

Sacerdote Bosco, che in quel tempo doveva ascoltare le sante confessioni, 

perchè giorno di sabato e vigilia di Pentecoste, fu costretto invece ad assistere 

alle operazioni della polizia. E vi assistè con quella giovialità, che è figlia di 

tranquilla coscienza, cercando di trar frutto da quelle ore d'ozio involontario, 

col fare ai poliziotti qualche opportuno e cristiano riflesso, e mostrare agli 

avvocati che non era molto gloriosa l'impresa a cui attendevano. 

Non occorre dire che le più minute ricerche riuscirono a nulla. Non sono 

i preti che cospirano, e i ministri lo sanno. Due carte diedero un po' da pensare 

alla polizia tra le tante di D. Bosco. In una trovavasi una sentenza un po' 

troppo clericale. Ma si venne a scoprire che era una sentenza di Marco 

Aurelio! Nell'altra contenevasi un Breve del Papa al Sacerdote Bosco, ma 

trovossi che quel Breve era già stato pubblicato per le stampe! 

Alle sei passate la polizia abbandonava l'Orat. di S. Francesco di Sales, 

rilasciando al suo Direttore la seguente dichiarazione. 

 

È la stessa che noi abbiamo riferito più sopra. I giornali riportavano i 

giudizi dell'Armonia, ma da tutte parti il giornalismo settario declamava 

contro la Casa e l'Opera di D. Bosco perfidiando ad eccitargli contro la 

popolazione. 

Più inviperiia e più invelenita la Gazzetta del Popolo, non si peritò di 

tornare alla carica, scrivendo: “Il Fisco; ha proceduto ad una perquisizione al 

noto D. Bosco, direttore di una nidiata di baciapile in Valdocco; si dice che 

nulla siasi trovato di compromettente. E che? Non basta al Fisco la Storia 

d'Italia di questo moderno padre Loriquet, per convincerlo quanto possa 

essere pericoloso un tale precettore?” Non meno plateali erano le espressioni 

di cui farciva più altri suoi articoli, indicando sempre l'Oratorio come centro 

dì reazione, essendo vivaio di preti. 
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Ma D. Bosco sentiva l'efficacia di quella promessa: Ego eripiam te de 

affligentibus te, e risolse di maggiormente ampliare l'Oratorio. La tranquillità 

del suo animo dimostrava inalterabile speranza nella protezione del cielo. 

Aveva già prima progettato col venerando Padre Anglesio, l'acquisto di 

caseggiati e terreni attigui per duplicare il numero de' ricoverati, quindi una 

sera raccolti i membri del Capitolo, disse loro: - La perquisizione ha dato 

occasione ai giornali sia benevoli, sia nemici di parlare di noi e delle nostre 

opere. Ecco dunque il tempo opportuno per dilatarle. Il Signore per mezzo di 

questa angheria ci ha fatti conoscere al mondo: approfittiamoci di questa 

occasione. I nemici hanno tentato di chiudere l'Oratorio e causa precipua di 

tanti fastidi furono le delazioni di una persona molto beneficata dalla nostra 

Casa, che volle apparire spregiudicata in fatto di religione, per ottenere 

avanzamento nella carriera; e noi domani faremo l'acquisto dei locali attigui 

della Signora Ganna vedova Filippi. La spesa sarà di 80.000 lire. State 

tranquilli l'anno Venturo avremo un gran numero di giovani”. Fanno 

testimonianza d'aver udito questo parole D. Rua, D. Savio Angelo ed altri. 

Dio infatti aveva aperta la via a D. Bosco perchè giungesse a tale 

acquisto. Ad oriente dell'Oratorio c'era un fabbricato ad uso allora di setificio, 

appartenente al figlio della vedova Filippi. D. Bosco anche per liberarsi dalla 

molestia delle vicine operaie, aveva fatte pratiche più volte per comperarlo, 

ma sempre senza effetto. Ed ecco che dopo la perquisizione, lo stesso 

proprietario invitò D. Bosco a manifestarsi se voleva tuttavia comperare. 

- Sì, disse D. Bosco, ma ora mi mancano, i danari. 

Per questo non s'inquieti, gli rispose il buon signore; 
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se non può oggi, lo farà domani. Io non ho fretta. - E venne tosto firmato 

il compromesso. 

Poco dopo giungeva all'Oratorio il Cav. Cotta e D. Bosco gli parlò della 

compra di casa Filippi e della somma che veniva a costare. Il cavaliere 

approvò quel contratto e senz'altro disse a D. Bosco: - Faccia pure; per metà 

della somma ci sono io! - D. Francesia e D. Vaschetti, presenti venne tosto 

firmato il compromesso. 

Ma oltre la compera era anche necessario adattare quei locali, e D. Bosco 

ne parlava con due suoi alunni osservando che la spesa non sarebbe inferiore 

alle 100.000 lire. Uno di quelli, che sapeva essere egli ben lontano dal 

possedere una tale somma, gli disse: - Signor D. Bosco! Comperare la tale 

casa, riattarla è cosa utile, va bene: ma e i danari? 

- Siete propriamente uomini materiali! Non sapete che pel Signore dare 

un'idea buona ad uno e dargli i mezzi per realizzarla, è una stessa cosa? Anzi 

è molto più difficile il creare questa idea, che dare i mezzi da metterla a 

compimento! Io tengo questa base in tutte le mie imprese. Cerco prima ben 

bene che quella tale opera ridondi a maggior gloria di Dio ed a vantaggio 

delle anime: se così è, vo avanti sicuro, che il Signore non lascia mancare la 

sua assistenza; se poi non è quello che io m'immagino, anzi credo, vada pur 

tutto in fumo ed io sono ugualmente contento.  

Così egli sperava e parlava, mentre tutti i buoni temevano per lui e alcuni 

ancora lo biasimavano come eccessivamente audace. “Egli però, scrisse il 

Can. Anfossi, faceva, con dignità e sempre sorridente il suo cammino, ed io 

che vissi con lui per tanti anni, mi formava l'idea che ogni sua decisione, non 

fosse altro che l'effettuarsi di un consiglio ricevuto dall'Alto. Sub tuum 

praesidium confugimus Sancta Dei Genitrix”. 
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CAPO XLII. 

Il giorno dopo la perquisizione nell'Oratorio - Apparizione al Re di 

Napoli della sua santa madre defunta - Varie previsioni di D. Bosco sugli 

avvenimenti pubblici - Il Segretario del Cardinale Corsi nell'Oratorio - 

Ordinazione Sacerdotale di D. Savio Angelo - I Chierici dell'Oratorio si 

recano a far ossequio al Cardinale -Don Cafasso prevede vicina la propria 

morte - L'Armonia smentisce la falsa notizia sull'imprigionamento di D. 

Bosco - Sicurezza e tranquillità nell'Oratorio - Lettera di un chierico a D. 

Bosco perchè gli sveli il suo interno, e lo guarisca da una infermità - La vita 

di famiglia nell'Oratorio - Generosa carità di D. Bosco per i suoi alunni. 

 

Continuiamo il nostro racconto esponendo alcune notazioni della 

cronaca di D. Ruffino nella loro nativa semplicità. 

“Il 27 maggio festa di Pentecoste il Canonico Anglesio venne 

personalmente a congratularsi con D. Bosco della patita violenza e gli ripetè: 

- Si rallegri nel Signore, mio caro D. Bosco. L'Opera sua fu provata. Quando 

cominciò la persecuzione contro gli Apostoli, questi uscirono da 

Gerusalemme e andarono a portare la fede anche in altre città e in altre 

contrade; e così avverrà della sua istituzione.  
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” Oggi due gendarmi vennero trasvestiti ad assistere alla predica del 

mattino: due altri a quella della sera. Fra coloro che visitarono D. Bosco vi fu 

il Can. Nasi ed egli presolo al volo, lo fece predicare al mattino. Il Canonico, 

parlò della preziosità dell'anima argomentando: 1 dalla sua origine, 

immortalità, incarnazione del Figliuol di Dio, Angiolo assegnatole per 

custode, divine ispirazioni; cioè dalla stima che Dio ne fa. 2 dalla stima che 

ne fa il demonio. 3 dalla stima che ne fanno i santi; dalla costanza dei martiri, 

dalle fatiche dei missionarii, dalla coversione dei popoli. 

” Alla sera, dopo la predica D. Bosco, che narrò semplicemente la 

discesa dello Spirito Santo sugli Apostoli, tra le molte persone cospicue che 

vennero nell'Oratorio vi furono pure due colonne della Chiesa: il Teol. 

Margotti Direttore dell'Armonia e D. Ferrando Direttore del Campanile. 

Dopo le orazioni fu in casa, per la grande consolazione, un gridar continuo di 

Viva D. Bosco! I capi delle camerate e dello studio diedero una generale 

amnistia a tutti coloro che avevano ottenuto un voto poco buono. Era un 

delirio di gioia. Il nostro trionfo era ancor più sentito perchè un traditore, che 

dicevasi amico e frequentava la Casa, era andato al Ministero ed aveva narrate 

mille menzogne a carico di Don Bosco. La perquisizione riusciva per lui ad 

una umiliante smentita. 

” Alla sera D. Bosco aveva raccontato come i nostri santi protettori 

veglino sopra di noi; e diceva: - Il Re di Napoli vide in sogno sua madre, la 

venerabile Maria Cristina di Savoia, la quale gli disse: - Fa coraggio: Napoli 

è tranquilla: tu, figlio mio, domani venerdì, digiuna rigorosamente. Al 

mattino gli fu portato, secondo il solito il caffè nel latte, ma non volle 

prenderlo. Più tardi gli fu presentato di bel 
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nuovo, e lo rifiutò: quei di casa erano tutti attoniti e qualcuno parve 

turbato per questo rifiuto. Allora il Re venuto in sospetto, disse: - Mi si 

conduca qualcuno che prenda questo caffè. - Ma vedendo che tutti si 

rifiutavano, dicendo di averlo già preso replicò: - Andate a chiamarmi il 

farmacista. - Si andò e venne il farmacista, al quale il Re impose di esaminare 

chimicamente quel caffè. Quegli obbedì e dopo poco tempo venne a dirgli, 

che dentro aveva trovato una dose di veleno. 

” Due giorni dopo D. Bosco, parlandosi di Garibaldi in Sicilia, 

osservava: - Se non interviene il braccio di Dio o la forza di una Potenza 

straniera, Napoli di per sè non può sostenersi. 

” Il 28 maggio veniva all'Oratorio il segretario del Cardinale Cosimo 

Corsi Arcivescovo di Pisa, per visitare la Casa coll'Abate Tortone e promise 

a D. Bosco che sarebbe venuto anche Sua Eminenza, qualora fosse rimesso 

in libertà. 

” Il 2 giugno D. Savio Angelo era insignito del carattere sacerdotale nella 

chiesa delle suore di S. Giuseppe, da Mons. Balma Arcivescovo titolare di 

Tolemaide, il quale aveva preso dimora in Torino. Si fece una festa 

all'Oratorio, essendo D. Savio il secondo giovane della Casa che ordinato 

rimaneva con D. Bosco. 

” Il 4 giugno D. Bosco mandava tutti i chierici dell'Oratorio a far visita 

d'ossequio al Cardinale Corsi e come furono di ritorno, parlandosi dello stato 

della Chiesa, egli soggiunse: - I mali diminuirono in durata, ma crebbero in 

intensità”. Fin qui la Cronaca. 

A questa apprensione dei mali che si addensavano sulla Chiesa, se ne 

aggiungeva un'altra molto amara nel cuore di D. Bosco. Egli scrisse: “D. 

Cafasso toccava ormai il cinquantesimo anno, età in cui l'uomo ha potuto 

essere  

 

 



Vol VI, 589 

 

ammaestrato dall'esperienza intorno alle cose del mondo. Sebbene di 

gracile complessione e vivesse in continua attività tuttavia godeva di un 

sufficiente grado di salute scevra d'incomodi: egli non era quasi mai stato 

ammalato. Però in questi ultimi mesi quantunque logoro dalle fatiche, stanco 

dalle penitenze e dai digiuni, non cessava di assumersi lavori apostolici di 

diverso genere. Quand'ecco mutare modi di parlare, di pensare, di operare. 

Manda a chiamare un Sacerdote con cui era inteso di dettare un corso di 

esercizi spirituali a S. Ignazio di Lanzo, dicendogli che egli non poteva più 

andare. Chiestone della ragione non altro risponde: - Ne saprete di poi il 

motivo. - Egli rinunzia ad ogni occupazione estranea al Convitto, gli stessi 

ammalati, che soleva visitare con tanta carità, li raccomanda e gli affida ad 

un altro sacerdote, affinchè ne abbia cura, ed egli quasi sempre chiuso in 

camera, compie le sue disposizioni testamentarie e mette ogni cosa in ordine 

come se dovesse partire per l'eternità”. D. Bosco era pensieroso: pregava e 

faceva pregare. 

Intanto pregavano per lo stesso D. Bosco i suoi numerosi amici sparsi 

ormai in molte regioni dell'Italia, non sapendo essi quali sarebbero state le 

conseguenze della perquisizione e quali le sorti del Servo di Dio, che molti 

continua vano a credere essere chiuso in carcere. Fu perciò necessario, per 

calmare gli animi turbati di tanti buoni cristiani, dare una smentita ai giornali 

settarii; e l'Armonia il 3 giugno stampava un articoletto. 

S'è fatto correre voce che l'ottimo sacerdote D. Bosco è stato arrestato. 

Possiamo assicurare che finora non è vero. Diciamo finora che scriviamo, 

perchè potrebbe bene avvenire, che, mentre i nostri associati leggeranno ciò 

che scriviamo, il Sig. D. Bosco 
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sia arrestato. Non già che vi sia il menomo motivo o pretesto, sapendosi 

da tutti chi è D. Bosco; ma oggidì un prete è fuori della legge; quindi contro 

di esso ogni cosa è lecita. 

Come ognun vede queste poche righe non rassicuravano pienamente i 

benefattori dell'Oratorio, i quali immaginavano che i giovani ricoverati si 

trovassero in grande apprensione pel loro avvenire. Questi invece erano 

tranquilli, perchè D. Bosco li aveva rassicurati, e prestavano piena fede alle 

sue parole, persuasi che erano parole di un santo, il quale possedeva lo spirito 

di profezia. “Questo in D. Bosco, notò il Can. Ballesio, non sembrava un 

istantaneo fulgore come di rapido baleno nel suo intelletto, ma sibbene che 

fosse divenuta l'ordinaria condizione della sua mente, per modo che egli 

profetava, pregando, conversando, celiando; e profetava non accorgendosi 

quasi più nè egli di profetare, nè altri che egli profetasse”. Il lettore giudicherà 

dell'asserto dalla continuazione di questi volumi. 

Ma oltre lo spirito di profezia confermavano i giovani nella loro ferma 

fiducia altri doni straordinarii del Signore, che in lui vedevano risplendere. 

Una lettera di un chierico molto buono, ma infermiccio, scritta a D. Bosco in 

questi giorni, rispecchia la stima che tutti avevano pel Servo di Dio. 

 

Ill.mo e Molto Rev. Signore, 

 

Le scrivo questa lettera per darle ragguaglio del mio male e dimandarne 

conforto. Io ebbi già speranza che fosse per terminare e anche presto, ma pur 

troppo mi accorgo che s'impossessa ognor più di me. Cerco di tenermi 

allegro, ma il riso che pure m'accompagna ancora, è riso di chi diedesi del 

martello sulle dita. L'avrà da seguitare sempre cosi? Sig. D. Bosco Ella 

ottenne già tanti favori per altri, che pure soffrivano incomodi, non potrebbe 

ottenere anche a me la mia guarigione? Io so che non la merito, ma 
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so che il Signore concede anche le più segnalate grazie a chi sa pregarlo 

e lo prega come si conviene. 

Fu già una volta, or saranno due mesi, che io dissi a Lei: - D. Bosco sogni 

di me! - 

Ed Ella mi ha risposto: “Sta notte vengo in ispirito a trovarti”. - Durante 

quella notte io mi svegliai, e, se ben mi ricordo, pregai il Signore affinchè 

desse a D. Bosco il sogno da me desiderato. Io mi trovava in vero bisogno di 

parlare e non volevo parlare; e mentre dal sogno desiderato mi augurava che 

Lei conoscesse ciò che io non le aveva detto, così da me la discorreva: “O D. 

Bosco sogna e saprà; o non sogna e saprà nulla ed io non gli parlerò”. 

Ma D. Bosco sognò; e chiamatomi a sè, dopo avermi raccontato uno 

strano accidente occorsomi, quale si è quello di camminare giù pel letto del 

Po e quel che è più in compagnia dello stesso D. Bosco, mi disse: - Donato, 

sta tranquillo, procura di tener l'animo tuo in pace.  

Queste parole erano belle e buone, ma io ne aspettava altre; se non che 

Ella proseguì: - Riguardo a ciò che desideri di sapere ti dirò solamente: Ne 

timeas ubi non est metus. - Queste ultime mi consolarono ... 

Un fatto recente mi dà buoni motivi a sperare per lo mio bene. Non sono 

più di quattro settimane ed Ella domandava ad un tale che soffriva un 

incomodo: - Vuoi tu guarire da questo tuo male?  

E a questo tale che aveva risposto affermativamente, Ella soggiungeva 

ancora: - E in quanti giorni? - E nel fissato tempo quel malore era scomparso. 

Questi ed altri simili fatti sono troppo lusinghieri da non esserne io 

mosso a ricorrere a Lei pel mio male. Anzi Le dico in verità, che io venni in 

tanta speranza di ottenere bene ricorrendo a Lei, che solo al pensarvi io mi 

sentiva consolato. Ed una volta che afflitto piangeva, provai un vero sollievo 

meditando di tosto ricorrere a D. Bosco. Qual maggiore consolazione può 

provare un figlio di quella che prova versando nel seno di suo padre i suoi 

dolori? - Questa prova mi gioverà almeno per conoscere il volere di Dio a 

mio riguardo. Mi concederà il Signore di guarire? Io lo ringrazierò di tutto 

cuore, ed oserei promettere che 
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non mi mostrerò tanto indegno di sì grande favore. Che se a Lui piacesse 

che io rimanessi nello stato in cui mi trovo, pazienza; se per una parte mi 

sarebbe doloroso, per l'altra mi sarebbe caro sapendo che Dio lo farebbe per 

mio meglio. 

Io non dico più altro. D. Bosco conosce quanto debbasi desiderare da me 

e quanto a me è necessario nel Signore. Perciò io La prego che con quel 

metodo che Le è proprio mi magnetizzi, s'intrometta per me e trovi modo di 

consolarmi. Abbia la bontà di perdonarmi se questo parlare è forse troppo 

famigliare e mi creda della S. V. Ill.ma e molto Reverenda 

Dallo studio, il 3 giugno. 
Affez.mo come figliuolo 

Ch. DONATO EDOARDO. 

 

Al sig. D. Bosco. 

 

Senza alcun timore adunque anzi con gran pace e gioia si viveva 

nell'Oratorio. Quivi respiravasi un'aria di famiglia che rallegrava. D. Bosco 

concedeva ai giovani tutta quella libertà, che non era pericolosa per la 

disciplina e per la morale. Quindi non si esigeva che si recassero in file 

ordinate ai luoghi ove chiamavali la campana; e nella stagione calda tollerava 

eziandio che nello studio deponessero la cravattina e la giubba. Gli assistenti 

più volte gli facevano osservare come l'ordine e il decoro esigessero un 

provvedimento. Ma D. Bosco si adattava a stento a quelle rimostranze, tanto 

piacevagli andare alla buona, sicchè tutto sapesse di famiglia. Solo anni dopo 

acconsentì quando il numero dei giovani era straordinariamente aumentato. 

E tutti gli antichi allievi ricordano con indicibile tenerezza questi tempi 

affermando che loro sembrava di trovarsi sempre nella casa paterna coi loro 

genitori. E contraccambiavano il loro buon padre con tutte quelle attenzioni, 

che sa ispirare un figliale affetto. Un giorno D. Bosco era da 
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cinque ore in confessionale ed intorno a lui stava ancora un gran numero 

di penitenti. Il giovane Merlone pensando che egli avesse necessità di qualche 

ristoro andò in cucina a fargli preparare una tazza di camomilla e gliela portò 

in chiesa. D. Bosco l'aggradì molto e gli disse con quella soavità di maniere 

che gli era propria: - Il Signore ti ripaghi di questa attenzione con darti 

mensuram bonam, con fertam, coagitatam, superefluentem… in questo 

mondo e nell'altro. - 

Ed egli era tutto occhi per provvedere alle necessità de' suoi alunni. “Se 

uno di questi, scrisse Enria Pietro, fosse stato alquanto indisposto, D. Bosco 

si mostrava premuroso d'interrogarlo: - Come ti senti? Se occorre mandiamo 

a chiamare subito il medico... Se la tua fosse solamente debolezza allora dirò 

al Sig. Prefetto che ti cambi il vitto. - Mi ricordo di un chierico mio 

compagno, il quale dovette andare al suo paese per ordine del medico. 

Recatosi a salutare D. Bosco la prima cosa che il buon padre gli domandò fu 

questa: 

- Hai i denari pel viaggio? 

- Sì, rispose il chierico; me li ha dati il Sig. Prefetto. 

- Non hai altra somma che i denari del viaggio? 

- Sissignore. Non di più. 

- Ma quanto tempo ti fermerai a casa? 

- Il medico disse che mi fermassi almeno due mesi, ma io credo che non 

basteranno per rimettermi in sanità. 

I tuoi parenti non sono ricchi e come farai per non soffrire privazioni? 

Ah! io non permetto che tu sia di aggravio ai tuoi parenti: prendi: - e gli diede 

250 lire soggiungendo: - Appena avrai terminato di spenderle mi scriverai e 

te ne manderò delle altre; guarda solo di fare tutto quello che il medico ti ha 

detto. Abbiti riguardo e non 
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stancarti. Saluta i tuoi genitori da parte mia: io ti raccomando tutte le 

mattine nella Santa Messa”. 

Anche D. Garino Giovanni testifica: “È singolare come fra tante 

occupazioni si prendesse tanta cura dei chierici e della loro salute. Ogni mese 

eppure due, immancabilmente domandava a quelli che non potevano essere 

aiutati dai parenti, se loro occorressero abiti, scarpe, e altri oggetti personali, 

perchè egli in tal caso parlava o scriveva a qualche ricca signora perchè 

provvedesse. Per certi altri giovani o chierici, D. Bosco stesso trovava 

protettori che pagassero per loro un po' di pensione anche in Seminario. 

Qualora incontrasse un giovane addolorato per la grave malattia o per la 

morte di suo padre, lo confortava, dicendogli: - Da qui innanzi io ti sarò padre: 

- e ad alcun chierico aggregato alla Pia Società, che tutto in lagrime veniva 

ad annunziargli la morte della madre, essendo già orfano di padre, lo assicurò 

con queste parole: - Non dubitare, la Congregazione ti sarà madre”. 

Benedetto D. Bosco! La sua carità ricreava lo spirito, pasceva l'anima, 

nutriva e ristorava il corpo, sicchè a lui si possono riferire le parole dei 

Proverbi al Capo XVI: - Il cuore dell'uomo sapiente ammaestrerà la bocca di 

lui; e aggiungerà grazia alle sue labbra. Un bel parlare è un favo di miele: 

dolcezza dell'anima, sanità delle ossa. 
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CAPO XLIII. 

Costruzione della porteria e della nuova sagrestia - Buzzelli Carlo Capo 

mastro dell'Oratorio - Largizioni generose di D. Cafasso per le nuove 

fabbriche e sua ultima visita all'Oratorio - Regolamento della porteria - 

Progetto di un'obbligazione di 500 lire per la quale un giovinello avrà diritto 

a stare nell'Oratorio, finchè non sia compiuta la sua istruzione: Circolare: 

Osservazione di D. Cafasso - Risposta a certi critici - Causa dell'attività di 

D. Bosco - È proposta a D. Bosco l'accettazione del Collegio di Cavour - il 

piccolo Seminario di Giaveno a causa della sua decadenza - Il Can. Vogliotti 

chiede a D. Bosco un prete ed un chierico per Giaveno; Consiglio di D. 

Cafasso - Disegni del Municipio sul piccolo Seminario e sua offerta a D. 

Bosco - Il Can. Vogliolli promuove un accordo fra gli interessi della Curia e 

quelli del Municipio - D. Bosco aderisce condizionatamente alla proposta del 

Canonico, che vorrebbe affidargli la direzione del piccolo Seminario - D. 

Bosco scrive al Sindaco di Giaveno - Altra lettera al Can. Vogliotti: si attende 

una risposta da Giaveno. 

 

Don Bosco fin da quando incominciarono a rumoreggiare le prime voci 

di perquisizione, coraggiosamente si accingeva ad eseguire nuovi disegni. 

Il primo fu questo. 
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Dalla parte della chiesa presso il portone d'entrata vi erano le due scuole 

per gli esterni e una stanzuccia pel portinaio, come abbiamo già detto. 

Mancava perciò una conveniente porteria e questa D. Bosco l'aveva fatta 

costrurre sul finire del 1859. Era di un solo pian terreno, alquanto più grande 

delle scuole, presso al levante del portone e discosta per alcuni metri 

dall'antica tettoia appigionata dal Signor Filippi al Sig. Visca. Consisteva in 

tre vani successivi, cioè in un vestibolo coperto, che dava accesso alla stanza 

del portinaio, per la quale si entrava in una sala, ove potessero intrattenersi i 

parenti degli alunni. Tra le scuole e la porteria rimaneva pertanto esposto alle 

intemperie lo spazio che dal portone metteva nel cortile, per il passaggio dei 

carri, e D. Bosco decise di coprirlo con una grande volta in mattoni. 

Chiamato l'impresario lo pregò di fare una perizia e poi di eseguire il 

lavoro. Quegli incominciò a far osservare a D. Bosco, come la sola travatura 

del tetto sarebbe costata, circa 2.000 lire. 

- Faccia pure il computo della spesa, replicò D. Bosco. Ciò che è 

necessario non mancherà. 

Presente a questo dialogo era il giovane Buzzetti Carlo, allora semplice 

muratore, il quale, sdegnato nel vedere come D. Bosco fosse tratto in inganno 

da chi non guardava che al proprio lucro, aspettò che l'impresario si 

allontanasse e disse a D. Bosco: - Quel signore, se non mi sbaglio, vuol venir 

ricco alle spalle di D. Bosco! 

- Che cosa dici? 

- Dico che due mila lire sono uno sproposito. 

- Tu che cosa stimi questo lavoro? 

- Io credo che si possa fare con 600, o 700 lire. 

- La travatura? 

- No, tutto! 
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Ebbene do a te 1000 lire se sei capace di eseguire il mio disegno. 

- Mille lire sono troppe. Forse cinquecento basteranno. 

- Se ti senti di farlo, fallo pure. - Buzzetti accettò. Don Bosco convinto 

che l'impresario abusava della sua buona fede, decise di congedarlo; ma non 

subito e pulitamente. Dovendo egli ancor terminare varie riparazioni in casa, 

gli sospese la recente ordinazione, dicendogli aver bisogno che i suoi 

muratori non fossero distratti da ciò che era di maggior premura. 

Carlo Buzzetti non tardò a prender mano a quel lavoro come aveva 

promesso e in breve lo condusse a termine. 

Le spese di questa costruzione furono sostenute da Don Cafasso, il quale 

aveva consegnato a D. Bosco una grossa somma, probabilmente per l'acquisto 

della proprietà Filippi. L'Apologista Cattolico del settembre 1860 affermava 

quella somma ammontare oltre a 45.000 lire. Di questo dono generoso D. 

Bosco ne tenne più volte parola con D. Cagliero, aggiungendo come D. 

Cafasso gli avesse ordinato di non palesare ad alcuno la cosa. Tuttavia egli 

sovente ripeteva ai suoi giovani, come D. Cafasso fosse un grande benefattore 

della casa e gli avesse più volte elargite cospicue offerte. 

D. Cafasso venne per l'ultima volta nell'Oratorio, per dare uno sguardo 

ai lavori della porteria, dei quali aveva già precedentemente esaminato il 

disegno e a portare all'Istituto la sua benedizione, poichè prima d'allora non 

si vide quasi mai dalla parte di Valdocco. 

In questo modo inaugurate e messe in ordine quelle stanze, D. Bosco in 

apposito quadro fece esporre un regolamento da lui scritto. 

 

 



Vol VI, 598 

 
REGOLAMENTO DEL PARLATORIO. 

 

1. Non si permette ai giovani dell'Oratorio di parlare con ogni sorta di 

persone senza il permesso esplicito dei Superiori o del Curatore. Essi non 

possono esser chiamati in parlatorio più di due volte al mese, e solamente 

dalla mezz'ora alle due pom. di tutti i giorni, eccettuati i festivi. 

2. Non si permette mai l'uscita particolare, nè coi parenti, nè con altri. 

3. Non è permesso ai giovani di ricevere vino o liquori, nè di tener danaro 

presso di sè; chi riceve danaro deve consegnarlo al Prefetto, che glielo 

somministrerà qualora ne sia il caso. 

4. Così pure essi non possono nè ricevere, nè consegnare cosa alcuna ai 

parenti, senza che passi per le mani del portinaio. 

5. In parlatorio è proibito di fumare e di mangiare qualunque genere di 

commestibili. 

6. Finita l'ora di parlatorio i giovani devono subito essere lasciati in 

libertà. 

7. Ai parenti non è mai permesso introdursi nei dormitori dei giovani. 

8. Il sito destinato per parlare ai giovani è solo il parlatorio; quindi non 

è lecito penetrare nei cortili senza il permesso dei Superiori. 
 

Come Carlo Buzzetti ebbe finito quel suo primo lavoro D. Bosco gli 

affidò la fabbrica della piccola sagrestia a ponente della Chiesa di S. 

Francesco, a fianco del presbiterio. Questa con una camera soprapposta era 

destinata al piccolo clero. Occupava una parte dell'area di un orticello 

proprietà di D. Bosco, che stendevasi verso la cinta in via della Giardiniera. 

Buzzetti in questo stesso anno 1860 terminò la sagrestia, ma ebbe più 

tardi a provare il morso della calunnia. Venne accusato, presso D. Bosco 

dall'ingegnere architetto come se fosse uomo di mala fede e cercasse di 

ingannare D. Bosco 

 

 



Vol VI, 599 

 

nelle provviste. L'ingegnere era un bravo cattolico, caritatevole e 

membro delle Conferenze di S. Vincenzo de' Paoli; ma nello stesso tempo 

troppo corrivo nel credere ai rapporti de malevoli, invidiosi del bene degli 

altri, e ostinato nelle sue prevenzioni. D. Bosco però aveva tale stima di 

Buzzetti, che non volle credere alle attestazioni replicate dell'ingegnere, 

sìcchè questi si ritirò dal prestare l'opera sua all'Oratorio, sentendosi sempre 

rispondere: - Conosco Buzzetti: non è capace di far questo. - Buzzetti Carlo 

sapeva le voci che correvano sul conto suo, ma tacque sempre, perchè in D. 

Bosco riposava pienamente sicuro. 

Infatti mentre si tentava di farlo cacciare dall'Oratorio, il vecchio 

impresario ne fu allontanato. Buzzetti ebbe il suo posto come capo muratore 

e di qui incominciò la sua fortuna. D. Bosco gli affidò l'erezione di tutti i suoi 

edifizii per ben trent'anni, sicchè divenne uno dei primi costruttori ed 

impresari di fabbriche e chiese in Torino. 

Il secondo disegno di D. Bosco fu l'aumento de' suoi alunni specialmente 

per la formazione del Clero. Per soddisfare ai bisogni, che da ogni parte del 

Piemonte a lui si esponevano, aspettandone aiuto, D. Bosco risolse di 

proporre a famiglie agiate e a persone benefiche, che se volessero mandargli 

giovani già in grado di incominciare i corsi ginnasiali, egli sarebbesi 

incaricato di far loro percorrere tutti i cinque anni di ginnasio, mediante 

pagamento anticipato di sole lire 500 per una volta tanto. Nello stesso tempo, 

perchè la carità avesse doppio stimolo, pensava di promettere che tali somme 

sarebbero state impiegate in parte pel nuovo edifizio in Valdocco. 

Vi era chi lo sconsigliava da tale progetto, come da un genere di contratto 

rovinoso; e tra gli altri D. Cafasso, il quale però udite le sue ragioni, e come 

quell'idea avesse 
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fondamento di essere stata benedetta da Dio, diceva: - È inutile; vuol fare 

a modo suo; eppure bisogna lasciarlo fare, chè, anche quando un progetto 

sarebbe da sconsigliarsi, a D. Bosco riesce.  

D. Bosco adunque preparò una circolare, nella quale estese la proposta 

di quel favore, anche alla classe di quei giovani che desideravano imparare 

un arte od un mestiere; e qualche mese dopo la pubblicò e la spedì in molte 

città e paesi. 

 

Illustrissimo Signore, 

 

Il vivo desiderio di provvedere al bisogno morale ognor crescente della 

gioventù, il gran numero di giovanetti, che dimandano di essere accolti in 

questa casa detta Oratorio di S. Francesco di Sales, rendono doloroso il 

rifiuto che ogni giorno devesi dare a poveri ragazzi, che, abbandonati a se 

stessi, fanno temere di loro un tristo avvenire. 

L'attuale edifizio, specialmente da che sono stati stabiliti i laboratorii 

nell'interno della casa, non comportando aumento di numero, nè avendosi 

mezzi per ampliarlo, ho divisato un progetto che credo poter tornare a V. S. 

di gradimento e nel tempo stesso utile a radunare i mezzi necessarii per un 

locale atto ad accogliere un numero di giovani assai maggiore del presente. 

Tratterebbesi di fare un certo numero di azioni di Fr. 500 pagabili come 

segue: cioè nel corso dei prossimi mesi di 

Agosto e settembre . . . . . .       . Fr. 200 

In gennaio 1861, altri . . . . .        .” 200 

In luglio stesso anno 1861 . .  . . .” 100  

                                                         500 

 

Ogni azionista però acquisterebbe il diritto di mandare in questa casa 

quel giovanetto che giudicherà destinare allo studio o ad un'arte, secondo le 

attitudini e le propensioni dell'individuo. (Si vedano le condizioni più sotto). 

In questo modo V. S. concorrerebbe a due opere di carità: 
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ad ingrandire una casa destinata a dare ricetto a poveri ragazzi; ed a 

beneficare un giovanetto, che Ella stimasse degno di tal favore. Di che, oltre 

di esserne compensata dinanzi a Dio, avrà eziandio in questa casa chi 

benedirà la benefica di Lei mano, da cui esso fu tolto dai pericoli ed avviato 

per la strada che conduce al bene. 

Se tal mio divisamento tornerà a Lei gradito, e stimerà di prendervi parte, 

gliene professo fin d'ora la più sentita gratitudine, e La pregherei a volermelo 

partecipare entro quel breve termine che potrà per mia norma. Le fo pure 

umile preghiera di comunicare il tenore della presente lettera a quelle persone 

che Ella ravvisasse propense a prendere parte a quest'opera di pubblica 

beneficenza. 

In caso contrario La prego solo a voler dare benigno compatimento al 

disturbo che Le ho recato e gradire che Le auguri ogni bene dal Cielo, mentre 

con pienezza di stima mi professo. 

Di V. S. 

Torino, li…….. di…………. 1860. 
Obblig.mo Servitore 

Sac. Bosco GIOVANNI. 

 
CONDIZIONI PEL GIOVANETTO CHE CIASCUN AZIONISTA 

POTREBBE INVIARE ALLA CASA DETTA ORATORIO DI S. FRANCESCO 

DI SALES. 
 

Sebbene le condizioni di accettazione in questa casa per via ordinaria siano 

assai diverse, tuttavia nel caso presente si riducono a quanto segue: 

Il giovinetto può destinarsi allo studio o ad un'arte meccanica. 

1 Se è per un'arte o mestiere si richiede che sia sano, robusto, abbia dodici 

anni compiuti, e non ecceda i diciotto. La casa si obbliga di provvederlo di alloggio, 

vitto, istruzione morale e religiosa, finchè abbia terminato l'apprendisaggio della 

professione che vorrà intraprendere fra quelle che si esercitano nell'istituto. 

2 Se per lo studio, richiedesi che abbia fatto le scuole elementari, e possa 

presentare un certificato di buona condotta morale. - Sia sano ed esente da esteriore 

deformità. La casa lo provvederà di alloggio, vitto, scuola pel corso classico di 

latinità; cioè dal primo anno di grammatica latina inclusivamente fino alla filosofia 

esclusivamente. 

3 In ambedue i casi il giovine dovrà uniformarsi agli apprestamenti di tavola, 

alla disciplina, all'istruzione, ed alle professioni compatibili col piano di 

regolamento in questa casa praticato. 
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FORMOLA DI OBBLIGAZIONE 

Io sottoscritto dimorante                      casa           via                   N. 
Per concorrere all'ampliazione della casa detta ORATORIO DI SAN 

FRANCESCO DI SALES in Torino regione Valdocco mi obbligo di azioni N°.      di 

cui due quinti pagherò nel prossimo bimestre di agosto e settembre anno corrente 

1860. 

Due quinti in gennaio 1861. 

Un quinto in luglio dello stesso anno 1861. 

Intendo di acquistare il diritto di inviare alla detta casa un giovinetto nel 

tempo, che mi sembrerà opportuno, secondo le condizioni espresse per 

l'accettazione. 

Dato il giorno del mese di 1860. 
Firma dell'Azionista 

 

N. B. I sottoscrittori sono pregati di segnare la presente scheda e 

mandarla al Sac. BOSCO Giovanni - Torino. 

 

Molti furono coloro che risposero a questo appello. Abbiamo ancora le 

sottoscrizioni seguenti di adesione ed obblazione colla data del 1860 e 1861. 

Maria Sophie Vibert de la Pierre.- Giovanni Arcivescovo di Saluzzo. - 

Conte Pietro Giov. Gloria. - Conte Aleramo Bosco di Ruffino. - Rev. Can. 

Camillo Peletta elemosiniere del Re. - Can. Celestino Fissore Vicario 

Generale. - Can. Giuseppe Ortalda. - Giorgio Oreglia Canonico Prevosto di 

Fossano. - D. Ajachini Antonio Giulio Rettore Parroco di Santa Maria della 

Sanità degli Orti di Alessandria. 

D. Bosco aveva ideate quelle obbligazioni di 500 lire, eziandio per creare 

uno stato di cose che rendesse quasi impossibile la chiusura del suo Ospizio. 

Il diritto di terze persone, era persuaso che avrebbe fatto, esitare i suoi 

avversarii nell'esecuzione del loro progetto. 

Ma queste ed altre sue imprese, delle quali parleremo, erano biasimate 

da certi uni che si credevano uomini 

 

 



Vol VI, 603 

 

prudenti. Un Teologo insigne, dotto e pio, soleva però dir loro, come 

asserì D. Turchi: - È facile criticare, ma intanto noi non siamo capaci di fare 

la centesima parte di quello che fa lui senza mezzi assicurati. D. Bosco è un 

uomo straordinario, quindi non va giudicato alla stregua comune.  

D. Bosco stesso rispondeva poi tante volte a voce o per lettera ad alcuni 

che lo rimproveravano della sua intraprendenza: - Quando io sappia che il 

demonio cesserà dall'insidiare le anime, io pure cesserò dal cercare nuovi 

mezzi per salvarle da' suoi inganni e dalle sue insidie.- 

Il terzo disegno era dei più arditi per quei tempi, cioè di estendere fuori 

di Torino la sua incipiente Congregazione, e di affidarle qualche collegio di 

giovani studenti. La divina Provvidenza guidava gli avvenimenti e il 

Municipio di Cavour gli offeriva la direzione del suo antico Collegio Civico, 

chiuso da qualche tempo e che volevasi riaprire. 

Quasi nello stesso tempo il Signor Canonico Celestino Fissore, Vicario 

Generale e che fu poi Arcivescovo di Vercelli, gli aveva fatto sentire il suo 

vivo desiderio che egli pensasse al piccolo Seminario di Giaveno. 

Questo Seminario fondato poco dopo il Concilio di Trento e a norma de' 

suoi savi decreti, era stato per quasi tre secoli il vivaio del Clero 

primieramente dell'Abbazia di San Michele della Chiusa, cui apparteneva, 

poi dell'Archidiocesi di Torino, alla quale al principio del secolo XIX veniva 

incorporato. Qui erano state fiorenti per lungo tempo le classi di tutto il 

ginnasio, le uniche allora in diocesi destinate a promuovere le vocazioni. In 

questi ultimi anni però erano scemati talmente gli allievi che il Seminario 

stava per essere chiuso ed ingoiato dal Governo. 

Il Ch. Anfossi, andato a visitarlo nel 1859, fu meravigliato per il silenzio 

che vi regnava e gli fu detto che non 
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vi si contavano più di venti allievi circa; gli studi erano trascurati ed il 

Vice Rettore ed economo, solamente per le cose interne, D. Pogolotto Teol. 

Alessandro, aveva stanza in una palazzina attigua. Il vero Rettore, 

rappresentante la Curia e che aveva piena autorità, era il Prevosto Canonico 

della insigne Collegiata di S. Lorenzo. A lui apparteneva l'accettazione degli 

alunni, l'alta sorveglianza e l'amministrazione dei beni del Seminario e delle 

pensioni. I sette professori del ginnasio erano alloggiati in collegio, ma non 

avevano altro compito fuorchè l'insegnamento; e da un anno non ricevevano 

lo stipendio, perchè le rendite più non fruttavano le somme necessarie. Due 

chierici assistenti erano incaricati della vigilanza, disciplina e studio ed uno 

di essi doveva sostituire quell'insegnante delle classi elementari che per 

qualche ragione non avesse potuto far scuola. Queste classi erano tre, 

frequentate dai collegiali e dai giovanetti del paese per i quali erano destinate 

le sale di una parte dello stesso Seminario. I loro maestri pagati dal 

Municipio, da lui dipendevano. Il clero di Giaveno poi erasi sempre 

intromesso nelle cose del Collegio con danno della disciplina, poichè il Vice 

Rettore aveva le mani legate e doveva piegarsi alle esigenze di quei Signori. 

Era questa una delle cause per le quali il Seminario si trovava ridotto a 

mal partito. Anche la tristezza dei tempi aveva fatta sentire la sua malefica 

influenza. Il collegio potevasi paragonare ad un Lazzaro quatriduano e si 

vedeva così scaduto dalla stima delle popolazioni, che nessuno voleva più 

collocarvi in educazione i proprii figliuoli. Non si aveva nessuna speranza di 

poter accrescere nell'anno venturo il numero degli allievi. 

Questo è il genuino racconto che ci dettò un professore insegnante in 

quegli anni nel Seminario. 
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Intanto i superiori ecclesiastici pensavano di chiuderlo per non 

stipendiare professori che facessero scuola ai banchi. Prima però di mandare 

ad effetto tale decisione, il Canonico Vogliotti Provicario e Rettore del 

Seminario metropolitano andò a supplicare D. Bosco, perchè trovasse modo 

di rialzare quel povero collegio, infondendogli nuova vita. Domandava 

solamente un prete idoneo come Direttore e un chierico abile nell'assistenza. 

D. Bosco chiese tempo a riflettere, essendo in trattative con que' di 

Cavour; e andò a parlare con D. Cafasso, il quale esitò nel suggerire una 

risoluzione, perchè forse conosceva certi retroscena, che non erano ignoti a 

D. Bosco. Quindi gli chiese: - E chi manderete a Giaveno per Direttore? - 

Non avendo io preti disponibili nell'Oratorio, ho pensato di mandare il tale 

Sacerdote diocesano, uno de' miei amici, di quelli che nel Seminario di Chieri 

erano sempre con me. È pio, dotto e di una moralità inappuntabile. 

- Non fa per voi! - replicò D. Cafasso, il quale non errava nel giudicare 

delle persone! È troppo focoso e bisbetico! 

Intanto il Municipio prevedendo la dissoluzione di quel Seminario, non 

aspettava altro, desideroso di prenderne possesso, per insediarvi, meglio le 

sue scuole comunali, le quali non avevano luogo adattato e decoroso. Era nel 

suo diritto, come si affermava, qualora venisse a cessare il primo scopo cui 

era destinato quel locale. La direzione del Seminario informata di tale disegno 

era in gravi angustie vedendo imminente il pericolo di perdere quel magnifico 

edifizio. 

Ma il sindaco di Giaveno signor Schioppo Giuseppe, aveva mire ancora 

più vaste e decise oltre l'accomodare le scuole elementari d'istituirvi un 

collegio o scuole civiche 
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di ginnasio e affidare la direzione a D. Bosco. La proposta venne fatta 

fin dal maggio e fu da D. Bosco trasmessa alla Curia. Il Can. Vogliotti, il 

quale cercava di procurare un accomodamento per conciliare il possesso di 

quell'edifizio ecclesiastico, coi desiderii e le pretensioni del Municipio, 

mandò chiamare D. Bosco. Espostogli lo stato delle cose, lo consigliò, 

facendogli da parte sua larghe promesse, di non rifiutare quell'incarico. D. 

Bosco non oppose difficoltà, trattandosi del bene della diocesi e assicurò il 

Canonico che qualora le condizioni di convenzione offerte dal Consiglio 

Comunale di Giaveno fossero state accettabili, avrebbe studiato il modo di 

secondare i suoi desiderii. 

D. Bosco scrisse adunque al sindaco di Giaveno chiedendo che il 

Municipio formolasse una convenzione, e determinasse il concorso 

pecuniario, col quale intendeva cooperare allo stabilimento del nuovo 

convitto-collegio in beneficio del paese. Non aveva però ancor rinunciato al 

progetto di Cavour. 

Il Canonico Vogliotti era impaziente di avere da lui una risposta intorno 

al risultato di queste pratiche, e D. Bosco gli rispondeva con un foglio dal 

quale si può intendere il contesto della lettera del Rettore del Seminario di 

Torino. In questa come in tutte le altre sue lettere D. Bosco perora sempre la 

causa de' suoi cari figliuoli. 

 

Benemerito Signor Rettore, 

 

Prima di tutto Le rendo umili ringraziamenti di quanto ha fatto e vedo 

pronto a fare in favore di questi giovanetti. Riguardo al giovane Ch. Berutto 

vi fu la sola intelligenza che io avrei tenuto meco Ruffino e che Ella avrebbe 

fatto la stessa carità assegnando la pensione gratuita al Berutto nel Seminario 

di Chieri. 

Quivi non fu mai in posizione di pagare un soldo perciò l'ho sempre 

tenuto gratis, e volentieri per la sua grande buona volontà. 
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Una sua zia se ne occupava e se ne occupa tuttora per vestirlo. Qualora 

non si potesse assolutamente avere l'intera pensione gratis faccia Ella quel 

che può, di poi io mi metterò a fare la rogazione per supplire a quel tanto di 

cui non si può fare a meno. 

Attenderò il riscontro da Giaveno prima di legarmi con Cavour. Grazie 

della pianeta verde che ci fa sperare; noi siamo proprio al verde. 

Finora sono fuori carcere. V. S. ed il Vic. Gen. procurino di fare 

altrettanto. 

Con pienezza di stima e di gratitudine me Le offro in quel che posso. 

Di V. S. Ill.ma e Benem. 

Torino, 5 Giugno 1860. 
Obb.mo Servitore 

Sac. GIOVANNI Bosco. 
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CAPO XLIV. 

Imprigionamento del Canonico Ortalda - Perquisizione a D. Cafasso -

Riflessioni di D. Bosco - Seconda perquisizione nell'Oratorio -D. Bosco 

smarrito per Torino è ricondotto a Casa dalla divina Provvidenza - Ispezione 

nella scuola degli esterni - Scena dolorosa: D. Alasonatti svenuto - Arrivo di 

D. Bosco - Prigionia minacciata - Rimproveri ai perquisitori - Le guardie 

allontanate -Dichiarazione sui diritti del Papa - Visita alle scuole -

Perlustrazione minuziosa della Casa - Subdole domande e franche risposte - 

Il sequestro dei quaderni - Ringraziamenti al Signore - Due consolazioni. 

 

Il Governo frattanto temeva e perseguitava i buoni sacerdoti. I loro 

avversarii avevano accumulate sul capo di questi, tante accuse calunniose che 

il Ministro dell'interno Farini aveva giudicato necessario di far proseguire in 

Torino le ricerche fiscali onde, trovato il filo della temuta congiura, 

premunirsi contro ad un colpo di mano.  

Ai più pareva un mistero che alcuni preti consacrati ad opere di carità, 

potessero incutere tanta paura al Governo, il quale aveva a sua disposizione 

schiere di soldati e di carabinieri; eppure è un fatto storico. 

In quei giorni era stato incarcerato il Canonico Ortalda, dopo che fu 

perquisita la sua abitazione. Riuscita vana ogni 
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ricerca di trame reazionarie, gli fu imputato a delitto, come disse D. 

Bosco, l'aver senza licenza fatto trasportare un torchio della stamperia Falletti 

a S. Tommaso, per adoperarlo alla stampa del suo giornale, Il Museo delle 

missioni. 

Ed ecco il 6 giugno il Questore far la perquisizione nel Convitto 

Ecclesiastico di S. Francesco d'Assisi. Le vicende politico-religiose avevano 

inasprito anche contro il Convitto gli antichi sospetti. D. Cafasso non aveva 

trascurata nessuna delle precauzioni suggerite da D. Bosco. I delegati 

entrarono nella sua casa, mentre egli attendevali seduto sopra un seggiolone. 

Due questurini si fermarono in fondo alla scala, due nell'anticamera, e due 

frugarono con vero rigore per un paio di giorni la stanza, ogni angolo, ogni 

ripostiglio. E nulla trovarono che potesse dar ragione alle paure del Governo. 

Delusi in queste ricerche si lusingarono di riuscir meglio nell'Oratorio. 

D. Bosco così lasciò scritto: “Io mi pensava che la fatta perquisizione 

avesse disingannate tutte le autorità intorno alla ridicola supposizione di 

reazione e che perciò niuno avrebbe più in simile guisa turbato il nostro 

pacifico domicilio. Ma invece avendoci i Signori del Governo trovate gusto 

la prima volta, rinnovarono fino a dieci volte la medesima funzione, sempre 

però con impiegati diversi. Per non essere troppo lungo, e troppo minuto darò 

soltanto un cenno delle cose più importanti della seconda perquisizione, 

benedicendo sempre il Signore che in quelle prove ci abbia in modo 

veramente sensibile protetti. Sicut pulli, volantibus desuper milvis, ad 

gallinae alas accurrunt, ita et nos sub velamento alarum tuarum 

abscondimur”. 

Noi seguendo la traccia della sua narrazione, andremo ampliandola con 

altre testimonianze. 
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Erano le ore 10 del mattino del 9 giugno, 15 giorni appena dopo la prima 

perquisizione, quando con una scorta di poliziotti si portavano all'Oratorio tre 

signori. Erano i signori Malusardi segretario del Ministro Farini, il Cav. Gatti 

Ispettore generale al Ministero della pubblica istruzione; e il professore 

Petitti, laureato in teologia, ma laico. Il primo aveva per incarico precipuo di 

esaminare il libro dei conti e perlustrare il locale, il secondo di visitare le 

scuole e interrogarne i giovani, e l'ultimo scrivere da stenografo le domande 

e le risposte. Li seguiva qualche altro impiegato dei due Ministeri; e alcune 

guardie furono piantonate fuori della porta dell'Istituto. 

Sventuratamente D. Bosco era uscito poco prima in città; senza lasciar 

detto ove intendesse andare in quel mattino. Furono tosto spediti varii giovani 

a cercarlo tra cui Giuseppe Buzzetti; ma inutilmente percorrevano Torino in 

tutte le direzioni. 

I perquisitori incominciano a visitare la scuola del maestro Reano presso 

la porteria, ove un buon numero di giovani esterni, circa 93, quasi tutti 

rifiutati dalle scuole civiche, o, per essere troppo discoli, o troppo sudicii, 

incominciavano ad imparare a leggere e a scrivere. Ci voleva la pazienza di 

Giobbe per tenerli in ordine. “Entrò, scrisse il maestro Reano Giuseppe, nella 

mia classe un signore della questura e avvicinatosi a me, chiese se io avessi 

la patente d'insegnante e risposi che no. Quindi s'informò minutamente 

dell'istruzione che io impartiva; ed io soddisfacendolo gli presentai anche un 

quaderno nel quale avevo scritta una raccolta di buone massime, che dettava 

a quei poveri ragazzi, affinchè imparassero a divenire buoni cristiani e buoni 

cittadini. Quel signore mi chiese quali castighi si infliggessero ai di scoli, ed 

io gli risposi: - Nessuno; nessuno affatto. 
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- Possibile! esclamò quel signore. - Possibilissimo! io risposi; il castigo 

che adopero, secondo gli ordini avuti dal Superiore della Casa, consiste nel 

distribuire in certi giorni della settimana, ai giovani che si regolano bene, 

essendo tutti figli di gente povera, alcuni buoni di pane da prendersi alla 

panetteria Magra in via Pellicciai; e ai discoli non congedo alcuno di que' 

buoni. Tale è l'unico castigo che si usa in questa scuola. D. Bosco poi, per 

alletarli a venire, di quando in quando prepara per loro qualche premio, per 

esempio oggetti di vestiario. - Quel signore allora si congedò e parve che 

nulla avesse da notare”. 

Entrati nel cortile, i tre perquisitori salirono al primo piano della casa, e 

non essendovi D. Bosco, si presentarono al Sig. D. Vittorio Alasonatti, che in 

qualità di prefetto ne faceva le veci. Annunziatisi per quelli che erano, ed 

esposto lo scopo della loro visita, il Sig. Malusardi gli dice pel primo: 

- Ci mostri anzitutto il libro dei conti.  

- Ecco, disse il buon Sacerdote, questo è il libro mastro, che porta il 

nome, cognome, paternità e patria di ciascun allievo; questo è il memoriale 

delle spese giornaliere; e in quest'altro sono notate le condizioni di 

accettazione. 

Quei signori prendono in mano quei registri, sfogliano qua e colà, e dopo 

alcuni minuti il Segretario dice: 

- Ma di questa contabilità se ne capisce nulla. 

- Se non capiscono, io non so che farci, rispose D. Alasonatti. Se 

vogliono aver pazienza io spiegherò loro ogni cosa. 

- Sì, vogliamo sapere tutto, e in poche parole. Ci dica primieramente 

quanti giovani sono ricoverati in questa casa. 

- I giovani esterni che frequentano l'Oratorio sono oltre a 700, e gli 

interni ammontano a 300, divisi in due cate- 
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gorie, di studenti e di artigiani. Fra questi gli orfani di padre e di madre 

sono 40 e 127 i privi di uno dei genitori. 

- Quanto pagano di pensione? 

- Solo 17 allievi e due chierici pagano pensione regolare. La maggior 

parte, essendo assolutamente poveri ed abbandonati, pagano nulla, anzi 

bisogna ancora calzarli e vestirli; gli altri pagano qualche poco, secondo la 

possibilità delle loro famiglie. 

- Che cosa è questo poco? 

- Dieci o dodici lire al mese, o qualche brenta di vino, all'anno, o un 

sacco di riso, o di meliga, o di castagne e simili. 

- Questo non basta certamente a mantenere tanti giovani per tutto l'anno; 

come dunque si tien fronte alle spese? 

- Il Municipio di Torino dà annualmente trecento lire; l'Ordine dei santi 

Maurizio e Lazzaro lire cinquecento; e la Mensa Arcivescovile lire mille. 

- Tutte queste elargizioni non fanno che la somma di mille ed ottocento 

lire, e non possono coprire le spese di vitto, di vestito e di manutenzione. Con 

quali altri mezzi si provvede adunque? 

- Sul principio a quello che mancava provvidero in parte D. Bosco e sua 

madre colla vendita del fatto loro, e in parte la carità di pie persone. Oggimai 

si può dire che tutte le nostre risorse siano nelle limosine dei benefattori. 

- Chi sono questi benefattori? 

- Molti non li conosco, ed altri non amano che li facciamo conoscere, e 

perciò non sono in grado di soddisfare alla domanda. 

- Dove si tengono i danari? 

- Non abbiamo neppure la cassa ove tenerli, perchè 
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non appena giunge qualche somma, l'adoperiamo tosto ad estinguere 

alcuno dei debiti scaduti o scadenti. 

Queste coscienziose e veritiere parole del nostro buon Prefetto non 

andarono a sangue dei tre perquisitori. Costoro, indettati dai loro padroni, si 

eran fitto in capo che D. Bosco possedesse gran quantità di danaro inviatogli 

dal Papa e dai principi spodestati, sotto colore di provvedere ai bisogni dei 

giovani, ma in realtà per arruolare soldati e promuovere la guerra contro il 

Governo. Questa fissazione era alimentata dai giornali settarii, i quali 

spacciavano ai quattro venti la falsa notizia, che il fisco aveva scoperto presso 

i Gesuiti residenti in Torino grandi tesori e documenti importanti, che 

svelavano la esistenza di una vasta congiura. Ora D. Bosco è in relazione coi 

Gesuiti, andavano dicendo i suoi nemici; dunque, conchiudevano, anche nel 

suo Istituto si deve trovare il corpo del delitto. Imbevuti di questi pregiudizi 

i tre perquisitori pretendevano ad ogni costo che D. Alasonatti indicasse loro 

il tesoro; onde il Malusardi con fiera voce e per incutergli timore gli disse: 

- Lei c'inganna; lei ha del danaro e ce lo vuol nascondere; lei è un 

Gesuita; ma avrà da fare con noi. 

Così dicendo lo presero per le braccia, lo scossero, lo spinsero in più 

direzioni per la stanza, malmenando così nella sua persona la dignità 

sacerdotale. A questo villano trattamento quell'uomo di Dio, che era sempre 

oppresso dalle occupazioni, e già poco bene in salute, si sentì venir meno le 

forze. 

- Ma io, signori, non vi faccio alcun male - disse e svenne. Questo 

inaspettato deliquio fece vergognare quelli illustrissimi, che accortisi di aver 

operato non già da onesti funzionarii, ma da malandrini, cercarono di 

rimediare al mal fatto, sorreggendo lo svenuto e adagiandolo sopra una sedia. 
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E D. Bosco? Egli era uscito di casa, leggendo tranquillamente la legge 

sull'Istruzione scolastica. In quel mattino doveva andare in due luoghi: in 

Giudicatura per aggiustare qualche differenza riguardo alla compera della 

casa Filippi, quindi nel palazzo del Marchese Fassati, ove ad ora fissa, era 

atteso a pranzo con promessa di un soccorso in danaro. Ma cosa singolare! 

Uscito di Giudicatura, risoluto, di recarsi dal Marchese, venne soprappreso 

da tale distrazione da non riflettere più ove andasse. Invece di inoltrarsi verso 

il centro di Torino, passò lentamente da una via in un'altra, da una piazza in 

un'altra in parte opposta, e riescì come uno smemorato nella via Cottolengo. 

Aveva già percorso un buon tratto di questa, quando si accorge del suo 

sbaglio! - Povero me!, pensò, che ho mai fatto! Andare a casa mi rincresce 

perchè oggi mi aspettano que Signori.... Tornare indietro mi pesa e temo di 

non giungere all'ora indicata. D'altra parte domani è domenica, questa sera vi 

sono le confessioni e bisogna che io mi trovi al mio posto molto presto. - E 

mentre pensando continuava a camminare, si risolse: - Sia quel che si vuole; 

sono qui vicino a casa e voglio andarvi. - 

Ed ecco che vede spuntare improvvisamente tre giovani, Duina, Martano 

e Mellica, i quali, vistolo, studiarono il passo e: - D. Bosco, dissero, venga, 

venga presto che ci è una seconda perquisizione! L'Oratorio è pieno di 

guardie! - Allora D. Bosco riflettè: - Adesso lo so il motivo perchè ho 

sbagliata la strada. La mano visibile della Provvidenza mi ha ricondotto a 

casa ove è necessaria la mia presenza. Il Signore vedeva più in là di me.-  

E si affrettò a rientrare nell'Oratorio, quando appunto, vi era atteso come 

un angelo liberatore. In quell'istante succedeva la scena ben dolorosa per D. 

Alasonatti. 
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I giovanetti erano tutti sossopra per lo spavento, tanto più al vedere che 

le guardie avevano bruscamente impedito di uscire al Ch. Giovanni Cagliero, 

che andava a scuola di musica dal Maestro Cerrutti, recando con sè qualche 

spartito musicale. Parte di loro si erano raccolti in Chiesa a pregare, e alle 

loro preghiere si univano quelle delle migliaia di persone ricoverate nel 

Cottolengo per il comando del Canonico Luigi Anglesio. Questi aspettava 

con viva ansietà l'esito di quella prepotenza. 

Appena D. Bosco ebbe salito la scala, alcuni giovani operai stazionarono 

ai piedi di essa, pronti a resistere, onde impedire che D. Bosco fosse condotto 

via. Il Ch. Anfossi non seppe trattenersi dall'introdursi nella camera del 

Prefetto e dall'avvicinarsi a D. Bosco, il quale era entrato in quell'istante 

appunto che D. Alasonatti sveniva. Veduto in quel deplorevole stato il suo 

caro e degno aiutante, ne provò vivissima pena. Avvicinatosi gli prese la 

mano e lo chiamò per nome. Il buon Alasonatti alla parola di D. Bosco parve 

rinvenire alquanto e con fioca voce risposo: - D. Bosco... mi aiuti - Non si 

affanni, gli soggiunse questi; ora ci sono io, e prendo la cura di ogni cosa: si 

faccia coraggio. - Vim patior, soggiunse stentatamente il buon Prefetto. - Il 

vedo purtroppo, che soffre violenza, continuò D. Bosco, e la compatisco di 

cuore; ma si ricordi che regnum coelorum vim palitur et volenti rapiunt illud. 

Dette queste parole di conforto al povero paziente, Don Bosco si rivolse 

ai perquisitori e loro domandò che cosa pretendessero. Anfossi udì uno di 

quelli rispondere: - Che ci venga consegnato il conto esatto del bilancio della 

casa e del denaro che ritiene presso di sè; altrimenti abbiamo ordine di 

arrestarlo. - A queste parole ei rispose semplicemente: - Mi lasceranno 

qualche minuto per dare la be- 
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nedizione a' miei figli, e poi, sarò ai loro ordini. Essi vogliono ciò che io 

non ho, perchè noi viviamo alla Provvidenza. 

Mentre egli così diceva, D. Alasonatti parve quasi che venisse meno la 

seconda volta, e D. Bosco rivoltosi ai perquisitori con animo giustamente 

sdegnato: - Voi, disse, abusate del proprio potere; dovete essere giudici e vi 

fate carnefici. Questo procedere non vi meriterà nè le benedizioni di Dio, nè 

la stima degli uomini; ma bensì nella storia una pagina infame. Siete qui 

inviati per cercare cose, che possano interessare le viste fiscali? Compite pure 

il vostro mandato, ma non siate oppressori degli onesti cittadini nel pacifico 

loro domicilio. Io muoverò protesta contro di voi presso ai Ministri, presso 

alla stessa persona del Re, e spero che non saranno insensibili ai miei reclami. 

A queste energiche parole il Cav. Gatti, con esteriore umile e cortese: - 

Signor D. Bosco, rispose, ci scusi, ma noi non siamo venuti qui per far del 

male ad alcuno: non abbiamo fatto altro che domandare schiarimenti. 

- Gli schiarimenti si domandano a chi può darli. Superiore responsabile 

di questo istituto sono io; a me domandate schiarimenti e non ai subalterni, 

che non sono in grado di soddisfare alle vostre domande. Questi vi prego di 

lasciarli in pace. 

- Ci compatisca, presero a dire alla loro volta, il signor Malusardi e il 

Prof. Petitti, e si persuada che l'accaduto fu contro alla nostra intenzione. -E 

così ebbe fine l'incidente. 

D. Bosco allora affidò alla cura di alcuni famigli il povero D. Alasonatti. 

Fece quindi passare i perquisitori nella camera attigua, per togliere dalla 

presenza del buon Prefetto gli autori del suo male, i quali esposero anche a 

D. Bosco 
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come avessero incarico di perlustrare la casa e visitare le scuole, ma di 

fare ogni cosa in modo amichevole e cortese. 

- Se avevate l'incarico di fare le cose in modo amichevole e cortese, 

osservò D. Bosco, non occorreva che vi faceste accompagnare da una schiera 

di Poliziotti a spaventare i miei poveri giovani. 

- Si assicuri, rispose il signor Malusardi, che le guardie non torceranno 

un capello ad alcuno dei suoi, e sono venute per semplice comparsa. 

- Le guardie di pubblica sicurezza, i soldati e i carabinieri, replicò D. 

Bosco, fanno le semplice comparse in piazza d'arme; ma nelle case dei privati 

sogliono comparire per arrestare i malfattori. Mi pare impossibile che uomini 

di senno e costituzionali quali debbono essere i signori Ministri, senza alcuna 

prova possano ritenere che in questo Ospizio vi siano dei malfattori, mettendo 

sotto i piedi gli articoli dello Statuto, che guarentiscono la inviolabilità del 

domicilio e la immunità delle persone. 

Questo franco parlare sconcertò alquanto il triumvirato perquisitore, il 

quale diede tosto a divedere che faceva molte cose di suo arbitrio; imperocchè 

dopo le osservazioni di Don Bosco le guardie dileguaronsi dall'abitazione 

l'una dopo l'altra, e si andarono a postare nei campi deserti, che in quel tempo 

circondavano l'Oratorio. 

La conversazione di D. Bosco con que' signori si protrasse per oltre ad 

una mezz'ora, e gli inquisitori, dopo aver tentato di prenderlo in 

contraddizione con ciò che aveva detto D. Alasonatti, si ebbero da lui tutte 

quelle informazioni, le quali dovevano convincerli che dal suo Istituto il 

Governo non aveva punto a temere. 

- Ma insomma che ne pensa lei delle recenti annessioni al Piemonte delle 

Provincie Romane? 
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D. Bosco alzando la voce con  energia: - Come cittadino, esclamò, sono 

pronto a difendere la patria, anche colla mia vita, ma come cristiano e come 

sacerdote non potrò mai approvare queste cose. 

Il Ch. Ghivarello che si trovava nella camera vicina udì in modo distinto 

queste ultime parole. 

Allora gli agenti del Governo lusingandosi di trovare nell'Oratorio 

qualche piccolo indizio che, scoperto, porgesse loro il destro di potersene 

lodare presso i loro padroni, domandarono di visitare le scuole, e D. Bosco li 

soddisfece. Li volle accompagnare lo stesso D. Alasonatti, rinvenuto, e 

rinfrancato. Gli alunni erano nelle proprie classi: 176 interni e 10 esterni. 

Qui è bene di notare che il Cav. Gatti, il quale dicevasi incaricato in 

modo speciale di visitar le scuole, sapeva poco di latino e di greco, perchè era 

stato semplice professore di storia e di geografia al Collegio Nazionale, ed 

allora aveva al Ministero di pubblica istruzione l'uffizio di ispettore delle 

scuole elementari. Quindi egli limitavasi ad interrogare gli allievi sopra la 

geografia e la storia, e a muovere loro delle suggestive e subdole domande. Il 

sig. Malusardi seduto in capo dei banchi faceva ai giovani vicini 

interrogazioni confidenziali; e, il professore Petitti ora prendeva nota, ed ora 

esaminava i quaderni di bella e di brutta copia. Pareva che loro intento fosse 

di strappare dalla bocca degli scolari qualche risposta, o di trovare scritta 

qualche parola, la quale potesse interpretarsi contraria al Re o alle libere 

istituzioni, per farne poscia accusa a D. Bosco, come se facesse impartire una 

istruzione dannosa o pericolosa allo Stato. 

Vollero esaminare tutti i libri, domandavano che cosa, dicesse D. Bosco 

dello Statuto, dell'esercito, dell'Italia. Lo, stesso catechismo servì loro di 

appiglio a fare le più strane 
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e maligne interrogazioni per condurre i giovani a conclusioni che non 

avevano mai immaginate. Intendevano sorprendere quali idee i superiori 

venissero loro insinuando, o far loro asserire ciò che non era. 

Daremo qui un piccolo saggio delle fatte interrogazioni. 

Nella 1ª classe ginnasiale, dove insegnava il Chierico, Celestino 

Durando, il Cav. Gatti interrogando sulla geografia e sui confini dell'Italia 

fece ad un allievo di nome Ricchiardi queste domande: 

- In quante specie si divide il Governo monarchico? 

- In due: in Governo monarchico assoluto e in Governo monarchico 

temperato o costituzionale. 

- Qual'è il migliore di questi due Governi? 

Il povero fanciullo udendo a farsi una domanda così superiore alle sue 

forze non sapeva che rispondere. Se ne avvide il Gatti, e come se bramasse 

udire una espressione contraria al Governo costituzionale, gli fece questa 

insinuazione: 

- Non ti pare che sia migliore il Governo assoluto, nel quale il Re fa tutto 

da sè,e quello che gli pare e piace? 

A queste suggestioni il professore Durando si credette in dovere di 

osservare al Gatti, che quelle non erano domande da fare a giovanetti di prima 

ginnasiale. - Come può pretendere da un fanciullo, gli disse, un'adeguata 

risposta ad un quesito, che darebbe da pensare seriamente, ad una persona 

attempata e profonda in politica? 

Ma lo scolaro, come se avesse ricevuta l'imbeccata da un angelo, rispose: 

- Mi pare che qualunque forma di Governo sia buona, quando coloro che 

comandano sono brava gente. 

Questa risposta così bene appropriata fece restare il Gatti e i suoi colleghi 

con un palmo di naso, e fu per molti giorni in Casa il tema delle 

conversazioni. 

 

 



Vol VI, 620 

 

I perquisitori domandarono al maestro se avesse la patente e udito che 

no, ne presero il nome. Era un pretesto per continuare la visita nelle scuole. 

Esaminati in ultimo i libri del Professore tolsero e portarono con sè la vita di 

Savio Domenico. 

Le interrogazioni più ingannatrici furono fatte dal Cavaliere Gatti nella 

4ª e 5ª a ginnasiale, dove insegnava il Chierico Giovanni Battista Francesia: 

- Che scuola fai? 

- Io faccio la quinta ginnasiale. 

- Hai studiato la storia romana? 

- Sì, signore; ho studiato quella parte, che secondo il programma 

scolastico sarà materia dell'esame finale. 

- Sapresti tu dirmi da chi fu ucciso Giulio Cesare? 

- Giulio Cesare fu ucciso da Giunio Bruto e da altri congiurati. 

- Bruto ha certamente fatto bene ad uccidere quell'oppressore della 

libertà, quel tiranno del popolo; che ne dici? 

- Dico invece che Bruto ha fatto male, perchè un suddito non deve mai 

ribellarsi al suo Sovrano, e tanto meno togliergli la vita. 

- E quando un Sovrano fa male? 

- Se fa male sarà egli pure giudicato e punito da Dio, ma i sudditi lo 

devono rispettare. 

- Ma dimmi un poco: non si potrebbe fare un colpo a Vittorio Emanuele, 

affinchè lasci in pace i frati, le monache, i preti, i vescovi e il Papa? 

- Signor Cavaliere, disse a questo punto D. Alasonatti, queste non sono 

domande da farsi a giovani scolari; questo non è un esame, ma un tranello; 

ed io sarò costretto proibire ai giovani di rispondere. 
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Per nulla commosso l'inquisitore insistette, ed il giovanetto rispose: 

- No, signore, non si può. Se un Re non fa bene, a suo tempo ne renderà 

conto a Dio, ma i sudditi non possono in coscienza fargli alcun male. Essi 

devono piuttosto pregare il Signore che gli usi misericordia, gli tocchi il cuore 

e la converta, e intanto avere pazienza. 

- Se dobbiamo pregare Dio che gli tocchi il cuore e la converta, dunque 

è segno che è cattivo; non è così? 

- Ma io non ho detto che il Re sia cattivo; io ho parlato in generale e 

nulla più. - Dette queste parole, lo scolaro tutto conturbato si pose a piangere, 

e il Cav. Gatti gli domandò: 

- Perchè piangi? 

- Perchè lei mi domanda cose che non riguardano la storia, e io temo di 

risponderle male. 

- Sta quieto, conchiuse il Gatti; tu mi hai risposto bene. E forse con suo 

dispiacere, possiamo asserire noi, l'esaminatore non poteva dire altrimenti. 

Nella scuola medesima domandò il Cavaliere ad un altro allievo: 

- Come ti chiami? 

- Ropolo da Villafranca. 

- Che scuola fai? 

- Faccio quarta ginnasiale. 

- Conosci il Re? 

- Non l'ho mai veduto, ma so che Vittorio Emanuele è nostro Sovrano. 

- Sovrano perverso che perseguita la Chiesa, non è vero? 

- Queste cose non appartengono alla storia che dobbiamo studiare, e 

perciò non so che cosa risponderle. 
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- Se non le hai studiate nella storia, le avrai udite da qualcheduno. D. 

Bosco vi ha detto tante volte queste cose! Non è vero? 

- Non le ho mai udite; anzi la storia d'Italia scritta da D. Bosco che ci 

serve di testo, fa onorata memoria di Vittorio Emanuele e de' suoi antenati. 

- Insomma i persecutori della religione sono scellerati, soggiunse un altro 

dei tre; ma Vittorio Emanuele è un persecutore della religione; dunque è uno 

scellerato. 

- Lei, signore, conosce i fatti meglio di me, e potrà ragionare così; ma io 

non ho mai detto, nè udito a dire, nè da D. Bosco, nè dal mio professore che 

il Re sia uno scellerato. Questo so che tempo fa, il Re essendo caduto malato, 

D. Bosco ordinò preghiere per la sua guarigione e pel bene dell'anima sua, ed 

ho pregato anch'io. 

- Ma tu mi rispondi cose, che qualcuno ti ha suggerito. 

- No, signore, ma rispondo quello che mi detta il cuore e secondo verità. 

Niuno mi suggerì cosa alcuna, perchè niuno certamente avrebbe potuto 

immaginare che lei mi avrebbe fatte tali domande. 

Nella 3ª ginnasiale ove insegnava il Chierico Giovanni Turchi, le 

dimande si raggirarono sulla geografia d'Italia, e l'esaminatore parve 

soddisfatto delle pronte e adeguate risposte di un giovanetto per nome Luigi 

Jarach. Quindi si rivolsero al maestro. 

“Interrogato, scrive D. Turchi, quali fossero le punizioni di cui mi 

serviva per mantenere l'ordine, ricordo aver risposto che di punizioni, a parte 

qualcuna di niuna importanza, non aveva bisogno di usarne”. 

Ma gli allievi messi ad una vera tortura furono quei di 2ª ginnasiale, che 

avevano per maestro il Chierico Secondo 
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Pettiva. In questa scuola gli inquisitori riuscirono a trovare di che 

gloriarsi. Visitando i quaderni di bella copia degli allievi, scopersero che il 

professore aveva dettato per lavoro un brano di lettera latina di Papa Pio IX, 

la quale aveva già veduta la luce nei pubblici fogli. 

- Come? domandò il Gatti; si dettano agli scolari le lettere del Papa? 

- Osservi, Sig. Cavaliere, rispose il maestro, che non è una lettera ma 

solo un brano di lettera, ed è uno squarcio di pura latinità, che pare estratto 

da un'opera di Cicerone. 

Il Cavaliere, che non sapeva guari di latino, osservò nè punto, nè poco e 

replicò: 

- Comunque sia, non sono questi gli autori da proporre nelle scuole. 

- Io non ho punto proposto gli scritti del Papa ai miei allievi; ne ho 

solamente dettate poche linee da tradursi per uno dei lavori così detti di prova 

o dei posti. Per questi, soliti a darsi una volta per settimana, scelgo 

generalmente temi isolati: mi venne tra mano questo brano, che mi parve 

adattato alla capacità della mia classe, e lo dettai. Credo di non aver con ciò 

violata alcuna legge scolastica.  

Queste ragioni non approdarono a nulla; onde i tre perquisitori, ghermiti 

que' cartolari, e giudicando di aver finalmente scoperto il filo della cercata 

congiura, vollero esaminare dal primo all'ultimo gli allievi di quella scuola; 

ma siccome i giovanetti dovevano recarsi a pranzo, così vennero consacrate 

a questa inquisizione le ore pomeridiane. 

Era intanto mezzogiorno. Chierici, assistenti, capi d'arte, maestri e 

giovani andarono a pranzo, e i perquisititori accompagnati da D. Bosco, che 

aveva surrogato D. Alasonatti, approfittarono di quel tempo, per recarsi in 

giro nella casa a caccia del corpo del fantastico delitto. Quindi non vi fu 
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angolo, nascondiglio, che non sia stato da loro visitato; ogni cosa che 

porgesse lieve motivo a sospetto era manomessa e tolta di posto. Si portarono 

in refettorio, essendo presente Rossi Giuseppe, mentre vi si trovavano i 

giovani, esaminando che cosa mangiavano e interrogando questo e 

quell'altro, se non pativano di fame. Visitarono poscia la cucina ove si 

informarono minutamente dal cuciniere intorno vitto. Gustarono la minestra 

e il pane, e fecero molte interrogazioni ora all'uno, ora all'altro degli 

inservienti, sempre colla fisima che tutti fossero congiurati contro le 

istituzioni dello Stato. Capovolsero le pentole si fecero aprire gli armadii e 

spinsero lo sguardo scrutatore sino nel vaso dell'olio e in un sacco di riso. 

Anzi il Cav. Gatti, che dei tre mostravasi il più zelante, visto un mattone del 

pavimento collocato di fresco, venne tosto in sospetto che sotto vi fosse stato 

nascosto il corpo del delitto, e vi si fece sopra battendo col piede ed 

ascoltando, se suonasse da vivo o da morto. Nel luogo medesimo aperta una 

credenza ne scapparono due topi, e D. Bosco si pose a ridere. 

- Perchè ride? gli domandò il Sig. Molusardi. 

- Veramente, rispose egli, dovrei piuttosto compiangere lo spreco di 

autorità e dignità, che fate con sì puerili indagini; ma rido perchè spaventate 

i topi. 

Scesi in cantina vi perlustrarono non solo gli angoli oscuri, ma anche le 

botti. Veduto un grosso tino, il signor Malusardi domandò se fosse vuoto o 

pieno. 

- Disgraziatamente è vuoto, rispose D. Bosco. 

Allora colui vi salì per guardare dentro, mostrando di sospettare che 

fosse pieno di danaro o di armi, e fors'anche di congiurati, come il cavallo di 

Troia. Disgustati ed avviliti per non trovare quello che cercavano, i tre 

perlustranti si confortavano dicendo: 
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- Fummo assicurati che esiste in questa casa il corpo del delitto; dunque 

cercando dovremo trovarlo. 

- E io vi assicuro, soggiunse D. Bosco, che in questa casa non vi fu, nè 

vi è corpo di delitto alcuno, epperciò voi non lo troverete, lo cercaste ben 

anche sino al dì del giudizio. 

Di qui passarono a visitare minutamente la chiesa, i laboratorii, le sale 

di studio; apersero tavolini, scrittoi: nulla passò d'inesplorato, e per isbaglio 

o per troppo zelo aprirono fin anco i luoghi comuni. 

Rimaneva ancora da ricercare nei dormitorii, e vi furono condotti. Ivi 

tasteggiarono i guanciali e rovesciarono i sacconi; ma i poverini non 

riuscirono che a trovare qualche pulce e a portarsela via loro malgrado. 

Erano suonate le ore due pomeridiane, e i giovani, finita l'angosciosa 

loro ricreazione, si raccolsero, gli artigiani nei laboratorii, gli studenti nelle 

rispettive scuole. 

Allora i funzionarii cessarono la indecorosa loro occupazione, e 

ripigliarono l'esame degli scolari, pel quale mostravano maggior gusto. A 

quel punto D. Bosco li lasciò, e andò a prendere un boccone di cibo, perchè 

era ancora a stomaco vuoto. 

Per essere più liberi gli esaminatori si portarono nell'anticamera del 

Prefetto, e fecero chiamare a sè ad uno ad uno tutti gli allievi di seconda 

ginnasiale, classe di numero inferiore alle altre. Domandavano: - Ditemi, che 

cosa ha aggiunto del proprio il professore prima o dopo di aver dettato quel 

brano di lettera pontificia? - Alcuni asserivano che non vi aveva aggiunto 

niente. Quattro per caso non erano a scuola quando aveva dettato quel latino 

e nulla potevano dire. Dagli altri non cavarono una risposta che soddisfacesse 

la loro viva aspettazione. 

- Ma possibile, dicevano ad un certo Rebuffo, possibile 

 

 



Vol VI, 626 

 

che non vi abbia detto niente? Dimmi: su quel machinationibus, su quel 

affictionibus del Papa, su quel patrare vi ha detto niente? 

- Io non mi ricordo: so che ha detto l'italiano in fretta e poi è scappato di 

scuola.  

E non diceva bugia, perchè il professore Pettiva una sera obbligato a dare 

una lezione di musica ed essendo piuttosto tardi, avendo in mano un foglio 

che conteneva la lettera del Papa, l'aveva dettata perchè la volgessero in 

italiano. E in fretta era uscito dalla classe. Tuttavia il medesimo maestro 

Pettiva, avendo capito lo scopo di quelle interrogazioni, entrò nella stanza e 

disse al Cavaliere Gatti: - Senta, nelle nostre scuole non si usa parlar di 

politica e perciò prescinda pure dall'interrogare. - 

Dopo questi più altri ancora di classi diverse, furono chiamati, 

assoggettandoli a tali torture di domande da disgradarne qualunque 

inquisizione: - Di chi sono le legazioni, le Marche, l'Umbria? Che cosa è il 

dominio temporale del Papa? Chi comanda in Italia? Che libri studiano? - E 

visto che correva tra le mani dei giovani la Storia d'Italia di D. Bosco ne 

facevano loro colpa. 

Non ebbero nessun riguardo e ce ne porge una prova l'interrogatorio 

seguente fatto subire al giovane Costanzo. 

- Da chi vai a confessarti? 

- Da D. Bosco. 

- È da molto tempo? 

- Due anni che sono in questa casa, sono sempre andato da lui. 

- Ci vai volentieri? 

- Ci vado molto volentieri. 

- Che cosa ti dice di bello in confessione? 

- Mi dà dei buoni consigli. 
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- Dimmene qualcuno; desidero tanto di conoscerli. 

- Ho udito a dire che le cose ascoltate in confessione non va bene 

ripeterle al di fuori. Del resto, se lei desidera aver dei buoni consigli, potrebbe 

andarsi a confessare da D. Bosco e son sicuro che gliene darebbe finchè ne 

vuole. 

- Ora non ho tempo. Ma dimmi: non ti dice che il Papa è un santo? 

- Dice che il Papa si chiama Santo Padre; e io credo benissimo che egli 

sia Santo, perchè è molto buono ed è il Vicario di Gesù Cristo. 

- Non ti dice che sono scellerati coloro, i quali gli hanno tolto una parte 

dei suoi Stati? 

- Queste cose non appartengono alla confessione. 

- Ma queste cose non sono peccati? 

- Se sono peccati ci pensino i colpevoli, quando vanno a confessarsi. Io 

non le ho fatte, e perciò non sono tenuto a confessarle.  

Da ciò ognuno si faccia idea del resto. 

O fosse per la stanchezza o per la convinzione di non poter trovare il 

corpo del delitto, i perquisitori, dopo quasi 7 ore d'inutile fatica, desistettero 

dall'ignobile impresa e giudicarono di andarsene. Sequestrarono tuttavia un 

pacco di quaderni tolti da ciascuna scuola per meglio esaminarli in uffizio: il 

Gatti vi unì una copia della Vita del giovane Savio Domenico, trovata ad un 

allievo della prima ginnasiale; e D. Bosco per fare buona misura vi aggiunse 

altresì le regole della Casa, allora soltanto manoscritte. - In queste regole, 

diss'egli nel consegnarle, i Sig.ri Ministri vedranno su quali principii e 

massime morali si appoggi l'educazione, che io imparto ai miei giovanetti, e 

potranno persuadersi che questo istituto, lungi dal creare delle noie al 

Governo, coopera invece al benessere delle famiglie e della società, col 
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formare dei buoni figliuoli e dei savii cittadini. Voglio quindi sperare, 

soggiunse, che lascieranno in pace me ed i miei poveri giovani.  

D. Bosco, libero che fu, ricomparve in mezzo ai suoi alunni e li invitò 

tutti a recarsi in chiesa per ringraziare il Signore. 

Al Ch. Durando però rincresceva che i quaderni degli alunni stati 

sequestrati rimanessero in mano all'autorità e quindi per mezzo dei giovani 

stessi li fece reclamare. Adussero per motivo il bisogno che ne avevano e per 

le scuole, e per gli esami finali, e perchè erano loro proprietà. Furono 

restituiti. 

D. Bosco ebbe poi una grande consolazione. Due de' principali istigatori 

di questa doppia visita, vennero a trovarlo per gli affari dell'anima loro. Così 

il Can. Ballesio. 
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CAPO XLV. 

D. Bosco nel tempo di tribolazione - Si leggono nell'assemblea dei socii 

le Regole della Pia Società - Previsioni sui pubblici avvenimenti - Le Regole 

della Pia Società sono firmate da tutti i socii e mandate a Mons. Fransoni - 

Risposta dell'Arcivescovo - La Questura di Torino e le persone di servizio 

dell'Oratorio - La politica e le ricchezze di D. Bosco - Giudizii di Urbano 

Rattazzi - Esposizione e supplica di D. Bosco a due Ministri - Udienza non 

concessa - D. Bosco si mostra sempre più allegro quanto più gravi sono i 

dispiaceri - Cinque giovani raccomandati all'Oratorio dal Ministero degli 

Interni. 

 

Nel tempo delle perquisizioni D. Bosco anzichè perdersi d'animo parve 

che ne acquistasse ogni dì più; e radunati i suoi coadiutori, diceva loro: 

Non temete: il Signore non ci abbandonerà. L'umile nostra società andrà 

avanti col suo aiuto. Haec est nostra salus, vita, spes, consilium, refugium, 

auxilium nostrum, Maria! 

Infatti come se vivesse in piena pace, preparava un atto importantissimo 

per il progresso della sua Congregazione. 

Il 7 giugno, due giorni prima della seconda perquisizione, D. Bosco 

aveva presieduta la radunanza dei membri della Congregazione di S. 

Francesco di Sales, i quali erano 
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ventisei. Fece leggere il regolamento, invitando tutti a sottoscriverlo in 

una prossima radunanza, perchè intendeva mandarlo all'Arcivescovo 

Fransoni acciò l'approvasse. Qualcuno proponeva che fosse attribuito a D. 

Bosco anche il diritto di eleggersi i Consiglieri del Capitolo; ma egli 

arrecando savie ragioni, asseriva che quei consiglieri dovevano essere eletti 

da tutta la Pia Società. Sciolta l'assemblea, narra la cronaca di D. Ruffino, e 

rimasti alcuni presso di lui, egli, che aveva sempre dinanzi le vicende che 

agitavano la Chiesa e lo Stato, asseriva: - Le cose del giorno in Italia da 

quest'anno saranno mutate. Con ciò indicava chiaramente l'Italia governata 

da un solo Sovrano. 

L'11 D. Bosco, alla sera dopo le orazioni, radunava di bel nuovo tutti i 

soci della Congregazione. E gli angeli rividero lo spettacolo già da loro 

ammirato in Egitto, la notte nella quale il popolo Ebreo doveva partire per la 

terra di Chanaam. Tutti avean promesso di non separarsi mai per veruna 

ragione l'uno dall'altro; di stare tutti uniti tra loro e con Dio. “I giusti figliuoli 

dei santi, di nascosto offerivano il sacrifizio, e di unanime consentimento 

stabilirono questa legge di giustizia; che i giusti avrebbero del pari avuto parte 

ai beni ed ai mali; e cantavano già gli inni de' padri” (I). 

Si legge adunque nella cronaca di D. Ruffino - “L'11 giugno abbiamo 

sottoscritte le regole della Congregazione di S. Francesco di Sales per 

mandarle all'Arcivescovo Fransoni; e facemmo tra noi promessa solenne che 

se per mala ventura a cagion della tristezza dei tempi non si potessero fare i 

voti, ognuno in qualunque luogo si troverà, fossero anche tutti i nostri 

compagni dispersi, non esi- 

____________ 

 
(I) Sap. XVIII, 9. 
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stessero più che due soli, non ce ne fosse più che un solo, costui si 

sforzerà di promuovere questa Pia Società, e di osservarne sempre, per quanto 

sarà possibile, le regole.” Ecco il prezioso documento. 

 

Eccellenza Reverendissima, 

 

Noi sottoscritti, unicamente mossi dal desiderio di assicurarci la nostra 

eterna salute, ci siamo uniti a far vita comune a fine di poter con maggior 

comodità attendere a quelle cose, che riguardano la gloria di Dio e la salute 

delle anime. 

Per conservare l'unità di spirito, di disciplina e mettere in pratica mezzi 

conosciuti utili allo scopo proposto, abbiamo formulato alcune regole a guisa 

di Società Religiosa, che escludendo ogni massima relativa alla politica, 

tenda unicamente a santificare i suoi membri, specialmente coll'esercizio 

della carità verso il prossimo. Noi abbiamo già provato a mettere in pratica 

queste regole e le abbiamo trovate compatibili colle nostre forze, e 

vantaggiose alle anime nostre. 

Ma noi sappiamo, che la mente dei privati va troppo soggetta ad illusioni 

e spesso ad errare se non è guidata dall'autorità stabilita da Dio sopra la terra, 

che è la santa Madre Chiesa. Egli è per questo motivo, che noi ricorriamo 

umilmente a V. E. Reverendissima, facendole umile preghiera di voler 

leggere l'unito piano di Regolamento, cangiare, togliere, aggiungere, 

correggere quanto il Signore Le inspirerà per maggior sua gloria e 

compatibile colle nostre forze. 

Noi riconosciamo in Lei, Eccellenza Reverendissima, il Pastore, che ci 

unisce col supremo Gerarca della Chiesa di Gesù Cristo. Parli V. E. e nella 

voce di Lei noi riconosceremo la volontà del Signore. 

Mentre La supplichiamo di accogliere con bontà questa nostra dimanda, 

prostrati le dimandiamo la Santa Sua Benedizione, e La preghiamo di voler 

leggere l'unito piano di regolamento, in fine a cui tutti ci sottoscriviamo: 

Sac. Bosco Giovanni, Rettor provvisorio. 

Sac. Alasonatti Vittorio, Prefetto. 

Sac. Savio Angelo, Economo. 
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Diac. Rua Michele, Direttore Spirituale. 

Ch. Cagliero Giovanni, Consigliere, 3. anno di Teologia. 

Ch. Bonetti Giovanni, Consigliere, 1. anno di Teologia. 

Ch. Ghivarello Carlo, Consigliere, 2. anno di Filosofia. 

Ch. Francesia Gio. Battista, 3. anno di Teologia. 

Ch. Pettiva Secondo, Stud. 2. anno di Teologia. 

Ch. Bongiovanni Giuseppe, Stud. 2. anno di Teologia. 

Ch. Ruffino Domenico, Stud. 2. anno di Teologia. 

Ch. Durando Pietro Celestino, 1. anno di Teologia. 

Ch. Anfossi Giov. Battista, 1. anno di Teologia. 

Ch. Vaschetti Francesco, 1. anno di Teologi. 

Ch. Rovetto Antonio, 2. anno di Filosofia. 

Ch. Cerruti Francesco, 1. anno di Filosofia. 

Ch. Lazzero  Giuseppe, 1. anno di Filosofia. 

Ch. Provera Francesco, 1. anno di Filosofia. 

Ch. Chiapale Luigi, Stud. di 2. Rettorica. 

Ch. Garino Giovanni, Stud. di 2. Rettorica. 

Ch. Capra Pietro, Stud. di 2. Rettorica. 

Ch. Donato Edoardo, Stud. di 2. Rettorica. 

Ch. Momo Gabriele, Stud. di 2. Rettorica. 

Albera Paolo, Stud. di 1. Rettorica. 

Rossi Giuseppe, Coadiutore. 

Gaia Giuseppe, Coadiutore. 

 

Monsignor Fransoni rispondeva a D. Bosco col seguente foglio: 

 

M. Reverendo Signore, 

 

Ricevetti in ritardo la sua lettera 13 scorso giugno colle unite 

Costituzioni, che già ho letto una volta, ma mi riservo a meglio ponderarle, 

mentre aspetto un'occasione per rimandarle a Torino; e penso anche di 

consultare qualche persona che meglio di me s'intenda di quanto riguarda la 

vita di comunità, e frattanto le do questo breve cenno per sua regola. 

Ho veduto ben con dispiacere le vessazioni, a cui venne sottoposto; 

ringrazio il Signore che la sua salute non abbia avuto a gravemente soffrirne. 
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Scrivo di volo per trovarmi molto occupato, e pregando dal Cielo le più 

copiose benedizioni sulla di Lei persona e su tutti i membri della pia 

associazione, mi raccomando alle orazioni di tutti e sono colla più perfetta, 

cordiale stima 

Lione, 7 luglio 1860. 
Suo dev.mo ed aff.mo 

Servo LUIGI Arc. di Torino 

 

Così D. Bosco aveva risposto alle minacce del mondo, il quale però 

continuava nelle sue opere maligne. 

Pochi giorni dopo la riferita perquisizione il Questore Chiapussi, per 

incarico di chi non si sa, mandò a chiamare a se varii uomini, che sapeva 

essere stati all'Oratorio; alcuni dei quali vi erano tuttora in qualità di capi di 

laboratorio o di servi; ed altri che trovavansi già impiegati in città in qualche 

casa di commercio od officina. Avutili in questura fece loro, pressochè a tutti 

le stesse domande. Voleva conoscere quale fosse la politica di Don Bosco, se 

Pio IX gli mandava molto denaro per arruolare soldati, dove D. Bosco 

prendesse le somme necessarie per effettuare tante imprese, quali fossero i 

principali suoi benefattori. Ma niuno potè affermare cosa la quale 

compromettesse l'Oratorio. Risposero concordemente: - Non abbiamo mai 

udito D. Bosco parlare nè di armi, nè di guerra; quando non ha più danari va 

in giro per tutte le parti del mondo per trovare chi gli faccia la carità. - 

Fra gli interpellati vi fu un certo Domenico Goffi, già capo dei nostri 

calzolai e portinaio. Costui era sui 40 anni, conosceva D. Bosco da molto 

tempo, aveva le gambe storte ma la lingua sciolta. Sebbene non si fosse mai 

trovato dinanzi alle pubbliche Autorità, tuttavia non si perdè di animo, e col 

cuore alla mano e con franchezza, rispose: 

- Signor Questore, lei mi dimanda qual sia la politica 
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di D. Bosco; io la conosco da molti anni, e le rispondo che la sua politica 

consiste nel pensare a provvedere pagnotte ai suoi giovanetti. 

- Ma non vi parlò di andarvi ad arruolare tra i soldati del Papa per fare la 

guerra al nostro Re? 

- A me una tal proposta non l'ha mai fatta certamente, perchè son zoppo 

e mi dovrebbero portare; ma nella mia qualità di portinaio trattavo con tutti i 

miei compagni e coi giovani più adulti dell'Oratorio interni ed esterni, e posso 

assicurare che non ho mai udito a dire da alcuno che D. Bosco abbia detto 

loro consimili parole. Parla sovente di combattere il diavolo, colle armi della 

preghiera e colla frequenza ai Sacramenti, ma non s'immischia mai nè di 

guerra, nè di soldati di questo mondo. 

- Corre voce che Pio IX gli abbia mandato una grossa somma di danaro; 

e voi ne sapete niente? 

- So che l'anno 1858, quando D. Bosco fu a Roma, Pio IX gli diede una 

somma di denaro, perchè facesse stare allegri una volta tutti i giovani, che 

frequentano i tre Oratorii di Valdocco, di Porta Nuova e di Vanchiglia; ma 

non so e non credo che in appresso gli abbia mandato tanto danaro, come lei 

mi dice. Se fosse così non si vedrebbe D. Bosco ad uscire tanto sovente per 

andare a chiedere la carità in Torino pei suoi orfanelli, e non sarebbe così 

perseguitato dai creditori. S'immagini, signor Questore, che di quando in 

quando in porteria ho assistito a scene, le quali mi fecero propriamente 

compassione. Vengono i creditori, e sapendo che nella tale ora egli deve 

uscire od entrare in casa lo aspettano, e poi chi domanda, chi prega, chi grida, 

chi minaccia che vuol essere pagato. Il povero uomo promette che soddisferà 

tutti, che non farà perdere un soldo ad alcuno, ma che per ora 
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abbiano pazienza, perchè ha nulla, proprio nulla. Io stesso ho fatto il 

calzolaio e so che il provveditore del corame talora non vuole più 

somministrarne, perchè Don Bosco non può pagarlo a tempo e luogo. E può 

ella credere, signor Questore, che se D. Bosco avesse tanto danaro, come si 

dice, non lo userebbe anzitutto per levarsi simili noie? 

- E il denaro che manda ai suoi fratelli, i quali comprano cascine e 

fabbricano case e palazzi, dove lo prende? 

- Questo non è vero, signor Questore, perchè Don Bosco non ha più nè 

padre, nè madre, nè sorelle, ma un sol fratello, che lavora la terra con i suoi 

figli. 

- Eppure mi fu detto che nelle vacanze conduce i suoi giovani in 

campagna a Castelnuovo d'Asti; in casa di chi li conduce? 

- Li conduce in casa sua; ma quella ben lungi dall'essere un palazzo od 

una gran cascina, è sì piccola, che i giovani possono a mala pena essere 

riparati dalle intemperie della stagione, agglomerati nella stalla e sul fienile. 

- Sarà come voi dite, ma non si può negare che Don Bosco riceva del 

denaro. Sapreste voi dirmi quali sono, i principali suoi benefattori? 

- Credo anch'io che D. Bosco abbia in Torino dei benefattori che gli 

diano dei soccorsi, se no, dovrebbe lasciar morire di fame più centinaia di 

poveri giovanetti, o metterli sopra una pubblica strada. Tutti quelli che hanno 

un po' di carità gli prestano aiuto; ma non saprei chi siano i suoi benefattori. 

Confesso per altro che vorrei che fossero benefattori di D. Bosco tutti i 

Torinesi, compreso, il signor Questore e i questurini. Se possono, lo aiutino, 

pure D. Bosco, e siano sicuri che la loro carità sarà bene impiegata. 
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Tali parole, dette con molta bonarietà da quel bravo uomo fecero ridere 

tutti i presenti, ed una guardia scherzando disse: - Porta il nome di Goffi, ma 

parla da savio. 

Cotali vessazioni erano una vera tribolazione; ma per la bontà di Dio 

apportarono anche non pochi vantaggi. Non ultimo di questi fu l'aver 

guadagnata a D. Bosco e ai suoi alunni la simpatia degli uomini dabbene, e 

di quelli eziandio i quali non la sentivano con lui in fatto di principii religiosi, 

ma che passavano per gente onesta ed amante della vera libertà. 

I promotori di questa ultima inquisizione, amavano che rimanesse 

nascosta, imposero silenzio agli interrogati, ma ottennero l'esito opposto. La 

cosa volò a notizia di tutti, e da tutte parti si andava dicendo, essere una pura 

malignità, che un Governo sotto l'insidioso manto della legge si facesse lecito 

di mettere sossopra le case de' privati cittadini, rendendosi così da se stesso 

odioso. 

Alcuni degli stessi Deputati non si peritavano di qualificar per abusi di 

potere quelle molestie, e le chiamavano atto illegale ed impolitico; illegale, 

perchè contrario allo Statuto; impolitico, perchè praticato a danno di un 

Istituto, che dava pane, alloggio ed istruzione a più centinaia di fanciulli 

abbandonati, molti dei quali, senza un tale provvedimento, avrebbero dato dei 

gravi fastidi al Governo. 

Fra gli altri Urbano Rattazzi, allora non più Ministro, ma semplice 

Deputato, mandò a chiamare D. Bosco, ed avutolo in casa sua, si fece 

raccontare per filo e per segno tutto quanto avevano fatto e detto i perquisitori. 

All'udire le scene avvenute si mostrò altamente irritato, dichiarò essere quelle 

perquisizioni vere infamie e si offerse di muoverne interrogazione al Ministro 

in Parlamento. Egli 
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diceva: - Io non sono un pretofilo, ma amo il bene da chiunque si faccia 

e a qualunque partito egli appartenga. Il Ministro, molestando o permettendo 

che i subalterni vadano a molestare simili Istituti, si rende reo di lesa 

filantropia, e commette tale iniquità, che merita di essere denunziata a tutte 

le nazioni civili. - D. Bosco ringraziò l'ex - Ministro della sua buona 

intenzione a favore dell'Oratorio, ma non giudicò di permettere che egli desse 

a quei fatti sì grande pubblicità nella Camera dei Deputati, amando meglio di 

abbandonare la sua causa nelle mani della Divina Provvidenza, e di 

appigliarsi a mezzi pacifici. A questo uopo egli scrisse ed inviò al Ministro 

degli Interni Luigi Farini, e al Ministro della Pubblica Istruzione Terenzio 

Mamiani, una breve esposizione in forma di supplica così concepita: 

 

Ill.mo Sig. ministro, 

 

Prego rispettosamente la S. V. Ill.ma a voler con bontà leggere ciò che 

brevemente espongo riguardante alla Casa detta Oratorio di S. Francesco di 

Sales in Valdocco. Sabato, 9 corrente, per ordine di cotesto Ministero fu fatta 

una perquisizione nelle scuole, nei dormitorii, negli apprestamenti di tavola, 

sulle entrate ed uscite, sulle provenienze di mezzi, con cui quest'opera è 

sostenuta. Io non ho potuto sapere i motivi, che abbiano dato luogo a tale 

misura governativa, ma se V. S. volesse usarmi la grande bontà di dirmeli, 

l'assicuro che sarei pronto a soddisfarla francamente secondo verità, senza 

disturbare più oltre le Autorità governative, e senza recar danno forse 

irreparabile all'opera degli Oratorii. Frattanto La prego umilmente a volersi 

persuadere che io: 

1. Sono in Torino da venti anni, ed ho consumato ogni momento di mia 

vita nel Ministero Sacerdotale per le carceri, per gli ospedali, scorrendo talor 

le piazze, le contrade per togliere dai pericoli i fanciulli abbandonati, ed 

avviarli alla moralità, al 
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lavoro, ed allo studio, secondo la rispettiva capacità ed inclinazione. 

2. Ho sempre lavorato per compire il dovere di sacerdote, senza aver mai 

nè percepito, nè chiesto corrispettivo di sorta. Anzi ho impiegato, e lo farei 

volentieri ancora oggi, tutte le mie sostanze nella costruzione dell'attuale 

edifizio e nel sostentamento dei giovani ivi accolti. 

3. Sono sempre stato rigorosamente estraneo alla politica; non mi sono 

mai mischiato nè pro, nè contro alle vicende di attualità del giorno. Anzi per 

impedire ogni principio di partito, fu in questa Casa proibito parlar di politica 

in qualsiasi senso. Quindi niuno di questa Casa fu mai associato ad alcun 

giornale. Questo ho stimato di fare, nella persuasione, che un sacerdote possa 

sempre esercitare il pio ministero di carità verso il suo prossimo in qualsiasi 

tempo e luogo, e in mezzo a qualunque specie di Governo. Ma mentre le 

assicuro che fui sempre estraneo alla politica, posso con egual franchezza 

accertarla che non ho mai nè detto, nè fatto, nè insinuato cosa, che fosse in 

opposizione alle leggi del Governo. 

4. Le mie scuole non sono mai state approvate legalmente, perchè scuole 

di beneficenza. Ma i Provveditori, gli Ispettori ed i medesimi Ministri di 

pubblica istruzione ne erano informati, e davano la loro tacita approvazione 

con visite personali, venendo ad assistere agli esami, come fecero più volte il 

Cav. Baricco, l'ispettore Nigra, il Cav. Aporti, ed altri. Approvarono pure 

talvolta con largizione di danaro e di libri, e talvolta colla dispensa dal 

minervale ed anche con lettere. Unisco soltanto copia di una di esse del 

Ministro Lanza, con cui incoraggia l'opera degli Oratorii e le scuole che ivi 

hanno luogo. Questo favore del Ministro di pubblica istruzione era in parte 

motivato da due ordini del giorno, uno della Camera dei Senatori, l'altro dei 

Deputati, in cui raccomandavasi al Governo del Re di sostenere e promuovere 

l'opera di cui è discorso. È vero che la legge Casati sottomette l'insegnamento 

ad alcune formalità, le quali io aveva già iniziato con quel Ministro, che fu 

ed è nostro insigne benefattore. E tal cosa avrei certamente eseguito prima 

che fosse cominciato l'anno scolastico 1860 - 61, in cui deve essere compiuta 

l'applicazione generale della legge, art. 379. 
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5. Da alcuni anni in qua venendo le officine ristrette, ed essendo 

frequentissime le domande di giovani da ricoverarsi, ho destinato un maggior 

numero di giovani allo studio. Ora ne ho un buon numero che si guadagnano 

altrove il pane della vita, chi in qualità di maestro approvato, chi colla musica, 

ed altri avendo percorso la carriera ecclesiastica lavorano in diversi paesi nel 

Sacro Ministero. 

Se V. S. Ill.ma, dopo aver letto quanto sopra stimasse di prendere 

qualche deliberazione in proposito, io non ho difficoltà di sottomettermi. Le 

fo soltanto umile preghiera a volerlo far privatamente come un padre, il quale 

desideri che le opere si compiano nel miglior modo possibile; ma non con atti 

minacciosi, che a tali opere talvolta recano un danno irreparabile. 

Ora che ho esposto quanto maggiormente mi premeva, raccomando in 

fine questi miei poveri giovani alla sua clemenza; e pregandola a voler dare 

benigno compatimento al disturbo che Le ho recato, sono contento di poterle 

augurare ogni bene dal Cielo, reputando ad alto onore di potermi professare 

con pienezza di stima e di gratitudine 

Torino, 12 giugno 1860. 
Obbl.mo Servitore 

Sac. GIOVANNI Bosco. 

 

A questa esposizione era unito un quadro esatto e particolareggiato dello 

stato dell'Oratorio, del quale più non ci rimane che la traccia, conforme però 

pienamente alle risposte date da D. Alasonatti e da D. Bosco ai perquisitori. 

Alla lettera che D. Bosco aveva indirizzato al Ministro Farini, era fatta 

la seguente risposta. 
 

MINISTERO DELL'INTERSO - GABINETTO PARTICOLARE 

 

Il Ministro dell'Interno ha ricevuta la lettera del Sig. Sacerdote D. Bosco, 

e per ora non essendogli concesso di rispondere al medesimo per iscritto, gli 

fa conoscere, che se Egli volesse 
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venire a questo Ministero prima delle cinque, di quest'oggi, o nella 

mattina di domani, conferirà con lui direttamente. 

D'ordine del Ministro 

Torino, addì 13 giugno 1860. 
Il segretario particolare di Gab. 

G. BORROMEO. 

 

D. Bosco fu puntuale, e si recò al palazzo del Ministro. Ma la freddezza 

colla quale fu accolto dagli impiegati, l'annunzio che il Ministro non poteva 

riceverlo essendo, occupato in affari di stato imprevvisti, gli fecero intendere 

che la tempesta sull'Oratorio non era ancor dissipata. 

Ritornava perciò all'Oratorio persuaso di dover andare incontro ad altre 

e forse più dure prove. Vedendo quell'ostinata insistenza de' suoi nemici, 

incominciò a riflettere, sulle future possibili complicazioni, e l'anima sua fu 

angustiata. - Adunque che cosa sarà di me e dell'Oratorio?... Che il Signore 

voglia permettere, almeno per ora, la sua distruzione? - E non sapeva come 

vederci chiaro in tanto buio. Non già che dubitasse dell'esito della sua 

missione; ma Dio permetteva questo turbamento perchè si conoscesse che da 

lui solo venivagli ogni forza. Tuttavia il ricordo delle parole che il Canonico 

Anglesio aveva proferite nel tempo della prima perquisizione, gli procurava 

un grande sollievo; e in volto appariva sempre la pace; ed era segno per D. 

Rua, che i suoi fastidi erano giunti allo stato acuto, quando aggiungeva al 

sorriso lo scherzo. In queste circostanze soleva interrogare or sopra una 

storiella ora sopra un'altra. Ad uno: - Tu raccontami la storia di Gianduia - Tu 

quella della torre del palazzo di Città. - Ad altri: Avete notizie di Garibaldi? - 

E rideva. 
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Avrebbe anche potuto dire: - Sua Ecc. Farini che cosa fa? - Risum tenatis 

amici. 

Dalla Divisione quinta del Ministero dell'Interno continuavano in questi 

stessi giorni a pervenirgli cinque raccomandazioni, perchè accettasse nel suo 

Ospizio giovani poveri ed abbandonati. 

Il 20 giugno la posta recava a D. Bosco una petizione fatta al Ministro, 

in favore di Quaranta Lorenzo, di Vernante in età di anni dieci, orfano di 

padre e di madre sotto la quale stava scritto: “Al sig. Sac. Bosco Direttore 

dell'anzidetto pio istituto con preghiera di veder modo di accogliere in esso il 

giovanetto di cui è caso. - D'ordine del Ministro, Salino”. Questo documento 

porta il N. 1770. 

Il 25, e il 29 giugno segnate dai numeri 1823 e 1874, rimettevansi due 

suppliche l'una presentata per G. B. Guglielmetto nato a Susa nel 1848, 

privato di padre per un accidente ferroviario; l'altra scritta da Gallo Giuseppe 

di anni 12 di Collereto Castelnuovo, Ivrea, perchè desideroso di imparare un 

arte, nel ricovero del sig. D. Bosco. 

In calce di queste due suppliche stava scritto: “Al Sacerdote D. Giovanni 

Bosco Direttore del pio Istituto di S. Francesco di Sales in Valdocco sobborgo 

di Torino, per quei speciali riguardi che ravviserà il caso. - D'ordine del 

Ministro, Salino”. 

Oltre le suddette suppliche, per un quarto giovane il Ministro non si 

accontentò di una semplice postilla. 
Torino, addì 25 giugno 1860. 

 

Ministero dell'Interno, Divisione 5 N. 1817 

 

Pervenne testè a questo Ministero il qui accluso ricorso, coll'unitevi fedi, 

inteso a conseguire la gratuita ammissione nel pio Istituto di S. Francesco di 

Sales in Valdocco sobborgo di questa 
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Capitale, del giovinetto Giulio Paroncini figlio di Petronilla Paroncini.  

Preso a considerare le circostanze ivi esposte, e ritenuto che la dimora 

dello stesso fanciullo in detto pio Istituto si limiterebbe, a poco più di due 

anni avvenire, in quantochè al raggiungere del 14 anno di sua età potrà essere 

accolto nel Collegio Militare in Racconigi, il sottoscritto non può che 

caldamente raccomandarlo alle caritatevoli premure del Sig. Sacerdote 

Bosco, Direttore dell'anzidetto Pio Istituto. 

Nella fiducia quindi che anche in questo caso il Sig. Sacerdote Bosco sia 

per aderire, favorevolmente a cosiffatta domanda, con disporre per la pronta 

ammissione di questo fanciullo in cotesto Istituto, il Ministero si riserva, non 

appena sarà informato del di lui effettivo ricovero, di fargli corrispondere una 

sovvenzione di lire 60 per una volta tanto nel proprio bilancio, avuto riguardo 

alla non lunga assistenza che per tal modo verrà prestata allo stesso 

giovanetto. 
D'ordine del Ministro 

SALINO. 

 

Nello stesso giorno S. E. rinnovava sue istanze per l'accettazione del 

giovane Fulgenzio Craveri, già fatte e giunte per lettera all'Oratorio nel tempo 

della prima perquisizione. D. Bosco aveva accettato quel poveretto, ma 

rimandando la sua entrata in casa al tempo che avesse compiuti i dodici anni. 
Torino, addì 25 giugno 1860. 

 

Ministero dell'Interno, Divis. 5 N. 1470 

 

Partecipata al Giuseppe Raspino di Govone la risposta fatta a questo 

Ministero dal Sig. Sacerdote Bosco, Direttore del pio Istituto di S. Francesco 

di Sales in Valdocco, colla di lui lettera del 2 corrente mese in ordine al 

ricovero, nello stesso pio Istituto del giovane Fulgenzio Craveri, si fa egli ora 

a porgere nuove 
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istanze onde questo povero orfano sia ivi accolto immediatamente non 

ostante il difetto dell'età additato nell'anzidetta lettera. 

Nel riconfermare quindi al Sig. Sacerdote Bosco quanto il sottoscritto 

ebbe al riguardo ad accennargli con dispaccio del 23 scorso maggio N. 1470, 

lo prega a veder modo, se gli sia possibile di fare appagato il pietoso desiderio 

del suddetto Raspino, zio del povero Craveri di cui è caso. 
D'ordine del Ministro 

SALINO. 

 

D. Bosco lo accettò pel 1 marzo 1861 epoca dell'entrata dei nuovi 

artigiani.  
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CAPO XLVI. 

Malattia di D. Cafasso e cause di questa - D. Bosco al letto del suo 

benefattore - Morte di D. Cafasso e dolore di D. Bosco - Nell'Oratorio è 

tramandata la festa di S. Giovanni - Funerali - Il testamento e un legato - Gli 

onori ad un santo e la trista fine di un nemico del Papa - La festa di S. Luigi 

nell'Oratorio - La messa di settima per D. Cafasso - Il Canonico Galletti ed 

il Teol. Golzio. 

 

In questo mese di giugno Torino, il Piemonte, la Chiesa, dovevano 

soffrire la perdita di una vita così utile e così preziosa come quella di D. 

Cafasso. Molti incomodi lo assalirono. La nausea del mondo, il pensiero 

dell'eternità accompagnavano ogni suo passo. 

Il lunedì giorno 11 un messo del Convitto recava all'Oratorio una 

inquietante notizia. D. Cafasso, confessando, aveva sentito a mancarsi le 

forze e per non cadere in isfinimento, un'ora prima del mezzo giorno era 

andato a letto. Il suo male, che provveniva da un'affezione al polmone con un 

corso di sangue allo stomaco, in gran parte, era cagionato dal dolore che 

provava e per le perquisizioni fatte all'Oratorio di S. Francesco di Sales ed al 

Convitto e per ciò che si faceva in Italia contro la Chiesa e contro 
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la religione. In varie città venivano imprigionati molti religiosi, preti e 

chierici. Erano in carcere il Card. Baluffi Vescovo d'Imola e i Vescovi di 

Carpi, Ferrara, Faenza. Il Vescovo di Piacenza Mons. Antonio Ranza il 9 

giugno era stato condotto a Torino da' carabinieri come prigioniero di Stato. 

Tratto dinanzi al Ministro di Grazia e Giustizia, ebbe la sofferenza, Egli 

Pastore, di udirsi insegnare il Vangelo da tale pecora, e fu confinato nella casa 

dei Fratelli della Dottrina Cristiana. Questi venerandi ministri di Dio 

venivano così vessati perchè non vollero cantare certi Te Deum! Anche ai 

laici toccavano le carezze del Governo, il quale fece frugare in tutti; gli angoli 

del palazzo a Borgo Cornalense presso Torino della Duchessa di 

Montmorency l'insigne benefattrice di D. Cafasso e di Don Bosco: e 

l'abitazione del Conte di Collobiano, il quale andava frequentemente a 

visitare l'Arcivescovo di Pisa. Ma non trovò il minimo filo della supposta 

congiura clericale. 

D. Cafasso addolciva la pena che gli cagionavano tali notizie colle 

aspirazioni continue verso il Paradiso. Egli prevedeva con tanta chiarezza la 

sua morte, che pareva ne avesse avuta chiara rivelazione del giorno, dell'ora 

e di altre particolarità, quantunque i più accreditati periti nell'arte medica, 

facendo quanto l'affetto e il dovere potevano suggerire, nutrissero per una 

settimana fiducia di guarigione. La sua tranquillità, la sua pazienza, la sua 

rassegnazione e la viva fede giungevano all'eroismo. 

D. Bosco ogni giorno andava a visitarlo e una volta D. Cafasso gli disse 

di ordinare per lui speciali preghiere nell'Oratorio. L'abbiamo già fatto rispose 

D. Bosco e, continueremo a pregare: ma ho detto ai nostri giovani che lei 

sarebbe venuto un giorno festivo a darci la benedizione col SS. Sacramento. 

- State tranquillo, soggiunse 
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D. Cafasso; andate, pregate e dite ai vostri giovani che vi benedirò tutti 

dal Paradiso. 

Allora D. Bosco lo richiese se avesse qualche commissione a lasciare, 

qualche cosa a scrivere, qualche ordine a dare: - Sarebbe bella, rispose 

ridendo, che io il quale ho sempre predicato agli altri che un prete deve ogni 

sera aggiustare le cose sue, come se quella fosse l'ultima notte di sua vita, io 

poi non l'avessi fatto ed avessi aspettato a questo momento ad aggiustare le 

mie cose temporali. Tutto è aggiustato, tutto è aggiustato. Un sol affare debbo 

ancora trattare, ed è quello che riguarda il Paradiso che presto avrò! presto 

avrò! - 

Era da tutti notato come egli accogliesse colla solita bontà, chiunque si 

avvicinasse al suo letto; ma dopo alcuni minuti raccomandandosi alle 

preghiere de' visitatori, dava segno che se ne partissero. Non voleva che 

alcuno si fermasse con lui più del tempo richiesto dallo stretto bisogno. 

Bramava di rimanere solo a fine di potersi più liberamente trattenere col suo 

Dio, anche quando la malattia stava per estinguere la sua vita. Anzi non dava 

segni di gradimento neppure quando gli erano suggerite giaculatorie; quasi 

che tali preghiere gli interrompessero gli ordinarii colloquii con Gesù Cristo, 

con la Madre del Salvatore, col suo Angelo Custode e con S. Giuseppe. 

Lo disturbava una continua assistenza dell'infermiere. Tuttavia D. Bosco 

un giorno rimasto solo con lui si fece animo a dirgli, essere cosa ottima l'avere 

regolarmente persona presso al suo letto, sia per que' servigi che 

frequentemente gli occorrevano, sia anche per ricevere qualche parola di 

conforto. - No, tosto rispose; no. - Di poi esclamò con forza: - E non sapete 

che ogni parola detta agli uomini è una parola rubata al Signore?-  
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D. Bosco partendo lo stava qualche volta osservando, dall'uscio 

socchiuso della sua camera e lo vedeva giungere le mani, baciare e ribaciare 

il crocifisso, poi cogli sguardi rivolti al cielo, parlare interrottamente come in 

un discorso famigliare. 

Il venerdì 22 giugno D. Cafasso ricevuto il Viatico in forma solenne, 

fece egli stesso conoscere che desiderava si apparecchiasse rocchetto, stola e 

rituale per l'Olio Santo e per la benedizione papale. Al sacro rito volle presenti 

i convittori dei quali nel Convitto ne rimanevano Soli 250 per loro ragioni 

particolari, o pel servizio alla Chiesa. Gli altri subìto l'esame annuale erano 

partiti per le loro case. D. Bosco alla sera chiedeva l'ultima benedizione al 

suo padre spirituale e benefattore; fu una scena commoventissima. 

Scrive Mons. Cagliero: “Trovandosi D. Cafasso negli ultimi momenti di 

vita incontrammo D. Bosco che veniva da visitarlo per l'ultima volta. Era 

afflittissimo; ma noi non eravamo meno afflitti di lui. D. Bosco per consolarci 

ci disse che presto lo avremmo avuto protettore in cielo. E ci parlò come un 

santo sa parlare di un altro santo, delle sue rare virtù, dei doni straordinarii 

che aveva ricevuto da Dio. Ci descriveva la sua divozione alla Madonna e 

come il sabato fosse per lui un giorno tutto di Maria SS.; e lo passasse in 

rigoroso digiuno; ed Ella gli concedesse con prontezza in quel giorno 

qualunque grazia le avesse chiesta”. 

Spuntava il 23 giugno. D. Cafasso di buon mattino faceva celebrare la 

santa Messa nell'Oratorio annesso alla sua camera e, come aveva praticato 

nei giorni antecedenti, si comunicava. Era sabato, ed egli, che tanto aveva 

operato per la gloria di Maria, desiderava di morire in tale 
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giorno a Lei consacrato. Spesso aveva detto e lasciava pure scritto: “Che 

bella morte morir per amor di Maria. Morire nominando Maria. Morire in un 

giorno dedicato a Maria. Morire nel momento più glorioso di Maria. Spirare 

nelle braccia di Maria. Partire pel paradiso con Maria. Sedere in eterno vicino 

a Maria”. 

Verso le nove ore antimeridiane entrava in agonia mettendo le braccia in 

croce. Ed ecco suonate le dieci, presso a spirare, mentre già si recitava il 

Profiscere, ad un tratto si scuote, e si volge come se avesse udito chiamarsi 

per nome e per tale maniera che si vide sensibilmente il suo corpo sollevarsi 

dal letto e rimanere così in aria su di un fianco, cogli occhi destati, vivi quasi 

per meraviglia. Ed ecco stende le braccia amorosamente ad un oggetto 

invisibile e misterioso. Era la Santa Vergine, come si ha ogni ragione di 

credere, che gli compariva visibilmente a consolarlo in quegli ultimi aneliti, 

accordandogli la grazia che egli aveva per tanti anni implorata con quella 

preghiera: - Voglio slanciarmi tra le vostre braccia in punto di morte! - Lo 

sguardo del morente era volto verso l'estremità del letto e cadeva sul quadro 

rappresentante la morte di S. Giuseppe. Poco dopo spirava. Attestarono il 

fatto due convittori D. Allachis e D. Bonino, che erano presenti e Mons. 

Cagliero che l'udì dalla bocca di D. Bosco. 

D. Bosco era stato avvisato in fretta del trovarsi Don Cafasso agli 

estremi. Egli andò subito col giovane Cerruti Francesco e giunse che era 

spirato da pochi istanti. Gettatosi in ginocchio a fianco del letto, ruppe in 

dirottissimo pianto. 

Alla sera diede ai giovani il doloroso annunzio, fece l'elogio di D. 

Cafasso, promise che ne avrebbe scritta la 
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vita e ordinò che la festa di S. Giovanni Battista fosse trasportata fino 

alla domenica 1 luglio dopo la solennità di S. Luigi, che si doveva celebrare 

il 29 giugno. 

Il 23 e il 24 giugno la camera di D. Cafasso venne mutata in cappella 

ardente. Vi fu un grande concorso di gente a contemplare il corpo del santo 

prete che spirava dal volto un aria di Paradiso. Si baciavano le sue mani, si 

tagliavano i suoi panni, i suoi abiti, i suoi capelli, si faceva toccare il suo 

corpo con oggetti che divenivano preziosi per tale contatto. Tutti volevano 

reliquie. 

Il 24 alla sera chiusa la salma in una cassa di noce fu trasportata nella 

chiesa di S. Francesco d'Assisi, in mezzo a folla straordinaria che baciava il 

drappo funebre. Qui per le vive istanze del popolo, si riaperse la bara, si fece 

vedere il sacro cadavere e poi si rinchiuse. 

Il 25 al mattino sull'alba recitato dai convittori l'ufficio dei defunti, il 

Teol. Golzio cantò la messa da Requiem. La gente faceva ressa, molti 

piangevano e alcuni deponevano fiori e gigli sul feretro. Era uno spettacolo 

commovente. 

Giunta l'ora fissata per la sepoltura sfilò il corteggio funebre. 

Procedevano varie confraternite, i Francescani, una rappresentanza 

dell'Oratorio di Valdocco e una fila di circa 200 Sacerdoti, fra i quali D. 

Bosco, senza tener conto dei molti che seguivano la bara. Lungo la via 

stavano assiepati migliaia e migliaia di cittadini. D. Bosco udiva da ogni 

parte, elogi, preghiere, singhiozzi. 

Giunti alla parrocchiale dei Santi Martiri pure stipata di gente, si cantò 

la messa, si fecero le esequie e quindi i soci della confraternita di S. Rocco 

levarono sulle spalle il prezioso deposito e si diressero al campo santo. Molta 

gente d'ogni ordine di persone prese a seguire il feretro 
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recitando preghiere e rosari alternati tra sacerdoti e popolo. La piccola 

chiesa del cimitero Torinese non potè contenere la moltitudine che seguiva 

quelle venerande spoglie. Compartita l'assoluzione funebre il feretro era 

trasportato in una camera mortuaria, ove fu una gara tra i fedeli nel dividersi 

i fiori soprastanti alla cassa, quasi preziose memorie del defunto sacerdote. 

I giorni seguenti continuarono le visite al suo sepolcro delle persone da 

lui beneficate. D. Bosco fu pure a visitarlo e lasciò scritto: “Il Cristiano 

cimitero sempre eloquente maestro a chi vi entra collo spirito della fede e 

colla preghiera della religione, diviene un luogo indispensabile al cuore, 

quando tra quelle tombe dimorino le ceneri dei nostri diletti benefattori”. 

Intanto, con verbale del 25 giugno 1860 della Corte d'Appello, fu aperto 

il testamento segreto di D. Cafasso, che aveva la data del 10 ottobre 1856. Il 

servo di Dio lasciava i beni di famiglia a' suoi parenti, e quelli ereditati dal 

Guala alla piccola Casa della Divina Provvidenza. Fra i molti legati vi era 

l'articolo decimoquarto in favore di D. Bosco e de' suoi giovinetti “Lascio al 

Sacerdote D. Bosco Giovanni di Castelnuovo d'Asti e domiciliato in Torino 

quanto è di mia proprietà per sito e fabbrica attigua all'Oratorio di S. 

Francesco di Sales in questa Capitale regione Valdocco, coll'aggiunta di lire 

cinquemila per una volta tanto. Condono al medesimo quanto fosse per essere 

debitore verso di me al mio decesso, lacerando perciò o rimettendogli ogni 

memoria in proposito”. 

Con questo testamento rimase D. Bosco solo proprietario dell'acquisto 

fatto dal Sig. Pinardi. 

D. Bosco alla sera parlò ai giovani come D. Cafasso avesse lasciato loro 

nel suo testamento una memoria della 

 

 



Vol VI, 651 

 

sua carità, descrisse il magnifico funerale che attestava le sue virtù da 

tutti riconosciute; notò l'impressione salutare che arreca e anime pie la morte 

del giusto e l'orrore che desta la fine del malvagio esposta da un fatto 

terribilmente tragico avvenuto in quei giorni. 

“A Prato un focoso rivoluzionario entrato in un caffè cavò fuori due 

pistole dicendo: - Con una voglio uccidere Pio IX, con l'altra il parroco della 

Cattedrale. - Quindi per confermare col gesto questo suo infame proposito, 

battè sul tavolino col calcio di una di quelle pistole. Disgraziatamente essendo 

carica, scattò il grilletto, sparò, e la palla si piantò nella testa allo sciagurato. 

Si corre per un prete e il primo che si incontrò fu il parroco stesso della 

Cattedrale, voluto uccidere da quell'infelice. Il parroco corse in fretta, ma non 

trovò più che un cadavere”. 

Il 29 giugno nota Ruffino, si celebrò nell'Oratorio la festa di S. Luigi. Si 

distribuirono ai giovani le medaglie coll'immagine di S. Luigi da un parte e 

quella dell'Angelo Custode dall'altra. Tutti se l'attaccarono al vestito, anche i 

chierici e i preti. Fece la predica il sig. D. Ciattino parroco di Maretto e parlò 

sul far conto delle cose piccole. Piacque molto. Al dopopranzo vi fu una 

rappresentazione drammatica. Alla sera si fece la processione. I giovani 

avevano tutti la loro medaglia. Come altre volte varii rappresentavano alcuni 

santi fra cui uno vestito da San Giovanni Battista. Sul far della notte palloni 

areostatici, razzi e fuochi artificiali. 

Il 30 giugno si cantò per D. Cafasso la Messa di settima nella chiesa di 

S. Franceso d'Assisi con una funzione assai modesta. D. Bosco prendeva 

parte a quanto riguardava i suffragi al santo suo compatriota e nel Convitto 

trovava sempre il suo sollievo. Si era scelto per nuovo 
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confessore il Teologo Golzio, al quale continuò a confessarsi 

regolarmente ogni otto giorni. Anche il Teologo era persuaso che il Signore 

conducesse D. Bosco per vie straordinarie e non si oppose al suo metodo di 

spirituale direzione anche quando l'Oratorio fu pieno di alunni interni e di 

chierici. “Grande era il rispetto che aveva per lui D. Bosco, afferma D. 

Albera, e così sentito il rispetto e l'amore del Teol. Golzio per D. Bosco, che 

risolveva di lasciarlo erede dei suoi beni”. Il Rettore che succedeva nel 

Convitto a D. Cafasso era il Canonico Eugenio Galletti, il quale per amor di 

Dio aveva già rinunziato al suo canonicato per chiudersi in mezzo ai poveri 

della Piccola Casa del Cottolengo. Il degno sacerdote era pure amico di D. 

Bosco, il quale continuò ad avere da lui nel Convitto una stanza e la biblioteca 

a sua disposizione, perchè potesse liberamente, come in un luogo più 

tranquillo, ritirarsi a scrivere i suoi libri. Continuò pure per suo volere a 

recarsi in quest'anno e ne' seguenti agli esercizi spirituali di S. Ignazio. 
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CAPO XLVII. 

L'onomastico di D. Bosco - Guarigione del Ch. Castellano - Funerali a 

D. Cafasso nell'Oratorio - D. Bosco legge l'orazione funebre e la dà alle 

stampe col titolo: RIMEMBRANZA STORICA FUNEBRE DI DON 

GIUSEPPE CAFASSO - Letture Cattoliche - IL PONTIFICATO DI S. SISTO 

II E LE GLORIE DI S. LORENZO MARTIRE - Il Cardinale Corsi 

nell'Oratorio. 

 

La domenica 1 luglio col solito apparato in cortile, musiche, canti, poesie 

si festeggiava l'onomastico di D. Bosco. Era un bisogno per i giovani di 

esternare il loro affetto, eziandio con qualche dono. 

“D. Bosco, lasciò scritto Enria Pietro, non badava mai se la sua veste 

fosse ben fatta, se addattata alla sua persona, se spessa nell'inverno o sottile 

nell'estate, purchè non disdicesse alla dignità sacerdotale, cioè pulita e 

decente. Perciò i primi anni del suo onomastico gli alunni si quotavano e 

qualche volta gli presentavano, come segno di ossequio, alcuni abiti da prete 

che gli mancavano, convenienti alla stagione”. 

“Il 4 luglio, leggiamo nella cronaca di D. Ruffino, il Chierico Castellano 

Luigi guarì ed ecco il modo. Stando molto male, il medico lo aveva già dato 

per ispedito e 
 

 



Vol VI, 654 

 

quasi più non lo visitava. Si chiamò un secondo dottore e sentenziò come 

il primo; un terzo parimente non diede speranza di sorta. D. Bosco andò a 

visitarlo ed anche egli, visto lo stato dell'infermo, ne giudicò disperata la 

guarigione. Fin dal 25 aprile D. Bosco aveva ripetuta questa frase: - Sono 

decise due cose: la rovina delle Sicilie e l'andata del Ch. Castellano in 

paradiso. - Tuttavia dopo averlo confessato gli diede la benedizione ed 

esclamò: - Se Savio Domenico lo farà guarire sarà un documento certo della 

sua santità. -  

” E in quello stesso giorno cessò la febbre al Chierico e poco dopo venne 

all'Oratorio”. Ma la predizione di Don Bosco, come vedremo, dovevasi 

avverare. 

Intanto nell'Oratorio onoravasi la memoria di D. Cafasso. La perdita di 

questo insigne benefattore era stata con gran dolore sentita dagli alunni e 

sebbene si fossero già fatte, e continuate speciali preghiere, con varii ufficii 

di cristiana pietà in suffragio dell'anima di lui, era tuttavia nel desiderio di 

tutti il tributargli un atto di pubblica riconoscenza con un funerale sontuoso, 

per quanto portava la loro povera condizione. 

Il giorno 10 luglio adunque, diciasettesimo dopo il doloroso di lui 

decesso, fu scelto per dare questo segno di gratitudine. La chiesa era tutta 

addobbata in nero, due iscrizioni vennero affisse alle entrate della chiesa, ed 

altre nell'interno della medesima intorno al feretro. 

Sulla facciata della Chiesa: 

 
FERMATI O PASSEGGIERE - E LEGGI UN CASO DOLOROSO - IL 

MODELLO DI VITA SACERDOTALE - DEL CLERO MAESTRO PER 

ECCELLENZA - IL PADRE DEI POVERI - IL CONSIGLIERE DEI DUBBIOSI - 

IL CONSOLATORE DEGLI INFERMI - DEGLI AGONIZZANTI CONFORTO - 

IL SOLLIEVO DEI CARCERATI - LA SALUTE DEI CONDANNATI AL 
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PATIBOLO - L'AMICO DI TUTTI - IL GRANDE BENEFATTORE 

DELL'UMANTA' - IL SAC. GIUSEPPE CAFASSO - MORI' -ALL’ETA DI SOLI 

ANNI 49 - 23 GIUGNO 1860 - MA CONSOLIAMOCI - EGLI VOLO' AL CIELO 

- E SARA' NOSTRO PROTETTORE. 

 

Sulla porta laterale che mette nel cortile: 

 

JOSEPHO CAFASSO - SACERDOTI  EGREGIO INTEGERRIMO  

OPTIME DE NOBIS MERITO - QVI FATO IMMATVRE CONCESSIT - 

IVVENES PARENTATVM - AEDEM INGREDIMINI  MOESTI - GRATI ANIMI 

ERGO. 

 

Ai piedi del feretro: 

 

VERE - SAL TERRAE - LVX MVNDI - FVIT. 
(MATT. V, 13). 

 

A destra: 

 

QVIA AD JVSTITIAM - ERVDIVIT MVLTOS - FVLGEBIT QVASI 

STELLA IN PERFETVAS AETERNITATES. 
(DAN. XII, 3). 

A sinistra: 

 

LABIA JOSEPHI CVSTODIERE SCIENTIAM - ET LEGEM 

REQVIREBANT - EX ORE EJVS. 
(MALACH 11, 7). 

Al capo 

 

CORONA SENVM FILII EJVS - ET GLORIA FILIORUM - PATER 

EORVM. 
(PROV. XXVII, 5). 

 

Ciascuna delle iscrizioni del feretro era accompagnata da figure allusive agli 

insigni suoi meriti. I medesimi giovani, con sollecitudine, prepararono un canto 

musicale nel miglior modo loro possibile. Alcune preghiere precedettero ed 

accompagnarono la sacra funzione. Alle 6½ si cominciò la messa parata, cantata dal 

Teol. Borel. Secondo l'uso dell'Oratorio, i giovani, premessa la debita preparazione, 
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fecero tra la messa la santa Comunione, che certamente è uno dei mezzi 

più efficaci per suffragare le anime dei fedeli defunti. Tra i nostri giovani e 

parecchi distinti personaggi, amici o ammiratori del Defunto, la chiesa era 

piena di gente. 

Dopo la Messa, prima delle esequie, D. Bosco lesse la biografia di D. 

Cafasso accomodata alla condizione e desiderio degli uditori. Gli sgorgarono 

più volte le lagrime dagli occhi e le cose che narrò rapirono talmente gli 

uditori, che lo videro finire con rincrescimento. 

Tale biografia fu nell'agosto di quest'anno pubblicata coi tipi di Paravia. 

Aveva per titolo: Rimembranza storico - funebre, dei giovani dell'Oratorio 

di San Francesco di Sales verso al Sacerdote Cafasso Giuseppe loro insigne 

benefattore pel Sacerdote Bosco Giovanni. D. Bosco aveva diviso il suo 

ragionamento in capitoli - Giovinezza di D. Cafasso - Vita clericale di D. 

Cafasso - Vita Sacerdotale pubblica di D. Cafasso - Vita Sacerdotale privata 

di D. Cafasso - Vita mortificata di D. Cafasso - Sua Santa morte. 

Nell'esordire la biografia scrisse: 

 

Non era mia intenzione di darla alle stampe essendo questo un semplice 

e famigliare discorso indirizzato ad una radunanza d'amici e di giovanetti, che 

godo poter chiamare miei cari figliuoli nel Signore; ma le replicate dimande 

fattemi da persone autorevoli mi hanno determinato di pubblicarla. Questa 

biografia è un compendio della vita del Sac. Cafasso che ho in animo di 

pubblicare, se il Signore nella sua misericordia mi darà sanità e grazia. 

Siccome so star molto a cuore delle persone divote di aver qualche 

ricordo di D. Cafasso, ho pensato di soddisfare a questo pio desiderio 

aggiungendo in forma d'appendice la stampa di due esercizi di pietà composti 

ed usati da lui medesimo. Questi sono: Ultima volontà per disporsi alla 

morte, ossia Esercizio per la buona 

 

 



Vol VI, 657 

 

morte, che egli soleva fare una volta al mese. Visita al SS. Sacramento 

per ciascun giorno della settimana, la quale visita egli faceva ogni giorno 

invariabilmente. 

Il Signore Iddio che secondo li imperscrutabili suoi disegni ci ha voluto 

privare di un così raro e prezioso amico, faccia almeno che le azioni e gli 

scritti di lui ci siano di eccitamento ad imitarlo nella sua grande carità e nelle 

altre virtù. Così facendo io spero che saremo sicuri di battere come lui quella 

strada che conduce all'eterna felicità. 

 

L'Armonia del 15 settembre aggiungeva. 
 

Orazione funebre al Sig. D. Cafasso. 

 

Dalla tipografia di G. B. Paravia venne pubblicato un libretto di un 

centinaio di pag. in-16, il quale tornerà assai gradito ai Torinesi, ed a 

moltissimi delle provincie, i quali rimpiangono quest'ottimo sacerdote che fu 

D. Cafasso. Il libretto contiene l'Orazione funebre che fu recitata dal Sig. D. 

Bosco nell'Oratorio di San Francesco di Sales ove erano stati celebrati solenni 

funerali al compianto defunto. Questa orazione dettata con quel calore e quel 

profondo sentimento d'affetto, che l'amicizia fra uomini virtuosi suole 

ingenerare, è un sunto della vita del Cafasso tutta consacrata alla salute delle 

anime ed a sollievo dei poveri. Coll'orazione funebre sono uniti due 

scritterelli spirituali del Cafasso, i quali saranno gustati da tutte le pie persone. 

Vendesi al prezzo di cent. 50 a profitto dei giovani dell'Oratorio di S. 

Francesco di Sales, di cui fu il Cafasso insigne benefattore. 

 

Mentre D. Bosco scriveva questa sua orazione, era eziandio occupato 

intorno a tre fascicoli delle Letture Cattoliche per agosto, settembre, ottobre. 

Il primo era la continuazione della vita dei Papi: Il Pontificato di San 

Sisto II e le glorie di San Lorenzo martire per cura del Sacerdote Bosco 

Giovanni (K). 

Si ragiona a lungo delle reliquie, dei miracoli e dei 
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santuarii dell'eroico diacono: si espone la regola di vita cristiana per ogni 

giorno, ogni settimana, ogni mese, ogni anno ed in ogni tempo di 

Sant'Alfonso Maria de' Liguori, regola semplice di vita spirituale fondamento 

di quella che D. Bosco aveva imposta ai membri della sua Pia Società. Si 

notano in appendice due morti istantanee di uno che malediceva al Papa e di 

un altro che scherniva le scomuniche. 

Il secondo fascicolo era uscito dalla penna di un grande amico di D. 

Bosco. Il Modello della povera fanciulla, Rosina Pedemonte, morta in 

Genova in età di 20 anni, il dì 30 gennaio del 1860 per Giuseppe Frassinetti 

Priore a Santa Sabina in Genova. È un fiore così bello e odoroso di virtù 

ordinarie, non difficili a praticarsi, che non si potrebbe desiderare di più. Era 

ascritta in Genova alla pia unione delle figlie di Maria Immacolata formata 

in Mornese, terra del Monferrato, Diocesi d'Acqui nell'anno 1855, che fu poi 

approvata dal Vescovo della Diocesi con suo decreto del 20 maggio 1857. 

Dopo un anno dall'ascrizione, che si considera come noviziato, queste buone 

figlie fanno una specie di professione promettendo di osservare il 

regolamento. 

D. Bosco vi aggiunse per varietà due fatti - Esercizii spirituali di un 

vecchio militare - Grazia ottenuta ad intercessione del Beato Benedetto 

Labre. 

Il terzo fascicolo destinato pel mese di ottobre fu il seguente: Il Cielo 

aperto mediante la confessione sincera. Era scritto da Fra Carlo Filippo da 

Poirino Sacerdote Cappuccino. Espone le molteplici ragioni che impegnano 

un cristiano a dichiarare tutti i suoi peccati in confessione. Insegna il modo 

di far l'esame di coscienza per riparare alle confessioni mal fatte. Risponde ai 

pretesti 
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soliti a recarsi per non accusare certi peccati. Reca esempi spaventosi di 

confessioni sacrileghe punite. 

In que' giorni, continua la cronaca, il Governo permise a Sua Em. il 

Cardinale Arcivescovo di Pisa il ritorno alla sua Sede. L'Augusto porporato 

appena fu libero, il 14 luglio venne a far visita all'Oratorio. Entrò alle 6,30 

per la porta della chiesa accompagnato dal segretario e dal domestico. Disse 

la S. Messa assistito dai due canonici Ortalda ed Alasia, e dai Sacerdoti D. 

Dadesso, D. Corsi e D. Alasonatti. Dopo il Vangelo fece una breve predica e 

prima della Comunione un fervorino molto commovente; quindi distribuì la 

SS. Eucaristia a tutti i giovani. Terminata la messa diede la benedizione. Il 

Cardinale, preso un po' di ristoro e dopo che a sue spese era stata donata agli 

alunni un'abbondante porzione di ciliege, essendogli stato preparato un trono 

sotto i portici, vi si assise. Ascoltò con molta compiacenza le musiche, le 

poesie del Ch. Francesia e del Ch. Bongiovanni, e la prosa letta da D. Rua. 

Era questa un indirizzo scritto dallo stesso D. Bosco. 

 

Eminenza Reverendissima, 

 

Prima che voi partiate dal nostro umile recinto, Eminenza 

Reverendissima, permettete che io vi esprima alcuni sentimenti di gratitudine 

più sincera a nome de' miei venerati superiori e che raccolga i pensieri de' 

miei amati compagni per dirvi che questo è il più bel giorno pel nostro 

Oratorio, giorno glorioso, che forse un simile non si vedrà mai più. È vero, 

Eminenza, che in mezzo alla gioia siamo confusi, perchè la nostra condizione, 

il tempo, il luogo non hanno permesso di farvi la desiderata accoglienza: ci 

consola però l'animo il riflettere che quella bontà che V. E. ci ha usato 

venendo fra noi per esporci dolci e consolanti parole di vita eterna, darà 

benigno compatimento alla pochezza nostra.... 

 

 



Vol VI, 660 

 

Ed ora permettetemi che io vi esponga un comune nostro, desiderio. 

Eminenza, umilmente vi preghiamo a degnarvi di porgere qualche supplica 

per noi al Signore, onde possiamo uscire illesi dalle fiere burrasche di questa 

vita e giungere al porto di nostra salute. Vi preghiamo a benedirci non solo 

mentre siete qui fra noi, ma ancora quando reduce alla vostra amatissima 

diocesi, siederete nuovamente su quella cattedra a cui il Sapientissimo Iddio 

vi ha destinato. Noi dal canto nostro vi promettiamo d'innalzare i nostri 

deboli, sì, ma fervidi voti a quel trono di misericordia e di giustizia, onde le 

più copiose benedizioni piovano sopra l'Eminenza Vostra. Iddio si degni di 

conservarvi per lunghi anni al bene della sua Chiesa che voi cotanto edificate 

coll'esempio e colle parole e di cingere la vostra fronte di quella corona che 

è dovuta a chi ha combattuto coraggiosamente le battaglie del Signore... 

Ancora un favore, Eminenza, mi rimane a domandarvi, ed è che voi 

prendiate questo nostro Oratorio sotto la vostra potente protezione e 

continuiate a favorirci presso il Santo Padre, quel Santo Padre che forma 

l'oggetto più grande della nostra venerazione e del nostro amore, della nostra 

tenerezza. Deh, voi, Eminenza, la prima volta che vedrete l'amabile volto di 

quel nostro tenero e santo Padre, ditegli che i giovani i quali frequentano gli 

Oratorii di questa città, lo ringraziano dei grandi favori e spirituali e temporali 

che ha loro concesso; ditegli che preghi per noi e che ci dia la santa sua 

benedizione, ditegli che noi lo amiamo tanto (è questa l'espressione di più 

migliaia de' miei compagni); e che se si trattasse di dare per lui e per quella 

religione santissima di cui è Capo, sostanze, sanità e vita, tutto siamo disposti 

ad offrire volonterosi. 

Moltissime cose vorrei ancor dirvi, ma temo di abusare della vostra 

pazienza, perciò mentre sono glorioso di aver potuto parlare, io mi taccio 

confuso, perchè non ho detto come si doveva; e darò campo a' miei compagni, 

perchè con una sola, voce esprimano gli affetti del cuore. 

Evviva Pio IX nostro Beatissimo Padre! 

Evviva Sua Eminenza il Cardinale Corsi, che in questo istante lo 

rappresenta nel nostro Oratorio. 
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Sua Eminenza rispose che fin da quel momento faceva partecipe 

l'Oratorio di tutte le preghiere che per sua disposizione si sarebbero fatte nella 

sua diocesi e che vedendo il Santo Padre non si sarebbe' dimenticato dei figli 

di D. Bosco. Allora tre giovanetti gli offrirono una copia di tutte le Letture 

Cattoliche, dicendogli un di loro che essendo le Letture Cattoliche molto 

raccomandate dal Santo Padre, lo pregava a volerle far conoscere ai suoi 

diocesani, qualora ciò credesse ridondare a' onore e gloria di Dio ed a salute 

delle anime. - Fortunati noi, concluse, se ella gradirà un tal dono. - Sua 

Eminenza fece un segno d'approvazione e di affermazione. Ciò finito visitò 

la casa, andò nelle camerate, nello studio, nei laboratorii, nel refettorio dei 

chierici, nella cucina, la quale benedisse dicendo: Il Signore provveda in 

abbondanza per tutti. 

Partì dalla casa alle 10,30 fra le grida di Viva Pio IX, viva il Cardinale 

Cosimo Corsi. I giovani fecero ala dai portici alla vettura che era alla porta, 

ed egli passò nel mezzo benedicendo con trasporto. 

Il Canonico Alasia disse di non aver mai veduta funzione simile e non 

aver potuto trattenere le lacrime. Il Canonico Ortalda affermò lo stesso di sè 

. 

Di qui il Cardinale andò al Rifugio dove non era stata fatta alcuna 

preparazione per riceverlo: entrò come un semplice prete, non disse parola, 

diede la benedizione col Santissimo, poi andò, colla Marchesa di Barolo, a 

visitare il Santuario della Consolata per ringraziare la Madonna della sua 

liberazione. Il 21 luglio mettevasi in viaggio alla volta di Pisa. 
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CAPO XLVIII. 

Maligne insinuazioni del giornalismo a danno dell'Oratorio - D. Bosco 

non è ricevuto negli uffici del Ministero - Risoluzione e fiducia in Dio - Lunga 

e paziente attesa nell'anticamera del segretario generale - D. Bosco è 

ammesso all'udienza del Segretario: inurbanità e forzata cortesia - Altri 

giovani raccomandati dal Ministero. 

 

L’Arcivescovo di Pisa usciva d'angustie, non così D. Bosco. In tempi 

normali era da sperarsi che l'esposizione mandata da lui al Ministero e 

l'accettazione di tanti giovani da quello raccomandati, avrebbero potuto 

rassicurare il Governo e indurlo a cessare dalle molestie contro l'Oratorio; ma 

tale speranza svaniva in quei tempi, per le quotidiane istigazioni e violenti 

assalti della stampa malvagia, che inventando e spargendo liberamente le più 

strane accuse, cercava di traviare l'opinione pubblica ed aizzare le civili 

Autorità contro l'Oratorio. Così accendevano anche le passioni malvagie dei 

popolani. Un giorno D. Bosco, accompagnato dal giovane Garino, 

attraversando piazza Savoia, s'incontrò in due persone, che gli dissero 

insolentemente sul viso: - Questi preti bisognerebbe impiccarli tutti. - D. 

Bosco, sorridendo, loro rispose: - Quando abbiano i vostri meriti. 

Non mancavano gli scrittori assennati di segnalare 

 
 



Vol VI, 663 

 

il ridicolo di simili accuse, e l'ingiustizia e viltà di cotali assalti, e varii 

periodici presero pure la difesa; ma tutti i giornali della setta, seguendo come 

una parola d'ordine, dissimulavano le ragioni e le difese, e andavano 

ripetendo le loro calunnie, stimolando il Governo a farla finita con l'Oratorio. 

E purtroppo per il carattere degli uomini sedenti al timone dello Stato, non si 

poteva sperar molto nella loro equità. Non essendo essi pienamente sicuri 

sull'esito della causa che avevano a trattare in Italia, si lasciavano con facilità 

ingannare dai loro agenti, e vedevano sovente nemici e pericoli dove non 

erano; oppure pieni di paura, tentavano di impaurire coloro che sospettavano 

avrebbero tentato incagliarli. Era quindi a temersi che un giorno o l'altro 

prendessero un'estrema misura, ed ordinassero la chiusura dell'Ospizio di 

Valdocco. D. Bosco sapeva che si era già deciso di mandarlo a domicilio 

coatto, ma persone influenti e di grande autorità avevano sventato quel 

disegno. 

Bisognava adunque premunirsi - Ma come fare? diceva D. Bosco: 

Scrivere rimostranze? Non mi rispondono. Chiedere ancora udienza a Farini? 

Sono convinto che di presenza potrei assai di leggieri fargli rilevare la mia 

innocenza. Ma purtroppo che il Ministro non vuole accordarmela. Eppure 

bisogna tentare tutte le prove. 

Aveva ripetuta la domanda due e tre volte di essere ascoltato ma indarno. 

Nelle cosidette sfere governative si temeva in modo straordinario un incontro 

con D. Bosco, tanto la sua parola aveva potere anche sopra i cuori meno 

disposti, quindi erano state prese tutte le misure necessarie perchè egli non 

fosse ricevuto da nessun Ministro. 

Egli però con calma e coraggio risolse di superare ogni ostacolo. 

Avrebbe spesa non solo la vita, ma messo 
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sossopra il cielo e la terra, prima di permettere che gli fossero strappati 

dal fianco i suoi figli, e senza di lui ed umanamente parlando l'Oratorio era 

perduto. 

Pertanto non potendo riuscire di presentarsi al Farini, D. Bosco si rivolse 

al Cav. Silvio Spaventa, Segretario generale del Ministero dell'Interno; ma 

anche costui ricusava di riceverlo e a fine di stancarlo ed evitarne l'incontro, 

rimandavalo per mezzo degli uscieri da un giorno all'altro, dal mattino alla 

sera e dalla sera al mattino. Alla perfine dovette riceverlo ed eccone il modo. 

Era il 14 luglio, e per le ore undici antimeridiane il Segretario avevagli 

fatto sperare di riceverlo in udienza. I giovani dell'Oratorio erano trepidanti 

per la loro sorte. D. Bosco afflitto, ma per nulla turbato, chiamò il Chierico 

Giovanni Cagliero e gli disse: - Accompagnami al Ministero. - Giunto in via 

Palatina si fermò un istante ed esclamò: - Come è cattivo il mondo! Quei 

signori del Governo hanno una gran voglia di chiudere e distruggere ad ogni 

costo l'Oratorio. Poverini! Si sbagliano! Non ci riusciranno. Credono di aver 

a fare col solo D. Bosco; e non sanno di aver da fare con chi è più potente di 

loro: colla Beata Vergine e con Dio medesimo che disperderà i loro consigli. 

No, non ci riusciranno a chiudere l'Oratorio!-  

Per l'ora fissata D. Bosco giungeva al palazzo del Ministero ed entrato 

nella sala d'aspetto si faceva annunziare. Ma lo Spaventa o dimentico o 

pentito della parola data, gli faceva dire essere difficile che lo potesse 

ammettere stante gravissimi affari che aveva tra mano. A questo annunzio: - 

Aspetterò, rispose D. Bosco, finchè il signor Segretario possa ricevermi; - e 

deciso di fermarsi tanto che fosse necessario per essere ricevuto, con 

impareggiabile tranquillità non badando nè al caldo, nè al bisogno 
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di rifocillarsi, nè alla sete, rimase in aspettazione fino alle sei della sera. 

In quelle sette ore d'intervallo la sala si riempiva sempre di moltissime 

persone di ogni ordine e condizione, che erano introdotte nel gabinetto del 

Segretario, e financo gli ultimi arrivati; ma il torno di D. Bosco non veniva 

mai. Gli uscieri attraversavano la sala, guardavano il povero prete con aria 

beffarda, sorridevano malignamente e incontrandosi si facevano cenno 

coll'occhio, movendo il capo. 

I signori che aspettavano di essere introdotti guardavano con meraviglia 

quel sacerdote che stava seduto in un angolo, avendo ai fianchi prima il 

Chierico Cagliero e poi il Sac. Savio Angelo venuto a surrogare il compagno, 

perchè si recasse a pranzo. 

A quando a quando D. Bosco si alzava per avvicinarsi a qualche usciere 

replicando la sua domanda ed insistendo per essere ammesso all'udienza. 

Quindi sempre paziente ritornava al posto di prima. La cosa parve cotanto 

amara che perfino gli uscieri incominciarono a sentire compassione per lui. 

Finalmente il Cav. Spaventa preso forse dal rossore di trattare in quel 

modo un cittadino, che, quantunque prete, era pure uguale agli altri in faccia 

alla legge, si decise di lasciarsi almeno vedere. Perciò dopo aver brontolato, 

ma in modo che D. Savio l'udì: - Che cosa vuole questo importuno? - fattosi 

alla porta del suo gabinetto, - D. Bosco... Che cosa c'è per tanta insistenza di 

parlarmi? - disse con voce ed aspetto burbero. A quella vista e a tali parole 

tutti gli spettatori, domestici ed uscieri presenti nella sala, rivolsero gli occhi 

al povero prete che così rispose: 

- Ho bisogno di conferire un momento colla Vostra Signoria. 
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- Che vuole? 

- Vorrei parlarle in confidenza. 

- Parli pure anche qui, ma sia spiccio: questa che ci ascolta è tutta gente 

di confidenza. 

Allora D. Bosco per nulla contando quell'atto scortese, disse con alta ed 

intelligibile voce: - Signor Cavaliere ho 500 ragazzi abbandonati da 

mantenere: e da questo, momento li rimetto nelle sue mani, e la prego di 

provvedere al loro avvenire. 

- Chi sono questi ragazzi? 

- Sono fanciulli poveri od orfani o pericolanti, che il Governo mi ha 

dapprima indirizzati ed ora vuol ricacciati in mezzo alla strada. 

- Dove sono presentemente? 

- Sono ricoverati in casa mia. Chi li mantiene? 

- La carità di alcuni benefattori. 

- Il Governo non paga pensione per essi? - Di pensione nemmeno un 

soldo. 

A questo dialogo fatto a domande e risposte, così brevi, vivaci ed 

interessanti, tutti quelli che stavano in quella sala si fecero più da vicino ed 

attorno a D. Bosco meravigliati ed ansiosi di vedere come andava a finire la 

cosa, e nello stesso tempo mostravano sdegno pel disprezzo col quale era 

accolto un uomo così venerando. Da ciò accortosi lo Spaventa, che non 

faceva la più bella figura del mondo nel condursi in tal modo, si ridusse a 

migliore consiglio; tanto più che D. Bosco avvicinatosi a lui gli diceva 

sottovoce: - Abbia la bontà di ascoltarmi, e presto, altrimenti se ne pentirà 

prima di domani a sera. Il Segretario, sorpreso da quelle parole si risolse di 

dargli privata udienza, lo prese per mano, dicendogli 
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cortesemente - Venga avanti! - E lo fece entrare nel suo gabinetto. 

Ci narrò D. Savio: Essendosi chiusa la porta dietro ad ambidue io nè vidi, 

nè udii più nulla. Pochi istanti dopo, Spaventa rientrò in anticamera tutto 

sconvolto ed affannato e voltosi ai segretarii, ai diplomatici e ad altri cospicui 

personaggi che erano venuti per conferire con lui di affari di Stato: - Scusino, 

disse; ho un negozio importantissimo, da sbrigare, che non ammette indugi. 

Oggi non posso dar loro udienza. Ritornino domani. - E si ritirò di bel nuovo 

chiudendo la porta. D. Bosco stette là entro lunghissimo tempo. Che cosa egli 

disse a Spaventa da produrre un simile cambiamento non si seppe mai. 

D. Bosco narrò poi ai suoi coadiutori, la sola parte di tale colloquio che 

aveva per oggetto l'Oratorio, e dalle sue parole si potè ritenere il seguente 

dialogo. 

Il Segretario fece sedere D. Bosco presso di sè, e poscia con voce 

benigna, ed amorevole, disse: 

- So che lei fa del bene; mi dica dunque in che cosa la posso servire, chè 

per quanto dipenderà da me il farà volentieri. 

- Domando rispettosamente, rispose D. Bosco, la ragione delle 

perquisizioni, anzi delle persecuzioni, che mi fa il Governo. 

- Ma lei segue una politica... ha uno spirito... Del resto io non sono in 

grado di dirle tutto. Vi sono più cose riservate al Sig. Ministro. Sarebbe 

mestieri parlare con lui. Posso per altro dirle che ogni molestia sarebbe 

immediatamente finita, se ella volesse parlare chiaro e svelare i segreti. 

- Non so quali segreti ella intenda, signor Cavaliere. 

- I segreti gesuitici, per iscoprire i quali le furono atte le perquisizioni, di 

cui si lagna. 
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- Ignoro affatto cotali segreti, e sono ansioso di conoscerli, per dare 

opportuni schiarimenti, se ciò è in poter mio. La S. V. mi parli pure con tutta 

schiettezza, ed io le risponderò con eguale sincerità. 

- In questo io non posso immischiarmi; ne interroghi il sig. Ministro, che 

le dirà tutto. 

- Se la S. V. giudica di non potermi dire le cose che dimando mi faccia 

almeno un'insigne opera di carità. 

- Sarebbe? 

- Ottenermi udienza dal sig. Ministro. 

- Sì, vedrò di ottenergliela; ma a quest'ora è assai difficile. Vado 

nondimeno a farne richiesta. Lei rimanga qui un istante, ma non parli con altri 

di questo affare, perchè potrebbe essere malamente inteso e peggio 

interpretato con maggior suo danno.  

Ciò detto, il sig. Spaventa uscì dal gabinetto, si recò dal Commendatore 

Farini, e dopo mezz'ora ritornò, dicendo a D. Bosco: 

- Il Ministro è occupato, e per ora non può darle udienza, ma di domani 

le farà tenere avviso del quando potrà accordargliela. 

D. Bosco gli rese le dovute grazie e quando uscì era tranquillo e 

sorridente. Il Segretario serio e rispettoso lo accompagnò fino alle scale. Gli 

uscieri veduto quel tratto di cortesia del loro padrone verso D. Bosco, appena 

quegli si ritirò nel suo ufficio, incominciarono a far riverenze al povero prete, 

lo circondarono, più d'uno gli baciò la mano e vi fu chi lo accompagnò fino 

nel portico. 

D. Bosco fece ritorno all'Oratorio accompagnato da D. Savio. Erano le 

8 di sera ed aveva ancora da pranzare. 

Ma prima di andare a riposo fatto lo spoglio delle lettere giunte in quel 

giorno, trovò uno supplica con alcune 
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righe sovrascritte dal Cav. Salino in favore dell'orfano Alberto Tasso di 

Oneglia, e col numero d'ordine 2091 in data del 13 luglio. Il giorno 10 ne 

aveva ricevute due altre degli orfani di padre Reydet e Penchienatti, 

raccomandati dal suddetto Cavaliere in nome del Ministro, coi rispettivi 

numeri di protocollo 2039 e 2044. 

In una di queste e in altre precedenti si leggeva espressa in vario modo 

la seguente frase “Oso pregare V. S. a degnarsi di far accettare il nostro 

raccomandato in qualche stabilimento di carità in cotesta metropoli, per es. 

in quello diretto da D. Giovanni Bosco, il quale interpellato non avrebbe 

difficoltà di ricoverarlo e di pigliarne tutta la cura”. - D. Bosco prese nota per 

l'accettazione, quantunque non sembrasse che la sua condiscendenza potesse 

scongiurare il pericolo dal quale era minacciato. 

Il servo di Dio più volte in quella sera deve aver ripetuta con fervore 

quella preghiera al Signore che Ester rivolgeva al Re Assuero: Si inveni 

gratiam in oculis tuis, o Rex, et si tibi placel, dona mihi populum meum pro 

quo obsecro (VII, 3). 
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CAPO XLIX. 

Udienza fissata dal Ministro degli Interni e preghiere nell'Oratorio - 

Conferenza importante di D. Bosco coi Ministri Farini e Cavour - Promesse 

e speranze di pace - Compra di Casa Filippi -Annunzio di questa compra ai 

giovani. 

 

Il 15 luglio D. Bosco ricevette una lettera dal Conte Guido Borromeo, la 

quale informavalo che nel giorno seguente verso le 11 ant. il Ministro Farini 

gli avrebbe accordata udienza. 

Dopo le orazioni nel sermoncino della sera D. Bosco raccomandò che al 

domani tutti pregassero per un affare di alta importanza, ascoltassero la S. 

Messa con maggior divozione del solito, e potendo si accostassero eziandio 

alla Santa Comunione secondo la sua intenzione; e ordinò che tutti i giovani 

andassero per torno in chiesa a far la visita al SS. Sacramento, finchè egli non 

fosse ritornato a casa. 

La sua parola non cadde invano: 

L'indomani 16 luglio, festa della Madonna del Monte Carmelo, D. Bosco 

pieno di fiducia nella protezione della Beata Vergine usciva dall'Oratorio. Il 

motivo di tanta sua sicurezza l'aveva un giorno spiegato a Mons. Cagliero: - 

Io non lascio mai di fare un'opera che so essere buona e da farsi, per quanto 

siano numerose e grandi le difficoltà 
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che mi si presentano. Si tratta di andare a far visita ad un grande 

personaggio, il quale io sappia eziandio essermi contrario? Ci vado senza più! 

Ma prima di incominciar quell'impresa dico un Ave Maria: la dico pure prima 

di presentarmi a qualsivoglia altra persona. Poi avvenga quel che vuole. Io 

pongo tutto ciò che è in me, il resto lo lascio al Signore.  

D. Bosco adunque detta la sua Ave Maria si trovò per tempo al palazzo 

del Ministero, dove, poco prima dell'ora fissata, giunse pure il Comm. Farini. 

Da chi lo accompagnava, i chierici G. B. Francesia e G. B. Anfossi, abbiamo 

saputo che il Ministro appena vedutolo gli strinse la mano con parole 

improntate di cortesia, lo condusse in una sala, dove stavano scrivendo alcuni 

segretarii; e colà ebbe luogo una conferenza delle più importanti, perchè 

doveva decidere della vita o della morte dell'Oratorio. Farini era di quelli che 

“parlano di pace col prossimo loro, ma nei loro cuori covano il male: non 

hanno intese le opere del Signore” (I). 

- Lei è dunque l'Abate Bosco, cominciò Farini. Noi ci siamo già visti una 

volta a Stresa in casa dell'Abate Rosmini, e godo rinnovare sua conoscenza. 

Mi è noto il bene che ella fa alla povera gioventù, ed il Governo le è molto 

tenuto pel servizio, che gli presta con quest'opera filantropica e sociale. Ora 

mi dica quello che desidera da me. 

- Desidero sapere la ragione delle reiterate perquisizioni, che mi furono 

fatte in questi ultimi mesi. 

Sì, gliela dico e con quella schiettezza, colla quale desidero che ancor lei 

mi risponda. Fino a tanto che la 

_______ 

 
(I) Salmo XXVII. 
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S. V. si è occupata di poveri fanciulli, fu sempre l'idolo delle Autorità 

governative; ma da che lasciò il campo della carità per entrare in quello della 

politica, noi dobbiamo stare sulle vedette, anzi adocchiare i suoi andamenti. 

- Questo appunto mi sta a cuore di sapere, soggiunse D. Bosco. Fu 

sempre mio vivo desiderio tenermi estraneo alla politica, e perciò bramo di 

conoscere quali fatti mi possano su tale materia compromettere. 

- Gli articoli che lei scrive pel giornale L'Armonia, i convegni reazionarii 

che tiene in casa sua, le corrispondenze coi nemici della patria, ecco i fatti 

che rendono inquieto il Governo sul conto suo. 

- Se Vostra Eccellenza mel permette farò alcune osservazioni sopra 

quanto si compiace confidarmi, e parlerò colla schiettezza che mi domanda. 

Premetto anzitutto che niuna legge, che io mi sappia, proibisce di scrivere 

articoli nè su L'Armonia, nè sopra qualsiasi altro giornale; ciò non di meno 

posso assicurare la E. V. che io non iscrivo sopra giornale alcuno, e non vi 

sono neppure associato. 

- Lei può negare finchè vuole, ma il fatto sta ed è che una buona parte 

degli articoli inseriti in quel diario escono dalla penna di D. Bosco. Ciò è 

confermato da tali argomenti, che niuno può mettere in dubbio. 

- Argomenti che io non temo, signor Ministro, ed asserisco francamente 

che non esistono. 

- Vuole forse dire che io imputi fatti non esistenti, e che sia un mentitore 

e calunniatore? 

- Non dico questo, perchè V. E. relata refert, asserisce quanto le fu 

deferito; ma se la relazione che le fu fatta non è veridica, sono di lor natura 

non veri i fatti che si deferirono. In questo caso la calunnia cade a vergogna 

di chi la fece e non di chi in buona fede la ricevette. 
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- Si persuada che i nostri impiegati sono persone oneste e che non sono 

capaci di dire una cosa per un'altra. E sono questi stessi che l'accusano. 

- Eppure si sono ingannati. 

- Dunque lei osa accusare il Governo di impiegare al suo servizio 

persone senza onore, capaci di false delazioni e calunniatrici! 

- Io non dico questo; solamente affermo che sul conto mio si dissero 

falsità. 

- Ma insomma lei così parlando, signor Abate, censura i pubblici e 

privati funzionari, censura lo stesso Governo, ed io la invito a correggere le 

sue espressioni. 

- Mi ricrederò e correggerò di tutto se Vostra Eccellenza mi prova non 

aver io detto il vero. 

- Non è da buon cittadino il censurare e calunniare le pubbliche Autorità. 

Mi scusi, sig. Commendatore, io non intendo di censurare Autorità 

alcuna, ma dire solo la verità, colla schiettezza dell'uomo onesto, che si 

difende da false imputazioni, e col coraggio del buon cittadino, che mette in 

sull'avviso il Governo, affinchè non si lasci menare a giudizi e ad atti ingiusti 

contro a sudditi fedeli, coprendoli d'infamia presso le genti civili. Or bene, 

per essere uomo onesto e buon cittadino debbo dire, come dirà sempre, che il 

tradurmi quale autore di articoli di giornali, che non ho immaginato, il 

chiamare la mia casa di beneficenza luogo di convegno rivoluzionario, il 

farmi corrispondente coi nemici dello Stato, questo è un calunniarmi. Cotali 

accuse sono prette invenzioni di uomini maligni, deferite allo scopo di 

ingannare le Autorità, e spingerle a commettere falli madornali a sfregio della 

giustizia e della libertà.- 
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Questa franchezza di parlare di D. Bosco non potè non colpire il Farini, 

il quale stupefatto ed insieme rammaricato giudicò d'intimorirlo prendendo 

un tono autocratico e un cipiglio minaccevole, e continuò. 

- Lei, signor Abate Bosco, si lascia trasportare da troppo calore e da 

indiscreto zelo; e si mette in compromesso, non badando che parla al 

Ministro. 

- Faccia quel che vuole: io non ho paura. 

- Ma lei non vede che dipende da una sola mia parola, farlo tradurre su 

due piedi in prigione? 

- Replico, che ciò non mi spaventa.  

Farini si volse al segretario particolare Conte Borromeo, e ad altri, che 

cessato lo scrivere, erano tutti intenti a quel dialogo: -Romeo, Romeo. - Il 

Conte si avvicinò cogli altri e Farini disse loro: - Udite, udite, ciò che dice D. 

Bosco. 

- Sì, continuò D. Bosco, io non temo punto quello che mi possano fare 

gli uomini per aver detta la verità, temo solo quello che mi può fare Iddio, se 

pronunciassi la menzogna. Del resto poi, la E. V. è troppo amante della 

giustizia e dell'onore, e non sarà mai per commettere l'infamia di far gettare 

in carcere un cittadino innocente che da 20 anni consacra vita e sostanza a 

vantaggio del suo simile. 

- E se io facessi appunto una tal cosa? 

- Non credo possibile che l'onestà del Commendator Farini si muti in 

viltà, e se ciò avvenisse ho dei mezzi per far valere le mie ragioni. 

- E in che modo? 

- Imitando il suo esempio. 

- Varrebbe a dire? 

- La E. V. ha scritto di storia e segnò alla pubblica 
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riprovazione certi personaggi che giudicava colpevoli. Io pure ho scritto 

la Storia d'Italia: non avrei che da aggiungervi un capitolo, pubblicando ciò 

che occorse fra di noi. 

- Oh questo poi ... 

- E che? soggiunse D. Bosco con un sorriso; potrei ben fare lo stesso 

anch'io e perpetuare la memoria delle perquisizioni fatte nell'Oratorio. Io dirò 

a tutto il mondo come vi sia stato un Ministro del regno, il quale impiegò la 

sua potenza nello spaventare i fanciulli di un istituto di carità per ridurlo al 

niente. 

- Ma lei non lo farà! 

- Non lo farò? questo dipende da me. Ma sappia V. E. che lei non si è 

regolata da quel signore compito, che realmente è, e adorno di pregi così 

eletti, e che io riconosco. Il contraccolpo delle armi indirizzate contro di me, 

ricadrebbe su quei poveri giovani beneficati da lei per mano mia, avendoli 

ella raccomandati. Io non credeva di essere ripagato in questo modo delle mie 

premurose accondiscendenze... Ma basta: Iddio giusto ed onnipotente 

vendicherà a suo tempo l'innocente oppresso. 

I segretari si guardavano in faccia. Alcuni sorridendo ed altri pensierosi. 

Intanto Farini ripeteva: 

- Ma lei è pazzo, signor Abate, lei è pazzo. E se io la fo mettere in 

prigione, come potrà ella scrivere e tramandare queste cose alla stampa? 

- Ancorchè in prigione crederei che la E. V. mi lascierebbe per mio 

conforto almeno una penna, un po' di carta con inchiostro; e ove poi fossi 

privato anche di tali oggetti e financo della vita, sorgerebbero ben altri 

scrittori a fare in tempo opportuno le veci mie. 
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E lei avrebbe il coraggio di tramandare fatti alla storia, che potessero 

infamare un Ministro ed un Governo? 

Chi non vuole essere infamato non ha che da regolarsi onestamente. Per 

altro io credo che lo scrivere e pubblicare la verità sia un diritto ed un dovere 

che spetta ad ogni buon cittadino, e di più un servizio che si rende alla civile 

società; e tale compito lungi dall'essere biasimevole, è commendevolissimo; 

anzi è una gloria. Dal canto mio sono lieto di pensare che siano pur queste le 

considerazioni, che indussero la E. V. a scrivere varie sue opere, 

massimamente Lo Stato Romano. 

Qui il Farini tacque; per un istante parve che fosse assorbito in seria 

riflessione, e poi ripigliato il tono primiero e cessando dalle minacce, ritornò 

sulla sostanza della questione e domandò: 

- Ma lei, signor Abate, potrebbe in coscienza affermare che in casa sua 

non si tengono radunanze reazionarie, e non mantiene carteggio coi Gesuiti, 

coll'Arcivescovo Fransoni e colla Corte Romana a scopo politico? 

- Eccellenza, se lei ama la verità e la schiettezza mi permetta che le dica 

che io mi sento mosso a sdegno, non contro di lei che rispetto quale Autorità, 

ma contro a quei cotali, che le deferirono siffatte menzogne a mio carico; 

contro a quei miserabili, che per un turpe guadagno, calpestano ogni principio 

di onestà e di coscienza, e fanno mercato dell'onore e della tranquillità di 

pacifici cittadini. Sì, le ripeto in tutta coscienza, che io non ho fatto nulla di 

quanto le fu deferito contro di me e del mio Istituto e attendo da Lei anche 

solo una prova, che smentisca questa mia affermazione. 

- Ma le lettere ... 

- Che non esistono. 
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- E le relazioni politiche coi Gesuiti e con Fransoni e col Cardinale 

Antonelli... 

- Che non vi sono e non vi furono mai. Dei Gesuiti in Torino ignoro 

persino la dimora; e con Mons. Fransoni e colla Santa Sede non ho mai avuto 

altre relazioni, fuori di quelle che un sacerdote deve mantenere coi suoi 

superiori ecclesiastici, per quelle cose che spettano al sacro Ministero. 

- Ma pure abbiamo lettere, abbiamo testimonianze. 

- Ma se vi sono lettere, se vi sono testimonianze contro di me, perchè 

dunque la E. V. non me ne produce alcuna? A questo punto, signor Ministro, 

io non dimando grazia, ma dimando giustizia. A lei e al Governo dimando 

giustizia, non per me, ma per tanti poveri fanciulli, che sono costernati dalle 

ripetute perquisizioni e dalle comparse di poliziotti nel loro pacifico ospizio, 

e piangono e tremano pel loro avvenire. A me più non regge il cuore il vederli 

in tale stato, segnati dalla stampa persino alla pubblica riprovazione. Per essi 

adunque ripeto giustizia e riparazione di onore, affinchè loro non venga a 

mancare il pane della vita.  

A queste ultime parole il Farini apparve turbato e quasi commosso. 

Laonde alzatosi in piedi, si pose a passeggiare silenzioso per la sala. Egli 

possedeva la lettera sequestrata dell'Arcivescovo Fransoni; avrebbe potuto 

presentarla a D. Bosco; ma forse il trattenne la vergogna di aver per tal modo 

violato il segreto postale. Per altra parte quel foglio non provava nulla, perchè 

non scritto da D. Bosco, ma da Monsignore. Avrebbe dunque dovuto 

riconoscere che uno dei motivi, per cui il Governo aveva preso D. Bosco in 

sospetto, era un fatto in cui egli entrava per niente. 
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Dopo alcuni minuti ecco che si apre una porta, e compare il Conte 

Camillo Cavour, allora Ministro degli Esteri e Presidente del Consiglio. Con 

aria sorridente e fregandosi le mani: - Che cosa c'è? - domandò egli, come se 

fosse ignaro di tutto. - Oh! si usi un po' di riguardo a questo povero D. Bosco, 

- proseguì poscia con tutta bonarietà - e aggiustiamo le cose amichevolmente. 

Ho sempre voluto bene io a D. Bosco e gliene voglio ancora. Che cosa c'è 

dunque, - ripetè egli, prendendolo per mano e invitandolo a sedere. - Quali 

sono questi guai? 

Alla vista di Cavour, e a queste sue benevole espressioni, D. Bosco 

previde che l'affare sarebbe andato a finir bene, non già perchè Cavour in 

politica fosse migliore di Farini, poichè l'uno valeva l'altro, ma perchè era 

stato con D. Bosco in amichevole relazione, conosceva la natura e lo scopo 

dell'Oratorio. E perciò con grand'animo rispose: 

- Signor Conte, quella casa di Valdocco, che fu tante volte da lei visitata, 

lodata e beneficata, la vogliono distruggere; quei poveri fanciulli raccolti 

dalle vie e dalle piazze, ed avviati colà ad una vita laboriosa ed onesta, e che 

furono già l'oggetto delle sue compiacenze, me li vogliono rigettare 

nell'abbandono e al pericolo del malfare; quel sacerdote, che V. E. ha sovente 

portato a cielo colle sue lodi quantunque immeritate, lo si traduce ora come 

un reazionario, anzi come un capo di ribelli. E ciò che più d'ogni altro mi 

addolora si è che senza addurmi ragione alcuna fui perquisito, molestato, 

pubblicamente disonorato con grave danno della mia istituzione, sostenuta 

sinora dalla carità pel suo buon nome. Di più; la moralità, la religione, i 

sacramenti furono dagli agenti del Governo fatti segni alla derisione in casa 

mia e in 
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presenza dei giovanetti, che ne rimasero scandolizzati. Tacio più altre 

cose gravissime, che mi pare impossibile essere state ordinate di consenso 

colla Eccellenza Vostra. Io non so che sarà di me; ma questi fatti non possono 

durare a lungo nascosti agli uomini, e presto o tardi saranno pur vendicati da 

Dio. 

- Si dia pace, soggiunse Cavour, si dia pace, caro D. Bosco e si persuada 

che niuno di noi le vuol male. Noi due poi siamo sempre stati amici, e voglio 

che continuiamo sempre ad esserlo per l'avvenire. Lei peraltro è stato 

ingannato, caro D. Bosco, e taluni abusando del suo buon cuore l'hanno tratto 

a seguire una politica, che conduce a tristi conseguenze. 

- Che politica e che conseguenze! Il prete cattolico non ha altra politica, 

che quella del santo Vangelo e non teme conseguenze di sorta. I Ministri 

intanto mi suppongono colpevole, e come tale mi proclamano ai quattro venti, 

senza portare innanzi nè anche una prova delle accuse che si vanno 

spacciando contro di me e del mio Istituto. 

- Giacchè vuole obbligarmi a parlare, riprese Cavour, io parlerò e dico 

nettamente che lo spirito da alcun tempo dominante in lei e nella sua 

istituzione. è incompatibile colla politica seguita dal Governo; onde ragiono 

così: Lei è col Papa; ma il Governo è contro il Papa; dunque Lei è contro il 

Governo. Di qui non si scappa. 

- Eppure io scapperò dal suo sillogismo, signor Conte. Anzitutto osservo 

che, se io sto col Papa, ed il Governo sta contro del Papa, non ne segue già 

che io stia contro il Governo, ma piuttosto che il Governo sta anche contro di 

me: ma lascio questo a parte e dico: In fatto di religione io sto col Papa e col 

Papa intendo di rimanere 
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da buon cattolico sino alla morte, ma ciò non m'impedisce punto di 

essere pure buon cittadino; imperocchè non essendo mio uffizio di trattar di 

politica, io non me ne immischio, e nulla fo contro il Governo. Sono vent'anni 

che vivo in Torino, ho scritto, parlato, operato pubblicamente, e sfido 

chiunque a recare in mezzo una mia linea, una parola, un fatto, che possa 

meritare censura dalle Autorità governative. Se la cosa è altrimenti, si provi; 

se sono colpevole, mi si punisca pure; ma se non lo sono, mi lascino attendere 

in pace all'opera mia. 

- Ha bel dire, signor Abate, uscì fuori Farini, ma lei non mi darà mai ad 

intendere che divida le nostre idee, le idee del Governo. 

- Ecchè? signor ministro; in tempo di tanta libertà di opinione, vorrebbesi 

persino dare aggravio ad un cittadino, se in privato la pensa come gli pare e 

piace? Vorrebbesi portare la tirannia sino ad imporgli o incatenargli le idee? 

- Ma non posso persuadermi come ella vivendo in un paese le cui leggi 

sono affatto contrarie alle sue opinioni, se ne stia là incantucciato come un 

fantoccio. 

- E non potrà egli un uomo qualunque ritenere nel suo interno che quel 

cotale opera malamente, e intanto non dire, nè fare cosa alcuna contro di lui, 

o perchè l'opporglisi riesce inutile od anche dannoso, o perchè un siffatto 

uffizio non è di sua spettanza? Or bene qualunque sia la mia privata opinione 

intorno alla condotta del Governo, su certi affari del giorno, io ripeto che, nè 

fuori nè dentro in casa mia, non ho mai detto, nè fatto cosa veruna, che possa 

dare appiglio a trattarmi quale nemico della patria, e questo deve bastare alle 

Autorità. Ma io fo di più, Eccellenza; poichè raccogliendo in casa mia 

centinaia di fanciulli poveri ed abbandonati, ed avviandoli 
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ad una carriera onorata, vo cooperando col Governo al benessere di 

molte famiglie e della intera società, diminuendo i vagabondi ed i fannulloni, 

ed accrescendo i cittadini laboriosi, istruiti e morigerati. Questa è la mia 

politica e non ne ho altra.  

I due Ministri non poterono non trovar buona la risposta di D. Bosco, 

tanto più che era corroborata con fatti; ma il Cavour piccandosi di religione e 

di Vangelo, gli fece da buon sofista quest'altro sillogismo: 

- Senza dubbio D. Bosco crede al Vangelo; ma il Vangelo dice, che colui 

il quale è con Cristo, non può essere col mondo; dunque se lei è col Papa e 

perciò con Cristo non può essere col Governo. Sit sermo vester est est, non 

non. Siamo schietti: o con Dio o col diavolo. 

- Con questo ragionamento, rispose D. Bosco, sembra che il signor Conte 

voglia far credere che il Governo sia non solo contro il Papa, ma contro il 

Vangelo, contro Gesù Cristo medesimo. In quanto a me stento a persuadermi 

che il Conte Cavour e il Comm. Farini siano giunti a tale eccesso di empietà 

da rinunziare persino a quella Religione in cui son nati e furono educati, e 

verso la quale colle parole e cogli scritti si mostrarono più volte pieni di 

rispetto e di ammirazione. Ma comunque sia il Vangelo che la E. V. mi cita 

risponde a puntino alla difficoltà, là dove Gesù Cristo dice: Date a Cesare 

quel che è di Cesare, e a Dio quel che e di Dio. Perciò secondo il Vangelo un 

suddito di qualsiasi Stato può essere buon cattolico, stare con Gesù Cristo, 

sentirla col Papa, fare del bene al suo simile, e nel tempo stesso stare con 

Cesare, vale a dire, osservare le leggi del Governo, eccettuato il caso che si 

abbia a fare con persecutori della religione, o con tiranni della coscienza e 

della libertà. 
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- Ma l'est est, non non, non obbliga egli forse un cattolico a dichiararsi 

sinceramente per qual partito tiene, se per Cristo e contro di Lui? 

- L'est est, non non è una sentenza del Vangelo, che come sacerdote sono 

in grado di spiegare alle loro Eccellenze. Queste parole non hanno nulla da 

fare colla politica; ma significano che, sebbene in conferma della verità il 

giuramento sia lecito, non lo si deve tuttavia usare, se non quando la necessità 

lo richiede; significano che ad una persona dabbene, per essere creduta, basta 

l'asserire semplicemente se la cosa sia o non sia, senza aver punto bisogno di 

ricorrere al giuramento; significano in fine, che le persone oneste e civili 

devono credere a chi afferma così, senza pretendere che giuri. Il fare 

altrimenti è indizio o di diffidenza degli uni, o di mala fede degli altri e di 

poco e niun rispetto di tutti al nome santo di Dio, che non va mai invocato 

vanamente. Ora stando al caso nostro e non ostante le mie asserzioni, crede 

forse il signor Conte che D. Bosco sia un cospiratore, un nemico della patria, 

un mentitore? 

- Non mai, non mai. Io ho anzi sempre ravvisato in lei il tipo del 

galantuomo; e perciò intendo fin d'ora che tutti i guai siano finiti, e lei sia 

lasciato in pace. 

- Sì, ripetè Farini, tutto sia finito e D. Bosco vada a casa, si occupi 

tranquillo dei suoi fanciulli; chè così facendo non solo non avrà più molestie, 

ma la riconoscenza e la protezione del Governo e del Re. Ma prudenza, caro 

Abate, prudenza, poichè siamo in tempi difficili, ed un moscherino può 

apparire un camello. 

- Posso dunque stare sicuro di non essere più molestato per parte del 

Governo? domandò D. Bosco. Posso credere che il Governo sia disingannato 

sul conto mio, e 
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persuaso che nel mio Istituto non vi fu, nè vi è cosa alcuna, che possa 

interessare le viste fiscali? 

- Sì, l'assicuriamo, rispose Farini, che niuno più le recherà molestia, e 

tutti siamo convinti della sua onestà personale e della natura benefica della 

sua istituzione; ma l'avverto che si guardi da taluni, che le si danno come 

amici, e intanto sono i suoi traditori  

- Ed io la prego, signor Ministro, se avesse qualche consiglio, avviso o 

provvidenza a darmi per l'Oratorio, voglia farlo come padre che desidera il 

bene dei suoi figli; ma non con minacce perchè ciò cagionerebbe danni 

irreparabili ad un'opera che costò sollecitudini al Governo ed ai privati. Infatti 

ne' miei bisogni eccezionali ho sempre fatto ricorso ai Ministri e sempre 

ottenni da loro aiuti. 

- Siamo d'accordo... E stia sempre lontano della politica. 

- Io non ho da star lontano dalla politica, perchè non ci sono mai stato 

vicino. Io sono di nessun partito. 

- Dunque - alzatisi e strettagli ambidue la mano - noi siamo intesi, 

conchiuse Cavour, e saremo amici ancora per l'avvenire; e lei.... preghi per 

noi. 

- Sì, pregherò Dio che li aiuti in vita ed in morte,- terminò D. Bosco, e 

se ne ritornò in Valdocco pieno il cuore di gratitudine al Signore, per averlo 

assistito in quel cimento, che avrebbe potuto riuscire funestissimo non tanto 

a lui, quanto ai giovani raccolti all'ombra della sua carità. 

Rientrava nell'Oratorio verso le 2 pomeridiane, e nello stesso giorno, in 

cui temevasi per la conservazione dell'Oratorio, il Signore sembrava che 

scherzasse rendendo vano il malvolere degli uomini. Così si legge nella 

cronaca dell'Oratorio. 
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“Con atto 16 luglio 1860 Rog. Lomello la signora Lucia fu Gaetano 

Ganna vedova Filippi e i figli Gaetano e Rita vendono a D. Bosco Ettari 

1.10.14 dì terreno comprendente casa, cortile, tettoie orto e prato per il prezzo 

di lire 65.000”. D. Bosco in quella stessa sera ne dava annunzio ai giovani: 

- Vedete i primi effetti delle persecuzioni. Lo voleva negli anni scorsi 

comprare la casa dei Filippi, andai a far visita ai padroni, proposi condizioni 

molto vantaggiose, ma mi fu risposto che a nessun costo mi si voleva fare 

quella cessione. Ora senza che io riapicassi nessuna pratica, il signor Filippi 

è venuto a farmi proposta per la vendita della sua casa, e mi domanda una 

somma inferiore a quella che io gli aveva offerta. Avendogli io risposto che 

ora non possedevo danaro, egli mi assicurò di non aver premura e che avrebbe 

aspettato il mio comodo. Quindi il contratto venne stipolato. Questo fatto è 

una caparra della protezione di Maria. 

 

 



Vol VI, 685 

CAPO L. 

Coraggio di D. Bosco nel presentarsi ai Ministri - Il bene ricavato dal 

male - I giovani crescono sempre di numero nell'Oratorio - Domande delle 

Autorità a D. Bosco, perchè dia ricovero ai poveri giovanetti - Mons. 

Bonomelli, D. Bosco e la politica - Fine disgraziata di alcuni perquisitori - 

D. Bosco non conserva rancori e perdona a' suoi avversari. 

 

La memoria scritta diffusamente da D. Bosco, le note raccolte da D. 

Bonetti e la cronaca di D. Ruffino ci hanno lasciata una relazione completa 

del memorabile colloquio del nostro fondatore coi due Ministri. D. Ruffino 

aggiunge un'osservazione: - “Don Bosco sapeva patire senza stancarsi nelle 

persecuzioni, ma possedeva eziandio un coraggio più unico che raro nel 

presentarsi a qualsivoglia autorità per quanto alta fosse. Non lasciavasi 

intimidire, di nulla si sgomentava. Dimostravasi franco nelle sue risposte. 

Ragionava, supplicava, rimproverava e minacciava persino, quando ciò 

credeva necessario. Sempre fermo, ma sempre calmo: talvolta serio, benchè 

amorevole, mai offensivo, spesso sorridente. La stessa sua voce non cangiava 

tono”. 

Con queste sue maniere, unite alla conoscenza e pratica 
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di tutti i mezzi giusti, retti e legali per tutelare i suoi diritti, e allo studio 

per evitare che si inasprissero certe contraddizioni, trovava modo di trarre 

profitto a suo vantaggio delle stesse difficoltà che insorgevano contro la sua 

istituzione. Di ciò è chiara prova quello che egli riuscì a superare per tanti 

anni. Più volte abbiamo udite persone estranee, oltre quelle che lo 

conoscevano da vicino, a dire: - È veramente singolare: quest'uomo le 

indovina tutte. - E talora esclamavano: - Che furbacchione è D. Bosco; 

riuscirebbe un buon ministro di Stato! Questi santi son tutti furbi! 

Perciò anche questa volta egli ottenne pienamente il suo fine, anzi 

avverossi il proverbio che dice: Ogni male non viene per nuocere; e 

l'assicurazione di San Paolo che le cose tutte tornano a vantaggio per coloro 

che amano Dio: Diligentibus Deum omnia cooperantur in bonum. 

L'Oratorio ebbe a sperimentare la verità di queste parole: imperocchè le 

persecuzioni del Governo e i codardi assalti della stampa malvagia finirono 

per fargli del bene. Infatti queste odiose e ad un tempo clamorose 

perquisizioni fecero meglio conoscere D. Bosco e l'opera sua; posero alle 

pubbliche Autorità occasione e modo di convincersi, che nulla avevano a 

temere della sua politica, anzi gli fecero indirizzare da molte parti un si gran 

numero di fanciulli che in breve da 500, giunsero a 600 e poscia a 700 e fino 

a 1000; e l'Oratorio divenne come un popolo di giovanetti di bellissime 

speranze per la Chiesa e per la civile società. Non solo genitori e parroci, ma 

Sindaci, Prefetti o Intendenti presero ad inviare in maggior copia di prima i 

figliuoli dei loro impiegati defunti e di altri poveretti, che facevano ricorso 

per essere ricoverati in qualche pio Istituto. Alcuni dei Governanti avevano 

concepita tanta stima per D. Bosco e per l'Oratorio, che pareva non trovassero 
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in tutto lo Stato nè persona, nè luogo più sicuro cui affidare i loro 

raccomandati. 

Lo stesso Farini il 18 luglio ripigliava o meglio continuava le sue 

raccomandazioni. Con questa data il Cavaliere Salino trasmetteva la supplica 

col numero d'ufficio 2155, in favore di Paolo Bertino di anni 13, nativo di 

Levone. Era presentata da quel Municipio, appoggiata dal Parroco e dal 

Deputato, perchè il Ministro ottenesse da D. Bosco un posto gratuito in 

condizione di studente nel suo Istituto al giovane raccomandato. 

Altre raccomandazioni si susseguirono, e abbiamo sott'occhio molte 

lettere di Ministri e dei loro Segretarii (I) colle quali si fanno istanze a D. 

Bosco pel ricovero di giovanetti orfani ed abbandonati con espressioni di alto 

encomio e con promessa di sussidio all'opera sua. Questo fatto fu per 

l'Oratorio di valido appoggio in quei tempi, in cui bastava  che una qualsiasi, 

anche buona istituzione, non fosse benevisa o venisse in sospetto al Governo, 

per trovarsi subito esposta a guerre atroci e al pericolo di soccombere alle 

violenze di chi brandiva la spada od impugnava la penna. 

D. Bosco però conservava il più stretto riserbo nel non entrare in cose o 

in discorsi di politica, tanto più che la formola addottata poi dai Cattolici: Nè 

eletti, nè elettori, gli diede buon giuoco per restare neutrale nelle gare dei 

partiti. Egli vedeva, stante i tempi, come il Sacerdote dovesse essere il 

consolatore di tutti, e a lui convenisse fossero aperte le porte di ogni casa, 

affinchè al bisogno chiamato o non chiamato potesse entrare recando i 

salutari carismi della religione. 

________ 

 

(I) Vedi Appendice in fondo al volume. 
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Mons. Bonomelli scrisse: 

“Un giorno, non sono molti anni, mi tratteneva famigliarmente con 

quell'uomo di Dio che fu il Sacerdote Giovanni Bosco, vero apostolo della 

gioventù, e il cui nome è rimasto in benedizione. Con quel suo fare semplice 

e pieno di tatto pratico, mi disse queste precise parole che non dimenticherò 

mai: - Nel 1848 io mi accorsi che se voleva fare un po' di bene doveva mettere 

da banda ogni politica. Me ne sono sempre guardato e così ho potuto fare 

qualche cosa e non ho trovato ostacoli, anzi ho trovato aiuti anche là dove 

meno me l'aspettava. Questa regola è il frutto dell'esperienza e non ha bisogno 

di commenti” (I). 

Tuttavia colla sua prudenza D. Bosco non aveva potuto essere immune 

dalle violenze odiose delle sette, perchè non di politiche umane, ma si trattava 

dei diritti sacrosanti della Chiesa da lui coraggiosamente difesi. Ma se quelle 

violenze furono per lui fonte di benedizione non possiamo dire che siano state 

altrettanto per coloro che le ordinarono ed eseguirono. E questo appunto ci 

pare luogo acconcio a segnalare alcuni fatti, nei quali si scorge la giustizia di 

Dio aver fatto pesare tremenda la sua mano su coloro che più colpevolmente 

avevano attentato alla distruzione dell'Oratorio. “Diverranno impotenti, è 

scritto, nel Salmo IX, e dal tuo cospetto verran dissipati: perocchè tu hai presa 

in mano la mia causa e la mia difesa”. 

Il Comm. Carlo Luigi Farini, uomo dal polso di ferro e dal cuore di selce, 

aveva firmato il decreto che tenne per molte ore in un ambascia e diremo in 

un'agonia di morte i ricoverati nell'Oratorio; e fu l'ultimo decreto di 

 

________ 

 
(I) Questioni religiose-morali-sociali del giorno. Vol. I, pag. 310. 
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tal genere, come credesi, che egli sottoscrisse. Era giunto a minacciare 

D. Bosco di prigione e a dargli del pazzo: e alcuni mesi dopo, nel 1861, 

affranto dalla lotta sostenuta per regolare le rivolte nell'Italia meridionale e 

fare qualche riparo all'anarchia; dal colmo della potenza precipitò si basso 

nell'estimazione de' suoi stessi complici, che ben si accorse di non poter 

vincere la prova. Quindi smise l'autorità quasi regale di luogotenente, onde si 

era fatto investire a Napoli; e colto dall'itterizia incominciò a dar segni di 

turbata immaginazione, e a vacillare talvolta nel senno. L'11 dicembre 1862 

era nominato presidente del Ministero. Mezzo imbecillito e inetto al lavoro, 

sul principio del 1863 fu assalito da un timor panico, che lo rendeva ridicolo 

ed insociabile. Si figurava che tutti gli si fossero ribellati, che l'Europa fosse 

in arme contro l'Italia, e proferiva stranezze inconcepibili. Nel mese di marzo 

già affatto impazzito e con la fantasia esaltata per i casi della Polonia si 

presentava al Re Vittorio Emanuele. Appuntandogli al petto una pistola, 

come dissero i giornali di allora, gli intimava di muovere all'istante 

coll'esercito in aiuto dei Polacchi o di morire. Il Re si avvide subito che aveva 

da fare con un pazzo, gli si mostrò prontissimo a fare il voler suo e così l'ebbe 

disarmato. 

Ne' suoi vaneggiamenti Farini andava gridando: - Grande e generosa è 

la Francia; vedete, i suoi eserciti percorrono l'Europa: la Polonia e l'Ungheria 

sono salve: il Papa più non esiste. - Il povero pazzo aveva ordinato un 

carrozzone della strada ferrata per andare a Parigi a parlare coll'Imperatore 

Napoleone III, e invece la sera del 20 marzo, accompagnato alla stazione, fu 

condotto al convento della Novalesa presso Susa da poco tempo convertito in 

manicomio. Questo convento uno dei più famosi 
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che la storia della civiltà italiana ricordi, appartenente ai Benedettini, i 

quali colla loro pietà e dottrina gli avevano acquistata una fama immortale, 

rispettato per 10 secoli dagli stranieri e dai barbari, vedeva cacciati i suoi 

religiosi nel 1856 dal Governo in nome della libertà. Mutato in ospedale dei 

pazzi, fra i primi che vi entrarono fu un Ministro del Regno. 

Pochi giorni appresso venne trasferito alla villa Cristina, che era una 

pazzeria speciale. Colà l'infelice stette alcun tempo e contemplando Torino 

asseriva esser quella la città di Varsavia: ma non lasciando egli alcuna 

speranza di guarigione ne fu tratto e condotto a Quarto sul mare. Dopo aver 

menato una vita peggior della morte, sequestrato dal consorzio degli uomini, 

moriva il 1 agosto 1866 senza più ricuperare il senno. In mezzo alle ricchezze 

che era andato ammassando aveva ripetuto dappertutto di voler morir povero 

e così fu. Nei giorni di sua gioventù e di sua possanza aveva abbeverata di 

fiele e di mirra la Chiesa ed i suoi più fedeli difensori, copertili di calunnie 

infamanti; orbene testimoni oculari attestarono che nella sua furiosa pazzia 

voleva nutrirsi delle proprie immondezze e in queste, giorno e notte, si 

ravvoltolava. Dio gli abbia usato misericordia. 

Sorte non meno funesta toccò agli istigatori ed esecutori degli odiosi suoi 

comandi. 

Due di costoro che si erano mostrati veramente zelanti in queste 

perquisizioni ed in quelle fatte ad altre famiglie della città, furono in premio 

del loro zelo politico inviati poco dopo a Bologna delegati di pubblica 

sicurezza. Mentre colà raddoppiavano le loro sollecitudini per dimostrarsi 

degni della ricevuta promossione, una sera circa la mezzanotte, mentre 

ritornavano dall'ufficio della questura, da 
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mano incognita restarono ambidue colpiti dallo sparo di un trombone ed 

ambidue caddero estinti all'istante. 

 “Un terzo, scrive D. Turchi Giovanni, il più ostile in quelle 

perquisizioni, venne anni dopo ucciso nel proprio ufficio da un subalterno a 

Ravenna, se ben mi ricordo. Per queste disgrazie o per altro, si diceva allora, 

e si suol dire tuttavia, che chi perseguita D. Bosco tardi o tosto la paga e 

finisce male”. 

Ma D. Bosco ardeva sempre di compassione per i suoi avversari, fossero 

persone pubbliche o private. Raccogliamo alcune testimonianze che vennero 

fatte a voce e in iscritto. 

D. Bonetti Giovanni: “Nei giorni in cui più accanitamente ci tribolavano 

i nostri nemici, D. Bosco nel farci sapere che le cose sarebbero riuscite a bene, 

ci raccomandava sempre che pregassimo per loro, affinchè aprissero gli occhi 

a conoscere l'errore, dessero luogo a sentimenti di umanità, e così non 

demeritassero la divina misericordia”. 

Monsignor Cagliero: “In tutte le lotte e persecuzioni D. Bosco si 

manteneva calmo, sereno, e fidente in Dio e Soleva dire: - Se Dio permette 

queste prove e tribolazioni al nostro Oratorio è segno che ne vuol trarre del 

gran bene. Ci bisogna coraggio, sacrifizi e pazienza, ma dobbiamo sempre 

andare avanti confidando in Lui. - Contro gli avversari e persecutori delle 

opere sue non conservava rancore, e non l'intesi mai a sparlare di loro. 

Ricordo che qualcuno di noi indignato dall'iniquo procedere per parte 

dell'autorità, avrebbe voluto, come i figli di Zebedeo, invocare il fuoco dal 

cielo, sopra gli autori di tante vessazioni. Il servo di Dio però sorridente e 

calmo Soleva dirci: - Eh! voi siete ancora ragazzi; bisogna lasciar tutto nelle 

mani del Signore! Egli che ciò permette saprà disperdere i loro cattivi disegni; 

intanto preghiamo e non 
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temiamo. - Quando poi si discorreva sulla mala fine fatta da coloro che 

avevano avversato l'opera degli Oratorii e sulle disgrazie che li incolsero, 

alzando gli occhi al cielo: - Oh come sono mai terribili, ci diceva, i giudizi 

del Signore contro coloro che perseguitarono il nostro Oratorio! Dio voglia 

aver usato misericordia per le anime loro. Calunniato dai giornali, come la 

Gazzetta del Popolo di Torino, non permise che loro si rispondesse, nè che si 

nutrisse risentimento contro gli indegni scrittori, nè che si proferissero parole 

che fossero in qualche maniera a loro ingiuriose o a quelli che li ispiravano. 

Invece era solito a dire: - Eh là! pazienza! Anche questa passerà!... Buona 

gente! Se la prendono contro D. Bosco, che non cerca che fare del bene! 

Avremo dunque da lasciar che si perdano le anime? Avversano senza volerlo 

l'opera di Dio! Egli saprà bene sventare le loro trame!” 

Il Can. Anfossi: “Avvenne a me più volte, allorchè vedevalo trattare con 

certi amici sospetti, di avvisarlo: - Ma quel tale non è favorevole a lei! - Ed 

egli mi rispose: - Non mi pare, perchè fu qualche volta da me per 

raccomandarmi dei giovani ed ho fatto il possibile per accontentarlo. E soleva 

addurre questa ragione, quando si discorreva dei suoi avversari maldicenti: - 

Essi parlano così, giudicano così, perchè non conoscono D. Bosco; 

generalmente non sono mai venuti all'Oratorio; quando s'avvicinassero 

cesserebbero di essere avversarii. Credeva difficilmente quando gli si 

affermava essere alcuno suo nemico”. 

D. Dalmazzo: “Una cosa che spesso mi sorprese fu il vedere, come egli 

trattasse dolcemente e colla più grande carità persone notoriamente a lui 

avverse, che si sapeva come screditassero il suo Istituto e parlassero e 

scrivessero male di lui, narrando cose non vere. Interrogato una 
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volta perchè si mostrasse così benigno verso quelle persone nemiche 

rispondeva: - Perchè è nostro dovere di amare tutti ed anche i nemici. E se 

trattavasi di uomini potenti che appartenevano al Governo aggiungeva: - Ed 

anche ne noceant. 

” Notai parimenti che nella stessa guisa si comportava con certi giovani, 

i quali dopo essere stati da lui educati e mantenuti per lo spazio di molti anni, 

e conseguite anche varie lauree, se ne andavano dall'Oratorio, divenendo suoi 

nemici o per passioni, o per rispetto umano, o per opinioni politiche, D. Bosco 

ne parlava sempre in bene, li accoglieva caritatevolmente quando li trovava, 

e ad alcuni procurò posti onorifici e lucrosi dopochè lo avevano maltrattato. 

” Uno di questi che per molti anni avevagli recate gravissime ingiurie e 

danni, ed era sempre stato lontano da lui, venne a visitarlo sul fine del pranzo, 

per qualche suo affare, ma non già per domandargli venia. Il serviente 

l'annunziò, e noi presenti eravamo curiosi di assistere a quell'incontro. D. 

Bosco all'udire quel nome rispose tranquillo: - Ma che cosa viene a fare qui?... 

Ditegli che mi lasci in pace. - Ma quegli all'improvviso e inosservato entrò 

nella sala, fu alle spalle e: - D. Bosco? - gli disse. D. Bosco non trasalì, non 

mutò colore, non fece atto d'impazienza; e senz'altro esclamò: - Ah sei qui? - 

E conversò con lui come se fossero sempre stati in ottima relazione”. 

D. Cerruti Francesco: “Non conosceva nè astio, nè vendetta. Tale è la 

convinzione che si formarono quanti lo conobbero da vicino. Le sue vendette 

erano il cercare di rendere qualche servizio ai suoi nemici, e godeva 

grandemente quando gli si presentava l'occasione. In questo modo ridusse 

favorevoli, anzi benefattori, tanti che prima l'osteggiavano”. 
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D. Rua, D. Berto e D. Turchi ad una voce ripeterono: - D. Bosco segnalò 

la sua grande carità nel perdono, delle offese pubbliche e private, nel trattare 

con dolcezza i suoi offensori e nel pregare per loro; e non ricordava gli insulti 

ricevuti nelle più disgustose circostanze. Parlando a' suoi alunni dava tra le 

altre queste norme: - Siate sempre facili a giudicare bene del prossimo, e 

quando non potete altro giudicate bene delle intenzioni scusandolo almeno 

per queste; non rinfacciate mai i torti già perdonati. Fate del bene a tutti, del 

male a nessuno. Egli infatti portavasi con grande mansuetudine, 

occorrendogli di soffrire danni nelle opere sue o nei suoi giovanetti; faceva 

altresì le sue ragioni, ma non conservava mai alcun risentimento personale, 

anzi, richiesto, beneficava, quei medesimi che gli avevano recato nocumento 

od ingiuria. A chi lamentandosi di quei mali trattamenti, dimostrava 

disposizione di far rappresaglia, diceva: noli vinci a malo, sed vince in bono 

malum. 

” Questo suo esercizio della mansuetudine portato a grado eroico era 

causa di quella sua profonda continua tranquillità di animo, che lo portava a 

fare sempre ogni cosa, come se avesse null'altro a fare; quella che lo faceva 

riuscire in tutto ciò che intraprendeva con meraviglia di quanti lo 

conoscevano. Rimaneva imperturbabile non solo fra le contraddizioni e i 

biasimi, ma anche in mezzo alle lodi che hanno così lusinghiere attrattive 

preoccupando la mente. Un giorno esclamava essendo noi presenti: - Dite 

pure bene o male di me come vi capita, purchè il dir male o bene di me riesca 

a salute di qualche anima. A questo modo così la lode come il biasimo mi 

farà sempre piacere”. 
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CAPO LI. 

D. Bosco è invitato a fondare un collegio in Mirabello - È afflitto da una 

gonfiezza al collo; non prega per la sua guarigione - Sviene a S. Ignazio - 

Conversione di un giovane cavaliere - Lettere di D. Bosco a varii chierici ed 

alunni - D. Rua agli esercizi nella Casa dei Lazzaristi e generosità del Can. 

Vogliotti - Disastroso fine dell'anno scolastico a Giaveno. - Nuove istanze 

del Vicario generale a D. Bosco perchè accetti la direzione di quel seminario 

-Trattative col Municipio di Giaveno e lettera di D. Bosco al Can. Vogliotti 

con sue proposte - D. Bosco con altra lettera accetta di accompagnare il 

Canonico a Giaveno per intendersi col Municipio; accordo fallito - Sacra 

Ordinazione e prima messa di Don Rua - Un parere di D. Bosco sulla 

costumanza di baciarsi in segno d'amicizia. 

 

Avvenimenti di grande importanza per la novella Pia Società, 

incominciavano a svolgersi nel mese di luglio. D. Bosco aveva ricevuti molti 

inviti, affinchè non limitasse il suo apostolato tra i fanciulli della sola diocesi 

di Torino. Egli avrebbe voluto aderire alle varie richieste, che gli venivano 

dal Monferrato, perchè fondasse un collegio in quella regione coll'aiuto 

 

 



Vol VI, 696 

 

di qualche persona benefica; ma attendeva che la divina Provvidenza gli 

indicasse il tempo e il luogo. Ed ecco in que' giorni giungere nell'Oratorio D. 

Coppo Felice parroco di Mirabello diocesi di Casale, facendo viva insistenza 

per la costruzione di un edificio scolastico e per convitto nella sua parrocchia. 

D. Bosco fu persuaso dalle sue ragioni, sostenute anche dal Ch. Francesco 

Provera, ed acconsentì a studiare le basi di quelle trattative, benchè si 

risentisse fisicamente di tante lotte, e fatiche sopportate in quest'anno. Per 

sopra più eraglisi formato un grosso tumore nel collo che gli dava grave 

fastidio e pena. 

D. Coppo Felice, vedendolo così sofferente, gli disse: Ma lei che ha 

guariti tanti coll'intercessione di Maria SS., perchè non domanda alla 

Madonna che lo guarisca? 

- Veda, rispose D. Bosco; se io sapessi che basterebbe un Ave Maria per 

guarirmi, io non la reciterei. Lasciamo che si faccia la volontà di Dio. 

Stabilito quest'affare, D. Bosco non badando ai suoi incomodi dolorosi 

andò a S. Ignazio per gli esercizi, risoluto di occuparsi nel sacro ministero. 

Aveva condotti con sè i chierici Boggero, Durando e Francesia. Al segno 

delle sacre funzioni D. Bosco andò in Chiesa. Vicino a lui prendeva posto un 

giovane Cavaliere, che non gli era sconosciuto, da lungo tempo immerso nelle 

più stravaganti avventure del bel mondo. Si trovava a S. Ignazio per 

contentare l'afflitta madre, che aveagli promesso di pagare i suoi debiti. Ora 

accadde che a D. Bosco non bastando le forze per stare in ginocchio, quanto 

portava la funzione, ed essendosi aperto il tumore, egli cadde in deliquio. 

Il Cavaliere visto D. Bosco svenuto si sentì preso da tale compassione 

quale aveva mai provato. Se lo tolse 
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in braccio, lo portò delicatamente in camera, ove le cure prodigategli non 

tardarono a farlo rinvenire. Quando D. Bosco ritornò ai sensi vide ai piedi del 

letto piangente il Cavaliere. 

Chiamatolo a sè, lo prese per la barba, se lo tirò adagio adagio sul petto 

e con accento affettuoso gli disse: - Oh! ora ella è nelle mie mani. Che cosa 

ne devo fare? - Aggiunse poi alcune altre parole e il nobile giovane commosso 

da quella carezza affatto paterna, da quel punto divenne cosa tutta sua. 

Cedendo all'impulso della grazia, si confessò; e rinunciava con santi 

propositi di costanza e di fede alla sua vita dissipata. 

D. Bosco intanto da S. Ignazio rispondeva ai giovani che dall'Oratorio, 

o dai loro paesi gli avevano scritto delle lettere. Eccone alcune. 

 

All'Ornatissimo giovane il Sig. Rossetti Stefano, studente di Prima 

Rettorica. Montafia. 
 

Amatissimo figliuolo, 

 

La lettera che mi hai scritto mi ha fatto veramente piacere, con essa 

dimostri che tu hai compreso quale sia l'animo mio verso di te. 

Sì, mio caro, io ti amo di tutto cuore, ed il mio amore tende a fare quanto 

posso, per farti progredire nello studio e nella pietà e guidarti per la via del 

Cielo. 

Rammenta i molti avvisi che ti ho dati in varie circostanze; sta allegro, 

ma la tua allegria sia verace, come quella di una coscienza monda dal peccato. 

Studia per diventar molto ricco, ma ricco di virtù, chè la più grande ricchezza 

è il santo timor di Dio. Fuggi i cattivi, sta amico dei buoni; rimettiti nelle 

mani del tuo sig. Arciprete e seguine i consigli e tutto andrà bene. 

Saluta i tuoi parenti da parte mia; prega il Signore per me, 
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e mentre Iddio ti tiene lungi da me, lo prego a conservarti sempre sdo 

finché. sarai di nuovo con noi, intanto che ti sono con paterno affetto 

S. Ignazio presso Lanzo, 25 luglio 1860. 
affez.mo 

Sac. Bosco GIOVANNI 

 
Al giovane Parigi Domenico, 

 

Parigi fili mi, 

Si vis progredi in viam mandatorum Dei perge quemadmodum aliquo ab 

hinc tempore cepisti. Quod si volueris animam tuam pretiosis margaritis 

exornare, amicitiam institue cum humilitate, caritate et castitate. Eo sanctior 

eris quo strictior erit haec amicitia. 

Ora pro me. Vale. 
S. Ignatii, 25 julii 1860. 

Sac. BOSCO GIOVANNI 

 
Al chierico Giovanni Anfossi, 

 

Dilecto filio Anfossi salutem in Domino. 

Ut recipiam fratrem tuum domi apud nos per epistolam postulasti. Hic et 

nunc absolutum responsum dare non possem; sed cum venero ad te disponam 

quomodo satius in Domino fieri potuerit.  

Interim, fili mi, praedica verbum importune et opportune, argue, obsecra, 

increpa in omni patientia et doctrina. At cave a magistris, et sunt, qui a verbo 

Dei auditum avertunt, ad fabula autem convertuntur; hos devita. Audi 

constanter verba oris mei, et spera in Domino esse futura verba et monita 

salutis. 

Ora pro me. Vale. 

S. Ignatii apud Lanceum, 25 julii I86o. 
Sac. BOSCO GIOVANNI 
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Al giovane Giovanni Garino, 

 

Garino fili mi, 

 

Magnam rem, fili mi, obtulisti per epistolam tuam; in manus meas 

voluntatem tuam commendasti; hoc frustra non erit. Praebe mihi etiam cor 

tuum; et ego duo tibi promitto. Rogabo Dominum pot quotidie intendat in 

adiutorium tuum, et totis viribus agam ut cor tuum semper immaculatum 

coram Domino permaneat. 

Bono animo esto; res magni momenti te expectat: cum venero apud te 

nexum resolvam. 

Ora pro me ne in vacuum gratiam Dei recipiam. Vale.  

 
S. Ignatii apud Lanceum, 25 julii I86o. 

Sac. BOSCO GIOVANNI 

 
Al Chierico Ghivarello Carlo, 

 

Dilecto filio Ghivarello salutem in Domino. 

Si propter dentis deficientiam verborum articulatio et pronunciatio 

impeditur, utique tibi concedo ut eidem alium ab artis perito substituere 

valeas. Cave tantum ne res melioris boni gratia incoepta in pejus vertatur. 

Interim, fili mi, praebe teipsum exemplum bonorum operum. Cura ut 

scientia, gratia, et benedictio Dei quotidie augeatur in corde tuo, adeo ut cas 

de virtute in virtutem donec videas Deum  Deorum in Sion. 

Ama me in Domino, sicùti ego amo te. Vale. 
S. Ignatii apud Lanceum, 25 julii I86o. 

Sac. Bosco GIOVANNI 

 

A D. Michele Rua. 

 

Dilecto flio Rua Michaëli salutem in Domino. 

 

Litteris gallicis conscriptam epistolam ad me misisti; et bene fecisti. Esto 

gallus tantum lingua et sermone; sed animo, corde et opere Romanus 

intrepidus et generosus. 
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Scito ergo et animadverte sermonem. Multae tribulationes te expectant; 

sed in his magnas consolationes dabit tibi Dominus Deus noster. Praebe 

teipsum exemplum bonorum operum; vigila in petendis consiliis; quod 

bonum est in oculis Domini constanter facito. 

Pugna contra diabolum; spera in Deo: et si quid valeo totus tuus ero. 

Gratia Domini N. J. C. sit semper nobiscum. Vale.  

S. Ignatii apud Lanceum, 27 julii 1860. 
Sac. Bosco GIOVANNI. 

 

D. Rua in quei giorni si trovava a fare gli esercizi spirituali nella casa dei 

Lazzaristi in Torino preparandosi per la sacra Ordinazione del Sacerdozio. Il 

Can. Vogliotti non solo pagava per lui a que' religiosi la retta fissata per quei 

dieci giorni di ritiro, come aveva già fatto prima per le ordinazioni del 

suddiaconato e diaconato, ma sborsava quasi per intero la somma assai 

vistosa dovuta alla regia cancelleria per il placet concesso alla dispensa giunta 

da Roma. Ciò consta da una lettera di D. Rua scritta in ringraziamento al detto 

Canonico, il quale mentre con quest'atto generoso compieva una fiorita carità, 

nello stesso tempo aveva di mira un altro santo scopo, cioè quello di far 

risolvere D. Bosco in favore di Giaveno. 

Non era ancora decisa da D. Bosco l'accettazione del Seminario. Questo 

sulla fine dell'anno scolastico 1859-1860, prima ancora del 12 agosto giorno 

di chiusura secondo il Regolamento, più non contava che pochissimi alunni 

e nel congedarli i Superiori avevano loro dichiarato che probabilmente 

nell'anno venturo non si sarebbero più riaperte le scuole. 

Pareva spenta ogni speranza di far rivivere quell'Istituto dal quale tanto 

clero aveva ricevuta la sua prima 
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educazione. A Mons. Fransoni doleva grandemente un tal fatto; ma non 

sapendo come scongiurarlo per essere lontano, rimetteva al pieno arbitrio del 

Vicario generale lo scioglimento di quel problema. Il Vicario allora non vide 

altro partito sicuro, se non quello di insistere nuovamente presso D. Bosco 

nella fiducia che questi, colla fama del suo nome e coll'opera de' suoi figli, 

avrebbe richiamato quel Seminario a florida vita, conservandolo alla Chiesa. 

Egli adunque interpretando la mente dell'Arcivescovo lo pregò a voler 

accettare quell'incarico. D. Bosco acconsentì ai desideri del suo Superiore ed 

accettò di gran cuore l'offerta, lietissimo di poter in quel modo cooperare 

viemeglio al bene dell'Archidiocesi, ma però non senza certe prudenziali 

riserve, come vedremo. 

Egli pertanto troncò le trattative pel Convitto di Cavour, rimandandone 

la ripresa ad altri tempi; ma dovette aspettare per più di un mese le risposte 

del Municipio di Giaveno, senza le quali non conveniva prendere una 

decisiva risoluzione. Quelle giunsero finalmente in Curia con uno schema di 

convenzione per iscritto, poichè così Don Bosco erasi inteso col Sindaco. Il 

Can. Vogliotti, dopo averle esaminate, le mandava a Lanzo ove si trovava D. 

Bosco. Questi gliele restituiva colle seguenti riflessioni. 

 

Ill.mo e Molto R.do Sig. Rettore, 

 

Ho letto attentamente la risposta o meglio il progetto del Municipio di 

Giaveno, e sebbene in esso io scorga il buon volere e dal canto mio siavi 

disposizione di fare quid quid valeo, tuttavia colla somma di mille franchi io 

non posso assumermi e garantire tutti i pesi che si vorrebbero imporre. 

L'unica cosa che parmi potersi fare, e per cui m'adoprerei quanto posso 

nel Signore, si è di studiare di montare un seminario unicamente per giovani 

che aspirano allo stato ecclesiastico; 
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e rinunciando ad ogni trattativa col predetto Municipio, mettersi in piena 

libertà pei maestri limitandosi ad alcuni patentati. 

Le cose basate su questo punto si possono, parmi, provare per un anno e 

vedere quello che la divina Provvidenza vorrà disporre di noi. Venerdì 27 

corrente mese sarò di nuovo a Torino e mi darò premura di recarmi da Lei. 

Dio Le doni sanità e grazia e mi creda quale con gratitudine mi professo 

Di V. Sig. Ill.ma e Molto R.da 

Lanzo, 17 luglio 1860. 
Obbl.mo servitore 

Sac. Bosco GIOVANNI. 

 

Il Can. Vogliotti il quale, amante della pace, temeva di venire in urto col 

Municipio, se quelle pratiche' non fossero riuscite a buon termine, risolse di 

recarsi in persona a Giaveno, e tentare la prova per venire ad una conclusione 

favorevole ad ambe le parti. Era un passo necessario, perchè quel Municipio 

aveva già presentato domanda formale di quell'edifizio scolastico al 

Ministero dell'Istruzione pubblica, ottenendo eziandio l'appoggio del 

Ministro di Grazia e Giustizia. I decreti necessari si diceva che già fossero 

pronti. Scrisse pertanto a D. Bosco invitandolo ad accompagnarlo a Giaveno. 

D. Bosco gli rispondeva. 

 

Ill.mo e Molto R.do Signore, 

 

Con vero piacere andrò con V. S. Ill.ma a Giaveno, ma credo che si farà 

poco. 

Il punto fondamentale sta qui: D. Bosco fu perquisito due volte, perciò 

sospetto al Governo. Il Municipio vorrebbe svincolarsi da quella specie di 

offerta, che prima aveva fatto fare a D. Bosco e ciò vorrebbe fare in bel modo. 

E quando anche andassi a Giaveno, ed il Seminario, così giudicando i 

miei Superiori, mi fosse affidato, saremmo forse in urto continuo con tutti 

quelli che ecc. 
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Ho stimato bene di notarle questo pensiero, pronto però a fare quanto 

posso per secondarla in tutto quello che sembrerà di maggior gloria di Dio e 

salute delle anime. 

Con pienezza di stima e di gratitudine mi professo 

Di V. S. Ill.ma e molto R.da 
Obbl.mo servitore 

Sac. Bosco GIOVANNI. 

 

Il 27 luglio D. Bosco, accompagnato dai suoi tre chierici, scendeva da S. 

Ignazio per obbedire all'invito del, Can. Vogliotti di recarsi con lui a Giaveno. 

Ma nulla si potè conchiudere, poichè i signori del Consiglio Municipale 

stettero fermi a non mutare la convenzione proposta, adducendo per causa le 

ristrettezze finanziarie. D. Bosco ruppe allora ogni trattativa. 

D. Rua Michele il 29, Domenica, veniva insignito del carattere 

sacerdotale da Mons. Balma, in Caselle nella villeggiatura del Barone Bianco 

di Barbania, detta di Sant'Anna. Nella cappella di questo insigne benefattore 

amicissimo di D. Bosco servirono ai sacri riti il Ch. Durando e il Ch. Anfossi. 

Il 30 luglio D. Rua celebrava nell'Oratorio senza speciale solennità la sua 

prima messa e alla sera, invece di D. Bosco, teneva il discorsino dopo le 

orazioni, dimostrandosi commosso e riconoscente per le festose accoglienze 

e supplicando tutti a pregare per lui Gesù e Maria a sostenerlo onde potesse 

portare degnamente il grave peso, che gli imponeva la nuova qualità di 

sacerdote. Gli alunni infatti in quel giorno furono continuamente intorno a lui 

a baciargli affettuosamente la mano. Quest'atto doveroso, fece nascere tra i 

chierici una questione sull'abitudine ovvero sulla costumanza di baciarsi a 

vicenda in certe circostanze. “Il 31 luglio, nota la cronaca, fu interpellato 
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D. Bosco, che rientrava in casa ed egli diede la seguente risposta: - 1. 

Quando si tratta del padre e della madre o di qualcuno che si diporta verso di 

noi con affetto paterno, riceviamo e restituiamo il bacio. 

2. Baciamo quando vi è un'utilità o convenienza, come quando si 

potrebbe con questo atto spegnere un odio, o non dimostrarci avversi, 

escludendo però sempre le persone di diverso sesso. 

3, Quando fosse una persona amica che da molto tempo non abbiamo 

più vista. Del resto tutti quelli che reggono, comunità, e attendono 

all'educazione della gioventù, proibiscono il mettersi le mani addosso, il 

baciarsi, il toccarsi la mano, eccetto che sia in occasione di un addio per lungo 

viaggio, oppure di rivedersi dopo una prolungata assenza”. 
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CAPO LII. 

L'onomastico di D. Alasonatti - La Messa solenne di Don Rua 

nell'Oratorio; festeggiamenti; pronostici; elogi - II Marchese e la Marchesa 

Fassati costituiti padroni dell'altare della Madonna nella chiesa di Valdocco 

- Il sogno delle quattordici tavole: spiegazioni - D. Bosco parte per 

Strambino; dialoghi in ferrovia; chiede la elemosina per il panegirico di S. 

Rocco. - La trigesima di D. Cafasso a S. Francesco d'Assisi: D. Bosco legge 

l'orazione funebre: suo continuo ricordo del caro benefattore - Garibaldi a 

Napoli - Invasione dei Piemontesi nelle Marche e nell'Umbria: battaglia di 

Castelfidardo e presa d'Ancona - Consiglio di D. Bosco; per i soldati che 

partivano per quella guerra - Il Card. De Angelis prigioniero in Torino - 

L'esercito piemontese nel Napoletano: vittoria al Garigliano e occupazione 

di Capua - Le sorti dell'Austria. 

 

Il giorno 3 di agosto, si commemorò nell'Oratorio l'onomastico del 

Sacerdote Vittorio Alasonatti. Questa annuale dimostrazione di riconoscenza, 

ebbe luogo subito dopo il pranzo, dovendo il buon Prefetto partire per recarsi 

a confessare a S. Ignazio. In quei giorni un grandissimo numero di fedeli 

saliva in pellegrinaggio al Santuario. 
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Il 5, Domenica, solennità della Madonna della Neve, si festeggiò la 

messa nuova cantata da D. Rua, che fu assistito da D. Bosco. Tutti i giovani 

studenti ed artigiani non avevano mancato di fare la loro comunione, sapendo 

essere questo il più vivo desiderio del novello prete. Il tripudio fu tale da non 

potersi immaginare da chi non fu presente. Un entusiasmo febbrile animava 

tutti gli alunni, che non potevano trovare modi adeguati per dimostrare il loro 

affetto a D. Rua. Anche i giovani esterni gli presentarono il loro mazzo di 

fiori. Si lessero nell'accademia ventisette composizioni, fra le quali 

primeggiava una poesia petrarchesca dei Ch. Francesia. In questa accademia 

si udì ripetuta una singolare affermazione. Il Ch. Vaschetti Francesco lesse 

fra gli elogi le seguenti frasi. 

“Tu dei sacerdoti sei l'esempio, dei chierici il maestro in virtù ed in 

scienza, degli studenti il consigliere, degli artisti sei la guida, degli ammalati 

sei il sollievo, degli afflitti sei il conforto, di tutti sei l'allegrezza. Tu insomma 

amato ed ammirato da tutti, porti in te il cuore di un altro D. Bosco, e già tutti 

ti notano a dito come ben degno di lui successore”.  

Un poeta così concludeva la sua ode: 

 
“Verso i fanciulli porti tanto amore 

Che tu trastulli anche un deforme e losco, 

Perciò t'avrà (preveggo) successore 

Il buon D. Bosco”. 

 

Tutto il giorno fu un continuo gridare: Viva D. Rua! Il quale si sforzava 

di rivolgere queste ovazioni a D. Bosco. Fu una viva immagine del trionfo 

della Carità. D. Rua nella parlata di chiusa dell'accademia, chiamando fratelli 

i giovani, li ringraziò, chiese preghiere, e venia se talvolta avea dovuto 

rimproverare qualcuno a suo bene, promise loro un affetto efficace 

inestinguibile, li supplicò ad avvisarlo con 
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piena confidenza qualora sembrasse aver egli mancato a questa sua 

promessa, e finì con inneggiare a D. Bosco suo e loro caro padre. 

D. Rua fin d'allora teneva in mano gran parte della gestione degli 

Oratorii, colla sua invincibile fermezza di carattere. In lui le qualità più 

eminenti si congiungevano ad una profonda umiltà. Il suo spirito era il più 

retto e più pratico che potesse darsi. D. Bosco conoscendolo capace di cavarsi 

dagl'imbrogli, a lui non tardò a lasciare larga facoltà d'iniziativa nelle opere, 

quantunque egli non si scostasse mai dalla più rigorosa ubbidienza. Per 

questo splendore di virtù D. Bosco disse più volte di lui: - D. Michele 

potrebbe far dei miracoli se volesse. 

Nello stesso giorno D. Bosco volle dare un attestato solenne di 

riconoscenza ad una famiglia di insigni benefattori, che avevano partecipato 

alla gioia dell'Oratorio per quella festa a D. Rua. Loro conferiva il patronato 

di un altare della sua Chiesa. Ecco il documento. 

 

Dichiarazione di Patronato a favore del signor Marchese Domenico 

Fassati e della signora Marchesa Maria De Maistre. 

 

Il sottoscritto, per dare un segno di gratitudine verso i signori coniugi 

Marchesi Domenico e Maria Fassati per le caritatevoli largizioni fatte in vari 

tempi a favore dei poveri giovani dell'Oratorio di S. Francesco di Sales, di 

sua spontanea volontà ha deliberato la seguente dichiarazione di Patronato. 

I prelodati signori coniugi Fassati avendo concorso con vistose oblazioni 

alla costruzione ed ornamento di questa chiesa detta Oratorio di S. Francesco 

di Sales ed a totale loro spesa avendo, fatto costrurre muro, pavimento, altare, 

balaustrata ed provveduto di un'elegante statua di Maria SS. col Bambin e 

quanto riguarda la cappella a Lei dedicata, il sottoscritto Direttore della chiesa 

e della casa annessa costituisce i mentovati signori Marchesi Domenico e 

Maria Fassati e loro eredi a 
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patroni della detta cappella di Maria SS., dando loro facoltà di farla 

abbellire, ornare e di fare ivi celebrare tutte quelle sacre funzioni che loro 

sembreranno tornare a maggior gloria di Dio ed a vantaggio delle anime. 

I Patroni si obbligano dal canto loro di mantenere almeno l'altare in uno 

stato decente da poter servire al divin culto. 

La presente munita del bollo dell'Oratorio si manda ai novelli Patroni da 

valere per sè e pei loro eredi ogni qualvolta fosse caso di esercitare qualche 

diritto nei limiti e nelle forme sopra descritte. Ma tanto il sottoscritto quanto 

i Patroni intendono uniformarsi a quanto è prescritto dai sacri Canoni, e 

venisse ordinato da Santa Madre Chiesa, di cui e nominante e Patroni si 

professano ubbidientissimi figliuoli. 

Torino, 5 agosto, festa della Madonna della Neve 1860. 
 

Sac. Bosco GIOVANNI. 

 

E il Marchese con una somma provvide a tutte le future eventualità di 

tale cappella. 

D. Bosco chiudeva la festa raccontando alla sera il seguente sogno: 

 

Si trovavano tutti i miei giovani in un luogo ameno come il più vago de' 

giardini, seduti a mense che da terra formando gradinata, si innalzavano tanto 

che quasi più non se ne vedeva la sommità. Le lunghe tavole erano quattordici 

disposte a vasto anfiteatro e come divise in tre ordini ciascuno sostenuto quasi 

da un muro che formava ripiano. 

Al basso intorno ad una tavola posta sul nudo suolo spoglia d'ogni 

ornamento e vasellame si vedeva un certo numero di giovani. Erano mesti, 

mangiavano di mala voglia ed avevano innanzi un pane a forma di quello 

delle munizioni dei soldati; però tutto rancido e muffito che faceva schifo. Il 

pane sulla tavola era in mezzo a sudiciume e ghiande. Quei poveretti stavano 

come gli animali immondi al trogolo. Lo voleva dir loro che gittassero via 

quel pane; tuttavia mi son contentato di chiedere, perchè avessero innanzi un 

cibo così nauseante. Mi risposero: - Dobbiamo 
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mangiare il pane che ci siamo preparati e non ne abbiamo altro. - Era lo 

stato di peccato mortale. 

Dicono i proverbi al Capo I: “Ebbero in odio la disciplina e non 

abbracciarono il timor del Signore, e non porsero le orecchie a' miei consigli 

e si fecero beffe di tutte le mie correzioni. Mangeranno pertanto i frutti delle 

opere loro e si saluteranno de' loro consigli”. 

Ma di mano in mano che le mense salivano, i giovani si mostravano più 

allegri e mangiavano pane più prezioso. Erano bellissimi, splendenti e di beltà 

e splendore sempre crescente. Le loro tavole ricchissime erano coperte con 

tovaglie di raro lavoro, sulle quali brillavano candelabri, anfore, tazze, vasi 

di fiori indescrivibili, piatti con preziose vivande; tesori di valore 

inestimabile. Il numero di questi giovani compariva grandissimo. Era lo stato 

dei peccatori convertiti. 

Finalmente le ultime mense alla sommità avevano un pane che non so 

definire. Pareva giallo, pareva rosso, e lo stesso colore del pane era quello 

delle vesti e della faccia dei giovani, che splendeva tutta di luce vivissima. 

Costoro godevano di una allegria straordinaria e ciascuno cercava di 

parteciparla agli altri compagni. Nella loro beltà, luce e splendore di mense, 

superavano di gran lunga tutti quelli che occupavano i gradi sottoposti. Era 

lo stato di innocenza. 

Degli innocenti e de' convertiti afferma lo Spirito Santo ne' proverbi al 

Capo I: “Chi ascolta me, avrà riposo senza paura, e sarà nell'abbondanza, 

scevro dal timore dei mali”. 

Ma il più sorprendente si è che quei giovani li riconobbi tutti dal primo 

all'ultimo, dimodochè vedendone ora uno, parmi vederlo ancora là assiso nel 

suo luogo a quella tavola. Mentre io era meravigliato a quello spettacolo che 

non poteva capire, vidi un uomo alquanto lontano. Corsi per interrogarlo, ma 

intanto inciampai in qualche cosa e mi svegliai trovandomi nel letto. Voi mi 

avete domandato un sogno ed io ve l'ho raccontato. Però non fatene altro caso 

di quello che può meritarsi simile materia. 

Il giorno seguente D. Bosco disse in privato ad ogni alunno qual posto 

occupasse a quelle mense. Per manifestare l'ordine che ciascuno teneva 

incominciava dalla tavola 
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più alta, venendo alla più bassa. Gli si domandò se uno potesse da una 

tavola inferiore salire ad una superiore. Rispose che sì, eccetto che l'andare a 

quella che sovra tutte le altre soprastava, perchè i decaduti da essa, più non 

vi potevano ritornare. Era il luogo destinato solo per coloro che conservano 

l'innocenza battesimale. Il numero di questi era piccolo, ma grande quello del 

secondo ordine e del terzo. 

D. Ruffino Domenico e D. Turchi Giovanni, testimoni auriculari, 

presenti, lasciarono narrazione di questo sogno e il nome di qualcuno che 

stava assiso alla mensa primaria. 

Il 15 agosto D. Bosco partiva dall'Oratorio per recarsi a Strambino. Lo 

accompagnava Reano Giuseppe, che ci lasciò in iscritto la relazione di questo 

viaggio. Appena D. Bosco fu nel vagone con altri viaggiatori, entrò un uomo 

che all'apparenza sembrava un ricco negoziante. Tosto si mise a fumare, 

quantunque ciò fosse vietato in quello scompartimento. Aveva però, prima di 

accendere il sigaro, chiesto a D. Bosco licenza, domandandogli se non 

soffriva a quel fumo. D. Bosco rispose che se egli avesse fumato per breve 

tempo non avrebbe sofferto. Il negoziante fumò un sigaro e come l'ebbe 

consumato si accingeva ad accenderne un secondo. D. Bosco allora colla sua 

solità giovialità gli disse: - Scusi, signore, finora io ho fatto penitenza per lei 

mangiando il suo fumo; adesso io desidererei che ella facesse un po' di 

penitenza per me coll'astenersene. 

- Ella, Reverendo, ha tutte le ragioni, rispose il negoziante riponendo il 

sigaro; e fra loro due si appiccò discorso di Torino, e di altre varie cose. 

Finalmente il negoziante venne a dire delle Opere pie, della carità di preti e 

in ultimo dell'Oratorio di Valdocco e di D. Bosco. Affermava che quel buon 

sacerdote teneva 300 e più ragazzi in sua casa e che là questi avevano una 

ginnastica addattata 
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alla loro età; e, quel che maggiormente importa, che l'insegnamento in 

quell'Ospizio era buono e buona l'educazione, poichè vi si insegnava la 

scienza e la morale. -Un giorno o l'altro esclamò, voglio recarmi a vedere 

quella casa e quei giovani. - D. Bosco ascoltava sorridendo, e taceva. Il 

convoglio in quel mentre giunse a Montanaro, e il buon negoziante discese. 

Tra Montanaro e Strambino salì un altro viaggiatore, il quale incominciò 

subito a parlare con famigliarità a Don Bosco, e non tardò egli pure, ma in 

maniera diversa, a far cadere il discorso sui preti, chiamandole persone inutili 

alla Società, che si godevano le loro prebende e non seguivano le massime 

del Vangelo. D. Bosco lo interruppe, garbatamente: -Scusi, ma ella vorrebbe 

forse che non ci fosse più nessun prete al mondo? 

- Oh! questo no, rispose quel viaggiatore; una religione vi deve ben 

essere. 

- E adunque come ella intenderebbe di fare? 

- Vorrei spretarne una buona metà. 

- E quali vorrebbe spretare? I buoni od i cattivi? 

- I cattivi. 

- E cosa farne di questi cattivi? 

- Far loro esercitare un altro mestiere. 

- Lei ne conosce molti dei preti? - Più di cinquanta. - Fra questi cinquanta 

ne conosce dei cattivi? - Una metà. - Saprebbe ella dirmi il nome di costoro? 

- Oh sì; e di molti. 

D. Bosco allora tirò fuori il taccuino e con una matita in mano in atto di 

scrivere, gli disse: - Mi detti il nome di questi preti cattivi e le prometto di 

farli tutti sospendere 
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dall'esercizio del sacro ministero. - A questo atto gli altri viaggiatori 

gettarono gli occhi su D. Bosco e sul suo interlocutore, curiosi di vedere 

l'esito di quella sfida; e l'espressione dei volti dimostrava simpatia per quel 

prete. 

- Dunque? - replicò D. Bosco, continuando a stare in atto di chi è pronto 

a scrivere. - Quel critico incominciò a mostrarsi confuso e D. Bosco ripetè: - 

Chi sono questi preti? 

Quel signore incominciò a lisciarsi i baffi e con parole ingarbugliate 

disse timidamente: - Ne conosco uno che è dicono insomma che è un 

codinaccio che manda denari al Papa invece di darli ai poveri ... 

- E gli altri? 

- Un altro è pure contrario alla politica del governo... nemico dell'Italia, 

critica le leggi votate dal Parlamento ... 

- Ma questi non sono delitti - esclamò D. Bosco; e quel buon uomo, che 

forse non aveva mai bazzicato coi preti, ma solo aveva imparato ad accusarli 

per la lettura di pessimi giornali, non osò proseguire. Non sapendo come 

sbrogliarsi e seccato dalle insistenze di D. Bosco concluse bruscamente: - 

Parliamo d'altro! - D. Bosco allora gli fece un fervorino adattato al luogo ed 

alla persona, che produsse buon effetto su tutti i suoi compagni di viaggio. 

A Strambino D. Bosco predicò le glorie di Maria Assunta in Cielo, e il 

giorno dopo recitò il panegirico di S. Rocco sulla piazza della cappella 

dedicata a questo santo. I priori gli avevano domandato che somma 

desiderasse per onorario della predica e D. Bosco rispondeva che essendo 

povera la cappella nulla domandava. Lo invitarono dopo la funzione ad 

andare con loro per bere un bicchiere di vino e Don Bosco pronto sempre ad 

accondiscendere, con quel suo ingenuo sorriso: - Per un bicchiere ci sono! - 

Si andò in 
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casa di un priore con numerosi amici e quivi erano apparecchiate paste, 

dolci e varie qualità di vini prelibati. Si passò quindi nella casa di un secondo 

priore ed anche in questo luogo dolciumi e vini. Finalmente la comitiva dei 

principali del paese entrò in una gran sala, ove nel mezzo campeggiava una 

mensa lautamente bandita. D. Bosco fe' cenno di voler parlare, e con quella 

sua naturale bonomia esclamò: - Io credeva di aver da trattare con povere 

persone, ma mi avvedo che siete ricchi. Datemi adunque, vi prego, 

l'elemosina che negli anni scorsi eravate soliti a dare al predicatore di San 

Rocco: non è giusto che io debba trascurare di chiedere qualche soccorso per 

i miei figli poveri. - Si rise un pochino dell'uscita e tosto gli fu dato. 

Intanto si era istituito un Comitato per la trigesima di D. Cafasso in S. 

Francesco d'Assisi, il quale in breve tempo raccolse all'uopo 5.000 lire. Pel 

discorso funebre si manifestarono due pareri, alcuni propendevano pel Can. 

Giordano, altri per D. Bosco. Prevalsero questi ultimi, perchè il Superiore 

dell'Oratorio di Valdocco aveva conosciuto il defunto fin da giovane e lo 

aveva accompagnato per tutta la vita. 

 

“Il 30 agosto, così D. Ruffino, nella chiesa di S. Francesco d'Assisi si 

celebrò un magnifico funerale per D. Cafasso. La chiesa straordinariamente 

ornata a lutto, splendeva di preziosi ed artistici drappi. Il Professore D. Carlo 

Ferreri aveva dettate le otto iscrizioni da collocarsi sulla porta del tempio e 

intorno al catafalco. Durante tutto il mattino si celebrarono molte Messe, e 

moltissimi fedeli ricevettero la SS. Eucarestia in suffragio di quell'anima, 

benedetta. I giovani dell'Oratorio qui vennero a fare la Comunione. Il Can. 

Anglesio cantò la S. Messa. Trecento preti assistevano alla mesta funzione, e 

due file di essi in cotta occupa- 
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vano tutta la chiesa dal presbiterio alla porta. Vi fu scelta musica del 

maestro Rossi ed egli medesimo diresse la grande orchestra. Da tutta Torino 

accorse gran folla di popolo. Dopo il Santo Sacrificio D. Bosco lesse 

l'orazione funebre e molti piansero con lui. Aveva scelte per testo le parole 

del secondo libro dei Paralipomeni, capo XXXI, 20; Operatus est bonum et 

rectum et verum….in universa cultura ministerii domus Domini. 

Fu un espositore fedele delle virtù e delle e egregie prerogative di D. 

Cafasso. 

L'Armonia descrisse questo funerale e accennava alla funebre orazione: 

“semplice, cara, patetica, letta dal Sacerdote Bosco uno dei più intimi 

discepoli ed amici del defunto”. Concludeva l'articolo, annunziando: “Si 

spera di poter dare stampata fra breve l'orazione funebre e insieme le 

iscrizioni del tumulo e della porta”. 

Era un secondo opuscolo che D. Bosco preparava per eternare la 

memoria del suo impareggiabile maestro, e dal quale si potè scorgere come 

ci lo giudicasse un gran santo. Desiderava di scriverne più ampiamente la vita 

e cercò di raccogliere testimonianze di altri suoi fatti memorabili e di sue 

virtù; senonchè non potendo poi egli più occuparsene per i troppi suoi lavori, 

incaricò varii Teologi di compiere questo suo voto: ma rimase inesaudito per 

varie difficoltà. 

Del resto D. Bosco tenne sempre presso di sè, per ricordo, conforto e 

norma le regole del Convitto Ecclesiastico. Per venerazione, per gratitudine 

dei benefizi ricevuti, con quel sentimento gentile del quale D. Bosco fu 

sempre maestro e modello, adornò le pareti della sua stanza coll'effigie con 

molta cura custodita di D. Cafasso. Quante volte non l'udirono i giovani 

parlare coll'animo commosso di questo suo secondo padre! Lo proponeva 

loro per modello, ne ripeteva 

 

 



Vol VI, 715 

 

i sapienti consigli, specialmente quello di conformarsi alla volontà di 

Dio. “In tutto, diceva, bisogna avere l'intenzione di fare la volontà di Dio, 

talmente che siamo pronti per abitudine a lasciare qualunque cosa ove 

conoscessimo non essere di sua volontà; pronti poi a fare ogni cosa, quando 

sia suo volere, malgrado ogni difficoltà. E per conoscere la volontà di Dio tre 

cose si richiedono: Pregare, aspettare, consigliarsi”. 

Nella cronaca di D. Ruffino abbiamo già detto, come si legga la seguente 

nota - Il 12 aprile D. Bosco disse in pubblico: - Nel mese di gennaio io diceva 

aspettiamo il mese di marzo, e ora dico: aspettiamo il mese di agosto. - Con 

questa frase aveva risposto alle domande di chi avrebbe voluto sapere l'esito 

degli avvenimenti che turbavano l'Italia e minacciavano il Papa. Nell'Oratorio 

si stava in apprensione ed ecco il 19 agosto Garibaldi, conquistata la Sicilia, 

passare lo stretto di Messina con 17.000 volontarii ed entrare nelle provincie 

napoletane tutte in agitazione per opera delle sette. A Reggio Calabria il 

generale borbonico Vial con 30.000 soldati combatte solo per salvar le 

apparenze e lascia la vittoria al nemico. Garibaldi senza più ferir colpo è 

acclamato in tutte le città e paesi per cui passava. Il 6 settembre il Re di 

Napoli, tradito, si ritirava a Gaeta, e Garibaldi il giorno 7 è accolto 

trionfalmente nella Capitale. Di là minaccia lo Stato Romano e bande di 

volontarii e fuorusciti lo invadono. La prima orda entra l'8 settembre. 

Con questi il generale Lamoricière con 13.000 soldati Pontificii, gran 

parte volontarii e tra essi molti della prima nobiltà di Francia e del Belgio, 

poteva opporre vittoriosa resistenza, quand'ecco il Governo Piemontese 

cogliere il desiderato momento. Il 27 agosto Napoleone, che aveva 
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dichiarato ufficialmente di voler rispettati i diritti del Papa sui dominii 

che gli restavano, dava al Ministro Farini venuto a Chambery il chiesto 

permesso di occupare le Marche e l'Umbria, con quelle famose parole: - Fate  

presto, ma non toccate Roma. - Allo stesso tempo aveva promesso al Papa il 

suo aiuto, dichiarandosi pronto ad opporsi colla forza ad una invasione 

piemontese. 

Fidandosi di questa sleale promessa il Lamoriciére e i suoi soldati si 

disposero a combattere valorosamente, quando l'11 settembre Fanti e Cialdini 

con 33.000 uomini dalla Toscana entravano nella Cattolica. Preceduti da 

20.000 volontarii, e seguiti da altri 30.000 soldati regolari s'impossessarono 

di Pesaro e di altre città. Il 18 settembre i Pontificii erano sconfitti a 

Castelfidardo e il 27 dopo 8 giorni di bombardamento per mare e per terra e 

una splendida resistenza, Ancona si arrendeva. Napoleone erasi dichiarato pel 

non intervento e le Marche e l'Umbria furono annesse al Piemonte. Quivi per 

i decreti dei commissarii regii Lorenzo Valerio e Gioachino Pepoli 

incominciò l'incameramento dei monasteri. 

D. Bosco in quei giorni aveva dovuto regolarsi con una grande prudenza. 

Molti erano venuti a chiedergli, o con sincerità o per insidia, se i soldati 

piemontesi potessero in coscienza marciare e combattere contro i difensori 

del Papa; se certi coscritti avrebbero fatto bene a non presentarsi ai quartieri 

o a disertare dalla bandiera. E D. Bosco rispondeva: - Vadano a fare una 

buona confessione. È il miglior consiglio che io posso dare. 

In questi trambusti gravissimi danni ed ingiurie patirono Vescovi, preti 

e religiosi. Il 28 settembre veniva arrestato il Cardinale De Angelis, 

Arcivescovo di Fermo, per essere deportato a Torino, ove giunse il 5 ottobre 

e fu condotto dai 
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Lazzaristi ad occupare le stanze abbandonate dal Cardinale Corsi. 

Intanto dagli Stati del Papa l'esercito piemontese passava nel regno di 

Napoli per soccorrere Garibaldi messo alle strette dai borbonici, i quali il 2 

novembre vinti al Garigliano, e scacciati da Capua dopo breve assedio, parte 

si dispersero e parte si ritirarono a Gaeta presso il loro Sovrano, Francesco II, 

tradito da Napoleone, abbandonato dalla sua alleata, la Russia, e privo di ogni 

speranza sull'aiuto dell'Austria. D. Bosco aveva espressa qualche sua 

opinione sull'avvenire di questo ultimo Impero, ma non ci fu dato di 

conoscerla, per quanto interrogassimo varii antichi allievi fra i suoi più intimi. 

Ciò apparisce da un cenno nella cronaca di D. Ruffino, in questi termini: 

“19 settembre. D. Bosco fece il seguente sogno: 

 

Ecco una gran vittoria 

Segue il valor dell'Austria; 

Ma poi con essa gloria 

Il trono insiem cadrà”. 
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CAPO LIII. 

D. Bosco accetta la direzione del collegio di Giaveno - Condizioni da lui 

proposte e accettate dal Provicario - Elezione di un nuovo Rettore - Scelta di 

assistenti Conferenza di D. Bosco ai socii della Congregazione: egli è Pronto 

a sottomettersi al volere di Dio se non fosse approvata la pia Società: non 

s'introducano novità nelle consuetudini della Casa: non si abbiano sospetti 

che venga meno l'affezione del Superiore: annunzia che fu delegalo chi deve 

esaminare le Costituzioni - Lettera di Monsignor Fransoni a D. Bosco colla 

notizia della suddetta delegazione - Giudizi dell'esaminatore - Lettera del 

Card. Gaude che ha ricevuto le Costituzioni - Stato desolante del Seminario 

di Giaveno - Entrata nell'Oratorio del Cav. Federico Oreglia di S. Stefano - 

Calcoli di D. Bosco sulla spesa necessaria all'erezione di un collegio - Il 

nuovo programma di Giaveno e nessuna domanda d'accettazione - D. Bosco 

trova modo di mandarvi molti allievi - Il Sindaco deluso ne' suoi disegni - 

Arrivo nel piccolo Seminario di chierici e giovani - Le scuole in ordine - Lodi 

a D. Bosco - Avviso importante da lui dato al nuovo Rettore. 

 

Rotte definitivamente le pratiche col Municipio di Giaveno, non pareva 

all'Autorità Ecclesiastica infondato il timore che il Sindaco si potesse 

risolvere ad aprire nuove negoziazioni con qualche 
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professore più arrendevole e più gradito di D. Bosco al partito 

dominante. Essa pertanto decise di attenersi a Don Bosco come ad unica 

tavola di salvezza. 

Il Provicario Can. Vogliotti e il Teol. Arduino Innocenzo Canonico 

prevosto di Giaveno erano venuti in agosto nell'Oratorio per supplicarlo colle 

più commoventi ragioni ad affrettarsi nel soccorrere quel Collegio. D. Bosco 

si disse pronto a fare tutto quello che fosse in suo potere, ma che prima 

desiderava conoscere con quali condizioni essi intendessero legarlo. 

Risposero: - Nessuna condizione; si dà a lei piena libertà di agire; si metta 

pure alla testa delle cose; faccia alto e basso come di affare tutto suo; fissi il 

personale; nomini il Direttore, accetti chi vuole in Collegio, stabilisca 

regolamenti! Riuscir nell'impresa, ecco tutto! 

D. Bosco allora accettò, e, coi più sentiti ringraziamenti, i due canonici 

gli confermarono ogni piena autorità in quella direzione. 

- Ma con quali mezzi intende riuscire nel suo scopo? - Gli domandarono 

ancora quei signori. 

- Lascino fare a me e vedranno. Riapriremo le scuole a novembre con 

cento allievi, per lo meno. - Il Canonico Vogliotti esclamò che gli sembrava 

cosa impossibile raggiungere quel numero sul bel principio dell'anno 

scolastico; ma D. Bosco confermò la promessa, ed espose il suo piano. Per sè 

riserbava, come attesta Don Francesco Vaschetti, la direzione suprema del 

Seminario, non volendo però averne la veste ufficiale, che in fatto non prese 

mai. Quindi pose per condizione assoluta che il Rettore interno sarebbe stato 

indipendente dal Prevosto e da qualunque altro prete del paese; e che non 

avrebbe riconosciuto altro Superiore, fuorchè la suprema autorità diocesana. 

Chiese ancora che un decreto della Curia dichiarasse tale indipendenza. 
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E il Canonico accettò queste condizioni. 

D. Bosco avrebbe desiderato poter mandare Rettore a Giaveno D. 

Alasonatti Vittorio; ma la sua presenza essendo indispensabile a Torino, 

propose per tale carica il suo amico D. Grassino Giovanni vice parroco a 

Cavallermaggiore, che aveva dimorato per sei mesi nell'Oratorio e conosceva 

il suo metodo di educazione. 

Il Provicario acconsentì, e l'antico vice Rettore ed economo il Teol. 

Pogolotto Alessandro, non andò molto tempo che fu nominato Canonico della 

Collegiata di Chieri. 

D. Grassino avvisato dell'incarico onorevole, ma grave che gli si voleva 

affidare, venne all'Oratorio dichiarando di non accettarlo; ma si acquetò alle 

ragioni di D. Bosco. Questi gli promise che avrebbegli dato in aiuto alcuni 

chierici di specchiata virtù e un Prefetto che s'intendeva di economia 

d'insegnamento classico e che sarebbe stato il suo braccio forte per 

l'assistenza. Lo assicurò eziandio che egli lo avrebbe sempre assistito col 

consiglio e con l'opera. 

Condotti a termine questi accordi, D. Bosco studiava chi avrebbe dovuto 

scegliere per gli altri ufficii inferiori del piccolo Seminario. Nell'Oratorio era 

un gran parlare di Giaveno e più d'uno dei chierici desiderava di andarvi e ne 

faceva domanda. D. Bosco però, sapendo quanto ciascuno valesse, ed anche 

per quale via il Signore lo chiamasse, teneva a bada quelli che non erano atti 

per tali occupazioni. 

Uno di questi fu l'ottimo chierico Baravalle Giovanni, il quale esponeva 

a D. Bosco un'inquietudine intorno al suo avvenire e quindi gli manifestava 

il desiderio di recarsi l'anno venturo nel seminario di Giaveno. Egli nutriva 

piena fiducia in D. Bosco, perchè la prima volta che si era presentato a lui, 

che appena appena lo conosceva, avendogli esposto il desiderio di conferire 

su di un affare che 
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stavagli a cuore, con sua meraviglia il servo di Dio aveagli risposto: -

Anch'io da molto tempo bramava conferire  teco su questo stesso affare. - E 

il chierico constatò come D. Bosco conoscesse perfettamente i suoi casi. 

Ora alla domanda di andare a Giaveno nell'anno venturo, Don Bosco 

senza dare una negativa, gli disse: 

Un altr'anno! Un altr'anno! Se quest'anno andassi un pò in paradiso non 

saresti contento? 

Il Chierico rispose che sì. 

- Ebbene di che vuoi crucciarti? - e non disse di più. Il Chierico confidò 

quanto gli era accaduto al compagno Ruffino Domenico, il quale ne prese 

memoria nella sua cronaca. Baravalle era chiamato da Dio nell'Ordine 

Francescano, nel quale a suo tempo entrò e ne fu sostegno ed ornamento. 

Mentre D. Bosco zelava l'effettuazione dei desideri del Vicario generale, 

il 6 settembre, si tenne la radunanza della Pia Società. D. Bosco così 

manifestò il suo pensiero. 

 

Se le nostre regole, se la nostra Congregazione, non è per ridondare a 

maggior gloria di Dio, sono assolutamente contento che il Signore faccia 

uscire delle difficoltà per cui non vengano approvate nè quelle, nè questa. 

Intanto vi dico: Non si introduca alcuna novità nella casa; ancorchè si 

veda che una cosa sarebbe migliore, non importa. Lasciamo il migliore e 

teniamoci semplicemente al buono. Non si faccia alcuna interpretazione, 

alcuna violenza alle regole; non si lascino perdere certe pratiche di pietà per 

stabilirne delle nuove. Per es. alcuno vorrebbe stabilire la società del Sacro 

Cuore di Maria: questa società mi piace, la desidero, ma siccome sarebbe in 

danno di quella di S. Luigi che ora a stento si sostiene, lasciamo simili progetti 

buonissimi in sè e procuriamo solo di eccitare la divozione verso Maria 

Santissima. 

Aggiungo ancora un avvertimento di piccola importanza. 
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Quando qualcuno è avvisato dai Superiori per qualche suo difetto o 

mancanza, non consideri questo fatto come una diminuzione di stima per 

parte del Superiore verso di lui. Ciò non è, nè può essere. Tutti possono fallire 

ma l'avvertimento proviene da un amico, che ama sinceramente; e chi ama, 

stima. Così pure non argomentiamo dallo sguardo del Superiore se siamo o 

no nelle sue grazie. Talora perchè ci sembra che il Superiore non ci abbia 

fatto quel solito sorriso, oppure non ci abbia volta la parola, o fatto un saluto, 

subito ci rattristiamo e si va cercando un perchè. Ciò può accadere per 

tutt'altro motivo che quello dell'essere egli poco soddisfatto della vostra 

condotta. Può essere inavvertenza, preoccupazione di mente, che distragga il 

Superiore dall'osservarvi. Ma non è mai che abbia qualche cosa contro di voi. 

Quando non si fa alcuna ammonizione è segno che c'è nulla di male sul vostro 

conto. Noi non abbiamo per metodo che quando c'è qualche rimprovero da 

fare, si aspetti una seconda mancanza, perchè la correzione abbia maggior 

forza. No! quando c'è qualche cosa da dire si dice subito. 

Da qui innanzi desidero che occorrendo le feste della Madonna, noi 

facciamo in queste le nostre Conferenze. Intanto vi annunzio che fu eletto il 

Sig. Durando prete della Missione per esaminare le nostre regole e farne 

ottenere l'approvazione dall'Arcivescovo. 

 

Di questo incarico dato al Sig. Durando, e già conosciuto da D. Bosco 

per confidenze di amici, gli dava notizia Monsignor Fransoni colla risposta 

ad una sua lettera. 
Ginevra, 12 settembre 1860. 

 

Carissimo D. Bosco, 

 

La sua lettera, che porta la data del 7 luglio, credo che sia stata scritta il 

7 agosto, ma anche in tal caso mi è giunta bene in ritardo, giacchè l'ho ricevuta 

ieri soltanto da Lione, dove deve essere stata rimessa assai poco prima, 

giacchè nella settimana precedente, me ne erano state inviate altre. Mi spiace 

che, atteso la mia assenza, non ho potuto vedere la Signora Losanna, che 

credo di conoscere, e non ho avuto luogo di conoscere quali sieno le 
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nuove facoltà che desidera, in ampliazione del Rescritto Pontificio per 

l'Oratorio privato. Circa il Regolamento, aspetto risposta da Torino, giacchè, 

come credo averle scritto, ne ho fatto commettere l'esame ad Ecclesiastici 

pratici di Comunità, non avendo del resto io fatto, che un piccolo rilievo. Ella 

poi se avesse delle osservazioni a fare sulle variazioni che si facessero, me le 

potrà proporre liberamente. 

Godo che gli Oratorii procedano bene, e spero che il Signore non 

permetterà quanto teme, sebbene ne abbia pur troppo fondamento. 

La prego di salutarmi i tre Ecclesiastici che mi ha nominato, e mi creda 

quale di tutto cuore godo di ripetermi 
Suo devot.mo ed aff.mo servo 

LUIGI Arciv. di Torino. 

 

Il Rev. Sig. Durando spediva all'Arcivescovo le sue osservazioni sulle 

regole della Pia Società. Iddio metteva alla prova l'umiltà di D. Bosco facendo 

uscire le prime difficoltà per l'approvazione di queste regole. 

 

Regole o Costituzioni proposte ad osservarsi dalla Congregazione di S. 

Francesco di Sales. 

 

Se fosse il caso di esaminare in particolare gli articoli delle Regole, 

dovrebbero farsi molte osservazioni, giacchè alcuni sono inesatti, altri 

abbisognano di maggior sviluppo ed alcuni altresì sono inconvenienti allo 

scopo. Ma in generale si può dire: 

I. La Congregazione di S. Francesco di Sales può e potrà essere 

approvata dalla Chiesa, ma stante le leggi attuali del Governo e lo spirito del 

mondo avverso a tutto ciò, che ha apparenza di corporazione religiosa, non 

avrà mai sanzione civile che le dia esistenza; eppure secondo queste Regole 

e Costituzioni la Congregazione di S. Francesco di Sales possiede case, 

mobili, e può possedere beni. Ora come può la Congregazione possedere non 

avendo esistenza civile? Come ed in qual modo conservarli? Il tutto è a nome 

del M. R. D. Bosco; e dopo la morte di taluno che egli possa fare suo erede, 

che ne sarà? 
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Tanto più che ogni dodici anni scambia il Rettore maggiore. Questo 

punto è della massima importanza e vuole essere inteso, spiegato o nelle 

stesse regole o in qualche costituzione a parte. 

II. Lo scopo principale, almeno uno dei fini della congregazione si è 

l'istruzione del clero giovane, e formarlo alla virtù e alla scienza; ma non si 

spiega abbastanza la dipendenza dall'Ordinario e la giurisdizione che vi deve 

esercitare; siccome non si parla di rapporti che necessariamente devono aver 

luogo fra il Rettore e l'Ordinario, sia per accettare i giovani o per rimandarli, 

sia per la necessaria relazione che si dovrebbe fare sul profitto, sulla condotta 

ecc. Nulla poi delle classi, scienza e nulla del metodo, o piano da tenersi per 

formarli alla pietà. Non vi sono nelle regole che parole generali, le quali 

lasciano tutto a desiderare, e non danno alcuna garanzia per il presente e per 

l'avvenire molto meno. 

III. Si accennano nelle Regole Collegi per l'istruzione di giovani poveri, 

di chierici, e si direbbe, a giudicarne dalle medesime che abbiano una 

educazione comune, e che vivano tutti insieme; mentre è di tutta importanza 

che siano separati, che abbiano direttori speciali, regolamenti convenienti alla 

vocazione e al decoro dello stato Ecclesiastico. Cosa mai aspettarsi da chierici 

che non hanno nè direzione, nè regole speciali, e che vivono amalgamati ad 

un gran numero di giovani poveri, senza educazione, e che non hanno altro 

scopo se non di imparare qualche arte o mestiere? La cosa non solo sembra 

tale nelle Regole, ma tale nel fatto e nell'atto pratico. 

IV. Non avendo che voti triennali, e farli perpetui essendo in libertà di 

ciascuno, non possono essere ordinati se non hanno patrimonio Ecclesiastico, 

accordandosi l'ordinazione titulo paupertatis o titulo mensae comunis a 

quelle congregazioni che hanno voti perpetui. Con questo metodo avrà molti 

giovani, che entreranno nella congregazione unicamente per farvi gli studi e 

ricevervi l'ordinazione e tutto ciò gratuitamente, e poi uscirne ed essere 

d'imbarazzo ai Vescovi e fors'anche di poca edificazione al popolo. 

V. Il successo o, a meglio dire, l'avvenire di una congregazione, 

qualunque ella siasi, dipende dai suoi principii. Se al presente nel fatto non si 

vede una separazione dei giovani chierici dal rimanente, se non vi sono norme 

fisse per gli uni e per gli 
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altri, se la stessa congregazione non ha il suo Noviziato e studio separato 

dal rimanente e non ha norme e regole speciali per essere formati nello spirito 

dell'Istituto, non si può sperare nè una durevole esistenza, nè un esito felice. 

VI. Quanto poi è accennato sopra i voti non è bastante, specialmente 

sulla povertà, per la quale naturalmente nasceranno dubbiezze. 

In quanto poi al Regime della Congregazione, alle attribuzioni del 

Rettore Maggiore, de Superiori locali, Consiglieri, Prefetti ecc. noti si vede 

la cosa chiara, ed è difficile di bene intendere l'armonia, l'unione, la 

dipendenza, il genere di amministrazione ecc: siccome non è abbastanza 

chiaro il metodo di elezione del Rettore Maggiore e degli altri che devono 

dirigere, e governare le case, ossia collegi. 

 
Sac. MARIA ANTONIO DURANDO 

Visitatore della Missione. 

 

Non era adunque troppo favorevole il voto del signor D. Durando. 

L'Arcivescovo aveva trovato un solo appunto, mentre egli non approvava il 

complesso stesso delle Regole. Ma il santo e dotto Lazzarista non 

comprendeva lo spirito, il pensiero, e l'azione di D. Bosco. Non si trattava di 

un Ordine religioso, ma di una Congregazione la quale secondo i bisogni dei 

nuovi tempi doveva avere una forma speciale. Pio IX aveva riconosciuto 

questa necessità. D. Bosco ammetteva l'importanza di un noviziato, ma 

dentro a limiti del possibile. L'educazione religiosa però che s'impartiva ai 

chierici non era tale da dirsi inferiore a quella che si dà in un fervente 

noviziato, quindi quelli che allora uscirono dall'Oratorio per entrare in 

diocesi, non erano di peso, ma di aiuto ai vescovi. Anzi le virtù e l'esercizio 

che acquistavano stando in mezzo ai giovani li rendevano abili a reggere una 

popolazione. Altre ragioni e spiegazioni le daremo nel processo dei racconti. 

Certamente D. Bosco 

 

 



Vol VI, 726 

 

doveva ancor fare qualche aggiunta o correzione agli articoli, ed egli 

tornava spesso a meditare questo suo lavoro. Il suo ideale era quello descritto 

dall'Ecclesiastico al Capo, primo: “I figliuoli della Sapienza sono 

congregazione di giusti e la loro stirpe è obbedienza e amore”. 

Intanto egli aspettava sulle Costituzioni una risposta da Roma che venne 

in ottobre. 

 

Preg. Sig. D. Bosco, 

 

Mi è pervenuto il suo piego contenente lo scritto sulla Società di S. 

Francesco di Sales unitamente al suo foglio, e a quello del Ch. Boggero. Ben 

volentieri io mi prendo l'incarico di leggere il piano di Regolamento di detta 

Società, e di farvi, occorrendo, quelle osservazioni secondo il modo da lei 

accennatomi, ma per ora non potrei adempierlo, mentre non solo non mi sono 

mai ristabilito dal male accadutomi nel passato Luglio; ma me ne è 

sopraggiunto un altro, per cui mi sono già dovuto fare 5 sanguigne. E 

quantunque io stia alquanto meglio, ciò nondimeno per ordine dei medici 

devo avermi una somma cura e sopratutto astenermi da qualunque 

occupazione e ciò - sarà per qualche mese. Quindi se l'esame del lodato scritto 

acclusomi potrà senza loro danno differirsi, allora farò quando mi sarà 

possibile; in caso diverso potrà dirigersi a chi meglio crederà nel Signore. 

Tanto le scrivo per sua regola e norma. 

Mi farà poi grazia di far sapere al nominato Ch. Boggero mio 

conterraneo, che io lo ringrazio di cuore della sua lettera, e della premura che 

addimostra di sapere le mie notizie e vedere i miei caratteri. Quando mi sarò 

rimesso e potrò occuparmi a scrivere, non mancherò di compiacerlo: intanto 

che mi raccomandi al Signore e continui per me le sue preghiere, come spero 

farà pur Ella coi suoi addetti alla lodata Società. 

E nell'esternarle i sensi della mia stima, passo a rassegnarmi 

Di Lei 

Roma, li 14 ottobre 1806. 
Aff. di cuore 

F. Card. GAUDE. 
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Fu l'ultima lettera del Cardinale a D. Bosco. Questo suo fido consigliere 

e alto protettore cessava di vivere il 14 dicembre del 1860, e la sua morte fu 

causa che si differisse oltre l'occorrente l'approvazione della Pia Società e 

delle regole. 

Ma l'affare che più in questi mesi occupava D. Bosco era quello di far 

rivivere il piccolo Seminario dì Giaveno. Noi andremo narrando questo fatto 

dal principio alla fine colle stesse parole che ci dettò D. Vaschetti alla 

presenza di D. Giulio Barberis. Qualche altra notizia ci fu comunicata da D. 

Rua, da D. Bonetti, da D. Durando, dal Canonico Anfossi, dal signor Tamone 

di Giaveno e da varii altri testimoni contemporanei. 

Il 25 settembre D. Bosco fece partire per Giaveno il Chierico Vaschetti 

incaricato dell'ufficio di Prefetto. Questi trovò le sole e nude muraglie del 

Seminario, essendo stato spogliato di tutto. Non un quadro, non un pezzo di 

legna, non un cucchiaio. La cappella era così piccola e miserabile da essere 

poco adattata al culto divino. Di allievi rimaneva un solo giovanetto, certo 

Peracchione di Collegno, orfano, ma molto ricco, che il tutore non aveva 

condotto a casa. 

Vaschetti vista quella desolazione il 26 settembre ritornò in Torino, parlò 

col Canonico Fissore Vicario Generale, il quale, udito lo stato delle cose, gli 

diede 400 lire per le provviste più necessarie. E il Can. Vogliotti gli portò 300 

lire per il primo mantenimento. 

Tutto mancava e tutto si provvide. D. Bosco incominciò a mandare a 

Giaveno gli arnesi necessarii per le cucine, i refettorii e le scuole; i pagliericci, 

lenzuola, coperte, tovaglie, sedie per i suoi; e faceva rifornire il magazzeno 

della cartoleria e della libreria, la dispensa, la cantina, la legnaia. 

Di ciò fu incaricato il Cav. Federico Oreglia di S. Stefano. 
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Questo signore era noto in tutta Torino, per ingegno, scioltezza di modi, 

nobiltà di animo e di tale tempra da non aver timore di alcuno. Agli esercizii 

di Sant'Ignazio si era incontrato con D. Bosco, e talmente era stato preso dai 

suoi ragionamenti, che aveva risolto di consacrarsi al Signore con una vita 

cristianamente perfetta. 

Era già stato ospite circa un mese, dopo gli esercizi, a Stresa presso i 

Padri Rosminiani, ma trovate discrepanti, le sue idee colle opinioni di alcuni 

di essi, determinò di ritirarsi nell'Oratorio di S. Francesco di Sales per 

studiarvi la sua vocazione, prestando intanto quei migliori servigi che avrebbe 

potuto. Egli infatti assoggettavasi volenteroso a tutti i sacrifizii con piena 

abnegazione e fu tosto per tutta la casa un esemplare di umiltà e di pazienza. 

La sua risoluzione di far vita nel sodalizio di Valdocco ebbe il plauso di molti, 

anche per lettere, fra le quali ne scegliamo due. 

 

Ill.mo Sig. Cavaliere, 

 

Ritornato da Stresa mi venne consegnata la pregiatissima della S. V. 

Ill.ma e Car.ma dei 14 settembre. Mi consolò assai la determinazione presa 

dalla S. V. di rimanere coll'egregio signor D. Bosco, poichè non potrebbe 

essere in migliori mani. 

Ringraziamo il S. N. Gesù Cristo e Maria SS. Quivi ella ha ogni mezzo 

per farsi santo e gran santo. Non mancherò nella mia miseria di tenerla 

presente nelle orazioni, massimamente nel Santo Sacrificio della Messa: 

confido che Ella avrà la carità di aiutarmi colle sue. 

Le sono grato per la cordialità che esprime nella sua. Sarà sempre un 

onore e piacere che procurerà alla casa di S. Michele ogni qualvolta ci 

favorirà della sua visita. 

Pregandola dei miei rispetti al caro Sig. D. Bosco mi pregio di 

professarmi col più cordiale rispetto 

Della S. V. Ill.ma 

Dalla Sacra di S. Michele, 20 settembre 1860. 
Umil.mo Devot.mo. servo 

GIUSEPPE GIOACHINO CAPPA Rett. 
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Il Conte Vittorio di Camburzano gli scriveva da l'Ermitage presso Nizza 

Marittima: 

“Io non chiuderò questa lettera senza offrirle le mie felicitazioni per aver 

trovato modo di convivere col nostro redivivo S. Vincenzo de' Paoli ed è 

questa una fortuna che molti, e noi fra i primi, le invidiamo sinceramente. 

Voglia chiederle, ottimo sig. Cavaliere, una benedizione su di noi e ci 

raccomandi alle sue preghiere”. 

Mentre il Cavaliere era a Giaveno per la disposizione dei locali, D. 

Bosco faceva il calcolo approssimativo della somma necessaria per 

impiantare e costituire un collegio nuovo, calcoli che ancora esistono fra le 

nostre carte. Questi studii dovevano servirgli mirabilmente per quando 

avrebbe fondate le numerose case destinategli dalla Provvidenza. 

Aveva anche preparato il programma desunto in parte da quello che era 

già in vigore nel piccolo Seminario. Si stabilivano però due pensioni: la prima 

di franchi 30, la seconda di franchi 22 al mese da pagarsi a trimestri anticipati, 

oltre a 6 franchi annuali per le spese di cappella; e 2,50 al mese per chi 

desiderasse affidare al Seminario il bucato, il soppressamento e rappezzatura 

della biancheria. Il Seminario doveva rimanere aperto in tutto il tempo delle 

vacanze autunnali per maggior vantaggio degli allievi, che volessero 

approffittare della scuola che avrebbe avuto luogo in quei mesi. 

L'insegnamento per quest'anno 1860-61 comprendeva le sole tre prime 

ginnasiali oltre le classi elementari. 

D. Bosco presentò questo programma, e, il Provicario lo fece stampare 

da Paravia e lo pubblicò, mandandone copia a tutti i parroci dell'Archidiocesi. 

Le domande per le accettazioni degli allievi dovevano dirigersi solamente o 

al Rettore del Seminario Metropolitano, o al Superiore 
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locale in Giaveno, cioè D. Grassino. Questo invito non ebbe ascolto. 

Dopo venti giorni che era stato diffuso non si ebbe nessuna domanda. 

Allora D. Bosco, avendo centinaia di richieste per alunni da collocarsi 

nel suo Oratorio, decise di mandare un bel numero di questi giovanetti a 

Giaveno. Quindi a tutte le domande faceva rispondere affermativamente. 

Quando poi venivano in Valdocco i genitori accompagnando i loro figli, ne 

esortava un buon numero a volerli collocare a Giaveno. Costoro sulle prime 

si rifiutavano risolutamente. Ma D. Bosco assicuravali, che lo spirito del 

piccolo Seminario da qui innanzi sarebbe il medesimo che quello 

dell'Oratorio, il vitto ancor migliore e l'aria buonissima. I parenti sentendo 

come quel Collegio fosse diretto da D. Bosco, acconsentivano e si 

mostravano contenti, tanta era la fiducia che ispirava il suo nome. E tali 

proposte ci le faceva ai più agiati, sicchè tutti pagavano l'intiera pensione, con 

non leggero scapito delle finanze dell'Oratorio, che riteneva per sè i più 

meschinelli. 

D. Bosco alcun tempo prima erasi condotto a Giaveno. Il sindaco 

essendo persuaso che per mancanza di alunni il Collegio fosse chiuso e senza 

alcuna speranza che potesse ancora riaprirsi, venne in Seminario per conferire 

col Teologo Pogolotto, nulla sapendo delle ultime decisioni della Curia. Ei 

recava con sè una lettera Ministeriale nella quale si riconosceva il diritto del 

Municipio al possesso di quell'edifizio scolastico. Incontratosi con D. Bosco 

gli chiese: 

- Il Rettore dove si trova? Debbo comunicargli cosa di grande 

importanza. 

- Dica pure; il Rettore sono io. 

- Lei D. Bosco? Ma il collegio non venne chiuso definitivamente? 

 

 



Vol VI, 731 

 

Il Collegio non fu chiuso e continuerà a servire alla scopo pel quale 

venne fondato. 

- Ma non è vuoto di giovani da molto tempo? 

- Vuoto? Il Collegio è pieno di giovani. Molti debbono giungere in 

questa settimana che sono già accettati. Venga fra qualche giorno ad 

osservare e ne vedrà venir fuori da tutte le parti. 

Il sindaco restò muto; osservò i preparativi che si facevano per dar 

principio alle scuole e ritirossi. Non si attendeva una simile sorpresa. 

Infatti oltre il Ch. Vaschetti, Prefetto per la disciplina e per 

l'amministrazione economica, giunsero i chierici Boggero Giovanni e Turletti 

Filippo, destinati all'ufficio di assistenti e scelti per trapiantare in quella 

comunità lo spirito dell'Oratorio. Don Rocchietti doveva esercitare l'ufficio 

di Direttore spirituale venendo a quando a quando da Torino. Così D. Bosco 

con grande sacrificio pel bene della Diocesi si privava di un ottimo personale 

che gli sarebbe stato di grande aiuto per l'ognora crescente suo Oratorio. 

Dopo i chierici, sul cominciare dell'ottobre, non tardarono ad arrivare gli 

alunni. 

Il Ch. Vaschetti conduceva da Torino la prima schiera composta di 22 

giovani, fra i quali alcuni dei più buoni, scelti fra quelli che da qualche anno 

erano educati nell'Oratorio, perchè continuassero i loro studi in quel Collegio. 

Tutte le settimane o Rossi Giuseppe, o Buzzetti, o il Chierico Anfossi si 

mettevano in viaggio per Giaveno accompagnando ora 15, ora 20 ora 30 

nuovi allievi per volta. A metà di novembre il numero degli allievi era di 110. 

Da quel punto essendosi saputo che D. Bosco assumeva la cura di quel 

Seminario, le domande per collocarvi giovani allo studio 
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incominciarono a piovere da tutte le parti. Prima che finisse l'anno 

scolastico gli accettati erano 150. 

Avvicinandosi l'incominciamento dell'anno scolastico 1860-1861, tre 

professori furono scelti d'accordo con Don Bosco fra gli antichi insegnanti. 

Cinque giovani avevano presentata supplica alla Curia di poter avere un corso 

di Rettorica a Giaveno chiedendo un'eccezione al programma; e il Vicario 

Generale Fissore dava l'incarico al Ch. Vaschetti di far quella scuola: e quei 

giovani riuscirono eccellenti Sacerdoti. 

I corsi si apersero al tempo stabilito cioè il 4 novembre. Regnava perfetta 

disciplina, moralità, studio e religione. D. Grassino fu udito dal Sig. Bargetto, 

impiegato al Convitto ecclesiastico, esclamare più volte: - Se non era per Don 

Bosco il Collegio di Giaveno non si sarebbe mai più rialzato. - Fu questo il 

primo esperimento del suo sistema di educazione fatto da D. Bosco fuori di 

Torino. Il Chierico Cagliero da lui mandato sul finir di novembre a visitare 

ufficialmente il piccolo Seminario, dopo aver esaminato ogni cosa, fece un 

rapporto il più consolante. 

Il Vicario Generale, il Provicario, i canonici del Duomo di Torino, il 

clero della parrocchia di Giaveno, il paese intero erano meravigliati. Non 

bastavano le parole per levare alle stelle D. Bosco. 

Fra quelli che di cotale risultato ebbero a goderne fu il Prevosto Arduino, 

il quale negli anni decorsi aveva deplorato altamente il deperimento di 

quell'Istituto. Ora non ostante la stima che aveva di D Bosco, giudicava così 

difficile una ristorazione completa da ripetere che se questi fosse riuscito a 

portare fino a 50 il numero degli alunni, gli avrebbe fatto collocare il ritratto 

tra quello de' più insigni benefattori del Seminario e del paese. Vedendo poi 

come 
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l'evento superasse la sua e l'altrui aspettazione, esclamò: Non solo un 

ritratto, via una statua si deve a D. Bosco! 

Il Canonico Vogliotti venne anche a visitare il Seminario, essendo già 

l'anno inoltrato e fu grandemente contento e stupito di quella riforma: sè visto 

in cortile l'altalena, il passo del gigante, le parallele e altri attrezzi di 

ginnastica - Si vede, disse, che qui entrò D. Bosco! 

Ma D. Bosco, desiderando che l'ordine entrato con lui non fosse più 

turbato da nessuno, prescriveva a Don Grassino e al Chierico Vaschetti: - Non 

cedete di un punto solo la vostra autorità, che deve essere piena, assoluta, 

perchè altrimenti non farete nulla. - E raccomandava al chierico che assistesse 

e consigliasse il Rettore, qualora in qualche maniera tendesse a piegarsi alle 

insistenze di certi personaggi influenti del paese. Nello stesso tempo gli 

faceva premura di insistere perchè la Curia mantenesse la sua promessa di 

stendere il decreto col quale si conferisce al Rettore interno un'autorità 

indipendente da qualunque indebita ingerenza. 

Vaschetti obbedì; D. Bosco a Torino fece le sue parti; ma la Curia per 

sei mesi fece aspettare quel decreto. 
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CAPO LIV. 

Progetto per la costruzione del collegio in Mirabello - Don Bosco a 

Casale per avere l'approvazione del Vescovo - Spiacevole incontro nel 

viaggio - Il Benedicite prima del pranzo - D. Bosco in Asti: propone al 

Vicario Capitolare di pilotare il ritiro dei suoi chierici nell'Oratorio essendo 

occupato il Seminario dal Governo: pratiche per iscritto: arrivo in Valdocco 

di quei Seminaristi: malumori dissipati: buona riuscita - D. Bosco vuole i 

giovani occupati anche in tempo di vacanze - Prime partenze degli alunni per 

i Becchi - Il Ch. Cagliero a Castelnuovo difende i diritti del Papa - Previsioni 

avverate di Don Bosco intorno al regno di Napoli. 

 

Il restituire l'antica floridezza al piccolo Seminario di Giaveno, non era 

stato in questi mesi l'unica impresa di D. Bosco per assicurare vocazioni allo 

stato ecclesiastico. 

Aveva eziandio rivolto il suo pensiero alla Diocesi di Casale. Il Ch. 

Francesco Provera dopo la visita del suo parroco a D. Bosco, non aveva 

cessato di pregare, perchè in Mirabello venisse aperta una casa per 

l'educazione cristiana della gioventù. Suo padre, di animo generoso, 

risolvevasi a secondare questo nobile progetto e offriva, per incominciare 

quella costruzione, una sua casetta posta in mezzo 
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ad un terreno presso l'abitato, venutagli in eredità paterna. Nei tempi 

antichi era stata proprietà di religiosi; ed egli, aveva deciso che la Chiesa ne 

riprendesse in qualche modo il possesso, benchè fosse stata acquistata dalla 

sua famiglia col permesso dell'autorità ecclesiastica. D. Bosco meditato quel 

progetto, vide che si sarebbe potuto realizzarlo, innalzando presso quella 

casetta un ampio fabbricato; ma non volle dar parola senza prima aver chiesto 

il parere e la licenza del Vescovo Mons. Luigi dei Conti di Calabiana, col 

quale era in attinenza da ben 10 anni. Partì adunque per Casale e nell'ultimo 

tratto di via ebbe per compagni un prete ed un frate francescano del convento 

di Sant'Antonio. Questi due incominciarono a parlare di quei sacerdoti che in 

Piemonte segnalavansi per opere di carità, e il discorso cadde su D. Bosco. -

Oh! questo poi non è quell'uomo che la fama ci narra, disse il fraticello: è un 

vero scroccone, un menzoniero; conosce a meraviglia l'arte di far danari per 

arricchire i proprii nipoti, i quali essendo una volta poveri contadini, ora 

vivono da signori, poichè ha fabbricato per loro un palazzo nella sua borgata. 

D. Bosco senza darsi a conoscere e conservando la sua abituale 

pacatezza, lo interrogò se avesse mai conosciuto quel sacerdote che giudicava 

così severamente, e visitato il suo Istituto in Valdocco. L'altro rispose che no, 

ma che tutto quanto aveva detto, gli era stato riferito da persone degne di fede. 

E insisteva ne' suoi spropositi, mentre D. Bosco si limitava ad esortarlo di 

assicurarsi di presenza intorno alla veracità di quanto aveva inteso andando a 

visitare l'Oratorio, facendo la conoscenza di D. Bosco e intrattenendosi con 

lui. - Veda, gli diceva, io sono andato da quelle parti, ove lei dice che D. 

Bosco si è edificato un palazzo, e non ho mai udito narrare, da nessuno simili 

stranezze. 
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Così ragionando arrivavano a Casale, ove alcuni ecclesiastici 

aspettavano l'arrivo di D. Bosco. Ed ecco D. Provera Oclerio istitutore dei 

figli della Contessa Callori, aprire lo sportello della vettura, salire e aiutare 

D. Bosco a discendere mentre anche gli altri preti, appena lo videro, lo 

chiamavano per nome salutandolo festosamente. Il fraticello si avvide allora 

che il suo compagno di viaggio era proprio quel desso, del quale egli aveva 

tanto sparlato; e tutto confuso gli tenne dietro. Raggiuntolo gli chiedeva 

perdono scusandosi col dire che non aveva inteso di offenderlo, poichè non 

sapeva chi egli fosse. D. Bosco occupato nel rispondere alle cortesi 

accoglienze degli amici, parve che subito non badasse alle sue parole, ma non 

tardò a rivolgersi a lui con una certa serietà, dicendogli: - Va bene: ma un'altra 

volta non parli di ciò che non conosce, e non si permetta mai di sparlare del 

prossimo: glielo raccomando. - 

Giunto in Episcopio, ove eragli preparata la stanza, fu accolto con grandi 

feste dal Vescovo e dal Teol. Alvigini Giambattista, Canonico Penitenziere 

nella Cattedrale e Rettore del Seminario, suo vecchio amico. Dopo aver 

discorso di varie cose riguardanti la Diocesi, D. Bosco espose il progetto 

dell'erezione di un collegio in Mirabello, ove si potessero coltivare 

specialmente le vocazioni ecclesiastiche, le quali scarseggiavano. 

Monsignore fu lietissimo di quella proposta, l'approvò, la benedisse e ne 

ringraziò il Signore. D. Bosco che si riservava di esporre a suo tempo la 

convenienza e l'utilità di dare a quel collegio il carattere di piccolo Seminario 

diocesano, si fermò qualche giorno a Casale. 

Ora accadde che fu invitato ad un gran pranzo al quale doveva trovarsi 

il Vescovo con molti preti e signori secolari costituiti in dignità. D. Bosco, 

che era amico e confidente colla maggior parte di quei commensali, venne 

informato, 
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che in simili occasioni non solevasi benedire la tavola e come ciò 

cagionasse ammirazione a qualche pia persona. D. Bosco, che di nulla 

prendevasi fastidio o timore quando si trattava della maggior gloria di Dio, 

pensò ad uno scherzo che servisse di avviso. Suona l'ora del pranzo; i 

convitati siedono a mensa e senz'altro è servito l'antipasto. In questo mentre 

D. Bosco, che a bello studio entrava per l'ultimo, in atto di scusare un ritardo 

increscevole, va al suo posto, recita il Benedicite a voce sommessa ma chiara, 

e in fine rivolto al Monsignore e inchinando il capo, conclude: Iube Domne 

benedicere. In quella sala regnò per un istante un profondo silenzio; e 

Monsignore sorridendo, gli disse: Questa ancora ci andava, signor D. Bosco! 

- Il buon Vescovo essendo poi rimasto solo con lui gli diceva: - È stata una 

buona lezione quella che ci ha data, e non cadrà dalla mia memoria. 

Di questo fatto tenne ricordo D. Bonetti nelle sue cronache, aggiungendo 

che D. Bosco esortando i giovani ad essere franchi, ma rispettosi e misurati 

nelle parole in ogni circostanza, soleva dire: - Bisogna farsi coraggio e ciò 

basta!  

Dato ragguaglio al parroco di Mirabello D. Coppo Felice, e al padre del 

chierico Francesco Provera della piena approvazione di Monsignor di 

Calabiana ai loro disegni, lasciava Casale standogli eziandio a cuore la 

Diocesi di Asti. Essa era vacante per la morte di Mons. Filippo Artico 

avvenuta in Roma il 21 dicembre 1859. Il seminario era stato occupato dal 

Governo e quindi i pochi chierici studenti di teologia e filosofia, non vi si 

potevano più riunire per applicarsi in pace a loro studii. Quelli che 

appartenevano alle scuole superiori di latinità si trovavano in più grave 

pericolo di perdere la loro vocazione. La Curia aveva procurato loro 
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scuole e maestri, ma non sapeva a qual partito appigliarsi per scongiurare 

gravi inconvenienti. Alcuni avevano già abbandonata la carriera intrapresa. 

D. Bosco pertanto conosciuti gli imbarazzi di quella Curia aveva scritto al 

Vicario Capitolare proponendogli l'Oratorio come rifugio de' suoi 

seminaristi. Il Vicario gli rispondeva invitandolo a recarsi in Asti per esporre 

a voce la sua intenzione. 

D. Bosco era andato in Asti, aveva presentato il suo programma per la 

buona educazione ed istruzione di quel giovane clero, e ritornava in Torino 

colla gioia di aver fatto un'opera eccellente per la Chiesa. Ma egli in Torino 

aveva fra i varii alunni di Asti, tre chierici i quali compiuti nell'Oratorio i 

corsi ginnasiali e messo qui l'abito talare, continuavano gli studi nel seminario 

metropolitano. Erano questi Molino Giovanni, Merlone Secondo, Viale Carlo 

che erano andati alle case loro in vacanza. 

Egli prevedendo che le loro inclinazioni non li portavano ad occuparsi 

in cose scolastiche, o ad aggregarsi alla Pia Società; considerando che 

avrebbero giovato molto ai giovanetti loro compatrioti aspettati da Asti 

coll'assistenza e col buon esempio; sicuro che formando con essi come un sol 

corpo, li avrebbero istradati nelle regole e consuetudini dell'Oratorio con 

grande facilità, scriveva al Canonico Penitenziere Cerutti Giovanni, perchè 

ottenesse a costoro licenza di ritornare per un anno all'Oratorio, ed il favore 

di una pensione come erasi pattuito per gli altri. 

Il Canonico rispondevagli: 

 

Rev. Sig. D. Bosco, 

 

Ben volontieri mi sono impegnato presso questo Rev. Signor Vicario 

Generale a favore dei chierici raccomandati da V. S. Rev. Non si è perduta 

ogni speranza per riavere il Seminario; ma ad 
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ogni modo il Superiore è ben contento che i nominati chierici passino il 

loro anno scolastico in codesto suo Stabilimento, dove non potranno a meno 

di ricevere continui esempi di virtù. In quanto alla pensione da concedersi ai 

chierici predetti, il prefato sig. Vicario Generale mostrò delle ottime 

disposizioni e mi incaricò di dirle che prima d'Ognissanti si abboccherà in 

proposito con V. S. Rev. in Torino. 

Riguardo poi alla circolare in favore delle Letture Cattoliche, che fu 

preparata prima d'ora come le aveva annunziato, se ne differì soltanto la 

pubblicazione per dar luogo ad altre di maggior urgenza. Si persuada Ella 

però che la cosa non sarà dimenticata. 

Mi raccomando alle sue preghiere e mi protesto di cuore Di V. S. R. 

Dalla Curia Capitolare di Asti il dì 2 ottobre 1860. 
Dev. servo 

Canonico G. CERUTTI 

 

Ma il Vicario generale tardava alquanto a notificargli le sue decisioni, 

perchè forse vi era qualche opposizione da superare, difficoltà finanziarie da 

riconoscere, e certamente la proposta ai parenti e il loro consenso, perchè i 

chierici venissero trasferiti in Torino. Finalmente venne l'aspettata risposta. 

 

Mio caro sig. D. Bosco, 

 

In seguito ai concerti presi già da gran tempo con Lei allorchè Le parlai 

qui in Asti, ed alla lettera ultimamente da Lei scritta a questo egregio mio 

amico e collega il Canonico Penitenziere, ho stabilito di chiudere qui le scuole 

di Rettorica e di mandare a V. S. Carissima gli allievi delle medesime. Essi 

saranno una dozzina circa; alcuni possono pagare la pensione ma sono pochi; 

alla maggior parte il Seminario fisserà un sussidio per cadun mese a testa. 

Abbia la bontà di dirmi quale sarebbe il prezzo ristretto della pensione, 

affinchè io possa dare le convenienti 
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disposizioni; e mi faccia di questi giovani dei bravi e zelanti 

Ecclesiastici. 

Preghi Dio per me e mi consideri sempre per quello che sono e voglio 

essere 

Asti, 22 ottobre 1860. 
Suo aff.mo servitore ed amico 

A. V.SOSSI VIC. Gen. Capit. 

 

Entrarono finalmente nell'Oratorio i chierici del Seminario di Asti in 

numero di 17, ma non tutti appartenevano alla classe di rettorica. Li 

conducevano i tre alunni già nominati, sicchè fra tutti erano 20. Ebbero 

festose accoglienze e D. Bosco dando notizia del loro arrivo al Vicario 

Capitolare gli mandava l'elenco dei cari e nuovi alunni. 

I giovani chierici mandati dal Seminario di Asti furono: Molino 

Giovanni di S. Damiano del 2° anno di Teologia; Merlone Secondo da S. 

Damiano del 1 anno di filosofia; Viale Carlo da Montechiaro; Vespa 

Antonio da Agliano; Fagnano Giuseppe da Rocchetta Tanaro; Delaude 

Stefano pur della Rocchetta; Sartoris Giacinto da Montegrasso; Riccio 

Giuseppe da Agliano; Barbero Giuseppe da Albugnano; Messidonio Stefano 

da Villafranca; Ricca Giuseppe da Camerano; Gay Giacomo da Costiglione; 

Canta Carlo da Villanova; Fasolis Gian Pietro da Asti; Ponte Giuseppe da 

Rocchetta; Borio Alberto da Costigliole; Fagiani Antonio da Rocchetta 

Tanaro; Gaddo Stefano da Viarigi; Damiasso Giuseppe da S. Damiano; 

Crosetti. 

Il Vicario generale gliene dava riscontro: 

 

Carissimo Sig. D. Bosco 

 

La ringrazio della sua lettera del 16 corrente e dell'elenco dei chierici che 

passai al Teologo Mussa . . . . . . . . . . . . 

Siccome eravamo rimasti d'accordo, tutti quei chierici che 
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hanno il posto gratuito nel Seminario, o ne ricevono un sussidio mensile, 

dovranno intendersela con questo sig. Economo, il quale pagherà la pensione 

intera di lire 37 al mese per ciascheduno di essi a V. S. Car. E appena il prefato 

signor Economo, sarà reduce qui da una festa che fece alla sua patria, gli dirò 

che mandi costì un acconto. 

Le raccomando istantemente codesti chierici: me li faccia buoni e pii, 

che questa diocesi ne ha necessità estrema. Dio La benedica e La rimeriti 

colla grazia sua del gran bene che Ella opera per la Chiesa. Mi conservi la sua 

benevolenza e preghi per me. Tutto suo 

Curia Capitolare - Asti 19 novembre 1860. 
Dev.mo e aff.mo servo ed amico 

A. V. Can. SOSSI Vic. Gen. Cap 

 

I chierici di Asti corrisposero alle premure amorevoli di D. Bosco, 

benchè nei primi due mesi qualche malintesa paresse minacciare la loro 

tranquillità. Era cosa da prevedersi. Il trovarsi molti insieme di una stessa 

regione, che costituivano quasi un ente morale a sè, in una casa estranea, 

nuovi venuti tra quelli più numerosi che avevano una precedenza di 

abitazione, cagionava un po' di malumore, quasi fossero tenuti per inferiori 

agli altri e meno stimati. Comunicandosi a vicenda qualche propria 

malinconia, davano corpo alle ombre. 

Ma buon per loro che avevano una gran stima dell'equità di D. Bosco, il 

quale, conoscitore del cuore umano, sapeva compatirli e consolarli. Il 27 

gennaio 1861 si presentavano a lui, lamentandosi di non essere trattati con 

giustizia nei voti di condotta e di studio. D. Bosco li acquetò con poche 

parole. - Fate il vostro dovere, disse loro; poi qualunque voto vi si dia, non 

turbatevi; io vi conosco tutti non solo esternamente ma ancora internamente. 

- Questa ragione 
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era perentoria, avendo quei chierici prove incontrastabili, e in que' stessi 

giorni, di ciò che egli asseriva, come fra poco vedremo. Essi avevan preso ad 

amare D. Bosco che loro prodigava ogni cura a costo anche di gravi sacrifizi, 

e non cessarono a dimostrargli il loro affetto in ogni tempo. Era deciso che 

dimorassero nell'Oratorio l'anno scolastico 1860 1861 per ritornare quindi al 

proprio Seminario, qualora fosse restituito alla Curia. Ma questi seminaristi 

però non fecero tutti la stessa riuscita. Tre di essi presi da infermità furono 

costretti ad interrompere gli studii; due altri essendo privi delle virtù 

necessarie allo stato ecclesiastico deposero la veste talare; gli altri riportarono 

buoni voti all'esame finale e, ritornati nel Seminario, ricevettero poi i sacri 

Ordini. Varii di loro divenuti parroci lavorarono con buon successo nel sacro 

ministero. Due rimasero nell'Oratorio: uno affezionatissimo a D. Bosco e 

amante della vita di comunità, vi stette più anni anche da prete, finchè non 

ebbe deciso di accettare un ufficio in Diocesi. Il secondo, D. Fagnano 

Giuseppe, si ascrisse alla pia Società di S. Francesco di Sales, ed è il Prefetto 

Apostolico della Patagonia Meridionale e della Terra del Fuoco. 

Il Canon. Anfossi, per citare un testimonio, conferma quanto abbiamo 

detto, avendo conosiuti tutti questi chierici. 

D. Bosco adunque aveva consecrata la seconda metà del 1860 ad 

assicurare le vocazioni ecclesiastiche di tre diocesi, mentre non trascurava in 

nessun modo i suoi alunni anche nel tempo delle vacanze. Scriveva D. 

Bonetti: “Abborriva dall'ozio ed insegnava coll'esempio che le nostre 

giornate si dovevano impiegare per il Signore. Sulla porta della sua camera 

stava scritto: - OGNI MOMENTO DI TEMPO È UN TESORO. - Ed egli non 

fu mai visto perdere un istante 
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sia che fosse in casa, sia che fosse fuori. Uscendo quasi ogni giorno per 

visitare infermi o per cercare elemosine, si approfittava di quel tempo per 

condurre con sè preti, chierici, o laici della casa e dar loro udienza. Se qualche 

volta andava solo, come avveniva nei viaggi, leggeva lettere, correggeva colla 

matita bozze di stampa, continuava a comporre qualche libro, oppure 

pregava. Lo stesso metodo teneva nelle passeggiate autunnali 

accompagnando i giovani”. 

E dai giovani stessi che egli mandava al Becchi qualche settimana prima 

della festa del Santo Rosario, esigeva che non stessero oziosi. Era contento 

che facessero passeggiate a Mondonio, a Capriglio, ad Albugnano ed altrove; 

che prendessero parte alle vendemmie di suo fratello Giuseppe: ma voleva 

che oltre all'esatta osservanza del regolamento giornaliero dell'Oratorio 

riguardo alle pratiche di pietà, impiegassero qualche ora tutti i giorni nel 

ripassare materie scolastiche dell'anno trascorso, ovvero nel prendere 

cognizioni di ciò che avrebbero studiato nella classe alla quale erano stati 

promossi. Era sempre con loro qualche chierico o professore a cui potevano 

rivolgersi per sciogliere le difficoltà. Ed ebbero talvolta anche un po' di scuola 

di lingua francese. 

Ora nel 1860 si avvicinavano i giorni nei quali solevasi disporre quanto 

era necessario per la grande passeggiata. Il 15 di settembre partiva per i 

Becchi una prima squadra di alunni, ma tre giorni dopo giungeva la notizia 

della battaglia di Castelfidardo. Alcuni dell'Oratorio temevano che in 

quest'anno D. Bosco rinunziasse alle escurzioni autunnali; ma tale non era il 

suo pensiero, quantunque apparisse afflitto per le angustie che travagliavano 

il sommo Pontefice. Ei deplorava quegli avvenimenti e con lui ne sentivano 

dolore i suoi discepoli. 
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Infatti il Ch. Cagliero Giovanni il 27 settembre condotta un'altra piccola 

brigata di allievi ai Becchi, si recava a Castelnuovo per visitare sua madre. 

Qui gli accadde ciò che egli stesso ci descrisse. “Un mio antico maestro 

sacerdote, in una conversazione sosteneva e difendeva l'operato del Governo 

per l'invasione delle Marche e dell'Umbria; aggiungendo che il Papa poteva 

benissimo, e senza scapito della religione, lasciare Roma e andare a fissare 

dimora a Gerusalemme o in altro luogo. Così l'Italia sarebbe stata una e 

indipendente. Io non rimasi silenzioso, ma la mia opposizione fu tanto 

accalorata, che credetti avergli perduto il rispetto; quindi all'indomani pensai 

di chiedergliene scusa. Egli senza farne caso, disse: - Ti compatisco; D. Bosco 

a riguardo del Papa vi scalda tanto la testa che sareste capaci a farvi martiri 

per la sua causa”. 

Nell'Oratorio intanto dopo il pranzo o dopo la cena i chierici si 

avvicinavano a D. Bosco parlando degli avvenimenti che agitavano l'Italia; e 

siccome il maggior sforzo della guerra era contro il regno di Napoli gli 

chiedevano con ansiosa curiosità quale ne sarebbe il risultato. Nella Cronaca 

di D. Ruffino abbiamo la risposta. “Il 1° ottobre Don Bosco disse: Le cose 

politiche di quelle regioni saranno tutte aggiustate nel 1862: nel 1861 finirà 

la crisi”. 

Le previsioni di D. Bosco non fallivano. Si consulti la storia; e prima la 

crisi, ossia il cambiamento di Governo. Il 21 settembre 1860 a Napoli e in 

Sicilia si era fatto il plebiscito per l'unione col Piemonte. Il 5 ottobre Vittorio 

Emanuele entrava solennemente in Napoli e un mese dopo in Palermo. Il 13 

febbraio 1861 dopo tre mesi e mezzo di eroica resistenza, Gaeta si arrende ai 

Piemontesi e Re Francesco II ripara in Roma colla Regina Sofia ospite di Pio 

IX nel Quirinale. Il 26 febbraio Vittorio Emanuele II 
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è proclamato dal Parlamento Re d'Italia e sono presenti tutti i deputati 

delle provincie Italiane meno quelli di Roma e di Venezia. Il 13 Marzo 1861 

dopo quattro giorni di bombardamento alza la bandiera bianca la cittadella di 

Messina, e la medesima sorte tocca a Civitella del Tronto negli Abruzzi il 20 

marzo. Così compievasi la conquista delle due Sicilie e veniva disperso 

l'esercito borbonico. Il principio del Non intervento bandito dalla Francia e 

dall'Inghilterra assicuravano il Piemonte da ogni nemico esterno. 

Finita la crisi monarchica, bisognava conservare e ordinare la conquista; 

ma ciò non riuscì senza incredibili violenze. Nelle provincie continentali 

continue erano le rivolte. I soldati borbonici, affezionati ai loro primi sovrani, 

si ordinarono in bande contro gli invasori, i quali dovevano continuamente 

ributtare i loro assalti e correre a scovarli nelle montagne e foreste. Feroci 

oltre ogni dire furono le loro vendette e sovente ingiuste. Basti dire, essere 

risultato in modo certissimo che, dal principio delle sommosse, sino all'agosto 

1861, in quelle provincie si erano fucilate 8968 persone, ferite 10604, arse 

918 case, incendiati oltre otto paesi, imprigionate presso a ventimila persone. 

Tali macelli duravano incessanti per due anni, cadendo anche uccisi in gran 

numero i soldati piemontesi. Verso la metà del 1862 era cessata la 

insurrezione dinastica. Le bande brigantesche non avendo più aspetto e 

indirizzo politico, continuavano però a combattere ferocemente per 

disperazione. I sospetti e gl'indicati dagli spioni come loro complici certi di 

essere fucilati senza processo, correvano ad accrescere il loro numero. Questa 

gente però mancava di tutto: quindi ricatti, imboscate, rapine, invasioni nei 

villaggi e rappresaglie. 

Ma 120.000 soldati piemontesi il cui numero andava 
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sempre crescendo, custodivano la conquista. Alcuni reggimenti francesi 

stanziavano in Roma e nel Patrimonio di S. Pietro poichè Napoleone temeva 

che ritirandoli, l'Austria fosse chiamata a sostituirli. 

La Francia, poi l'Inghilterra, il Belgio, il Portogallo, la Svizzera, 

l'Olanda, gli Stati Uniti d'America, la Grecia, la Prussia, la Turchia avevano 

riconosciuto il Regno d'Italia. Ultima in questo riconoscimento fu la Russia 

il 6 agosto dell'anno 1862. 

Giuste erano adunque le previsioni di D. Bosco. 
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CAPO LV. 

D. Bosco e gli amici di Chieri - Ai Becchi - L'avvenire di due giovanetti 

- La passeggiata autunnale e varie stazioni - Le Prediche - Le confessioni: 

buon esempio degli alunni dell'Oratorio - Fiducia dei genitori in D. Bosco - 

I fanciulli dei Paesi dietro a D. Bosco e ai suoi allievi - Confidenza di questi 

con D. Bosco in tempo di camminate: poche vocazioni Per l'Oratorio: norma 

la sola volontà di Dio - Una virtù che non regge alla prova - Riconciliazione 

- Ritorno a Torino.  

 

Don Bosco il 5 ottobre aveva risoluto di recarsi ai Becchi. Ascoltata la 

S. Messa, i giovani Jarach, Costanzo, Cerruti ed Albera partirono a piedi da 

Torino. A Chieri andavano a pranzo dal Canonico Calosso. 

Alla sera D. Bosco arrivò in vettura e si fermò ad alloggiare in casa del 

Cav. Marco Gonella, accolto con mille feste da quella buona famiglia. Qui 

convennero anche i quattro giovanetti. Siccome mancava qualche ora alla 

cena si incominciarono allegri ed istruttivi discorsi e Don Bosco che era tutto 

amorevolezza, parlava, sorrideva in mezzo a quell'allegro cicalio. In un punto 

però nel quale i capi di casa erano usciti dalla sala per vedere se gli 

apprestamenti per la cena fossero pronti, D. Bosco disse con 
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Albera che gli sedeva vicino: - Oh, se mi dessero un po' di carta, una 

penna, un calamaio io comincierei a preparare il fascicolo delle Letture 

Cattoliche. Ma cosa fare? Bisogna aver pazienza e tener compagnia a questi 

buoni Signori. - Si cenò, e tre dei giovani andarono a passar la notte presso 

D. Calosso, Albera rimase e gli fu apprestato un letto nell'anticamera, ove era 

la porta della camera assegnata a D. Bosco. Al mattino D. Bosco con quella 

delicatezza verginale che usava sempre in ogni circostanza trattando co' suoi 

giovani, prima di aprire la porta fece sentire la sua voce: - Albera, ti sei già 

levato? 

- Sì, D. Bosco; mi son già vestito! 

Allora D. Bosco entrò nell'anticamera e disse: - Andiamo in cappella: se 

non viene Cerruti dirai tu le orazioni in tempo della S. Messa. - Così soleva 

sempre ordinare Don Bosco quando aveva con sè qualche suo giovane, per 

l'edificazione di chi l'ospitava e di altri fedeli. 

Egli in quel giorno non mancava poi di andare a visitare il Can. 

Cottolengo, fratello del venerabile fondatore della Piccola Casa della Divina 

Provvidenza, ove convenivano molti amici per trattenersi con lui. Passava 

pure ad ossequiare il suo antico professore di rettorica che portava lo stesso 

suo nome e cognome. Era questi dottore aggregato al collegio della facoltà di 

Lettere e filosofia nella regia università e professore di lettere italiane nella 

regia Accademia militare. Abbiamo già detto come egli stringesse intima 

amicizia, inalterabile col suo discepolo appena ne conobbe nella scuola i rari 

pregi. 

Altra visita carissima faceva D. Bosco coi suoi giovani alla tomba di 

Luigi Comollo nella chiesa di S. Filippo. 

In quel giorno D. Bosco proseguì, co' suoi quattro alunni, il viaggio a 

piedi; e toccata Riva di Chieri giunse a But- 
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tigliera. Quivi erangli venuti incontro i giovani da lui mandati ai Becchi. 

Riposatosi e preso un ristoro in canonica, si continuò la strada. Via facendo 

un alunno colla punta del suo bastone aveva infilzato un verme. D. Bosco che 

avealo veduto, gli disse: - Perchè ucciderla così, povera bestia! La vita per 

loro è il più bel dono che abbiano da Dio! Per loro tutto finisce colla morte. -  

A sera tarda, soppraggiunsero ai Becchi i musici, i cantori, i meritevoli 

di quel premio speciale, o altri bisognosi di incoraggiamento per continuare 

con perseveranza ne' buoni propositi. 

Il 7 ottobre era la Domenica del S. Rosario che fu celebrata colla solita 

festa religiosa e i consueti divertimenti. 

Il giorno 8 tutta la comitiva andò a pranzo dal parroco di Castelnuovo. 

Qui D. Bosco s'imbattè in un ragazzino del paese, Bernardo Arato, di circa 

10 anni. Lo guardò sorridendo, lo accarezzò e poi col pollice gli segnò 

gentilmente in fronte un segno di croce, dicendo: - Continua ad essere buono; 

un giorno tu sarai prete e farai molto bene. - Il fanciullo non capì allora che 

cosa volessero dire quelle parole, e se ne dimenticò; ma entrato poi 

nell'Oratorio, il solo incontro con D. Bosco gli fece ritornare a mente le parole 

udite; ed essendo venuto con lui anche un suo cugino lo condusse nella 

camera del servo di Dio chiedendo: - Sarà prete anch'egli? - D. Bosco non 

rispose, ma fissò il fanciullo con uno sguardo pieno di bontà e poi soggiunse: 

- No, il tuo cugino non diventerà sacerdote, quantunque ne vestirà per qualche 

tempo, l'abito. Egli è chiamato a fare del gran bene nel mondo. 

E l'uno fu prete e parroco insigne e suo cugino, datosi all'insegnamento, 

dopo dismessa la veste di chierico, gode meritata fama di abile maestro 

cristiano. 
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Ritornata la comitiva ai Becchi, il giorno 9 avendo tutti i giovani 

aggiustati i loro piccoli fagotti incominciarono la passeggiata che durò poco 

più di una settimana. Noi, per non ripetere fatti simili ai già narrati, con pochi 

tratti di penna ne faremo memoria, rimandando i nostri lettori a rivedere 

quanto abbiamo notato nella passeggiata del 1859 e in quelle più limitate 

degli anni antecedenti, allorchè i giovani ogni sera rientravano nel loro 

quartiere ai Becchi. 

Una stazione adunque si fece a Passerano, passando per Mondonio, nella 

villeggiatura del conte Radicati, ove era parroco D. Allamano Giovanni, 

ambedue affezionatissimi a D. Bosco. Spesse volte negli anni antecedenti 

que' dell'Oratorio avevano ricevuto l'invito dal Conte di andarlo a visitare nel 

suo castello, accolti sempre con generosa cordialità. 

Altra stazione fu a Primeglio ove li ospitò la Marchesa Doando ed il 

Marchese, che oltrepassava i novant'anni. Avevano fatto uccidere un vitello 

e quindi abbondò la carne arrostita. Qui si cantava una Messa da morto in 

musica, senza organo, senza partitura, poichè non si aveva pensato a portarla 

da Torino. Celebrò il parroco D. Prinotti Teol. Giuseppe. 

Furono eziandio per un giorno intiero a Montechiaro coi due parroci D. 

Belussi Giacomo e D. Aluffi Giuseppe. 

Li ebbe anche Montiglio con gran festa del Vicario foraneo D. Roberto 

Vincenzo. 

A Marmorito li accolse in trionfo il parroco Teol. Valfredo Carlo, dopo 

che ebbero visitato qualche altro villaggio. 

Ovunque D. Bosco andasse era sempre aspettato da una straordinaria 

folla di popolo. La banda, i teatri, le solennità e i canti in chiesa avevano 

certamente una grande attrattiva; ma sovratutto la parola di Dio, trionfava in 

que' 
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giorni. Per D. Bosco tali passeggiate si mutavano in vere missioni 

apostoliche di nuovo genere. Egli predicava continuamente volentieri, in ogni 

occasione, essendo persuaso essere questo suo stretto dovere. 

I suoi sentimenti manifestati in varii tempi e modi erano quelli di S. 

Paolo: “Se io evangelizzerò, non ne ho gloria, atteso che ne incombe a me la 

necessità; e guai a me se non evangelizzerò. Conciossiacchè se di buona 

voglia io fo questo, ne ho mercede; se di contraggenio, è stata affidata a me 

la dispensazione (ma senza alcun profitto per me) (I). 

E D. Bosco dopo una predica che eragli uscita dal cuore, si disponeva a 

confessare. 

Alla sera accadeva la scena più varia e più commovente. Fra i giovani 

dell'Oratorio chi preparava il palco per il teatro, chi portava e ordinava le 

tavole nel luogo destinato alla cena, chi suonava, chi cantava, e chi andava a 

confessarsi da D. Bosco. Uomini del paese entrando in chiesa e vedendo 

quegli alunni così composti a divozione nel prepararsi e nel confessarsi, 

commossi andavano anch'essi ai piedi di D. Bosco. 

- Ma perchè siete venuti? interrogava D. Bosco. 

- Ho visto que' suoi giovanetti… Bisogna che mi confessi. 

I giovani paesani spinti dalla curiosità andavano a vedere uno spettacolo 

al quale non erano guari assuefatti e il buon esempio fu per tanti stimolo a 

mettersi in grazia di Dio. 

Una sera uno di questi si ferma a contemplare Don Bosco e i suoi 

penitenti; si allontana, ritorna; in ultimo con 

________  

 
(I) I Corint. IX, 16, 17. 
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atto risoluto si avvicina a D. Bosco, e gli si presenta, dicendo: - Non 

posso più stare così! Voglio levarmi di dosso i miei peccati. -E piangeva. 

E D. Bosco a lui: - Ma che cosa vi ha colpito il cuore? - Questi giovani 

innocenti, ho detto fra me, si confessano così bene; ed io che sono un 

peccatore dovrò rimanere in questo stato? Voglio confessarmi. - E continuava 

a piangere. 

Il giorno seguente più e più volte era occupata tutta la balaustra da quelli 

che ricevevano l'Ostia santa, e in moltissimi si vide poi una grande e stabile 

riforma morale e religiosa. 

Le popolazioni ammiravano gli alunni dell'Oratorio così vispi, pii e 

morigerati che alla sera divertivano tutto un paese e al mattino erano alla 

Comunione. 

D. Bosco intanto continuamente in pensiero de' suoi giovani, stava in 

mezzo alle loro ricreazioni, con essi quando si mettevano in via; ad ogni 

istante rivolgeva loro qualche parola che ricordava Dio, e la Vergine SS. od 

una virtù da praticarsi. Il suo contegno era sempre quello di un santo. 

La gente vedendo quelle continue sue cure paterne concepiva grande 

stima dei sacerdoti e non pochi parenti si animavano ad affidargli i proprii 

figliuoli in educazione. I giovanetti di que' paesi erano entusiasmati e si 

intruppavano intorno alla schiera dell'Oratorio, attratti dalle belle ed 

affettuose maniere di D. Bosco, dalle buone ed efficaci parole che loro sapeva 

indirizzare. Parea il buon Gesù quando esclamava: Sinite parvulos venire ad 

me. Anzi molti seguivano la comitiva per un intero giorno, partecipando al 

pranzo, ai divertimenti, alle pratiche di pietà e verso sera 
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poi ritornavano alle loro case. Altri non sapevano staccarsi dai nuovi 

amici e al fine della giornata prendevano alloggio con essi. Più d'uno di tappa 

in tappa per più giorni non allontanavasi da quell'allegra tribù, aggiustandosi 

come poteva nelle cascine, quando non trovava luogo nella casa dell'ospite. 

Taluni continuavano il cammino con D. Bosco sino alla fine della passeggiata 

e venuti in Torino più non volevano tornare a casa. 

“Così D. Bosco, scrisse il Can. Giacinto Ballesio, in queste poetiche 

escursioni faceva le sue pesche; pescava i giovani di quelle borgate, li tirava 

al bene, per farli istrumenti delle sue sante imprese. In questo aveva un 

criterio fine e delicatissimo”. E l'esercitava specialmente co' suoi alunni 

interni. Costoro un dopo l'altro gareggiavano nell'accompagnarlo in quelle 

lunghissime strade e avevano campo di aprire tutto il loro cuore; e con 

quell'intima famigliarità che a lui li stringeva, nulla tenevangli celato di 

quanto avevano fatto o pensato, udito o visto. Talora tutto quel tempo ei 

riserbavalo per intrattenersi con un solo giovane. Il suo discorrere si aggirava 

quasi sempre sulla vocazione e sul modo di venire a conoscerla. Infatti “la 

sapienza dell'uomo accorto sta in conoscere la sua strada; l'imprudenza degli 

stolti è vagante” cioè esce fuori di strada e la sbaglia per passione, per vanità, 

per interesse. Così i pro, verbi (I).  

Quanti cari aneddoti vi sarebbero da esporre! Narra un sacerdote che un 

giorno nel primo anno del suo chiericato, D. Bosco, avendo mandato innanzi 

tutta la comitiva a Passerano dal Conte Radicati lo ritenne seco, perchè lo 

accompagnasse, qualche ora dopo, presso quel medesimo 

_____ 

 
(I) XIV, 8. 
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signore. Giunti sulla vetta di una collina, D. Bosco gli diceva che molti 

de' suoi giovani camminavano bene nella via della virtù, ma pochissimi esser 

coloro che sarebbero rimasti nell'Oratorio. 

Allora quegli colto il destro gli domandò - Ed io starò sempre nella 

Congregazione? - E dopo alcuni istanti, vedendo che assorto in profondi 

pensieri non rispondeva, soggiunse: - Almeno mi dica se sarò sempre buono? 

E D. Bosco allora sorridente rispose alle due domande: - Sì, sì! 

La mente di D. Bosco erasi rivolta al gran bisogno che egli aveva di 

numerosi coadiutori; tanto più che andava guardingo a fare un invito, allorchè 

non era certo di una vocazione. Anzi se parevagli che un giovane fosse 

chiamato altrove da Dio per la sua maggiore gloria, non esitava ad 

annunziarglielo. Infatti nell'anno 1860 e precisamente il 28 ottobre D. Bosco 

disse a D. Ruffino: - I chierici Duino e Becchio non sono chiamati a stare con 

noi. La loro vocazione sarebbe di farsi Domenicani. Diedi loro questo 

consiglio: essi ci pensarono sopra, ma non tornò loro a grado. Perciò 

raccomandai Duino e lo consegnai al suo Vescovo, il quale lo accolse 

volentieri nel Seminario di Pinerolo. 

A quelli poi che domandavano di rimanere con lui soleva talvolta 

imporre qualche prova. 

Nel tempo di una passeggiata Suttil Gerolamo aveva instato, come già 

altre volte, che D. Bosco lo accogliesse nel numero dei Salesiani. D. Bosco 

gli rispondeva: - Ma come potrai tu assuefarti alle mortificazioni, alle 

umiliazioni, agli stenti che deve soffrire un Salesiano? 

Mi metta alla prova, diceva il giovane, e vedrà che sono capace di 

sopportar tutto. 
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- Non ci riuscirai, ti dico. 

- Mi metta alla prova. 

- Ebbene io ti prendo in parola, soggiunse D. Bosco. 

- Accetto! 

Da quel momento D. Bosco non gli fece più motto che alludesse a questa 

specie di sfida; ma andato a Buttigliera dalla solita Contessa benefattrice per 

passarvi la giornata, lo mise alla prova. 

Una mensa sontuosa era preparata in una magnifica sala per D. Bosco e 

per i più notabili della compagnia; e il giovane Suttil, abilissimo pianista, 

incominciò a suonare alcuni pezzi difficili così stupendamente, da riscuotere 

vivi applausi. 

Venne intanto l'ora del pranzo. Il grosso della comitiva aveva preparato 

il suo posto in un luogo a pian terreno. 

Suttil era solito a sedersi alla mensa d'onore. D. Bosco lo mandò a 

chiamare, e: - Ascolta, gli disse: da te che hai giudizio ho bisogno di un 

piacere. Scendi abbasso, assisti i giovani: di' loro che mangino pure 

liberamente, ma che non facciano disordini col troppo mangiare o troppo 

bere. Se tu sei con loro io resto più tranquillo. E tu pranzerai con essi. 

Suttil non rispose parola e scese le scale. Era serio; sedette a mensa, ma 

ben presto si alzò e passeggiava su e già in mezzo alle tavole alle quali assisi 

i giovani mangiavano allegramente. Egli faceva uno sforzo per apparire 

tranquillo; ma non potendo più nascondere la melanconia e la stizza che 

agitavalo, uscì nel cortile e continuò a passeggiar soletto. 

- Che cosa ha per la testa Gerolamo? - dicevansi i giovani a vicenda. - È 

ammalato? Ebbe qualche dispiacere? Non è secondo il solito! 

 

 



Vol VI, 756 

 

Finito il pranzo D. Bosco cogli altri signori scese in mezzo ai giovani, i 

quali gli narrarono come Gerolamo non avesse mangiato e fosse mesto. D. 

Bosco gli si avvicinò. - Ebbene mio caro; che cosa hai? Ti hanno fatto qualche 

torto i compagni? Ti senti male? 

Suttil non rispondeva, ma dopo alcune altre interrogazioni di D. Bosco, 

facendo uno sforzo, uscì in queste parole: - Le dico schietto: vedermi escluso 

dalla compagnia dei soliti suoi commensali mi ha fatto troppo colpo. 

- Ah! esclamò D. Bosco. Non mi hai detto che ti mettessi alla prova? 

Quel giovane alzò gli occhi, che fino allora aveva tenuti bassi, in volto a 

D. Bosco e mettendosi a ridere: - Se me lo avesse detto, allora mi sarei posto 

in guardia e avrei resistito al colpo, rispose. 

- Bravo! Se tu lo avessi saputo, non era più una prova! 

- Ha ragione! - E continuò a ridere riprendendo la sua giovialità. 

Il giovane non fu accettato nella Congregazione; andò, in Francia e poi 

ritornato dopo molti anni nell'Oratorio, morì in mezzo ai Salesiani. 

Anche in quest'anno 1860, D. Bosco dopo essere ritornato ai Becchi e 

visitata la cara tomba di Mondonio; recavasi a Chieri dove il pranzo era 

imbandito dalla damigella Pozzo. Di qui egli spediva a Torino il giovane 

Albera Paolo con un compagno, perchè annunziassero a D. Alasonatti come 

per quella sera la comitiva non sarebbe giunta all'Oratorio. 

Dopo il pranzo accompagnato dal Corpo musicale e dagli altri giovani 

proseguiva la marcia per la solita via provinciale di Torino, ma a breve 

distanza dalla Madonna del Pilone e dal Po si rivolse a destra e salì a Pino 

torinese. Ivi era 
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parroco D. Aubert Giacomo col quale era legato da antica amicizia. Fin 

dal 1845 e poi per molti anni egli era andato ad esercitare il sacro ministero 

in quella parrocchia campestre, ed aveva scoperte ed avviate vocazioni di 

varii giovani alla carriera Ecclesiastica. Quivi conobbe il fanciullo Del 

Mastro che mandò al Cottolengo perchè fosse allievo nei Tommasini, i quali 

allora erano soli dieci; e il Del Mastro riuscì un santo e dotto parroco. 

A Pino abitava anche la famiglia Ghivarello della quale il figlio Carlo da 

più anni era alunno dell'Oratorio. Sovente i condiscepoli di Carlo, andando a 

Chieri, facevano, o in pochi o in molti, quivi una breve sosta ed erano trattati 

con generosa cordialità. Fra i vari amici che D. Bosco contava in questo paese 

v'era un vecchio contadino ricco proprietario. Questi per certo equivoco di 

parole, che riputava offensive al suo onore, conservava amarezza col parroco, 

e da più anni aveva rotta ogni attinenza con lui; schivava ogni occasione 

d'incontrarlo e di parlargli. D. Bosco da molto tempo meditava il modo per 

riuscire ad una conciliazione. Ora quell'uomo, cocciuto, ma non cattivo, 

avevalo invitato in quest'anno a passare a Pino co' suoi giovani e ad 

intrattenersi un giorno intero in sua casa. D. Bosco aveva accettato e andava 

volentieri per i santi suoi fini. Il vecchio fuor di sè per la gioia apparecchiò 

una buona cena; i giovani suonarono le loro musiche e alla sera fecero il 

teatro. Ivi passarono la notte. D. Bosco, aveva fatto il possibile per 

accaparrarsi l'animo di quell'uomo. Quindi cercò occasione per entrare in 

argomento e qualche volta riuscì a far cadere il discorso sulla necessità e 

dolcezza di far pace. Il vecchio protestava di voler perdonare al parroco, ma 

che non si sentiva di stringere più nessuna relazione con lui. - Dunque, gli 

diceva D. Bosco, fino a quando volete andare avanti così?... Siete 
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ormai sull'orlo della tomba e volete presentarvi al tribunale di Dio con 

questi rancori? Perchè non tornare amico col parroco, che del resto è un bravo 

uomo e so che vi vuol bene e parla con stima di voi? - Ma tutto era inutile. Il 

vecchio non capiva ragione. 

Il domani D. Bosco nel partirsi da quella casa, invitò il suo ospite ad 

accompagnarlo per un breve tratto; e senza che se ne avvedesse e poi potesse 

esimersene, fece avviare la sua brigata verso la casa parrocchiale sotto il 

pretesto di fare una breve suonatina, come era conveniente, sotto le finestre 

della canonica. Giunti là, il parroco avvisato, esce all'incontro ed invita D. 

Bosco ad entrare in canonica. Il vecchio ne provò ripugnanza grande, pure 

non potè sottrarsi all'invito fatto a lui con modi festevoli e cordiali e introdotto 

in casa, fu accolto con mille riguardi. Il parroco, aveva preparato del buon 

vino e pregò il vecchio a ridonargli la sua amicizia. Quegli a tali preghiere e 

alle nuove e replicate istanze di D. Bosco non seppe resistere, fece la pace e 

così fu compensato largamente dell'ospitalità data a D. Bosco. 

Alla sera la felice brigata rientrava nell'Oratorio. 
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CAPO LVI. 

Innovazione nei dormitorii - Nuovo programma per l'accettazione di 

studenti - Presa di possesso di Casa Filippi e sua descrizione - Un ponte di 

legno - Varie cause dell'entrata di alcuni alunni nell'Oratorio; un'invito di 

D. Bosco; una preghiera esaudita; la campana dell'Ave Maria e una voce 

consolante - Fantasie fatidiche e confortanti di due giovani - La Madonna e 

il dono della memoria - Esami e voti de' Chierici - Lettura solenne del 

regolamento dell'Oratorio - Principio delle scuole e prolusione dei maestri - 

Le pagelle dei voti trimestrali - Due ammonimenti ai chierici. 

 

Nell’Oratorio tutto si disponeva pel cominciamento dell'anno scolastico 

1860-61 e con maggior dispendio degli anni trascorsi. 

Nelle camerate bisognò ridurre ad uniformità tutti i letti dei giovani 

poichè, gli uni dormivano in un letticciuolo recato da casa, gli altri in una 

branda. Chi metteva il saccone o il materasso sopra assi sostenuti da cavalletti 

di legno o di ferro. Qualcuno si accontentava di un pagliericcio sul 

pavimento. “Chi diede la spinta a tal riforma, scrisse Giuseppe Reano, fu 

madama Ropolo madre di un allievo. Venuta nell'Oratorio e incontrato D. 

Bosco, dopo aver parlato con lui del figlio e de' suoi studi, uscì francamente 

in queste parole: 
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- D. Bosco, ho visto i letti ne' dormitorii e sono tutti meschini: perchè 

non adotta i letti in ferro? 

D. Bosco le rispose: - Appena avrò vinto un quaterno al lotto 

provvederemo tutte le camerate di bei letti in ferro. - Quattrocento non 

bastavano e la spesa era grave. 

Ma ecco, poche settimane dopo quel colloquio, D. Bosco dar 

commissione al Sig. Chiusani, che aveva la sua officina presso le fontane di 

Santa Barbara, di costrurre e portare ogni settimana nell'Oratorio venti letti 

in ferro, finchè ogni allievo non fosse provvisto del proprio. In alcuni mesi il 

desiderio di madama Ropolo fu soddisfatto. D. Bosco certo non aveva vinto 

il quaterno al regio lotto, ma sibbene a quello della divina Provvidenza. Infatti 

i letti erano stati pagati. 

Questa innovazione nella casa che incominciò nelle camerate degli 

studenti, obbligò D. Bosco a scrivere un nuovo programma di accettazione 

per i parenti dei giovani che domandavano l'ammissione all'Oratorio per darsi 

agli studii. Ma siccome le domande erano molto numerose e ci voleva una 

garanzia che desse tempo a conoscere lo stato e le intenzioni dei parenti e le 

disposizioni dei giovani colla loro morale e intellettuale condotta, impose una 

retta fissa per i primi due mesi di stanza nell'Oratorio. Era una misura 

necessaria per ovviare che fossero a carico della casa quelli, che non 

meritavano di goderne la beneficenza. D. Bosco però nella sua carità sapeva 

fare molte eccezioni. 

Queste sono le condizioni stampate e distribuite: 
 

PER GLI ARTIGIANI. 

 

1. Siano orfani di padre e di madre. 

2. Abbiano 12 anni compiuti e non oltrepassino i 18. 

3. Poveri ed abbandonati. 
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PER GLI STUDENTI. 

 

1. Abbiano compiute le classi elementari e voglian percorrere il corso 

ginnasiale. 

2. Siano commendevoli per ingegno e per moralità. 

3. Siano tenuti due mesi in prova a fr. 24 mensili e di poi si faranno le 

intelligenze secondo il merito. 

 
DISPOSIZIONI GENERALI. 

 

È rigorosamente proibito agli allievi di tenere danaro presso di sè . Chi 

ne ha lo consegni al Prefetto della casa, che lo ritornerà a semplice richiesta 

giusta il bisogno. 

2. Ogni somma in qualunque limite convenuta, dovrà pagarsi a trimestri 

anticipati. 

Lo stabilimento somministrerà agli allievi lettiera in ferro, saccone con 

foglie. Ogni altro oggetto di vestiario e di letto è a carico degli allievi, ad 

eccezione che facciano constare la loro impotenza per povertà. 

 

D. Bosco intanto era già entrato in possesso della proprietà vendutagli 

dalla famiglia Filippi. Consisteva primieramente in un terreno quadrilatero 

irregolare, che un muro separava dal cortile dell'Oratorio. A mezzogiorno una 

tettoia stendevasi lungo la via della Giardiniera e all'estremità di questa, a 

levante, si apriva il portone per i carri. Sul lato che formava angolo con tale 

entrata, vedeansi le stalle coi fenili, nei quali molti vagabondi abbonati erano 

soliti a passare la notte; e un tratto di muro. A settentrione quasi in linea retta 

col corpo principale dell'Ospizio, si alzava una casa di due piani, non 

compreso il pian terreno destinato a setificio. Era lunga 35 metri, larga 7½ ed 

alta quasi 2. Due ale della stessa altezza, alle estremità, larghe ciascuna 13 

metri, si protendevano parallele verso mezzogiorno per lo spazio di 8 metri e 
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racchiudevano una piazzetta non più larga di 9 e mezzo. Si accedeva a 

questa per un sentiero fiancheggiato da due spesse ed alte siepi. 

Del suo nuovo acquisto però D. Bosco potè utilizzare solamente il piano 

superiore destinandolo a dormitorii, poichè le stanze inferiori erano ancora 

occupate dagli antichi inquilini e la tettoia, le stalle ed il cortile dal signor 

Visca, fino alla scadenza dei loro fitti. Quindi per più di un anno non fu 

abbattuto il muro che divideva i due stabili. Perciò all'altezza dell'ultimo 

piano fu costrutto per il passaggio un ponte provvisorio di travi ed assi, sotto 

il quale una via metteva nel prato retrostante annesso a quel podere. Siccome 

tra una casa e l'altra eranvi sette metri di spazio, quasi uno stretto di mare, 

come dicevano gli alunni, con una parola divenuta famosa l'edificio nuovo 

chiamavano la Sicilia, perchè separato dal corpo principale della casa, cioè 

dal Continente. 

Molti giovani erano persuasi che Dio stesso avesse loro preparato 

quell'asilo colla sua amorosa misericordia, dandone loro indizio non fallace 

come essi credevano. Altri che la Vergine benedetta avesse loro ottenuta tanta 

grazia e quasi li avesse condotti per mano, onde arricchirli colle sue 

benedizioni. Un certo numero, si trovava nell'Oratorio attirato in modo 

mirabile da un invito del servo di Dio e di Maria, al quale soavemente 

sentivansi costretti ad acconsentire. 

Incominciando da questi ultimi esporremo un fatto semplice, che in vario 

modo si ripetè cento e cento volte nel corso degli anni, quale ci fu raccontato 

da una buona madre. 

La signora Rosa Rostagno nata Masino, nel 1860 veniva a Torino da 

Pinerolo con suo figlio quindicenne di 
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nome Severino e, sbrigati vari affari, si presentava a Don Bosco 

desiderosa di farne la conoscenza. Essa rimase incantata dell'affabilità di D. 

Bosco, il quale preso a parte il Severino, gli disse alcune di quelle misteriose 

parole nell'orecchio che operavano tante meraviglie. La madre era rimasta ad 

una certa distanza e non poteva udire, ma stupì nel vedere l'effetto che quelle 

parole facevano nel suo giovanetto. Era rimasto come entusiasmato, 

magnetizzato. Ambedue partirono dall'Oratorio beati di aver visto D. Bosco. 

Il figlio però tenne per sè il segreto delle parole di D. Bosco e non volle 

mai confidarle a nessuno, portando nella tomba il suo segreto. Neppure la 

madre potè penetrarlo. 

D. Bosco nel congedare Severino gli aveva detto: - Scrivimi qualche 

volta ed io ti risponderò. - Il giovinetto esitava a scrivere; essendo malaticcio 

era alquanto indietro nella classe ed arrossiva all'idea di non scrivere bene. 

La madre esortavalo a scrivere; egli si schermiva, benchè affermasse che 

aveva tante cose da dire a Don Bosco. - Ebbene, la madre concludeva: fa 

conto di essere alla presenza di D. Bosco e scrivi tale quale come se gli 

parlassi. - Severino finalmente si arrese e scrisse a Don Bosco, il quale così 

gli rispondeva. 
 

Figliuolo mio dilettissimo, 

 

La tua lettera mi ha fatto piacere. Se tu provasti grande consolazione per 

un momento di tempo che fummo insieme a fare poche parole, qual gaudio 

non sarà per noi quando, aiutandoci Iddio, vivremo per sempre beati in cielo 

dove faremo una sola voce per lodare il nostro Creatore in eterno? 
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Coraggio adunque figliuol mio, sii fermo nella fede, cresci ogni giorno 

nel santo timor di Dio; guardati dai cattivi compagni come da serpenti 

velenosi, frequenta i Sacramenti della Confessione e Comunione; sii divoto 

di Maria Santissima e sarai certamente felice. 

Quando ti vidi parmi aver ravvisato qualche disegno della Divina 

Provvidenza sopra di te; ora non tel dico ancora: se verrai altra volta a 

vedermi parlerò più chiaramente e conoscerai la ragione di certe parole dette 

allora. 

Il Signore doni a te ed alla tua Madre sanità e grazia; prega per me che 

ti sono di cuore 

Torino, 5 settembre 1860. 
Aff.mo 

Sac. Bosco GIOVANNI. 

 

All'Ornatissimo giovane il Sig. Rostagno Severino studente. Via del  

Pino, casa Valetti. Pinerolo. 

 

Severino ricevuta questa lettera era impaziente di andare a vedere D. 

Bosco, ma la mamma per i suoi affari temporeggiava a condurlo. Finalmente 

la vigilia della festa di S. Severino il giovanetto disse alla madre. - Pagami la 

festa del mio onomastico col condurmi a veder D. Bosco. - La madre lo 

consolò. All'indomani fu a Torino, parlò lungamente a D. Bosco e concluse 

instando presso la madre, perchè volesse affidare a D. Bosco la sua 

educazione. Vi erano difficoltà, ma furono superate colla seguente lettera: 

 

Carissimo nel Signore, 

 

Se da buon militare ti senti reggere alla pensione ordinaria, ove era 

Muriana, te la darò gratuita, rimanendo però a carico di tua madre le minute 

spese dei libri e del vestito; per quanto occorre di corredo dimandane a quelli 

che sono già stati tra noi. 
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Se va bene così, vieni presto e lavoreremo di tutto cuore pel bene 

dell'anima. 

Dio ti benedica; credimi tuo 

 

Torino, 29 ottobre 1860. 
Aff.mo in G. C. 

Sac. Bosco GIOVANNI., 

 

Il giovine volò all'Oratorio. 

A questi inviti si univano le ispirazioni della Madonna. 

Enrico Bonetti di 24 anni nato in Caprino provincia di Bergamo, vestito 

l'abito clericale, dovette poi deporlo avendogli una gravissima difficoltà 

attraversata la via al sacerdozio. Dovette perciò cercarsi il vitto col frutto delle 

sue fatiche, e venne a Torino ove trovò un impiego. Ma le antiche aspirazioni 

che erano in lui sempre vive, la compagnia di miscredenti e viziosi nella casa 

in cui abitava, l'essere costretto ad assistere al suo ufficio anche nei giorni 

festivi, le difficoltà che incontrava per l'esercizio delle pratiche di pietà, gli 

rendevano penosa la vita. Occupatissimo anche tutta la settimana, qualora gli 

fosse avvenuto di avere qualche mezz'ora di libertà, recavasi al Santuario 

della Consolata, per supplicare la dolcissima sua madre perchè presto gli 

fosse concesso di ritirarsi dai pericoli del mondo. 

E la Madonna ascoltò i fervidi suoi voti. Una Domenica a sera, nella 

quale era più mesto del solito, prese que' viali che fiancheggiano il corso 

vicino all'Oratorio. A un certo punto venne al suo orecchio, un alto, giulivo e 

confuso gridare di giovanetti. Si fermò un istante innanzi alla Chiesa di S. 

Francesco di Sales, chinò la testa profondamente commosso e disse 

piangendo: - Oh quanto debbono essere felici quei giovani! - In quel mentre 

domandò ad una persona che passava per colà, quale casa 
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fosse quella da cui partiva tanta festa: e gli fu risposto: - L'Oratorio di D. 

Bosco. - Egli senz'altro vi si fece condurre, si presentò a D. Bosco, aperse 

all'uomo di Dio tutto il suo cuore, e gli palesò che le strettezze della sua 

famiglia non gli permettevano di pagare la pensione nel Seminario. Fu 

accettato, dopo qualche tempo entrò a far parte de' felici abitanti dell'Ospizio 

e passati alcuni mesi espresse il desiderio di consacrarsi interamente e per 

tutta la sua vita all'opera dell'Oratorio. 

D. Bosco che lo conobbe per giovane di virtù, d'ingegno e di scienza, 

non solo gli condonò l'intera pensione, ma a carico della casa gli provvide 

quanto era necessario pel vestito, libri ed altro. 

Enrico Bonetti fu un vero tesoro per l'Oratorio, venne ordinato sacerdote, 

ed egli raccontava sempre pieno di gratitudine la misericordia usatagli dalla 

Madonna. 

Un altro giovanotto della stessa età del suddetto Enrico, appartenente ad 

altra provincia, un giorno manifestava ad un sacerdote confidente la sua 

propensione ad ascriversi a qualche Ordine ovvero Congregazione religiosa, 

ma soggiungeva che per un motivo o per un altro non ne trovava una che gli 

andasse a genio. 

- Ebbene, gli rispose quel sacerdote; la Madonna ti ama tanto, che se non 

troverai un Ordine o Congregazione che ti piaccia, ne inventerà una per te, 

che sia di tuo gradimento. Vedrai quello che io ti dico.-  

Un giorno di festa quel giovane, che era sinceramente desideroso di 

sapere qual fosse la volontà di Dio intorno al suo avvenire, andava a recitare 

il santo Rosario davanti all'altare della Madonna nella chiesa del suo 

villaggio. Chiedeva a Maria SS. che gli desse lume per conoscere la sua 

vocazione. 
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Ritiratosi a riposo, sull'alba, non essendo ancora ben svegliato, mentre 

suonava la campana dell'alba, sentì una voce distinta che gli diceva 

all'orecchio: - Va a L... e troverai D. Bosco. - Il giovane si destò, ma con 

quell'annunzio ben scolpito nella mente. Egli aveva sentito parlare di D. 

Bosco più di una volta; un giorno era andato a Torino per chiedergli consiglio 

senza incontrarlo, lo conosceva per fondatore dell'Oratorio, ma nulla sapeva 

della Pia Società di S. Francesco di Sales. Non aveva conoscenza di amici di 

D. Bosco dalle sue parti; pareagli più facile da vedere nei suoi paesi il Papa 

che D. Bosco, tanto erano fuori di mano. 

Egli andò tosto a confidare quello strano fenomeno di voce udita, a tre 

suoi buoni amici, i quali gli dissero - Il paese di L... è distante un'ora sola di 

qui e puoi facilmente levarti questa fantasia.  

Il giovane acconsentì recandosi il giorno dopo a L... accompagnato da 

uno di quei tre amici. 

Non conoscendo il parroco volse i suoi primi passi alla casa di un 

vecchio cappellano che era stato maestro comunale in sua patria. Ricevuto 

con grande cordialità gli chiese se avesse notizie di D. Bosco. Il cappellano 

rispose che no, ma l'arciprete essere in attinenza col fondatore dell'Oratorio 

di Torino. Fu allora a visitare il parroco e avendogli detto come a Torino non 

avesse egli trovato D. Bosco in casa, con sua estrema meraviglia sentissi 

annunziare: - D. Bosco sarà qui fra otto giorni. 

Pieno di gioia ritornava al paese, quando incontrati i due amici, che gli 

venivano incontro, ridendo per la supposta sua disilusione, questi ancor 

lontani: - Ebbene, gli gridarono, D. Bosco viene? - E il giovane trionfando 

rispose a una voce con quegli che avealo accompagnato: 
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- Viene, viene! - Il fatto mise poi il colmo ai loro stupori. Appena giunse 

D. Bosco, il giovane gli si presentò. Il servo di Dio fissatolo in volto, lo 

interrogò: - Come ti chiami? - Il giovane gli disse il suo nome. 

- Qual è la tua patria? - e gli fu detta. 

Successe un breve colloquio e quindi concluse: - Vieni adunque con me 

a Torino.  

E il giovane senz'altro lo seguì. Si noti che nè allora nè poi egli svelò ad 

altri quella voce misteriosa, che aveva udita mentre suonava la campana del 

mattino. E giunto all'Oratorio vi trovò quella Congregazione, che la Madonna 

avea preparata anche per lui secondo le sue inclinazioni, e vi dimora felice. 

Varii giovanetti ricevettero un gran conforto e stimolo a far bene da certe 

fantasie grandemente consolanti, che senza aver nesso con idee prima 

concepite, all'improvviso si spiegarono innanzi a loro. 

Un giovanetto di grande ingegno e memoria, andava alle scuole 

pubbliche. Con difficoltà assogettavasi alla disciplina ed era negligente 

nell'adempimento dei propri doveri. Una sera suo padre parlando con alcuni 

amici dei portamenti del figlio poco voglioso di studiare, di sue strettezze 

finanziarie che non permettevangli di fargli dare in qualche collegio una 

completa educazione ed istruzione, quelli gli parlarono di un certo prete che 

aveva aperto un ospizio in Valdocco ove con poca spesa gli alunni facevano 

buona riuscita. Il padre opponeva loro che il figlio non si sarebbe accomodato 

a tale decisione; ma questi saltò su a dire: - Papà, mettetemi in quel luogo e 

vedrete che ci starò.- 

Il giovanetto però dopo aver riflettuto alla sua promessa e impressionato 

dalla perdita imminente della sua 
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libertà, stando rinchiuso fra quattro mura, andò a dormire. Ma nella notte 

ei fece un sogno. Gli parve di essere in un cortile tenendo delle carte in mano, 

e di vedere molti giovani che applaudivano un prete che stava sul poggiuolo 

di una casa; ed egli salire le scale e andar a baciare la mano a quel prete. 

Dopo qualche mese entrava nell'Oratorio avendo dimenticato 

pienamente il sogno, e si adattava con qualche difficoltà alla vita di Collegio. 

Non aveva ancor visto Don Bosco, il quale era partito da Torino e doveva star 

fuori più settimane. Un giorno chiamato dal maestro in iscuola, nel tempo 

della ricreazione ebbe da lui un fascio di carte da recare ad uno dei superiori. 

Mentre scendeva le scale ode vivi e prolungati applausi e corre nel cortile, 

applaudendo e gridando esso pure: evviva! D. Bosco ritornato dal suo viaggio 

era sul poggiuolo. Avveravasi il sogno. Lo stesso cortile, la stessa folla di 

giovani, la stessa casa, lo stesso sacerdote che gli era apparso; ed egli colle 

carte in mano. Ricordossi allora di tutte le particolarità del sogno e volendo 

che fosse interamente avverato, salì sul poggiuolo e baciò la mano a D. 

Bosco. Fu questo bacio come una protesta di perpetua figliale affezione, come 

egli stesso nella sua tarda età, raccontandoci il sogno, ci affermava 

grandemente commosso. 

Un altro fatto di simile genere appartiene a questi tempi. Così ci scrisse 

quegli stesso che ne provò grande consolazione. “Poteva io avere circa un 

dieci anni. Da più giorni ero preoccupato dal pensiero di quello che avrei 

dovuto fare nella mia vita. Dormendo io vidi un prete che stava sulla porta di 

un magnifico giardino. Mi accosto al cancello ed il prete mi piglia per un 

braccio e mi fa dolce invito ad entrare: - Sii savio, mi disse: qui 
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passerai la tua vita. - A me fece tanta impressione quel sogno, che per 

più dì, ricordo, vissi raccolto, divoto e più assiduo alla Chiesa. Trascorsero 

anni parecchi e ho tuttavia presente al pensiero tale scena. Quando venni poi 

all'Oratorio, io vidi in colui che mi accolse paternamente il prete del sogno e 

intesi ben presto essere il giardino la nostra Pia Società”. 

Saranno queste semplici fantasie, che si producevano nella mente dei 

giovani nati e vissuti in provincie diverse e cospiranti a loro indicare una 

stessa via, che doveva condurli al conseguimento della loro vocazione? Essi 

tali non le credettero e confortati da que' ricordi, ricevute le sacre ordinazioni, 

perseverano risoluti da anni ed anni, nel lavorare in mezzo alla gioventù loro 

affidata dallo stesso D. Bosco. 

Compagno di questi fu Rollini Giuseppe venuto nell'Oratorio per 

continuare i suoi studi di pittura nell'Accademia Albertina, e che ebbe poi la 

fortuna di ornare col suo pennello le cappelle e la cupola della chiesa di Maria 

SS. Ausiliatrice. 

Con Rollini prendeva pur stanza nell'Ospizio il 6 novembre 1860 Pietro 

Racca di Volvera in età di 17 anni. Portava con sè quella semplicità propria 

di chi ha passati i primi anni in campagna e veniva alcune volte motteggiato 

per i suoi modi da qualche condiscepolo certamente meno virtuoso di lui. Ma 

non fu mai che il giovine Racca movesse lamento; che anzi tutto soffriva; e 

la costante ilarità del suo volto ben dimostrava come egli non solo non 

sentisse alcun risentimento contro i derisori, ma li amasse, ad essi 

proferendosi in ogni cosa che potesse loro tornare gradita. Egli però aveva 

sortito da natura mediocre ingegno e memoria poco felice; e non avendo bene 
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appreso dal suo maestro al paese i primi elementi della lingua latina, 

avveniva non di rado che alla scuola non sapesse la lezione, quantunque vi si 

fosse applicato per molto tempo. Egli ne era dolente, perchè tale difetto 

poteva impedirgli di proseguire gli studii intrapresi e di giungere al 

sacerdozio. Perciò egli pregava e ricorreva spesso alla Madonna della quale 

era tenerissimo, perchè l'aiutasse. Nè fu vana la sua preghiera. 

Difatti un mattino mentre nella scuola si attendeva il Professore e gli 

scolari recitavano le loro lezioni, ecco entrare Racca più allegro del solito, 

sicchè pareva essergli successo qualche cosa di lieto. Interrogato da un 

compagno qual fosse la causa della sua gioia, si pose con tutta semplicità a 

raccontargli come nella notte precedente gli fosse apparsa la Madonna e gli 

avesse concesso il dono della memoria. A queste parole alcuni lo 

ammirarono, altri risero come se tenesse per vero ciò che era puro sogno ed 

effetto di immaginazione. Non si offese il giovine, nè replicò; e chiamato alla 

cattedra dal Professore Francesia Giovanni, recitò la lezione, e la seppe 

ottimamente con stupore di tutta la scolaresca. D'allora in poi non ebbe a 

lamentarsi di provare difficoltà nell'imparare le lezioni assegnate; anzi 

incominciò a segnalarsi tra i compagni per felice ritentiva e più che ordinaria. 

Questo improvviso suo mutamento crediamo non debba ascriversi ad altro 

che ad una grazia singolare, di cui volle favorirlo la Madonna, la cui 

divozione non tralasciava d'infondere e di raccomandare caldamente a tutti 

quelli che lo praticavano. Tanto più che quel dono perseverò per tutto il tempo 

della sua vita, come lo provano i posteriori studii cui d'allora in poi si applicò 

indefessamente e con buon esito; e ne fanno testimonianza quanti ebbero 

occasione 
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di conoscerlo da vicino e fra gli altri il Professore Don Garino Giovanni. 

Di altre grazie meravigliose della Madonna a giovanetti, che invocavano 

il suo aiuto materno, avremo occasione di parlarne più e più volte; ed ora 

ricondurremo il lettore al principio dell'anno scolastico 1860-61. 

I chierici il 3 novembre si presentavano all'esame in Seminario. Erano 

ventidue e dall'elenco dei voti consta che due ebbero egregie, sedici optime, 

tre fere optime, un solo bene. I maestri regolari dei giovani vennero giudicati 

fra gli ottimi, segno che gli studi letterari non avevano recato danno agli studi 

teologici; e si accinsero a principiare le scuole. Il Regolamento della casa, 

non ancor stampato, venne letto con solennità di apparato agli alunni, presenti 

tutti i superiori con D. Bosco. Nelle singole classi poi l'ora della prima lezione 

era consacrata ad esporre una specie di prolusione sull'importanza degli studi, 

sui mezzi per fare vantaggiosi e duraturi progressi, sulla necessità e la gloria 

di una morale condotta, sull'obbedienza per corrispondere alle cure degli 

insegnanti, non dimenticando i punti principali cioè la salute eterna 

dell'anima, l'affetto alla Chiesa, l'obbedienza al Papa, e la vocazione allo stato 

ecclesiastico. Qualunque argomento trattassero parlavano pieni dello spirito 

di Don Bosco. E di lui facevano sempre degna commemorazione. Il Ch. 

Anfossi sul conchiudere esclamava innanzi ai suoi discepoli di seconda 

ginnasiale; - Voi, o giovani, siete radunati per buona vostra ventura nell'Arca 

di preservazione. In questa casa il Signore vi preparò un padre, un suo servo 

a vostro custode. Col lume divino egli vi ritrarrà dal male, dall'abisso della 

perdizione; colla sua santità egli vi farà innamorare di Dio e della immacolata 
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sua Madre, egli vi renderà angioli in terra degni del trionfo che vi attende 

in cielo. O voi fortunati! Ma a questa benedizione deve concorrere la vostra 

risoluta volontà.  

Con queste parole egli riassumeva l'opinione di tutti quelli dell'Oratorio, 

sulle virtù di Don Bosco, il quale metteva sotto gli occhi dei giovani un 

conciso programma sul modo di impiegare con merito e con frutto l'anno 

scolastico. 

Le pagelle destinate per render conto alle famiglie i voti trimestrali 

meritati dai loro figli, e che da lui erano sottoscritte recavano in fronte due 

versicoli della Sacra Scrittura. Dalla parte destra si leggeva: - Initium 

sapientiae timor Domini: Il principio di ogni sapienza è il timor del Signore 

(Salmo 110). - E dall'altra parte: - Quae in juventute tua non congregasti, 

quomodo in senectute tua invenies?” Ciò che non hai raccolto in gioventù 

come potrai goderlo nella vecchiaia? (Eccl. XXXV, 5). 

Due avvertimenti dava D. Bosco anche ai Chierici perchè si conservasse 

lo spirito buono nella Casa. Il primo s'esponeva con questa sentenza di S. 

Vincenzo de' Paoli: Una comunità che osserva con esattezza il silenzio nei 

tempi stabiliti, è certamente fedele a tutte le altre sue costituzioni; se invece 

in quella ognuno parla a suo talento, d'ordinario non si osservano nè regole, 

nè ordine.  

Il secondo lo ripeteva raccomandando l'assistenza dei giovani: - Non 

avendo speciale occupazione fate ogni giorno in tempo di ricreazione il giro 

delle scale e dei corridoi, e avrete il merito come se aveste salvata un'anima. 
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CAPO LVII. 

Suppliche per sussidii ai Ministri degli Interni e dello Guerra: risposte 

- La moltiplicazione dei pani - Una guarigione meravigliosa - Annunzio della 

morte futura di un gran personaggio politico - D. Bosco predice l'avvenire 

ad alcuni alunni. 

 

Sul finire dell'ottobre D. Bosco si rivolgeva per ottenere sussidii al 

Ministero dell'Interno, il quale gli faceva rispondere in questi termini. 
 

Torino, addì I novembre 1860. 

 

MINISTERO DELL'INTERNO. - Divis. 5° N. 3435. 

 

È pervenuta a questo Ministero la pregiata lettera del Sacerdote Sig. D. 

Giovanni Bosco, tendente ad ottenere un sussidio a favore della Pia Casa dal 

medesimo diretta, detta Oratorio di S. Francesco di Sales in Valdocco. 

Il sottoscritto è ben dolente di dovergli significare che i limiti posti al 

bilancio di questo Ministero per l'esercizio dell'anno corrente, non 

permettono, come sarebbe pur desiderio, di assecondare la fatta richiesta, il 

cui scopo non ha bisogno di parole per farne encomio. Tuttavia si pregia lo 

scrivente di prevenire fin d'ora il benemerito Signore D. Giovanni Bosco che 

alla fine dell'anno, verificandosi nel detto bilancio un qualche avanzo, su 

quello potrà essere decretato un assegno a favore della mento- 
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vata Pia Casa, da ripetersi ancora per qualche anno avvenire, ove si 

avveri un risparmio sulle somme stanziate alla relativa categoria. 
 

Pel Ministro 

Il Segretario C. SALINO. 

 

Un'altra sua domanda era presentata al Ministro della Guerra, Fanti Cav. 

Manfredo luogotenente generale. 

 

Eccellenza, 

 

Il Sac. Bosco Giovanni Direttore dell'Istituto di S. Francesco di Sales in 

Valdocco, ricorre rispettosamente all'Eccellenza Vostra per ottenere un 

sussidio di vestiario pei poveri giovanetti in questa casa ricoverati. Sono essi 

in numero di circa quattrocento e trovansi bisognosi di tutto, ma specialmente 

di ripararsi dal freddo nell'entrante invernale stagione. 

Qualunque oggetto di vestiario, coperte, lenzuola, camicie, tuniche, 

giubbetti, calzoni, scarpe, comunque siano logore e rotte, sono accolte colla 

massima gratitudine. Ogni cencio cucito con un altro serve tra noi a riparare 

dal freddo un povero giovane. 

Con questo favore V. E. porgerebbe anche aiuto ad alcuni giovani da 

questo Ministero inviati a questa casa, ed il ricorrente accetterebbe di buon 

grado altri giovani, ogni qualvolta gli venissero dall'Eccellenza Vostra 

raccomandati. 

Con pienezza di gratitudine e di speranza si professa 
 

Umile ricorrente 

1860. Sac. Bosco GIOVANNI. 

 

Il Ministro acconsentiva alla sua domanda. 
 

MINISTERO DELLA GUERRA. 
Torino, addì 5 dicembre 1860. 

 

Direzione generale dell'Amministrazione militare N. 7818. 

Questo Ministero, penetrato dalla domanda da Lei avanzata perchè Le 

fosse somministrato sussidio di vestiario da provvedere 
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i poveri costi ricoverati, ha dato le opportune disposizioni al Magazzino 

delle merci, perchè Le vengano rilasciati gli effetti a margine segnati. 

Può Ella quindi darsi carico pel ritiro dei medesimi rilasciandone al sig. 

Direttore del Magazzino suddetto analoga ricevuta. 
 

Pel Ministro 

INCISA. 

 

Pantaloni di panno usati 304 

Farsetti di molettone 100 

Camicie di cotone 107 

Paja mezze calze lana 1000 

Paja scarpe 150 

Coperte lana fuori d'uso 140 

Coperte bigie usate 40 

 

La ricevuta, con attestazione di riconoscenza, è firmata dal Sac. 

Alasonatti Prefetto. 

Ma oltre le vestimenta, era necessario provvedere il pane, che però 

giammai mancava ai giovani, perchè Dio li soccorreva anche in modo 

prodigioso. 

Il giovane Dalmazzo Francesco di anni 15 nativo di Cavour aveva fatti i 

suoi studii nel Collegio di Pinerolo e in quest'anno era stato promosso alla 

classe di Rettorica. “Quivi, egli stesso ci narrò, avendo letto i fascicoli delle 

Letture Cattoliche scritte da D. Bosco, domandai chi fosse questo prete e mi 

fu risposto da varie persone che era un Santo Sacerdote, il quale aveva 

fondato in Torino un ospizio per giovanetti. Io allora risolsi di lasciare il 

Collegio dove mi trovava per aggregarmi tra i figli di lui. Entrato come 

alunno nell'Oratorio il 22 ottobre del 1860, udii che da tutti i miei compagni 

si parlava di D. Bosco come di un santo e di lui si narravano fatti straordinarii 

e miracolosi. Tra gli altri il Ch. Ruffino Domenico mi raccontava come 
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D. Bosco avesse risuscitato un morto, giovane esterno dell'Oratorio 

festivo, per confessarlo; moltiplicate le sacre particole e le castagne; e come 

i giovani dell'Oratorio andati una volta alla Madonna di Campagna, condotti 

da lui, le campane al suo arrivo si muovessero a suonare senza opera d'uomo 

ecc. Ciò mi fece sempre più persuaso della santità di D. Bosco. Aggiungerò 

che questo concetto andò crescendo in me a misura che io lo avvicinava ed 

era spettatore delle sue virtù, e delle cose straordinarie che Dio operava per 

mezzo di lui. Basti il seguente fatto. 

” Da pochi giorni era entrato nell'Oratorio, ma assuefatto in casa mia ad 

un vivere delicato, non poteva adattarmi al vitto troppo modesto della mensa 

comune ed alle abitudini dell'Istituto. Quindi scrissi a mia madre che venisse 

a ritirarmi, perchè voleva assolutamente ritornare a casa. Il mattino destinato 

per la partenza, desideravo prima di andarmene confessarmi ancora una volta 

da D. Bosco. Andai in coro ove egli confessava in mezzo ad una accolta di 

giovani, che lo circondavano da ogni parte. La meditazione si faceva in que' 

tempi prima di messa che soleva celebrarla D. Alasonatti. Dopo la S. Messa 

a ciascuno dei giovani veniva distribuito per colazione una pagnottella. 

” Mentre io aspettava il turno per confessarmi, e in chiesa si leggevano i 

punti della meditazione, ecco giungere due garzoni, destinati alla 

distribuzione del pane, i quali dissero a D. Bosco: - Non si può dare la 

colazione ai giovani, perchè non abbiamo pane in casa. 

- E con questo? rispose D. Bosco: che cosa ci debbo fare io? Andate dal 

signor Magra nostro panettiere e fatevi dare l'occorrente. 

- Il sig. Magra non ci vuol più dare il pane. Non ne ha più mandato da 

ieri e non vuol più portarne e protesta che 
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se non vien pagato, non darà più nulla. Ed è uomo che promette e 

mantiene. 

- Ci penseremo, provvederemo, rispose D. Bosco. 

” Io ascoltai questo dialogo fatto sottovoce e non so come venni preso 

da un certo presentimento di poter vedere cose straordinarie. I due giovani 

della cucina si ritirarono. Intanto venuta la mia volta io aveva incominciata la 

mia confessione. La messa era già all'elevazione ed uno dei due giovani 

sopraddetti, ritornò a D. Bosco ripetendogli: -La messa è già inoltrata che 

cosa daremo da mangiare ai giovani? 

- Ma!... Seccature che siete!... Lasciatemi confessare e poi vedremo, 

disse D. Bosco, - E poi soggiunse: - Andate a cercare nella dispensa tutto 

quello che vi è, raccogliete anche quello che può essere sparso ne' refettorii.  

” L'altro se ne andò ed io continuai la mia confessione, non dandomi 

grande fastidio che mi potesse mancare la colazione, poichè dopo pochi 

istanti intendeva partire per Cavour. Io aveva appena finito di confessarmi, 

quando ritornò per la terza volta il medesimo individuo, dicendo nuovamente 

a D. Bosco: - La messa è sul finire, e non c'è pane. Abbiamo raccolto tutto e 

sono poche le pagnottelle e non sufficienti al bisogno. - E sollecitava D. 

Bosco, che quietamente continuava a confessare, perchè volesse dare ordini 

in proposito. D. Bosco gli fece cenno che non s'inquietasse, e poi soggiunse: 

- Mettete le pagnotte che ancora rimangono nel canestro e a momenti verrò 

io stesso a distribuirle. Infatti confessato il fanciullo che stavagli 

inginocchiato al fianco, si alzò e avvicinossi alla porta per la quale i giovani 

uscivano dalla Chiesa nel cortile, e che aprivasi dopo l'altare della Madonna. 

Qui solevasi distribuire la colazione e innanzi alla soglia stava già il canestro 
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del pane. Io allora riandando nella mente i fatti miracolosi uditi sul conto 

di D. Bosco, e preso dalla curiosità, lo precedetti per andarmi a collocare in 

luogo conveniente da potere veder bene e considerare ogni cosa a mio agio. 

Uscendo incontrai la madre mia sulla porta, la quale invitata con lettera a 

portarsi prontamente in Torino, era venuta a prendermi per ricondurmi a casa: 

- Vieni, Francesco, mi disse. 

Io le feci segno di ritirarsi un momento, e soggiunsi: 

- Mamma; prima voglio vedere una cosa e poi vengo subito. - E la 

mamma si ritirò sotto i portici. - Io presi una pagnotta pel primo e intanto 

guardai nel cesto e vidi che conteneva una quindicina di pani od una ventina 

al più. Quindi mi collocai inosservato proprio dietro a D. Bosco, in luogo 

eminente, cioè sopra il gradino con tanto di occhi aperti. D. Bosco intanto si 

era accinto a fare la distribuzione del pane. I giovani gli sfilavano d'innanzi, 

contenti di riceverlo da lui e gli baciavano la mano, mentre a ciascheduno egli 

diceva una parola o dispensava un sorriso. 

” Tutti gli alunni, circa quattrocento ricevettero il loro pane. Finita quella 

distribuzione io volli di bel nuovo esaminare la cesta del pane e con mia 

grande ammirazione, constatai essere rimasta nel canestro la stessa quantità 

di pane, quanta ve ne era prima, senza che fosse stato recato altro pane o 

mutato il cesto. Io restai sbalordito, e corsi diffilato presso a mia madre, la 

quale replicava: - Vieni! - Ed io senz'altro le risposi: - Non vengo più; non 

voglio più andar via; resto qui. Perdonatemi d'avervi recato, questo disturbo 

facendovi venire a Torino. - Quindi le raccontai quello che avevo veduto cogli 

stessi miei occhi, dicendole: - Non è possibile che io abbandoni una casa così 

benedetta da Dio ed un santo uomo come D. Bosco. 

” E fu questa la sola cagione che mi indusse a re- 
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stare nell'Oratorio ed in seguito ad aggregarmi tra i suoi figliuoli”. 

Di un altra meraviglia fu testimonio il giovane Dalmazzo. 

Il 10 novembre 1861 accadeva nell'Oratorio una guarigione, della quale 

scrisse un esteso ragguaglio il Cavaliere Oreglia di Santo Stefano. 

“Erano poco più delle sei dopo mezzo dì, quando in tutta fretta una 

persona addetta al servizio della casa, venne ad avvertirmi che un giovane 

artigiano, di nome Davico Modesto, di professione calzolaio, era stato 

sopraffatto da repentino malore ed agitandosi e dibattendosi seduto sul letto, 

portatovi dai suoi compagni, non potevasi ottenere che si spogliasse e si 

coricasse. Mi recai tosto al letto del giovane e a dire il vero fui non poco 

sorpreso dalla stranezza dei sintomi che vedevo prodotti dal male. Perocchè 

ora erano grida sforzate ed intempestive, ora guaiti e lamentazioni prolungate, 

ora voci sconnesse e parole insignificanti che uscivano dal suo labbro, 

accompagnate da non pochi contorcimenti della persona, coi quali faceva 

resistenza ai circostanti che lo custodivano. Parve che per qualche istanti il 

male gli desse tregua, poichè invitandolo a coricarsi, si lasciò spogliare, 

sempre però lamentando un freddo straordinario, che sentiva ai fianchi e 

particolarmente alle estremità delle gambe. Coricatolo in un altro letto ben 

riscaldato e copertolo a più doppi, anzi postogli a poca distanza dai piedi uno 

scaldaletto, continuava pur tuttavia a lagnarsi ed a gridare quasi per incuria 

lo si lasciasse agghiacciare. Ma ben presto ricominciò e crebbe il suo 

vaneggiamento che più sempre crescendo, sfogava particolarmente con voci 

deliranti, mentre faceva varii tentativi per slanciarsi fuori del letto. Intanto il 

polso ci notava un grave sfinimento. Dagli astanti si andava studiando quale 

potesse essere il suo 
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male; altri il voleva prodotto dal non avere il giovane preso alcun cibo 

nella giornata, giudicando quindi che fossero convulsioni nervose; altri lo 

definiva effetto di vermini, incomodo solito della gioventù; chi supponeva 

una febbre maligna, chi un trasporto di sangue al capo. Io confesso che non 

ne capivo, e non saprei dire adesso quale fosse il suo male. L'infermo 

continuava a lagnarsi di grandissimo freddo, anche dopo che era passato ad 

una straordinaria e precipitosa traspirazione, e trovavasi tutto molle di sudore. 

Intanto chiedeva sempre con grande insistenza che gli si desse a bere acqua 

fredda, per togliersi un imbroglio che diceva sentirsi ora nello stomaco, ora 

nella gola. Ma i rimedi somministratigli a nulla giovavano. Erano trascorse 

due ore ed il malato continuava a peggiorare. Tutta la casa era commossa per 

questo accidente. Si credette allora cosa prudente nominargli il Superiore 

dell'Oratorio, quasi per rammentargli dolcemente il suo confessore e ciò ebbe 

il suo buono effetto, perchè Davico, appena udito il nome di D. Bosco, 

insistette anche in mezzo ai suoi continui dolori e lamenti perchè lo si 

chiamasse. Io intanto temendo della sua vita corsi in chiesa per avvertire 

qualche sacerdote che tenesse pronto l'olio santo; e mentre avvisavo D. 

Alasonatti, D. Bosco entrava in porteria verso le 8 di sera, ritornando dalla 

città. D. Alasonatti gli disse: - Se vuol vedere Davico ancor vivo, corra perchè 

è un miracolo se a quest'ora non è spirato. - D. Bosco sorrise e rispose: -Oh! 

no; Davico non parte ancora; non gli ho firmato il passaporto. - D. Bosco 

seguito da me, si recò allora presso l'infermo. In quella stanza tutti ì superiori 

e alcuni giovani stavano pregando. Sembrava che Davico avesse già il rantolo 

dell'agonia. D. Bosco si avvicina al letto, osserva per un istante il giovane in 

volto, vede la gravità del suo stato, e 
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poi gli parla all'orecchio sottovoce, sicchè nessuno intese. Quindi invita 

gli astanti a recitare un Pater, Ave e Gloria a Savio Domenico. Ognuno si 

pone in ginocchio. D. Bosco stende le mani sull'ammalato e lo benedice. Il 

giovane che allora allora spasimava ed era in delirio, subito siede sul letto, 

guarda all'intorno, quasi fosse rinvenuto da un lungo sonno, e tutto pace e 

gaiezza, esclamò: - Son guarito! E voltosi a D. Bosco gli chiese: - E ora che 

cosa debbo fare? 

- Levarti immediatamente e venir con me a cena! - rispose D. Bosco. D. 

Alasonatti voleva aiutarlo a vestire ma gli disse D. Bosco: - No, se vuol essere 

guarito, si alzi da per sè .  

” I presenti gli fecero osservare come quel lasciare il letto, fosse 

pericoloso per la traspirazione ancora eccessiva. 

- Non importa, replica D. Bosco; alzati Davico: Savio Domenico non fa 

le grazie a metà; alzati e vieni meco a cena.-  

” A queste parole di D. Bosco ognuno capì che egli col parlare 

sommessamente all'orecchio di Davico, altro non aveva inteso, che esortarlo 

a chiedere a Savio Domenico la sua guarigione. Io volevo aiutarlo a ripararsi 

bene dall'aria fredda, ma D. Bosco mi invitò a seguirlo, dicendo: - Lo lasci 

far da sè, che è capace a vestirsi.-  

” Per maggior meraviglia, appena Davico scese dal letto, rigettò dallo 

stomaco ogni rimedio che eragli stato dato, cosicchè non si può ascrivere tale 

guarigione ad altro che all'intercessione del santo giovane Savio Domenico. 

” Vestito che fu, tutti allegri, e benedicendo il Signore, scendemmo con 

lui in cortile dove gli alunni che avevano udito il caso erano accorsi per 

vederlo. Egli portava ancora in capo la bianca berretta da notte e discorreva 

e rideva 

 

 



Vol VI, 783 

 

cogli altri. Entrato in refettorio si assise accanto a D. Bosco e cenò con 

buon appetito e poi ritornò a coricarsi. Il domani si alzò cogli altri ed è sano 

come prima. Deo gratias!” La relazione è firmata: Cav. Federico Oreglia di 

S. Stefano - Ch. Domenico Ruffino. 

Anche Dalmazzo Francesco, di questa guarigione improvvisa fece ampia 

testimonianza: e lo stesso Davico Modesto, divenuto sacerdote, e negli ultimi 

anni di sua vita, ci confermava questo racconto, attribuendo la conservazione 

della sua vita alla fede viva di D. Bosco. 

Tali fatti attiravano su D. Bosco la continua, riverente, ma sagace 

curiosità ed attenzione di tutti gli alunni, specie di quelli entrati nell'Oratorio 

da poco tempo; e non pochi mettevano in iscritto l'impressione in loro 

prodotta dalle cose più notevoli che scorgevano operarsi da lui. Lo stesso 

Dalmazzo Francesco sunominato era presente ad una solenne predizione che 

in questo mese aveva enunciata il servo di Dio. 

L'11 ottobre il Conte Camillo dì Cavour Presidente del Ministero aveva 

dichiarato nel Parlamento: - La nostra stella è di fare che la città eterna, sulla 

quale venti secoli hanno accumulato ogni genere di gloria diventi la splendida 

capitale del Regno italico. - D. Bosco vedeva con dolore che la rivoluzione 

non era ancor soddisfatta se non giungeva a togliere al Papa l'ultimo lembo 

dei suoi dominii, e poco tempo dopo una sera, non facendo alcuna illusione, 

disse che nell'anno venturo 1861 doveva morire un gran personaggío, un 

famoso diplomatico di morte inesplicabile, impreveduta; e che se ne sarebbe 

parlato in tutta l'Europa, come di un fatto gravissimo. 

Gli alunni cercarono indovinare chi fosse mai quel personaggio. 

Facevansi varii nomi e persino quello dell'Impe- 
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ratore di Francia che aveva il mondo nelle sue mani. Ma gli indicati 

erano in buona età ed umanamente parlando, potevano ancor vivere degli anni 

assai. Più volte D. Bosco fu interrogato, ma egli mantenne sempre un rigoroso 

segreto. Si capiva però in confuso che D. Bosco aveva parlato per incutere un 

salutare timore dei castighi di Dio. 

Nessuno pensava al Conte il quale benchè robusto e in età di 51 anno sul 

fine del 1860, incominciava a soffrire accessi sanguigni, che lo facevano 

talvolta uscire di sè e parlare a sproposito. Spossato dalle agitazioni politiche, 

dalle dure fatiche sopportate per la causa nazionale, era in preda ad un timore 

gravissimo per l'estrema difficoltà di dominare la rivoluzione da lui scatenata. 

Corse perfino voce che volesse abbandonare il ministero, ma riavutosi 

interamente, continuò a reggere le sorti dello Stato, usando ed abusando del 

suo potere. 

Dell'esito di questa predizione i più antichi della casa ne erano convinti. 

La Cronaca di D. Ruffino continua: “1 novembre. D. Bosco dopo cena 

era in reffettorio. Stavano intorno a lui Jarach, Costanzo, il Ch. Cagliero, 

Suttil ed altri. Tutti gli domandavano che cosa sarebbe stato di loro in 

avvenire. D. Bosco rispose: - Due di voi diventeranno molto cattivi e mi 

daranno grandi dispiaceri; altri saranno secolari, ma buoni cristiani; altri 

buoni preti. - E girando così la mano in alto sulle loro teste: - E uno di voi 

sarà Vescovo”. 
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CAPO LVIII. 

Note della Cronaca di D. Ruffino - Una reliquia di Savio Domenico 

guarisce gli occhi infermi d'un chierico - Consiglio agli artigiani di parlare 

italiano: la Madonna nelle sue novene toglie la zizzania dall'Oratorio: La 

morte viene quando meno si aspetta, e l'Angelo Custode - D. Bosco consola 

una famiglia affitta per la morte repentina del suo capo - La novena 

dell'Immacolata - Lo spirito di D. Bosco nel predicare e confessare in 

qualunque circostanza - Lettere al Teol. Appendino per una missione a 

Saluggia - Un ammonimento a chi trattava con poco riguardo i missionarii - 

Conferenza ai chierici sulla vocazione ed esortazione ad essere perseveranti 

in essa. 

 

Siccome gli argomenti che dobbiamo trattare in questo capo e nel 

seguente sono alquanto disparati, noi per ridurli ad una certa unità, seguiremo 

le note colle rispettive date, di alcuni fatti o parole di D. Bosco dei mesi di 

novembre e dicembre, come stanno nella cronaca di D. Ruffino. 

Aggiungeremo osservazioni spiegative, circostanze che furono ommesse a 

qualche avvenimento, parlate ai giovani, o relazione esposta da testimoni dei 

quali non si può dubitare. 

 

 



Vol VI, 786 

 

Incominciamo coll'esporre una prova novella della protezione che Savio 

Domenico, accordava a que' suoi antichi compagni dell'Oratorio, che lo 

invocavano con fiducia. Il Sacerdote Salesiano Garino Prof. Giovanni 

scriveva, firmandola, la seguente relazione, che ci venne confermata dallo 

stesso D. Bosco. 

“Era l'anno 1860 ed io mi trovava affetto da un grave mal d'occhi e tale 

che più non poteva attendere allo studio. Al par di me soffrivano mal d'occhi 

alcuni miei compagni, i quali si misero in mano di valenti dottori, da cui 

vennero curati. Io pure avrei dovuto mettermi nelle mani dei medici, ma non 

seppi decidermi, sentendo dai miei compagni quanto in tali cure dovevano 

soffrire. Allora palesai il mio male a Don Bosco, il quale mi disse che la 

madre di Don Rua, la quale stava nell'Oratorio, conservava qualche pezza di 

seta nera con cui Savio Domenico soleva coprirsi gli occhi, quando li aveva 

infermi. Tosto chiesi alla detta signora se aveva tale pezza di seta, ed avutala 

andai a mettermi sul letto per riposare alquanto, mentre i miei compagni erano 

a scuola. Mi gettai così come era, sul letto come per dormire, ma prima mi 

posi ben applicata ad ambedue gli occhi la pezza di seta nera avuta dalla 

signora Rua. Contro ogni mia speranza presi subito sonno, e dormii 

saporitamente per circa due ore, cioè sinchè fui desto dalla campanella che 

indicava il fine della scuola. Appena svegliato mi levo la pezza di seta nera 

dagli occhi, e quindi me li lavo con acqua fresca. Da quel punto mi trovai 

guarito completamente e cogli occhi così sani, come nulla avessi dovuto 

soffrire. Tale grazia ottenuta così improvvisamente, io l'attribuii e 

l'attribuisco tuttora unicamente all'intercessione di Savio Domenico da me in 

tale circostanza invocato”. 

Ciò premesso veniamo alla Cronaca. 
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“27 novembre. - D. Bosco consigliò a tutti i giovani, anche artisti, di 

usare parlando, la lingua italiana. Intanto disse: - Siamo sul principiare la 

novena dell'Immacolata. Ogni novena è fatale nell'Oratorio per qualcheduno. 

È il tempo nel quale la Madonna fa la' cerna tra la zizzania e il grano ed 

allontana gli ostinati nel male. Ricordiamoci intanto che la morte viene 

quando meno ce lo aspettiamo. In Torino una Signora mentre sedeva al fuoco, 

intrattenendosi in piacevole conversazione co' suoi parenti, la fiamma si 

appiccò alla sua veste e per quanto si facessero sforzi per smorzarla non si 

potè riuscire. L'infelice moriva in brevi istanti”. 

Non di rado egli narrava di queste morti improvvise, dimostrando la 

necessità di star preparati. Nello stesso tempo raccomandava una gran 

divozione all'Angelo Custode, perchè amando egli coloro che sono a lui 

affidati, spesso o con presentimenti interni, o con sogni o visioni, suole 

avvertirli della loro fine imminente. E raccontava di un giovanetto che avendo 

per rossore taciuto un peccato grave in confessione, nella notte seguente il 

suo Angelo Custode con una terribile visione gli aveva fatto conoscere che se 

egli non confessava quel peccato, il paradiso non era più per lui e se ne 

andrebbe eternamente perduto. Il giovane risvegliatosi corse tutto confuso ai 

piedi dei confessore, dichiarò quello che prima aveva taciuto, e pochi giorni 

dopo una morte repentina gli apriva le porte dell'eternità. 

D. Bosco però aggiungeva che la morte repentina non deve temersi da 

chi vive abitualmente in grazia di Dio; nè aver ragione di troppa ansietà chi 

avesse così perduto un parente od un amico che fu buon cristiano, e non potè 

ricevere gli ultimi Sacramenti. Quindi ricordando l'ineffabile misericordia e 

bontà del Signore, sapeva arrecare consolazione alla famiglia di tale defunto. 
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Essendo morto quasi all'improvviso il conte M..., benefattore 

dell'Oratorio, i suoi figli addoloratissimi per tanta perdita, mandarono per 

averne conforto a chiamare Don Bosco, che veramente trovò la famiglia nella 

più grande desolazione. Appena entrato nella camera mortuaria, si vide tutti 

i parenti del defunto gettarglisi piangendo ai piedi, ed egli si contentò di dire: 

- E la vostra fede dov'è andata? - Per comprendere la forza di quelle parole, 

bisogna sapere che la vita del defunto era stata una continua preparazione alla 

morte, poichè egli faceva la Comunione quotidiana e si confessava ogni otto 

giorni. Immediatamente pertanto la calma prese luogo in quei cuori angustiati 

e la rassegnazione subentrò ai sentimenti disperati. 

“Il 28 novembre, scrive D. Ruffino, D. Bosco incominciava ad 

annunziare i fioretti per la novena di Maria SS. Immacolata. Furono li stessi 

già dati nel 1857; ma fra questi il primo raccomandava di far bene il segno di 

Santa Croce”. 

“La domenica 2 dicembre, mancando alla sera il Teologo Borel, cui è 

affidata la solita istruzione ai giovani nella chiesa, D. Bosco salì il pulpito ed 

improvvisò una commoventissima predica sulla necessità di darsi a Dio da 

giovani e svolse brevemente questi tre punti: che cioè aspettando, vi è 

pericolo che manchi il tempo, la volontà, o la grazia”. 

Egli era pronto in ogni momento, a predicare, a parlare all'improvviso in 

qualche radunanza, a tener conferenza a membri della Pia Società quasi 

sempre alle nove e mezzo di sera. Ma non la sola necessità constringevalo, 

nè la regolarità delle sacre funzioni, sibbene un attuale ardente affetto al 

Signore, pel quale il suo cuore non cessava di battere un istante. Ne dava 

prova colla facilità che aveva nel parlare di Lui in ogni circostanza anche per 

nulla opportuna. Basti il dire che accadde sovente, e in tutto il 
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tempo della sua vita, che i Sacerdoti della Casa, massime i superiori, 

andassero, non potendo in altro tempo a confessarsi da lui, nelle ore in cui 

stava occupato nella corrispondenza, o nel trattare di gravi negozi temporali, 

o dopo aver date lunghissime e noiose udienze, D. Bosco ascoltatane la 

confessione, suggeriva al penitente tali pensieri e con tale unzione che non 

avrebbe potuto fare di più se fosse ritornato allora allora dall'altare. “Ogni suo 

parlare era di Dio, affermava a noi D. Piscetta. Non mi sono mai accostato a 

lui che non abbia parlato del Signore e delle cose divine. E la stessa cosa mi 

assicurano, essere loro accaduto, molti de' miei confratelli. Per questa sua 

intima unione con Dio ei lavorava vivendo pienamente abbandonato alla 

bontà del suo Creatore e non lo distoglievano dalla costanza delle sue eroiche 

fatiche neppure una stanchezza opprimente e i suoi incomodi”. “Anzi, narra 

la cronaca, il 9 novembre, ci diceva: - Sono quindici anni che non ho recitato 

neppure una giaculatoria per la mia sanità corporale, che non ho presa alcuna 

medicina, che non sono mai stato un giorno a letto”. 

Infatti in questi giorni, benchè infermiccio, aveva preso impegno di 

andare a predicare in Saluggia, atteso con vivo desiderio dal prevosto D. 

Giovanni Fontana. Avvicinandosi però il momento di mantener la parola 

cadde in tale prostrazione di forze da non poter reggere al viaggio. Cercò 

allora qualche Sacerdote che accettasse di fare la sua parte e si rivolse al Teol. 

Appendini in Villastellone. 

 

Carissimo sig. Teologo, 

 

Vediamo se può cavarmi da un imbroglio. 

Io dovrei andare a dettare gli Esercizi Spirituali a Saluggia (fare una 

meditazione al giorno) il giorno dell'Immacolata 
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Concezione; ma un'incomodo di salute m'impedisce di poter andare. 

Potrebbe Ella supplirmi? Buon paese, buon Parroco; e le scrivo col consiglio 

del Canonico Anglesio. Se mi scrive prontamente mi fa un vero favore e sarò 

più tranquillo. 

Tommasino sta bene e fa optime. 

Il Signore l'accompagni e mi creda sempre tutto suo 

Torino, 30 novembre 1860. 
0bbl.mo Servitore 

Sac. GIOVANNI Bosco. 

 

Nell'Oratorio dovettero compiacersi di questa risoluzione di D. Bosco, 

poichè allontanandosi egli da loro, specialmente nell'inverno rimanevano in 

apprensione per la sua sanità. Il freddo della stagione, e altri inevitabili 

inconvenienti, rendevano più gravi le fatiche del pulpito e del confessionale. 

Tanto più che egli di nulla si lamentava, nulla pretendeva benchè talora 

sempre faceto sapesse dare un avviso, quando una trascuranza di attenzione 

era volontaria e offendeva la carità. 

La Cronaca ci narra un episodio accaduto in questi anni. “D. Bosco nel 

mese di dicembre andava a predicare la missione in un villaggio sugli 

Appennini. Lunga e malagevole era stata la via, e giunse alla Canonica 

contrafatto dalla stanchezza e tutto inzuppato pel sudore e per la neve. Il 

Parroco era in chiesa, e la sua sorella fece a D. Bosco poco liete accoglienze 

e non gli offerse nè un po' di vino nè una scodella di brodo caldo. D. Bosco 

fece finta di non badare a quella scortesia; ma venuta la sera e sedendo dopo 

cena al fuoco per scaldarsi col parroco e colla sorella, incominciò a raccontare 

fatti che in parte movevano le risa e in parte colpivano la fantasia. Quella 

buona donna benchè di malo umore, era tutta orecchi, ed egli venne quindi a 

parlare delle missioni che aveva dettate in molti paesi 
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e accennava come fossero state castigate la fantesche che o per 

malignità, o per avarizia, o per antipatia avevano negato ai predicatori ciò che 

era necessario. A questa antifona la sorella del parroco abbassava gli occhi e 

diventava pensierosa. D. Bosco proseguiva dicendo che più di una volta 

coliche o altri mali violenti assalirono tali persone; e quella permalosa era 

divenuta pallida e tremava come se avesse la febbre. Venne l'ora di andare a 

dormire, e tutti si ritirarono nella propria camera, quand'ecco ad una certa ora 

della notte si odono grida strazianti nella stanza della sorella del parroco. 

Accorre la fantesca e trova quella poverina smaniante per non poter più 

reggere dai dolori: appena spuntò l'alba volle che senza indugio D. Bosco 

andasse a benedirla. E i suoi dolori cessarono, ma da quell'istante, prese a 

trattare lui e gli altri missionarii, che sopravvennero in suo aiuto, con tali 

premure e tanta generosità, che non potevasi desiderare di più”. 

“Il 3 dicembre, continua la Cronaca, D. Bosco radunò i chierici e tenne 

loro un breve ragionamento sulla vocazione e sul modo specialmente di dare 

segni di vocazione, cioè nel parlare, nel camminare, nell'assiduità e contegno 

in chiesa, nell'umiltà, carità e castità. 

” Altra volta li aveva esortati alla perseveranza nella Pia Società e, svolti 

alcuni argomenti, esponeva il seguente fatto. Il famoso Liffardo, nato da 

nobile famiglia e fattosi religioso, per esercizio di umiltà gli fu dai superiori 

comandato di occuparsi negli uffizii più bassi del convento. Per alcuni anni 

Liffardo tenne questo posto dando un grande esempio di virtù. Ed ecco un 

giorno il maligno spirito lo tentò di superbia, rappresentandogli il vitupero 

che tornava alla sua illustre condizione, per essere egli addetto a così vil 

mestiere. La tentazione divenne tanto gagliarda, che il misero 
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monaco già risolvevasi a deporre l'abito religioso e a fuggir dal chiostro. 

Senonchè mentre tali pensieri l'agitavano, di notte tempo gli comparve il suo 

angelo custode in forma umana e gli disse: - Vieni e seguimi! - Ubbidì 

Liffardo e fu condotto ai sepolcri. Al primo avvanzarsi per quegli ambulacri 

paurosi, alla vista di quegli scheletri, alla puzza di quel fracidume, egli ne fu 

talmente preso da orrore, che chiese all'angelo la grazia di potersi ritirare. La 

celeste guida lo costrinse ad andare alquanto più oltre; poscia con voce 

autorevole voltosi a lui, rimproverandolo della sua incostanza: - Tu pure, gli 

disse, fra poco sarai un brulicame di vermi, un mucchio di cenere. Vedi 

dunque se ti può tornar conto di dar luogo alla superbia, voltando a Dio le 

spalle, per non voler tollerare un atto di umiliazione con cui puoi comprarti 

una corona di gloria eterna.- 

A tali rimproveri Liffardo si pose a piangere, domandò perdono del suo 

fallo e promise che sarebbe più fedele alla sua vocazione. L'angelo intanto 

ricondottolo nella sua stanza disparve, rimanendo quegli fermo ne' suoi 

sinceri proponimenti sino alla morte”. 
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CAPO LIX. 

Avviso ai giovani di non prendersi per mano - Cooperatori di D. Bosco 

nello scrivere e tradurre libri - Letture Cattoliche: BIOGRAFIA DEL 

SACERDOTE GIUSEPPE CAFASSO ESPOSTA IN DUE RAGIONAMENTI 

FUNEBRI - Studio della geografia dei paesi infedeli per zelo di convertirli - 

Rappresentazione drammatica - D. Bosco va a Saluggia: predica e confessa 

- Predizione e avveramento della morte di un chierico e di un giovanetto - 

Apparizione di un'anima del Purgatorio ad un principe incredulo - Lettera di 

un buon chierico da Giaveno - Fioretti per la novena del Santo Natale - 

Parlata di D. Bosco: intercessione di Savio Domenico: due alunni moriranno 

fra qualche mese: un nostro defunto ha bisogno di preghiere - Mons. Ghilardi 

predica nell'Oratorio - Stima dei Vescovi per D. Bosco Strenne di D. Bosco 

ai chierici: chiede ai giovani che ciascuno dia a lui per strenna una 

Comunione - Augurii ai benefattori - Risultati dell'educazione ricevuta dai 

giovani nell'Oratorio di Valdocco. 

 

Don Ruffino nella cronaca continuava ad esporre ciò che accadeva di più 

notevole. 

“Il 4 dicembre alla sera dopo le orazioni Don Bosco proibì ai giovani di 

toccarsi la mano, eccettuato il caso di una lunga assenza. Questa proibizione 

l'aveva già fatta due altre volte. 
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” In questi giorni Turchi lavora per rispondere al programma scolastico: 

nozioni di antichità Romane. D. Rua si occupa per la Storia, D. Savio per la 

geografia”. 

Eziandio le persone estranee alla casa, ma conoscenti e d'ingegno che si 

avvicinavano a D. Bosco, erano da lui incaricate di qualche lavoro a gloria di 

Dio. Signori e signore lo coadiuvarono nella traduzione di opere sue o di altri 

in varie lingue. Ciò risulta pure dalla presente. 

Molto Reverendo Signore, 

Finalmente Le invio il libro che V. S. R. mi aveva lasciato da tradurre. 

Molto prima d'ora avrei voluto compiere il mio dovere, ma le tante disgrazie 

che mi hanno colpita in quest'anno mi hanno impedito d'occuparmene; spero 

ch'Ella conoscendo le mie circostanze, mi avrà perdonato questo prolungato 

ritardo. 

Se mi crederà capace di servirla in qualche altra cosa, mi comandi, chè 

mi reputerò sempre assai fortunata di servirla. 

Intanto preghi il buon Dio per me e mi creda sempre 

Della S. V. R. 

4 Dicembre 1860. 
Um.ma e Dev.ma serva 

CAROLINA GLORIA. 

 

Anche il venerando e dotto sacerdote Frassinetti Giuseppe, esimio suo 

collaboratore per le Letture Cattoliche, preparava l'edizione di due preziose 

operette: La gemma delle fanciulle cristiane, ossia la santa verginità, e: La 

missione delle fanciulle, racconti contemporanei. 

D. Bosco alla sua volta aveva ristampato il fascicolo, del suo elogio 

funebre di D. Cafasso letto nella chiesa dell'Oratorio; aggiungendovi quello 

da lui esposto nella chiesa di San Francesco d'Assisi. Era destinato per le 

Letture Cattoliche di novembre e dicembre e portava il titolo: Biografia del 

Sa- 
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cerdote Giuseppe Cafasso esposta in due ragionamenti funebri dal 

Sacerdote Bosco Giovanni. Gli argomenti della seconda orazione erano così 

divisi: - Principii del Sacerdote Cafasso. - Il Convitto ecclesiastico di S. 

Francesco. - Sue fatiche apostoliche nelle carceri. - Cose meravigliose di Don 

Cafasso. - Segreti di D. Cafasso per far molto bene. - Sua preziosa morte. 

In questi lavori, oltre la continua corrispondenza, non badava a 

stanchezza fisica o mentale. Una sera, afferma la Cronaca, dopo aver finito 

di scrivere, ad ora tardissima, si alzò dalla sedia, in preda ad una specie 

d'illusione, cagionata dal sangue alla testa. Alzati gli occhi sembrogli di 

vedere un chierico nell'angolo della stanza: - Chi sei? gli intimò. Nessuna 

risposta. - Parla, rispondi? - sempre silenzio. 

Egli allora si avanza e lo afferra….. Era il porta mantello col cappello 

sopra. 

Un altro studio avealo seriamente preoccupato in quest’anno. Col 

soccorso della storia delle missioni cattoliche, egli andava considerando le 

regioni che vivevano ancora nell'idolatria, e un giorno era uscito col Ch. 

Bonetti in queste parole: - Mi piacerebbe molto aver de' sacerdoti da mandare 

a portar la luce della fede a tanta povera gente tuttora barbara e selvaggia. - 

E questa brama egli manifestava soventissimo, fin dai primordi della sua 

Congregazione; e se avesse avuti dei mezzi avrebbe tosto iniziate quelle sacre 

Missioni. 

Riprendiamo la Cronaca. 

“Il 6 dicembre giovedì all'Oratorio ci fu teatro. Si recitò la commedia: 

Baldini. Vi assistette D. Bosco col Professore D. Picco Matteo”. 

A quando a quando D. Bosco rallegrava e distraeva i suoi alunni colle 

rappresentazioni drammatiche. D. Carlo 
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Gilardi Rosminiano, che aveva sempre amato il nostro Oratorio, lasciava 

scritte per esso due belle commedie: Il Passatore e il Gianetto, e la seconda 

fu recitata moltissime volte, perchè meritamente preferita dai giovani 

spettatori. 

Due giorni dopo, la festa dell'Immacolata Concezione riempiva di gioia 

l'Oratorio, e D. Bosco, sentendo alquanto ristorate le sue forze, decise di 

recarsi a Saluggia, ove con nuove istanze invitavalo il buon Prevosto. Vi 

giungeva poco prima che avesse termine quella missione. D. Cerruti 

Francesco che ve lo accompagnò così scrisse: 

“Nel dicembre del 1860 essendosi recato D. Bosco per due giorni a 

Saluggia in tempo che si dettavano gli esercizii spirituali, fu accolto con tanto 

giubilo dal popolo, che ancor molto tempo dopo ragionandosi di quegli 

esercizii, non potevasi non parlare di D. Bosco e del suo modo di predicare. 

- Rapiva chiunque, dicevasi, la grande amabilità e dolcezza colla quale 

confessava, accostando il capo del penitente al proprio petto, con singolare 

amorevolezza. Noi, attestano alcuni, facevamo il possibile per sbrigarci dai 

nostri affari, per correre al paese ad osservare in lui quell'aria di paradiso, che 

innamorava e la somma affabilità di modi, colla quale trattava chiunque gli 

si avvicinasse. Basti il dire che nei due soli giorni che egli passò in Saluggia, 

non fece quasi altro che confessare mattino e sera; tanti andavan da lui come 

tratti da una forza irresistibile; e molti vi furono che da varii anni non si erano 

più confessati”. 

In quel tempo due avvenimenti straordinarii avevano commosso gli 

alunni dell'Oratorio, che non dimenticavano le parole di D. Bosco. 

Abbiamo già sopra raccontato come nel mese di aprile D. Bosco 

annunciasse decisa l'andata in paradiso del chierico Luigi Castellano; e come 

nel luglio mentre questi era 
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infermo e disperato dai medici si recasse a benedirlo e lo guarisse. Ora 

il Ch. Ruffino narra nella sua cronaca del mese di Novembre: “In questi giorni 

morì in casa sua in Torino il Chierico Luigi Castellano”. E aggiunge: “Il 25 

novembre D. Bosco annunzia che tra breve tempo deve morire un giovane. E 

poi: “Il 13 dicembre muore nell'Oratorio il giovane Racca Giovanni da 

Marene in età di anni 12, dopo otto giorni di letto e di malattia. Si era coricato 

per un semplice raffreddore. 

Ben di raro D. Bosco faceva notare ai giovani l'avveramento di tali 

predizioni, ma si contentava di raccomandare alle preghiere della Comunità 

le anime di que' cari defunti, provando quanto siano accette al Signore. In 

questa occasione ebbe a raccontare un bel fatto, che aveagli scritto in lingua 

francese la Duchessa di Laval-Montmorency, che noi riportiamo tradotto. 

 

“A Roma in un salone ove si radunavano a conversazione signori 

stranieri, i discorsi vennero ad aggirarsi sopra fenomeni di ordine spirituale: 

la doppia vista, i sogni profetici, le apparizioni dei defunti ecc. 

Ciascuno aveva la sua storia da raccontare; e la più interessante fu senza 

dubbio quella della contessa R.... polacca. Eccola tale e quale la raccontò. 

Sul principio del secolo XVII viveva in Polonia un Principe Lubomirski 

dell'antica ed illustre famiglia di questo nome. Gran signore, possessore di 

un'immensa fortuna, con paggi e una nobile corte per lui solo, la sua influenza 

estendevasi molto lungi e il suo nome era sulla bocca di tutti. 

Disgraziatamente gli mancava la fede. Tutti i suoi studii erano stati diretti 

contro la religione de' suoi padri, e all'epoca nella quale accadde il fatto che 

io racconterò, negava l'immortalità dell'anima con uno scritto destinato per la 

stampa. Questo formava la sua occupazione prediletta, impiegandovi tutte le 

sottigliezze dei sofismi più studiati per sostenere il suo paradosso, tutte le 

forze del suo genio 

 

 



Vol VI, 798 

 

per distruggere una verità, che è la gloria e la consolazione dell'umana 

natura. 

Una bella sera d'estate stanco del suo lavoro, volle respirare aria libera. 

Due paggi lo seguivano. Ad una certa distanza dal suo castello, fece loro 

segno di aspettarlo e colmato s'inoltrò nella campagna. Nello svolto di un 

sentiero s'imbattè in una donna che piangeva, camminando dietro ad un 

piccolo carro tirato da un cavallo. 

- Mia buona donna, le disse, qual male v'incolse che piangete così 

desolatamente? 

- Signore, gli rispose quella, ho ben motivo di piangere. Questo carro 

porta alla sepoltura il mio povero marito, il quale era il mio solo appoggio e 

tutta la mia consolazione in questo mondo. 

Tocco da compassione il principe, mise le mano nella sua saccoccia e ne 

tirò fuori in copia monete d'oro, che regalò alla povera vedova: - Prendete, 

buona donna, prendete queste; e usando una frase comune che gli venne in 

bocca, aggiunse senza riflettere: - fate dire delle messe per il defunto.  

Qualche giorno dopo, essendo egli alla sera nel suo gabinetto di lavoro, 

alza gli occhi e vede innanzi a sè un uomo; non si era accorto che fosse 

entrato: -Olà! - gridò. Accorsero i servi dalla stanza vicina. - Perchè avete 

introdotto qui un uomo senza annunziarlo? 

- Chi mai, o Principe? Non è entrato alcuno; voi siete solo. - Infatti 

quell'uomo era scomparso. 

- Sarà, soggiunse Lubomirski, un'illusione de' miei occhi. I servi si 

ritirarono; ma un istante dopo lo stesso individuo è di bel nuovo davanti a lui. 

-Olà! - replicò il principe per la seconda volta. Ma scomparsa immediata 

dell'uomo; sbalordimento dei servitori che non sanno darsi ragione 

dell'allucinazione del padrone, se non attribuendola ad un riscaldamento di 

cervello cagionato dall'eccesso del lavoro. Quello spirito forte non credeva di 

essere un visionario e aveva rossore di sembrar tale. 

Mentre rifletteva a quella inesplicabile apparizione, questa si presentò a 

lui per la terza volta e siccome egli faceva atto di chiamar gente, - Non 

chiamare alcuno, gli disse il personaggio misterioso: ciò che ti ho da dire, non 

deve essere inteso che da 
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te solo: io sono il marito di quella povera vedova, alla quale tu hai donato 

il mezzo con che far dire delle messe per il riposo dell'anima mia. Grazie a 

questo soccorso io sono in paradiso, e in ricompensa della tua carità, ottenni 

dal Signore, di venirti a dire da parte sua che l'anima è immortale. 

A queste parole il principe preso il suo manoscritto lo stracciò in due 

parti, e sinceramente convertito, divenne un ardente difensore della fede, un 

luminare della Polonia per le sue virtù e per i dotti suoi scritti, fino a meritarsi 

il soprannome di Salomone del nord. Il manoscritto blasfemo stracciato per 

metà è conservato gelosamente dalla famiglia Lubomirski”. 
 

Il giorno 16 D. Bosco riceveva una lettera da Giaveno che gli faceva 

conoscere da quale spirito fosse animato uno dei chierici da lui posti a 

lavorare nel piccolo Seminario. 

 

M.to Rev.do Signore. - Padre in Cristo Carissimo, 

 

Vivere e morire tutto per Gesù e Maria. Ecco l'unico mio desiderio, e 

fine per cui sono dirette tutte le mie azioni e preghiere. Vivere e morire nel 

servizio del Signore, provvedendo così all'eterna mia salute, ed ove il possa 

a quella de' miei fratelli, senza alcun risparmio di fatica e lavoro. Se per lo 

passato ebbi bisogno di conoscere e fare la volontà del Signore, mi è ora e mi 

sarà sempre di stretta necessità; e questa direzione che sempre e solo in lei 

trovai, con vive istanze la supplico a continuarmela. 

Nella novella Società di S. Francesco di Sales esistente in questa casa 

dell'Oratorio sembra che trovi pace e riposo il mio cuore. Ne ho già lette e 

meditate le regole ed a tutte mi sottometto, e spero di osservarle coll'aiuto del 

Signore. Ecco le suppliche di un figlio affezionato, che implora di essere 

ammesso ed annoverato tra i fratelli di detta Società se Ella crede bene, e se 

pure son degno di tanto favore. Degno pe' miei meriti nol sono certamente, e 

tale mi conosco, ma posso esserlo per sua grande bontà e carità. Non ricusi 

adunque di esaudire le preghiere di chi fa un sacrifizio al Signore di tutto se 

stesso, offrendolo per mezzo suo nell'atto che consegna la sua volontà nelle 

sue mani. 
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Debbo dunque sperare che fra non molto la Società di San Francesco di 

Sales avrà un nuovo confratello, zelante per la propria e per l'altrui salute, il 

servo dei servi? Comandi, o padre, e sarò pronto a' suoi cenni. Mi dica che 

cosa io debba fare e come io abbia a regolarmi, che già fin d'ora tutto io 

dipendo da Lei. 

Colla fiducia che sarà esaudita la mia dimanda, umilmente Le porgo i 

miei rispetti, e nell'atto che Le bacio la mano, con sensi della più alta stima 

ad affetto mi professo 

Giaveno, li 15 Dicembre 1860. 
Suo Ubb.mo figlio in G. C. 

BOGGERO GIOVANNI. 

 

Questa lettera e molte altre simili che sul finire dell'anno gli scrivevano 

gli amati suoi chierici, consolavano D. Bosco mentre egli, con fioretto da lui 

dato per ogni giorno della novena, disponeva i suoi figli alla commovente 

solennità del Santo Natale. 
 

“1 Ubbidienza pronta in ogni cosa, piacevole o non piacevole. 

2° Umiltà: negli abiti, nei capelli, nel discorrere, nell'ubbidire, nelle cose 

spiacevoli. 

3 Carità: sopportare i difetti altrui e procurare di non offendere alcuno. 

4 Carità: consolare gli afflitti, prestar servizio e far del bene a chi si 

può; del male a nessuno. 

5 Carità: avvisare i negligenti, correggere con bontà. chi dicesse o 

proponesse cose cattive. 

6 Carità: perdonare ai nemici e dar loro buoni consigli, se si presenta 

l'occasione. 

7 Fuga di chi parla male. 

8 Fuga dell'ozio e diligenza nell'adempimento dei proprii doveri. 
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9 Confessione come se fosse l'ultima della vita. 

Giorno della festa - Devota Comunione con promessa di frequentarla”. 

 

Scrive D. Ruffino: “La vigilia del Santo Natale, Don Bosco narrava ai 

giovani il seguente fatto. La nipote del parroco di Saluggia testificò che da 

molti anni era tormentata da grave male di denti, i quali le erano caduti, 

rimanendo le gengive sempre aperte. Si raccomandò a Savio Domenico ed in 

breve si stagnò il sangue che usciva dalle gengive e cessò ogni dolore. - 

Quindi disse cosa di grave importanza: - Vi sono tra di noi alunni, che fra 

pochi mesi non vi saranno più... Ve n'è uno... e costui non ci pensa. Noi 

procureremo di fargli un po' di fardello prima che se ne vada. Vi dirò ancora 

che Castellano è in paradiso, ma Racca ha molto bisogno delle nostre 

preghiere”. 

Abbiamo osservato nelle tavole necrologiche dell'Oratorio e trovammo 

che nel mese di aprile 1861 morirono due giovani, ed uno di questi quasi 

repentinamente. 

Come si festeggiasse la nascita di Gesù bambino lo scrisse D. Bosco alla 

Contessa di Camburzano che svernava a Nizza di mare. 

 

Benemerita Signora, 

 

Ho ricevuto la venerata di Lei lettera piena di cristiani sentimenti, che 

per me servono ad infondere fede e coraggio nel povero animo mio ed in 

quello de' miei giovanetti. 

Ho pregato e ho fatto pregare secondo la intenzione del signor Marchese 

Massoni. La sua deliberazione è buona in sè; ma accompagnata da 

spinosissime circostanze. Faccia così: esamini se egli conosce in ciò il bene 

dell'anima, e la gloria di Dio. Se gli pare di sì, compia il divisamento; se di 

no, ne sospenda l'esecuzione. 
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Noi abbiamo fatto la nostra festa di Natale con grande consolazione. A 

mezzanotte furono celebrate tre messe, la prima cantata da un centinaio dei 

nostri giovanetti. Fu pure fatta la santa Comunione dei giovani interni ed 

esterni in numero di oltre seicento. La funzione compievasi alle due. 

Gesù ricco di grazie ricolmi de' suoi doni Lei e il Sig. Conte Vittorio e 

tutta la famiglia ed amici, mentre con pienezza di stima mi professo 

Di V. S. B. 

Torino, 26 Dicembre 1860. 
Obb.mo Servitore 

Sac. GIOVANNI BOSCO. 

 

“Il 28 dicembre, dice la cronaca, dopo pranzo venne inaspettato 

all'Oratorio Mons. Ghilardi, Vescovo di Mondovì. Si offerse a predicare e a 

dare la benedizione. La sua predica si aggirò sull'utilità e sulla preziosità della 

fede. Dedusse la preziosità dalla rarità, considerando gli ottocento milioni di 

uomini che non l'hanno, in confronto dei soli duecento milioni che la 

posseggono fra i quali abbiamo la fortuna di essere annoverati. Promise di 

venire giovedì a dirci la Santa Messa”. 

Sovente venivano Vescovi o Prelati nell'Oratorio a celebrare la messa 

della Comunità invitati da D. Bosco. Oltre a quelli che abbiamo già nominati 

nel corso delle nostre Memorie, D. Garino Giovanni ricorda il Teologo Ighina 

Andrea Canonico nella Cattedrale di Mondovì, Mons. Oreglia di S. Stefano, 

ora Cardinale, di passaggio in Torino mentre andava internunzio all'Aia in 

Olanda, e Mons. Sola Giovanni Pietro Vescovo di Nizza Marittima. Avevano 

in gran concetto le virtù del Servo di Dio. Testificò il Can. Anfossi: “Io ancora 

chierico fui mandato da D. Bosco per missioni particolari da parecchi 

Vescovi. In quelle occasioni io stesso 
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rimaneva meravigliato delle espressioni di grande stima che udiva, 

riguardanti la santità e le opere del servo di Dio. Ricordo Mons. d'Angermes 

Arcivescovo di Vercelli, che mi accolse con particolari dimostrazioni 

d'affetto, non rifinendo di parlare di D. Bosco alla presenza di parecchi 

Canonici, per il gran bene che faceva alla gioventù e principalmente nel 

moltiplicare le vocazioni ecclesiastiche. Monsignor Losanna Vescovo di 

Biella, mio insigne benefattore, aveva incominciato a stimare grandemente 

D. Bosco fino dai primordi della sua Istituzione e conosceva a fondo il bene 

che egli faceva alla gioventù abbandonata cogli oratorii festivi. Ed ogni 

qualvolta Monsignore veniva a Torino, o invitava D. Bosco presso di sè, od 

egli stesso veniva all'Oratorio ad intrattenersi con lui. Tralascio di riferire 

altre testimonianze di venerazione che furono date a D. Bosco da molti altri 

Vescovi di cui io sono stato testimonio”. 

Riprendiamo la Cronaca. D. Bosco sul finir dell'anno dava a voce o in 

scritto le sue strenne al chierici e a qualche giovane de' più adulti. Ci fu dato 

di ritrovarne alcune in lingua latina: 

Pone finem in voluntate peccandi et invenies Mariam. - Frustra quaerit 

qui cum Maria invenire non quaerit. - Plus Maria desiderat facere tibi 

bonum, et largiri gratiam, quam tu accipere concupiscas. - Scire et 

cognoscere le Virgo Dei Para est via immortalitatis: narrare virtutes tuas est 

via salutis. “D. Bosco, scrisse D. Ruffino, diede a me questa strenna il 29 

dicembre: Adiuva me in lucro animarum; ed io diedi a lui tutta la chiave del 

mio cuore con aria totale confidenza in lui. 

” Il 30 dicembre D. Bosco domandò a tutti i giovani che dessero a lui per 

strenna una comunione ciascuno, fatta secondo la sua intenzione”. 
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Nè si dimenticava degli augurii pel buon capo d'anno ai benefattori, nello 

scrivere ai quali lavorava per un mese intero. Ci resta una di tali lettere 

indirizzata al Signor Conte Pio Galleani d'Agliano. 

 

Ill.mo Signore, 

 

I Sacerdoti, Chierici e giovani dell'Oratorio di S. Francesco di Sales 

augurano all'insigne loro benefattore il Sig. Conte Pio d'Agliano buon fine e 

buon capo d'anno e pregano il Signore a voler spandere copiose celesti 

benedizioni sopra di lui e sopra tutta la venerata famiglia. 

Con sentimenti della più sincera gratitudine a nome di tutti si professa 

rispettosamente 

Torino, ultimo del 1860. 
Obbl. Servitore 

Sac. Bosco GIOVANNI. 

 

Il 31 dicembre il numero dei giovani esistenti nella casa ascendeva a 

circa 470. Il campo di D. Bosco si estendeva biondeggiando sempre di nuove 

spighe; ed egli, non facendo menzione di quelli che intraprendevano la 

carriera ecclesiastica, colle parole seguenti notava i risultati ottenuti da lui fra 

i giovani nei primi anni, fino al 1860. 

“Per riconoscere i risultati ottenuti da queste scuole, oratorii o da questo 

ricovero bisogna dividere in tre classi gli allievi: discoli, dissipati, buoni. I 

buoni si conservano e progrediscono nel bene in modo meraviglioso. I 

dissipati, cioè quelli abituati già a girovagare e a lavorar poco, si riducono 

anche a buona riuscita coll'arte, coll'assistenza e coll'occupazione. I discoli 

poi danno molto da fare. Se si può ad essi far prendere un po' di gusto al 

lavoro per lo più sono guadagnati. Coi mezzi accennati si ottennero alcuni 

risultati che si possono esprimere così: 
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1 Che non diventano peggiori. 

2° Molti si riducono a far senno, quindi a guadagnarsi il pane 

onestamente. 

3° Quelli stessi che sotto la vigilanza si manifestano insensibili, col 

tempo lasciano che i buoni principii acquistati giungano più tardi a produrre 

il loro effetto. 

” Per la qual cosa in ogni anno si è riusciti di collocare più centinaia di 

giovanetti presso a buoni padroni da cui appresero un mestiere. Molti si 

restituirono alle loro famiglie da cui erano fuggiti, ed ora si mostrano più 

docili ed ubbidienti. Non pochi poi furono collocati a servire in oneste 

famiglie. 

” L'uscita e l'entrata dei giovani nella casa di quest'Oratorio è circa di 

300 all'anno. Parecchi di essi sono accolti nella musica della guardia 

nazionale, o nella musica militare; altri continuano il mestiere appreso nello 

stabilimento: in numero anche ragguardevole si danno all'insegnamento, e 

subiti i loro regolari esami rimangono qui in casa o vanno in qualità di maestri 

nei paesi dove sono richiesti”. 
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CAPO LX. 

Il Galantuomo - Spiegazione delle profezie stampate l’anno scorso su 

questo almanacco - Accenno sugli avvenimenti futuri - Predizioni della 

Monaca di Taggia.  

 

L’ultimo lavoro di Speirani per D. Bosco in questo anno fu l'almanacco 

che portava il titolo: - Il Galantuomo, almanacco Piemontese-Lombardo per 

l'anno 1861. Importante era la prefazione. 

Il Galantuomo al suoi amici. Le profezie dell'anno scorso 1860. 

Voi, o cari amici, nel decorso del 1860 stavate attenti se le mie profezie 

avevano il loro compimento, forse per darmi il nome di buono o cattivo 

almanacco. Anzi parecchi di voi mi hanno con impazienza dimandati 

schiarimenti in proposito. E voi aveste ragione; perciocchè dicendo una 

parola, un galantuomo dev'essere sicuro di mantenerla. Ora io credo di 

soddisfarvi tutti, dando qui un cenno sul modo con cui si compirono le 

profezie dell'anno scorso, aggiungendo poi alcune cose riguardanti ai fatti del 

1861. 

Debbo solo notare le parole con cui l'altro anno, annunziava tali profezie, 

vale a dire che dovevano cominciare in questo anno, 1860, avendo poi il 

perfetto loro avveramento negli anni consecutivi. Ciò posto, eccomi a voi. 

L'anno scorso dicevo: in questo anno avremo un'altra guerra, la quale se 

non farà spargere tanto sangue, come quella del 1859, manderà però maggior 

numero di anime all'inferno. Le vicende 
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compiutesi nel 1860 sono un letterale e tristo avveramento di tali parole. 

Avremo due malattie terribili, di cui vedrete i terribili effetti: queste due 

malattie sono l'indifferentismo nelle cose di religione e il progresso del 

Protestantesimo. Chi considera a qual punto sia giunto il disprezzo verso le 

cose di religione, verso i sacri ministri, verso i Vescovi, verso i Cardinali, 

verso il Papa, confesserà certamente che gli effetti di queste due malattie sono 

terribilissimi. 

Due cospicui personaggi scompariranno dalla faccia del mondo 

politico: questi due personaggi sono il gran Duca di Toscana e il Duca di 

Modena, i quali per la annessione fatta nel mese di marzo dei loro Stati al 

Piemonte, sono considerati come non più esistenti nel mondo politico. 

Molti padri e madri piangeranno i disgusti dati dai loro figliuoli, e 

piangeranno le discordie cagionale in famiglia. Risposta. - Trentamila e più 

di volontarii andati con Garibaldi, il richiamo sotto le armi di tutti quelli che 

sono dai venti ai trenta anni, due leve militari fatte in due mesi, parlano da sè 

e mi dispensano da ulteriore spiegazione. 

Vedrete il vino a miglior prezzo, ma il pane più caro. Risposta. - Il vino 

cioè il sangue umano sarà sparso a buon mercato; alcuni dicono che si 

avvicinano a centomila gli Italiani morti o feriti in campo di battaglia; costoro 

morendo fanno venire caro il pane che è il corpo umano; perchè ora gli uomini 

sono ormai più ricercati sia pel servizio militare, sia per altri lavori della vita. 

La spesa per un supplente militare costa quattro volte più di quanto costava, 

quando le cose pubbliche erano nello stato normale. 

Parecchi paesi saranno desolati dalla grandine. Risposta. - Oltre ai 

molti guasti fatti in più luoghi dalla grandine, avvi il famoso temporale che 

devastò le campagne in modo spaventoso da Moncalieri fino a Casale; un 

altro da Milano fino a Brescia. 

Un paese sarà rovinato dal terremoto, altri desolati dal gelo e dalla 

siccità. 

Questo è per l'anno venturo. 

Non pensatevi però che questa sia l'intera spiegazione delle mie profezie; 

ma a me non conviene fare altri commenti. Forse 
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taluno riderà e delle profezie e della spiegazione delle medesime; ed io 

sono contento che il mio almanacco abbia servito a far ridere un mio amico. 

Per me però vi dico che tanto le profezie, quanto la spiegazione, son un 

motivo di pianto. 
 

Presentimenti sull'anno 1861. 

 

Non mi conviene dire molte cose sull'anno 1861. Quanto dirò sarà breve, 

ma chiaro e positivo. Nel decorso di quest'anno ci saranno avvenimenti tali, 

che il mondo sarà stupefatto. Ma i buoni si consoleranno, perchè dopo una 

spaventevole catastrofe di fatti, si cesserà dallo spargimento di sangue e 

comincerà l'era della pace. I malevoli poi alla vista di avvenimenti 

inaspettati, e così contrarii alle mire umane, rimarranno sbalorditi, saranno 

costretti a confessare: digitus Dei est hic; quivi è il dito di Dio. A queste 

parole voi, o cari amici, vorreste farmi molte domande, ed io di leggieri 

comprendo quali possano essere: ma io ho un lucchetto che mi chiude la 

bocca e mi fa tacere. 

Per darvi tuttavia una qualche soddisfazione ed appagare il vostro gran 

desiderio dì sapere le cose future, vi esporrò qui le famose predizioni della 

Monaca di Taggia. Io le trascrivo come esistevano e furono stampate 

nell'anno 1849. 
 

Predizioni di Suor Rosa Colomba Asdente 

Monaca Domenicana di Taggia, 

 

(Ivi morta nel monastero di Santa Catterina lì 6 giugno 1847. Estratto 

della relazione che venne depositata nella curia vescovile di Ventimiglia, e 

copiata sopra un fedele esemplare in febbraio 1850). 

Questa buona religiosa nel corso di sua lunga vita seppe si bene 

nascondere la sua virtù sotto l'apparenza d'una semi - pazzia, che da essa non 

traspariva alcun che di straordinario. Vedevasi la sua esattezza nello 

adempimento di tutti i doveri, il suo spirito di orazione, le sue lacrime, le sue 

mortificazioni; ma perchè accompagnava molte delle suddette opere con 

alquante stranezze, non se ne facea caso e serviva quasi di trastullo alle altre 

religiose. 

Vivendo ancora monsignor Maggioli, predisse al P. Angelo Dania, 

Domenicano, che egli sarebbe stato fatto Vescovo d'Albenga 
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e che farebbe risaltare l'innocenza di certo canonico Cairaschi, 

ingiustamente accusato. Il che è avvenuto pienamente, ed il P. Dania, 

divenuto Vescovo, ne fece attestato in presenza delle monache, come riferisce 

Suor Rosa Luigia, che trovavasi allora presente, e molte altre suore attestano 

di aver sentito raccontare il fatto dalle più anziane. 

Predisse adunque che a Gregorio XVI doveva succedere un Papa Pio di 

nome, di natura e di costumi; il quale avrebbe dovuto perdere il trono, ma che 

però l'avrebbe riacquistato per mezzo di Napoleone. Tale predizione venne 

attestata con giuramento da molte persone che la udirono ripetere più volte, 

ed in ispecie dall'avvocato Filippo Ghu di Taggia, procuratore del monastero, 

il quale bene spesso scherzando diceva a Suor Rosa: - Ebbene presto vedremo 

risuscitare Napoleone? - Voi, essa rispondea, non sapete nulla: eppure 

vedrete il Papa rimesso da Napoleone in trono. Vedete quella stella? - 

ripeteva spesso alle monache indicando l'espero, - essa mi rammenta la 

splendente croce che il Papa per gratitudine darà a Napoleone, dopo che 

l'avrà ristabilito nel suo diritto. 

Monsignor Dealbertis, già vescovo di Ventimiglia, quando Pio IX fuggì 

da Roma, scrisse che avrebbe creduto alle profezie di Suor Rosa, quando 

avesse veduto il Papa rimesso in trono da Napoleone. 

“Povero Luigi Filippo! (ripeteva sovente). Esso fuggirà dalla Francia ed 

andrà a morire esule in Inghilterra. Usciranno molte bandiere tricolori colla 

bandiera del Papa, e costringeranno li sacerdoti a benedirle; questo sarà il 

segnale della guerra che succederà poco dopo; il re di Piemonte Carlo 

Alberto, accorrerà il primo a combattere e sarà vinto e costretto a fuggire in 

esilio; morirà ai confini della Spagna; a cui succederà il giovine suo figliuolo 

primogenito ecc. ecc.” 

E dopo aver detto più sopra; parlando di Napoleone: “Il regno di 

Napoleone durerà poco” essa prosegue: “Si solleverà una grande 

persecuzione contro la Chiesa, la quale sarà opera degli stessi suoi figli; uscirà 

un persecutore (che chiamava anticristo, e diceva essere già nato); questi 

s'intitolerà il redentore d'Italia, a cui si uniranno molti settari, che 

perseguiteranno la Chiesa con false massime e con la forza, e saranno di 

malizia così sopraffina, che inganneranno anche molti dei buoni con la loro 

astuzia”. 

Diceva inoltre: “Il Sommo Pontefice verrà spogliato del 
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dominio temporale, e chiamato solamente Vescovo di Roma. Questo 

avverrà in Italia, dove vi saranno molti martiri durante una guerra 

sanguinosissima mossa alla religione.” 

E parlando poi localmente di Taggia, soggiunse: “Tutte le religiose non 

persevereranno; ma quelle che resteranno ferme, saranno crocifisse sul monte 

Oliveto (sito così chiamato nel recinto del Chiostro) insieme con molte altre 

persone che si rifugieranno nel monastero. I confessori di Cristo in questi 

frangenti saranno confortati da pii e dotti sacerdoti, singolarmente dell'ordine 

di San Domenico”. 

Parlando quindi in generale, di nuovo dice: “Alcuni vescovi 

defezioneranno dalla fede, ma molti altri resteranno fermi e soffriranno assai 

per la Chiesa; e l'Inghilterra ritornerà all'unità”. 

Diceva parimenti più sopra, che “i Russi saranno ammoniti dal Pontefice 

e diverranno più umani verso i cattolici (difatto Gregorio XVI diè un solenne 

ammonimento all'imperatore Nicolò, rimproverandolo di sua persecuzione 

contro dei cattolici, la quale d'allora in poi mitigò d'assai) e che in fine i 

Turchi verranno alla fede.” (Quattro milioni e mezzo di Bulgari, che sono 

sudditi turchi vennero alla fede cattolica nel novembre di quest'anno 1860). 

Predicava pure frequentemente (così la relazione) che: “non solo ai 

religiosi, ma anche ai buoni secolari saranno confiscati i beni; che molti nobili 

saranno incarcerati, e dominerà uno spirito di vertigine democratica; vi sarà 

grande sconvolgimento in Europa, e non ritornerà la pace finchè sia restituito 

il fiore bianco ossia il giglio dei discendenti di San Luigi sul trono di Francia; 

il che succederà. La Chiesa purgata nelle persecuzioni, risorgerà più bella: 

verranno diminuiti di numero i fedeli, ma saranno più fervorosi di prima”. 

Aggiungeva che “i Russi ed i Prussiani verranno a portare la guerra in 

Italia; che ridurranno le chiese in iscuderie; e saranno alloggiati i cavalli nella 

nuova chiesa del monastero di Taggia”. Di questa se ne cominciava allora la 

fabbricazione; ed in proposito di questa chiesa, ella, per li summentovati 

motivi, non volle mai dare il suo voto favorevole: e quando la religiosa 

famiglia decise di costruirla, essa disse: che non sarebbe mai andata in quella 

a sentire la messa; il che si verificò, essendo morta pochi giorni prima che la 

medesima venisse benedetta. 
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Nella suddetta relazione si legge: “diceva che la persecuzione 

comincierà colla soppressione dei Gesuiti, i quali risorgeranno un'altra volta, 

e saranno di nuovo soppressi per non mai più risorgere; che infine, eccitata 

una fiera tempesta contro la Chiesa, non vi saranno più che due ordini 

religiosi, cioè i Cappuccini ed i Domenicani insieme cogli Ospitalieri, i quali 

alloggeranno i pellegrini, che verranno a visitare i martiri uccisi in Italia nel 

tempo della persecuzione”. 

E verso il fine si legge: la guerra che prediceva futura l'annunziava con 

espressioni molto energiche, dicendo: che succederà una grande confusione 

di genti contro genti, con istrepiti d'armi e di tamburi; aggiungeva soprastare 

grandi mali all'Italia, che spesso compiangeva indicando che le sue parole 

riguardavano specialmente questa nazione; che l'Austria, la Russia e la 

Prussia si sarebbero collegate contro i ribelli e che quest'ultima si 

sottometterebbe alla Chiesa. 

Annunziando la sua morte diceva: “che essa sarebbe prima divenuta 

consunta e quasi trasparente, a guisa di uno scheletro, e che sarebbe morta 

nell'atto che i frati domenicani farebbero la processione del SS. Sacramento 

nella domenica fra l'ottava del Corpus Domini”. Il che si avverò 

minutamente. 

Diceva spesso piangendo, che molti peccati inondavano la terra, e mali 

spaventosi sovrastano all'Italia; che non poteva stare allegra e di buon animo; 

che se le religiose avessero penetrato quello che essa sapeva, sarebbero state 

egualmenti dolenti”. 

Si sa da altre persone informate di tutte le sue predizioni (I) che diceva 

sovente, che nella persecuzione contro la Chiesa (di cui sopra) i preti e i frati 

sarebbero stati squartati come buoi (2) e che molto sangue di costoro 

avrebbero bagnato la terra specialmente d'Italia. 

____________ 

 
(I) Noi abbiamo interrogato un venerando religioso di San Domenico che per anni trattò 

con questa Suor Colomba Asdente, il quale ci assicurò aver inteso egli medesimo le infinite 

volte replicarsi dalla suddetta di propria bocca, ora l'una ora l'altra di siffatte predizioni; 

imperocchè non dicevale di seguito, ma interpolatamente: alle quali, fingendo egli di non 

prestarvi credenza, soggiungevagli essa: Ebbene egli stesso ne vedrà in parte l'adempimento. 

(2) Le parole segnate in corsivo sono tutte sue espressioni. 
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CAPO LXI. 

1861 - Suo principio - Numero degli ascritti alla Pia Società -Buona 

condotta dei giovani - Sante industrie - Cacciatori e pescatori di anime - Il 

buon esempio di D. Bosco - Il sogno delle coscienze: D. Cafasso, Silvio 

Pellico e il Conte Cays: i conti in cifre presentati dai giovani: spettacolo 

doloroso: una splendida mensa: la strenna generale - Riflessioni intorno al 

sogno. 

 

Gli ascritti alla Pia Società di S. Francesco di Sales sul principio 

dell'anno 1861 erano 26 ai quali si era aggiunto il Cav. Oreglia Federico di 

Santo Stefano. Fra questi i sacerdoti erano quattro. Due preti e altri chierici 

di varie diocesi erano nell'Oratorio, ma non appartenevano alla 

Congregazione. Questo anno spuntava sotto buoni auspici per gli alunni di D. 

Bosco. Così scrisse D. Bonetti Giovanni nei suoi Cinque lustri dell'Oratorio 

Salesiano. 

“Frequentatissimi erano gli Oratorii festivi nei tre punti principali della 

città, gremito di giovani il nostro Ospizio in Valdocco, e la pietà e moralità 

fiorente. Eranvi poi dei giovanetti, artigiani e studenti, cotanto virtuosi, che 

ritraevano la vita di Domenico Savio, e rinnovavano presso di noi le opere 

meravigliose ed anche soprannaturali di quell'angelico nostro compagno ed 

amico. I giovani si amavano come altrettanti fratelli; non risse erano tra loro, 

non discordie, non dissapori; ma tutti formavano 
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come un cuor solo ed un'anima sola, per amare Iddio e consolare D. 

Bosco. 

Era sì grande in tutti l'impegno di tenere una buona condotta morale e 

religiosa, che alla fine della settimana, quando leggevansi pubblicamente i 

voti da ognuno riportati dai proprii maestri ed assistenti, accadeva raramente 

di udire un nove, poichè tutti meritavano dieci, vale a dire niuno dava motivo 

al più lieve lamento nè per la pietà, nè per lo studio, nè per la scuola, nè pel 

dormitorio, nè per la ricreazione, e via dicendo. Il nove, ossia il suffragio 

indicante una condotta solamente quasi ottima, era in tanta disistima, che 

quando un giovane allievo, più per leggerezza che per cattiveria, lo aveva 

ricevuto, ne piangeva dirottamente, e per ordinario nol riceveva più in tutto 

l'anno. 

A questa emulazione e a questo invidiabile stato di cose, influirono, è 

vero, varii fatti straordinarii, dei quali parlerà il biografo di D. Bosco, ma vi 

ebbero pure gran parte lo zelo e le industrie sue e dei suoi aiutanti. 

Generalmente dopo pranzo e dopo cena D. Bosco trovavasi in ricreazione tra 

noi. Ora in piedi ed ora seduto sopra una tavola od anche sul nudo terreno, 

circondato sempre da larga corona di giovani, egli ci deliziava raccontandoci 

fatti ameni ed esempi edificanti. Talvolta volgeva una parola di 

incoraggiamento a questo, che ne sapeva abbisognare, tal'altra ne diceva in 

confidenza una nell'orecchio a quello; onde mutandosi ogni ora intorno a lui 

i giovani, e succedendosi gli uni agli altri nel piacere di stargli vicini, 

avveniva che tutti o quasi tutti in pochi giorni ricevevano, come pulcini 

dall'amorevole chioccia, una imbeccata, che loro dava o conservava la vita. 

Altre fiate faceva chiamare a sè o andava egli stesso in cerca di taluno, che 

conosceva più o meno bisognoso di essere scosso al bene o allontanato dal 

male, e a quattr'occhi e con una bontà inarrivabile, dicevagli alcune parole, 

che nell'animo suo facevano più effetto che non una muta di spirituali 

esercizi. 

E siccome dopo le orazioni della sera e finito il breve sermoncino, i 

giovani si pressavano a lui d'intorno per augurargli la buona notte od esporgli 

un dubbio e chiedergli un consiglio, così egli coglieva premurosamente il 

destro, e diceva a questo e a quell'altro una parola confidenziale, che veniva 

custodita come un tesoro e praticata con molta fedeltà. Queste ed altre 
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consimili industrie Don Bosco avevale introdotte fin dai primi anni 

dell'Oratorio, ma esperimentando i salutari effetti che producevano, prese ad 

usarle in quell'anno con più frequenza, e perciò con immenso nostro 

vantaggio. 

Don Alasonatti prefetto della casa e nostro secondo padre, non avendo 

come D. Bosco il dono della parola, attendeva in altra guisa al benessere dei 

giovani. Egli invigilava che non si introducessero abusi tra noi, toglieva sopra 

di sè l'uffizio di fare rimproveri o minacce, ed anche d'imporre lievi castighi, 

e con ciò suppliva all'efficacia dei mezzi più blandi e di persuasione, quando 

questi con alcuni indocili e caparbi non riuscivano ad ottenere l'intento. Egli 

per altro esercitava questa parte di disciplina con tanta carità, calma e 

discrezione, da farsi temere, ma non odiare, perchè all'amaro mesceva il 

dolce, alla fortezza univa la mansuetudine, al giudizio e al castigo sposava la 

misericordia e la benevolenza. Anzitutto esaminava attentamente e 

prudentemente la cosa, faceva discorrere il colpevole, e dove occorreva 

l'avviso non usava il rimprovero, e quando questo bastava non veniva nè alla 

minaccia, nè al castigo, seguendo fedelmente la regola data da Dio medesimo 

con queste parole: Pro mensura peccati erit et plagarum modus: “La quantità 

del castigo sarà secondo la misura della colpa.” In tutti i casi poi egli dava 

sempre a divedere che non operava per astio, ma per amore, non per capriccio 

e risentimento, ma per dovere e pel desiderio di giovare al colpevole. 

Ma alla condotta e savia educazone dei giovani lavoravano pure in 

ricreazione altri ausiliari di Don Bosco; e questi erano i chierici, i maestri, i 

capi d'arte, gli assistenti, e non pochi allievi che battevano le orme di 

Domenico Savio, facendosi come lui cacciatori e pescatori d'anime. Divisi 

qua e colà essi prendevano parte e facevansi l'anima di tutti i divertimenti, e 

ciò con tanta premura e attività da disgradarne i più avidi di trastulli. Chi non 

conosceva la pia intenzione e la nobile mira di quei giovani e chierici, li 

avrebbe detti dissipati ed ignari del proprio decoro; ma era ben altrimenti. 

Essi promuovevano la ricreazione e l'accaloravano per darvi importanza 

e allettarvi anche gli inerti, a fine di scuoterli dalla malinconia, e per tal modo 

sviluppare la vita fisica e morale; si 
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facevano capi dei giuochi per dominarli ad esserne come gli arbitri, onde 

nei casi di contestazione accordarsi vicendevolmente per impedire tra i 

giovani contese, diverbi e risse, e perciò la offesa di Dio; passavano poi ore 

ed ore in questo esercizio e spesso con loro grande sacrifizio ed abnegazione, 

ma lieti di potere in quel mezzo conoscere meglio i giovani, la loro indole, i 

loro difetti, e cogliere l'opportunità di volgere loro una parola di salute. 

Mentre gli uni attendevano in questo modo ai divertimenti comuni, altri 

sparpagliavansi nel cortile, adocchiavano questo o quell'altro giovane che 

stava da solo, lo invitavano a trastullarsi o a passeggiare con essi, e questo 

sempre col lodevole intento di promuovere la onesta allegria, e per avere la 

propizia occasione di porgere un buon consiglio ed invogliare allo studio, al 

lavoro, alla pietà. Dopo di essersi ricreato alquanto con quel dato fanciullo o 

studente o artigiano, dopo di aver discorso con lui, come si dice, del vento e 

della pioggia, il buon chierico usciva in bel modo a fargli una interrogazione, 

che lo riguardasse più da vicino, e gli dimandava per esempio: - Hai tu ancora 

i tuoi genitori e procuri tu di consolarli colla tua buona condotta e di pregare 

per loro? - Che voto hai riportato la settimana scorsa? - Da quanto tempo è 

che non sei più andato a confessarti? - Avrei bisogno di ottenere una grazia 

dal Signore; vorresti tu venire domani con me a confessarti e a fare la santa 

Comunione, secondo la mia intenzione? - Vuoi tu che andiamo a trovare D. 

Bosco? Vieni e ci faremo dire una parola nell'orecchio; - e cosi via dicendo. 

Alla stessa meta avevano l'occhio i maestri nelle scuole e gli assistenti e 

capi di dormitorio e laboratorio. Ognuno procurava di guidare i proprii allievi 

al compimento dei doveri, al buon ordine, al lavoro, allo studio, alla virtù, più 

coll'amore che col timore, più per provvedere all'anima che non al corpo, più 

in vista del cielo che non alla terra. Inspirati all'esempio ed alle parole di D. 

Bosco, desiderio e sollecitudine di tutti si era di cercare, promuovere e 

cogliere tutte le possibili occasioni per conservare e condurre a Dio i giovani 

dell'Oratorio e salvare le loro anime. Una delle massime più fedelmente 

praticate era di far passare Iddio nel cuore dei giovani non solo per la porta 
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della chiesa, ma della scuola o dell'officina. E questo essi s'industriavano 

di conseguire, ma con tanta prudenza e moderazione, che i giovani quasi non 

se ne avvedevano, ma ben sentivano e provavano che era cosa molto più 

soave essere pii e virtuosi, che non indevoti e malvagi. Riguardavano poi 

l'Oratorio come la loro casa diletta, ed amavano i superiori come gli amici 

dell'anima. 

 

Ma sopratutto era per loro una spinta efficacissima al bene, l'esempio 

che dava D. Bosco. Egli tutti precedeva nell'adempimento dei suoi doveri, 

nella pratica de' consigli evangelici e nel zelare la gloria di Dio in tutto, sicchè 

poteva dire con sincerità al Signore: Zelus domus tuae comedit me. D. 

Dalmazzo Francesco così scrisse di lui: “Noto un apprezzamento fatto da 

molti de' miei confratelli e da me stesso, che colla frequenza e famigliarità 

intima del servo di Dio, al contrario di quello che avviene ordinariamente 

cogli altri uomini, si scorgeva sempre in lui qualche nuova virtù, o qualche 

cosa in generale da ammirare, a cui prima non si poneva mente. Nel periodo 

di circa trent'anni in cui l'ho avvicinato debbo ingenuamente confessare che 

non solo non ho trovato mai in lui cosa da biasimarsi, ma anzi dovetti in ogni 

tempo ammirare la pratica di ogni virtù cristiana in modo tale, che fui 

costretto a persuadermi de visu et auditu essere vero quanto la fama diceva di 

lui: È un santo”. 

Con tutto ciò non è spiegabile il fiorire e il mantenersi vive tante virtù 

nella casa ammirabile di D. Bosco, se i soli mezzi ordinarii, che suggerisce la 

Religione e una sana pedagogia fossero stati messi in opera. Vi era ben altro 

di più meraviglioso che suppliva all'insufficienza umana, poichè Dio solo è 

scrutatore dei cuori e vede talvolta il male ove gli uomini credono di veder la 

perfezione. Nel primo libro dei Re al Capo XVI versicolo 7 leggiamo queste 

parole del 

 

 



Vol VI, 817 

 

Signore a Samuele riguardo ad Eliab: “Non badare al suo volto, nè alla 

statura grande di lui: io non giudico secondo quel che apparisce allo sguardo 

dell'uomo; perchè l'uomo vede le cose che dan negli occhi, ma il Signore mira 

il cuore”. Ed è perciò che la sua bontà si manifestava in modo straordinario 

in proporzione dell'ardente zelo del suo servo fedele nel procurare la salute 

delle anime. A questa divina bontà alludeva D. Bonetti accennando a fatti 

straordinarii, che sarebbero stati raccontati dal biografo di Don Bosco. 

Il primo fatto di quest'anno noi lo ricaviamo dalla Cronaca di D. Ruffino 

e dalle memorie di D. Bonetti. 

 

Nelle tre notti che procedettero l'ultimo giorno del 1860, D. Bosco fece 

tre sogni, come egli li chiama, ma che noi con tutta sicurezza, per ciò che 

abbiamo veduto, sentito, provato, possiamo appellare celesti visioni. Era lo 

stesso sogno tre volte ripetuto, ma sempre con circostanze diverse. Ecco in 

breve come il nostro buon padre lo raccontò nell'ultima sera dell'anno 1860 a 

tutti i giovani radunati. Così egli parlò: 

Mi trovai per tre notti consecutive in una campagna a Rivalta con D. 

Cafasso, con Silvio Pellico e con il Conte Cays. La prima notte la passammo 

discorrendo sopra certi punti di Religione riguardanti specialmente i tempi 

che corrono. La seconda si passò in conferenze morali in cui si fecero e si 

sciolsero casi di coscienza, spettanti specialmente la direzione della gioventù. 

Veduto che già per due notti di seguito faceva un tal sogno, deliberai di 

raccontarlo ai miei cari figliuoli, se ancora avessi sognato le stesse cose per 

la terza volta. Ed ecco che la notte del 30 al 31 dicembre mi trovai 

nuovamente nello stesso luogo cogli stessi personaggi. Lasciato da parte ogni 

altro discorso, mi venne alla mente che alla sera del giorno seguente, che era 

l'ultima dell'anno, secondo l'uso, doveva dare la strenna ossia i ricordi ai miei 

cari figliuoli. Perciò mi rivolsi a D. Cafasso e gli domandai: 

Voi che siete mio così grande amico, datemi voi stesso una strenna per i 

miei figli. 
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Egli mi rispose: - Oh, adagio; se volete che io vi dia la strenna, andate e 

dite prima ai vostri giovani che preparino e aggiustino i loro conti. - Noi 

eravamo in una gran sala in mezzo alla quale stava un tavolo. D. Cafasso, 

Silvio Pellico, il Conte Cays andarono a sedersi a quella tavola. Io intanto per 

obbedire a D. Cafasso uscii da quel salone ed andai a chiamare i giovani i 

quali erano fuori, facendo ciascuno addizioni sopra una pagina che tenevano 

fra le mani. I giovani entravano ad uno per uno tenendo in mano la loro 

cartella, nella quale vi erano molti numeri da addizionare e si presentavano ai 

tre sullodati personaggi e loro consegnavano la propria cartella. Quei signori 

ricevutala vi facevano l'addizione, e, se era ben fornita e con chiarezza di 

numeri, la restituivano a ciascheduno; la sdegnavano, respingendola, se le 

cifre erano imbrogliate. I primi erano quelli che avevano i conti aggiustati, i 

secondi erano quelli che li aveveno disordinati. Non pochi erano tra questi 

ultimi. Quelli che ricevevano la loro cartella aggiustata uscivano dalla sala 

tutti contenti e andavansi a ricreare nel cortile; gli altri invece uscivano tutti 

mesti e angustiati. La folla de' giovani stava aspettando il suo turno fuori della 

soglia, tutti colla cartella in mano. Lungo tempo durò questa funzione, ma 

finalmente nessuno più si presentò. Sembrava che tutti i giovani fossero 

passati, quando D. Bosco vedendo alcuni che stavano aspettando e non 

entravano, chiese a D. Cafasso: Ma costoro che cosa fanno? - Costoro rispose 

D. Cafasso, hanno la cartella vuota di numeri, quindi non si può far 

l'addizione; perchè qui si tratta di sommare insieme quello che già si possiede, 

quello che si è fatto. Perciò vadano quei giovani a riempire la loro cartella di 

cifre, e poi vengano e si potrà fare l'addizione. - In questo modo fu terminata 

quella gran quantità di conti. 

Allora io coi tre nominati personaggi uscimmo da quella sala nel cortile, 

e vidi un numero di giovani, coloro i cui cartelli erano stati trovati pieni di 

cifre e in ordine, che correvano, saltavano, si ricreavano con un piacere 

straordinario. Erano tutti contenti come tanti principi. Non potete 

immaginarvi il gaudio che io provava per la loro allegrezza. 

Ma vi era un certo numero di giovani che non si ricreavano, ma stavano 

osservando gli altri. Costoro non erano molto allegri. Fra questi ultimi, poi, 

gli uni avevano una benda agli occhi 
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altri una nebbia, altri il capo attorniato da una nube oscura; alcuni 

mettevano fumo dal capo, alcuni altri avevano il cuore pieno di terra, altri lo 

avevano vuoto delle cose di Dio. Io li vidi e li conobbi molto bene e li ho 

ancora così presenti alla mente, che potrei nominarli uno per uno dal primo 

all'ultimo. 

Intanto io mi accorsi che dal cortile mancavano molti dei miei giovani e 

dissi fra me dopo aver riflesso: - Dove sono coloro che avevano la cartella 

tutta bianca, perchè vuota di cifre? Guardo di qua, guardo di là e finalmente 

volsi l'occhio verso un angolo del cortile ed oh! spettacolo miserando! Ne 

vedo uno coricato per terra, pallido come la morte. Poi altri seduti sopra un 

basso e lurido scanno, altri sdraiati sopra uno sconcio pagliariccio, altri sopra 

il nudo suolo, altri sopra le pietre che ivi si trovavano. Erano tutti coloro che 

non avevano i loro conti aggiustati. Giacevano gravemente infermi, chi nella 

lingua, chi negli orecchi, chi negli occhi. Lingua, orecchi ed occhi 

brulicavano di vermi che li rodevano. Uno aveva la lingua tutta marcia, l'altro 

aveva la bocca piena di fango, e un altro metteva un fetore pestifero fuori 

dalla gola. Varie erano le malattie di altri infelici. Chi aveva il cuore tarlato, 

e chi guasto e già corrotto; chi aveva una piaga e chi un'altra. Ve n'era persino 

uno tutto rosicchiato. Era quello un vero ospedale. 

A simile vista io rimasi sbalordito, non potendomi persuadere di quanto 

vedeva; ed: - Oh! che cosa è questo? esclamai dolorosamente. E mi avvicinai 

ad uno di quelli infelici e gli domandai: 

Ma sei tu proprio N. N.? 

- Sì, mi rispose, son proprio desso. 

- Ma come va che sei in questo stato, così malconcio? 

- Che vuole? farina del mio sacco! Veda! Questo è il frutto de' miei 

disordini. 

Mi avvicinai ad un secondo e ne ebbi la stessa risposta. Questo spettacolo 

mi passava il cuore come un'acutissima spina, la quale però mi fu addolcita 

dalla vista di ciò che sono per raccontare. 

Intanto col cuore vivamente commosso mi volsi a D. Cafasso, e gli 

domandai supplichevolmente: - A qual rimedio debbo appigliarmi per far 

guarire questi miei poveri giovani? 

- Voi lo sapete al par di me quello che si debba fare; mi rispose D. 

Cafasso; non avete bisogno che io ve lo dica. Pensateci! Ingegnatevi! 
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- Dia almeno la strenna ai sani; replicai con slancio di umile, ma 

confidente preghiera. 

D. Cafasso allora mi fa cenno di seguirlo e avvicinatosi al palazzo dal 

quale eravamo usciti, aperse un uscio. Ed ecco innanzi a me affacciarsi una 

sala magnifica, tutta ornata d'oro, d'argento e di ogni più prezioso addobbo, 

illuminata da migliaia di lampade, da ogni punto della quale usciva una luce, 

che il mio sguardo non poteva quasi reggere a tali splendori. Stendevasi a 

vista d'occhio in lunghezza e larghezza. In mezzo a questa sala regale eravi 

un'ampia tavola tutta carica di confetture di ogni specie. Vi erano amaretti 

quasi grossi come le munizioni da soldato, biscottini alti quasi un piede e 

mezzo, sicchè un solo avrebbe bastato a saziare un giovane. Ciò veduto io mi 

slanciai subito per correre a chiamare i giovani, invitandoli a venire attorno a 

quella tavola e per contemplare il magnifico spettacolo di quella sala. Ma D. 

Cafasso mi fermò subito gridando: - Adagio! Non tutti possono mangiare di 

quei biscotti e di que' amaretti. Chiamate solamente quelli che hanno i loro 

conti aggiustati.-  

Così feci, e in un istante quella sala fu piena di giovani. Allora io mi 

accinsi a rompere e a distribuire quei biscotti e quegli amaretti che erano di 

una grande bellezza. Ma D. Cafasso mi si oppose: e, - Adagio, D. Bosco, mi 

disse, adagio! Non tutti quelli che son qui possono gustare di questi confetti; 

non tutti ne sono degni. - E mi disse e mi indicò chi fossero gli indegni. Fra 

questi enumerò in primo luogo quelli che erano piagati, che non si trovavano 

nè anco in quella sala cogli altri, perchè non avevano i conti aggiustati; quindi 

mi indicò quelli pure, i quali sebbene avessero i loro conti in regola, avevano 

però o la nebbia agli occhi o il cuore pieno di terra, o vuoto delle cose del 

cielo. 

Ma io tosto con aria supplichevole gli dissi: - D. Cafasso! lasciate un po' 

che io ne dia anche a questi ultimi: sono essi pure miei cari figliuoli; tanto più 

che vi ha qui l'abbondanza e non c'è pericolo che ne manchi. 

- No, no, continuò a dire: solo quelli che hanno la bocca sana ne possono 

gustare; gli altri no: non gustano questi confetti: non son fatti per queste 

dolcezze; perchè siccome hanno la bocca guasta e piena di amarezza, le cose 

dolci fan loro schifo e non possono mangiarne. - 
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Mi acquetai e intanto mi posi a distribuire quei biscotti e quelli amaretti 

solo a coloro, che mi erano stati indicati. Serviti che furono tutti lautamente 

una prima volta, ripresi da capo la distribuzione e a tutti ne diedi nuovamente 

una dose abbondante. Io vi assicuro che mi compiaceva nel vedere i giovani 

mangiare con tanto gusto. Sul loro volto era dipinta la gioia; non parevano 

più i giovani dell'Oratorio tanto erano trasfigurati. 

Coloro che nella sala erano rimasti senza dolci, stavano in un angolo di 

essa melanconici e confusi. Preso di somma compassione mi volsi 

nuovamente a D. Cafasso e gli chiesi ripetutamente che permettesse fossero 

distribuiti i dolci eziandio a costoro, perchè potessero gustarne. 

- No, no; replicò D. Cafasso; costoro non possono mangiarne; fateli 

guarire e poi allora anch'essi ne mangieranno. - Io guardava quei poveretti. 

Guardava eziandio quei molti, rimasti fuori così malconci, ai quali eziandio 

nulla si era dato. Li riconobbi tutti e mi avvidi che alcuni di essi avevano per 

maggior sventura il cuore tarlato. 

Replicai quindi a D. Cafasso: - Ma mi dica adunque; qual rimedio debbo 

adoperare; mi dica cosa debbo fare per guarire quei miei figliuoli? 

Di bel nuovo mi rispose: - Pensateci, ingegnatevi, voi lo sapete! 

Allora lo pregai che mi volesse dare la strenna promessa per i miei 

giovani. 

- Ebbene! rispose; ve la dico! E postosi come uomo che si dispone a 

partire, per ben tre volte con voce ogni volta più alta, gridò: - State attento! 

State attento! State attento! - Così dicendo egli co' suoi compagni disparve e 

dileguossi eziandio tutto il sogno. Allora fui desto come adesso che vi parlo 

e mi trovai seduto sul letto colle spalle fredde come il ghiaccio. 

Questo fu il mio sogno; ora ciascuno lo interpreti come vuole, ma sappia 

sempre dargli il peso che si merita un sogno. Però se c'è qualche cosa che 

possa essere utile alle nostre anime, accettiamola. Non vorrei tuttavia che 

alcuno andasse a raccontare questo sogno fuori di casa. 

lo l'ho narrato a voi, perchè siete miei figliuoli, ma non voglio che lo 

diciate ad altri. Intanto io vi posso assicurare che ho 
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presente ancora ciascheduno di voi, come vi ho visti nel sogno, so dire 

chi era ammalato e chi no, chi mangiava e chi non mangiava. Ora non voglio 

mettermi qui a dire in pubblico lo stato di ciascheduno, ma mi riserbo a dirlo 

a tutti in particolare. La strenna che io do in generale a tutti quelli 

dell'Oratorio si è: frequente e sincera confessione, frequente e divota 

Comunione. 

 

Tre riflessioni noi faremo su questo sogno. La prima colle parole dello 

stesso D. Ruffino: “D. Bosco dei suoi sogni non racconta che il compendio e 

solamente ciò che riguarda ai giovani. Se avesse voluto o potuto raccontarli 

per intero si avrebbe un volume ogni sogno. Tutte le volte che si potè 

interrogarlo pacatamente, si ebbero tante nuove idee e particolarità di fatti, da 

duplicare o triplicare la materia. Ma anche non interrogato, in molte 

circostanze lasciavasi sfuggire parole che indicavano aver egli conosciute 

molte cose dell’avvenire, sovente però in modo oscura delle quali o non 

poteva o non sapeva dare spiegazione”. 

D. Ruffino scrisse questa pagina sotto la data del 30 gennaio 1861 e 

perciò si arguisce che molti altri sogni avesse già prima narrati D. Bosco, dei 

quali o si perdettero i documenti, o almeno che quelli, da noi appena accennati 

nei volumi precedenti, fossero da lui stati svolti con molta ampiezza di 

spettacoli, pensieri e ammonimenti. Del resto noi dobbiamo pienamente 

aderire alle sue asserzioni, perchè più di cento volte noi dopo avere ascoltato 

questi racconti di D. Bosco, siamo venuti alle stesse conclusioni. 

La seconda riflessione viene esposta da D. Rua sulla veracità delle 

cognizioni che D. Bosco acquistava da tali sogni sullo stato di coscienza dei 

suoi giovani. “Forse qualcuno, egli scrisse, potrebbe supporre che D. Bosco 

nel manifestare la condotta dei giovani e altre cose occulte potesse servirsi di 

rivelazioni avute dai giovani stessi o dagli 
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assistenti. Io però posso asserire con tutta certezza, che giammai in tanti 

anni che vissi con lui, nè io, nè alcuno dei miei compagni potemmo giammai 

accorgersi di tale cosa. D'altra parte essendo noi allora giovani, ed in mezzo 

ai giovani, con tutta facilità dopo breve tempo, avremmo potuto scoprire che 

egli faceva uso di rivelazioni ricevute, da qualcuno della casa; giacchè í 

giovani difficilmente sanno conservare il segreto. Ed era tanto comune fra noi 

la persuasione che D. Bosco ci leggesse i peccati in fronte, che quando alcuno 

commetteva qualche fallo cercava di evitarne l'incontro, finchè non si fosse 

confessato; e tanto, più ciò accadeva dopo il racconto di un sogno. Tale 

persuasione nasceva negli alunni nel vedere specialmente come andandosi a 

confessare da lui, anche essendogli affatto sconosciuti, egli loro trovava e 

metteva sott'occhio colpe a cui non avevano badato, o che cercavano di 

nascondere. 

“Finalmente osserverò, come oltre lo stato delle coscienze Bosco 

annunziava nei sogni cose, le quali naturalmente non si potevano conoscere 

con mezzi umani ad esempio la predizione di varie morti e di altri futuri 

eventi. E a misura che avanzandomi in età vo considerando questi fatti e 

rivelazioni di D. Bosco tanto più mi convinco, che egli era dotato dal Signore 

dello spirito di profezia. 

La terza riflessione, ed è nostra, da questo sogno si ricava come D. 

Cafasso fosse giudice della religione e della moralità, Silvio Pellico della 

diligenza dei doveri scolastici e professionali, il Conte Cays dell'obbedienza 

e disciplina; nei dolci ci pare scorgere il cibo di quelli, che sono incipienti nel 

servizio del Signore; negli amaretti quello di coloro che già sono in via di 

maggior perfezione. Ma di tutti ben si può dire col Salmista: “Ei li ha nutriti 

di ottimo frumento e li ha saziati del miele che usciva dal sasso”. (Salmo 

LXXX). 
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CAPO LXII. 

Lotte spirituali - D. Bosco spiega in Privato a ciascun giovane la sua 

parte nel sogno - Strenne - Confessioni aggiustale - Giovani mesti e giovani 

lieti e santi - Morte imminente scongiurata - Confessioni generali degli 

artigiani - Si chiede la causa di quelle dolorose scoperte fatte dopo le 

Comunioni di Natale - D. Bosco dà in pubblico spiegazione del sogno - 

Perchè D. Bosco ritardò di alcuni giorni la narrazione del sogno - La grazia 

e la gloria di Dio - Una domanda sulla natura del sogno - Una Vocazione - 

D. Bosco e le coscienze de' giovani lontani - Felicità di chi si è confessato 

bene - Lettere di D. Bosco: un libro per un nobile giovinetto e un vestito per 

un neofito - Letture Cattoliche Indirizzo agli associati ed ai corrispondenti di 

queste letture. 

 

Non è senza un profondo sentimento di stupore che ammireremo gli 

effetti prodotti negli alunni di D. Bosco per mesi e mesi dal sogno sovra 

descritto. D. Bonetti e D. Ruffino ne tennero memoria sulle loro rispettive 

cronache, sicchè uno completa con sufficiente ampiezza il racconto dell'altro. 

Essi ci danno un'idea di quanto allora accadde nell'Oratorio nel campo delle 

cose spirituali; le lotte continue tra la virtù e il vizio, 
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tra lo spirito di Dio e quello delle tenebre; l'alterno succedersi per le 

anime di vittorie e di sconfitte, di cadute e di risurrezioni; e l'opera del 

sacerdote ardente di zelo, che sostenuto da un lume e da una divina energia, 

in mezzo a queste formidabile e misteriose battaglie, infonde coraggio e forza 

a chi virilmente combatte, ristora la sorte dei vinti, respinge l'ostinato nemico. 

Ma il mirabile campo oltramondano di tali avvenimenti apparirà sempre 

più vasto col succedersi in questo anno di altri sogni, di altri fatti riguardanti 

non solo le spirituali battaglie degli individui, ma di più le indicate vocazioni 

di questi alla Pia Società ed allo stato Ecclesiastico; e nei tempi avvenire i 

casi della loro vita, lo svolgimento della Congregazione e altre meraviglie 

che riferiremo tra poco. Le due sopradette cronache ci serviranno di scorta, 

conservandovi la loro forma di diario, sicchè si veda che noi ci atteniamo 

strettamente alla verità. 

Entriamo adunque in argomento. 

Bonetti. - “I gennaio 1861. - D. Bosco non poteva più staccarsi i giovani 

di dosso. Uno voleva che gli dicesse se era fra gli ammalati, l'altro se il 

proprio cuore era pieno di terra, un terzo se i suoi conti fossero stati aggiustati 

e se si fosse trovato nel numero di coloro, che mangiavano i biscottini e gli 

amaretti. Egli qual padre amoroso, che desiderava di appagar tutti, passò 

quasi l'intero giorno a soddisfare coloro che uno dopo l'altro andavangli a 

chiedere confidentemente in un orecchio lo stato dell'anima propria. Ed egli 

narrava loro il posto che tenevano nel sogno e dava eziandio la solita strenna 

in particolare. La strenna del Ch Bonetti Giovanni fu la seguente: Quaere 

animas, et dabis animam tuam Domino. 

” Quanto bene abbia prodotto questo sogno fra i giovani 
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non si può dire. Basti il sapere che alcuni di loro i quali non poterono 

essere richiamati a buoni sentimenti, nè dai santi esempi de' compagni, nè dai 

salutevoli avvisi e consigli dei superiori, nè anche dalle prediche di parecchi 

esercizi spirituali, a questo punto non poterono più resistere; e tutti andavano 

a gara nel fare la loro confessione generale dallo stesso D. Bosco, il quale era 

pieno di gioia nel vedere come il Signore favorisse in tal modo i suoi cari 

figliuoli. In questa circostanza, spinto dal desiderio che tutti i giovanetti 

facessero profitto di quel favore del cielo, ci disse tali cose da non lasciar più 

luogo a dubitare, che quel sogno misterioso fosse uno di quelli, che il Signore 

di quando in quando manda alle anime sue elette”. 

Bonetti. - “10 gennaio. - In questo giorno un altro fatto venne sempre più 

a convincere i giovani che, con quel sogno strepitoso, il Signore aveva 

rivelate a D. Bosco le coscienze de' suoi figliuoli. Ecco una splendida prova. 

Un giovane aveva già parecchie volte taciuto un peccato in confessione. In 

questi giorni di salute, tormentandolo sempre più lo stato miserabile di sua 

coscienza, determinò di fare una confessione generale e andò a farla dal Sig. 

D. Picco, il quale appunto in quei giorni incominciava a venire all'Oratorio, 

per aiutare D. Bosco nelle confessioni dei giovani. Dissegli e confessogli tutta 

la sua vita passata, ma, giunto a quel peccato, già parecchie volte taciuto, non 

osò più andare avanti e nuovamente lo tacque. Questa mattina, scendendo D. 

Bosco di camera per andare in sagrestia, incontrò su per le scale quel povero 

giovane, e così gli disse: 

- Quando verrai a fare la tua confessione generale? 

- L'ho già fatta, rispose. 

- Oh! sta un po' cheto! 
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- Sì, sì! L'ho fatta solamente ieri l'altro dal Sig. Don Picco. 

- No, no! Hai fatta nessuna confessione generale. Dimmi un poco: perchè 

hai taciuto quel tale peccato così e così? 

A tali parole quel povero giovane abbassò la testa, gli vennero le lacrime 

agli occhi; poi si mise a piangere dirottamente e subito portossi in sagrestia e 

fece la sua confessione nel modo il più consolante”. 

Il Chierico Giovanni Cagliero, che era stato presente al racconto del 

sogno ed era l'amico di tutti gli alunni, avendolo interrogato, quegli a lui 

rivelò, quantunque un po' a malincuore, quanto D. Bosco gli aveva detto. Il 

servo di Dio Rulla a nessuno svelava di ciò conosceva e sapeva dai sogni in 

particolare; ma dalle confidenze reciproche di alcuni giovani consolati dalla 

sua carità, ne veniva sempre più in chiaro essere Dio che parlava per bocca 

sua. 

Ruffino. - “11 gennaio. - Molti giovani sono soprapensiero, mesti e 

turbati; parecchi si preparano a fare una confessione generale. Moltissimi 

desiderano di parlare a Don Bosco il quale dice a tutti cose importantissime 

dell'interno di loro coscienza. Ve ne sono alcuni che io vidi piangere, come 

se loro fosse stata manifestata una qualche grave sciagura. Altri sono lieti per 

aver udita una parola rassicurante. 

” Un chierico, che io ben concosco, gli domandò lo stato in cui si trovava 

e D. Bosco glielo espose così: - Fa coraggio; procura di distaccare il tuo cuore 

dalle cose mondane. Apri bene gli occhi per allontanare le tenebre dalla tua 

mente e conoscere la vera pietà lontana dalla gloria propria. Procura col 

farmaco della confessione di rimuovere ogni cosa, che possa ancora 

guastarlo. Ravviva 
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bene la tua fede, la quale è l'occhio della pietà per bene conoscerla ed 

animarti ad essa. Ecco: questo era il tuo stato. 

” Un gran bene vi è sempre nell'Oratorio e D. Bosco disse in mezzo ad 

un crocchio numeroso in tempo di ricreazione: - Vi sono dei giovani nella 

casa, che superano Savio Domenico nella pietà. Uno specialmente, poco 

conosciuto, sa dirmi dopo la santa Messa le distrazioni ed i pensieri che io 

ebbi durante quella”. 

Bonetti e Ruffino. - “12 gennaio. - D. Bosco questa mattina, chiamò un 

giovane in sua camera e gli disse così: - Io vidi la scorsa notte la morte che 

andava minacciosa verso di te. Quando fu al tuo fianco stava in procinto di 

vibrarti un colpo colla tremenda sua falce. Io ciò vedendo corsi subito ad 

arrestare il suo braccio; ma essa rivoltasi verso di me, disse: - Lasciami. 

Costui è indegno di vivere? Perchè tollerare che stia al mondo uno, il quale 

non corrisponde alle tue cure e abusa così delle grazie del Signore, - Ma io la 

scongiurai a risparmiarti e ti lasciò.  

” Quel poveretto udito il sogno, tanto ne rimase colpito e commosso che 

tra le lagrime ed i singulti, fece subito la sua confessione e moltissime 

promesse. 

” D. Bosco la sera di questo stesso giorno raccontò il sogno e il fatto a 

tutta la comunità, non dicendo però che fosse egli che avesse fatto quel sogno 

e non indicando che riguardasse qualcuno dell'Oratorio. La cosa sarebbe 

rimasta segreta se il giovane C.... Bartolomeo, appena disceso D. Bosco dalla 

cattedra, non si fosse avvicinato al Chierico Bonetti e in tutta confidenza gli 

avesse detto, D. Bosco essere quegli che aveva fatto il sogno, sè essere quel 

tale chiamato da D. Bosco al mattino; e concluse candidamente che dopo la 

prima comunione non si era più confessato bene; ma ora ogni suo conto con 

Dio essere aggiustato”. 
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Ruffino. “13 gennaio, Domenica. - Una gran parte degli artigiani, 

specialmente i legatori di libri, andarono a fare la loro confessione generale, 

senza che alcuno a ciò li eccitasse. 

”Un alunno incontrato D. Bosco nel cortile gli domandava: - Mi dica un 

po': come va che essendoci quasi tutti confessati il giorno di Natale, 

vossiginoria vide nel sogno tanti in sì deplorevole stato? - Mi domandi cosa, 

gli rispose D. Bosco, che io non posso dire; io lo so: e in quanto a questo 

neppure sono legato, ma in pubblico non posso dirlo: lo dirò in privato a 

chiunque venga a domandarmi; molte cose però non posso dirle neppure in 

privato”. 

Bonetti e Ruffino. - “Il giorno 13. -D. Bosco disse dopo le orazioni: -Al 

punto in cui si trovavano le cose, io mi credo obbligato di parlare e togliere il 

velo al signore. Vi aveva detto che questo sogno straordinario mi avvenne tre 

notti consecutive. La prima volta sognai, essendo il 28 dicembre, e il sogno 

si ripetè nella notte del 29 e del 30. Nella prima notte si trattarono punti e 

questioni di teologia riguardanti il tempo presente, ossia le cose del giorno, 

ed ebbi molti lumi. 

” La seconda notte molte questioni di morale pure riguardanti il tempo 

presente, intorno ai varii casi di coscienza dei giovani dell'Oratorio. 

” La terza notte furono casi pratici, coi quali conobbi l'interno morale di 

ciaschedun giovane in particolare. Nel primo, giorno io non voleva dare retta, 

poichè il Signore ce lo proibisce nella Sacra Scrittura. Ma in questi giorni 

scorsi, dopo aver fatte parecchie esperienze, dopo aver presi diversi giovani 

a parte, e aver detto loro le cose tali e quali le aveva viste nel sogno, e che 

essi mi assicurarono essere proprio così, allora io non potei più dubitare, che 

questa 
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sia una grazia straordinaria, che il Signore concede a tutti i figli 

dell'Oratorio. Io perciò mi trovo in obbligo di dirvi che il Signore vi chiama 

e vi fa sentire la sua voce, e guai a coloro che vi resistono. 

”D. Cafasso adunque fece andare tutti in una sala e a tutti diede la loro 

pagina. Alcuni avevano l'intero conto aggiustato. Altri avevano i numeri, ma 

vi era ancor da fare un'addizione. - E la pagina la presero tutti? - No: perchè 

molti erano fuori, chi coricati su pagliericci, chi seduti sopra scanni, chi per 

terra e nel fango: alcuni tutti coperti di ferite e di piaghe che facevano 

ribrezzo. 

” Quelli che presero la loro cartella uscirono poi a fare la ricreazione; ma 

neppure la facevano tutti; perchè molti di essi avevano gli occhi attorniati da 

una nebbia, altri gli occhi bendati, altri il cuore tutto tarlato. 

” Quelli che avevano la cartella aggiustata sono quelli che hanno la loro 

coscienza in ordine. 

” Quelli che avevano la loro cartella ma non compita, sono quelli, la cui 

coscienza è aggiustata, ma ci manca ancora l'addizione almeno dell'ultima 

confessione. 

” Quelli che avevano gli occhi avvolti nella nebbia o bendati, sono quelli 

animati dallo spirito di superbia e d'amor proprio. Quelli che erano sdraiati io 

saprei nominarli ad uno ad uno e dire il perchè erano sui pagliericci o sugli 

scanni o per terra. Vidi l'interno dei cuori. Molti lo avevano ripieno di cose 

belle: di rose, di gigli, di violette fragrantissime. Questi fiori indicavano le 

varie virtù. Ma gli altri!... Il cuore tarlato significava quelli che nutrono odii, 

rancori, invidie, antipatie, ecc. ecc. 

” Alcuni avevano il cuore pieno di vipere, indizio dei molteplici peccati 

mortali. Altri lo avevano pieni di terra e sono quei che hanno il cuore attaccato 

alle cose terrene, alle cose 
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sensuali. Molti poi avevano il cuore vuoto e sono quelli che si trovano 

bensì in grazia di Dio e non sono attaccati alle cose terrene e sensuali, ma non 

procurano colle pratiche di pietà di riempirlo di timore di Dio. Vivono 

sbadatamente, e se non cadranno al primo laccio che loro tenderà il demonio, 

tuttavia a poco a poco diverranno cattivi. 

” Coloro pertanto che non hanno, ancora le cose dell'anima aggiustate, 

deh! non aspettino oltre ad aggiustarle: vengano pure: mi promettano 

solamente di non negarmi cosa alcuna che io loro dimanderò; poi, se essi non 

sapranno dire, dirò io per loro. Io mi trovo in istato di dire a ciascuno il 

passato, il presente ed anche un po' del futuro. Io vi dico in questo punto certe 

cose che non dovrei dire! Oh cari giovani! Inorridisco al pensiero! Vi assicuro 

che io non avrei mai creduto che nella nostra casa vi fossero tanti giovani che 

avessero le cose della loro coscienza così disordinate, così male aggiustate: 

no, io non l'avrei creduto mai! 

” Quanti vi erano di quei piagati distesi per terra! Io ve lo assicuro, che 

passai notti e giorni terribili. Lodo coloro che pensarono già ad aggiustare la 

loro coscienza; ma molti altri ancora non ci pensano. - Dicendo queste parole, 

con voce commossa, grosse lagrime gli cadevano dagli occhi. Dopo breve 

pausa, augurò la buona notte. Non pochi dei giovani piangevano pure. Queste 

parole ottennero l'effetto desiderato”. 

Ruffino. - “15 gennaio. -Gli artigiani continuano a fare la confessione 

generale. 

” Oggi da alcuni si rivolse a D. Bosco questa interrogazione: - Come va 

che avendo fatto il primo sogno circa a Natale, aspettò a raccontarcelo? 

- Dirò quello che ho già detto; io feci quel sogno, ma per una parte non 

voleva darvi retta; per l'altra parte lo 
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vedeva troppo importante, e perciò esaminai ben bene la cosa. Poi 

chiamai un giovane che aveva veduto nel sogno dei più sconciamente piagati 

e gli dissi: - Tu stai così e così di coscienza; secondo le piaghe che gli avevo 

vedute. E l'altro rispose che veramente era tale il suo stato. Ne chiamai un 

altro e trovai la stessa esattezza di risposte, concordante con le cose da me 

viste. In un terzo ancora da me esaminato vidi verificarsi il mio sogno. Allora 

non potei più dubitare. In quel sogno io conobbi lo stato di coscienza di tutti 

i giovani, il loro stato presente e molto anche del futuro. 

” D. Bosco disse eziandio ad alcuni pochi: Io ebbi maggiori cognizioni 

sulla teologia, in quelle tre notti, che non in tutto il tempo che studiai in 

Seminario”. 

Ruffino. - “16 gennaio. - D. Bosco dopo pranzo fu interrogato dai 

chierici del suo parere intorno alle opinioni teologiche delle varie scuole di 

morale ed ai sistemi dell'efficacia della grazia; e rispose: - Io studiai molto 

tali questioni, ma il mio sistema è quello che ridonda a maggior gloria di Dio. 

Che importa a me, di avere un sistema stretto o largo?... Purchè mandi le 

anime al paradiso!... 

” Infatti ogni qual volta D. Bosco viene a parlare di qualche cosa da farsi, 

sua norma è sempre l'esaminare se in questa vi è la maggior gloria di Dio. 

Quando vi è questa, egli non guarda nè a fatica, nè a spesa: tutto ciò è niente, 

ma sempre pur che vi sia la maggior gloria di Dio. Sovente D. Bosco ci 

raccomanda di fare ogni nostro possibile per impedire qualche male morale. 

- Trattandosi dell'offesa di Dio, egli dice, non si guardi a nulla, purchè si 

impedisca. 

” D. Bosco fu anche interrogato da D. Rua: - È egli veramente un sogno 

quello che ci ha raccontato? 

- Nol saprei neanch'io precisamente. Il fatto sta che 
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quando fu terminato io mi trovava seduto sul letto avendo ben freddo. -

E sorrideva. 

” Ma che non fossero semplici sogni le narrazioni di D. Bosco, lo 

dimostrano gli effetti. Quando Dalmazzo Francesco venne nell'Oratorio, D. 

Bosco gli chiese: - Che cosa vorrai tu fare quando abbia compiuti i tuoi studi? 

- Il farmacista o qualche cosa di simile, rispose il giovanetto. 

- Non ti piace farti prete? 

- No. 

- Eppure io ti voglio far prete. 

” Dalmazzo guardò D. Bosco sorridendo, e disse: 

- Oh! non ci riuscirà. 

” Ed ora sono già passati tre buoni mesi dell'anno scolastico, e Dalmazzo 

è uno dei più attaccati a D. Bosco, cui sovente dice: - Se lei sarà contento io 

mi farò prete”. 

Ruffino. - “26 gennaio. - Pare che D. Bosco nel sogno abbia visti altri 

giovani che attualmente non sono nell'Oratorio. Essendosi avvicinati a lui 

alcuni de' suoi confidenti, egli ricordando varii giovani, che una volta erano 

nella casa, ed ora menano una vita cattiva, esclamò: - Oh se potessi loro 

parlare, io credo che sentendosi palesare così chiaramente il loro interno si 

arrenderebbero! Per es. Ard… io non l'ho mai conosciuto e ciò non ostante 

potrei manifestargli tutta la sua coscienza. - Ciò detto tacque, e dopo essere 

stato alquanto pensoso, continuò: - Se alla sera io potessi vedere come al 

mattino, confesserei un numero triplo di giovani; al mattino mentre ne 

confesso uno, ne ho molti avanti a me, che attendono il loro turno, e già tutti 

confessati, benchè non mi abbiano ancora parlato. - 

 

 



Vol VI, 834 

 

” A ciò si deve unire la bontà colla quale accoglieva i penitenti. Un 

giovane andò a confessarsi. Terminato che ebbe, disse: - Avrei ancora una 

cosa. 

- Quale? 

- Vorrei che mi permettesse di baciarle i piedi. 

Non fa bisogno, baciami solo la mano, come a sacerdote. 

” Il giovane si mise a piangere dirottamente dicendo: - Felice me, se per 

lo passato avessi aperti gli occhi, come questa sera. Ed è ella che me li aprì. - 

E se ne andò singhiozzando. Quando poi fu calmo ritornò a conferire con D. 

Bosco riguardo alle cose dell'anima sua”. 

In questi giorni egli anche interessavasi dei giovani non appartenenti 

all'Oratorio, come era suo costume, e perciò aveva scritto alla Marchesa 

Fassati. 

 

Benemerita Signora, 

 

Giovedì a sera ho dimenticato di parlare con Lei e col Sig. Marchese di 

due cose: 1° Di pregarla a cercare un libro di divozione per le pratiche 

quotidiane di chiesa, ma che sia in lingua inglese; la dimanda è fatta dal figlio 

della Contessa Bosco. 

2° La seconda cosa riguarda al giovine neofito Landon Domenico. Egli 

dovrebbe partire dimani per andare a Biella in qualità di assistente in un 

ospizio di giovani: così è inteso con Monsignor Losana. Ma egli ha bisogno 

di qualche poco di vestimenta; e a tale bisogno lo raccomanderei alla carità 

del padrino e della madrina. Una sola parola detta al chierico Turchi mi basta 

per risposta. 

Il Signore Le doni buona giornata e benedica tutta la venerata famiglia 

mentre con pienezza di stima mi professo 

D i V. S. B. 

Torino, Epifania del 1861. 
Obbl.mo Servitore 

Sac. Bosco GIOVANNI. 
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Ricevuta la risposta comunicavala al nobile giovane Ottavio Bosco di 

Ruffino. 

 

Carissimo Ottavio, 

 

La Signora Marchesa Fassati non ha potuto trovare un libro di Chiesa in 

Inglese come desiderava. Mentre si adopera per ricercarlo, mi dà la pratica di 

amar Gesù Cristo di S. Alfonso; ella mi dice essere eccellente traduzione e 

con buona lingua. 

Caro Ottavio: coraggio; sta attento ai cattivi compagni e fuggili; cerca i 

buoni e imitali. Il tesoro più grande è la grazia di Dio: la prima ricchezza il 

santo timor di Dio. 

Prega per me: saluta Maman e tua sorella da parte mia: ed abbimi sempre 

quale con affetto mi professo di te 

Torino, 9 del 1861. 
Car.mo affmo Amico 

Sac. Bosco GIOVANNI. 

 

A pari passo colle cure pei giovani procedeva il lavoro per le Letture 

Cattoliche. Pel mese di gennaio era uscito dai tipi di Paravia il fascicolo: I 

figli virtuosi per Luigi Friedel. Sono semplici e affettuose scene di famiglia. 

Sul principio di questo libretto leggevasi il seguente indirizzo: 

 
AGLI ASSOCIATI E CORRISPONDENTI DELLE LETTURE 

CATTOLICHE. 

 

Trovandoci ormai al compimento dell'anno VIII di nostre popolari 

pubblicazioni sentiamo il bisogno di rivolgere alcune parole ai nostri 

Associati ed ai benemeriti signori Corrispondenti. Agli uni ed agli altri prima 

di tutto mandiamo vivi ringraziamenti. Ai primi di averci assistiti coi loro 

obolo onde rendere minore il sacrificio, e meno dure le povere nostre fatiche 

in quest'opera di economia sociale e cattolica. Ai secondi per aver con noi 

operato per la propagazione e diffusione delle medesime, e per averne diviso 

con noi il peso ed i disturbi. Noi non possiamo altro che cordialmente 

ringraziarli; il premio di loro cooperazione speriamo 
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venga loro dato abbondante da Dio, essendo la causa di lui e del 

prossimo, che abbiamo concordamente trattato e trattiamo. 

Sono infatti oltre due milioni di fascicoli contenenti principii e letture 

morali e cattoliche che nel corso di otto anni noi abbiamo posto nelle mani, 

specialmente del popolo che è la parte della società più interessante per la 

semplicità di costumi, e pel suo attaccamento alla Religione Cattolica. 

Speriamo che le nostre fatiche, i nostri sacrifizi non siano stati inutili, 

che anzi abbiano fatto del bene ed impedito qualche male. 

Nessuno ignora come i nemici del Cattolicismo e della società medesima 

siansi adoperati, e con ogni mezzo, a spargere stampe immorali, 

anticattoliche, fatte a bella posta per guastare i cuori e corrompere l'intelletto; 

e per quanto ci consta, i libri ed opuscoli che sonosi pubblicati e sparsi negli 

scorsi due lustri in Italia sommano ad Oltre 30 milioni, senza calcolare quelli 

che ci vennero dall'estero e le effemeridi d'ogni specie e colore! Ora se non 

vi fosse stato un antidoto in questi tempi in cui, si può dire, vi ha mania di 

leggere, Dio sa qual terribile peste non avrebbe guastata la società, 

specialmente nei villaggi. 

Pertanto non crediamo di aver fatto abbastanza, che anzi ogni giorno più 

dobbiamo convincerci della imperiosa necessità di raddoppiare li sforzi ed i 

sacrifizii per fare argine all'immoralità che s'avanza qual gigante tra noi. Per 

questo motivo facciamo un nuovo appello a tutti i buoni, e primieramente agli 

Associati ed ai Signori Corrispondenti, affinchè essi pure raddoppino il loro 

zelo, e procurino che siano le Letture Cattoliche conosciute in tutti i villaggi 

e da tutti. 

Ad ottenere questa maggiore diffusione noi abbiamo divisato di 

sottoporci a nuovo sacrificio, sperando di venire compensati ed aiutati dai 

Signori Corrispondenti, perciò abbiamo stabilito di non variare il prezzo di 

associazione, sebbene ci sia stata notevolmente accresciuta la spesa della 

stampa ... 

Preghiamo caldamente i signori Corrispondenti a volere per tempo e 

prima della fine del mese di febbraio farei conoscere il numero preciso dei 

loro associati per nostra norma, sia pella stampa dei fascicoli, sia per la pronta 

spedizione. 

Avvertiamo altresì che abbiamo preso le opportune disposizioni col 

Tipografo, affinchè in avvenire i fascicoli siano stampati 
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per tempo, e spediti prima del 20 di ogni mese, e così sarà tolto ogni 

ritardo. 

Finalmente annunciamo che abbiamo fatto scelta per l'anno venturo di 

operette sia originali, che tradotte da lingue straniere, le quali, speriamo, 

torneranno gradite agli Associati, poichè mentre presentano il dilettevole 

sono abbondanti di utili istruzioni. 

Pel mese di febbraio si pubblicava da Paravia l'operetta del Beato 

Leonardo da Porto Maurizio: Il tesoro nascosto, ovvero pregi ed eccellenza 

della santa Messa con un modo pratico e divoto per ascoltarla con frutto. Il 

Beato prova il suo asserto con molti esempi, e ripete con insistenza: Non 

lasciatevi mai uscire di bocca la scandalosa proposizione: una Messa di più, 

una Messa di meno poco importa. 

Pel marzo la Tipografia di Luigi Ferrando preparava: la vita del Santo 

inarlire Toscio Cecilio Cipriano Vescovo di Cartagine raccontata al popolo 

dal Sacerdote Re. Da questa vita si deduce come sul finire del terzo secolo 

dell'era cristiana, nella Chiesa si credesse tutto ciò che si crede oggigiorno e 

in specie l'Unità della Chiesa, la supremazia del Papa, le indulgenze, la S. 

Messa, il Purgatorio. 

Quest'anno 1860 le Letture Cattoliche pervengono in Sardegna: 

Alghero, Cagliari, Iglesias. 
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CAPO LXIII. 

Si tiene Capitolo per l'accettazione di un socio - Testamentino: D. Bosco 

dà qualche spiegazione sulla profezia della fine del mondo; annunzi  a una 

grande carestia e mortalità - Riflessioni sulle profezie bibliche - Progetti per 

ampliare L'Oratorio - La festa di S. Francesco di Sales - D. Bosco  predica 

gli esercizi nel Seminario di Bergamo: effetti della sua parola: vede ciò che 

accade nell'Oratorio: in mezzo ai Seminaristi - Lettera che ricorda questi 

esercizi - Ritorno di D. Bosco a Torino: scioglie li accalappiati dal demonio 

- Come fa D. Bosco per vedere le cose lontane: lavorar molto è suo dovere - 

Continuano le conseguenze del sogno - D. Bosco annunzia che dirà ad ogni 

allievo qualche cosa sopra il suo avvenire e sui nemici dai quali deve 

guardarsi - Meravigliose confessioni - La confidenza in Savio Domenico e la 

benedizione di D. Bosco guariscono un infermo - Come D. Bosco accetti le 

lodi e i biasimi - Tre furberie spirituali - Capitolo e accettazione di un nuovo 

socio. 

 

Il 23 gennaio, festa dello sposalizio di Maria Vergine con S. Giuseppe, 

D. Bosco accondiscendeva alla domanda rimessagli sul finire dell'anno 

passato dal suo chierico Boggiero, addetto al piccolo Seminario di Giaveno. 

Leggiamo nei verbali del Capitolo: 
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L'anno del Signore 1861 li ventitrè gennaio, il Capitolo della Società di 

S. Francesco di Sales si radunò per l'accettazione del chierico Boggero 

Giovanni di Cambiano figlio di Michele. Premessa  l'invocazione allo Spirito 

Santo, fecesi dal Capitolo la votazione, la quale fu a pieni voti in favore di 

detto chierico Boggero Giovanni. Pertanto fu ammesso alla pratica delle 

Regole della Società. 

 

Grande era il gaudio di D. Bosco in queste accettazioni. Oltre la buona 

ed esemplare condotta dei suoi chierici, vedeva in loro un grande impegno 

nello studio della Filosofia e della Teologia, sicchè poteva prevedere che 

sarebbero riusciti valenti ministri del Signore. Ed egli eccitavagli a fornirsi di 

nuove cognizioni di ermeneutica sacra, continuando l'usanza del così detto 

Testamentino. Tutte le settimane, come abbiamo già narrato, dava loro da 

studiare a memoria alcuni versicoli del Nuovo Testamento e radunandoli poi 

al giovedì, dopo la recita, talvolta commentava egli stesso brevemente ciò che 

si era studiato. 

“Il 31 gennaio, scrive D. Ruffino, in occasione di questa recita, D. Bosco 

commentò alcuni versicoli di S. Luca al capo ventuno: Surget gens contra 

gentem, et regnum adversus regnum. Et terraemotus magni erunt per loca, et 

pestilentiae et fames, terroresque de coelo, et signa magna erunt. Sed ante 

haec omnia injicient vobis manus suas, etc. Quindi dopo aver parlato della 

fine del mondo diceva: - Se si dovesse prestar fede a certe rivelazioni e 

profezie parebbe che tale avvenimento possa accadere sul finire di questo 

secolo. Si potrebbe dire che molti dei segni predetti già vi siano. Le guerre si 

succedono in ogni parte del mondo, gens contra gentem, il fratello contro il 

fratello, la Chiesa oppressa, i sacerdoti perseguitati, imprigionati, uccisi, i 

sacrilegi vandalicamente e legalmente commessi ecc. ecc. Anche San 

Gregorio Papa da molti indizi argomentava, che a' suoi 
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tempi non fosse lontana la venuta sulla terra del Salvatore per giudicare 

tutte le nazioni. Non indovinò questo gran santo, non indovineranno gli altri. 

È un segreto che Dio ha riserbato per sè . Tuttavia si deve tener conto di tali 

segni, poichè il succedersi di tanti spaventosi sconvolgimenti e di tante 

miserie non è altro che un triste e lento preludio dell'inevitabile catastrofe 

finale, e un ricordo continuo del gran giorno delle giustizie di Dio.  

” E poi aggiungeva: - Riguardo al pestilentiae et fames noi avremo non 

so se quest'anno, o l'anno venturo, oppure se da qui a due o tre anni una 

carestia ed una mortalità. Questa mortalità io giudico che non sia solamente 

quella della guerra attuale, ma una pestilenza o colera, cosicchè vi sarà gente 

che domanderà pane e non potrà averne; e vi sarà pane, ma non vi sarà gente 

per mangiarlo”. 

D. Bosco alludeva certamente a qualche rivelazione, se così vuole essere 

chiamato tale presagio, poichè ne' varii sogni fa spesse volte cenno di peste, 

fame e guerra, ma senza determinare il tempo quantunque sembra che 

debbano essere contemporanee. 

E poichè noi da qui innanzi ci incontreremo in non poche descrizioni che 

D. Bosco fece sugli avvenimenti futuri, crediamo opportuno, per norma dei 

lettori, di presentar loro alcune osservazioni, che fa il Vigouroux tratte dai 

santi Padri nel suo Manuale Biblico, volume Il, parte III Capitolo I, articolo 

I, numero 899 sui vaticini dei Profeti dell'Antico Testamento. Queste si 

potrebbero adattare al caso nostro, se però il giudizio di chi solo ha la podestà 

di riconoscere nei servi di Dio l'ispirazione sovrannaturale, non dissentirà 

dalla nostra opinione. 

Dice adunque l'autore citato: “Le profezie sono spesso avviluppate da 

oscurità; il che proviene da molte cause: 

 

 



Vol VI, 841 

 

”l Una delle principali è la nostra ignoranza ... 

”2Una parte dell'oscurità delle profezie proviene dalle profezie stesse, 

poichè è intrinseco alla lor natura il non essere del tutto chiare e precise, come 

quelle che predicono avvenimenti non ancora compiutisi; che perciò non 

possono far conoscere se non in modo generale, senza indicare un gran 

numero di circostanze accessorie; cosicchè ci danno dell'avvenire uno 

schizzo, non un quadro finito. Per conseguenza necessaria, sono alquanto 

vaghe, di forme e contorni indecisi e quasi avvolti in una specie di nube. A 

quella guisa che varii antichi fatti ci riescono oscuri, perchè non ne 

conosciamo che pochi lineamenti ad es. la storia di Lamech nel quarto capo 

della Genesi; così gli avvenimenti futuri predetti dai profeti sono ai nostri 

occhi indistinti, perchè non ne vediamo che pochissimi tratti. 

”3 Un'altra cagione dell'oscurità delle profezie è la mancanza di 

distinzione dei tempi nelle predizioni del futuro. Esse sono come quadri senza 

prospettiva. Spesso Dio rivelava contemporaneamente ai profeti avvenimenti 

diversi, che dovevano compiersi in diverse epoche, e nondimeno li mostrava 

loro sovra uno stesso disegno, qual che si fosse la data loro assegnata, confusi 

insieme i più prossimi coi più remoti, come la rovina di Gerusalemme e la 

fine del mondo, ad es. in S. Matteo al Capo ventiquattro. Perciò stesso è 

difficilissimo distrigarli”. 

Ritorniamo ai nostri racconti. Si era nella novena di S. Francesco di 

Sales, la cui festa nell'Oratorio solevasi celebrare la domenica seguente al 

giorno 29. Quindi il giorno 1 di febbraio, D. Bosco, dopo di aver 

raccomandato al santo suo Patrono un disegno di ampliamento dell'Oratorio, 

faceva domanda al sindaco di Torino per occupare parte della strada 

comunale che andava alla fucina delle 
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canne e per chiudere la via della Giardiniera. E il 15 febbraio il Sindaco 

gli rinviava la domanda, munita del parere degli uffici d'arte, affinchè D. 

Bosco concertasse il progetto cogli altri proprietari interessati. 

” Alla sera del 1 febbraio D. Bosco aveva parlato ai giovani dopo le 

orazioni, ed ecco il sunto del suo sermoncino. 

” Domenica faremo una bella festa. Oltre la mondezza del corpo 

conviene che ci sia la mondezza dell'anima. È vero che tutti avete i conti 

aggiustati, poichè da un mese in qua non si fa altro che confessare; 

confessioni generali o particolari di ogni maniera; tuttavia desidero che tutti 

i giovani del mondo, ma specialmente quei dell'Oratorio acquistino 

l'indulgenza plenaria. Dissi che tutti avete i conti aggiustati ma non è vero, ce 

ne sono ancora alcuni che fanno i sordi e resistono alla voce del Signore. Loro 

non basta sentirla, ma ci vuole qualche cosa d'altro per commuoverli. Però 

questo numero che fa resistenza è così piccolo che appena giunge al numero 

plurale. Ma sono ben sfortunati coloro i quali non si approfittano di tante 

grazie ed occasioni straordinarie a vantaggio della loro anima. Io per mia 

parte acquistai più scienza in quelle tre notti sopradette che non in tutto il 

corso della mia vita. Anche que' disgraziati ascoltino adunque l'avviso del 

Signore e se essi tarderanno ancora ad ordinare le loro coscienze io stesso li 

chiamerò poi in mia camera”. Così la cronaca di D. Bonetti e di D. Ruffino. 

Il 3 febbraio si celebrò la festa di S. Francesco di Sales, L'Armonia così 

ne parla nel N. del giorno 6. 

“Domenica passata abbiamo assistito ad una tenera ed edificante 

funzione. Erano i figli dell'Oratorio di S. Francesco di Sales, fondato da quel 

zelantissimo apostolo, da quel padre dei giovani, che è D. Bosco, i quali 

celebravano 
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la festa del loro Patrono. E la celebrarono con esercizii di pietà, 

coll'accostarsi ai santi Sacramenti, con funzioni solennissime, con un 

commovente discorso detto dal canonico, Galletti, e con un trattenimento 

musicale e una teatrale rappresentazione. A' numerosi Torinesi concorsi a 

prendere parte a quelle funzioni i figli di S. Francesco di Sales provarono la 

verità di quella sentenza di S. Paolo: È buona a tutto la pietà, avente le 

promesse della vita di adesso e della futura”. 

Il 4 febbraio lunedì, D. Bosco partiva da Torino e andava a dettare gli 

esercizi spirituali nel Seminario di Bergamo invitato da Mons. Speranza. Fu 

destinato ad accompagnarlo dalla camera al pulpito il Ch. Locatelli che poi 

fu Vicario di S. Alessandro, succursale della Cattedrale; ed egli ci narrò gli 

effetti della semplice ed impareggiabile eloquenza di D. Bosco e come ci 

troncasse a metà la predica sull'inferno per la commozione che impedivagli 

la parola, e i singhiozzi che non poteva comprimere. Fu enorme l'impressione 

che produsse sugli uditori. 

“In questi giorni, scrissero Bonetti e Ruffino, accadde un fatto il quale ci 

persuade sempre più che D. Bosco vede le cose lontane. Il mercoledì verso le 

sei di sera egli scriveva una lettera a D. Alasonatti nella quale si contenevano 

le seguenti righe. - Ieri martedì il demonio fece un gran guadagno fra i giovani 

dell'Oratorio e temo che oggi faccia ancora il resto. - Mentre scriveva vide 

che nell'Oratorio i due giovani Jarach e Parigi si erano messi in quello stesso 

tempo a scrivergli un biglietto e poi osservò eziandio che si correvano dietro 

l'un l'altro nel cortile. D. Bosco concluse la sua lettera mandando i suoi saluti 

a Jarach e a Parigi. 

” Alla sera trovandosi a cena coi superiori del Seminario, avendo egli 

voglia di ridere e far ridere, disse loro: 
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Questa sera mentre io scriveva a casa, ho veduto nell'Oratorio due miei 

giovani che mi scrivevano essi pure una lettera. 

- 0h! E come ciò può essere possibile? esclamarono ridendo que' 

Superiori. 

- Domani vedranno se sarà vero o no! 

”All'indomani, giovedì, giorno in cui D. Alasonatti riceveva la lettera, 

trovandosi nel Seminario di Bergamo tutti a pranzo, ecco che il servo porta 

la posta per D. Bosco. 

- Ecco, dicono, una lettera per D. Bosco che viene da Torino! 

” D. Bosco l'apre e cava fuori dalla busta due biglietti scritti da Jarach e 

da Parigi. Allora quei superiori si guardarono l'un l'altro pieni di meraviglia 

e D. Bosco rideva del loro stupore. 

” In quella stessa sera D. Alasonatti leggeva in pubblico nel parlatorio 

quella lettera di D. Bosco che cagionò negli alunni una dolorosa sorpresa. 

Eppure D. Bosco annunziava un fatto vero. 

” Intanto a Bergamo si proseguivano gli esercizii. Don Bosco colle sue 

dolci maniere trasse a sè il cuore di tutti i chierici, non solo per la forza della 

sua predicazione, ma per la famigliarità colla quale lì trattava; col trovarsi in 

mezzo a loro in tempo di ricreazione, cogli scherzi moderati coi quali li 

rallegrava, col narrare qualche fatto sedendosi per terra in cortile, mentre tutti 

i giovani gli facevano corona essi pure seduti. Il Rettore del Seminario 

borbottava, vedendo quelle maniere, che secondo lui parevano contrarie alla 

gravità sacerdotale, ed esclamava sottovoce: - Mi pare che non vada, mi pare 

che non vada! - Ma quei giovani se li avessero lasciati partire sarebbero venuti 

tutti seco lui nell'Oratorio. 
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” Non è a dire il frutto che operò”. 

Di questi esercizii si fa memoria in una lettera che qui trascriviamo. 

 

Molto Rev. Signore, 

 

Ben contento di poter portare anch'io il mio piccolo tributo di stima e di 

grato affetto alla s. m. di D. Bosco, Le narro cosa, che forse non riuscirà 

inutile a chi avrà l'alta fortuna di scriverne la vita. 

L'anno 1861, fu il veneratissimo D. Bosco a dettare i Spirituali Esercizi 

ai Chierici del Seminario Vescovile di Bergamo, fra i quali ero io pure. 

Ora, in una delle sue prediche ci disse presso a poco così: “In una certa 

occasione potei domandare a Maria Santissima la grazia di avere presso di 

me in Paradiso parecchie migliaia di giovani (mi sembra dicesse anche il 

numero delle migliaia ma non lo ricordo), e la Madonna SS. me ne fece 

promessa. Se anche voi altri desiderate appartenere a tal numero, io son ben 

lieto di ascrivervi, a patto che ogni giorno per tutto il tempo di vostra vita 

recitiate un'Ave Maria, e quella possibilmente nel tempo che ascolterete la S. 

Messa, anzi nel momento della Consacrazione”. 

Non so qual conto facessero gli altri di questa proposta, io per parte mia 

l'accolsi con giubilo, stante l'altissima stima, che in quei giorni mi aveva 

inspirato di sè D. Bosco, e non tralasciai neppur un giorno, che mi ricordi, di 

recitare l'Ave Maria secondo la detta intenzione. Ma col passar degli anni mi 

venne un dubbio, che feci sciogliere a D. Bosco istesso; ed ecco il modo. 

La sera del giorno 3 Gennaio 1882, trovandomi a Torino diretto a Chieri 

per entrare nel Noviziato della Compagnia di Gesù, chiesi ed ottenni di poter 

parlare a D. Bosco. Mi accolse con grande bontà, ed avendogli io detto che 

stava per entrare nel Noviziato della Compagnia, disse: - Oh! quanto ne godo! 

Quando sento che alcuno entra nella Compagnia di Gesù, ne provo tanto 

piacere come se entrasse fra i miei Salesiani.  

Quindi gli dissi: - Se mi permette vorrei domandarle schiarimenti sopra 

una cosa, che mi sta molto a cuore. Dica, si ricorda 
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di quando venne nel Seminario di Bergamo a dettarci gli Esercizi 

Spirituali? - Sì, mi ricordo. - Le sovviene d'averci parlato d'una grazia 

domandata alla Madonna ecc. - e gli ricordai le sue parole, il patto ecc. - Sì, 

mi ricordo - Ebbene: io quell'Ave Maria l'ho sempre recitata; la reciterò 

sempre... ma... V. S. ci ha parlato di migliaia di Giovani; io sono già fuori di 

questa categoria... e quindi temo di non appartenere al numero fortunato.... 

E D. Bosco con grande sicurezza: - Continui a recitare quell'Ave Maria 

e ci troveremo insieme in Paradiso. - Quindi, ricevuta la Santa Benedizione e 

baciatagli con affetto la mano, partii pieno di consolazione e di dolce speranza 

d'aver proprio un giorno a trovarmi in Paradiso con Lui. 

Se V. S. crede che questo possa riuscire di qualche gloria a Dio e di 

qualche onore alla s. m. di D. Bosco, sappia che io son prontissimo a 

confermarne la sostanza anche col giuramento. 

Lomello, 4 Marzo 1891. 
Umilissimo Dev.mo Servo 

V. STEFANO SCAINI S. I. 

 

“Il 9 febbraio 1861, notò D. Bonetti, D. Bosco giungeva a casa da 

Bergamo. Era aspettato con ansietà da alcuni e con grande allegrezza da tutti 

gli altri. Essendo sabato D. Bosco si fece premura di avvisare quei giovani 

che erano stati guadagnati dal demonio. Disse all'indomani che alcuni di 

costoro erano già andati a trovarlo; alcuni li avrebbe mandati a chiamare; che 

altri poi lo fuggivano appena lo vedevano. Avendo lungo il giorno incontrati 

taluni di questi diceva loro: - Ma!! E come è andata? - I poveretti appena udita 

questa interrogazione si mettevano a piangere e andavano, a confessarsi. 

“10 febbraio, Domenica. - Questa sera trovandoci 4, o 5 di noi in camera 

di D. Bosco, mentre la comunità era al teatro, io (D. Bonetti) gli domandai 

come facesse a vedere le cose lontane, ed egli ci disse: Ecco! Pare che ci sia 
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un filo telegrafico, che parta dal mio capo. Per stabilire la comunicazione 

basta che io porti il mio pensiero in quel punto che io voglio, e subito io veggo 

quello che colà si trova. Per es. adesso io sono qui in mia camera: ebbene! Se 

io voglio, veggo un giovane sotto i portici. 

- Ma questo non si può capire: - gli dicemmo noi. 

” Ed egli. - Ah! Perchè voi non sapete la mia furberia, non sapete la 

ginnastica ed il giuoco dei bussolotti. - E con queste parole se la sbrigava, con 

farci rompere in una risata. Dandoci quindi uno sguardo dal quale sfavillava 

la più tenera compiacenza e stringendoci a lui, ci disse: Ah! Voi fortunati, 

perchè siete ancora giovani e avete ancora tempo a fare belle cose per il 

Signore, avete ancora tempo a farvi tanti meriti pel paradiso; invece io, (e lo 

diceva commosso) sono già vecchio e presto dovrò andarmene alla tomba, 

presentarmi al Signore colle mani vuote. 

” Allora un di noi, osservò: - Non dica questo; lei lavora giorno e notte, 

non ha momento di requie e perciò non può dire che abbia le mani vuote. 

” Ed egli: - Eh! Sì! ma quello che io fo lo debbo fare per dovere: sono 

prete, e sebbene io dessi la vita, nondimeno non farci che il puro dovere. 

” Gli si replicò: - Se è così, allora è meglio non farsi prete. 

- Oh adagio! E quando il Signore fa sentire che vuole così? Non si può 

resistere e bisogna obbedire. Del resto mi consolo col pensiero, che il Signore 

è ricco di misericordia e che quando compariremo innanzi a lui e gli potremo 

dire fecimus quod jussisti, egli non potrà fare a meno che rivolgerci quelle 

care parole: Euge, serve bone et fidelis, quia super pauca fuisti fidelis, super 

multa le conslituam; intra in gaudium Domini lui. 
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“17 febbraio. - Oggi, Domenica, D. Bosco disse: Questa volta il demonio 

fa banca rotta nel nostro Oratorio: possiamo dire che è pienamente sconfitto. 

È vero che è un nemico che non si dà per vinto: verrà di nuovo ad assalirci, 

ci prenderà alla spicciolata uno per uno, epperò bisogna che ciascuno stia 

all'erta; ma per ora ha da noi ricevuto una battosta che forse non avrà mai 

presa la simile da una comunità. Vi dico schiettamente che l'effetto di quel 

sogno è un tal fatto che non si legge nella storia: è inaudito! In faccia al mondo 

è una stoltezza, ma in faccia a Dio, vi assicuro, che non si potrebbe desiderare 

di più. L'Oratorio per sussistere che sussista, forse non avrà mai più un fatto 

consimile! Deo gratias! 

”Allora noi lo invitammo a scrivere il sogno ed egli ci rispose: - Eh, no! 

Non posso per due motivi. Il primo perchè sonvi cose che non posso scriverle, 

sia riguardo a me, sia riguardo a certe persone. Il secondo perchè tuttavia 

molte cose non si comprenderebbero. Quello che farò si è di scrivere le 

questioni di Teologia delle prime due notti; lascierò di nominare i fatti pratici 

e darò le teorie. Riguardo poi a quello che avvenne nella terza notte, certo io 

non lo scriverò, ma ciò che si può scrivere, e che sarà di maggior gloria di 

Dio, lo dirò a qualcuno in particolare. 

” Quindi ci raccontò un fatto succedutogli lo stesso giorno. Eccolo: -Vi 

era ancora un giovane, il quale non voleva fare la confessione generale, 

dicendo che non osava. Io lo mandai a chiamare, facendogli dire ad un tempo 

che se non voleva confessarsi da me, tuttavia venisse che avevo qualche cosa 

da dirgli pel bene della sua anima. Ancora resistette; ma un caritatevole amico 

me lo condusse con belle maniere. Giunto in mia camera, fattosi largo fra 

quelli che 
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stavano lì attorniandomi per confessarsi, mi domandò: - Che cosa vuole? 

- Chi sei tu? gli domandai. 

- Sono N. N. 

- Ah sei N. N.! Bene, senti: siccome tu dici che non vuoi confessarti da 

me, così ti dirò solamente quello che tu devi confessare; poi io sono 

contentissimo che tu vada a confessarti da un altro. Perciò, vedi, ripiglia la 

tua confessione da quella tal epoca, così, e così; confessa questa e quella tal 

cosa; questo e quel tal peccato; e gli dissi tutto. - Ciò udendo questo povero 

giovane rimase come fuori di sè: - Ahi no, esclamò, io mi confesso subito da 

lei e non voglio andare a raccontare queste cose ad un altro. 

- Se così è, gli dissi, ebbene per ora va; verrai poi domani a sera: adesso 

come vedi ho molto da fare, perchè è sabato e non abbiamo tempo. Domani 

a sera dalle cinque alle otto verrai qui in mia camera ed aggiusteremo i conti. 

- Così fece; questa sera è venuto e andò via contento che era un piacere a 

vederlo”. 

” Questo fatto D. Bosco lo raccontò solo a tre o quattro e non in pubblico. 

” D. Bosco parlò eziandio a tutti i giovani dopo le orazioni della sera: - 

Finora vi dissi tante cose spettanti la vita passata; adesso avrò qualche cosa 

da dire a tutti, in particolare, riguardo la vita avvenire; e riguardo ai nemici 

da cui ciascuno deve guardarsi. Se queste cose che si fanno e si dicono nella 

nostra casa, le quali però sono certamente singolari e che devono stare tra di 

noi, qualcuno del mondo le sapesse, le giudicherebbe favole. Ma noi abbiamo 

per massima che sempre, quando una cosa volge a bene delle anime, egli è 

certo che viene da Dio e non può venire dal demonio. 
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” Ho una notizia singolare da darvi ed è che il demonio ebbe la peggio 

in questa casa, e se continueremo di questo passo sarà costretto a fare 

bancarotta completa”. 

Notiamo un fatto avvenuto mille volte nell'Oratorio. I giovani andando 

a confessarsi da D. Bosco o perchè non fossero ben preparati in quanto 

all'esame, o perchè avessero bisogno di essere incoraggiati a palesar qualche 

cosa, che loro faceva rossore, o pure per essere di coscienza imbrogliata, e 

anche solamente per far più presto, inginocchiatisi presso di lui, invece 

d'incominciare la loro accusa dicevano a D. Bosco: - Dica Lei! - E D. Bosco 

manifestava a ciascuno ciò che aveva fatto, senza dire una cosa di più o di 

meno, con una esattezza meravigliosa. Di ciò abbiamo centinaia di sinceri 

testimoni, fra gli altri D. Davico e D. Belmonte. Certe volte D. Bosco 

scendendo in sagrestia la trovava zeppa di giovani che si volevano confessare. 

Dava un'occhiata attorno e poi diceva ad uno: 

- Va a fare la Comunione; - e così successivamente a molti altri faceva 

cenno che andassero pure. 

Egli conosceva essere candide le loro coscienze e i giovani andavano 

contenti, fermamente persuasi che D. Bosco leggesse nei loro cuori. Accadde 

più volte a noi di uscire dalla sagrestia per celebrare la Santa Messa e a stento 

traversarla per i giovani che vi stavano inginocchiati. Ritornati dall'altare, la 

sagrestia era deserta e D. Bosco solo che preparavasi a celebrare. 

Non di rado confessando gli accadeva un altro fatto singolare. In mezzo 

alla folla dei giovani scorgeva uno, inginocchiato lontano in un angolo, e 

senza badare agli altri, faceva cenno a costui, che meravigliato a quel invito 

alzavasi, si avanzava in mezzo ai compagni che gli facevano largo, e andava 

dove era D. Bosco, confessandosi 
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pel primo. A chi fece attenta osservazione e godeva la confidenza dei c 

compagni, risultò che in questi casi vi era qualche irresolutezza di ritornare 

in grazia di Dio”. 

Ma non solo dava D. Bosco ai suoi giovani la sanità spirituale, ma 

talvolta eziandio la corporale. 

” Il giovane Rebuffo, nel 1861, racconta Ruffino, era male in salute da 

circa un anno. Da un mese tormentavalo forte dolore di capo, di stomaco e di 

fegato, perciò dovette lasciare la scuola. Finalmente, più che mai afflitto, fu 

consigliato da un suo amico a scrivere una lettera a D. Bosco. Si dispose a 

scriverla, ma non fu capace di combinare insieme due righe. Dovette perciò 

raccomandarsi all'amico che ne lo aveva consigliato e pregarlo a scrivergliela. 

Così si fece. La lettera era concepita in questi termini. 

 

Rev.mo Signore,  

 

Aggravato dal mio male che pare mi aumenti in ragione dei rimedii 

applicatimi, corrucciato ancora più pel lungo interrompimento de' miei studi 

sono costretto a manifestarle i miei sentimenti. 

Io sono persuaso che se Ella vuole può fare sì, che io guarisca all'istante; 

abbia dunque pietà di me, e mi consoli almeno, se di tanto son degno, giacchè 

io vedo da qualche tempo in Lei, qualche pensiero misterioso su di me. Non 

mi faccia più misteri, mi palesi senza enigmi quello che Ella pensa di me ed 

allora sarò tranquillo. 

Mi perdoni, caro padre, se oso parlare in questo modo, ma questo 

linguaggio me lo ispirò Ella stessa e perciò spero vorrà esaudirmi. 

 

” Passarono due giorni e D. Bosco lo chiama in camera, lo confessa, lo 

esorta alla confidenza in Savio Domenico e gli dà la sua benedizione. Il male 

però non cessava, ma più fortemente che mai gli doleva il capo. Allora D. 

Bosco 
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gli disse: - Domani andrai alla scuola ed a pranzo cogli altri, e poi farai 

una novena in onore di Savio Domenico. 

” Rebuffo esce dalla camera di D. Bosco; ma che? Appena è fuori si 

sente cessare ogni male, la sua testa è libera, il suo stomaco s'accorge che è 

rinforzato, svanisce ogni dolore. Fece pertanto ciò che gli disse D. Bosco ed 

è tuttora sano ed allegro”. 

Alle note di D. Ruffino succedono quelle di D. Bonetti. “D. Bosco 

ringraziava il Signore di tanti favori dei quali facevalo strumento per i suoi 

alunni, ma siccome certi doni evidentemente sovranaturali che in lui 

splendevano e più le sue virtù gli procacciavano grande stima presso i 

giovanetti e presso gli estranei, egli spesse volte diceva: - Io sono indifferente 

alle lodi ed ai biasimi; perchè se mi lodano, dicon quello che io dovrei essere; 

se mi biasimano, dicono quello che sono. 

” Il 18 febbraio incominciavano negli oratorii festivi i catechismi della 

quaresima, e il 22 ei dava per fioretto alla Comunità di parlare italiano fino a 

Pasqua, lamentandosi che più non si parlasse la nostra bella lingua, come egli 

credeva. 

” 25 febbraio. - D. Bosco promise di insegnarci tutte le sere una furberia. 

” 1 furberia. Quale è il maggior mezzo e più sicuro, per non cadere mai 

più in peccato? - È mettere in pratica tutti gli avvisi del confessore. 

” 26 febbraio. - 2 furberia. Quale è il tempo più propizio in cui 

domandando grazie al Signore siamo più sicuri di ottenerle? - È il tempo 

dell'elevazione dell'Ostia e del calice. Perciò era sempre intenzione di D. 

Bosco che in questo tempo tacesse il canto, le orazioni a voce alta, e l'organo 

stesso zitto se fosse possibile. 
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” 27 febbraio. - 3 furberia. Quale è il migliore, il più semplice, il più 

facile modo di assistere alla S. Messa? - È il modo proposto dal Beato 

Leonardo, di dividere cioè la santa Messa in tre parti, ossia in tre “P”Il primo 

rosso, il secondo nero, il terzo bianco. - Cioè il “P” rosso che è la passione di 

Gesù Cristo e meditarla fino all'elevazione. Il nero cioè i peccati; fare 

memoria e dolerci dei nostri peccati passati, che furon la causa della passione 

del nostro divin Salvatore; e questo fino alla Comunione. Il “P” bianco che 

sarebbe il proponimento, cioè di fare proposito dì non peccare mai più in 

avvenire; e ciò andrà fino alla fine della Messa”. 

 

Questa sera, 27, si radunò il Capitolo della Società di San Francesco di 

Sales e fece l'accettazione del Sac. D. Rocchietti Giuseppe del fu Pietro di 

Torino. L'accettazione secondo il solito fu sottomessa ai voti che furono tutti 

favorevoli. Quindi, come nuovo socio, fu ammesso alla pratica delle regole 

della Società. 

 

D. Rocchietti erasi restituito nell'Oratorio sembrandogli di aver 

guadagnato alquanto di sanità. 
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CAPO LXIV. 

D. Bosco Predice il futuro ai giovani e che egli vicino a morire andrà a 

Roma con dieci alunni - Vescovi imprigionati, sacerdoti uccisi, conventi 

aboliti - Vittorio Emanuele Proclamato Re d'Italia con Roma capitale - 

Lettera di D. Bosco al Papa: previsioni su Roma - Annunzia tre spine per 

L'Oratorio - Da Fossano avvisa D. Alasonatti che nell'Oratorio le cose non 

vanno bene - Non può recarsi a predicare in Susa - Svela a ciascun giovane 

quali siano i suoi nemici - Propone ad alcuni di entrare in Congregazione - 

Morte di un primo allievo secondo la predizione - Letture Cattoliche - 

Articolo dell'Armonia - Un appello ai Cattolici - Commissione per 

raccogliere i fatti ed i detti di D. Bosco. 

 

Don Bosco aveva promesso ai giovani, che avrebbe annunciato 

l'avvenire a quelli che ne lo richiedessero. Molte cose sarebbero da dirsi su 

questo argomento, ma ci limitiamo semplicemente a tre, avvenute in questi 

giorni, per non accumulare troppa materia. 

Al Ch. Turchi Giovanni diceva: - Vedi, se stai con me non mancherai di 

nulla e non avrai che a fare l'obbedienza: se invece lasci l'Oratorio avrai a 

provare gravi dispiaceri. - E dandogli qualche avviso che gli servisse per 

regola di condotta aggiunse: - Tu che avrai poi a girare il mondo... 
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E dopo la morte di D. Bosco lo stesso D. Turchi, nostro buon amico, 

raccontandoci quella predizione ci assicurava: - In quanto a girare il mondo 

dimorai a Bologna e a Roma, passai del tempo in Francia, in Austria, in 

Baviera, in Inghilterra e in Iscozia. In quanto a dispiaceri, lasciato l'Oratorio, 

ne ho avuto di assai gravi. - Così ei ci raccontava, non prevedendo ciò che 

ancora gli rimaneva da soffrire. Essendo laureato in belle lettere, era stato 

istitutore per più anni presso nobili famiglie, professore di Rettorica in varii 

Seminarii, Rettore in un Collegio, ma infine, per varie circostanze, fu 

costretto a chiedere l'ufficio di cappellano alla Consolata, e, caduto infermo, 

ritirarsi nella piccola Casa della Divina Provvidenza. 

Aggiunge la cronaca di D. Ruffino. -”10 febbraio. 

D. Bosco disse oggi al giovane Dalmazzo Francesco: Tu vivrai 49 anni, 

vestirai l'abito da chierico e starai nell'Oratorio. Dopo la morte di D. Bosco 

sarai fatto canonico”. (Nacque il 18 luglio 1845 e morì il 10 marzo 1895 

Rettore del Seminario di Catanzaro). 

Qualche settimana dopo D. Bosco vaticinava di se stesso in modo 

sorprendente. Leggiamo nelle carte di D. Ruffino: “D. Bosco disse: Allorchè 

i tempi saranno tranquilli e la Chiesa sarà libera, io andrò a Roma con dieci 

giovani, poi canterò il Nunc dimittis! 

- Starà poi a Roma? 

- Oh no! Ritornerò! - Questo lo disse a pochi”. 

Questa profezia avveravasi con gran precisione, allorchè andò a Roma 

per la consacrazione del suo tempio dedicato al Sacro Cuore di Gesù, come a 

suo tempo dimostreremo. Nel 1887 ben poteano dirsi tranquilli i tempi, libera 

la Chiesa, a petto delle oppressioni del 1861. Infatti Monsignor Gallo 

Vescovo d'Avellino, arrestato a Napoli il 24 
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di febbraio 1861, era tradotto violentemente in Torino, dopo un lungo e 

disastroso viaggio parte per mare e parte per terra. Qui venne condotto alla 

Missione a tener compagnia al Cardinale De Angelis ove ambedue stettero 

reclusi fino al 1866. La loro presenza nelle proprie diocesi dava ombra al 

Governo. 

Tristissimi que' giorni per la Chiesa. Più di settanta Vescovi rimossi dalle 

loro sedi o incarcerati. Preti senza numero gettati in prigione, sessantaquattro 

di questi e ventidue frati fucilati. Il Commissario Pepoli nel dicembre 

dell'anno 1860 aveva aboliti gli ordini religiosi e confiscati i beni ecclesiastici 

nell'Umbria, imitato nelle Marche dal Commissario Valerio. Nel regno di 

Napoli Mancini, nel febbraio del 1861, incominciava la stessa distruzione. Fu 

estesa ad esso la legge del 1855 colle sue eccezioni; e furono aboliti 721 

conventi, dispersi circa 12.900 tra religiosi e monache e confiscati i beni di 

104 chiese collegiate. Per allora andava immune la Sicilia, perchè colà si 

temeva una terribile resistenza popolare. Non basta: in data 31 marzo 1861 il 

ministero toglieva tutti i cimiteri alla giurisdizione dell'Autorità Ecclesiastica. 

Torino frattanto il 17 marzo era imbandierata e tutta in festa, musiche, 

baldorie. I patrioti smaniavano in un delirio di gioia. Vittorio Emanuele II era 

stato proclamato Re d'Italia; e Cavour il 25 dichiarava nella Camera dei 

Deputati e nel Senato: “Roma dev'essere la capitale del l'Italia, perchè l'Italia 

senza Roma non si può comprendere”. 

La Cronaca di D. Ruffino prosegue: “D. Bosco scrisse a Pio IX, ma non 

gli diede notizie guari consolanti; anzi gli fece sapere che sarà una grazia 

speciale della Madonna se non dovrà abbandonare Roma. 

” Il 7 marzo D. Bosco fece sapere al Ch. Vaschetti in Gia- 
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veno: - Una terribile burrasca si prepara per l'Oratorio - E disse poi che 

le spine per cui dovremo passare sono due “M” ed un “R” cioè Malattie, 

Moralità e Rivalità. 

” Il 14 marzo D. Bosco da Fossano, ove andò per motivi di salute, scrisse 

a D. Alasonatti, dicendogli: - Gli affari di casa nostra non vanno bene, 

specialmente per alcuni giovani il cui nome incomincia per “F”. Dica al Sig. 

Cav. Oreglia, a D. Rua e a Turchi ecc. ecc. che ci toccherà camminare un 

poco sulle spine, ma dopo raccoglieremo fragrantissime rose”. 

D. Bosco scriveva eziandio al Canonico Rosaz, che lo aveva invitato a 

Susa per fare una predica. 

 

Car.mo Signor Canonico, 

 

Un po' di pazienza fa bene a tutti. Sono incomodato nello stomaco e non 

posso predicare: mi sono allontanato qualche giorno da Torino, ma non basta. 

Se giudica bene io troverà un altro pel discorso della Salita Infanzia. Se può 

provvedere costì faccia in nomine Domini. 

Fiat per ora e mi comandi altre volte, forse andrò; ma non per predicare. 
Il Signore ci conservi tutti nella sua santa grazia e mi creda tutto suo 

Fossano, 15 marzo 1861. 

Del Regno d'Italia anno I giorno 2. 
Aff.mo Amico 

Sac. Bosco GIOVANNI. 

 

Di ritorno da Fossano, “D. Bosco, notò D. Ruffino, è occupato in tutte le 

ricreazioni nel dire in un orecchio a ciaschedun giovane quali siano i suoi 

proprii nemici. A me disse: I tuoi nemici saranno i cattivi consiglieri. 

” D. Bosco tagliò la testa, come egli dice, a Costamagna 
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e a quattro altri, cioè fece loro la proposta di entrare in Congregazione. 

”7 aprile. - Nell'Oratorio passò all'altra vita il giovane di 11 anni 

Quaranta Lorenzo di Vernante”. D. Bosco la vigilia di Natale aveva 

annunziato che fra pochi mesi alcuni fra i suoi alunni non sarebbero più; e si 

avverava il primo “M” cioè malattie come aveva predetto al Ch. Vaschetti. 

Dopo pochi giorni un altro giovane doveva discendere nella tomba. 

Intanto pel mese di aprile, Paravia aveva stampato il fascicolo per le 

Letture Cattoliche: Esempi edificanti proposti alla gioventù. - Fiori di lingua. 

Sono 100 racconti, specialmente per gli studenti, che espongono ogni 

circostanza della vita nella quale può trovarsi un giovanetto ed ogni racconto 

è seguito da una breve e opportuna riflessione per regola di condotta. Gli 

esempi erano tratti dal Bartoli, dal Segneri, dal Belcari, dal Cavalca, vita de' 

Santi Padri, dal Passavanti, dal Cesari. 

D. Bosco spiega il motivo pel quale presenta ai giovani questo libro. “È 

difficile ridurre un pomo fracido alla primiera maturità: sarà dunque più facile 

seminare quei grani ch'egli ha nel seno, i quali a suo tempo daran poi frutto 

stagionato e salubre. Con ciò s'intende che non vi è altra maniera di sperare 

la riforma della società, che applicandosi ad allevar bene la gioventù, la quale 

poi arrecava un miglioramento universale nei popoli”. 

La prefazione dell'opuscolo era in questi termini. 
 

AI NOSTRI LETTORI. 

 

Sebbene sia scopo delle Letture Cattoliche di pubblicare operette di stile 

semplice e dirette specialmente alla classe meno erudita del popolo; tuttavia 

ci parve cosa utile stampare una serie 
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di fatti curiosi, edificanti, i quali mentre possono tornare utili ad ogni 

condizione di persone, siano in modo particolare diretti alla gioventù. Tali 

esempi furono ricavati da autori classici che fanno testo di lingua nella nostra 

italiana favella; affinchè i giovani studiosi oltre l'utilità morale trovino 

eziandio un modello di lingua, di frasi, di periodi, da potersi con sicurezza 

seguire anche nell'uso scientifico e letterario. 

Così noi proveremo duplice consolazione; quella di promuovere il bene 

di nostra santa cattolica religione, che è l'oggetto costante di nostra 

sollecitudine, e cooperare a far conoscere almeno in parte quegli scrittori il 

cui ingegno e le cui opere saranno mai sempre l'ammirazione ed il pascolo di 

chi ama la bella nostra lingua italiana. 

Il Signore vi benedica tutti e vivete sempre felici. 

 

L'Armonia del 5 aprile, venerdì, raccomandava le 

 
LETTURE CATTOLICHE - ANNO IX. 

 

Con vera soddisfazione annunziamo ai nostri lettori che continua la 

pubblicazione delle Letture Cattoliche. Le persone che ne sono alla 

Direzione, le vive raccomandazioni fatte dal regnante Pio IX e in generale da 

tutti i Vescovi, valgono più d'ogni discorso ad incoraggiare i veri cattolici a 

favorire tale pubblicazione. Ciò che rende in modo particolare pregevoli 

questi libretti è la loro popolarità congiunta colla purezza di lingua e 

chiarezza di sentimenti, che con facilità si comprendono da ogni classe di 

persone. Non si parla di politica. Si espone la verità cattolica in forma di 

dialoghi e di ameni racconti, lasciando da parte quei fatti e quei nomi che 

potessero indicare spirito di partito. Il tenue prezzo dimostra che si cerca il 

bene e non il lucro ... 

 

Pel mese di maggio la Tipografia di Luigi Ferrando stampava il 

fascicolo: La Chiesa per.Mons. Segur con appendice di cose diverse. 

In appendice si spiega chi è il Papa e perchè abbia il 
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poter temporale e che l'essere obbediente al Romano Pontefice è cosa 

necessaria per salvarsi. 

Davasi inoltre questo prudente avviso ai lettori: “Pensa che coloro che 

possono tenere discorsi avversi al Papa ed al suo potere temporale forse non 

sono altro che ingannati o ignoranti, e non già pervertiti. Quindi se altro non 

puoi fare, prega per loro che Dio li illumini e riconoscano la verità e la 

giustizia. 

” Imita la celeste carità del Santo Pontefice Pio IX, il quale, mentre è 

costretto a colpire di scomunica maggiore gl'invasori del patrimonio di S. 

Pietro, prega ardentemente per loro, ed invita tutta la Chiesa a pregare, per 

raccoglierli di nuovo ravveduti e pentiti nell'ovile di Cristo, e stringerli al 

paterno suo cuore. Così sia di loro e degli uomini tutti”. 

Il fascicolo terminava colla seguente pagina. 

 
UN APPELLO AI CATTOLICI. 

 

Non è più un mistero, che si fa la guerra al Capo della Chiesa Cattolica 

per distruggere, se fosse possibile, la stessa Chiesa e protestantizzare l'Italia. 

È questo predicato senza velo in mille libercoli, opuscoli, fogli volanti, e 

perfino negli almanacchi, nei quali spacciansi i più grossolani errori degli 

acattolici, come se fossero verità del Vangelo; e si versa a piene mani lo 

scherno, lo sprezzo, il ludibrio sul Romano Pontefice, alle vecchie calunnie 

aggiungendo la sfrontatezza di spacciarle come nuovo trovato, e ciò per 

renderlo spregevole, e quindi abbandonato da tutti. In tal guerra, che è guerra 

di Dio e nostra, ogni uomo è soldato; tutti dunque i veri cattolici si uniscano 

alla difesa del Romano Pontificato, ossia della Cattolica Religione, e si 

stringano a santa unione di spirito ai patti seguenti: 

1. Di aver sempre del Romano Pontefice una stima somma ed un 

profondo rispetto, abborrendo sempre gli errori che si spargono sulla sua 

qualità di Capo della Chiesa, chè sono eresie; 

2. Di parlar sempre di lui con sommo rispetto, rampognando 
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anche severamente chi ne sparli in presenza nostra, e confutando, per 

quanto ognuno può, gli errori e le calunnie che venissero spacciate contro di 

lui; 

3. Di rigettar lungi da sè gli infami scritti che si pubblicano contro il 

Papa, la sua autorità e giurisdizione, distruggendoli, confutandoli, 

contrapponendo loro e diffondendo buone scritture, anche con sacrifizio di 

denaro; 

4. Di non intervenir mai a quelle teatrali rappresentazioni dove si inette 

in ridicolo e si scredita. Religione, Papa, Cardinali, Vescovi, preti e religiosi; 

5. Di esortar altri ad unirsi a quest'associazione, e, quando si potesse 

intraprendere la pubblicazione di qualche stampa veramente cattolica, 

contribuirne alle spese ed alla diffusione; 

6. Di alleviare con la pia opera del Denaro di S. Pietro la necessità in cui 

ora si trova il S. Padre per lo spogliamento fattogli del patrimonio temporale, 

che la Divina Provvidenza gli assegnò per la sua indipendenza; 

7. Di pregar ogni giorno per la Chiesa, pel Romano Pontefice dicendo 

un Pater, Ave e Gloria e le parole: Credo Sanctam Catholicam Catholicam 

Ecclesiam per farne un atto di fede nella Divinità della Chiesa, di cui il Papa 

è Capo visibile e tiene le veci di Gesù Cristo. 

Italiani! Voi siete eminentemente cattolici; dichiaratevi tali anche in 

questo supremo momento, e sia la vostra più gloriosa divisa: Cattolici col 

Papa. 

 

Mentre D. Bosco indefessamente lavorava, gli amanti suoi figli si erano 

raccolti in certo numero nel 1861, per registrare i fatti e le parole più 

rimarchevoli del loro carissimo Superiore per trasmetterle ai posteri. Negli 

anni antecedenti, più giovani e chierici, specialmente Ruffino e Bonetti, 

avevano conservate memorie abbastanza prolisse di quanto videro ed udirono 

ma ora si volevano esaminare e vagliare i loro scritti. Nello stesso tempo si 

desiderava continuare quell'opera così preziosa ed utile. In una preliminare 

radunanza D. Ruffino raccolse e mise in carta le loro intenzioni. 
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“Le doti grandi e luminose che risplendono in Don Bosco, i fatti 

straordinarii che avvennero a lui e tuttodì ammiriamo, il suo modo singolare 

di condurre i giovanetti per le vie ardue della virtù, i grandi disegni che egli 

mostra di rivolgere in capo intorno all'avvenire, ci rivelano in lui qualche cosa 

di sovrannaturale e ci fanno presagire giorni più gloriosi e per lui e per 

l'Oratorio. Tutto ciò impone a noi uno stretto dovere di gratitudine, un obbligo 

di impedire, che nulla di quello che si appartiene a Don Bosco cada in oblio, 

e di fare quanto è in nostro potere per conservarne memoria, affinchè 

risplenda un dì qual luminosa face ad illuminare tutto il mondo a pro della 

gioventù. Questo è lo scopo della Commissione da noi stabilitasi. Essa è 

composta dei seguenti membri: D. Alasonatti, Don Rua, D. Savio, D. Turchi, 

il Cav. Oreglia di S. Stefano Federico, Ch. Cagliero, Ch. Francesia prof., Ch. 

Durando professore, Ch. Cerruti, prof., Ch. Anfossi prof., Chierico Provera 

prof., Ch. Bonetti, Ch. Ghivarello, Ch. Ruffino. 

” Nella prima seduta si stabilirono tre, perchè fossero principali 

raccoglitori dei fatti: cioè i chierici Ghivarello, Bonetti e Ruffino. 

Nella seconda seduta tenutasi il 3 di marzo, assenti Cagliero, Anfossi, 

Durando, si votò pel presidente, vice presidente, e segretario della 

Commissione. Furono eletti 1 Don Rua, 2 D. Turchi, 3 Ruffino. In questa 

seduta si lessero alcune cose già scritte, cioè il sogno di D. Bosco del 28 

dicembre; tutti convennero sui punti essenziali e si prese consiglio di cercare 

schiarimenti, intorno ad alcune cose accidentali. Si sciolse la seduta e si 

convocò la terza pel 10 aprile - Firmato: Sac. Rua Michele. 

” 10 aprile. - La seduta incomincia alle 2 pomerid. presenti 8 membri. 

Fu letto il verbale della seduta precedente 

 

 



Vol VI, 863 

 

ed approvato. Si lessero alcuni paragrafi di parecchie cose accadute allì 

3 gennaio e 10 febbraio, cioè la profezia in occasione della recita del 

Testamentino, la guarigione di Rebuffo, le furberie insegnate da D. Bosco. Il 

tutto fu approvato. La seduta è chiusa e viene fissata la quarta pel sabato 

prossimo dopo la cena. 

” 8 aprile. Aperta la seduta alle 2 e mezzo pom. presenti 13 membri si 

lesse la prima parte del sogno 3, 4, 5 aprile e fu approvata con alcune 

correzioni ed aggiunte fattevi. Si determinò di raccomandarsi al Teol. Borel 

per avere notizie di D. Bosco riguardo ai primordi dell'Oratorio. 

” 1 maggio. Incomincia la seduta ad un ora e mezzo con otto membri. 

D. Turchi, raccoglitore delle antichità, lesse il fatto delle lune e del cane il 

che fu approvato. Alle due si scioglie la seduta. 

” 7 maggio. Si apre la seduta ad un ora e mezzo presenti sette membri: 

si lesse metà del sogno delli 2 maggio e fu approvato”. 

In altre sedute la Commissione continuò ad ascoltar la lettura della 

seconda metà del sogno delli 2 maggio, correggendo ed approvando; e 

proseguì ad esaminare la cronaca di D. Turchi Giovanni, molto limitata e che 

abbiamo fatta nostra nei volumi anteriori a questo, con quella di Don Bonetti 

e quella di D. Ruffino. Noi possiamo adunque essere certi della verità di 

quanto ci tramandarono questi testimoni degni per se stessi d'ogni fede. Altri 

sottentrarono nel corso degli anni, a continuare il loro lavoro con eguale 

affetto a D. Bosco ed alla verità, sicchè senza timore di essere smentiti noi 

parlando di D. Bosco potremo usare la frase degli storici sacri: Nonne haec 

scripta sunt in libro sermonum dierum...? 
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CAPO LXV. 

Sogno: Una passeggiata dei giovani al Paradiso - Una collina 

incantevole - Un altipiano - Laghi: sangue, acqua, fuoco, bestie feroci - Uno 

stretto passaggio - Si ritorna indietro: un'immensa pianura - Spettacolo 

ributtante - Un giardino ingannatore - Turbe allegre che vanno alla 

perdizione - Si ripiglia la salita: lo stretto passaggio; un ponte di legno - 

Difficile ascesa alla montagna - Un luogo di pena - Presso la vetta: canti 

celesti - I giovani scoraggiati e stanchi si fermano a mezza via o discendono 

- Sforzi di D. Bosco per farli risalire - Spiegazioni e osservazioni - D. Bosco 

racconta il sogno al Card. De Angelis. 

 

Passiamo a narrare un altro bel sogno ch'ebbe Don Bosco nelle notti del 

3, 4, 5 aprile 1861. “Varie circostanze, scrisse D. Bonetti, che in quello si 

ammirano, convinceranno abbastanza il lettore essere uno di que' sogni che il 

Signore si compiace a quando a quando di mandare a suoi servi fedeli”. Egli 

e D. Ruffino lo descrissero minutamente, come noi lo esponiamo. 

D. Bosco nella sera del 7 aprile, dopo le orazioni, salì in cattedra per 

indirizzare qualche buona parola ai suoi giovanetti e cominciò così: - Ho 

qualche cosa a dirvi molto curiosa. Vi voglio raccontare un sogno. Egli è un 

sogno e perciò non è una 
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realtà. Di ciò vi avviso acciocchè non gli diate maggior valore di quello 

che si merita. Prima di narrarvelo debbo premettere qualche osservazione. Io 

a voi dico tutto, come desidero che voi diciate tutto a me. Per voi non ho 

segreti; ma quello che si dice qui non sia propagato di fuori; sia detto e 

rimanga solo fra noi. Non che sia reo di peccato chi lo raccontasse a persone 

estranee, ma è meglio che non varchi le soglie di questa casa. Parlatene pure 

fra di voi, ridete, scherzate su ciò che sono per dirvi, finchè vi pare e vi piace; 

ed anche ma solo con quelle poche persone, le quali potrete capire che dalla 

vostra confidenza saranno per ricavarne alcun bene; e alle quali crederete sia 

conveniente farla. Il sogno è diviso in tre parti: fu fatto in tre notti consecutive 

e perciò stasera ve ne conterò una parte e le altre due parti nelle sere seguenti. 

Ciò che mi produsse molta meraviglia si è che io ripresi il sogno, nella 

seconda e nella terza notte, da quel punto stesso nel quale lo avevo interrotto 

la notte antecedente nel risvegliarmi. 
 

PARTE PRIMA. 

 

I sogni si fanno dormendo e perciò io dormiva. Alcuni giorni prima mi 

ero recato fuori di Torino, passando vicino alle colline di Moncalieri. La vista 

di queste colline già alquanto verdeggianti, mi rimase impressa; e quindi può 

darsi che nelle notti seguenti dormendo, l'idea di quello spettacolo delizioso 

venisse di bel nuovo ad affacciarsi alla mia mente, e, lavorando la fantasia 

nascesse vaghezza di fare una passeggiata. Fatto sta che io sognando, divisai 

di fare una passeggiata. Parevami di essere in mezzo ai miei giovani in una 

pianura; innanzi ai miei occhi si elevava un alto e vasto colle. Eravamo tutti 

fermi, quando ad un tratto feci ai giovani la proposta: - Andiamo a fare una 

bella passeggiata? 

- Andiamo! 

- Ma dove? 

Ci siamo guardati in faccia, abbiamo pensato, e poi per non so quale 

stranezza alcuno incominciò a dire: - Andiamo in paradiso? 

- Sì, si! andiamo in paradiso: - gridarono gli uni. 

- Sì, sì! andiamo a fare una bella passeggiata in paradiso! 

replicarono gli altri. 
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- Bene, benissimo! andiamo; gridarono tutti d'accordo. 

Eravamo in una pianura e messici in via, dopo qualche tratto di 

cammino, ecco che ci trovammo ai piedi della collina. Abbiamo incominciato 

ad andar su per i sentieri di questa. Ma quale spettacolo veramente 

ammirabile! Quanto il nostro sguardo poteva stendersi, il pendio di quella 

lunga collina era tutto coperto di piante di ogni specie, tenere e basse, robuste 

e alte, queste però non più grosse di un braccio. Vi erano piante di pere, di 

mele, di ciliege, di susine, di vite ecc. ecc. Ma quello che è singolare, sovra 

una medesima pianta si vedevano fiori che incominciavano a sbocciare, e 

fiori pienamente formati con vaghi colori: frutti piccoli e verdeggianti e frutti 

grossi e maturi: dimodochè sopra ciascuna di quelle piante vi era quanto di 

bello ha la primavera, l'estate, l'autunno. Le frutta erano in tanta quantità, che 

pareva le piante non potessero sostenerle. 

I giovani venivano da me e mi domandavano curiosamente spiegazione 

di questo, perchè non sapevano rendersi ragione di simile miracolo. Io mi 

ricordo che, per appagarli in qualche modo, dava loro cotesta risposta: - Ecco! 

Il paradiso non è come la nostra terra, dove si cangiano le temperature e le 

stagioni. Qui non vi sono cangiamenti; la temperatura è sempre uguale, 

mitissima, adatta per la vegetazione di ogni pianta. Quindi raccoglie in se 

stesso e nel medesimo tempo, tutto il bello e tutto il buono delle varie stagioni 

dell'anno. 

Noi restavamo estatici osservando quell'incantevole giardino. Spirava 

un'aria dolce dolce; nell'atmosfera regnava una calma, un tepore, una soavità 

di profumi, che ci penetrava tutti e ci persuadeva essere desso confacente ed 

ogni sorta di frutta. I giovani qua prendevano un pomo, là un pero, ora una 

ciliegia, ora un grappolo d'uva: e così tutti insieme salimmo lentamente quella 

collina. Quando giungemmo alla sommità ci credevamo di essere in paradiso; 

ma invece ne eravamo ben lungi. Da quella vetta, al di là di una grande 

spianata, in mezzo ad un vasto altipiano, si vedeva un'altissima montagna che 

toccava le nubi. Su per questa saliva arrampicandosi con stento, ma con 

grande alacrità, molta gente e sulla cima vi era CHI invitava quei che salivano 

e faceva loro coraggio. Vedevamo eziandio altri che discendevano dalla 

sommità fino al basso e venivano ad aiutare coloro, che erano 
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troppo affaticati nel progredire fra quelle rapide balze. Quelli che 

finalmente giungevano alla meta erano ricevuti con gran festa e giubilo. Tutti 

noi ci siamo accorti che là stava il paradiso e scendendo verso l'altipiano 

movemmo alla volta di quella montagna per vedere e salire anche noi. Già 

avevamo percorso buon tratto di via: molti giovani correndo, per giungere più 

presto, precedevano di lungo tratto la moltitudine dei compagni. 

Ma che? Prima di arrivare alle falde della montagna, vi era in 

quell'altipiano un gran lago pieno di sangue e di una estensione come 

dall'Oratorio a Piazza Castello. Intorno alle rive di questo giacevano tronconi 

di mani, di piedi, di braccia, di gambe cranii spaccati, corpi squartati ed altre 

membra lacerate. Miserando spettacolo d'orrore! Sembrava che in questi 

luoghi fosse stata combattuta una sanguinosissima battaglia! Quei giovani, 

che correndo arrivarono i primi si arrestarono inorriditi. Io che mi trovavo 

ancor lontano e di nulla mi ero accorto, osservando i loro gesti di stupore e 

come più non camminassero e fossero profondamente melanconici, gridai: - 

Che cosa vuol dire questa tristezza? Che cosa c'è? Andate avanti! 

- Sì? Andare avanti? Venga, venga a vedere - Mi rispondevano essi. 

Affrettai i passi e vidi!! Tutti gli altri giovani sopraggiunti, che pochi istanti 

prima erano così allegri, diventarono tutti silenziosi e melanconici. Io ritto 

sulle spiagge del lago misterioso osservava: ma non si poteva passar oltre. In 

faccia, sulle rive opposte, leggevasi scritto a grandi caratteri: Per sanguinem. 

I giovani si domandarono a vicenda: - Che cosa é? Che cosa vuol dire 

questo spettacolo?  

Allora ho interrogato UNO, che ora non mi ricordo più chi fosse, il quale 

ci disse: - Ecco qui vi è il sangue versato da coloro e sono tanti e tanti, che 

già toccarono la sommità del monte e andarono in paradiso. Questo sangue è 

quello dei martiri! Qui vi è il sangue di Gesù Cristo dal quale furono bagnati 

i corpi di coloro che furono uccisi in testimonio della fede. Nessuno può 

andare in paradiso senza passare per questo sangue e senza esserne asperso. 

Questo sangue è quello che difende la S. Montagna, figura della Chiesa 

Cattolica. Chiunque tenterà di assalirla, rimarrà affogato. E appunto tutte 

queste mani e piedi troncati, quei teschi sfracellati, quelle membra a pezzi, di 

cui vedete seminate queste rive, 
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sono avanzi miserabili di tutti i nemici, che vollero combattere la Chiesa. 

Tutti furono fatti a pezzi! Tutti perirono in questo lago! - Quel giovane 

misterioso nel corso del suo parlare aveva nominati molti martiri, fra i quali 

enumerò pure i soldati del Papa, caduti sul campo di battaglia per la difesa 

del dominio temporale. 

Ciò detto additandoci alla nostra destra, verso oriente, in fondo, un 

immenso vallone molto più grande, un quattro o cinque volte almeno del lago 

di sangue, soggiunse: - Vedete là quel vallone? Sappiate che laggiù si metterà 

il sangue di coloro, che per questa via avranno da salire su questo monte, il 

sangue dei giusti, di quei che morranno per la fede nei tempi futuri.  

Io faveva coraggio ai giovani, esterreffati per ciò che vedevano e ciò che 

loro veniva annunziato, dicendo: - che se dovessimo morir martiri il nostro 

sangue sarebbe messo in quel vallone: ma le nostre membra non sarebbero 

mai state gettate con quelle che là si trovavano. 

Intanto ci affrettammo a rimetterci in marcia e costeggiando quelle 

sponde, avevamo a sinistra la sommità della collina, per la quale eravamo 

venuti e alla destra il lago e la montagna. A un certo punto ove terminava il 

lago di sangue vi era un terreno sparso di querce, allori, palme e di altre 

piante. Noi ci mettemmo in questo per vedere se ci fosse possibile avvicinarci 

alla montagna. Ma ecco presentarcisi un altro spettacolo. Un secondo grande 

lago pieno d'acqua, con entrovi altre membra tronche e squartate. Sulla 

sponda stava scritto a caratteri cubitali: Per aquam. 

Di bel nuovo domandavamo: - Che é? che non é? Chi ci darà la 

spiegazione di quest'altro mistero? 

- In questo lago, UNO ci disse, c'è l'acqua uscita dal costato di Gesù 

Cristo, la quale benchè in piccola quantità, pure si è così aumentata, aumenta 

continuamente, ed aumenterà in futuro. Questa è l'acqua del Santo Battesimo 

nella quale furono lavati e purificati quelli che già salirono su questo monte, 

e dalla quale dovranno essere battezzati e purificati quelli, che ancora 

dovranno ascendere in avvenire. Da questa debbono essere bagnati tutti quelli 

che vogliono andare in paradiso. Vi si sale o per mezzo dell'innocenza o per 

mezzo della penitenza. Nessuno può salvarsi senza essere bagnato in 

quest'acqua.  

Quindi accennando a quella strage prosegui: - Quelle membra 
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di morti son di coloro che nel tempo presente assalirono la Chiesa. 

Intanto noi vedevamo molta gente, ed anche alcuni dei nostri giovani, 

che camminava sopra l'acqua con celerità straordinaria e con una leggerezza 

tale, che appena toccava l'acqua colla punta dei piedi senza bagnarsi, e si 

portava all'altra sponda. 

Noi eravamo attoniti per questo portento, ma ci fu detto: Costoro sono i 

giusti, poichè l'anima dei santi, allorchè è sciolta dalla prigione del corpo e 

anche il corpo quando è glorificato, non solo cammina leggermente e 

velocemente sopra l'acqua, ma vola sull'aria stessa.  

Tutti i giovani allora desiderarono di correre sulle acque di quel lago, 

come avevano fatto coloro che avevano visti. Quindi si volgevano a me quasi 

interrogandomi collo sguardo. Ma nessuno osava ed io diceva ad essi: - Per 

parte mia non oso; è una temerità supporci così giusti, da poter passare su 

queste acque senza cadervi dentro. 

Allora tutti esclamarono! - Se non osa lei tanto meno noi!  Continuammo 

ad andare ancora più avanti sempre girando attorno alla montagna ed eccoci 

ad un terzo lago, vasto come il primo, pieno di fuoco, con entrovi altre 

membra umane spezzate e tagliate. Si leggeva scritto sulla sponda opposta in 

un cartello: Per ignem. Mentre noi stavamo osservando quella pianura di 

fiamme: - Qui, ci disse quel tale, c'è il fuoco della carità di Dio e dei santi: le 

fiamme dell'amore, del desiderio per cui devono passare quelli che non sono 

passati pel sangue e per l'acqua. Questo è eziandio il fuoco con cui furono dai 

tiranni tormentati e consumati i corpi di tanti martiri. Molti sono quelli che 

dovettero passare per questa via per salire alla volta di quella montagna. 

Queste fiamme serviranno per abbruciare i loro nemici. - Per la terza volta 

noi vedevamo stritolati i nemici del Signore sul campo delle loro sconfitte! 

Ci affrettammo ad andare più avanti e al di là di questo lago, ve ne era 

un altro a guisa di grandissimo anfiteatro che presentava una vista ancor più 

terribile. Era pieno di bestie feroci, lupi, orsi, tigri, leoni, pantere, serpenti, 

cani, gatti e di tanti altri mostri che stavano colle fauci spalancate per divorar 

chiunque si avvicinasse. Vedevamo gente camminare sulle loro teste. Alcuni 

giovani si  
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misero a correre e passeggiavano anch'essi senza paura sulla testa 

spaventosa di quelle bestie, senza essere menomamente lesi. Io voleva 

richiamarli e gridava a tutta forza: - No! Per carità! Arrestatevi! Non andate 

avanti! Non vedete che esse stanno là, aspettando per sbranarvi e per 

divorarvi? - Ma la mia voce non era udita e continuavano a camminare sui 

denti e sulle teste di quelli animali, come sopra il luogo più sicuro. Il solito 

interpetre allora mi disse: Queste bestie, sono i demonii, i pericoli e le trame 

del mondo; costoro che passano sopra di esse impunemente sono le anime 

giuste, sono gli innocenti. E non sai che sta scritto: Super aspidem ei 

basiliscum ambulabunt ei conculcabunt leonem et draconem? Di tali anime 

parlava Davidde. E nel Vangelo si legge: Ecce dedi vobis potestatem calcandi 

supra serpentes et scorpiones, et super omnem virtutem inimici: ti nihil vobis 

nocebit.  

Ci domandavamo: - Come dobbiamo fare per passare di là? Dovremo 

camminare anche noi su queste orribili teste? 

- Sì, sì! venga, andiamo! mi disse qualcuno. 

- Oh! io non me ne sento coraggio, risposi: è da presuntuoso supporci 

giusti da poter passare illesi sulle teste di questi mostri feroci. Andate voialtri 

se volete; io non ci vado.  

Ed i giovani ripeterono: - Oh! Se non si sente ella tanto coraggio, tanto 

meno ci sentiamo noi! 

Allontanatici dal lago delle bestie, abbiamo veduto un vasto terreno tutto 

gremito di gente. Ma di questi chi era o aveva apparenza di essere, senza naso, 

chi senza orecchie, chi aveva la testa tagliata: quale mancava di braccia, quale 

di gambe: questi era senza mani, quegli senza piedi. Agli uni mancava la 

lingua, agli altri erano stati svelti gli occhi. I giovani erano meravigliati nel 

vedere tutta questa gente così malconcia, quando UNO ci disse: - Sono gli 

amici di Dio: sono coloro che per salvarsi si mortificarono nei sensi, nelle 

orecchie, negli occhi, nella lingua e quindi hanno fatte molte opere buone. 

Molti hanno perdute quelle parti del corpo di cui son privi, per le grandi opere 

di penitenza, o lavorando per amore di Dio e del prossimo. Quelli della testa 

tagliata sono coloro che in modo particolare si consacrano al Signore.  

Mentre stavamo considerando queste cose, vedevamo molta gente, parte 

della quale aveva attraversato i laghi, salire la montagna e ci furono additati 

altri sulla cima che davano la mano 
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e facevano coraggio a chi saliva; e poi battevano le mani e dicevano: - 

Bravi! Bene! - Al rumore di questi applausi e di queste grida mi svegliai e mi 

accorsi che era nel mio letto. Questa è la prima parte del sogno, cioè la prima 

notte. 

 

La sera dell'8 aprile D. Bosco si presentò ai giovani bramosi di ascoltare 

la continuazione del sogno. Sulle prime rinnovò la proibizione di mettersi le 

mani addosso e vietò loro eziandio di muoversi dal posto nella sala di studio 

e di girare qua e là da una tavola all'altra. Aggiunse ancora: - Chi deve uscire 

dallo studio per qualsivoglia motivo domandi sempre licenza al capo della 

tavola. - I giovani erano impazienti e D. Bosco sorridendo, dato uno sguardo 

attorno, dopo breve pausa, proseguì: 

 
PARTE SECONDA. 

 

Tenete bene a mente che vi era un gran lago da riempire ancora di 

sangue, in fondo ad un vallone vicino al primo lago. Adunque dopo aver visti 

tutti i varii spettacoli già descritti e terminato il giro di quel vasto altipiano, 

trovammo che eravi un posto libero per poter passare oltre e ci avanzammo, 

io e tutti i miei giovani per una valle, che alla sua estremità metteva in una 

gran piazza. Ci inoltrammo. La piazza era larga e spaziosa nel suo entrare, 

ma andava restringendosi a poco a poco, in modo che in fondo, vicino alla 

montagna, terminava in un sentiero fra due rupi, per cui appena poteva 

passare un uomo solo. Quella piazza era piena di gente contenta e felice che 

si divertiva; ma tutta tendeva a quello strettissimo passaggio che metteva al 

monte. Noi ci domandammo l'un l'altro: - Che sia quella la via del paradiso? 

- Intanto coloro che erano assembrati in quel luogo, uno per volta andavano 

a passare per quel sentiero e per inoltrarsi dovevano restringere bene e panni 

e membra, farsi piccoli e deporre, se l'avevano, il fagotto o qualsivoglia altra 

cosa. Ciò bastò per assicurarmi quella essere la via del paradiso e mi venne 

in mente che per andare in cielo bisogna non solo spogliarsi del peccato, ma 

lasciare indietro ogni pensiero, 
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ogni affetto terreno, secondo quello che dice l'Apostolo: Nil 

coinquinatum intrabit in ea. Noi per breve ora stavamo là a guardare. Ma 

quanto io fui stolto! Invece di tentare quel passaggio, abbiamo voluto tornare 

indietro per vedere che cosa ci fosse alle spalle di quella piazza. Avevamo 

vista altra molta gente in distanza ed eravamo spinti da viva curiosità di 

vedere che cosa facesse. Quindi ci mettemmo per una campagna amplissima 

il cui estremo confine non poteva essere raggiunto da occhio umano. Là ci 

siamo trovati in mezzo ad uno strano spettacolo. Vedemmo uomini ed 

eziandio molti dei nostri giovani aggiogati con varie specie d'animali. Vi 

erano dei giovani aggiogati con buoi. Pensava: - Che cosa vuol dire ciò? - 

Allora mi venne in testa che il bue è simbolo della pigrizia e pensai quelli 

essere i giovani pigri. Li conosceva, li vedeva proprio certi tali che erano 

inerti, lenti nell'adempimento dei loro doveri e diceva fra me stesso: - Sì! sta 

li! Ben ti sta: Non vuoi far mai niente ed ora sta pur li con quell'animale. 

Vidi poi altri aggiogati con asini. Quelli erano i testardi e così accoppiati 

portavano pesi o pascolavano cogli asini. Erano coloro che non volevan 

arrendersi nè ai consigli, nè ai comandi dei Superiori. Ne vidi altri aggiogati 

coi muli o coi cavalli e mi venne in mente quello che dice il Signore. Factus 

est sicut equus et mulus quibus non est intellectus. Erano coloro che non 

vogliono mai pensare alle cose dell'anima: disgraziati senza cervello! 

Vidi altri i quali pascolavano insieme coi porci: grutolavano 

nell'immondezza e nella terra come quegli animali schifosi, e come essi si 

avvoltolavano nel fango. Erano coloro che si pascolano solo di cose terrene, 

che vivono nelle brutte passioni, che stanno lontani dal Padre Celeste. Oh 

triste spettacolo! Allora mi venne pure in pensiero quello che dice il Vangelo 

del figliuol prodigo, che fu ridotto a questo stato luxuriose vivendo. 

Vidi poi in fine moltissima gente e giovani con gatti, cani, galli, conigli, 

ecc. ecc. ossia i ladri, gli scandalosi, i millantatori, i timidi per rispetto umano 

e via discorrendo. Da tutta questa varietà di scene ci siamo accorti che quella 

gran valle era il mondo. Osservai bene tutti quei giovani ad uno ad uno! Da 

quel posto ci siamo avanzati ancora un poco in un'altra parte eziandio 

spaziosissima di quell'immensa pianura. Il terreno andava in declivio ma 

insensibilmente, cosicchè discendevamo senza accorgersene. 
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Vedevamo ad una certa distanza che il terreno sembrava prendesse 

l'aspetto di un giardino e dicemmo: - Andiamo a vedere quello che c'è colà? 

- Andiamo!  

E incominciammo a trovare delle bellissime rose purpuree. - Oh le belle 

rosei oh le belle rose! - gridavano i giovani, e corsero a coglierle. Ma che? 

Appena le ebbero in mano sentivano che mandavano cattivo odore. Quelle 

rose tanto vaghe e rosseggianti fuori, dentro poi erano infracidite. I giovani 

rimasero mortificati. Vedemmo eziandio delle violette freschissime in 

apparenza, che ci sembrava spandessero buon odore. Ma accostatici a 

prenderne alcune per formare qualche mazzolino, ci accorgemmo che sotto 

erano esse pure tutte guaste e puzzolenti. 

Andavamo sempre avanti ed ecco ci siam trovati in mezzo ad incantevoli 

selvette di alberi, così carichi di frutti che era un piacere il vederli. 

Specialmente i pometi oh qual dilettevole apparenza avevano! Un giovane 

corse tosto e staccò dai rami una grossa pera che non poteva essere più bella 

e più matura, ma appena ci ebbe piantati dentro i denti, gettolla sdegnato lungi 

da sé. Era piena di terra e di sabbia con un gusto che muoveva il vomito. 

- Ma che cosa è mai questo? domandammo. 

Uno dei nostri giovani, e del quale so il nome, ci disse: Questo è tutto il 

bello e il buono che presenta il mondo? Tutto è apparenza, tutto è insipido!  

Mentre pensavamo dove ci conducesse il nostro sentiero ci accorgemmo 

finalmente che discendeva, benchè appena fosse sensibile quel declivio. Un 

giovanetto allora osservò: - Qui si discende; si va in giù; non andiamo bene! 

- Eh! andiamo a vedere - io risposi. 

Intanto compariva una moltitudine sterminata, che correva per quella 

strada sulla quale eravamo noi. Erano chi in vettura, chi a cavallo, e chi a 

piedi. Saltavano, scorazzavano, cantando, danzando colla musica e molti 

camminavano al suono dei tamburi. Facevasi una festa ed un tripudio 

indicibile. - Fermiamoci un poco, abbiamo detto: stiamo un poco ad 

osservare, prima di avviarci con questa gente. 

In quel mentre qualche giovane notò in mezzo a quella folla 
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alcuni, che accompagnavano e sembravano dirigere le singole brigate. 

Essi erano di bell'aspetto e ben vestiti e di maniere graziose, ma si vedeva che 

sotto il cappello avevano le corna. Quella gran pianura era adunque il mondo 

perverso e maligno. Est via quae videtur homini recta, et novissima ejus 

ducunt ad mortem (I). A un tratto UNO ci disse: - Ecco come gli uomini 

vanno all'inferno, quasi senza accorgersene.  

Ciò udito e visto, subito chiamai quei giovani che mi precedevano, i 

quali si misero a correre verso di me gridando: - Noi non vogliamo andare 

per colà giù. - E continuando tutti sempre correndo a ricalcare la via già fatta, 

mi lasciarono solo. 

- Sì, avete ragione, io dissi quando li ebbi raggiunti; fuggiamo, e presto 

di qui, ritorniamo indietro, altrimenti senza che ce ne avvediamo 

discenderemo noi pure nell'inferno.  

E volevamo tornare a quella piazza dalla quale eravamo partiti e metterci 

finalmente anche noi per quel sentiero che conduceva alla montagna del 

paradiso. Ma qual fu la nostra sorpresa quando dopo lungo cammino, non 

vedemmo più la valle, per la quale si andava al paradiso, ma sibbene un prato 

e nient'altro. Ci volgevamo da una banda, ci volgevamo dall'altra, ma non 

riuscivamo ad orizzontarci. 

Chi diceva: - Abbiamo sbagliata la strada! - Chi gridava: - No, non 

abbiamo sbagliato; la strada è questa. - Mentre i varii giovani altercavano e 

ciascuno voleva sostenere la propria opinione, io mi svegliai. 

Questa è la seconda parte del sono fatto nella seconda notte. Ma prima 

di ritirarvi, udite ancora questo. Io non voglio che diate peso al mio sogno, 

ma ricordatevi che i piaceri, i quali menano alla perdizione non sono che 

apparenti, non hanno che la superficie del bello. Ricordatevi anche di 

prendervi guardia da quei vizii, che ci rendono così simili alle bestie, da farci 

meritevoli di essere aggiogati con esse; e specialmente da certi peccati, che 

ci rendono simili agli immondi animali. Oh quanto è disdicevole per una 

creatura ragionevole essere messo a paro co' buoi e cogli asini! Quanto più è 

disdicevole a chi fu creato ad 

____ 

 
(I) Proverbi XVI, 25. 
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immagine e somiglianza di Dio, e fatto erede del paradiso, l'avvoltolarsi 

nel fango come porci con quei peccati che la S. Scrittura chiama: Luxuriose 

vivendo. 

Io non vi accennai che le circostanze principali del mio sogno e queste 

in breve, perché, a dirlo come fu, sarebbe cosa troppo lunga. Anzi, anche ieri 

sera non feci che un piccolo cenno di quanto ho veduto. Domani a sera vi 

racconterò la terza parte. 

 

Alla sera del sabato 9 aprile D. Bosco continuava le sue descrizioni. 

 
PARTE TERZA. 

 

Non vorrei mai raccontarvi i miei sogni, anzi avantieri, appena ebbi 

incominciata la mia narrazione, mi sono pentito della mia promessa; ed avrei 

voluto non aver dato principio all'esposizione di ciò che voi desideravate 

sapere. Ma debbo dirlo: se taccio, se tengo per me il mio segreto soffro 

grandemente e raccontandolo ricevo da questo sfogo un grande sollievo, 

quindi proseguo. 

Prima però devo premettere che nelle sere precedenti, dovetti troncare 

molte cose, delle quali non era spediente farvi racconto, e tralasciarne anche 

altre, le quali si possono vedere cogli occhi, ma non si possono esprimere 

colle parole. 

Contemplate adunque passando, tutte quelle scene già dette, dopo aver 

visti i diversi luoghi, ed i modi con cui si va all'inferno, noi volevamo ad ogni 

costo andare in paradiso; ma gira di qua, gira di là ci disviammo sempre a 

vedere altre cose nuove. Finalmente indovinata la via giungemmo su quella 

piazza dove era radunata tanta gente che contendevasi di arrivare alla 

montagna; su quella piazza che pareva così grande, ma terminava in un 

sentiero piccolo piccolo tra le due alte rupi. Chi si metteva per questo, uscito 

appena dalla parte opposta, doveva passare un ponte alquanto lungo, 

strettissimo e senza ringhiera, sotto il quale si inabissava uno spaventoso 

precipizio. - Oh! Ecco là il luogo che mena al Paradiso, abbiamo detto; eccolo 

là; andiamoci! - E ci siamo incamminati alla volta di quello. Alcuni 
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giovani si misero subito a correre lasciandosi indietro i compagni. Io 

voleva che mi aspettassero, ma essi eransi incapricciati di giungere prima di 

noi. Giunti però al varco si fermarono spaventati e non osavano inoltrarsi. Io 

faceva loro coraggio, perchè passassero: - Avanti, avanti! Che cosa fate? 

- Eh sì, mi rispondevano; venga lei a fare la prova! Fa caldo dover 

passare per un posto tanto stretto, ed attraverso quel ponte; se sbagliamo un 

passo, cadiamo in quell'acqua profonda incassata in questo abisso; e nessun 

più ci vede.  

Ma finalmente qualcuno si avanzò pel primo, un secondo gli tenne dietro 

e così tutti, uno dopo l'altro, siamo passati al di là e ci trovammo ai piedi della 

montagna. Ci provammo a salire ma non riuscivamo a trovare alcun sentiero. 

Andavamo attorno alle falde osservando, ma ci si opponevano mille difficoltà 

ed impedimenti. In un luogo vi erano sparsi macigni accatastati 

disordinatamente, in un altro una rupe da sormontare: qui un precipizio, un 

cespuglio spinoso ci impediva il passo. Ripida dappertutto la salita. Scabrosa 

adunque era la fatica alla quale andavamo incontro. Tuttavia non ci 

sgomentammo ed incominciammo ad arrampicarci con ardore. Dopo breve 

ora di faticosa ascesa, aiutandoci di mani e di piedi, e a vicenda talvolta 

soccorrendoci, gli ostacoli incominciarono a sparire e ad un certo punto 

trovammo un sentiero praticabile e potemmo salire più comodamente. 

Quand'ecco arrivammo ad un luogo ove in una parte di quel monte 

vedemmo molta gente, la quale pativa ma in un modo così orribile, così 

strano, che tutti restammo compresi di orrore e di compassione. Io non posso 

dirvi quello che vidi perchè vi farei troppa pena e non potreste resistere alla 

mia descrizione. Nulla dunque vi dirò e andrò avanti. 

Intanto vedevamo un gran numero di altra gente che saliva essa pure, 

sparsa su per i fianchi del monte e arrivata alla cima, veniva accolta da quelli 

che la aspettavano, fra grandi feste e prolungati applausi. Udivamo nello 

stesso tempo una musica veramente celeste, un canto di voci le più dolci e un 

intreccio di inni i più soavi. Ciò incoraggiavaci maggiormente a continuare 

su per quell'erta. Camminando io pensava fra me e diceva ai giovani: - Ma 

noi, che vogliamo andare in paradiso, siamo già morti? 
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Ho sempre sentito dire e so che bisogna prima passare al giudizio! E noi 

siamo già stati giudicati? 

- No, mi rispondevano; noi siamo ancora vivi: al giudizio non siamo 

ancora andati. - E ridevamo. 

-Comunque sia, ripigliai, o vivi o morti andiamo avanti per vedere ciò 

che sta lassù: poi qualche cosa sarà. - Ed accelerammo il passo. 

A forza di camminare finalmente giungemmo anche noi quasi alla cima 

della montagna. Quelli che erano di sopra già stavano pronti a farci delle gran 

feste ed accoglienze, quando mi volsi indietro per guardare se avessi con me 

tutti i giovani; ma con vivo dolore mi trovava quasi solo. Di tanti miei piccoli 

compagni non me ne restava che tre o quattro. - E gli altri? - domandai 

fermando il passo e non poco corrucciato. 

- Oh, mi dissero: si sono fermati chi qua e chi là; forse verranno.  

Io guardai all'ingiù e li vidi sparsi per la montagna che si erano fermati, 

chi a cercare delle lumache fra i sassi, chi a fare raccolta di alcuni fiori senza 

odore, chi a prendere frutti selvatici, chi a correre dietro alle farfalle, chi ad 

inseguire i grilli e chi a riposarsi seduto su qualche gerbido all'ombra di una 

pianta ecc. ecc. Io mi misi a gridare con quanta voce aveva in gola, mi 

sbracciava a far lor segni, li chiamava per nome ad uno ad uno, che venissero 

su presto, che non era quello il tempo da fermarci. Qualcheduno venne, 

dimodochè erano poi circa otto i giovani intorno a me: tutti gli altri non 

badavano alle mie chiamate, e non pensavano a venire in su, occupati in 

quelle loro bazzecole. Ma io non voleva assolutamente andare in paradiso 

accompagnato da così pochi giovani e perciò determinato di andare io stesso 

a prendere quei renitenti, dissi a coloro che erano con me: - Io ritorno indietro 

e vado giù a raccoglierli. Voialtri fermatevi qui.  

E così feci. Quanti ne incontra va scendendo, tanti ne spingeva in su. A 

questi dava un avviso, a quello un rimprovero amorevole, ad un terzo una 

solenne sgridata; ad uno un pugno, ad un altro un urtone: -Andate su, per 

carità, mi affannavo a dire: non fermatevi per queste cose da nulla. - E così 

io venendo in giù, li aveva già avvertiti quasi tutti e mi trovavo sulle balze 
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del monte che avevamo salito con tanto stento. Quivi aveva fermati 

alcuni che stanchi per la fatica del salire e impauriti dell'altezza da 

raggiungere, ritornavano al basso. Allora mi rivolsi per ripigliare l'ascesa e 

ritornare dove erano i giovani. Ma che? Inciampai in una pietra e mi svegliai. 

Eccovi raccontato il sogno, ma desidero da voi due cose: 

Vi ripeto che non lo raccontiate fuori di casa a nessuna persona estranea, 

poichè se qualcuno del mondo sentisse queste cose ne riderebbe. Io ve le 

narro così per divertirvi: raccontatelo fra di voi finchè volete, ma intendo che 

non diate loro altro peso fuori di quello che ad un sogno si conviene. E poi 

un'altra cosa voglio dirvi; che cioè nessuno venga ad interrogarmi, se esso vi 

era o non vi era, chi vi fosse e chi no, che cosa faceva, o che cosa non faceva, 

se eravate fra i pochi ovvero fra i molti, qual posto avevate ecc ecc; perchè 

sarebbe un rinnovare la musica di quest'inverno. Ciò potrebbe essere per 

alcuni più svantaggioso che utile ed io non voglio intorbidare le coscienze. 

Vi dico solo che se il sogno non fosse stato un sogno, ma una realtà e 

veramente avessimo dovuto morire allora, fra tanti giovani che siamo qui, se 

ci incamminassimo verso il paradiso, pochissimi vi giungerebbero: fra 

settecento oppure ottocento e più non sarebbero forse che tre o quattro. Ma a 

momenti: non vi turbate, intendiamoci: vi spiego questa proposizione così 

azzardata: dico che non sarebbero che tre o quattro coloro, i quali andrebbero 

di volo al paradiso, senza passare qualche tempo tra le fiamme del purgatorio. 

Qualcuno forse vi resterà un minuto solo: altri forse un giorno, altri dei giorni 

e delle settimane: ma quasi tutti dovrebbero passarvi almeno per un poco. 

Volete sapere come si fa per evitare il purgatorio? Procurate di acquistare 

delle indulgenze quanto più potete. Se voi farete quelle pratiche, cui sono 

annesse, colle dovute disposizioni, se acquisterete un'indulgenza plenaria, 

andrete di volo al paradiso. 

 

D. Bosco di questo sogno non diede nessuna spiegazione personale e 

pratica a ciascuno degli alunni, e ben poche sopra i varii significati degli 

spettacoli da lui visti. E non era cosa facile. Si trattava, come poi ci riserviamo 
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di provare, di idee in quadri molteplici che ora succedevansi e ora 

apparivano simultanee, le quali rappresentavano l'Oratorio col suo presente e 

col suo futuro; tutti i giovani che attualmente erano nella casa e quelli che 

sarebbero venuti dopo, col loro ritratto morale e le lor sorti avvenire; la Pia 

Società Salesiana col suo accrescimento, le sue peripezie e le sue fortune; la 

Chiesa cattolica colle odiose persecuzioni preparate dai suoi nemici, e i trionfi 

che non le sarebbero mancati: e via via dicendo altri fatti generali o 

particolari. 

Con tali vastità, intrecci, e confusione di vedute, Don Bosco non poteva, 

non sapeva esporre per intero ciò che si era spiegato così vivamente innanzi 

alla sua fantasia; e di molte cose era convenienza e anche dovere che fossero 

taciute o palesate solo a persone prudenti per le quali poteva essere di 

conforto o di avviso tale segreto. 

Egli adunque esponendo ai giovani varii sogni dei quali a suo tempo 

avremo a parlare, sceglieva ciò che loro poteva essere di maggiore utilità, 

essendo tale l'intento di chi ispirava quelle misteriose rivelazioni. A quando 

a quando però Don Bosco, per ragione dell'impressione, profonda che ne 

aveva provato, ed anche per lo studio della scelta, accennava confusamente e 

di volo ad altri fatti, o cose, o idee talvolta direi incoerenti ed estranee al suo 

racconto, ma che svelavano essere molto di più ciò che taceva di quello che 

dicesse. 

Così egli aveva incominciato a fare in questi giorni, descrivendo la sua 

magnifica passeggiata, e noi cercheremo di brevemente spiegarla, sia con 

alcune parole di D. Bosco, sia con nostre varie riflessioni, le quali però 

rimettiamo all'esame dei lettori; e diremo: 

1 La collina che D. Bosco incontra sul principio del 
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suo cammino pare sia l'Oratorio. Su di essa ride una splendida 

giovanezza di vegetazione. Non vi sono alberi annosi di largo ed alto fusto. 

In ogni stagione vi si raccolgono fiori e frutti e così è o deve essere l'Oratorio. 

Questo come tutta l'opera di D. Bosco ha per sostegno la beneficenza, della 

quale dice l'Ecclesiastico al capo XI, essere dessa come un giardino benedetto 

da Dio che dà frutti preziosi, frutti d'immortalità, simile al paradiso terrestre 

ove fra gli altri era l'albero della vita. 

2° Chi saliva sulla montagna deve essere quell'uomo beato descritto nel 

salmo LXXXIII la cui fortezza è tutta nel Signore. Egli in questa terra, valle 

di lagrime, ascensiones in corde suo disposuit, risoluto di salire 

continuamente per giungere al tabernacolo dell'Altissimo ossia al cielo. E con 

esso altri molti. Ed il legislatore Gesù Cristo li benedirà, li ricolmerà di grazie 

celesti, andranno di virtù in virtù e giungeranno a veder Dio nella beata 

Sionne, e saranno eternamente felici. 

3 I laghi sembrano come il compendio della storia della Chiesa; quelle 

innumerabili membra spezzate presso le rive appartengono ai persecutori 

infedeli, agli eretici, ai scismatici e cattivi cristiani ribelli. Da certe parole del 

sogno s'intende come D. Bosco avesse visti gli avvenimenti presenti ed anche 

i futuri. “Ad alcuni pochi ed in privato, narra la cronaca, egli parlando di quel 

vallone vuoto al di là del lago di sangue, disse: - Quel vallone deve riempirsi 

specialmente col sangue dei sacerdoti e può essere anche molto presto. 

” È andato D. Bosco, continua la cronaca, in questi giorni a visitare il 

Cardinale De Angelis. S. Eminenza gli disse: - Mi racconti qualche cosa da 

tenermi allegro. 

- Le racconterò un sogno. 
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- Volentieri, sentiamo. 

” D. Bosco incominciò a narrargli ciò che sopra abbiamo descritto, però 

con maggiori particolarità e riflessioni; ma quando fu al lago di sangue il 

Cardinale si faceva serio e malinconico. Allora D. Bosco troncò il racconto, 

dicendo: - Fin qui! 

- Vada avanti! - gli disse il Cardinale. 

- Fin qui e basta - concluse D. Bosco: e prese a discorrere di fatti ameni”. 

4 La scena che rappresenta lo strettissimo passaggio fra due rupi, il 

ponticello di legno (che era la croce di Gesù Cristo), la sicurezza di passare 

oltre in chi è sorretto dalla fede, il pericolo di precipitare nell'avanzarsi senza 

retto fine, gli ostacoli di ogni genere per giungere ove il sentiero si fa agevole, 

tutto ciò, se per avventura non siamo in errore, ci indica le vocazioni religiose. 

Quelli che stavano sulla piazza dovevano essere giovanetti chiamati da Dio a 

servirlo nella Pia Società. Infatti si nota che la gente la quale aspettava per 

entrare in quella via che metteva al paradiso era contenta, felice e si divertiva. 

Ciò caratterizza almeno in gran parte una moltitudine che non era di adulti. 

Aggiungiamo che nel salire quel monte parte si era fermata, parte ritornava 

indietro. Non sarebbe il raffreddamento nel seguire la vocazione? D. Bosco 

diede a questa parte del sogno un significato che indirettamente poteva 

alludere alla vocazione, ma non credette bene parlarne. 

5 Sul fianco del monte, appena oltrepassati gli ostacoli che si 

accavallavano alle sue falde, D. Bosco aveva veduto gente che soffriva. 

“Alcuni lo interrogarono in privato, scrisse D. Bonetti, ed egli rispose: - 

Questo luogo, significava il purgatorio. Se avessi da fare una predica su 

questo argomento, non farei altro che descrivere quello 
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che vidi. Sono Cose che fanno paura. Dirò solo che, fra i varii generi di 

supplizi, vidi quelli che erano premuti da torchi, di sotto ai quali si vedevano 

sporgere le mani, i piedi, il capo; gli occhi loro schizzavano fuori dalle orbite. 

Erano slombati, stritolati, e mettevano un raccapriccio indescrivibile nel 

cuore di chi guardava”. 

Aggiungiamo un'ultima ed importante osservazione, la quale serve per 

questo sogno e per quelli molti, che descriveremo in avvenire. In questi sogni 

o visioni, per così chiamarle, entra quasi sempre in scena un personaggio 

misterioso, il quale fa da guida e da interprete a D. Bosco. Chi potrà mai 

essere?... Ecco la parte più sorprendente è più bella di questi sogni e che D. 

Bosco, raccontando, riteneva nel segreto del suo cuore. 
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CAPO LXVI. 

Una commedia latina del Palumbo - Perchè la morte del giovane 

Quaranta non fece impressione sugli alunni - Conseguenze del sogno 

dell'ultimo giorno dell'anno 1860 - I giovani tacciono facilmente in 

confessione - Coscienze svelale - Il Capitolo accetta nuovi socii Sermoncino! 

Come uno può divertirsi stando in peccato - Morte predetta e avvenuta di un 

altro allievo - Lavoro indefesso di D. Bosco - Sermoncino per quelli che 

stanno lontani da D. Bosco - Conferenza ai socii: Carità da praticarsi nel 

parlare coi forestieri, coi giovanetti e coi confratelli - I chierici protestano di 

voler stare sempre con D. Bosco: estranei che dal loro contegno li 

riconoscono come alunni dell'Oratorio - Non si riesce a ritrattare D. Bosco 

- Esercizii spirituali - Virtù di D. Bosco e stima che ne ha il clero - Giovani 

fortunati quelli che vissero con D. Bosco - Utilità Recita del miserere ogni 

sera -Risposta di D. Bosco ad un prete di Osimo ed ai parroci che gli 

chiedono consiglio - Sussidii del Ministero dell'Interno. 

 

Gli avvenimenti che da tre mesi si erano succeduti nell'Oratorio non gli 

avevano fatto perdere il suo aspetto abituale di tranquillità e di allegria. Le 

feste di chiesa, le ricreazioni animate, gli onesti sollazzi carnevaleschi, le 

ripetute rappresentazioni drammatiche 
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o altri svaghi si erano alternati con frequenza. I momentanei e salutari 

turbamenti d'un gran numero di alunni, per la riacquistata pace di coscienza, 

si erano mutati in viva gioia, che rendeva più gradevoli i passatempi. E Don 

Bosco ne procurava loro sempre dei nuovi. “Il giorno II del mese, così la 

cronaca di D. Ruffino, dopo studii e prove dirette con molta abilità dal 

chierico Giov. Batt. Francesia, gli studenti recitavano una commedia latina, 

opera del distinto Gesuita Palumbo. Di questa si conserva un ricordo, in una 

copia dell'invito al teatro scritto dallo stesso autore e fatto pervenire a quei 

benefattori che si dilettavano di classiche composizioni. 

 

Sacerdos Bosco Xaverio Provana Equiti a Collegno S. D. 
 

Latina prodit in scenam fabula, quam agent 

Qui domi a Sancto Francisco dictae scholas 

Celebrant. Minerval dicitur: nam ut possit 

Magistro discipulus Minerval solvere, 

Quod obligurnt, cum a patre acceperit, 

Furtum facere cum sociis inducit animum. 

Illam apud nos alumni agent, die 

Prima post decimam mensis; de prandio 

Secunda hora. At pauci spectatores erunt; 

Sed qui paucis placere student, illi optimis 

Placent. Deinde satis multi erunt si tu adsies 

Qui ex paucis es; fac igitur intersis. Vale. 

 

Augustae Taurinorum quarto idus Aprilis an. MDCCCLXI. 

 

La prudenza di D. Bosco adunque, non permetteva che le fantasie si 

sbrigliassero, con paurose e nocive apprensioni. 

In peso e misura egli non cessava di partecipare a chi ne aveva di bisogno 

la medicina per l'anima, ma con quella soavità che produce sempre del bene 

e mai del male. 
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“Il 12 aprile, continua la cronaca di Ruffino, D. Bosco si fermò a fare, 

come è solito, un po' di conversazione co' suoi amati chierici. Uno di costoro 

lo interrogò: - Come va che la morte di Quaranta non fece nessuna 

impressione nei giovani? 

”Egli rispose: - Io nemmanco cercai di destarla questa impressione, 

perchè nella casa non ve ne era di bisogno. Ciò per varie ragioni. La prima è 

che vi sono varii giovanetti i quali se non sto in guardia ben bene, si lasciano 

rovinare dagli scrupoli. Se avessi voluto giovarmi di questa morte per fare 

impressione, si sarebbero messi i tappeti neri alla porta poi vestito il morto 

ed esposto nella camera, si sarebbe data la libertà a chiunque di andarlo a 

vedere, si sarebbero ripartitamente fatti recitare dalle varie classi gli uffici dei 

defunti in chiesa: ma siccome non ci fu alcuno che abbia domandato di fare 

preghiere speciali, così io credei bene di lasciare tutto. 

- Certo, che dopo quel sogno dell'ultimo giorno dell'anno, ogni altra 

predica era superflua, osservò un Chierico. Quel sogno fece molto bene nella 

casa. 

” D. Bosco rivolgendo a costui la parola: - Oh sì! il sogno e le 

conseguenze di esso, perchè vi erano molte cose che io non poteva dire in 

pubblico, ma le applicava in privato. Spesse volte accadeva che mandava a 

chiamare qualche giovane ed egli non veniva. Finalmente m'imbatteva in lui 

e gli diceva: - Perchè non sei venuto ancora a trovarmi? Perchè vuoi tener 

quel tale (e lo indicava) serpente nel cuore? - Allora il ragazzo cambiava 

colore e poi singhiozzando mi diceva: Quando…. quando dovrò andare a fare 

la mia confessione? 

” Un altro chierico si meravigliò della facilità colla quale non pochi 

sogliono tacere i peccati in confessione, anche 
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quando vi ha copia di confessori. - Non tutti i confessori, gli rispose D. 

Bosco, hanno abilità, esperienza e mezzi per scrutare le coscienze e scovare 

le volpi che rodono i cuori. Per es. per un tal prete è suo pane il confessare, 

ma non i giovani, sibbene gli adulti; perchè per confessare i giovani giova 

moltissimo avvicinarli, frequentarli, conoscerli bene, studiarne l'indole e 

quando vanno a confessarsi far noi ben molte volte l'esame per loro; saper 

mettere insieme costui ha dato causa della tale lagnanza, questo ha il tal 

difetto, questo ha il tal altro: perchè i giovani tacciono, oh sì! tacciono 

facilmente!! Sono due grandi bestie la vergogna e la paura di scapitarne nella 

stima del confessore. 

” Sul principio dell'anno venne accettato nell'Oratorio un giovane e la 

prima volta che fu a parlarmi, disse: - Qui si fanno anche preti?  

- Sì! 

- Io non mi voglio fare prete. Obbligano a farsi prete? 

- No, anzi questo si concede per grazia speciale, poichè bisogna che i 

giovani dieno ben chiari i segni di vocazione, del resto loro non si permette 

di vestir l'abito. 

- Basta; io vengo qui col patto che non mi facciano prete. 

- Sta sicuro che nessuno ti dirà di farti prete se non hai vocazione. 

- Ancorchè ne avessi la vocazione non voglio che mi facciano. 

”Qualche tempo dopo si trattava di confessarsi e perciò voleva andare da 

qualche sacerdote sconosciuto, dai frati del Monte od almeno alla Consolata. 

D. Bosco gli disse: Io ti lascio andare volentieri, solo manderò qualcuno ad 

accompagnarti; ma con un patto! 

- Quale? 
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- Ti lascio andare, col patto che tu manifesti al confessore questa e 

quell'altra cosa. - E gliela indicai. 

” Il giovane restò meravigliato al sentirsi manifestare i peccati, che egli 

non aveva mai confessato e disse: - Non c'è più bisogno che io mi vada a 

confessare altrove, essendo appunto questi que' peccati, che io non avevo in 

animo di confessare. - Al presente, che non siamo ancora a metà dell'anno, 

egli è dei più animati per farsi prete”. 

L'ultimo sogno intanto traeva alcuni alunni a chiedere di essere ascritti 

alla Pia Società come ricaviamo dal Verbale dei Capitoli. 

 

Li 16 aprile del 1861 il Capitolo della Società di S. Francesco di Sales si 

radunò per l'accettazione de' seguenti membri. Reano Giuseppe di Foglizzo 

figlio di Filippo; Perucatti Giacinto di Giuseppe da Villa S. Secondo; Jarach 

Tommaso Luigi di Carlo Luigi; Fabre Alessandro da Caselle figlio di Luigi. 

Fatta la votazione i suddetti ottennero i pieni voti e furono ammessi alla 

pratica delle Regole. 

 

Ciò che animava questi giovani ad unirsi coi collaboratori dell'Opera 

degli Oratorii era null'altro, che il gran pensiero di salvare con molti meriti 

l'anima propria e di cooperare alla rigenerazione di tanta povera gioventù. E 

non poteva essere altrimenti perchè D. Bosco parlava sempre di anima. Il 17 

aprile così diceva alla sera: 

- Carlo, re di Francia, assaltato da ogni parte dalle truppe Inglesi, lasciava 

ai suoi soldati il pensiero della guerra ed egli tranquillamente se ne stava nella 

sua reggia. Le battaglie succedevano rapidamente e sempre colla sconfitta 

delle sue armi. Molte provincie erano già in mano ai nemici. Il regno si poteva 

dire perduto. I generali mandarono pertanto al Re un distinto ufficiale, perchè 

lo scuotesse 

 

 



Vol VI, 888 

 

dalla sua inerzia e, rappresentandogli l'estremo suo pericolo lo inducesse 

agli ultimi disperati provvedimenti per la difesa. L'ufficiale giunto al palazzo 

venne fermato alla porta ed ivi stette due o tre ore aspettando un'udienza. Il 

Re intanto ballava, giuocava, beveva allegramente. Finalmente l'ufficiale fu 

introdotto. Il Re lo accolse con gentilezza, ma invece di interrogarlo sulle 

sorti della guerra, prese a parlargli di caccie e di pranzi e finì coll'indicargli 

un tavolino ed invitarlo a giuocare alle carte con lui. 

L'ufficiale guardò meravigliato il suo Sovrano senza proferir parola, e 

stette in piedi immobile! 

- Avete inteso? replicò il Re. Che cosa pensate in questo momento? 

- Maestà, rispose l'ufficiale. Io sono sbalordito. Non ho mai veduto 

alcuno andare alla malora così allegramente come voi! 

O cari figliuoli; a quanti che hanno il peccato nel cuore e pure giuocano, 

ridono, mangiano, bevono, si divertono ed hanno l'inferno aperto sotto i piedi, 

si potrebbero ripetere queste parole!  

Nell'Oratorio la morte di un giovane veniva a mettere sull'avviso chi per 

caso ne avesse avuto bisogno. 

Scrisse Ruffino: “Prima dell'alba del giorno 21 aprile, domenica, festa 

del Patrocinio di S. Giuseppe alle ore tre e mezza morì il giovane Maffei 

Carlo di Buttigliera d'Asti in età di 19 anni, dopo 2 giorni di malattia per 

dolori alla spina dorsale cagionati da costipazione. 

” Il 24 dicembre 1860 D. Bosco aveva annunziato: - Vi sono tra di noi 

alcuni che fra pochi mesi non vi saranno più. Ve n'è uno e costui non ci pensa. 

- E Maffei moriva improvvisamente. D. Bosco come aveva fatto alla morte 

del giovane Quaranta, non manifestò riflessioni inopportune, 
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non fece alcun cenno di predizioni avverate, e tutto passò 

tranquillamente senza angustie di spirito. 

” Alcuni chierici però commossi per quel doppio funerale, vedendo D. 

Bosco sempre malaticcio, e temendo per la sua vita lo esortarono ad aversi 

cura della salute e perciò a non lavorar tanto. Uno fra gli altri per convincerlo 

gli disse: - Non sarebbe meglio che ella vivesse per es. un dieci anni di più, 

non lavorando tanto, aiutandoci solo coi consigli, piuttosto che logorarsi tutto 

nel lavorare e vivere di meno? - 

” D. Bosco rispose: - Sì……. e chi mi assicura che lavorando meno 

vivrei dieci anni di più? Oh no! Io voglio, finchè posso, impiegare tutte le mie 

forze a lavorare per la gloria di Dio e la salute delle anime. Non rovinarmi, 

no; ma solo fare quello che posso. - 

” D. Bosco in questa sera stessa dopo aver raccomandati a tutti i giovani 

studenti ed artigiani i soliti suffragi per l'anima di Maffei, così parlava: - Ho 

una cosa da dire e non vorrei dirla: ma pure sono costretto ed è questa. Vi 

sono parecchi giovani i quali dal principio dell'anno dimorano qui 

nell'Oratorio ed io quasi non li conosco. Questo mi spiace. Nella casa vi sono 

i due estremi. Alcuni mi stanno sempre attorno: altri non solo non mi vengono 

intorno, ma al primo vedermi fuggono. Ciò mi affligge e volete sapere il 

perché? Domandate perchè un padre desidera vedere i suoi cari figliuoli: anzi 

per me c'è ancora di più dell'amore di padre: io voglio, io desidero 

ardentemente di salvare le vostre anime, e, perciò io desidero di vedere quei 

tali per poter dir loro una parola. Insomma volete che vi dica di più? Vi sono 

alcuni che hanno da aggiustare i conti dell'anima loro; ed io non posso averli. 

Li mando a chiamare e non vengono; bisognerà forse mi- 
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nacciarli? Adunque io desidero che i giovani non mi stiano tanto attorno, 

anzi voglio che facciano sempre tutta intiera la ricreazione. Desidero solo che 

non mi fuggano quando li incontro. Che non accada più quello che spesso 

vedo succedere. Entro nel cortile, veggo un brulichio di giovanetti correre 

intorno a Me e poi non vedo quattro o cinque, che son quelli che io vorrei. 

Essi pure si muovono, ma per allontanarsi…. Ciò sia per detto. Avrei ancora 

da esporvi molte cose, ma non posso farlo qui in pubblico. Questo basti. 

Buona notte. - 

” Quando i giovani furono ritirati nelle loro camerate si radunò la 

conferenza dei membri della Società di S. Francesco di Sales. Furono 

presentati all'assemblea quattro nuovi confratelli Reano, Perucatti G., Jarach, 

Fabre. D. Bosco parlò della carità verso il prossimo e specialmente verso i 

giovani. Riguardo al prossimo disse: - Si procuri che chiunque avrà da trattare 

con noi, vada via soddisfatto; che ogni volta che parleremo a qualcheduno sia 

un amico di più che ci acquistiamo; perchè noi dobbiamo cercare di 

accrescere il numero degli amici nostri e diminuire quello dei nemici, 

dovendo noi far del bene a tutti. Accoglieremo bene e sempre con dolcezza i 

forestieri, perchè essi pretendono questo, siano essi signori, o siano essi 

poveri; anzi coloro che si trovano in condizione inferiore pretendono ancor 

più degli altri di essere trattati con deferenza. 

” Per riguardo ai giovani dobbiamo aver carità usando sempre dolcezza: 

che non si dica mai di nessuno di noi: il tale è rigoroso e severo. No! Questo 

non sia mai più il concetto che i giovani possano formarsi di qualcheduno fra 

noi. Se abbiamo da rimproverare qualcheduno prendiamolo in disparte, 

facciamogli vedere alle buone il suo male, il suo disonore, il suo danno, 

l'offesa di Dio; perché 
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facendo noi altrimenti, egli abbasserà il capo alle nostre dure parole, 

tremerà, ma cercherà sempre di fuggirci; sarà poco il profitto ottenuto con 

ammonimenti di simil fatta. Se coglieremo in flagrante qualche stordito, 

allora al più al più prendiamolo per un braccio e con animo risoluto 

diciamogli: - Vedi il male che fai: pensa a quello che meriteresti; se io ti 

conduco dal Superiore ed allora? ecc. ecc. 

” Usiamo poi specialmente la carità anche fra di noi; quando uno ha da 

dire qualche cosa al compagno, si dica subito senza tema. Ma non si conservi 

il malumore in cuore. Sarà forse inopportuna quella parola; ma importa 

niente: si dica subito.  

” La parola di D. Bosco era di un'attrattiva singolare per i chierici. 

Nell'uscire da quella stanza uno esclamava: E io starò sempre con D. Bosco! 

- Interrogava quindi qualche compagno - E tu? 

- Io pure! ripetevano gli altri”. 

Un giorno s'incontrarono per via coll'Abbate Vacchetta, il quale disse 

loro: - E perchè state laggiù in Valdocco con D. Bosco? 

- Perchè ci piace! risposero. 

L'impronta che dava loro l'educazione di D. Bosco gli facevano 

distinguere dagli altri chierici che non appartenevano all'Oratorio. Il Can. 

Ronzini Cesare un giorno scendeva pel corso Valdocco lungo l'ospedale di S. 

Luigi e visto dal lato opposto il Ch. Garino gli fe' cenno colla mano di 

avvicinarsi. Il Chierico si recò da lui: - Che cosa comanda signor Canonico? 

- Oh! niente: voleva sapere se Lei appartiene a Don Bosco. 

- Sissignore! 

- Sono contento di non essermi ingannato: perchè in- 
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contrando un chierico dal suo aspetto gioviale, rispettoso, ingenuo, non 

ho mai sbagliato, giudicando che fosse di Don Bosco; e fermandolo e 

interrogandolo ebbi sempre risposta affermativa. - Il Canonico era un grande 

ammiratore di D. Bosco. 

” Questi buoni chierici, specialmente i più anziani della casa, ne' mesi 

scorsi avevano fatte varie prove, ma invano per poter prendere il ritratto  a D. 

Bosco. La matita e il pennello sembrava che rifiutassero il loro ufficio. La 

fisionomia del buon padre rimaneva sempre alterata, irriconoscibile. Lo 

condussero al fotografo, ma questi non potè mai riuscire a ritrattarlo, benchè 

D. Bosco esteriormente non dimostrasse di non volere. Era un fatto ben 

strano. Un giorno parlandosi di ciò alla sua presenza, egli disse: - Se 

prendermi il ritratto fosse utile per la salute delle anime, allora sì: del resto 

non ve n'è di bisogno. - Così D. Ruffino, il quale prosegue colla cronaca “Le 

anime, ecco ciò che gli importava. 

” Il 29 aprile, lunedì, incominciano gli esercizi spirituali alle ore tre 

pomeridiane dettati da D. Ciattino parroco di Maretto, che predica con modo 

dilettevole e sempre con volto ridente. Un giovane fece proponimento e lo 

osservò di non parlare in tutto il tempo degli esercizi: - Questi termineranno 

il giorno 2 maggio. 

” D. Bosco prima degli esercizi mandò a chiamare dai loro paesi i 

giovani Ghivarello Francesco e Dalmazzo Giuseppe, affinchè venissero in 

casa a partecipare a questi giorni di ritiro spirituale. Vennero e non vollero 

più ritornare alle loro famiglie. 

” La sera del 28 aprile D. Bosco disse ai giovani: Adesso incominciamo 

gli Esercizi per scacciare affatto il demonio di mezzo a noi. In generale il 

demonio non può 
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più stare con nessuno della casachè tutti lo scacciano. Tuttavia ve ne 

sono alcuni, ma pochi, dietro ai quali esso può nascondersi; non davanti, ma 

dietro alle loro spalle  

” Nei due giorni d'esercizi D. Bosco confessò quasi sempre per circa 6 

ore di seguito al dopo pranzo, e prima di pranzo tre o quattro ore circa. 

” Nell'ultima predica del 1 maggio il predicatore benedì i giovani, 

avendo prima augurate le benedizioni di Dio al Re, Senatori, al Parlamento 

ecc. ecc., affinchè siano sempre forti in pace ed in guerra: ma quando cercò 

di prendere il crocifisso del pulpito per dare la benedizione di rito, non potè 

estrarlo. Allora fece un'apostrofe ai peccatori che ancora non si volevano 

convertire, causa per cui non poteva forse benedire esso l'assemblea. Li 

invitò, li supplicò a manifestarsi, che egli sarebbe disceso dal pulpito e 

sarebbe andato a gettarsi ai loro piedi, pregandoli in nome di Gesù Cristo a 

convertirsi. Finì col dire che costoro avevano ancor tempo a confessarsi, 

quella sera e il domani mattina. Tutto questo tratto oratorio fece ottima 

impressione. Il predicatore interrogato dopo privatamente, disse di avere a 

bella posta fatto le viste di non potere estrarre il crocifisso. Soggiunse d'avere 

altre volte adoperato simile stratagemma e di aver sempre fatta buona 

impressione sugli uditori”. Osserveremo a tale proposito, che diligentibus 

Deum omnia cooperantur in bonum. 

“D. Ciattino parlò anche di D. Bosco, facendo rilevare ai giovani la 

grazia che Dio aveva loro impartito, mandandoli in educazione sotto di un 

uomo, che godeva fama di santità, ed osservava che sarebbe venuto tempo in 

cui i posteri avrebbero invidiato la loro sorte, per aver essi vissuto insieme 

con D. Bosco”. 

“La sua fama di santità, scrisse il Can. Anfossi, andò 
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sempre crescendo, col crescere ed ampliarsi delle sue opere. Ebbe 

origine dalla sua vita esemplarissima, dalle virtù da lui esercitate in grado 

eroico e dai doni speciali di cui lo si vedeva arricchito dal Signore. Quante 

volte ho veduto sacerdoti e personaggi di gran nome inginocchiarsi ai suoi 

piedi per averne la benedizione”. 

E il Teol. Reviglio osservava: “Ogni qualvolta io mi recava da lui, 

sempre vi marcava qualche atto speciale di virtù e mi persuadeva che il giusto 

si perfeziona di giorno in giorno, sino a che ne riceve la celeste mercede”. 

E specialmente nell'umiltà che splendeva anche ne suoi minimi atti: “Il 

4 maggio, lasciò scritto D. Ruffino, un cospicuo signore venne a parlare con 

D. Bosco, perchè accettasse nella casa un giovanetto. Nel suo discorso fece 

conoscere come egli credesse l'Oratorio essere stato fondato da un illustre 

Vescovo, al quale naturalmente Torino doveva professare riconoscenza per 

tanto benefizio. Quindi conchiuse d'essere venuto a raccomandare il suo 

protetto a D. Bosco, sperando che egli avrebbe le facoltà necessarie per 

accettar giovanetti. D. Bosco lo ascoltò con tutta pace, per nessun modo cercò 

di trarlo d'inganno e lo lasciò affatto nella sua persuasione. Pertanto trattò 

quell'affare come se realmente egli dovesse dipendere e rendere conto ad un 

suo Superiore. E quel personaggio partì soddisfatto e ammirato delle 

accoglienze avute da D. Bosco. Non a tutti l'amor proprio avrebbe permesso 

di tacere in simile circostanza; mentre noi in D. Bosco abbiamo visto esempi 

senza numero di tale virtù. E non era possibile che fosse altrimenti in un 

sacerdote preoccupato continuamente dal pensiero della morte e dell'eternità. 

Quando era coricato per addormentarsi recitava sempre il miserere”. 

Già in questi tempi la fama della sua santità era pro- 
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pagata in tutta l'Italia come asserisce Villa Giovanni. “Nel 1862, egli 

scrive, trovandomi in Osimo soldato nel decimo reggimento di fanteria, fui 

testimonio di questa fama e udii parlare di D. Bosco come di un santo 

sacerdote, da un prete nipote del Vicario Generale. Fui anche interpellato da 

un altro buon giovane prete di colà, certo D. Salvatore, quale segreto avesse 

D. Bosco, per attirare così potentemente il cuore dei giovani; e lo stesso mi 

incaricò di domandarglielo. Io venuto poco dopo a Torino in licenza riferii a 

D. Bosco l'incarico avuto ed egli mi disse: - Io l'ignoro. Se quel buon prete 

ama Dio, riuscirà pure in ciò assai meglio di me”.  

Per tale stima i sacerdoti venivano sovente a chiedere' consiglio a D. 

Bosco per la direzione spirituale delle varie classi di persone; e specialmente 

i parroci che dovevano prendere o avevano preso da poco tempo possesso 

della parrocchia. Nel 1867 dava per norma di condotta ad uno di costoro: 

Aver cura de' fanciulli, degIi infermi e de' vecchi. D. Calandra era mandato 

dal Vescovo di Cuneo parroco a Boves, donde l'antecessore era stato costretto 

a fuggire dagli stessi parrocchiani. Monsignore aveva pianto nell'affidargli 

questa difficile missione. D. Calandra venne all'Oratorio per chiedere a D. 

Bosco come avrebbe dovuto regolarsi, e D. Bosco gli diede e spiegò il sovra 

esposto consiglio: - Fermare i fanciulli per via, accarezzarli, mandare un 

saluto per mezzo di essi ai parenti: chiamar col nome di padre e di madre i 

vecchi, salutarli per il primo, chiedere notizie della loro sanità; assiduità e 

interesse nel visitare gli infermi, procurare le cose più necessarie a chi fosse 

povero. - D. Calandra seguì i dettami di D. Bosco e subito divenne l'idolo dei 

suoi parrocchiani. Esso narrava nel 1888 che per chiesa, ospedale, asilo 

infantile, ricovero 
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dei vecchi i suoi fedeli gli avevano data in limosina la bella somma di 

1.200.000. 

Grande era dunque la stima di santità e di sapienza che D. Bosco si era 

acquistata col suo zelo apostolico al cospetto della Società Cristiana; mentre 

il Ministro Miglietti riconosceva le sue benemerenze a vantaggio delle società 

civili. 

 

MINISTERO DELL'INTERNO 

N. 30901 del protocollo gen. 

N. 3664 della divisione 
Torino, addì 27 aprile 1861. 

 

Da persona benefica essendo stata messa a disposizione di questo 

Ministero una somma da essere erogata a favore dei più bisognevoli Istituti 

Pii di questa Capitale, il sottoscritto ha creduto di dover comprendere nel 

riparto codesto Istituto per la somma di lire 400. 

Nel porgere tale partecipazione al Rev.do Sig. Direttore del Pio istituto, 

gli soggiunge ad un tempo che l'anzidetta somma gli verrà pagata a semplice 

richiesta alla cassa di questo Ministero. 
 

Pel Ministro BORROMEO. 

A Don Bosco. 
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CAPO LXVII. 

Il sogno della ruota - Un personaggio sconosciuto - Alberi di fico e un 

vigneto - Si avvicina la sera - Il fratello Giuseppe - Macchina con ruota a 

lente - Le coscienze; i buoni e i cattivi; gli incatenati; il lucchetto alle labbra; 

i scimioni sulle spalle; difficili conversioni -Nuovi alunni che Dio vuol donare 

a D. Bosco - Le vocazioni: i coltivatori della terra; il campo di spighe mature 

e i mietitori; meravigliose indicazioni - I primi cinque futuri decennii della 

Pia Società - Progressiva scomparsa dal mondo dei primi alunni Salesiani - 

I loro successori e nuovi innumerabili allievi - Umile conclusione del sogno. 

 

Il Cuore del saggio conosce il tempo (di operare) e la maniera di 

rispondere (per rendere ragione delle sue azioni). Per ogni cosa v'ha il suo 

tempo opportuno; ma è di grande afflizione per l'uomo il non sapere il passato 

e il non potere avere novella pel futuro: - Ecclesiaste VIII, 6, 7. 

Di tale conoscenza di Don Bosco e del non essere a lui nascoste le cose 

passate e le future che lo interessavano ce ne dà novella riprova la 

persuasione, che ispirò le cronache di D. Ruffino Domenico, di D. Bonetti 

Giovanni 
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e le memorie scritte da D. Giovanni Cagliero, da D. Cesare Chiala e da 

altri, tutti testimonii auriculari delle parole del servo di Dio. Con singolare 

accordo ci espongono un altro sogno da lui raccontato, nel quale ci vide il suo 

Oratorio di Valdocco e i frutti che produceva, la condizione degli alunni al 

cospetto di Dio; quelli che erano chiamati allo stato ecclesiastico, o allo stato 

religioso nella Pia Società, o a vivere nello stato laico; e l'avvenire della 

nascente Congregazione. 

Don Bosco adunque sognò nella notte precedente il 2 maggio, ed il sogno 

durò circa sei ore. Appena fu giorno si alzò del letto per iscrivere gli appunti 

principali e i nomi di alcuni fra i personaggi, che aveva visti passarglisi 

innanzi mentre dormiva. Per raccontarlo impiegò tre sere consecutive stando 

sul pulpitino sotto i portici dopo le orazioni. Il 2 maggio parlò per circa tre 

quarti d'ora. L'esordio, al solito di queste sue narrazioni apparve alquanto 

confuso e strano per le ragioni che abbiamo già altre volte esposte, e per 

quelle che presenteremo al giudizio dei nostri lettori. 

Così egli prese a parlare ai giovani dopo aver annunziato l'argomento. 

 

Questo sogno riguarda solo gli studenti. Moltissime cose da me viste non 

possono essere descritte, perchè non mi bastano nè la mente, nè le parole. Mi 

pareva di essere uscito dalla mia casa dei Becchi. Era avviato per un sentiero, 

il quale conduceva ad un paese vicino a Castelnuovo, detto Capriglio. Voleva 

recarmi ad un campo tutto sabbioso di nostra proprietà, in una valletta dietro 

alla casa, detta Valcappone, il cui raccolto basta appena a pagare le imposte. 

Ivi nella mia fanciullezza sono andato sovente a lavorare. Avevo già percorso 

un bel tratto di strada, quando vicino a quel campo incontrai un uomo sui 

quarant'anni, di statura ordinaria, con la barba lunga, ben fatta e bruno di 

faccia. Era vestito di un abito che scendeagli sino alle 
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ginocchia e stretto ai fianchi; in testa portava una specie di candido 

berretto. Stava in atto di aspettare qualcuno. Costui mi salutò famigliarmente, 

come se io fossi persona a lui nota da molto tempo, e mi domandò: - Dove 

vai? 

Arrestando il passo, gli risposi: - Eh! Vado a vedere un campo che 

abbiamo da queste parti. E tu cosa fai qui? 

- Non essere curioso, mi rispose; non hai bisogno di saperlo. 

- Benissimo. Ma intanto favorisci di dirmi il tuo nome e chi tu sia, poichè 

mi avvedo che tu mi conosci. Io però non ti conosco. 

- Non occorre che io ti dica il mio nome e le mie qualità. Vieni. 

Facciamoci compagnia. 

Mi rimisi in cammino con lui e dopo alcuni passi mi vidi innanzi un vasto 

campo coperto di alberi di fico. Il mio compagno mi disse: - Vedi i bei fichi 

che qui ci sono? Se ne vuoi, prendine pure e mangiane. 

Io risposi meravigliato: - Non vi furono mai fichi in questo campo. 

Ed egli: - E adesso ve ne sono: eccoli là. 

- Ma essi sono immaturi: non è ancora la stagione dei fichi. 

- Eppure guarda; ve ne sono già dei belli e ben maturi; se ne vuoi, fa 

presto perchè è tardi.  

Ma io non mi muoveva e l'amico instava: - Ma fa presto, non perdere 

tempo, perchè la sera è vicina. 

- Ma per qual motivo mi fai tanta fretta? Eh no! non ne voglio; mi piace 

il vederli, il regalarli, ma gustano poco al mio palato. 

- Se la cosa è così andiamo: ma ricordati quel che dice il Vangelo di S. 

Matteo, dove parla dei grandi avvenimenti che sovrastavano a Gerusalemme. 

Diceva Gesù Cristo ai suoi Apostoli. Ab arbore fici discite parabolam. Cum 

iam ramus ejus tener fuerit et folia nata, scitis quia prope est aestas. Ed ora 

tanto più è vicina se i fichi incominciano a maturare. 

Ci rimettemmo in via ed ecco comparire un altro campo messo tutto a 

viti. Lo sconosciuto tosto mi disse: - Vuoi dell'uva? Se non ti piacciono i fichi, 

vedi là quell'uva: prendine e mangiane. 

- Oh! dell'uva ne prenderemo a suo tempo nella vigna. 

- Ce n'è anche qui. 

- A suo tempo! gli risposi. 
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- Ma non vedi là tutta quell'uva matura? 

- Possibile? a questa stagione? 

- Ma fa presto! Si fa sera; non hai tempo da perdere. 

- E che premura c'è da far presto? Purchè passi la giornata e mi trovi a 

casa in sulla sera. 

- Fa presto: dico fa presto, che tosto si fa notte. 

- Ah! Se si fa notte, ritornerà giorno. 

- Non è vero; non ritornerà più il giorno. 

- Ma come? Che cosa vuoi dire? 

- Che si avvicina la notte. 

- Ma di qual sera mi vai parlando? Vorrai dire che debbo proprio 

preparare il fagotto e partire? Che io debba presto andarmene alla mia 

eternità? 

- Si avvicina la notte: hai più poco tempo. 

- Ma dimmi almeno se sarà presto! Quando sarà? 

- Non voler essere tanto curioso. Non plus sapere quam oportet sapere. 

- Così diceva mia madre ai ficcanaso: pensai fra me stesso e risposi ad 

alta voce: Per ora non ho voglia di uva! - 

Intanto camminammo ancora avanti di conserva per breve tratto di via e 

siamo arrivati in capo al nostro podere, dove trovammo il mio fratello 

Giuseppe che caricava un carro. Egli avvicinandosi mi salutò: poi salutò il 

mio compagno, ma vedendo che quegli non rispondeva al saluto e non gli 

dava retta, mi domandò se fosse stato mio condiscepolo alle scuole. - No; non 

l'ho mai visto, risposi. 

Allora ei gli volse di nuovo la parola: - Di grazia, mi dica il suo nome; 

mi favorisca di una risposta: che io sappia con chi parlo. - Ma l'altro non gli 

badava. Mio fratello meravigliato si rivolse a me per interrogarmi. 

- Ma chi è costui? 

- Non lo so: non me lo volle dire! - Ambedue insistemmo ancora qualche 

poco per sapere donde venisse, ma l'altro sempre ripeteva: Non plus sapere 

quam oportet sapere. 

Intanto mio fratello si era allontanato e più non lo vidi, e quello 

sconosciuto rivoltosi a me, disse: - Vuoi vedere qualche cosa di singolare? 

- Vedrò volentieri, risposi. 
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- Vuoi vedere i tuoi ragazzi tali e quali sono al presente? Quali saranno 

in futuro? E li vuoi tu contare? 

- Oh sì, sì. 

- Vieni adunque. 

 
I 

 

Allora egli trasse fuori, non so di dove, una grossa macchina, la quale 

non saprei descrivere, che aveva dentro una grande ruota e la piantò per terra. 

- Che cosa significa questa ruota? domandai. 

Mi fu risposto: - L'Eternità nelle mani di Dio! - E prese la manovella di 

quella ruota e la fece girare: quindi mi disse: - Prendi il manubrio e dà un 

giro. 

Così feci; e mi soggiunse: - Ora guarda là dentro. - Osservai la macchina 

e vidi esservi un gran vetro in figura di una lente, largo un metro e mezzo 

circa, che si trovava nel mezzo della macchina, fisso alla ruota. Intorno a 

questa lente stava scritto: Hic est oculus qui humilia respicit in coelo et in 

terra. Subito misi la faccia su quella lente. Guardai. Oh spettacolo! Vidi là 

entro tutti i giovani dell'Oratorio. - Ma come è possibile questo? diceva fra 

me. Fino adesso ho visto nessuno in questa regione ed ora vedo tutti i miei 

figli! Non si trovano essi tutti a Torino? - Guardai al disopra ed ai lati della 

macchina, ma fuori di quella lente niente vedeva. Alzai la faccia per fare le 

mie meraviglie con quell'amico, ma dopo qualche istante egli ordinommi di 

dare un secondo giro alla manovella e vidi una singolare e strana separazione 

dei giovani. I buoni divisi dai cattivi. I primi erano raggianti di gioia. I 

secondi, che però non erano molti, facevano compassione. Io li riconobbi 

tutti, ma come erano diversi da quelli che i compagni li credevano. Gli uni 

avevano la lingua bucata, altri gli occhi compassionevolmente stravolti, altri 

oppressi da male al capo per ulceri ributtanti, altri avevano il cuore roso dai 

vermi. Io più li guardava tanto più mi sentiva afflitto dicendo: - Ma è possibile 

che questi siano i miei figli? Non capisco che cosa vogliano significare queste 

così strane infermità.  

A tali mie parole, colui che mi aveva condotto alla ruota, mi disse: -

Ascolta me: la lingua forata significa i discorsi cattivi; gli occhi guerci coloro 

che interpretano e apprezzano stortamente 
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le grazie di Dio preferendo la terra al cielo; la testa ammalata è la 

noncuranza de' tuoi consigli, la soddisfazione de' proprii capricci; i vermi 

sono le malvagie passioni che rodono i cuori: vi sono anche dei sordi che non 

vogliono udire le tue parole per non metterle in pratica.  

Quindi mi fece un cenno ed io dato un terzo giro alla ruota applicai 

l'occhio alla lente dell'apparecchio. Vi erano quattro giovani legati con grosse 

catene. Li osservai attentamente e li conobbi tutti. Chiesi spiegazione allo 

sconosciuto, e mi rispose: - Lo puoi sapere facilmente: sono quelli che non 

ascoltano i tuoi consigli e, se non mutano costume, sono in pericolo di essere 

messi in prigione e di marcirvi pei loro delitti o gravi disobbedienze. - Voglio 

prendere nota del loro nome per non dimenticarlo, io dissi; ma l'amico 

rispose: -Non fa duopo; sono tutti notati: eccoli scritti in questo quaderno! -  

Mi accorsi allora di un libretto che egli teneva in mano. Mi comandò di 

dare un altro giro. Obbedii e mi posi nuovamente a guardare. Si vedevano 

sette altri giovani, i quali stavano tutti fieri, in contegno diffidente, con un 

lucchetto alla bocca che chiudeva le loro labbra. Tre di costoro si turavano 

eziandio le orecchie colle mani. Mi alzai nuovamente dal vetro: voleva 

estrarre il taccuino per notare colla matita i loro nomi, ma quell'uomo disse: 

- Non fa di bisogno; eccoli qui notati su questo quaderno, che non mi lascia 

mai. - E assolutamente non volle che scrivessi. Io stupito e addolorato per 

quella stranezza, domandai per qual motivo il lucchetto stringesse le labbra 

di quei tali. Egli mi rispose: - E non lo intendi? Questi sono coloro che 

tacciono. 

- Ma che cosa tacciono? 

- Tacciono! - Allora capii che ciò voleva significare per rispetto alla 

confessione. Sono coloro che, anche interrogati dal confessore, non 

rispondono, o rispondono evasivamente, o contro la verità. Rispondono no, 

quando è si. 

L'amico continuò: - Vedi quei tre che, oltre il lucchetto alla bocca, hanno 

le mani alle orecchie? quanto è deplorevole la loro condizione! Questi sono 

quei tali che non solo tacciono in confessione, ma non vogliono in nessuna 

maniera ascoltare gli avvisi, i consigli, i comandi del confessore. Essi sono 

quelli che udirono le tue parole, ma non le ascoltarono, non vi diedero 
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retta. Potrebbero metter giù quelle mani, ma non vogliono. Gli altri 

quattro ascoltarono le tue esortazioni, raccomandazioni, ma non ne 

approfittarono. 

- E come debbono fare per togliersi quel lucchetto? 

- Ejiciatur superbia e cordibus eorum. 

- Io avviserò tutti costoro, ma per quelli che hanno le mani alle orecchie 

ci è poca speranza.  

Quell'uomo diede poi a me un consiglio: cioè che quando si dicono due 

parole in pulpito, una sia intorno al far bene le confessioni. Promisi che avrei 

obbedito. Non voglio dire di regolarmi assolutamente così, perchè mi 

renderei noioso; ma farò il possibile per inculcare spesse e spesse volte questa 

massima necessaria. Infatti è più grande il numero di coloro che si dannano 

confessandosi, che di coloro che si dannano per non confessarsi, perchè anche 

i più cattivi qualche volta si confessano, ma moltissimi non si confessano 

bene. 

Quel personaggio misterioso mi fece dare un altro giro di ruota. 

Detto, fatto. Guardai e vidi tre altri giovani in un pauroso atteggiamento. 

Avevano ciascuno un grosso scimione sulle spalle. Osservava attentamente e 

vidi che i scimioni avevano le corna. Ciascuna di quelle orribili bestiacce 

colle zampe davanti stringeva un infelice al collo talmente stretto, che lo 

faceva venir rosso ed infiammato in volto, quasi schizzandogli fuori dalle 

orbite gli occhi iniettati di sangue; colle zampe di dietro lo serrava nelle 

coscie dimodocchè a stento poteva muoversi, e colla coda, che andava giù 

fino a terra, lo avvolgeva ancora attorno alle gambe, sicchè gli rendeva più 

difficile e quasi impossibile il camminare. Questo significava quei giovani 

che dopo gli esercizii sono in peccato mortale, specialmente d'impurità e 

d'immodestia, rei di materia grave contro il sesto comandamento. Il demonio 

li stringeva al collo non lasciandoli parlare quando dovrebbero: li faceva venir 

rossi in faccia al punto che perdono il cervello e non sanno più quel che si 

facciano, rimanendo poi legati da vergogna fatale, la quale invece di condurli 

a salute li conduce a perdizione; per le sue strette loro faceva schizzar gli 

occhi fuori dal capo, per cui non son capaci di vedere la loro miseria, e i mezzi 

per uscire da questo orribile stato, perchè trattenuti da una paurosa 

apprensione 
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e ripugnanza dei Sacramenti. Li tiene poi stretti alle coscie ed alle 

gambe, affinchè non possano più camminare, nè fare passo per mettersi sulla 

via del bene: tale essendo il predominio della passione per causa dell'abito, 

da far loro credere impossibile l'emendazione. 

Vi assicuro, o cari giovani, che io piansi a tale spettacolo. Avrei voluto 

gettarmi avanti per andare a liberare que' disgraziati, ma appena mi 

allontanava dalla lente più nulla vedeva. Volli allora notarmi il nome di questi 

tre, ma l'amico replicò: - Cosa inutile perchè sono scritti in questo libro che 

tengo in mano. 

Allora pieno il cuore di commozione indicibile, colle lagrime agli occhi, 

mi volsi al compagno e dissi: - Ma come? In tale stato questi poveri giovani, 

per i quali ho spese tante parole, ho usate tante cure in confessione e fuori di 

confessione? - E chiesi come dovessero fare quei giovani per gettar via dalle 

spalle così brutto mostro. Egli si mise a dire in fretta e borbottando: Labor, 

sudor, fervor. 

- Io non capisco: parla più chiaro. 

Di nuovo ripeté, ma sempre borbottando: - Labor, sudor, fervor. 

- È inutile: se tu parli così io non capisco. 

-Oh! tu vuoi burlarti di me. 

-Sia come si vuole, ma ripeto che io non capisco. 

-Già! tu sei uso alle grammatiche ed alle costruzione delle scuole: sta 

dunque attento. Labor, punto e virgola; Sudor, punto e virgola; Fervor, punto. 

Hai capito? 

- Ho capito materialmente le parole, ma conviene che tu me ne dia la 

spiegazione. 

- Labor in assiduis operibus; Sudor in poenitentiis continuis; Fervor in 

orationibus ferventibus et perseverantibus. Ma per costoro hai un bel 

sacrificarti: non riuscirai a guadagnarli, perchè non vogliono scuotere il giogo 

di satana del quale sono schiavi.  

Io intanto guardava e continuava a corrucciarmi pensando: - Ma come! 

Tutti questi adunque sono perduti? Possibile! Anche dopo gli esercizi 

spirituali... quei tali... dopo aver io fatto tanto per loro... dopo aver tanto 

lavorato... dopo tante prediche... dopo tanti consigli che loro ho dato... e tante 

promesse!... Averli tante volte avvisati... Non mi sarei mai aspettato simile 

disinganno. 

E non poteva darmi pace. 
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Allora il mio interprete prese a rimproverarmi: - Oh il superbo! Vedete 

il superbo! E chi sei tu dunque che pretendi di convertire perchè lavori? 

Perchè tu ami i tuoi giovani, pretendi di vederli tutti corrispondere alle tue 

intenzioni? Credi tu forse di essere dappiù del nostro divin Salvatore 

nell'amare le anime, faticare e patire per esse? Credi tu che la tua parola debba 

essere più efficace di quella di Gesù Cristo? Predichi tu forse meglio di lui? 

Credi tu di aver usata più carità, maggior cura verso i tuoi giovani, di quella 

che abbia usata il Salvatore verso i suoi apostoli? Tu sai che vivevano con lui 

continuamente, erano ricolmi ad ogni istante di ogni sorta di suoi benefizi, 

udivano giorno e notte i suoi ammonimenti e i precetti della sua dottrina, 

vedevano le opere sue che essere dovevano un vivo stimolo per la 

santificazione dei loro costumi. Quanto non ha fatto e detto intorno a Giuda! 

Eppure Giuda lo tradì e morì impenitente. Sei tu forse dappiù degli apostoli? 

Ebbene: gli apostoli elessero sette diaconi: erano solo sette, scelti con ogni 

cura: eppure uno prevaricò! E tu fra cinquecento ti meravigli di questo piccol 

numero, che non corrisponde alle tue cure? Pretendi di riuscire a non averne 

alcuno cattivo, che sia perverso? Oh il superbo! - Ciò udito io tacqui, ma non 

senza sentirmi l'anima oppressa dal dolore. 

Del resto consolati, riprese quell'uomo, vedendomi tanto abbattuto: e mi 

fece dare un'altro giro alla ruota, ripigliando: - Ammira quanto è generoso 

Iddio! Guarda quante anime ti Vuol donare! Vedi là quel numero di giovani? 

Mi rimisi a guardare nella lente e vidi uno stuolo grandissimo di giovani 

che non aveva mai conosciuti in vita mia: - Sì, li vedo, risposi, ma non li 

conosco. 

- Ebbene costoro sono quelli che il Signore ti darà in compenso di quei 

quattordici che non corrispondono alle tue cure. Sappi che per ognuno di essi 

il Signore te ne darà cento. 

- Ah! povero me! io esclamava: ho già la casa piena! dove metterò io 

tutti questi giovani nuovi? 

- Non corrucciarti! Pel momento i posti ci sono. Più tardi Colui che te li 

manda, sa Egli dove li metterai. Egli stesso troverà i posti. 

- Ma, non è tanto il posto che mi dà fastidio: il più è il refettorio che mi 

dà seriamente da studiare. 
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- Lascia adesso le celie: il Signore provvederà. 

-Se è così, sono contentissimo; risposi tutto consolato. 

E osservando per lungo tempo e con viva compiacenza tutti que' giovani, 

di molti ne ritenni le fisionomie, in modo di poterli riconoscere, qualora li 

incontrassi.  

E così Don Bosco fini di parlare la sera del 2 maggio. 

 
II 

 

La sera del 3 ripigliava il suo racconto. In quel cristallo aveva 

contemplato eziandio lo spettacolo della vocazione, che riguardava ciascuno 

de' suoi alunni. Fu conciso e vibrato nel dire. Non fece alcun nome,  e rimise 

ad altro tempo la narrazione delle domande da lui mosse alla sua guida e le 

spiegazioni udite, intorno a certi simboli o allegorie che gli erano passate 

innanzi agli occhi. Di questi nomi però ne raccolse parecchi il Ch. Ruffino, 

per le confidenze dei giovani stessi, avendo loro D. Bosco spiegato 

privatamente ciò, che di essi aveva veduto; e ce ne trasmise la nota. Questa 

fu scritta nel 1861. 

Noi intanto per maggior chiarezza di esposizione e per non essere 

costretti a troppe ripetizioni, faremo un sol tutto, introducendo nel racconto i 

nomi ommessi e le spiegazioni date; ma queste le più volte senza forma di 

dialogo. Tuttavia saremo esatti nel riportare alla lettera ciò che scrisse il 

cronista. 

D. Bosco adunque prese a dire: 

Quello sconosciuto era presso il suo apparecchio della ruota e della lente. 

Io mi era rallegrato nel vedere tanti giovanetti che sarebbero venuti con noi, 

quando mi fu detto: 

- Vuoi tu ancora vedere uno spettacolo dei più belli? 

- Vediamo pure! 

- Gira la ruota! - Girai, guardai nella lente e vidi tutti i miei giovani divisi 

in due numerose schiere, alquanto distanti una 
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dall'altra, sopra una stessa vasta regione. Da una parte scorgeva un 

terreno messo a legumi, erbaggi e prati, sulla sponda del quale vi erano alcuni 

filari di viti selvatiche. Quivi i giovani di una di quelle due schiere con le 

vanghe, le zappe, i picconi a due punte, i rastrelli, i badili lavoravano la terra. 

Erano sparsi in squadre che avevano i loro sovrastanti. Presiedeva il Cavaliere 

Oreglia di S. Stefano, il quale distribuiva strumenti agricoli di ogni sorta a 

quelli che zappavano; e faceva lavorare coloro che ne avevano poca voglia. 

Lontani, in fondo a quel terreno, vidi anche giovani che gettavano le sementi. 

La seconda schiera si trovava dall'altra parte in un esteso campo di grano 

coperto di spighe biondeggianti. Un lungo fosso serviva di confine tra questo 

e altri campi coltivati che da ogni lato si perdevano nell'estremo orizzonte. 

Que' giovani lavoravano a raccogliere la messe, ma non tutti facevano lo 

stesso lavoro. Molti mietevano e facevano grossi covoni; chi formava le 

biche, chi spigolava, chi guidava un carro, chi trebbiava, chi arrotava le falci, 

chi le affilava, chi le distribuiva, chi suonava la chitarra. Vi assicuro che era 

una bella scena di una varietà sorprendente. 

In quel campo, all'ombra di alberi annosi si vedevano tavole col cibo 

necessario per tutta quella gente; e più in là poco lontano un vasto e magnifico 

giardino recinto ed ombreggiato, ridente di ogni specie di aiuole di fiori. 

La separazione dei coltivatori della terra dai mietitori, indicava quelli 

che abbracciavano lo stato ecclesiastico e quelli che no. Io però non intendeva 

il mistero e rivoltomi alla mia guida: - Che cosa vuol dir questo? domandai: 

chi sono quei là che zappano? 

- Non sai ancora queste cose? Mi fu risposto; quelli che zappano sono 

coloro che lavorano solo per se stessi, cioè che non sono chiamati allo stato 

ecclesiastico, ma ad uno stato laicale. - E intesi subito che quelli che 

zappavano erano gli artigiani, pei quali, nel loro stato, basta che pensino a 

salvare l'anima propria, senza che abbiano obbligo speciale di adoperarsi alla 

salvezza di quella degli altri. 

- E coloro che mietono, che sono nell'altra parte del campo replicai: e 

conobbi senz'altro essere quelli che erano chiamati 
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allo stato ecclesiastico. Ed ora io so chi si deve far prete, e chi deve 

abbracciare altra carriera. 

lo contemplava con viva curiosità quel campo di grano. Provera 

distribuiva le falci ai mietitori e ciò indicava che egli avrebbe potuto divenire 

Rettore di Seminario o Direttore di Comunità religiosa o di casa di studio, o 

forse anche qualche cosa di più. È da notarsi che non tutti quelli che 

lavoravano prendevano la falce da lui, perchè coloro che gliela chiedevano 

erano quelli, che avrebbero fatto parte della nostra Congregazione. Gli altri 

la ricevevano da alcuni distributori, che non erano de' nostri e con ciò voleasi 

significare, che si sarebbero fatti preti, ma per dedicarsi al Sacro Ministero 

fuori dell'Oratorio. La falce è simbolo della parola di Dio. 

Non a tutti quelli che la volevano, Provera dava subito la falce. Alcuni 

erano da lui mandati a mangiar prima, chi un boccone, chi due bocconi, cioè 

quello della pietà e quello dello studio. Rossi Giacomo fu mandato a 

prenderne uno. Costoro si recavano nel boschetto ove era il chierico Durando 

che faceva molte cose e tra le altre preparava la tavola pei mietitori e dava 

loro da mangiare. Tale uffizio indicava quelli che sono destinati in modo 

speciale a promuovere la divozione verso il SS. Sacramento. Intanto Galliano 

Matteo si affaccendava a portar da bere ai mietitori. 

Costamagna 2 andò pure a prendere una falce ma fu da Provera mandato 

nel giardino a raccogliere due fiori. Lo stesso accadde a Quattroccolo. A 

Rebuffo venne indicato di raccogliere tre fiori con promessa che poi gli 

sarebbe stata messa in mano la falce. Eravi anche Olivero. 

Intanto tutti gli altri giovani si vedevano sparsi qua e là in mezzo alle 

spighe. Molti erano disposti in linea; alcuni avevano innanzi una porca larga, 

altri una meno larga. D. Ciattino parroco di Maretto mieteva con una falce 

ricevuta da Provera. D. Francesia e Vibert tagliavano il grano. Mietevano 

pure Perucatti Giacinto, Merlone, Momo, Garino, Iarach, i quali, cioè, 

avrebbero salvate le anime colla predicazione, se corrisponderanno alla loro 

vocazione. Chi tagliava più e chi meno. Bondioni mieteva da disperato, ma 

cosa violenta durerà? Altri davano con tutta forza la falce nel grano, ma non 

tagliavano mai niente. Vaschetti prese una falce e si mise a tagliare, tagliare, 

finchè uscì fuori del campo e 
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andò a lavorare altrove. Ad altri accadde lo stesso. Fra quelli che 

mietevano molti non avevano la falce affilata; ad altre falci mancava la punta. 

Alcuni l'avevano così guasta che, volendo tuttavia mietere, laceravano e 

guastavano ogni cosa. 

Ruffino Domenico mieteva ed eragli stata assegnata una porca larga 

molto; la sua falce tagliava bene: aveva solo questo difetto che le mancava la 

punta, simbolo dell'umiltà. Era il desiderio di tendere a più alto grado tra gli 

eguali. Egli andava da Cerruti Francesco per farla martellare. Infatti osservai 

Cerruti che martellava le falci, indizio che doveva mettere nei cuori scienza 

e pietà, alludendo che sarebbe divenuto un insegnante. Il martellare era 

l'ufficio di colui che si dà all'insegnamento del clero e Provera consegnava a 

lui le falci guaste. A D. Rocchietti e ad altri consegnava quelle che avevano 

bisogno di essere affilate, tale essendo la loro occupazione. L'ufficio di 

affilare era proprio di colui, il quale dirige il clero alla pietà. Si presentò Viale 

e andò a prendere una falce che non era affilata, ma Provera volle dargliene 

un'altra tagliente passata allora sulla coté. Vidi eziandio un fabbro ferraio, che 

doveva preparare i ferri agricoli e questi era Costanzo. 

Mentre ferveva tutto questo complicato lavoro, Fusero faceva i covoni, 

e ciò voleva dire conservare le coscienze in grazia di Dio: ma venendo anche 

più al particolare e prendendo i covoni non come immagini dei semplici 

fedeli, ma di quelli che sono destinati allo stato ecclesiastico, si capiva che 

avrebbe egli occupato un posto d'insegnante nell'istruzione de' chierici. 

Vi era chi aiutavalo a legare i covoni e ricordo aver veduti tra gli altri D. 

Turchi e Ghivarello. Ciò significa coloro che sono destinati ad aggiustare le 

coscienze, come sarebbe confessando; e specialmente per gli addetti o 

aspiranti allo stato ecclesiastico. 

Altri trasportavano i covoni sopra di un carro, il quale rappresentava la 

grazia di Dio. I peccatori convertiti debbono mettersi sopra di questo, ad 

incamminarsi per la retta via della salute, che ha per termine il cielo. Il carro 

si mosse quando fu colmo di covoni. Veniva tirato non da giovani, ma dai 

buoi simbolo di forza perseverante. Vi erano coloro che li conducevano. D. 

Rua precedeva il carro e lo guidava e ciò vuol dire che a lui toc- 
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cherebbe guidare le anime al cielo. D. Savio veniva dietro colla scopa 

raccogliendo le spiche e i covoni che cadevano. 

Sparsi pel campo si vedevano quelli che spigolavano, tra i quali Bonetti 

Giovanni e Bongiovanni Giuseppe, cioè quelli che raccoglievano i peccatori 

ostinati. Bonetti specialmente è chiamato dal Signore in modo particolare a 

cercare questi disgraziati sfuggiti dalla falce de' mietitori. 

Con Fusero anche Anfossi rizzava sul campo mucchi di covoni del grano 

segato, perchè fosse battuto a tempo opportuno: ciò forse era indizio di 

qualche cattedra. Altri come D. Alasonatti formavano le biche e sono quelli 

che amministrano i danari, vegliano per l'esecuzione delle regole, insegnano 

le orazioni e il canto delle laudi sacre, che insomma cooperano materialmente 

e moralmente a mettere le anime sulla strada del paradiso. 

Uno spazio di terra appariva spianato e accomodato per battervi le biade. 

D. Cagliero Giovanni, che prima era andato nel giardino a cogliere dei fiori e 

li aveva distribuiti ai compagni, col suo mazzolino in mano si recò in quell'aia 

a trebbiare il grano. Trebbiare il grano si riferisce a coloro che sono destinati 

da Dio ad occuparsi dell'istruzione del basso popolo. 

A distanza si vedevano parecchie nere fumate alzarsi verso il cielo. Era 

opera di quelli che raccoglievano il loglio e, usciti fuori dal confine del campo 

occupato dalle spighe, lo mettevano a mucchio e lo abbruciavano. Significava 

coloro che sono specialmente destinati a togliere i cattivi di mezzo ai buoni, 

indicando i direttori delle nostre case future. Fra questi si vedevano D. Cerruti 

Francesco, Tamietti Giovanni, Belmonte Domenico, Albera Paolo e altri che 

ora giovanetti studiano nelle prime classi ginnasiali. 

Tutte le scene sopra descritte si svolgevano ad un tempo e vidi tra quella 

moltitudine di giovani alcuni, i quali portavano una lucerna in mano per far 

lume anche in pieno mezzogiorno. Sono coloro che sarebbero stati di buon 

esempio agli altri operai del vangelo e con questo devono illuminare il clero. 

Fra essi era Albera Paolo il quale oltre avere la lucerna, suonava eziandio la 

chitarra; e ciò significa che mostrerà la via ai sacerdoti, e farà loro coraggio 

per andare avanti nella loro missione. Si alludeva a qualche alta carica che 

sarà da lui occupata nella Chiesa. 
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In mezzo però a tanto movimento non tutti i giovani che io vedeva, erano 

occupati in qualche lavoro. Uno di questi teneva una pistola in mano, cioè 

tendeva alla milizia; non si era però ancora deciso. 

Chi stava colla mano alla cintola osservando quelli che mietevano, e 

nello stesso tempo risoluti di non imitare il loro esempio; chi mostravasi 

indeciso, ma pesandogli la fatica, non sapeva se avesse anch'egli da risolversi 

alla mietitura; chi invece correva a por mano alla falce. Alcuni però là giunti, 

se ne stavano oziosi. Altri adoperavano la falce tenendola rivolta all'indietro 

e fra questi Molino. Sono coloro che fanno l'opposto di ciò che debbono fare. 

Vi erano di quelli, e ne contavo molti, che si allontanavano per andare a 

raccogliere lambrusche: cioè quelli che perdono il tempo in cose estranee al 

loro ministero. 

Mentre io contemplava ciò che andava accadendo nel campo di grano, 

vedeva l'altra schiera di giovani che zappavano, la quale presentava essa pure 

uno spettacolo singolare. La maggior parte di quei robusti lavorava con molto 

impegno, non mancavano però i negligenti. Chi maneggiava la zappa al 

contrario; altri dava il colpo sulle zolle, ma la zappa era sempre fuori di terra; 

ad alcuni ad ogni zappata sfuggiva il ferro dal manico. Il manico significa la 

retta intenzione. 

Quello che allora osservai si è che alcuni, i quali adesso sono artigiani, 

erano sul campo di biade che mietevano, ed altri che adesso studiano, erano 

là che zappavano. Tentai nuovamente di prender nota di ogni cosa; ma il mio 

interprete mostravami sempre il suo quaderno e mi impediva di scrivere. 

Nello stesso tempo vedeva moltissimi giovani che stavano là senza far 

nulla, non sapendo determinarsi, se dovessero mettersi a mietere o a zappare. 

I due Dalmazzo, Gariglio Primo, Monasterolo con molti altri guardavano ma 

risoluti di prendere una decisione. 

Continuando ad osservare distinsi di quelli che usciti di mezzo a coloro 

che zappavano, volevano andare a mietere. Uno corse nel campo di grano 

così sbadatamente da non pensare a procurarsi prima una falce. Arrossendo 

di quella stolta precipitazione ritornò indietro per chiederla. Colui che le 

distribuiva non voleva dargliela ed egli la pretendeva: - Non è ancor tempo, 

gli disse quel distributore. 
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- Si è tempo: la voglio. 

- No; va ancora a prendere due fiori in quel giardino. 

- Ah! esclamò alzando le spalle quel presuntuoso; vado a prenderne 

finchè vuole dei fiori. 

- No; due soli. 

Corse tosto, ma quando fu nel giardino pensò che non aveva domandato, 

quali fiori dovesse prendere; e si affrettò a rifare il sentiero: - Prenderai, gli 

fu risposto, il fiore della carità e il fiore dell'umiltà. 

- Li ho già. 

- Li avrai nella presunzione, ma in realtà non li hai. 

E quel giovane, rissava, si arrabbiava, saltava per la stizza che tutto 

agitavalo. 

- Non è più tempo adesso di andare sulle furie, gli disse il distributore, 

negandogli risolutamente la falce. E quegli si mordeva i pugni per la rabbia. 

Visto quest'ultimo spettacolo tolsi gli occhi per un istante da quella lente, 

per mezzo della quale tante cose aveva apprese, commosso eziandio delle 

applicazioni morali, che mi erano state suggerite dal mio amico. Volli ancora 

pregarlo che mi desse alcune spiegazioni, ed ci mi ripeté: - Il campo di grano 

significa la Chiesa: la messe il frutto riportato: la falce è simbolo dei mezzi 

per fare frutto e specialmente la parola di Dio: la falce senza filo mancanza 

di pietà, senza punta mancanza di umiltà: l'uscire dal campo mietendo, vuol 

dire abbandonare l'Oratorio e la Pia Società. 

 
III 

 

La sera del 4 maggio D. Bosco veniva alla conclusione del sogno che nel 

primo quadro aveagli presentato l'Oratorio i suoi alunni in ispecie gli studenti; 

e nel secondo coloro che erano chiamati allo stato ecclesiastico. Siamo ora al 

terzo quadro nel quale in visioni successive apparivano quelli che in 

quest'anno 1861 erano ascritti alla Pia Società di S. Francesco di Sales col 

prodigioso ingrandimento di questa, e collo scomparire a Poco a poco dal 

mondo dei 
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primi Salesiani ai quali succedevano i continuatori dell'Opera loro. 

D. Bosco parlò: 

 

Dopo che con pieno mio agio ebbi considerata la scena della mietitura 

ricca di tante varietà, quel gentile sconosciuto mi comandò: - Ora dà colla 

ruota dieci giri: conta e poi guarda. - 

Mi posi a far girare la ruota e compiuto il decimo giro guardai. Ed ecco 

che vidi tutti i medesimi giovani, che io ricordava aver pochi giorni prima 

accarezzati ragazzi, comparire adulti, d'aspetto virile, gli uni colla barba 

lunga, altri coi capelli brizzolati. 

- Ma come va, domandai: l'altro giorno quel li era bambino e quasi lo si 

prendeva ancora in braccio! e adesso è già così grande? 

L'amico mi rispose: - È naturale, quanti giri hai numerati? 

- Dieci. 

- Ebbene; 61 e 71. Contano già tutti dieci anni di più. 

- Ah! Ho capito. - E osservai in fondo alla lente, panorami sconosciuti, 

case nuove che ci appartenevano e molti giovani alunni sotto la direzione de' 

miei cari figliuoli dell'Oratorio, già preti, maestri e direttori che li istruivano 

e poi li facevano divertire. 

- Dà di bel nuovo dieci giri, - mi disse quel personaggio - e andremo al 

1881. Presi il manubrio e la ruota fece dieci altri giri. Guardai ed ecco io vidi 

più solo la metà dei giovani visti la prima volta, quasi tutti coi capelli grigi e 

alcuni un po' curvi. 

- E gli altri dove sono? - domandai. 

- Sono già passati, mi fu risposto, nel numero dei più. 

Questa così notevole diminuzione dei miei giovani mi cagionò vivo 

dispiacere, ma rimasi consolato dallo scorgere anche, come in un quadro 

immenso paesi nuovi e regioni sconosciute ed una moltitudine di ragazzi sotto 

la custodia e direzione di maestri nuovi dipendenti ancora dai miei antichi 

giovani, alcuni dei quali divenuti di età matura. 

Poi diedi altri dieci giri alla ruota, ed ecco che ne vidi 
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soltanto una quarta parte dei miei giovani visti pochi momenti prima più 

vecchi colla barba e coi capelli bianchi: - E tutti gli altri? chiesi. 

- Sono già nel numero dei più. Siamo nel 1891. 

Ed ecco succedere sotto i miei occhi un'altra scena commovente. I miei 

figli preti, logori dalle fatiche erano circondati da fanciulli, che io non aveva 

mai visti, e molti di pelle e di colore diverso da quello degli abitanti dei nostri 

paesi. 

Girai ancora dieci volte la ruota ed io vidi un terzo solo de' miei primi 

giovani, già cadenti vecchi, gobbi, sfigurati, macilenti, nei loro ultimi anni. 

Tra gli altri mi ricordo di aver visto D. Rua così vecchio e sparuto da non 

potersi più riconoscere tanto era cambiato. 

- E tutti gli altri? domandai. 

- Sono già nel numero dei più. Siamo al 1901. 

In molte case non riconobbi più nessuno de' nostri antichi; ma direttori e 

maestri da me mai veduti ed una moltitudine di giovani sempre più ingrossata, 

di case aumentate, di personali dirigenti mirabilmente accresciuti. 

- Ora continuò a dirmi il cortese interprete darai altri dieci giri e vedrai 

cose che ti consolano e cose che ti angustiano. 

Diedi altri dieci giri. 

- Ecco il 1911! esclamò quel misterioso amico. Ah! miei cari giovani! 

vidi case nuove, giovani nuovi, direttori e maestri con abiti e costumi nuovi. 

E de' miei dell'Oratorio di Torino? Cercai e cercai molto in mezzo a tanta 

moltitudine di giovani, e ne raffigurai solo più uno di voi altri incanutito e 

cadente per gli anni molti, il quale, circondato da bella corona di fanciulli, 

raccontava i principii del nostro Oratorio e loro ricordava e ripeteva le cose 

imparate da D. Bosco; e ne mostrava il ritratto che stava appeso alle pareti 

del loro parlatorio. E degli altri nostri vecchi allievi, superiori delle case, che 

aveva già visti invecchiati?... 

Dopo un nuovo cenno presi il manubrio e più volte girai. Non vidi che 

una vasta solitudine senza persona viva: - Oh! esclamai stupito, non vedo più 

nessuno de' miei! E dove dunque sono ora tutti i giovani che furono da me 

accolti, così allegri, vispi e robusti, e che attualmente si trovano con me 

all'Oratorio? 
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- Sono col numero dei più. Sappi che sono passati dieci anni per ogni 

decimo girar di ruota.  

Contai allora quante volte aveva fatto dare dieci giri alla ruota e ne risultò 

che erano trascorsi cinquantanni e che intorno al 1911 tutti gli attuali giovani 

dell'Oratorio sarebbero già morti. 

E ora vuoi ancor vedere qualche cosa di sorprendente? - mi disse 

quell'uomo benevolo. 

- Si: io risposi. 

- Dunque sta attento se ti piace vedere e sapere di più. Gira la ruota in 

senso contrario, contando altrettanti giri quanti ne hai dati prima. 

La ruota girò. - Ora guarda! Mi fu detto. 

Guardai; ed ecco io ebbi innanzi una quantità immensa di giovani tutti 

nuovi, di un'infinita varietà di costumi, paesi, fattezze e linguaggi, sicchè non 

ostante che io mi sforzassi quanto poteva, non mi fu dato distinguerne che 

una minima parte coi loro superiori, direttori, maestri, assistenti. 

- Mi sono costoro affatto ignoti, io dissi alla mia guida. 

- Eppure, mi fu risposto, sono tutti figli tuoi. Ascoltali parlano di te e de' 

tuoi antichi figli e loro superiori che ora non sono più da tempo; e ricordano 

gli insegnamenti avuti da te e da loro. 

Guardai ancora con attenzione; ma quando alzai la faccia dalla lente, la 

ruota si mise a girare da per se con tanta fretta e con tanto fragore, che io mi 

svegliai trovandomi sul letto stanco a morte. 

Adesso che vi ho raccontato tutte queste cose voi penserete: Chi sa! D. 

Bosco è un uomo straordinario, qualche cosa di grande, un santo sicuramente! 

Miei cari giovani! Per impedire stolti giudizi intorno a me, vi lascio tutti in 

piena libertà di credere o non credere queste cose, di dar loro più o meno 

importanza; solo raccomando di mettere niente in derisione, sia coi 

compagni, sia cogli estranei. Stimo bene però di dirvi che il Signore ha molti 

mezzi per manifestare agli uomini la sua volontà. Alcune volte si serve degli 

istrumenti più inetti ed indegni, come si servì dell'asina di Balaam facendola 

parlare: e di Balaam falso profeta che predisse molte cose riguardanti il 

Messia. Perciò lo stesso può accadere di me. Io vi dico adunque che non 

guardiate le mie 
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opere per regolare le vostre. Quel che voi dovete unicamente fare si è di 

badare a quello che dico, perchè questo, almeno lo spero, sarà sempre la 

volontà di Dio, e ridonderà a bene delle anime. Riguardo a quel che faccio 

non dite mai: l'ha fatto D. Bosco, dunque è bene: no. Osservate prima quello 

che faccio; se vedete che è buono imitatelo; se per caso mi vedeste a fare 

qualche cosa di male, prendetevi guardia dall'imitarlo: lasciatelo come 

malfatto. 
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CAPO LXVIII. 

Testimoni della narrazione del sogno e alcune prove dell'avveramento 

de' fatti predetti e della realtà delle cose vedute - D. Bosco palesa in privato, 

a quelli che glielo domandano, come li abbia visti nel sogno - Gli alunni 

interpellano D. Bosco in pubblico, perchè spieghi loro quale significato 

avessero le varie apparizioni nella lente - Due alunni fra i presenti saranno 

Vescovi - Alcuni artigiani messi a studiare - Il mese di Maria nell'Oratorio - 

D. Bosco insegna laudi sacre - Sanità cagionevole, ma lavoro incessante - 

Conferenza: Carità coll'obbedienza - Le sacre novene fatali ai cattivi. 

 

L’effetto che produsse nell'Oratorio il racconto del sogno noi lo 

chiederemo a quelli che erano presenti. 

Il Can. Giacinto Ballesio nella sua orazione: Vita intima di D. Giovanni 

Bosco, aggiungendo qualche particolarità omessa dalle cronache, anche ne' 

due sogni precedenti di quest'anno, scriveva: “D. Bosco era tutto per noi ed 

anche il brevissimo sonno gli era accorciato dal pensiero dei figli. Il poeta 

cantò che Sogna il guerrier le schiere; D. Bosco sognava i suoi figliuoli. 

Sebbene, che dico sogni o non piuttosto celesti visioni? Egli ce le raccontava 

come sogni, ma io e tutti eravamo persuasi doversi dire 
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piuttosto belle e buone visioni. Ricordo quella nella quale contemplò i 

400 e più giovani dell'Oratorio, studenti ed operai in diversi atteggiamenti e 

foggie che rappresentavano lo stato morale di ciascuno. Il servo di Dio la 

raccontò in diverse sere dopo le orazioni con tanta vivacità di colori e tanta 

forza di espressione, che parve un tratto profetico. Chi era stato visto da lui 

risplendente di luce, chi coll'anima e il cuore ripieno di oro purissimo, chi in 

sembianze brutte e spaventevoli, chi sotto forma di animali diversi col cuore 

pieno di terra; ed altri circondati, avvicinati, od assaliti da diversi animali 

anch'essi simbolici rappresentanti le tentazioni, le occasioni pericolose e i 

peccati. Questo racconto esposto da D. Bosco con semplicità, gravità ed 

affetto paterno, come cosa a cui egli dava somma importanza, fece sopra di 

tutti la più grande e salutare impressione. Ciascuno uno dopo l'altro volle 

udire da lui la condizione in cui era stato veduto e ciascuno con sua grande 

meraviglia sentì e capì che D. Bosco aveva veduto proprio il giusto. 

” Nell'Oratorio poi ne fu così grande il salutare effetto, nella condotta e 

nella vita dei giovani, quanto appena si sarebbe potuto sperare da una 

missione delle più fruttuose. In tutte queste cose straordinarie che appena io 

ho accennato, non si potrebbe dire, che si possano spiegare colla sua naturale 

accortezza, o con mezzi e cognizioni, che egli potesse avere dalle confidenze 

dei giovani o dalle relazioni de' suoi collaboratori. D. Bosco diceva ed 

operava queste meraviglie in tal circostanza, che a noi, sebbene non più 

fanciulli, non si rappresentava altra spiegazione ragionevole e plausibile se 

non quella dei doni straordinarii concessi a D. Bosco dal Signore. E per stare 

solamente al fatto ora ricordato del sogno o visione, come avrebbe potuto 

vedere e ricordare con tanta giustezza lo stato di ciascuno de' quattrocento 
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giovani, fra i quali i venuti di fresco all'Oratorio e altri che non si 

confessavano da lui, i quali udendo dal servo di Dio la viva e intima 

descrizione dell'anima loro, delle loro inclinazioni dei movimenti ed atti più 

nascosti, riconoscevano aver egli detta la verità?” 

Scrisse Mons. Cagliero: - “Io mi trovavo presente quando D. Bosco nel 

1861 raccontò il sogno della ruota, nel quale aveva veduto l'avvenire della 

nascente Congregazione. Raccontava questi sogni perché, consigliatosi con 

D. Cafasso, questi gli aveva detto di andare pure avanti, tuta conscientia, nel 

dare loro importanza, giudicando egli che fossero que' sogni di maggior gloria 

di Dio e di bene alle anime. Questo giudizio D. Bosco ce l'aveva detto a noi 

suoi più intimi amici anni prima che morisse D. Cafasso. 

” L'attenzione che prestavano i giovani alle sue parole, sorprendeva ed 

imponeva. Quindi D. Bosco con una memoria prodigiosa e con una 

straordinaria lucidezza di mente, interrogato a parte, sapeva dire il nome e 

l'ufficio, che avevano nel campo del grano moltissimi di noi e con la relativa 

spiegazione. Per raccontare questo sogno impiegò tre sere consecutive e fu 

per molto tempo oggetto di conversazione tra noi e il nostro caro padre e ci 

siamo persuasi che egli aveva avuto in questo sogno conoscenza chiara 

sull'avvenire dell'Oratorio e della Congregazione. In privato co' suoi più 

intimi si compiaceva ripetere la descrizione della messe biondeggiante nel 

campo misterioso, dei varii atteggiamenti dei mietitori e di quelli che 

distribuivano le falci. Ci assicurava intanto che la nostra Pia Società tanto 

osteggiata e perseguitata sarebbe stata contro ogni probabilità approvata e che 

contrariamente al parere di molti, anche fra i buoni è i prudenti, avrebbe 

sussistito, prospererebbe e prenderebbe grande incremento; cose tutte che io 

ho 
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sentite da miei compagni e udite ripetute volte dal servo di Dio”. 

In quanto ai tre che avevano il scimione sulle spalle, Don Dalmazzo 

Francesco così asseriva con giuramento: “Ricordo benissimo che D. Bosco 

parlando di costoro aggiungeva, che se desideravano sapere qualche cosa di 

più chiaro andassero da lui. Se ne presentarono più di cinquanta nel timore 

d'aver essi qualche cosa nascosta nella coscienza; ma D. Bosco rispose a 

ciascuno: - Non sei tu. - Incontrati poscia per caso quei tre in cortile in tempo 

diverso li avvertì del loro stato infelice. Tra questi uno era mio compagno di 

scuola e me lo disse confidenzialmente, maravigliandosi come D. Bosco 

potesse sapere queste cose. Del resto altre prove di scrutazione de' cuori le 

ebbi io stesso personalmente avendomi egli più volte rivelato il mio interno, 

senza che io dicessi parola. L'ebbi eziandio da parecchi altri miei compagni, 

i quali confessarono candidamente, che malgrado il loro silenzio, anche in 

confessione su materie gravi, Don Bosco aveva saputo manifestarle ad essi 

con precisione”. 

Per riguardo i quattro incatenati ebbimo notizia di uno di questi dal Teol. 

Borel. Recatosi egli nel 1866 ad esercitare il sacro ministero nelle carceri, 

veniva nell'Oratorio latore di una commissione a D,. Bosco per parte del 

giovane Bec....di…; il quale era stato condannato come disertore dalla 

milizia. Il prigioniero chiedeva a D. Bosco il Giovane Provveduto e gli 

mandava a dire: - Si ricorda di avermi lei detto come nel sogno della ruota, 

mi avesse veduto incatenato? Pur troppo io ero uno dei quattro; ma però le 

dico per consolarlo che mi trovo in prigione, non per delitto, ma sibbene 

perchè non reggendo alla durezza della vita militare son fuggito dai quartieri. 

- D. Bosco andò a visitarlo recandogli il libro che gli aveva domandato. 
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Ma oltre la prigionia D. Bosco avevagli predetto dopo quel sogno, altre 

peripezie. Finiti gli studii erasi congedato dal Servo di Dio, dicendogli come 

intendesse di entrare in qualche Congregazione religiosa. - Fermati con noi 

gli rispondeva D. Bosco, il quale aveva già cercato d'indurlo a far parte della 

famiglia dell'Oratorio; non allontanarti da me e qui avrai quello che desideri. 

- Ma il giovane era risoluto di andarsene. 

- Quando è così, concludeva D. Bosco, va pure. Ti farai Gesuita e ti 

manderanno via; entrerai fra i Cappuccini e non sarai perseverante; infine 

spinto dalla fame ritornerai dopo varie vicende a chiedere il pane 

dell'Oratorio. 

Ciò sembrava impossibile poichè il suo patrimonio era di circa 60.000 

lire e la sua famiglia una fra le prime del paese. Eppure gli accadde alla lettera 

ciò che D. Bosco aveva predetto. Ascrittosi prima fra i Gesuiti e poi tra i 

Cappuccini, non potè addattarsi alle regole e dopo qualche tempo venne 

congedato. Sciupato tutto il suo patrimonio, dopo lungo tempio comparve 

all'Oratorio in estrema miseria. Vi fu accolto, vi stette un anno e poi uscì, 

perchè amante della vita randagia. Egli stesso raccontava minutamente la 

profezia avverata e viveva ancora nel 1901. 

Intanto i chierici e gli alunni fin dal 4 maggio avevano incominciato ad 

affollarsi intorno a D. Bosco per domandargli in quale parte del campo, gli 

avesse veduti; se fra quelli che zappavano, o fra quelli che mietevano; e che 

cosa essi facessero. Egli diede soddisfazione a tutti; e da noi molte delle 

risposte vennero già riferite nel corpo della narrazione del sogno. In non 

poche abbiamo potuto constatare il carattere di vera predizione. 

P. Bosco aveva visto il Chierico Molino starsene ozioso colla falce in 

mano, guardando gli altri a lavorare e poi 
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avvicinarsi al fosso che circondava il campo, saltarlo, gettar via il 

cappello e fuggire. Molino chiese a D. Bosco spiegazione della cosa ed ebbe 

per risposta: - Tu farai non cinque, ma sei anni di Teologia e poi deporrai 

l'abito ecclesiastico. - Molino fu stupito di simile risposta, che parvegli strana 

e ben lontana dalla verità: ma l'evento provò che D. Bosco aveva detto il vero. 

Questo giovane compièrealmente il corso non di cinque, ma di sei anni di 

Teologia, quattro all'Oratorio, altri due in Asti e dopo aver fatti gli esercizi 

spirituali per le ordinazioni, andato a S. Damiano di Asti sua patria per un 

giorno solo, come disse, al fine di sbrigare un suo negozio, depose l'abito 

clericale e più non ritornò. 

Il Ch. Vaschetti era stimato come una colonna del Collegio di Giaveno 

e tale era. Quando D. Bosco gli narrò di averlo visto uscire dal campo, 

saltando il fosso, egli rispose, quasi indispettito: - Lei ha davvero sognato! 

Infatti allora non pensava menomamente di dover abbandonare D. Bosco. 

Uscito poi realmente dall'Oratorio, poichè era libero, e venuto a far visita al 

servo di Dio, essendo già prete, questi gli rammentò la sua risposta pronta ma 

figliale. 

- Mi ricordo! È vero! rispose Vaschetti. 

E D. Bosco: - È qui nell'Oratorio che Dio ti chiamava: del resto spero 

che ti darà la sua grazia; ma avrai da combattere. - E Dio aiutò Vaschetti, il 

quale operò un gran bene come parroco. 

Il chierico Fagnano Giuseppe non voleva domandare a D. Bosco qual 

fosse la sua parte nel sogno, perchè sia per indole guardinga, sia per esser 

venuto da pochi mesi dal Seminario di Asti, provava una certa incredulità per 

quelle rivelazioni. Spinto però dai compagni si avvicinò a Don 
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Bosco, e gli chiese che cosa avesse visto di lui in quella lente. Ebbe per 

risposta: - Ti ho visto nel campo, ma così lontano, che appena ti poteva 

riconoscere. Tu lavoravi in mezzo ad uomini nudi.  

Il Ch. Fagnano non fece gran caso di quelle parole, ma le ricordò quando 

nel giorno di Maria Ausiliatrice era sopra una spiaggia dello stretto di 

Magellano, mangiando molluschi per due giorni, col bastimento in vista, che 

non poteva avvicinarsi per la tempesta. E vide gli uomini senza vesti nella 

Terra del Fuoco, ove piantava la croce e formava la sua missione. 

A D. Savio Angelo D. Bosco ripetè che avevalo scorto in lontanissime 

regioni. 

A Domenico Belmonte rispose: - Tu darai gloria a Dio colla musica. - E 

poi aggiunse una parola che istantaneamente fece al giovane molta 

impressione; ma allontanatosi un due passi, quella si cancellò intieramente 

dalla sua memoria, e per quanto pensasse poi, non potè mai più ricordarla. D. 

Bosco avealo anche visto nell'atto che conduceva un carro tirato da cinque 

muli. Il frutto delle sue fatiche doveva essere prodigioso. Maestro e assistente 

generale nel Collegio di Mirabello, Professore in quello di Alassio, prima 

Prefetto e poi Direttore a Borgo S. Martino, Direttore e Parroco in 

Sampierdarena, ovunque fu maestro di musica pel decoro delle sacre 

funzioni. Finalmente Prefetto della Pia Società e Direttore dell'Oratorio di 

Torino ebbe sempre e ovunque l'affezione le tutta la confidenza dei confratelli 

e dei giovani. 

“D. Bosco, leggiamo ancora nella cronaca, disse eziandio ad Avanzino 

l'ufficio che faceva nel sogno: quindi gli soggiunse: - Questo è volontà di Dio 

che tu faccia.  

” Avanzino, che non palesò l'ufficio che pareva a lui destinato, 
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poichè non era disposto ad assoggettarvisi, confidava poscia con alcuni 

suoi intimi amici: - D. Bosco mi scoprì cose che io non palesai mai a persona 

del mondo. 

” A Go.... disse pure D. Bosco: - Tu saresti chiamato allo stato 

ecclesiastico, ma ti mancano tre virtù: umiltà, carità, castità. - Aggiunse però 

che la falce non doveva prenderla da D. Provera. 

” Il giovane Ferrari, che diceva di voler abbracciare lo stato ecclesiastico, 

non andò mai a chiedere quello che lo riguardava del sogno; anzi se ne 

burlava, quantunque stato da molti a ciò sollecitato. Finalmente si trovò in tal 

caso che non potè sfuggire D. Bosco, il quale gli narrò come l'avesse visto 

nel campo di grano e che a dispetto di coloro che lo volevano mandare a 

raccogliere ancora qualche fiore, si mise a tagliare forte, ma che giunto al fine 

si rivolse indietro e non trovò niente di fatto. 

- Che vuol dir ciò? domandò allora il giovane. 

- Ecco; vuol dire, rispose D. Bosco, che se tu non cangi metodo, cioè se 

seguiti a fare secondo il tuo capriccio, senza voler essere guidato, diventerai 

un prete spretato, o un frate sfratato”. 

Ma i giovani dell'Oratorio non si contentavano di notizie date a ciascuno 

in privato. Desideravano che si dessero loro più ampie spiegazioni del sogno 

in pubblico, si sciogliessero certe difficoltà, che non avevano comprese, che 

si appagasse pienamente una curiosità, che li teneva in una specie di 

fermento. Erano alunni disinvolti, d'ingegno, studiosi, i quali avrebbero 

messo in impaccio colle loro interrogazioni chiunque non fosse stato sicuro 

della verità da ciò che annunziava. Ma D. Bosco non temeva di essere preso 

in contraddizione e “alla sera del 4 maggio, narra la cronaca, parlò dando 

facoltà a ciascun allievo di fare inter- 
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pellanze, poichè desiderava egli pure di poter spiegar loro quelle cose, 

riguardanti il sogno che non avessero capito bene. 

” E la sera del 5 maggio molti domandarono spiegazioni. Chiesero: - In 

primo luogo che vuol dire la sera? 

Rispose D. Bosco: - Che la morte si avvicina: venit nox quando nemo 

potest operari, ha detto nostro Signore. Intesero come egli indicasse essere 

forse vicina la fine de' suoi giorni, e, dopo un istante di penoso silenzio, gli 

domandarono qual fosse il mezzo per allungargli la sera. 

- Due sono i mezzi, rispose D. Bosco. Il primo sarebbe che non facessi 

più di questi sogni, perchè essi mi rovinano straordinariamente nella sanità. 

Il secondo mezzo sarebbe che gli indurati nel male non costringessero in certo 

modo il Signore ad operare violentemente per far loro cacciar di dosso il 

peccato. 

- E i fichi e l'uva? 

- L'uva ed i fichi che parte sono maturi e parte non lo sono ancora, 

significa che alcuni fatti precedenti la sera si sono già compiuti; altri si 

compiranno. Questi fatti compiuti ve lo dirò a suo tempo. I fichi indicano 

specialmente grandi avvenimenti che non tarderanno ad arrivare 

nell'Oratorio. Avrei anche a questo riguardo molte cose a dirvi, ma non è 

conveniente che ve le dica adesso; ve le dirò poi. Vi aggiungerò che i fichi, 

presi come simboli dei giovani, possono significare due cose: o maturi per 

offerirsi a Dio nel sacro ministero, o maturi per offerirsi a Dio nell'eternità”. 

Noi osserveremo, se ci è lecito esporre una nostra idea, che tra i fichi 

doveva esservene di quelli amari al palato, ed è perciò che D. Bosco non ne 

volle cogliere quantunque scusasse con un pretesto il suo rifiuto. 
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Geremia narra una sua visione al capo XXIV in questi termini: “Vidi due 

panieri pieni di fichi posati davanti al tempio del Signore In uno erano ottimi 

fichi come sogliono essere i primaticci; e nell'altro paniere fichi pessimi da 

non potersi mangiare per essere guasti”. Il primo canestro rappresentava 

quelli che si erano pentiti delle colpe ai quali il Signore prometteva che 

avrebbe fatto misericordia. Il secondo coloro che impenitenti saranno 

sterminati da Dio, il quale protesta (XXIX, 17): “Li tratterò come fichi cattivi 

che non possono mangiarsi per essere guasti”. Che la valletta di Valcappone 

rappresentasse l'Oratorio ci pare indicato dall'aver avuto questo la prima 

origine in quel paese, dallo stesso carro del fratello Giuseppe che fu generoso 

benefattore di D. Bosco e dei suoi giovani, e dalla ruota colla lente che 

rappresentò quivi gli spettacoli già descritti. 

E gli alunni continuarono ad interrogarlo. 

Prosegue D. Ruffino. 

“E i scimioni sulle spalle dei giovani che cosa vogliono significare? 

- Significano, rispose D. Bosco, il demonio della disonestà. Questo 

demonio quando vuole andare addosso a qualcuno, non si presenta davanti, 

ma assale alle spalle, cioè nasconde la bruttezza del peccato, non la lascia 

vedere, lo fa parer cosa da nulla. Questi scimioni li stringono al collo, 

soffocando la parola in bocca quando eglino vogliono confessarlo. Quelli 

infelici avevano gli occhi stralunati per indicare che chi è invaso da questo 

demone, più non vede le cose del cielo. Miei cari giovani, tenete a mente 

quelle tre parole: labor, sudor, fervor; e potrete riportare compiuta vittoria 

contro ogni demonio, che venga a tentarvi contro, la virtù della modestia. 
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” E con qual mezzo si potrà togliere il lucchetto dalla bocca? 

” D. Bosco ripetè ciò che aveagli risposto quell'amico misterioso: 

Auferatur superbia de cordibus eorum. 

” Gli mossero altre domande riguardanti al lavoro che ciascheduno degli 

alunni faceva, chiedendone la spiegazione. 

- Che cosa ci dirà ancora sul campo di grano? 

- Quei che lavoravano attorno al grano sono i chiamati allo stato 

Ecclesiastico, dimodochè io conosco chi si dovrà far prete e chi no. Non 

pensate però, che coloro i quali erano nel campo degli artisti fossero esclusi 

assolutamente dal mietere e così viceversa. Oh no! Vidi eziandio là alcuni 

artigiani a tagliare il grano cogli altri. Questi li conobbi e li metterò a studiare. 

Alcun altro andava per prendere una falce, ma chi la distribuiva non glie la 

voleva dare, perchè mancavagli ancora qualche virtù. Che se egli le acquista 

il Signore lo chiama assolutamente, purchè non si renda indegno della 

vocazione. Ma tanto chi lavorava zappando, quanto chi mieteva, faceva la 

volontà di Dio ed era nella via della salute. 

- Che cosa indicano i bocconi ed i fiori? 

- Vi erano di quelli che andavano nel campo e volevano mietere, ma 

Provera loro non voleva dare la falce, perchè non ancora abili a lavorare e 

diceva loro: - A te manca ancora un fiore. Ovvero; te ne mancano due. Tu 

devi ancora trangugiare due bocconi. - Questi fiori erano ora la virtù della 

carità, ora dell'umiltà, ora della purità. I bocconi per lo più erano o un boccone 

di studio, o un boccone di pietà. Ciò udito, quei giovani andavano a cogliere 

questi fiori, a trangugiare questi bocconi, e poi ritornavano e ricevevano la 

loro falce.  

” Fu anche interrogato sopra le scene, che gli erano apparse 
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ad ogni dieci giri di ruota, che riguardavano principalmente lo svolgersi 

della Pia Società Salesiana. D. Bosco rispose: - Un lungo intervallo divideva 

ogni decimo girar di ruota, perchè io potessi ponderatamente esaminare ogni 

circostanza di quelle rappresentazioni. Fin dal principio dopo i primi giri 

contemplai la Congregazione formata, bene incamminata, ed un gran numero 

di confratelli e di giovani nelle varie case. Succedendosi i giri della ruota 

scorgeva sempre volta per volta variarsi gli spettacoli. Non si vedevano più 

molti che prima aveva visti; poi comparivano altri che non aveva ancor 

avvertiti; e coloro che si erano osservati giovani poi si vedevano vecchi. E il 

numero dei fanciulli cresceva sempre rapidamente e smisuratamente.  

” Gli alunni ricordarono ancora come il personaggio del sogno gli avesse 

detto: vedrai cose che ti consolano e cose che ti angustiano. Perciò gli 

domandarono se ogni volta che la ruota aveva cessato di far dieci giri, se in 

ciascun decennio, avesse visti i suoi figliuoli sempre nella medesima 

posizione o condizione, nel medesimo ufficio, nella medesima condotta, se 

variavano in meglio oppure in peggio nelle successive vedute. D. Bosco non 

volle dirlo; tuttavia esclamò: - Fa pena e riempie l'anima di scoraggiamento, 

il veder le vicende in cui uno va soggetto nel corso della sua vita. Io vi 

assicuro: se da giovane avessi prevedute le vicende cui sono andato soggetto 

da alcuni anni in qua, mi sardi perduto d'animo.  

” Gli alunni facevano anche le meraviglie per le Case ed Ospizii che D. 

Bosco aveva detto che un giorno avrebbe possedute, mentre al presente era 

sua proprietà il solo Ospizio di Valdocco. Ma il Servo di Dio ripeteva: - 

Vedrete, vedrete! - 
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” Così D. Bosco parlava famigliarmente a tutta la Comunità; varie cose 

però, riserbando per i suoi chierici. Egli infatti disse loro che fra i giovani i 

quali erano nel campo di grano, ne aveva visti due che sarebbero divenuti 

Vescovi. Questa notizia in un attimo si sparse nell'Oratorio. Gli alunni ne 

fecero un gran discorrere e cercando di indovinare, poichè D. Bosco non 

aveva voluto palesar altro, passarono in rivista tutti i loro compagni chierici. 

Quindi si accordarono nel dire che forse il primo Vescovo sarebbe stato il Ch. 

Giovanni Cagliero; e sospettarono che il secondo sarebbe stato Albera Paolo. 

Queste voci corsero nella Casa per lungo tempo”. Fin qui D. Ruffino. Ma noi 

possiamo aggiungere che nessuno pensò allo studente di ginnasio 

Costamagna Giacomo lontano le mille miglia dal sospettare che a lui il 

Signore riserbasse una mitra. 

” D. Bosco intanto, continua la cronaca, diceva che avrebbe messo a 

studiare alcuni artigiani che aveva visti mietere, o raccogliere le spighe nel 

Campo, ed infatti fin da quel giorno, che aveva raccontato il sogno, invitava 

Craverio ad intraprendere la carriera degli studi. Costui che non desiderava 

altro, volentieri si preparò per entrare nel ginnasio. La stessa proposta fece a 

Tamone di Giaveno, calzolaio: - Perchè gli disse: ti vidi a mietere, ma nol 

facevi con molta buona voglia. - Un terzo artigiano, ora legatore di libri, il 

quale nel sogno mieteva ebbe pure l'invito. D. Bosco non palesò ancora il suo 

nome. 

” Il quarto fu un allievo, stato accolto nella casa come artigiano faceva il 

sarto. D. Bosco avealo visto estirpare dal campo le erbe nocive. Il giovane 

stesso aveva confidato al Ch. Ruffino, come per l'addietro la sua condotta non 

fosse stata irreprensibile; ma in breve tempo dimostrò tale spirito di pietà da 

essere proposto come modello; e si videro in 
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lui atti di virtù, specialmente di umiltà, che non sono da dimenticarsi. 

Messo allo studio accadde per ben due volte che per scambio di nome, 

essendovi un altro giovane che porta un nome simile al suo, nel voto 

settimanale dello studio per errore del capo sala ricevette un bene ed un fere 

optime. Quando accadono di questi sbagli si è quasi sempre visto i giovani 

eziandio i migliori reclamare contro l'ingiustizia involontaria; e se non fanno 

lagnanze cercano almeno far riconoscere la loro innocenza, e procurano in 

qualche modo di farsi togliere quel voto. 

” Ma il nostro giovanetto senza scomporsi per nulla, a coloro che 

facevano le meraviglie, poichè vedevasi chiaro lo sbaglio e lo spingevano a 

reclamare, non diceva altro se non che: - Me lo meritai! - e nulla fece per 

ottenere che fosse scancellato quel voto, pronto eziandio a sopportare la 

privazione del premio promesso a coloro, che lungo l'anno avessero meritato 

e ottenuto un optime tutte le settimane”. 

” Intanto il mese di maggio incominciato così felicemente, attraeva le 

anime verso le cose celesti. Il giovane Parigi che fu poi un santo prete, 

parlandosi un giorno nella scuola del paradiso, restò così assorto nel pensiero 

di questo, che i compagni dovettero toccarlo e scuoterlo, perchè badasse alla 

lezione”. E D. Bosco studiavasi d'infondere nei suoi alunni una divozione 

tenera e soda verso Maria Santissima ed insegnava loro ad amarla qual madre 

amorevole, ed onorarla ed invocarla quale regina potente. 

 

“Mi piace, scrisse D. Bonetti nel capo LI de' Cinque Lustri di Storia 

dell'Oratorio Salesiano, di accennare qui le pratiche principali, pubbliche e 

private, che avevano luogo tra noi in detto mese, tanto caro ai divoti di Maria. 

Ogni sera, radunati nella chiesa di S. Francesco di Sales, cantavasi una lode 

alla Vergine; 
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indi facevasi la lettura del giorno nel libretto appositamente composto e 

stampato da D. Bosco; poscia impartivasi la benedizione col SS. Sacramento. 

Al mattino poi il tribunale di penitenza era assiepato da giovani ansiosi di 

riconciliarsi con Dio, e la Mensa degli Angeli così frequentata, che la 

Comunione pareva quotidianamente generale. Nel corso delle varie 

ricreazioni del giorno, tu vedevi un continuo affollarsi di giovanetti in chiesa 

dinanzi all'altare della Madonna; e non pochi di essi sacrificavano buona parte 

dei loro trastulli, stando a pregare o a leggere qualche libro, che trattava delle 

glorie di Lei. I chierici poi ed i giovani più abili, fattasi una raccolta di belli 

esempi, ne andavano raccontando almeno uno per giorno ora a questo, ora a 

quell'altro crocchio di compagni, ingegnandosi di far conoscere le 

prerogative, le virtù e le misericordie della gran Madre di Dio, accrescere il 

numero dei suoi figli, e accenderli del suo celeste amore. 

Dopo cena e prima delle orazioni, raccolti nel cortile o sotto il porticato, 

molti si ricreavano cantando lodi a Maria, gareggiando così nell'inneggiare a 

colei, che dopo Dio occupava in quel mese la nostra mente e il nostro cuore. 

In tutti poi e studenti e artigiani era una mirabile gara di tenere una condotta 

ottima in ogni punto, per avere la consolazione ed il vanto di presentare 

all'Augusta Regina del Cielo, nella fine del mese, una corona intrecciata di 

dieci. 

Come se queste pratiche ancor non bastassero a dar pieno sfogo alla pietà 

dei giovani verso la dolcissima lor Madre, ogni dormitorio aveva ancora un 

altarino, sopra cui campeggiava una sua graziosa immagine, circondata di 

fiori, di lampade e di candelieri. 

I giovinetti si assumevano l'incarico di sopperire alle spese occorrenti, 

se artigiani donando una parte della mancia, che loro toccava alla fine di ogni 

settima, se studenti offrendo danaro od altri oggetti di cui potevano disporre. 

Alla sera poi, e dopo le orazioni comuni, in ogni dormitorio, prima che i 

giovani si mettessero a letto, il chierico assistente li raccoglieva dinanzi 

all'altarino, e alternativamente con essi recitava 7 Ave Maria in memoria delle 

sette allegrezze o dei sette dolori della Vergine; dopo ciò ognuno, come se 

avesse dato un figliale saluto e chiesta la benedizione alla propria Madre, se 

ne andava lietamente a riposo. Nei giorni festivi e nella chiusura del mese un 

chierico, precedente- 
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mente incaricato, vi teneva eziandio un discorsetto ad onore di Maria, 

facendo così in una camera le prime prove di predicatore, sotto gli auspizi di 

Colei, che è chiamata meritamente Regina degli Apostoli, Regina 

Apostolorum. 

Il Signore benedisse queste industrie e questi mezzi di carità e di 

religione, e li coronò di frutti salutari. Per vero dire non mi ricordo che la 

pietà e la moralità fiorisse tra di noi meglio che in allora; che i giovani 

artigiani fossero più attivi e più amanti del lavoro, gli studenti più affezionati 

ai loro doveri scolastici, e che i maestri ed assistenti fossero più 

amorevolmente assecondati nelle loro fatiche. Onde è che si ebbe una prova 

lucidissima che la Religione è fondamento e mezzo efficacissimo di savia 

educazione; che la carità, lo zelo e le belle maniere di chi dirige ed ammaestra, 

riescono sempre a guadagnare la mente ed il cuore dei giovanetti, ad 

allontanarli dal vizio, ad innamorarli della virtù, a renderli buoni cristiani e 

savii cittadini; e che nel formare gli animi al bene il metodo preventivo è da 

preferirsi al repressivo. Quell'anno fu, per così dire, l'età dell'oro pel nostro 

Oratorio, e meritamente i successori di D. Bosco possono fare ardenti voti 

che essa ritorni e si estenda a tutti i suoi istituti presenti e futuri. 

 

” La bontà dei giovani, continua la cronaca, era merito di D. Bosco, ma 

le sue forze erano illanguidite e il suo stomaco affranto. Tuttavia il 7 maggio 

alla sera insegnò ai giovani il modo di cantar bene la lode: Noi siam figli di 

Maria! Esso la cantò per intero e poi fece ripetere da tutti quel canto. 

” Chiesto dagli alunni della sua sanità rispose: - Se io avessi dovuto dar 

consiglio a chi si fosse trovato nella mia condizione di sanità, lo avrei fatto 

mettere a letto, esortandolo ad abbandonarsi nelle mani dei medici; ma io non 

lo volli fare, perchè forse i medici mi avrebbero applicati rimedii sui rimedii, 

avrebbero operato salassi, costringendomi al riposo: tanto più che si tratta di 

trasporto 
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di sangue allo stomaco, del qual male i medici fanno grandissimo caso. 

” Quando poi i giovani si furono ritirati nelle loro camerate egli disse ai 

preti e chierici che lo accompagnarono alla stanza: - Io non penso mai che la 

morte possa troncare i miei disegni, ma faccio ogni cosa come se fosse 

l'ultima di mia vita. Incomincierò qualche impresa, forse non avrò tempo di 

condurla a termine, ma non importa; farò quanto potrò, fosse pure quello 

l'ultimo de' miei giorni. Lavoro sempre come se dovessi vivere ancora per 

lunghi anni.  

” La domenica 12 maggio dopo le funzioni di chiesa verso le 6 

pomeridiane si tenne la conferenza di S. Francesco di Sales. D. Bosco parlò 

così: - Nell'ultima conferenza abbiamo trattato della carità, ma di quella che 

è comune con tutte le persone del mondo; cioè di farci degli amici e di 

diminuire il numero dei nemici. Ma noi dobbiamo praticarne un'altra di gran 

lunga superiore. Noi dobbiamo imitare il Divin Salvatore che coepit facere et 

docere. - prima facere, prima praticare la carità per noi medesimi per la salute 

nostra, vincere noi stessi, vincere la nostra superbia. Vi sarà qualche regola 

che dispiace; qualche ufficio o altra cosa che ci ripugna; non lasciamoci 

scoraggiare, vinciamo quella disposizione contraria dell'animo nostro per 

amore di N. S. Gesù Cristo e del premio che ci è preparato.... Così facendo 

ne viene poi la vera obbedienza. Questo è il perno di tutta la vita religiosa: 

Qui vult venire post me abneget semetipsum, tollat crucem suam et sequatur 

me. Rinnegare la nostra volontà, portare la croce quotidie come dice S. Luca, 

e seguire il Salvatore. -  

” Dopo la conferenza i chierici strettisi intorno a Don Bosco, gli 

domandarono premurosamente notizie della sua sanità. Ei rispose: - Mi era 

proposto di fare questo fioretto; 
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di levarmi cioè al primo tocco di campanello e poi lavorare sino alle 6,45, 

ma non potei ancora farlo. Volli incominciare venerdì (10); pareva che mi 

sentissi già bene; mi alzai all'ora stabilita, ma poi mi sentii male agli occhi e 

non potei lavorare niente. Il giorno dopo fu lo stesso; il terzo dì dovetti stare 

a letto sino ad ora tarda.  

” Dopo le orazioni della sera D. Bosco salì la piccola cattedra. In que' 

giorni erano stati congedati dall'Oratorio o ne erano usciti spontaneamente 

alcuni giovani che non dimostravano volontà di migliorare la loro condotta. 

Don Bosco parlò: - Le novene e i tridui sono sempre funesti per qualche 

allievo. Non mi ricordo di aver mai passata una sola novena, senza che alcuno 

non sia partito dalla casa. Ora siamo appena alla metà della novena di 

Pentecoste e già quattro se ne andarono. D. Rua! Sapresti dirmene il motivo? 

” D. Rua rispose in pubblico: - Io credo sia questo: Nelle novene noi 

facciamo preghiere particolari, le quali tendono al bene della casa, ed il 

Signore le esaudisce col fare che i più discoli se ne vadano; dimodochè le 

novene per la casa sono come purganti. 

- Bene; replicò D. Bosco. Il Signore ci usa dei tratti speciali di grazia. 

Egli già mise la sua santa mano e segnò a dito quelli che già partirono; la mise 

eziandio sopra alcun altro che ancora è nella Casa. Io feci loro sentire la voce 

del Signore; dissi: Volete rientrare in voi stessi e fare senno? Ma essi non la 

vollero ascoltare e sgraziati loro. Noi intanto domani faremo questo fioretto: 

di pensare come abbiamo per lo passato corrisposto alle grazie del Signore e 

come vorremo corrispondere per l'avvenire.  
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CAPO LXIX. 

Terzo ampliamento della fabbrica dell'Ospizio - Parole di D. Bosco 

nella sera del 15 maggio - Tristi presentimenti - Tre Ave Maria recitate nel 

dormitorio di San Luigi - Caduta del fulmine - Rovine e protezione del cielo 

- Una celia singolare - Ringraziamenti - Complimento del Can. Anglesio 

Insulti e menzogne giornalistiche - La caduta di un voltone - Sogno grazioso: 

Importanza di un ospedale per l'Oratorio - Le iscrizioni sotto il nuovo Portico 

volto a levante. 

 

Don Bosco aveva risoluto di ampliare il suo Ospizio e aveva designati i 

lavori da eseguirsi. La piazzetta di casa Filippi, fiancheggiata dalle due ali già 

descritte, doveva essere incorporata in quel edifizio con un grosso muro, il 

quale avrebbe sostenuti due piani alti come quelli conservati della casa 

vecchia: e un terzo piano, cioè un salone destinato per lo studio lungo 35 

metri e largo 8; e qualche altra stanza. Il braccio dell'Oratorio a Levante, 

parallelo alla chiesa di S. Francesco di Sales, sarebbe stato raddoppiato in 

larghezza con portici a levante, camerata al secondo piano, una camera per 

Don Bosco al terzo, avente due finestre una al sud, e l'altra all'est, e attiguo 

un vasto stanzone per la biblioteca; e in ultimo soffitte abitabili. L'antica 

stanza del Servo di Dio diverrebbe 
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saletta d'aspetto per i visitatori. Il nuovo portico doveva mettere ad un 

gran scalone, che avrebbe occupato lo spazio fra le due case (Pinardi e Filippi) 

pel quale scendere nei sotterranei o cantine e salire alla biblioteca, alle camere 

ed allo studio. 

D. Bosco aveva stabilito questo suo progetto col capo mastro Carlo 

Buzzetti, e il 15 maggio fra le due parti venne stretto il contratto per queste 

costruzioni. Buzzetti doveva accingersi subito all'opera. 

Ma era destino che sul principio di ogni ingrandimento della casa, 

dovessero accadere gravi disgrazie. Pareva che la buona condotta di tanti 

giovani e lo zelo dei Superiori pel loro benessere religioso e morale, fossero 

intollerabili all'inferno, il quale perciò, permettendolo Iddio, tentava di 

prenderne aspra vendetta. E così accadde anche questa volta come siamo per 

dire. La nostra narrazione è desunta con esattezza dagli scritti di D. Bonetti 

Giovanni, di Don Ruffino Domenico, di Reano Giuseppe, di Enria Pietro e di 

altri testimoni. 

Era la sera del 15 maggio. “D. Bosco, scrisse Enria Pietro, prima di 

mandarci a dormire ci disse: - Pregate e tenetevi sempre preparati alla morte, 

che può venire da un momento all'altro. Vedete: tutti i giorni succedono 

disgrazie; chi cade da grande altezza, chi è aggredito da assassini, chi muore 

annegato, chi per sincope e chi resta colpito dal fulmine.... e chi in altra 

maniera; ma se siamo preparati, non dobbiamo aver paura della morte 

comunque avvenga. - Sembrava che D. Bosco presagisse qualche male, e fece 

recitare in quella sera tre Ave Maria, affinchè non avvenissero disgrazie nella 

notte”. 

I giovani salirono alle loro camerate. Nel dormitorio intitolato da S. 

Luigi, all'ultimo piano del fabbricato volto 
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a nord-est e a mezzogiorno e corrispondente in parte alla sottostante 

camera di D. Bosco, praticavasi, come negli altri, il mese di Maria. Era 

occupato da una sessantina di giovani artigiani ed il Ch. Bonetti Giovanni vi 

era assistente. Prima di coricarsi tutti si inginocchiarono dinanzi ad un 

altarino ornato di lumi e di fiori e dopo aver recitate secondo il solito 7 Ave 

Maria, in onore dei sette dolori della Santissima Vergine, il Ch. Bonetti, 

mosso, non sappiamo da quale sentimento, invitò i giovani ad aggiungerne 

tre altre, e disse: - Recitiamo ancora tre Ave Maria, affinchè la beata Vergine 

ci liberi da ogni disgrazia. - I giovani, come sorpresi da tale novità, le 

recitarono di gran cuore con lui; indi andarono a letto. 

D. Bosco in quella sera non sapeva determinarsi ad andare a riposo. Salì 

le scale con evidente svogliatezza e quando fu in camera cominciò a scrivere. 

Ma non potendo reggere a quel lavoro per il male d'occhi, e ripugnandogli 

coricarsi, pensieroso passeggiò per la camera, finchè circa alle 11 si pose a 

letto. Si era appena addormentato e gli pareva sentirsi tirar per i capelli in 

modo da sembrar quasi che glieli strappassero. Sognava d'avere molte 

bestiaccie intorno alla testa che lo mordevano. Egli s'industriava colla mano 

per liberarsi da quelle strette, ma non gli era possibile. 

Poco dopo la mezzanotte e quando tutta la Comunità era immersa nel 

primo sonno, si solleva un gran temporale, e prende a guizzare il lampo e a 

rumoreggiare il tuono spaventosamente. Rossi Giuseppe era compagno di 

camera con Giuseppe Reano in una delle stanze presso quella di D. Bosco, 

dalla quale li divideva una piccola biblioteca. Rossi, che alle 12 e mezzo non 

aveva ancora potuto chiudere occhio, svegliò Reano, dicendogli: - Senti?…- 

Reano gli rispose: - Hai troppa paura: dormi, dormi tranquillo. 
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- E si voltò sull'altro fianco, prendendo di bel nuovo, sonno. 

Ma trascorso appena un quarto d'ora si fece udire vicinissimo un 

formidabile rimbombo, che scosse dalle fondamenta la casa, la quale nello 

stesso tempo apparve come in mezzo alle fiamme. Poi tutto ritornò nelle 

tenebre e ne successe un sepolcrale silenzio, che durò poco più di un minuto. 

Ad un tratto si udì suonare il campanello nella camera di D. Bosco. Reano e 

Rossi esclamarono: - Ohimé! qualche disgrazia. - E vestitisi in fretta e alla 

meglio, acceso un lume, corsero ansiosi e tremanti. 

Il povero D. Bosco in quel mentre passava un brutto momento. Il fulmine 

penetrava nel camino che scendeva nella sua camera, rompeva il muro, 

smuoveva la colonna del franklin, gettava a terra lo scaffale dei libri, 

rovesciava il tavolo e con esso quanto eravi sopra; e l'elettricità si appigliava 

al suo letto di ferro fuso, lo sollevava dal suolo più di un metro e lo trasportava 

verso il lato opposto, circondandolo di abbagliantissima luce. 

Dopo alcuni minuti secondi ogni luce si spense e il letto battendo sopra 

un inginocchiatoio, piombò con tale impeto, che di rimbalzo D. Bosco ne fu 

gettato sul pavimento. Egli per alcuni istanti stette come fuori di sensi. A bella 

prima gli sembrò di essere sprofondato col suo letto nella sottostante sala di 

studio. Sedutosi per terra stanco per la commozione provata, toccando 

attorno, brancicava pietre, mattoni e calcinaccio. Alzatosi in piedi andò 

tentoni tastando qua e là, per conoscere ove egli si trovasse, con animo 

trepidante di precipitare in una buca o di rovesciarsi addosso qualche muro 

cadente. Come Dio volle, dopo alcuni passi ei toccò un quadretto e la piletta 

dell'acqua santa, che pendevano dal muro in capo del letto; si accertò allora 
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di essere ancora in sua camera, e posta mano alla cordicella che scendeva 

da un lato, diede quella forte scampanellata che fece accorrere Reano e Rossi. 

D. Bosco, avviluppatosi in alcune coltri per ripararsi dall'aria fredda, e 

sedutosi sul letto, stava aspettando. Intanto col pensiero era corso a' suoi 

amati giovani, che dormivano nel piano superiore e li raccomandò alla Beata 

Vergine. 

Giunsero Rossi e Reano abbattuti dal timore che Don Bosco ne avesse 

avuto danno, ma quando furono vicini al letto egli li guardò sorridendo e disse 

loro con tutta tranquillità e placidezza: - Guardate che cosa vi è in mezzo alla 

camera. - Ivi egli aveva udito un gran rumore e ne voleva sapere la causa. E 

Roano vide cinque o sei mattoni neri per la fuliggine caduti con impeto strano 

giù dal camino. Allora fatto egli ai due giovani breve cenno di ciò che gli era 

accaduto, aggiunse colla solita giovialità: Malcreato di un fulmine! Senza 

chiamar permesso entra in mia camera, mette tutto sossopra, getta il letto da 

una parte e me dall'altra. Bisogna farlo stare a tavola di punizione. Neh Rossi? 

Oggi non gli darai la pietanza! -  

Mentre queste cose succedevano nella stanza di D. Bosco nel sovrastante 

camerone degli artigiani vi era un maggiore e più doloroso disordine. Il 

fulmine, caduto sul frontone a mezzogiorno del dormitorio aveva gettati nel 

cortile due fumaioli. Fu in parte danneggiato il tetto; sicchè in alcuni punti si 

vedeva il cielo; e tegole, mattoni e calcinaccio caddero sopra i letti. 

Descrivere la comune costernazione è impossibile. Chi piange, chi geme, chi 

invoca la Madonna, chi chiama D. Bosco, chi fugge, chi cade; pareva il 

finimondo. 

Al fragore ed allo schiamazzo il Ch. Bonetti Giovanni balza di letto 

atterrito, ed acceso il lume, che erasi spento, 
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incominciò a passare da un letto all'altro per recare i primi soccorsi. Ma 

vedendo alcuni giovani coperti di macerie ed uno fra gli altri per nome Giulio 

Perroncini che pareva morto, inviò tosto il giovane artigiano Giacomo 

Ballario ad avvisare D. Bosco del caso sinistro ed ad invocarne l'assistenza e 

l'aiuto. 

” E D. Bosco? Così dice di lui Reano Giuseppe nel suo manoscritto 

lasciato a D. Bonetti. “D. Bosco non aveva ancor finito di parlare con me e 

con Rossi, quando si ode battere furiosamente alla porta. Apro e mi si 

presenta il giovane Ballario, che per l'affanno appena poteva parlare: - Reano, 

mi disse, per carità avvisi tosto D. Bosco e venga presto nella nostra camera; 

è caduto il fulmine il soffitto è precipitato sopra i giovani e una buona parte 

son morti. 

” D. Bosco avendo udito in confuso le riferite parole, mi chiamò 

nuovamente, e mi interrogò che cosa fosse successo. Saputa la cosa: -Oh mio 

Dio! esclamò egli con un'espressione che schiantava il cuore; ma voi voleste 

così, o Signore, e io adoro i vostri decreti! - E poi ordinò: - Va subito a vedere, 

ritorna immediatamente, e rendimi informato. - Io corro di sopra e appena 

metto il piede nella camerata sento un odore di zolfo intollerabile; 

avanzandomi odo strida di voci, gemiti e pianti. La camerata era lunghissima 

con due file di letti. Or bene, più di due terzi del soffitto era crollato. 

Inoltrandomi verso il fondo del dormitorio trovai di peggio; alcuni giovani 

mandavano sangue dal volto; alcuni storditi dalla scossa elettrica sembravano 

imbecilli, il giovane Modesto Davico aveva la faccia come abbronzata. Un 

calzolaio, distinto suonatore di tromba, per nome Giovanni Vairolati, fuori 

dei sensi era sostenuto sul letto, e spruzzato di acqua da 
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due compagni che tentavano inutilmente di farlo rinvenire; egli pareva 

moribondo. Altri non ostante il gran tafferuglio, non muovevansi e 

sembravano morti. 

” Allora tornai da D. Bosco per renderlo consapevole di ciò che aveva 

veduto, ed egli che in quel frattempo aveva già potuto vestirsi, con una 

tranquillità che mi sorprese, si avviò immediatamente al luogo del disastro. 

” Saliva le scale quando un giovane gli venne incontro e gli disse: -È 

caduto il fulmine e una trentina di giovani sono morti. 

- Va ad osservare meglio, gli rispose D. Bosco. 

” Dopo un'istante lo stesso giovane ritornò in fretta: - I morti sono 

solamente sette od otto. 

- Ritorna a vedere replicò D. Bosco. - Ed entrò in dormitorio con volto 

imperturbato, sorridendo e facendo animo a tutti: - Non abbiate paura, disse; 

abbiamo in cielo un buon Padre ed una buona Madre che vegliano a nostra 

difesa”. 

Al vederlo i giovani respirarono come se fosse entrato un angelo 

consolatore. Quelli che erano già alzati corsero dintorno a lui. Egli si fece al 

letto di coloro che parevano più malconci e tosto si accorse che il male non 

era come dapprima gli avevano annunziato. Si trattava solo di scalfiture e 

stordimenti. Quindi mandò subito a pigliare acqua ed aceto e di propria mano 

lavò le ferite e lividure dei colpiti. Accostatosi poscia al giovane Vairolati, 

tuttora immobile lo chiamò due o tre volte ad alta voce e il poveretto, che fino 

allora non aveva ancora aperto gli occhi, nè formulata una sillaba, li schiuse, 

diede un lungo respiro, e con voce stentata sì, ma abbastanza intelligibile, 

disse: Oh! D. Bosco! - Poco dopo egli rinveniva affatto e si univa ai 

compagni. 
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D. Bosco passò infine al giovane Perroncini, che rimaneva tuttavia 

immobile nel suo letto. Era timore di tutti che egli fosse fulminato, e niuno 

perciò aveva sino allora osato di scuoterlo, forse temendo di dover constatare 

che ci fosse cadavere. Fatto accostare più dappresso il lume, D. Bosco 

esaminò e vide che il povero giovane era ferito alla faccia, e che una piccola 

scheggia di canna, mescolata colle macerie del caduto soffitto, eragli 

penetrata nella guancia, e spuntavagli fuori presso la palpebra inferiore 

dell'occhio destro. Provò di estrarnela colla punta delle dita, ma non riuscì a 

pigliarla; domandò allora un paio di forbici, e con queste, usate a guisa di 

pinzette, ne la cavò. A quest'atto il creduto morto si scosse, e immaginando 

di essere molestato da un compagno, diede un pugno a D. Bosco, gridando in 

dialetto piemontese: - Cattivaccio! Lasciami dormire! - La gioia di cui gli 

astanti andarono ricolmi all'udire questa voce e questa espressione, è più 

facile a pensare che a descrivere; tutti e D. Bosco con loro diedero in uno 

scroscio di risa, pel piacere che provavano nell'essere assicurati appieno, che 

in tanto disastro non vi era vittima alcuna. 

Il lavoro per medicare i giovani durò circa un'ora e quando Don Bosco 

fu accertato che la vita di tutti erane salva, sfogò un affettuoso Deo gratias e 

disse: - Ringraziamo di cuore il Signore e la sua SS. Madre! Siamo stati 

preservati da un gran pericolo! Guai se prendeva fuoco la casa! Chi avrebbe 

potuto salvarsi? - E innanzi all'altarino della camera si recitarono le litanie di 

Maria SS. 

Ciò fatto quantunque fossero appena suonate le due, i giovani di quel 

dormitorio non vollero più rimettersi a letto e scesero con D. Bosco in chiesa. 

Rimase il solo Don Alasonatti per finir di curare, chi ne aveva ancor di 

bisogno 
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e disporre poi i necessari provvedimenti. Intanto tutti quei artigiani si 

confessarono, assistettero alla S. Messa celebrata da D. Rua e fecero la Santa 

Comunione. Alle cinque del mattino, al segno della levata comune i 

compagni delle altre camerate si meravigliarono di vedere tanti giovani in 

cortile; e si affrettarono a discendere. - Avete sentito nulla stanotte? - dicevan 

gli artigiani agli studenti, - Che cosa è avvenuto? - risposero questi. Nei loro 

dormitorii e nelle celle avevano tutti tranquillamente dormito. E gli artigiani 

raccontavano le vicende e le emozioni provate in quella notte; e andavano 

ripetendo: - È proprio la Madonna da noi pregata ieri sera che ci ha salvati. 

D. Bosco finiva intanto di confessare gli ultimi artigiani ed ecco 

sopravenire gli studenti, sicchè puossi dire che vi fu una comunione generale, 

celebrando verso le sette la messa lo stesso D. Bosco. - Fu uno spettacolo 

commovente, - ci disse il Can. Anfossi. 

Rientrato in sua camera il servo di Dio, i chierici andarono a visitarlo per 

assicurarsi che non avesse sofferto e li ricevette paternamente col solito 

sorriso sulle labbra: - È la terza volta, disse loro, che il fulmine si dà la briga 

di molestarmi. Le prime due volte ho sofferto alquanto, perchè durante un 

dato tempo non poteva leggere o scrivere a lungo, senza sentirmi assalito da 

un importuno assopimento, del quale però guarii, facendo gite a quanto 

forzate. Ma la scossa di questa notte temo che sarà molto più perniciosa alla 

mia sanità. Eppure glielo detto al fulmine quando scoppiò: - Almeno un po' 

più di garbo! -E poi soggiunse: - Questa è una grazia delle più grandi, che la 

SS. Vergine Maria ci abbia ottenute dal Signore.  

Di ciò ne ebbe prova evidente poco dopo, salendo ad esaminare i guasti 

della notte. La volta del dormitorio era 
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di assi coperta con uno strato di canne legate con fili di ferro, inchiodate, 

e intonacate di calcina. Ora il fulmine serpeggiando lungo i suddetti fili li 

aveva consumati, e la maggior parte delle stoie incalcinate erano cadute in 

varii luoghi e in larghi lastroni senza far grave male a nessuno. Gli stessi 

benefattori e gli amici che vennero lungo il giorno a visitare quel guasto, 

dicevano che secondo ogni probabilità il fulmine avrebbe dovuto fare un 

macello dei giovani; ed andavano via magnificando la bontà di Dio e della 

Vergine. 

Dopo il pranzo D. Bosco era nel cortile sotto il portico circondato dai 

chierici e dagli studenti e narrando il fatto e attribuendolo al demonio, 

ripeteva, celiando: - Quel grossiere non conosce le regole di buona 

educazione ed è molto villano: dà dei crolloni da slogar le ossa. In fatto poi 

di musica è uno stupido; non sa fare la battuta e ignora l'armonia: batte fuor 

di tempo e fa un fracasso della malora, da rompere le orecchie persino a quei 

che dormono.  

Dello stesso parere fu il Can. Anglesio il quale si rallegrò con D. Bosco 

per la caduta del fulmine, dicendogli: - Patente avuta dal diavolo di essergli 

nemico. Essere quel fatto a lui, più gradito, che se D. Bosco avesse ricevuto 

qualche segnalato favore o fortuna dagli uomini. 

E in quei dì alcuni giornali malevoli, annunziando la caduta del fulmine 

sopra la Casa di D. Bosco, si compiacevano di spandere ai quattro venti che 

vi erano stati dei morti. La Gazzetta del Popolo, gli scrittori della quale il l'8 

maggio avevano con una lettera avvertito D. Boscochè si guardasse bene dal 

continuare a dar tanto scandalo colle sue opinioni retrograde, e che procurasse 

di essere più Italiano, mal celando l'astio che nutriva verso l'Oratorio, per non 

averlo potuto far chiudere l'anno innanzi, col solito 
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suo gergo sconvenevole ed empio, nel N. 139, lunedì 20 Maggio 1861, 

pubblicava queste maligne e menzognere parole: 

“Nella notte da lunedì a martedì scorso il fulmine cadeva, indovinate un 

po' dove? Proprio su quel vivaio d'infelici, che il teologo Bosco (il moderno 

Loriquet famoso per la sua storia d'Italia tutta viscere per l'Austria) raccoglie 

dalle campagne ed istruisce secondo i suoi principii per popolare il paese di 

baciapile. 

” Uno di quelli infelici allievi periva, altri rimanevano feriti. Se si fosse 

trattato di un collegio liberale, i preti avrebbero esclamato: “Ecco il dito di 

Dio”. 

“Avendo un po' più di rispetto per quel dito, noi non gli daremo mai il 

torto di un omicidio”. 

“A questo proposito, scrive D. Bonetti, notiamo solo di passaggio che la 

liberale Gazzetta pubblicava queste linee e in Torino e sei giorni dopo il fatto 

accaduto, cioè, dove e quando aveva avuto cento occasioni di conoscere 

appieno la verità. Ma per certi giornali la bugia è loro vita, e la bestemmia e 

calunnia è loro mestiere e guadagno. In quanto poi agli insulti, onde allora 

coperse l'Oratorio, ora colle prove lampanti dinanzi agli occhi del mondo, 

siamo in grado di risponderle che quelli baciapile e infelici di D. Bosco, 

istruiti in un arte o mestiere od avviati allo studio, menano oggidì vita onorata 

in mezzo alla società, e lieti tutti dell'avuta educazione, quali distinti 

industriali, quali avvocati, quali professori, quali graduati nell'esercito, quali 

sacerdoti esemplari, sono utili a se stessi ed ai loro fratelli; anzi non pochi di 

loro generosi e prodighi dei proprii agi e persin della vita, penetrarono già 

nella Patagonia, portando la luce della religione e i benefizi della civiltà a 

tribù barbare e selvagge, facendosi così veraci benefattori della povera 

umanità. Noteremo ancora che un certo numero ottenne le più 
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alte dignità nella Chiesa, nella magistratura, e nel Governo dello Stato. 

Abbiamo quindi molte ragioni di credere che il dito di Dio in quella notte e 

in appresso sia stato con noi, ed invitiamo la Gazzetta ad avergli davvero un 

po' più di rispetto ammirandone gli alti portenti”. 

La domenica di Pentecoste 19 maggio, dopo il vespro e la predica, si 

cantava un solenne Te Deum al quale prendevano parte i giovani interni ed 

esterni dell'Oratorio e molti benefattori. Ma ciò non bastava per i protetti da 

Maria SS. La caduta del fulmine aveva eccitato in alcuni dei Superiori 

dell'Oratorio il desiderio che D. Bosco facesse mettere sulla casa un 

parafulmine e gliene fecero parola: - Sì, rispose egli, e vi collocheremo una 

statua della Madonna. Maria ci parò così bene dal fulmine, che noi 

commetterremmo una ingratitudine, se confidassimo e ricorressimo ad altri 

che a Lei.  

Ma la sua protezione mostrossi visibilissima in quest'anno un'altra volta. 

Carlo Buzzetti dava mano alle nuove costruzioni a lui affidate e spingeva i 

lavori con tanta alacrità, che nel mese di novembre l'opera era compiuta. Si 

doveva ancora ordinare il sotterraneo destinato a cantina, quando rovinò in 

gran parte una larga volta di questa presso lo scalone. Era di pieno giorno e 

vi lavoravano quattro muratori a togliere l'armatura. Uno rimase sospeso in 

aria su di un travicello, sul quale avanzandosi a cavalcione, potè giungere al 

vano dì una finestra. Un altro si trovava in un angolo sul quale un pezzo di 

volta non si staccò. Il terzo fu salvato da una trave che gli cadde quasi sopra, 

ma che restando appoggiata al muro gli servì di riparo. Il quarto fu preso sotto 

le rovine e rimase sepolto. Al rombo prodotto da quel conquasso si accorse 

da ogni parte. Temevasi che il quarto muratore fosse schiacciato e morto sotto 

il 
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peso dei rottami. Con gran trepidazione si incominciò a rimuoverli. 

Grazia singolare di Maria! fu estratto senza alcuna ferita grave. Le poche 

contusioni in breve guarirono e la sua sanità non ebbe nocumento. 

D. Bosco pure, saputa la cosa, si era affrettato ad accorrere, ci significò 

Anfossi, ma incontrandosi con Buzzetti, che già veniva a riferirgli non esservi 

accaduta nessuna disgrazia, sorridendo, al suo solito, disse: - Il demonio ha 

voluto ancora mettere la sua coda; ma avanti e niente paura.  

Qualche notte dopo questa rovina D. Bosco fece un sogno che gliene 

ricordò un altro fatto nel 1856, quando erano cadute le volte del secondo 

corpo di fabbrica. Gli era sembrato di essere in camera sua pensoso per quella 

catastrofe, e vide entrare il Can. Gastaldi, il quale gli disse: - Non si affligga 

se le è caduta una casa. 

D. Bosco lo fissò in volto, meravigliato di quella parola, e il Canonico 

per un istante guardò lui; e poscia replicò: -Non s'affligga per una casa che è 

caduta; ne sorgeranno due: una per i sarti e una per gli ammalati.  

D. Bosco si ricordò sempre di questo sogno e di questa promessa, 

persuaso che col tempo sorgerà, attigua all'attuale Oratorio una casa ospedale, 

grande o piccola non importa, ma provvista di tutto il necessario che dovrà 

servire per i salesiani e per i giovanetti infermi. 

D. Bosco negli anni passati e nel corso degli anni seguenti si lamentava 

che la necessità o gravi convenienze lo costringessero a mandare una parte 

de' suoi ammalati ai pubblici ospedali. Sorvegliavano gli Amministratori, i 

Direttori, i medici, le suore ed anche il cappellano; ma purtroppo l'immoralità, 

l'irreligione di certi infermi è causa di scandalo. 

Basti un fatto. Il giovanetto Enria moriva nel 1886 nell'ospedale di S, 

Giovanni. Gli infermi che erano nei letti 
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intorno al suo, con frizzi, con discorsi disonesti avevano incominciato a 

tentarlo, ma egli che temeva il Signore, non diede loro retta e solo rispose: - 

So nulla di ciò che dite! - Qui fu uno scoppio di risa di quei malvagi. Avendo 

egli chiesti i Sacramenti incominciarono nuovi scherni; ma egli: - Io non 

disturbo voi e voi non dovete disturbar me: ciascuno pensi a se stesso. 

Ricevuti i conforti della religione con molta pietà, incominciava ad 

entrare nell'agonia; e allora i suoi vicini, bestemmiando il Signore, andavano 

ripetendogli: - Hai invocato il Signore, sei stato buono ed ecco come egli ti 

esaudisce! Muori, muori! anche tu come tutti gli altri, sotto terra a marcire! 

A che cosa ti ha giovato aver mandato a chiamare il prete?  

Il giovanetto non rispose. Ma sentendosi mancare, disse all'infermiere: - 

Chiamatemi qualcheduno, che mi reciti le preghiere: avvisate mio fratello; 

(che era al servizio di quell'Ospedale) io muoio! -E siccome nessuno gli 

suggeriva qualche preghiera e il fratello tardava a venire, strinse il crocifisso 

e prese a recitare il De profundis. Prima che finisse il salmo era spirato. 

D. Bosco adunque giudicava doversi costrurre un edifizio apposito per 

gl'infermi dell'Oratorio e della Pia Società, ma il suo desiderio non potè essere 

soddisfatto e affidava l'effettuazione del suo intero progetto alla divina 

Provvidenza. Ultimata la nuova fabbrica, sotto il nuovo portico volto a 

levante, D. Bosco fece stampare sul muro le seguenti iscrizioni: 

 

I. Tu es petrus, et super hanc petram aedificabo Ecclesiam meam, et 

portae inferi non praevalebunt adversus eam. Matt. Cap. XVI, 18.” 
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Tu sei Pietro, e sopra questa pietra edificherò la mia Chiesa, e le porte 

dell'inferno non avran forza contro di lei. 

 

II. Viam aquilae in coelo, viam colubri super petram, viam navis in 

medio maris, et viam viri in adolescentia. Prov. Cap. XXX, 19. 

La traccia dell'aquila nell'aria, la traccia di un serpente sulla pietra, la 

traccia di una nave in mezzo al mare, così la traccia dell'uomo 

nell'adolescenza. 

 

III. Nemo adolescentiam tuam contemnat: sed exemplum esto fidelium, 

in verbo, in conversatione, in charitate, in fide, in castitate. I. ad Tim. Cap. 

IV, 12. 

Nessuno disprezzi la tua giovinezza; ma sii tu il modello dei fedeli nel 

parlare, nel conversare, nella carità, nella fede, nella castità. 

 

IV. Ossa ejus implebuntur vitiis adolescentiae ejus et cum eo in pulvere 

dormient. Job. Cap. XX. II. 

Le ossa di lui saranno imbevute de' vizii di sua giovinezza, i quali 

giaceranno con lui nella polvere. 

 

V. Bonum est viro, cum portaverit jugum ab adolescentia sua. Jer. 

Thren. Cap. 111, 27. 

Buona cosa è per l'uomo l'aver portato il giogo fin dalla sua adolescenza. 

 

VI. Confiteberis vivens, vivus et sanus confiteberis et laudabis Deum et 

gloriaberis in miserationibus illius. Eccl. Cap. XVII, 27. 

Vivo darai a Lui laude, vivo e sano darai laude e onore a Dio e ti glorierai 

di sue misericordie. 

 

VII. -Et baptizabantur ab eo in Jordane, confitentes peccata sua. Matt. 

Cap. 111, 6. 

Ed erano battezzati da lui nel Giordano, confessando i loro peccati. 
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CAPO LXX. 

Infermità nell'Oratorio - Mirabili guarigioni dal male agli occhi - 

Vocazione non corrisposta - Si fa il ritratto a D. Bosco: varii incidenti - 

Sogno: i due pini - Due promesse per frutto del mese di Maria - Accettazione 

di nuovi socii nella Pia Società - La Pioggia promessa e preghiere per la 

preservazione della grandine - Letture Cattoliche - Replica della commedia 

latina - Una prima messa - La Chiusa del mese di Maria ed una confessione 

ben falla. 

 

Le conseguenze della caduta del fulmine, gli avvenimenti che 

accompagnarono la costruzione del nuovo edifizio, ci hanno alquanto sviati 

da quell'ordine che ci siamo prefisso, e che segue la serie dei fatti secondo la 

loro sucessione. Ed ora ritorneremo in carreggiata. 

Le malattie annunziate da D. Bosco il 7 marzo di quest'anno 

succedevansi nell'Oratorio. Due di queste, come abbiamo già raccontato 

erano state mortali e “il 17 maggio, notò D. Ruffino, recavasi il santo Viatico 

a certo Pavesi ridotto ormai agli estremi. Questo giovane però, essendo molto 

robusto, potè riaversi e dopo lunga convalescenza guariva perfettamente. 
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” Ma ecco sul finir di maggio comparire nella casa un noioso male 

d'occhi, del quale nel giugno vennero afflitti molti giovani, continuando la 

maligna influenza anche nel mese di luglio. D. Bosco studiossi allora di 

preparare egli stesso una medicina, per la quale in tre giorni era certa la 

guarigione. Ma l'essenziale di questo rimedio stava nel modo di usarlo. Alla 

sera l'infermo doveva bagnarsene gli occhi, dicendo: - Santa Maria, pregate 

per me! 

” Cosa mirabile! Sul principio che D. Bosco prese a far adoperare questo 

suo farmaco, alcune volte suggeriva al giovane di dire con figliale 

confidenza: - Santa Maria, pregate per me, e subito. - Ed ecco all'istante si 

vedevano gli occhi dell'ammalato lagrimare fuor di misura; ed in meno di un 

quarto d'ora erano puliti e risanati. Ora però (ai primi di luglio) non suggerisce 

che si chieda la guarigione subitanea e generalmente in tre giorni gli infermi 

restano liberi. Di questo fatto sono anch'io testimonio e D. Bosco mi 

confermò la cosa; ed era per tutti evidente che la celeste Madre provvedeva 

alla sanità corporale de' suoi figli”. 

Lo stesso D. Bosco era soggetto a continui e non leggeri incomodi e gli 

si aggiunse il male agli occhi. Egli però per questo non volle usare del 

medicamento che suggeriva agli altri, poichè accettava quel fastidio dalla 

mano di Dio come esercizio di penitenza, rimettendosi al suo beneplacito. 

Di questa sua infermità ne abbiamo, anche riprova dalle sue stesse parole 

riferite dalla Cronaca: “D. Bosco una sera di giugno diceva ai chierici: - Io 

era nella mia camera e pel male agli occhi non poteva lavorare, onde restai 

addormentato. Intanto mi parve di vedere innanzi a me un chierico, il quale 

mi disse: - Io voglio deporre la veste clericale. 
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” Io gli risposi: - Questo voleva già dirtelo io stesso; tuttavia prima di 

farlo prega il Signore affinchè ti manifesti la sua volontà.  

” Mi parve che il chierico uscisse di mia camera e intanto mi riscossi da 

quel sopore. Questo chierico non è di coloro che furono nella casa, ma è uno 

di quei che vi sono. 

” Il chierico intese benissimo quell'avviso che lo riguardava, e 

incominciò con serietà a pensare a suoi casi”. 

Riferimmo più sopra come i chierici avessero cercato in mille guise a far 

prendere il ritratto a D. Bosco, ma inutilmente. Ora leggiamo in D. Ruffino. 

“Oggi 19 maggio, giorno di Pentecoste, Serra Francesco, figlio dell'Oratorio, 

pigliò il ritratto a D. Bosco per mezzo dell'apparato Daquerotipo. 

Primieramente lo ritrattò da solo, e poi coi giovani Jarach, Costanzo, Fabre, 

Bracco e Albera e in ultimo con 50 e più alunni. Due giorni dopo lo ritrasse 

ancora in atto di confessare: i penitenti più vicini erano Reano, Albera e Viale; 

molti altri stavano più indietro in atto di prepararsi. 

” D. Bosco non aveva acconsentito se non dopo molte e moltissime 

istanze di Serra. 

” Tali ritratti però furono esclusivamente destinati per l'Oratorio e D. 

Bosco non volle che fossero riprodotti. Bellisio li copiò colla matita”. 

Ma questo fatto era stato accompagnato da certe particolarità che lo 

resero ameno, sorprendente e diedero materia di ragionamento e di 

ricreazione ai giovani. 

Lasciò scritto D. Bonetti: “Mi si affermò che, malgrado ogni istanza, D. 

Bosco non voleva scendere di camera per tal fine. Laonde un giovane anziano 

della casa, il Chierico Cagliero Giovanni, si inginocchiò a' suoi piedi, 

pregandolo a nome di tutti i giovani a far loro questo piacere, chè sarebbe 

stato per noi un rammarico grande, venendo egli 
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a mancare, non averne il ritratto. Prima però che si mettesse in posa, D. 

Bosco, rivolto a Serra, così gli disse: - Sappi che sono tre o quattro volte che 

io dietro le molte istanze anzi preghiere di alcune famiglie di Torino, mi sono 

lasciato indurre a farmi prendere il ritratto; ma nessuno finora riuscì. 

Ultimamente sono andato con alcuni giovani dal miglior litografo di Torino, 

il Sig. Dubois. Fece quanto seppe l'artista, si provarono i suoi garzoni, ma fu 

un tentativo inutile. Erano tutti fuori di sè e dicevano che a loro non era mai 

accaduto un fatto simile. Io rideva e diceva: - Vedano se vogliono prendere il 

mio ritratto vadano a fare una buona confessione, poi vengano e me lo 

potranno prendere. -Eglino credevano che dicessi questo per facezia e 

ridevano, ma intanto dopo aver passato più di un'ora in esperimenti, furono 

costretti a lasciarmi venir via senza avermi potuto ritrattare. Ora lo stesso io 

dirò a te: se sei in grazia di Dio, bene; va pure avanti; altrimenti lascia pure 

tutto perchè perderemo solamente il tempo.  

” Serra si mette all'opera e lo ritratta una volta, ma non riuscì molto bene, 

glielo prese una seconda volta e una terza volta e il lavoro riuscì ottimamente. 

Allora tutti i giovani si misero a gridare: - Serra è in grazia di Dio! Serra è in 

grazia di Dio!  

” Quando si prese il ritratto a D. Bosco in mezzo ad un gran numero di 

giovani egli disse: - Coloro che non hanno la coscienza ben pulita non si 

mettano innanzi all'obbiettivo; riusciranno brutti!” 

Così D. Bosco anche faceziando aveva di mira di imprimer bene bene 

nella mente de' suoi giovani, quale sventura sia l'essere in disgrazia di Dio, 

che rende l'anima, pur in corpo fornito di belle doti esterne, brutta, deforme. 

“Intanto, scrisse D. Ruffino, ei ci raccontò in poche 
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parole il seguente sogno: - Mi pareva di trovarmi, disse, a Castelnuovo 

in mezzo ai prati con alcuni giovani e stavamo là aspettando alcuna cosa da 

offrire per la festa onomastica di Pio IX; quand'ecco noi vedemmo in aria 

venire dalla parte di Buttigliera un gran pino. La sua grossezza eguagliava 

quella di due isole di Torino insieme unite ed era di un'altezza straordinaria. 

Egli veniva orizzontalmente verso di noi; poi si rizzò, verticalmente, 

oscillò, e parve che fosse per piombarci addosso. Spaventati noi volemmo 

fuggire e facevamo gran segni di croce, allorchè un vento soppraggiunto 

impetuosamente lo sciolse in un temporale, con lampi, tuoni, fulmini e 

grandine. 

Poco dopo ecco un altro pino di grossezza minore del primo avanzarsi 

dalla parte stessa. Egli venne fin sopra noi; poi sempre orizzontalmente si 

vedea discendere. Noi fuggimmo per tema di essere schiacciati e facevamo 

segni di croce. Il pino discese fin presso terra, ma se ne stava ancora sospeso 

in aria; solo i rami incominciavano a toccare il suolo. Mentre eravamo così 

ad osservarlo ecco un venticello che lo discioglie in pioggia. Noi non 

sapevamo il significato di quel fenomeno e stavamo domandandoci a 

vicenda: - Che cosa vorrà dire? 

Quando uno (che io so ancora chi é) disse: - Haec est pluvia quam dabit 

Deus tempore suo. 

Un altro poi (che non so più chi fosse) soggiunse: 

Hic est pinus ad ornandum locum habilitationis meae. - Mi citò il luogo 

della Sacra Scrittura, ove si legge questo versicolo, ma più non lo ricordo. 

Io credo che quel primo pino significasse le persecuzioni, le tempeste 

che cadono sopra coloro che sono fedeli alla Chiesa. 
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Il secondo significa la Chiesa stessa che sarà una pioggia benefica e 

feconda per quei che le si serberanno fedeli. - Così D. Bosco”. 

Ei non aggiunse, a quello che ci consta, altre spiegazioni, e noi non 

indagheremo se il sogno non accenni per caso a qualche altro senso. 

Limitiamoci pertanto ad un confronto. Il pino colossale il cui tronco non ha 

meno di 100 metri di diametro che sollevasi ritto nel mezzo della terra non 

ha riscontro coll'albero visto da Nabuchodonosor e descritto dal profeta 

Daniele la cui altezza toccava il cielo e ricco di rami verdeggianti sì da parere 

in lontananza simile ad una foresta? Non è simbolo di potenza stragrande, di 

superba sfida e ribellione contro Dio, e minaccia di sterminio a suoi servi? 

Questo però scompare dalla terra colpito dall'ira del Signore: un vento ardente 

impetuoso fa seccare, i suoi rami, lo avvolge la tempesta, e si dilegua divorato 

dal fuoco. 

Il secondo pino esso pure alto e robusto, ma di grandezza inferiore al 

primo, rappresentava forse non tanto la Chiesa in generale, quanto una 

qualche parte eletta di essa come sarebbe una congregazione religiosa per es. 

la Pia Società di S. Francesco di Sales. Ciò sembra indicare il luogo ove 

appare quello spettacolo; lo stare il pino orizzontalmente e non verticalmente 

simbolo della necessaria umiltà; il versicolo 13 del Capo sessanta d'Isaia: 

Gloria Libani ad le veniet, abies et buxus et pinus simul, ad ornandum locum 

sanctificazionis meae; et locum pedum meorum glorificabo. 

Ricchi adunque di fatti sorprendenti succedevansi i giorni del mese di 

maggio e il sogno della ruota svegliava nel cuori nuove decisioni e vocazioni. 

“Perciò il giorno 20 Don Bosco scrive D. Ruffino, disse dopo le orazioni della 

sera: - Gradirci molto che ciascuno dei giovani per frutto del mese di Maria 

prendesse la risoluzione di promettere due 
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cose: una a Dio e l'altra a me, scrivendo queste promesse su di un 

bigliettino col proprio nome e consegnandomelo. Io farò lo stesso: prometterò 

una cosa a Dio, e ve la dirò: ne prometterò eziandio una a voi: ad alcuni la 

dirò in particolare, ad altri in generale. Ciò che vi dico non è un comando chi 

non lo vuol fare non è obbligato, ma se lo fate procurerete a me un grande 

piacere”. 

E andava crescendo il numero di coloro che generosamente si prestarono 

per alcuni anni a cooperare con Don Bosco al bene dell'Oratorio e della 

gioventù. Leggiamo nei verbali del Capitolo. 

 

- il 21 maggio 1861, nella camera di D. Bosco si radunò il Capitolo per 

l'accettazione di due membri: D. Ciattino Giovanni di Portacomarro, parroco 

di Maretto nella Diocesi d'Asti già stato proposto nella seduta del 12 maggio 

e Tresso Antonio di Francesco di Front. D. Ciattino ebbe i pieni voti; fu però 

accettato come terziario (che oggi giorno chiameremo cooperatore), non 

potendo subito presentarsi nella Società. Tresso ebbe solo un voto negativo. 

Li 3 giugno 1861 radunatosi il Capitolo della Società di S. Francesco di 

Sales dopo l'invocazione e breve preghiera allo Spirito Santo si fece 

l'accettazione dei tre seguenti membri: Costanzo R. di Busca figlio di 

Giuseppe, Parigi Domenico di Chieri figlio di Ottavio, Rebuffo Francesco di 

Genova del fu Giacomo. I due primi, Costanzo e Parigi, ottennero i pieni voti; 

il terzo, Rebuffo, ebbe un voto negativo. Perciò furono tutti ammessi alla 

pratica delle regole. 

Parigi contava sedici anni, gli altri due quindici. 

” Lo stesso giorno che il santo prete D. Ciattino era accettato nella Pia 

Società, si trovava nell'Oratorio l'amico suo il Teologo Barbero, parroco di 

Villa San Secondo. Egli diceva a D. Bosco: - Vi è siccità nelle nostre 

campagne. Abbiamo bisogno che ella faccia piovere un poco. 
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- Vada a casa, rispose D. Bosco, faccia fare una novena; al mattino si 

reciti qualche preghiera, si presti qualche atto d'ossequio e di adorazione al 

SS. Sacramento; alla sera raduni la gente a qualche pratica di pietà in onore 

di Maria SS. Inviti il popolo e dica così: - Facciamo questa novena: voglio 

che facciamo fare un fiasco a D. Bosco che ha promessa la pioggia. - Ciò lo 

dica ridendo; ma dica poi sul serio che almeno per questa novena non 

commettano peccati. 

- Oh come fare ad ottener questo? Come fare a conoscere se la gente ha 

osservato il suo consiglio? Sembrerà che questo sia un sotterfugio: Saranno 

200 che si astengono dal peccato; e per alcuni dovranno poi soffrirne tutti? 

- Pure il commettere peccato è un rigettare apertamente il beneficio, è un 

negare di averlo ricevuto. 

- Ebbene farò quel che mi dice; ma se poi non pioverà, almeno lei verrà 

a dirci per cagione di chi non ha piovuto. 

- Si, si verrò io a fiutare e troverò i peccatori. 

” La novena si incominciò appena il parroco fu di ritorno al paese, che 

l'aperse con un discorso intorno a quanto avevagli detto D. Bosco. La pioggia 

cadeva prima che la novena fosse finita. 

” D. Bosco nell'autunno doveva recarsi coi giovani a Villa San 

Secondo”. 

Così attesta Ruffino, il quale aggiunge: “D. Bosco, qualche giorno prima 

della venuta di D. Barbero, aveva raccomandato ad un suo amico, che andava 

alla borgata dei Becchi: - Dite a quegli abitanti che preghino di cuore Maria, 

che si radunino tutte le sere a recitare il Rosario, altrimenti avranno e presto 

un gran guasto dalla tempesta”. 

E i borghigiani pregarono la Vergine conoscendo a prova l'importanza 

di simili avvisi, mentre D. Bosco inco- 
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minciava a rendere popolare il titolo di quella che fu detta la sua 

Madonna. Nell'almanacco del Galantuomo pel 1860 aveva notato per la 

prima volta: - 24 maggio: B. V. Ausiliatrice. E in quello del 1861 per lo stesso 

giorno: La Santissima Vergine col titolo ben meritato: Ausiliatrice dei 

Cristiani, Auxilium Christianorum! 

A questo modo le Letture Cattoliche, le quali erano destinate a celebrare 

le glorie e le grazie di Maria SS. aiuto dei Cristiani, ebbero il vanto di 

prevenire tutti gli almanacchi popolari nell'indicare senza più smettere, ai loro 

associati (e lettori, il giorno fisso, per tale solenne ricorrenza. Pel mese di 

giugno, portavano il fascicolo stampato da Paravia: Vittorina ed Eugenia, 

ovvero la cortesia e la carità. In questo semplice racconto si dimostra come 

la cortesia, verso tutti, senza eccezione, debba essere una conseguenza della 

carità nelle azioni esterne, agli uomini raccomandata e prescritta dallo Spirito 

Santo nelle Divine Scritture. In fine si leggono alcuni aneddoti sulla vita di 

Fio IX. 

Intanto con una rappresentazione drammatica e feste religiose si 

rallegravano gli ultimi giorni di maggio. “Il 23 maggio, continua a narrare D. 

Ruffino, si recitava per la seconda volta la commedia latina intitolata 

Minerval con un altro invito scritto dal Padre Palumbo. che venne spedito ai 

benefattori. 
 

Sacerdos Bosco Equiti ampl. Xaverio Provana in Domino S. 
 

Minerval quod placuit, refertur denuo 

Multorum oratu. Dabitur mensis hujus 

Die vigesima tertia, a prandio, 

Ad aedem Sancti Francisci nomine dictam, 

Secunda hora. Schedula haec erit tibi tessera, 

Quam ostendes, ut fiat spectandi copia. 
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Quum expectarem paucos, venére plurimi: 

Nunc plurimos expecto: ne faxis sient 

Pauci. Si primum interfuisti, pervelim 

Te iterum adesse: hinc tibi placuisse fabulam 

Intelligam. Sin abfuisti, te rogo 

Ut nunc saltem adsies, Te ergo expecto 

Vale. 

Augustae Taurinorum XIII Calendas Junii anno MDCCCLXI. 

 

“Il 26 maggio D. Turchi Giovanni celebrò la prima messa che fu cantata 

in musica. Dopo il pranzo ci fu lettura di qualche componimento e l'offerta di 

un mazzo di fiori al nuovo sacerdote. Cantati i vespri e terminate le altre 

funzioni sul far della sera, vi furono musiche, ovazioni, fuochi d'artifizio e 

palloni volanti. 

” La chiusura solenne del mese di Maria, recò pure le sue Consolazioni. 

Il giovane Bo… raccontò ad un suo amico prete uno di quei fatti ormai 

quotidiani nell'Oratorio, avvenuto a lui stesso e il prete lo riferiva al Ch. 

Ruffino. 

” D. Bosco aveva preso a parte quel giovanotto e gli domandava: - Sei 

andato a confessarti? 

- Sissignore: dal tale sacerdote. 

- Ti ha data l'assoluzione? 

- Sì! 

- Possibile? Non può essere che tu l'abbia ricevuta. - Sì, me l'ha data. 

Perchè mi fa questa domanda? - Perchè non hai confessato tutto. 

- Io ho confessato tutto. 

- E se io ti dico di no? 

- Vuol saperlo meglio di me? 

- Io non voglio saperlo meglio di te, ma so che non hai confessato tutto: 

per es. questa e quell'altra cosa non è vero che non l'hai confessata? 
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- Oh io non oso confessare quelle cose. - E se ne partì brontolando: - D. 

Bosco sa sempre tutto. 

” D. Bosco però non lo perdette d'occhio e un giorno presolo di bel nuovo 

a parte, gli disse: - Orsù, voglio aggiustare la tua coscienza. 

- Ma io non oso confessarmi da lei! 

- Ed io non voglio che tu ti confessi; confesserò io a te i tuoi peccati, 

senza che tu abbia da parlare. - E così fece egli mise innanzi con ogni 

particolarità tutto ciò che non aveva mai confessato. Il giovane non ebbe che 

da dire un si per essere assolto e, come D. Bosco ebbe terminato, fu così 

contento quel poveretto, quanto non era mai stato in vita sua; ed ora è uno 

degli alunni più allegri e gioviali”. 
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CAPO LXXI. 

La festa dell'Unità d'Italia - Le Autorità civili cessano d'intervenire alla 

processione del Corpus Domini - I giovani dell'Oratorio alla processione 

della Cattedrale - Morte e sepoltura del Conte di Cavour - Parole di D. 

Bosco: un giovane non farà più un secondo esercizio di Buona Morte: 

annunzio della morte di Cavour: minaccia a quelli che non vogliono 

convertirsi - Un demonio sulle spalle di chi tace il peccato in confessione - 

Conversazione famigliare di D. Bosco: santi giovanetti: un globo misterioso: 

Gesù Crocifisso: la Madonna: morte prevista di un parroco: sventura di un 

privilegialo da Dio, il quale cade in superbia: moltiplicazione delle ostie. - 

D. Bosco raccomanda in pubblico preghiere speciali per i Peccatori - Sogno: 

il fazzoletto prezioso e la virtù della purità - Accoglienze affettuose ad un 

apostata - Risposta dell'Arcivescovo di Firenze a D. Bosco che lo avvisa 

intorno alle insidie dei protestanti. 

 

La processione del Corpus Domini in Torino era stata sempre splendida 

e maestosa, anche per l'intervento del Re, de' Ministri, de' Senatori, dei 

Deputati, e di tutte le altre dignità civili e militari. In quest'anno però le 

Autorità del Regno cessavano dal rendere tale doveroso omaggio al SS. 

Sacramento, ed eccone il 
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pretesto. La festa della concessione dello Statuto, che solevasi celebrare 

nella seconda domenica di maggio, veniva quest'anno trasportata per legge 

nella prima domenica di giugno. Il clero cattolico, il quale colle religiose 

cerimonie aveva sempre preso parte a quelle esultanze, in quest'anno nella 

immensa maggioranza, rifiutavasi a prestare in simile occasione il suo sacro 

ministero. Infatti la nuova festa era istituita per commemorare solennemente 

l'unità italiana, e non poteva essere gradita al Papa, vittima di tante vessazioni. 

Il Governo pertanto volendo vendicarsi di questo rifiuto, a metà di 

maggio il Conte Camillo di Cavour, presidente del Ministero, diramava una 

circolare colla quale proibiva alle Autorità dello Stato di intervenire 

all'annuale processione del SS. Sacramento. Nello stesso tempo il Conte che 

aveva appena oltrepassati i cinquant'anni, di salute robustissima, e che, 

riavutosi da certi incomodi, pareva dovesse vivere una vita ancor lunga, 

promoveva a tutto potere la festa dell'Unità Nazionale, che celebravasi la 

prima volta. Egli siccome principale promotore e fattore di questa unità, stava 

per riceverne i primi onori, riscuotendo dalla bassa e dall'alta democrazia i 

più rumorosi applausi. 

Ma Iddio nei suoi consigli disponeva altrimenti. 

Cavour dopo una tempestosa seduta nella Camera dei Deputati, ove più 

volte venne assalito con mordaci e violenti parole, la sera del 29 maggio, 

vigilia della festa del Corpus Domini, rientrato nel suo palazzo, colpito da 

sincope, cadeva improvvisamente come morto. Trasportato in letto gli si 

fecero molti salassi e pareva che si riavesse. 

Il domani più non si udirono le musiche delle milizie che andassero a 

schierarsi nelle piazze e nelle strade, tacquero le salve delle artiglierie, e non 

comparvero le splendide uniformi della Corte, nè il Sovrano, nè gli altri 

uffiziali 
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a portare le aste del baldacchino. “Usciva la processione, scrisse il Can. 

Ballesio, colla sola pompa Ecclesiastica, ma al posto dei Senatori e dei 

Deputati procedevano in fila dietro il SS. Sacramento centinaia di giovani 

dell'Oratorio. D. Bosco aveva ottenuto di mandarvi i suoi figli preparati da 

lui, volendo che franchi ed a visiera alzata praticassero la religione. La gente 

vedendo quello sfilar di giovanetti invece dei magnati, al mirarli pii e raccolti, 

all'udirne il canto dolce e devoto, maravigliava ed era edificata. Iddio 

benedisse a quella pietà, a quell'esempio. E noi ebbimo per successori a 

corteggiare Gesù Cristo nel SS. Sacramento l'aristocrazia e le Società 

Cattoliche Torinesi”. 

Il 2 di giugno Domenica, mentre in tutte le parti del regno, si festeggiava 

civilmente l'Unità nazionale, Cavour gemeva nel suo letto tra acerbi dolori e 

si aggravava a morte per un secondo e più violento colpo apoplettico. 

“D. Bosco il giorno 3, scrisse D. Ruffino, avendo già fatto pregare i suoi 

alunni per il Ministro morente, disse a tutti: - Giovedì faremo l'esercizio di 

buona morte. Desidero che si faccia bene, perchè vi è uno il quale non lo farà 

più un'altra volta. 

” Il 6 giugno, giovedì, ottava del Corpus Domini, anniversario del 

miracolo del SS. Sacramento avvenuto in Torino nel 1453, e nella stessa ora 

del gran portento, il Conte di Cavour passava all'eternità. Quale coincidenza! 

Aveva messo il piede sul più alto gradino della scala sociale, quando 

all'improvviso dalla mano dell'Onnipotente fu precipitato nella tomba. Erano 

appena sei mesi che egli aveva interrogato la Camera dicendo: - Sapete voi 

che cosa accadrà in Europa dentro sei mesi? - E Cavour intendeva promettere 

che dentro sei mesi egli sarebbe andato al possesso di Roma. E dentro quel 

tempo egli era scomparso 
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dal mondo, e senza riparare in alcun modo alle offese recate alla 

religione. 

” In questo giorno nell'Oratorio coll'esercizio di buona morte erasi fatta 

la Comunione generale. D. Bosco alla sera annunziava la morte di Cavour 

alla comunità, ed osservò: - È ben da compiangere il nobile Conte di non aver 

trovato ne' suoi estremi momenti un verace amico dell'anima sua. 

Confortiamoci però nella speranza, che per intercessione di S. Francesco di 

Sales, da cui egli per parte di madre discendeva, ed era ancora parente, Dio 

gli abbia toccato il cuore in tempo e usatagli misericordia”. 

I giovani intanto ricordavano la predizione fatta da D. Bosco sul finire 

dell'anno 1860, e fu ed è ancora oggigiorno persuasione di quanti l'udirono, 

aver egli preveduta quella morte. 

Alla sera del giorno 7 il suo cadavere doveva portarsi alla sepoltura con 

splendidissimo accompagnamento; ma il cielo si oscurò, cadde un rovescio 

di pioggia, sicchè contro ogni previsione il funebre convoglio venne 

disturbato. E la camera, il senato, la magistratura, l'esercito ed il municipio 

che eransi rifiutati ad accompagnare Gesù Cristo in Sacramento, dovettero 

con quel tempaccio andare in processione dietro un feretro. 

D. Bosco nella sera stessa accennò alla preziosità dell'anima e disse alla 

comunità: - Vi sono alcuni i quali non ostante tutti gli sforzi che si sono già 

fatti per condurli sulla buona via, non vogliono convertirsi. Aspetterò ancora 

un poco e poi sarò costretto a palesarli qui in pubblico. - E ciò equivaleva 

all'essere allontanati dalla casa quando fossero di pericolo ai compagni. Era 

questa la seconda spina annunziata da D. Bosco il 7 marzo di quest'anno e 

indicata colla lettera “M” cioè moralità. 
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Ora diremo che uno dei sopraddetti, il quale ben di rado si accostava ai 

Sacramenti, un sabato sera sull'imbrunire, si presentò a D. Bosco nel coro 

della Chiesa per confessarsi. La sedia cogli inginocchiatoi era appoggiata alle 

spalle dell'altare e di fronte si ergeva la cattedra, dalla quale alla Domenica 

s'intonavano i vespri. Faceva corona al confessionale un certo numero di 

alunni, che, preparandosi aspettavano il loro turno. D. Bosco, appena ebbe 

innanzi quel giovane, vide chiaramente lo stato infelice dell'anima sua, e dopo 

che ebbe ascoltato ciò che volle dirgli, gli domandò: 

- Hai più nulla a dire? 

E l'altro: - Più nulla! 

- Eppure potrebbe darsi che avessi ancora qualche cosa. Pensa un po' 

meglio! 

- Non ho più niente! replicò il giovane. - D. Bosco prese allora ad 

insistere: - Presto, su, fatti coraggio; confessa tutto.  

Ma il giovane faceva il sordo e stava senza parlare e senza risolversi. In 

quel momento D. Bosco vide comparire sulla cattedra un orribile scimione, 

il quale passando in mezzo ai giovani circostanti, prese lo slancio, saltò sulle 

spalle di quel poverino, lo strinse al collo cogli unghioni, e spinse avanti il 

ceffo tra la faccia sua e quella del giovane. D. Bosco a tal vista fu preso da 

un brivido di spavento, gli sgorgavano le lagrime dagli occhi per la 

compassione, e ripetè al giovane: - Non hai proprio niente da dirmi? 

Ma l'altro sotto le strette malefiche dei demonio, rispose con franchezza: 

- Non mi ricordo più di niente. 

-Ah mio caro figliuolo! E come? mi dici di non aver più nulla da 

confessare, mentre io vedo un grosso scimione sulle tue spalle? Ma guarda! 

esclamò con viva- 
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cità. - Egli fece atto di volersi alzare non garbandogli star vicino a quella 

brutta bestiaccia. Il giovane tutto commosso alle sue lagrime, a quelle parole, 

sentendo ciò che aveva sulle spalle si volse, mandò un grido soffocato di 

spavento, ruppe in lagrime e tenendo D . Bosco per la veste ripeteva: - Non 

mi abbandoni, non mi abbandoni! - Ma se non vuoi che io fugga dimmi ogni 

cosa, replicò D. Bosco. Allora quel meschino si fece coraggio, si abbracciò 

al confessore, mentre quel mostro spariva, e confessò il peccato che aveva 

cercato di nascondere. 

Questo caso D. Bosco lo raccontò una sera ad alcuni chierici fra i quali 

Ruffino e Bonetti, che ne tennero memoria. I suoi detti fecero una profonda 

impressione, perchè ricordava il sogno, che pochi mesi prima aveva fatto di 

tre giovani col scimione al collo. 

La voce a poco a poco si sparse, sicchè D. Bosco invitato, espose colle 

debite cautele quella ributtante apparizione a tutta la comunità. In tale 

racconto come in altri di questa fatta, egli mutava le circostanze di tempo, di 

luogo e di persona e talvolta esponeva la cosa come appartenente all'oggi, 

mentre era accaduta magari anni prima. Infatti il nome del protagonista mai 

non si potè sapere, anzi coll'andar del tempo, il fatto stesso da più d'uno 

rimandavasi tra le storielle favolose. 

Ma quarantaquattro anni dopo in modo inaspettato, veniva in chiaro una 

prova della veracità del racconto. Il Fratello Edmondo delle Scuole Cristiane, 

nel settembre dei 1904 assisteva in Torino al Congresso Cattolico giovanile 

e in quelle radunanze s'incontrava con varii Salesiani fra i quali D. Francesia 

e D. Blanco missionario nella Repubblica Argentina. Venne a parlar con loro 

di D. Bosco da lui conosciuto nel 1850 e narrava come lo avesse veduto rac- 
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cogliere i giovani in piazza Emanuele Filiberto, e come egli intervenisse 

alle loro Congregazioni. Quivi, disse, essendo radunati circa 700 ragazzi per 

le confessioni, si invitavano dieci o quindici confessori per ascoltarli; ma 

quelli in grandissimo numero preferivano D. Bosco, mentre dagli altri 

sacerdoti andavano ben pochi. Notava eziandio che dopo le prolungate 

confessioni si presentava a D. Bosco del vino per ristorarlo, ma che il santo 

prete non ne beveva mai. 

Il Fratello Edmondo passava quindi a lodare l'abilità dì D. Bosco nel 

rendere fruttuose le confessioni, e come Iddio, in quel sacro ministero, lo 

aiutasse con grazie sorprendenti; e in prova di questo suo asserto, eccolo a 

raccontare il fatto del scimione. 

I Salesiani che lo ascoltavano, meravigliati a questa conclusione, gli 

domandarono come fosse venuto a conoscere tale cosa. Rispose: - L'ho 

appresa a Parma dal giovane stesso, (e ne palesò il nome) che ebbe questo 

serio avvertimento. Erano tre o quattro anni che egli aveva per rossore 

tralasciato di confessare una colpa.  

Ma insieme con qualche anima bisognosa di aiuto, nell'Oratorio ve ne 

erano pur delle belle. D. Bosco la sera del 10 giugno lunedì, dopo le orazioni, 

quando i giovani erano già andati al riposo, si trovava sotto i portici con alcuni 

chiericì. Fra questi erano Ruffino e Bonetti i quali arrichirono le loro cronache 

con ciò che disse. Scrissero adunque, e noi riportiamo. 

 

Egli incominciò a parlare: - Quante belle cose avrei da raccontarvi! 

- Racconti, racconti, dica, dica, - esclamarono tutti. 

- Presentemente abbiamo nella casa dei giovani favoriti da Dio di 

speciali doni, i quali ci dimostrano che il Signore è con noi. Uno di questi che 

è annoverato tra i più buoni, sebbene ve 
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ne siano altri che apparentemente compariscano di maggior virtù, vide 

nel tempo della Comunione un globo che riempiva tutta la chiesa. Questo a 

poco a poco divenne piccolo come una nocciuola e andò a posarsi sopra la 

pisside, rimanendo sollevato in aria; quindi crebbe alquanto di volume e poi 

impiccolitosi come prima, disparve. Domandai a questo giovane se 

intendesse il significato di quell'apparizione, e mi rispose di no, 

soggiungendo: E lei che cosa ne pensa? - Nemmeno io saprei che cosa dire, - 

gli risposi. Come voi vedete, ripigliò parlando ai chierici, io non feci caso 

della sua confidenza, ma però le si potrebbe dare questa interpretazione. Quel 

globo fu visto ai 2 del mese, e il 6 morì Cavour, e questi colla sua potenza e 

col suo nome riempi il mondo; mentre era per impiccolirsi, si innalzò fin 

sopra al SS. Sacramento, si gonfiò, ma venne meno, e disparve. Potrebbesi 

anche dare altra spiegazione, cioè che il globo significasse una ribellione 

contro la Chiesa; ma quando pare che la Chiesa debba essere disfatta, la 

rivoluzione si annienta e scompare dagli occhi di chi la guarda impensierito: 

in lontananza pare grande, ma viene ridotta a nulla, e svanisce affatto.  

I chierici domandarono chi fosse il giovane spettatore di quel globo, ma 

D. Bosco non lo disse. 

D. Bosco continuava: 

- Un altro giovane contemplò nel tempo dell'elevazione dell'Ostia, il 

Divin Salvatore crocifisso. Sul principio era bellissimo, maestoso e pieno di 

robustezza, ma poi incominciò a dimostrare estreme sofferenze e venir scarno 

in modo che faceva compassione. Allora parvegli di vedere tutti i giovani 

andare intorno a Gesù Cristo con grande affetto e offrirgli cibo e ristoro, 

domandandogli ansiosamente qual fosse la causa de' suoi patimenti e della 

sua macilenza. Gesù rispose: Miei cari figli! Questa è la volontà del mio 

eterno Padre! E così finiva la visione. Ciò che mi fece piacere si è che il 

giovane me la scrisse così alla buona sopra un foglio di carta, che ho sopra in 

mia camera, senza dare alla cosa nessuna importanza. Io gli chiesi se 

conoscesse il significato di ciò che aveva veduto, e della macilenza di nostro 

Signore; mi rispose di no; essergli parso tuttavia che indicasse una carestia, 

(o materiale o spirituale) la quale dovrà accadere non subito; forse fra qualche 

anno. La 
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spiegazione più ovvia però si è che Gesù ora soffre nella persona della 

sua Chiesa.  

Alcuni interruppero D. Bosco, domandandogli: - Ma chi è costui? - D. 

Bosco non lo volle dire e ripigliò. 

- Vi è un terzo giovane, già visto nel sogno delle mense, tra il numero 

esiguo di quelli la cui anima è veramente innocente e che risplende ancora 

del bel candore della stola battesimale, col quale la Madonna si compiace di 

stare in colloquio e gli manifesta più cose lontane e nascoste. Io stesso quando 

desidero sapere qualche cosa pur riguardante l'avvenire, mi raccomando a lui, 

con modi però che non fomentino l'amor proprio. Ed egli dopo aver chiesto a 

Maria SS., sa dirmela con tutta semplicità. Lo stesso accade quando ho 

bisogno di ottenere qualche grazia. Di giovanetti di simil fatta ne abbiamo 

più di uno. È cosa molto singolare, ma sto osservando dove questa andrà a 

finire, perchè le illusioni non sono impossibili. È certo però che Maria ci ama. 

Vi dirò ancora di un quarto vostro compagno cosa che è inesplicabile 

naturalmente. Prima delle vacanze di Pasqua costui faceva istanza per andare 

a passar quelle ferie a casa sua. Non lo si voleva lasciar andare, ma egli 

insisteva dicendo che voleva assistere alla morte del suo parroco. Finalmente 

gli fu data licenza e andò con questa idea fissa. I parenti, ai quali aveala 

manifestata lo giudicarono pazzo e scrissero all'Oratorio, domandando se il 

figlio fosse partito da Torino già così impazzito, perchè il parroco stava bene 

in salute. Ma che? Passati pochi giorni il parroco viene ammalato, aggiusta 

gli affari di sua coscienza e muore.  

Tutti eravamo meravigliati e gli domandavamo con maggior insistenza 

che ci dicesse chi fossero questi giovani fortunati che avevamo fra di noi e 

non conoscevamo. Egli solamente rispose: proprio il caso di dire: Abscondisti 

haec a sapientibus et prudentibus et revelasti ea parvulis,... quoniam sic fuit 

placitum ante te. Qui non c'è scienza, non c'è buona volontà che valga: il 

Signore dispensa i suoi doni a chi gli pare e piace. A me però è più cara una 

virtù costante che le grazie straordinarie, poichè questi segni di predilezione 

sono molto pericolosi, tanto più quando fossero frequenti, se uno si lasciasse 

vincere dalle tentazioni della superbia. Dio ai superbi resiste e agli umili dà 

la grazia. Queste 
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anime in tale stato leggeranno talvolta o sentiranno dal pulpito a 

raccontare la visione di un santo, o qualche altra cosa di sovrannaturale. Un 

tale racconto farà colpo sovra chi non abbia avuto di tali grazie; ma sovra uno 

di questi di cui parliamo, non farà impressione alcuna: anzi vi è pericolo che 

dicano fra se stessi: - Oh! questo poi non è gran che: di questi favori ne ho 

già avuti anch'io. Ed allora guai guai, perchè manca l'umiltà! Guai se 

attribuendo tali favori ai propri meriti, se ne gloriano fosse anche per poco! 

Alcuni anni or sono avevamo un giovane qui nella casa, il quale in una sua 

malattia assicurò aver veduta la Madonna, da cui aveva saputo tante belle 

cose. Ne diede diverse prove fra cui di conoscere quali de' suoi compagni, 

fossero andati a confessarsi e quali no; e questi ultimi, essendo un sabato a 

sera, li mandava ai piedi del confessore. Fu pure una bella prova di quella 

visione, la buona condotta che egli prese a tenere dopo la sua guarigione. 

Tuttavia più tardi incominciò a dar giù, a dar giù, fino al punto che fummo 

costretti a licenziarlo dalla casa. Ma comunque sia, è cosa evidente che noi 

abbiamo ricevuto, specialmente in quest'anno, molte prove della bontà di Dio 

verso l'Oratorio. Tutti questi fatti dimostrano che il Signore regna nella nostra 

casa; che Egli ci protegge e ci difende, che fa andare avanti ogni nostra cosa. 

Guai a noi se non corrispondiamo! Continuò a dire poi intorno alle predette 

visioni, rispondendo a ciò che i chierici aveangli domandato: - Riguardo 

all'Ostia santa io non fui mai favorito, di segni sensibili o apparizioni 

eccettuata però la moltiplicazione delle particole. Quello è stato un fatto 

veramente bello e sorprendente! 

- Questo fatto è poi proprio certo? - Chiese uno. 

- Si! È certo. Un mattino, essendo io solo prete in casa, (1854) secondo 

il solito di que' tempi, celebrava la messa della Comunità. Dopo la 

consumazione presi a distribuire la SS. Comunione ai giovanetti. Aveva nella 

pisside poche particole, forse 10, o 12. Da principio essendosi presentati 

pochi non aveva pensato a romperle, ma, comunicati i primi, vennero altri e 

poi altri, sicchè tre o quattro volte si succedettero le file dei giovani alla 

balaustra. Ci saranno state almeno cinquanta comunioni. Io voleva ritornare 

all'altare dopo che i primi si erano accostati alla sacra mensa, per ispezzare le 

restanti particole, ma, parendomi a un tratto di 

 

 



Vol VI, 971 

 

vederne nella pisside sempre la medesima quantità, continuai a dare la 

comunione. Così seguitai, senza accorgermi che le particole diminuissero. 

Quando poi fui all'ultimo da comunicare con mia estrema sorpresa mi trovai 

con una sola particola nella pisside e con questa lo comunicai. - E ripeté: - 

Senza saper come, avea vedute moltiplicarsi quelle ostie.  

 

D. Bonetti Giovanni a questo punto del suo ragguaglio, scrisse: “Le 

ultime parole di D. Bosco dimostrano due cose: 1 Che il fatto della 

moltiplicazione delle ostie consecrate è un fatto certo. 2 Che dal racconto di 

questo da lui ripetuto in altre circostanze ai suoi confidenti, e da certe sue 

espressioni, si deve anche dedurre aver egli ricevuto, oltre questa, altra volta 

favori di tal sorta, che rimasero sconosciuti”. E conclude: “Comunque sia, io 

confesso che questa mezz'ora d'intrattenimento con D. Bosco, fece più bene 

all'anima mia e a quella de' miei compagni, siccome essi ingenuamente mi 

attestarono, che non dieci giorni di esercizi spirituali. Il domani si esaminò, 

ma con ogni cautela, affine di venir almeno a sospettare con un poco di 

fondamento chi mai fossero quei giovani così fortunati, dei quali aveva 

parlato D. Bosco. Gli uni dicevano: - parmi che debba essere quegli. - Gli 

altri: - parmi sia questo. - Ma nulla di certo poterono sapere. Io però da un 

amico, al quale colui che ebbe l'apparizione del globo, aveva confidata la 

cosa, venni a conoscere anche il nome che desideravo. Lo scrissi, lo tenni per 

me, ed ebbi una prova che D. Bosco esponeva cose vere”. 

Nell'Oratorio le grandi virtù stavano nascoste. In mezzo ad un ambiente 

di idee spirituali, con sorprese continue di fatti, sogni che avevano carattere 

di soprannaturale, con previsioni, rivelazioni di coscienze, e annunzi di morti 

future, cose tutte che sembravano esaltare le fantasie, non 
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si ebbero fra le migliaia di giovani educati nell'Oratoriio, nè visionarii, 

nè maniaci per religione, nè bigotti, nè pusillanimi, nè superstiziosi. 

Svolgeasi adunque un ordine di cose che, fondate sulla vera devozione, 

evidentemente era voluto da Dio. E ciò conferma D. Albera Paolo e con lui 

moltissimi altri. 

“Il 16 giugno D. Bosco diede per fioretto ai giovani di fare qualche 

preghiera speciale, affinchè Dio faccia ravvedere quei del scimione, che disse 

giungere appena al numero plurale: e la sera del 18 raccontò la seguente 

storiella, o specie di sogno, come la definì altra volta. Il modo però che teneva 

nel raccontare era sempre tale, che di lui potè ripetere Ruffino, che ne tenne 

memoria, ciò che diceva Baruch delle visioni di Geremia: “Egli pronunziava 

colla sua bocca tutte queste parole come se le leggesse, ed io le scriveva nel 

libro coll'inchiostro”. (Baruch XXXVI). 

D. Bosco adunque così parlava. 

 

Era la notte del 14 al 15 del mese. Quando fui coricato appena preso un 

po' di sopore, sento un gran colpo sulla lettiera, come di uno che con un asse 

vi battesse sopra. Balzai seduto sul letto: mi venne subito alla mente il 

fulmine: guardai di qua e di là, ma nulla vidi. Perciò persuaso di aver sognato 

e che nulla vi fosse di reale, mi tornai a coricare. 

Ma non appena ricominciava ad addormentarmi, ecco un secondo colpo 

mi ferisce le orecchie e mi scuote. Allora mi rizzo di nuovo sui cuscini, 

scendo dal letto, cerco, guardo sotto il letto, sotto il tavolino e nei cantoni 

della camera, ma non vidi niente. Allora mi rassegnai nelle mani del Signore; 

presi l'acqua benedetta e mi coricai. Fu allora che la mia mente si portò di qua 

e di là e vidi quello che ora son per narrare. 

Parvemi di essere sul pulpito della nostra chiesa in atto di dar principio 

alla predica. I giovani erano tutti seduti ai loro posti collo sguardo fisso in 

me, ed aspettavano attenti che io parlassi. Io però non sapeva quale 

argomento dovessi trattare, ed 

 

 



Vol VI, 973 

 

in qual maniera incominciare la predica. Per quanto faticassi colla 

memoria, la mia mente rimaneva sterile e vuota. Stetti così un po' di tempo 

confuso ed angosciato, non essendomi mai accaduto un simile imbroglio 

dopo tanti anni che predico: ed ecco che in un istante veggo questa nostra 

chiesa convertirsi in una gran valle. Cercava le mura della chiesa e non le 

vedeva più e non vedeva pia nessun giovane. Io era fuori di me per la 

meraviglia e non sapeva persuadermi di quel cambiamento di scena. 

- Ma che cosa è mai questo? dissi fra me: un momento fa io ero in chiesa, 

in pulpito ed ora mi trovo in questa valle! Sogno? Che faccio io? - Mi risolsi 

allora di procedere per quella valle. Camminai alquanto e mentre cercava 

qualcheduno per esprimergli la mia meraviglia e chiedere spiegazioni, vidi 

un bel palazzo con molti grandi balconi o vasti terrazzi, come si vogliono 

chiamare, i quali formavano un sol tutto mirabile. Innanzi al palazzo 

stendevasi una piazza. In un angolo di questa, a destra, scopersi un gran 

numero di giovani affollati, i quali stavano d'intorno ad una Signora, che 

distribuiva a ciascheduno un fazzoletto. Costoro preso il fazzoletto salivano 

poi e si disponevano schierati un dopo l'altro su quel lungo terrazzo con 

balaustrata. 

Io pure mi avvicinai a quella Signora e udii che, nell'atto di consegnare 

i fazzoletti, diceva a tutti i singoli giovani queste parole: - Non distenderlo 

mai quando tira vento: ma se il vento ti sorprende, quando tu l'avessi disteso, 

volgiti subito a destra, non mai a sinistra.  

Io osservava tutti quei giovani, ma in quel momento non ne conobbi 

nessuno. Finita la distribuzione dei fazzoletti, quando tutti furono sul 

terrazzo, fecero un dopo l'altro una lunga fila e stavano là ritti senza dir 

parola. Io continuava ad osservare e vidi un giovane che incominciava a trar 

fuori il suo fazzoletto e lo spiegava e poi gli altri giovani a poco a poco, 

successivamente trar fuori il proprio e spiegarlo, finchè li vidi tener tutti il 

fazzoletto disteso. Esso era molto largo, ricamato in oro con un lavoro di 

grandissimo pregio e vi si leggevano queste parole anch'esse in oro, che lo 

occupavano tutto: - Regina virtutum. 

Quand'ecco incominciò da settentrione cioè a sinistra, a 
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spirare bene un po' d'aria, poi a farsi più forte e finalmente a levarsi il 

vento. Appena ebbe incominciato questo vento vidi alcuni di quei giovani 

piegare subito il fazzoletto e nasconderlo: altri voltarsi dal fianco destro. Ma 

una parte stette immobile col fazzoletto spiegato. 

Dopochè questo vento erasi fatto gagliardo, incominciò a comparire e 

stendersi una nuvola che ben presto velò tutto il cielo, quindi levarsi il turbine, 

scoppiare un gran temporale e rombare spaventosamente il tuono: poi cadere 

la grandine, dopo la pioggia, e finalmente la neve. 

Intanto molti giovani stavano col fazzoletto disteso: e la grandine vi 

batteva dentro trapassandolo da parte a parte; ed anche la pioggia le cui 

gocciole pareva che avessero la punta; come pure lo foravano i fiocchi di 

neve. In un momento tutti quei fazzoletti furono guasti e crivellati, sicchè più 

nulla avevano di bello. 

Questo fatto destò in me tale stupore, che non sapeva quale spiegazione 

dargli. Il peggio si è che avvicinatomi a quei giovani che prima non aveva 

conosciuti, adesso, avendo guardato con maggior attenzione, li riconobbi tutti 

distintamente. Erano i miei giovani dell'Oratorio. Fattomi ancor più 

dappresso andava interrogandoli: - Che cosa fai tu qui! Sei il tale? - Si che 

son qui! Veda! c'è anche il tale, il tale, il tal'altro.  

Andai allora là dove era quella Signora che distribuiva i fazzoletti. Quivi 

stavano alcuni altri uomini e domandai loro: - Che cosa vuol dire tutto questo? 

Quella Signora voltasi a me rispose: - Non hai visto quello che vi era 

scritto in quei fazzoletti? 

- Sì: Regina virtutum. 

- Non sai perché? 

- Sì che lo so. 

- Ebbene; quei giovani esposero la virtù della purità al vento delle 

tentazioni. Alcuni al primo accorgersene subito fuggirono e sono quelli che 

nascosero il fazzoletto; altri sorpresi e non avendo avuto tempo a nasconderlo 

si volsero a destra e sono coloro che nel pericolo ricorrono al Signore, 

voltando le spalle al nemico. Altri poi stettero col fazzoletto aperto all'impeto 

della tentazione che li fece cadere nei peccati.  
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A questo spettacolo restai corrucciato ed era per disperarmi vedendo 

quanto pochi erano quelli, che avevano conservata la bella virtù. Ruppi per 

tanto in un pianto doloroso e quando potei calmarmi, chiesi: - Ma, come va 

che i fazzoletti rimasero forati, non solo dalla tempesta, ma anche dalla 

pioggia e dalla neve? Queste gocce, quei fiocchi di neve non indicano forse i 

peccati piccoli, ossia veniali? 

- E non sai che in questo non datur parvitas materiae? Tuttavia non 

affannarti; vieni a vedere! 

Uno di quelli uomini si avanzò davanti al balcone, fece segno colla mano 

a quei giovani e gridò: -A destra!  

Quasi tutti i giovani si volsero a destra, ma alcuni non si mossero dal 

luogo ed il loro fazzoletto, finì con essere interamente lacero. Allora io vidi 

il fazzoletto di quelli i quali si erano voltati a destra divenir molto stretto, 

tutto rappezzato e cucito, in modo però che non si scorgeva più nessun buco. 

Erano tuttavia in così cattivo stato che facevano pietà. Non avevano più 

regolarità alcuna. Gli uni vedeansi lunghi tre palmi, altri due, altri uno. 

Quella Signora intanto soggiungeva: - Ecco quelli che ebbero la 

disgrazia di perdere la bella virtù, ma ci rimediarono colla confessione. Gli 

altri poi che non si mossero, sono quelli che continuano nel peccato e forse, 

forse, andranno alla perdizione.  

In fine poi mi disse: - Nemini dicito, sed tantum admone. - 

 

“In questo stesso giorno, racconta D. Ruffino, il Signore aveva appagato 

lo zelo di D. Bosco conducendogli una pecorella smarrita. Mentre egli stava 

in cortile in mezzo ai giovani, gli si presentò un signore dicendogli dovergli 

parlare di un affare d'importanza. D. Bosco lo condusse in sua camera quel 

signore giunto là prese senz'altro a narrargli: - Io son prete, fui parroco: 

disertai dal sacro ministero per arruolarmi sotto Garibaldi. Ingannato fui tratto 

ad apostatare dalla fede e ad associarmi coi protestanti. Ma io sono infelice, 

come lo fui dal primo istante della mia aberrazione e non 
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potei mai acquetare i rimproveri della mia coscienza. Ora sono in uno 

stato deplorabile non solo per l'anima ma anche pel corpo. Vorrei far ritorno 

al mio Vescovo, ma come fare? 

”D. Bosco conosceva per fama quel poveretto, e gli rispose: -Vada pure; 

il Vescovo è già di tutto informato ed è pronto a riceverlo. Ha danaro? 

- Non ho un soldo: anzi, veda! - ed in questo scoprendo lo stomaco 

mostrò di avere in dosso una camicia da donna. - Questa è la camicia che 

sabato mi trovai sul letto per cambiarmi: forse i miei compagni l'avranno fatto 

per insultarmi, avendo già in me scorto il mio malcontento. 

”D. Bosco gli diede danaro pel viaggio e camicia da cambiarsi. Quel 

povero sacerdote nel licenziarsi domandò a D. Bosco un libro. 

- Sì, ben volentieri, gli disse D. Bosco, ma non ho per ora altro libro che 

il breviario. 

- Appunto, il breviario: è quello che io desidero. Quanto sono infelici 

coloro che si allontanano dalla via del cielo!” 

Ma questi a riparare per quanto poteva i suoi errori, pare che palesasse a 

D. Bosco le trame che i protestanti avevano tese alle anime in Firenze e il 

Servo di Dio nello stesso giorno ne scrivesse a quell'Arcivescovo, il quale 

rispondevagli: 

 

Pregiatissimo e Molto Rev. Signore, 

 

La signora marchesa di Villarios, al suo ritorno in Firenze, mi recò subito 

la sua lettera del 18 del corrente mese, che mi riuscì gratissima. Il pensiero 

che ha di pregare e far pregare cotesti suoi giovani per me, mi ha veramente 

commosso e mostra tutta la bontà dell'animo suo. Io ne ho veramente bisogno 

in questi tempi tumultuosi e nella difficilissima posizione in cui mi trovo, 

circondato da tante difficoltà ed aggravato da un peso si grande. 
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Il disturbo che mi fu cagionato nell'occasione dell'ottava del Corpus 

Domini, forse dai giornali è stato un po' esagerato; ed intorno a me ne sono 

state dette alcune, dal pessimo giornale fiorentino La Nazione, che non 

sussistono e che credei bene di smentire. Se ebbi dal ritorno dalla chiesa 

all'arcivescovado, dopo la processione, qualche insulto e mi fu rivolto 

qualche grido selvaggio, ebbi nel tempo stesso, da gran parte del mio popolo, 

vive dimostrazioni di divozione e di affetto. Ma quello che vivamente deploro 

si è che vi sia stato un numero di persone così sfrontate e perverse da 

disturbare una solennità, dedicata tutta al culto di Gesù in Sacramento e da 

inquietare e intimidire le buone persone, che con istraordinaria frequenza 

erano accorse ad accompagnare col torcetto il Santissimo. Questa sacrilega 

irriverenza è quella che più fa piangere. Iddio nella sua infinita misericordia 

si degni di illuminare e perdonare a quei profanatori. 

Le notizie che si è compiaciuto di darmi intorno alla propaganda 

Protestante mi sono accettissime e più i buoni consigli che mi suggerisce 

intorno ai modi più adatti ad opporvi un argine. Sono da dieci anni che qui 

vengono fatti dei tentativi per corrompere la fede di questo popolo: prima 

hanno lavorato in segreto; da due anni in qua lavorano palesemente; per 

grazia del Signore però vanno in discredito ogni dì più e non hanno 

guadagnato che della feccia, e tra quelli stessi che si sono lasciati trarre in 

inganno, già varii hanno incominciato a ritornare petititi al seno della Chiesa. 

Confido che se staremo vigilanti e gli ecclesiastici si manterranno uniti ai loro 

Vescovi, gli sforzi di questi falsi evangelizzatori rimarranno presso che 

inutili. Intorno agli ecclesiastici però non mi mancano delle afflizioni. Già ai 

primi di questo mese dovetti condannare una serie di ecclesiastici, che si era 

costituita con tristi intenzioni. Fortunatamente hanno ascoltata la mia voce, 

meno che tredici sciagurati, i quali piuttosto si sono presi la sospensione a 

Divinis. Erano per lo più ex-frati o preti di altre diocesi, qui da varii anni 

rifugiatisi e screditati. 

Ma se Ella verrà a Firenze, come mi fece sperare la prelodata signora 

Marchesa, di tutto potremo meglio discorrere a voce. Desidero vivamente di 

fare la sua personale conoscenza, ed ove 
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non Le dispiacesse alloggiare qui nell'Arcivescovado, una camera sarà 

sempre a sua disposizione. 

Augurandole frattanto ogni bene e pregando il Signore a benedire 

sempre più alle sue fatiche apostoliche e a cotesto suo caritatevole Istituto, 

ho l'onore di confermarmi pieno di ossequio e di stima distinta. 

Di V. S. Molto Reverenda 

Firenze, il 28 giugno 1861. 
Dev.mo ed obbl.mo Servitore 

GIOACHINO Arcivescovo di Firenze. 
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CAPO LXXII. 

Letture Cattoliche - Articolo dell'Armonia per il rinnovamento delle 

associazioni a queste Letture - La festa di S. Giovanni e quella di S. Luigi; 

come si amassero gli antichi allievi - Il piccolo Seminario di Giaveno e felice 

riuscita de' suoi alunni - Visite di D. Bosco a Giaveno - Rivalità - Chierici 

sobillati perchè abbandonino D. Bosco - Scoraggiamento del Ch. Boggero e 

sua lettera - Consigli di D. Bosco a Boggero - Colloquio di D. Bosco col 

Provicario - D. Bosco a S. Ignazio - Lettera del Cav. Oreglia a D. Alasonatti: 

gli infermi - Lettera di D. Bosco ai giovani dell'Oratorio - Annunzia come 

vedesse da Lanzo quelli che non fanno per la casa - Distribuzione dei premii: 

Biglietto di Tommaso Vallauri a D. Bosco - Giovani preparati per la 

vestizione ecclesiastica. 

 

Coi tipi di Paravia era pubblicato pel mese di luglio il fascicolo delle 

Letture Cattoliche: Astinenza dal lavoro nei giorni festivi per M. D. Olivieri, 

antico membro dell'assemblea legislativa di Francia. Si dimostra il bisogno 

morale, fisico, commerciale, universale del riposo della Domenica. 

Nelle appendici si espongono le antiche leggi Sarde di S. M. Carlo 

Emanuele sull'osservanza delle feste; e l'estratto 
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di un cenno enologico di Mons. Losana Vescovo di Biella sul modo di 

curare la crittogama collo zolfo. L'illustre prelato osserva che ormai da dieci 

anni la crittogama impoverisce le intiere provincie; che la Madonna apparsa 

sui monti di La Salette aveva annunciato che le uve marciranno per i peccati 

degli uomini e specialmente per la profanazione dei giorni festivi; e che si 

rinnovò il castigo col quale Iddio aveva già punito il popolo Ebreo: “La 

vendemmia è in lutto, la vite ha perduto il vigore, sono in pianto quelli che 

erano allegri di cuore... Non più berranno vino cantando” (Isaia XXIV, 7): 

“Le viti sono senza uve, le foglie stesse sono cadute. (Geremia VIII, 13). 

L'Armonia inseriva ne' suoi fogli, il 17 luglio, il seguente articolo: 
 

Le Letture Cattoliche di Torino. 

 

Più volte noi abbiamo raccomandato ai nostri lettori e indistintamente a 

tutti i buoni le benemerite Letture Cattoliche, che da più anni con tanto 

profitto del popolo si stampano in Torino. Ma ora nuovi e particolari motivi 

ci animano a raccomandarle nuovamente ed anche con più calore. Oltrechè 

questo è appunto il tempo destinato a rinnovarne le associazioni, a tutti è pur 

noto con quale ardore e tenacità i protestanti si adoperino a questi giorni per 

insinuare in tutte le più perfide guise il veleno delle loro empie dottrine nel 

cuore degli incauti fedeli. Or se i nemici della Chiesa tanto fanno per 

corrompere la fede di Gesù Cristo; quanto più non dovranno lavorare i buoni 

cattolici per la difesa della più grande e della più santa delle cause! Soffriremo 

noi che gli eretici mostrino più zelo per dannare le anime, che noi per 

salvarle? Del resto, quando vediamo non solo tutto l'Episcopato italiano, ma 

lo stesso Vicario di Gesù Cristo, il regnante Pontefice Pio IX, raccomandare 

vivamente la diffusione di questi libretti, dicendo precisamente che in questi 

tempi nulla vi ha di più eccellente, nulla di più utile di essi, nihil praestantius, 

nihil 
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utilius, ogni nostra ulteriore parola dev'essere superflua. Quindi è che 

persuasi come siamo di vedere nei buoni cattolici riaccendersi lo zelo per la 

cristiana istruzione dei popolo, quanto più gravi sono i pericoli che lo 

circondano, noi riproduciamo senza più le condizioni d'associazione, che 

sono le seguenti ecc. 

Le associazioni in Torino si ricevono dagli eredi Ormea sotto i portici 

del Palazzo di Città, e nell'Uffizio delle Letture Cattoliche, via S. Domenico 

N. II, piano terreno. 

 

Intanto nel mese di giugno D. Bosco faceva imprimere 4000 immagini 

di S. Luigi Gonzaga; e il Cav. Oreglia descriveva a Rostagno Severino, 

ritornato a Pinerolo, le feste dell'Oratorio. Questo buon giovane aveva 

dimorato per pochi mesi in Valdocco, causa la sua debole sanità. D. Bosco e 

gli altri superiori gli usavano tutti i riguardi; il Cav. Oreglia molte volte lo 

prendeva con sé, e lo conduceva a passeggio; ma la vita di comunità non si 

confaceva a Severino. Egli amava i giuochi infantili coi ragazzi più piccoli, o 

passeggiare co' superiori o altre persone provette, e raramente si vedeva con 

alunni della sua età. Quando fu a casa i compagni presero a scrivergli lettere 

affettuose, che la sua buona madre conservava ancora nel 1891, e fra queste 

la seguente del Cav. Oreglia. 

 

Mio carissimo, 

 

Benchè io solitamente sia avvezzo a pensar bene di tutti, tuttavia debbo 

assai dubitare di te per il tuo prolungato silenzio; invero se tu stessi bene 

crederci impossibile che non avessi ancora scritto, non dirò a me, ma a 

qualcuno della casa. Ho quindi grande timore che la tua salute sia più che 

mediocremente compromessa del qual dubbio, qualunque fosse per essere la 

risposta, tanto da me che dai compagni si desidererebbe aver una soluzione. 

Sarai tu pure curioso di sapere come si passino tra noi le cose nostre. Per quel 

poco che posso, vedrò dirtene qualche cosa; in quanto ciò che riflette 
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la vita quotidiana, sì degli studenti che degli artisti, non vi è nulla di 

nuovo, se non qualche piccola variazione nell'orario, per cui le ore calde dei 

dopo pranzo sarebbero distribuite in modo che essi riposino, per studiare nelle 

ore più tarde e quindi ricrearsi la sera. 

Quello che può alquanto interessarti sarà piuttosto il sentire come sonosi 

passate le feste, di S. Giovanni che si fece il 24 e di S. Luigi che si fece il 30 

decorso giugno. Cominciando dalla prima ti dirò che i giovani fecero regalo 

a D. Bosco di un orologio da campanile, per cui al tuo ritorno sentirai le ore 

a battere, e così non ti occorrerà andare in cerca di chi ti dica l'ora. Siccome 

poi la spesa è grave, perciò i giovani non hanno ancora potuto coprire la cifra 

di totale saldo: fortunatamente che il venditore ci diede un anno di tempo a 

saldare. Ti dico questa cosa acciò se mai ti arriva d'imbatterti in qualche 

ammiratore delle virtù di D. Bosco e col quale tu sia in sufficiente confidenza, 

tu possa invitarlo ad aiutare i poveri giovani a fare l'ultimo sforzo. Questo sia 

detto fra noi per ridere. 

Al mattino vi furono le Comunioni di tutti i giovani; quindi D. Bosco 

fece dare il caffè e latte a tutti i giovani della casa e degli altri oratorii ed a 

tutti gli esteri che vennero alle funzioni; figurati che non bastarono due brente 

di latte, e senza la frutta, il salame ed il pane per gli esteri. Fuvvi poi messa 

parata cantata da D. Bosco. Quindi lauto pranzo (more pauperum) con 

musica, poesie e brindisi; dopo il pranzo vi furono molte pignatte rotte ed altri 

giuochi sino all'ora delle funzioni in cui celebrò di nuovo D. Bosco con piena 

orchestra, come al mattino così alla sera; dopo la benedizione confetti, frutta 

per merenda; fuochi, palloni volanti, razzi; una furia di poesie lette dagli 

alunni, regali diversi presentati dai giovani, in particolare dagli esteri, e dai 

signori della città: insomma, caro Severino, non ci mancavi che tu e poi ci 

sarebbe stato tutto. Dopo ciò alle undici di sera andammo a letto tutti contenti 

e tutti stanchi; massime D. Bosco che non ne poteva proprio più. 

Salto di volo a S. Luigi perchè altrimenti mi manca il tempo e forse la 

carta. A celebrare sontuosamente questa festa concorsero il Vicario Generale 

di Torino, che venne a dirci la Messa della Comunione generale e se ne fecero 

più di settecento; il Vicario 
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Capitolare di Asti che celebrò la messa solenne, diede la benedizione e 

fece il panegirico di S. Luigi; il Conte di Collegno che fu il Rettore della festa. 

Al mattino il Rettore fece dare la colazione a tutti quelli che vennero alla 

messa e non bastarono mille distribuzioni: poi fuvvi come a S. Giovanni 

pranzo un po' più copioso, con musica ecc.; alla sera una lotteria dove tutti 

guadagnarono qualche cosa; poi ci furono fuochi e palloni innumerevoli, e 

tanta abbondanza di Signori e parenti che quasi non si vedeva più la famiglia 

nostra. La festa durò fino alle ore dieci passate e dopo si andò a dire le 

orazioni che furono la chiusa della festa e della giornata. Anche qui mancava 

Severino; e gli amici tra loro più volte domandavano il compagno Rostagno. 

Il che vuol dire che le distanze non dividono, non separano gli amici nel 

Signore. 

Eccoti quel poco che posso dirti delle nostre feste, che se non presentano 

nulla di delizioso agli occhi del mondo, sono pure care e pregiate da chi 

conosce e nutre lo spirito di questa casa e la purezza d'intenzione nella santa 

allegria. 

Eccoti, soddisfatto con quel poco che può esserti grato sapere. Si parla e 

si prega sovente di te e per te, si spera presto di riaverti con noi: intanto non 

dimenticarti di noi innanzi al Signore e massime di me innanzi a Maria 

Refugio dei peccatori; e ti prego particolarmente di voler per me rivolgere 

quella Salve Regina che dirai dopo il Rosario. 

Il Signore ti assista e ti aiuti a portare la tua croce: Egli voglia 

alleviartela, e se volesse anche dividerla con me io ne sarei tanto contento; 

ma forse io non ne sono degno, e non la porterei con rassegnazione, ed il 

Signore per sua misericordia mi risparmia tante impazienze. 

I compagni e particolarmente i più buoni e quelli tuoi più stretti nel 

Signore, ti salutano tanto; D. Bosco e tutti i superiori parimenti ti augurano 

rassegnazione pel presente e confidenza nello avvenire. Ed io di cuore ti 

saluto e, pregandoti dei miei ossequi alla tua signora madre, mi dico in Gesù 

e Maria. 

I Luglio 1861. 
Tuo aff.mo sincero amico 

FEDERICO OREGLIA 

 

Al Sig. Severino Rostagno - Pinerolo. 
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L'anno scolastico si avvicinava al suo termine ma non senza che ai due 

“M” malattie e moralità si aggiungesse un “R” cioè deplorevole rivalità, come 

D. Bosco aveva annunziato. Sotto la sua direzione ed amministrazione e 

quella de' suoi chierici, colla disciplina e metodo di educare usato 

nell'Oratorio, il piccolo Seminario di Giaveno aveva preso sì buon 

avviamento che nel corso del 1860 e 61 e pel numero degli alunni, e per la 

morale condotta da loro tenuta e per la felice riuscita negli esami egli ne 

riceveva notizie consolantissime. 

“Tra l'Oratorio e il Seminario di Giaveno, ci scrisse il Can. Anfossi, vi 

era un continuo andirivieni d'insegnanti e d'assistenti. Da noi Giaveno si 

considerava come una cosa sola coll'Oratorio. Io stesso vi fui parecchie volte 

per accompagnarvi dei giovani. Il Ch. Durando, mandato da D. Bosco vi si 

recava a dare gli esami semestrali e finali, e una volta fu incaricato, anche il 

Ch. Cerruti di tale incombenza!” 

D. Bosco, come superiore, e tale riconosciuto dalla Comunità, aveva 

fatte due visite ai giovani del piccolo Seminario, che poteva a buon diritto 

chiamare suoi figli per tante ragioni; e da essi ebbe le accoglienze che 

meritavasi un padre amantissimo. Furono quelli veri trionfi; e Don Bosco 

predicò, parlò alla sera dopo le orazioni, si fece l'esercizio della buona morte 

e tutti vollero confessarsi da lui, che avviava quell'Istituto all'educazione delle 

vocazioni. I giovani non si erano stancati dall'avvicinarlo per avere un buon 

consiglio. 

Ma tanto affetto e gli applausi degli alunni offesero la suscettibilità del 

nuovo Rettore e non tardò il suo animo ad essere travagliato da gelosia. 

Risolse adunque di sottrarsi dalla dipendenza dovuta all'autorità di D. Bosco 

e di farsi riconoscere come unico Superiore del piccolo  
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Seminario. Quindi confidando in se stesso e nella durata della presente 

prosperità, volle trattare direttamente colla Curia Arcivescovile sapendo 

esservi chi lo avrebbe secondato ne' suoi disegni. Venuto pertanto a Torino, 

come per fare atto di ossequio alle autorità ecclesiastiche, a nome proprio e 

senza farne parola a D. Bosco, loro consegnò il registro delle condizioni per 

l'accettazione di ciascun allievo, quello del risultato degli esami, e lo stato 

finanziario delle riscossioni del primo trimestre. Essendo stato bene accolto, 

da chi non badò allo sfregio che recavasi a D. Bosco, egli a quando a quando 

ritornava in Torino per riportare quanto D. Bosco disponeva, operava o 

diceva. Gli faceva buon giuoco l'osservazione che il Seminario di Giaveno 

non doveva considerarsi come una dipendenza dell'Oratorio. Col dimostrare 

tanto zelo per gli interessi della Diocesi, intendeva raggiungere due scopi: 

togliersi quel pruno dagli occhi, che per lui era D Bosco; e ottenere col tempo 

in premio una buona parrocchia, pel regime della quale del resto aveva le doti 

necessarie. 

Ma a' suoi desideri di indipendenza poneva allora ostacolo l'impossibilità 

di trovare assistenti. Perciò non la ruppe apertamente col Superiore e trovò 

essere tattica avveduta prendere una via coperta, cioè sobillare i chierici di 

Don Bosco che aveva con sé, per indurli a disertare dalla famiglia 

dell'Oratorio. Chi egli sperava che avrebbe accondisceso, otteneva ogni 

specie di preferenza: chi invece dubitava o era certo che rimarrebbe fedele a 

D. Bosco aveva tutti i pesi, senza alcuna dimostrazione di affetto e di 

confidenza. Non manifestava però i motivi di questo sistema, ma que' modi 

erano tali che gli stessi alunni ed i servi si accorgevano della sua misteriosa 

condotta. Perciò il malumore e la diffidenza si era fatta strada nel Seminario. 

 

 



Vol VI, 986 

 

D. Bosco conosceva tali disegni e maneggi, ma ciò che più dolevagli si 

era che a Giaveno più non secondavansi tutte le sue idee sul modo di educare 

que' giovanetti. Venuti a Torino per la festa di S. Giovanni Battista i chierici 

Vaschetti e Boggero, D. Bosco la sera precedente del loro ritorno al piccolo 

Seminario, in vista della condotta di quel Rettore, tenne con essi una lunga 

conferenza, discorrendo, sul modo di richiamarli all'Oratorio con qualche 

ragionevole pretesto. Concludeva: - Dal punto che D. Grassini non pensa più 

come D. Bosco, lascierò che egli col Provicario si cerchino gli assistenti.  

Il Ch. Vaschetti riferiva al Rettore ciò che D. Bosco avevagli detto e 

quegli si affrettava a recarsi nell'Oratorio per scongiurare il pericolo di 

rimaner solo alla direzione dei giovani. Portò sue difese, si scusò, parve 

deferente ai consigli che davagli D. Bosco, ma nello stesso giorno ebbe 

udienza dal Provicario, col quale si lamentò delle pretenzioni di D. Bosco nel 

volergli imporre un sistema di educazione, che secondo lui poteva recare 

gravi inconvenienti, e non era adattato ai tempi; osservò che tale sua 

ingerenza impedivagli il libero esercizio del proprio governo, e lo persuase 

ad impedire che Vaschetti e Boggero gli fossero tolti. Gli insinuò che la cosa 

più spiccia per assicurare l'assistenza era quella di obbligare quei chierici, i 

quali appartenevano alla Diocesi di Torino, a distaccarsi da D. Bosco e dalla 

Pia Società. 

Egli ritornava a Giaveno sicuro di aver riportato un successo 

diplomatico. L'aspettavano ansiosi di conoscere le decisioni prese sul loro 

conto, Vaschetti e Boggero, al quale il primo aveva detto: - Spero che le cose 

si aggiusteranno ancora senza che noi siamo richiamati all'Oratorio. Infatti il 

Rettore loro narrò di aver parlato molto con Don 
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Bosco. - E a nostro riguardo che cosa si conchiuse? - Domandò 

Vaschetti. 

- Ho parlato di voi e della Pia Società, della quale fate parte, col Can. 

Provicario. - Ma pronunciate appena alcune altre parole per metà, forse 

pentito d'aver già detto troppo, si tacque. 

- E D. Bosco, domandarono ancora i chierici, un altro anno ci 

somministrerà ancora gli assistenti? 

Il Rettore sorrise e non rispose. 

Il Ch. Boggero scriveva pertanto in data del 5 luglio una lettera al Cav. 

Oreglia di S. Stefano, nella quale esponeva diffusamente quanto noi abbiamo 

narrato. Egli era in preda a grande melanconia. “Pare che per me, ei dice, le 

cose non prendano troppo buona piega... Vi è una lega tra il Rettore e qualche 

assistente che io credo inseparabile; perciò eccomi solo, fuori di casa nostra, 

senza poter comunicare confidentemente con alcuno... Se io manifestassi 

qualche dubbio, o speranza, o altro che riguardi la nostra Pia Società ho dati 

abbastanza certi per dubitare con fondamento che il Rettore ne sia 

informato... Ecco in quali termini io mi trovo... Non so neppur più palesare 

anche il più piccolo mio bisogno in vista specialmente della condotta ambigua 

del Rettore”. 

E concludeva il suo foglio in questi termini: 

“Quanto ho scritto a lei l'avrei voluto scrivere a Don Bosco e quella sera 

stessa, che ritornò da Torino il Rettore, per chè egli mi disse di scrivergli 

appena avessi qualche cosa di nuovo; ma non osai perché, mi figuro, ne 

riceverebbe troppa pena. Ella però se giudica bene che D. Bosco sia di ciò 

informato, lo faccia consapevole di tutto. Lo preghi però che i passi che farà, 

li faccia misurati, affinchè io non venga in disgrazia dei rettori di questo 

Seminario: 
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temo che non debba partirmi di qui tanto presto, stantechè il Can. 

Vogliotti e il Rettore dissero che Vaschetti ed io per ora eravamo 

necessari...”. 

Il Cav. Oreglia consegnò questa lettera a D. Bosco, il quale non tardò a 

consolar Boggero con un biglietto di poche ma preziose parole: Somma 

prudenza congiunta con gran pazienza; rassegnazione ai voleri di Dio e 

confidenza in Lui. 

Intanto nulla appariva in faccia agli esterni di quella disgraziata rivalità 

e qualche chierico dell'Oratorio nell'agosto venne nel Seminario di Giaveno 

per ristabilirvisi in salute; ed alcun altro col Ch. Francesia vi passarono alcune 

settimane di vacanza come in casa propria. Ma il Rettore con ragioni e 

osservazioni indirette li tentava ad abbandonare D. Bosco per unirsi a lui, 

facendo loro sperare coll'appoggio della Curia, una sicura e lucrosa carriera 

in diocesi. 

Egli da parecchio tempo, non era più stato in Torino, quando D. Bosco 

recossi a visitare il Can. Vogliotti per trattare degli screzii incresciosi di 

Giaveno. Trovò il Provicario impressionato dalle suggestioni del Rettore e 

dalla notizia che D. Bosco pensasse di ritirare all'Oratorio Vaschetti e 

Boggero. Il Canonico infatti incominciò subito a dichiarare essergli questi 

due chierici necessarii pel buon andamento del piccolo Seminario. D. Bosco 

sempre cortese non lo contradisse, ma gli dimostrava come altri chierici 

avrebbero potuto sostituirli qualora si fosse creduto conveniente. Quindi si 

passò a varie osservazioni; e dalla lettera che qui riportiamo, s'intenderà quale 

fosse il tenore del colloquio. 

 

Benemerito Sig. Rettore, 

 

Le mando nota di alcuni chierici allevati in questa casa e che Ella può 

scegliere in quel numero che giudicherà meglio per mandare a Giaveno. Non 

posso a meno di farle una umile osservazione 
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sulla ragione addottami ieri, perchè non vuole che dicasi essere una cosa 

sola l'Oratorio ed il Seminario di Giaveno, cioè si dicano Gesuiti le persone 

e Gesuitismo l'insegnamento. Non si lasci bendare gli occhi da questa frasca, 

perciocchè i buoni ed anche i malevoli sono convinti che tali parole suonano 

garanzia di moralità. Di fatti consideri ciò che era l'anno scorso il Seminario 

di Giaveno e ciò che è adesso. Tutti quelli che noi abbiamo inviato di qui si 

sono soltanto indotti ad andare colà, quando loro si disse essere una cosa sola 

tra qui e Giaveno. 

Ella potrebbe fare dimanda quali e quanti siano i giovani mandati 

dall'Oratorio o dalle persone di nostra confidenza e quali siano stati inviati da 

altri; e ciò la persuaderà che le mentovate parole non fanno tanta paura al 

mondo. Altra parola fu quella che i chierici di altre diocesi in massima si 

rimandassero ai loro vescovi, di preferenza. E questo è l'opposto di quanto 

fanno o cercano di fare gli altri Vescovi, i quali quando hanno qualche 

soggetto buono fanno quel che possono per conservarlo. Io ne ho prova di 

fatto: Francesia è di Ivrea, Cerruti di Vercelli, Durando di Mondovì, Provera 

di Casale e questi sono eccellenti maestri che non avrei e forse non farebbero 

il bene di qui, se fossero stati rinviati alle loro diocesi. 

Ella dirà che do lezione a Minerva. 

Non voglio fare tanto. Voglio soltanto dire quello che sembrami tornar 

a maggior gloria di Dio. Nemmeno si pensi ch'io ambisco di mischiarmi nelle 

cose di Giaveno; no, che ho da fare qui a Torino in tutti i sensi; desidero 

ardentemente che Ella si occupi, che continui l'avviamento sì bene iniziato a 

Giaveno. 

Del resto Ella sa che da venti anni io ho sempre lavorato e tuttora lavoro 

e spero di continuare la mia vita lavorando per la nostra Diocesi; ed ho sempre 

riconosciuto la voce di Dio in quella del Superiore ecclesiastico. 

Compatisca questa chiacchierata e gradisca che Le auguri ogni bene dal 

cielo, professandomi 

Di V. S. B. 

Torino, 3 settembre 1861. 
Obbl.mo Servitore 

Sac. GIOVANNI Bosco. 
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In quel frattempo D. Bosco era stato per gli esercizi spirituali 

sull'alpestre e solitaria vetta del Santuario di S. Ignazio. Aveva condotto con 

sè il Cav. Oreglia, il quale così scriveva il 18 luglio a D. Alasonatti. 

“D. Bosco mi dice che spera poterle scrivere domani. Intanto pare che 

l'aria lo sostenga e lo aiuti a riaversi .... A tutti i nostri cari giovani mille e 

mille saluti da parte nostra, particolarmente da D. Bosco col quale ne 

parliamo ogni volta che ci troviamo insieme. Davvero che mi pare tanto 

tempo che non li abbia più veduti! Raccomandi loro di pregare per la sanità 

del nostro caro D. Bosco, per la mia conversione e per la maggior perfezione 

de' compagni, ma particolarmente ai nostri cari confratelli. Interpreto 

l'intenzione del Rev. D. Bosco in pregarla di tener indietro i più zelanti nel 

troppo studiare, e, mi permetta di aggiungere, anche i maestri dal troppo 

faticarsi, massime il Chierico Cerruti che, poveretto, temo tanto che venga 

ammalato ... 

” Mi saluti particolarmente i miei cari ammalati che mi rincresce non 

aver potuto guarire ... 

” La prego di umiliare i miei ossequi a' miei diretti e principali Superiori, 

D. Rua, D. Savio, D. Turchi, D. Rocchietti, mentre mi raccomando alle loro 

orazioni”. 

E D. Bosco a sua volta con una lettera rallegrava e ammoniva i suoi 

alunni di Torino. 

 

Giovani miei e figliuoli carissimi, 

 

La grazia di nostro Signor Gesù Cristo sia sempre con noi. 

Sono pochi giorni che vivo separato da voi, o miei amati figliuoli, e mi 

sembra esser già scorsi più mesi. Voi siete veramente la mia delizia e la mia 

consolazione e mi mancano l'una e l'altra di queste due cose quando sono da 

voi lontano. 

D. Alasonatti mi ha partecipato che voi avete pregato per me e ve ne 

ringrazio; io pure ogni mattina nella santa Messa ho sempre 
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in modo particolare, raccomandate al Signore le anime vostre. Debbo 

però dirvi che la maggior parte del tempo l'ho passato, con voi, osservando in 

particolare ed in generale quanto andate facendo e pensando. Delle cose in 

particolare, che pur troppo ce ne sono delle gravi, parlerò poi a ciascuno, 

secondo il bisogno, appena sarò giunto a casa. Riguardo alle cose in generale 

ne sono assai contento ed avete molti motivi d'esserlo anche voi. Avvi però 

una cosa di grande importanza da rimediare, ed è il modo troppo accelerato 

con cui tra di voi si recitano le comuni preghiere. Se volete fare a me cosa 

gratissima e nel tempo stesse piacevole al Signore ed utile alle anime vostre, 

studiate di essere regolati nel pregare, distaccando una dall'altra le parole e 

pronunciando compiute le consonanti e le sillabe, che le parole compongono. 

Eccovi, giovani amati, la cosa che vi propongo e che ardentemente 

desidererei di vedere effettuata al mio arrivo a casa. Di qui a tre giorni sarò 

di nuovo in mezzo a voi e coll'aiuto del Signore spero di potervi raccontare 

molte cose che ho vedute, lette, udite. 

Il Signore Iddio doni a tutti voi sanità e grazia e ci aiuti a formar un cuor 

solo ed un'anima sola per amare e servire Iddio in tutti i giorni di nostra vita 

e così sia. 

Da S. Ignazio, 23 luglio 1861. 
Aff.mo amico in G. C. 

Sac. Bosco GIOVANNI. 

 

Vorrei ancora scrivere una lettera a D. Turchi, a Rigamonti, a Perucatti 

Placido, a Bagnasacco, a Stassano e a Cuniolo; ma mi manca il tempo. Parlerò 

poi verbalmente. 

Al Sig. D. Alasonatti o al Sig. D. Rua affinchè la leggano ai giovani della 

casa radunati. 

 

“Ritornato da S. Ignazio, narra la cronaca di D. Ruffino., egli disse ai 

giovani che di là aveva visti tutti coloro tra gli alunni che non facevano per 

la casa.” Questa vista gli forniva i criteri per giudicare di taluni le cui 

apparenze 
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ingannavano la perspicacia de' Superiori e li restituiva risolutamente alle 

loro, famiglie, togliendo alla Comunità ogni pietra d'inciampo. “Punito che 

sia l'uomo di mal esempio, il semplice si farà più saggio; e se frequenterà 

l'uomo sapiente farà acquisto di scienza”. (Così i Proverbi al Capo XXI). 

Sul finir di luglio aveva luogo nell'Oratorio la distribuzione solenne dei 

premi alla quale, come più volte in altri anni, presiedeva il Professore Vallauri 

Tommaso. Da questi D. Bosco aveva ricevuto un grazioso biglietto. 

 

Reverendo e Carissimo Signore, 

 

Siccome il primo premio è dovuto a V. S. C.ma, così mi valgo di questa 

opportunità per pregarla a voler gradire l'omaggio dì alcune mie povere 

scritture. 

Ali voglia bene e preghi per me. 

Di casa, il 30 luglio 1861. 
Uni. Dev. aff. Servo 

T. VALLAURI. 

 

Il risultato degli studi in quest'anno, per la carriera ecclesiastica, era stato 

felicissimo. I giovani che per l'età, la moralità ed istruzione, distinti per 

ingegno e pietà, si giudicarono degni di vestire l'abito clericale furono 

trentaquattro.  
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CAPO LXXIII. 

Letture Cattoliche - UNA FAMIGLIA DI MARTIRI - CENNO 

BIOGRAFICO SUL GIOVANETTO MAGONE MICHELE: articolo 

dell'Armonia - IL PONTIFICATO DI S. DIONIGI - Ristampa della biografia 

di Savio Domenico; giudizi dell'Armonia - Pregi degli scritti di D. Bosco - 

Cronaca: predizione al ch. Ruffino - Ricordo de’ Principii dell'Oratorio - 

Non conservar rancori - Star lontano da certi critici e non lasciarsi intimidire 

dai loro motteggi - D. Bosco va a Montemagno: in Asti confessa nella 

stazione e in una locanda - Consigli ad un nobile giovanetto perchè si 

apparecchi alla prima Comunione - Conferenza: sul parlare di politica: 

guardarsi dal rispetto umano nell'esercizio dei doveri di pietà: procurare che 

ove è un socio della Congregazione tutto proceda bene - D. Bosco rimprovera 

chi abusava, giuocando, delle frasi scritturali - Prende le difese dei Canonici 

vilipesi e di un Vescovo - Sua avversione alla maldicenza e come cercasse 

impedirla - Con quale carità parlasse del prossimo - È interrogato sulla 

predizione di una morte che non parea avverata: sua risposta - Malattie 

nell’Oratorio - Lettera di Mons. Fransoni a D. Bosco per le vestizioni 

clericali - D. Bosco si reca a Vercelli - In viaggio difende i suoi chierici 

dall'accusa che non 
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imparassero la teologia - Suo discorso inaugurale dopo la 

consacrazione della Basilica a S. Maria Maggiore - Due altre sue prediche 

improvvisale. 

 

Gli alunni dell'Oratorio abbonati alle Letture Cattoliche ritornavano alle 

proprie case coll'opuscolo di agosto stampato da Paravia: Una famiglia di 

Martiri; ossia Vita dei santi martiri, Mario, Marta, Audiface ed Abaco e loro 

martirio, con appendice sul Santuario ad essi dedicato presso Caselette per 

cura del Sacerdote Bosco Giovanni. Ei narra del culto prestato a questi 

martiri, delle loro preziose reliquie e dei portenti operati dalla loro 

intercessione. 

Pel settembre chi era in ferie ricevea un altro fascicolo scritto con grande 

amore: - Cenno biografico Sul giovanetto Magone Michele allievo 

dell'Oratorio di S. Francesco di Sales per cura del Sacerdote Bosco 

Giovanni.  

A' suoi alunni era indirizzata la prefazione. 

 

Giovani carissimi, 

 

Tra quelli di voi, giovani carissimi, che ansiosi aspettavano la 

pubblicazione della vita di Savio Domenico, eravi il giovanetto Magone 

Michele. Esso in modo industrioso ora dall'uno ora dall'altro raccoglieva i 

tratti speciali delle azioni, che di quel modello di vita cristiana si 

raccontavano, adoperandosi poi con tutte le sue forze per imitarlo; ma 

ardentemente desiderava che gli si porgessero insieme raccolte le virtù di 

colui, che egli voleva proporsi a maestro. Se non che appena poteva leggerne 

alcune pagine, che il Signore ponendo fine alla sua vita mortale, chiamavalo, 

come fondatamente si spera, a godere la pace de' giusti in compagnia 

dell'amico di cui intendeva farsi imitatore. 

La vita singolare o meglio romantica di questo vostro compagno eccitò 

in voi il pio desiderio di vederla eziandio stampata; 
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e me ne faceste ripetutamente dimanda. Laonde mosso da queste 

domande e dall'affetto che nutriva verso quel nostro comune amico, mosso 

anche dal pensiero che questo tenue lavoro sarebbe tornato dilettevole e nel 

tempo stesso utile alle anime vostre, mi sono determinato di appagarvi, 

raccogliendo quanto di lui avvenne sotto ai nostri occhi per darvelo stampato 

in un libretto. 

Nella vita di Savio Domenico voi osservate la virtù nata con lui, e 

coltivata fino all'eroismo in tutto il corso della vita sua mortale. 

In questa di Magone noi abbiamo un giovanetto che abbandonato a sè 

stesso era in pericolo di cominciar a battere il tristo sentiero del male; ma che 

il Signore invitò a seguirlo. Ascoltò egli l'amorosa chiamata e, costantemente 

corrispondendo alla grazia divina, giunse a trarre in ammirazione quanti lo 

conobbero, palesandosi così quanto siano maravigliosi gli effetti della grazia 

di Dio verso di coloro che si adoperano per corrispondervi. 

Voi troverete qui parecchie azioni da ammirare, molte da imitare, anzi 

incontrerete certi tratti di virtù, certi detti che sembrano anche superiori all'età 

di quattordici anni. Ma appunto perchè sono cose non comuni mi parvero 

degne di essere scritte. Ogni lettore per altro è sicuro della verità dei fatti; 

imperciocchè io non feci altro che disporre e collegare in forma storica quanto 

è avvenuto sotto agli occhi di una moltitudine di viventi, che ad ogni 

momento possono essere interrogati su quanto viene ivi esposto. 

 

L'Armonia del venerdì 15 novembre elogiava questa biografia: 

 

È un libretto di pressochè cento pagine, scritto da quell'ottimo sacerdote 

che è il Sig. D. Bosco. Certo il solo nome del Fautore dice da sè quanto 

dilettevole e proficuo, specialmente 
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alla gioventù, debba tornare questo breve scritto. Il modo facile e 

naturale, con cui egli narra le belle azioni che resero ammirabile il giovanetto 

Magone, allievo dell'Oratorio di San Francesco di Sales, non potrà a meno di 

fare una dolce violenza a chi legge per invaghirlo della virtù e mettergli in 

disamore tutte le frivolezze della terra. Noi abbiamo già più volte 

raccomandate queste care Letture, e ben ci gode l'animo in vederle diffondersi 

ognor più per cura di tante buone persone, che cercano di contrapporre buoni 

scritti ai tanti libercoli cattivi da cui siamo inondati. 

 

Pel ritorno degli alunni dalle vacanze il solito tipografo Paravia faceva 

imprimere l'Opuscolo delle Letture Cattoliche per il mese di ottobre. Il 

Pontificato di S. Dionigi con appendice sopra S. Gregorio Taumaturgo per 

cura del Sacerdote Bosco Giovanni (L). Si espongono anche le glorie di 

martiri di que' tempi, e i tremendi prolungati castighi di Dio contro gli idolatri. 

Nello stesso tempo si ristampava la Biografia di Savio Domenico e 

nell'Armonia del 2 agosto si legge: 

 

Questo caro libriccino che uscì per la prima volta tra i fascicoli delle non 

mai abbastanza lodate Letture Cattoliche di Torino, ha già avuto l'onore di 

tre edizioni. Nell'ultima però che è appunto quella di che ora parliamo, 

l'egregio autore, sig. D. Bosco, vi aggiunse una sì bella appendice contenente 

il racconto di molte grazie ottenute da Dio ad intercessione del giovanetto, di 

cui descrive la vita, che, ne siamo certi, non tornerà men cara di tutto il resto 

ai cattolici e pii lettori. Noi non ispenderemo molte parole per raccomandare 

questa pregevolissima operetta. 

Basti il dire che essa è usata da gran tempo come testo di lingua in molte 

scuole della Toscana, e che persone dottissime e ragguardevoli per ogni verso 

hanno dichiarato di non aver mai potuto pigliare in mano questo libro senza 

divorarlo, con sommo loro diletto e vantaggio spirituale, da cima a fondo. 

Non basta sapere scrivere; bisogna anche sapere farsi leggere. Or bene 
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questo segreto così raro, noi siamo lieti di poter dirlo, se il Sig. D. Bosco 

lo possiede in tutti i suoi scritti, lo possiede poi in sommo grado nel presente 

libretto, che egli per la terza volta pubblica colle stampe, e che noi con tutto 

piacere annunziamo. 

 

Non si può immaginare l'entusiasmo col quale erano ricevuti e letti 

questi libri. Se ne stamparono centinaia di migliaia di copie. In Toscana 

massimamente le prime opere di D. Bosco erano studiate come se fossero 

libri di testo. Il professore Pera, Ispettore delle scuole in quelle provincie e 

specialmente nella città di Pisa e di Livorno, venuto nell'Oratorio a far visita 

a D, Bosco, dicevagli: - Per fare apprendere ai nostri giovani bene e 

pulitamente la lingua italiana, io mi servo delle sue operette, come a dire, 

Savio Domenico, Comollo Luigi, e Magone Michele. Nelle scuole soglio dire 

agli allievi: - Qui in questi libretti di D. Bosco potete imparare un poco di 

schietto e semplice italiano. Che importa a me che voi studiate libri classici i 

quali abbiano parole peregrine, periodi altisonanti, frasi intricate, costruzioni 

difficili, se per intendere è necessario avere sempre il vocabolario alla mano? 

Ciò andrà bene per coloro che della lingua vogliono fare uno studio speciale, 

ma per coloro che a questo studio non attendono è cosa più spiccia imparare 

un modo semplice di scrivere, per servirsene negli usi comuni della vita.  

Ed ora ritorniamo alla cronaca scritta da Ruffino Domenico: “4 agosto. 

- D. Bosco per pagarmi la festa del mio giorno onomastico mi disse: - Prima 

che siano compiti dodici mesi vedrai cosa che ti consolerà molto: un altra che 

ti addolorerà molto: una terza che ti tribolerà molto”. - Ruffino era del paese 

di Giaveno e fu consolato dalla crescente prosperità di quel piccolo 

seminario: fu addolorato, come vedremo, dall'essere stato costretto Don 
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Bosco a ritirarsi coi suoi chierici dalla direzione di quello; fu tribolato 

da una malattia che si temette assai lo portasse alla tomba. 

“Alcune sere dopo D. Bosco stava in refettorio circondato da un bel 

numero di giovanetti che non erano andati in vacanza. Con essi trovavasi 

qualche chierico del quale non era intieramente soddisfatto. Parlò lungamente 

dei principii dell'Oratorio, fece ridere con varii fatterelli che raccontò, poi ad 

un tratto divenuto serio esclamò: - Oh! se alcuni che non si regolano 

abbastanza bene, si ricordassero sempre dei primi tempi dell'Oratorio, si 

renderebbero certamente degni dei doni singolarissimi che il Signore ci ha 

fatti!  

” Li esortava eziandio a non secondare l'amor proprio quando venisse 

offeso, a non conservare rancori, a soffocare le gelosie, a non adombrarsi per 

la preminenza di altri in qualche ufficio. D. Bosco sapeva per esperienza il 

danno che recano alle comunità, ed alle anime certe dissensioni”. 

Il Ch. Albera Paolo tempo dopo, accompagnava una sera in camera D. 

Bosco, il quale ritornava dalla città. 

Mentre lo aiutava a deporre cappello e mantellina, Don Bosco gli disse: 

-Tu sei giovane, ma ne vedrai delle belle. Due sono insieme nella stessa 

chiesa a fare la meditazione; due sono in coro uno a fianco dell'altro che 

cantano il breviario; due sono vicini inginocchiati alla stessa balaustra per 

fare la Santa Comunione: e nello stesso tempo si aborriscono, e non possono 

soffrirsi a vicenda. E sanno conciliare una cosa coll'altra: odio, maldicenza, 

comunione e preghiera.  

Altra volta disse ai chierici presente Reano Giuseppe: - Si deve temere e 

fuggire la compagnia di quelle persone che senza essere manifestamente 

rilassate nella condotta morale, censurano tutto ciò che fa tendere a maggior 

per- 
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fezione nella pratica dei regolamenti e nelle opere di pietà; e che 

nemmeno risparmiano l'autorità, gli ordini ed ammonimenti dei Superiori. - 

E poi soggiunse: - che, tenuto conto dell'umana miseria, un buon chierico 

facendo il suo dovere, deve aspettarsi di essere contradetto dai cattivi, ma 

deve anche rendersi superiore ai loro motteggi e compatire.  

Nel mese di agosto D. Bosco recavasi a Montemagno per celebrare la 

solennità di Maria Assunta in cielo e nello stesso tempo per accondiscendere 

all'invito cordialissimo del Marchese Fassati, che ivi abitava nel suo 

magnifico castello. La Marchesa si chiamava Maria Assunta ed era per D. 

Bosco un dovere di riconoscenza, recarle in persona i suoi augurii. Anche i 

figli della Marchesa, Emanuele ed Azelia avevano per lui un grandissimo 

affetto e lo aspettavano con vivo desiderio. 

Egli partì il giorno 14 col treno che giungeva in Asti alle due e mezzo 

pomeridiane e di qui a Montemagno lo avrebbe trasportato l'omnibus. 

Nel treno aveva preso a chiacchierare con un negoziante che gli sedeva 

al fianco, e da cose di poco conto si passò a dire prima dei giornali buoni e 

de' vantaggi che arrecano e poi de' giornali cattivi e degli immensi danni che 

questi cagionano alla fede e alla morale delle popolazioni. Don Bosco non 

tardò a cattivarsi la benevolenza di quel signore, che ad un tratto lo interruppe 

dicendo: - Questo discorso fa tutto per me.... e avrei bisogno di confessarmi. 

- Ebbene venga a Torino all'Oratorio ed io l'accoglierò come un amico. 

- È cosa un po' difficile. Ora vado a Genova... ho pure affari in altre città chi 

sa quando potrò essere di ritorno. 
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- E senza mandar la cosa tanto per le lunghe non potremmo concludere 

tutto adesso? - esclamò D. Bosco. Trasse quindi fuori l'orologio, esaminò l'ora 

dell'arrivo del treno in Asti, e quella della partenza coll'omnibus; e continuò: 

- Ho venti minuti di tempo da impiegare per lei nella sua confessione. 

- E se poi lei perdesse la corsa? - gli chiese il negoziante. 

- Non stia in pena per me: prenderò un altro passaggio. 

- Sta bene; andiamo! - esclamò risoluto quel signore. 

In quell'istante il treno giungeva in Asti. D. Bosco scendendo fu salutato 

dal Capo Stazione che era suo conoscente, al quale chiese di potersi ritirare 

in una stanza che fosse libera, per trattare senza testimoni di alcuni affari con 

un amico. Il Capo Stazione accondiscese ben volentieri e li introdusse in una 

stanza ove rimasero soli. D. Bosco ed il negoziante prima parlarono di varie 

questioni preliminari ed accessorie; e quindi si cominciò la confessione. Ma 

il colloquio non procedette così spiccio come si sperava; ci volle alquanto più 

tempo di quello che fosse preveduto, e quando D. Bosco si recò all'ufficio 

delle vetture il legno già era partito. Siccome in quella stessa sera avrebbe 

egli dovuto trovarsi a Montemagno, chiese al padrone degli omnibus, se fosse 

stato possibile attaccare per lui qualche altra carrozza. Gli fu risposto che sì, 

ma non prima di un paio d'ore d'aspettazione. Mentre si facevano quelle 

trattative, nella sala si trovava un giovanotto di viso aperto e benevolo, il 

quale fu presto raggiunto da sette de' suoi amici. Costoro, che pareva non 

fossero avversi alla religione, osservavano il prete, che stava come persona 

cui pesasse quel contrattempo e, fattisi avanti, gli dissero cortesemente: 
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- Bisogna rassegnarsi, reverendo: abbia pazienza! 

- Non se ne può fare a meno; lo so; ma almeno avessi qualche cosa da 

fare qui. 

- Ci sono mille modi di passare il tempo: legga un libro; - disse uno. 

E un altro: - Vada a fare qualche visita. 

E un terzo: - Facciamo conversazione. 

Un quarto: - Improvvisi una predica. 

D. Bosco: - E dove vogliono che io faccia la predica? Qui all'ufficio degli 

omnibus? Per non perdere il mio tempo saprei ben io cosa fare, ma ..... 

- Che cosa vorrebbe fare? 

- Mettermi in confessionale. 

- E chi vuol confessare? gli domandarono. 

- Per non lasciarmi ozioso vengano loro a confessarsi! 

Qui fu uno scroscio di risa generale. 

- Ne abbiamo di bisogno sa! Esclamarono tutti; all'anima si pensa poco: 

si parla sempre di cose di mondo, e di altre che qui non convien dire: si tira 

avanti sbadatamente ... 

- Dunque adesso è tempo di pensare all'anima continuò D. Bosco con 

modo scherzevole: e se vogliono confessarsi io sono pronto. Ciò detto fissò 

in loro uno sguardo più eloquente delle parole. 

- E perchè no? Sì! se lei vuole?! risposero, prima uno e poi l'altro. 

- Ma lor signori hanno forse voglia di burlarsi di me! proseguì ancora 

Don Bosco colle sue maniere cattivanti. 

- S'immagini se vogliamo burlarlo! 

- Dunque abbiano buon volere di romperla col demonio e lascino del 

restante la cura a me; e vedranno che saran contenti. 
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- E dove vorrà confessarci? -  Mi seguano e vedranno. 

D. Bosco salito nell'albergo attiguo, a quell'ora deserto, chiese licenza 

alla locandiera di occupare una stanza, e ottenutala v'introdusse que' 

giovanotti. Disposti i loro animi con brevi riflessioni li confessò tutti, 

rimandandoli consolati e contenti. 

Come ebbe finito trovò pronta la carrozza e arrivato a Montemagno ebbe 

la fortuna di incontrarsi per la prima volta colla Contessa Carlotta Callori, che 

da quel punto fu una delle prime benefattrici delle opere Salsiane. 

Dopo qualche settimana egli per mano della Marchesa venuta a Torino 

mandava al giovanetto Emanuele, che aveva riposta in lui piena confidenza, 

una preziosa lettera. 

 

Caro Emanuele, 

 

Mentre tu godi la campagna col buono Stanislao, (Medolago) io vengo 

in compagnia di Maman a farti una visita con questo biglietto che sono in 

dovere di scriverti. 

Mio scopo si è di farti un bel progetto. Ascolta dunque. L'età, lo studio 

che percorri sembrano sufficienti per essere ammesso alla Santa Comunione. 

Io adunque vorrei che la prima Pasqua fosse per te quel gran giorno della 

santa tua prima Comunione. Che ne dici, caro Emanuele? Prova a parlarne 

coi tuoi genitori e sentirai il loro parere. 

Ma io vorrei che cominciassi fin d'ora a prepararti e perciò essere in 

modo particolare esemplare nel praticare: 

1 Ubbidienza esatta ai tuoi genitori e ad altri tuoi Superiori senza mai 

fare opposizione a qualsiasi comando. 

2° Puntualità nell'adempimento dei tuoi doveri specialmente di quelli di 

scuola senza mai farti sgridare per adempirli. 

3 Fare grande stima di tutte le cose di divozione. Perciò far bene il segno 

della santa croce, pregare ginocchioni con atteggiamento composto; assistere 

con esemplarità alle cose di chiesa. 
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Avrei molto piacere che mi facessi una risposta intorno alla proposta che 

ti ho fatto. 

Ti prego di salutare Azelia e Stanislao da parte mia. State tutti allegri; il 

Signore Iddio vi benedica tutti; pregate per me; tu specialmente, o caro 

Emanuele, fammi onore colla tua buona condotta e credimi sempre tuo 

Torino, 8 settembre 1861. 
Aff.mo amico 

Sac. Bosco GIOVANNI. 

 

In questi mesi sembra che nuovi pericoli sovrastassero all'Oratorio. 

Infatti il 4 settembre Don Bosco convocò i membri della Società di S. 

Francesco di Sales e fece un breve ma efficace discorso raccomandando lo 

star bene sull'avviso in cose di politica. D. Savio Angelo così ne scriveva a 

Don Durando che era fuori di Torino. 

 

Amico e fratello in Gesù Cristo, 

 

Qui stiamo tutti bene ed allegri, secondo è nostro costume. Da due giorni 

io andava cercando occasione per iscriverti, ed ora non solo venne 

l'opportunità, ma sono espressamente incaricato dal sig. D. Bosco di farti 

sapere quanto si disse ieri sera nella conferenza di tutti i confratelli della 

Società di S. Francesco di Sales. 

D. Bosco disse, che i tempi si fanno grossi e che perciò usassimo gran 

prudenza nel parlare di politica; non mai lasciarci sfuggire espressioni 

contrarie al Governo, poichè di nessuno ci possiamo fidare. Esservi degli 

incaricati per raccogliere detti e fatti su tale materia, e per farne consapevole 

chi di ragione. Sono pericolosi i discorsi contro la repressione della reazione 

e contro l'andata dei nostri a Roma. Interrogati star sempre sulle generali. In 

caso che fossimo costretti a rispondere, dire: 

- Rincresce che si debba spargere tanto sangue; vorrei che presto 

ritornasse la pace; desidero che il Papa sia tranquillo; e altre simili 

espressioni. 
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Raccomandò anche di non aver paura quando si tratta di esercitare i 

doveri di religione o le nostre pratiche di pietà: non omettere le preghiere 

stabilite e la meditazione, guardarci bene dal rispetto umano. Dover noi 

sempre e allo stesso modo, e in qualunque luogo ci troveremo frequentare i 

SS. Sacramenti; procurare di insinuar negli altri il distacco dalle cose di 

questa terra. 

Disse poi, per ciò che spetta a ciascuno dei soci che sono nell'Oratorio, 

doversi portare le cose al punto che in qualunque posto o angolo della casa 

uno di essi si troverà, si possa essere sicuri che tutto procede bene; e non 

esservi pericolo di male; sia col mettere gli altri in guardia colla nostra 

presenza, sia coll'impedirlo qualora si tentasse commettere disordini. Esigere 

egli ancora che si manifestino a lui o a chi lo rappresenta gli alunni che si 

giudicano non far per la casa in quanto a moralità, ed a religione 

specialmente. 

Raccomandò in fine caldamente che noi considerassimo la Società 

nostra come una catena, di cui ciascun membro è un anello che deve essere 

unito agli altri coi vincoli della carità, della preghiera, e dello spirito della 

Società medesima. 

Quanto ho scritto fin qui è ex officio. 

Soggiungo che le stampe del tuo Donato quando saranno giunte 

guarderemo di fartele avere. 

Torino, 5 settembre 1861 
Tuo aff.mo 

D. SAVIO ANGELO. 

 

Da un riserbo prudente delle parole in fatto di politica, D. Bosco passava 

a raccomandare che in altre circostanze ciascuno sapesse governarsi nel dare 

certi giudizi e criteri sia sulle cose, sia sulle persone. Beatus qui lingua sua 

non est lapsus. (Ecclesiastico XXV, II). Invitato, sedeva a mensa con molti 

sacerdoti. Fra questi eravi un commensale, molto faceto, che sapeva eseguire 

un gran numero di giuochi varii e belli per destrezza di mano. Prendeva una 

canna, la metteva sul pollice e la faceva andare e venire in modo 
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che quella emetteva un suono quasi di piccola tromba. Tutti erano 

meravigliati, perchè nello stesso tempo egli cantava e alcune note della canna 

armonizzavano colle note della voce. Ma lasciò ben presto le canzoni 

semplicemente giocose e incominciò le lezioni di Giobbe come sono 

nell'ufficio dei defunti, e quello che è peggio, parodiavane le parole. D. Bosco 

che aveva riso molto piacevolmente nel vedere i giuochi, cessò allora di ridere 

e prese un contegno serio. I convitati continuavano a ridere e a far plauso al 

giocoliere, quando uno di quelli accortosi del sembiante severo di D. Bosco, 

lo interrogò: - A D. Bosco non piacciono questi giuochi? 

Essendosi tutti rivolti a lui egli rispose: - Mi dicano un poco: se qui con 

noi si trovasse S. Francesco di Sales, che cosa direbbe mai nel sentire 

profanare in tal modo le parole della Sacra Scrittura? Egli che rimproverò il 

suo medico che usava impropriamente, ma tuttavia non in modo 

sconvenevole alcune parole scritturali?... 

Don Rua Michele narra: - Trovandomi io con Don Bosco e il Ch. Anfossi 

a pranzo col parroco della Crocetta sobborgo di Torino, ove erano eziandio 

molti altri convitati, uno di costoro prese a parlar male dei Canonici del 

Duomo e del Vicario generale, dicendo, fra le altre cose, che andavano in 

coro solamente per i frutti del benefizio e per le distribuzioni. D. Bosco 

lasciollo dire alquanto e poi rivoltosi a lui, così lo riprese: - Ma non sa che lei 

è molto cattivo? Sarebbe lei capace, ma con vere prove, di indicarmi un solo 

dei canonici che abbia quella intenzione che lei dice? E posto che ci fosse 

uno, due, e anche più che avessero quel fine, crede lei che con questo non 

possano averne altro degno di maggior lode? Non sa quel che dice S. Fracesco 

di Sales? che se un'azione del nostro prossimo 
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ha cento aspetti, novantanove cattivi e un solo buono, dobbiamo 

giudicarla buona da quel solo aspetto buono? 

“Un giorno, testificò D. Dalmazzo Francesco, D. Bosco trovavasi in una 

famiglia che sparlava di Mons. Ghilardi vescovo di Mondovì. Ed egli, senza 

entrare in questioni, ne prese la difesa, raccontando varii suoi fatti degni di 

lode, che dimostravano la sua grande virtù e carità. A quelle parole nessuno 

osò più fare osservazioni in contrario. 

” E teneva sempre questa regola quando aveva in casa o a mensa de' 

forestieri, i quali si permettevano giudizi sfavorevoli sulle autorità 

ecclesiastiche o su altre persone. Egli sapeva opportunamente far notare 

qualche bella qualità di coloro sui quali cadeva la maldicenza e se gli altri 

persistevano nell'argomento, allora egli diceva: - Del prossimo o parlarne 

bene o tacerne affatto.  

” Se la mormorazione veniva da persone a lui superiori, o sopra cui non 

avesse autorità, egli in bel modo la interrompeva facendo cadere il discorso 

sopra altro soggetto; e quando non gli riusciva, prendeva altresì 

coraggiosamente la difesa di coloro contro cui si mormorava; e faceva notare 

l'ingiustizia di sparlare di chi, essendo assente, non poteva esporre le sue 

ragioni e difendersi. 

” Egli parlava sovente contro la mormorazione, affermando esser questa 

uno dei più grandi nemici della casa, e a quando a quando dava per fioretto 

ai giovani di fuggirla. La maldicenza era una delle cose che maggiormente 

gli davano pena e sapendo o vedendo dimenticate le sue proibizioni da 

qualcuno de' suoi alunni, rampognavalo anche severamente. E poi non 

lasciavasi mai trasportare a parole o a fatti che potessero ledere altrui nella 

fama; anzi compiacevasi di segnalare i veri meriti di chicchessia tutte le 

voltechè ne aveva occasione, e ciò faceva a voce o per iscritto. Tale 
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giustizia imponeva pure a suoi pensieri, non facendosi lecito di giudicare 

sinistramente del prossimo, se non quando i fatti erano evidentemente cattivi 

e notorii. Ed allora attribuiva il fallo ad ignoranza, a debolezza umana, a 

consiglieri imprudenti, più che a malvagità di animo: ed intanto ricordava a 

se stesso ed agli altri il detto di S. Paolo: - Qui stat videal ne cadat!” 

Riferisce la cronaca di D. Ruffino “10 settembre: Domandai a D. Bosco: 

- Di grazia io notai che il giorno 3 di giugno V. S., annunziando l'esercizio 

della buona morte, ci esortava a farlo bene, dicendo che ci era uno fra noi il 

quale non l'avrebbe più fatto. 

” D. Bosco mi rispose: - Fra poco potrò dirti chi fosse quel tale. Egli era 

in casa quando dissi ciò che or tu rammenti, ma non fece nemmanco allora 

l'esercizio della buona morte. Dirotti di più che io vidi in sogno i giovani 

dell'oratorio che facevano il loro esercizio; mancavano però alcuni e fra questi 

vi era il sopradetto. Io vidi costui fuori della chiesa, in atto di cucire un 

lenzuolo e gli domandai: - Che cosa stai facendo? 

- Mi cucisco il lenzuolo, mi rispose, per ripormi dentro. 

- Ma gli altri vanno in chiesa per farvi l'esercizio della buona morte! 

- Oh io non ci vado più.” 

Costui era adunque uscito dall'Oratorio e D. Bosco non ne aveva più 

saputo novella. Ma queste interrogazioni e altre, come vedremo, ci fanno 

intendere che egli non poteva azzardarsi a dare tali annunzi, se non era 

persuaso della verità, essendo alla presenza di centinaia di testimoni, che 

nulla dimenticavano. 

Ma nel mese di settembre continuava ad avverarsi la previsione delle 

malattie. “Pelissone Luigi, così D. Ruffino, 
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è gravemente ammalato e in guisa che si dubita moltissimo della sua vita. 

Già gli venne amministrato l'Olio santo”. Tuttavia questo giovane guarì. 

D. Bosco intanto aveva attesa invano la risposta ad una sua lettera scritta 

all'Arcivescovo di Torino. Gli aveva chiesta la facoltà di presentare all'esame 

per la vestizione clericale, un certo numero de' suoi giovani, prima del tempo 

fissato per tutti gli aspiranti della diocesi allo stato Ecclesiastico. Ciò forse 

per non essere costretto a richiamare gli alunni dalle vacanze con non lieve 

spesa. Erasi anche a lui raccomandato per qualche sussidio. 

Gli fu recapitata finalmente la lettera di Mons. Fransoni, mentre egli era 

a Vercelli. 

 

Carissimo D. Bosco, 

 

Soltanto ieri in un plico, che da Torino mi è giunto per occasione 

particolare, ho ricevuto il suo foglio del 22 luglio. Per conseguenza per la 

domanda dell'esame privato è finita, giacchè osservo nel calendario, che era 

fissato pel 19 d'agosto. Non gliene faccia però rincrescimento, perchè non 

avrei creduto poterla contentare, mentre anche quelli della piccola Casa 

prendono l'esame generale, e se aprissi la via dei privati, non si quieterebbe 

più. 

Per la seconda domanda Ella non ignora, che tutto il reddito 

Arcivescovile mi è stato tolto, e per conseguenza non posso fare grandi cose. 

Tuttavia siccome non ispererci, che la mia benedizione facesse andate innanzi 

la fabbrica, vada dal banchiere Piaggio, sotto il Can. Fantolini, che è già 

avvertito di darle ciò che posso. 

Preghi e faccia pregare per me, che coi sensi della più perfetta stima mi 

ripeto 

Lione, 15 settembre 1861 
Suo devotis. ed affezion. Servo 

LUIGI Arciv. di Torino. 

 

 



Vol VI, 1009 

 

A Vercelli si doveva consecrare e dedicare la basilica parrocchiale 

intitolata a Santa Maria Maggiore. I parrocchiani animati con apposito 

discorso dal loro parroco il Vicario D. Giovanni Momo; a contribuire in 

offerte alla ristorazione ed all'abbellimento di quel tempio, con unanime 

generosità avevano risposto all'appello. Sotto la direzione del Conte Edoardo 

Mella, distinto nelle scienze e nelle arti erano stati incominciati i lavori nella 

metà di aprile ed avevano avuto termine colla metà di settembre. La nuova 

Basilica prendeva nome dall'Antica, celebre per i sacri suoi fasti non meno 

che per vetustà pagana. Monsignor Antonio Gianotti, già Arcivescovo di 

Sassari ed ora 

Vescovo di Saluzzo, doveva consacrarla. 

Nelle note ad un cantico, stampato dal Prof. Chionetti Giov. Battista e 

dedicato in argomento di stima e di gratitudine, dai parrocchiani a S. 

Eccellenza l'Arcivescovo Monsignor Alessandro d'Angennes, si legge il 

seguente annunzio. 

“15 settembre 1861 giorno della consecrazione e dedicazione della 

Chiesa. 

” Nelle ore pomeridiane di questo stesso giorno avranno luogo solenni 

vespri, musicati ed accompagnati coll'organo dal rinomato maestro Felice 

Frasi a' quali assisteranno Sua Eccellenza l'Arcivescovo della Diocesi ed il 

Vescovo consecrante. Dirà l'orazione inaugurale il dotto e caritatevole Don 

Giovanni Bosco così benemerito della Società e della Religione”. 

D. Bosco adunque invitato dal Vicario D. Giovanni Momo, preparata e 

dettata a D. Rua l'orazione che voleva esporre, partì per Vercelli il giorno 14 

del mese. 

Ma come abbiamo già visto, e come vedremo, era inevitabile che in ogni 

suo viaggio, dovesse dimostrare la mitezza dell'animo suo. Nella vettura in 

cui si trovava vi 
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erano pure due preti che conversavano fra di loro, mentre D. Bosco 

scriveva la vita di un Papa. 

Quei due preti parlavano del Seminario, dell'istruzione ecclesiastica; e 

poi il discorso cadde sull'Oratorio di Torino. Dicevano che i chierici 

dell'Oratorio non potevano studiare teologia perchè occupati sempre ad 

assistere i giovani e che di là non potevano uscire che preti di poco conto. 

Rivolta poi la parola a D. Bosco, che non conoscevano, gli domandarono: - 

Non è vero che è così? 

D. Bosco rispose che gli pareva il contrario e disse: - Ma conoscete voi 

D. Bosco e siete già stati a vedere la sua casa? I suoi chierici studiano e se 

volete saperlo andate a chiedere i loro voti in Seminario. - Il treno in quel 

momento si fermò a Vercelli. Alla stazione vi era gente che aspettava 

l'Arcivescovo, altri che aspettavano D. Bosco. Appena D. Bosco si fece 

vedere allo sportello si sentì a chiamare: - D. Bosco, D. Bosco! - Quei preti 

restarono mortificati e confusi; gli fecero un inchino e continuarono il loro 

viaggio. D. Bosco li scusò dicendo che erano male informati. In seguito essi 

vennero all'Oratorio a fare le loro scuse ed a raccomandare giovani. 

D. Bosco adunque il giorno 15 settembre predicò a Vercelli le glorie di 

Maria, testificate da quella Basilica è piacque tanto sia all'immenso uditorio 

e sia ai due Prelati, che l'Arcivescovo d'Angennes, lo fece predicare nei due 

giorni seguenti imponendogli che non durasse pena nella ricerca degli 

argomenti, perchè eglino stessi, i Vescovi, a tempo debito glieli avrebbero 

suggeriti. Infatti così fecero, aspettando che fosse prossima l'ora di salire in 

pulpito. L'argomento della prima predica lo diede Monsignore di Saluzzo; 

l'argomento della seconda Mons. Arcivescovo, sul rispetto alla chiesa come 

luogo sacro. 
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CAPO LXXIV. 

La passeggiata autunnale. - A Chieri: ospiti generosi - A Buttigliera - Ai 

Becchi: solennità del Santo Rosario - A Castelnuovo: feste del Vicario e della 

popolazione a D. Bosco - Fermata a Mondonio e a Piea Arrivo trionfale a 

Villa S. Secondo: festa votiva in onore della Madonna e cortesie degli 

abitanti - A Cossombrato: fanciullo invitato a darsi agli studii - Una bella 

serata ad Alfiano - D. Bosco e le sue continue corrispondenze per lettera e 

correzioni de' suoi opuscoli Presso Castelletto de' Merli e Ponzano - Al 

Santuario di crea: i giovani bisognosi di ristoro: carità de' Minori Osservanti 

- Marcia a Casale: accoglienze del Vescovo: funzioni in chiesa e 

trattenimenti drammatici in Seminario - A S. Germano ed Occimiano - Arrivo 

a Mirabello - Funzioni religiose in piazza e teatri in chiesa - Scena buffa col 

sagrestano - Esercizio di buona morte nella chiesa de' Cappuccini - A Lui: 

esclamazione di una buona vecchia e accettazione di un giovane per 

l'Oratorio - A Mirabello D. Bosco risolve che si dia principio alla costruzione 

di un Collegio - Il parroco invita a pranzo tutta la comitiva - Partenza da 

Mirabello: fermate a S. Salvatore, alla Madonna del Pozzo e alla 

villeggiatura del Conte Groppello - Arrivo a 
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Valenza presso il senatore De Cardenas - In ferrovia da Valenza ad 

Alessandria - Una notte a Villafranca Arrivo a Torino - Letture Cattoliche. 

 

Si era sul principio del mese di ottobre. Gli alunni dell'Oratorio 

meritevoli di premio erano pieni d'entusiasmo, avendo loro annunziato D. 

Bosco, molto tempo prima, che in quest'anno si sarebbe fatto una di quelle 

passeggiate, che avrebbero lasciato profondo solco nella loro memoria. Nulla 

però aveva voluto dire di più, sicchè stavano in curiosa aspettazione. 

Il 27 settembre era cominciata la novena della Madonna del S. Rosario 

ai Becchi, e le squadre dei giovani si disponevano per la partenza. Uno di 

questi che poi si laureò in varie facoltà, scrisse un memoriale della 

passeggiata di quest'anno, giorno per giorno, e di mano in mano, che arrivava 

in un paese. Noi lo seguiremo fedelmente aggiungendo fatti e circostanze, 

che ci furono narrate da altri, che presero parte a tal pellegrinaggio, con 

qualche nostra particolare osservazione. Ecco le note del nostro buon amico. 

Il 3 ottobre doveva partire per Castelnuovo una prima piccola squadra di 

cinque giovani, della quale io facea parte. A noi, e a tutti gli altri che 

dovevano tenerci dietro, Don Alasonatti aveva consegnati i nostri quattrini da 

lui tenuti in deposito. Ascoltata la S. Messa, baciata la mano a Don Bosco, 

salutati gli amici che rimanevano a casa, fatta colazione, alle 8 uscivamo 

dall'Oratorio. 

Essendo arsi dal sole abbiamo fatto un po' di sosta a Pino Torinese per 

estinguere la sete; giunti a Chieri D. Calosso ci accolse con ogni cortesia e ci 

fece sedere a pranzo. Dopo alcuni giri per osservare la città, entrati nella 

chiesa di San 
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Filippo, pregando sulla tomba di Luigi Comollo, visitato un nostro 

condiscepolo, non dimenticata la merenda che ci aspettava in casa di D. 

Calosso, siamo usciti per la via di Torino, osservando se giungeva D. Bosco. 

Ed eccolo comparire col Cav. Oreglia e il giovanetto Albera Paolo. Gli siamo 

corsi incontro e con lui fummo al palazzo del Cav. Marco Gonella. Visitato 

il suo ricco giardino botanico, tre giovani ritornarono presso D. Calosso e gli 

altri cenarono e dormirono nel palazzo dopo aver recitato il rosario e le solite 

preghiere della sera. 

Il 4 venerdì alle 6 e mezzo abbiamo ascoltato la messa di D. Bosco nella 

graziosa cappella del palazzo ed alle 8 eravamo pronti a partire. Passata Riva 

di Chieri D. Bosco ci parlò di cose molto svariate; di qualche episodio della 

sua vita, del come provare la voce di un cantore e come conservarla, ed anche 

del Sacramento della Penitenza. Arrivati a Buttigliera, trovammo pronta dal 

parroco Teologo Vaccarino Giuseppe una seconda colazione. Gli alunni 

dell'Oratorio che erano in vacanza in quel paese, vennero intorno a D. Bosco 

e lo accompagnarono per un buon tratto della via ai Becchi, ove il nostro 

pranzo era preparato. Siamo poi andati a diporto per i prati di rimpetto a 

Buttigliera, e sul tramontar del sole vedemmo comparire da quella parte i 

nostri comici. Indi a non molto suonò il campanello che ci chiamava alla 

novena del Rosario, per ascoltare la predica, e dopo cena cantammo sull'aia 

lodi al Signore, varie altre liete canzoni, finchè fummo chiamati alla recita 

delle preghiere e al dormitorio. 

Il 5 ottobre ci siamo alzati alle 7 e solitari, silenziosi, sparsi qua e là, ci 

recammo a respirare l'aria pura dei boschi vicini; ma ascoltata la S. Messa 

incominciò l'allegria romorosa, la facezia, il ridere, il saltare, il correre, il 

giuocare e 
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l'andare alle cascine dei dintorni per comprare noci, latte, uva. Dopo il 

pranzo divisi in brigate, chi s'incamminò verso Montafia, chi a Morialdo per 

incontrare D. Bosco, che ritornava da Castelnuovo essendo andato ad invitare 

il Vicario D. Cinzano alla festa; chi si arrestò e sedette all'ombra degli alberi 

poco lontano da casa. Altri si avviarono verso Buttigliera, donde sarebbero 

giunti i cantori colla banda strumentale, i quali infatti non tardarono, accolti 

con applausi, complimenti, scherzi da quelli che li attendevano. Il campanello 

invitò allora tutti alla chiesuola, ove cantate le litanie del M°. Madonno ed il 

Tantum ergo del M°. Blanchi, Ai diede la benedizione con tutta solennità. 

Dopo cena, le orazioni, e alcuni avvisi di D. Bosco, ci siamo ritirati per 

dormire, la maggior parte di noi essendo spossata dal camminare. 

Il 6 ottobre, domenica, fu una splendida giornata di sole. Alle 8 vi fu 

messa con molte comunioni. Alle 9 il tamburo chiamò a raccolta per 

l'assistenza alla Messa solenne in musica. Lo stesso accadde, dopo un vero 

pranzo da amici, per le funzioni vespertine, assistite da numerosissimo 

popolo, accorso da tutte le regioni confinanti. Quindi ascensione di palloni 

areostatici e commedia. Il palcoscenico era circondato da ornamenti e da 

lampadari campestri. La Signora Damevino illuminò le finestre della sua 

cascina e qui si accesero fuochi artificiali, si slanciarono razzi, e la banda 

venne a fare una serenata. Dopo che tutta la moltitudine degli spettatori si fu 

dileguata i giovani cenarono, e quindi per circa un ora si cantò, si saltò e si 

esegui un'allegra pantomima, finchè giunse D. Bosco che aveva 

accompagnato per un tratto di via il Vicario D. Cinzano, nel ritorno a 

Castelnuovo. Cantata allora una lode e recitate le preghiere, D. Bosco diede, 

come faceva sempre, la parola d'ordine pel domani. Così finiva la bella 

giornata. 
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Il 7 ottobre, celebrata la S. Messa, e riposto per l'anno venturo ogni 

oggetto della cappella, D. Bosco ci ammonì sulla maniera di regolarci in quel 

viaggio, e la banda eseguito un pezzo musicale sull'aia, come saluto al buon 

Giuseppe, fratello di D. Bosco, ci siamo messi in cammino per Castelnuovo. 

Al nostro arrivo si produsse uno sconvolgimento generale in paese. Vecchi e 

giovani donzelle e madri lasciano il focolare; gli operai le botteghe, i 

contadini il campo. Tutti si accalcano per udire le sinfonie dei musici, per 

vedere e salutare D. Bosco. Questi si avanzava lentamente chiamando per 

nome gli antichi amici e chiedendo loro notizie dei singoli individui e delle 

loro famiglie. 

Nel cortile del sig. Bertagna Matteo, stava preparato il nostro pranzo. 

Alle 11 antimeridiane, dopo un concerto di musica e un evviva all'ospite, ci 

portammo dal parroco, il quale ci presentò vino e frutta; e salutandolo con 

musica e ripetuti evviva ci avviammo verso Piea. Passando a Mondonio 

siamo soccorsi al cimitero per recitare una breve preghiera e raccogliere 

alcune foglie cresciute sopra il sepolcro di Savio Domenico. Ma nell'uscire 

da quel mesto cancello ecco un gran numero di paesani invitarci a sostare 

alquanto e versarci generosamente del vino, perchè ci dissetassimo. 

Fatti i più cordiali ringraziamenti in brevissima ora fummo alle falde 

della collina di Passerano, ove l'acqua di una freschissima fontana ci fu 

sommamente gradita e ci aiutò a proseguire, non ostante la sferza del sole 

cocente, fino ai piedi del grazioso poggio di Piea. Aspettati quelli che erano 

rimasti indietro e ordinate le file, salimmo al Castello e trovammo con viva 

gioia D. Bosco che ci aveva preceduti. Dopo una buona merenda e visitato il 

magnifico edifizio, scendemmo nella valle con D. Bosco e allegramente ci 

indirizzammo a Villa S. Secondo, che era la nostra meta 
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in quel giorno. Chi fosse entrato nei piccoli borghi circostanti, nelle 

casipole de' poverelli, nelle cascine degli agricoltori e nelle case dei 

proprietari avrebbe trovato ovunque solitudine, perchè la musica attirava tutti 

gli abitanti sul nostro passaggio. 

Entrati trionfalmente in paese, D. Bosco ci presentò al parroco Teologo 

Barbero. La cena era pronta e alle nove recitate le preghiere e ascoltati i 

consigli e gli avvisi del nostro buon superiore, fummo condotti a dormire 

nelle varie stanze per noi preparate. 

L'8 ottobre, martedì, incominciò col S. Sacrificio e con un sermoncino 

di D. Bosco alla popolazione, che gremiva la chiesa. Una maestosa polenta 

larga un metro, cotta in un calderone da bucato, fumava superbamente sopra 

il tavolo, aspettandoci; e non tardammo a darle l'assalto. 

Il suono festivo delle campane chiamò poi il popolo alla messa solenne 

che venne da noi cantata in una cappelletta di quel borgo. Dopo il pranzo, le 

musiche e la recita di una poesia per ringraziare il generoso Teol. Barbero, i 

giovani si dispersero a passeggio per le vie del paese e per le campagne 

vicine; ma alle quattro e mezzo le campane li richiamarono alla cappella. I 

nostri cantori ottennero un effetto meraviglioso. Col vespro, una divota 

processione e la benedizione, ebbe fine la festa religiosa verso le sette. 

Tutta la gente corse allora nel cortile ove era preparato il palco per il 

teatro: e gli attori colla commedia e la farsa fecero ridere gli spettatori fino 

alle 11. 

Il 9 ottobre si cantò la messa funebre in musica in suffragio dei defunti 

del paese. Mentre eravamo chi a respirare l'aria pura in campagna, chi in 

conversazione nel giardino del parroco, e chi a salutare gli amici e 

condiscepoli in vacanza, un concitato battere di tamburo ci raccolse tutti nel 
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solito tinello per il pranzo. Il parroco di Corsione, D. Roggiero 

Giambattista, venne per regalarci varie bottiglie di vino squisito e una 

quantità di caciuole per la merenda. 

Salutato con un concerto musicale il nostro ospite e preso da lui 

commiato, alle 2 pomeridiane ci mettevamo in via. Ma il sindaco e vice 

sindaco avendo mostrato gran desiderio di averci per un istante in casa loro, 

si entrò successivamente ne' due cortili, si eseguirono alcune suonate e si 

accettò una bicchierata offerta con gran cuore. 

Ciò fatto ci siamo allontanati dal paese, ma ben presto ci arrestammo a 

Cossombrato e dopo breve fermata per visitare il Cavaliere Pelletta, ci 

recammo dal Conte di Germagnano. E anche da questi signori, suonate, canti 

e bicchierate. Era una cuccagna, che però ci dimostrava quanto era stimato e 

amato D. Bosco. 

Dalle 5 in poi la marcia non fu più interrotta. Passando noi per una lunga 

valle fiancheggiata da colline amenissime portanti a ridosso varii paeselli, la 

gente sospendeva i lavori nelle vigne per osservare quella carovana di musici, 

giovanetti, chierici e preti. I fanciulli scendevano correndo sulla strada e 

alcuni di essi si univano alla nostra compagnia, poichè D. Bosco aveva rivolte 

loro parole affettuose. Egli osservata l'aria ingenua ed espressiva di uno di 

questi, lo interrogò: - Chi sei tu? 

- Io mi chiamo Luigi e sono del tal paese. 

- Verresti anche tu con noi? 

- Ci andrei ben volentieri; ma lei chi è? 

- Conosci il parroco del tuo paese? 

- Gli ho servito la Messa questa mattina. 

- Bene; andrai da lui e gli dirai che domani si compiaccia a venire qui ad 

Alfiano presso il Prevosto, e che io gli parlerò di te... Ma verrai anche tu è 

vero? 
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- Ma lei chi è? 

- Dirai al tuo parroco che è un prete di Torino che desidera parlargli di 

te! 

E il Prevosto venne, il giovane studiò il ginnasio nell'Oratorio, e poi fu 

parroco distinto nella diocesi di Casale. 

Intanto il sole tramontava ed essendo l'ora del saluto alla Vergine, ogni 

squadra recitò ad alta voce l'Angelus. 

D. Bosco finalmente entrava in Alfiano aspettato da tutta la popolazione: 

le campane suonarono la benedizione e la chiesa fu in un momento piena 

zeppa. 

D Bosco fu d'avviso che in qualche maniera si cercasse di ricreare quei 

buoni campagnuoli; e senz'altro i pontonieri mentre i compagni cenavano, si 

accinsero ad un opera della quale erano divenuti maestri. Su due o tre carri 

da buoi si collocarono gli assi, due antenne furono piantate per sostenere il 

sipario, e corde e chiodi tennero spiegate le scene. Il divertimento durò fino 

alle 11. Una farsa, alcune poesie berniesche in dialetto, varii canti recarono 

sommo piacere agli spettatori. Alla fine D. Bosco fece intonare una lode alla 

Madonna: i giovani si inginocchiarono e recitarono le preghiere della sera 

alle quali prese parte l'intera popolazione. Il Parroco D. Pellato Giuseppe ci 

condusse tosto ad una cascina e in varie case ove tutti poterono dormire 

comodamente. 

Mentre i giovani riposavano D. Bosco scriveva. Quasi ogni giorno gli 

giungeva da Torino un messo che gli recava la posta, guidato dall'itinerario 

scritto da lui e lasciato nella Prefettura dell'Oratorio. D. Bosco in ogni 

momento libero della giornata e di notte senza impazientirsi, leggeva tutte le 

lettere e a tutte preparava la risposta, perchè moltissimi signori si sarebbero 

offesi non vedendo i suoi caratteri. Enorme era la corrispondenza che doveva 

sbrigare, 
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eppure scriveva anche qualche nuova Lettura Cattolica, e correggeva le 

bozze di queste in corso di stampa. E il messo ripartiva subito riportando in 

Valdocco i plichi che gli erano consegnati e la corrispondenza. 

Il 10 ottobre, giovedì, sul far dell'alba si cantò una messa solenne in 

musica, seguita dalla benedizione col Santissimo Sacramento. 1 giovani dopo 

la loro refezione ebbero licenza di visitare i dintorni del paese ed era legge 

che dovessero andare sempre riuniti in piccole squadre e mai da soli. Ma dopo 

breve ora si ode battere il tamburo che li chiama per la partenza. Salutato il 

venerando ospite e pregando il Signore a ricompensarlo, abbiamo lasciato 

Alfiano. 

Passando vicino al Castelletto dei Merli D. Bosco ci narrò le vicende del 

suo smarrimento da quelle parti nel 1841 e come avesse trovato rifugio in 

quel castello. 

A Ponzano il parroco D. Ottone Francesco venne incontro a D. Bosco 

per salutarlo e fargli invito a sua casa, ma non si potè accettare perchè il tempo 

stringeva. 

Andavamo avanti su per l'alto monte sul quale sta il Santuario di Crea, 

ufficiato dai Minori Osservanti. Qui D. Bosco aveva stabilito di fare una 

tappa. Perciò si era inteso coll'Economo Vescovile, D. Crova Giuseppe, 

proprietario legale del convento, e che quivi teneva le sue stanze, acciocchè 

fosse preparata una merenda. L'Economo però essendo vecchio e ingannato 

dalla memoria, credette che si fosse solamente conchiuso di pranzare a Casale 

e in tale giorno andò a fare preparare il pranzo in quel Seminario, non 

pensando alla merenda. 

D. Bosco intanto mentre camminava aveva fatto, secondo il solito, 

correre la voce che desiderava dire ai giovani una bella cosa, le quando li 

ebbe attorno, prese a narrar loro 
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la storia di quel Santuario che andavano a visitare. Questo racconto 

avvicinavali piacevolmente alla meta, facendo loro dimenticare la 

stanchezza. 

Giunti noi a Crea sul piazzale del Santuario circa alle 2 pomeridiane, la 

banda suonò una marcia, mentre D. Bosco sudato e sofferente andava per 

annunciare al Canonico Crova il suo arrivo. 

- Non c'è! gli rispose la fantesca, venuta sulla porta a quell'improvviso 

suon di trombe. 

- Eppure mi aveva detto che mi avrebbe aspettato qui, soggiunse D. 

Bosco. 

- Che cosa vuole? È andato stamane a Casale, perchè là aspetta un prete 

che deve venire da Torino. 

- Questo prete sono io! 

- Lei è Don Bosco? Ebbene il pranzo è preparato a Casale. 

- E come fare adesso? I giovani hanno fame non potreste voi…. in 

qualche modo. 

- Non è possibile.... Intende! Se si trattasse di due o tre persone, un 

pranzo mi aggiusterei di metterlo all'ordine; ma trattandosi di un centinaio di 

giovani non ho l'occorrente. 

D. Bosco allora ritornò sulla piazza pensieroso, meditando come 

provvedere a' suoi figli. Andato a battere alla porta del convento nessuno 

rispose. I frati che più volte avevano ricevuti insulti dai buontemponi, che 

venivano a fare talvolta le loro scampagnate in quel luogo, si erano chiusi 

come in una fortezza assediata. 

I giovani erano stanchi, polverosi. D. Bosco loro ordinò di andare in 

chiesa e di cantare una lode alla Madonna. Intonarono: Vivo amante di quella 

Signora. Qualche frate si affacciò ad un finestrino, qualcun altro si udì che 

era 
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disceso in coro: il sagrestano aperta la porta della sagrestia comparve sul 

limitare. D. Bosco che si era inginocchiato innanzi all'altare sul quale si 

venera una statua della Beata Vergine, detta di S. Luca, si affrettò ad 

avvicinare quest'ultimo: - Mi faccia grazia, gli disse; si può parlare col Padre 

Guardiano? 

- Non mi disturbi... mi lasci godere questo canto ... gli rispose il frate 

alquanto impaziente; e voltosi per aver udito fruscio di tonaca, continuò: - Se 

vuol vedere il Padre Guardiano, eccolo là. - Infatti il Guardiano entrava allora 

in sacrestia. 

D. Bosco gli andò incontro, gli chiese licenza di dare la benedizione col 

SS. Sacramento e quindi gli significò che tutti que' giovani appartenevano 

all'Oratorio di San Francesco di Sales. 

- Dunque vengono da Torino? disse il Guardiano. 

- Precisamente. 

- E lei è D. Bosco? 

- Sono io. - E gli narrò il contrattempo occorsogli e la sua necessità. 

- E come faremo? osservava quel buon Superiore. In poco d'ora non si 

può preparare per tanta gente affamata. Là... senta: si dia la benedizione: si 

faccia osservare ai giovani il bel panorama della pianura visto da questa 

altezza, e quindi li mandi a visitare alcune delle molte magnifiche cappelle 

della salita: e intanto qualche cosa prepareremo.  

D. Bosco lo ringraziò e dopo il Tantum ergo in musica e la benedizione, 

andò a dare i suoi ordini, mentre i giovani usciti fuori della chiesa avevano 

già fatto amicizia coi frati, comparsi tutti sulla piazza. All'avviso di D. Bosco 

si avviarono alle cappelle, arrampicandosi per l'erta collina. 
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Quelle cappelle erano in parte state distrutte nell'invasione francese ma 

ora alcune già erano ristorate e altre in via di restauro. Rimasero rapiti allo 

spettacolo che le statue rappresentavano in quelle conservate: La natività e la 

presentazione al tempio di Maria SS. Giuditta che tronca la testa ad Oloferne, 

il Paradiso, le nozze di Cana, l'ultima cena. 

Quando discesero trovarono che i frati, benchè poveri e con scarse 

provvigioni, avevano preparato loro il pranzo nel refettorio. La minestra era 

un miscuglio di riso, paste, e legumi di ogni specie. Tutto il pane del convento 

stava sulle tavole. Avevano anche mandato a comperare quanto pane si trovò 

in un paesello distante mezz'ora. Nel forno fecero cuocere il maggior numero 

di focaccie che poterono. Aggiunsero salame, formaggio, carne fredda 

avanzata al loro pranzo, frutta, quanto insomma di commestibile si trovava 

nella dispensa. E i giovani fecero tutto sparire, perchè l'ora tarda aveva 

accresciuto il loro appetito in modo straordinario. Il Guardiano fece anche 

portare ottimo vino e ne fu generoso distributore. 

Alle 4 dopo alcuni canti, una visita alla Madonna, una preghiera per que' 

caritatevoli frati, e mille ringraziamenti, i giovani si rimisero in marcia e 

continuarono il cammino a piedi direttamente per Casale. Eziandio D. Bosco 

andava a piedi. La via era polverosa e il caldo soffocante. Tutti soffrivano 

una gran sete. Nel camminare si erano sbandati. Gli uni si vedevano molto 

avanti, gli altri rimanevano molto indietro. Chi andava solo, chi formava 

gruppo con tre o quattro. Così sparsi tenevano un mezzo miglio di strada. 

Ogni tanto le trombe suonavano. Oltrepassato Ozzano sopraggiunse loro 

incontro il Maggiordomo di Mons. Calabiana, angustiato pel nostro ritardo, e 

ci accompagnò con grande cortesia. Si arrivò a Casale 
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dopo le nove di sera avendo percorsi circa 20 chilometri, e ci teneva 

dietro un lungo codazzo di gente. Fatta una suonata sotto le finestre del 

Vescovado, i giovani furono condotti in Seminario. Appena giunti ci 

sentivamo tanto oppressi dalla stanchezza, che ci gettammo addirittura a 

sedere per terra, in que' larghi corridoi. Qui però attendevaci un magnifico 

pranzo, che il Canonico Crova aveva preparato fin dal mattino, poichè ci 

aspettava a mezzogiorno. 

Dopo aver pranzato, ogni giovane ebbe per dormire una cella di 

Seminarista, mentre D. Bosco era stato costretto con grande cordialità ad 

accettare la cena e la camera presso Monsignor Calabiana. 

Il venerdì 11 ottobre D. Bosco vista la nostra stanchezza aveva ordinato 

che alle 8 e mezzo si suonasse la sveglia, e alle 9 si ascoltasse la S. Messa. 

Dopo le 10 il Rettore del Seminario ci condusse nella gotica cappella 

Vescovile, perchè Monsignor Calabiana ci attendeva. Egli comparve nella 

sala, ci benedisse, entrò in cappella, recitò con noi alcune preghiere e ci 

presentò da baciare un pezzo del sacro legno custodito in un reliquiario d'oro 

di gran valore artistico. 

Quindi volle egli stesso accompagnarci in duomo, perchè vedessimo 

parte a patte i grandiosi restauri che si andavano eseguendo, per restituirgli la 

sua antica forma Longobarda Bisantina. Fece notare al giovani come ancora 

esistesse l'atrio dei penitenti, la tribuna delle donne, e varii capitelli antichi 

che andavano qua e là scoprendosi; indicò le sei colonne disposte lungo la 

chiesa ma in linea quasi obliqua per significare il Salvatore del quale il capo 

pende obliquamente sulla croce: e nel primo ordine di queste magnifiche pile 

scolpito il serpente che morde un putto, simbolo della schiavitù dell'uomo; 

nel secondo la croce che s'innalza 
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torreggiante e manifesta la redenzione; il terzo un putto che incatena il 

serpente, ossia la vittoria dell'uomo sul demonio. Narrò eziandio un po' della 

storia di Casale, della vita e morte di S. Evasio e della costruzione del duomo 

fatta da Liutprando nel 712. 

Suonò mezzogiorno e il Rettore del Seminario ci ricondusse al pranzo. 

La musica andò quindi nell'atrio del palazzo Vescovile per la levata da tavola, 

ed io a nome de' miei compagni mi recai per chiedere licenza a D. Bosco, di 

visitare le chiese e i monumenti della città. Entrato in episcopio e baciato 

l'anello a Monsignore fui commosso dalla benignità e cortesia colla quale 

s'intratteneva coi giovani musicanti, ora parlando ad uno, ora ad un altro, 

accarezzandoli e ridendo piacevolmente. 

Ottenuta da D. Bosco la licenza, poichè senza questa non era lecito 

andare in verun luogo, ritornai in Seminario per darne l'annunzio ai 

compagni. Ma incominciando a cadere la pioggia fummo costretti nostro 

malgrado a rimanere in casa, andammo poi a cantare nella bellissima chiesa 

dei Missionarii, ove dal Vescovo venne data la benedizione col SS. 

Sacramento. 

Alla sera abbiamo tenuto nel salone del Seminario, alla presenza del 

Vescovo, di un clero numeroso e di parecchi nobili Signori, un trattenimento 

che piacque moltissimo. Si rappresentò il dramma: I due sergenti, si recitò 

qualche componimento in lode, di Monsignore e si cantò qui la prima volta 

l'Orfanello, romanza musicata dal genio del Ch. Giovanni Cagliero. 

Il 12 ottobre alle 8 nella Chiesa dei Missionarii avevamo già assistito alla 

messa del Vescovo, ricevuta dalle sue mani la S. Comunione, e dopo l'ultimo 

vangelo, udito da lui un fervoroso discorsetto sopra l'amore che Gesù Cristo 

porta 
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ai fanciulli. Molti di noi avevano pregato D. Bosco a volerli confessare. 

La colazione ci fu apprestata nel refettorio dei Missionarii. Lo stesso 

Monsignore tagliava le fette di formaggio e le distribuiva agli alunni. 

Condottili poi nel giardino, loro propose di visitare la città, assegnando una 

guida. Non è a dire il plauso col quale fu accolta tale proposta e tutti in 

bell'ordine andammo a soddisfare la ragionevole curiosità. 

Il venerando prelato anche in questo giorno volle a pranzo con sè D. 

Bosco, alcuni de' suoi chierici, e i musici più provetti. Gli altri giovani presa 

la loro refezione in Seminario si disposero alla partenza. I primi passi li 

rivolsero all'Episcopio per ringraziare il Vescovo de' suoi benefizi; ed egli 

regalò a ciascuno una medaglia della Vergine venerata nel Santuario di Crea 

e li benedisse. La banda dopo aver suonato un concerto grazioso per il 

Vescovo e pei cittadini, si mise in marcia coi compagni ordinati in squadre e 

con D. Bosco, mentre una gran folla ingombrava le vie. Mirabello, ove 

eravamo aspettati, distava sette chilometri da Casale. 

Usciti nel suburbio il parroco di S. Germano Don Schierani Giovanni 

mosse incontro a D. Bosco e lo pregò a ristare per un momento a casa sua. D. 

Bosco annuì al caloroso invito, e la sua comitiva, ristorata da un rinfresco, 

rallegrò il buon parroco con una suonata e continuò a procedere per la via 

provinciale. Ad Occimiano incontrò molte persone venute da Mirabello, 

impazienti di vedere D. Bosco e i suoi, e in mezzo a queste, accresciute dalla 

folla di Occimiano, arrivarono alla meta. Aspettavaci tutta la popolazione, il 

parroco D. Coppo Felice, il clero della parrocchia ed il signor Provera che 

aveva invitato 
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D. Bosco a far quella passeggiata. Questi volle in sua casa ospite il servo 

di Dio e qualcheduno de' suoi maggiorenti. Pei giovani dispose i letti, parte 

in un fienile, parte in una stalla vuota, presso una casa di sua proprietà, posta 

in un bel sito, e che aveva qualche stanza per i chierici. Anche per noi era 

preparata una tavola da principi. 

Il domani, domenica 13 ottobre si celebrava la festa della Maternità della 

Madonna. Siccome la Chiesa era in restauro così le funzioni solenni si 

dovevano fare nella piazza bene addobbata, ove colla licenza del Vescovo si 

ammirava eretto un magnifico altare. Il tempo era splendido. Al mattino le 

messe lette e l'amministrazione dei Sacramenti si celebrò in una piccola 

cappella che serviva di parrocchia e qui si recarono i giovani dell'Oratorio per 

fare le loro divozioni. Alle 10 si cantò la messa all'altare posto in piazza, con 

una solennità straordinaria, eseguendo scelta musica i nostri giovani. Erano 

accorsi più di 20.000 persone. Non si risparmiarono le campane ed i 

mortaretti. Dopo i vespri in musica ci fu la processione. I tappeti appesi qua 

e là alle finestre e i fiori sparsi sulla via erano prova novella della divozione 

di quegli abitanti. 

"Ritornata innanzi all'altare la sacra comitiva, D. Bosco predicò. La 

piazza era coperta da un mare di teste. Regnava un silenzio profondo. Le 

madri levavano in alto i loro figli perchè potessero veder meglio D. Bosco. 

Ed egli colla sua voce argentina e penetrante tutti commoveva parlando della 

Madonna; ed esortando i fedeli ad essere devoti di quella buona madre celeste 

colla recita del S. Rosario. Il parroco non poteva rattenere le lagrime. 

Data la benedizione solenne, e venuta la sera, tutte le case brillavano con 

una bella luminaria; la musica suonava in mezzo alla piazza; e la festa ebbe 

termine col getto 
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di molti razzi a varii colori e l'ascensione di alcuni palloni areostatici. 

Dopo la cena gli alunni si diedero ad una vivace ricreazione nel cortile 

del loro quartiere e siccome era accorsa una gran folla curiosa di osservarli, 

suonato il campanello delle orazioni, anch'essa s'inginocchiò e le recitò in 

comune. Fu la predica del buon esempio. 

Il 14 ottobre lunedì si cantò in musica una solenne messa funebre per i 

defunti del paese. Dopo il pranzo, i giovani ottenuta licenza si recarono a 

visitare tre dei loro amici ed i frati cappuccini, dei quali il convento era poco 

distante nella pianura. Furono ovunque regalati di vino, uva, e confetti. 

Tornati in paese trovarono pronto il palcoscenico nella parrocchiale. Gli 

attori furono presto all'ordine, e si diè principio alla rappresentazione. Ma 

siccome tutti volevano entrare e non vi era posto per tutti, accadde un 

tafferuglio incredibile. Di fuori si vociava da chi faceva ogni sforzo per farsi 

avanti, di dentro si gridava contro que' prepotenti respingendoli. In chiesa 

nella folla stipata, oppressa come le acciughe in un barile, si udiva un 

continuo brontolio, che certi maggiorenti volevano far cessare, urlando: 

Silenzio! - Il fatto sta che per quanto i comici alzassero la voce non fu 

possibile che il pubblico udisse una parola sola della commedia. 

Le donne poi s'interrogavano a vicenda: - Eh! Hai sentito? 

- Io non ho potuto capire niente. 

- Oh sì! io ho capito: hanno recitata la passione di Nostro Signore. 

Ma la scena più bella accadde dopo il teatro tra le quinte. I giovani 

avevan preso qualche arazzo di chiesa 
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per adornare il palco. Il sagrestano, al quale non si era chiesta licenza, 

visti quei drappi si avanzò. Era così ubbriaco; da potere a stento tenersi in 

piedi e disse ad Enria: - Vi chieggo con quale diritto abbiate preso quegli 

arazzi! E rinculava e si inoltrava, secondo le spinte che gli dava il vino. 

- Scusatemi, rispose Enria; io vi ho cercato e non vi ho trovato. Voleva 

chiedervi licenza ma non ho potuto. 

- Torno a chiedervi, continuò il sagrestano con voce più solenne ancora, 

torno a chiedervi con quale diritto avete presi quegli arazzi? 

- Là, perdonatemi chè non lo farò più. 

- Voglio sapere che cosa voi pretendete; siete forse voi il padrone? 

- Oh bella! rispose Enria ristucco di quella scena; finitela una volta che 

mi avete seccato abbastanza. 

- Come? come? 

- Sì: adesso, se ho preso questa roba, la cosa è fatta. Il parroco mi ha 

detto nulla e voi in questo affare non ci dovete entrare! 

- Come? Non ci ho da entrare? Io? 

La scena a questo punto diventava eroicomica. Enria era stato sorpreso 

dal sagrestano nell'atto di riporre una daga che aveva servito per la commedia 

e teneva quindi la sua daga in mano. Il sagrestano coi pugni stretti sembrava 

volesse slanciarsi contro di lui. Le voci risuonavano rabbiosamente. Il fratello 

di Pelazza Andrea, che era un ragazzotto e Avanzini che a caso erano presenti, 

tremavano. 

Enria allora accorgendosi che la cosa prendeva cattiva piega: - Eh là, mio 

caro, disse col tono di voce più soave che potè trovare, perchè vi arrabbiate 

così? Non vedete che io faccio per burla? Che ho voglia di ridere? 
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- Voglia di ridere, neh? Ma avete parlato con una prepotenza ....più... mai 

più! S'avessi saputo di farvi dispiacere nel prendere quegli arazzi, non l'avrei 

mai più fatto. Pensate se io voleva in qualche maniera non dipendere da voi. 

Era mio dovere! Anzi, ascoltatemi: se in qualche cosa vi avessi offeso vi 

domando perdono. Voglio che siamo amici. Siete voi dunque il sagrestano di 

Mirabello? Ho sentito parlare da tante persone di voi... mi hanno detto che 

avete un buon cuore... che siete un ometto come si deve... sì il mio caro 

sagrestano... facciamo la pace! Avrei rimorso di non essere nelle grazie di un 

bravo uomo come voi.  

Queste e altre simili frasi fecero un effetto magico. Il sagrestano in 

principio voleva ancor dire... mostrarsi offeso... ma non trovò il filo delle 

parole; poi fissò Enria con quegli occhi imbambolati dal vino che a poco a 

poco si riempirono di lacrime e finì col mettersi a piangere dirottamente e col 

saltare al collo di Enria, abbracciandolo e baciandolo. 

- Su, venite con me a casa mia... ne berremo una bottiglia! - si mise a 

gridare. E presili tutti e tre per mano, non volle sentire rifiuti o complimenti 

e dovettero andare a casa sua. 

D. Bosco la dimani, saputa tale cosa, gli mandò una mancia per mezzo 

di Enria: ciò servì a persuaderlo del tutto che i giovani di D. Bosco erano 

veramente buoni. 

Il 15 ottobre, martedì, secondo l'ordine del giorno, essendoci alzati alle 

6,30, ci siamo recati ad assistere alla Santa Messa e a fare l'esercizio di buona 

morte al convento dei Cappuccini. 

D. Bosco era solito in ogni passeggiata indire questo esercizio salutare. 

Pareva imitasse Giobbe il quale, finiti i 
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giorni di convito, mandava a chiamare i suoi figli e li purificava 

offerendo olocausti. Perocchè diceva: Chi sa che i miei figliuoli non abbiano 

fatto del male e non abbiano disgustato Dio nei loro cuori? 

I frati vennero incontro a D. Bosco il quale andò subito in sagrestia a 

confessare. Parecchi uomini e giovanetti del paese l'avevano accompagnato, 

volendo approfittarsi di quella pia pratica. Vi era copia di confessori e tutti si 

confessarono e si comunicarono; e D. Bosco disse poi a' suoi allievi: - Sono 

contento di voi!  

Fatta la ricreazione nel giardino attiguo al chiostro, esaminato il 

macchinismo per tirare l'acqua, onde inaffiare l'orto ed il prato, allo scoccare 

delle dieci, salutavansi con un concerto musicale quei buoni religiosi e si 

ritornava al quartiere generale ove ci attendeva il pranzo. D. Bosco aveva 

accettato l'invito dei Cappuccini e i chierici si fermavano a mensa con loro. 

Fransi appena alzati da tavola e si odono le trombe dell'Oratorio. Gli alunni 

si avviavano e Lu e i chierici li seguirono. Quel Vicario Foraneo parroco di 

S. Maria Nuova, il Teol. D. Roggero Nicolò, aveva pregato D. Bosco a recarsi 

presso di lui, desiderando anch'egli di preparare una casa per la cristiana 

educazione della gioventù. 

D. Bosco nel salire quell'alta collina, ai giovani che lo circondavano 

camminando, raccontava la storia di Lu e quella dei varii paesi che a mano a 

mano scoprivansi nella pianura. Una donna molto vecchia osservandolo, si 

fermò e chiesto e saputo chi fosse quel prete, si udì esclamare: Ora se avessi 

da morire morirci contenta perchè ho veduto D. Bosco.  

Verso le due pomeridiane la comitiva entrava in Lu. Si erano mossi 

incontro a D. Bosco il parroco di S. Nazzaro 
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D. Bensi Giambattista e quello di S. Giacomo D. Fracchia Feliciano, 

mentre la fama del suo arrivo, il suono delle campane e gli squilli delle trombe 

facevano correre la gente anche da luoghi lontani. D. Bosco fece un po' di 

predica a S. Maria Nuova. Gli alunni visitarono la Sottoposta e vasta cripta 

con altare e coro pei canonici. Alcuni musici salirono sulla torre per godere 

quella bellissima prospettiva e per suonare una sinfonia. Il sindaco però, ostile 

al clero, li fece discendere con modi poco cortesi, perchè le scale erano 

veramente in cattivo stato e pericolose. Intanto il Vicario Foraneo che, 

all'arrivo di D. Bosco, era assente per affari urgenti della parrocchia, appena 

rientrato, ai giovani accolti in sua canonica, distribuiva un eccellente ristoro. 

Essi ebbero anche generoso invito dagli altri due parroci. 

D. Bosco intanto in mezzo alla folla aveva osservato un giovanetto, il 

quale in maniche di camicia e senza scarpe, era corso in fretta per vedere 

quella novità che metteva in moto tutto il paese. Giunto D. Bosco vicino a lui 

si fermò, lo fissò con molta attenzione e poi gli disse: Come ti chiami? 

- Quartero. 

- Vuoi venire con me a Torino? 

- È per questo, gli rispose francamente il giovane, che io sono corso qui! 

Volentieri! 

- E vieni adunque: ed io ti farò mettere i chiodi alle scarpe. - Tutti i 

circostanti risero di quella facezia perchè il fanciullo era scalzo. 

Dopo che D. Bosco si fu inteso co' suoi parenti, Quartero venne 

nell'Oratorio; all'ottima condotta unì un grande amore allo studio, divenne 

prete, fu viceparroco nel suo stesso paese guadagnandosi la stima di tutti e 

infine prese con gran zelo la cura di una parrocchia nella Diocesi. 
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Quando poi D. Bosco si mosse per partire da Lu la contrada era stipata 

di gente e specialmente di madri, che andavano a gara nel portare vicino a liti 

i proprii ragazzi, affinchè da lui fossero benedetti. La qual cosa avveniva 

pressochè in tutti i paesi in cui andavamo. 

Alla sera si rientrava in Mirabello. 

Il 16 ottobre mercoledì, all'ora solita eravamo già pronti per recarci alla 

cappella che serviva di parrocchia, ove dopo una messa letta, furono 

solennemente cantate le litanie seguite dalla Benedizione. Dopo la colazione 

per ordine di D. Bosco, avendo la musica alla testa, ci siamo recati al 

passeggio per le strade dei campi con gran piacere dei coltivatori che non si 

aspettavano in mezzo alle loro fatiche tale improvvisata. 

Intanto D. Bosco trattava col Sig. Provera del collegio da edificarsi. 

Accettava per questo fine l'area e la casa che in quel momento serviva per 

l'alloggio de' suoi alunni, e si determinavano le ultime disposizioni in quanto 

al disegno da eseguirsi. 

Il Prevosto in questo giorno aveva fatto invito ai figli di D. Bosco e 

preparate le mense nella casa parrocchiale. Quel buon Sacerdote si mostrava 

veramente felice e i nostri ringraziamenti in poesia, in canti e in musica non 

cessarono così presto. 

Alle 6 nella chiesa in riparazione si diede principio alla commedia. Gli 

spettatori erano moltissimi, ma non più quieti della prima volta. Furono 

eseguiti diversi canti, ma riportò la palma una buffa pantomima detta l'Avaro 

che fece ridere a crepapelle il rispettabile pubblico. 

- Sono gente di spirito i giovani di D. Bosco, si andava poi dicendo: visto 

che non potevano farsi capire colle parole, si fecero intendere co' gesti. 
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Finito lo spettacolo la musica uscì dal teatro, a suonare in piazza, 

traendosi dietro tutta la moltitudine. La luna chiarissima illuminava que' piani 

e quelle colline, e da frenetici applausi fu salutato un grosso areostato con 

disegni a varii colori che s'innalzava maestosamente nell'atmosfera. 

Noi rientrammo nel nostro quartiere e D. Bosco venne ad augurarci un 

felice riposo dopo aver dati alcuni avvisi pel susseguente giorno e consigli 

pel bene dell'anima nostra. 

Era l'ultima notte che dovevasi dormire a Mirabello. 

Il 17 ottobre giovedì i nostri cantori vollero dare un ultimo saggio della 

loro abilità col canto di lodatissime litanie e di un magnifico Tantum ergo alla 

benedizione, che tenne dietro alla messa. Si anticipò il pranzo. Un poeta a 

nome di tutti con un mesto canto dava l'addio alla famiglia Provara, 

ringraziandola, e augurandole ogni benedizione dal Signore, e promettendole 

di ritornare l'anno venturo. Quindi ringraziati e salutati il Prevosto e gli altri 

amici, al suono della banda, fra gli applausi e gli auguri; di felice viaggio di 

tutti i paesani, siamo partiti alla volta di Valenza sul Po. 

Alle 2 pomeridiane si entrò nel cospicuo Borgo di San Salvadore. La via 

era così zeppa di popolo che la banda poteva a stento avanzarsi. L'arciprete 

di S. Martino e Vicario Foraneo D. Boeri Camillo, che era venuto incontro a 

D. Bosco, ci condusse nella sua casa parrocchiale, e ci diede una desiderata e 

necessaria merenda. Quindi eseguita una magnifica funzione nella sua chiesa 

molto vasta e leggiadra per la forma e pei dipinti, siamo andati alla Madonna 

del Pozzo distante di qui circa un miglio. Visitato devotamente quel 

Santuario, entrammo nel recinto di una casa ove talvolta vengono ad abitare 

alcuni frati. Questi avevano preparato vino e castagne a profusione; e noi 
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demmo loro il contraccambio con musiche e canti. Eravamo sui confini 

della Diocesi di Casale e mettemmo il passo in quella d'Alessandria. Non 

andò però molto che fu interrotto il nostro cammino alla cascina di un nostro 

compagno, i cui parenti venuti incontro a D. Bosco, avevano preparato per 

tutti una bibita. 

Il sole era tramontato, e alle 7 e mezzo non avevamo ancor raggiunta la 

nostra meta. Entrati in un piccolo borgo, ecco venir fuori il Conte Groppello, 

il quale volle D. Bosco colla sua squadra nel proprio palazzo, e facendogli 

mille feste, presentò a lui e a tutta la comitiva un vino scelto delle sue vigne. 

Fatta una visita alla Chiesa, si partì e in breve giungemmo alla stazione di 

Valenza. La musica salutò il Capo stazione, col quale D. Bosco si abboccò, 

per informarsi quali disposizioni gli fossero giunte da Torino per la partenza 

de' suoi giovani sulla ferrovia. Avuta la desiderata notizia, siamo entrati in 

Valenza che ormai erano le 9. 

Già da Casale D. Bosco aveva scritto al Conte De Cardenas Senatore del 

regno e insigne benefattore dell'Oratorio, pregandolo a preparare un alloggio 

militare per sessanta persone. Varii giovani eransi fermati alle loro case. In 

quei giorni ferveva nel cortile di quel grandioso palazzo, nel quale contavansi 

ben settanta camere signorilmente ammobigliate, un continuo andare e venire 

di carri i quali dalle vigne recavano le ultime uve. Il Conte diede i suoi ordini 

al fattore, il quale continuamente intento alla vendemmia ed alla pigiatura 

dell'uva si uniformò materialmente alla frase della lettera di D. Bosco. 

Preparati alcuni saloni e varie camere al piano superiore i servitori vi stesero 

un alto strato di paglia, ma dura e non battuta. Per la cena fu imbandita una 

grossa polenta senz'altro. Suonavano ormai le dieci e venne data ad ogni 

giovane una coperta da 
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gettarsi indosso. Recitate le preghiere, udita la parola d'ordine, si 

coricarono, ma quelle paglie sembravano stecconi e pochi poterono dormire. 

Come D. Bosco di ciò si avvide, dopo essersi ritirato per qualche tempo, per 

fare atto di gradimento, in una bella camera che era stata per lui preparata, ne 

uscì quando i signori si furon chiusi nei loro appartamenti. Andato a visitare 

le sale ove erano i giovani volle rimanere in mezzo ad essi sulla paglia: e poco 

prima dell'alba ritornò nella stanza. 

Ovunque D. Bosco andasse non mancavano mai gli ospiti di preparare 

per lui una camera decente, ma spesse volte ei preferiva dormire, anche con 

suo grave incomodo, ove pernottavano i suoi alunni. 

Il 18 ottobre, venerdì, di buon mattino i giovani erano venuti fuori dai 

dormitorii e D. Bosco dal poggiuolo osservava un gruppo di questi che nel 

cortile parlavano in crocchio. Il giovane conte De Cardenas, figlio, comparve 

poco dopo al suo fianco e chiese al giovane Tomatis se avessero dormito tutti 

bene. Tomatis con un gesto così comico che non è possibile descriverlo, e che 

indicava aver esso e i compagni tutte le ossa rotte, rispose un: - Oh benissimo! 

- E con un tono di voce che fece scoppiar dalle risa quanti l'udirono. Il giovane 

Conte rise pure, ma molti anni dopo ricordava ancora con dispiacere 

quell'accoglienza un pò gretta e spicciativa che non aveva potuto impedire. 

Quando fummo all'ordine D. Bosco ci condusse per le pratiche di pietà 

ad un piccolo Santuario, ove venerasi un'immagine della Madonna. I nostri 

cantori dopo la solita Messa cantarono le litanie e il Tantum ergo, poichè si 

diede la benedizione, con grande piacere dei fedeli che vi assistettero. 

Mentre facevamo una eccellente refezione, venne il Conte padre ad 

invitarci a visitare la sua cantina, che era allora una 
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delle più stupende di tutta l'Italia. Scendevasi in un immenso sotteraneo 

a forma di croce latina, ove erano tini di grandezza fenomenale, torchi, 

lambicchi e 109 botti alcune delle quali contenevano 400 brente e più di vino; 

poichè le vendemmie autunnali fruttavano a quel Signore 7000 brente. 

Usciti di là ci recammo nel giardino del palazzo e prendemmo d'assalto 

gli attrezzi ginnastici del giovane conte. Ottenuta quindi licenza da D. Bosco 

siamo andati a visitare la città e la bella chiesa parrocchiale dedicata a Santa 

Maria Maggiore; poi con un grido unanime abbiamo detto: Corriamo a vedere 

il Po. - Ed un mezzo miglio fuori della città godemmo lo spettacolo di questo 

re dei nostri fiumi, larghissimo di letto e profondo di acque. 

D. Bosco intanto era andato a visitare qualche benefattrice e il parroco 

Vicario Foraneo Teol. Rossi Domenico. 

Il mezzogiorno ci richiamava al palazzo ove era apprestata la mensa con 

larghezza signorile. D. Bosco dopo aver pranzato col Senatore e colla sua 

famiglia scese con essa in cortile, mentre la banda suonava alcuni pezzi scelti. 

Indi ci avviammo alla stazione e salimmo in due vetture di terza classe, 

concesse a D. Bosco gratuitamente dalla Direzione delle ferrovie. Giunse il 

treno e, ganciati i nostri due carrozzoni, in breve giungemmo ad Alessandria. 

Con un concerto musicale abbiamo salutata la città. Alle 6 il treno 

proveniente da Genova traevasi dietro le nostre vetture. Ad ogni stazione la 

nostra banda faceva udire una sua marcia. 

Arrivati a Villafranca d'Asti, luogo dell'ultima nostra fermata, siamo 

discesi dal convoglio alle ore 8, intirizziti dal freddo. Eravamo aspettati in 

casa del parroco. La banda salutò il paese. Fatta cena malgrado la stanchezza 

universale, si eseguì una recita e varii canti, dopo i quali, dette le preghiere, 

abbiamo dormito in un'ampia stalla. 
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Il sole del 19 ottobre, sabato, spuntava per indicarci che quello era per 

noi l'ultimo giorno delle vacanze. Alzatici verso le sette ci recammo subito in 

chiesa per la messa solennemente cantata dai nostri musici, dopo la quale si 

diede la benedizione. Alle 9 e mezzo la banda salutava il paese passando in 

mezzo all'affollata popolazione e saliti ne' carrozzoni, giunto il convoglio da 

Alessandria, si partiva per Torino. D. Savio Angelo con altri amici era venuto 

incontro a D. Bosco. Al primo eco lontano della gran cassa e del tamburo, le 

due campane della nostra chiesa tempestavano a festa; e tutti gli allievi si 

affollavano alla porta maggiore dell'Oratorio che venne spalancata. A 

mezzodì entriamo con D. Bosco e tra le acclamazioni, gli evviva e i saluti al 

nostro buon padre, ci rechiamo in refettorio per il pranzo. 

D. Bosco dunque aveva visitati paesi di quattro diocesi; Torino, Asti, 

Casale, Alessandria: ovunque aveva raccolti giovanetti che promettevano 

bene per la vocazione Ecclesiastica, accettandoli nell'Oratorio; e caldamente 

raccomandata ovunque l'associazione delle Letture Cattoliche. Di queste 

consegnava subito a Paravia bozze di stampa e manoscritti da lui corretti nel 

tempo della sua escursione. Pel novembre era pronto l'opuscolo: Il paradiso 

in terra nel celibato cristiano, On. Giuseppe Frasinetti priore di S. Sabina in 

Genova. 

Pel dicembre: Notizie intorno alla Beata Panasia pastorella Valesiana 

nativa di Quarona, raccolte e scritte da Silvio Pellico. Tratta di una verginella 

uccisa a 15 anni dall'inferocita sua matrigna. Conclude con dare avvisi alle 

giovani intorno a ciò che debbono praticare, ogni giorno, ogni settimana, ogni 

mese ed ogni anno per guadagnarsi molti meriti pel Paradiso. Infine si 

leggono alcune poesie dello stesso Pellico in lode della Beata. 

D. Bosco vi aveva premessa una biografia dell'autore. 
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CAPO LXXV. 

Generosa elemosina di un vecchio creduto avaro - Il numero dei giovani 

dell'Oratorio - Modo grazioso nell'accordare riduzione di pensione - Lettere 

di D. Bosco per raccomandare chierici diocesani al Vicario Capitolare di 

Asti e al Provicario di Torino - Risposta di Mons. Fransoni a D. Bosco; gli 

Oratorii; i Protestanti; il Seminario di Giaveno; l'esame alle regole della pia 

Società - Il Piccolo Seminario di Giaveno floridissimo per merito di D. 

Bosco. 

 

Reduce D. Bosco della passeggiata dovette cercar il modo di pagare una 

grossa somma all'impresario delle sue nuove fabbriche. Si trovava in 

impaccio, ma un consiglio provvidenziale lo soccorse. A P.... torinese viveva 

un vecchio sacerdote l'abate Ag… che possedeva molte ricchezze ed era 

giudicato assai avaro. Il Ch. Dalmazzo Francesco che aveva in quel paese uno 

zio, fece a D. Bosco la proposta, di andare con lui a vederlo per tentare di 

ottenere qualche sussidio da quel sacerdote. D. Bosco acconsentì e ambidue 

andarono nell'ottobre. L'Abate accolse D. Bosco con piacere, e Don Bosco 

gli parlò dell'opera sua e del bisogno che aveva di soccorsi. Benchè le sue 

ragioni nulla avessero esposto di 
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straordinario, seppe dire con tanta unzione del paradiso e del premio che 

il Signore ha preparato alle anime caritatevoli, che l'Abate incominciò a 

scuotersi come convulso, un fremito agitava le sue labbra e gli occhi gli si 

empirono di lagrime. Si alzò andò allo scrigno, per ben due volte prese quante 

monete d'oro potè con ambo le mani; e le versò nel cappello di D. Bosco, 

dicendogli che provvedesse ai bisogni de' suoi poveri giovani. Erano circa 

5000 lire. 

Tutto il paese strabigliò quando seppe questo fatto dal Ch. Dalmazzo, e 

disse aver D. Bosco operato un miracolo. 

Intanto i nuovi alunni affluivano in Valdocco e il 24 ottobre il Cav. 

Oreglia scriveva al giovane Rostagno infermo a Pinerolo. “Poichè appartieni 

sempre all'Oratorio ti dirò che in quest'anno sembra che il numero dei giovani 

arriverà a 600 circa; quindi pensa al lavoro che ha D. Bosco e quel che ha D. 

Alasonatti.... D. Bosco ti saluta, e ti raccomanda la pazienza e la 

continuazione nel bene”. 

Moltissimi degli alunni erano accettati gratuitamente, altri col condono 

di un terzo o di una metà della pensione. Graziose erano certe sue espressioni 

nel fare questa carità. Accettando il giovane Audagnotto che poi divenne 

sacerdote e morì segretario privato di Mons. Gastaldi, scriveva a D. Balladore 

Prevosto di Beinasco il 23 ottobre. “Inter notos ed amicos facciasi almeno la 

somma di lire 10 mensili pel giovane Audagnotto; gli altri due terzi di 

pensione cioè fr. 20 sono a carico del sottoscritto”. 

Ma le accoglienze dei nuovi alunni non impedivano che egli si 

interessasse vivamente delle sorti e dell'avvenire di que' suoi giovani della 

Diocesi di Asti e di Torino, i quali propendevano ad entrare in un Seminario 

e a quelli che avevano già indossato l'abito clericale, e desideravano 

continuare gli studi nell'Oratorio. 
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D. Bosco ne scriveva al Monsignore Can. Sossi Vicario, generale 

Capitolare di Asti. 

 

Carissimo Sig. Canonico, 

 

Da qualche settimana ho in animo di fare una gita in Asti, ma le faccende 

di questa casa me l'hanno sempre fatta ritardare. Ora le dirò in breve quanto 

voleva esporle verbalmente. 

Il chierico Viale cui Ella concedeva anche nelle vacanze due mesi di 

pensione, per motivo di salute si recò a casa, ed io ho trasferito il favore al 

chierico Fagnano come veramente degno di premio, il quale passò qui tutte 

le vacanze e desidererebbe di continuare se nulla osta da parte di Lei. 

Qualora l'avere trasferito al Fagnano il favore del Viale facesse qualche 

difficoltà, pazienza, ogni cosa sarebbe a mio conto. 

Pel medesimo Fagnano io domanderei l'intera pensione. La condotta e lo 

studio del figlio lo rendono degno d'ogni riguardo. 

In quanto agli Astesi che subirono l'esame in quest'anno, ecco quanto so 

di loro. Bossetti e Ferraris fanno qui il I. anno di filosofia, vestiti in borghese 

- Ciattino va in Asti - Galletti di Cunico mi ha detto ancora niente. - I due 

fratelli vestono l'abito in Villa S. Secondo e costoro hanno bisogno della sua 

carità. Il padre ha buona volontà, ma non può pagare; per costoro farei la 

domanda di 25 fr. mensili caduno; pel resto ci penserei io stesso, cioè metterei 

tutto nelle mani della divina Provvidenza. 

Avrei ancora un'altro caro giovanetto di Viarigi di nome Preda Lorenzo, 

promosso con distinzione alla II. Retorica. Lo tengo gratis nella casa da tre 

anni: i suoi parenti possono far niente. Per ingegno e pietà è assai 

commendevole, e desidera pure di vestire l'abito clericale; ma ha bisogno di 

tutto, se Ella potesse dargli un sussidio mensile di fr. 20, io procurerei di farlo 

andare avanti. 

Ciò rispettosamente domando, affinchè possa condurre a buon termine 

gli Astesi che aspirano allo stato Ecclesiastico. 

Sono ancora circa 25 gli altri giovanetti di cotesta diocesi che studiano 

con animo di abbracciare lo stato Ecclesiastico, ma essendo ancora inferiori 

alla seconda Retorica mi rimetto per ora nelle mani della divina Provvidenza. 
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Raccomando me e i miei poveri giovanetti alla carità delle sue preghiere 

ed augurandole ogni bene dal cielo mi professo con pienezza di affezione 

Di V. S. Car.ma 

Torino, 25 ottobre 1861. 
Aff.mo amico 

Sac. Bosco GIOVANNI. 

 

Appartenenti alla Diocesi di Torino altri sei candidati dell'Oratorio erano 

stati ammessi ad esame straordinario per la vestizione clericale; e avendo essi 

conseguito il loro intento, D. Bosco li raccomandava al Can. Vogliotti. 

 

Illustrissimo Sig. Provicario, 

 

Il giovane Gallina Giorgio di Chieri, mi scrive ripetutamente di 

raccomandarlo alla sua bontà per avere riguardi nella pensione pel Seminario 

di Chieri. Le notizie de' suoi studi e della sua condotta, mi risultano assai 

buone. Ella poi faccia come giudica meglio nel Signore. 

I giovanetti chierici attendono ansiosi, ed io dovrei dire loro fino dove si 

estenda il favore che sperano da Lei riguardo alla pensione del Seminario. Se 

può darmi cenno di risposta mi farà un favore. Andrei in Curia a prenderla, 

ma in questi giorni non posso disporre molto di me stesso. 

Sempre con pienezza di stima ho l'onore di professarmi 

Di V. S. Ill.ma 

Da casa, 27 Ottobre 1861 
Obbl. Servitore 

Sac. Bosco GIOVANNI. 

 

Eziandio al piccolo Seminario di Giaveno egli intendeva continuare le 

paterne sue cure; ma scrivendo all'Arcivescovo, mentre gli dava notizia 

dell'Opera degli Oratorii, gli faceva pur cenno della rivalità che intorbidava 

la direzione di quel Collegio - Seminario. Mons. Fransioni gli mandava la 

risposta. 
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Carissimo D. Bosco, 

 

Le accludo una lettera di risposta al Pievano di Villa San Secondo, che 

La prego di far gettare nella buca. 

Mi è riuscito di vera consolazione quanto nella sua lettera del 15 ottobre 

mi ha significato, riguardo al prospero andamento dell'Oratorio di S. 

Francesco di Sales, in tutte le sue ramificazioni. Consolante è pure la sua 

relazione per l'Oratorio di S. Luigi, e se non l'è allo stesso grado per quello 

dell'Angelo Custode, parmi però che lo sia abbastanza, pel miglioramento che 

vi si scorge dopo che ne prese la direzione D. Rua. Ne sia benedetto il 

Signore. È senza dubbio deplorabile, che i Protestanti facciano delle 

conquiste sui Cattolici, ma più che l'apostasia degli adulti, i quali di fatto si 

eran già da prima separati dalla Chiesa Cattolica, è dolorosa la perversione 

dei ragazzi, che vengono su protestanti senza avvedersene, e danno poi luogo 

alla formazione di altre famiglie egualmente protestanti. Si è per tal guisa, 

che deve temersi di vederne accrescere il numero, ma pel momento non posso 

credere che ascenda all'indicatami cifra di 6650. Lo diranno essi, perchè è 

una delle solite loro millanterie. E certamente se vi comprendessero tutti gli 

atei, il numero sarebbe purtroppo anche maggiore, ma questi non vogliono 

sapere di religione nessuna, e non sarebbero Cattolici quand'anche i 

Protestanti non esistessero. 

Ho provato una ben disgustosa sensazione all'udire ciò che mi racconta 

sul Seminario di Giaveno. Le notizie che ne ebbi l'anno scorso furono 

effettivamente consolantissime e l'aumento degli allievi, ad un numero non 

mai sperato, ne era la più convincente prova. Quel nuovo Rettore mi si 

dipingeva come eccellente. Apparteneva egli al personale da lei provvisto o 

vi era estraneo? Nel secondo caso temerei che fosse esso che avesse cercato 

di liberarsi dalla sua cura indiretta, come Ella la qualifica. Dell'avvertimento 

del Pro - Vicario niuno mi fece motto, e mi fa pena ora il sentirlo. Nel fondo, 

può essere che abbia ragione Ella, e può essere che l'abbia il Pro - Vicario, 

ma io non oso chiederne direttamente, perchè l'anno prima, quando non 

sembrava più possibile di sostenere il Seminario, ed io non sapeva che cosa 

proporre, finii per rispondere, che si cavassero come potevano, mentre 

 

 



Vol VI, 1043 

 

io abbandonava affatto la cosa al loro arbitrio. Mi occorre ben sovente 

di trovarmi in simile penosa situazione, e dopo aver indicato qual sarebbe la 

mia maniera di vedere, non m'informo più di quello che si è fatto. Non 

potendo governare io, e dovendo lasciar governare da altri, mi è forza 

comprimere il pronto mio carattere. 

Sulla Società di S. Francesco di Sales, mi fu detto, che essendo occorse 

osservazioni anche d'importanza, come per esempio da chi abbia da 

dipendere la Società, le si erano rimesse le Regole perchè le aggiustasse e le 

completasse. Parmi, che dopo mi si dicesse, che avea fatto qualche 

concessione, ma che vi erano ancora molti notabili difetti. Essendo cosa 

prudente, posso bene chiederne conto, e lo farò quanto prima. 

Per le Letture Cattoliche, ne ho fatto prendere l'associazione del 1861 in 

capo del Parroco di Vedèes, Cantone Vaud Protestante, ma dove si trovano 

molti cattolici. 

Mi saluti cotesti suoi sacerdoti; pregando il Signore di volerli benedire 

tutti, in un coi giovani ricoverati, e conoscenti, me le ripeto di vero cuore 

Lione, 23 ottobre 1861. 
Dev.mo e affmo 

LUIGI Arciv. di Torino. 

 

D. Bosco si era adunque lamentato con l'Arcivescovo ma sempre 

generoso occupavasi a popolare quel Seminario di alunni, i quali 

dimostrassero di essere chiamati allo stato ecclesiastico; e vi mandava di 

preferenza coloro che potevano pagare una retta intiera. Per l'assistenza, al 

Ch. Boggero aggiunse il Ch. Bongiovanni Domenico e il Ch. Bessa. Altri 

chierici dell'Oratorio erano preparati a prestare in certi casi la loro opera come 

insegnanti cioè Ghivarello e Ruffino. 

Al fine adunque dell'ottobre 1861, per opera di Don Bosco, come 

Afferma D. Vaschetti, riprendosi le scuole regolari, gli alunni a Giaveno 

furono 216, e nei mesi seguenti se ne noverarono sino a 240. Più non sapevasi 

dove 
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porli a dormire, perchè erano occupati tutti gli ambienti, anche più 

ristretti dell'edifizio. Si dovettero perciò riparare ed adattare per dormitorio 

alcuni rozzi locali che prima erano o sottotetti o vani trascurati e appena usati 

per ripostiglio. 

Nel programma, stampato da Paravia per l'anno scolastico 1861-62 si 

legge, esser state riaperte anche le scuole di quarta e di quinta ginnasiale, 

ossia l'Umanità e la Rettorica. Tutte le classi avevano adunque il loro 

professore, in Seminario, scelti come nell'anno precedente d'accordo con D. 

Bosco. Il Ch. Vaschetti insegnava Umanità, mentre come economo e Prefetto 

sosteneva il peso di quasi tutta la direzione. 
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CAPO LXXVI. 

Divozione di D. Bosco al Sacro Cuore di Gesù e una scismatica 

convertita - Insegnanti nell'Oratorio - Consolazione di chi ha impiegalo lutto 

il giorno per il Signore - Argomenti di lettere da suggerirsi agli alunni perchè 

scrivano ai loro Parenti - Suppliche esaudite per vestiarii al Ministro della 

guerra, al Re e al Ministro di Grazia e Giustizia per sussidii: al Presidente 

dell'Opera Pia di S. Paolo per le spese di culto - Tristi presentimenti e 

malattia mortale del Ch. Provera: Don Bosco gli offre la scelta fra la 

guarigione e il paradiso: Predice anni di tribolazioni: Due biglietti - 

Conferenze ai socii: Il consigliere nei dubbi sulla vocazione: Distacco dalle 

cose terrene - Capitolo e accettazione di un socio - Parlata alla sera: 

Distrazioni procurate dal demonio ai giovani nel tempo della Santa Messa - 

Soddisfazioni con danno dell'anima - Tre giovani e un sacerdote 

raccomandali dal Vescovo di Novara. 

 

La divozione al Sacro Cuore di Gesù ardeva, sin da questi anni, 

nell'anima di D. Bosco. Di questa sua divozione ne fa parola la nobile signora 

Elisabetta Seyssel-Sommariva, nata nello scisma e poi convertitasi al 

Cattolicismo, in una sua lettera a lui scritta da Firenze il 28 ottobre 1861: 
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Reverendissimo D. Bosco, 

 

Quanto Le sono grata della sua carissima lettera giuntami esattamente. 

Iddio La rimeriti; di più non saprei dire... Sperava tanto di vederla qui; ma 

ora mi dice la Contessa Pernati che sarà difficile che venga. Lo faccia per 

amore delle anime alle quali potrà giovare tanto; per animare ed accendere lo 

zelo tanto languente per la salvezza dei miseri ragazzi; per operare contro la 

bestemmia. Per l'amor di Dio venga a Firenze. 

Faccio quel che posso per spargere i suoi libri anche nella campagna. La 

ringrazio del molto coraggio che procura darmi parlandomi delle corone del 

cielo... Sono tanto debitrice di grazie perdute per me, per gli altri, che temo 

grandemente la giustizia divina. Però confido assai nella misericordia e 

nell'amore del Cuore SS. di Gesù, mia prediletta divozione ispiratami da Lei 

anche prima che fossi Cattolica. Ma i bisogni sono così grandi, non solo per 

me, ma per il marito, per i figli... Ed ho anche un povero fratello nello scisma: 

si chiama Michele: lo raccomandi al suo Arcangelo: per carità, mi dica una 

messa per lui. 

 

Nell'Oratorio erano incominciate regolarmente le scuole e gli insegnanti 

nell'anno scolastico 1861-62 furono i chierici stessi dell'anno precedente: per 

la prima classe Provera Francesco; per la seconda Anfossi Giovanni; per la 

terza Durando Celestino; per quella di Umanità Cerruti Francesco; per la 

Rettorica Francesia Giovanni Battista. 

Erano indefessi nello studio e nell'adempimento de' loro doveri. Uno di 

essi diceva a D. Bosco di non avere un momento di tempo che non dovesse 

occupare nel far qualche cosa. E D. Bosco per risposta fu sentito esclamare 

più volte, essendo presente D. Bonetti: - Oh! che consolazione si prova mai 

quando si giunge alla sera stanco e spossato di forze, avendo impiegato il 

giorno per la gloria di Dio e per la salute delle anime! -  
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Riguardo agli alunni la prima norma che dava ai Superiori e agli 

insegnanti, per la loro educazione, era tale da tener vivo l'affetto alla casa 

paterna, consolare i genitori, e diffondere anche la fama del lieto e 

vantaggioso sistema che regolava l'Oratorio. Riportiamo un suo foglio 

autografo, nel quale spiega in modo laconico la sua idea, perchè venga poi 

spiegata diffusamente. 

 

Si desidera che ciascun maestro faccia scrivere ad intervalli dagli alunni 

ai propri parenti lettere tracciate come segue. 

1. Sulla scuola le materie trattate e che si trattano - Ordine e tempo dello 

studio; ripetizione a chi ne ha bisogno; profitto che sembra aver fatto e si 

spera di fare; canto fermo, musica ecc. 

2. Ricreazione - Si nominino i trastulli, e se ne descriva alcuno; 

passeggiate e come si fanno. 

3. Pratiche di pietà - preghiere; meditazione; frequenza dei Sacramenti; 

ricordi della sera; lettura, Rosario; dovere di pregare pei parenti e pei 

benefattori. 

4. Feste dell'Oratorio - Musica dei giovani a cui se non adesso sperasi 

più tardi di prendere parte; teatrino; Gianduia ecc. 

5. Giorno festivo - Levata; pulitezza; varie funzioni di chiesa; argomenti 

ordinarii delle prediche del mattino e della sera; prima del riposo che cosa si 

faccia. 

6. Quali cose recano fastidio o contentezza nella casa - Perchè si deve 

tollerare un incomodo; non si può imparare senza fatica; fuga dell'ozio. 

7. Si parli della casa e se ne descriva qualche cosa: - la chiesa; il 

refettorio; il pranzo; numero di giovani; assistenti. 

8. Dicasi qualche cosa di Torino; il maestro racconti qualche fatto: - il 

Santuario della Consolata; la chiesa di S. Lorenzo, la statua equestre del duca 

Emanuele Filiberto in piazza San Carlo; colonna sulla piazzetta della 

Consolata; perchè dicasi Valdocco, la regione ove sorge d'Oratorio. 

9. Inverno - gradi del freddo; caldo nelle sale; lume a Gaz; si assicurino 

i parenti che gli alunni sono riparati dalle intemperie ecc. 
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Nello stesso tempo non mancavano gli aiuti materiali. Nel settembre con 

carta da bollo di una lira, erasi D. Bosco rivolto al Ministro della guerra, 

generale Della Rovere cav. Alessandro. 

 

Eccellenza, 

 

All'avvicinarsi dei freddi della invernale stagione mi trovo nella 

necessità di provvedere ai bisogni di oltre a mille poveri giovanetti che 

domandano vestiarii ed oggetti per coprirsi nel letto. In vista a tale necessità 

ricorro alla più volte esperimentata bontà dell'E. V., supplicandola a volerci 

concedere qualunque oggetto di calzoni, mutande, lenzuola, coperte, camicie, 

scarpe, cappotti, corpetti, o calzetti e simili. 

Comunque tali cose siano rimesse o lacere, saranno da noi ricevute colla 

massima riconoscenza. Ogni cosa si farà aggiustare e sarà usata a coprire i 

più poveri figli del popolo. 

Pieno di fiducia nella nota di Lei bontà, auguro ogni celeste benedizione 

sopra l'Eccellenza vostra e sopra tutti i benefattori di questi nostri giovanetti, 

mentre ho l'alto onore di potermi professare colla più sentita gratitudine 

Di V. E. 
Obbl.mo servitore, untile ricorrente 

Sac. Bosco GIOVANNI. 

 

Ebbe dal Ministro risposta favorevole. 
 

MINISTERO DELLA GUERRA. 

 

Direzione generale dell'Amministrazione militare N. 7098. 
 

Torino, addì 3 Novembre 1861. 

 

Questo Ministero, secondando la domanda che la S. V. M. R. ha 

inoltrata, gli è grato significarle onde venire in sussidio ai giovani ricoverati 

nell'Oratorio da Lei diretto, che ha disposto presso il Magazzino Generale 

dell'Amministrazione Militare di questa città, onde a titolo di elargizione 

siano i qui contro distinti oggetti con- 
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segnati a quella persona che, munita di ricevuta da Lei vidimata, si 

presenterà a ritirarli. 

Questo è quanto Le si partecipa di riscontro al di Lei foglio a margine 

ricordato (del 30 settembre). 
Pel Ministro 

INCISA. 

 

Paia scarpe di seconda categoria scelte fra le più 

piccole 50 

Dette sparpagliate fuori uso 51 

Cappotti da Ospedale fuori uso 95 

Pantaloni 69 

Farsetti usati senza maniche 63 

Cravatte di cotone bianco usate 153 

Fazzoletti da naso usati e fuori d'uso 263 

 

Un'altra supplica in quest'anno D. Bosco aveva presentata al Sovrano. 
 

SACRA REAL MAESTÀ, 

 

La critica annata che corriamo, il gran numero di giovani abbandonati e 

pericolanti in parte ricoverati nell'Oratorio maschile di Valdocco, parte 

frequenti alle scuole serali od alle istruzioni festive che si somministrano 

negli Oratorii di S. Francesco di Sales in Valdocco, di S. Luigi a Porta Nuova 

e del Santo Angelo Custode in Vanchiglia, mi hanno costretto a fare una 

scelta di giovani chierici, onde non mancasse la necessaria assistenza e si 

avessero maestri e catechisti in numero sufficiente nelle varie categorie e 

nelle molteplici classi che occorrono farsi. Questi chierici, in numero di dieci, 

mentre proseguono il loro corso di scuola, impiegano ogni ritaglio di tempo 

per fare scuola, catechismo ed assistere i giovani, mentovati. 

Ma sono essi assolutamente poveri e perciò eglino stessi in assoluto 

bisogno di caritatevole soccorso per vitto, alloggio e vestito. 

Egli è per questi poveri chierici che il sottoscritto ricorre alla provata 

bontà di V. S. R. M. supplicandola caldamente a volerli prendere in benigna 

considerazione, e accordar loro sopra la cassa 
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dell'Economato quel caritatevole sussidio che a V. S. R. M. sarà 

beneviso; affinchè possano proseguire i loro studii e continuare a prestare la 

loro assistenza ed istruzione a favore dei giovani abbandonati e pericolanti 

che frequentano gli Oratorii maschili di questa città di Torino. 

La condotta di questi chierici sia nello studio sia nella pietà è buonissima 

ed esemplare; e per la loro sollecitudine nel prestarsi ad opere di carità 

meritano ogni benigno riguardo. 

Che della grazia con viva gratitudine si professa a nome anche dei 

chierici accennati 
Umile Supplicante 

Sac. Bosco GIOVANNI. 

 

In risposta la regia Limosiniera per sussidio ai chierici dell'Oratorio, per 

la loro educazione e per quella degli allievi, accordava a D. Bosco lire 300 

nel 1861 e lire 280 nel 1863. D. Bosco aveva unito alla supplica l'elenco dei 

nomi di tutti i chierici e di tutti i giovani studenti. 

Una terza domanda al Ministro di Grazia e Giustizia e dei Culti Miglietti 

Comm. Vincenzo otteneva la seguente risposta: 

 
REGNO D'ITALIA 

MINISTERO DI GRAZIA E GIUSTIZIA E DEI CULTI 

4° Divisione 

N Vol VI, 41052. 

 

Torino, addì 16 dicembre 1861. 

Questo Ministero avendo presa in considerazione l'istanza presentata da 

V. S. M. Reverenda, promosse a di Lei favore dalla Sovrana Munificenza un 

nuovo sussidio di Lire 600 sui fondi dell'Economato Generale delle antiche 

provincie, per i bisogni dei tre Oratorii da Lei fondati e diretti per ricovero ed 

istruzione dei ragazzi poveri di questa città 
D'ordine del Ministro 

Il Direttore Superiore 

A. MAURI. 

 

Al Sac. Bosco. 
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D. Bosco raccomandavasi anche per sussidio alla Compagnia dell'Opera 

di S. Paolo. 

 

Illustrissimo Sig. Presidente, 

 

Il Sac. Bosco Giov. Direttore dell'Oratorio di S. Francesco trovandosi in 

bisogno di pagar e alcune spese fatte in cera ed in altre cose spettanti il Divin 

culto, e di più in assoluta necessità di provvedere paramentali e biancherie 

per questa chiesa, dove si fanno tutte le funzioni religiose quali soglionsi fare 

nelle parrocchie, non sapendo dove cercare aiuto, si rivolge umilmente a V. 

S. Ill.ma. 

Supplicandola a voler prendere in benigna considerazione il bisogno e la 

povertà assoluta di questa chiesa, la necessità gravemente sentita che ivi si 

facciano le sacre funzioni, non esistendo chiesa alcuna in questi popolatissimi 

caseggiati, e concedergli quel caritatevole sussidio che giudicherà a 

proposito; e per parare i debiti esistenti che consistono in fr. 300; e per fare 

provvista di alcuni sacri arredi che sono di maggiore urgenza. 

Pieno di fiducia nella provata di Lei bontà, prega ogni bene dal cielo 

sopra tutti i benefattori signori Amministratori di questa pia Opera e si 

dichiara colla più sentita gratitudine 
Di V. S. Ill.ma 

Umile ricorrente 

Sac. Bosco GIOVANNI. 

 

Intanto le scuole erano incominciate e il Ch. Provera Francesco in prima 

ginnasiale aveva quasi 200 discepoli e le cose erano incamminate molto bene. 

La consolazione da lui provata nel vedere accettato il progetto di un collegio 

in Mirabello sua patria, era tanto grande che egli diceva: - È troppo grande il 

piacere che godo e perciò bisogna che mi tenga apparecchiato a qualche 

prova, giacchè il Signore suole sempre frammischiare colle rose anche le 

spine.  

Un caso sopravvenne che, sebbene egli non ne tenesse 
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conto, pareva tuttavia presagire che ei dovesse venir assogettato a 

qualche dura prova, a qualche forte lotta. Un mattino trovandosi diversi 

compagni con lui nell'ora dell'assolvere, Francesco prese a dire: - Stanotte ho 

fatto un sogno molto strano, nel quale mi trovai in grave imbarazzo, e se vi 

piace vel racconterò per divertimento. Mi parve di trovarmi in una campagna 

leggendo un libro, quando mi si fece incontro un mostro orribile. Mentre 

pensava a darmi alla fuga, colla celerità del fulmine, si avventò furioso contro 

di me. Non vedendo altro scampo mi posi sulle difese, alzai un bastone che 

tenevo tra le mani, lo percossi fortemente sulla testa, sul dorso, dovunque 

poteva, e fu un momento che credetti d'averlo vinto e che se ne rimanesse 

almeno tramortito. Ma ecco che mentre stavo per voltar le spalle e 

fuggirmene, il mostro riprende le forze, e con nuova lena mi assale cercando 

colle sue zanne di squarciarmi il petto. Immaginatevi il mio spavento. Di 

nuovo mi posi sulla difesa, che mi riuscì più difficile e faticosa, perchè già 

mi trovava stanco; tuttavia riuscii vincitore. Ma che? il mostro mi si avventò 

contro la terza e la quarta volta ed io mi sentiva venir meno per la stanchezza; 

se non che il timore di rimanere sbranato mi dava un po' d'animo, e non 

cedeva. Trovandomi tutto sudato e trafelato, nè più potendo reggere in piedi, 

mi volsi al Signore, invocai la Madonna, e mettendo un grido: - O Maria 

aiutatemi! - mi svegliai. Il grido stesso da me fatto mi riscosse da quello 

spaventosissimo sogno. Mi sentii consolato allora, soggiunse Francesco, nel 

trovarmi tranquillo nel mio letto e fuori d'ogni pericolo, ma vi assicuro che 

mi sentiva realmente affranto di forze, tutto in un sudore. Cercai di scoprirmi 

alquanto per respirare più liberamente e mi trovai le mani impacciate da non 

poterle disgiungere l'una dall'altra. Quasi temetti che vi 
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fosse qualche realtà o mi fossi fatto male nel sogno; quando mi accorgo 

che avevo legate le mani colla corona del Rosario. Allora ancor più contento 

mi misi a ridere fra me stesso e dissi: - ah! l'ho capita; l'arma per vincere il 

mostro non ha da essere il bastone materiale, ma la preghiera. 

Qualcuno fece parola a D. Bosco di questo sogno e il buon padre si limitò 

a rispondere: - Vedrete! 

Si sa dai libri sacri, che permettendolo Iddio, il santo Giobbe fu colpito 

da tante disgrazie e da un'orribile malattia per opera del demonio, che tentava 

con quelle diverse e dure prove farlo maledire il Signore. Or non pare che 

questo sogno potesse far presagire qualche cosa di somigliante? Il fatto 

sembrò approvare questa supposizione. 

Infatti dopo pochi giorni che faceva scuola il Ch. Provera, sentissi un 

dolore piuttosto acuto ad un lato del petto accompagnato da febbre. Una carta 

scritta dallo stesso, Provera, ci narra le singolari circostanze di questa 

malattia, e noi vi aggiungeremo per complemento alcune poche cose che egli 

omise e ci palesò a voce. 

“Non sentendomi più in forze da reggermi in piedi, alla sera del 10 

novembre 1861 fui costretto a coricarmi. Ero colto da una pleuropolmonite e 

da indigestione; aveva la tosse e sputava sangue. Il medico venne a visitarmi 

e mi praticò varii salassi, ma inutilmente. Il male si andava ognora 

aggravando. Il domani mi trovai in tale stato che il medico a mezzodì 

riconobbe versare io in pericolo di vita, e tolta ogni speranza di guarigione. 

Quindi ordinò che mi fossero amministrati i Sacramenti. D. Rua che mi 

assisteva, dopo un'applicazione di mignatte, andò a chiamare D. Bosco, il 

quale, per la quarta volta in quel giorno, fu a visitarmi intorno alle 6 di sera. 

- Oh! povero Francesco, mi disse con 
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aria scherzevole; vuoi che ti mettiamo sotto la protezione di Maria SS. e 

di Savio Domenico? 

” Io risposi essermi quella proposta assai cara. Allora D. Bosco mi 

suggerì di recitare un Pater di cuore; ed inginocchiatosi pregò alquanto; 

quindi alzatosi stese la mano sopra di me continuando a pregare; e fini con 

darmi la benedizione. Ciò fatto mi disse: - Ecco io ti assicuro, o il Paradiso o 

la guarigione. Che cosa desideri? Che cosa ti piace di più? Vuoi tu fermarti 

ancora un poco a questo mondo e aumentare i tuoi meriti colle tribolazioni, 

oppure ami meglio che ti facciamo il passaporto per il paradiso? Quale di 

queste due proposte accetti? 

” Io rimasi un momento silenzioso, volendo riflettere alquanto sopra una 

deliberazione così importante; e poi risposi con tranquillità: -È una domanda 

questa che mette sovra pensiero: mi dia due ore di tempo a pensarci; ed abbia 

la bontà di ripassare a vedermi stassera prima di ritirarsi in camera; ed io le 

darò la risposta. 

” D. Bosco riprese: - Ah ti rincresce abbandonare il tuo corpo, 

abbandonare l'Oratorio! Sospenderemo il passaporto questa volta. Così ti 

piace? 

- Non è questo che io dico, soggiunsi: bensì che voglia compiacersi di 

ritornare stassera a visitarmi, ed io le esprimerò il mio desiderio. 

” D. Rua vedendo che io non mi appigliava subito al partito più 

conveniente, disse quasi meravigliandosi: - Ed hai ancora da pensare?  

” E D. Bosco: - Eh sì; la vita è sempre cara. Basta! Adesso lasciamo le 

cose nelle mani del Signore. Fiat voluntas tua sicut in coelo et in terra. Poscia 

mi si accostò all'orecchio e disse: - Non darti fastidio alcuno: prima di 

discendere a cena passerò di nuovo per vedere se mai desiderassi di 
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rinconciliarti con Dio; e poi se sarà il caso dopo le orazioni ti porteremo 

il SS. Viatico. - Quindi mi esortò alla rassegnazione ed alla tranquillità e 

soggiunse ad alta voce: Quando avrai ben pensato e scelto me lo farai sapere. 

E se ne andò. 

” D. Bosco aveva fatti appena pochi passi fuori della stanza che io mi 

deliberai. Mi trovava tranquillo di coscienza, avrei potuto ricevere ancora i 

sacramenti della confessione e della Comunione, dell'Olio Santo e tutti gli 

altri conforti della Chiesa; avrei avuto assistente nella mia agonia lo stesso D. 

Bosco nel quale aveva tanta fiducia: se avessi aspettato un'altra volta a morire 

non ero sicuro di avere tutti questi vantaggi, e non sapevo come sarebbero 

andate le cose dell'anima mia nel corso della vita. E poi se D. Bosco mi 

promette il paradiso, sono sicuro di andarvi. - Decisi quindi di chiedere il 

passaporto pel paradiso. 

” In quel mentre venne il Cavaliere di S. Stefano, e D. Rua narrogli 

quanto era successo poco prima tra me e D. Bosco. Ed egli udendo la mia 

esitazione, disse sorridendo: - Se io fossi stato al suo posto non solo avrei 

aspettata la morte, ma sarei saltato giù dal letto e le sarei andato incontro. 

- Ma perchè replicò D. Rua, non hai scelto subito il paradiso? Perchè non 

accettare? 

- Ho anch'io pure, soggiunsi, conosciuto il partito di maggior vantaggio, 

ed ora attendo impaziente la venuta di D. Bosco per manifestargli la mia 

deliberazione. Anzi vada lei a dire a D. Bosco che io accetto il passaporto. 

” D. Rua, quando scese in refettorio per la cena, fece la commissione a 

D. Bosco, il quale gli rispose: - Troppo tardi, non è più a tempo per ora; avrà 

ancora da patire per varii anni. 
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” D. Rua non ritornò per riferirmi quella risposta, ed io non potrei dire 

quanto fossi contento della mia decisione. Già faceva i miei calcoli di 

raccomandare a Maria Santissima i miei Superiori, i miei parenti, i miei 

compagni e cominciava a bearmi nel pensare al mio ingresso nella patria 

celeste, accompagnato dagli angioli. Il tempo dalle 6 alle 8 sebbene fossi 

aggravatissimo, sembrommi un momento. Suonò intanto l'ora di cena ed io 

ansiosamente aspettavo D. Bosco; ma non comparve. Allora un pensiero 

prese ad intorbidare alquanto il mio gaudio e dissi fra me: - D. Bosco non 

venne a confessarmi, come aveva promesso. Forse avendomi veduto così 

esitante nella scelta, andò in sua camera e se la intese col Signore perchè io 

non morissi, ma vivessi ancora e riacquistassi la sanità. Ciò mi rincrescerebbe 

molto! Che mai feci col non decidermi subito, cogliendo il punto! - E così me 

ne stetti inquieto fino alle ore 10, quando entrò D. Bosco. Appena lo vidi 

esclamai: - Oh D. Bosco io desidererei di andare in paradiso. Mio caro, 

rispose egli, non siamo più a tempo! Bisognerà aver pazienza; la grazia della 

guarigione è ottenuta, ma rassegnati e preparati a rimanere ancora un po' di 

tempo su questa terra per tribolare e molto. 

” A tali parole io mi affliggeva: - Oh povero me! Aveva già fatti tutti i 

miei conti, ed ora qual nuova ella viene a recarmi! Non si potrebbero 

combinare diversamente le cose secondo il mio desiderio? 

” D. Bosco m'interruppe dicendo: - Eh sì! Bisognerebbe rivocare le cose 

chiamate, il che non conviene; contuttociò non hai da prenderti fastidio 

alcuno. Io ho domandato al Signore che tu rimanga ancora in vita al fine di 

guadagnargli anime pel cielo. Adesso lasciamo le cose nelle sue mani. 

Diedemi poscia di nuovo la benedizione, mi disse qualche 

 

 



Vol VI, 1057 

 

altra parola di conforto e poi mi lasciò.... Così io che era persuasissimo 

di andare quanto prima nel numero dei più, divenni persuasissimo di 

riacquistare la sanità e di continuare a vivere. 

” Nel mattino seguente ricevetti il SS. Sacramento per divozione, mi 

sentii meglio ed era fuori di pericolo. Il medico entrando nell'Oratorio, 

incontrò D. Alasonatti e gli chiese: - A che ora è morto ieri sera? 

- Chi? - rispose D. Alasonatti, perchè vi erano due ammalati 

nell'Oratorio. 

- Il chierico, disse il medico. 

- Sta meglio. 

- Oh! In paradiso! esclamò il dottore. 

- No; vada e vedrà che si può dire entrato in convalescenza. 

- Possibile?... Aveva tanto male da morire dieci volte. 

” E dopo l'ottavo giorno di letto lo stesso medico dichiaravami libero da 

ogni male col solo bisogno di riprendere le forze perdute,chè pure riacquistai. 

E ritornava alle mie occupazioni. 

” Un'altra volta D. Bosco mi diede ancora prova del suo potere presso 

Dio. Un anno dopo nel luglio del 1863 ricaduto infermo e assai gravemente, 

egli venne trovarmi mentre io era inquieto. 

- Non corrucciarti di niente mi disse: lascia a me ogni cura tanto per 

l'anima quanto pel corpo; e tu non pensare a nulla. - Stante la fiducia che io 

aveva in lui, fui da tali parole siffattamente confortato che durante tutto il 

tempo della malattia, trovandomi per qualsiasi causa in agitazione bastavami 

ricordarle per subito rimettermi in calma”. 

 
Provera Francesco Ch. 
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Egli guarì anche da questa infermità, ma la profezia di D. Bosco 

dovevasi avverare. Poco tempo dopo fu colto da carie alla noce di un piede 

che gli aperse una piaga, la qualè, per le fitte che gli dava e per le operazioni 

dei medici, gli fece soffrire di continuo, finchè visse, un'infinità di dolori. Fu 

costretto ad appoggiare il ginocchio su di una gamba di legno e ad usare le 

stampelle. Ciò non gli impedì di lavorare come Prefetto nei collegi di 

Mirabello, di Lanzo, di Cherasco, e nell'Oratorio di S. Francesco di Sales; e 

rese innumerevoli servigi alla Pia Società fino al 1874, anno nel quale morì. 

Per la sua pazienza in mezzo a tante e dure prove egli venne molte volte 

paragonato al Santo Giobbe. 

D. Bosco nel corso di questi anni gli aveva scritti due biglietti, in 

occasione che ne aveva preparato uno per ogni singolo chierico, o alunno: - 

I. Provera: Omnis patientia in terris, Mesaurum in coelo tibi comparabit. - 

II. Provera: Se vuoi volare allo coimncia dal basso humilitas est totius 

aedificii spiritualis fundamentum. 

Tali furono le gravissime tribolazioni che dovevano fare acquistare a 

Provera grandi meriti presso il Signore, ma nel 1861 si era avverata la prima 

parte della predizione di D. Bosco ed egli poteva ricomparir nella scuola e 

riprendere le sue lezioni. Con viva gioia anche i suoi confratelli lo videro 

perfettamente guarito assistere alle conferenze della Pia Società nella camera 

di D. Bosco. 

“Il 20 novembre 1861, scrisse D. Bonetti, D. Bosco parlò a tutti i soci 

radunati, di coloro che si sentono dubbiosi riguardo allo stare nella 

Congregazione, e diede questi ammonimenti: - Qualora il demonio mettesse 

in capo a qualcuno di lasciare la Congregazione, ed egli si trovasse perciò in 

angustia, ne parli, domandi consiglio. E questo consiglio non si vada a 

domandare a persone estra- 
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nee alla Congregazione, le quali non essendo bene informate, ci 

potrebbero consigliare non secondo la volontà di Dio; nè anche si vada a 

chiedere consiglio a quelli che, per usare un termine moderno, sono un po' 

liberali: ma si vada da quelli che ci paiono i più fervorosi, ed i più zelanti; si 

vada in una parola, dal Superiore….. Prega prima bene il Signore che ti faccia 

conoscere la sua volontà e poi sta sicuro che il Superiore non potrà fare a 

meno che darti un consiglio che sarà vantaggioso per l'anima tua. Quando poi 

avrai sentito il suo parere non istare a far istanze e a mostrarti restio; poichè 

allora il Superiore, per togliersi la seccatura, ti lascierà fare come più ti 

aggrada, sebbene vegga che tu non faccia il volere di Dio. 

” Il giovedì 21, D. Bosco, dopo che i chierici ebbero recitati alcuni 

versicoli del nuovo testamento disse loro: - Se vuoi essere vero figlio di D. 

Bosco, bisogna che ricordi tu non essere più per la famiglia e per gli interessi 

materiali, ma di Dio e per Iddio: bisogna che lasci tua, tuos et le, i beni di 

questa terra, i parenti e quindi te stesso. Chi si sente di far questo è, il più 

felice in questo mondo egli sarà discepolo di Gesù Cristo, vero figlio di Dio. 

Iddio sopra di lui verserà le sue grazie, e gli riempirà il cuore del suo divino 

amore. - Quindi in conferma di ciò raccontava la visione che ebbe S. Teresa, 

la quale aveva lungamente pregato il Signore che la riempisse del suo amore. 

Ella vide un sacco, che conteneva metà terra, e metà oro. La Santa corse 

subito per vedere se poteva prendere dell'oro, ma non trovava modo se non 

coll'aprire la bocca del sacco e toglier prima la terra. Si mette adunque a 

togliervi la terra e di mano in mano che la terra se n'andava, l'oro veniva ad 

occupare il posto. Allora comprese che se voleva avere il 
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suo cuore pieno dell'amor di Dio, doveva bandirne ogni terreno pensiero 

ed affetto. 

” Così, soggiunse, devono fare tutti i cristiani e specialmente quelli, e 

diciamolo noi che siamo chiamati ad uno stato tanto sublime”. 

I suoi dolci inviti facevano intanto accrescere di nuovi aspiranti il 

numero de' suoi coadiutori. Sono lenti i progressi della Pia Società, perchè la 

prudenza di D. Bosco non ha fretta. 

Leggiamo nei verbali del Capitolo: 

 

Li 23 Novembre 1861 il Capitolo della Società di S. Francesco di Sales, 

dopo essersi radunato, fatta la solita invocazione allo Spirito Santo, fece 

l'accettazione del giovane Diatto Emanuele di Michele di Sanfré, il quale 

avuta la maggiorità dei voti fu ricevuto tra gli altri confratelli. 

 

Fra i nuovi alunni l'efficace parola di D. Bosco preparava felici successi 

da conseguirsi nell’anno scolastico. 

Il 28 novembre, come dice D. Ruffino, raccontò un sogno, o apologo, 

incominciando così: 

- I sogni si fanno dormendo, perciò io dormiva. La mente mia si trovò in 

chiesa ove stavano raccolti tutti i giovani. Incominciò la messa ed ecco che 

io vidi molti domestici vestiti di rosso colle corna, cioè diavoletti, aggirarsi 

in mezzo ai giovani in atto di servirli. Ad uno presentavano la trottola, innanzi 

ad un altro la facevano girare; a questo presentavano un libro, a quello delle 

castagne calde. Qui un piatto d'insalata, là un baule aperto col salame riposto; 

a questo additavano il loro paese, all'altro susurravano alle orecchie le 

vicende dell'ultima baraonda, ecc. ccc. 

Uno era invitato coll'esempio a suonare il piano, ed 

 

 



Vol VI, 1061 

 

egli ci aderiva; ad un altro facevano la battuta della musica; insomma 

ciascheduno aveva il proprio domestico che lo invitava a cose profane. Alcuni 

diavoletti poi se ne stavano sulle spalle di certi giovani, non facendo altro che 

accarezzarli e lisciarli. 

Giunse il tempo della consecrazione. Al tocco del campanello tutti i 

giovani si prostrarono e scomparvero i diavoletti, ad eccezione di quelli che 

stavano sulle spalle. Questi insieme coi giovani da loro posseduti, si rivolsero 

colla faccia verso la porta della chiesa senza fare alcun segno di adorazione. 

Terminata l'Elevazione ecco comparire di nuovo quella musica, ossia quel 

divertimento, cioè ciascun servitore ripigliava il suo ufficio. 

Se volete che io vi dia una spiegazione di questo sogno eccola: io credo 

che significhi le varie distrazioni cui, per suggestione del demonio, va 

soggetto ciascun giovane in chiesa. Quelle poi che non scomparvero al tempo 

dell'elevazione dinotano quei giovani occupati dal peccato. Costoro non 

hanno più bisogno che il demonio presenti loro oggetti di distrazione, perchè 

sono già suoi: non fa più altro perciò che accarezzarli: quei giovani non sono 

più capaci di pregare.  

La dissipazione naturale in giovani ritornati dalle vacanze, il desiderio 

di libertà, il ricordo delle cipolle d'Egitto, sul principio dell'anno erano causa 

in alcuni di malcontento. “Due di questi, nota il Ch. Bonetti, che 

appartenevano a famiglie denarose non volendo adattarsi alla vita 

dell'Oratorio, dai parenti, che idolatravano i figli, erano stati fatti iscrivere in 

un collegio alla moderna. Ivi dicevasi, avrebbero avuti cinque piatti a pranzo, 

tre a cena, sarebbero stati condotti al ballo, al teatro ed a divertimenti di simil 

genere. Don Bosco aveva cercato di persuaderli a rimanere e quando 
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vennero per congedarsi disse loro: - Sappiate che tutti i piaceri ai quali 

anelate non potranno fare la vostra felicità. Ricordatevi che avete un'anima 

da salvare; che se la salverete sarà salva per sempre; se la perderete sarà 

perduta per sempre; e Iddio vi accompagni.  

Alla sera raccontando ai chierici il fatto, soggiungeva: 

- Due giovani di quattordici anni allevati fra tante tentazioni, quale 

riuscita saranno per fare?  

Non fu certamente quella di tanti altri alunni che andavano crescendo nel 

santo timor di Dio, come tre giovanetti collocati nell'Oratorio da Mons. 

Gentile Vescovo di Novara. Questi con lettera del 23 novembre manifestava 

la sua soddisfazione per la buona riuscita che quelli avrebbero fatta sotto la 

direzione di D. Bosco. Al Servo di Dio poi raccomandava anche il prete D. 

Ferrabuco, perché, essendo egli tutto carità, lo esortasse a mettersi in regola 

colla Santa Chiesa, per certo benefizio ecclesiastico chiesto ed ottenuto 

dall'Autorità civile, senza previo indulto del Superiore Ecclesiastico. 
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CAPO LXXVII. 

Il Galantuomo Pel 1862 e le Sue Profezie - Lettura Cattolica per il 

prossimo gennaio - Alcune vestizioni clericali - Capitolo e accettazione di 

soci - Un alunno che la novena di Natale costringe a ritirarsi dall'Oratorio - 

Don Bosco infermo di risipola - L'ultimo giorno del 1861: consigli di D. 

Bosco a tutti gli alunni: sua promessa di una strenna straordinaria. 

 

In dicembre era terminata la strenna agli associati delle Letture 

Cattoliche ed era stampata nei primi giorni di gennaio. Portava il solito titolo: 

Galantuomo, almanacco piemontese - lombardo per l'anno 1862. Il 

galantuomo e le sue Profezie. 

Incominciava con varietà utili e curiose d'agricoltura. - Coltura delle 

patate e varii modi di moltiplicarle - Delle piante fruttifere; come allevarle, 

innestarle, liberarle dalle formiche - Conservazioni dei fiori. 

Quindi si leggeva una canzone in dialetto piemontese contro il vizio 

dell'ubbriachezza, seguita da una comunicazione agli associati. 
 

IL GALANTUOMO A' SUOI AMICI. 

 

Per la nona volta, venerati amici, vengo a farvi visita, e se qualche brutto 

accidente non mi impedirà, conto di potervi ancora venire per molti anni. 

Debbo mettere questa condizione, perchè avvi uno che è qualche cosa più di 

me, anzi è mio padrone. Costui 
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se vuole, in un momento mi fa tacere, e mi manda a fare conversazione 

coi vermi al campo santo. 

Finora però vivo ancora, e con me vive il mio codino il quale mi fu 

strappato da una palla di cannone nella battaglia di Solferino; ma poco per 

volta rinacque, crebbe e ritornò al suo stato normale di prima. Mi gode 

eziandio l'animo il trovarvi ancora voi tutti sani e salvi; ciò dico a voi con cui 

io parlo e non a quelli che andarono a cercarsi una dimora sotto terra. Siate 

adunque tutti felici, vivete molti anni in sanità ed allegria; questi siano i giorni 

vostri e quelli dei vostri amici. 

Io mi pensava in quest'anno di potervi narrare le mie vicende del passato, 

e ne avrei molte, ma motivi di prudenza e di rispetto mi persuadono a differire 

i miei racconti ad un tempo più sereno, in cui non ci sia più pericolo di 

temporali, di grandine, di turbini e di uragani. Siate cortesi di contentarvi 

delle cose ordinarie degli almanacchi, del calendario in cui vi è un cenno della 

vita del santo che occorre nel giorno. Di poi vi noterò il levare ed il tramontare 

del sole e della luna, del giorno e della notte, quindi con facile induzione 

ognuno potrà fissarsi l'ora del mangiare, del bere, del dormire, del riposare, 

del ridere, del piangere, del giuocare, del passeggiare secondo la libertà e 

secondo il bisogno. 

Intendo poi essere mio dovere di spiegarvi le profezie dell'anno scorso, 

cui seguiranno altre di quest'anno. A proposito di profezie voglio dirvi che in 

un modo o in un altro devono sempre conseguire il loro avveramento, 

perciocchè gli almanacchi hanno il diritto di stiracchiare tanto i loro detti 

quanto è necessario per avere sempre ragione. Ciò posto eccomi all'opera. 

Le profezie per lo scorso 1861. - Vi diceva che nel 1861 due cospicui 

personaggi sarebbero scomparsi dal mondo politico. Dal mondo politico già 

scomparvero il granduca di Toscana ed il duca di Modena. Quest'anno 

scomparvero dal mondo vivente non più metaforicamente, ma in senso 

letterale due cospicui personaggi e questi sono il conte di Cavour che andò 

nel numero dei più il 6 giugno anno corrente, ed il Re di Portogallo. 

Vedrete il vino a miglior prezzo ma più caro il pane. R. - Tutti quelli che 

mangiano e che bevono sanno per esperienza l'aumento del prezzo del pane, 

e la diminuzione in quello del vino. Ciò l'anno scorso fu in senso allegorico, 

in quest'anno è in senso letterale. 
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Un paese sarà rovinato dal terremoto. - Ognuno sa che cosa sia avvenuto 

per la eruzione del Vesuvio nel regno di Napoli. Là vicino a quel monte vi è 

un paese detto Torre del Greco. Questo paese non è più. Il terremoto 

succeduto sul principio del dicembre di quest'anno scosse con tale violenza 

le vie, le piazze, le case, che gli abitanti dovettero fuggire per non rimanere 

schiacciati. Di più il Vesuvio facendo in quegli stessi giorni terribili e 

spaventevoli eruzioni con lava, cenere, bitume, pietre e fuoco orribile, coprì 

e distrusse gli avanzi delle abitazioni e seppellì nelle voragini e nei rottami, 

coloro che non poterono per tempo fuggire. 

Altri paesi saranno desolati dalla siccità. - Ognuno ricorda il calore 

eccessivo di quest'anno. A memoria d'uomo non fu mai somigliante. Basti il 

dire che in molti paesi provincie e regni entro e fuori d'Italia, da aprile a 

gennaio, non cadde più una pioggia che si possa dire aver innaffiate le 

campagne. Ancora presentemente (I gennaio 1862) vi sono paesi e città che 

hanno i pozzi e le fontane vuoti d'acqua, le campagne bruciate, i terreni e le 

seminagioni secche per mancanza di pioggia benefica che da tanto tempo si 

attende indarno dalla mano del Creatore. 
 

I grandi avvenimenti del 1861. 

 

Gli avvenimenti di quest'anno sono molti ed essendo pubblici sono noti 

a voi e a me, perciò io ve ne andrò accennando alcuni, affinchè ne possiate 

essere giudici e riconosciate in essi il dito del Signore. 

Una terribile siccità si fece sentire in tutta Italia e fuori. Molti paesi e 

città intere dovettero condurre i loro bestiami fino in lontananza di cinque 

miglia per abbeverarli. 

I secondi raccolti, cioè meliga, miglio, patate, fagiuoli ecc. si possono 

dire interamenti falliti. Molti incendi devastarono case, isole, ed anche paesi. 

Ogni dì nei giornali si pubblicavano e si pubblicano parecchi incendi che 

hanno cagionato danno immenso. Fra i molti avvenuti in Torino si nota 

soltanto quello di casa Tarino. Mentre io assisteva a quel doloroso spettacolo 

ho più volte udito dire: - Dicano gli uomini quello che vogliono, ma questi 

disastri sono un flagello di Dio. 

E la reazione ed il brigantaggio di Napoli? 
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Tutti si pensavano che una decina di uomini bastassero a disperdere o 

catturare Chiavone co' suoi cinque o sei compagni briganti, ma intanto 

sappiamo che furono già spediti colà circa centomila uomini, di cui molti 

restarono morti o feriti, molti caddero ammalati e mi dicono che l'affare non 

sia ancor finito. 

Non pochi si consolano perchè molti briganti siano stati uccisi o presi e 

fucilati e che così il loro numero fu assai diminuito. Che utile mi dà la morte 

dei briganti mentre tanti nostri parenti ed amici lasciarono al par di loro la 

vita? Potrebbe a taluno recare consolazione se la morte di coloro avesse 

portata la vita ai nostri, ma la cosa non fu così. Furonvi accaniti 

combattimenti da ambe le parti, restaronvi morti e feriti da ambe le parti, e 

v'è ancora da fare assai da ambe le parti. Anche qui dobbiamo dire: Bellum 

Dei flagellum. La guerra è un flagello che permette Iddio per castigare i 

peccati degli uomini. 

lo vi dico con sincerità, che vorrei che neppure un brigante fosse morto, 

neppure uno dei nostri fosse rimasto neanco ferito, che tutti vivessero in pace 

alle loro case, colle loro famiglie, coltivando le campagne, lavorando ne' loro 

mestieri. Così potrebbero anche meglio praticare la loro religione, e 

santificare i giorni festivi, e, se vi piace, anche fare qualche partita a carte, a 

tarocchi, alle boccie, o se non altro a fare qualche festino, qualche allegria, 

qualche passeggiata o merenda coi parenti e cogli amici. 

E un grande avvenimento che in mezzo a tanti progetti, tanti desiderii, il 

Papa abbia potuto rimanere tranquillo in Roma e conservare libere le sue 

relazioni con tutti i paesi della cristianità. 

Al Papa stanno uniti i veri Cattolici guidati dai loro Vescovi che con un 

cuor solo e con un'anima sola professano, insegnano, difendono le dottrine 

del Vicario di Gesù Cristo. 

È altresì un grande avvenimento la spaventevole eruzione del Vesuvio, 

la siccità avvenuta, il freddo rigido che ci affligge, la carestia che cresce. 

È pure un grande avvenimento la morte del Re del Portogallo. Dicesi che 

poco tempo prima egli co' suoi ministri disprezzasse la scomunica come roba 

antiquata e di nessun effetto. Intanto passarono pochi giorni e moriva suo 

fratello di morte quasi improvvisa; quasi nello stesso tempo il medesimo re 

alla verde età di 24 anni, dopo appena alcuni giorni di violenta malattia, 

cessava 
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di vivere fra gli spasimi. Sono eziandio gravi avvenimenti le guerre di 

America, di Polonia, del Monte Libano, del Montenegro, ma niun fatto è così 

strepitoso come la morte di Cavour. 

Si sa che esso aveva il filo politico di tutti gli affari. La sua morte 

precipitata lo impedì di comunicare ad altri i suoi segreti; morendo poi in un 

tempo inaspettato pose il mondo in costernazione e costrinse i buoni e non 

buoni a dire: Qui è la mano del Signore che dà e toglie la vita a chi vuole e 

quando vuole. 

Qualcheduno dirà: - Gli affari non andarono con Cavour alla tomba. 

Sono anch'io del medesimo parere. Io credo e ne sono persuaso, che il 

mondo non andò, nè andrà alla tomba con Cavour; ma intanto colla sua morte 

si è perduto il bandolo e d'allora in qua la matassa politica fu ognora più 

ingarbugliata. Vi era uno che aveva l'altra estremità del filo; ma adesso egli 

non sa più dove fissarne la parte opposta. Costui che è ancor vivo, sa 

benissimo giuocare alla palla, ma da solo non può fare la partita, nè sa dove 

trovare un amico che voglia o sappia fargli compagnia. 

Qui siamo di nuovo al punto di prima, cioè che la mano di Dio confuse 

la mente degli uomini. 

Farà stupire che nel 1861 sia cominciata l'era di pace; pure è così. Gli 

uomini sono miseri strumenti della divina potenza. Facciano a talento quello 

che vogliono, ma la bussola è perduta e non si trova più. Ci sarà ancora la 

guerra ci saranno ancora disordini di altro genere, ma niuno potrà impedire la 

mano di Dio che agisce tra noi, perciò verrà il tempo, e non sarà lontano, che 

ogni buon cattolico potrà vivere in pace professando la sua religione. Ma nel 

tempo stesso debbo dirvi che gli avvenimenti del 61 sono soltanto l'indice di 

quelli che succederanno nel 1862. 
 

Gli avvenimenti nel 1862. 

 

Sebbene sia cominciata l'era di pace, tuttavia lo stato delle cose del 1861 

non è altro, come si disse, che l'indice di quanto avverrà nel 1862. Perciò 

quelle piccole guerre che l'anno scorso cominciarono, in questo anno 

prenderanno assai più vaste proporzioni, ma passati tre quarti dell'anno 

cesseranno le ostilità e gli uomini me prima camminavano come privi di testa, 

cominceranno a conoscere i loro condottieri e faranno un passo indietro 
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in quella medesima strada per cui ciecamente hanno camminato molto 

tempo senza frutto. Ma guai a coloro' che saranno incontrati mentre si farà 

quel passo indietro. 

Una malattia terribile affliggerà molti in quest'anno. Ma farà assai bene 

alle anime. Questo flagello si potrebbe mitigare assai se gli uomini 

santificassero meglio il giorno festivo. 

Verranno la sete, la fame, gli ulceri a punire le bestemmie che ogni 

giorno si proferiscono contro al nome di Dio, contro alle cose di religione. 

Guai ai bestemmiatori! Si pentiranno fino quelli che di essi hanno 

compassione. 

Sino ad un certo punto dell'anno si temerà assai dei frutti della terra, che 

di fatto saranno molto devastati, ma dopo i due terzi dell'anno non vi sarà più 

pericolo di carestia. 

Ora vi dirò una cosa assai importante, state attenti e procurate di capire. 

Vi è un verme terribile che gira rodendo la vita degli uomini. Molti studiarono 

di assalirlo ed ucciderlo, ma inutilmente; niuno lo può arrestare. L'anno 

scorso forò il cervello a molti, che perciò divennero semipazzi, di poi andò a 

passare per la spina dorsale di un uomo grande e lo rose fino al cervello; 

questa fu la cagione di sua morte. 

Ora è già entrato nella spina dorsale di chi da alcuni pazzamente credesi 

direttore del mondo. La metà è rosa; gli effetti li vedrete in quest'anno. 

Io vorrei ancora dirvi molte cose, ma la prudenza mi dice che basta, 

perciò mi limito ad aggiungere soltanto alcune profezie antiche le quali hanno 

relazione coi tempi nostri. 

 

E l'almanacco rapportava una predizione manoscritta di un povero 

villanello di Fiandra fatta nel 1792. 

Finiva colla nota: - Distribuzione delle Quarantore nelle Chiese della 

città di Torino. 

Col Galantuomo, per gennaio 1862, Paravia avea pronto il fascicolo: 

Divozione delle sette domeniche consecrate ad onorare i dolori e le 

allegrezze di S. Giuseppe con indulgenza plenaria ogni domenica, del P. 

Ughet. Traduzione di Giuseppina Pellico. 
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Intanto coi soliti modi e colla solita devozione, celebravasi nell'Oratorio 

la festa dell'8 dicembre. Prima dei vespri Don Bosco manteneva la promessa 

fatta nel maggio. Egli aveva procurata una bella statua in cemento di Maria 

SS. Immacolata. Il capo mastro Buzzetti Carlo la collocava sulla cima del 

frontone, presso il luogo colpito dal fulmine e innanzi vi piantò un solido 

tavolato. D. Bosco salì a quell'altezza vestito di cotta e stola, circondato da 

una schiera di chierici e benedisse solennemente la statua. Indi da quel ponte, 

che fu certamente il più alto pulpito del mondo, fece ai suoi giovani, raccolti 

nel sottostante cortile, una brevissima ma calda esortazione ad onorare, ad 

amare, a confidare sempre nella gran Madre di Dio. Cessato di parlare egli di 

là intonava la lode che incomincia: Lodate Maria o lingue fedeli; e i giovani 

la proseguirono sino alla fine, con un affetto e slancio indescrivibile, 

accompagnati dalla banda musicale, che gareggiava alla sua volta nel 

riempire l'aria di armoniosi concenti a gloria e in ringraziamento alla nostra 

celeste Protettrice. 

In quel giorno vestivano l'abito clericale i povani Jarach, Costanzo, 

Mignone e Murra. Mons. Gianotti Vescovo di Saluzzo e gli Ordinarii di varie 

diocesi avevano autorizzato e delegato D. Bosco a benedire gli abiti talari ed 

a vestirne questi e varii altri alunni per conto delle loro diocesi. Il giovane 

Albera Paolo aveva ricevuta la sacra vestizione a None, il 29 ottobre, dal suo 

parroco il Teol. Abrate Vicario Foraneo. 

Anche la Pia Società aggregava nuovi membri. Dicono i verbali del 

Capitolo: 

 

Li 15 dicembre 1861, il Rettore della Società di S. Francesco di Sales, 

dopo aver radunato il Capitolo e fatta insieme l'invocazione dello Spirito 

Santo, propose alla votazione i giovani Don 
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Luigi studente dei fu Giovanni di Vigone e Mignone Giuseppe chierico 

figlio di Felice da Mazzè. Ebbero tutti e due i voti favorevoli e furono 

accettati nella Società. 

 

Incominciava la novena del Santo Natale, e in essa si rinnovava il fatto 

dell'allontanamento spontaneo dall'Oratorio, di chi non era di buon esempio 

ai compagni. 

Nel 1861 il giovane Ric… entrato nell'Oratorio da pochi mesi, non si era 

mai voluto andare a confessare. 

Quando egli scendendo le scale vedeva D. Bosco salire, si volgeva subito 

indietro e correndo pel corridoio saltava giù a precipizio da un'altra scala. 

Non una volta sola Don Bosco potè incontrarlo, benchè facesse ogni sua parte 

per parlargli, mettendogli anche ai fianchi buoni compagni che a lui lo 

conducessero. 

Ma la vigilia del Santo Natale, Ric... si sentì in dosso un grave malessere 

e nella notte andato in frenesia incominciò a gridare che aveva attorno al letto 

i demonii, che questi lo afferravano, che lo trascinavano e le sue grida paurose 

si udivano per tutta la casa. Quindi in preda ad un terrore sempre più profondo 

incominciò a fare una narrazione delle più abbominevoli. L'assistente, Ch. 

Giuseppe Bongiovanni, comandò a tutti i giovani della camerata, svegliati a 

quelle grida, che si turassero le orecchie. Al mattino si era calmata alquanto 

la febbre, ma Ric… avendo saputo quali rivelazioni avesse fatto quella notte 

in delirio, così infermo come era, fuggì a casa sua e mai più si vide, nè si ebbe 

di lui notizia. 

D. Belmonte Domenico fu teste del fatto. 

Passate le feste Natalizie D. Bosco, racconta D. Ruffino, cadde 

ammalato di risipola e tenne il letto per alcuni giorni. L'ultimo giorno 

dell'anno 1861 si sentì meglio. Alla sera disse di voler scendere in parlatorio. 

Era cosa contro il parere di 
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tutti. Egli discende dalia stanza e sale in cattedra per dare secondo il 

solito la strenna generale a tutti i giovani plaudenti e così prende a parlare, 

secondo la cronaca di Don Bonetti: 

 

Ho voluto discendere per vedervi e per parlarvi questa sera, perchè era 

persuaso, se non fossi venuto, che non vi avrei di quest'anno mai più veduti, 

nè più parlato (si ride.) L'anno 1861 è trascorso: quelli che l'hanno passato 

bene ora si troveranno contenti, gli altri se ne potranno pentire, ma quest'anno 

non potranno più averlo: il tempo passa irreparabilmente: fugit irreparabile 

tempus. Io son solito ogni ultima sera dell'anno dare ai miei figli alcuni ricordi 

per l'anno veniente. Ecco i ricordi che io vi do pel 1862. 

Fatevi un grande impegno per ascoltar bene la S. Messa e ciascuno per 

parte sua si adoperi, nel promuovere la divota assistenza a questa. Quest'anno 

ho molto bisogno che voi facciate ciò che vi raccomando e mi sta molto a 

cuore l'ottenerlo. Noi siamo minacciati da grandi disastri. La S. Messa è il 

grande mezzo per placare l'ira di Dio e tener da noi lontani i castighi. Quindi 

si metta pure in pratica quel bel consiglio del Sacro Concilio di Trento: ogni 

volta che assistiamo alla santa Messa procuriamo di tenerci in tale stato di 

poter fare la nostra santa Comunione, per così viemaggiormente partecipare 

a questo augusto sacrificio. Ciascheduno facciasi un grande impegno per 

adempiere i doveri del proprio suo stato, cominciando da quelli che hanno 

qualche ingerenza nella casa. Taluno sarà capo di camerata, di studio, di 

laboratorio; capo di tavola: ebbene, si adoperi a tutto suo potere per 

disimpegnare quel suo uffizio. Ma mentre io ciò raccomando a quelli che 

sono in qualche modo superiori, non voglio dimenticare di raccomandare ai 

subalterni ubbidienza e sommissione. Se così farete, tutto procederà con 

ordine ed avremo un anno pieno di pace e di tranquillità. Io auguro poi agli 

artigiani che possano attendere allo studio della loro professione e venire 

capaci di guadagnarsi onoratamente il pane col sudore della propria fronte: 

auguro loro maggior sollecitudine per la salute dell'anima. Agli studenti io 

auguro che possano imparare la scienza profana, senza dimenticare la scienza 

dei santi. Ma quale augurio fate voi 
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a Don Bosco? Mi pare di vedere nei vostri cuori il vivo desiderio che io 

viva lunghi anni. E io accetto ben di cuore questo vostro augurio. Io pure vi 

auguro molti anni e felici. Ma potrò assicurarvi che per voi tutti avrà effetto 

questo mio augurio? Eh! no! Forse al fine del 1862 non ci troveremo più tutti 

in vita. L'anno scorso in questa stessa sera dicevamo, che forse non ci 

saremmo più tutti trovati al mondo in questo giorno. Vi era pure con noi 

Martino ed egli eziandio, andava dicendo: - Chi sa chi sarà colui che deve 

andare all'altra vita? -E non si sarebbe mai più creduto di essere lui stesso. 

Eppure fu così. Venne sino quasi alla fine dell'anno, e poi se ne dovette partire 

circa al 26 del corrente. Con lui partirono un Maffei, un Quaranta, un 

Roggero. E se l'anno scorso che eravamo in minor numero, tuttavia quattro ci 

mancarono, potremo noi sperare di trovarci ancor tutti a questo mondo l'anno 

venturo, mentre siamo in numero maggiore? Teniamoci tutti preparati, 

affinchè la morte arrivandoci alle spalle ci trovi pronti a partir tranquilli per 

l'eternità. Quanto vi ho ora detto fa per tutti in generale. 

Ma nei giorni finali degli altri anni, data la strenna generale, io era solito 

di darne ancora una particolare a ciascuno. E quest'anno farò ancora così? Si 

lo farò, e lo farò in modo che dopo che esiste l'Oratorio non ci capitò ancora 

una cosa simile. E una cosa singolare e straordinaria, però non posso dirvi 

ancora nulla fino a domani; pregate secondo la mia intenzione e vedrete che 

vi sarà una cosa che meritava di pregare. Domani a sera vi dirò poi tutto. 

Intanto dormite bene. 

 

Con questo discorso D. Bosco terminava l'anno. Ma le sue parole 

dell'ultimo giorno e sera del 1861 dovevano dare argomento a quelle che 

avrebbe pronunciate nel primo giorno e sera del 1862. La gloria e 

misericordia di Dio, la bontà di Maria, la salvezza delle anime, risuonano ad 

ogni istante sopra le labbra innamorate, che le annunziano ai piccoli e ai 

grandi. La sua voce si unisce al coro dell'intero universo: Dies diei eructat 

verbunt et nox nocti indicat scientiam. 
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APPENDICE. 
 

 

Alcune lettere di raccomandazione dal Ministero degli Interni negli anni a D. Giovanni 

Bosco in favore di giovani da ricoverarsi  

 

Giovani raccomandati da S. E. il Ministro FARINI. 

 

MINISTERO DELL'INTERNO 

Divisione 5  

N. 2352 

Torino. addì I agosto 1860 

 

All'effetto di conseguire la gratuita ammissione nel pio istituto di S. Francesco di Sales 

in Valdocco, sobborgo di questa Capitale, del giovinetto G. B., orfano di padre, e residente 

in questa stessa città, essendosi inoltrata istanza in questo stesso Ministero, il sottoscritto non 

può non raccomandarlo alla pietosa carità del Sig. Sacerdote Bosco, Direttore dell'anzidetto 

pio Istituto, per quei speciali riguardi di cui lo riconoscerà meritevole. 

Pel Ministro SALINO. 

 

MINISTERO DELL'INTERNO 

Divisione 5. 

N- 3236. 

Torino, addì 16 ottobre 1860. 

 

Il signor Prevosto di Bobbio nell'esporre a questo Ministero che trovansi nella sua 

parrocchia i giovani Michele Buscaglione e Colombo Chiaffredo, il primo orfano e il secondo 

poco meno, poiché, morta la madre, il padre l'abbandonava or son più di tre anni senza 

conoscersi il luogo di sua dimora, fa le più vive istanze, affinché sia provveduto 

sollecitamente al ricovero di questi due giovani abbandonati. Aggiunge 
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poi che i rispettivi avoli materni privi di mezzi ed in età avanzata non sono più in grado 

di provvedere al mantenimento di quei fanciulli. 

Il sottoscritto quindi nel far conoscere altrettanto al benemerito Sacerdote Sig. D. 

Bosco, lo interessa vivamente a vedere se fosse possibile, che questi poveri orfani fossero 

ricoverati nel pio stabilimento a cui egli presiede, in vista ancora che i medesimi dimostrano 

una certa capacità, la quale coltivata li renderebbe utili alla società; e forse dannosi qualora 

malauguratamente dovessero continuare nello abbandono in cui trovansi. 

Nel rimettere poi al prelodato Sig. D. Bosco i' documenti che riguardano i due giovani 

in discorso, lo scrivente starà in attenzione di conoscere il risultato delle fatte premure. 

Pel Ministro SALINO. 

 

MINISTERO DELL'INTERNO 

Divisione 

N. 3375    Torino, addì 26 ottobre 1860. 

 

Vennero prodotte le unite carte a questo Ministero, perché sia procurata la ammissione 

in qualche pio Istituto del giovane Giuseppe Berna, orfano di padre, ed appartenente a povera 

famiglia di questa capitale. 

Il sottoscritto nel trasmettere gli attestati, comprovanti la miserevole condizione della 

famiglia stessa, al Sig. Sacerdote Giovanni Bosco, Direttore dell'Istituto di San Francesco di 

Sales in Torino, raccomanda l'ammissione di detto giovane nello stabilimento da esso diretto, 

ed attende un cenno di riscontro per conveniente norma degli interessati. 

Pel Ministro SALINO. 

 

MINISTERO DELL'INTERNO 

Divisione 5. 

N. 3400.    Torino, addi 31 ottobre 1860. 

 

Certo Felice Raíneri dimorante in questa capitale, corista da teatro di professione, si 

rivolge a questo Ministero, perché sia procurata l'ammissione in qualche pio Istituto 

educativo di un suo figlio di anni 14 per nome Pietro. 

Dalle assunte informazioni risultò che il ricorrente non ha mezzi sufficienti onde 

provvedere al sostentamento proprio, della moglie inferma e della famiglia, e che d'altronde 

é urgente di togliere il ragazzo sunnominato dall'ozio e di applicarlo al lavoro in qualche 

stabilimento. 
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Il sottoscritto raccomanda pertanto una tale istanza ai benevoli riguardi del Rev. 

sacerdote Bosco, interessandolo a volere cercar modo di accogliere nell'Istituto da esso 

diretto il giovane in discorso, con riserva in caso favorevole di disporre per una retribuzione 

di lire 150 per una volta tanto a pro di codesto stabilimento. 

Attende un cenno di riscontro per sua norma. 

Pel Ministro SALINO. 

 

 

 

MINISTERO DELL'INTERNO 

Divisione 5. 

N. 3780. 

Torino, addì 3 dicembre 1860. 

 

In riscontro alla lettera del 27 P. p. novembre con cui il sacerdote Giovanni Bosco 

partecipa di aver accolto nell'Oratorio di S. Francesco di Sales, da Esso diretto, il ragazzo 

Giulio Paroncini, il sottoscritto gli significa essersi provveduto da questo Ministero per la 

corrisponsione di un assegno di L. 100 in compenso di siffatta ammissione, oggetto della sua 

nota delli 25 giugno p. p. n. 1817. 

Pel Ministro SALINO. 

 

MINISTERO DELL'INTERNO 

Divisione 5. 

N- 3909. 

Torino, addì 12 dicembre 1860. 

 

Il nominato Serafino Gianuzzi dell'età di anni 14, figlio del fu Agostino, già Revisore 

dell'Ispezione Generale del Regio Lotto, nativo di Torino, essendo testé rimasto orfano per 

la morte della di lui madre Luigia Vittoria Aprà e trovandosi in istato miserabile, 

abbandonato da tutti, si rivolse a questo Ministero per essere ricoverato in cotesto Ospizio. 

Dalle assunte informazioni sul conto del giovane risulta essere di qualità personali e morali 

buone, e conseguentemente degno d'essere esaudito nella sua preghiera. 

Lo scrivente nello interessare l'esperimentata filantropia del sacerdote D. Bosco a far 

modo di provvedere pel ritiro del suddetto Serafino Gianuzzi in cotesto stabilimento da Esso 

diretto, si riserva di dare le occorrenti disposizioni pel pagamento della somma di L. 100 una 

volta per titolo di sussidio, quando vengano esauditi i desiderii del supplicante. 

Si attende un riscontro in proposito, che si spera favorevole. 

 

 

Pel Ministro SALINO. 
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MINISTERO DELL'INTERNO 

Divisione 5. 

N. 4108. 

Torino, addi 28 dicembre 1860. 

 

Alasia Carlo, nell'esporre a questo Ministero che essendo egli padre di numerosa 

famiglia, vedovo ed assai miserabile, non si trova più assolutamente in caso di provvedere 

alla sussistenza dei figli per non aver altra riserva fuori di quel poco che guadagna col suo 

mestiere di ciabattino, fa viva istanza perché sia provveduto al ricovero di due suoi figli, uno 

d'anni 21 disgraziatamente sordo, e di complessione gracilissima e l'altro d'anni 12. 

Il sottoscritto si pregia di fare conoscere altrettanto al benemerito Sacerdote Sig. D. 



Bosco, interessandolo a veder modo, se fosse possibile di ricoverare il minore dei precitati 

poveri figli nel Pio Istituto a cui egli presiede; ed attende un riscontro che spera favorevole. 

Pel Ministro SALINO. 

MINISTERO DELL'INTERNO 

Divisione 5. 

N. 7351. 

844. 

Torino, addì 6 febbraio 1861. 

 

Si rivolse a questo Ministero, da Giacomo Anglois, dimorante in questa Capitale, 

Professore di contrabasso alla Regia Cappella di S. M., una supplica, perché venga promossa 

l'ammissione del suo figlio per nome Celestino ad uno dei posti di pensionanti in cotesto 

Collegio, ove da un anno circa esso percorre lo studio Latino. 

La ristrettezza di fortuna in cui trovasi il ricorrente, padre di nume rosa prole, cui non 

potrebbe provvedere con gli scarsi mezzi che gli accorda la sua professione, inducono questo 

Ministero ad appoggiare vivamente la proposta domanda presso il signor Sacerdote Bosco, 

Direttore dell'Istituto predetto. 

E nella fiducia di ottenere un favorevole riscontro in proposito, massime per trattarsi di 

un giovane già conosciuto da esso Sig. Direttore, offre fin d'ora in compenso una retribuzione 

di L. 100 al pio Istituto per una volta tanto. 

Intanto lo scrivente fa conoscere al Sig. Bosco in riscontro alla sua lettera delli 2 

andante mese, relativa al giovane Guglielminotto, che ha interessato il sindaco di Susa, il 

quale promuove il ricovero di detto giovane, a procurare un qualche sussidio a cotesto 

Istituto, in compenso del ricovero del ragazzo suddetto. 

 

 

Poi Ministro SALINO. 
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MINISTERO DELL'INTERNO 

Divisione 5. 

N. 12389. 

1509 

Torino, addì 3 marzo 1861. 

 

Certo Mautino Francesco dimorante in Aglié (Ivrea) di professione bracciante, d'età 

avanzata e padre di numerosa famiglia ricorre a questo Ministero per ottenere che il di lui 

figlio Giuseppe, d'anni 13, sia ricoverato in qualche pio istituto affine di apprendervi qualche 

arte o mestiere, che lo ponga in grado di procacciarsi i mezzi di sostentamento 

La misera condizione in cui trovasi difatti la detta famiglia, la quale vive del prodotto 

delle giornaliere sue fatiche, vedendola meritevole di riguardo, il sottoscritto interessa la 

sperimentata bontà del sacerdote Giovanni Bosco a pro del fanciullo di cui é cenno, 

pregandolo di veder modo di accoglierlo nel pio istituto da esso diretto; e dì porgergli un 

riscontro in proposito a conveniente norma degli interessati. 

Pel Ministro SALINO. 

 

Giovani raccomandati da S. E. il Ministro MINGHETTI. 

 

MINISTERO DELL'INTERNO 

Divisione 5. 

N. 15560. 

1895. 

Torino, addì 18 marzo 1861. 

Il giovane Secondo Boccadoro, d'anni 12, figlio del vivente Celeste nativo e dimorante 

in Asti, volendo sollevare il proprio padre dal carico di provvedere al sostentamento della 

famiglia composta d'altri otto figli, cui può a stento procacciare il vitto collo scarso guadagno 

del proprio lavoro, ha inoltrato una domanda a questo Ministero, appoggiata ai qui uniti 

documenti per ottenere collocamento in qualche pio stabilimento. 

Non può fare a meno il Ministero di secondare un così lodevole desiderio del giovane 

Boccadoro; e raccomanda quindi vivamente alla esperimentata carità del sacerdote Giovanni 

Bosco siffatta istanza, pregandolo a volerlo accogliere favorevolmente; nel quale caso si 

riserva di corrispondere a codesto Pio Istituto una elargizione di L. 150 per una volta tanto. 

Attende in proposito un riscontro per sua norma. 

Pel Ministro G. BORROMEO. 
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MINISTERO DELL'INTERNO 

Divisione 5. 

N. 44505. 

5325. 

Torino, addì 27 giugno 1861. 

 

Il Ministero della guerra ha fatto calde raccomandazioni a questo dell'Interno pel 

ricovero in qualche pio istituto del giovanetto Rosario Pappalardo d'anni 9 circa, nativo di 

Giarre (Messina), orfano d'entrambi i genitori, venuto in Casale colla 12ª compagnia del 2° 

reggimento d'artiglieria di ritorno dalla città di Messina, osservando che fino agli anni 14 

non potrebbe essere ammesso in verun Istituto militare, onde dedicarsi alla milizia, per cui 

sembra aver inclinazione e dare speranza di buona riuscita per essere d'ingegno assai 

svegliato. 

In considerazione delle eccezionali circostanze sovra narrate, questo Ministero 

interessa il Rev. Sac. Bosco perché voglia acconsentire in via straordinaria ad ammettere non 

ostante il difetto d'età, il giovanetto Pappalardo nello stabilimento da esso diretto, offrendo 

in caso favorevole la somma di L. 200 in compenso del chiesto collocamento. 

Vorrà il Sac. Bosco porgergli un cenno di risposta per ulteriore sua norma. 

Pel Ministro G. BORROMEO. 

 

MINISTERO DELL'INTERNO 

Divisione 5. 

N. 45993. 

5509. 

Torino, addì 28 giugno 1861. 

 

Si rivolse a questo Ministero coll'unito memoriale e carte all'appoggio, certo Gaetano 

Ghiringhello perché sia procurata l'ammissione in codesto Pio Istituto d'un suo figlio per 

nome Roberto d'anni II. 

In vista delle narrate circostanze non può far a meno lo scrivente di porgere i suoi uffici 

al Rev. Sac. Giovanni Bosco, perché veda modo possibilmente di aiutare un povero padre, 

reso inabile al lavoro per malattia e d'altra parte meritevole di benigno riguardo, a sopportare 

il carico di mantenimento ed educazione della famiglia. 

In previsione di un riscontro favorevole, il Ministero é disposto ad accordare in 

compenso una retribuzione di L. 150 per una volta tanto. 

 

 

Pel Ministro G. BORROMEO. 
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MINISTERO DELL'INTERNO 

Divisione 5. 

N. 56189. 

6602. 

Torino, addì 6 agosto 1861. 

 

Il sindaco del Comune d'Arizzano (Pallanza), ha interessato questo Ministero perché 

procuri il ricovero in qualche pio istituto del povero ragazzo Giov. Batt. Caretti di anni 14 

circa del fu Giov. Batt. e della Luigia Bianchi vedova in seconde nozze di certo Realini,.. 

dura fatica a trovare occupazione onde ritrarre scarsamente i mezzi di propria sussistenza e 

tanto meno da poter provvedere al proprio figlio. 

In vista delle narrate circostanze il Ministero non sa rifiutare di interporre i suoi uffici 

presso il Rev. Sac. Bosco, perché veda di far luogo all'ammissione di detto fanciullo nello 

stabilimento da esso diretto, riservandosi, in caso di accoglimento favorevole della richiesta, 

di far erogare per una volta tanto a codesto Istituto una elargizione di L. 150 

Pel Ministro G. BORROMEO. 

 

MINISTERO DELL'INTERNO 

Divisione 5. 

N. 60093. 

7041. 

Torino, addì 13 agosto 1861. 

 

Coll'unito memoriale il nominato Petiti Francesco, falegname a Fossano, fa istanza 

perché venga ammesso in codesto pio stabilimento il figlio Giovanni Battista d'anni 14. 

Le circostanze narrate nel ricorso ed avvalorate dalle favorevoli attestazioni risultanti 

dagli unitivi recapiti, dimostrano veramente meritevole di riguardo la domanda del Petiti. 

Il sottoscritto non può quindi a meno di aggiungere i suoi vivi uffici all'istanza del 

ricorrente acciò voglia compiacersi il Rev. Sac. Giovanni Bosco, Direttore dell'Oratorio di 

S. Francesco di Sales, di veder il miglior modo possibile di accogliere nel Pio Istituto il 

giovane Petiti Giov. Battista con preghiera di porgergli un cenno di riscontro in proposito 

per le opportune comunicazioni all'interessato. 

Pel Ministro G. BORROMEO. 
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suddette Letture - La Pasqua: ed un muratore che D. Bosco sostiene perchè 

non cada Protesta di fedeltà al Papa dei giovani dell' Oratorio e il danaro di 

una colazione per l'Obolo di S. Pietro Lettera di D. Bosco al Papa - Tre 

previsioni di avvenimenti futuri - Punizione di chi scherniva il segno della 

Santa Croce - Lettera del Card. Marini e dispensa di età a D. Rua per le sacre 

ordinazioni - La morte di un giovane predetta ed avverata - Come fa D. Bosco 

a prevedere queste morti - Predizione a Gastini Carlo - La rovina delle Sicilie 

e l'andata del Ch. Castellano in paradiso - Risposta del Card. Antonelli a D. 

Bosco in nome del Papa - Due verbali del Capitolo: accettazione di soci - 

Esercizi spirituali, ricordi e mese di Maria - Garibaldi parte per la spedizione 

di Sicilia - Il Card. Antonelli e i volontari pontifici piemontesi.  

CAPO XXXVII. 515 

D.Bosco va a Bergamo - Sue osservazioni sopra la lettura di un giornale 

cattivo - Confessa in treno un viaggiatore - Fatti ameni all'arrivo e in casa del 

Vescovo di Bergamo - Premure paterne di Mons. Speranza - La S. Messa in 

Duomo - Si stabilisce una conferenza di S. Vincenzo de' Paoli - D. Bosco 

conduce a Terno il parroco Bagini uscito di carcere - Festose accoglienze - 

D. Bosco visita il Seminario di Bottanuco - Promette al Vescovo di predicare 

l'anno venturo gli esercizi ai chierici: lo esorta a presentare i preti e i chierici 

agli esami per i diplomi e per le lauree.  

CAPO XXXVIII.  529 

Ritorno di D. Bosco in Torino - Un giovane morente all'ospedale 

rinviene all'avvicinarsi di D. Bosco e si confessa - L'orazione attiva - D. 

Bosco desidera aver preti per i carcerati - Una falce al Chierico Ruffino - 

Siamo solo al principio dei mali: vessazioni al clero negli Stati annessi - Il 

Cardinale Corsi prigioniero in Torino e suo colloquio con D. Bosco - Un 

alunno ha bisogno di prepararsi alla morte - Lettera di Pio IX a D. Bosco - 

Letture Cattoliche.  

CAPO XXXIX.    537 

La virtù della fortezza - D. Bosco ossequente alle autorità civili - Sua 

prudenza nelle questioni politiche - Sospetti  del Governo e delazioni 

calunniose - Il Ministro Farina - D. Bosco sorvegliato dalla polizia - l'ufficio 

di verificazione alla posta - D. Bosco avvertito del pericolo che sovrasta 

all'Oratorio - Articoli violenti dei giornali, che domandano la chiusura 

dell'Oratorio - Il decreto di perquisizione permesso da Cavour - Sequestro di 

una  lettera di Mons. Fransoni - Un sogno provvidenziale - Distruzione di 

preziosi documenti - D. Bosco scrive e conserva le memorie delle 

perquisizioni - Prefazione al manoscritto.  

CAPO XL 552 

Due Gesuiti incarcerati - D. Bosco e un giovanetto raccomandalo dal 

Ministro Farini - Arrivo nell'Oratorio dei fiscali - Primo incontro con D. 

Bosco e questione sul mandato per la visita domiciliare - Le guardie; 

resistenza giustificata; minacce; beneficenza e malevolenza - Effervescenza 

nei giovani - Parole di D. Bosco - Angustie di D. Alasonatti - Scene buffe e 

serie tra le guardie e gli alunni - La sciarpa questurale e il Decreto di 

perquisizione - Burla sconveniente fatta riparare - Indagini sulla persona - Il 

cestone delle carte stracciate e l'avvocato - Un telegramma dimenticato - 

Revisione delle lettere - Episodii - Le note dei debiti - Il Breve Pontificio - In 

biblioteca.  



CAPO XLI. 569 

Ancor della Perquisizione - Opportuno incoraggiamento dato a D. Bosco 

dal Can. Anglesio - I Bollandisti - La confessione - Sospetti di un 

nascondiglio - Un'altra raccomandazione di Farini per un giovane da 

ricoverarsi - Scherzo della Provvidenza - Si stura una bottiglia; i brindisi -La 

fine della perquisizione - Verbale e prova d'innocenza - I fiscali partono: gioia 

dei giovani - Preghiere in tutti gli Istituti per D. Bosco - Delirio di un giovane 

al falso annunzio che D. Bosco è prigioniero - D. Bosco avvisa D. Cafasso 

degli ordini ministeriali al Fisco - D. Bosco compra un foglio che sparla di 

lui - Continue visite di condoglianza all'Oratorio - Articoli dell'Armonia e 

della Gazzetta del popolo - Don Bosco pensa ad ampliar L'Oratorio -Parlata 

al Capitolo di questo disegno - Trattative per comperare casa Filippi - 

Generosa offerta del Cavalier Colla - Ragione del coraggio di D. Bosco in 

simili ampliamenti.  

CAPO XLII. 586 

Il giorno dopo la perquisizione nell'Oratorio - Apparizione al Re di 

Napoli della sua santa madre defunta - Varie previsioni di D. Bosco sugli 

avvenimenti pubblici - Il Segretario del Cardinale Corsi nell'Oratorio - 

Ordinazione Sacerdotale di D. Savio Angelo - I Chierici dell'Oratorio si 

recano a far ossequio al Cardinale -Don Cafasso prevede vicina la propria 

morte - L'Armonia smentisce la falsa notizia sull'imprigionamento di D. 

Bosco - Sicurezza e tranquillità nell'Oratorio - Lettera di un chierico a D. 

Bosco perchè gli sveli il suo interno, e lo guarisca da una infermità - La vita 

di famiglia nell'Oratorio - Generosa carità di D. Bosco per i suoi alunni.  

CAPO XLIII. 595 

Costruzione della porteria e della nuova sagrestia - Buzzelli Carlo Capo 

mastro dell'Oratorio - Largizioni generose di D. Cafasso per le nuove 

fabbriche e sua ultima visita all'Oratorio - Regolamento della porteria - 

Progetto di un'obbligazione di 500 lire per la quale un giovinello avrà diritto 

a stare nell'Oratorio, finchè non sia compiuta la sua istruzione: Circolare: 

Osservazione di D. Cafasso - Risposta a certi critici - Causa dell'attività di D. 

Bosco - È proposta a D. Bosco l'accettazione del Collegio di Cavour - il 

piccolo Seminario di Giaveno a causa della sua decadenza - Il Can. Vogliotti 

chiede a D. Bosco un prete ed un chierico per Giaveno; Consiglio di D. 

Cafasso - Disegni del Municipio sul piccolo Seminario e sua offerta a D. 

Bosco - Il Can. Vogliolli promuove un accordo fra gli interessi della Curia e 

quelli del Municipio - D. Bosco aderisce condizionatamente alla proposta del 

Canonico, che vorrebbe affidargli la direzione del piccolo Seminario - D. 

Bosco scrive al Sindaco di Giaveno - Altra lettera al Can. Vogliotti: si attende 

una risposta da Giaveno.  

CAPO XLIV. 608 

Imprigionamento del Canonico Ortalda - Perquisizione a D. Cafasso -

Riflessioni di D. Bosco - Seconda perquisizione nell'Oratorio -D. Bosco 

smarrito per Torino è ricondotto a Casa dalla divina Provvidenza - Ispezione 

nella scuola degli esterni - Scena dolorosa: D. Alasonatti svenuto - Arrivo di 

D. Bosco - Prigionia minacciata - Rimproveri ai perquisitori - Le guardie 

allontanate -Dichiarazione sui diritti del Papa - Visita alle scuole -

Perlustrazione minuziosa della Casa - Subdole domande e franche risposte - 

Il sequestro dei quaderni - Ringraziamenti al Signore - Due consolazioni.  

CAPO XLV. 629 



D. Bosco nel tempo di tribolazione - Si leggono nell'assemblea dei socii 

le Regole della Pia Società - Previsioni sui pubblici avvenimenti - Le Regole 

della Pia Società sono firmate da tutti i socii e mandate a Mons. Fransoni - 

Risposta dell'Arcivescovo - La Questura di Torino e le persone di servizio 

dell'Oratorio - La politica e le ricchezze di D. Bosco - Giudizii di Urbano 

Rattazzi - Esposizione e supplica di D. Bosco a due Ministri - Udienza non 

concessa - D. Bosco si mostra sempre più allegro quanto più gravi sono i 

dispiaceri - Cinque giovani raccomandati all'Oratorio dal Ministero degli 

Interni.  

CAPO XLVI. 644 

Malattia di D. Cafasso e cause di questa - D. Bosco al letto del suo 

benefattore - Morte di D. Cafasso e dolore di D. Bosco - Nell'Oratorio è 

tramandata la festa di S. Giovanni - Funerali - Il testamento e un legato - Gli 

onori ad un santo e la trista fine di un nemico del Papa - La festa di S. Luigi 

nell'Oratorio - La messa di settima per D. Cafasso - Il Canonico Galletti ed il 

Teol. Golzio. 

CAPO XLVII. 653 

L'onomastico di D. Bosco - Guarigione del Ch. Castellano - Funerali a 

D. Cafasso nell'Oratorio - D. Bosco legge l'orazione funebre e la dà alle 

stampe col titolo: RIMEMBRANZA STORICA FUNEBRE DI DON 

GIUSEPPE CAFASSO - Letture Cattoliche - IL PONTIFICATO DI S. 

SISTO II E LE GLORIE DI S. LORENZO MARTIRE - Il Cardinale Corsi 

nell'Oratorio.  

CAPO XLVIII. 662 

Maligne insinuazioni del giornalismo a danno dell'Oratorio - D. Bosco 

non è ricevuto negli uffici del Ministero - Risoluzione e fiducia in Dio - Lunga 

e paziente attesa nell'anticamera del segretario generale - D. Bosco è 

ammesso all'udienza del Segretario: inurbanità e forzata cortesia - Altri 

giovani raccomandati dal Ministero.  

CAPO XLIX. 670 

Udienza fissata dal Ministro degli Interni e preghiere nell'Oratorio - 

Conferenza importante di D. Bosco coi Ministri Farini e Cavour - Promesse 

e speranze di pace - Compra di Casa Filippi -Annunzio di questa compra ai 

giovani.  

CAPO L.  685 

Coraggio di D. Bosco nel presentarsi ai Ministri - Il bene ricavato dal 

male - I giovani crescono sempre di numero nell'Oratorio - Domande delle 

Autorità a D. Bosco, perchè dia ricovero ai poveri giovanetti - Mons. 

Bonomelli, D. Bosco e la politica - Fine disgraziata di alcuni perquisitori - D. 

Bosco non conserva rancori e perdona a' suoi avversari.  

CAPO LI. 695 

D. Bosco è invitato a fondare un collegio in Mirabello - È afflitto da una 

gonfiezza al collo; non prega per la sua guarigione - Sviene a S. Ignazio - 

Conversione di un giovane cavaliere - Lettere di D. Bosco a varii chierici ed 

alunni - D. Rua agli esercizi nella Casa dei Lazzaristi e generosità del Can. 

Vogliotti - Disastroso fine dell'anno scolastico a Giaveno. - Nuove istanze del 

Vicario generale a D. Bosco perchè accetti la direzione di quel seminario -

Trattative col Municipio di Giaveno e lettera di D. Bosco al Can. Vogliotti 

con sue proposte - D. Bosco con altra lettera accetta di accompagnare il 

Canonico a Giaveno per intendersi col Municipio; accordo fallito - Sacra 



Ordinazione e prima messa di Don Rua - Un parere di D. Bosco sulla 

costumanza di baciarsi in segno d'amicizia.  

CAPO LII. 705 

L'onomastico di D. Alasonatti - La Messa solenne di Don Rua 

nell'Oratorio; festeggiamenti; pronostici; elogi - II Marchese e la Marchesa 

Fassati costituiti padroni dell'altare della Madonna nella chiesa di Valdocco 

- Il sogno delle quattordici tavole: spiegazioni - D. Bosco parte per 

Strambino; dialoghi in ferrovia; chiede la elemosina per il panegirico di S. 

Rocco. - La trigesima di D. Cafasso a S. Francesco d'Assisi: D. Bosco legge 

l'orazione funebre: suo continuo ricordo del caro benefattore - Garibaldi a 

Napoli - Invasione dei Piemontesi nelle Marche e nell'Umbria: battaglia di 

Castelfidardo e presa d'Ancona - Consiglio di D. Bosco; per i soldati che 

partivano per quella guerra - Il Card. De Angelis prigioniero in Torino - 

L'esercito piemontese nel Napoletano: vittoria al Garigliano e occupazione di 

Capua - Le sorti dell'Austria.  

CAPO LIII. 718 

D. Bosco accetta la direzione del collegio di Giaveno - Condizioni da lui 

proposte e accettate dal Provicario - Elezione di un nuovo Rettore - Scelta di 

assistenti Conferenza di D. Bosco ai socii della Congregazione: egli è Pronto 

a sottomettersi al volere di Dio se non fosse approvata la pia Società: non 

s'introducano novità nelle consuetudini della Casa: non si abbiano sospetti 

che venga meno l'affezione del Superiore: annunzia che fu delegalo chi deve 

esaminare le Costituzioni - Lettera di Monsignor Fransoni a D. Bosco colla 

notizia della suddetta delegazione - Giudizi dell'esaminatore - Lettera del 

Card. Gaude che ha ricevuto le Costituzioni - Stato desolante del Seminario 

di Giaveno - Entrata nell'Oratorio del Cav. Federico Oreglia di S. Stefano - 

Calcoli di D. Bosco sulla spesa necessaria all'erezione di un collegio - Il 

nuovo programma di Giaveno e nessuna domanda d'accettazione - D. Bosco 

trova modo di mandarvi molti allievi - Il Sindaco deluso ne' suoi disegni - 

Arrivo nel piccolo Seminario di chierici e giovani - Le scuole in ordine - Lodi 

a D. Bosco - Avviso importante da lui dato al nuovo Rettore.  

CAPO LIV. 734 

Progetto per la costruzione del collegio in Mirabello - Don Bosco a 

Casale per avere l'approvazione del Vescovo - Spiacevole incontro nel 

viaggio - Il Benedicite prima del pranzo - D. Bosco in Asti: propone al 

Vicario Capitolare di pilotare il ritiro dei suoi chierici nell'Oratorio essendo 

occupato il Seminario dal Governo: pratiche per iscritto: arrivo in Valdocco 

di quei Seminaristi: malumori dissipati: buona riuscita - D. Bosco vuole i 

giovani occupati anche in tempo di vacanze - Prime partenze degli alunni per 

i Becchi - Il Ch. Cagliero a Castelnuovo difende i diritti del Papa - Previsioni 

avverate di Don Bosco intorno al regno di Napoli.  

CAPO LV. 747 

D. Bosco e gli amici di Chieri - Ai Becchi - L'avvenire di due giovanetti 

- La passeggiata autunnale e varie stazioni - Le Prediche - Le confessioni: 

buon esempio degli alunni dell'Oratorio - Fiducia dei genitori in D. Bosco - I 

fanciulli dei Paesi dietro a D. Bosco e ai suoi allievi - Confidenza di questi 

con D. Bosco in tempo di camminate: poche vocazioni Per l'Oratorio: norma 

la sola volontà di Dio - Una virtù che non regge alla prova - Riconciliazione 

- Ritorno a Torino.  

 



 

CAPO LVI. 759 

Innovazione nei dormitorii - Nuovo programma per l'accettazione di 

studenti - Presa di possesso di Casa Filippi e sua descrizione - Un ponte di 

legno - Varie cause dell'entrata di alcuni alunni nell'Oratorio; un'invito di D. 

Bosco; una preghiera esaudita; la campana dell'Ave Maria e una voce 

consolante - Fantasie fatidiche e confortanti di due giovani - La Madonna e 

il dono della memoria - Esami e voti de' Chierici - Lettura solenne del 

regolamento dell'Oratorio - Principio delle scuole e prolusione dei maestri - 

Le pagelle dei voti trimestrali - Due ammonimenti ai chierici.  

CAPO LVII. 774 

Suppliche per sussidii ai Ministri degli Interni e dello Guerra: risposte - 

La moltiplicazione dei pani - Una guarigione meravigliosa - Annunzio della 

morte futura di un gran personaggio politico - D. Bosco predice l'avvenire ad 

alcuni alunni.  

CAPO LVIII. 785 

Note della Cronaca di D. Ruffino - Una reliquia di Savio Domenico 

guarisce gli occhi infermi d'un chierico - Consiglio agli artigiani di parlare 

italiano: la Madonna nelle sue novene toglie la zizzania dall'Oratorio: La 

morte viene quando meno si aspetta, e l'Angelo Custode - D. Bosco consola 

una famiglia affitta per la morte repentina del suo capo - La novena 

dell'Immacolata - Lo spirito di D. Bosco nel predicare e confessare in 

qualunque circostanza - Lettere al Teol. Appendino per una missione a 

Saluggia - Un ammonimento a chi trattava con poco riguardo i missionarii - 

Conferenza ai chierici sulla vocazione ed esortazione ad essere perseveranti 

in essa.  

CAPO LIX. 793 

Avviso ai giovani di non prendersi per mano - Cooperatori di D. Bosco 

nello scrivere e tradurre libri - Letture Cattoliche: BIOGRAFIA DEL 

SACERDOTE GIUSEPPE CAFASSO ESPOSTA IN DUE 

RAGIONAMENTI FUNEBRI - Studio della geografia dei paesi infedeli per 

zelo di convertirli - Rappresentazione drammatica - D. Bosco va a Saluggia: 

predica e confessa - Predizione e avveramento della morte di un chierico e di 

un giovanetto - Apparizione di un'anima del Purgatorio ad un principe 

incredulo - Lettera di un buon chierico da Giaveno - Fioretti per la novena 

del Santo Natale - Parlata di D. Bosco: intercessione di Savio Domenico: due 

alunni moriranno fra qualche mese: un nostro defunto ha bisogno di preghiere 

- Mons. Ghilardi predica nell'Oratorio - Stima dei Vescovi per D. Bosco 

Strenne di D. Bosco ai chierici: chiede ai giovani che ciascuno dia a lui per 

strenna una Comunione - Augurii ai benefattori - Risultati dell'educazione 

ricevuta dai giovani nell'Oratorio di Valdocco.  

CAPO LX. 806 

Il Galantuomo - Spiegazione delle profezie stampate l’anno scorso su 

questo almanacco - Accenno sugli avvenimenti futuri - Predizioni della 

Monaca di Taggia.  

CAPO LXI. 812 

1861 - Suo principio - Numero degli ascritti alla Pia Società -Buona 

condotta dei giovani - Sante industrie - Cacciatori e pescatori di anime - Il 

buon esempio di D. Bosco - Il sogno delle coscienze: D. Cafasso, Silvio 

Pellico e il Conte Cays: i conti in cifre presentati dai giovani: spettacolo 



doloroso: una splendida mensa: la strenna generale - Riflessioni intorno al 

sogno.  

CAPO LXII. 824 

Lotte spirituali - D. Bosco spiega in Privato a ciascun giovane la sua 

parte nel sogno - Strenne - Confessioni aggiustale - Giovani mesti e giovani 

lieti e santi - Morte imminente scongiurata - Confessioni generali degli 

artigiani - Si chiede la causa di quelle dolorose scoperte fatte dopo le 

Comunioni di Natale - D. Bosco dà in pubblico spiegazione del sogno - 

Perchè D. Bosco ritardò di alcuni giorni la narrazione del sogno - La grazia e 

la gloria di Dio - Una domanda sulla natura del sogno - Una Vocazione - D. 

Bosco e le coscienze de' giovani lontani - Felicità di chi si è confessato bene 

- Lettere di D. Bosco: un libro per un nobile giovinetto e un vestito per un 

neofito - Letture Cattoliche Indirizzo agli associati ed ai corrispondenti di 

queste letture.  

CAPO LXIII. 838 

Si tiene Capitolo per l'accettazione di un socio - Testamentino: D. Bosco 

dà qualche spiegazione sulla profezia della fine del mondo; annunzi  a una 

grande carestia e mortalità - Riflessioni sulle profezie bibliche - Progetti per 

ampliare L'Oratorio - La festa di S. Francesco di Sales - D. Bosco  predica gli 

esercizi nel Seminario di Bergamo: effetti della sua parola: vede ciò che 

accade nell'Oratorio: in mezzo ai Seminaristi - Lettera che ricorda questi 

esercizi - Ritorno di D. Bosco a Torino: scioglie li accalappiati dal demonio 

- Come fa D. Bosco per vedere le cose lontane: lavorar molto è suo dovere - 

Continuano le conseguenze del sogno - D. Bosco annunzia che dirà ad ogni 

allievo qualche cosa sopra il suo avvenire e sui nemici dai quali deve 

guardarsi - Meravigliose confessioni - La confidenza in Savio Domenico e la 

benedizione di D. Bosco guariscono un infermo - Come D. Bosco accetti le 

lodi e i biasimi - Tre furberie spirituali - Capitolo e accettazione di un nuovo 

socio.  

CAPO LXIV. 854 

D. Bosco Predice il futuro ai giovani e che egli vicino a morire andrà a 

Roma con dieci alunni - Vescovi imprigionati, sacerdoti uccisi, conventi 

aboliti - Vittorio Emanuele Proclamato Re d'Italia con Roma capitale - Lettera 

di D. Bosco al Papa: previsioni su Roma - Annunzia tre spine per L'Oratorio 

- Da Fossano avvisa D. Alasonatti che nell'Oratorio le cose non vanno bene - 

Non può recarsi a predicare in Susa - Svela a ciascun giovane quali siano i 

suoi nemici - Propone ad alcuni di entrare in Congregazione - Morte di un 

primo allievo secondo la predizione - Letture Cattoliche - Articolo 

dell'Armonia - Un appello ai Cattolici - Commissione per raccogliere i fatti 

ed i detti di D. Bosco.  

CAPO LXV. 864 

Sogno: Una passeggiata dei giovani al Paradiso - Una collina incantevole 

- Un altipiano - Laghi: sangue, acqua, fuoco, bestie feroci - Uno stretto 

passaggio - Si ritorna indietro: un'immensa pianura - Spettacolo ributtante - 

Un giardino ingannatore - Turbe allegre che vanno alla perdizione - Si ripiglia 

la salita: lo stretto passaggio; un ponte di legno - Difficile ascesa alla 

montagna - Un luogo di pena - Presso la vetta: canti celesti - I giovani 

scoraggiati e stanchi si fermano a mezza via o discendono - Sforzi di D. Bosco 

per farli risalire - Spiegazioni e osservazioni - D. Bosco racconta il sogno al 

Card. De Angelis.  



CAPO LXVI. 883 

Una commedia latina del Palumbo - Perchè la morte del giovane 

Quaranta non fece impressione sugli alunni - Conseguenze del sogno 

dell'ultimo giorno dell'anno 1860 - I giovani tacciono facilmente in 

confessione - Coscienze svelale - Il Capitolo accetta nuovi socii Sermoncino! 

Come uno può divertirsi stando in peccato - Morte predetta e avvenuta di un 

altro allievo - Lavoro indefesso di D. Bosco - Sermoncino per quelli che 

stanno lontani da D. Bosco - Conferenza ai socii: Carità da praticarsi nel 

parlare coi forestieri, coi giovanetti e coi confratelli - I chierici protestano di 

voler stare sempre con D. Bosco: estranei che dal loro contegno li 

riconoscono come alunni dell'Oratorio - Non si riesce a ritrattare D. Bosco - 

Esercizii spirituali - Virtù di D. Bosco e stima che ne ha il clero - Giovani 

fortunati quelli che vissero con D. Bosco - Utilità Recita del miserere ogni 

sera -Risposta di D. Bosco ad un prete di Osimo ed ai parroci che gli chiedono 

consiglio - Sussidii del Ministero dell'Interno.  

CAPO LXVII. 897 

Il sogno della ruota - Un personaggio sconosciuto - Alberi di fico e un 

vigneto - Si avvicina la sera - Il fratello Giuseppe - Macchina con ruota a 

lente - Le coscienze; i buoni e i cattivi; gli incatenati; il lucchetto alle labbra; 

i scimioni sulle spalle; difficili conversioni -Nuovi alunni che Dio vuol 

donare a D. Bosco - Le vocazioni: i coltivatori della terra; il campo di spighe 

mature e i mietitori; meravigliose indicazioni - I primi cinque futuri decennii 

della Pia Società - Progressiva scomparsa dal mondo dei primi alunni 

Salesiani - I loro successori e nuovi innumerabili allievi - Umile conclusione 

del sogno.  

CAPO LXVIII. 917 

Testimoni della narrazione del sogno e alcune prove dell'avveramento 

de' fatti predetti e della realtà delle cose vedute - D. Bosco palesa in privato, 

a quelli che glielo domandano, come li abbia visti nel sogno - Gli alunni 

interpellano D. Bosco in pubblico, perchè spieghi loro quale significato 

avessero le varie apparizioni nella lente - Due alunni fra i presenti saranno 

Vescovi - Alcuni artigiani messi a studiare - Il mese di Maria nell'Oratorio - 

D. Bosco insegna laudi sacre - Sanità cagionevole, ma lavoro incessante - 

Conferenza: Carità coll'obbedienza - Le sacre novene fatali ai cattivi.  

CAPO LXIX. 935 

Terzo ampliamento della fabbrica dell'Ospizio - Parole di D. Bosco nella 

sera del 15 maggio - Tristi presentimenti - Tre Ave  Maria recitate nel 

dormitorio di San Luigi - Caduta del fulmine - Rovine e protezione del cielo 

- Una celia singolare - Ringraziamenti - Complimento del Can. Anglesio 

Insulti e menzogne giornalistiche - La caduta di un voltone - Sogno grazioso: 

Importanza di un ospedale per l'Oratorio - Le iscrizioni sotto il nuovo Portico 

volto a levante.  

CAPO LXX. 950 

Infermità nell'Oratorio - Mirabili guarigioni dal male agli occhi - 

Vocazione non corrisposta - Si fa il ritratto a D. Bosco: varii incidenti - 

Sogno: i due pini - Due promesse per frutto del mese di Maria - Accettazione 

di nuovi socii nella Pia Società - La Pioggia promessa e preghiere per la 

preservazione della grandine - Letture Cattoliche - Replica della commedia 

latina - Una prima messa - La Chiusa del mese di Maria ed una confessione 

ben falla.  



 

 

CAPO LXXI. 961 

La festa dell'Unità d'Italia - Le Autorità civili cessano d'intervenire alla 

processione del Corpus Domini - I giovani dell'Oratorio alla processione della 

Cattedrale - Morte e sepoltura del Conte di Cavour - Parole di D. Bosco: un 

giovane non farà più un secondo esercizio di Buona Morte: annunzio della 

morte di Cavour: minaccia a quelli che non vogliono convertirsi - Un 

demonio sulle spalle di chi tace il peccato in confessione - Conversazione 

famigliare di D. Bosco: santi giovanetti: un globo misterioso: Gesù 

Crocifisso: la Madonna: morte prevista di un parroco: sventura di un 

privilegialo da Dio, il quale cade in superbia: moltiplicazione delle ostie. - D. 

Bosco raccomanda in pubblico preghiere speciali per i Peccatori - Sogno: il 

fazzoletto prezioso e la virtù della purità - Accoglienze affettuose ad un 

apostata - Risposta dell'Arcivescovo di Firenze a D. Bosco che lo avvisa 

intorno alle insidie dei protestanti.  

CAPO LXXII. 979 

Letture Cattoliche - Articolo dell'Armonia per il rinnovamento delle 

associazioni a queste Letture - La festa di S. Giovanni e quella di S. Luigi; 

come si amassero gli antichi allievi - Il piccolo Seminario di Giaveno e felice 

riuscita de' suoi alunni - Visite di D. Bosco a Giaveno - Rivalità - Chierici 

sobillati perchè abbandonino D. Bosco - Scoraggiamento del Ch. Boggero e 

sua lettera - Consigli di D. Bosco a Boggero - Colloquio di D. Bosco col 

Provicario - D. Bosco a S. Ignazio - Lettera del Cav. Oreglia a D. Alasonatti: 

gli infermi - Lettera di D. Bosco ai giovani dell'Oratorio - Annunzia come 

vedesse da Lanzo quelli che non fanno per la casa - Distribuzione dei premii: 

Biglietto di Tommaso Vallauri a D. Bosco - Giovani preparati per la 

vestizione ecclesiastica.  

CAPO LXXIII. 993 

Letture Cattoliche - UNA FAMIGLIA DI MARTIRI - CENNO 

BIOGRAFICO SUL GIOVANETTO MAGONE MICHELE: articolo 

dell'Armonia - IL PONTIFICATO DI S. DIONIGI - Ristampa della biografia 

di Savio Domenico; giudizi dell'Armonia - Pregi degli scritti di D. Bosco - 

Cronaca: predizione al ch. Ruffino - Ricordo de’ Principii dell'Oratorio - Non 

conservar rancori - Star lontano da certi critici e non lasciarsi intimidire dai 

loro motteggi - D. Bosco va a Montemagno: in Asti confessa nella stazione e 

in una locanda - Consigli ad un nobile giovanetto perchè si apparecchi alla 

prima Comunione - Conferenza: sul parlare di politica: guardarsi dal rispetto 

umano nell'esercizio dei doveri di pietà: procurare che ove è un socio della 

Congregazione tutto proceda bene - D. Bosco rimprovera chi abusava, 

giuocando, delle frasi scritturali - Prende le difese dei Canonici vilipesi e di 

un Vescovo - Sua avversione alla maldicenza e come cercasse impedirla - 

Con quale carità parlasse del prossimo - È interrogato sulla predizione di una 

morte che non parea avverata: sua risposta - Malattie nell’Oratorio - Lettera 

di Mons. Fransoni a D. Bosco per le vestizioni clericali - D. Bosco si reca a 

Vercelli - In viaggio difende i suoi chierici dall'accusa che non imparassero 

la teologia - Suo discorso inaugurale dopo la consacrazione della Basilica a 

S. Maria Maggiore - Due altre sue prediche improvvisale.  

 

 



CAPO LXXIV. 1011 

La passeggiata autunnale. - A Chieri: ospiti generosi - A Buttigliera - Ai 

Becchi: solennità del Santo Rosario - A Castelnuovo: feste del Vicario e della 

popolazione a D. Bosco - Fermata a Mondonio e a Piea Arrivo trionfale a 

Villa S. Secondo: festa votiva in onore della Madonna e cortesie degli abitanti 

- A Cossombrato: fanciullo invitato a darsi agli studii - Una bella serata ad 

Alfiano - D. Bosco e le sue continue corrispondenze per lettera e correzioni 

de' suoi opuscoli Presso Castelletto de' Merli e Ponzano - Al Santuario di 

crea: i giovani bisognosi di ristoro: carità de' Minori Osservanti - Marcia a 

Casale: accoglienze del Vescovo: funzioni in chiesa e trattenimenti 

drammatici in Seminario - A S. Germano ed Occimiano - Arrivo a Mirabello 

- Funzioni religiose in piazza e teatri in chiesa - Scena buffa col sagrestano - 

Esercizio di buona morte nella chiesa de' Cappuccini - A Lui: esclamazione 

di una buona vecchia e accettazione di un giovane per l'Oratorio - A Mirabello 

D. Bosco risolve che si dia principio alla costruzione di un Collegio - Il 

parroco invita a pranzo tutta la comitiva - Partenza da Mirabello: fermate a S. 

Salvatore, alla Madonna del Pozzo e alla villeggiatura del Conte Groppello - 

Arrivo a Valenza presso il senatore De Cardenas - In ferrovia da Valenza ad 

Alessandria - Una notte a Villafranca Arrivo a Torino - Letture Cattoliche. 

CAPO LXXV. 1038 

Generosa elemosina di un vecchio creduto avaro - Il numero dei giovani 

dell'Oratorio - Modo grazioso nell'accordare riduzione di pensione - Lettere di 

D. Bosco per raccomandare chierici diocesani al Vicario Capitolare di Asti e al 

Provicario di Torino - Risposta di Mons. Fransoni a D. Bosco; gli Oratorii; i 

Protestanti; il Seminario di Giaveno; l'esame alle regole della pia Società - Il 

Piccolo Seminario di Giaveno floridissimo per merito di D. Bosco.   

CAPO LXXVI. 1045 

Divozione di D. Bosco al Sacro Cuore di Gesù e una scismatica 

convertita - Insegnanti nell'Oratorio - Consolazione di chi ha impiegalo lutto 

il giorno per il Signore - Argomenti di lettere da suggerirsi agli alunni perchè 

scrivano ai loro Parenti - Suppliche esaudite per vestiarii al Ministro della 

guerra, al Re e al Ministro di Grazia e Giustizia per sussidii: al Presidente 

dell'Opera Pia di S. Paolo per le spese di culto - Tristi presentimenti e malattia 

mortale del Ch. Provera: Don Bosco gli offre la scelta fra la guarigione e il 

paradiso: Predice anni di tribolazioni: Due biglietti - Conferenze ai socii: Il 

consigliere nei dubbi sulla vocazione: Distacco dalle cose terrene - Capitolo 

e accettazione di un socio - Parlata alla sera: Distrazioni procurate dal 

demonio ai giovani nel tempo della Santa Messa - Soddisfazioni con danno 

dell'anima - Tre giovani e un sacerdote raccomandali dal Vescovo di Novara.

  

CAPO LXXVII. 1063 

Il Galantuomo Pel 1862 e le Sue Profezie - Lettura Cattolica per il 

prossimo gennaio - Alcune vestizioni clericali - Capitolo e accettazione di 

soci - Un alunno che la novena di Natale costringe a ritirarsi dall'Oratorio - 

Don Bosco infermo di risipola - L'ultimo giorno del 1861: consigli di D. 

Bosco a tutti gli alunni: sua promessa di una strenna straordinaria.  
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PROTESTA DELL'AUTORE 

 

Conformandomi ai decreti di Urbano VIII, del 13 marzo 1625 e del 5 

giugno 1631, come ancora ai decreti della Sacra Congregazione dei Riti, 

dichiaro solennemente che, salvo i domini, le dottrine e tutto ciò che la Santa 

Romana Chiesa ha definito, in tutt'altro che riguardi miracoli, apparizioni e 

Santi non ancora canonizzati, non intendo di prestare, nè richiedere altra fede 

che l'umana. In nessun modo voglio, prevenire il giudizio della Sede 

Apostolica, della quale mi professo e mi glorio di essere figlio 

obbedientissimo. 
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CAPO I. 

1862 Guarigione di D. Bosco - Le strenne della Madonna ai giovani 

dell'Oratorio - Un registro che può spiegare un fatto sorprendente - Una 

curiosità delusa - Consegna delle strenne e loro effetto - Tenore di alcune 

strenne - Due testimonianze. 

 

Gloria filiorum, patres eorum: Nostra gloria, D. Giovanni Bosco! 

Giorno memorabile il 24 luglio 1907, nel quale la Santa Madre Chiesa lo ha 

dichiarato VENERABILE SERVO DI DIO! Egli, il servo buono e fedele, che 

ha saputo trafficare i talenti a lui consegnati. I suoi pensieri, i suoi affetti 

erano all'unissono con quelli del suo Signore, del quale sta scritto ne' libri 

sacri: Misericordiam et veritatem diligit Deus. Infatti tutte le opere di D. 

Bosco furono misericordia e verità, non quali piacciono al mondo, ma tali da 

meritarsi il premio eterno. “Se piacessi agli uomini, così San Paolo ai Galati, 

non sarei servo di Cristo”. Ed è questo il ricordo che infinite volte D. Bosco 

ripeteva ai suoi alunni colle parole di Tobia: - Servite di cuor verace il Signore 

e studiatevi di fare quello che piace a lui. 

Ciò premesso, torniamo a rivedere il nostro Venerabile in atto di dar 

prova di ciò che abbiamo asserito, notando, a nostro modo di giudicare, come 

quel Dio che ama la verità, svelasse a lui gli ignoti e occulti misteri di sua 

sapienza. 
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Sul fine del sesto volume di queste Memorie abbiamo scritto, che dopo 

le feste Natalizie, egli, infermo di risipola, aveva per alcuni giorni tenuto il 

letto. Alzatosi però il 31 dicembre, alla sera, contro il parere di tutti, che 

temevano una recrudescenza del male, era sceso nel parlatorio per salutare 

tutti i suoi cari giovani ivi radunati e porgere loro consigli per l'anno 1862 

come strenna generale. Nello stesso tempo aveva promesso di dare a ciascuno 

di essi, il domani, un'altra strenna particolare, meravigliosa, straordinaria. 

Spuntò il primo gennaio 1862, e, ciò che in questo giorno accadde lo 

raccogliamo dalle cronache di D. Ruffino e di D. Bonetti, le quali vanno 

intieramente d'accordo. 

“Al suono della levata, ovvero dell'Ave Maria, D. Bosco ricevette il 

comando (ciò asserì egli stesso, ma non volle dire da chi) di andare 

immediatamente in chiesa a celebrare la santa Messa. Così fece. Dopo venne 

in refettorio a prendere il caffè: andò pure a pranzo cogli altri; e certo della 

guarigione mandò via tutte le medicine e licenziò il medico. 

Non si può descrivere la commozione, cagionata dalla promessa di D. 

Bosco, che intanto agitava tutti i giovanetti. Con quale impazienza passarono 

la notte dal 31 dicembre al primo gennaio, ed il giorno seguente! Con quale 

ansietà aspettarono la sera per udire quanto loro avrebbe detto il buon padre! 

” Finalmente dopo le orazioni i giovani in silenzio profondo attesero D. 

Bosco, il quale salita la cattedra svelò il mistero e disse: - la strenna che vi dò 

non è mia. Che direste se la Madonna stessa in persona venisse ad uno per 

uno di voi a dirvi una parola? Se Ella avesse preparato per ciascuno un suo 

biglietto per indicargli ciò di cui egli più abbisogna, o quello che Essa vuole 

da lui? Ebbene, la cosa è appunto cosi. La Madonna dà a ciascuno una 

strenna! 

” Prima di tutto però io voglio mettervi alcune condizioni. La prima si è 

che non si divulghi il fatto fuori di casa, perchè 
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io potrei essere compromesso; la seconda è questa: chi vuole credervi 

vi creda: se poi qualcuno non vuole credere, stracci il suo biglietto e non ci 

dia retta: ma non se ne burli per niente, si guardi dal metterlo in ridicolo. 

” Veggo che alcuno vorrà sapere e domanderà: - Come è avvenuto 

questo? La Madonna ha scritto essa i biglietti? La Madonna in persona ha 

parlato a D. Bosco? D. Bosco è il segretario della Madonna? - Io rispondo: 

non vi dico niente di più di ciò che vi ho detto. I biglietti gli ho scritti io, ma 

come ciò sia avvenuto non lo posso dire: nè vi sia alcuno che si prenda 

l'incarico d'interrogarmi, perchè mi metterebbe negli imbrogli. Ciascuno si 

contenti di sapere che il biglietto viene dalla Madonna. 

“ È una cosa singolare! Sono più anni che domando questa grazia e 

finalmente l'ho ottenuta. Ognuno di voi perciò consideri quell'avviso come se 

procedesse dalla bocca stessa di Maria Vergine. 

“ Venite dunque in mia camera e darò a ciascuno il proprio biglietto. Mi 

raccomando che ciascuno legga il suo, lo comunichi anche ad un suo amico, 

lo stracci anche, se vuole, dopo d'averlo letto, ma si prenda guardia dal 

metterlo in burla. 

” Tuttavia vi esorto a conservarlo con gran cura, perchè io non ne posso 

tener copia. Vi assicuro che neanche io so quel che vi è scritto su ogni singolo 

biglietto e quale appartenga ad ognuno di voi in particolare. Io li ho scritti 

sovra ad un quaderno; accanto al biglietto avvi il nome di ciaschedun 

giovane; taglio il biglietto e non tengo altro che i nomi, dimodochè chi lo 

perde o dimentica tutto è finito, nessuno ne sa più nulla. Siccome la cosa è 

molto lunga, così in questa sera potranno passare in mia camera tutti i preti, i 

chierici, ed anche i filosofi secolari. Dormite bene “. -  

I chierici, i preti, i salesiani laici accompagnarono Don Bosco in sua 

camera ed ebbero, parte la stessa sera, parte nella seguente, le primizie di 

quelle strenne preziose. D. Bonetti 
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ricevuto il listino di carta a lui intestato, lesse: Accresci il numero de' 

miei figli. - Tosto trascrisse nella sua cronaca tale raccomandazione e vi 

aggiunse: - “Voi intanto, dolcissima Mamma mia, che mi deste un sì caro 

consiglio, datemi pure i mezzi per metterlo in esecuzione, e fate che io 

accresca veramente questo bel numero, ma che vi sia io pure compreso. - 2 - 

1862”. 

Ma che cosa era dunque succeduto in quella notte memorabile? Che cosa 

aveva visto D. Bosco? 

Il quaderno cui D. Bosco accennava, che si conserva negli archivii e noi 

attentamente abbiamo esaminato, consiste in un grosso e vecchio registro in 

foglio, ossia centone di sue memorie autografe senza ordine. In primo luogo 

vi sono qua e là notate le pattuite rette mensili già soddisfatte; e le somme 

sborsate ai creditori dell'Oratorio nel 1853, 1854 e 1855. Poi si leggono i voti 

che molti ricoverati meritarono per studio, profitto nell'arte e condotta in varii 

anni, e i motivi pei quali alcuni furono licenziati dalla Casa. Vi è l'elenco dei 

nomi degli alunni, anno per anno, che furono nell'Oratorio dal 1853 al 1858, 

e mancano interamente quelli degli accettati dal 1859 al 1862. 

Ora, esaminando il complesso di questo registro, si può ragionevolmente 

riprodurre ciò che accadde e che da Don Bosco non si potè sapere. Egli si 

trovava seduto al tavolino prima della mezzanotte, quando un'improvvisa 

apparizione e un comando gli fece dar di piglio in fretta al primo quaderno 

che gli venne alla mano. Quindi scrisse sotto dettato currenti calamo il nome 

di tutti i giovani e di tutte le altre persone, che si trovavano nell'Oratorio, ma 

senza alcun ordine alfabetico. A mano a mano che era scritto un nome, 

scriveva la strenna corrispondente che gli veniva suggerita: nome e strenna 

erano contenuti sempre in una sola riga. Tali righe occuparono un venti e più 

fogli da una sola parte, e a salti, perchè alcune pagine erano già interamente, 

ovvero per 
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metà ingombre. Sono 573 sentenze, o motti od avvisi, che si vogliano 

chiamare, intorno a cosa da praticarsi, o da fuggirsi, precisi, diversi, adattati 

al bisogno di ciascheduno; incoraggiamento ai buoni, rimproveri ai cattivi o 

ai trascurati. È  un lavoro non indifferente, e diremmo una cosa impossibile 

in una notte, pensare avvisi singolari e così a proposito. Si comprende che se 

la sua mano scriveva, un'altra era la mente che dettava. Infatti, come vedrassi, 

certe strenne svelarono segreti da far meditare coloro che le ricevettero. 

Un caso strano accadde in quei giorni. Come D. Bosco ebbe annunziato 

che aveva una strenna così sorprendente da distribuire, dall'annunzio alla 

distribuzione completa passò qualche giorno. Quindi due giovani discoli (cosi 

narrò più volte D. Bosco) congiurarono di andare nella camera del Superiore, 

quando esso ne fosse uscito, per involargli il quaderno, osservare se nulla vi 

fosse sul loro conto, o almeno per leggere le strenne prima che fossero 

distribuite. Erano spinti da un po' di malignità, o curiosità, o desiderio di 

mettere in burla i compagni, conosciuti i loro segreti. E tanto fecero che 

riuscirono ad avere in mano quel quaderno. Avidamente voltarono e 

rivoltarono le pagine, ma con loro sorpresa le videro tutte bianche: perciò 

riposero il quaderno al suo posto, senza aver potuto scoprire proprio nulla. 

Don Bosco narrò poi a tutti i giovani radunati come quei due curiosi fossero 

stati puniti da Dio, D. Berto Gioachino, anni dopo, udì confermare eziandio 

la stessa cosa, dalla sua bocca. 

I giovani intanto si affrettavano ad affollarsi, con una certa qual ansietà, 

sulla porta della camera di D. Bosco, per ricevere il proprio biglietto. 

Grandissima fu l'impressione che destò questa strenna e il bene che 

produsse non si può immaginare, In quei giorni, chi era fuori di sè dalla gioia, 

chi era pensieroso, chi piangeva, chi se ne stava solitario. Qualcuno fece 

vedere la propria strenna ai compagni, ma altri la tennero gelosamente 

nascosta. 
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Il Chierico Ruffino Domenico si diede premura di raccogliere quel 

maggior numero di biglietti che potè per tracopiarli e tenerne memoria: e 48 

si arresero alle sue preghiere. Gli altri 525, fatta una piccola eccezione, che 

diremo più sotto, o non furono richiesti, o tennero per sè il misterioso 

biglietto; e sicuramente fra questi vi erano i più caratteristici, i più chiari, o 

per profezia minacciosa, o per rivelazione di coscienza. L'accostarsi continuo 

della folla di giovani al tribunale di penitenza fu il primo effetto della strenna. 

 

Ecco il tenore dei biglietti raccolti e conservati. In alcuni, per i dovuti 

riguardi, sostituiremo i nomi con lineette. 

 D. Alasonatti - Colla pazienza e col coraggio aumenterai il numero de' miei 

figli. 

 Rua - Ricorri a me con fiducia nei bisogni dell'anima tua. 

 Durando - Il mondo vuole darti l'assalto. 

 Provera. - Colla benignità mi farai molti figli. 

 Dassano. - Il mondo ti riempie il cuore di terra. 

 Costamagna. - Prendi norma dai buoni nell'operare. 

 Perino. Confida in me che sono tua madre. 

 Pelazza. Cercati un vero amico, e, quando l'avrai trovato ascoltalo in 

tutto ciò che ti dice. 

 Cottino. - Perchè ricorri così di rado a me? 

 Ruffino. - Pratica e promuovi la virtù dell'umiltà. 

 Boggero. - Fa santi i tuoi discorsi. 

 Pellegrini. - Pazienza, Pazienza! Ma bisogna unirla colla carità e col 

fervore. 

 Parigi. - Fa coraggio a perseverare; spera più in me che negli aiuti umani. 

 Momo. - Pratica l'umiltà e sarai caro a me ed al mio Figlio. 

 Chiapale. - Non sai ancora che cosa sia l'ubbidienza. 

 Buratto. - Rifletti su te e ricorri a me. 

 Perucatti Giacinto. - Pensa che le spine in vita sono rose in morte. 
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 Chiariglione. - In tutto quello che fai pensa se hai di mira la gloria di Dio. 

 Arcostanzo. - Non si va in Paradiso in mezzo alle delizie. 

 Galetti Felice. - Perchè non dai ascolto a chi ti vorrebbe rendere felice? 

 Mona. - Più fatti e meno parole. 

 Quattrocolo. - Hai alcuni confidenti pericolosi: confida più in me che in 

essi. 

 Damiasso I. - Puoi fare e non fai: allontana da te l'accidia. 

 Damiasso II. - Se non ricorri più spesso a me lavori invano per l'anima e 

pel corpo.  

 Capello. - Guardati da non tornar indietro; prega meglio. 

 Galliano Matteo. - Lavora di più pel cielo e ti avanzerai nello studio. 

 Rebuffo. - Se confidi in te guasti tutto. Confida più in me ed in chi ti guida. 

 Baietto. - Perchè temi tanto la fatica? Non ti sarà ricompensata? Confida 

più in me. 

 Perazza (esterno). - Lavori invano per l'anima e pel corpo se non ti cerchi 

un buon consigliere. 

 Macocco. - Accostati spesso al pane degli angioli e acquista la regina delle 

virtù. 

 Mosselli. - Se fai quanto puoi io ti aiuterò; ma prega meglio. 

 Protti. - Il paradiso non è fatto per i poltroni: perchè scialacqui tanto tempo? 

 Ansaldi. - Coraggio! cibati spesso del pane dei forti, e ricorri spesso a me. 

 Panetti. - Perchè ricorri cosi di rado a me? 

 Peire. - Sii più assiduo al tuo dovere e pregami più volentieri. 

 Demagistris Ignazio. - Non occupi tutto il tuo ingegno: la virtù ne perde, e 

l'anima? 
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 Ghella. - Se non puoi primeggiare nello studio, lo puoi nella pietà. 

- C.C.C. 

 - Non perdere la più bella delle virtù. 

 - Il mondo ti riempie il cuore di terra. 

 - Studia bene che cosa sia la carità e l'umiltà. 

           - Finchè il tuo cuore sarà pieno di terra, non entrerà il vero amore 

di Dio. 

   - Sta attento per non tornare indietro. Ascolta l'amico 

dell'anima. 

 - Il tuo operare mi è una spina al cuore. 

 - Sei schiavo del demonio; sei però ancora in tempo. 

 - Sei piccolo, ma la tua malizia è grande: emendati presto. 

 - Castità, carità, confidenza. 

  - Oh se tu sapessi il gran premio che sta preparato alla regina 

delle virtù! Coraggio!  

 

Alle strenne suddette noi ne possiamo aggiungere quattro, che ci furono 

consegnate da poco tempo. 

  

 Anglois.  - Raddoppia l'impegno; ricorri più spesso a me; e va avanti,  

 Garino.  - Ricordati di me, che sono tua madre. 

 B.   - Non pretendere di farti santo tutto d'un colpo. 

   S.   - Bisogna tutti i giorni fare un passo verso il paradiso. 

  

Per più giorni durò il concorso dei giovanetti alla camera di D. Bosco 

per avere la propria strenna. Ma prima ancora che tutti l'avessero, rallentò la 

foga e la curiosità di ricevere e conoscere. Vedendo l'effetto prodotto nei 

compagni, persuadendosi che non era uno scherzo, timorosi per i rimproveri 

della propria coscienza, pusillanimi nel mettersi al servizio di Dio, in 

sull'ultimo un certo numero non voleva più andare a ritirare il proprio 

biglietto, temendo di leggervi qualche verità troppo cruda. Alcuni di costoro 

invitati da D. Bosco dopo qualche esitanza si arresero e andarono a prendere 

la strenna, ma tredici non si presentarono. 
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Di costoro sta ancora il biglietto in quel libro famoso attaccato al proprio 

nome. Noi qui li riportiamo omettendo i nomi. 

  - Potresti fare assai più pel bene dell'anima tua. 

   - La negligenza congiunta alla poca pietà mi spiace: svegliati. 

  - Ricorri più spesso a me; combatti; io ti aiuterò a vincere. 

  - Hai un verme che ti rode l'anima e il corpo: guai se non lo distruggi. 

  - Scegliti migliori compagni: fuggi la negligenza; prega meglio. 

  - Con un migliore avvenire studia di riparare al passato: che ritardi? 

  - Tu ami l'ozio, vuoi piacere alla gola, ma dispiaci a me ed al mio 

figliuolo  

  - G. C. Guai se non ti emendi. 

  - La tua trascuratezza rende inutili le tue fatiche; fuggi l'ozio; studia 

e prega. 

 - Frequenta i Santi Sacramenti: prega meglio; sii più ubbidiente. 

 - Aggiusta bene le cose di coscienza: occupa più il tempo; prega meglio. 

 - L'ozio e la gola fanno temere di te; emendati; prega meglio. 

 - Pensi molto al corpo, poco all'anima: la morte si avvicina, preparati. 

 - Medita di più le cose eterne: sii costante nella pietà; perchè ricorri tanto 

di rado a me? 

“Tali strenne, scrisse D. Dalmazzo Francesco, manifestavano quanto 

fosse grande in D. Bosco il dono della scrutazione dei cuori (e donde gli 

venisse una simile virtù) avendo egli indovinato il debole di ciascuno, come 

io per mia stessa esperienza potei provare. Ad un giovane che era stato mio 

compagno di scuola in rettorica, consegnò nella strenna queste precise parole: 

- Colle idee rivoluzionarie non si va 
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in Cielo. - Questa espressione fu profetica. Uscito dall'Oratorio e 

divenuto professore, andò in Isvizzera, ove mercè l'aiuto delle sêtte fu ben 

presto direttore di un collegio cantonale. Più tardi divenne lancia spezzata dei 

più accaniti rivoluzionari e giovandosi della eloquente ed affascinante sua 

parola, dominava come tribuno le adunanze popolari. Morì poco più che 

trentenne, in braccio dei demagoghi privo de' Sacramenti”. 

D. Ruffino Domenico racconta altro fatto. “Un giovane falegname sui 

ventidue anni era venuto nell'Oratorio sul finire dell'anno antecedente. Come 

gli altri ricevette la sua strenna, della quale però non conobbi il tenore. Avuto 

quegli in mano il biglietto, trovandosi in mezzo ai compagni saltò sulle furie, 

e diceva di, volerlo portare al curato della parrocchia, perchè giudicasse di 

quell'ingiusto rimprovero. Declamava di essere sempre andato a confessarsi, 

di aver sempre adempiuto agli obblighi di un cristiano. Quindi recavasi dal 

Prefetto della casa per licenziarsi dall'Oratorio. D. Bosco, saputa quella 

diatriba, gli mandò a dire che portasse un biglietto del parroco, che 

testificasse la sua religiosa condotta al paese. 

 - Ma io andava a confessarmi a Pasqua, ma non dal parroco. 

“ E D. Bosco di rimando: - Ditegli che mi porti un solo biglietto di 

Pasqua. 

 - Che? egli rispose al messo di D. Bosco: Io sono sempre andato a far la 

Pasqua. - Così dicendo si allontanò proferendo mille improperii. Passò quel 

giorno ed egli aveva riflettuto seriamente. Il domani si presentò a D. Bosco 

con un contegno umile e commosso. 

  - Ebbene? gli disse amorosamente il Servo di Dio. 

  - Padre! Vedo che ha ragione; ora voglio tutto aggiustare con lei”. 
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CAPO II. 

Un'arte di D. Bosco nella direzione spirituale dei figli del popolo - Le 

conferenze annesso all'Opera di S. Vincenzo de' Paoli negli Oratorii festivi - 

Rendiconto della conferenza annessa dell'Angelo Custode in Vanchiglia 

riguardo al suo operato nel 1861: i Premii ai clienti: frequenza alla 

Comunione: libri cattivi distrutti: le orazioni del mattino e della sera: offerta 

di una madre in riconoscenza della buona condotta di suo figlio. 

 

Lo zelo di D. Bosco pel bene spirituale de' suoi alunni, la divozione 

ardente che sapeva istillare nel cuor loro per la Regina del Cielo, la 

cooperazione di questa nel rendere efficaci le sante industrie, che dovevano 

portar frutti di salute eterna, tenevano vive e facevano fiorire nella Casa di 

Valdocco le varie Compagnie e i quattro Oratorii festivi della città. Di questi 

pure, benchè avesse ormai assicurato il valente aiuto di preti, chierici e 

secolari per l'assistenza e l'istruzione religiosa, egli stesso in persona 

continuava a prendersi una gran cura specie nel tribunale di penitenza. 

Gli artigiani più adulti lo preferivano ad ogni altro confessore, perchè lì 

trattava con tanta carità, parlava loro di Dio, della sua misericordia, della vita 

eterna con una unzione che, li commoveva; e aveva pronti certi modi e certe 

frasi, varie all'infinito, singolari, inaspettate per far rivivere sodi 

proponimenti nelle loro anime. A questo proposito D. Turchi 
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Giovanni scrisse: “Mi narrava un giovane già adulto, che stette 

nell'Oratorio più anni, ed è tuttora vivente in Torino, (1895) e sempre uomo 

di religione, che andato alla sera, come soleva, a confessarsi da D. Bosco, era 

rimasto l'ultimo di quanti l'attorniavano. Già incominciava a farsi buio, e D. 

Bosco, udita la sua confessione, gli disse: - Hai fiammiferi? - Sì, che ne ho! - 

rispose quegli, e già li ricercava in tasca, credendo che D. Bosco volesse 

accendere un lume. Ma D. Bosco gli soggiunse: - Ebbene: accendi un po' 

d'amor di Dio nel tuo cuore”. 

Per le ragioni sopra esposte non era cessata, e per più anni ancora durò 

nei tre Oratorii festivi l'Opera delle Conferenze annesse alla Società di S. 

Vincenzo de' Paoli. I numerosi loro membri con varii socii delle Conferenze 

maggiori, si radunavano presieduti da D. Bosco, secondo il costume di ogni 

anno, per rendere conto del bene fatto nell'anno antecedente. Tali relazioni 

pur troppo andarono tutte smarrite, anche quelle riguardanti il 1861, lette nel 

1862 dai Relatori delle Conferenze di S. Francesco di Sales in Valdocco, e di 

S. Giuseppe a Borgo Nuovo. Ci fu però conservato il rendiconto di quella 

meno numerosa, stabilita nell'Oratorio dell'Angelo Custode in Vanchiglia, 

del quale era Direttore D. Rua. 

 

Carissimi Confratelli,  

 

Nel consesso delle numerose Conferenze di S. Francesco di Sales e di S. 

Giuseppe, la piccola e quasi microscopica Conferenza dell'Angelo Custode 

non oserebbe pur comparire; ma giacchè si ebbe la bontà di volerla prendere 

in considerazione e di farle onorevole invito d'intervenirvi, prende coraggio 

e si presenta per fare il suo breve rendiconto dell'anno 1861. Nè grandi nè 

numerose i certamente sono le opere compiutesi dalla nostra Conferenza, 

tuttavia, malgrado la nostra fiacchezza e picciol numero, dobbiamo 

ringraziare Iddio, che pare aver voluto anche di noi servirsi per operare un po' 

di bene. 

La Conferenza conta una decina di confratelli e una ventina di clienti. 

Nel corso dell'anno si tennero assiduamente le conferenze 
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alla domenica, che furono costantemente frequentate da non meno di 8 

confratelli. Si fecero pure le questue, e benchè la borsa dei nostri confratelli 

sia molto meschina e piena per la maggior parte d'aria, ciò non ostante in tutto 

l'anno si raccolse la somma di L. 24,48, che, unite al fondo di L. 5,60 avanzo 

dell'anno precedente, diedero la somma di L. 30,08. Il nostro obolo non 

avrebbe bastato alle spese necessarie  per provvedere i premi pei nostri 

clienti; ed in nostro soccorso venne il Consiglio centrale colla somma di L. 

10, vennero pure L. 8, quota della questua fattasi nell'adunanza generale delle 

Conferenze annesse; e con ciò potemmo essere in grado di non mai far 

sospirare i premii ai piccoli clienti, che di quando in quando, presentandosi 

coi loro venti bolli sul libretto festivo, giustamente, sebbene rispettosa niente, 

facevano valere il loro diritto ad una ricompensa; e mostrando i loro abiti 

sdrusciti e la punta dei piedi che faceva capolino fuori delle scarpe, non 

davano campo a dilazione alcuna. Pertanto le spese per i premii furono di L. 

41,80 impiegate tutte in oggetti di vestiario. Sebbene: piccolo sia il nostro 

numero, tuttavia consolante fa l'assiduità con cui i confratelli intervennero 

alle conferenze, consolante il loro impegno per provvedere al bene dei loro 

clienti e pel buon andamento in generale dell'Oratorio. E l'esperienza di 

quest'anno ci fece vedere quanto sia necessario per infervorarsi nella carità 

ed essere costanti nell'intervenire alle Conferenze, l'accostarsi il più spesso 

che si può ai SS. Sacramenti. E grazie a Dio le loro cure non mancarono di 

corrispondenza dalla parte dei clienti, che intervennero in generale anch'essi 

con maggior assiduità all'Oratorio, si accostarono pur essi con maggior 

frequenza ai SS. Sacramenti e migliorarono la loro condotta. Volendo poi 

venire ai particolari, merita di essere notato come alcuni dei nostri ragazzi 

corsero pericolo a motivo dei cattivi libri, che si vanno ovunque diffondendo 

e che pure erano stati messi nelle loro mani. Essi davansi già incautamente a 

leggerli, ma scoperti tali libri dai confratelli, furono tosto ritirati e consegnati 

alle fiamme; mentre per altra parte si pensò a provvedere loro qualche altra 

tuona lettura.  

Vedendo poi come talvolta si rimaneva in dubbio sul numero dei punti 

da distribuirsi al clienti fra le deliberazioni che si presero nelle Conferenze, 

una fu di affidare esclusivamente ai confratelli la cura di catechizzarli ed 

assisterli in chiesa, onde meglio assicurarci del loro intervento e buona 

condotta. Ora avvenne che si scoprì, appunto durante il Catechismo, la 

profonda ignoranza in cui si trovava un cliente non solo riguardo alle verità 

della religione, ma eziandio nelle cose che più comunemente si sanno, vale a 

dire nelle preghiere del mattino e della sera. Fu interrogato il cliente se la 

madre non gli insegnasse le orazioni ed egli semplicemente rispose che sua 

madre non aveva tempo. A ciò non si tenne contento il suo patrono, ma, 

andando a visitarlo a casa alla domenica, s'informò se veramente la 
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madre non potesse ciò fare; e dalle sue parole proprio brava che non 

potesse trovare un ritaglio di tempo per insegnargli a pregare. Il patrono 

avrebbe desiderato fargli imparare le orazioni egli stesso, ma ne' giorni feriali 

non poteva averlo seco e fargliele dire. Si ricorse ad un altro espediente: si 

guardò se per caso nel luogo, dove il ragazzo lavorava, fossevi qualche 

caritatevole persona, che volesse prendersi l'incarico di fargliele ripetere ogni 

giorno parola per parola. E si trovò appunto una buona vecchia che a ciò si 

accinse. Ma che? La madre saputo che un'altra donna adempiva verso il suo 

figlio quest'ufficio sì importante di madre, fu punta da onoratezza e disse: - E 

come? io penso tutto il giorno per il corpo de' miei figliuoli, e che non abbia 

a pensare per l'anima loro? In fin dei conti è pur a me che il Signore dimanderà 

ragione dell'educazione de' miei figli. - Stimolata da tali pensieri si recò a 

trovare quella buona vecchia, la ringraziò della carità usata al suo figlio e 

d'allora in poi balzando un po' più presto al mattino dal letto e ritornandoci 

qualche minuto più tardi alla sera, si mise ad insegnare essa stessa al suo 

figliuolo le preghiere; e nello scorcio di qualche mese gliele fece imparare. 

Un altro fatto avvenne ancora che ci edificò e ci fece vedere quanto i 

parenti dei clienti godano, che i confratelli della Conferenza si prendano cura 

de' loro figliuoli. Durante l'anno scorso avvenne che nella Capella 

dell'Oratorio si appiccò il fuoco all'altarino della Madonna in un'ora, che 

quasi nessuno trovavasi all'Oratorio. Fortuna che un confratello della 

Conferenza, nel desiderio di passare nell'Oratorio tutto il tempo che gli era 

possibile, già vi si era recato. Pertanto egli pel primo vide il fumo ad uscir per 

le tegole, e tosto sospettò ciò che potesse essere; laonde accorsovi con altre 

persone potè per tempo spegnerlo ed impedire danni maggiori. Ciò non 

ostante, calcolando il guasto di già arrecato, si vide essere montato a più di 

L. 30. E L. 30 pel nostro Oratorio erano sicuramente una gran somma. Epperò 

nella predica si raccontò il caso avvenuto e per due domeniche consecutive si 

domandò l'elemosina per l'altarino. Ciascuno per allora offrì quanto la 

generosità gli suggeriva e la borsa gli permetteva. Ma parecchie settimane 

dopo si presenta all'Oratorio la madre d'un cliente e dimandando del 

Direttore, fu a lui condotta. Giunta da lui fruga per le tasche, trae fuori uno 

scudo, e commossa per la gioia glielo presenta per le spese dell’altarino. Era 

quello scudo frutto dei suoi risparmi. Ella era sommamente contenta, perchè 

il suo figliuolo da alcuni anni era assistito dai confratelli della Conferenza; 

era sommamente contenta perchè il suo figliuolo corrispondendo andava fa-

cendo progresso nella virtù. Perciò riconoscente all'Oratorio per le cure usate 

al suo figlio, si credette in dovere a non guardare a privazioni, onde poter 

anch'essa concorrere ad onorare la Madonna. La sua oblazione non si voleva 

accettare, ma ella tanto ne pregò il Diret -  
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tore da fargliela ricevere; solamente mostrò desiderio che si impiegasse, 

onde provvedere una corona per la statua di Maria, nel che fu prontamente 

esaudita, giacchè aggiungendo altra piccola somma a quella da lei offerta, si 

potè comprare una bensì modesta, ma tuttavia discretamente bella corona da 

fregiare regalmente il capo dell'Immacolata Vergine nel di appunto 

dell'Immacolata Concezione. 

 Ora nel timore d'aver forse già attediata questa rispettabile udienza, 

terminerà questo rendiconto esternando un vivo desiderio e bisogno nostro, 

qual si è che altri preghi per noi. E cogliendo questa favorevole occasione noi 

ci raccomandiamo ai confratelli della Conferenza di S. Francesco di Sales, ai 

confratelli della Conferenza di S. Giuseppe, a tutti questi rispettabilissimi 

signori, che si sono degnati di onorarci colla loro presenza e coi loro luminosi 

esempi ci sono di modello nel bene operare e di stimolo ad esercitare la carità, 

ci raccomandiamo, dico, caldamente a voler pregare per noi S. Vincenzo de' 

Paoli, affinchè ci mandi un più copioso numero di confratelli e tutti ci riempia 

di un santo zelo, onde sopperire agli urgenti spirituali bisogni, che si 

manifestano nella gioventù di quella parte di Torino, che la nostra Conferenza 

ha specialmente di mira. E fiduciosi di essere da voi esauditi nel nostro 

desiderio, auguriamo a tutti voi ogni benedizione del Signore e l'assistenza 

della Beata Vergine, in tutte le opere che sarete per intraprendere a vostra ed 

altrui santificazione. 
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CAPO III. 

Udienze -  Morto D. Cafasso cresce a dismisura l'affluenza a D. Bosco 

d'ogni classe di persone - Stima che si ha dei suoi consigli - La stanza di D. 

Bosco - Modi coi quali egli accoglie e intrattiene i visitatori - piacevolezza 

della sua conversazione - Sua franchezza caritatevole co' sacerdoti - Sua 

prudenza nel trattare di affari - Giustezza delle sue decisioni anche contrarie 

alle viste umane - Come si regolasse colle persone ciarliere od ignoranti: con 

quelle che domandavano soccorsi: coi nemici: coi bisognosi di consolazione: 

cogli insolenti e superbi - Non può soffrire chi bestemmia - Sua cortesia nel 

congedare i visitatori - Ammirazione per lui di quelli che lo avvicinano. 

 

 PROCEDEMMO nelle nostre Memorie biografiche del Venerabile 

Servo di Dio, siamo sbalorditi nell'osservare la sua eroica e continua attività 

intellettuale e fisica. Abbiamo già parlato di molte sue virtù e fatiche, ma 

della sua carità nel dare udienze, finora ci siamo contentati appena di fare 

qualche cenno. Incominciarono queste fin dal principio, cioè nel - 1846, e 

crebbero poco a poco, sicchè D. Bosco nel 1857 o 1858 poteva ancora uscir 

di casa al mattino verso le 10 e mezzo o le undici. Ma nel 1860 divennero 

cosi affollate, che fu costretto a rimanere in camera tutta la mattina dalle 9 

fino quasi alla una pomeridiana; e tale fu il suo costume finchè venne il giorno 

della sua ultima infermità. 
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Alla morte di D. Cafasso, egli, quale crede del suo spirito, era divenuto 

uno dei principali fattori di quella unione soda e compatta di aristocrazia e 

borghesia, che attenendosi senz'altro ai dettami della Chiesa e ai buoni 

principii, tanto influì sul resto della cittadinanza. Si può dire che quanto vi 

era in Torino di buono, di scelto, di emergente nelle varie e singole classi 

sociali, tutto metteva capo a D. Bosco per comune consenso e attraimento 

degli animi; ed egli, divenutone come il capitano, sapeva tutti infiammare e 

dirigere ovunque fosse del bene da farsi. 

Mons. Cagliero racconta ciò che tutti noi abbiamo osservato. “Durante 

la mia lunga dimora nell'Oratorio vidi sempre un concorso d'innumerevoli 

persone, che venivano a visitarlo, tratte dalla persuasione che avevano delle 

sue rare virtù, dei suoi lumi straordinarii e della sua santità. Venivano a 

chiedergli il soccorso delle sue preghiere, a ricevere una benedizione, ad 

esporre la miseria di giovanetti, ad ottenere qualche raccomandazione, a 

combinare intorno a buone opere da compiere, a trovare il mezzo per 

rimediare a qualche male, a portargli offerte per la sua istituzione, e non di 

raro anche solo per vederlo e parlargli. 

“ E queste persone non erano solo del volgo: erano magistrati, autorità 

dello Stato e Ministri; erano dotti ecclesiastici, Rettori di Seminarii, Vescovi, 

Arcivescovi, Cardinali dall'Italia, dall'estero. I principi e i plebei, i ricchi ed i 

poveri, gli amici e gli estranei, i dotti e gli ignoranti, i buoni e i cattivi, tutti 

cercavano in lui un consigliere, un consolatore un padre, un amico. Parroci e 

semplici sacerdoti accorrevano a lui per aver norme nella direzione delle 

anime; e anche tanti alunni del Convitto di S. Francesco d'Assisi, finito il loro 

corso di morale, solevano recarsi da D. Bosco, prima di andare ai luoghi ove 

erano destinati, per sollecitare la sua benedizione”. 

I Superiori di ordini religiosi, i Direttori di monasteri,  
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frati, suore di ogni specie e colore venivano a consultarlo. D. Giacomo 

Bosco suo compagno in Seminario, e che fu per ben trent'anni e più padre 

spirituale delle suore di S. Giuseppe, molto stimato in Diocesi per le sue virtù 

sacerdotali, lo aveva in conto di gran santo. Molte volte fu udito a dire alle 

sue religiose, le quali lo richiedevano di un consiglio: - Vadano da D. Bosco, 

il santo; quello saprà indirizzarle; io sono solamente un bosc d' pouciou! - 

Colle quali parole piemontesi, l'umile sacerdote voleva indicare una specie di 

legno di niun conto, che trovasi nelle siepi detto nespolo. 

Villa Giovanni testificò: “Tanto era il numero delle persone, le quali 

venivano quotidianamente da lui, che noi giovani eravamo edificati da tanta 

sua carità e spirito di sacrifizio”. 

Verso le 8 ½  D. Bosco dalla Chiesa saliva in camera. L'antica sua stanza 

serviva d'anticamera; e da questa si passava in una seconda di eguale 

grandezza con una finestra a mezzogiorno, l'altra a levante, un povero 

letticciuolo in un angolo e povere suppellettili. 

Il segretario prendeva le debite annotazioni, affinchè si osservasse la 

precedenza d'entrata e un visitatore non usurpasse il luogo di un altro. 

D. Bosco, sempre franco e leale, benchè non adulasse mai alcuno, nè 

cercasse per sè le lodi degli uomini, accoglieva ogni visitatore con gran 

rispetto, come se tutti fossero grandi signori, ed egli avesse bisogno di tutti: 

non faceva distinzione tra un ricco che avevagli portata una generosa offerta 

od una povera vedova o una contadinella che gli porgeva pochi soldi, frutto 

di sacrifizii. Nelle sue parole poi vi era una grande umiltà, accompagnata da 

modi così, dolci e soavi, che lo rendevano prezioso al cospetto degli angeli e 

degli uomini. Egli s'interessava di quanto gli veniva esposto e pareva che non 

avesse in quel momento altro pensiero. Ascoltava con molta attenzione senza 

mai interrompere; se qualcuno gli 
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troncava il discorso, egli si fermava all'istante. Finchè l'altro non avesse 

cessato di parlare stava silenzioso; e solo quando aveva finito egli tosto 

riprendeva il filo del proprio discorso con una presenza di spirito ammirabile. 

“In quella stanza, scrisse l'avv. Carlo Bianchetti (1), vi aleggiava una 

pace di paradiso. Dire non saprei se noi fossimo fiori, le cui corolle si 

aprissero a ricevere la consolazione, oppure si chiudessero per non lasciar 

sfuggire l'alito celestiale, che istantaneo discendeva nel calice dell'anima. 

Sedeva egli innanzi ad un modesto cancello con cassetti e piccoli tiratoi. Fasci 

di lettere e carte stavano affastellati innanzi a lui, e talora ad accrescere il 

cumolo entrava il postino. Di tutto questo però D. Bosco non davasi gran 

pensiero. Metteva là le carte; egli era d'avviso che anche le piccole cose si 

debbono fare adagio e bene e che per ciò non occorrono distrazioni. D. Bosco 

pareva l'uomo che nulla o ben poco avesse da fare. 

” Trattava con ognuno come se in quel mattino non avesse avuto altri da 

udire e da contentare. Egli, con S. Francesco di Sales, teneva per massima 

che la fretta suol guastare tutte le opere; e non era mai il primo a finire il 

colloquio; non dimostrava mai voglia di abbreviarlo; anzi talora volendosene 

andare il suo interlocutore, temendo di essere importuno, D. Bosco lo invitava 

amorevolmente a starsene ancora un poco. Talvolta il cortese visitatore 

osservava che molti erano in anticamera che attendevano per entrare. - 

Abbiano pazienza, rispondeva D. Bosco: io sono come quel barbiere il quale 

alla gente che sopravviene dice: - Attenda, attenda! È presto fatto! Un piccolo 

momento! - Ma poi fa il suo dovere colla massima comodità, come se nessuno 

aspettasse. Caspita, soggiungeva egli, chi paga ha diritto di essere servito e 

sarebbe bella che il parrucchiere, per fare troppo presto la 

 

 

________ 
(1) Discorso letto nella Commemorazione di Don Bosco il 24 giugno 1903. 
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barba, la facesse male; e peggio se nella fretta trinciasse a destra e a 

sinistra. - La semplicità in lui andava congiunta ad un alto sentimento del 

dovere e protraeva la conversazione finchè l'argomento non fosse, 

convenientemente esaurito. 

” La sua conversazione era piacevolissima. Intrecciava volentieri la 

barzelletta ed il fatterello. E l'arguzia giungeva sempre a proposito; e, perchè 

producesse il suo effetto, soleva dire che quei fatterelli erano occorsi a lui o 

che li aveva appresi da D. Cafasso, oppure dal Teologo Guala o dal Teologo 

Borel o da questi o da quegli. Il fatterello e l'esempio era bensì il modo di cui 

servivasi per fare impressione più viva e profonda, ma ciò che più importava 

si era che calzavano a pennello. Sapeva trattare con grazia, sicchè nessuno 

potè mai redarguirlo di essere stato meno che delicato e prudente. - Persino i 

cavadenti, diceva, devono usare belle maniere; in caso diverso povera 

clientela! - Vi era in Don Bosco una caratteristica rispettosa, bonaria, 

affettuosa, la quale però non impediva che egli sapesse cavare il dente, o 

pescasse qualche pesce grosso. - Pescatori, ladri e tiraborse, diceva spesso 

celiando, sono una cosa sola; ma tutto passa e può passare quando si tratta 

delle anime. -  

” E come riusciva in queste pesche miracolose! Non è agevole 

immaginare la forza delle sue espressioni, che egli sapeva applicare con 

accorgimento eccezionale e con intuito meraviglioso. Era Iddio che parlava 

per lui? Era l'esperienza che gli suggeriva un buon pensiero per ciascuno? Il 

vero si è che sgranando lemme lemme, una parola dopo l'altra, sciorinava lì 

un pensiero da santo Padre, detto alla buona, ma ponderatamente e senza 

ostentazione. Era un motto sulla necessità di buone confessioni, sulla 

divozione a Maria Santissima, sul paradiso, e cosi pieno d'amor di Dio, che 

parecchi dissero essere loro accaduto come avvenne ai visitatori di santi; cioè 

che nel partirsi da lui ognuno si sentiva 
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migliore, fosse figlio del popolo, o persona costituita in dignità; secolare 

od anche ecclesiastico”. 

A questo ceto infatti di persone soleva indirizzare qualche parola, che 

riguardava lo spirito sacerdotale e la santificazione delle anime, o la pratica 

della meditazione, della lettura spirituale tutti i giorni, della visita giornaliera 

al SS. Sacramento, dell'assiduità al confessionale, dello zelo sul pulpito. 

“Queste interrogazioni, attestò il Teol. Reviglio, le faceva specialmente ai 

Parroci e agli altri sacerdoti da lui avviati alla carriera ecclesiastica; come 

posso dichiarare di aver egli fatto verso di me stesso, dandomi egli in pari 

tempo norme onde io disimpegnassi santamente il mio ministero”. 

Sovente invitava un ecclesiastico a promuovere il decoro della casa di 

Dio, la difesa della religione, la diffusione della buona stampa, le vocazioni 

ecclesiastiche e religiose, il progresso delle missioni tra i popoli infedeli, 

l'erezione di nuove chiese. 

 - Lei che ha molto ingegno e scienza, diceva a taluno, mi aiuti adunque 

a preparare un opuscolo su questa o quell'altra materia. 

Ad un prete ricco, influente e generoso ripeteva: - Mi aiuti a salvare 

anime! - Non chiedeva però elemosine, ma disponeva gli animi a favorire i 

suoi giovanetti, accennando alle loro necessità. 

E a qualche altro sacerdote: - Ho bisogno di un predicatore o di un 

confessore per i giovani degli Oratorii! Calcolo su di lei; mi aiuti!  

All'occasione non mancava di fare un rimprovero. Venne un giorno a 

trovarlo da lontano paese un religioso, il quale temendo forse o l'incomodo, 

o le burle di qualcuno, aveva deposto il suo abito ed erasi vestito da borghese. 

In tal guisa a lui si presentò salutandolo, cortesemente. D. Bosco lo 

riconobbe, ma finse di non sapere chi fosse. L'altro meravigliato e con modo 

insistente provava come bene si 
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conoscessero. D. Bosco finalmente gli rispose: - Ma possibile! Ella con 

questo abito? Vada, vada per i suoi affari che io non ho tempo da perdere con 

lei. 

 - Ma senta! lo temeva di espormi ad insulti; siamo in tempi in cui i 

religiosi sono così poco rispettati. 

 - Mi lasci in pace; ho altra gente che mi attende. Se vuole che io le dia 

udienza vada a prendere le sue divise. - Allora quegli vedendo D, Bosco così 

risoluto, gli domandò perdono, promettendogli che non avrebbe mai più fatto 

una tale mancanza collo smettere l'abito religioso. Ed allora ebbe udienza. 

Le sue udienze però non erano semplici conversazioni. Richiesto su 

qualche affare, non rispondeva immediatamente, ma prima interrogava sulle 

varie circostanze dell'argomento propostogli. Quindi egli era solito alzare gli 

occhi al Cielo, come chi va cercando da Dio i lumi necessarii. Più volte egli 

continuava a discorrere di cose meno importanti, mentre colla sua mente 

esaminava in tutti i suoi lati la questione, e poi, ritornando al punto principale, 

dava l'avviso che più sembravagli acconcio alla gloria di Dio e al bene delle 

anime. 

Talvolta però trattandosi di dubbi i più intricati, non fidavasi interamente 

di sè e riservavasi a dare la risposta dopo qualche giorno, raccomandando a 

chi ne era interessato di aiutarlo colla preghiera. Nel frattempo consultava 

autori, oppure ricorreva a uomini competenti nella materia; indirizzava anche 

i suoi visitatori all'uno o all'altro di questi, e non di rado all'esimio moralista 

il Teol. Bertagna, perchè a quei sapienti esponessero i loro dubbi. Ma il suo 

parere difficilmente veniva riformato. 

Talora per questioni che riguardavano anche le leggi civili, mandava D. 

Rua ad interrogare dotti avvocati, eziandio ecclesiastici. Questi, testimonio 

continuo di quanto faceva D. Bosco, ci assicurò per iscritto. “Con tal sistema 

D. Bosco riuscì a distrigare gli affari più complicati, ed io non potrei 
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numerare la quantità di persone, che mi dissero di essere state consolate, 

sollevate nelle loro afflizioni, soccorse nelle loro difficoltà ed imbarazzi 

dall'esimia prudenza di lui. 

” Sovente però senza ambagi e subito parlava come persona che 

manifestasse i voleri divini. I suoi consigli sebbene sembrassero talora 

contrarii alle viste umane, tuttavia accolti e praticati riuscivano a mettere in 

pace le coscienze, terminavano disgustosi litigi, portavano la concordia nelle 

famiglie, indirizzavano sopra la retta via persone incerte della loro vocazione. 

Al contrario ne ho veduti altri che non volendo accogliere le sue decisioni, 

ebbero a soffrirne in seguito gravi conseguenze. Essi stessi mi confessarono 

di avere errato, e che la cosa sarebbe riuscita in quella vece felicemente, se 

avessero fatto come appunto aveva loro suggerito D. Bosco. Tuttavia la 

massima parte della gente, sicura di ascoltare da lui una parola sincera, 

riceveva le sue decisioni come oracoli”. 

Venne all'Oratorio una signora affatto sconosciuta per parlare a D. 

Bosco: stette sull'uscio di sua camera circa due ore e più, aspettandolo. 

Quando potè parlargli gli narrò le sue pene ed i suoi sgomenti, domandando 

se poteva stare tranquilla innanzi a Dio. D. Bosco le rispose che andasse pure 

e senza nulla temere. Quella signora però non sembrava soddisfatta, ma D. 

Bosco le soggiunse: - Vuole fare la volontà di Dio o la sua propria?  

La signora rispose: - Mille volte la volontà di Dio! 

 - Ebbene faccia come le ho detto e stia tranquilla. 

Essa allora lo ringraziò e partendo diceva: - Ora sono contenta - Fatti 

simili a questo ne avvenivano tutti i giorni. 

Ma non tutte le visite erano importanti e spiccie, tuttavia D. Bosco non 

si lagnava mai del fastidio che non di rado gli recavano molte persone, 

ignoranti, ciarliere, ineducate e talora eccessivamente insistenti, che di nulla 

si mostravano appagate; e non rimandava mai alcuno da sè per noioso ed 

importuno che fosse. Fu udito ripetere quattro o cinque volte 
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la stessa cosa a chi non la comprendeva, e dirgliela l'ultima volta con 

tanta tranquillità come la prima. Similmente trattava quelli che andavano a 

disturbarlo senza motivo, o per chiedere la sua opinione intorno a cose di 

nessun valore e stravaganti. Ora una madre gli parlava delle sciocche valentie 

di un suo bambino, un infermo ripetevagli la narrazione circostanziata della 

sua malattia, un convenuto in giudizio narravagli le particolarità di una sua 

lite. E D. Bosco non solo ascoltava, ma interrogava, chiedeva spiegazioni, 

dando ansa a chi desiderava prolungare il suo ragionamento. Così mostrava 

interessarsi a quanto gli dicevano, come se fosse cosa sua e trovava sempre 

una parola di lode e di stima per ogni persona. Sapeva però bellamente 

volgere i discorsi inutili e frivoli in altri riguardanti l'anima e così si serviva 

della loro importunità per ricavarne gran bene. I suoi consigli portavano 

sempre buoni frutti; ogni parola era una sentenza che rimaneva impressa, nel 

che riusciva spontaneo e grazioso. Si può dire che avesse l'arte di convertire 

in oro di amor di Dio tutto quello che egli diceva e che udiva dagli altri. Basti 

il fatto seguente. 

Vennero due uomini a domandargli che loro desse alcuni numeri per 

giocare al lotto, persuasi che li avrebbe dati buoni. Egli con varii 

ragionamenti cercò distrarli, ma essi impazientiti, perchè si andava per le 

lunghe, lo interruppero: 

 - Ma non è questo che vogliamo! Vogliamo che ci dica quali numeri 

dobbiamo giuocare per vincere. 

Allora egli: - Mettete questi tre numeri: il 5, il 10, il 14. 

Contenti lo ringraziarono e volevano tosto partire, ma D. Bosco disse 

loro: - Aspettate che vi dia la spiegazione. 

 - Eh! Non fa di bisogno, in questo, di nessuna spiegazione. 

 - Eppure se non vi do la spiegazione non saprete giuocare. 

 - Sentiamola adunque. 

 - Eccola: il numero 5 sono i cinque comandamenti della Santa Chiesa: 

il numero 10 sono i dieci comandamenti di 
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Dio; il numero 14 sono le quattordici opere di misericordia. Giuocate 

questi numeri e vi guadagnerete un tesoro infinito. 

In altra occasione diede il 4 e il 2, spiegandoli coi quattro novissimi e coi 

due sacramenti Confessione e Comunione. Molte altre volte uscì in ischerzi 

somiglianti. 

Da notarsi ancora che la massima parte delle persone venivano non per 

dare ma per ricevere, ed erano tali che Don Bosco non avrebbe potuto sperare 

nulla da loro. Ed egli quando poteva dava qualche soccorso. Narrano le 

cronache: 

“Un giorno D. Bosco essendo attorniato da alcuni chierici, ci raccontò 

questo fatto a lui stesso accaduto: - Venne a trovarmi un ardente democratico, 

il quale, trovandosi in gravi angustie, mi pregò di dargli una piccola somma 

di tre franchi almeno, per andarsi a comperare una camicia, essendo sucida 

quella che indossava e mi assicurò che sarebbe fra breve passato a 

rimunerarmi. Tastai la mia borsa ma era quasi vuota. Volsi gli occhi vicino 

al letto e vidi una camicia bella e pulita che era stata da Rossi preparata per 

me e che io per dimenticanza non mi ero cangiata i - Ecco, gli dissi: aurum 

et argentum non est mihi, quod autem habeo tibi do. 

” Mi guardò con aria di stupore e mi disse: - Ma, e lei? 

Non si crucci di questo, gli risposi: la Provvidenza che provvede a lei 

quest'oggi, saprà bene provvedere a me domani! 

” A tale atto rimase così commosso che sciolto in lagrime, si gettò a miei 

piedi, esclamando: - Oh! quanto bene non può mai fare un prete!  

” Dopo averci ciò raccontato, soggiunse: - Badate: quegli divenne poi un 

grande amico dei preti. È in questo modo che dobbiamo guadagnarci i cuori 

degli uomini. 

Con quelli poi che aveangli recato del male, venendo essi a chiedere 

qualche aiuto, sempre era pronto a fare del bene, perchè delle offese che 

toccavano la sua persona non ne faceva caso e le obliava con sacrifizio 

ammirabile, come attestarono Mons. Cagliero e Mons. Bertagna. Anzi, se 

qualcuno 
 

 



Vol VII, 26 
 

troppo zelante vedendo entrare in anticamera una di tali persone, avesse 

creduto bene di avvertirnelo, ricordando le offese, egli aveva una santa 

destrezza nello sviare il discorso, dicendo del colpevole tutto il bene che egli 

conosceva. 

Richiesto di cose che non poteva concedere uscivano dalla sua bocca 

risposte negative, ma piene di tanta carità e cortesia da capacitare il 

richiedente in guisa che molti dicevano: Pare che D. Bosco non sappia dire 

di no. - Ed assicuravano di preferire un no da D. Bosco che un sì da altri. E 

molti esclamavano: - Come tratta bene D. Bosco! - E ciascuno ne rimaneva 

soddisfatto e partiva pieno di ammirazione. 

Non potendo egli suggerire un rimedio immediato a disgrazie, a sfortune, 

a persecuzioni, o discordie, consolava e leniva i dolori. Più volte D. Berto 

Gioachino l'udì ripetere: - il Signore è un buon padre e non permetterà mai 

che siamo afflitti sopra le nostre forze. - Se i dolenti ricordavano le opere 

buone che avevano fatte e loro sembrava che Dio le avesse dimenticate, D. 

Bosco esclamava: - Dio nulla dimentica. Pagherà poi tutto abbondantemente 

in paradiso. - Altre volte diceva a chi non era corrisposto nelle sue fatiche e 

premure dai famigliari e dipendenti: - Rammentatevi che il Signore paga non 

secundum fructum, sed secundum laborem. È miglior pagatore di quello che 

lo siano gli uomini!  

La sua pazienza nell'ascoltare le miserie del prossimo non aveva limite 

e perciò dava animo a tutti di ritornare a lui qualunque volta avessero bisogno 

di sollievo. Era questa una missione delle più importanti nella quale D. Bosco 

esercitava tutte le opere di misericordia spirituale, imperocchè insegnava agli 

ignoranti, ammoniva i peccatori, consolava gli afflitti, e pregava Dio e la 

Beata Vergine a benedire le anime e i corpi di coloro, che per mezzo suo ne 

invocavano l'aiuto ed il patrocinio. 

Non tutti i suoi visitatori si presentavano a lui suppliche -  
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voli o cortesi; ma taluni venivano per lagnarsi anche aspramente di 

qualche preteso torto ricevuto da lui o dai suoi e talvolta osavano insultarlo o 

minacciarlo. Senonchè D. Bosco li trattava con tanta mansuetudine che 

finivano sempre per andarsene non solo riconciliati, ma suoi amici. 

Altri pieni di se stessi, facilmente irritabili, persuasi di meritarsi ogni 

riguardo, si degnavano di esporgli il loro progetto per lo scioglimento di 

qualche, negozio, chiedendo il suo parere. E D. Bosco non urtava mai nei loro 

sentimenti altezzosi, ma in bel modo esponeva la convenienza di un suo, 

espediente che suggeriva, rimettendosi però alla saggezza di chi lo aveva 

interrogato. 

Talvolta per opinioni contrarie sull'equità di un principio o di un fatto, 

qualcuno rendevasi molesto colla sua insolenza e D. Bosco interrogato poi, 

perchè si fosse mostrato così lunganime con que' impronti, più volte egli 

rispose: Costoro bisogna trattarli da ammalati.  

In un sol caso egli riusciva difficilmente a contenersi, quando cioè si 

trattava dell'onore di Dio. In fatti il 21 febbraio 1863, egli raccontava ai suoi 

alunni un fatto accadutogli due giorni prima. - Venne in mia camera un uomo, 

il, quale, non potendo ottenere quello che voleva, si mise a bestemmiare in 

modo che faceva orrore. Io che lo aveva sino allora tollerato, a tali bestemmie 

più non potei trattenermi. Mi avvicinai alla stufa, presi le molle e afferrato 

per le vestimenta il bestemmiatore: - Parta tosto di qui, gridai, altrimenti le 

do una lezione! 

 - Mi scusi, riprese quell'uomo, se ho usato qualche modo incivile. 

 - Nessuna scusa: non voglio un demonio tale in camera mia. Questo non 

è il modo di trattare Iddio; - e urtandolo lo misi fuori. Quando io sento 

bestemmiare e specialmente quando si aggiunge al nome santo di Dio qualche 

epiteto indecoroso, oh! allora io mi lascio veramente smonta re, e se 
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non fosse della grazia di Dio che mi trattiene, trascenderei a certi atti, dei 

quali forse mi dovrei poscia pentire.  

Tolto questo unico e raro caso non permetteva che alcuno partisse da lui 

sconsolato. Dopo che aveva data piena soddisfazione al suo interlocutore, 

secondo la sua cortese abitudine, lo accompagnava sino alla soglia. La sua 

affabilità e benignità traspariva così splendidamente dal suo contegno, che 

molti dopo avergli parlato anche solo per pochi istanti, oppure averlo 

solamente visto, confessavano che se avessero dovuto figurarsi la persona e 

la bontà del Divin Salvatore, si sarebbero, colla dovuta proporzione e 

riverenza, figurato il contegno di D. Bosco. 

“Una volta era venuto a visitarlo un ricchissimo negoziante senza fede, 

narrò D. Dalmazzo Francesco, ed unicamente per curiosità: lo vidi poi uscire 

tutto confuso e l'udii esclamare per tre o quattro volte di seguito: - Che uomo, 

che uomo è questo! - Ed interrogatolo io che cosa gli avesse detto D. Bosco, 

mi rispose che aveva udite tante belle cose, che dagli altri preti non si sentono; 

e che poi l'aveva congedato con queste parole: - Guardiamo che un giorno lei 

coi suoi denari ed io colla mia povertà ci possiamo trovare in paradiso. 

Soggiunse Bisio Giovanni: “Per dare un'idea di quello che sapeva dire e 

fare D. Bosco, ricordo che accompagnai da lui un ebreo sui cinquant'anni, che 

mi aveva esternato il desiderio di conoscerlo. Quello che sia passato tra loro 

io non lo so, ma quell'ebreo uscendo dall'Oratorio mi disse, che se in ogni 

città ci fosse stato un D. Bosco, tutto il mondo si sarebbe convertito. Seppi 

ancora dal parroco del mio paese che un Rabbino d'Alessandria gli disse: - 

Fui già due volte a trovare D. Bosco, e non ci vado più la terza volta, perchè 

mi troverei costretto a restare con lui! - Tanto erano efficaci le belle ed 

insinuanti parole che sapeva dire a quelli che lo avvicinavano. - Ciò spiega 

anche come i giovani gli fossero affezionati e come sapesse renderli buoni”. 
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CAPO IV. 

Patimenti di D. Bosco nel dare udienze - Sua risposta a chi lo 

consigliava di congedare i visitatori indiscreti - Raccomanda ai suoi 

coadiutori un gran rispetto alle persone nel dare udienze; un vero impegno 

di non mandar via nessuno malcontento, se fosse possibile; spirito di 

sacrifizio; prudenza - Lezione pratica - D. Bosco pronto a conferire ovunque 

vada con chiunque voglia parlargli - Come facesse per accaparrarsi le 

simpatie di tutti - Disbrigo dell'epistolario Risposte di D. Bosco a lettere 

ingiuriose. 

 

LE udienze erano per D. Bosco una croce tormentosa e meritoria. Il più 

delle volte sottostava a grave disagio fisico, perchè, cagionevole di salute, 

debole di stomaco, soggetto a gravi infiammazioni, doveva continuamente 

vociferare. Dopo alcun tempo sentivasi come mancare il respiro e bruciare la 

lingua. Talora era così stanco, che non poteva più far sentire il suono della 

sua voce. Altre volte, pel lungo pensare nello sciogliere quesiti di grave 

importanza, venivagli a dolere talmente il capo, che metteva compassione in 

chi l'osservava; e non di meno proseguiva in cosi penosa occupazione. Il 

Padre Giuseppe Oreglia della Compagnia di Gesù affermava, che se D. Bosco 

non avesse fatta altra penitenza in vita sua, questa sarebbegli bastata per 

dichiarare eroica la sua virtù. 

Infatti la vita di D. Bosco fa un continuo dare udienza e per le vie di 

Torino e ne' suoi viaggi e ne' varii paesi nei quali 
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si recava. Consigliato a liberarsi da una cosi grave fatica, rispondeva 

sempre: - Non conviene!... Non me ne sento il coraggio!... Son povera 

gente!... Molti vengono anche da lontano; hanno anch'essi i loro affari!... E 

poi debbo compiere la mia missione. - E soggiungeva: - Poveretti! Hanno 

pene da confidarmi... aspettano in anticamera da tanto tempo... mi fanno 

compassione, e bisogna bene appagarli... e poi... e poi... si finisce con fare un 

po' di bene.  

Anche in queste circostanze sapeva scherzare: - Ma non ci sarà un 

mezzo, interpellavalo qualche suo prete, per diminuirle lo strapazzo di tante 

udienze che sono veramente inutili? 

Egli rispondeva: - Oh sì, che ci sarebbe un mezzo per liberarmi da tanta 

gente! 

 - E quale? 

 - Per esempio, se io mi fingessi mezzo pazzo od ebete: allora la gente 

cesserebbe subito dal venire; farebbe correre la voce: - Povero D. Bosco! non 

ha più la testa a posto: non intende più niente; non sa più quello che si dica. - 

Ma questo ripiego sarebbe disapprovevole e dannoso alla Pia Società, perchè 

noi abbiamo bisogno di tutti; quindi conviene lasciare aperta la strada alla 

Divina Provvidenza. 

Per tal modo non rifiutava nessuno, qualunque ora del giorno fosse 

venuto, e ancorchè suonato mezzogiorno non scendeva se non dopo aver dato 

soddisfazione a tutti. Finito il pranzo, alcuni già domandavano di parlargli. - 

E lasciatemi andare, ei diceva ai suoi chierici che cercavano di trattenerlo; 

soffro un peso enorme nel vedere quella gente aspettare! 

I chierici un giorno lo esortarono a farsi un orario per dare udienze; e a 

non ascoltare sempre ed in qualsivoglia momento coloro che si presentavano, 

poichè, insistevano, continuando a questo modo si sarebbe rovinato. Egli 

rispondeva: - Eh! Il Signore ci ha messi in questo mondo per gli altri. 
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Perciò raccomandando a' suoi dipendenti, costituiti in autorità, la vita di 

continuo sacrifizio pel bene del prossimo, esortavali a non trascurare, venuta 

l'occasione, questo mezzo delle udienze per esercitare la carità con qualsiasi 

classe di persone. Raccomandava che per tutti avessero un gran rispetto, e, 

come usava dire S. Vincenzo de' Paoli, in ogni stato faceva veder loro Gesù 

Cristo. Nel Papa e nei Vescovi Gesù Pontefice, nei preti Gesù Sacerdote, nei 

Re Gesù Sovrano, nei gentiluomini Gesù della nobilissima stirpe di David, 

nei magistrati Gesù Giudice, nei commercianti Gesù il buon Samaritano. E 

additavalo operaio negli artigiani, povero nei mendici, infermo negli 

ammalati. E così nelle parabole il padre di famiglia, lo sposo, il vignaiuolo, 

il proprietario, ecc. 

Indicava loro di farsi un grande studio nel non rimandare mai alcuno 

malcontento. Soleva dare con altri avvisi, anche il seguente al suo segretario: 

- Procura di fare quanto puoi per contentare la gente, come fa Don Bosco. - 

Il segretario pertanto si mise di proposito a seguire quel consiglio; ma, passati 

alcuni giorni, si presentò a D. Bosco dicendo essergli impossibile di poter 

accontentare tutti; e lo pregò che gli suggerisse il modo. 

Don Bosco, dopo qualche istante di riflessione, gli rispose: 

    - Tutti? Impossibile! Senti: stamane venne da me una signora per 

esporre i suoi affari, ma pretendeva, con vive insistenze, che scendessi in 

chiesa per trattarli in confessionale. - Ma veda, le risposi io; non ho tempo; e 

poi queste cose non appartengono al confessionale. 

 - La signora però scattava, dicendo: - San Francesco di Sales non faceva 

così co' suoi penitenti. 

 - Ed io: - Se S. Francesco si fosse incontrato con lei in questa 

circostanza, le avrebbe dato la mia stessa risposta. E quella buona signora non 

volle persuadersi e partì rannuvolata. Tuttavia, in queste occasioni la calma, 

senza alcuna acrimonia, toglie o diminuisce di molto un'impressione 
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disgustosa. Ma per ottenere quest'effetto è necessaria un'abitudine di 

preparazione: cioè preghiera, matura riflessione, amabilità di modi, congiunta 

ad una grande pazienza e amore della verità.  

Nello stesso tempo soggiungeva: - Siate prudenti; ma non 

dimentichiamo che la nostra prudenza deve consistere nel mettere sempre in 

salvo la fede, la coscienza, l'anima nostra. 

Del resto, chierici, preti e alunni ricevevano una lezione pratica del come 

si deve dare un'udienza che riesca fruttuosa, quando essi stessi entrando in 

sua camera a parlargli, ammiravano il modo col quale si diportava. 

Nel trattare colle persone ne conosceva a prima vista il naturale, le 

propensioni, i difetti e le belle qualità; e sapeva nel parlare regolarsi in modo 

che tutti ne rimanevano appagati. Chiesto del come si avesse a fare per 

introdursi, come egli faceva, nel cuore degli uomini e guadagnarsi la loro 

stima, egli suggeriva questo mezzo: - Interrogare molto e portare il discorso 

sullo stato, sull'arte o professione dell'individuo con cui si parla. Al contadino 

chiedere notizia delle campagne, ad un soldato della vita militare, ad un 

medico de' suoi infermi, ad un negoziante delle fiere e dei mercati, ad un 

padre della sua famiglia, ad un fanciullo della scuola e dei giuochi. 

Consumato nella grande arte di accomodarsi a tutti i caratteri e di eguagliarsi 

a tutte le capacità, teneva perfino conversazione coi bambini, e direi quasi 

balbettava con essi, mentre nelle discussioni poco importanti, lasciava che 

l'uomo di mediocre levatura si credesse alla sua portata nella scienza e nel 

maneggio dei grandi affari. 

A pari passo colle udienze andava il disbrigo dell'epistolario. Ma per 

leggere i fasci di lettere, che gli giungevano ad ogni ora, egli per non essere 

disturbato, nel dopo pranzo si ritirava o nel Convitto o in un caffè vicino al 

Santuario della Consolata. Di qui non si moveva finchè non avesse po -  
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stillato quei fogli. Ritornato a casa, per circa vent'anni era costretto a 

passare metà delle notti a scrivere le risposte. Un simile lavoro esigeva 

sovente una grande attenzione, per i consigli che doveva dare, o le questioni 

da sciogliersi. Ma era sempre ispirato a grande prudenza il modo che usava 

nel rispondere a domande, che per iscritto gli facevano persone sconosciute. 

Se dalle loro esposizioni non poteva farsi un concetto ben determinato del 

soggetto, o l'argomento era troppo delicato, egli rispondeva loro che si 

rivolgessero al proprio parroco, o al direttore di spirito, oppure ad altro 

ecclesiastico o secolare istruito ed esperto in tali materie, e se ne stessero al 

loro giudizio. 

Ma le lettere non meno che le udienze gli porgevano occasione di 

esercitare la pazienza e l'umiltà. Era solito a dire che alle lettere irose od 

offensive, una risposta dolce, con attestazione di stima scritta 

immediatamente, dà sempre una sicura vittoria e muta i nemici in amici. 

Responsio mollis frangit iram: così nei Proverbi. Egli ne aveva fatto cento 

volte la prova. 

Accadde verso l'anno 1863 che un nobilissimo signore, da lui conosciuto 

non altrimenti che per fama, gli scrivesse una lettera per un affare di certa 

importanza. D. Bosco avendo in quel momento una complicatissima 

corrispondenza da sbrigare e non trattandosi di cosa di confidenza, incaricò 

un suo prete di fare quella risposta. Quel signore, che aveva una gran stima 

di sè e dei riguardi che gli si dovevano, al ricevere quel foglio, fu sdegnato 

oltre ogni dire e, presala penna, riscrisse con mille insolenze: - D. Bosco non 

dover ignorare chi fosse colui che aveagli scritto onorandolo di un suo 

autografo. Egli saper benissimo chi era D. Bosco ...; per conseguenza non 

riconoscendo la distanza pel grado sociale esistente tra sè e lui, D. Bosco aver 

commesso un'indegnità col non degnarsi di rispondere di proprio pugno. Egli 

aver scritto più volte al Re, al Papa, e ad altri potentissimi 
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personaggi e da tutti aver ricevute risposte autografe e non per mezzo di 

segretarii. E D. Bosco temeva forse di umiliarsi facendo egli stesso la 

risposta? Si crede di essere più del Re, più del Papa? Sarebbe stato suo dovere 

recargli una risposta in persona... - E così andava avanti di questo passo. 

D. Bosco non si commosse punto nel leggere una lettera così villana e di 

suo proprio pugno rispose: - Che lo ringraziava del suo grazioso foglio. 

Averlo conosciuto prima come uomo istruito e di gran levatura, ma non aver 

creduto mai che possedesse così maestrevolmente l'arte di scherzare come 

appariva da quella lettera. Ringraziarlo della famigliarità colla quale aveagli 

scritto, che gli rivelava un amico sincero. Quindi essere desso troppo onorato 

di quell'amicizia e non voler lasciare sfuggire quell'occasione per raffermarla 

maggiormente. Perciò non potendo in quel momento scrivere più a lungo, si 

riserbava di venire a pranzo da lui un tal giorno, alla tal ora, per discorrere 

con tutta tranquillità del noto affare. 

Quel signore, essendogli passato quel momento di furia, non potè a meno 

che riconoscere lo sproposito che aveva fatto e vergognarsene. D. Bosco andò 

a pranzo da lui che attendevalo in cima alle scale. Sul principio era alquanto 

imbarazzato, ma dopo pochi minuti divenne aperto e lieto, poichè D. Bosco 

sembrava che realmente avesse presa quella lettera come una cordiale e fine 

facezia per provocare la sua venuta. Si pranzò, si rise: Don Bosco colla sua 

amabilità fu ben presto padrone del cuore del suo ospite, il quale da quel 

punto divenne amico e sostenitore dell'Oratorio. 

Un parroco della Diocesi di Saluzzo, dopo una lunga corrispondenza con 

D. Bosco, irritato per non essere favorito in un suo progetto, riscrisse una 

lettera di sette pagine con termini di fuoco che sembravano studiati per 

offendere. Don Bosco gli rispose: che gli rincresceva di averlo disgustato così 

gravemente: che egli aveva esposte alcune idee e progetti, credendo non 

fossero contrarii a' suoi desiderii; che però 
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ritrattava qualunque frase avesse potuto spiacergli; che si rimetteva tutto 

nelle sue mani e gli chiedeva scusa se in qualche modo, senza intenzione, 

l'avesse offeso. - Quel parroco all'inaspettata risposta venne a sensi più miti. 

Chiese perdono per lettera; pregò Don Bosco a stracciare quel foglio 

malaugurato; lo supplicò a volersene dimenticare come se non fosse stato 

scritto; si proferse in tutto e per tutto a prestare quei servigi di cui D. Bosco 

avrebbe potuto avere bisogno. E mantenne la sua parola generosamente. 

Un altro distinto ecclesiastico aveva scritta una lettera a D. Bosco che, 

essendo fuori di Torino, non aveva potuto riceverla. Quegli non vedendo 

giungere risposta s'inviperì credendo che D. Bosco non volesse degnarsi di 

tener con lui corrispondenza. Perciò irritato sbraitava in pubblico essere D. 

Bosco un superbo, un orgoglioso; e aggiungeva: - Se tale è il Superiore della 

nuova Congregazione, quale razza di gente dovranno essere i Salesiani! - E 

muoveva contro di essi varie accuse, dicendo che aspettava da D. Bosco una 

discolpa, avendogli egli scritto di buon inchiostro. D. Bosco avvisato di 

queste dicerie mandò una lettera a quel signore, dicendogli che non attendesse 

una sua giustificazione contro le imputazioni da lui fattegli, perchè egli si 

dichiarava colpevole di quanto era stato accusato e di colpe ancora maggiori; 

solo lo pregava, essendo ogni uomo in pericolo continuo di morire da un 

momento all'altro, di volergli accordare il desiderato suo prezioso perdono, 

acciocchè per parte sua potesse presentarsi tranquillamente al tribunale di 

Dio. A questa lettera quell'ecclesiastico restò confuso, scrisse esprimendo un 

gran pentimento per le sue sgarbate e calunniose invettive e concluse 

asserendo, non restargli altra cosa da fare fuorchè venire a Torino e gettarsi 

ai piedi di D. Bosco e chiedergli perdono. 

Avea perciò piena ragione D. Bosco nel ripetere che così nello scrivere 

come nel parlare è sempre perdente chi con ingiurie risponde alle ingiurie, 

perchè sermo durus suscitat furorem. 
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CAPO V. 

Discorsi sconvenevoli e fiamma misteriosa in una camerata - Dicerie e 

timore - D. Bosco dà spiegazione del fatto, ed esorta i giovani a non essere 

restii a quell'avviso di Maria SS. - La strenna, la fiamma, la visita alle 

coscienze - Come la Madonna veda tutto quel che vuole, e soglia apparire in 

questo mondo - Canto di Maria SS. in una visione - Bene prodotto fra gli 

alunni da quella fiamma - Una causa per la quale D. Bosco attende 

indefessamente al confessionale. 

 

IN ogni sua opera, in ogni sua fatica D. Bosco aveva di mira solo la 

gloria di Dio e il bene delle anime e perciò non deve parer cosa strana che la 

Vergine benedetta lo aiutasse di persona nel compiere i suoi ufficii e nel 

vegliare sopra i giovani dell'Oratorio. Infatti che vi sia comunicazione col 

mondo soprassensibile nessun uomo ragionevole può negarlo. I fenomeni 

soprannaturali, avverati in grandissimo numero nel corso de' secoli, sono tali 

avvenimenti, che cadono nel dominio della storia. Ad ogni critico spassionato 

è però libero il campo di esaminarli, discuterli, accettarli, e noi rimettiamo ad 

essi l'esame di quanto esporremo. Notiamo intanto che i fatti mirabili, che 

s'intrecciano colla vita del Venerabile D. Giovanni Bosco e le sue parole, 

ebbero testimonii in quest'anno 500 alunni e con essi preti, chierici e altri 

della casa. 

Or dunque entriamo in argomento e diremo come realmente la Madonna 

continuasse la, sua generosa assistenza all'Oratorio. 
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D. Bonetti Giovanni così narra nella sua cronaca. “Giovedì 9 gennaio 

1862. Verso le 9 di sera, tre giovani, Vallania, Sciolli e Finelli, erano andati 

a coricarsi prima di tempo nella loro camerata di S. Luigi, posta nella parte 

nuova della Casa. Mentre raccontavano delle frottole (o meglio facevano 

discorsi non molto buoni), invece di venire cogli altri alle preghiere comuni, 

odono una scossa come di terremoto e di poi un fischio di vento gagliardo 

che si avvicina. Ed ecco ad una finestra della loro camerata sul davanzale 

esterno presentarsi una fiammella a guisa di un globo di fuoco. Sebbene la 

finestra fosse chiusa, penetrò attraverso di essa con un po' di rumore. Passata 

sulle loro teste percorse la sala da una estremità all'altra; quindi, fermatasi nel 

mezzo, cessò di formare un globo solo, ma si divise e si sparse in tante 

fiamme per tutta l'estensione della camera, che rimase per un istante 

interamente illuminata anche in ogni suo angolo. In questo stesso mentre 

udivasi un rumore, quasi passo d'uomo che camminasse. Dopo qualche 

istante la luce si adunò di nuovo in un solo globo, si portò alla detta finestra 

e ne uscì, lasciando pieni di spavento quei tre giovani, i quali, appena 

poterono riprender fiato, si nascosero sotto le coperte. 

” Una cosa così straordinaria non potè rimanere nascosta: e Vallania me 

la raccontò, assicurandomi della verità di un fatto per lui non troppo 

onorevole. Come un lampo se ne sparse la notizia; corsero varie dicerie. Quel 

lume stesso scintillante di vivissima e straordinaria luce, era stato veduto da 

D. Rua e da D. Savio mentre uscivano da una scuola, ma lo credettero un 

fuoco fatuo. Il Chierico Provera si trovava dietro alla casa, sul terrazzo vicino 

alla finestra e di qui lo vide comparire all'altezza di circa due metri sopra il 

suo capo. Mentre stavalo osservando, quello scoppiava senza fragore con 

gran sprazzo di scintille; e, dopo un sommo splendore, egli si trovò involto 

in dense tenebre. Vi fu eziandio chi 
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asserì aver visto un globo di fuoco sulla camera di D. Bosco. Altre voci, 

ma senza fondamento, di misteriose apparizioni correvano fra gli alunni, i 

quali, compresi da un sacro timore, desideravano che D. Bosco desse 

spiegazione di quel fatto. 

” E D. Bosco il 12 gennaio domenica, alla sera, a tutti gli alunni radunati 

studenti ed artigiani, narrò l'avvenimento di quel lume e lo descrisse e lo 

spiegò ne' suoi più minuti particolari. Quindi proseguì: -  

 

” Questo è il fatto: abbiamo qui presenti quelli che ne furono testimoni, 

i quali lo raccontano - come io ve lo esposi. Aggiungerò che quel globo dalla 

camerata passò in altra stanza, dove lasciò notizia che in quel luogo della casa 

si parlava male. Non molto dopo lo videro D. Rua, D. Savio e il chierico 

Provera.  

“- In questi giorni si fece un gran rumore fra i giovani per questo lume. 

Alcuni domandano: - Che cosa è? È forse l'anima di Martano che ha bisogno 

delle nostre preghiere? - Altri: - È  forse un bolide od una stella errante? - 

Lasciamo stare da parte tutte queste domande; io sono in grado di dirvi quello 

che sia veramente. Ecco: vi sono in questa casa certi cuori ostinati, che 

resistono alla grazia di Dio. Essi hanno provocata su di loro l'ira del Signore, 

che ci minacciava di qualche singolare castigo. Maria SS., che si è sempre 

dimostrata protettrice di questa casa, con un segno sensibile tenne indietro 

questi castighi, in quel modo che noi abbiamo veduto; limitandosi ad 

avvertire pietosamente quei tali che si fanno vedere di cuore inespugnabile. 

” - Io vi assicuro che quando penso sullo stato di taluni io piango di 

dolore. Dopo tanti favori del cielo, vedere certuni così indifferenti, trascurati 

dell'anima propria! Se costoro non si risolvono a questo in tempo, di romperla 

una volta col peccato e di darsi al Signore, forse non avranno mai più in tutta 

la loro vita una grazia tale di convertirsi. Stiano attenti questi tali, che io 

voglio dar loro un consiglio, ed è questo: Se essi non vogliono lasciare il 

peccato, vadano via da questa casa, vadano via presto, altrimenti se loro 

accadrà poi qualche infortunio, io non ne sarò garante. Ciascuno ci pensi. 

Taluni hanno da fare confessioni generali; altri hanno peccati taciuti in 

confessione e già da molto tempo; altri hanno imbrogli, e sempre dicono farò, 

farò e non mai si mettono da forti. Costoro temano pure che hanno ragione. 

Ma quelli che hanno la coscienza tranquilla non abbiano alcuna paura; posso 

io loro assicurare che non ci accadrà alcun male, perchè abbiamo con noi 

Maria SS. che ci protegge. Qualunque rumore si oda, qualunque lume vediate 

se siete in grazia di Dio non abbiate alcuna paura. 
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Poco tempo fa vi fu una minutissima visita al vostro cuore e nessuno se 

ne accorse. Ma per i buoni deve essere di grande conforto, e pegno di 

sicurezza per l'anima loro. Agli spensierati invece deve porgere occasione di 

serie riflessioni. 

” - Diceva uno quest'oggi: - Io voglio andar via da questa Casa; non vo' 

più starei con questi fatti. - Buon giovane. Forse che quando la mano di Dio 

vuol trarci a lui, non ci trova in ogni angolo della terra? Dice Davidde: Se 

ascenderà in cielo sulle stelle, tu ci sei; se discenderò sotto terra, nell'inferno, 

colà io ti troverò: se metterà le ali e volerò alle ultime estremità dei mari, 

anche di là mi ricondurrà e mi terrà la tua destra. 

” - Intanto domani voi tutti pregate il Signore e la Madonna che ci 

concedano tutte quelle grazie, che sono necessarie all'anima nostra. Io la 

pregherò pel bene dell'anima mia ed anche per quello delle vostre. Ora andate 

a dormire e dormite bene. 

 

” Come ebbe finito di parlare il giovane Vallania si avvicinò a me (D. 

Bonetti) assicurandomi, che il racconto di Don Bosco rispondeva esattamente 

a quanto egli aveva visto nella camerata. 

” Molti commentavano quella frase. Poco tempo la vi fu una minutissima 

visita al vostro cuore e nessuno se ne accorse e giudicavano che 

evidentemente alludeva alle strenne o biglietti distribuiti alcuni giorni prima 

sopra dei quali ciascun giovane era appuntino definito secondo il suo stato 

morale; quindi quella strenna e quel lume o globo essere come una sola cosa 

diretta allo stesso fine o meglio questo essere conseguenza di quella. Così la 

pensavano i giovani, mentre davano a D. Bosco la buona notte. 

” Essendo gli alunni andati a dormire una gran parte dei chierici e alcuni 

secolari si strinsero intorno a D. Bosco, per fargli alcune domande. Fra le altre 

cose chiesero la spiegazione di quelle sue parole: Il globo quindi passò 

altrove dove lasciò notizia che là non si parlava molto bene. - D. Bosco però 

non volle spiegar niente, ma ci lasciò intendere con parole equivoche, che il 

globo era passato propriamente in camera sua e che quivi egli aveva saputo 

tante altre cose. 
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” Ci disse poscia come suole la Madonna comparire in questo mondo. 

Dopo averci dato qualche saggio della profonda cognizione che aveva di 

Teologia, collo spiegarci, come umanamente si può, la visione intuitiva di 

Dio, per cui i santi guardando in Dio come in uno specchio, secondo il suo 

beneplacito, vedono tutto il passato, il presente, l'avvenire, tutti i punti 

dell'Universo e perciò come essi pure trovinsi in tutti i punti del mondo; passò 

a direi che la Madonna volendo trovarsi in qualche luogo particolare, ha solo 

da fare un atto di volontà di essere in quel tal posto, ed allora vi si trova 

realmente. Ella compare, per lo più, vestita secondo il costume di quel tal 

paese in cui essa si vuol trovare; alcune, volte compare e dà segno della sua 

presenza locale per mezzo di un emblema. 

” Noi restammo ammirati nel sentirlo parlare così bene e con tanta 

facilità di cose mistiche, ed alcuni gli domandarono se avesse già qualche 

volta provate e godute simili visioni. Egli rispose di aver ciò imparato sugli 

autori. Essendo libri che parlano di cose speculative ed appartenenti piuttosto 

a chi vuol fare vita contemplativa, D. Rua domandò se nella casa vi fossero 

dei giovani ai quali sarebbero stati adattati tali libri. D. Bosco sorridendo gli 

diede del curioso e soggiunse: - Coloro che potrebbero leggere questi libri ed 

essere capaci di comprenderli, non si credono tali, poichè se si stimassero da 

tanto, guai a loro: Iddio permetterebbe che fossero umiliati.” Gli si domandò 

come fare a non cadere indietro e conservarsi nella virtù. Ei rispose Fare quel 

che possiamo: stimarci un nulla avanti al Signore, e persuaderci bene, che 

senza di Lui non possiamo fare altro che peccati”. 

Fin qui la cronaca. 

È in questa apparizione che probabilmente D. Bosco udì aggiungersi in 

sogno da Maria SS. alcune strofe finali alla canzone di Silvio Pellico: Cuor 

di Maria che gli Angioli. Gli sem -  
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brava di intonare egli stesso questa laude e che a lui si unisse un immenso 

coro con armonia celestiale continuandola sino alla fine. 

 

A me venite, o  figli            Intorno a me stringetevi 

 (Così Maria risponde)     Siatemi sempre accanto,  

 Chi tante preci effonde             Vi coprirò col manto,  

 Respingere io non so.             Difesa a voi sarà. 

 

Come il coro ebbe finito e si fece tutto intorno un profondo silenzio, 

Maria SS. sciolse da sola un canto di armonia e dolcezza ineffabile. D. Bosco 

conservò in mente il senso di que' versi; anzi, benchè non volesse mai svelare 

altre particolarità di questa visione, confidò ad alcuni suoi intimi, averne di 

quello come potè tenuta memoria per iscritto. Non ci poteva essere nessun 

dubbio sulla veracità della sua asserzione. Perciò, dopo la morte del Servo di 

Dio, esaminando attentamente le sue carte, ne abbiamo trovato una ingiallita, 

dal tempo, che porta scritte dalla mano di D. Bosco null'altro che sei strofe, 

sullo stesso metro, della sovracitata poesia di Silvio Pellico. Anzi ne sembra 

una continuazione, poichè si intende essere la Madonna che prosegue a dare 

incoraggiamento e consiglio ad un suo servo fedele. 

Sarà questa la carta da noi ricercata? Comunque sia noi la riproduciamo, 

perchè quanto appartiene a D. Bosco è per noi cosa preziosa. 

 

Alma ambasciata, calmati,    Religion sostengati 

 Labbro fedel tel dice; Nei dubbi della vita; 

 Tu vita avrai felice Se al ciel domandi aita 

 Se ascolti i detti miei. Sicura avrai mercè. 

Pace goder se brami                           Quando dei giorni l'ultimo 

 Al rio piacer fa guerra. Verrà e in polve avvolto 

 E tosto e cielo e terra,  Il corpo andrà sepolto. 

 Costanti amici avrai. Nè uom più pensa a te,  

Di gran saper non curati,              Allor pieno di giubilo,  

 Cerca la scienza fida,  Perchè fu giusto e pio,  

 Quella che al ciel ti guida; Lo spirto andrà con Dio 

 Sol questa è un vero ben. Godendo il vero ben. 
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Ed ora ripigliamo la cronaca di D. Bonetti. 

“Il bene che produsse l'apparizione di quel lume nei giovani non si può 

calcolare. Molti che erano trascurati si misero di buon animo, fecero la loro 

confessione generale, si risolsero di frequentare i SS. Sacramenti. La stessa 

sera andavano a gara, domandando ad un chierico e all'altro medaglie da 

mettersi al collo; dando segno i buoni di camminare con perseveranza e 

maggior fervore nella strada della virtù, i cattivi di emendarsi, come fecero”. 

Ma simile eccitamento a conversione non avrebbe prodotti tutti i suoi 

salutari effetti, se non fosse stata permanente in D. Bosco una cognizione 

soprannaturale delle coscienze. 

“Essendo egli uscito, così la cronaca, un di questi giorni dall'Oratorio coi 

chierici Provera e Durando venne in questo discorso: - Io faceva conto di 

sminuirmi alquanto la fatica di confessare, invitando il Teologo Marengo, che 

si presta molto volentieri, a venire più sovente ad ascoltare i giovani nel 

tribunale di penitenza: dello stesso sacro ministero incaricai D. Rocchietti. 

Ma che farci? Mi accorsi di gravi inconvenienti dei quali non potevano 

avvedersi quei due eccellenti sacerdoti. Perciò a quando a quando fui 

obbligato a chiamare in mia camera certi giovani. Loro domandava: - Ma, e 

quando verrai ad aggiustare i tuoi conti?” Mi si rispondeva: - Sono andato 

solamente l'altro giorno da D. Rocchietti, o dal Teologo Marengo; ho fatto 

persino la confessione generale. 

 -” Ma pure e questa e quell'altra cosa l'hai manifestata? Rimanevano lì, 

chè non sapevano che dirsi, e rispondevano: È vero: non ho osato a 

confessarla”. 

A questa nota della Cronaca noi aggiungeremo: Don Bosco era assistito 

da quegli del quale disse S. Giovanni nel suo Vangelo: - Ipse enim sciebat 

quid esset in homine (1). 

_________ 
(1) II, 25. 
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CAPO VI. 

Risposta di Pio IX ad una lettera di D. Bosco - Rescritto pontificio per 

indulgenze - Capitolo aggiunto alle regole dell'Oratorio festivo - 

Accettazione di socii nella Pia Società: conferenza sull'obbedienza - D. 

Bosco commenta ai Chierici un versicolo di S. Giovanni: dolcezza che prova 

chi lavora per le anime - Dissuade D. Allievi dall'istituire una Congregazione 

religiosa - Sue parole agli alunni: modo di passar bene il carnevale: mezzi 

per farsi santi: avviso per imminenti battaglie spirituali - D. Bosco non vuol 

vedere giovani appartati o seduti in tempo di ricreazione - Scopre da lontano 

i nascosti giuocatori di soldi Una battaglia a palle di neve e il  perdono di D. 

Bosco. 

 

IL cuore di D. Bosco era con insistenza rivolto a Roma e sul finir 

dell'anno 1861 aveva scritta una lettera a Pio IX, della quale, come di altre 

confidenziali, non tenne copia. I suoi scritti erano sempre gratissimi per varii 

motivi al Sommo Pontefice. In questo foglio D. Bosco gli chiedeva alcuni 

favori che gli vennero subito concessi, con un rescritto incluso nella seguente 

lettera, la quale, come il rescritto, porta la firma autografa del Santo Padre. 

 
PIO PP. IX. 

 
DILETTO FIGLIO, SALUTE ED APOSTOLICA BENEDIZIONE. 

 

Con vera gioia abbiamo ricevuto la tua lettera dei 25 scorso dicembre, 

scritta pure a nome di molti sacerdoti, chierici e pii secolari, e ripiena 

dell'ossequio e dell'amore che tu e i detti ecclesiastici e 
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laici professate verso di Noi e verso questa Cattedra di Pietro. Senza 

dubbio tu stesso potrai facilmente immaginare con quanto dolore e tristezza 

dell'animo Nostro abbiamo appreso quale micidiale guerra ora siasi dichiarata 

alla santissima nostra religione, specialmente nella infelice Italia, dai figli 

delle tenebre, che per mezzo di libri pestilenziali, coi giornali, colle scuole e 

col danaro ed altre funeste insidie ed astuzie d'ogni genere, si sforzano di 

allontanare i popoli di Italia dal culto cattolico, farli cadere in perniciosissimi 

errori d'ogni sorta, corromperli in modo miserando e con malizia veramente 

infernale mettere a pericolo la loro eterna salute. Tuttavia in tanta afflizione 

e in questa terribile congiura degli empii contro la Chiesa Cattolica, ci torna 

di non piccola consolazione certamente il vedere con quanta fortezza e 

costanza i nostri Venerabili Fratelli i Vescovi, come esige la loro Episcopale 

dignità, valorosamente difendono la causa, i diritti e la dottrina di Dio e della 

santa sua Chiesa, e con quale alacrità tanti fedelissimi sacerdoti, strettamente 

uniti a Noi ed ai loro Vescovi, coraggiosamente combattono le battaglie del 

Signore, e finalmente qual figliale amore tanti popoli fedeli si glorino di 

portate a questa Sede Apostolica e si oppongano agli sforzi degli empii. 

Quindi fra le gravissime pene che ci opprimono, con vero conforto dell'animo 

Nostro veniamo a conoscere dalla tua lettera con quanto zelo tu, o diletto 

Figliuolo, ed i sullodati sacerdoti e laici vi adopriate a procurare la salute dei 

fedeli, ed a scoprire e mandare a vuoto le insidie e gli errori dei nemici. 

Perciò, mentre di gran cuore ce ne congratuliamo con Te e con cotesti 

Ecclesiastici e secolari, esortiamole ed essi tutti a continuare con zelo sempre 

più ardente nel propugnare la causa della divina nostra religione. Facciamo 

poi ardenti voti perchè tu ed i tuoi innalziate continue e ferventissime 

preghiere a Dio ricco in misericordia, affinchè sorga, prenda a difendere la 

sua causa e col suo potentissimo aiuto assista Noi e soccorra la sua Chiesa. 

Dal rescritto poi che qui è annesso, apprenderai con quanto piacere Noi 

accondiscendiamo a tutti i tuoi desiderii. Finalmente a Te ed a tutti gli 

Ecclesiastici e secolari suddetti con tutta effusione di cuore, impartiamo 

l'Apostolica Benedizione auspice di tutte le grazie celesti e qual pegno della 

nostra singolare benevolenza verso di voi. 

Dato a Roma, presso S. Pietro, il giorno 13 di Gennaio 1862. Anno 

Decimosesto del Nostro Pontificato. 

 
                                                           Pio PP. IX               

Al Diletto Figlio, Sacerdote Giovanni Bosco - Torino (1).  

 

_____________ 

___________ 
(1)                                                        PIUS PP. IX. 

 

DILECTE FILI, SALUTEM ET APOSTOLICAM BENEDICTIONEM. 

 

Tuas libentissime accepimus litteras VII Kalendas huius mensis datas, et multorum quoque 

istorum Sacerdotum, Clericorum et Lai -  
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Il rescritto incluso colla domanda fatta da D. Bosco era il seguente: 

 

Beatissimo Padre,  

 

Il sacerdote Bosco Giovanni Direttore dell'Oratorio di S. Francesco di 

Sales in Torino (Piemonte) si prostra ai piedi di V. B. supplicandola di 

accordare i seguenti spirituali favori: 

 

_________ 

 
corum fidelium nomine scriptas, ac singularis Tui et eorumdem ecclesiasticorum hominum et 

fidelium erga Nos et hanc Petri Cathedram obsequii et amoris plenas. Ac per Te ipse vel facile 

intelligere potes, Dilecte Fili, quanto animi Nostri dolore vel moerore potius, noscamus teterrimum 

sane bellum sanctissimae nostrae religioni in infelicis Italiae praesertim regionibus, a tenebrarum filiis 

nunc illatum qui pestiferis liberis, ephemeridibus, scholis ac pecuniae vi, aliisque nefariis omnis generis 

insidiis, et artibus, Italiae populos a catholico cultu avellere, illosque perniciosissimis quibusque 

erroribus inficere ac miserandum in modum corrumpere, et in summum aeternae salutis discrimen ad-

ducere, diabolica prorsus malitia, connituntur. In tanta vero acerbitate, tantaque contra Catholicam 

Ecclesiam impiorum hominum conspiratione , non mediocri certe utimur consolatione videntes quanta 

fortitudine et constantia Venerabiles Fratres Sacrorum Antistites, pro Episcopali munere, Dei Ejusque 

Sanctae Ecclesiae causam, jura, doctrinam strenue defendunt , et quanta alacritate tot fidelissimi Sacer-

dotes Nobis et suis Episcopis firmiter adhaerentes, impavide praeliantur praelia Domini, et qua filiali 

et egregia pietate tot fideles populi Nos et hanc Apostolicam Sedem prosequi et impiorum hominum 

conatibus obsistere gloriantur. Hine inter maximas quibus premimur acerbitates non levi certe animi 

Nostri solatio ex eisdem Tuis Litteris intelleximus quo studio Tu, Dilecte Fili, una cum memoratis 

ecclesiasticis et laicis viris istic omnem operam in fidelium salute tuenda, et in inimicorum hominum 

insidiis, et erroribus detegendis ac profligandis impendere non desinas. Dum vero Tibi, et eisdem 

ecclesiasticis laicisque viris summopere gratulamur, animos Tibi et illis addimus, ut majore usque 

alacritate in divinae nostrae religionis causa propugnanda omne a Te et ipsis ponatur studium. Optamus 

autem vehementer , ut a Te et ab illis ferventissimae diviti in misericordia Deo , sine intermissione, 

adhibeantur preces , ut exurgat et judicet causam suam, ac praesentissimo suo auxilio adsit Nobis, adsit 

Ecclesiae suae. Jamvero ex Rescripto heic adiecto nosces quam alacri libentique animo Tuis votis 

annuerimus. Denique caelestium omnium munerum auspicem, et praecipuae Nostrae benevolentiae 

pignus, Apostolicam Benedictionem effuso cordis affectu Tibi ipsi, Dilecte Fili, et commemoratis 

ecclesiasticis laicisque viris peramanter impertimus. 

Datum Romae apud S. Petrum die 13 Januarii, Anno 1862. Pontificatus Nostri Anno Decimo 

sexto. 

Pius PP. IX 

Dilecto filio Praesbytero Ioanni Bosco 

Augustam Taurinorum. 
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I° Celebrare le tre Messe nella mezzanotte del Santo Natale e distribuire 

la Santa Comunione a quelli, che prendono parte a questa sacra funzione, AD 

SEPTENNIUM 

2° Indulgenza Plenaria a chi in quella occasione si accosta ai Santi 

Sacramenti della Confessione e Comunione; 

3 ° La medesima Indulgenza una volta al mese, quando i giovani si 

accostano ai Santi Sacramenti, facendo l'esercizio della buona Morte; 

4° Indulgenza Plenaria in articulo mortis ai giovani ORA ESISTENTI 

di questa Casa ed alli Benefattori ATTUALI della medesima. 

Che della grazia ecc. 

                 A Sua Santità PIO PP. IX. 

 

Pro gratia serv. servandis. 

 
PIUS PP. IX. 

 

NB. Le parole in maiuscoletto furono aggiunte dallo stesso Pio IX 

nella supplica soprascritta. 

 

D. Bosco annunziava a' suoi giovani anche esterni le benigne 

concessioni della S. Sede, e queste gli porgevano occasione di aggiungere 

alla Parte seconda del Regolamento dell'Oratorio festivo un Capitolo, nel 

quale conferma le pratiche divote già in uso per la settimana santa e pel mese 

di maggio (1). 

 

________________ 

 
(1)                                                   Pratiche particolari di cristiana pietà. 

 

I. Un'importante pratica di pietà è la Comunione, che il Sommo Pontefice ha concesso di fare 

nella mezzanotte del SS. Natale. Avvi facoltà di celebrare le tre Messe consecutive, di fare la s. 

Comunione colla Indulgenza Plenaria, applicabile alle anime del Purgatorio, a chi si accosta alla 

confessione e comunione. Vi precede la Novena solenne colla Benedizione del SS. Sacramento. In 

quella sera poi tutti possono liberamente cenare o fare la colazione, poscia prepararsi per la santa 

Comunione. La ragione si è, che bisogna essere digiuni dalla mezzanotte in giù, e tal Comunione si fa 

dopo mezzanotte. 

2. Nei quattro ultimi giorni della Settimana Santa vi sono i Divini Uffizi, e si fa il Santo Sepolcro. 

Al Giovedì poi alle cinque di sera,  
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La lettera del Pontefice fu letta a tutti i membri della Pia Società, i quali 

nel gennaio del 1862, compreso D. Bosco, erano trentotto, uniti in Domino: 

cioè 5 preti, 28 chierici, e 5 laici. 

Vennero proposti quindi due ottimi postulanti per la loro accettazione 

all'anno di prova e dei quali si legge nei verbali del Capitolo: 

 

Li 20 gennaio 1862 il Capitolo della Società di S. Francesco di Sales 

radunato dal Signor Rettore D. Bosco, fece colle solite formalità 

l'accettazione del suddiacono Fusero Bartolomeo da Caramagna, figlio di 

Clemente e del Chierico Racca Pietro di Volvera, figlio di Giacomo. Avendo 

tutti e due ottenuti i voti favorevoli furono ammessi nella società. 

Dopo la votazione così narra la cronaca di Bonetti: 

“D. Bosco parlò dei voti. Lasciando da parte la povertà e la castità, fece 

qualche riflessione sull'obbedienza. - Essa è Voluntas prompta se tradendi ad 

ea quae pertinent ad Dei famulatum. Questa definizione coincide con quella 

della divozione. Noi abbiamo bisogno che ciascheduno sia disposto a fare 

grandi sacrifizii di volontà: non di sanità, non di danaro non di macerazioni e 

penitenza, non di astinenze straordinarie nel cibo, ma di volontà. Perciò uno 

adesso deve essere pronto ora a salire in pulpito ed ora ad andar in cucina: 

ora a fare scuola ed ora a scopare; ora a fare il catechismo, o pregare in chiesa 

ed ora assistere nelle ricreazioni; ora a studiare tranquillo nella sua cella ed 

ora accompagnare i giovani alle passeggiate; ora a comandare ed ora ad 

obbedire. 

__________ 

__________ 

 
se il tempo non impedisce, andranno tutti processionalmente a visitare i santi Sepolcri. Dopo di 

che avrà luogo la solita funzione della lavanda dei piedi. 

3. Si fanno pure esercizi particolari di pietà nel mese di maggio in onore di Maria SS., e 

nell'ultima settimana di questo mese avrà luogo l'esposizione delle quarant'ore coll'indulgenza plenaria 

applicabile alle anime del purgatorio ed un Ottavario che servirà come di chiusa al mese. 
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Con tale disposizione di animo operando avremo la benedizione di Dio, 

perchè saremo veri e fedeli suoi discepoli e servi. Domanda forse il Signore, 

diceva Samuele a Saulle, degli olocausti o delle vittime e non piuttosto che si 

obbedisca alla sua voce? Melior est enim obedientia quam victimae; et 

auscultare magis quam offere adipem arietum. Dobbiamo perciò ascoltare e 

seguire con generosità la voce del Superiore, che rappresenta Dio e la voce 

del dovere. Seguendo questa raggiungeremo il fine della nostra vocazione, ci 

faremo de' gran meriti e salveremo le anime nostre e quelle degli altri -”. 

Sovente egli tornava a parlare sull'argomento dell'obbedienza, facendo 

osservare il gran premio che attende i religiosi obbedienti, anche su questa 

terra, cioè la fortuna di poter salvare delle anime. Continua la Cronaca di 

Bonetti. “Il 23 gennaio trovandosi D. Bosco al mattino in mezzo ai suoi 

chierici alla recita del Testamentino, scuola che ha luogo ogni giovedì, 

pregato di ricavare dal sacro testo qualche moralità, si fermò su quelle parole 

di S. Giovanni qui facit veritatem venit ad lucem e, fra le altre cose che disse, 

svolse questo pensiero. - Ah fortunato quel chierico, il quale abbia gustato 

quanto sia dolce il lavorare per la salute delle anime! Egli allora più non teme 

nè freddo, nè caldo, nè fame, nè sete, nè dispiaceri, nè affronti e nè anco la 

morte. Ogni cosa egli sacrifica, purchè possa guadagnare anime al Signore! 

Qui facil veritatem venit ad lucem. Colui che fa il bene viene ben tosto ad 

ammirarne lo splendore. Provate e vedrete -”. 

Mentre D. Bosco cercava d'istillare il suo spirito nell'anima de' suoi 

chierici, un certo numero dei quali non apparteneva alla Pia Società, venne 

all'Oratorio e vi si trattenne qualche giorno D. Serafino Allievi, uomo dotto, 

e pieno di zelo sacerdotale, vero apostolo della gioventù, che in Milano 

operava un gran bene, dirigendo quell'Oratorio di S. Luigi. D. Bosco,  
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che era stato suo ospite nel 1850, lo accolse con molte feste e una sera 

lo fece parlare a tutti i giovani dopo le orazioni. D. Allievi aveva il progetto 

di fondare una casa per i fanciulli bisognosi di ricovero; e per custodirli ed 

educarli dare principio ad una Congregazione Religiosa. Perciò chiese il 

consiglio di D. Bosco, il quale, conoscendo le gravi difficoltà di simili 

imprese, gli domandò se in qualche modo avesse per sè, per sua sicurezza, 

qualche fatto o qualche invito soprannaturale, che lo accertasse del volere, di 

Dio. D. Allievi gli rispose che no; e allora D. Bosco lo dissuase da simile 

tentativo, e lo incoraggiò a continuare indefessamente l'opera sua primitiva. 

D. Allievi gli fu grato dell'avviso; fece però qualche prova per tradurre le sue 

idee in atto, ma non approdò a gran cosa. Egli aveva confidate le parole di D. 

Bosco al Sac. Francesco Rainoni, ora (1908) assistente al Santuario della B. 

V. in Treviglio, il quale le palesava poi a Don Giovanni Garino. 

Ma D. Bosco, che aveva per sè le promesse divine, non trascurava un 

istante perchè i suoi alunni eli queste si rendessero degni. “Il 22 gennaio salito 

sulla cattedra dopo le orazioni della sera, interrogato da un chierico intorno 

al modo di passar bene il carnevale, rispose: - I° Tutto quello che farete 

durante questo tempo indirizzatelo tutto a onore e gloria di Maria. - 2° Tutto 

quello che farete a gloria di Maria fatelo anche per suffragare le anime del 

purgatorio. - Disse poi, notò D. Bonetti, molte altre cose che non ho tempo a 

scrivere: e annunziò la morte di Bianciotti Luigi da Cantalupo che era nei 17 

anni, avvenuta il 21 gennaio nell'Ospedale di S. Giovanni”. 

“Nei giorni seguenti trovandosi in un crocchio di giovanetti, disse loro: 

” - Volete farvi santi? Ecco! La confessione è la serratura; la chiave è la 

confidenza nel confessore. Questo è il mezzo per entrare per le porte del 

paradiso. 
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” Altra volta disse pure: - Due sono le ali per volare a cielo, la 

confessione e la comunione.  

” Tal'altra sussurava all'occhio di uno: - Coraggio, mio caro; il tempo 

della prova è vicino. - Ciò bastava chè i giovani stessi, premuniti, si 

accorgessero dei lacci preparati dall'uomo nemico”. 

In ricreazione non soffriva che alcuni stessero appartati da tutti gli altri 

compagni; nè permetteva che vi fossero panche per sedersi. Un giorno, ci 

narrò nel 1905 D. Anglois allora studente nell'Oratorio e poi sacerdote e 

cappellano nelle carceri delle donne in Torino, tre alunni si erano seduti in 

tempo di ricreazione sopra un grosso trave, che doveva servire per una 

costruzione. D. Bosco si avvicinò e disse loro con molta amorevolezza: - 

Separati siete tre ottimi giovani, uniti siete tre biricchini. - E quei giovani 

corsero a fare ricreazione. 

Egli aveva eziandio per la sorveglianza un udito speciale. Era prescritto 

che il danaro personale mandato dai parenti fosse consegnato al Prefetto, che 

l'avrebbe somministrato con prudenza secondo la domanda di chi ne era 

padrone. Misura ragionevole per ovviare molti disordini. Ora “D. Bosco il 31 

gennaio, - è la Cronaca di D. Bonetti che parla, dopo pranzo passeggiava sotto 

i portici con alcuni giovani, quando tutto ad un tratto si fermò e chiamato a 

sè il Diacono Cagliero Giovanni, gli disse sottovoce: - Sento suonare i danari 

e non so in qual parte si giuochi. Va, cerca questi tre giovani (e gliene disse i 

nomi) e li troverai giuocando. 

” - Io tosto mi posi a cercare, così narrava lo stesso Cagliero, da una parte 

e dall'altra e non riusciva a poterli trovare; quando ecco vedo comparire uno 

dei tre. Tosto gli domandai: - Donde vieni, e dove ti eri ficcato, mentre è 

tanto, tempo che ti cerco e non ti trovo? 

       ” - Era in quel luogo così e così. Che cosa facevi colà? 
 

 



Vol VII, 51 

 

   “- Giuocavo ai birilli.  

   “ - Con chi?  

   “ - Coi tali N. e R. 

           ” - Giuocavate per danaro eh? 

” Il giovane ingarbugliò qualche parola, ma non negò che giocava di 

danari. 

” - Allora andai in quel posto indicatomi che era molto nascosto, ma non 

trovai più gli altri. Continuai ad indagare e venni a sapere di certo, che quei 

tali un 10 minuti prima erano molto scaldati in un giuoco d'interesse. Allora 

portai la risposta a D. Bosco. - D. Bosco raccontò all'indomani che nella notte 

precedente aveva veduti quei tre nel sogno a giocare da disperati”. 

Cosi finiva il mese di gennaio ricco di fatti sorprendenti, i quali però noti 

avevano impedito - qualche piccolo inconveniente come narra fra gli altri il 

suddetto D. Anglois. Essendo caduta molta neve gli studenti e gli artigiani 

costrussero con questa due torri, che rappresentavano due campi, l'un contro 

l'altro armato; e gli uni assalivano le fortificazioni degli altri. In principio fu 

un divertimento innocuo che occupava con intenso piacere gli alunni; e si 

tollerò. Ma la notte seguente dagli studenti fu eguagliata al suolo la torre degli 

artigiani, i quali al mattino, gridando al tradimento, la ricostrussero e vi 

stabilirono le sentinelle. Gli animi si erano accesi di spirito bellicoso, tanto 

più che tra due classi, diverse di alunni accade talvolta che vi sia qualche 

ragione o pretesto di animosità! Ed ecco al mattino del terzo giorno gli 

artigiani, armati di bastoni, corsero all'assalto della torre degli studenti ben 

guernita di difensori, mentre le trombe suonavano il passo di carica. L'assalto 

e la difesa erano accanite. Le palle di neve volavano da tutte le parti. 

Accorsero D. Alasonatti, D. Anfossi, Buzzetti e Rossi: si gettarono in mezzo 

a quel tumulto ordinando che si deponessero le armi. Ci fu alquanta riluttanza 

nell'obbedire, ma suonata la 
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campana gli uni andarono nelle scuole e gli altri nei laboratorii. Buzzetti 

con varii famigli s'affrettò a distruggere ledue trincee. 

I giovani intanto, riflettendo, avevano riconosciuto il loro torto. Venne 

mezzogiorno; e unitisi gli studenti cogli artigiani, si presentarono a D. Bosco 

mentre discendeva pel pranzo. Chiedendogli perdono, promettevano di 

andare silenziosamente in refettorio, e che non avrebbero più fatto chiassi 

simili a quelli del mattino. D. Bosco si fermò a guardarli. - Un superiore, che 

gli stava a fianco, insisteva perchè desse qualche esempio; D. Bosco gli 

rispose: 

 - Ma non vedi che domandano perdono? - E dopo qualche istante di 

riflessione continuò: - Dal momento che han chiesto perdono, basta. Sì, 

perdono; vadano e stiano in silenzio nel refettorio. - E così venne fatto. Alla 

sera D. Bosco proibì quelle battagliucce ed esortò tutti a recitare con maggior 

fervore nelle orazioni comuni l'Ave Maria per la pace della casa. 
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CAPO VII. 

Ricompensa retribuita dal Signore a Don Bosco pel suo desiderio 

efficace d'istruire cristianamente i giovani dati allo studio - Un pensionato 

presso l'Oratorio - La scuola elementare per gli esterni in Valdocco e suo 

regolamento Compimento delle Scuole Cattoliche a Porta Nuova: Don Bosco 

ad Ivrea per la scelta de' maestri elementari; accoglienze del Vescovo e del 

Clero Una tipografia nell'Oratorio di S. Francesco di Sales Sentenza del 

Card. Pie sulla cattiva stampa - Pratiche di D. Bosco per ottenere 

dall'Autorità civile il permesso di iniziare la tipografia Letture Cattoliche: 

Lettera agli associati - D. Bosco a nome de' tipografi annunzia ai benefattori 

il nuovo laboratorio Destini della tipografia di Valdocco. 

 

        LA carità apostolica di D. Bosco abbracciava con efficace desiderio di 

salvezza tutta la gioventù del mondo. Vedeva e prevedeva le insidie che a lei 

si tendevano e si sarebbero poi tese da scuole eretiche, irreligiose e pestifere. 

Spesse volte se ne lamentava co' suoi collaboratori, dimostrando loro la 

necessità di aprire numerose scuole cattoliche, e pregava il Signore a volerlo 

aiutate anche in questa impresa. Dio lo esaudì oltre ogni sua speranza. Noi lo 

vedremo, trascorsi non molti anni, fondare quasi un migliaio di scuole per i 

giovanetti, e per le fanciulle; per sua iniziativa in Europa ed in America; per 

sua indicazione in Africa ed in Asia; e con risveglio meraviglioso di fede nel 
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popolo, come or ci attestano continuamente i primarii personaggi di que' 

paesi. 

Chi avrebbe potuto credere tale portento nel 1862? 

E fu il premio per lo zelo di D. Bosco, il quale, appoggiato alle promesse 

di Maria SS., non aveva negletti i mezzi anche più esegui posti in sua mano 

per fare quel maggior bene che poteva ad ogni ceto di giovanetti col fine 

primario dell'istruzione religiosa. Oltre le prime classi rudimentali negli 

Oratorii Festivi e nell'Ospizio, aveva incominciato sul bel principio a a 

raccogliere in Valdocco gran numero di studenti della città, per le ricreazioni 

del giovedì. Interessandosi della loro istruzione, raccomandava alle famiglie 

che li mandassero ad istituti ove era sicuro l'insegnamento cristiano; si recava 

a visitarli in pubbliche scuole, i professori delle quali gli erano amici, per 

catechizzarli; ne ammetteva un certo numero a frequentare regolarmente il 

suo ginnasio; per loro vantaggio rialzava il collegio di Giaveno; e più tardi 

istituiva per essi, nei quattro mesi delle vacanze d'autunno, scuole speciali per 

ripetizioni e preparazione agli esami. 

Aveva eziandio aperto nel 1861 a sue spese un convitto a giovani, che 

per età o altro motivo non potevano essere ammessi nell'Ospizio, allogandoli 

in un appartamento di casa Bellezza, ossia dell'antica Giardiniera. Il maestro 

Giacomo Miglietti, al quale aveali affidati, li conduceva ogni mattina 

nell'attigua chiesa di S. Francesco per assistere nei giorni Festivi a tutte le 

funzioni con i giovanetti dell'Oratorio, e ogni mattina dei giorni feriali per 

ascoltare la santa messa celebrata a parte. Lungo il giorno nella sala presso la 

porteria faceva loro scuola unitamente ad altri fanciulli, che andava, 

raccogliendo qua e là ne' dintorni. Alla sera poi accorreva a lui gran numero 

di giovani popolani per imparare a leggere, scrivere, fare conti. 

La scuola elementare serale e diurna contava sedici anni di vita 

producendo molti e buoni frutti, mentre D. Bosco era 
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andato elaborando a poco a poco e facendo mettere in pratica un 

Regolamento che infine dopo molti anni dava alle stampe. Doveva servir di 

norma per le scuole di tutti i futuri oratorii festivi, e venne aggiunto a quello 

di Valdocco col titolo: Parte terza: Delle scuole elementari diurne e serali) 

(1). 

Nell'anno 1862, superate non leggiere difficoltà ed opposizioni, aveva 

anche ultimato l'impianto modesto di scuole cattoliche sul corso Vittorio 

Emanuele in Torino, per contrapporle alle scuole protestanti. Nel dicembre 

del 1857 Don Bosco aveva presentato questo suo disegno nella radunanza 

generale delle conferenze di S. Vincenzo de' Paoli e a quando a quando erasi 

condotto ad Ivrea per consultare su questa impresa il Vescovo Mons. Moreno. 

Si legge nella cronaca di D. Bonetti: “D. Bosco il giorno 18 Febbraio 

andò ad Ivrea per aggiustarsi con quel Vescovo sul personale da mettere nelle 

scuole Cattoliche che stanno per aprirsi, essendo quella diocesi fornita di 

eccellenti maestri. Stette quattro giorni sebbene avesse intenzione di fermarsi 

poco: chè ciò non gli era stato possibile. Il Vescovo godeva tanto di 

intrattenersi seco lui, che non gli permetteva di partire e sempre metteva 

incagli alla sua fretta. Al Venerdì mattina però D. Bosco era risoluto di 

ritornare ad ogni costo in Torino, come fece. Chiesto il Vescovo quanto 

tempo ci andasse per recarsi alla ferrovia, rispose: - Un quarto d'ora! 

        ”  - Ebbene è tempo che io mi parta, osservò D. Bosco. 

” - Sonvi ancora cinque minuti da aspettare, riprese Monsignore: mi 

permetta almeno che goda ancora seco lei questo breve momento.  

” Uscito D. Bosco fuori dalla stanza del Vescovo, vi erano già molti 

sacerdoti, parroci, vicecurati, tra i quali il can. Tea, che lo attendevano per 

parlargli, ma egli non aveva più tempo di fermarsi. Ciascuno allora s'industriò 

di potergli 

 
(1) Vedi Appendice N. I. 

 

 



Vol VII, 56 
 

parlare lungo quel tratto di via che eravi dalla casa del Vescovo alla 

stazione. Cinque o sei non ancora contenti presero il biglietto della ferrovia e 

montati sul convoglio, col solo fine di conversare con lui, lo accompagnarono 

sino a Chivasso”. 

Ma D. Bosco non aveva trattato con quel Vescovo solamente delle 

scuole; sibbene anche di una tipografia, per edizioni di classici greci, latini 

ed italiani e di vocabolari, purgate da tutto ciò che poteva nuocere al buon 

costume: e specialmente per le Letture Cattoliche e per la diffusione più attiva 

della buona stampa per il popolo. 

Il Vescovo e D. Bosco erano dell'opinione del Cardinale Pie, il quale 

scriveva: “Quando tutta una popolazione, fosse anche la più devota ed assidua 

alla Chiesa ed alle prediche, non leggesse che giornali cattivi in meno di 

trent'anni diventerebbe un popolo di empi e di rivoltosi. Umanamente 

parlando non vi è predicazione di sorta che valga contro la forza della stampa 

cattiva”. 

D. Bosco per undici anni aveva vagheggiata l'idea di una tipografia di 

sua proprietà e negli ultimi mesi del 1861 il suo desiderio diveniva realtà. Nel 

settembre aveva ordinato al Maestro Miglietti di traslocarsi colla sua 

scolaresca, dalla sala presso la porteria del cortile, in un stanzone a pian 

terreno nel lato a levante della casa comprata da' Signori Filippi. E nel locale 

sgombrato collocava due vecchie macchine a ruota, con un torchio, compra 

d'occasione; e un banco e le cassette per i caratteri, lavoro de' falegnami della 

casa. Ripeteva intanto a suoi giovani: - Vedrete! avremo una tipografia, due 

tipografie, dieci tipografie. Vedrete! - Già pareva le contemplasse in 

Sampierdarena, in Nizza Marittima, in Barcellona, Marsiglia, Buenos Aires, 

Montevideo e in altri paesi ancora. 

Egli intanto scriveva la seguente domanda al Governatore della 

Provincia di Torino. 
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Ill.mo Signore,  

 

Il sac. Bosco Giovanni Direttore dell'Oratorio di S. Francesco di Sales 

espone rispettosamente a V. S. come il numero accresciuto de' giovani 

ricoverati in questa casa, importerebbe di avere qualche altra professione oltre 

quelle che già ivi si esercitano di falegname, sarto, calzolaio e legatore da 

libri. Sembra che tornerebbe di vistosa utilità l'iniziare una piccola tipografia. 

A tale oggetto ricorre a V. S. Ill.ma per essere autorizzato: 

I°) Di aprire in questa casa una tipografia sotto al titolo di Tipografia 

dell'Oratorio di San Francesco di Sales. 

2°) Atteso lo scopo di questa piccola tipografia esclusivamente benefico, 

e la tenuità dei mezzi e dei lavori cui quella deve restringersi, permettere che 

si apra in casa del Direttore dell'Oratorio medesimo. 

3°) Prima di dare incominciamento ai lavori tipografici, il ricorrente si 

obbliga di provvedere una persona dell'arte, che possa garantire i lavori che 

si dovessero intraprendere. 

Siccome questa piccola tipografia tende a dar lavoro ed a beneficare i 

giovani più poveri e più abbandonati della società, il sottoscritto confidando 

nella nota di Lei bontà, spera che la sua dimanda sarà presa in benigna e 

favorevole considerazione, mentre colla massima stima ha l'onore di 

professarsi di V. S. Ill.ma 

Torino, 26 Ottobre 1861 

 

Umile ricorrente 

Sac. BOSCO GIOVANNI. 

 

Il Governatore così gli faceva rispondere: 

 

D. VI, N.° Pr. 2725                                                                        

Torino, addì 29 Ottobre 1861. 

 

A nome della legge 13 novembre 1859 non possono accordarsi permessi 

per stabilimenti di tipografie, litografie etc. che a quelle persone le quali, oltre 

le altre condizioni prescritte dagli articoli 128 e 129 della suddetta legge, 

abbiano fatto un tirocinio di tre anni presso un qualche tipografo, litografo 

etc. approvato dal Governo, ed abbiano da questi ottenuto un certificato di 

idoneità nell'arte, e che le tipografie, litografie etc. siano stabilite in luogo 

esposto al pubblico. 

Ad ottenere quindi il permesso instato dal Sig. D. Bosco Giovanni, 

direttore dell'Istituzione sotto il titolo di - Oratorio di S. Francesco di Sales - 

per una tipografia in quello stabilimento, è necessario che la domanda sia 

fatta da persona, che abbia tutte le qualità statuite dalla citata legge, e che il 

locale ove s'intenda esercire la detta tipografia sia esposto a seconda del 

prescritto dalla legge medesima. 

P. il Governatore 

VIANI. 
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D. Bosco rispondeva al Governatore, chiedendo di poter essere egli 

stesso il titolare legale della tipografia. Nel Superiore egli tendeva sempre a 

concentrare ogni supremazia. 

 

Ill.mo Signore,  

 

Secondo la lettera del 29 scorso ottobre V. S. Ill.ma permetterebbe di 

aprire una tipografia sotto il titolo Tipografia dell'Oratorio a favore de' 

giovani ricoverati in questa casa, purchè la dimanda fosse fatta in capo a 

persona approvata nell'arte, e che il locale desse adito al pubblico. 

La seconda condizione si accetta senza riserva. 

Farei soltanto rispettosa preghiera, affinchè fosse in via di favore 

modificata la prima, permettendo che fosse aperta in capo al Direttore di 

questa casa, che si obbligherebbe di presentate un individuo pratico ed 

approvato in questa arte, quando siano terminati i preparativi e si debba dare 

cominciamento ai lavori tipografici. Così mi fu assicurato praticarsi in 

Genova nello stabilimento dei Sordo - Muti e nell'Opera degli Artigianelli ed 

anche in Monza nel piccolo ricovero di carità. 

Il gravarne che se ne avrebbe aprendola in capo ad un terzo e l'incertezza 

della durata, la maggior spesa da assegnarsi al proto tipografico, sono due 

cose che renderebbero incerto il vantaggio morale dei giovani e nullo il 

vantaggio materiale. 

Pieno di fiducia nella nota di Lei bontà con la massima stima ho l'onore 

di professarmi 

Di V. S. Ill.ma 

 

Torino, 18 Novembre 1861. 

 

Obbl.mo Ricorrente 

Sac. BOSCO GIOVANNI. 

Direttore. 

 

Il Conte Pasolini Giuseppe senatore del regno, Prefetto della Provincia, 

poichè il titolo di Governatore era stato mutato in quello di Prefetto, 

rispondeva a D. Bosco, dandogli norme per compiere l'affare in vertenza; e 

D. Bosco gli scriveva: 

 

Ill.mo Signore,  

 

Dopo l'ultima lettera di V. S. Ill.ma riguardante alla piccola tipografia, 

credo che ogni cosa sia secondo il prudente e legale di Lei parere nel modo 

seguente: I°) L'adito è rivolto al pubblico. 2°) Avrà il 
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titolo: Tipografia dell'Oratorio di S. Francesco di Sales. 3°) Sarà aperta 

sotto la direzione del Signor Andrea Giardino, di cui si uniscono i necessarii 

documenti, ma proprietà del Sac. Bosco Giovanni direttore dell'Oratorio 

suddetto. Sono pieno di fiducia nella nota di Lei bontà, e spero di presto 

effettuare quanto sopra per così porgere pane e lavoro ad una parte de' poveri 

giovanetti ricoverati in questa casa. 

Coi sentimenti della più sentita gratitudine ho l'onore di professarmi 

Di V. S. Ill.ma 

 

Obbl.mo Servitore 

Sac. BOSCO GIOVANNI. 

 

La licenza di aprire una tipografia era finalmente accordata colla firma 

di due signori, che avevano preso parte alle perquisizioni nell'Oratorio l'anno 

1860. 

 

N.° Prot. Gen. 3472 

 

Noi Prefetto della Provincia di Torino,  

 

Visto la domanda del Rev.do Sig. D. Bosco Giovanni del 26 p. p. Ottobre 

tendente ad ottenere il permesso di aprire nella casa sotto il titolo di - Oratorio 

di S. Francesco di Sales - un esercizio di Tipografia sotto la materiale 

direzione del Sig. Giardino Andrea; 

Visto li documenti da quest'ultimo all'indicato scopo prodotti a 

quest'ufficio di Prefettura col mezzo del Sudd. Sig. D. Bosco sotto la data del 

27 spirante Dicembre,  

Visto li articoli 128 - 129 della legge di S. P. 13 Novembre 1859; 

Abbiamo accordato ed accordiamo al Sig. D. Bosco predetto il permesso 

di aprire nel suddetto suo stabilimento un'esercizio tipografico servendosi 

dell'opera del precitato Sig. Andrea Giardino, con che si conformi 

esattamente alle prescrizioni dell'Art. 128 della succitata legge 13 Novembre 

1859. 

Torino, 31 Dicembre 1861. 

 

P. il Prefetto 

RADICATI 

 

31 Dicembre 1861: Visto e registrato alla Questura di Torino 

 
Il Questore 

CHIAPUSSI. 
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UFFICIO di P. SICUREZZA SEZIONE BORGO DORA. 

 

Torino, il 2 Gennaio 1862. 

 

M. R. Signore,  

 

In senso alla precedente recomi ad onore di trasmetterle il permesso, di 

aprire un esercizio tipografico col N.° 3472 del Prot, Gen. dell'Ufficio di 

Prefettura e N.° 6373 dell'Ufficio Questura. 

Un suo segno alla presente terrà luogo di ricevuta. Pregiomi essere 

di V. S. M. R. 

 

L'Ispettore  

Avv. TUA. 

 

Mentre si facevano queste pratiche presso le Autorità del Regno, Paravia 

preparava il fascicolo delle Letture per Febbraio col titolo: La giovane 

Siberiana, ossia L'amore figliale, per Zaverio De Maistre: Traduzione libera. 

Narra di una giovanetta, che partì dalla Siberia a piedi, andò fino a 

Pietroburgo, e riuscì ad ottenere la grazia per suo padre, condannato all'esiglio 

in perpetuo. 

Un indirizzo agli associati leggevasi prima del frontispizio di questo 

libretto. 

 
Agli associati e lettori delle Letture Cattoliche. 

 

Col fascicolo che pubblicheremo nel prossimo mese di Marzo, le Letture 

Cattoliche entrano nel decimo anno di loro vita. 

Noi speriamo che i nostri amici continueranno a sostenerci coni loro aiuti 

e consigli; e che i nostri lettori ci continueranno eziandio il loro favore. 

L'opera nostra è opera morale in tutta l’estensione dei termini; il bene che ne 

speriamo è tutto a vantaggio della religione e della Società. 

Estranei ad ogni partito e ad ogni principio che non sia rigorosamente 

cattolico, nulla abbiamo a temere dai cattivi e speriamo tutto dai buoni. Da 

questi solamente imploriamo aiuto per la maggior diffusione possibile dei 

nostri opuscoli; in essi abbiamo tutta la fiducia per credere che vorranno 

adoperarsi con tutto lo zelo, affinchè i sani principii della cattolica religione 

e della moralità siano ognor più nel popolo propagati. Tanto più che non si 

tratta che di far conoscere e propagare con tenuissima spesa libri che ora sotto 

aspetto di amene let -  
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ture, ora di cattoliche istruzioni, ora di consigli e pratiche religiose, ma 

sempre morali, sono dirette a civilizzare il popolo, il quale, avido di sapere, 

sovente si guasta il cuore e lo spirito con libri immorali, solamente perchè o 

ignora o non può avere libri buoni. 

Possano queste poche parole, e la tenuità del sacrificio che chiediamo, 

portare quel frutto che desideriamo per la gloria di Dio e pel bene del nostro 

prossimo... 

Le associazioni si ricevono in Torino all'ufficio, Via S. Domenico N.°II. 

I vaglia postali devono unicamente essere intestati al Direttore delle Letture 

Cattoliche. 

N.B. - Presso l'Ufficio trovasi l'elenco delle operette vendibili che furono 

pubblicate nella presente collezione. 

 

Le seguenti Letture Cattoliche furono ancor stampate da Paravia. 

Pel Marzo: - Gli orfani ebrei, traduzione dal francese con alcune 

canzoncine per la festa della Santa Infanzia. 

Fra queste canzoncine ve ne sono alcune di Silvio Pellico; per la festa 

dell'invenzione di Santa Croce, giorno anniversario della fondazione 

dell'Opera, e per la festa di S. Francesco Zaverio protettore della stessa Opera. 

Il racconto tratta di due giovani fratello e sorella convertiti alla fede, 

osteggiati dai loro vendicativi correligionarii e finalmente fatti degni della 

grazia del battesimo. 

Pel mese d'Aprile: - L'Orfano di Fénelon ossia gli effetti di una 

educazione cristiana. Le norme fondamentali di questa educazione sono 

tratte dal Pater noster. 

Pei mesi di maggio e di giugno: - Diario Mariano ovvero eccitamento 

alla divozione della Vergine Maria SS. in ciascun giorno dell'anno per cura 

di un suo divoto. 

Dice l'autore anonimo: “Io tanto più m'indussi a dettare questo libretto, 

in quanto che grande è la gratitudine che io professo alla Vergine SS. per 

speciali favori e benefizi dal suo possente patrocinio ottenuti in gravissime 

circostanze della mia vita. Quindi non è egli giusto, che essendo stato così 

favorito da Lei, io pure mi adoperassi con ogni mia possa a farla onorare ed 

amare anche dagli altri? 
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L'opuscolo incomincia con brevi cenni della vita di Maria SS.; quindi 

ogni giorno è contrassegnato da una giaculatoria sempre nuova, da un atto di 

ossequio per ottenere l'aiuto della celeste Madre a classi distinte di ogni 

genere di persone, da una sentenza tratta dai santi Padri in onore di Lei; dalle 

sue solennità, apparizioni, santuarii, grazie ai popoli, vittorie sulle eresie; e 

da svariatissime pratiche di devozione colle quali onorarono la Vergine 

benedetta i Papi, i Santi, le Sante e i grandi ed illustri personaggi. È nominato 

il Cottolengo, Don Cafasso, Savio Domenico, Magone Michele; e ciò scopre 

la mano di D. Bosco. 

Il libro finiva con questa raccomandazione: “Dire un Ave Maria pel 

compilatore di questo libretto Mariano e per tutti coloro che cooperarono con 

lui, onde possano ottenere il perdono dei loro peccati, essere sempre divoti di 

Maria e poscia essere un giorno ammessi a godere l'eterna felicità con Maria 

in Cielo”. 

Intanto la tipografia dell'Oratorio venne inaugurata. Andrea Giardino fu 

il primo Capo d'arte o Proto. Alcuni giovani destinati quale a fare il 

compositore e quale lo stampatore avevano imparato con vivo impegno l'arte 

loro e non tardarono a rendersi abili operai. Buzzetti Giuseppe per più di un 

anno li ebbe sotto la sua custodia e poi il Cav. Oreglia di Santo Stefano fu 

incaricato dell'assistenza e della direzione, mentre da lui continuava a 

dipendere il laboratorio de' legatori. 

Disposte così le cose, D. Bosco si era affrettato a scrivere una lettera 

circolare in nome de' suoi giovani, annunziando ai benefattori l'iniziamento 

del nuovo laboratorio. 

 

Benemerito Signore,  

 

Noi giovani dell'Oratorio di S. Francesco di Sales con grande piacere 

partecipiamo a V. S. benemerita essersi in questa casa iniziata una tipografia 

collo scopo di dar lavoro ad un maggior numero de' nostri compagni, Ma 

siamo poi grandemente lieti di poter indirizzare i primi lavori della novella 

officina tipografica ad esprimere la 
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sentita gratitudine del nostro cuore verso de' nostri benefattori, tra cui 

fortunatamente ci è dato di annoverare la rispettabile di lei persona. 

In questa occasione abbiamo a comunicarle una notizia, che speriamo le 

sia per tornare assai gradita. Il sommo Pontefice Pio IX, che ci ha già in 

diversi tempi ed in più modi beneficati, degnavasi testè d'inviare l'apostolica 

benedizione coll'Indulgenza plenaria in articolo di morte a tutti i benefattori 

di questa casa, e perciò anche a lei, nostro venerato benefattore. 

Ella intanto si degni di continuarci la sua beneficenza; e noi con una 

condotta buona e laboriosa continueremo ad esserle ognor più grati e 

riconoscenti; nè mai dimenticheremo i benefizi ricevuti; anzi non lasceremo 

passar giorno senza invocare dal cielo sopra di lei vita felice e copiose 

benedizioni. 

Persuasi che nella sua bontà voglia gradire questi sinceri nostri 

sentimenti di gratitudine, godiamo assai di poterci rispettosamente professare 

Di V. S. benemerita 

 

Obbligatissimi beneficati  

e a nome di tutti 

Il Sac. GIOVANNI BOSCO 

 

Torino 1862 - Tip. dell'Oratorio di S. Frane. di Sales. 

 

I benefattori a voce e per lettera si congratularono con lui, ma chi allora 

avrebbe potuto prevedere che la minuscola tipografia colle due ruote fatte 

girare a braccia, si sarebbe allargata tanto da avere a sua disposizione oltre a 

quattro torchi, dodici scelte macchine mosse successivamente dal vapore, da 

forza d'acqua, dal gaz, dall'energia elettrica, con l'annessa stereotipia, 

fonderia di caratteri e calcografia? Le somme enormi che la Providenza 

avrebbe fornite a D. Bosco, per acquisto di materiale e per opere di 

pubblicazioni che non potevano essere compensate da guadagni? Il numero 

diremmo quasi sterminato di libri e fogli anche in lingue straniere, che 

vennero alla luce vivente ancora D. Bosco? Le onorificenze segnalatissime 

riportate nelle principali esposizioni d'Europa come per es. alla Vaticana di 

Roma, all'Italiana di Londra, all'internazionale di Bruxelles, a quella di 

Torino e ad altre ancora? 

 

 



Vol VII, 64 

CAPO VIII. 

Abiure di Valdesi in mano a D. Bosco - Sua disputa cogli eretici: il culto 

esterno - Assicura i novelli convertiti che li provvederà delle cose necessarie 

alla vita - Pensa a collocare i figli de' più bisognosi e sua prudente condotta 

Le infestazioni diaboliche tormentano D. Bosco - Ritorna ad Ivrea per cercar 

sollievo in quei travaglio - Lo spirito maligno contro D. Bosco e contro i suoi 

alunni - Effetto delle preghiere - Rimembranza delle sofferenze di questi 

giorni. 

 

  RIPIGLIAMO la cronaca di D. Bonetti: “Molte sono le 

famiglie protestanti che in questi giorni vengono alla vera Chiesa. D. Bosco 

ha frequente corrispondenza con un ministro valdese di nome Wolf, il quale 

è già cattolico in cuore, sebbene non abbia ancor fatta l'abiura. Questi a 

quando a quando viene a fargli visita e conduce seco de' suoi correligionarii, 

che restano convinti di essere nell'errore dalle ragioni di D. Bosco e volentieri 

abbracciano la Cattolica Religione. 

Giovedì 13 febbraio recitando i chierici il testamentino, ossia i dieci 

versicoli del Nuovo Testamento, trovandosi D. Bosco in mezzo a noi, sopra 

quelle parole di S. Giovanni: Sed venit hora quando veri adoratores 

adorabunt Patrem in spiritu et veritate, ci fece notare come i protestanti 

interpretino malamente tali parole, da esse prendendo argomento per 

escludere ogni culto esterno. Quindi ci raccontò come cinque ovvero sei 

giorni fa i protestanti gli avessero dato, in una casa 
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di Torino, un gagliardo assalto. - Io, disse, incominciai a domandar loro 

se sapevano ciò che volesse dire in spiritu. 

” Mi risposero: - Vuol dire che Dio va adorato colla purità e fervore degli 

atti interni, non colle superstizioni come fanno i cattolici. - E chiamavano 

mascherate dei cattolici, quanto noi usiamo nel culto esterno. 

” - Se si trattasse, io ribattei, di superstizioni e mascherate, andremmo 

d'accordo. Si tratta però di ben altro! Ma andiamo avanti. Ed in verità che 

cosa Vuol significare? 

” - Vuol dire che bisogna adorare Iddio con cose reali e non vane. - Allora 

io dissi: - Dunque ammettete cl - le si deve adorare Iddio con cose vere e 

reali? 

” - Sì, questo lo ammettiamo. 

” - Ma queste cose vere e reali stanno esse nell'interno, nello spirito? 

” Un po' ingarbugliati gli oppositori mi risposero: - Ma se sono cose 

sensibili, materiali, non possono stare nell'interno. 

” - Dunque, replicai, dobbiamo dire che quella parola verità, indichi pure 

qualche cosa di esterno, che si debba e si possa usare nell'adorazione di Dio. 

In spiritu et veritale manifesta eziandio un contrapposto di idee e di fatti, fra 

i riti e le cerimonie giudaiche e i riti del Cristianesimo. Quelle parole vogliono 

significare che sarebbero cessate tutte le cerimonie, i riti usati nei sacrifizi 

dell'antica legge, che erano altrettante figure delle cerimonie e dei riti del 

sacrificio della nuova: e che sarebbero succeduti riti reali, veri, accetti a Dio. 

Leggete il capo primo, del Vangelo di S. Luca e voi vedrete la celebrazione 

di un magnifico sacrificio con tutte le cerimonie, con tutti i riti esterni; vedrete 

l'altare, il turibolo, l'incenso ecc. Era una figura, un'ombra della messa 

solenne che era la cosa figurata, la realtà, la verità. Leggete il capo primo 

degli Atti de' santi Apostoli, e troverete che questi coi discepoli si univano a 

pregare insieme nel cenacolo. Leggete il capo 
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secondo degli stessi Atti, e vedrete che in quel cenacolo si offriva il 

sacrificio dell'ostia santa e si distribuiva la comunione eucaristica. Leggete le 

storie autentiche de' primi tre secoli del Cristianesimo e vedrete che i cristiani, 

seguendo le prescrizioni apostoliche celebravano la santa messa con altari, 

riti solenni, canti di salmi, fiori, incensi, lampade accese. Se poi volete di più, 

leggete il capo quarto e i seguenti dell'Apocalisse e vedrete descritta una sacra 

funzione, con tutte le sue particolarità, sicchè vi pare di vedere un sacrifizio, 

quale si celebra in una delle nostre chiese. Vedrete l'altare, il turibolo, 

l'incenso, i candelabri, i lumi, i nappi d'oro pieni di profumi, le corone d'oro 

ossia mitre in capo ai seniori, le prostrazioni, le cetre, i cantici e il corteggio 

de' vergini vestiti di bianco: insomma tutto quanto adopera la Chiesa nelle 

sue cerimonie.  

” Come ebbi finito si cercò da que' protestanti il libro del Nuovo 

Testamento, ma non avevano altra traduzione fuor di quella adulterata dal 

Diodati. Nondimeno lasciai che esaminassero quel libro eretico, perchè era 

sicuro che vi avrebbero trovato ancora quanto bastava a persuaderli. Lessero 

i luoghi citati, e alcuni altri che loro additai, spiegandoli; e poi dissero: - Non 

avevamo ancora posto mente con attenzione a questi tratti della S. Scrittura. 

” Ed io continuai: - Ora ditemi: quale analogia hanno i vostri templi con 

quello antico di Gerusalemme? Avete voi nel vostro tempio l'altare, avete il 

turibolo, avete l'incenso, avete i candelabri? Quale analogia vi ètra ciò che 

fate voi per onorar Dio, con quanto fecero gli apostoli e fanno gli angeli stessi 

nel cielo? Non pare a voi che noi possiamo imitare i santi e gli angeli del cielo 

nell'adorare Iddio? 

” - Certamente; e noi abbiamo nulla di quanto voi dite. 

” Allora uno di essi, che era Pastore Evangelico, concluse: - Questo è un 

punto degno di considerazione.  

” Il dialogo, quella specie di dubitazione del Pastore, recò 
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un grave colpo all'eresia, sicchè i protestanti in questi giorni vengono in 

bel numero alla verità.  

” Fin qui D. Bosco il quale ha per le mani un nuovo lavoro per confutare 

gli errori dei Valdesi. 

” Non contentasi però di sole istruzioni ed opuscoli. Egli invita molte 

famiglie povere ritornate alla Chiesa Cattolica a venirsi a stanziare vicino 

all'Oratorio, assicurandole che loro non lascierebbe mancare niente di ciò che 

è necessario alla vita. Ed è questa una cosa mirabile, perchè innumerevoli e 

grandi sono le altre spese che deve fare, sia col provvedere a circa 570 alunni, 

sia coll'erigere nuove fabbriche. 

Noi aggiungeremo che di queste famiglie curava eziandio il 

collocamento de' figliuoli e delle figliuole, quando ne riconosceva il bisogno. 

In una lettera alla Marchesa Fassati scrive di una fanciulla che, ricoverata 

momentaneamente presso una persona caritatevole, riusciva a quella di peso 

e di fastidio. 

 

Ill.ma Signora Marchesa,  

 

Finora siamo in aspettativa. Da quanto parmi non è un erpete, ma sembra 

piuttosto scabbia. Faccia adunque quanto può per questa povera ragazza. Se 

non si può ricevere altrove, la raccomanderemo al Cottolengo e credo sarà 

ricevuta con facilità. 

Oggi non potrei occuparmi di questo affare, eppure di 14 attendono con 

impazienza di essere esonerati da quel disturbo. Povera ragazza, almeno 

avesse già ricevuto il battesimo! 

Il Signore doni buona giornata a Lei e a tutta la sua famiglia e mi creda 

Di V. S. Ill.ma 

 

Torino, 22marzo 1862. 

 

Obbl.mo Servitore 

Sac. BOSCO GIO. 

 

La prudenza però guidava ogni passo di D. Bosco, il quale  in certi 

casi per ovviare ogni possibile contestazione dei parenti o anche sopruso da 

parte degli eretici, facevasi sempre 
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stendere in carta l'autorizzazione da coloro che aveano diritto in faccia 

alle leggi civili (1). 

Per queste perdite il demonio si mostrava talmente indispettito contro D. 

Bosco, che più non lasciavalo dormire di notte. 

“Fu una vera vessazione diabolica, scrive Mons. Cagliero, incominciata 

coi primi giorni di febbraio. Noi ci eravamo ac -  

___________ 

 
(1) Io Abramo Attilio Arnaldi, di mia spontanea volontà, unitamente a mia moglie Antonietta 

Sironi, benchè assente da Torino, ma consapevole delle sue intenzioni, consegno a V. S. M. R. Don 

Giovanni Bosco nostra figlia Chiara, nata a New -York in America l’anno 1847, il giorno 24 agosto, la 

quale non ha ricevuto il santo Battesimo ed è stata educata nella religione protestante così in America, 

come qui a Torino presso i Valdesi. 

Preghiamo V. S. a volerci fare la carità di ritirarmi la medesima in uno stabilimento religioso 

della Chiesa Cattolica Romana, onde sia nella medesima Chiesa istruita e battezzata, essendo questa la 

religione dei padri suoi. 

Di questa carità e grazia sarò sempre memore per tutto il tempo di mia vita: le sia padre a questa 

fanciulla nel tempo della mia assenza, chè Iddio la rimunererà. 

Mi sottofirmo anche a nome di mia moglie: 

Torino 18 gennaio 1862. 

 

ABRAMO ATTILIO ARNALDI  

nativo di Conio 

 

Io sottoscritta Chiara Arnaldi acconsento, ed è la mia assoluta volontà, di essere allevata e 

battezzata nella Chiesa Cattolica cristiana romana. 

Torino, 18 gennaio 1862. 

 

CHIARA ARNALDI. 

 

Io sottoscritto Daniele Giovanni portinaio della Chiesa Evangelica valdese ricorro alla S. V. M. 

R. Giovanni Bosco, se volesse usarmi la carità di collocarmi mia nipote Daniele Antonietta del vivente 

mio fratello Angelo Daniele, e della fu Carolina Lupi ricoverata nel Manicomio, essendo demente. 

Prego la S. V. a collocare questa mia nipote orfana in qualche stabilimento cattolico romano, 

onde sia educata nella religione de' suoi genitori; dichiaro' che questo lo faccio di mia volontà e non 

indotto da nessuno, ed essendo suo zio, lo faccio per il di lei bene sì spirituale che temporale, e spero 

che secondo la sua promessa sarò esaudito. 

Io non posso che ringraziarla di tanta carità e pregare Iddio per la di lei prosperità ed anche per 

tutti coloro che si adoperano nel beneficare i poverelli. 

Torino, 5 febbraio 1862. 

 

DANIELE G. 
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corti che la sanità del Servo di Dio andava di giorno in giorno deperendo; 

e lo vedevamo pallido, sparuto, abbattuto, stanco più del solito, e bisognoso 

di riposo. Gli si domandò qual fosse la causa di così grande spossatezza e se 

non si sentisse bene. Allora egli rispose: - Avrei bisogno di dormire! Sono 

quattro o cinque notti che non chiudo più gli occhi. 

” - E dorma, gli dicemmo noi; e di notte lasci ogni lavoro. 

” - Oh! non è che io vegli volontariamente, ma vi è chi mi fa vegliare 

contro voglia. 

” - E come va la cosa? 

” - Da parecchie notti, rispose, lo spirito folletto si diverte a spese del 

povero D. Bosco e non lo lascia dormire; e vedete se ha proprio buon tempo. 

Appena addormentato mi sento un vocione all'orecchio che mi stordisce, ed 

anche un soffio che mi scuote come una bufera, intanto che mi rovista, 

disperde le carte e mi disordina i libri. Correggendo a sera tarda il fascicolo 

delle Letture Cattoliche intitolato La Podestà delle tenebre e tenendolo per 

ciò sul tavolino, levandomi all'alba, talora lo trovai per terra, e tal'altra era 

scomparso e doveva cercarlo or di qua or di là per la stanza. È  curiosa questa 

storia. Sembra che il demonio ami di starsene co' suoi amici, con quelli che 

scrivono di lui. - A questo punto sorrise e poi continuò: - Sono tre notti che 

sento spaccar le legna che stanno presso il mio franklin. Stanotte poi essendo 

spenta la stufa, il fuoco si accese di per sè e una fiamma terribile pareva che 

volesse incendiare la casa. Altra volta essendomi gettato sul letto e spento il 

lume incominciava a sonnecchiare, quand'ecco le coperte tirate come da 

mano misteriosa, muoversi lentamente verso i piedi, lasciando a poco a poco 

metà della mia persona scoperta. Benchè la sponda del letto alle due estremità 

fosse alta, pure sulle prime volli credere che quel fenomeno venisse prodotto 

da causa naturale; quindi preso il lembo della coperta me la tirava addosso; 

ma non appena avevala aggiustata, di bel nuovo sentiva che 
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essa andava scivolando sulla mia persona. Allora sospettando ciò che 

poteva essere, accesi il lume, scesi dal letto, visitai minutamente ogni angolo 

della stanza, ma trovai nessuno e ritornai a coricarmi abbandonandomi alla 

divina bontà. Finchè il lume era acceso nulla accadeva di straordinario, ma, 

spento il lume dopo qualche minuto ecco muoversi le coperte. Preso da 

misterioso ribrezzo riaccendeva la candela e tosto cessava quel fenomeno per 

ricominciare quando la stanza ritornava al buio. Una volta vidi spegnersi da 

un potente soffio la lucerna. Talora il capezzale incominciava a dondolare 

sotto il mio capo, proprio nel momento che stava per pigliare sonno. Io mi 

faceva il segno della santa Croce e cessava quella molestia. Recitata qualche 

preghiera di nuovo mi componeva sperando di dormire almeno per qualche 

minuto; ma appena incominciava ad assopirmi il letto era scosso da una 

potenza invisibile.  La porta della mia camera gemeva e pareva che cedesse 

sotto l'urto di un vento impetuoso. Spesso udiva insoliti e spaventevoli rumori 

sopra la mia camera come di ruote di molti carri correnti. Talora un 

acutissimo grido improvviso mi faceva trasalire; ed una notte vidi spalancarsi 

l'uscio della mia camera ed entrare colle fauci aperte un orribile mostro, il 

quale si avanzava per divorarmi. Fattomi il segno della croce il mostro 

disparve.  

” Fin qui il racconto di D. Bosco, udito con me dai principali superiori 

dell'Oratorio. Di tutto questo fracasso non si erano accorti coloro che stavano 

nelle vicine camere. Una notte però D. Savio Angelo, avendo risoluto di 

vegliare nell'anticamera di D. Bosco, per accertarsi di quel fenomeno, verso 

la mezzanotte udito all'improvviso un strano fragore, non potè resistere allo 

spavento che lo incolse, e pieno di orrore fuggi nella propria stanza. Egli era 

un uomo fra i più coraggiosi e si era dimostrato impavido in molte occasioni, 

uomo che non temeva ostacoli e nemici, pronto ad affrontare ogni pericolo. 
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” D. Bosco avrebbe desiderato che qualcheduno vegliasse con lui, ma 

nessuno ne ebbe il coraggio. Il chierico Bonetti andò una volta col Ch. 

Ruffino per passare la notte nell'attigua biblioteca; ma dopo pochi minuti 

dovettero ritirarsi presi da tremito. Perciò dovette rassegnarsi a starsene solo, 

aspettando ove andasse a finire quella noiosa infestazione”. 

Fin qui Mons. Cagliero. Ma D. Bonetti scrisse, si può dire, i bollettini 

ufficiali di questa guerra, che durò più mesi interi; e noi riportiamo la sua 

cronaca. 

“12 Febbraio. D. Bosco ci raccontò quanto segue: - La notte del 6, o 7 di 

questo mese, ero appena coricato e già incominciava ad assopirmi, quando 

mi sento prendere per le spalle e darmi un crollo tale che mi spaventò 

grandemente: - Ma chi sei? - mi posi a gridare. Accesi tosto il lume e mi 

vestii, guardai sotto il letto, e in tutti gli angoli della stanza per vedere se vi 

fosse nascosto qualcuno, causa di quello scherzo; ma nulla trovai. Esaminai 

l'uscio di mia camera ed era chiuso. Esaminai parimente l'uscio della 

biblioteca; tutto era chiuso e tranquillo. Ritorni ai pertanto a coricarmi. Ero 

appena assopito quando mi sento dare un altro crollo che tutto mi sconvolse. 

Voleva suonare il campanello e chiamare Rossi o Reano: - Ma no, dissi tra 

me, non voglio disturbare alcuno! - E intanto mi posi a dormire supino; 

quando mi sento su lo stomaco un peso enorme che mi opprimeva, e quasi 

m'impediva il respiro. Non potei tenermi dal gridare - Che cosa c'è? - - e diedi 

ad un tempo un forte pugno: ma nulla toccai. Mi posi sull'altra parte e si 

rinnovò quell'oppressione. In tale miserando stato passai tutta quella notte. 

La sera dopo prima di coricarmi, volli dare la benedizione al letto; ma a nulla 

valse e continuò quel brutto giuoco, che da quattro o cinque notti si rinnova 

continuamente. Questa notte vedrò un poco! - (Era la sera di mercoledì 12 

Febbraio vigilia dell'esercizio della buona morte e all'indomani per la prima 

volta lucravasi l'indulgenza plenaria concessa 
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dal Beatissimo Padre Pio IX, il 13 gennaio di questo anno 1862”. 

“15 Febbraio. - Questa sera trovandosi alcuni chierici e preti col Cav. 

Oreglia intorno a D. Bosco dopo cena, tosto lo interrogarono se fosse stato 

lasciato tranquillo di notte; ed egli raccontò quanto segue: - L'altra sera sono 

andato in camera e vidi il tavolino da notte ballare e battere: tak, tak, tak, tak. 

- Oh questa è bella! - dissi fra me, e mi avvicinai e lo interrogai: 

E sicchè, che cosa vuoi? - Ed egli continuava: tak, tak, tak, tak. Mi 

poneva a passeggiare per la camera ed egli taceva; andavagli vicino ed egli 

ballava e batteva. Vi assicuro che se io avessi udito a raccontare quanto ho 

veduto o sentito, non avrei certamente creduto. E non ci pare di vedere i fatti 

delle streghe che ci raccontava la nonna? Se io narrassi mai simili cose ai 

giovani, guai! Morirebbero di paura.  

” Noi lo pregammo di volerci raccontare qualche cosa di più. Sulle prime 

non voleva saperne di continuare quel discorso, rispondendo: - Quando si ha 

da raccontare qualche cosa, bisogna vedere se quel racconto sia di gloria di 

Dio e vantaggioso per la salute delle anime: ora questo mio racconto sarebbe 

inutile. 

” Io (Ch. Bonetti) gli feci osservare: - E chi sa se non sarà pel bene delle 

anime nostre? - E instando ancora gli altri, egli continuò: - Essendo andato a 

letto vedeva ora la forma di un orso, ora di una tigre, ora di un lupo, ora di un 

grosso serpentaccio, ma di un aspetto orribile; li vedeva muoversi per la 

stanza, arrampicarsi pel letto e stavano lì. Io li lasciava fare un poco e poi 

esclamava: O bone Jesu! e tosto con un soffio ogni larva spariva. - In questo 

modo passai la notte”. 

“16 Febbraio. - Questa sera alcuni osservarono che Don Bosco da cinque 

o sei giorni non prendeva più latte nel caffè, al mattino. Argomentarono che 

in quei giorni avesse digiunato per ottenere dal Signore la liberazione dal 

tormento notturno 
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che accennammo sopra. Pertanto interrogato D. Bosco se la notte scorsa 

fosse stato più tranquillo, rispose: - Sì; un poco”  

“17 Febbraio. - Questa mattina, lunedì, alcuni di noi eravamo intorno a 

D. Bosco mentre prendeva il caffè, e gli domandammo se nella notte era stato 

ancora disturbato. Ei disse: - Il tavolino continuò a saltare e fece cadere il 

cappello del lume. Mi coricai, quand'ecco che sento passarmi sulla fronte 

come un freddo pennello, che leggermente fosse maneggiato. Allora io mi 

tirai giù la berretta da notte, ma quella mano misteriosa mi faceva passare il 

pennello sul naso e sulla bocca molestando le narici, cosicchè non mi lasciò 

dormire e chiudere occhio per un solo istante. Ciò mi accadde altre volte, anzi 

invece di una penna, mi sembrò che fosse una coda così puzzolente, che mi 

svegliava di soprassalto. Stamane mi sentiva oppresso dalla stanchezza.  

” La notte seguente fu pure disturbato fino allo spuntar dell'alba. Il 

capezzale si agitava e sollevavasi tosto chè era per addormentarsi”. 

“22 Febbraio. - Il Cav. Oreglia gli domandò se essendo angustiato in 

quel modo dal maligno non avesse paura. Egli rispose: - Ribrezzo sì; paura 

no. - Siccome non ho timore di tutti gli angioli del cielo, essendo io, come 

spero, amico di Dio, così non ne ho di tutti i demoni dell'inferno, essendo io 

nemico di tali nemici di Dio, che saprà difendermi. Faccia pure quel che vuole 

Satana; ora è il suo tempo; ma verrà pure anche il mio”. 

“23 Febbraio. - Oggi Domenica, D. Bosco, trovandosi moltissimo 

stanco, fu costretto a porsi a letto, cosa per lui più che insolita. Non era ancora 

un quarto d'ora che vi si era messo che andò il Cav. Oreglia a chiamarlo, 

perchè andasse a vedere in una vicina abitazione un ammalato che lo 

chiedeva. Si alzò all'istante, andò a confessarlo e lo confortò. Giunto a casa 

si pose di bel nuovo a letto. D. Rua Michele alla sera andatolo a trovare, lo 

interrogò come stesse: - Mi 
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sento molto, molto stanco, rispose, non posso riposare; sono di continuo 

disturbato. La notte passata fu una continua alternazione di assopirmi e di 

svegliarmi. Non appena incominciava a chiudere gli occhi, che sentiva battere 

un martello sotto al capezzale. Mi sedeva sul letto e tutto cessava: mi adagiava 

di nuovo, e di nuovo sentiva a battere. Fu un vero tormento. Sospiravo il 

giorno. Quando io narro alcunchè di queste cose, le espongo ridendo: ma ti 

assicuro che non rido di cuore, perchè mi danno molto a pensare. L'anno 

scorso è stato per l'Oratorio un anno eteroclito, straordinario; ma questo lo è 

ancora di più. 

        ” - Ma se è cosi esorcizzi questo malo spirito. 

” - Oh, dopo domani andrò a passare alcuni giorni col Vescovo d'Ivrea. 

Al mio ritorno se questo démone verrà di nuovo a seccarmi col continuo 

disturbo notturno, saprò io cosa fare; adopererò un mezzo che non usai 

ancora. 

        ” - Quale sarebbe?  

” - Lo interpellerò in nome di Gesù Cristo, lo provocherò a parlare e a 

dirmi se venga dalla parte di Dio che mi vuole assoggettato a questa prova, o 

da parte di Lucifero, che intende d'impedire lo svolgimento di quel bene che 

abbiamo incominciato. Di qui non può sfuggire. 

     ” - E se non volesse parlare? 

        ” - Lo costringerò e dovrà rispondere. 

        ” - Ed ella che cosa gli dirà? 

” - Dirò così: Adiuro te: in nomine Jesu Christi, die mihi quis sis et quid 

vis. 

       ” - Ma lei non conosce ancora il motivo di questi disturbi? 

” Ei rispose: - Dubito non volere il demonio che si aprano le scuole 

cattoliche a Porta Nuova, contrapposte a quelle de' Protestanti. 

        ” - Ma è forse ella sola che le abbia stabilite? 

” - Io le ho consigliate, le ho promosse, ho procurato di incominciare le 

pratiche per l'acquisto del terreno, e mi sono 
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impegnato di cercarne e provvederne il personale e di pagare coloro che 

vi saranno destinati……Oh no! Il maligno non potrà impedirle!”. 

“26 Febbraio. - D. Bosco ritornò ad Ivrea presso Mons. Moreno, ove era 

stato pochi giorni prima con suo grande sollievo, per vedere se poteva essere 

libero da quella infestazione notturna. Ormai era un mese intiero di 

angosciosa insonnia. Per la prima notte potè riposare con suo mirabile ristoro. 

Era cessato ogni disturbo. 

” Una sera protrasse con Monsignore la conversazione da un'ora all'altra 

fino al tocco dopo mezzanotte; e andò a riposarsi tranquillo, pensando che il 

demonio avesse perdute le sue tracce. Ma ecco che spento il lume, il cuscino 

incomincia a dondolare come a Torino, e poi gli si presenta a piedi del letto 

un mostro spaventoso in atto di avventarsi sopra di lui. A tale apparizione egli 

mandò un grido da svegliare tutti quelli che erano nell'Episcopio. Corsero i 

servi, corse il segretario del Vescovo, il Vicario generale, il Vescovo stesso, 

temendo che a D. Bosco fosse accaduta qualche disgrazia. Lo trovarono 

prostrato di forze ma tranquillo. Tutti gli chiedevano ansiosamente che cosa 

fosse stato. D. Bosco sorridendo rispondeva: È nulla, è nulla... È stato un 

sogno... non si spaventino... ritornino a riposare, vadano a dormire.  

” All'indomani però narrava ogni cosa al Vescovo.”  

“4 Marzo. - D. Bosco da più giorni reduce da Ivrea è di continuo 

disturbato. - La notte del 3 al 4 marzo, ci raccontò egli, il demonio mi prese 

la lettiera, la sollevò in alto, quindi lasciolla cadere sì forte che mi scosse per 

tutta la vita, sicchè parevami volesse uscire il sangue dal capo. Verso il 

mattino, dopo avermi disturbato tutta la notte, ora scuotendo gli usci ora le 

finestre, prese il cartello sopra cui è scritto: Ogni minuto di tempo è un tesoro 

e diede un colpo sì forte in terra, che pareva uno sparo di fucile. Levandomi 

trovai il cartello in mezzo alla camera.  
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” Noi con ogni istanza lo pregammo che mantenesse la promessa che 

aveva fatta, di scongiurare il demonio e mandarlo via, tosto che egli fosse 

ritornato da Ivrea. 

       ” - Se io lo mando via da me, disse, egli si attacca ai giovani. 

” Allora il Chierico Provera domandò: - Dunque vuol dire che quando 

Lei era a Ivrea e fu lasciato libero una notte avrà fatto qualche strage ne' 

giovani? 

        ” - Sì; fece molto male. 

” - Ma, noi proseguimmo, ma almeno lo interroghi che cosa vuole. 

” Ed egli: - E chi lo sa, se non lo abbia ancora interrogato! 

” Allora noi: - Ci dica, ci dica che cosa gli ha detto; gridammo ad una 

voce. Egli volse ad altro il discorso e non ci fu più mezzo di trargli altra parola 

fuori di questa: - Pregate! -”. 

E i giovani pregarono sicchè a poco a poco potè ripigliare le forze 

perdute. Tuttavia quella lotta collo spirito delle tenebre durò ad intervalli fino 

al 1864. 

Una sera del 1865 D. Bosco narrava ad un gruppo di giovani le terribili 

notti di questi tempi. Noi stessi eravamo presenti. 

 - Oh! io non ho paura del diavolo! interruppe un giovane. 

  - Taci! non dir questo; rispose D. Bosco con voce vibrata che colpi tutti. 

Tu non sai qual potenza abbia il demonio, se il Signore gli desse licenza di 

operare. 

 - Sì, sì! Se lo vedessi lo prenderei pel collo e avrebbe da fare con me. 

 - Ma non dire sciocchezze, caro mio; moriresti dalla paura al primo 

vederlo. 

   - Ma io mi farei il segno della croce. 

   - Varrebbe per un solo momento. 

        - E lei come faceva a respingerlo? 

 - Oh! io l'ho ben trovato il mezzo per farlo fuggire e per un buon pezzo 

non comparir più. 
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  - E qual è questo mezzo? Il segno della croce certamente. Sì, ma non 

bastava! Ci Vuol altro! Il segno della croce valeva solo per quel momento. 

 - Coll'acqua benedetta? 

 - In certi momenti anche l'acqua benedetta non basta.  

 - Quale è dunque questo rimedio che ha trovato? 

    - L'ho trovato! E di quale efficacia esso fu!.. Quindi tacque e non volle 

dire altro. Poscia concluse: - Quello che è certo si e che non auguro a nessuno 

di trovarsi in momenti terribili come mi Son trovato io; e bisogna pregare il 

Signore che non permetta mai al nostro nemico di farei simili scherzi. 
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CAPO IX. 

E preso un'altra volta il ritratto a D. Bosco - Suo desiderio, della vita 

futura - - Suoi incomodi di sanità - Inquietudini de' suoi coadiutori - Costante 

mortificazione di D. Bosco: una cena - Migliaia di giovani che D. Bosco 

vuole con sè in paradiso - Dolore nel vedere il raffreddamento di alcuni nel 

servizio di Dio - Elogi di D. Bosco alla purità'  - Sua condotta e sue parole 

per accendere negli alunni l'amore a questa virtù: consigli per conservarla - 

Precauzioni consigliate ai preti e ai chierici - D. Bosco commenta il versicolo 

34 al capo IV del Vangelo di S. Giovanni Una grazia da chiedere ad una 

santa scrivendo la sua vita - D. Bosco serve la S. Messa. - avviso a chi la 

celebra con troppa fretta - Dono del Card. Corsi - Questioni gravi tra 

l'Austria e la Prussia - Preghiere dei giovani per la pace di Europa - 

Previsioni di D. Bosco. 

 

NEI primi giorni di Febbraio, racconta la cronaca di D. Bonetti, venne a 

far visita a D. Bosco ed ai suoi antichi condiscepoli ed amici il giovane 

Bellisio, valente pittore che aveva acquistato fama come ritrattista. Il Cav. 

Oreglia e D. Savio colta quell'opportunità, pregarono D. Bosco a voler 

concedere qualche momento di udienza privata a quel caro figlio in sua 

camera, permettendogli, non di prendere il suo ritratto, perchè già era stato 

preso altra volta, ma di fissarne in carta solo le linee principali del volto e 

della testa. Dopo calde preghiere e vive istanze, D. Bosco acconsentì, ma 

adagiandosi sulla sedia a tal 
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uopo recata, trasse dal cuore un profondo sospiro e disse: - Questi sono 

gli atti più violenti di mia vita! - Bellisio colla sua matita ritrasse un'altra volta 

rapidamente le fattezze del Servo di Dio; e data loro una diligente ritoccata, 

che animò d'un ideale che stava scolpito nel suo cuore, consegnò il suo lavoro 

a D. Savio. 

” La causa di questo nuovo ritratto era una certa inquietudine 

risvegliatasi nei figli dell'Oratorio. In questi giorni Don Bosco parla sovente 

delle miserie della povera nostra vita mortale e delle bellezze del paradiso; 

dice che desidera di andarvi presto e di toglierei l'incomodo della sua poco 

utile presenza; di non aver più forze per fare quelle opere, che avrebbe 

intenzione di compiere; rimettersi in tutto al beneplacito del Signore, il quale 

per la sua gloria ha molti altri istrumenti migliori di lui. - Le sue parole sono 

per noi argomento di molti discorsi e tengono l'animo nostro in gran 

rammarico. Noi temiamo forte che presto ci abbandoni. Che Dio ci scampi 

da tanta sciagura! Egli continua ad essere malaticcio. Lo sputo pare che bruci 

il suo fazzoletto. I medici asseriscono che, se egli non uscisse tutti i giorni di 

casa, avrebbe termine la sua vita in tempo non lontano”. 

 Tuttavia D. Bosco assoggettavasi alle privazioni ordinarie imposte dalla 

regola comune, non accettando le ordinazioni dei medici, che prescrivevano 

cibi più confacenti al suo stomaco. 

Il giovane Giacomo Reano così scrisse a D. Bonetti. 

  “ La vigilia di una solennità, D. Bosco aveva confessato fino quasi a 

mezzanotte e scese in cucina per cenare. Il cuoco era a letto, la minestra e la 

pietanza per D. Bosco stavano nel forno del potagè col fuoco già spento da 

ore. La pietanza di legumi era fredda, la minestra era divenuta densa essendo 

di semola. Io ammirai D. Bosco. Non fece lamento nè del cuoco, nè delle 

vivande. Lo aveva accompagnato il Ch. Francesia e qualcun altro. Quando D. 

Bosco ebbe innanzi la minestra, che il Ch. Francesia gli aveva portata, la 

toccò col 
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cucchiaio, si provò a mangiare, ma, tra la consistenza di essa, e lo 

stomaco stanco del lungo confessare, non poteva tranguggiarla. Disse allora 

al Ch. Francesia: - Va a prendere un bicchiere d'acqua! - Quando l'ebbe, la 

versò nella scodella, rimescolò quella poltiglia e ridendo la mangiò tutta, 

dicendo: - Non è troppo calda, ma la mangio con buona intenzione e fa bene 

egualmente.  

” Più volte il cibo era condito con un motto poco cortese. Una sera 

l'inserviente disse al cuoco, che almeno desse un po' più calda la roba 

destinata per D. Bosco. Ma quegli, ruvido di carattere, rispose: - E chi è D. 

Bosco? È come un altro qualunque della casa! - Vi fu chi riferì a D. Bosco 

quella risposta insolente, ma il buon Servo di Dio osservò con tutta calma: - 

Il cuoco ha ragione”! 

E questo distacco da tutto ciò, che poteagli riuscire di sollievo, era un 

sacrifizio continuo che offriva a Dio per la santificazione de' suoi figliuoli. 

Notava D. Bonetti nella sua Cronaca. 

“8 Febbraio. - Trovandosi D. Bosco in refettorio con diversi chierici e 

secolari della casa e parlando loro delle miserie fra le quali si trovava l'uomo 

in questo mondo, concluse: - Ah! nulla importa purchè possa andare in 

paradiso io coi miei giovani e con Bonetti insieme (imperocchè io eragli 

vicino ed egli aveva gli sguardi a me rivolti). 

” - Quanti vuole averne insieme? tosto gli domandai. 

” - Brami saperlo quanti ne voglio insieme? Ho dimandato al Signore il 

posto almeno per dieci mila. - Difatti questo l'aveva già detto e lo ripeteva di 

quando in quando, sicchè tale voce erasi già sparsa in varii paesi; ed una 

madre di Caramagna venne a Torino per chiedere a D. Bosco la grazia, che 

mettesse nel numero dei diecimila suo figlio, sebbene non potesse mandarlo 

ad abitare nell'Oratorio. 

” Io intanto continuai a chiedergli: - Quanti ve ne sono già presentemente 

in paradiso? 
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“ - Circa duecento! rispose. 

” Io proseguii: - Contando quelli che già furono da lei indirizzati alla via 

del paradiso e che ancora vivono e quelli che furono e sono presentemente 

nell'Oratorio, quanti arriveranno alla meta e andranno ad occupare il loro 

posto? 

” - Oh mio caro; mi domandi una cosa che non so. Chi può mai fidarsi 

della buona condotta di un giovane? Alcune volte vedo dei giovani bene 

avviati sul sentiero della virtù che è una delizia; e poi eccoli non di rado 

raffreddarsi e tenere una condotta che mi cava le lagrime. Potrei dire uno per 

uno i giovani della casa che sono presentemente in grazia di Dio, ma non 

saprei dire se essi persevereranno sino alla fine”. 

Alla sera dalla cattedra, quasi armeggiasse contro l'immondo spirito che 

lo assediava così crudelmente, non si stancava di far trionfare la virtù della 

purità. Ne descriveva i pregi e le bellezze con, tanta eloquenza, e 

specialmente riserbo, che era un incanto l'udirlo. Per molti anni non osava 

trattare della bruttezza del vizio opposto tanto gli era in abborrimento; e solo 

in ultimo vedendo essere cresciuta continuamente la malizia nei giovani, i 

quali fin da bambini erano stati vittime o spettatori di cose nefande, per due 

o tre volte si indusse a svelare le spaventose conseguenze di tale colpa. 

Ma più delle parole valea sul cuore degli alunni l'aura di purezza, che 

circondava il loro caro padre. Il solo suo trovarsi in mezzo a loro, lo sguardo, 

il gesto, il sorriso, tutta la sua persona, rivelavano il modello da imitare. Come 

era edificante l'usuale carezza, che egli faceva ad un giovanetto col porgli 

leggermente la mano sul capo e dirgli nello stesso tempo: - Che Dio ti 

benedica! 

Attestò D. Berto Gioachino: “lo gli sono stato attorno, l'ho servito per 

oltre venti anni e posso affermare che la virtù della modestia negli sguardi, 

nelle parole, nei tratti fu da lui portata al più sublime grado di perfezione. Il 

segreto che egli adoperò per raggiungere questa perfezione, fu la continua 
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occupazione di mente, l'eccessiva fatica di giorno e di notte, e una calma 

imperturbabile. Da lui si diffondeva un'influenza vivificante. Io stesso posso 

dire che, stando vicino a lui, la sua presenza allontanava da me ogni pensiero 

molesto”. 

Ciò era effetto dell'amor che gli ardeva nell'anima pel suo Signore, col 

quale stava sempre in intimi colloqui. Le giaculatorie però rare volte potevan 

essere avvertite e forse solo quando intendeva dare ad alcuno norma da 

seguirsi in circostanze simili a quelle nelle quali egli si trovava. 

Un giorno un certo D. Merlone accompagnava al Rifugio D. Bosco, il 

quale prima di entrare, esclamò sottovoce: Pac Domine ut servem cor et 

corpus meum immaculatum tibi ut non confundar. - E rivoltosi a D. Merlone, 

gli disse: - Vedi mio caro; un sacerdote fedele alla sua vocazione è un angelo; 

e chi non è tale, che cosa è? Diventa un oggetto di compassione e spregio per 

tutti.  

Egli bramava che angioli fossero tutti i suoi figli e loro andava ripetendo 

i consigli da lui stesso praticati, premonendoli di ciò che poteva riuscire 

dannoso all'anima loro. La cronaca di D. Bonetti del mese di Febbraio ci 

conservò alcune di queste esortazioni. 

“10 Febbraio. - Questa sera D. Bosco dando a tutti i giovani alcuni avvisi 

per conservare la virtù della modestia, li compendiò con due versi, che disse 

aver letti nel Foresti circa 25 anni fa: - Abstrahe ligna foco si vis extinguere 

flammam; Si carnis motus; otia, vina, dapes”. 

“11 Febbraio. - D. Bosco prima che i giovani andassero a riposo li esortò 

a non perdere un minuto delle loro giornate, ma di occuparle interamente per 

non dare luogo al demonio tentatore. In tempo di preghiera o di Chiesa, si 

preghi; in tempo di studio, si studii; in tempo di ricreazione, si giuochi 

allegramente; in tempo di riposo, se tarda il sonno a venire, si lavori colla 

mente, per es. ripetendo la lezione da recitarsi per l'indomani, riandando una 

traduzione, ordinando le idee 
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di una composizione: - Io, egli disse, quando ero giovane e non poteva 

dormire recitava intieri canti di Dante; talora numerava dall'uno fino al 

diecimila; tal altra pregava ed è ciò che io vi consiglio. Se tardate a pigliar 

sonno e molto più se vi assalisse una tentazione, vi raccomando, qual mezzo 

sicuro di vincere, che vi proponiate la recita di cinquanta Ave Maria. 

Incominciandole subito, contatele sulle dita di mano in mano che andate 

ripetendole. Vi assicuro che la grazia di Dio, e la protezione della Madonna 

vi recheranno infallibilmente aiuto; e lo sforzo della memoria nel contare 

quelle Ave vi concilierà il sonno prima ancora che giungiate alla metà, o anche 

ad un terzo di queste preghiere. 

“12 Febbraio. - D. Bosco raccomanda particolarmente e con calore la 

divozione a Maria SS. e la visita frequente al SS. Sacramento”. 

“14 Febbraio. - Stassera dopo le orazioni D. Bosco suggerì ai giovani un 

altro mezzo per conservare la virtù della purità.  

 - Rendetevi famigliare l'uso delle giaculatorie. Quando vi sentite tentati, 

rivolgete tosto i vostri occhi a Maria: 

 - O Maria, esclamate, mia cara Madre, aiutatemi. Oppure dite la 

preghiera che ci mette in bocca la S. Chiesa: - Santa Maria, Madre di Dio, 

pregate per me peccatore adesso e nell'ora della mia morte. - Oppure fate il 

segno della Santa Croce, il quale è molto trascurato da alcuni Cristiani e non 

gli si dà l'importanza dovuta. Io vi assicuro che se voi in quel momento 

domandate come uno, il Signore ve ne dà come dieci. Se poi volete ancora di 

più domandate questa virtù nella S. Messa. Guardate! Fin dal principio 

dell'Oratorio io ho stabilito che, giunta la Messa all'elevazione, cessasse ogni 

rumore e canto e orazioni vocali. Volete che vi dica il perchè? Appunto 

perchè ciascuno in quel momento prezioso avesse la comodità, senza 

distrazioni, di chiedere al Signore la virtù della modestia. Ah! miei cari 

giovani, credetemi, se 
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voi domandate al Signore questa grazia in quel tempo solenne, il Signore 

ve la darà sicuramente”. 

“16 Febbraio. - In questa Domenica alla sera diede ai giovani un altro 

mezzo per conservare la virtù della modestia: - Confessatevi, disse, ogni 

quindici giorni od una volta al mese: non lasciate mai passare il mese. Di più; 

quelli che hanno la comodità, prendano il consiglio di quel grande amico della 

gioventù, S. Filippo Neri, il quale raccomandava ai suoi figli: - Confessatevi 

ogni otto giorni e fate la Comunione più spesso, secondo l'avviso del vostro 

Confessore. - Così io dico pure a voi: Confessatevi ogni otto giorni, ma non 

più spesso: perchè, tenete bene a mente, non sono le frequenti confessioni che 

fanno buoni, ma è il frutto che si ricava dalle confessioni. Eccettuo però il 

caso in cui taluno avesse da fare la Comunione, ed avesse qualche cosa che 

gli facesse pena, allora può accostarsi al confessore, esporgli la sua 

inquietudine, domandargli un consiglio: questo non sarebbe propriamente 

confessarsi ma riconciliarsi. 

” - Tenete intanto a mente queste due cose che sono fondamentali: I° 

Abbiate un confessore che conosca bene il vostro cuore e non cangiatelo mai 

per timore che sappia qualche vostra caduta. È  vero che non è peccato il 

cangiar confessore, quando non si osa confessargli qualche colpa, ma è però 

molto pericoloso per la virtù della modestia. Perocchè voi ritornando da lui, 

ed egli non conoscendo bene lo stato dell'anima vostra, non potrà mai darvi 

quei consigli opportuni per questa virtù. 

” 2° Ascoltate e mettete in pratica i consigli che il confessore vi dà; sarà 

un avviso solo, sarà una sola parola; ma questa, datavi in confessione, è, tutta 

addattata ai bisogni dell'anima vostra. Miei cari giovani, S. Filippo Neri con 

questi consigli ha, fatto molti santi. E chi sa!… Se noi li metteremo in pratica, 

avremo anche la bella sorte di farei tutti buoni, di farci tutti santi”. -  
 

 



Vol VII, 85 

 

“Anche a' suoi preti e chierici D. Bosco disse in una conferenza, che si 

guardassero da ogni minima cosa benchè lecita, ma che possa in qualche 

modo essere occasione di scandalo agli altri: raccomandò che si osservassero 

le regole della temperanza, non si mangiasse o si bevesse fuori di pasto, e che 

nessuno si preparasse in camera il caffè colla macchinetta. Aggiungeva: - 

Nessuno vada mai a casa sua o dei parenti, o di amici, o di conoscenti, se non 

per l'interesse della Congregazione o per esercitare un atto di carità. Per 

qualsiasi pretesto non si accettino mai inviti ai festini di nozze o ad altri pranzi 

secolareschi di qualunque genere siano. Per quanto è possibile non si viaggi 

mai di festa, e mai con persone di sesso diverso. Nel convoglio non si stia in 

ozio, ma si dica il breviario, si reciti la corona della Madonna, o si legga 

qualche buon libro. 

“Il mattino del 5 Marzo, scrive D. Bonetti continuando la sua cronaca, 

giorno delle sacre ceneri, abbiamo recitato il Testamentino, ove si narra 

dell'incontro di Gesù colla Samaritana al pozzo di Sichem. D. Bosco si 

trovava in mezzo a noi e ci esortò a preferire il cibo delle anime a quello del 

corpo e che ci preparassimo un grande appettito di questo cibo squisito. - Noi 

pure, ei disse, abbiamo la messe matura, in questo e negli altri Oratorii. 

Abbiamo i giovani della casa e gli esterni, ai quali possiamo fare molto bene, 

se ci mettiamo di buon animo. -  

 In ogni occasione raccomandava ai chierici in pubblico ed in privato, lo 

zelo per la salute delle anime. I catechismi quadragesimali in quest'anno 

incominciano il 10 marzo e vi si promette un grande impegno. 

” In questi giorni D. Bosco mi dava a rivedere, con varii documenti ed 

una biografia, la vita della beata Caterina da Racconigi, che egli aveva 

annotata, ma raccomandommi che prima di scrivere facessi un patto colla 

santa. 

” Io gli domandai: - - Che patto dovrò fare? 
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” Rispose: - Che ti ottenga la grazia che quante saranno le pagine, che 

comporranno la sua vita, altrettante anime tu possa guadagnare al Signore: 

ma che al frontispizio metta l'anima tua”. 

Questo amore alle anime eragli certamente ispirato dallo amore che D. 

Bosco portava al santo sacrifizio dell'altare. Abbiamo già detto del modo col 

quale celebrava la Santa Messa; e qui osserveremo come egli la servisse 

molto volentieri. 

Proprio a quest'anno e a questi giorni si riferisce ciò che scriveva D. 

Bonetti. “Il Conte di Camburzano uscendo dalla camera di D. Bosco e 

fermatosi a parlare con alcuni della casa, narrò il seguente fatto: - D. Bosco 

un giorno era entrato nel Santuario della Consolata per fare una visita a Maria 

SS. Mentre così stava, sente dare i tocchi convenzionali del campanello che 

chiamava qualcuno dalle vie o case circostanti a servire la S. Messa. Si alza, 

va in sagrestia, prende il messale e serve messa. Finita la messa ed essendo 

già partito D. Bosco, qualcuno fece notare al Sacerdote che aveva celebrato, 

come avesse avuto D. Bosco a servirgli la messa. Quegli fuori di sè per la 

meraviglia gli corse dietro per ringraziarlo, ma non lo potè più trovare”. 

 - Ma i preti ai quali D. Bosco serviva la santa Messa erano da lui 

caritatevolmente avvisati, se in qualche modo avessero trascurata la rubrica. 

“In una di queste mattine, continua la cronaca, D. Bosco parlando della 

precipitazione colla quale alcuni dicono la Santa Messa, ci raccontò quanto 

segue: - Andai un mattino a servir messa ad un sacerdote, il quale così 

frettolosamente diceva le parole, che niente se ne poteva capire. Incominciò 

adunque con tutto impeto: In nomine Patris et Filii etc. Ed io adagio più del 

solito: Ad Deum qui laetificat juventutem meam. Io non aveva ancor 

terminato queste parole, che l'altro aveva già recitato il versetto seguente; e 

così di seguito giunse 
 

 



Vol VII, 87 

 

al Confiteor, senza che io avessi avuto tempo di rispondere ai versetti 

precedenti. Io gli lasciai dire il Confiteor e poi cominciai dove era io rimasto 

a rispondere, e con maggior chiarezza e lentezza ancora proseguii: Sicut erat 

in principio et nunc et semper etc. Allora quegli si accorse del suo errore e si 

mise a recitare il rimanente con chiarezza, facendo tutti i suoi sforzi affine di 

riuscirvi. Dopo la messa mi disse: - Non sa che mi ha fatto sudare per dire 

bene e chiaramente quelle parole? - È per questo che ai miei giovani inculco 

sempre, invigilo e fo invigilare, che imparino bene le parole di rito e le dicano 

chiaramente e distintamente”. - Aggiunse:  

“Una volta un Chierico dell'Oratorio andò a servire la messa ad un prete 

molto frettoloso, il quale, sia per abito, sia per qualche altro motivo, 

smozzicava le parole per metà. Il Chierico invece rispondeva con tutta calma. 

Allora il prete gli disse: - Fa un po' più presto! - Ed il giovane: - Faccia un po' 

più adagio! - E così fu. Questo fatto lo raccontò poi quel prete medesimo, 

mostrandosi molto edificato della savia ammonizione di quel giovane 

chierico. La regola che io dò per dire Messa si è di impiegarvi dai 22 ai 27 

minuti, ma non di meno”. 

Per questo suo amore alla Santa Messa gli riusciva graditissimo il dono 

mandatogli dal Cardinal Corsi; cioè una magnifica pianeta che anche oggi 

giorno conta fra i più preziosi paramenti della Chiesa di Maria Ausiliatrice. 

Era accompagnata dalla seguente lettera. 

 

Carissimo Sig. D. Bosco Gio. 

 

Indimenticabile è rimasta nella mia memoria la visita da me fatta nel 

1860 all'ammmirabile casa pia da Lei diretta e vive sempre la consolazione 

che ne provò il mio cuore allora, e che tutt'ora quasi per così dire si 

ringiovanisce e riproduce nello spirito, quante volte mi veggo favorito dagli 

utilissimi parti della di Lei penna e zelo. Facendo tale ricordo, mi sento 

spronato a prendermi l'ardire di spedirle una pianeta, onde più di sovente 

possano Ella e i da Lei ricoverati avere sti -  
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molo ed eccitamento a pregare per la mia diocesi e cose di mia spettanza; 

preci all'Altissimo affinchè ricevano da Lui la benedizione, il calore e 

l'efficacia. Colle assicurazioni della più alta stima mi confermo 

Di lei Sig. D. Bosco,  

 

Pisa, 12 Marzo 1862. 

 

Aff.mo pel Signore 

C. Cardinale ADOLFO Arc. di Pisa. 

 

La fiducia del Cardinale nelle preghiere degli alunni dell'Oratorio non 

era certamente mal posta. 

“Sul principio di Febbraio 1862, racconta D. Bonetti, D. Bosco ci esortò 

una sera dopo le orazioni a pregare, per ottenere una grazia singolare dal 

Signore: che se l'avessimo ottenuta, ci avrebbe detto quale fosse. I giovani si 

fecero una premura particolare di secondar questa esortazione e 

frequentavano più dell'Ordinario i SS. Sacramenti. Noi intanto stavamo 

aspettando che D. Bosco ci dicesse l'esito delle nostre povere preghiere, ma 

vedendo che nulla ci diceva glielo domandammo. Allora egli raccontò e 

disse: - In quei giorni erano nati dissapori tra l'Austria e la Prussia. Io vedeva 

che qualora queste discordie avessero continuato, la rivoluzione avrebbe 

trionfato e chi sa come sarebbero andate le cose di Roma. Dissi tra me: voglio 

mettere alla prova le preghiere dei nostri giovani; e vi esortai perciò a pregare, 

chè il Signore ponesse egli fine a questi dissapori tra le due Corti; e stava ad 

aspettare l'esito delle cose. Per due o tre giorni le notizie continuavano ad 

essere gravi; i due giornali ufficiali si mordevano a vicenda. Dopo qualche 

giorno incominciarono a calmarsi, sempre più pacifiche venivano le notizie e 

fino al punto, che ora regna la concordia, che ci fa sperare molto bene. 

Quando vi esortai a pregare per questo motivo, ne feci menzione al Marchese 

Dovando. Ora avendo egli veduto questo avvicinamento ed aggiustamento 

fra le due Corti; mandommi a dire che desidera parlarmi di questo e che mi 

aspetta in sua casa.  
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” Questo D. Bosco non volle dirlo in pubblico, ma lo disse solo in privato 

con alcuni chierici, raccomandandosi loro di non propalarlo”. 

Noi aggiungeremo una spiegazione alle parole di D. Bosco. 

Gravi dissidii da anni, regnavano tra Berlino e Vienna. I settarii volevano 

dare a Berlino il primato tenuto così lungamente da Vienna; e fondare l'unità 

Alemanna sulle rovine dell'Austria e de' minori stati Tedeschi, valendosi della 

Prussia, come la rivoluzione italiana si era valsa del Piemonte. Il governo 

Prussiano era anche spinto ad ingrandire lo Stato da Potenze nemiche 

dell'Austriaco, e studiavasi di formare una nuova confederazione, senza 

rompere apertamente la più vasta, che già esisteva fra gli stati Alemanni, ma 

annientando di fatto la Dieta di Francfort, come inutile. Perciò non tralasciava 

di coltivare le occasioni di ridurre con alleanze sotto la sua direzione 

diplomatica e militare i minori Stati tedeschi, salvando però l'autonomia dei 

medesimi: e vi riusciva. Nell'Assia Cassel intanto per la Costituzione sospesa 

nel 1852 e mutata nel 1860 dal Grati Duca Elettore con l'appoggio della Dieta 

Germanica, i democratici che meditavano annessioni, con imprese 

rivoluzionarie, osteggiavano in più modi il loro Sovrano e quindi la Dieta, 

incoraggiati dalle promesse Prussiane. Ma l'Austria era stanca e sdegnata di 

quelle insidie, come pur lo erano la Baviera, il Wurtemberg, l'Annover, 

l'Assia Darmstadt e Nassau e vi fu un momento nel quale la guerra sembrò 

inevitabile. Senonchè, verso il fine di Febbraio, il Ministero Prussiano 

vedendosi in pericolo di essere cacciato dalle sette sul pendio rovinoso della 

rivoluzione democratica, ristette e veline a pratiche di accordo coll'Austria 

per un'azione comune sulla questione Costituzionale di Assia Cassel, e così 

la pace per allora non fu turbata. 

E qui sono da notarsi le fine previsioni di D. Bosco. Aveva detto: Se 

quelle discordie avessero continuato, la rivoluzione avrebbe trionfato e chi 

sa come sarebbero andate le cose di Roma. 
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E infatti la guerra vittoriosa che Austria e Prussia alleate mossero alla 

Danimarca nel 1864, fece sorgere fra loro nuovi e gravi dissidii sul modo di 

spartirsi l'Holstein e lo Schleswig; e finirono nel 1866 colla battaglia di 

Sadowa perla quale la Prussia divenne padrona della Germania e l'Austria fu 

esclusa dalla nuova confederazione. Ma l'indebolimento dell'Austria rendeva 

possibile la spaventosa invasione dei Prussiani in Francia, la loro conquista 

dell'Alsazia e della Lorena; e l'occupazione di Roma permessa da Bismarck 

all'Italia in compenso della sua neutralità. 
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CAPO X. 

Lotteria 1862 - Note e Documenti. 

Perchè D. Bosco era insistente nel chiedere la carità - La sua parola 

persuasiva ottiene quanto egli ha di bisogno - La Pubblica beneficenza 

risvegliata in molti luoghi da' suoi appelli - Una nuova Lotteria: lettera 

circolare - Adesione de' benefattori - Perquisizione nel palazzo del Conte 

Cays - Invito stampato per la lotteria e motivi di questa: Piano di 

regolamento - D. Bosco si rivolge ai Principi Reali perchè accettino la 

presidenza della lotteria: i principi non possono accettare: accetta il Sindaco 

di Torino - - Nomi de' membri della Commissione per la lotteria. 

 

  La formazione delle scuole cattoliche, l'impianto di una 

tipografia, le dispute co' protestanti il ricevimento delle abiure dei loro adepti, 

le lotte collo spirito delle tenebre, le abituali infermità, le cure necessarie 

dirette a preservare gli alunni dal male non avevano infiacchito l'animo di D. 

Bosco nella ricerca di grandi somme, per sopperire alle tante spese richieste 

dalle sue opere già iniziate e per l'innalzamento di nuovi edifizii nell'Oratorio 

di Valdocco. 

Scrisse il Teologo Reviglio. “La sollecitudine di D. Bosco nell'andar 

questuando cresceva col moltiplicarsi delle sue opere e de' suoi giovani; e la 

sua vita fu tutta quanta nel provvederli del necessario per l'anima e pel corpo. 

Talora usciva per andare a battere alle porte dei benefattori,  
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povero al punto di essere ridotto a chiedere qualche soldo al signor Rossi 

Giuseppe, per le eventuali lemosine da distribuirsi strada facendo, Ma le 

primarie famiglie Torinesi, capacissime di scorgere la virtù negli uomini, 

avevano riconosciuto in D. Bosco un sacerdote incaricato dal cielo di una 

missione speciale e la stima che gli professavano cresceva a misura che lo 

avvicinavano. Presentandosi egli, non solo otteneva soccorsi, ma riceveva tali 

dimostrazioni di devozione e di rispetto, che maggiore, parmi, non si 

potevano professare ad un santo”. 

Qualche persona tacciò D. Bosco di essere troppo insistente nel chiedere 

la carità; egli però era solito a dire che bisognava fare il bene ed averne i 

mezzi. Ex nihilo, nihil. Senza denaro, non potersi far niente o ben poco.. 

Anche i più grandi saliti ne avevano avuto di bisogno. Ed egli era abilissimo 

a raccoglierne, perchè Dio evidentemente aveagli dato un tale dono. 

La sua parala produceva miracoli di persuasione. Un giorno aveva 

predicato sul distacco dai beni temporali e, pochi minuti dopo essere sceso 

dal pulpito, si vide comparire innanzi un signore che la mattina stessa gli 

aveva portato in imprestito dodicimila lire. 

 - Ecco, gli disse quel signore, presentandogli la ricevuta; questo è un 

biglietto che lei può stracciare; io non ne ho più bisogno. 1 miei occhi, per le 

sue parole, si sono aperti alla vera luce. Dio solo, non c'è altro che Dio. - 

Dopo qualche anno, quel benefattore abbandonava il secolo e rinunziava ad 

una beffa fortuna per farsi povero e vivere in povertà con D. Bosco. 

Qualcuno tentando di menomare il merito di D. Bosco, osò dire: - Egli 

ha operato il bene col danaro altrui. - Ma ciò è appunto che deve farlo 

ammirare. Se egli fosse stato milionario ed avesse eretto co' proprii mezzi le 

sue case, non vi sarebbe motivo di meraviglia. Avrebbe dato un po' della ric 

-  
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chezza a lui da Dio largita. Ma egli con nulla interessò i ricchi a favore 

del povero, ampliò la beneficenza, rese partecipi del suo merito i benefattori, 

strinse più intimamente il legame di fratellanza fra quelli che molto 

posseggono e quelli che vivono nella miseria.:E per questo che l'opera sua 

sorpassa le forze umane! 

Dio benedetto, oltre l'efficacia della parola, rendeva efficaci i suoi scritti. 

Non alle sole famiglie di una città, ma alle provincie, ai regni, al mondo intero 

doveva fare appello per raggiungere il suo scopo che era mondiale. Per ciò 

necessaria la pubblicità. Egli ardito, tenace in ogni manifestazione dei suoi 

disegni, non si trincerava dietro una taciturna modestia. Umile e modesto in 

se stesso, sapeva di essere obbligato a far palese a tutti la sua missione. Nello 

stesso tempo colle sue opere persuadeva molte popolazioni, che non avevano 

coraggio di metter mano in tempi di miserie a nuove Istituzioni, a riconoscere 

la propria potenza caritativa e ad innalzare ospizii colossali. 

D. Bosco adunque ricorreva alla stampa. Così aveva fatto nel passato 

non ostante la disapprovazione di molti, i quali poi saran costretti ad imitarlo; 

così farà per l'avvenire, ed ora nel 1862 bandiva una nuova lotteria colla 

seguente lettera litografata. 

 

Charitas benigna est, patiens est.  

La carità è benigna e paziente. 

S. Paolo. 

 

Ill.mo Signore,  

 

La carità di Nostro Signore Gesù Cristo che in ogni cosa è benigna e 

paziente, mi fa sperare da V. S. Ill.ma benevolo compatimento al disturbo che 

le sono per cagionare. Le cose che la Divina Provvidenza mi pose tra le mani 

mi mettono in quest'anno nella necessità di ricorrere alla piccola e pubblica 

beneficenza mediante una lotteria di oggetti. Questo mezzo, è vero, essendo 

da qualche tempo assai spesso praticato, divenne presso a taluno meno 

gradito, tuttavia non seppi trovarne altro più compatibile ai tempi e più 

acconcio al bisogno. 
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Affinchè Ella abbia un giusto concetto del genere di spese cui trattasi di 

sopperire, ne darò qui breve cenno. 

Primieramente sono i tre Oratorii di S. Francesco di Sales in Valdocco, 

di S. Luigi a Porta Nuova, del S. Angelo Custode in Vanchiglia. In queste tre 

chiese si fanno le sacre funzioni mattino e sera, si amministrano i santi 

Sacramenti, e si istruiscono i giovanetti più pericolanti, i quali numerosi vi 

intervengono. Questi giovani, cui spesso tocca somministrare vitto e vestito, 

per quanto si può, vengono collocati a padrone per apprendere un mestiere. 

Ma le tre chiese non hanno reddito fisso per provvedere quanto è necessario 

pel Divin culto e sono sprovvedute degli arredi indispensabili. Di più i locali 

di Vanchiglia e di Porta Nuova sono a pigione, il primo a f. 650 annui, il 

secondo a f. 500. Oltre il fitto corrente vi sono alcuni arretrati, che dovrebbero 

già essere prima d'ora pagati. In questi locali stessi, e per le scuole diurne e 

per le scuole serali, si dovettero fare molte riparazioni indispensabili, in gran 

parte ancor da pagare. Avvi pure un ragguardevole numero di giovani artisti 

e anche di studenti, ricoverati nella casa annessa all'Oratorio di Valdocco, cui 

si provvede pane, istruzione, vestito, alloggio e mestiere; per  costoro 

la spesa è assai grave. 

Accennato così lo scopo della lotteria, io fo umile invito a V. S. Ill.ma a 

volermi venire in aiuto; 

I° Per raccogliere quegli oggetti che caritatevoli persone le volessero 

consegnare, dando poi mano a distribuire alcuni biglietti a tempo opportuno. 

2° Qualora Ella conoscesse chi volesse accettare il benefico incarico di 

promotore o di promotrice di questa lotteria, massime se secolari, usasse la 

bontà di indicarmene il nome, il cognome e la dimora; di poi io stesso ne farei 

regolare invito. 

3° Che se V. S. per qualche speciale motivo non giudicasse che il suo 

nome comparisse notato nel catalogo dei promotori e delle promotrici, la 

pregherei rispettosamente di volermelo significare in quel modo che a Lei 

riuscirà di minor disturbo. 

Spero di poterle presto trasmettere l'analogo piano di regolamento 

insieme colle altre notizie che riguardano a questa lotteria, che in modo 

particolare alla nota e provata di lei carità raccomando. 

Il Signore Iddio, che è infinitamente ricco in favori, largamente la 

ricompensi concedendole sanità e copiose benedizioni. Intanto da parte mia 

e a nome dei giovani beneficati, le offro i più sentiti ringraziamenti, mentre 

con pienezza di stima ho l'onore di professarmi Di V. S. Ill.ma 

Torino, 30 Gennaio 1862. 

 

Obbl.mo Servitore 

Sac. BOSCO GIOVANNI. 
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Le persone benefiche da ogni parte si affrettavano a dimostrare la loro 

simpatia per l'Opera degli Oratorii, e bastino fra tante le due lettere che 

presentiamo ai lettori. 

 Nizza, li 9 Febbraio 1862. 

Signor Abbate,  

 

Ho ricevuta la lettera che V. S. ebbe la bontà di indirizzarmi, e l'ho letta 

col vivo interesse che m'ispirano le sue opere. Nessuno meglio del Conte di 

Camburzano e di me stessa è convinto della importanza de' suoi istituti e della 

loro immensa utilità al punto di vista cattolico e sociale. 

Non ostante il progresso delle dottrine empie, non ostante la strage 

desolante che fa l'immoralità in mezzo delle nostre popolazioni, Ella va 

preparando una tribù eletta di giovani, le cui virtù, i cui fermi principii e 

l'innocenza dei costumi consolano le anime di fede e danno esempi i più 

edificanti. 

 .... ...noi faremo quanto potremo per la lotteria e ci stimeremo felici di 

poterle per tal modo provare quanto abbiamo a cuore le sue opere. La 

ringrazio poi delle preghiere che promette di fare per noi, perchè io ho una 

grande fiducia nelle medesime. 

Voglia gradire, Signor Abate, insieme cogli omaggi del Conte di 

Camburzano, l'espressione della mia più alta stima e del mio profondo 

rispetto. 

 
CONTESSA DI CAMBURZANO 

 

Ad un foglio del Barone Ricci dimorante in Cuneo rispondeva D. Bosco. 

 

Car.mo Sig. Barone,  

 

Probabilmente La potrò servire di un buon domestico e tic parleremo 

all'occasione che Ella farà una gita a Torino. 

Ogni tempo, purchè io sia in casa, è a sua disposizione. Le ore più 

tranquille sono generalmente dalle 9 alle 12 mattutine. 

La ringrazio delle buone disposizioni che manifesta per la nostra 

Lotteria. Spero che avrà buon esito. 

Oggi dalle io mattino alle 3 pomeridiane fu fatta una solenne 

perquisizione al conte Cays, come Presidente della società di S. Vincenzo de' 

Paoli etc. 

Il Signore doni a Lei ed alla Sig. sua moglie sanità e grazia mentre con 

pienezza di stima mi professo di V. S. Car.ma 

Torino, 9 Febbraio 1862. 

 

Obbl.mo Servitore 

Sac. BOSCO GIOVANNI. 
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Spiegando l'eccettera di D. Bosco, diremo che la Domenica 9 Febbraio, 

per ordine del Questore, un delegato con una frotta d'impiegati e di agenti di 

polizia aveva invaso il palazzo del Conte Cays di Giletta, per sequestrargli 

alcune lettere pervenutegli dal Presidente del Consiglio generale di Parigi 

della Società di S. Vincenzo de' Paoli, signor Baudon. Frugarono e 

rifrugarono con rigoroso esame armadii, tavolini, scanzie, carte, lettere, tutti 

i documenti della Conferenza, ma nulla trovarono che potesse porgere il 

minimo sospetto di cospirazioni contro l'ordine stabilito in Italia e in Francia. 

Dove credevano di trovare scritto: politica, si trovò ovunque carità e sola 

carità ai poverelli di Gesù Cristo. Il Conte Cays infatti, non essendo più 

deputato al Parlamento, dal 186o, lasciata ogni altra cura, era sempre tra i 

primi ogni qual volta trattavasi di compiere un bene o di impedire un male. 

Si occupava nell’impiantare e presiedere le conferenze di S, Vincenzo de' 

Paoli in città e fuori, nel visitare gli infermi nelle case e negli ospedali, nel 

soccorrere i poveri più derelitti, nel catechizzare i fanciulli. 

E in queste lotterie egli fu sempre di grande aiuto a Don Bosco; il quale 

andava preparando il programma di quest'ultima, consegnandolo alle stampe 

per averne migliaia di copie (1). 

 

________ 

_________ 
(1) 

INVITO 
ad una Lotteria d'oggetti in Torino. 

 

a favore degli Oratorii di S. Francesco di Sales in Valdocco, di San Luigi a Porta Nuova e 

dell'Angelo Custode in Vanchiglia. 

 

Prima di fare pubblico invito ad un'opera di beneficenza ci sembra cosa ragionevole dare un 

cenno dello scopo cui tende l'opera proposta. 

In Torino da parecchi anni furono aperti tre Oratorii maschili nei tre principali lati della città, 

ove si raccoglie quel maggior numero che si può di giovanetti pericolanti. Ivi sono trattenuti con onesta 

e piacevole ricreazione dopo di aver soddisfatto al precetto festivo, sono allettati con premii, con un 

po' di ginnastica e con le scuole. Un ragguardevole numero di pii signori vengono solleciti a prestare 

l'opera loro col fare il catechismo, con invigilare che compiano i loro doveri 
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Stampato il programma, il 22 febbraio, D. Bosco supplicava i principi 

reali Umberto ed Amedeo ad accettare la presidenza della lotteria; ma non 

potè essere compiaciuto. 

 

_________ 

 
nelle rispettive officine e collocando presso ad onesto padrone coloro che fossero disoccupati. 

Nell'Oratorio di S. Luigi e di S. Francesco di Sales vi sono le scuole quotidiane per quei giovani 

che o per umiltà delle laceri vesti o per indisciplina non sarebbero accolti nelle scuole pubbliche. Oltre 

l'istruzione religiosa sono ammaestrati intorno alla lettura, scrittura, principii d'aritmetica, di sistema 

metrico, di grammatica italiana e simili. 

Ma tra questi giovani se ne incontrano parecchi, i quali sono talmente poveri ed abbandonati, che 

non potrebbero avviarsi ad alcun mestiere senza dar loro alloggio, vitto e vestito. A questo bisogno 

provvede la casa annessa all'Oratorio di San Francesco di Sales. 

Ivi hanno eziandio luogo le scuole serali ove, oltre i laboratorii e le scienze elementari per gli 

artigiani, è parimenti insegnato il canto fermo, la musica vocale ed istrumentale. Queste scuole sono 

tanto per gli esterni quanto per gli interni. 

Inoltre siccome la divina Provvidenza fornì molti giovani di non ordinario ingegno, i quali per 

altro sono scarsi di mezzi materiali per progredire negli studii, così fu loro aperto un adito in questa 

casa, sia che possano pagare tutta, ossia parte, ed anche nessuna pensione, purchè v'intervenga il merito 

dell'ingegno e della moralità. Costoro per lo più riescono maestri di scuola, altri si danno al commercio, 

e quelli che ne hanno la vocazione sono avviati allo stato ecclesiastico. Dato questo breve cenno, è 

facile il comprendere dove sia diretto il provento della Lotteria. Le spese dei fitti de' rispettivi locali, la 

manutenzione delle scuole, somministrare quanto occorre pel divin culto delle tre chiese, provvedere 

ai bisogni più urgenti di alcuni, il dar pane ai ricoverati sono oggetti di grave dispendio. Una spesa non 

leggiera dovettesi sostenere a fine di preparare nella casa i laboratorii e le scuole, non essendo più 

possibile che pel numero ognora crescente gli artigiani e gli studenti frequentassero le officine e le 

scuole della città. 

Per fare fronte alla moltiplicità di queste spese non seppesi ideare altro mezzo più opportuno che 

una lotteria, come quella che tende la mano alla piccola beneficenza in qualunque misura, sì in oggetti 

come in danaro. 

Qui taluno potrebbe domandare: per tutte queste spese non vi sono redditi fissi? I giovani che 

intervengono sono in numero considerevole? Questi giovani sono soltanto della Capitale o anche delle 

provincie? Poche parole in risposta: Per fare fronte alle spese che occorrono a questi tre Oratorii e 

scuole annesse non havvi alcun reddito fisso, ed ogni cosa si sostiene colle sole largizioni, che la Divina 

Provvidenza inspira nel cuore delle persone caritatevoli. 

I giovani che intervengono sono assai numerosi talvolta essi ascendono a più migliaia in un solo 

di questi Oratorii così i locali per le scuole e funzioni religiose, sebbene siano assai spaziosi, sono 

divenuti ristrettissimi in paragone dei giovani che affluiscono. 

Questi giovani poi in parte sono della Capitale, ma in maggior numero - provengono dalle città 

e dai paesi dei circondarii, recandosi 
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CASE D'EDUCAZIONE DEI REALI PRINCIPI. 

 

Moncalieri, - 24 Febbraio 1862. 

 

Ill.mo e Molto Rev. Signore,  

 

Onde distogliere il meno possibile i giovani Principi dai loro studii 

ordinarii venne stabilito in massima che, finchè dura la loro educazione, Essi 

non possano accettare d'essere Presidenti di veruna Società ed Istituto, eccetto 

in casi rarissimi e col consenso di S. M. da ottenersi direttamente dai 

richiedenti. 

 

________ 

__________ 

 
alla Capitale in cerca di lavoro o per attendere allo studio per esempio coloro che sono raccolti e 

dimorano attualmente nella casa annessa all'Oratorio di S. Francesco di Sales in Valdocco ascendono 

a circa 570, e di costoro solamente 50 sono torinesi: gli altri provengono dalle città e dai paesi di questa 

e delle altre provincie. 

Egli è per questo che mentre noi raccomandiamo questa lotteria ai benemeriti nostri concittadini, 

invitiamo eziandio le persone caritatevoli dimoranti fuori di Torino a venire in auto di un'opera, che 

oltre ad essere diretta a promuovere in genere Il bene della classe più bisognosa della società, si estende 

ancora a favore di chiunque ne voglia approfittare, a qualunque città, paese o provincia egli appartenga. 

Dal piano di regolamento ivi annesso, ognuno può conoscere con quali mezzi ed in quale misura 

potrà tornare a grado di concorrere a quest'opera di beneficenza. 

I membri della Commissione infra descritti confidano che sia per essere ben accolto questo loro 

progetto, e con tale fiducia pregano Iddio a voler dare largo guiderdone a tutti coloro, che, anche in 

piccola quantità, vi vorranno prendere parte. 

 

Piano di Regolamento per la Lotteria. 

 

I° Sarà colla massima riconoscenza ricevuto qualunque oggetto d'arte, d'industria, cioè lavori di 

ricamo, di maglia, quadri, libri, drappi, tele, o di vestiario; si riceverà egualmente con gratitudine ogni 

lavoro in oro, in argento, in bronzo, in cristallo, in porcellana e simili. 

2° Nell'atto che si consegneranno gli oggetti sarà descritta sopra ad un catalogo la qualità dei 

dono, ed il nome dei donatore, a meno che questi ami di conservare l'anonimo. 

3° I membri della Commissione, i Promotori e le Promotrici sono tutti incaricati di ricevere i 

doni offerti per la lotteria; si fa poi loro preghiera di farli pervenire al luogo della pubblica Esposizione,  

nella casa annessa all'Oratorio di S. Francesco di Sales in Valdocco, in quel modo che loro tornerà di 

minore incomodo. 

4° I biglietti saranno emessi in numero proporzionato al valore degli oggetti, dopo la perizia 

approvata dalla Prefettura della Provincia di Torino. Onde questo mezzo di beneficenza si può in certo 

modo appellare una liquidazione d'oggetti in forma di lotteria. 
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Laonde finchè questa circostanza non si realizzi, devono Essi, Loro 

malgrado, rinunciare alla fatta offerta della Presidenza della Lotteria a favore 

dei tre Oratorii menzionati dalla S. V. Molto Rev.da: ma si riservano però di 

soccorrere quei pii Istituti acquistando biglietti della Lotteria col peculio 

della loro cassetta particolare. 

 

Il Governatore dei Reali Principi Rossi. 

 

Si rivolse allora al Sindaco di Torino, Lucerna di Rorà Marchese 

Emanuele, il quale accettò la presidenza della Commissione, così formata: 

 

Lucerna di Rorà, marchese Emanuele, Sindaco di Torino, presidente. 

Duprè cav. Giuseppe, vice - presidente. 

Cotta comm. Giuseppe senatore del Regno, cassiere. 

Oreglia cav. Federico, segretario. 

___________ 

 
5° Il prezzo dei biglietti è fissato a cent. 50 cad. Chi ne prenderà una decina avrà l'undecimo 

gratuito; chi ne prende 25 in un biglietto rosso, oltre all'eventualità di ciascun numero, avrà un premio 

assicurato. I biglietti rossi hanno la venticinquina, cioè ciascuno ha la serie di 25 numeri; è l'ultimo di 

essi che porta il premio assicurato, gli altri sono di color canarino. Chi vince l'oggetto primo estratto, 

che è segnato coi numero 1, può scegliere o l'oggetto medesimo o 500 franchi che una persona offre 

invece di quello. 

6° I biglietti saranno spiccati da un foglio a matrice e muniti della firma d'un membro della 

Commissione e marcati col timbro della medesima. 

7° La pubblica esposizione degli oggetti durerà due mesi. Si notificherà sui giornali il giorno in 

cui avrà luogo l'estrazione. I signori promotori e le signore promotrici saranno con lettera per tempo 

avvisati di quanto riguarda l'andamento della lotteria alla loro carità raccomandata. 

8° Si estrarranno tanti numeri quanti sono i premi a vincersi; il primo numero estratto vincerà 

l'oggetto corrispondente segnato col N. 1°, cosi il secondo e successivamente. 

 9° I numeri vincitori saranno pubblicati dai giornali dodici giorni dopo l'estrazione; quindi si 

comincerà la distribuzione dei premii. I premii non ritirati, due mesi dopo l'estrazione, si, intenderanno 

donati a beneficio della lotteria medesima. 

N.B. - La pubblica esposizione degli oggetti si farà nella casa dell'Oratorio di S. Francesco di 

Sales in Valdocco, ma per maggior comodità de' donatori gli oggetti si ricevono anche in provincia dai 

benemeriti signori promotori e promotrici, cui si fa umile preghiera di farli pervenire al luogo della 

pubblica esposizione, avvertendo che ove occorressero spese ne saranno rimborsati, sempre che diano 

avviso al Segretario della Commissione. 
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Baricco teol. cav. Pietro, assessore del Municipio.  

Biandrate di S. Giorgio, conte.  

Bosco di Ruffino cav. Alleramo.  

Bosco sac. Giovanni, direttore degli Oratorii.  

Cays di Giletta conte Carlo, Caselette.  

Chiala Cesare, impiegato.  

Costa della Torre conte Francesco.  

Fassati march. Domenico.  

Ferrari di Castelnuovo march. Evasio, Castelnuovo Scrivia.  

Galleani d'Agliano cav. Lorenzo.  

Gonella avv. cav. Marco, Chieri.  

Migliassi Giuseppe, negoziante.  

Montù cav. Giuseppe, negoziante.  

Provana di Collegno conte Alessandro.  

Roasenda di Roasenda cav. Giuseppe, Sciolze.  

Scarampi di Pruney march. Lodovico.  

Seyssel d'Aix conte Aymar.  

Solaro della Margherita conte Alberto.  

Villa di Monpascale conte Giuseppe. 
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CAPO XI. 

Lotteria 1862 - Note e Documenti. 

Si lavora per la lotteria - Scherzevole commento di D. Bosco ad una 

parola di un chierico in sua lode - Rimprovero a chi rammentava un suo fatto 

prodigioso - Umiltà abituale - Estimo degli oggetti raccolti per la lotteria - 

D. Bosco domanda al Prefetto di Torino che autorizzi la lotteria: decreto 

d'approvazione - Inaugurazione della lotteria - D. Bosco ottiene Per 

quest'anno dal Ministero un biglietto gratuito Per viaggiar in ferrovia - D. 

Bosco a Vercelli - Discorsi di D. Bosco sul treno ritornando a Torino e 

rispetto che gli dimostrano i viaggiatori - Apparecchi ultimi Per la lotteria: 

promotori e promotrici - Il Ministro delle finanze sospende la lotteria - 

Circolare di D. Bosco ai benefattori per annunziare l’ordine del Ministro - 

Morte di Mons. Fransoni. 

 

NELL'ORATORIO, scrive D. Bonetti, ferveva l'opera nel ricevere doni 

e disporli in ordine nelle sale del secondo piano, a levante della scala centrale 

(ove ora è l'infermeria). D. Bosco era tutto in pensieri, e il giorno 3 marzo in 

sul mattino, trovandosi con alcuni chierici e laici, domandò sorridendo ad 

uno: - Fra tutte quelle cose che hai vedute durante la tua vita, quale è quella 

che più ti abbia piaciuto? 

” Quegli rispose: - È il signor D. Bosco. - Allora D. Bosco prese a 

raccontare il fatto seguente 
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” Nell'ultima lotteria che abbiamo aperta venne a visitare gli oggetti un 

contadino con sua moglie ed alcuni suoi figli. Io lo conduceva per quelle 

grandi sale dell'esposizione. Mentre altri visitatori talora si fermavano a 

guardare qualche oggetto ammirandone la bellezza e la preziosità, quel buon 

paesano non dava mai segno di ammirazione; niente lo colpiva. Io diceva tra 

me: - Possibile che fra tanti oggetti alcuno non ve ne sia che possa piacergli? 

- Andammo ancora un poco, finchè venimmo ad un posto, ove trovavasi fra i 

doni un bello e grosso salame: - Ah! questi sì che è proprio bello, esclamò 

allora il paesano, restando attonito per la meraviglia.  

” Noi ci mettemmo tutti a ridere a tale racconto: ed alcuni dissero sotto 

voce: - Vuole forse paragonar se stesso ad un salame?”. 

Queste parole sonavano come uno scherzo, ma rispecchiavano 

fedelmente l'umile concetto che D. Bosco aveva di sè e che nessun elogio 

potea solleticare il suo cuore. 

Infatti “uno di questi giorni D. Rua, sedendo a pranzo, narrava a coloro 

che gli erano vicini, come i Romani, quando egli trovavasi in quella città con 

D. Bosco, gli raccontassero il miracolo fatto a Torino dallo stesso D. Bosco, 

alcuni anni prima, mostrandosi così benissimo informati di ciò che era 

accaduto. D. Bosco, sebbene sedesse un poco discosto, nondimeno, prestava 

attenzione a tutto questo racconto e noi osservavamo come venisse molto 

rosso in volto. A un tratto voltosi al narratore lo interrompe e gli dice con 

voce sostenuta: - Taci: non ho mai detto che fossi io, e nessuno deve saperlo!”  

D. Bongiovanni Domenico osservò: “D. Bosco era proprio indifferente 

alle lodi ed ai biasimi. Parlando a noi suoi antichi allievi nell'occasione della 

sua festa annuale, mentre tutti noi riconoscevamo le grandi opere da lui fatte, 

egli in bei modi attribuiva a noi il bene operato ed in specie a' suoi 
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coadiutori. Io stesso nell'occasione della prima messa di mio fratello 

Giuseppe, il 21 Dicembre 1862, elogiando D. Bosco, attorniato dai giovani 

dell'Oratorio e dicendogli: - E il Papa parlando di te ha già usato la parola 

santo, non vidi in lui alcun mutamento di viso, nè segno di compiacenza. Gli 

osservatori bene attenti mai sorpresero in lui, in somiglianti circostanze, il 

menomo indizio di amor proprio lusingato”. 

I premii intanto raccolti ormai erano 383 e il più cospicuo era un quadro 

dipinto ad olio, che rappresentava la tentazione di S. Antonio, valutato lire 

6000, opera del cav. Federico Peschiera, professore dell'Accademia Ligustica 

di Genova. Gli estimatori ufficiali fecero l'elenco di tutti gli oggetti in 

quaderni di carte bollate da 50 centesimi caduna e quindi consegnarono la 

loro dichiarazione (1). 

Lo stesso giorno, 14 marzo, D. Bosco mandava la domanda al Prefetto 

della Provincia per l'autorizzazione della lotteria (2) 

______ 

________ 

 
(1) A richiesta dell'esimio sacerdote D. Giovanni Bosco, dichiaro aver proceduto oggi all'esame 

e valutazione degli oggetti d'arte qui sopra descritti, formanti insieme la somma di lire 24, 771. 

In fede 

Torino, 14 marzo 1862. 

 

GIOVANNI VOLPATO. 

 

Io sottoscritto a richiesta del Rev. Sig. D. Bosco ho proceduto all'estimazione degli oggetti di 

vario commercio descritti nell'elenco qui retro esposto per la somma di lire 10,168,60. 

In fede 

Torino, 14, Marzo 1862.  

BUZZETTI GIUSEPPE. 

 

(2)  Ill.mo Sig. Prefetto,  

 

Nel vivo desiderio di accrescere il bene morale dei giovani poveri e abbandonati, che sono esposti 

a tanti e gravi pericoli girovagando per le vie delle città e paesi, ho intrapresi vari lavori di costruzione, 

indispensabili per tale scopo; ma per effettuarli ho dovuto addossarmi tali spese, che ora mi riesce 

impossibile potervi fare fronte senza ricorrere alla pubblica beneficenza, il cui favore ho già più volte 

in simili congiunture provato. A questo oggetto ho invitato i sottonominati benemeriti Signori, 

richiedendoli del loro consiglio e dell'opera loro. 
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e vi univa il modulo dei biglietti, i nomi dei membri della Commissione, 

il Programma, il piano di regolamento, l'elenco degli oggetti e l'estimo di 

Volpato e di Buzzetti. 

Una settimana dopo dalla Prefettura si comunicava a D. Bosco il chiesto 

decreto. 

 

IL PREFETTO DELLA PROVINCIA DI TORINO. 

N. 35. Div. 5. N. 3229. P. G. 

 

Visto il ricorso presentato dal Sig. Sacerdote Bosco Giovanni con cui 

chiede l'autorizzazione di aprire una lotteria di oggetti stati donati dalla 

generosità cittadina, destinandone il prodotto a favore degli 

 

___________ 

 
Esaminarono essi i motivi delle spese che sono i seguenti: 

I° Pagare un residuo di fr. 30000 adoperati a far riattare un locale ove sono in quest'anno 

ricoverati, oltre 200 giovani più degli anni precedenti. 

2° Pagare il fitto annuo arretrato della scuola ed Oratorio festivo in Vanchiglia, che monta a fr. 

650, più fr. 900 per fitto scaduto di due anni della scuola quotidiana ed Oratorio festivo a Porta Nuova. 

3° Ultimare alcuni lavori posti in costruzione nell'Oratorio di San Francesco di Sales in Valdocco 

ad uso di scuole diurne e serali, cui corre grave bisogno essendo quel circondario popolatissimo e vasto. 

4° Dare pane ad un numero di circa 570 giovani poveri ed abbandonati, i quali nella casa annessa 

all'Oratorio di S. Francesco di Sales sono ricoverati, provveduti di vitto e vestito ed avviati ad una 

professione. 

Questi Signori esaminata la necessità di tali spese e il bisogno di provvedere alle medesime 

proposero unanimi di fare una lotteria di oggetti e si offrono a prestare l'opera loro. 

Egli è per questo bisogno che io ricorro rispettosamente a V. S. Ill.ma supplicandola di voler 

approvare la Commissione di questa Lotteria ne' membri sottonominati, con facoltà di pubblicare l'unito 

piano di regolamento: 

I° Di potere smerciare biglietti 69880 a centesimi 50 caduno che formano L. 34939, 60, 

corrispondenti al valore degli infrascritti oggetti 

2° Che ciascun biglietto sia segnato da un membro della Commissione e col bollo della 

medesima, come fu già concesso coi decreti 7 marzo 1854 e precedenti nelle anteriori Lotterie 

approvate da questa benemerita Prefettura. 

Persuaso che nella sua bontà e carità vorrà prendere in benigna considerazione l'umile mia 

domanda, l'assicuro che ne serberò viva gratitudine, mentre anche a nome dei giovani beneficati Le 

auguro copiose benedizioni dal cielo, dicendomi con pienezza di stima e di riconoscenza 

Torino, 14 marzo 1862. 

 

Sac. GIOVANNI BOSCO. 
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Oratorii di S. Francesco di Sales in Valdocco, di S. Luigi a Portanuova 

e dell'Angelo Custode in Vanchiglia; 

Visto l'annesso programma e piano della Lotteria; 

Visto l'elenco degli oggetti donati in numero di Trecento ottanta tre, il 

cui valore ascenderebbe a L. Trentaquattro mila novecento trenta nove, 

centesimi sessanta, giusta la perizia dei signori Professore Giovanni Volpato 

e Buzzetti Giuseppe in data 14 corrente mese; 

Visto il Regolamento approvato con R.° Decreto in data 4 marzo 1855, 

N.° 6o6; 

 

DECRETA 

 

Articolo 1° È autorizzata l'apertura della lotteria suddetta in conformità 

del proposto piano e coll'emissione di Sessanta nove mila ottocento ottanta 

biglietti al prezzo di centesimi cinquanta caduno; i quali dovranno prima di 

essere distaccati e distribuiti, essere numerati e debitamente sottoposti al 

marchio esistente presso l'ufficio del R.° Lotto nel ministero di Finanze e 

firmati da un membro della Commissione della Lotteria. 

Articolo 2°. Il prodotto dei biglietti sarà di mano in mano versato nella 

cassa della Commissione per essere poi destinato all'uso indicato nel 

memoriale programma e piano relativo. 

Articolo 3°. Nell'annunzio al Pubblico della presente Lotteria si dovrà 

far conoscere il tenore del presente decreto. 

Articolo 4° Il giorno per l'estrazione di detta lotteria è fissato pel giorno 

1° di Luglio e nella casa annessa all'Oratorio di S. Francesco di Sales in 

Valdocco, alla presenza dei membri della Commissione e del Sindaco della 

città di Torino, il quale è incaricato di vegliare all'esatta osservanza delle 

avanti tenorizzate condizioni, e di quelle che in avvenire credesse questo 

Ufficio opportune di prescrivere, la cui innosservanza renderà nulla e di niun 

effetto la lotteria. 

Articolo 5°. Non si potrà aumentare il numero dei biglietti, nè differire 

l'estrazione della lotteria senza la previa superiore approvazione. 

Torino, 21 Marzo 1862. 

 

Per il Prefetto 

RADICATI. 

 

Intanto la sala coi doni, che andavano ogni giorno crescendo, era 

all'ordine. Perciò la domenica 23 marzo celebrandosi nell'Oratorio la cara 

festa di S. Giuseppe, così D. Bonetti,  
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si fece l'inaugurazione della lotteria. Il Consigliere Municipale Galvagno 

venne a rappresentare il Sindaco. Moltissimi signori erano stati invitati, ma 

nessuno o quasi nessuno comparve nell'Oratorio, poichè in quel giorno 

cadeva in gran copia la neve. Ebbe luogo un po' di accademia, si cantò il 

melodramma di D. Cagliero: Il Poeta ed il filosofo e si declamarono alcuni 

componimenti d'occasione. Tuttavia non potè darsi una giornata più uggiosa 

di quella”. 

D. Bosco aveva deciso di recarsi dopo questa inaugurazione in varie città 

del Piemonte, per promuovere più efficacemente di persona gli interessi della 

lotteria. Ma siccome questi viaggi avrebbero richiesta una forte spesa, egli 

tempo prima presentava domanda al Ricasoli, Ministro dell'Interno, per 

ottenere la rinnovazione del biglietto circolare gratuito in seconda classe, 

statogli concesso solamente per l'anno 1861. Egli aveva sperato che, il suo 

ricorso sarebbe stato accolto favorevolmente, tanto più che aveva dato 

ricovero a qualche giovane a lui raccomandato dallo stesso Ministro. Alla sua 

lettera era stata fatta la seguente risposta: 

 

 MINISTERO DELL'INTERNO                                                            

              Torino, addì 20 Febbraio 1862. 

Div. 2° Sez. I°. N. 4633 - 1298 

 

Il sottoscritto, mentre porge le dovute grazie per le favorevoli intenzioni 

espresse rispetto al ricovero dell'orfanello Giovanni Fissore, Le partecipa di 

aver in oggi disposto che lo stesso orfanello si presenti presso cotesto 

stabilimento per le opportune verificazioni, di cui il pregiato di Lei foglio 8 

corrente mese. 

Siccome poi nell'ultima parte della sua lettera Ella si raccomanda per 

ottenere un viglietto di favore della ferrovia, il Sottoscritto, nello scopo di 

secondare, per quanto gli è possibile, l'esternato desiderio, La prega a voler 

segnalare la ferrovia, cui allude e citare la data ed il numero della superiore 

disposizione, in virtù della quale nello scorso anno conseguiva simile favore. 

Il Direttore Generale  

SALINO. 

 

D. Bosco aveva scritte le chieste spiegazioni a questo Ministero, il quale 

trasmessele a quello dei Lavori Pubblici, finiva 
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col dichiarare a Don Bosco non potersi aderire alla sua domanda (1). 

D. Bosco allora pensò, di ottenere per altra via simile favore, tanto più 

che come Presidente dei Ministri, a Ricasoli, che aveva date le sue dimissioni 

il 3 marzo, era successo Urbano Rattazzi, anche titolare del Ministero 

dell'Interno. Infatti ottenne quel che desiderava dal Comm. Bona Bartolomeo, 

senatore del Regno e Direttore generale delle strade ferrate. 

Uno dei primi suoi viaggi fu a Vercelli per trattenersi di affari 

coll'Arcivescovo, col Canonico Arciprete della Metropolitana Pietro 

Degaudenzi, e col Parroco di S. Maria Maggiore D. Giovanni Momo. Nel 

ritorno ebbe, come sempre, un incontro da notarsi, e a noi venne raccontato 

da quello stesso che gli fu compagno di viaggio, il parroco di Rossignano 

Monsignor Bonelli. 

“Salii a Vercelli diretto a Casale col mio predicatore della quaresima, 

che era Genovese. 1 posti erano quasi tutti occupati dai viaggiatori, quando 

entrò un altro prete, giovane all'apparenza. Il controllore venne a verificare i 

biglietti ed io notai come il giovane prete gli presentasse un foglio bianco che 

indicava essere un biglietto di favore. Ciò mi mise in sospetto e mentre 

fissavo quel prete, quegli senz'altro mi interrogò: - Scusi, chi è lei? 

 

__________ 

________________ 

 
(1) MINISTERO DELL'INTERNO                                                                            

Torino, addi 18 marzo 1862. 

Amministrazione 

 

Spiace al sottoscritto di doverle partecipare che tornarono vuoti d'effetto gli uffizi fatti da questo 

Ministero a quello dei Lavori Pubblici, onde ottenere il percorso gratuito sulle ferrovie esercitate dallo 

Stato, avendo lo stesso Ministero dei Lavori Pubblici osservato che tale favore dal R. Decreto 26 

dicembre 1861 è riservato esclusivamente ai membri del Parlamento ed agli Ufficiali che trovansi nei 

casi ivi previsti. 

Pel Ministro CAPRIOLIO. 
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 ” - Perdoni, risposi, prima che io le dica chi sono, favorisca lei di dirmi 

il suo nome. 

  ” - Io sono un povero prete che poco le importerà conoscere. 

  ” - Forse di Torino. 

 ” - Non sono di Torino, ma di un paese non molto distante, di 

Castelnuovo d'Asti. 

 ” - Oh! io ne conosco alcuni di Castelnuovo. Fra gli altri D. Bertagna è 

stato mio compagno di scuola. E lei conoscerà forse D. Bosco! 

  ” - Sì, lo conosco abbastanza. 

  ” - Sento che sta per aprire un collegio a Mirabello. 

  ” - Sono informato della cosa. 

  “ - E crede lei che riuscirà bene in questo impegno? 

 ” - Oh là! Vedremo che cosa saprà fare! È un'impresa, a dir il vero, un 

po' ardita questa nella quale si mette quel buon uomo. Le cose andranno come 

potranno. 

 ” - Io invece, replicai, credo che tutto andrà bene, perchè D. Bosco 

riuscì sempre in qualunque impresa. 

 ” - Io ne dubito là  ...... vedremo che cosa saprà fare.” - Però a Torino so 

che le scuole procedono a maraviglia e che ha valenti professori. È certo che 

li manderà anche a Mirabello. Lei, che mi sembra bene informato delle cose 

di Don Bosco, saprà dirmi se tutti questi professori sono, patentati. 

 ” - Alcuni hanno titoli equipollenti, ma tutti di grande ingegno, scienza 

e studio. Ha perfino un giovane sui diciotto anni che fa scuola di prima 

rettorica. 

Il Predicatore, che fino a questo punto era stato ad ascoltare in silenzio, 

allora esclamò con alquanta ironia: - Oh questo poi! Un professore di diciotto 

anni e di rettorica! Senta, signore, prima di piantar carote bisogna almeno 

misurarle. È  troppo grossa questa. 

 ” - Veda, replicò quel prete, vada a Torino, chiami questo giovane, gli 

dia pure l'esame di latino, di greco, di storia, di 
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letteratura e vedrà se non dico il vero. (Questo insegnante era il Ch. 

Francesco Cerruti). 

 ” - Che un giovane a diciotto anni possa essere uno scolaro di rettorica 

mediocre ne sono persuaso. E poi, se vogliamo concederò che al massimo sia 

ottimo; ma professore? le torno a ripetere che prima di piantar carote bisogna 

misurarle. 

Siccome l'accento del predicatore si era fatto sempre più ironico e tutti i 

viaggiatori stavano ad ascoltare quel dialogo, gli troncai le parole in bocca e 

senz’altro lei, dissi al prete, quanti anni ha? 

  ” - Quarantasette. 

  ” - Dunque lei è D. Bosco. 

 ” - Sissignore, io sono D. Bosco. - Questi aveva appena pronunciato il 

suo nome, che tutti gli altri viaggiatori si tolsero il cappello salutandolo. Il 

predicatore, restò per un istante interdetto e poi: - Scusi se fui alquanto ardito 

nelle mie espressioni. Io non sapevo con chi avessi l'onore di parlare: ma ora 

che so lei essere D. Bosco stesso, protesto di credere pienamente a ciò che ha 

detto.  

 ” Io poi predicando ai chierici raccontava questo aneddoto per 

concludere: - Se i preti non sono rispettati talora è colpa loro. I veri preti 

hanno sempre molti che li stimano, per non dire tutti. Infatti al nome di D. 

Bosco, anche coloro che non lo conoscevano, lo salutarono”. 

D. Bosco rientrava nell'Oratorio ma non ancora erano aperte le sale della 

lotteria per l'esposizione dei premii. L'opera però era continua. D. Bosco 

Aveva stabiliti centri per ricevere premii e distribuire biglietti in molte città 

e paesi dell'Italia settentrionale e centrale, sicchè i Promotori erano 327 e le 

Promotrici 208, tra cui un gran numero di persone della prima nobiltà. 

Quand'ecco la Prefettura comunicare a D. Bosco una disposizione del 

Ministro delle Finanze che pel momento non permettevagli di aprire la 

lotteria. 
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PREFETTURA DELLA PROVINCIA DI TORINO. 

N. 3745 - 597 

 

Torino, addì 4 Aprile 1862. 

 

Il Ministro delle Finanze, cui venne rassegnata l'istanza del Sacerdote 

Bosco, tendente ad ottenere l'autorizzazione della lotteria al margine indicata, 

con sua nota in data 1° corrente mese, ha partecipato a quest'Ufficio che 

giusta il disposto dell'articolo 3° del Regolamento, sancito con Regio decreto 

4 Marzo 1855, e fin tanto che non si troverà compiuta la Lotteria di 

beneficenza, attualmente in corso ed autorizzata a favore dei feriti nella 

guerra Italiana, la di cui estrazione dovrà aver luogo il 18 p. v. Giugno, non 

potrebbe annuire alla domanda del predetto Signor Sacerdote onde aprire 

quella da esso divisata, non essendo massima di accordare autorizzazioni 

preventive. 

Nel portare quanto sopra a cognizione del sunnominato Sacerdote 

Bosco, il Sottoscritto a nome del prelodato Ministero pregiasi soggiungergli, 

che il medesimo non ha veruna difficoltà d'autorizzare la lotteria, di cui si 

tratta, appena sarà trascorso il suindicato termine. 

Si ritornano intanto tutte le carte relative. 

P. il Prefetto 

RADICATI. 

 

Per Don Bosco era vantaggioso il temporeggiare e spediva una circolare 

stampata ai promotori. 

 

Benemerito Signore,  

 

Mi fo dovere di comunicare a V. S. benemerita che la pubblica 

esposizione della Lotteria, raccomandata alla carità di Lei, deve alquanto 

differirsi per la coincidenza di un'altra lotteria di simil genere, iniziata in 

questa città. Spero per altro che tra breve se ne potrà fissare il giorno ed allora 

mi farò premura di rendermela consapevole. 

Intanto per guadagnare tempo nelle varie incombenze che rimangono a 

compiersi, la prego rispettosamente a voler far pervenire al luogo destinato 

per l'esposizione quegli oggetti che V. S. od altre caritatevoli persone 

volessero donare per questo bisogno. 

Siccome poi un ragguardevole numero di oggetti descritti e stimati 

furono presentati ed approvati dalla Prefettura generale di questa città. 

così comincio, ad inviarle biglietti N.° …….a fine di recare qualche 

soccorso a questi Oratorii, che versano in vere strettezze. Non potendosi 

ancora fare la pubblica esposizione, noi possiamo soltanto dare smercio ai 

biglietti privatamente. 
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A norma di ogni occorrenza Le noto che dovendo fare spese per questa 

Lotteria Ella può prelevarle sopra il provento che speriamo di ricavare dai 

biglietti della medesima. 

Voglia gradire che Le auguri ogni bene dal cielo, mentre con pienezza 

di stima ho l'onore di professarmi 

Di V. S. Benemerita 

 Torino, aprile 1862. 

 

Obbl.mo Servitore 

Sac. BOSCO GIOVANNI. 

 
Come appare, D. Bosco non diminuiva la sua attività per la lotteria, mentre in que' giorni un 

gravissimo dolore avealo ferito. 

Il 26 marzo 1862 moriva santamente in Lione l'Arcivescovo di Torino 

Monsignor Luigi de' Marchesi Fransoni, benedicendo i suoi amici e i suoi 

nemici. Egli potè ripetere con San Gregorio VII: Dilexi iustitiam et odivi 

iniquitatem; propterea morior in exilio. 

Il Capitolo della Metropolitana Torinese eleggeva a Vicario capitolare il 

Canonico Zappata. 

Nell'Oratorio si pregò molto per l'anima dell'invitto e glorioso Prelato. 

Benchè spoglio delle rendite della mensa, aveva assottigliato di molto le 

parchissime spese, ch'egli usava fare pel suo sostentamento, impiegando i 

risparmi a sollievo dei poveri ed anche degli, Oratori di D. Bosco. Questi non 

dimenticarono l'amato Pastore. 

La sua memoria è e sarà sempre venerata e in benedizione nella Pia 

Società di S. Francesco di Sales, e il suo nome si ripeterà con plauso in ogni 

parte della terra ovunque sarà ricordato D. Bosco. Se questi riuscì nel fondare 

le sue opere è al santo Arcivescovo che va attribuito il merito specialissimo: 

Egli ne fu il consigliere, il difensore, il benefattore, il padre. 
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CAPO XII. 

Un debito urgente da pagare - Largizione del Re ai chierici dell'Oratorio 

- Nuovo edifizio lungo la via della Giardiniera - D. Bosco è certo dell'aiuto 

della divina provvidenza - Perchè nelle costruzioni non si eseguì un disegno 

regolare e prestabilito: Dio non promette soccorsi per le spese superflue - 

Elemosina straordinaria - Altri lavori - Il laboratorio de' fabbri ferrai - 

Disposizione di tutti i laboratorii: nuovi regolamenti - Disordine represso - 

Importanza della scelta di buoni maestri d'arte - Fine disgraziata di un 

operaio - Un eccellente capo dei fabbri. 

 

  SOSPESA la lotteria, D. Bosco non interruppe l'esecuzione 

del disegno di innalzare un nuovo edificio nell'Oratorio, benchè si trovasse 

sempre al secco di moneta e aggravato di grossi debiti. Ciò argomentiamo 

da una lettera scritta alla Marchesa Fassati, che certamente ebbe una 

generosa risposta. 

Torino, 26 Marzo 1862,  

 

Benemerita Signora Marchesa,  

 

Questa mattina mi trovo in un vero imbarazzo. Ho bisogno di pagare una 

somma pel cui totale mi mancano quattrocento franchi e non ne posso 

differire il pagamento. Se mai Ella potesse dire una parola al Sig. Marchese, 

perchè me li volesse dare in limosina, o semplicemente imprestarli, farebbe 

una vera opera di carità: in questo secondo caso potrei far fronte coi proventi 

che spero di ottenere dalla lotteria. Compatisca questo disturbo; il Signore 

non mancherà di dare largo compenso a Lei, al Sig. Marchese e a tutta la 

famiglia. 

Con pienezza di gratitudine me Le professo rispettosamente.  

Di V. S. Benemerita 

Obbl.mo Servitore  

Sac. Bosco Gio. 
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Nello stesso tempo indirizzava una Supplica al Re sottoscritta da tutti i 

suoi chierici. 

 

Sacra Real Maestà,  

 

I Chierici infrascritti espongono rispettosamente che essendo orfani o 

figli di genitori poveri ebbero nell'impossibilità di progredire nello stato cui 

loro sembra essere da Dio chiamati. Per loro buona ventura furono 

caritatevolmente accolti nella casa dell'Oratorio di S. Francesco di Sales; ma 

ora si trovano in grande bisogno sia per provvedersi gli abiti opportuni nelle 

sacre funzioni ed anche per uso ordinario, sia anche per dare aiuto al sacerdote 

Bosco Giovanni loro superiore, che in questo momento pei molti giovani 

ricoverati sanno trovarsi in gravi strettezze. 

Per questo motivo ricorrono alla nota bontà di V. S. R. M. supplicandola 

a voler loro accordare sopra la cassa dell'Economato quel maggiore 

caritatevole sussidio che a Lei sarà beneviso; o in capo di ciascuno degli 

infrascritti, oppure in capo del loro Superiore Sac. Bosco.  

Pregando il cielo a voler spandere copiose benedizioni sopra di V. S. R. 

M. e sopra tutta la Real famiglia, colla massima gratitudine si professano. 

 1862.    

Umili Supplicanti. 

(Seguono le firme). 

 Venne una risposta favorevole. 

 

REGNO D'ITALIA 

MINISTERO DI GRAZIA E GIUSTIZIA E DE' CULTI 

  Div. 4 - N. 26241 

 

Torino, addì 23 Aprile 1862. 

 

Il sottoscritto partecipa a V. S. M. Rev.da che sua Maestà in udienza del 

21 corrente mese si è degnata di assegnare, a favore di varii giovani chierici 

ricoverati presso codesto stabilimento, un sussidio sul Regio Economato 

generale di lire 400 pagabili però alla S. V. 

 

D'ordine del Ministro,  

 

Il Direttore Superiore  

A. MAURI. 

 

A Don Bosco. 
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La nuova costruzione doveva innalzarsi lungo la via della Giardiniera 

ombreggiata da un filare di gelsi, cioè sullo stesso spazio occupato dalla 

tettoia appigionata un tempo dal Filippi al Visca ed ora proprietà di D. Bosco. 

Il nuovo edificio, alquanto più lungo della tettoia, doveva misurare metri 60 

circa di lunghezza, 7, 20 di larghezza e 12 di altezza. Il pian terreno era 

destinato per la tipografia con numero duplicato di macchine, per il 

magazzeno delle somministranze, e per il laboratorio de' falegnami. Il 

secondo piano e le soffitte per dormitorii. In capo di questo edifizio a levante 

si doveva aprire una nuova comoda porteria coll'ingresso per i carri, colla sala 

di ricevimento per i parenti degli alunni, e l'abitazione del portinaio. La 

vecchia porteria, coll'androne e la sala annessa, chiuso il passaggio 

all'esterno, ridotta ad un sol corpo, doveva contenere un laboratorio ed il 

deposito della carta tipografica e de' libri stampati. 

Era questo un lavoro di non lieve costo, ma D. Bosco avea detto sul 

principio dell'anno: - Quando io debbo fare una cosa che è di gloria a Dio, 

non mi regolo mai dal denaro che ho, ma solo dal bisogno in cui mi trovo; 

poichè son certo che la Divina Provvidenza in tal caso ci soccorre. Finora non 

ci venne mai meno. 

D. Dalmazzo Francesco l'udì spesse volte ripetere fin dal 1861: che la 

piccola casa di Valdocco si sarebbe tramutata in una costruzione colossale 

con lunghi portici: che di qui la sua Pia Società si sarebbe diffusa nelle varie 

parti del mondo, che tanti suoi giovani divenuti sacerdoti sarebbero andati 

missionarii nella lontana America. 

Il capo mastro Buzzetti Carlo, al quale Don Bosco aveva fatto conseguire 

la patente di costruttore, poneva mano all'opera. 

Sarebbe stato grandemente vantaggioso il seguir fin dal principio un 

disegno generale di tutte le costruzioni future, e, secondo le linee regolari di 

questo, ingrandire a poco a poco 
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l'Ospizio. E D. Bosco l'aveva in mente questo progetto ma, avendo fretta, 

fu necessario che si addattasse alle esigenze impostegli dall'economia, dalle 

angustie dell'area e da' bisogni speciali e pressanti. Quindi la fondamenta e 

una parte delle mura della tettoia sopraccennata furono conservate e sopra di 

esse sorse la fabbrica. Come ora si vede, coll'ingrandimento dell'Oratorio 

verso mezzogiorno, questa forma quasi una diagonale in mezzo ai cortili. D. 

Bosco disse poi più volte come quell'edifizio sarebbe coll'andar del tempo 

atterrato, qual deturpatore della simetria interna dell'Oratorio: ma che egli 

finchè fosse vissuto non avrebbe tollerato tale spreco. - Il Signore ci ha 

promesso, diceva, e ci dà tutti i mezzi necessarii per un'opera gigantesca, ma 

non li promette per le imprese di ornamento superfluo.  

E i mezzi non mancarono. Narrava lo stesso D. Bosco ai suoi giovani 

nelle vacanze autunnali del 1862 un fatto accaduto nel mese di giugno, invero 

strepitoso o almeno provvidenziale comunque si spieghi. Il Capo mastro 

muratore erasi portato a lui chiedendo alcune migliaia di lire onde pagare i 

suoi subalterni. D. Bosco sapeva con certezza assoluta di non aver danaro, 

nondimeno non osò dargli risposta negativa, conoscendo le strettezze di 

Buzzetti. Poco dopo saliva in camera pensando in qual modo potesse trovare 

la somma richiesta; e mentre seduto al tavolino rivolgeva carte, lettere, 

stamponi, ecco affacciarsi un plico, del quale ignorava la provenienza. Lo 

apre e vi trova 5000 lire, che abbisognavano al Capo mastro, e con tranquillità 

discese e gliele consegnò. Tal fatto non può che dimostrare la gran cura che 

Dio ha de' suoi servi, sia che egli abbia ispirato qualcuno a portare 

segretamente que' danari, sia diciamolo pure, che prodigiosamente gli abbia 

fatti colà comparire. E tanto buono Iddio! D. Bosco però non potè mai sapere 

da qual mano gli venisse un tal dono. 

Di un altro lavoro era incaricato Buzzetti. Una baracca 
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di legno aperta, con tetto coperto di tegole, serviva per deposito degli 

attrezzi de' muratori e della calcina, sotto le finestre delle stanze di D. Bosco 

a mezzogiorno. Quivi si doveva innalzare un portico di pilastri, di metri 14 

per lunghezza, alto 4, e largo 6, 75, che sosteneva un terrazzo a volte. Chiusi 

con muro gli spazii tra pilastro e pilastro ne riusciva una bella sala dove 

sarebbero state trasportate le macchine della prima tipografia, finchè fosse 

pronto il nuovo locale per esse destinato; e poscia la fonderia dei caratteri vi 

avrebbe occupato il suo posto. 

Questi disegni furono a suo tempo eseguiti, ma richiedendo essi gran 

quantità di lavori in ferro, D. Bosco iniziava l'officina de' fabbri ferrai. Per 

questi destinò lo stanzone, ove, come abbiamo già esposto, il Maestro 

Miglietti aveva emigrato dalla vecchia portieria co' suoi alunni esterni; e a lui 

per scuola veniva assegnata una stanza nei primi portici a fianco de' 

laboratorii dei legatori de' Vibri, de' calzolai e de' falegnami. I  sarti 

lavoravano al primo piano dietro l'ufficio di D. Alasonatti e in un pianterreno 

della casa, una volta di Filippi, lavoravano alcuni tintori e cappellai. 

Questo aumento progressivo di laboratorii induceva Don Bosco a 

modificare due successivi regolamenti anteriori, che attribuivano ai Capi 

d'arte la responsabilità del lavoro, dell'economia, della disciplina e della 

moralità degli allievi. 

Quindi ne preparava un nuovo, col quale affidava del tutto ogni 

laboratorio ad un assistente laico della casa, il quale però doveva essere 

coadiuvato dal Capo d'arte (1). Fra i primi assistenti furono Rossi Giuseppe 

e Buzzetti Giuseppe. 

 

 

_______________ 

______________ 
       (1)                                       Regolamento dei Laboratorii. 

 

     I. I giovani allievi di ogni officina debbono essere sottomessi ed ubbidire all'Assistente ed al 

maestro d'arte, che sono i loro superiori immediati. 

2. Nessun allievo può intraprendere o cambiare arte senza licenza dell'Economo o del Rettore. 

3. Nelle officine è assolutamente proibito fumar tabacco, bere vino, giuocare ed ogni sorta di 

divertimento. In esse si osserverà quel rigoroso silenzio che sarà compatibile coll'arte o mestiere. 
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Il Cav. Federico Oreglia di S. Stefano poco tempo dopo era messo a capo 

della tipografia e della legatoria. 

Con questa modificazione di regolamento non erano ancora stabilite 

definitivamente tutte le norme per il buon ordine degli artigiani. Crescendo il 

numero di questi e l'importanza dei loro lavori, la parte disciplinare e morale 

venne affidata a' chierici ai quali fu dato il titolo di assistente, mentre ai laici 

confratelli rimaneva la direzione materiale ed eco -  

___________ 

__________ 

 
4. Nessun allievo può uscire dal laboratorio senza licenza dell'Assistente: qualora fosse 

necessario mandarli per qualche lavoro o commissione fuori di casa, l'Assistente ne procurerà 

l'opportuna licenza dall'Economo o dal Prefetto. 

   5. Nessun lavoro estraneo alla casa o di qualche importanza può essere eseguito, senza previa 

intelligenza coll'Economo. 

6. Ogni lavoro sarà dall'Assistente notato a registro colla data, prezzo convenuto, nome e dimora 

di colui pel quale si eseguisce e colle altre maggiori indicazioni che fossero necessarie. 

7. L'Assistente invigilerà attentamente sulla condotta morale degli allievi, sulla puntualità 

nell'intervenire al lavoro. 

8. Tanto l'Assistente come il maestro d'arte sono tenuti d'impedire ogni sorta di cattivi discorsi, 

e conoscendo qualcuno che ne fosse colpevole subito ne daranno avviso. 

9. L'Assistente ed il maestro d'arte procureranno di trovarsi per tempo all'entrare dei giovani nelle 

officine, per impedire quelli inconvenienti che in tal tempo potrebbero succedere, e per distribuire a 

ciascun allievo il lavoro senza che abbiano a perdere tempo. 

10. Dovendo il maestro d'arte uscire dall'officina per misure o altro suo dovere, ne darà avviso 

all'Assistente. 

11. È speciale dovere del maestro d'arte l'ammaestrare il giovane nell'arte propria e procurare 

che ogni lavoro sia bene eseguito, e con economia. 

12. Dovendosi provvedere oggetti e materiali occorrenti, l'Assistente avviserà l'Economo da cui 

riceverà gli ordini opportuni. Quando dovesse uscire per fare provviste di cui non si stimasse 

abbastanza pratico, condurrà seco il maestro d'arte o qualchedun altro, provvedendo per l'assistenza dei 

giovani. 

13. Al sabbato di ogni settimana l'Assistente, sentito il parere del maestro d'arte, darà 

all'Economo nota della condotta di tutti gl'individui nel laboratorio, avendo speciale riguardo alla 

diligenza del lavoro ed al contegno della moralità. 

14. Il medesimo darà pure all'Economo nota di tutti i lavori fatti durante la settimana. 

15. Ogni mese procederà di concerto col maestro d'arte ad un inventario di tutti i materiali 

esistenti nel magazzino, di tutti i ferri e utensili inservienti all'officina. 

16. Se qualche cosa si trovasse guasta o mancante per colpa di alcuno, si provvederà a spese del 

colpevole, e se non si conoscesse il colpevole si provvederà a spese di tutti gli allievi dell'Officina. 
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nomica. Quindi D. Bosco formolò un quarto regolamento che non fu, in 

sostanza, più mutato, ed è quello che nel 1877 fu stampato per le Case della 

Pia Società di S.Francesco di Sales. 

Ma che intanto nel 1862 fosse necessario l'ordinamento dei laboratori lo 

dimostrò il fatto. Nell'officina dei fabbri ferrai accadde un grave disordine 

contro l'articolo 3 del regolamento. 

Avvicinandosi la festa di S Eligio, protettore di quell'arte, i due operai 

esterni e i loro apprendisti si accordarono di celebrare quella ricorrenza con 

un buon pranzo o merenda che fosse. Si quotarono e si provvidero di vino e 

di commestibili. D. Bosco, avuto sentore della cosa, la vietò anche per i 

disordini che poteva cagionare; e perchè altri laboratorii avrebbero preteso in 

simile occasione di fare altrettanto, se avessero sperata una inconsulta 

tolleranza. Ma que' fabbri, in parte entrati da poco tempo nell'Oratorio e non 

ancora avvezzi all’obbedienza e insofferenti di giogo, spalleggiati da chi 

doveva contenerli, usando qualche precauzione, vollero egualmente fare 

baldoria. 

D. Bosco però, che era così blando nel dare ordini, se la necessità lo 

costringeva a fare uso di un comando risoluto, allora sapeva far valere la sua 

autorità, nè tollerava impunita la resistenza. Tuttavia abborriva da ogni 

maniera precipitata e violenta; e atteso il domani diede i suoi ordini al 

Prefetto. Questi, chiamati i giovani colpevoli, dopo un rimprovero ragionato 

e calmo, li rimandò alle loro case. Fu una giusta ed utile lezione anche per 

altri dell'Oratorio, che avessero 

 

 

_____________ 

 
17. Il lavoro comincierà coll'Actiones e coll'Ave Maria. A mezzodì si dirà sempre l'Angelus 

Domini prima di uscire dal laboratorio. 

18. Si ricordino gli Assistenti ed i maestri d'arte che collo zelo e colla carità possono fare Un 

gran bene, per cui saranno dal Signore ricompensati. 

19. Pensino gli allievi che l'uomo è nato pel lavoro, e solamente chi lavora con amore ed assiduità 

trova lieve la fatica e potrà imparare l’arte intrapresa per procacciarsi onestamente il vitto. 

20. Questi articoli saranno letti ai giovani dall'Assistente o da chi per esso ogni quindici giorni a 

chiara voce e se ne terrà sempre copia esposta nel laboratorio. 
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nutrita qualche velleità di ribellarsi al comando de' superiori, sicchè per 

molti anni - non accaddero trasgressioni importanti e collettive alle regole. 

Pestilente flagellato stultus sapientior erit, dice lo Spirito Santo (Prov. XIX, 

25). 

Tuttavia D. Bosco essendo stato supplicato da quegli artigiani espulsi 

che domandavano perdono e promettevano obbedienza ne riaccettò la 

maggior parte; ma stette fermo a non più ammettere in casa i due operai 

esterni. E ne aveva ben donde. Il Maestro d'arte ha più di ogni altro influenza 

sui giovani sia nel bene, sia nel male, perchè da lui direttamente dipende il 

loro avvenire professionale. Perciò D. Bosco doveva essere oculato in tale 

scelta e rigoroso nel togliere quell'ufficio a chi se ne fosse reso indegno. E 

talora parve che Dio confermasse la sua sentenza. 

“Mi incontrai, narrava Giuseppe Reano, presso la chiesa di S. Dalmazzo 

con un capo d'arte congedato dall'Oratorio, il quale mi disse: - Reano, devi 

sapere che D. Bosco e Don Savio avranno da fare con me! 

” E perchè mi viene ora a parlare di queste cose? io risposi; sarei contento 

di saperne nulla, perchè soffro molto nell'udirle. -  

” Ma l'altro essendosi riscaldato nelle sue recriminazioni, gli replicai: - 

Senta, signore, ascolti un mio consiglio: ciò che è stato, è stato ed io non 

posso erigermi a giudice del fatto. A lei non manca lavoro, lasci adunque 

andare l'acqua alla china. Vorrebbe dichiararsi avversario di D. Bosco? lo non 

avrei tanto coraggio, nemmeno per tutto l'oro di questo mondo. 

” Alle mie parole questi andò sulle furie e venne al punto di offendere 

anche me, sicchè ci separammo sgarbatamente. 

” Ma dopo pochi mesi la moglie di costui fuggì dal tetto coniugale, e 

quindi dopo alcune settimane gli fuggì di casa il figlio maggiore. Sei mesi 

dopo queste fughe, fu assalito da un colpo apopletico per cui gli rimase 

paralizzata una gamba,  
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costringendolo a camminare appoggiato ad un bastone. Tra scorso un 

anno un altro colpo apopletico lo tolse di vita. Il suo secondo figlio, rimasto 

privo di padre e di madre, campava a gran stento la misera vita, soccorso 

talvolta da Don Bosco”. 

La Divina Provvidenza intanto aiutava D. Bosco mandandogli buoni 

capi d'arte ed alcuni veramente eccellenti, dei quali a suo tempo faremo 

menzione onorevole. Per ora ci contentiamo di nominare un solo, quello dei 

fabbri ferrai Garando Giovanni Battista. Era un bravo cristiano all'antica e 

vero artista nel suo mestiere. Per varii anni aveva accettati nella sua officina 

giovani raccomandati da D. Bosco e tutti furono molto contenti di un tale 

maestro. Per mancanza di committenti però e per disgrazie finanziarie aveva 

dovuto chiudere la sua bottega, costretto a lavorare come semplice operaio 

presso un padrone. Nel 1863 Pietro Enria che aveva lavorato per tre anni sotto 

la sua maestranza, lo incontrò per Torino, e fattegli molte feste gli chiese sue 

notizie. Quegli rispose che di sanità grazie a Dio non c'era male: - Ma vedi, 

gli soggiunse, a che punto sono ridotto a 7o anni! Mi tocca fare il garzone 

d'officina. - Enria gli rispose: - Caro Battista; vuol venire con me all'Oratorio? 

Sono sicuro che D. Bosco lo accetterà subito in casa tanto più che stenta ad 

avviare un laboratorio di fabbri. - Ahi esclamò Garando; se il Signore e la 

Madonna mi faranno questa grazia, io non verrò mai più via da quel luogo. -  

D. Bosco l'accettò e il buon artista era così contento, che andava 

ripetendo: - Ma io sono entrato in paradiso! - Lavorava come un giovane sui 

vent'anni, addestrava con diligenza i suoi allievi, e vigilava perchè non 

dessero mai alcun dispiacere a D. Bosco. Fu egli che preparò poi tutte le 

ferramenta della Chiesa di Maria Ausiliatrice e specialmente le finestre. Visse 

quattro anni nell'Oratorio ripetendo fino nella estrema ora della sua Vita: 

Benedetto quel giorno nel quale D. Bosco mi accettò nella sua casa. 
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CAPO XIII. 

Carità di D. Bosco nel visitare gli infermi in città: sollievo che loro 

procura; come tranquillizza le loro coscienze - Sue maniere nel disporre un 

ammalato a morire - Ad una signora, ridotta agli estremi e risanata dalla sua 

benedizione, predice che farà il suo purgatorio in questo mondo - Predizione 

di morte: un sogno; uno spettro; la citazione ad un giovane per l'eternità; 

una bara - Essendo morto un alunno D. Bosco annunzia non essere costui 

quello del sogno, del cui nome svela la lettera iniziale. 

 

DON Bosco continuava ad esercitare le sue opere di carità anche fuori 

dell'Oratorio, specialmente nel visitare gli infermi. Andando nei palazzi, o 

nelle case dei borghesi e dei poveri, se veniva a sapere che vi fossero degli 

ammalati, appartenenti alla famiglia del padrone, o alla servitù, chiedeva di 

vederli per dir loro una parola di conforto spirituale. Era così conosciuta 

questa sua costumanza, che era chiamato sovente al loro letto. 

“Gli infermi, così la cronaca di D. Bonetti, sembrano essere sollevati dai 

loro mali, quando possono avere D. Bosco vicino, e lo desiderano quasi per 

essere più sicuri del paradiso. La contessa Lazzari trovandosi costretta al letto 

oggi, 14 marzo, venerdì, lo mandò a chiamare nell'Oratorio. Il domestico non 

avendolo trovato a casa, sapendo quanto viva fosse l'impaziente aspettazione 

della sua signora, chiese in qual parte di Torino avrebbe potuto rintracciarlo; 

ed essen -  
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dogli indicata si recò in fretta da lui e lo condusse presso la contessa. 

Quell'ottima signora e fervente cristiana si consolò al vederlo, e pretendeva 

ad ogni costo, che D. Bosco le dicesse se morendo in quello stato, ella sarebbe 

andata in paradiso; e gli domandava: - Le mie confessioni sono state tutte 

buone? - Sorrideva D. Bosco vedendo come la signora lo credesse da tanto, 

ma egli, come disse aver fatto in altre simili circostanze, cercò in bel modo 

di svignarsela, facendo qualche interrogazione da porlo in grado di metterle 

il cuore in pace”. 

Anche agli infermi aggravati molto dal male D. Bosco sapeva porgere 

inestimabile conforto. 

“Il giorno 16 marzo, parlando della morte a noi chierici, fece notare 

come questo passo tremendo avesse spaventati anche i più buoni, anzi i più 

gran santi. - Io però, egli disse, quando vado a vedere qualche ammalato grave 

non istò a dirgli che bisogna prepararsi, che può essere che non muoia e 

guarisca: son modi che non diminuiscono punto l'affanno della morte. Io 

invece gli fo' notare che siamo nelle mani di Dio, che è un padre il più buono 

che ci sia, che veglia di continuo al nostro bene e sa quel che è meglio per noi 

e quello che non lo è. Perciò lo esorto ad abbandonarsi nelle sue mani, come 

un figlio si abbandona nelle mani di suo padre ed a stare quivi tranquillo. In 

questo modo l'ammalato resta sollevato da quell'affanno di morte, trova un 

supremo piacere nel pensare che la sua sorte è nelle mani di Dio, e sta in pace 

e si prepara aspettando quello che nella sua bontà infinita voglia disporre di 

lui”. 

Ma presso il letto de' sofferenti D. Bosco arrecava ben altro di più che 

parole di conforto e di consolazione. La signora Delfina Marengo ci scrisse: 

 

Nell'inverno dell'anno 1962 mia madre, che allora contava quarant'anni, 

cadde gravemente ammalata di tifo e polmonite e dopo circa due mesi di 

malattia fu ridotta in fin di vita. Ricevuti i Sacra- 
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menti, compreso quello dell'estrema unzione, fu visitata dal servo di Dio 

D. Bosco per desiderio ed invito del teologo Felice Golzio confessore 

dell'inferma. 

Appena D. Bosco si avvicinò al letto, affabilmente le domandò come si 

sentisse, e lei, che conservava piena lucidità di mente, lo riconobbe e lo 

ringraziò. Allora il sant'uomo fece recitare a me ed a mia sorella tre Ave Maria 

assieme con Lui, finite le quali si volse a me, che ero la maggiore e mi disse: 

Sta di buon animo; tua madre non morrà, perchè voi due siete troppo giovani 

e anche avete bisogno grande di lei. - Poi volto all'inferma soggiunse: - Però 

io ho detto al Signore che le faccia fare qui il suo purgatorio; adunque non si 

meravigli se sarà molto tribolata. - Mia madre, che era una santa donna, con 

un filo di voce rispose. - Io voglio fare la volontà di Dio! - E D. Bosco: - Così 

va bene. - La benedisse e partì. 

Da quel punto mia madre cominciò a migliorare e all'indomani domandò 

al medico il permesso di succhiare uno sparagio. Il dottore che si era 

meravigliato di trovarla ancora viva, mettendole la mano al polso, le rispose: 

- Non uno sparagio, ma un pezzetto di pollo. La convalescenza fu lunga e 

difficile, ma la guarigione perfetta, tanto che per trent'anni circa non cadde 

più ammalata. 

Le sue tribolazioni furono abbondanti massime per il morale, e ogni 

volta che se ne presentava una nuova, mia madre soleva dire celiando: - Ecco 

un biglietto di visita di D. Bosco. 

Quando venne per lei il momento della morte, che la rapì a 

settantacinque anni, il sacerdote D. Valimberti, vice parroco del Carmine che 

l'assistette, senza sapere niente di ciò che D. Bosco aveva detto tanti anni 

prima, mi consolò dicendomi, che per quanto a lui sembrava mia madre aveva 

fatto il suo Purgatorio in questo mondo e che c'era fondamento a sperare che 

fosse subito andata in Paradiso. 

 

D. Bosco non era meno meraviglioso nell'Oratorio. “Il 21 marzo alla 

sera, scrive D. Bonetti, saliva la piccola cattedra per dare la buona notte ai 

giovani. Rimasto qualche istante in silenzio, quasi per prendere un po' di 

respiro, incominciò: 

 

Debbo raccontarvi un sogno. Figuratevi l'ora della ricreazione 

nell'Oratorio, che risuona di grida animatissime e liete. Mi sembrava di essere 

appoggiato alla finestra della mia camera e di stare osservando i miei giovani 

che nel cortile andavano, venivano, si divertivano allegramente giuocando, 

correndo, saltando. Quando udii un gran strepito alla soglia della porteria e 

rivolti colà i miei sguardi, vidi entrare nel cortile un personaggio, alto di 

statura, colla fronte spaziosa, cogli occhi stranamente infossati, con lunga 

barba bianca e 
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con pochi capelli pur essi candidi, che dal capo calvo ondeggianti gli 

scendeano sugli omeri. Pareva avvolto in un lenzuolo funereo che colla mano 

sinistra teneva stretto al corpo e nella mano destra aveva una fiaccola con 

fiamma fosco - azzurra. Camminava a passi lenti e gravi. Talora si fermava e 

chino il capo e la persona, andava miranda attorno come chi cerca qualche 

cosa perduta. Percorse così il cortile facendo alcuni gin e passando in mezzo 

ai giovani che continuavano la loro ricreazione. Io stupefatto, non sapendo 

chi mai fosse, non lo perdeva di vista. Arrivato là ove presentemente si entra 

nel laboratorio dei falegnami, si ferma avanti ad un giovane che era in atto, 

di avventarsi contro uno della parte avversa, giuocando bara rotta, e steso il 

suo lungo braccio avvicina la fiaccola alla faccia del giovine. - È proprio 

costui - disse; e chinò e sollevò bruscamente per due o tre volte il capo, 

Senz'altro lo fermò in quell'angolo e gli presentò un biglietto, che trasse dalle 

pieghe del mantello. Il giovane prese il biglietto, lo aperse, lesse e intanto 

cangiava colore e diveniva pallido e domandò. - E quando? Presto o tardi? 

E quel vecchione con voce sepolcrale rispose: - Vieni; l'ora per te è 

suonata. 

 - Almeno posso continuare il giuoco? 

 - Anche giuocando puoi essere sorpreso. - Con ciò indicava una morte 

improvvisa. Il giovane, tremava, voleva parlare, scusarsi, ma non poteva. 

Allora lo spettro, lasciando cadere un lembo della sua veste indicò colla 

sinistra mano il porticato: - Là, vedi? disse al giovane; quella bara è per te. 

Presto vieni. - Si vedeva la cassa posta nel mezzo del portone che mette 

nell'orto. - Non son preparato, sono ancora troppo giovane, andava gridando 

il giovane. Ma l'altro senza più proferire parola, più in fretta di quello che era 

entrato, se ne uscì dall'Oratorio. 

Uscito lo spettro, mentre io andava ripensando chi mai fosse, mi sono 

svegliato. 

Da quello che ho detto, voi già potete arguire che uno di voi deve 

prepararsi, perchè il Signore lo chiamerà presto all'eternità. Io che fui 

spettatore di quella scena, so chi è costui e lo conosco perchè ho visto quando 

gli fu da quello sconosciuto presentato il biglietto; egli è qui presente che mi 

ascolta; ma non lo dirò a nessuno, finchè egli sia morto. Non tralascerò però 

nulla di ciò che posso per prepararlo a ben morire. Ora ciascuno ci pensi, 

perchè mentre egli dice: - Chi sa chi sia questo tale! - può essere egli stesso. 

Io vi ho detto la cosa come sta, perchè se ciò non avessi fatto, il Signore mi 

avrebbe poi domandato conto, dicendomi; - Cane! perchè non abbai quando 

è tempo? - Ognuno vi pensi a mettersi in buono stato e specialmente in questi 

tre giorni che restano ancora della novena della SS. Annunziata. Si facciano 

preghiere speciali per questo fine e ciascuno in questi tre giorni 
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dica almeno una Salve a Maria SS. per quel tale che deve morire. Cosi 

egli all'uscir di questa vita troverà poi parecchie centinaia di Salve, che gli 

saranno di grande aiuto.  

 

” Sceso dalla cattedra alcuni gli domandarono in privato che ei dicesse 

almeno, giacchè non voleva dire chi fosse costui, se presto o tardi dovesse 

morire. Rispose che non avrebbe sicuramente passato due solennità che 

incominciassero per la lettera P. - Potrebbe darsi soggiunse che egli non ne 

passasse nè anche più una, e morisse di qui a due o tre settimane.  

” Questo racconto aveva messo un brivido per le vene di tutti, ognuno 

temendo di essere quel tale. Come già altre volte ciò fece un grandissimo 

bene e siccome ciascheduno pensava ai fatti suoi, all'indomani le confessioni 

incominciarono ad essere assai più numerose dell'usato”. 

Molti giovani per più giorni si appressarono a D. Bosco interrogandolo 

per conto proprio, cioè se fossero essi i destinati a morire. Vive durarono le 

insistenze, ma D. Bosco deviava i discorsi e nulla disse. Due idee restavano 

intanto fisse nella mente. Che quella morte sarebbe stata improvvisa: che 

accadrebbe prima che si celebrassero le due solennità il cui titolo incomincia 

colla lettera P cioè Pasqua e Pentecoste. La prima cadeva in quest'anno il 20 

di aprile. 

“Nell'Oratorio vi era una grande aspettazione, quando il mercoledì 16 

aprile, continua la cronaca di D. Bonetti, moriva a casa sua il giovane 

Fornasio Luigi di Borgaro Torinese in età di 12 anni. Sonvi alcune cose da 

notare a suo riguardo. Quando D. Bosco disse che uno doveva morire, questo 

giovane sebbene dapprima non cattivo, prese a condurre una vita veramente 

esemplare. Nei primi giorni domandava a D. Bosco che gli lasciasse fare la 

confessione generale. D. Bosco non voleva perchè l'aveva già fatta una volta, 

ma egli avendogli chiesto di udirlo, come per grazia speciale gli fu concesso. 

La fece in due o tre volte. In quel giorno stesso che 
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chiese tale grazia o nel giorno in cui incominciò la confessione, 

incominciò pure a non sentirsi bene; stette alcuni giorni all'Oratorio sempre 

incomodato. Venuti due suoi fratelli a vederlo e saputo del suo malessere, 

chiesero a D. Bosco che lasciasse andare Luigi a casa, per qualche tempo. 

Don Bosco diede il permesso. In quel giorno stesso o il giorno prima, 

Fornasio aveva finito di fare la sua confessione generale ed aveva ricevuta la 

S. Comunione. Andò a casa, stette ancora alcuni giorni alzato, ma poi si 

coricò. Il male si fece grave, lo prese nel capo, gli tolse la parola e a pochi 

intervalli lasciavagli l'uso della ragione. Fatto sta che non potè più nè 

confessarsi, nè comunicarsi. Il buon padre Don Bosco andò a Borgaro per 

vederlo. Fornasio ancor lo riconobbe, voleva parlare, e non potendo, pel 

dolore si mise a piangere e con esso tutta la sua famiglia. Il giorno dopo 

moriva. 

” Giunta nell'Oratorio la notizia di questa morte, varii chierici 

domandarono a Don Bosco se Fornasio fosse colui che aveva nel sogno 

ricevuto quel biglietto, e il Servo di Dio, lasciò travedere non essere lui. 

Nondimeno alcuni in questo giorno tenevano che la profezia si fosse 

adempiuta in Fornasio. 

” In questa stessa sera (16 aprile) D. Bosco annunziò agli alunni e 

descrisse quella morte, facendo osservare che dava a tutti una grande lezione. 

- Chi ha tempo non aspetti tempo: non lasciamoci ingannare dal demonio 

colle speranze di aggiustare le cose dell'anima nostra al punto di morte. 

Interrogato pubblicamente se Fornasio fosse colui che doveva morire, rispose 

che per allora voleva dir nulla. Soggiunse però essere costume nell'Oratorio 

che i giovani muoiano a due a due, e che uno chiami l'altro: e perciò stessimo 

noi ancora in guardia, e mettessimo bene in pratica l'avviso del Signore, di 

star preparati. Estote parati quia qua hora non putatis filius hominis veniet. 
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” Sceso dalla cattedra disse chiaramente in privato a qualche prete e 

chierico non essere Fornasio quegli che nel sogno aveva dallo spettro ricevuto 

il biglietto. 

” Il 17 di aprile in tempo di ricreazione dopo il pranzo D. Bosco era in 

cortile circondato da un numero di giovani, i quali curiosamente lo 

interrogavano: - Ci dica il nome di chi deve morire! - D. Bosco sorridendo 

faceva segno col capo che non lo avrebbe detto. Ma i giovani insistevano: 

” - Se non lo Vuol dire a noi lo dica almeno a D. Rua. D. Bosco 

continuava a far segno che no. 

     ” - Allora ci dica l'iniziale del nome, lo pressarono alcuni. 

” - Volete proprio saperlo? In quanto a questo vi contenterò, disse D. 

Bosco. Colui che ha ricevuto il biglietto da quel misterioso vecchione porta 

un nome che incomincia colle stesse iniziali del nome di Maria. 

” La parola di D. Bosco non tardò un istante a sapersi da tutta la casa. Si 

voleva indovinare, ma era cosa difficile, perchè più di trenta alunni avevano 

il cognome che incominciava colla lettera M. 

” Non mancarono però alcuni spiriti diffidenti. Era in casa un ammalato 

grave di nome Marchisio Luigi, del quale molto si dubitava che sarebbe 

guarito; e infatti il 18 aprile era condotto in seno alla propria famiglia. 

Sospettando che D. Bosco alludesse a Marchisio, dicevano: - Se fosse così, 

saprei anch'io indovinare che uno deve morire e che il suo nome principia 

colle iniziali del nome di Maria!” -  
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CAPO XIV. 

La Pasqua: stanchezza di D. Bosco - Ricorda le confessioni de' giovani 

esterni ne' primi anni dell'Oratorio - Suo orrore per la bestemmia - La 

Commissione per raccogliere i fatti e le parole di D. Bosco continua nel sito 

officio - Morte improvvisa del giovane indicato nel sogno - Varie circostanze 

che precedono ed accompagnano questa morte - Mistero svelato - - Perfetto 

avveramento del sogno - Don Cagliero Giovanni conosceva il segreto di D. 

Bosco - - D. Bosco rallegra i giovani con ameni discorsi: il cane grigio talora 

a lui solo visibile - Predica di D. Bosco nella Domenica in Albis. 

 

 

PROSEGUIAMO colla Cronaca di D. Bonetti. “Il 20 aprile giorno della 

SS. Pasqua D. Bosco stette molto male e non poteva più reggersi in piedi. 

Sentendosi lo stomaco rotto, a stento riusciva a proferir le parole. Nondimeno 

discese in Chiesa e confessò i giovani dalle 6 ½  sino alle g. Gli facemmo 

notare che era in obbligo di conservarsi e non lavorar tanto. Egli ci rispose: - 

Oh! miei cari, è ora il tempo di lavorare; quando non ci sarò più io, vi saranno 

altri che faranno meglio di me. La gran quantità di giovani forestieri che ieri 

mattina mi circondavano, mi faceva venire alla memoria quando dodici o 

quattordici anni fa avevo alle volte intorno 150 e più giovani dell'Oratorio 

festivo, che tutti volevano confessarsi da me. Quanto mi amavano e quanto 

bene si potea far loro! -  
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” Quindi prese a parlare del gran frutto che producono i catechismi nella 

quaresima, dando a noi chierici alcune regole da seguirsi nel trattare di certi 

argomenti. In quanto alla bestemmia ci diceva, che usassimo grande cautela 

parlando coi giovani, non ripetendo mai gli epititi orrendi aggiunti al nome 

santo di Dio; sebbene negli avvisi o catechismi ci paresse doverli pronunciare 

per avere o dare uno schiarimento o una riprensione. 

” E quasi colle lagrime agli occhi ci assicurava: - Mi fa più pena il sentire 

una di tali bestemmie, che il ricevere un forte schiaffo: ed anche nello 

ascoltare le confessioni, dopo avere udito due o tre di questi peccati, io mi 

sento il cuore talmente oppresso, che non ne posso più. -  

” Noi gli abbiamo fatto osservare come il Teologo Borel sul pulpito non 

di rado, quando parlava delle bestemmie, le proferiva nel modo che usa il 

popolaccio. 

” D. Bosco alle nostre osservazioni, rispose: - Il Teol. Borel è 

zelantissimo ed è innegabile essere innumerevoli le conversioni, che egli 

produce colle sue prediche, ricche di racconti e dialoghi vivacissimi. Tuttavia 

io non reggo nell'udirlo pronunciare quelle frasi. Più volte l'ho avvisato, anzi 

pregato, che procurasse di emendarsi di un tale difetto, ma si vede che 

l'abitudine e la foga nel dire talvolta non glielo permettono”. Fin qui D. 

Bonetti. 

A questo punto della Cronaca noi leggiamo la seguente nota. 

“21 aprile. Questa quaresima per essere stati molto occupati chi da una 

parte, chi dall'altra nel fare i catechismi ed in diverse incombenze, non 

abbiamo più potuto nè scrivere, nè radunarci in Commissione. Ora 

intraprendiamo di bel nuovo per la gloria di Dio l'opera nostra, rubando i 

ritagli di tempo per iscrivere quelle cose, che ci paiono più rimarchevoli nella 

vita di D. Bosco. E incominciamo subito dal notare l'avveramento del 

sogno”. 
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Queste poche parole ci assicurano che la Commissione, formatasi per 

raccogliere i fatti della vita di D. Bosco, aveva ne' due anni scorsi continuato 

a compiere il suo ufficio, esaminando, approvando o correggendo quanto era 

stato scritto da Bonetti, da Ruffino e da qualche altro de' suoi membri. 

D. Bonetti adunque riempiute nella Cronaca le lacune dei mesi di marzo 

e aprile, ripiglia le sue narrazioni col notare l'avveramento della predizione 

fatta col sogno del 21 marzo. 

“ Dall'annunzio di quella era trascorso un mese e andava scemando in 

alcuni l'apprensione salutare prodotta dalle parole di D. Bosco. Molti però 

andavano ripetendo: - Chi morrà? Quando morrà? - La festa di Pasqua, il 

primo P è passato! 

” Ed ecco il 25 aprile, morire all'improvviso, colpito d'apoplessia, 

Maestro Vittorio di anni 13, nativo di Viora, Mondovì. Era un giovane di 

specchiata virtù, che si comunicava più volte la settimana. Fino al giorno 

della predizione aveva goduta una perfetta sanità; ma ora da due settimane 

affliggevalo un po' di male agli occhi, e alla sera gli si offuscava la vista; da 

due o tre giorni sentivasi anche qualche leggero dolore allo stomaco. Il 

medico gli ordinò che al mattino non si alzasse cogli altri dal letto, ma che 

riposasse fino ad ora più tarda. 

” D. Bosco un mattino incontratolo per le scale aveagli domandato: - 

Vuoi andare in paradiso? 

     ” - Sì, sì; rispose Maestro. 

” - Dunque preparati! soggiunse D. Bosco. - Il giovane lo fissò con un 

po' di turbamento, ma credendo che quella parola fosse detta per facezia, 

subito si ricompose. - D. Bosco per altro, standogli attorno per alcuni giorni, 

lo andava, preparando con prudenti avvisi e lo induceva a fare la confessione 

generale, della quale Maestro rimase contentissimo. 

” Il 24 aprile un giovanetto, visto Maestro seduto sul poggiuolo 

dell'infermeria, ebbe una singolare idea e si avvicinò a D. Bosco, dicendogli: 

- È vero che colui che vuol morire 
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è Maestro? - Che cosa ne so io! rispose D. Bosco; domandalo a lui!  

” Il giovanetto salì al poggiuolo ed interrogò Maestro: Maestro si mise a 

ridere e andò a pregare D. Bosco, perchè gli permettesse di passare alcun 

tempo in famiglia. - Volentieri, gli rispose D. Bosco; prima però di partire 

fatti fare un certificato dal medico della tua infermità - Questa risposta 

consolò molto il giovane, il quale così ragionava: Uno deve morire 

nell'Oratorio. Se vado a casa è segno che non sono io; farò le vacanze più 

lunghe e ritornerò guarito. 

” Il 25 venerdì Maestro, levatosi al mattino cogli altri e ascoltata la S. 

Messa, ritornava in camerata; e, sentendosi molto stanco, si rimetteva a letto, 

manifestando ai compagni il piacere che provava di andare a casa. 

” Intanto alle 9 suonava il campanello della scuola e i compagni, salutato 

Maestro e augurategli le buone vacanze e il felice ritorno, andarono nella 

propria classe ed egli restò solo nel dormitorio. Verso le 10 l'infermiere passò 

avvertendo Maestro che il Dottore sarebbe giunto fra brevi istanti e che perciò 

si alzasse e venisse nell'infermeria a parlargli e a chiedere il biglietto 

convenuto con D. Bosco. 

” Poco dopo ecco il segnale della venuta del medico e un giovane della 

camerata attigua, anch'egli indisposto, si mise all'uscio del dormitorio di 

Maestro, e disse forte: - Maestro, Maestro, è tempo che andiamo alla visita. - 

Lo chiama una volta, lo chiama due e Maestro non risponde. Il compagno 

credette che si fosse addormentato. Allora si accosta al letto lo prende per un 

braccio, lo chiama, lo scuote, e l'altro immobile. Non si può spiegare lo 

spavento di quel compagno; mandò fuori il grido: - Maestro è morto! - - Corse 

tosto a dar novella e per primo s'imbattè in D. Rua, il quale affrettandosi 

arrivò per assolverlo mentre mandava l'ultimo respiro. Fu subito avvertito D. 

Alasonatti, ed io (Bonetti) chiamai D. Bosco. 
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” La notizia di quella morte si sparse come un lampo nelle scuole e ne' 

laboratorii. Molti accorsero e si inginocchiarono pregando per l'anima del 

defunto. Alcuni speravano che Maestro fosse ancor vivo e vennero intorno al 

letto con scaldaletti e liquori forti. Ma tutto fu inutile. Sopraggiunto D. Bosco, 

subito che lo vide perdette ogni speranza: la vita era spenta. Il cuore di tutti 

fu pieno di rincrescimento, specialmente perchè Maestro era partito da questo 

mondo senza avere neanco un amico vicino al letto. D. Bosco vedendo i 

giovani costernati li assicurò della salute eterna di Maestro. Egli aveva fatta 

la sua comunione mercoledì; e specialmente dalla festa di Ognissanti fino a 

quel giorno, aveva tenuta una condotta tale da essere disposto e preparato alla 

morte. I chierici e i giovani si succedettero nell'andare a vedere l'estinto e, 

compiangendolo, riconoscevano colla sua morte avverato il sogno. 

” D. Bosco alla sera fece una commovente parlata che trasse a tutti le 

lagrime. Fece notare come Iddio ci avesse tolti due compagni nello spazio di 

nove o dieci giorni e senza che nè l'uno ne l'altro avessero potuto ricevere gli 

ultimi conforti di nostra santa Religione! - Quanto sono mai ingannati, 

esclamava, quelli che dicono di voler aspettare ad aggiustare le cose della 

loro coscienza al fine della vita! Ma ringraziamo il Signore che con siffatta 

morte ha chiamati all'eternità due compagni, i quali, siamo sicuri, essersi 

trovati in buono stato di anima. Quanto maggiore dolore sarebbe il nostro, se 

il Signore avesse permesso che ci fossero stati tolti altri, i quali nella casa 

tengono una condotta poco soddisfacente!  

” Questa morte fu una benedizione del Signore. Al mattino ed alla sera 

del sabato i giovani in gran numero domandavano di fare la confessione 

generale. D. Bosco con due sole parole li metteva in pace. Disse poi 

francamente: - Maestro è quegli che ho visto nel sogno ricevere quel tal 

biglietto. Ciò che molto mi consola si è che egli, come varii mi assicurano, 

erasi ac -  
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costato ai SS. Sacramenti eziandio nello stesso mattino del venerdì, 

sicchè la sua morte fu bensì repentina, ma non improvvisa. 

” Nelle ore antimeridiane della Domenica 27 aprile fu portato al cimitero 

il cadavere di Maestro. Si notò una circostanza per la quale appuntino si 

verificava la profezia di quella morte. Quando D. Bosco sognò quel 

personaggio o spettro presentare il biglietto a Maestro, lo vide sotto il 

porticato in faccia all'androne che mette agli orti. Da quel luogo egli indicò 

al giovane la cassa, che si trovava sotto l'androne, pochi passi da lui distante. 

” Venuti i becchini, passando per la scala centrale, trasportarono la bara 

sotto i portici all'entrata dell'androne e domandate delle sedie sovra queste la 

deposero, aspettando il prete e gli alunni che dovevano accompagnarla al 

Campo Santo.”  

Dobbiamo ancora aggiungere che D. Cagliero Giovanni sopraggiunto, 

visto il feretro in quel sito, mentre usavasi negli altri funerali porlo 

all'estremità dei portici presso la porta della scala vicina alla Chiesa, provò 

rincrescimento per quella novità; e tanto più quando seppe che gli stessi 

becchini avevano fatto quivi trasportare le sedie già preparate nel solito posto. 

Quindi insistette perchè la cassa fosse portata nel luogo consueto; ma i 

becchini brontolarono stizziti e non vollero rimuoverla. 

In quel mentre D. Bosco usciva dalla Chiesa e osservando commosso 

questa bara: - Guardate! disse a D. Francesia e ad altri, che gli erano vicini; 

combinazione!… nel sogno l'ho veduta proprio qui. 

Questi fatti furono anche descritti in una relazione di D. Secondo 

Merlone. 

Ma se nessuno degli alunni era giunto a conoscere che Maestro fosse il 

morituro, vi erano due della casa che ne conoscevano il nome e aveano saputo 

anche qualche cosa di più. 
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Sulla fine di febbraio era morto un alunno, da qualche tempo uscito 

dall'Oratorio. Due chierici anziani già in sacris, uno de' quali D. Cagliero 

Giovanni, avutane notizia, un mattino salendo le scale avevano incontrato D. 

Bosco, che discendeva nel cortile, e gli annunziarono questa perdita per lui 

sempre dolorosa. D. Bosco rispose: - Non sarà il solo; prima che passino due 

mesi, altri due dovranno morire. - E loro ne palesava il nome. Non di raro il 

Servo di Dio faceva simili confidenze e sotto segreto, a chi egli conosceva 

fornito di grande saviezza, perchè, senza che i giovani indicati se ne 

addassero, fossero da lui animati amichevolmente a tener buona condotta, a 

frequentare i sacramenti; e nello stesso tempo li sorvegliasse per tenerli 

lontani da ogni pericolo dell'anima. 

I due chierici assunsero volentieri quell'ufficio da angelo custode, ma 

intanto presa una carta vi scrissero la profezia, la data del giorno nel quale D. 

Bosco l'aveva annunciata, i due nomi e la firmarono. Quindi recatisi in 

Prefettura e appostivi i sigilli, ivi la depositarono perchè fosse gelosamente 

custodita. 

Mons. Cagliero dopo quaranta sette anni trascorsi da quel giorno, 

conferma quanto abbiam descritto e rammenta ancora la compassione che 

provava nel vedere que' due giovanetti correre allegramente su e giù pel 

cortile e giuocare, senza pensiero al mondo della sorte, benchè non infelice, 

che loro sovrastava; il compimento della profezia nel tempo fissato; e la 

commozione provata anche dal Prefetto quando fu dissigillato il biglietto 

scritto due mesi prima. 

“In que' giorni, continua D. Bonetti, gli alunni, che avevano bisogno di 

divertire la propria mente dalle idee funebri, presero a parlare a D. Bosco di 

quel cane misterioso, che in varii incontri avealo salvato da tante aggressioni 

dei malvagi. E D. Bosco con molte lepidezze, dopo aver raccontato varii 

episodii della sua vita, venne a descrivere la valentia del famoso 
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cane grigio, sicchè gli alunni ne erano entusiasmati e ridevano 

saporitamente. 

” Gli domandarono se fosse lungo tempo da che non l'avea più veduto 

ed ei rispose, che lo vide e fu da lui accompagnato solamente l'anno scorso, 

una sera molto avanzata, trovandosi egli senza compagno. 

” - Una volta, proseguì, me lo vidi innanzi all'improvviso sulla strada da 

Buttigliera a Moncucco, essendo già tarda la sera e mi difese da grossi cani, 

che, usciti da una prossima cascina, mi erano venuti incontro poco 

garbatamente.”  

Possiamo ben dire che la storia di questo cane è qualche cosa di ben 

curioso ed insieme di sovrumano, tanto più che a quel che sembra talora 

appariva visibile al solo D. Bosco. 

Infatti ci scrisse D. Garino Giovanni. “Nel 1862, un sabato dopo pranzo 

verso le ore 2, D. Bosco mi chiamò con sè, perchè lo accompagnassi in 

Torino. Giunto alla porteria fa per mettere il piede sulla soglia, ma io che gli 

era dietro, vedeva che stentava ad uscire e per quanto cercasse e da una parte 

e dall'altra, non riusciva ad incamminarsi. A un tratto si volge indietro e dice: 

- Non posso uscire; il Grigio non me lo permette! - E non potendo superare 

quell'insistente impedimento, tornò indietro e per quel giorno non uscì. 

L'indomani io sentiva essersi sparsa una voce come il giorno prima 

alcuno stesse in agguato per fare su D. Bosco qualche brutto tiro”. 

Colla comunione generale e colla sepoltura di Maestro veniva adunque 

nell'Oratorio osservata santamente la Domenica in Albis. “Alla sera, narra la 

cronaca, mancò il predicatore e dovette perciò salire in pulpito D. Bosco. La 

sua fu predica da santo. Gli cadevano dagli occhi le lagrime e trasse le nostre. 

Parlò delle feste che anticamente facevansi e si dicevano feste Pasquali, 

essendo tutti gli otto giorni feste di precetto. Poscia spiegò perchè questa 

Domenica si chiami in albis, cioè perchè in questa i catecumeni, stati vestiti 
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di bianco nel giorno del battesimo, deponevano la veste candida. Quindi 

passò a narrare dell'apparizione di Gesù agli Apostoli, dell'istituzione del 

Sacramento della penitenza. Per conclusione prese quel saluto di Gesù: Pax 

vobis. Disse di essere tempo di far pace col Signore, esaltò la misericordia di 

Dio, che offeso ci offre pel primo la pace, mentre a noi toccherebbe offrirla a 

lui, anzi con calde lagrime a lui domandarla. - Saravvi alcuno in questa chiesa, 

disse, che vedendo un Dio da lui oltraggiato offrirgli pel primo la pace, voglia 

nondimeno intimargli la guerra? Suvvia, miei cari giovani, accettiamo questa 

pace. Verrà il fine della nostra vita e se noi avremo fatto pace con Dio in 

questo giorno, Gesù Cristo, in quel punto tremendo della morte, ci farà 

risuonare all'orecchio questo bel saluto: Pax vobis. Sarà poi una pace eterna”. 
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CAPO XV. 

Malumore a Giaveno contro D. Bosco - Dialogo diplomatico D. Bosco 

si ritira dalla direzione del piccolo Seminario Alcuni de' suoi chierici allettati 

dalle promesse dei Superiori del Seminario acconsentono a rimanervi; altri 

ritornano all'Oratorio - Maneggi per indurre parecchi della Congregazione 

ad abbandonare D. Bosco - D. Bosco tratta bene quelli che lo trattano male 

- D. Bosco e la Curia Arcivescovile - Chi la fa, l'aspetti - Il Governo 

restituisce alla diocesi di Torino il Seminario Metropolitano e le sue rendite 

- Dimenticanza deplorevole e sue conseguenze - Deterioramento dal 

Seminario di Giaveno - Mons. Lorenzo Gastaldi s'informa delle norme date 

da D. Bosco per far rivivere quel Seminario, le approva e le prescrive al 

Rettore da lui eletto - D. Giuseppe Aniceto - Splendida e duratura prosperità 

del piccolo Seminario - D. Bosco gode di quel trionfo da lui iniziato. 

 

SE D. BOSCO amava tanto le anime de' giovanetti educati nel suo 

Oratorio non portava minore affetto a quelle degli alunni del piccolo 

Seminario di Giaveno, delle quali era pur responsabile al cospetto del 

Signore. Sul principiar dell'anno scolastico e nel mese di gennaio del 1862, 

era andato a visitarli con gran vantaggio dello studio, delle vocazioni e del 

rifiorimento delle più elette virtù. Le sue parole erano state accolte come 

uscite dalla bocca di un santo ed ei si era prestato a confessare tutta la 

comunità. Ma certi cuori gretti e ignoranti le vie del Signore non 
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potevano soffrire l'influenza salutare, che egli esercitava sopra que' 

giovani, la confidenza che questi avevano in lui e sopratutto certe norme e 

certi consigli, che credeva doveroso suggerire a coloro, che egli stesso aveva 

messi alla direzione del Seminario. Quindi malumori e critiche. 

Persona ecclesiastica di autorità in varie occasioni aveva scritto a D. 

Bosco, bellamente insinuandogli non, essere conveniente che si immischiasse 

troppo in quella direzione, e che procurasse invece di tenersi a parte per non 

dare ombra al Rettore. D. Bosco, ben sapendo chi ispirava quelle lettere, 

rispondeva sorvolando tale questione. Egli non ignorava che secondo il 

Concilio di Trento un Seminario dipendeva dall'autorità Diocesana, ma 

questa non aveva ancora osato revocare un mandato, che a lui aveva conferito 

con tanta pienezza di poteri. 

Intanto moriva l'Arcivescovo suo principale appoggio; e alcuni del clero 

di Giaveno sobbillati dai malcontenti andavano dicendo che D. Bosco col suo 

predominio in collegio, faceva perdere alla Curia quel prestigio, che a lei sola 

doveva appartenere. In questo senso scrissero al Canonico Vogliotti, 

presentandogli lo stato delle cose in modo da ferirne l'amor proprio. I signori 

della Curia presero in considerazione quelle rimostranze e soddisfatti, perchè 

in Giaveno era stato, rimesso l'antico onore, decisero di pregare D. Bosco a 

non più occuparsi del Seminario. 

Uno di questi venne infatti in Valdocco e prese a dirgli: - Signor D. 

Bosco, le siamo troppo riconoscenti di ciò che ha fatto per noi; ma capirà 

bene che, trattandosi di un Seminario della diocesi, sarebbe cosa desiderabile 

che a Giaveno vi fosse una direzione uniforme con quella che vige in varii 

altri nostri Seminarii. 

 - E che cosa trova di difforme e che cosa le dispiace nella nostra 

direzione? osservò D. Bosco. 

 - A noi sembra che vi domini una pietà troppo spinta fra 
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i giovani e troppa frequenza de' sacramenti. Vi è chi critica questa 

frequenza come un abuso. 

 - E quale altro mezzo si vorrebbe sostituire a questo per la vera 

educazione della gioventù, e per lo sviluppo e la sodezza delle vocazioni 

ecclesiastiche? 

 - Pare che bastino gli ordinamenti antichi tuttora vigenti e tante 

comunioni sanno un po' troppo di sistema gesuitico. 

 - Gesuitico! Ma se i gesuiti avessero trovato ciò esser meglio per 

l'educazione della gioventù, io mi metto subito dalla parte loro. 

 - Ma capisce! ... I tempi in cui viviamo così contrarii ad ogni apparenza 

di fanatismo religioso ...; il sistema suo così diverso da quello che governa la 

formazione dei chierici in tutti i Seminarii del Piemonte ...; i partiti avversi 

che accusano e cercano di screditarci presso la popolazione, con insinuazioni 

velenose, ironie, sarcasmi per causa di nuove divozioni ... 

 - Sì! Hanno ragione, l'interruppe D. Bosco; intendo bene ove vada a 

parare questo suo ragionamento... Io ho dovuto faticar molto e assoggettarmi 

a sacrifizii per quel piccolo Seminario…… Io vi ho mandato un gran numero 

di giovani, che senza il mio invito sarebbero andati altrove, oppure non si 

sarebbero mossi dalle loro case... Io ho provvisto il personale dirigente…… 

E tutto ciò per condiscendere ed obbedire, ad un loro invito formale, che mi 

prometteva piena libertà d'azione... Ed ora vogliono mettermi da banda. Sia 

pure... 

 - Oh questo poi no! 

 - No? Mio caro Signore, non sono tanto cieco da non vedere, …… da 

non capire. 

 - Non prenda le cose in mala parte. S'immagini se vogliamo escluderlo! 

Lei sarebbe sempre quegli che ne terrebbe l'alta direzione, considereremo 

sempre Lei come un insigne benefattore…… Solamente poi la pregheremmo 

a, lasciar fare gli altri…… a non impicciarsi in ciò che riguarda l'azione di 

quel Rettore…… Del resto saranno meno disturbi per lei... - E 
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finì col fargli intendere essere meglio, per amor della pace, che per 

qualche tempo si astenesse dal mettere piede nel piccolo Seminario. 

D. Bosco senza fare osservazioni, rispose risoluto ma calmo: - Se è così, 

io mi ritiro! 

Il giorno dopo di quel colloquio il Canonico Vogliotti andò a Giaveno. 

Dopo aver annunziato al Rettore D. Grassino l'atteso e deciso ritiro di D. 

Bosco dalla direzione, chiamò a sè il Ch. Vaschetti e tante gliene disse, con 

promessa di assegnargli un patrimonio ecclesiastico e di anticipargli di un 

anno l'ordinazione sacerdotale, che quegli acconsentì a continuare l'opera sua 

nel piccolo Seminario. Il Ch. Vaschetti amava molto D. Bosco, ma non era 

legato a lui con obblighi speciali; d'altra parte desiderava di ottenere una 

posizione stabile in diocesi e suo ideale era una parrocchia dove esercitare 

con zelo il sacro ministero. 

Il Ch. Ruffino intanto, essendo di Giaveno, venne a conoscere i 

particolari delle trame che da più di un anno si erano ordite contro D. Bosco 

e non potè a meno di esclamare: È un vero tradimento! 

Con simile persuasione un chierico de' più anziani dell'Oratorio scrisse 

a Vaschetti una lettera molto pungente, il quale la mandò a D. Bosco 

lamentandosene. E D. Bosco gli rispose da buon padre, pacificandolo e 

ancora oggidì (1909) egli conserva questo biglietto per suo conforto e 

giustificazione. Don Bosco aveva scritto ai chierici, che gli appartenevano, di 

ritornare all'Oratorio; ma D. Grassino, eseguendo le istruzioni avute loro fece 

la proposta di abbracciare apertamente il suo partito. Boggero e Bongiovanni 

preferirono obbedire a D. Bosco e senza frappore indugi, non avendo danari 

per pagare la vettura, partirono a piedi da Giaveno e ritornarono nell'Oratorio. 

Si noti che que' chierici nei due anni avevano prestate gratuitamente le loro 

fatiche senza il menomo compenso pecuniario. 
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Lo stesso D. Bosco pago di aver conservato all'Archidiocesi un istituto 

di tante speranze, dopo averlo reso fiorentissimo con gravi sollecitudini, erasi 

ritirato senza pretendere nessuna retribuzione. 

Ciò non ostante in quel tempo e poi per anni parecchi sembrava che una 

congiura fosse ordita contro di lui. Ogni volta che all'Oratorio eravi un 

sacerdote o un chierico d'ingegno o di virtù speciale, non mancava chi 

cercasse di allettarlo con larghe promesse ad abbandonare chi tanto aveva 

fatto per mantenerlo ed istruirlo, amandolo qual carissimo figliuolo. Nutriva 

forse quel consigliere le più buone intenzioni del mondo, ma intanto D. Bosco 

non di rado vedeasi strappare dal fianco quelli sui quali aveva riposte le sue 

speranze. 

D. Bosco però non conservava rancori. Tutti coloro che, ebbero disparità 

di sentimenti o di interessi con il Servo di Dio, in questioni anche gravi, è 

cosa mirabile l'udirli a parlare di lui con profonda commozione e a ricordare 

la benevolenza colla quale egli continuava a trattarli. D. Grassino affermava 

alla nostra presenza e a quella di D. Vaschetti, che D. Bosco dopo i fatti di 

Giaveno più volte aveagli detto con molta affezione di cuore, che davagli il 

diritto di prendere alloggio nell'Oratorio e di sedervi a mensa ogni qualvolta 

gli fosse piaciuto. 

Eziandio colla Curia Arcivescovile non mantenne dissapori. D. Rua 

Michele testificò con giuramento: “Dopo la morte di Mons. Fransoni, D. 

Bosco si trovò nella necessità di sovvenire l'opera sua contro esigenze, che 

ne sarebbero state la rovina, come pure sostenere diritti, che erangli stati 

concessi del defunto Arcivescovo, o dallo stesso Sommo Pontefice, ma si 

mostrò sempre pieno di rispetto e sottomissione e in tutto ciò, che non era 

contrario alla vita della sua Istituzione. Qualche differenza sorgeva a quando 

a quando per ragione dei chierici; ora perchè volevasi che questi passassero i 

loro corsi come interni nel Seminario della diocesi,  
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ora perchè insistevasi che almeno frequentassero la scuola di cerimonie 

col clero della città. Ma D. Bosco, senza muovere doglianza su tali pretese, 

faceva conoscere in quanto alla prima aver egli provveduto ai chierici con 

tanti sacrifizii, perchè ne aveva sommo bisogno e per altra parte gli sarebbero 

mancati i mezzi per mantenerli in Seminario. In pari tempo procurava che i 

suoi chierici frequentassero le scuole del Seminario di Torino come esterni e 

per la scuola di cerimonie procurava loro come maestri alcuni di quelli, che 

erano maestri del Clero della città; e quando non poteva averli suppliva con 

qualche ecclesiastico capace e beneviso dalla Curia stessa. E così capacitava, 

i Vicarii o Provicarii, che muovevangli tali difficoltà. 

“ In questo modo si procedette fino alla venuta in Torino 

dell'Arcivescovo Mons. Riccardi di Netro nel 1867”. 

Ma intanto quali erano state le sorti del piccolo Seminario di Giaveno? 

Abbiamo più sopra esposto fedelmente quanto ci narrò il nostro compagno 

Vaschetti e ora Canonico Prevosto e Vicario Foraneo di Volpiano; e sotto la 

sua scorta continuiamo la nostra narrazione. 

D. Grassino si era avveduto ben presto dello sproposito che aveva fatto 

respingendo il valido appoggio, prestatogli da Don Bosco. Il Ch. Vaschetti 

però con un coraggio eroico sosteneva il suo Rettore, ricordandogli 

continuamente i consigli essenziali che D. Bosco aveva loro ripetutamente 

inculcati, e disimpegnava senza risparmiarsi le accresciute e già prima 

molteplici occupazioni; ma sul finire del 1863, stanco di quella vita, volle 

ritirarsi. Il Can. Vogliotti cercò di smuoverlo dal suo proposito con nuove 

promesse, col dargli un grazioso compenso pecuniario pel suo servizio 

gratuito di tre anni; gli fece vere, benchè amorevoli, pressioni morali, ma egli 

tenne fermo. Entrò nel Convitto Ecclesiastico e per due anni tutte le 

domeniche veniva all'Oratorio per fare il catechismo ai giovani e per 

intrattenersi con D. Bosco. 
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In quanto a Giaveno, la Curia poteva sostenere finanziariamente quel 

Seminario e anche gli altri di Bra, Chieri e Torino, perchè il Governo, che 

aveva in odio il  Vicario Generale Can. Fissore, risoluto come Mons. Fransoni 

nel sostenere/i diritti della Chiesa, aveva gradita l'elezione del Vicario 

Capitolate Can. Zappata in fama di essere più conciliante. A questi perciò 

rendeva non solo il maestoso edifizio del Seminario maggiore, ma tutte le sue 

rendite, sicchè molti chierici ebbero pensioni gratuite. 

I soli mezzi materiali però non bastano a far, prosperare una comunità. 

Il Rettore di Giaveno col suo naturale impetuoso guastava tutto per non aver 

più chi lo frenasse o avvertisse; anzi parve che avesse interamente 

dimenticato Don Bosco e i suoi consigli. D. Turchi Giovanni andatovi come 

professore di ginnasio l'anno 1863 - 1864, con sua meraviglia non vide cosa, 

non udì parola che rammentasse le benemerenze del Servo di Dio. 

Quel Rettore vedendo ogni anno diminuire maggiormente il numero de' 

suoi alunni, dovette nel 1866 dare le sue dimissioni. I Rettori che gli 

successero fino al 1872, non furono più fortunati di lui, sicchè gli alunni 

diminuirono talmente da essere ridotti a poche decine. 

Non è però da far meraviglia di queste vicende, perchè le istituzioni 

umane più o meno vanno soggette a tali alti e bassi, ma non tardano a 

risorgere quelle, che, appartenendo alla Chiesa, hanno in sè un alito della sua 

vita. 

Così accadde al piccolo Seminario di Giaveno. Da tre anni Mons. 

Lorenzo Gastaldi governava l'Archidiocesi di Torino, quando mandò un 

giorno a chiamare D. Vaschetti già parroco a Volpiano e si fece raccontare 

tutta la storia del passato intorno al Seminario di Giaveno; la causa della sua 

prima decadenza, i mezzi adoperati da D. Bosco per rialzarlo, le condizioni 

da lui poste alla Curia accettandone la direzione, i motivi per i quali era stato 

costretto a dimettersi. Don 
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Vaschetti diede una esatta relazione a Monsignore, il quale approvò 

pienamente la condotta di D. Bosco e poi gli disse di volere assolutamente 

che nel Seminario di Giaveno si addottassero i sistemi di educazione 

introdotti da D. Bosco. 

Nell'udir queste lodi, D. Vaschetti, pensando alle questioni già sorte tra 

l'Arcivescovo e D. Bosco, si azzardò ad interrogare: - Ma perchè, 

Monsignore, combatte D. Bosco? 

 - Perchè voglio conservare quel tesoro per la nostra Diocesi, e non che 

si estenda a servizio di altri. - E poi soggiunse: - Sono i mezzi che D. Bosco 

adopera per ritenere i chierici per sè, che non mi piacciono. 

D. Vaschetti rispose: - Non è così, Monsignore: Veda: vengo ora 

dall'Oratorio, ove ho cinque giovani della mia parrocchia, che presto 

metteranno la veste clericale in Seminario.  

Dopo queste informazioni, Mons. Gastaldi pose mano alla riforma del 

piccolo Seminario di Giaveno, e prima cosa vi nominava Rettore l'egregio 

Sacerdote Giuseppe D. Aniceto nativo di Susa, che stabilivasi nel nuovo 

ufficio il settembre del 1875. Educato nella Piccola Casa della Divina 

Provvidenza, per disposizione del Can. Anglesio aveva frequentati con altri 

suoi compagni le classi ginnasiali dell'Oratorio; e D. Bosco nel 1857 alla 

solenne chiusura dell'anno scolastico nel porgergli il primo premio gli aveva 

detto: - Ricordati che il Signore ha su di te grandi disegni. - Egli oltre a belle 

doti di educatore, aveva una grande esperienza per essere stato prima 

assistente e poi professore in quel Seminario. Mons. Gastaldi, secondo l'idea 

di D. Bosco, gli aveva concessa una piena autorità nell'interno dell'Istituto; e 

per suo ordine D. Aniceto rimise in vigore quanto facevasi nell'Oratorio di 

Valdocco per la direzione spirituale, tutte le pratiche di pietà quivi in uso, e 

specialmente le frequentissime comunioni. Così riusciva in poco tempo a far 

fiorire quell'Istituto ecclesiastico a benefizio della Diocesi. Nei 24 anni che 

fu Rettore gli alunni 
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sorpassarono ogni anno il numero di 250. Dovette perciò innalzare nuovi 

edifizii e mettere le fondamenta di una maestosa cappella. Severissimo 

nell'espellere i giovani bacati nella moralità, coltivò grandissimo numero di 

vocazioni. Mons. Pechenino, che per molti anni visitava quel Seminario come 

direttore degli studi, soleva dire che là parevagli di trovarsi all'Oratorio. Lo 

stesso attestarono i professori Salesiani Don Durando Celestino e D. 

Francesia Gio. Batt., che erano spesso invitati a dare gli esami agli alunni. 

D. Bosco godeva del gran bene che si faceva a Giaveno, e che si sarebbe 

fatto da successori di D. Aniceto per l'impulso che egli aveagli dato fin dal 

principio. Egli poteva ripetere, come ripetè in tante altre occasioni, le parole 

di S. Paolo: Quid enim? Dum omni modo, sive per occasionem, sive per 

veritatem Christus annuntietur; et in hoc gaudeo, sed et gaudebo (1). 

_______ 

___________ 

 
(1) Filipp. I, 18. 
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CAPO XVI. 

Il Collegio di Dogliani offerto a D.Bosco - Come la D. Bosco a scegliere 

il personale che dovrà dirigere un suo Istituto - Non fondar case senza ottener 

licenza dall'Ordinario diocesano - D. Bosco è soprappensiero - Va a 

Dogliani: predica alle Domenicane: accetta la convenzione col Municipio 

per l'apertura di quel collegio - D. Bosco si, reca a Mondovì e recede da quel 

contratto condiscendendo alle osservazioni  di Mons. Ghilardi. - Rispetto di 

D. Bosco ai Vescovi - Delibera di far stampare le Letture Cattoliche dalla 

tipografia dell'Oratorio - Benemerenze del Vescovo d'Ivrea verso 

l'associazione - Il suo rappresentante amministratore di questa in Torino 

nell'ufficio centrale - D. Bosco intende lasciar erede delle Letture Cattoliche 

la Pia Società - Nell'Oratorio si dà principio alla stampa dei fascicoli - 

Lettera scritta a D. Bosco in nome del Vescovo d'Ivrea negandogli il diritto 

di proprietà su queste Letture - Motivi che ispirano tale lettera - Risposta di 

D. Bosco in difesa del sito diritto - I primi quattro fascicoli stampati 

nell'Oratorio - IL, PONTIFICATO DI S. FELICE PRIMO E DI S. 

EUTICHIANO PAPI E MARTIRI - NOVELLA AMENA DI UN VECCHIO 

SGARBATO DI NAPOLEONE I - L'amministrazione rimane ancor affidata 

al rappresentante del Vescovo. 

 

DON Bosco già nell'anno 1861 aveva preveduto il suo ritiro da Giaveno 

e sentivasi spinto da un vivo desiderio di stabilirsi in qualche altro collegio 

del Piemonte. Voleva che i suoi chierici avessero un nuovo campo 
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per esercitare la loro zelante attività. E in buon punto il Municipio di 

Dogliani, nella Diocesi di Mondovì, invitavalo a prendere la direzione di quel 

Collegio Convitto Civico e delle Scuole. 

Ed ecco come andò il fatto secondo la relazione che ne fece a noi per 

iscritto il nostro venerato amico Canonico Anfossi. “L'anno 1861, essendo io 

chierico, fui dal Sig. Teol. Francesco Reggio, Prevosto di Vigone, condotto 

ad un piccolo viaggio. Fummo a Dogliani ospiti dell'ottima famiglia Bruno. 

In que' giorni, si era sul finire di Agosto, il Comune di Dogliani trattava del 

riordinamento delle scuole e del Collegio - Convitto e non sapeva a qual 

partito appigliarsi per dargli vita e buon indirizzo. L'Avvocato Bruno, capo 

della famiglia, nella quale eravamo ospitati io e il mio Prevosto, apparteneva 

al Consiglio Comunale e parlò delle difficoltà in cui si trovava il Comune. Il 

Prevosto Reggio disse: - Si rivolgano a D. Bosco e vedranno il loro collegio 

col ginnasio fiorire per numero e per buoni studii. - Fu accettato il 

suggerimento e dal Consiglio io fui incaricato a farne parola a D. Bosco. 

Dopo una gita al Santuario io feci ritorno all'Oratorio e comunicai a D. Bosco 

l'incarico avuto”. 

“D. Bosco, sottentra qui all'Anfossi la cronaca di D. Bonetti, gradiva 

questa domanda appoggiata dal Parroco dei SS. Quirico e Paolo Can. Drochi 

Alfonso e avviava le pratiche per una convenzione. Una sera sul principio di 

maggio del 1862, trovandosi in mezzo ai chierici, espresse un gran desiderio 

di avere il collegio di Dogliani, li assicurò essere quel collegio quasi accettato 

da lui e che già egli pensava alle persone le quali avrebbe dovuto mandare: - 

Io prego molto, disse loro, e faccio pregare affine di sapere a quali chierici 

debba essere affidata tale missione. Ed ecco come mi regolo per determinarmi 

ad una scelta. Prima penso ad uno di voi; dopo lo scrivo sopra una lista; poi 

mi rivolgo al Signore; in fine ne parlo con quel tale ogni cosa esaminando per 

essere sicuro. Quindi 
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passo ad un altro e così di seguito. Ma ciò non è tutto. Io non voglio nè 

ora, nè poi aprir casa senza mettermi prima ben d'accordo coll'Autorità 

Ecclesiastica, andando personalmente a farle visita, o scrivendo; e finchè non 

abbia il suo esplicito consenso nulla deciderò”. 

Così si regolarono e si regolano i santi per assicurarsi di fare la volontà 

di Dio. 

“La sera del 26 maggio D. Bosco si raccomandò tanto alle preghiere de 

suoi giovani, affermando di trovarsi in gravi imbrogli. Non sappiamo bene 

quali possano essere. Alcuni suppongono che trovi opposizioni e difficoltà 

nell'accettare il Collegio di Dogliani, insorte per parte del Vescovo della 

Diocesi. Da un canto D. Bosco avrebbe già dato parola al Municipio; 

dall'altro non vorrebbe operare con dispiacere del Vescovo. Altri vogliono gli 

diano fastidio le cose di Giaveno e vi è chi asserisce esservi questioni per 

l'aria relative alla direzione delle Letture Cattoliche”. 

“E D. Bosco, ripiglia il Canonico Anfossi, bramoso di espandere l'opera 

sua, dopo aver temporeggiato per qualche tempo e scambiate varie lettere, 

presomi insieme, partì per Dogliani. L'Avvocato Bruno si riputò fortunato di 

accoglierci; il giorno seguente si radunò il Consiglio Municipale; si udirono 

le proposte dall'una parte e dall'altra, le quali erano abbastanza favorevoli. A 

D. Bosco, fatte le debite riparazioni, si dava il locale pubblico delle scuole 

maschili elementari e ginnasiali, e l'edifizio per il Convitto; lire 14.000 annue 

per il personale assistente ed insegnante, il quale però sarebbe stato nominato 

da Don Bosco o dal Direttore che egli vi avrebbe stabilito. 

” Nel mattino seguente mentre il Consiglio Comunale deliberava, D. 

Bosco andò nel Monastero delle monache Domenicane, che era in Dogliani 

Superiore, per celebrarvi la Santa Messa. L'accompagnò il parroco D. Drochi, 

che godeva stima di santità ed era predicatore valente: io li seguii 
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per servire. Ricordo che dopo la Messa D. Bosco tenne alle suore un 

bellissimo discorso facendo un confronto tra il loro Monastero e il Paradiso 

terrestre, quale ci è descritto dalla sacra Scrittura e secondo l'interpretazione 

dei Santi Padri. 

” Discesi quindi in casa Bruno, si ebbe una visita della Giunta che riferì 

le condizioni colle quali volentieri si sarebbe affidato a D. Bosco il Convitto 

colle scuole. Egli uditele vi aggiunse alcune osservazioni. Il Sindaco 

sollecitava D. Bosco ad accettare definitivamente quella direzione; ed egli 

concluse dicendo: - Accetto: una sola condizione però ancora mi riservo e si 

è che il Vescovo di Mondovì, Mons. Ghilardi, approvi l'opera mia; perciò 

intendo di recarmi tosto di qui a lui per averne il parere e l'assenso. - I membri 

della Giunta, ammirando la prudenza del Servo di Dio, e persuasi della 

convenienza del suo suggerimento, acconsentirono. 

” Senza frappore indugio l'avv. Bruno dispose che si pranzasse e subito 

dopo si potè partire per Mondovì. Io fui il compagno di viaggio. Monsignore 

ci accolse molto bene: era grande la stima, che questo insigne e dotto Vescovo 

sentiva per D. Bosco; ci diede ospitalità, si cenò, si ebbe una bella camera per 

la notte. 

” Ma ora è importante che io ricordi la conversazione relativa allo scopo 

del nostro viaggio. D. Bosco espose i desiderii del Sindaco e dei consiglieri 

di Dogliani, e l'intenzione sua d'accettare per avere mezzo di far del bene alla 

gioventù, principalmente coltivando le vocazioni ecclesiastiche. Monsignore 

riconobbe che l'opera di D. Bosco sarebbe certamente riuscita bene, 

conoscendo l'andamento dell'Oratorio di Valdocco, dove non mancava mai 

di venire ogni qualvolta si recasse a Torno; - ma, continuò, se ella, mio caro 

D. Bosco, si stabilisce a Dogliani, in pochi anni mi vuota il mio piccolo 

Seminario! Prenda invece sotto la sua direzione i miei Seminarii; io sono 

disposto ad affidarglieli; ma per farmi piacere non vada a Dogliani. - D. 

Bosco osservò rispettosamente che 
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non ne sarebbe avvenuto alcun danno al Seminario, che anzi prevedeva 

l'opposto. Ad ogni modo insistendo Mons. Ghilardi nella sua idea, D. Bosco 

retrocedette dalla convenzione già quasi stabilita col Consiglio Municipale 

di Dogliani, e incaricò me di scrivere in proposito all'avvocato Bruno. Ignoro 

se abbia scritto ancor egli. Questo fatto addimostra quanto D. Bosco fosse 

sottomesso non solo alla volontà, ma anche ai desiderii dei Vescovi sebbene 

con suo danno. 

    Di tutto questo fui io testimonio. Can. G. B. ANFOSSI”. 

D. Bosco infatti ebbe sempre la massima deferenza ed ogni maggior 

rispetto verso le autorità Ecclesiastiche. Dovendo passare per qualche città 

Vescovile, fatta una visita al SS. Sacramento in qualche Chiesa, andava 

subito ad ossequiare pel primo l'Ordinario, e partendo ne implorava in 

ginocchio e con grande umiltà la benedizione sovra di sè e de' suoi. 

Ma questa umile ed affettuosa deferenza non valse a dissipare que' gravi 

dispiaceri che da parecchio tempo l'angustiavano e pei quali erasi 

raccomandato alle preghiere de' suoi giovani il 26 maggio. Si trattava delle 

Letture Cattoliche, che D. Bosco aveva risoluto di far stampare da qui innanzi 

nella tipografia dell'Oratorio. Di queste per maggior chiarezza è conveniente 

rifare un po' di storia. 

La pubblicazione dei fascicoli era stata fin da principio in grande 

prosperità per il numero degli associati, che in ogni anno, dal 1853 al 1862, 

furono oltre a novemila. D. Bosco l'aveva ideata e la riteneva come opera che 

gli appartenesse; ma essendosi associato con Mons. Moreno, Vescovo 

d'Ivrea, e di comune accordo avendola fondata, dovette attribuirgli una 

ingerenza quale richiedeva la dignità vescovile, l'attività, la scienza, 

l'interesse e l'amicizia della quale da tanto tempo onoravalo quel Prelato. E 

Monsignore si tenne per confondatore e comproprietario; e ben si meritava di 

essere per tale riguardato sia per una maggior importanza che dava a quella 

collezione di fascicoli col proteggerla, sia pel numero di as -  
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sociati raccolti nella sua diocesi. E questo suo titolo dovette dare 

maggior garanzia all'imprestito di una somma abbastanza vistosa, fatto dal 

Marchese Birago, per assicurare i fondi necessarii pel bilancio di previsione. 

Nel 1856 permetteva che si vendesse una sua cartella del reddito di 425 lire 

in favore delle Letture Cattoliche, riserbando però il suo diritto sul valore di 

quella cedola: firmava eziandio qualche cambiale. Ma i danari erano da lui 

somministrati, dietro richiesta, al Canonico onorario della Cattedrale 

Francesco Teologo Valinotti, al quale era stata affidata la gestione materiale 

delle Letture Cattoliche. Egli rappresentava il Vescovo d'Ivrea ed era con lui 

una cosa sola. 

L'ufficio delle Letture, come si ricava dal fascicolo di Gennaio 1854, 

primieramente ebbe la sua sede in Torino, Via Bogino, porta N.3, piano 

secondo. Dì qui, il primo ottobre 1855, la direzione passava in via S. 

Domenico, N. II. Quivi si conservavano i cataloghi degli associati e i registri 

per la riscossione degli abbonamenti. Il Teologo più volte alla settimana 

veniva in Torino, incassava il danaro, iscriveva i nuovi associati e rispondeva 

alle lettere. A lui spettavano i contratti coi tipografi, la revisione de' lavori ed 

i convenuti pagamenti. Per aiuto nello scrivere aveva qualche impiegato. 

Giuseppe Buzzetti ed altri giovanotti dell'Oratorio andavano per mettere 

l'indirizzo ai fascicoli e ad aiutare la spedizione. 

Il Teologo Valinotti, anche per le firme che era autorizzato dal Vescovo 

a porre in vece sua, reputavasi che fosse il terzo confondatore e 

comproprietario e non andò molto tempo che il suo ufficio divenne nel fatto 

il centro della direzione; ed egli a far da padrone e a credersi tale. Sui 

programmi e su molte copertine dei fascicoli si leggevano varie avvertenze. 

“Le associazioni si ricevono in Torino, all'ufficio via S. Domenico N. Le - I 

vaglia postali devono essere unicamente intestati al Direttore delle Letture 

Cattoliche. - Per tutto ciò che riguarda le Letture Cattoliche, lettere, pieghi, 

reclami ecc. 
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deve essere diretto unicamente alla Direzione delle Letture Cattoliche, 

via S. Domenico N. II, Torino. Diversamente la medesima reclina ogni 

responsabilità. - Le domande delle operette già uscite nelle Letture Cattoliche 

degli anni antecedenti devono essere fatte per lettere affrancate, col vaglia 

postale del prezzo delle opere richieste unicamente alla Direzione centrale 

delle Letture Cattoliche, via S. Domenicco N. II, Torino”. 

A questo ufficio il Vescovo e D. Bosco dovevano trasmettere quanto lo 

riguardava per la regolarità dei conti. Di questi conti il Vescovo mai si era 

informato ed era ignaro di tutto avendo una confidenza illimitata nel suo 

rappresentante. D. Bosco, del quale era tutta la fatica, poichè esso preparava 

i libretti, talvolta chiedeva amichevolmente notizie di questa contabilità, ma 

ottenne risposta che vi erano serii debiti da pagare e che le spese della stampa 

superavano le entrate. 

D. Bosco per riguardo al Vescovo accettava o pareva accettare simili 

rendiconti, per non rompere un'amicizia che durava da tanti anni, ed anche 

perchè odiava ogni discordia, che avrebbe potuto recar danno a quella sua 

prediletta associazione. Ma nello stesso tempo ei meditava di renderla 

duratura, lasciandola in eredità alla Congregazione salesiana, e consolidarne 

in sè la proprietà. Essendo in ordine la sua tipografia aveva intanto deciso che 

questa avrebbe avuto l'incarico di pubblicare i fascicoli delle Letture 

Cattoliche. La cosa parlava da sè in suo favore, tuttavia egli con grande 

prudenza aveva con lettere e con visite cercato di persuadere il Vescovo della 

necessità di questa risoluzione: in primo luogo per l'occupazione continua che 

avrebbero avuta i suoi alunni; in secondo luogo per la maggior economia 

colla quale que' lavori sarebbero eseguiti. 

Il Vescovo approvò; quand'ecco nei primi di maggio giungere a D. 

Bosco una lettera a nome di Monsignore scritta dal Can. Teol. Avv. Pinoli 

Angelo, Provicario generale, in cui gli si rimproverava l'innovazione 

eseguita, per far la quale 
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asserivasi mancargli il diritto di proprietario. Che cosa dunque aveva 

mutato l'animo del Vescovo? Probabilmente chi aveva interesse in questa 

faccenda. Si ebbe sospetto che D. Bosco facesse un primo passo per sottrarsi 

ad una tutela non voluta, ma tollerata; si temette che tolto a Paravia l'incarico 

di quelle stampe, il tipografo avrebbe chiesto per lo meno il pagamento de' 

suoi crediti, senza più accordar dilazioni; si vide il pericolo di dover 

presentare un resoconto dell'attivo e del passivo che per varie cause non 

potevasi in que' giorni determinare e regolare. Per queste ragioni si trovò 

l'espediente di sostenere presso il Vescovo, che D. Bosco non aveva 

considerato i suoi diritti, appartenere a lui la proprietà delle Letture 

Cattoliche; che senza il suo appoggio D. Bosco sarebbe riuscito a poco, e che 

il cambiamento di tipografia poteva essere pericoloso alle Letture stesse. 

Questi furono i motivi che avevano ispirato la lettera del Canonico 

Pinoli, il quale, essendo amico di D. Bosco, pareva che probabilmente avesse 

dovuto scriverla mentre altri la dettava. 

Il Teol. Valinotti erasi incaricato di mandarla all'Oratorio e D. Bosco 

faceva la risposta a questo Teologo. 

 

Carissimo Sig. Teologo,  

 

Non può immaginarsi, sig. Teologo, quale dolorosa sensazione mi abbia 

cagionato la lettera che mi ha comunicato riguardante le Letture Cattoliche, 

sia per la materia trattata, sia per la persona cui si riferiva. Più volte ieri mi 

provai per rispondere, ma l'agitazione me l'ha sempre impedito. Questa 

mattina soltanto dopo aver celebrato il Sacrificio della S. Messa e 

raccomandato ogni cosa al Signore, rispondo semplicemente narrando le cose 

nel reale loro aspetto. 

Io non mi sono mai pensato che le Letture Cattoliche fossero proprietà 

altrui. Io ho fatto il programma, ho cominciato la stampa, l'ho sempre 

assistita, corretta colla massima diligenza; ogni fascicolo fu da me composto 

o redatto a stile e dicitura adattata. Io sono sempre stato responsabile di 

quanto si stampò. Feci viaggi, scrissi e feci scrivere lettere per la 

propagazione delle medesime. L'opinione pubblica, il medesimo S. Padre in 

tre lettere indirizzatemi considera me come autore delle Letture Cattoliche. 
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Arbitro sempre di quanto faceva, ho sempre lasciato ad altri, con mia 

dipendenza, che fu però trascurata, la sollecitudine materiale della spedizione 

e della contabilità. 

Vedendo ultimamente il continuo ritardo nella stampa, ho cominciato a 

far stampare qualche fascicolo alla Tipografia Ferrando; nè potendosi tuttavia 

ottenere regolarità nella stampa mi sono risolto a provvedere qui una 

tipografia. Ho fatto fare caratteri, carta, formati, ampiezza della macchina, 

adattata alle stampe di Paravia. La stampa è cominciata, ho la materia 

preparata per tutti i fascicoli di quest'anno. Io adunque intendo di continuare 

la stampa in questa casa e così dar lavoro ai nostri poveri giovani. 

Ella stessa signor Teologo, mel disse più volte con queste parole: - 

Faccia presto, D. Bosco, a mettere una tipografia, affinchè ci togliamo dagli 

impicci della stampa. 

Credo la lettera del sig. avvocato Pinoli non sia stata di consenso con 

Monsignore, imperocchè esso mi disse più volte ad Ivrea ed anche a Torino 

queste formali parole: - Da queste Letture non dobbiamo cercare alcun utile 

materiale; che se ci Verrà qualche vantaggio, sarà buono per l'Oratorio che si 

trova certamente di averne bisogno. Avrei certamente un bel vantaggio, se 

dopo aver duramente faticato io anni per queste Letture senza un soldo di 

corrispettivo, potessi adesso nemmanco aver quello di darle come lavoro ai 

miei giovanetti! Ma niuno mai mi contrastò la padronanza di una cosa da me 

cominciata, continuata con tanta fatica e tanto dispendio. 

Potrà dirsi: ci sono debiti a pagare. Si paghino. Lavoro da dieci anni e 

non ho cercato un soldo; nemmeno adesso il voglio, perocchè il sordido 

interesse non lui guiderà mai nelle cose che si riferiscono alla gloria di Dio. 

Io temo molto che il demonio metta la coda in questo affare e che sotto 

l'aspetto di materiali interessi, riesca a mettere scissura fra gli individui e fare, 

ciò che lamentiamo in molti, danno a quel poco di bene, che tolto l'impegno 

e l'interesse, si potrebbe promuovere a vantaggio delle anime. 

Ho scritto colla mente molto agitata da quella benedetta lettera 

dell'avvocato sig. Canonico Pinoli, onde se fosse occorsa qualche espressione 

che potesse sembrare mordace, non è voluta; anzi posso assicurarlo che non 

ho scritto altro se non quello che mi sembra di maggiore gloria di Dio e bene 

delle anime. 

Abbia la bontà, signor Teologo, di dare comunicazione della presente al 

prelodato sig. Canonico Pinoli, e se crede bene allo stesso Monsignor 

Moreno, che credo comprenderanno ambidue di leggieri, spero, la 

ragionevolezza delle mie deliberazioni. 

Ella poi voglia sempre annoverarmi tra quelli che l'amano nel Signore, 

mentre con tutta stima e venerazione mi professo di V. S. Carissima 

 

Torino, 10 Maggio 1862. 

 

Dev.mo Servitore 

Sac. BOSCO GIOVANNI. 
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Scritta questa lettera non desistette dal suo disegno e consegnò a' suoi 

giovanetti, che incominciavano a comporre per benino, i manoscritti preparati 

per le Letture Cattoliche che dovevano uscire alla luce dalla Tipografia 

dell'Oratorio di S. Francesco di Sales. 

Il primo destinato pel mese di Luglio fu: Teofilo ossia il giovane romito, 

ameno racconto del Canonico Cristoloro Schmid. - Una tempesta getta 

Teofilo sopra un isolotto disabitato in mezzo al mare. Per tre anni la 

Provvidenza Divina gli fa trovare mezzi per aiutarsi nelle sue necessità e 

infine maravigliosamente lo riconduce alla sua spiaggia nativa. Con ciò si 

dimostra che colui il quale prega conferma il proverbio; che il bene nasce dal 

male e Dio sa tutto acconciare pel meglio. 

Il secondo fascicolo pel mese d'Agosto: - Il Pontificato di S. Felice 

Primo e di S. Eutichiano Papi e martiri per cura del Sacerdote Bosco 

Giovanni (M). Si dimostra la visibilità della vera Chiesa. Si descrivono anche 

i patimenti di varii gloriosi martiri contemporanei. In appendice si narrano i 

tormenti sopportati da S. Caritone Abate per la fede, le sue virtù, e la 

fondazione di varie Laure, ossia monasteri d'eremiti da lui fatte nella 

Palestina. 

Il terzo fascicolo che usciva dalla Tipografia dell'Oratorio pel mese di 

settembre: - La podestà delle tenebre ossia osservazioni dommatiche - morali 

sopra ali spiriti malefici e gli uomini maledici, seguite dalla relazione di una 

infestazione diabolica avvenuta nell'anno 1858 in Val della Torre. 

Si descrive il potere esterno dei demonii sopra gli oggetti esterni; le loro 

tentazioni, ossessioni; la magia, il magnetismo, le tavole giranti e scriventi. 

Autore dell'Operetta è Fra Carlo Filippo da Poirino sacerdote Cappuccino. 

Pel mese di ottobre il fascicolo portava il titolo: Le due, orfanelle, ossia 

le consolazioni nella cattolica religione. È  la storia di una signora inglese ed 

anglicana, la quale commossa allo spettacolo di una fanciulletta, che si 

prepara alla prima 
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comunione, tratta a poco a poco dalla grazia celeste con soavità e 

fortezza alla conoscenza della vera Chiesa, ottiene la conversione del marito 

morente e fatta anch'essa l'abiura si chiude fra le carmelitane. D. Bosco vi 

aggiunse tre spaventevoli esempi di castighi divini, i quali colpirono in questi 

anni gli spregiatori di Dio, del Papa, e dei Vescovi. In ultimo egli pone il 

regolamento della pia Società delle comunioni mensili pei presenti bisogni di 

Santa Chiesa, eretta Canonicamente in Roma nella parrocchia di S. Lorenzo 

in Damaso. 

D. Bosco intanto mentre i suoi tipografi incominciavano alacremente la 

stampa di questi libretti, adoperavasi nell'attenuare i malumori d'Ivrea. 

Quindi benchè temesse uno sbilancio nell'amministrazione per inettitudine o 

per negligenza, giudicò opportuno il silenzio sulla contabilità. Il Teologo 

continuò indisturbato nel suo ufficio come prima tenendo presso di sè tutti i 

registri, con questa sola innovazione che la Tipografia dell'Oratorio aveva 

preso il luogo di Paravia nei lavori e negli utili, quantunque all'antico suo 

tipografo D. Bosco avesse stabilito di dare ancora ordinazioni. 

Così procedette la cosa per due anni e i fascicoli continuarono ad 

annunziare l'ufficio di Via S. Domenico colle avvertenze sopra notate delle 

edizioni di Paravia. 

Le attinenze però di D. Bosco con Mons. Moreno avevano, ricevuta una 

grave scossa. 
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CAPO XVII. 

Un orto liberato dai bruchi - Un chierico guarito dalla febbre - Un 

segreto desiderio svelato e soddisfatto - Parlate di D. Bosco: raccomanda tre 

cose ai giovani: allude ad una morte non lontana: anima i giovani ed i 

membri della Congregazione ad amare e difendere il Papa - D. Bosco 

prepara i suoi Salesiani alla professione religiosa - Dalla fanciullezza ha 

fatto volo di entrare in religione - I primi voti formali emessi nella Pia Società 

di S. Francesco di Sales: parole d'incoraggiamento e gioia di D. Bosco - 

Morte predetta ed edificante di altro alunno - Un secondo biglietto profetico 

- La Madonna di Spoleto - Persone che vengono da lontano per confessarsi 

da D. Bosco - Egli esorta i giovani a terminar bene il mese di Maria ed a 

pregare per que' compagni che stanno ancora lontani da Dio - Sua predica 

sulla purità. 

 

    I GIORNI del Venerabile Servo di Dio, fossero pure a lui apportatori 

di fastidii, erano sempre segnati da fatti piacevoli e singolari. 

Con atto del 9 novembre 1861, rogato dal notaio Turvano, D. Bosco 

costretto dal bisogno di danaro aveva venduto a  Giacomo Berlaita una pezza 

di prato dell'estenzione di ettari 0,35,4, Ossia giornate 0,92,24 per il prezzo 

dichiarato di lire 4480,20. Apparteneva una volta alla proprietà Filippi ed era 

confinante colla cinta dell'Oratorio a settentrione. Berlaita, essendo ortolano, 

aveva piantati nel 1862 in quel 
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suo nuovo podere una grande quantità di cavoli che promettevano una 

buona raccolta. Ed ecco comparire i bruchi in numero incredibile 

minacciando di distruggere ogni sua speranza. Egli corse tutto desolato a 

chiamare D. Bosco, perchè venisse a recitare gli scongiuri del rituale. D. 

Bosco andò e benedisse, e si fermò per qualche tempo a confabulare col 

Berlaita. In quel mentre succedeva un fatto singolare. Tutti i bruchi si mettono 

in movimento. Scendono dai cavoli e s'avviavano verso la piccola porta 

aperta della cinta dell'Oratorio. Davanti a questa vi era un lungo fosso pieno, 

d'acqua corrente scavalcato da un asse; i bruchi in massa si spingono su 

questo, si avviano verso il muro della cappella di San Luigi, lo salgono, 

entrano nel finestrone sopra l'altare e quindi vanno ad attaccarsi al cornicione 

ed alle mura di detta cappella.  

Le muraglie apparivano tutte nere per la gran quantità di bruchi morti 

che le coprivano, e più volte si dovettero spazzare. Tutti in casa erano 

meravigliati di quella inesplicabile novità. Ma l'orto del Berlaita era stato 

intieramente liberato. D. Rua ne fa testimonianza. 

Ci raccontò D. Giovanni Garino: “Era l'anno 1862 ed io mi trovava preso 

da lenta febbre, che ogni di più mi indeboliva per modo da non potermi io 

occupare nei miei studii di filosofia. D. Bosco il seppe e mi diede una 

scatoletta con nove pillole, dicendomi di prenderne tre per mattina e recitando 

un'Ave Maria ogni pillola. Feci quanto mi comandò e le febbri sparirono tosto 

completamente. Aggiungo che d'allora in poi sino al presente (6 maggio 

1888) non ebbi mai più a soffrir febbri”. 

Una distinta signora di Torino, nota D. Bonetti, espose quanto segue di 

D. Bosco. “Il Servo di Dio, dopo molte istanze, era venuto un giorno a pranzo 

con noi. Io aveva un giovane da raccomandargli, perchè lo accettasse nel suo 

Oratorio, ma non osava parlargliene per tema che un'altra volta egli 
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non venisse più a casa mia per sfuggire simili seccature. Mentre in mia 

mente rivolgeva questo pensiero, Don Bosco all'improvviso uscì a dirmi: - In 

quanto poi a quel giovane, e me ne disse il nome, me lo conduca poi a casa 

sul fine di questo mese. - A tali parole io rimasi fuori di me, non potendomi 

persuadere che egli non mi avesse letto il pensiero in mente”. 

Con questa nota D. Bonetti ripigliava la Cronaca, esponendo il sunto di 

qualche parlata di D. Bosco agli alunni nel maggio e ciò che in questo mese 

accadde di memorabile nell'Oratorio. 

“2 maggio. - D. Bosco salì sul pulpito del parlatorio e disse di voler 

inculcare tre cose: allegria, lavoro, pietà. Ripetè più volte quel detto di S. 

Filippo Neri a' suoi giovani: - Quando è tempo correte, saltate, divertitevi 

pure finchè volete, ma per carità non fate peccati”. 

“4 maggio, Domenica. - D. Bosco parlava ai giovani del modo col quale 

desiderava che si passasse il mese di Maria, quando tutto ad un tratto cambia 

argomento e dice: Mi viene adesso un pensiero che non posso tenermi dal 

palesarvi. Chi sa se durante questo mese non ci toccherà di fare qualche 

funerale?... staremo a vedere! - E quindi ripigliò il primo argomento, 

lasciandoci tutti meravigliati per quell'insolito modo di parlare”.  

“6 maggio. - Non si potrebbe dire quanto sia grande l'affezione di D. 

Bosco alla Santa Sede e al Papa. Egli faceva oggi osservare ai suoi giovanetti 

come il Papa Pio IX, sebbene attorniato dagli affari di tutto il mondo, 

nondimeno di frequente volgesse i suoi pensieri e le sue cure ai figli poveretti 

dell'Oratorio, nascosti in un angolo di Torino; e loro mandasse la sua 

apostolica benedizione, colmandoli in ogni guisa di favori. Prese quindi 

occasione ad animarci ad amarlo, e non tanto come Pio IX, ma sibbene come 

Papa, stabilito da Gesù Cristo sopra la Chiesa. Finì dicendo: - Vorrei che Pio 

IX 
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avesse in ciascun giovane dell'Oratorio uno zelante difensore in 

qualunque angolo della terra egli si trovi”. 

“Alcuni giorni dopo, parlando ai membri della sua Congregazione, 

venne a dire: - Il Cattolicismo va via via perdendo ogni giorno i mezzi 

materiali per far del bene, l'appoggio delle Potenze e molte anime che le sono 

strappate dalla perfidia de' suoi nemici. È tempo ormai che ci stringiamo 

sempre più intorno a Pio IX e con lui combattiamo se fia d’uopo fino alla 

morte. Diranno gli stolti che certe idee sono un capriccio ostinato di Pio IX: 

non importa; ci sarà più caro andare in paradiso con Pio IX per un tale suo 

capriccio, che andare all'inferno con tutte le speciosità e le grandezze del 

mondo”. 

“8 maggio. - D. Bosco radunò in camera sua alla sera dopo le orazioni, 

que' preti, chierici e giovani, i quali conosceva disposti a rimanere con lui 

nell'Oratorio e a far parte della Pia Società. Incominciò a descrivere quanto 

nobile, meritoria, divina fosse la missione di chi è chiamato a salvare le 

anime; provò quanto grande fosse l'amore di Gesù Cristo ai fanciulli; ci animò 

a lavorare indefessamente per la gioventù; fece notare che la messe era 

abbondantissima e che la divina Provvidenza avrebbe benedette 

meravigliosamente le nostre fatiche. Quindi ci propose di fare una prova, 

unendoci al Divin Salvatore con vincoli più stretti d'amore, cioè di promettere 

a Dio l'osservanza delle Regole, facendo voto di povertà, castità ed 

obbedienza per tre anni. 

” Noi per un anno intero ci eravamo preparati a questa grande azione e 

all'invito di D. Bosco nessuno avendo fatta difficoltà, fu deciso che il 

mercoledì prossimo avremmo emessi i nostri voti”. 

La Madonna aveva preparata a D. Bosco, in questo mese a Lei 

consecrato, la più grande delle consolazioni. Il Servo di Dio avrebbe anche 

adempiuto il suo voto, fatto essendo ancora fanciullo, di entrare in religione. 

    “14 maggio 1862. - Giorno memorando! Si legge nei verbali 
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del Capitolo. “I confratelli della - Società di S. Francesco di Sales furono 

convocati dal Rettore e la maggior parte di essi si confermarono nella 

nascente Società coll'emettere formalmente i voti triennali. Questo si fece nel 

modo seguente: 

” Il sig. D. Bosco Rettore, vestito di cotta, invitò ognuno ad 

inginocchiarsi, ed inginocchiatosi egli pure, incominciò la recita, del Veni 

Creator, che si continuò alternativamente sino al fine. Detto l'Oremus dello 

Spirito Santo, si recitarono le Litanie della Beata Vergine coll'Oremus. 

Quindi si disse un Pater, Ave e Gloria a S. Francesco di Sales a cui si aggiunse 

l'invocazione propria e l'Oremus. Finite queste preghiere, i confratelli in 

sacris D. Alasonatti Vittorio, D. Rua Michele, D. Savio Angelo, D. Rocchietti 

Giuseppe, D. Cagliero Giovanni, D. Francesia Giov. Batt., D. Ruffino 

Domenico; i chierici Durando Celestino, Anfossi Giov. Batt., Boggero 

Giovanni, Bonetti Giovanni, Ghivarello Carlo, Cerruti Francesco, Chiapale 

Luigi, Bongiovanni Giuseppe, Lazzero Giuseppe, Provera Francesco, Garino 

Giovanni, Jarac Luigi, Albera Paolo; i laici Cav. Oreglia Federico di S. 

Stefano, Gaia Giuseppe pronunciarono ad alta voce e chiaramente tutti 

insieme la formola dei voti che incomincia: Conoscendo l'instabilità della 

volontà mia ecc. Ciò fatto ciascuno si sottoscrisse in apposito libro”. 

D. Bonetti scrisse: - “14 maggio. - Questa sera dopo molti desiderii, si 

emisero la prima volta formalmente i voti di povertà, di castità, di obbedienza 

dai varii membri della Pia Società novellamente costituita, che avevano 

compiuto l'anno di noviziato e che a ciò si sentivano chiamati. Oh come bello 

sarebbe il descrivere in quali umili modi si compiesse questo atto 

memorando! Ci trovammo stretti stretti in una angusta cameretta, ove non 

avevamo scanni per sederci. La maggior parte dei membri si trovava nel fior 

degli anni, chi nella rettorica, chi nel primo e secondo anno di filosofia, alcuni 

nel primi corsi di Teologia e pochi nei sacri ordini. Qualche laico 
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avrebbe potuto trarre felici i suoi giorni nel seno della propria famiglia! 

Un delizioso avvenire ci si parava innanzi, il mondo colle sue promesse, colle 

sue lusinghe a sè c'invitava. Ma avanti agli occhi nostri stava sopra un 

tavolino fra due ceri accesi, un crocifisso, quasi aspettando l'offerta del nostro 

cuore, il sacrifizio della nostra vita. Sì, Gesù colle sue attrattive celesti a lui 

ci chiamava. Noi formavamo un piccolo gregge, che scompariva agli occhi 

del mondo, e dai più della casa stessa sconosciuto. Nondimeno questi umili 

principii non ci facevano perdere, d'animo, che anzi ci aprivano il cuore alle 

più alte speranze, ben sapendo quello che dice l'Apostolo Paolo, che Iddio 

elegge le cose deboli per abbattere le forti, le stolte per confondere i sapienti, 

le ignobili e le spregievoli e quelle che non sono per distruggere quelle che 

sono. 

” Facemmo dunque in numero di 22, non compreso D. Bosco, che in 

mezzo a noi stava inginocchiato presso il tavolino su cui era il crocifisso, i 

nostri voti secondo il Regolamento. Essendo in molti ripetemmo insieme la 

formola a mano a mano che D. Rua la leggeva. 

” Dopo ciò D. Bosco alzatosi in piedi, si volse verso di noi che eravamo 

ancora inginocchiati e ci indirizzò alcune parole per nostra tranquillità e per 

infonderci maggiormente coraggio per l'avvenire. Fra le altre cose ci disse: - 

Questo voto che ora avete fatto, io intendo che non vi imponga altra 

obbligazione che quella di osservare ciò che fin ora avete osservato, cioè le 

regole della Casa. Desidero grandemente che nessuno si lasci poi prendere da 

qualche timore, da qualche inquietudine. Ciascuno in ogni occorrenza mi 

venga tosto ad aprire il suo cuore, mi esponga i suoi dubbii, le sue angustie. 

Vi dico questo perchè potrebbe darsi che il demonio, vedendo il bene che 

potete fare stando in questa Società, vi metta in capo qualche tentazione 

cercando di farvene allontanare contro la volontà di Dio. Ma se io sarò tosto 

da voi informato, potrò essere in grado di esaminare la cosa, e mettere la pace 
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nei vostri cuori ed anche sciogliervi dai voti, qualora vedessi tale essere 

la volontà di Dio ed il bene delle anime. 

” Ma qualcuno mi dirà: - D. Bosco ha egli pure fatti questi voti? - Ecco: 

mentre voi facevate a me questi voti, io li facevo pure a questo Crocifisso per 

tutta la mia vita; offrendomi in sacrificio al Signore, pronto ad ogni cosa, 

affine di procurare la sua maggior gloria e la salute delle anime, specialmente 

pel bene della gioventù. Ci aiuti il Signore a mantenere fedelmente le nostre 

promesse.  

” Pronunciate che ebbe queste memorabili parole, ci siamo tutti alzati in 

piedi ed egli riprese: - Miei cari, viviamo in tempi torbidi e pare quasi una 

presunzione in questi malaugurati momenti cercare di metterci in una nuova 

comunità religiosa, mentre il mondo e l'inferno a tutto potere si adoperano 

per schiantare dalla terra quelle che già esistono. Ma non importa; io ho non 

solo probabili, ma sicuri argomenti essere volontà di Dio che la nostra Società 

incominci e prosegua. 

” Molti già sono gli sforzi che si fecero per impedirla, ma tutti riuscirono 

vani, anzi alcuni che più ostinatamente le si vollero opporre, l'ebbero a pagar 

cara. Non è molto che una persona distinta, che per varii motivi non nomino, 

forse per zelo, si oppose grandemente a questa Società. Ebbene; fu presa da 

un grave malore ed in pochi giorni se ne andò all'eternità. 

” Non la finirei di questa sera se vi volessi poi raccontare gli atti speciali 

di protezione che avemmo dal cielo, dacchè ebbe principio il nostro Oratorio. 

Tutto ci fa argomentare che con noi abbiamo Iddio. Possiamo nelle nostre 

imprese andare innanzi con fidanza, sapendo di fare la sua santa volontà! 

” Ma non sono ancora questi gli argomenti che mi fanno sperar bene di 

questa Società; altri maggiori ve ne sono fra i quali v'è l'unico scopo che ci 

siamo proposti, che è la maggior gloria di Dio e la salute delle anime. Chi sa 

che il Signore non voglia servirsi di questa nostra Società per fare molto 
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bene nella sua Chiesa i Da qui a venticinque o trent'anni, se il Signore 

continua ad aiutarci, come fece finora, la nostra Società sparsa per diverse 

parti del mondo potrà anche ascendere al numero di mille socii. Di questi 

alcuni intenti colle prediche ad istruire il basso popolo, altri all'educazione 

dei ragazzi abbandonati, taluni a fare scuola, tal' altri a scrivere e diffondere 

buoni libri, tutti insomma a sostenere, come generosi cristiani, la dignità del 

Romano Pontefice e dei ministri  della Chiesa: quanto bene non si farà! 

” Pio IX si crede che noi siamo già in tutto punto ordinati: eccoci 

adunque questa sera in ordine; combattiamo con lui per la causa della Chiesa, 

che è quella di Dio. Facciamoci coraggio, lavoriamo di cuore, Iddio saprà 

pagarci da buon padrone. L'eternità sarà abbastanza lunga per riposarci, ecc.  

” Abbiamo osservato che in questa sera D. Bosco mostrava una 

contentezza inesprimibile, non sapeva allontanarsi da noi, assicurandoci che 

avrebbe passata in pia conversazione tutta la notte. Ci raccontò ancora tante 

belle cose specialmente riguardanti il principio dell'Oratorio. Ci narrò la 

tragica fine di alcune persone che volevano impedirgli di radunare la 

gioventù”. 

“23 maggio. - Dopo le orazioni D. Bosco annunziò la morte di un nostro 

compagno, Marchisio Luigi di 22 anni, nativo di Calliano, passato all'eternità 

nella propria casa, il giorno 19 del corrente mese. 

” Così giusta il suo pensiero espressoci una sera con modo insolito, non 

era terminato il mese di Maria senza un funerale ad un nostro compagno. 

” Chi sa se in quell'istante D. Bosco non ricevesse qualche lume 

particolare? Dall'accaduto pare che si potrebbe dedurre. Questo nostro amico 

era già ammalato quando andossene in patria. D. Bosco ci raccontò un 

colloquio con lui tenuto qualche tempo prima, il quale dimostra come quel 

giovane fosse rassegnato alla morte ed anche quale sia l'industria di D. Bosco 
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stesso nell'infondere nel cuore degli ammalati l'amore del paradiso e farli 

partire da questa vita con vivo desiderio di esso. 

” Ecco il dialogo. - Marchisio, dissegli D. Bosco, quando sii giunto in 

paradiso fammi una commissione. 

  ” - Sì, ben volentieri purchè io possa, gli rispose il giovane. 

” - Appena sii giunto in quella gloria celeste fa un saluto a Maria SS. da 

parte mia, e da parte di tutti i giovani dell'Oratorio. 

  ” - Lo farò sicuramente; ed altro? 

” - Dille che versi dal cielo ogni celeste benedizione sopra questo 

Oratorio. 

  ” - Glielo dirò pure. 

  ” D. Bosco continuò: - Vieni poi a farei qualche visita, a raccontarci cosa 

facciano e come stiano i giovani dell'Oratorio. Ed egli: - Il Signore mi lascierà 

venire? 

 “ - Glielo domanderai; se te lo permette bene, se no, ti contenterai di 

guardarci dal cielo pregando per noi, chè tutti possiamo presto venirti a fare 

compagnia.  

   ” Insomma egli parlava in modo di riempire di consolazione chiunque 

lo avesse sentito. Il parroco stesso, che scrive ed annunzia la sua morte, dice 

che egli lo andava a quando a quando a visitare, non tanto per edificarlo, ma 

per essere da lui edificato. Fu grande la sua pazienza sino all'ultimo e nutrì 

fino agli estremi aneliti una grande divozione alla Madonna. È in questo 

modo che imparano a morire quei giovani fortunati, che hanno la bella sorte 

di stare con D. Bosco”. 

“La morte di questo giovane, spiega la Cronaca di D. Ruffino, era stata 

segnalata da una delle solite previsioni di Don Bosco. Sul principiare 

all'incirca, del mese di marzo, una sera dopo cena D. Bosco era nel refettorio 

in mezzo aduna folta corona di giovani e aveva detto che uno della casa 

sarebbe andato all'eternità verso il fine di maggio. Tutti domandarono chi 

fosse costui, ma D. Bosco non volle dirlo. Allora lo pregarono a volerne 

scrivere il nome in un biglietto da 
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chiudersi in una busta e da aprirsi solamente trascorso il tempo fissato. 

D. Rua Michele alle istanze dei giovani aggiunse le sue e allora D. Bosco non 

seppe negarsi, e scritto quel nome e sigillatolo, lo consegnò a Ferdinando 

Imoda, uomo fidato nel conservare un segreto. Non passò molto tempo e il 

giovane Marchisio s i ammalò. Nell'aprile morivano Fornasio e Maestro con 

meravigliose circostanze; tuttavia il biglietto di D. Bosco non fu aperto. Ma 

appena si ebbe notizia della morte di Marchisio, gli alunni corsero da Imoda, 

perchè dissigillasse il misterioso biglietto. Così si fece essendo testimonio D. 

Rua. Sovra quella carta era scritto per mano di D. Bosco: Marchisio”. 

Ritorniamo alla Cronaca di D. Bonetti. “24 maggio. -  

D. Bosco annunzia alla sera con sua grande contentezza la prodigiosa 

manifestazione di un'immagine di Maria avvenuta nelle vicinanze di 

Spoleto”. 

Nell'aperta campagna esiste sulla vetta di una piccola collina un pilastro 

con una nicchia, nella quale nel 1570 fu dipinta a fresco un'immagine di 

Maria SS. nell'atteggiamento di abbracciare il Bambino Gesù. Sussiste 

tutt'ora un avanzo di muro che fa vedere esser quivi esistita in tempi antichi 

una chiesa. Quel luogo totalmente dimenticato era ridotto a covo di rettili e 

particolarmente di serpi. 

Ed ecco un bel giorno di quest'anno un fanciullo, non ancora di cinque 

anni nominato Enrico, essendosi recato a divertirsi presso quelle macerie, si 

udì chiamare per nome. Ritornato ne' giorni successivi in quel luogo, più volte 

udì una voce dolcissima ripetere: - Enrico! Enrico! - Avendolo sua madre 

smarrito, e non potendolo trovare, benchè lo cercasse in varie parti, 

finalmente lo rinvenne presso le rovine della chiesa e del pilastro. Il suo 

bambino le aveva già prima narrato della voce che aveva udita, della 

Madonna che gli era comparsa, ma non sapeva esprimersi in che modo 

l'avesse veduta. Si parlò fra que' terrazzani di ciò che diceva Enrico, ma non 

gli si diede, come dovevasi, alcun credito ed importanza. 
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Ma la Vergine SS. aveva indicato il luogo dal quale intendeva arricchire 

i cristiani co' suoi favori, e questo attirò l'attenzione del popolo il 19 marzo. 

Un giovane contadino, aggravato da molti inali cronici, e abbandonato dai 

medici, sentissi ispirato di recarsi a venerare la suddetta immagine. Andò, si 

raccomandò alla SS, Vergine e senz'altro ritornò in perfetta sanità. Da questo 

punto incominciò un gran concorso di fedeli, anche delle altre diocesi 

circonvicine, sicchè nei di festivi intorno a quel sacro pilastro si vedono 

inginocchiate da cinque a seimila persone. Gli stessi nemici della Chiesa  

sono costretti a confessare non potersi dar spiegazione di questo sacro 

entusiasmo de' popoli. 

È un continuo succedersi di prodigiose e singolari grazie spirituali e 

corporali. Taluni increduli, essendosi recati a visitare la SS. Immagine per 

dileggiarla, giunti al luogo, contro ogni loro idea, hanno sentito il bisogno di 

inginocchiarsi e pregare; e sono ritornati con tutt'altri sentimenti, parlando 

pubblicamente de' prodigi di Maria. L'Arcivescovo di Spoleto ha già 

commesso a valenti artisti il disegno di un bel tempio; e siccome la divota 

immagine non aveva alcun titolo proprio, giudicò che fosse venerata sotto il 

nome di Auxilium Christianorum (1) . 

“25 maggio. - La fama della scienza e santità di D. Bosco attira a lui non 

pochi penitenti anche da' paesi lontani. Oggi si trovavano nella sagrestia 

dell'Oratorio quattro persone venute una da Chieri, l'altra da Fossano, la terza 

da Verzuolo, la quarta da Mondovì per confessarsi dal Servo di Dio”. 

“26 maggio. - Alla sera dopo le orazioni D. Bosco ci raccomandò che 

domani avessimo domandato alla Madonna che ci aiutasse sempre in vita, ma 

che spiegasse poi in modo particolare la sua protezione nel punto di nostra 

morte. Ci esortò vivamente tutti a terminare santamente il mese di Maria, ed 

________ 

__________ 

 
(1) D. Bosco stampava poi questo fatto meraviglioso nel suo libro intitolato: Le meraviglie della 

Madre di Dio. 
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insistette in modo speciale, perchè si mettessero di buona voglia coloro 

che, sebbene pochi, finora si mostrarono ostinati: disse che tutto quel bene, 

che domani si sarebbe fatto in Chiesa, fosse indirizzato a Maria con questo 

fine, cioè perchè ammollisca i cuori di que' tali, li faccia entrare in se stessi e 

si convertano una volta sinceramente e con ferma risoluzione a Dio. 

” Ci promise in fine di direi qualche bella - cosa l'ultimo o il penultimo 

giorno del mese”. 

” 29 maggio. - Giorno dell'Ascensione di N. S. G. C. al cielo. Questa 

mattina D. Bosco raccontando secondo il solito dal pulpito la storia 

Ecclesiastica, venne a parlare delle Vestali fra i pagani. C'intrattenne intorno 

alla virtù della purità. Sempre belle sono le sue parole, sempre care le sue 

prediche, ma non pare più un uomo sibbene un angelo quando viene a parlare 

di questa regina delle virtù. Vorrei scrivere qualche suo pensiero, ma temo 

scemargli quella bellezza, quella forza che riceve da lui: prescindo dal farlo. 

Basti il dire che egli porta non solo il nome del discepolo prediletto di Gesù, 

ma pur anco il celeste suo candore; e perciò non è da stupire se tanto bene 

egli sappia parlare di questa preziosa virtù. Sono sette anni che ebbi dal cielo 

la grazia di essere suo figlio spirituale, di abitare con lui, di accogliere dal 

celeste suo labbro parole di vita. Più volte dal pulpito l'ho udito parlare di 

questo argomento, ma sempre, una volta più dell'altra, lo confesso, 

sperimentai la forza delle sue parole, e sentivami spinto ad ogni sacrifizio, 

per amore di così inestimabile tesoro. Questo non sono io solo a dirlo, ma ho 

il testimonio di quanti con me l'udivano. 

” Usciti di Chiesa molti venivano meravigliati ad esclamare con me e 

con altri: - Oh che belle cose disse mai stamane D. Bosco! Io passerei il giorno 

e la notte per ascoltarlo! Oh quanto bramerei che Iddio mi concedesse il dono 

di poter io pure, quando sarò sacerdote, innamorare in tal modo il cuore della 

gioventù e di tutti per questa sì bella virtù.”  
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CAPO XVIII. 

Sogno: i futuri avvenimenti della Chiesa: le due colonne in mezzo al 

mare: la nave del Papa assalita e sua strepitosa vittoria - Spiegazione del 

sogno - Difficoltà che incontrano i fedeli raccoglitori delle parole di D. Bosco 

- Una questione insoluta riguardo al sogno - Padre Passaglia e la tentata 

ribellione del Clero contro il Papa - D. Bosco, Padre Passaglia e Nicomede 

Bianchi - Ritrattazione di un sacerdote apostata. 

 

    DON Bosco il 26 maggio aveva promesso ai giovani di raccontar loro 

qualche bella cosa nell'ultimo o nel penultimo giorno del mese. 

Il 30 maggio adunque raccontò alla sera una parabola o similitudine 

come egli volle appellarla. 

 

Vi voglio raccontare un sogno. È vero che chi sogna non ragiona, tuttavia 

io, che a voi racconterei persino i miei peccati, se non avessi paura di farvi 

scappar tutti e far cadere la casa, ve lo racconto per vostra utilità spirituale. Il 

sogno l'ho fatto sono alcuni giorni. 

Figuratevi di essere con me sulla spiaggia del mare, o meglio, sopra uno 

scoglio isolato e di non vedere altro spazio di terra, se non quello che vista 

sotto i piedi. In tutta quella vasta superficie delle acque si vede una 

moltitudine innumerevole di navi ordinate a battaglia, le prore delle quali 

sono terminate da un rostro di ferro acuto a mo' di strale, che ove è spinto 

ferisce e trapassa ogni cosa. Queste navi sono armate di cannoni, cariche di 

fucili, di altre armi di ogni genere, di materie incendiarie, e anche di libri, e 

si avanzano contro una nave molto più grossa e più alta di tutte loro, tentando 

di urtarla col rostro, di incendiarla o altrimenti di farle ogni guasto possibile. 

A quella maestosa nave arredata di tutto punto, fanno scorta molte 
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navicelle, che da lei ricevono i segnali di comando ed eseguiscono 

evoluzioni per difendersi dalle flotte avversarie. Il vento è loro contrario e il 

mare agitato sembra favorire i nemici. 

In mezzo all'immensa distesa del mare si elevano dalle onde due robuste 

colonne, altissime, poco distanti l'una dall'altra. Sovra di una vi è la statua 

della Vergine Immacolata, a' cui piedi pende un largo cartello con questa 

iscrizione: - Auxilium Christianorum; - sull'altra, che è molto più alta e 

grossa, sta un'Ostia di grandezza proporzionata alla colonna e sotto un altro 

cartello colle parole: Salus credentium. 

Il comandante supremo sulla gran nave, che è il Romano Pontefice, 

vedendo il furore dei nemici e il mal partito nel quale si trovano i suoi fedeli, 

pensa di convocare intorno a sè i piloti delle navi secondarie per tener 

consiglio e decidere sul da farsi. Tutti i piloti salgono e si adunano intorno al 

Papa. Tengono consesso, ma infuriando il vento sempre più e la tempesta, 

sono rimandati a governare le proprie navi. 

Fattasi un po' di bonaccia, il Papa raduna per la seconda volta intorno a 

sè i piloti, mentre la nave capitana segue il suo corso. Ma la burrasca ritorna 

spaventosa. 

Il Papa sta al timone e tutti i suoi sforzi sono diretti a portar la nave in 

mezzo a quelle due colonne, dalla sommità delle quali tutto intorno pendono 

molte áncore e grossi ganci attaccati a catene. 

Le navi nemiche si muovono tutte ad assalirla e tentano ogni modo per 

arrestarla e farla sommergere. Le une cogli scritti, coi libri, con materie 

incendiarie di cui sono ripiene e che cercano di gettarle a bordo; le altre coi 

cannoni, coi fucili e coi rostri: il combattimento si fa sempre più accanito. Le 

prore nemiche l'urtano violentemente, ma inutili riescono i loro sforzi e il loro 

impeto. Invano ritentano la prova e sciupano ogni loro fatica e munizione: la 

gran nave procede sicura e franca nel suo cammino. Avviene talvolta che, 

percossa da formidabili colpi, riporta ne' suoi fianchi larga e profonda fessura, 

ma non appena è fatto il guasto spira un soffio dalle due colonne e le falle si 

richiudono e i fori si otturano. 

E scoppiano intanto i cannoni degli assalitori, si spezzano i fucili, ogni 

altra arma ed i rostri; si sconquassan molte navi e si sprofondano nel mare. 

Allora i nemici furibondi prendono a combattere ad armi corte; e colle mani, 

coi pugni, colle bestemmie e colle maledizioni. 

Quand'ecco che il Papa, colpito gravemente, cade. Subito coloro, che 

stanno insieme con lui, corrono ad aiutarlo e lo rialzano. Il Papa è colpito la 

seconda volta, cade di nuovo e muore. Un grido di vittoria e di gioia risuona 

tra i nemici; sulle loro navi si scorge un indicibile tripudio. Senonchè appena 

morto il Pontefice un altro Papa sottentra al suo posto. I Piloti radunati lo 

hanno eletto così subitamente, che la 
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notizia della morte del Papa giunge colla notizia dell'elezione del 

successore. Gli avversarii incominciano a perdersi di coraggio. 

Il nuovo Papa sbaragliando e superando ogni ostacolo, guida la nave sino 

alle due colonne e giunto in mezzo ad esse, la lega con una catenella che 

pendeva dalla prora ad un'áncora della colonna su cui stava l'Ostia; e con 

un'altra catenella che pendeva a poppa la lega dalla parte opposta ad un'altra 

áncora appesa alla colonna su cui è collocata la Vergine Immacolata. 

Allora succede un gran rivolgimento. Tutte le navi che fino a quel punto 

avevano combattuto quella su cui sedeva il Papa, fuggono, si disperdono, si 

urtano e si fracassano a vicenda. Le une si affondano e cercano di affondare 

le altre. Alcune navicelle che hanno combattuto valorosamente col Papa 

vengono per le prime a legarsi a quelle colonne. 

Molte altre navi che, ritiratesi per timore della battaglia si trovano in gran 

lontananza, stanno prudentemente osservando, finchè dileguati nei gorghi del 

mare i rottami di tutte le navi disfatte, a gran lena vogano alla volta di quelle 

due colonne, ove arrivate si attaccano ai ganci pendenti dalle medesime, ed 

ivi rimangono tranquille e sicure, insieme colla nave principale su cui sta il 

Papa. Nel mare regna una gran calma.  

D. Bosco a questo punto interrogò D. Rua: - Che cosa pensi tu di questo 

racconto? 

D. Rua rispose: - Mi pare che la nave del Papa sia la Chiesa, di cui esso 

è il Capo: le navi gli uomini, il mare questo mondo. Quei che difendono la 

grossa nave sono i buoni affezionati alla santa Sede, gli altri i suoi nemici, 

che con ogni sorta di armi tentano di annientarla. Le due colonne di salute mi 

sembra che siano la divozione a Maria SS. ed al SS. Sacramento 

dell'Eucarestia. -  

D. Rua non parlò del Papa caduto e morto e D. Bosco tacque pure su di 

ciò. Solo soggiunse: - Dicesti bene. Bisogna soltanto correggere 

un'espressione. Le navi dei nemici sono le persecuzioni. Si preparano 

gravissimi travagli per la Chiesa. Quello che finora fu, è quasi nulla a petto 

di ciò che deve accadere. I suoi nemici sono raffigurati nelle navi che tentano 

di affondare, se loro riuscisse, la nave principale. Due soli mezzi restano per 

salvarsi fra tanto scompiglio! - Divozione a Maria SS. - frequenza alla 

Comunione, adoperando ogni modo e facendo del nostro meglio per praticarli 

e farli praticare dovunque e da tutti. 

Buona notte! 

 

Le congetture che fecero i giovani intorno a questo sogno furono 

moltissime, specialmente riguardo ai Papa; ma Don Bosco non aggiunse altre 

spiegazioni. 
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Intanto i chierici Boggero, Ruffino, Merlone e il signor Chiala Cesare 

descrissero questo sogno e ci rimangono i loro manoscritti. Due furono 

compilati il giorno dopo la narrazione di D. Bosco, e gli altri due trascorso 

maggior tempo: ma vanno perfettamente d'accordo e variano solamente per 

qualche circostanza, che l'uno omette e l'altro nota. 

Tuttavia è da osservarsi come in questo caso e in altri di simil genere, 

benchè il racconto fatto da D. Bosco fosse scritto subito colla maggiore 

fedeltà possibile, pure non poteva schivarsi qualche imperfezione. Un 

discorso durato mezz'ora e talvolta un'ora, naturalmente doveva rimaner 

compendiato in pochi fogli, raccolte le sole principali idee. Qualche frase non 

aveva potuto esser percepita dall'orecchio, qualche altra: non era più 

ricordata; la mente si stancava, l'ordine dei fatti si confondeva, quindi 

piuttosto che azzardare una amplificazione, si ommettevano quelle cose delle 

quali non si era certi. 

Di qui ne venivano oscurità in argomenti già di loro natura in molti punti 

oscuri, in specie se riguardanti cose future; perciò dispute e spiegazioni 

diverse e contradditorie. E ciò, accadde anche riguardo al sogno o parabola 

da noi sopra riferita. Qualcuno disse che i Papi, i quali si succedettero nel 

comando della nave, furono tre e non due. Di questo parere è il Can. D. 

Bourlot Giovanni Maria, che fu parroco di Cambiano, il quale, essendo 

studente di filosofia nel 1862, era presente quando D. Bosco raccontò il sogno 

suddetto. Venuto, nell'Oratorio l'anno 1886, parlando con D. Bosco in tempo 

di pranzo delle impressioni rimastegli della sua gioventù, asserendo di essere 

sicuro della fedeltà della sua memoria, prese a descrivere il sogno delle due 

colonne in mezzo al mare, affermando che i Papi caduti furono due. Alla 

caduta del primo, aver esclamato i piloti: - Affrettiamoci: È presto fatto 

rimpiazzarlo. - E alla caduta del secondo essere accorsi i piloti, ma senza 

pronunciar questa frase. 

Chi scrive queste memorie in quel momento era distratto,  
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conversando col suo vicino di tavola: e D. Bosco gli disse: Ascolta e sta 

attento a ciò che dice D. Bourlot. 

Quegli avendogli risposto di conoscere abbastanza bene quel fatto per i 

documenti che possedeva, e che secondo lui i Papi della nave erano solamente 

due, D. Bosco gli replicò: - Ti dico che sai niente. 

Nel 1907 D. Bourlot ritornato nell'Oratorio ripeteva, con, esattezza, 

segno di sua buona memoria, dopo 48 anni, il racconto del sogno, sosteneva 

il numero dei Papi essere tre, rammentava la nostra contestazione alle sue 

affermazioni e le parole di D. Bosco a noi dirette. 

Con tutto ciò di queste due versioni quale sarà la genuina? quella della 

Cronaca oppure quella del Can. Bourlot? Forse gli, avvenimenti daranno la 

soluzione del dubbio. 

Dobbiamo però concludere dicendo che Cesare Chiala cogli altri, sono 

le sue precise parole, l'intese per una vera visione e profezia, benchè D. Bosco 

nel raccontarla non paresse aver altro scopo che d'indurre i giovani a pregare 

per la Chiesa e pel Sommo Pontefice, e di attirarli alla divozione verso il SS. 

Sacramento e verso Maria Immacolata. 

E di queste preghiere e divozioni efficacissime vi era necessità, 

imperversando senza tregua la guerra contro la S. Sede; e specialmente per il 

bisogno che tutto il clero fedele continuasse a sostenere i diritti del Papa, 

insidiati anche e combattuti da un certo numero di sacerdoti indegni. Il 

Gesuita Padre Carlo Passaglia per superbia di mente, causa prelature e ufficii 

ambiti e non ottenuti, essendosi accostato al partito liberale romano, era stato 

espulso dalla Compagnia. Venuto a Torino per invito di Cavour, erasi 

accordato con lui anche sul da farsi quando morto Pio IX si radunasse il 

conclave per l'elezione del successore; e ritornato a Roma cercò di 

corrompere, ma invano alcuni prelati per averli complici nel riuscire ad 

indurre il Papa alla rinunzia de' suoi diritti. Verso la metà del 18 - 61 pubblicò 

in Firenze un appello ai Vescovi, intitolato 
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Pro caussa italica, loro volendo insegnare le sue massime sul dominio 

temporale dei Papi; deposto quindi l'abito ecclesiastico, ritornò a Torino a 

farsi capo degli avversari di quel dominio. 

Ottenuta la cattedra di filosofia morale nel Regio Ateneo, aveva fondato 

il Mediatore per trarre in inganno quelli del Clero, che, ingenui o liberali, 

pensavano che la Chiesa si potesse conciliare colla rivoluzione. 

Quindi pubblicò un indirizzo al clero, perchè sottoscrivesse un'istanza al 

Papa, con minaccia di scisma, per indurlo a smettere il potere temporale. Una 

combriccola d'apostati istituita in Torino, sotto l'egida e spese del Governo, 

si era messa all'opera. Le autorità subalterne dovevano incoraggiare con ogni 

assistenza i preti ribelli ai proprii Vescovi ed alla Santa Sede. Emissarii, con 

sottana e senza, correvano per tutta l'Italia con un modulo di petizione che 

presentavano ai preti delle singole città e borgate; e dove colle minaccie a 

mano armata, dove colla prospettiva della carcere, dove con infami seduzioni, 

dove con promesse e dove a danari contanti carpirono ed ottennero le firme 

di parecchie centinaia di ecclesiastici. Il loro periodico ufficiale ne pubblicò 

1943, senonchè molti protestarono di non aver dato il loro nome, di altri nulla 

si potè sapere, perchè erano invenzioni; molti erano stati ingannati, molti si 

ritrattarono saputa la condanna fulminata dalla Chiesa. 

Si erano anche formate in varie città associazioni clerico - scismatiche - 

liberali - italiane composte di apostati, razzolati qua e là nel fango delle 

umane miserie. Di esse tutte era stato eletto, il 21 dicembre 1861, Presidente 

onorario Mons. Michele Caputo, Vescovo d'Ariano, che accettò. Cappellano 

maggiore di Garibaldi fu l'unico Vescovo ribelle al Papa. Si temeva con 

fondamento che fosse messo a capo della vagheggiata Chiesa Nazionale, 

colla celebrazione della messa in lingua italiana e con massime che 

puzzavano di gnosticismo e di 
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protestantesimo, ma Iddio lo tolse dal mondo il 6 settembre del 1862 e 

impenitente moriva a Napoli. 

D. Bosco sentendo parlare o di defezioni alla Chiesa di persone 

autorevoli o di altri pubblici scandali, esclamava, parlando a' suoi discepoli: 

- Non dovete maravigliarvi di niente; dove sono uomini vi sono miserie. Però 

la Chiesa non ha nulla a temere e se anche tutti congiurassero per gettarla a 

terra, vi è sempre lo Spirito Santo per sostenerla.  

Egli però continuava senza mai scoraggiarsi ad avvicinare quegli erranti, 

nei quali sperava di poter infondere un buon seme di rescipiscenza. E in 

questo mese di Maggio cercava di attirare a sè per restituirli a Dio due preti 

ed un secolare. Uno di essi corrispose agli inviti della sua carità, gli altri si 

convertirono in fin di vita. Le sue preghiere e quelle de' suoi giovanetti non 

avranno influito alla loro salvezza eterna? 

Il primo fu Passaglia. D. Bonetti così scrive nella sua cronaca: 

“Nel maggio ferveva lo sforzo per indurre il clero a sacrilega ribellione, 

quando il Professore di Rettorica, signor Dini, già protestante ed ora fervente 

Cattolico, avendo parlato di D. Bosco col famigerato Passaglia, questi con 

una delle solite sue frasi ampollose gli disse: - D. Bosco, possiede tutti i 

carismi dello Spirito Santo. - E aggiunse che sarebbe andato a trovarlo in 

Valdocco, ma che mandava ad altri tempi la visita, temendo ora di rimaner 

vinto. Essendo state riferite dal professore queste parole a, D. Bosco, egli fece 

osservare a' chierici: che per Passaglia era necessario un colpo straordinario 

della grazia; che le parole degli uomini a nulla valevano con lui, e che essi 

pregassero il Signore a volerlo ricondurre sul buon sentiero”. 

Tuttavia trattandosi di un'anima di sacerdote che tanto scandalo recava 

alla Chiesa, come aveva fatto con Grignaschi ed altri, così fece con Passaglia. 

Cercò di avvicinarlo ed ebbe più colloquii con lui condotti con isquisita 

prudenza, per non 
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irritarlo. Quel poveretto, conveniva di essere sulla falsa via, ma D. Bosco 

capì che non si sarebbe indotto a riconoscere pubblicamente il suo torto. 

Vedutolo avido di lodi e rispettose dimostrazioni di stima, gli fu largo di 

meritati elogi pel suo Commentario sopra l'Immacolata Concezione, 

stampato pel 1854, opera dottissima e celeberrima: e incontrandolo anche 

nelle vie più frequentate della città, gli prestava pubblicamente ossequio. 

Eletto deputato al Parlamento, propose ancora una legge che obbligava 

il clero al giuramento di fedeltà al Re e allo Statuto e di non osteggiare l'unità 

d'Italia; ma la Camera non le fece buon viso. Dopo non lungo tempo però 

ridottosi a migliori consigli, ritiratosi a vita privata, dalla sua cattedra di 

Filosofia morale, più non si pronunziò contro la Chiesa ed i suoi diritti. 

Compose anche e pubblicò parecchie opere utilissime, come la confutazione 

della Vita di Gesù dell'empio Renan, e una conferenza contro il divorzio. Con 

tutto ciò, benchè agitato da vivi rimorsi, non si poteva indurre a formolare 

una domanda di perdono al Papa. Ma in fine, nel 1887, vedendosi vicino a 

morire, faceva ampia ritrattazione; e, ricevuti i Sacramenti, con molta pietà, 

passava di vita il 12 marzo. 

Il secondo fu Nicomede Bianchi, Modenese, il quale dopo aver cospirato 

contro il suo Sovrano e servito alle sette, era venuto in Torino. Qui ebbe uffici 

nel Municipio e fu Direttore degli Archivi di Stato. 

“Il 12 maggio alla sera si recitava nell'Oratorio la Commedia latina 

Minerval, dice la Cronaca: si erano fatti inviti, come altre volte, e il fiore de' 

professori della città si era certi che sarebbe accorso; ma il tempo fu tutto il 

giorno noioso per una pioggia dirotta.”  

Aveva pur ricevuto l'invito Nicomede Bianchi e il domani D. - Bosco 

riceveva il seguente biglietto: 
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PRESIDENZA DEL LICEO DEL CARMINE. 

 

Reverendissimo Signore,  

 

Il cattivo tempo mi tolse, giovedì 12 dello Stante, il piacere di godere 

nell'istituto della S. V. Ill.ma un grato trattenimento. Desidero però che Ella 

abbia i miei più cordiali ringraziamenti per il gentilissimo invito. Colgo 

questa occasione per professarmi con istima 

 

13 Maggio 1862. 

 

Dev.mo Servo 

NICOMEDE BIANCHI. 

 

Con questo signore, avverso quanto altri mai agli Istituti religiosi di 

educazione, ebbe poi D. Bosco più volte in lunghi anni questioni spinose, 

riguardanti le sue Opere; ma personalmente lo trattò sempre con quella 

cortesia amorevole che gli procurava tanti amici, anche fra gli avversarii. 

Nicomede Bianchi scrisse la storia della Diplomazia Italiana in Europa 

ad uso della rivoluzione e antipapale. Collo stesso intento incominciò a 

scrivere la Storia della Monarchia Piemontese, ma non la potè condurre a 

termine. Però verso il cadere de' suoi giorni tornò a ravvedimento, frequentò 

le chiese, e morì cristianamente. 

Il terzo fu un ecclesiastico che D. Bosco ricondusse al seno della Chiesa 

come lo prova il seguente documento. 

 

Mi credo in dovere di coscienza dare al pubblico questa mia ritrattazione. 

Illuso dal pastore valdese di Torino abbandonai la Religione cattolica romana 

e mi aggregai alla sua Chiesa, della quale feci parte come Evangelista. Ma 

ben ponderati questi punti: 

I°. La nessuna carità cristiana che regna nella Chiesa valdese: e sia prova 

di ciò la scandalosa disunione che regna tra i due principali pastori di Torino; 

2°. Visto che predicano che anche il battesimo non è di necessità di 

mezzo alla nostra eterna salvazione, e perciò la Chiesa valdese non sarebbe 

cristiana; 

3°. Conosciuti tutti gli altri errori che ammettono contro lo stesso santo 

Evangelo; 
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Intendo di abbandonare detta Babilonia di Chiesa valdese, facendo 

ritorno alla Chiesa Cattolica Romana, sacrificando alla professione e 

sostegno della medesima, se farà di bisogno, la vita, le sostanze, l'onore. 

In fede di ciò mi dichiaro 

Torino, li 22 Maggio 1862. 

 

Sacerdote ANDREA TARANELLI 

Cattolico romano. 

 

GIUSEPPE BARLONI - DINI  

fui presente e testimone. 

 

Testimonio per quanto sopra 

FEDERICO OREGLIA 

Cav. di Santo Stefano. 
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CAPO XIX. 

I viaggi di D. Bosco sono apostolati - Le preghiere mantengono la pace 

in Roma - La canonizzazione de' martiri Giapponesi - Sacra ordinazione 

Sacerdotale di D. Cagliero e di D. Francesia: gioia de' giovani: lettura di 

una composizione memorabile - Discorsi famigliari degli alunni con D. 

Bosco: dubbio sull'avveramento di una predizione: se in qualche caso debba 

reputarsi libera la vocazione allo stato ecclesiastico: la strenna della 

Madonna, il lume misterioso in camerata e conseguenze: misericordie di Dio 

per chi viene nell'Oratorio: il bene si diffonde fuori della casa: conversione 

di protestanti: l'Oratorio quanto più si nasconde tanto più va bene - Un 

ritorno alla Chiesa Cattolica. 

 

    ABBIAMO visto negli anni passati assentarsi D. Bosco a quando a 

quando dall'Oratorio per recarsi in città e paesi del Piemonte e della 

Lombardia. Da qui innanzi però più frequenti e più lunghe dovranno essere 

le sue peregrinazioni, ma sempre chiamato dagli interessi della gloria di Dio 

e della salute delle anime. Egli infatti ovunque si recasse, incontravasi in 

persone desiderose di confessarsi da lui. Perciò, benchè il Papa gli avesse 

concessa a voce la facoltà di confessare in ogni luogo del mondo, pure egli 

aveva creduto bene di chiedere a Roma di poter assolvere dai casi contemplati 

dalla pagella della Sacra Penitenzieria; e la sua domanda era stata appagata il 

3 maggio 1862. In quanto alla facoltà pei casi riservati dai Vescovi, già da 

tempo, o per richiesta 
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o spontaneamente, molti gliela avevano concessa amplissima o gliela 

concedevano al primo suo metter piede nelle loro diocesi. 

Mentre D. Bosco pensava alla scelta de' suoi itinerarii, a Roma si 

preparavano solennissime feste per la Canonizzazione dei Martiri 

Giapponesi; e la Contessa di Camburzano scriveva da Nizza Marittima a D. 

Bosco il 4 giugno. 

“Voi avete fatto certamente un grande sacrifizio, signor Abate, non 

andando a Roma; ma le vostre ferventi preghiere e quelle de' vostri fanciulli 

contribuiscono senza alcun dubbio alla pace che gode la Santa Città, e a 

questo primo trionfo della Chiesa. È impossibile non riconoscerlo in questa 

imponente riunione di Vescovi, di preti, e di fedeli; e a noi sembra un pegno 

di quella vittoria del Papato che affrettiamo con tutti i nostri voti”. 

La canonizzazione si celebrò l'8 giugno, essendo presenti 43 Cardinali, 

5 Patriarchi e Primati, 52 Arcivescovi e 168 Vescovi. Mancavano tutti i 

Vescovi italiani, avendo loro proibito il Governo di recarsi presso il Papa. 

Essi però con lettere ed indirizzi protestarono la loro fedeltà, ossequio, ed 

affetto alla Cattedra di Pietro. Nello stesso tempo manifestavano quanto fosse 

amareggiato il loro cuore nell'essere stata chiusa ad essi la via di prostrarsi al 

cospetto del Vicario di Gesù. Cristo. 

Alla gioia che D. Bosco provò per le feste di Roma e per le nuove glorie 

della Chiesa Cattolica, un'altra se ne aggiunse da lui egualmente sentita per 

un avvenimento sospirato e domestico dell'Oratorio. Il 14 giugno, sabato 

delle quattro tempora, venivano ordinati sacerdoti da Mons. Balma tre suoi 

Diaconi, D. Fusero Bartolomeo, D. Cagliero Giovanni, D. Francesia 

Giovanni Battista. Questi lesse al Vescovo, per ringraziarlo, un 

componimento a nome degli ordinati, religiosi o ascritti alla diocesi, i quali 

lo avevano pregato di esprimere i loro sentimenti. In queste occasioni toccava 

sempre ad un salesiano tale incarico, poichè dicevasi essere i figli di D. Bosco 

fatti per la letteratura. 
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Il domani, mentre D. Fusero celebrava la prima messa in Caramagna sua 

patria, D. Francesia e D. Cagliero con giubilo di tutta la Comunità 

celebravano nell'Oratorio, il primo quella della Comunione generale, il 

secondo la cantata in musica. 

Nel dopo pranzo vi fu accademia sotto i portici in loro onore. Musiche, 

canti, componimenti in poesia ed in prosa, applausi frenetici resero 

testimonianza dell'affetto e della stima degli alunni per i neo - sacerdoti. IL 

Chierico Berruti, ora Vescovo di Vigevano, incominciò il suo complimento 

col testo d'Isaia. Dedi te in lucem gentium ut portes nomen meum usque ad 

fines terrae. Fu un presagio del futuro, fondato però sopra lo zelo attivo di D. 

Cagliero e sulla preminenza che aveva sempre tenuta fra i compagni. Fin da 

quando era studente si era acquistato talmente il loro affetto e la loro 

confidenza, che alla sera data la buona notte a D. Bosco, passavano ad 

augurarla anche a lui. 

Dopo le funzioni dei vespri, D. Bosco in tempo di ricreazione fu 

circondato da un numero di giovanetti, da chierici e da preti. Abbiamo già 

fatto cenno altrove dei dialogi famigliari e interessanti, che si svolgevano in 

queste circostanze. Gli alunni avevano sempre domande da fare e si 

succedevano non già con un nesso logico, ma sibbene secondo le idee che 

frullavano in testa di chi interrogava; e talvolta da lungo tempo meditate, 

aspettando l'occasione opportuna per esporle al Servo di Dio. Queste erano 

una prova che non dimenticavano nessuna delle sue parole, sicchè egli 

parlando non poteva arrischiare ad essere preso in fallo, cosa che d'altra parte 

la sua stessa coscienza gli avrebbe vietato. Le richieste erano tanto più libere, 

in quanto che la libertà e la confidenza loro accordata era quella di un padre 

amantissimo. 

I giovani pertanto, dopo che ebbero parlato della cara festa poc'anzi 

goduta, incominciarono ad esporre un loro dubbio sopra una predizione di D. 

Bosco dell'anno passato, poichè erano sicuri dell'avveramento di tutte quelle 

annunziate in 
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questo anno. Quindi gettarono un motto, rinnovando la domanda fatta il 

10 settembre 1861. 

La Cronaca di D. Ruffino ci narra per esteso la svariata conversazione. 

“Uno dei giovani interrogò D. Bosco: - Si ricorda quanto lei disse l'anno 

scorso il giorno 3 del mese di giugno nell'occasione dell'esercizio di buona 

morte, cioè che uno di noi non l'avrebbe più fatto un'altra volta? Or bene; 

come si è avverato il suo annunzio?... Noi non ce ne siamo accorti! 

” D. Bosco rispose: - L'esercizio della buona morte - quel tale non l'ha 

fatto. Io non ebbi più notizie di lui, ma sto a vedere dove egli andrà a, 

terminare. Ti dirà poi tutto. 

” Così egli parlò con serietà; ma concluse scherzando e sorridendo: - E 

se anche non si avverasse che importa? 

 “ Risero i giovani, divagarono in altri discorsi, finchè uno de' più adulti 

chiese: - Mi permette D. Bosco? 

     ” - Parla pure. 

 ” - Giudicando secondo la nostra corta intelligenza, pare che talora la 

scelta della nostra vocazione non sia del tutto libera, o almeno non senza 

morale costringimento: per es.: il suo nipote Luigi non si sentì chiamato allo 

stato Ecclesiastico e fu costretto a lavorare la terra, mentre non gli fu lasciata 

libera nessuna strada per altra carriera. Un secondo esempio: quando 

Rigamonti andò a casa, dicendo che non si sentiva chiamato allo stato 

Ecclesiastico, i suoi parenti gli risposero: - Bene; se è così, ti metterai a 

lavorare con noi. - Venuta questa decisione a sua notizia lei approvolla, 

dicendo: - Essere questo il vero modo di fare. 

” D. Bosco ascoltò; poi rispose: L'elezione dello stato qui nella casa è 

pienamente libera, e senza tutti i necessarii requisiti, per esempio, nessuno è 

ammesso a vestire l'abito clericale. Chi fu vestito di questo ha un segno di 

vocazione; ma chi non è chiamato a questo stato nei tempi miserabili in cui 

viviamo, io giudico assai meglio che lavori la terra. Per quello 
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che spetta agli esempi addotti, a Bosco Luigi furono date le norme 

intorno all'elezione dello stato; finito l'anno di rettorica disse che non 

sentivasi di farsi prete, andò a casa, fu messo a lavorare la terra, ma nemmeno 

allora seppe decidere quale carriera più aggradisse. Rigamonti poi ha i suoi 

parenti contadini: questo è da badare; perchè se fosse un giovane nato di civil 

condizione, non sarebbe conveniente il metterlo a lavorare la campagna; ma 

uno stato tolto dai campi e mandato allo studio per vedere se il Signore lo 

chiamasse, posto che non corrisponda, non gli si fa torto, ed è meglio per lui, 

rimandandolo a lavorare la terra.  

” La memoria e il frutto della strenna data al principio dell'anno durava 

ancora, e un altro allievo, come D. Bosco ebbe finito di parlare, gli disse: - 

Intorno alla strenna non si può proprio sapere nulla di più di quello che ci 

disse? Vuole proprio seppellire tutto? Dica qualche cosa a me! 

” D. Bosco rispose: - Tutto quello che era necessario alla maggior gloria 

di Dio si è già detto; se non fossi io compromesso direi qualche cosa, ma 

siccome sono cose personali non conviene dirle. 

” - Dica almeno: il fatto del lume ha connessione colla strenna? 

” - Ma!... può essere... Il fatto sta che la Madonna vuole la casa pulita e 

perciò dopo il Natale quasi 20 giovani partirono dall'Oratorio senza essere 

mandati. Quel Batt….. era proprio una spina per la casa; sventuratamente 

esistevano motivi per non poterlo mandar via: aveva la protezione del Conte 

X. e il suo stato era un serio impedimento, perchè espulso sarebbesi trovato 

in mezzo alla strada. Tutto ciò non mi lasciava prendere la determinazione di 

allontanarlo, quantunque col suo esempio facesse male agli altri, e fingesse 

continuamente. Ebbene: avvenne che andò via da se...Vi sono poi certi uni 

cui nulla valse quanto si fece e si disse in tutto l'anno scorso; ammonizioni 

pubbliche e private; tutto 
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fu nulla. Ma furono vinti da que' biglietti della strenna ed indotti ad 

aggiustare la loro coscienza. 

” - Bisogna confessarlo, esclamò un giovane: quante grazie fa il Signore 

a chi viene accolto in questa casa. 

” - C'è proprio da ringraziare la misericordia di Dio. Conoscevate il 

giovane Delma...! Poco tempo fa venne in casa. Io ero già stato prevenuto 

intorno alla sua passata condotta; tale qual si può immaginare di uno, che 

erasi arruolato ed aveva militato sotto Garibaldi. Giunto qui si aggirava di 

qua e di là, stava all'erta guardando se era spiato, pensava con chi avesse 

potuto parlare a fidanza, ma dapertutto trovava aria e terreno a lui non 

confacente. Da ogni parte si vedeva osservato. Finalmente venne una sera a 

visitarmi. Io gli domandai: 

” - Come ti chiami? 

” Ed egli: - Delma... 

” - Come ti chiami? 

” - Delma ... 

” - Come ti chiami? 

” - Delma... 

” - Io chi sono? 

” - D. Bosco! 

” - Io chi sono? 

” - D. Bosco! 

” - Ripeti ancora una volta: io chi sono? 

” - Lei non è D. Bosco? 

” - Sai perchè ti faccio ripetere tre volte queste parole? Perchè tre sono 

le parole che ti dice il Signore: cioè: lascia il peccato; aggiusta gli imbrogli 

di tua coscienza; datti a Dio che è tempo. A rivederci. 

” Delma . se ne partì tutto turbato, andò a dormire e passò tutto 

l'indomani sopra questi pensieri, che io gli aveva espressi. Alla sera me lo 

veggo giungere in mia camera tutto fuori di sè. Io credevo al primo vederlo 

che avesse altercato 
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con qualcuno, ma egli piangendo, mi disse: - D. Bosco io sono nelle sue 

mani; mi aiuti a salvarmi l'anima. 

” - Ma il bene non si ferma nella casa, osservò un altro giovane: e le 

Letture Cattoliche?... e i protestanti convertiti?... 

” - Oh sì. E avrei bisogno di un po' di tempo libero dalle cure della casa 

per lavorare intorno ai Protestanti. Vi è tra essi un grande movimento verso 

il Cattolicismo. L'altro giorno ricevei un biglietto da uno dei loro capi, in cui 

mi si diceva che egli da diciotto anni aveva abbandonata la vera Chiesa e che 

ora voleva fare la sua confessione. Sabato debbo portarmi a trovarne un altro 

per questo stesso motivo. Saranno forse una ventina che faranno la loro abiura 

insieme. 

“ - A questo modo l'Oratorio acquisterà un bel nome, saltò su a dire un 

piccolino, quando si sapranno tutte queste cose. 

” - Ho conosciuto, rispose D. Bosco, che quanto più l'Oratorio sta 

nascosto, tanto più va bene. Spesso ci sono cose, le quali, pubblicate, paiono 

promuovere la gloria di Dio, ma poscia vedo che tornano a danno”. 

Così finiva questa conversazione, che ci lasciò anche memoria dell'opera 

di D. Bosco per la conversione degli eretici. Di uno di questi, ecco l'abiura. 

“Io sottoscritto avendo conosciuto che era caduto in una Chiesa d'orrore 

e di superstizione, ben diversa dalla Santa Madre Chiesa nella quale era stato 

educato da' miei genitori, tanto io, come tutta la mia famiglia, siamo pronti: 

prima di chiedere di cuore perdono a Dio, perchè ci conceda la sua santa 

grazia e di poter fare una nuova professione di fede; e poi di osservare i 

comandamenti della legge di Dio e della Santa Madre Chiesa, di credere tutto 

ciò che Dio ha rivelato. Perciò proponiamo e promettiamo, mediante la grazia 

del Signore e di Maria SS. sua Madre, di voler vivere e morire nella Santa 

Religione Cattolica e Apostolica, nella quale siamo nati e battezzati. Quindi 

vogliamo sperare che Lei (D. Bosco) ci raccomanderà nelle sue preghiere e 

nella S. Messa a Dio, perchè ci abbia misericordia, perdonandoci i nostri 

peccati commessi coll'abbandonare la sua Chiesa. Per ciò crediamo e 

confidiamo nella bontà del Signore di essere ancora accettati nel grembo della 

sua Chiesa, nella riunione de' suoi fedeli. 

Mi affermo 

 

ROVEDA GIOVANNI. 
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CAPO XX. 

Commedia latina Capitolo della Pia Società ed accettazione di socii - 

L'Onomastico di D. Bosco: gli omaggi più graditi: una lettera affettuosa fatta 

scrivere da D. Bosco ad un alunno infermiccio a casa in risposta ai suoi 

augurii - Parlate di D. Bosco alla sera: riprensione fruttuosa ad un 

bestemmiatore: uno schernitore della sorella gravemente inferma Perchè si 

confessa, punito con misericordia dal Signore - La festa di S. Luigi: la 

divozione alla Madonna che ricompensa chi tiene una lampada accesa in suo 

onore - Avvisi ai sacerdoti: premunire i giovani dai pericoli che li attendono 

ad una certa età: come regolarsi coi recidivi e cogli scandalosi: penitenze 

medicinali: chiedere a Dio la grazia per riuscire a salvar le anime col sacro 

ministero: confessioni sacrileghe - Previsioni di D. Bosco manifestato al 

Papa Garibaldi e Aspromonte. 

 

     IN que' giorni mentre si compievano nell'Oratorio le sei domeniche 

in onore di S. Luigi Gonzaga, si dava principio con molta divozione alla 

novena che precedeva la festa dell'angelico giovane. Questa si celebrava il 29 

giugno, perchè vi fosse un certo lasso di tempo da quella di S. Giovanni 

Battista. 

Tuttavia non volendo D. Bosco che passasse inosservato il giorno 21, 

raccomandò ai giovani nella sera precedente la 
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santa comunione per il domani con tanto calore, che riuscì quasi 

generale. 

Pel dopo pranzo era preparata la recita di una commedia latina e 

intervennero alla rappresentazione molti esimii letterati della città. 

L'invito era scritto da D. Francesia (1). 

La domenica terzo giorno della novena di S. Luigi, succedeva un altra 

modesta, ma sempre cara radunanza. Si legge nei verbali del Capitolo: 

 

Li 22 Giugno 1862 il Sig. D. Bosco Rettore, radunato il Capitolo, dopo 

la solita preghiera allo Spirito Santo, propose all'accettazione i due giovani 

studenti, Cagliero Giuseppe di Castelnuovo figlio di Giacomo e Peracchio 

Luigi di Vignale figlio di Giovanni. Ambedue ebbero i voti favorevoli e 

furono ricevuti nella Società. 

 

Il giorno dopo alla sera, vigilia della festa di S. Giovanni Battista, si 

celebrava il fausto onomastico di D. Bosco. Così descrisse l'Avvocato Comm. 

Carlo Bianchetti questo lietissimo annuale avvenimento, nel suo discorso 

pronunziato nella solenne commemorazione di D. Bosco, il 24 giugno 1903. 

“Oh ci pare ancora vederlo il venerato e venerando D. Giovanni! Il 

fabbricato interno era tutto pavesato; iscrizioni,  

 
(1) JOANNES Bosco SACERDOS 

 

LECTORI SALUTEM. 

 

Pueri mei musis mansuetioribus  

Operam qui navant, latinam fabulam 

Propediem prima et vigesima Junii, dabunt  

Aloysio sacra, juvenum potenti.  

Et jam res nova, sane nobis praesagit  

Multos doctiores spectatores fore,  

Quos inter gaudeo te adnumerarier.  

Verum si adsies, meus ni obficiet amor,  

Tu nostrum cum aliis optime adprobaveris  

Morem quem sumpsi, abhinc aliquot jam annos,  

In hac studiorum pueros ratione  

Meos exercendi. Fac venias. Vale  

Et haec valet tessera tuis et tibi. 
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bandiere, banderuole, nastri, lumi e lumicini multicolori attestavano la 

gioia comune. Qua e là si affollavano i sacerdoti, gli studenti, gli artigiani 

interni, poi si aggiungevano i benefattori, i cooperatori, gli amici e gran 

codazzo di curiosi. Era un dolce sussurro, un bisbiglio, una letizia universale. 

Tutto ad un tratto giù uno scroscio di musica, con trombe e tromboni, timpani 

e tamburi, segnanti l'apparizione del caro festeggiato, tutto umile e quasi 

mortificato. Allora scoppiavano battimani! erano salve di gioia, evviva, 

cappelli e fazzoletti agitati per l'aria già elettrizzata; seguiva un discorso, indi 

nuovi battimani; poi un dialogo; indi battimani, poi una poesia, indi altri 

battimani; poi una nuova musica e replicati battimani... E D. Bosco era là, 

dimesso, confuso, raggiante di modestia e di grazia; sorridente a tutti, quasi 

oppresso dalla soverchia dimostrazione. E non sapeva chè dire; tentennava il 

capo, guardava come trasognato a diritta e sinistra, sorrideva, salutava, 

ringraziava; infine metteva insieme due parole appropriate per assicurare tutti 

e ciascuno che quella festa gli era andata fino al cuore, e che non sapeva come 

dimostrare la sua riconoscenza”. 

Il giorno 24 tra i doni degli alunni e de' benefattori il più gradito a D. 

Bosco fu l'attestato del Seminario sull'esito degli esami finali de' suoi chierici, 

parte salesiani, parte stati a lui confidati da varie diocesi. Ventitre erano 

studenti di Teologia, ventinove di Filosofia, e a lui presentarono 10 egregie, 

9 peroptime, 18 optime, 4 fere optime, e 7 bene. Un solo aveva meritato un 

medie e questi non era salesiano. D. Cagliero Giovanni gli aveva preparato, 

per segno d'omaggio, quella sua famosa messa funebre, che ancora 

oggigiorno viene stimata un gioiello di fede e di armonia. 

Non è a dire quanto rimanesse commosso D. Bosco a que' segni di 

riconoscenza e di affetto che gli davano i suoi cari alunni e una prova di 

questo è una lettera che egli faceva scrivere (28 Giugno 1862) dal Chierico 

Jarac Luigi al giovane 
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Rostagno Severino (1). Questo buon figliuolo, già altre volte nominato, 

moriva a Pinerolo, il 12 marzo 1863. 

Intanto procedendo la novena di S. Luigi al suo termine, Don Bosco 

aveva ogni sera un bel racconto da interessare i giovani. Il 25 giugno, scrive 

D. Bonetti, ei diceva: 

 

Un giorno viaggiando in vettura mi trovava seduto vicino al vetturino, 

che sovente profanava il Nome santo di Gesù Cristo. Io lo avvisai più volte 

con molta grazia che non volesse in tal modo profanare questo augusto Nome. 

Quel disgraziato ripeteva di non essere capace di astenersi dalla bestemmia, 

perchè la lunga abitudine lo spingeva a ciò. Allora io gli promisi di dargli una 

pezza da otto soldi (una mutta) se si fosse astenuto dal proferire tali parole 

fino a Torino. Farà la prova; - disse il vetturino; e si mise di proposito. A 

quando a quando gli usciva di bocca la prima sillaba di quel Nome, ma tosto 

accorgendosi troncava la parola a metà; e tanto fece che giunse a Torino senza 

che gli fosse mai sfuggita quella bestemmia. Allora io dandogli la moneta 

promessagli, gli dissi: - Veda un poco; per guadagnare otto soldi ha potuto 

astenersi dal bestemmiare; perchè adunque non farà altrettanto per 

guadagnarsi il paradiso? Qual conto non dovrà rendere al Signore se non si 

emenda da questo vizio!  

 

____________ 

______________ 

 
(1) Caro fratello in Gesù,  

 

Ricevuta il Rev.do Signor D. Bosco la tua cara e prediletta lettera, fugli di gran consolazione il 

leggere le parole, che, tutte partite dall'intimo del tuo cuore, venivano indirizzate a lui che tanto ti ama. 

Il dar di piglio alla penna e risponderti parole paterne, parole di consolazione, sarebbe stato il più grati 

piacere per lui, che ama di un sì tenero amore i suoi figli; un grazie di suo pugno sarebbe stato il più 

bel dono, son certo, che ti avrebbe potuto fare; ma che vuoi? Mille occupazioni che il circondano, gli 

affari da disimpegnare, gli incomodi che di continuo lo opprimono, gli resero impossibile il soddisfare 

alle sue ed alle tue brame. Egli è per ciò che incaricò me a voler risponderti e dirti che il suo cuore è 

pieno di amore per te, che ci prega per te, che ei mai nelle sue preci ti dimentica, che egli scongiura 

Maria che ti conservi suo. Un altro priego lascia pure che io ti faccia, da parte di questo padre sì tenero, 

cioè che tu sii sempre quel suo figlio, tale quale eri un dì qui tra noi, allorchè ancora partecipe di ogni 

cosa menavi tua vita nell'Oratorio; e che tu voglia pregare in particolar modo per lui e ricordarti nelle 

tue comunioni di Liti e dire a Maria che lo aiuti. 

Una cosa ancora da parte di D. Bosco, che cioè, postochè non puoi più darti a vivere tra noi, 

poichè tra queste mura non puoi più abitare l'anno intero, almeno tu venga ora a passarvi qualche giorno 

libero sempre di stare e di partire secondo il tuo vantaggio ecc. 
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Queste parole produssero un tale effetto nel cuore di quell'uomo, che 

dopo qualche tempo venne nell'Oratorio a confessarsi. 

Le abitudini cattive si ponno vincere da chi si mette alla prova con buona 

volontà.  

 

Il giovedì 26 giugno alla sera, nota Ruffino nella cronaca D. Bosco 

raccontava il seguente fatto: 

 

Sul principio di questo mese fui chiamato ad assistere un'inferma. Nel 

mentre che ella faceva la sua confessione, entra in casa il fratello, il quale pur 

troppo non aveva molta religione. Sentii che nell'altra camera si cercava di 

trattenerlo, finchè sua sorella si fosse confessata; ma egli non ne volle sapere. 

- E ci fosse anche l'Imperatore che importa a me? - e così dicendo entrò nella 

stanza ove giaceva la sorella; e, visto me, prese a motteggiarla, perchè si 

rompesse la testa colla malattia addosso. Ma la sorella lo pregava di lasciarla 

aggiustare le partite della sua coscienza. - L'hai fatto venir tu? - Sì, son io che 

l'ho cercato, mi sento vicina all'eternità, desidero terminare i miei conti. - 

L'altro brontolando e dicendo tutto quel che gli veniva in capo contro i preti 

e contro la religione, lasciò che la sorella terminasse di confessarsi. Dopo io 

m'alzai, e quando fui nell'altra camera, quel disgraziato mi disse: - Se vengo 

malato io spero che non le darà anto disturbo! 

 - Fortunato te, esclamò dall'altra stanza la sorella che aveva sentito, 

fortunato te, se il Signore ti farà la grazia di morire con un prete accanto al 

letto. Pregalo che non ti avvenga di averne bisogno e di non poterlo trovare. 

Questo si passava, credo, il 31 di Maggio in sabbato. La Domenica 

appresso quel fratello parte per un paese lontano. Là giunto, alla sera lo 

prende una gran febbre che lo mise in pericolo di vita. 

In quel punto si pose a gridare che gli si cercasse un prete, che il male lo 

strozzava, che si sentiva nell'inferno. Venne il Prevosto del luogo, lo 

confortò, lo confessò e quando stette per andarsene, l'altro il trattenne 

scongiurandolo che per carità nol lasciasse in mezzo alle fiamme ed ai 

demoni. 

Al lunedì sera egli era cadavere. Quel che lascia credere che Iddio gli 

abbia usata misericordia sono i sentimenti con cui spirò. - Predichi, egli 

diceva al Prevosto, predichi dappertutto questo fatto. L'altra sera appena, io 

beffava mia sorella che aveva voluto chiedere un prete per confessarsi; ella 

mi avvertì di non prendere a giuoco la cosa, perchè avrebbe potuto darsi che 

io dovessi morirmene desiderando un prete senza poter avermelo accanto. Il 

Signore non volle così; mi ha usata misericordia. Predichi che si burlino pure 

di tutto, ma per carità non si burlino di nessuna cosa che riguardi la religione. 
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Il Prevosto scrisse l'accaduto alla sorella ed ella quest'oggi mi fece 

vedere quella lettera. E anch'io: - Guardatevi di beffare o di parlar male di 

tutto ciò che riguarda al culto di Dio. Non criticate il contegno, la frequenza 

ai Sacramenti, la lontananza dai compagni dissipati che scorgerete nei vostri 

compagni buoni; tutte queste beffe s'attirano la maledizione di Dio. 

 

Il 29 si celebrava dai giovani dell'Oratorio di S. Francesco di Sales la 

Festa di S. Luigi Gonzaga. Al benemerito loro Priore il sig. Trivella Giovanni 

era dedicato un sonetto che si conserva ne' nostri archivi. Secondo l'usanza, 

che mai s'interruppe, si fece la processione e si accesero i fuochi artifiziali. 

Alla sera, ripiglia D. Ruffino, D. Bosco dopo aver parlato della divozione 

di S. Luigi per la Madonna, delle grazie da lui ottenute senza numero da 

questa buona madre, e di quelle che stanno preparate anche per i giovani, se 

sapranno domandarle con fede, uscì in queste parole: 

 

 - Ieri mi raccontarono questo fatto. Una buona madre di famiglia era 

travagliata da una infermità Fece pertanto promessa alla Madonna di 

accenderle ogni sabato una lampada e di consumarvi lui soldo di olio, se la 

liberasse dai suoi dolori. Infatti guarì. Il marito non vedeva molto  di buon 

occhio quella spesa: tant'è che sabbato scorso si pose a darle la baia, dicendo: 

- Beh! adesso che hai sprecato quel soldo di olio, te lo restituirà la Madonna? 

- E l'altra: - Ebbene si! Vedi, son dieci mesi che io accendo ogni sabato 

questo, lumicino e non soli mai più stata inferma, e credo che fra il medico 

che più non ebbe a visitarmi, le medicine che più non ebbi a comperare, il 

tempo che non dovetti più perdere in letto, la Madonna mi abbia ripagata beli 

ad usura del soldo che consumo per Lei ogni settimana. - Va là che hai 

ragione! - esclamò il marito. Ed egli stesso mi raccontò ieri quel suo diverbio, 

dicendomi: - Son contento che mia moglie mi abbia data quella risposta; me 

la meritava proprio; ed ora manifesto e glorifico la protezione di Maria. 

Questo ci deve essere di stimolo a confidare nella Madonna e a non 

pensare di non essere esauditi, perchè non ci avvengono le cose, come 

desideriamo Altrimenti faremo come quel marito che aspettava che la 

Madonna rendesse il soldo alla moglie e non vedeva che la Madonna glielo 

restituiva a cento doppi, preservandola dal medico e dalle medicine. 
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Così col nome della Madonna terminava la Festa di S. Luigi, poichè D. 

Bosco voleva che di Lei fossero degni i suoi figliuoli; e a questo fine 

s'intratteneva non di rado anche co' suoi preti. La Cronaca di D. Bonetti 

espone qualche consiglio dato ad essi: 

“30 giugno 1862. - Bisogna premunire i giovani per quando avranno 17, 

o 18 anni. Dir loro: - Guarda verrà un'età molto pericolosa per te; il demonio 

ti prepara lacci per farti cadere. In primo luogo ti dirà che la comunione 

frequente è cosa da piccoli e non da grandi, che basta andarvi di raro. E poi 

farà di tutto per trarti lontano dalle prediche e metterti noia della parola di 

Dio. Ti farà credere che certe cose non sono peccato. Infine i compagni, il 

rispetto umano, le letture, le passioni ecc. ecc. Sta all'erta! Non permettere 

che il demonio ti rubi quella pace, quel candore di anima che ora ti rende 

amico di Dio! - I giovani non dimenticano queste parole! Quando poi fatti 

grandi e usciti nel mondo noi gli incontreremo, diremo loro: - Ti ricordi 

quello che io ti diceva una volta? 

” - Ah! è vero! - rispondono. E questa reminiscenza farà del bene”. 

“Alcun tempo prima radunati i confessori della Casa, loro raccomandò 

molta cautela nell'interrogare i ragazzi sulle cose lubriche, per non insegnar 

loro quello che non sanno; di non privare dell'assoluzione neppure i recidivi 

ed abituati se mostrano qualche disposizione ad emendarsi, ma di negare 

l'assoluzione o la comunione qualora questo mezzo serva a scuoterli e farli 

ravvedere; di usare molta severità ed anche negare l'assoluzione al complice 

agente, e in questo di essere tutti d'accordo, per impedire ai lupi di menare 

strage nel gregge; di ingiungere al complice vittima o sedotto, di palesare ai 

superiori il lupo od i lupi, in quel modo che la prudenza suggerirà per 

impedire l'offesa di Dio e lo scandalo e la rovina degli altri. Suggerì due 

avvertenze: che loro non rincrescesse di im -  
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piegare il tempo necessario per disporre con zelo i penitenti che non 

fossero disposti: che riflettessero sullo stato spaventoso di un anima che stia 

anche un'ora sola in peccato mortale. In fine raccomandò ai confessori di non 

dar penitenze leggere per peccati gravi, ma fissarne qualcuna adattata a 

guarire il male ed a prevenirlo. Per es. qualche meditazione che si trova nel 

Giovane Provveduto, per ciascun giorno della settimana; o qualche altra 

considerazione, come l'esercizio di buona morte; o pratica di pietà, come 

sarebbe la Via Crucis, la visita al SS. Sacramento, la Corona di Maria 

Addolorata ecc., ecc., che si trovano esposte nel medesimo libro. Si cerchi 

insomma di fermare il loro spirito su qualche punto o verità ivi contenuta. 

Così le penitenze torneranno proficue.”  

“Nella prima settimana di luglio, intrattenendosi di bel nuovo co' suoi 

preti, raccomandava loro una grande carità e pazienza nel confessare i 

fanciulli per non perdere la loro confidenza; e nello stesso tempo assicuravali 

come la prudenza necessaria e l'efficacia della parola per rendersi padroni dei 

cuori, erano doni del Signore, e che bisognava ottenerli con molte preghiere, 

con perfetta purità d'intenzione ed anche con atti di penitenza e di sacrifizio, 

come fanno i confessori zelanti. Quindi venne a parlare delle confessioni 

sacrileghe dei giovani, cagionate specialmente dal tacere a bella posta cose 

che dovrebbero assolutamente palesarsi; e raccontava un fatto accaduto a lui 

stesso: Una notte sognai e vidi nel sogno un giovane che aveva il cuore 

rosicchiato dai vermi, che egli colla mano strappava e gettava via. Non diedi 

retta al sogno. Ma ecco che la notte seguente vidi il medesimo giovane, il 

quale aveva accanto un grosso cane che gli mordeva il cuore. Non dubitai più 

che il Signore avesse qualche grazia speciale per quel giovane e che il 

poveretto avesse qualche pasticcio sulla coscienza. Perciò lo teneva d'occhio. 

Un giorno lo presi alle strette e gli dissi: - Vuoi farmi un piacere? 

” - Sì, sì; purch'io possa. 
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    “ - Se vuoi, puoi farmelo. 

” - Ebbene domandi pure che io glielo farò. 

” - Ma sicuramente? 

” - Sicuramente! 

” - Dimmi: non hai mai taciuto niente in confessione? 

 ” Egli voleva negare, ma subito gli dissi: - 

Ma questa è quell'altra cosa perchè non la confessi? - Allora mi guardò in 

faccia e si mise a piangere e rispose: - Ha ragione: sono due anni che voglio 

confessarla e da una volta all'altra non ho mai osato! - Allora gli feci coraggio 

e gli dissi quello che doveva fare per mettersi in pace con Dio.”  

Così D. Bosco mentre porgeva saggi avvisi ai suoi coadiutori, perchè 

riuscissero nell'arte difficile di salvare le anime, ed era continuamente intento 

a formare dei suoi giovani altrettanti figliuoli di Dio, si addensava una nuova 

tempesta contro la nave di Pietro. 

Nel marzo del 1861, narra la cronaca, D. Bosco aveva scritto a Pio IX, 

che sarà una grazia speciale della Madonna se non dovrà abbandonare Roma. 

E d ecco nel 1862, il 28 giugno, Garibaldi, partito per Caprera, sbarcava a 

Palermo, accolto dalla plebe con un turbine di clamori. 1 suoi discorsi erano 

stomachevoli per empietà quando riguardavano la religione e il Papa. Egli 

contando anche sulle promesse del Governo inglese, giurava che fra poco, 

presto presto muoverebbe al riscatto di Roma. Il Governo italiano, che pareva 

fargli opposizione, gli spediva di soppiatto navi cariche di armi e di 

munizioni. Da Londra aveva ricevuto un sussidio di tre milioni, un milione 

da Torino. Da ogni parte d'Italia accorrevano lui giovani e venturieri 

assoldati. 

Intanto i battaglioni dell'esercito regio attraversavano la Toscana 

appressandosi ai confini delle provincie rimaste al Pontefice, per entrare in 

Roma onde reprimere i preveduti eccessi dei Garibaldini, se questi fossero 

riusciti a penetrarvi, e rimanervi come padroni. 
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Ma Garibaldi accompagnato dai precipui Capi della setta mazziniana, 

aveva fatto conto di valersi della connivenza del Governo e del suo danaro, 

per soppiantare primo di tutti lui medesimo e poscia acquistare a sè e al partito 

repubblicano l'Italia, Roma e ogni cosa. 

A Palermo gli applausi frenetici de' suoi aderenti gli fecero girare il 

cervello e, perduto ogni ritegno, finì con prorompere più volte in furiose 

contumelie contro]'Imperatore dei francesi, perchè occupava Roma. 

Gravissima commozione eccitarono tali esorbitanze a Parigi e a Torino, 

sicchè i Ministri del Re con molta fretta riprovarono quelle fiere parole. E fu 

giocoforza che invitassero Garibaldi a deporre le armi, mentre Vittorio 

Emanuele con un suo proclama lo dichiarava ribelle. 

Allora i mazziniani, che in Sicilia incominciavano ad avere un deciso 

sopravvento, si preparavano ad insorgere, se il governo si fosse opposto alla 

marcia di Garibaldi. E questi con 500 volontarii si muoveva verso l'interno 

dell'isola, visitando le popolazioni per commuoverle con discorsi violenti 

contro il Papa e col grido continuamente ripetuto: Roma è nostra! O Roma, o 

morte! E nelle città di terra ferma le plebi prezzolate ripetevano 

tumultuosamente questo grido, per far credere al mondo che tale fosse il voto 

di tutta la nazione. Si cercava di mettere Napoleone nella necessità morale di 

abbandonare Roma alla mercè dei rivoluzionarii. Intanto le truppe regolari, 

con l'ordine di evitare ogni scontro, fingevano di inseguire Garibaldi, il quale, 

accolto però con ogni sorta di onori da rappresentanti del Governo e dai 

Municipii, il giorno 18 agosto giungeva a Catania. Quivi egli assunse il pieno 

esercizio delle funzioni da Dittatore, e così rivelavasi, il pericolo di un 

rivolgimento repubblicano contro la monarchia. Allora il Ministero il giorno 

20 decretò e pubblicò lo stato d'assedio e il blocco marittimo effettivo di tutta 

la Sicilia, dandone partecipazione ufficiale ai ministri delle potenze straniere. 
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Il 25 agosto Garibaldi potè sbarcare in Calabria con 2000 uomini, perchè 

la flotta, che manovrava nello stretto, col pretesto di dover impedire quello 

sbarco, aveva consegna di lasciarlo passare. Egli aveva pubblicato un bando 

col quale protestava di voler ubbidire al Re, ma non ad un ministero che 

tradiva la nazione; essere egli risoluto o di entrare vincitore in Roma, o a 

morire sotto le sue mura. 

Il Generale La Marmora, avuto di ciò notizia, rinforzate le guarnigioni 

di molte migliaia di soldati, bandì lo stato d'assedio in tutte le provincie del 

Napoletano, eseguendo gli ordini ricevuti da Torino. 

Si era venuto in chiaro come Napoleone, non volendo inimicarsi i 

cattolici francesi, del favore dei quali aveva bisogno per le nuove elezioni del 

1863, assicurasse il Papa che egli non avrebbe permesso mai che si toccasse 

l'attuale Stato della Chiesa; avesse dato ordine al generale Montebello 

Comandante dei Francesi in Roma, di unire i suoi soldati ai Zuavi Pontificii 

per ributtare ogni assalto. Continuar dunque l'impresa era lo stesso che 

mandare a precipizio ogni cosa e d'altra parte si aveva la certezza che 

Garibaldi non avrebbe desistito dal suo proposito. Perciò si decise di 

abbarrare quel torrente minaccioso. 

Ma Garibaldi non persuaso che il Governo facesse davvero, rassicurato 

da lettera in cifra scambiata col Re, come egli andava dicendo; illuso dalla 

speranza che i battaglioni Francesi si sarebbero dileguati da Roma; fiducioso 

sulla promessa del Comitato d'azione, che cioè avrebbe commosso Roma e 

che gli sarebbe venuto incontro col popolo, si mise co' suoi in marcia verso 

Reggio. Ma qui trovate le truppe pronte a respingerlo, prendeva le montagne 

e il 29 agosto assalito ad Aspromonte da alcuni battaglioni di linea e di 

bersaglieri, dopo breve fucilata, ferito gravemente al collo del piede, era 

condotto prigioniero alla Spezia. Trattato con ogni attenzione, guarito, messo 

in libertà da un'amnistia, ritornava a Caprera. 
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Così il sopravvento minaccioso che aveva preso il partito mazziniano e 

repubblicano, qualche monito di Napoleone offeso, il bisogno che aveva il 

Governo del Re di mostrarsi forte nel reprimere quelle esorbitanze e coprire 

la sua complicità, furono le cause per le quali Roma allora fu salva. 
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CAPO XXI. 

Lotteria 1862 - Note e Documenti. 

Si riprende la lotteria - Incoraggiamenti: L'Armonia: lettere del Vescovo 

d'Iglesias e de' Cardinali   Vannicelli e Marini - Doni del Papa - Circolare 

di D. Bosco che dà spiegazione de' biglietti rossi della lotteria - Richiesta al 

Prefetto del permesso di aprire l'esposizione de' premii ed l'aumentare il 

numero de' biglietti - Decreto favorevole annunzio di questo ai benefattori - 

Il fascicolo dell'elenco de' premii - Apertura dell'esposizione: visita del 

Sindaco e sua risposta alle parole di omaggio di un allievo - I benefattori 

sono invitati a visitare l'esposizione - Il Sindaco raccomanda con circolari i 

biglietti di lotteria ai Sindaci della Provincia ed a varii Prefetti del regno: 

spedizioni e recapito alla Prefettura di Torino - Lettere dello stesso con serie 

di biglietti al Ministro de' Lavori pubblici, dell'Istruzione, della Marina, 

dell'Interno, e delle Finanze: loro risposte - Lettera di D. Bosco con offerta 

di biglietti ai principi di casa Savoia e risposte: il Principe Tommaso Duca 

di Genova; il Principe di Carignano: la Principessa Pia - Il Re Vittorio 

Emanuele accetta mille biglietti. 

 

LA Lotteria autorizzata in favore dei feriti nella guerra italiana 

terminava il 18 di giugno e prima di questo giorno D. Bosco non poteva aprire 

l'esposizione dei premii per la sua. 

   Egli però non aveva un istante solo cessato di darle incre -  
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mento e riceveva continuamente lettere che lo incoraggiavano e 

lodavano con promesse di aiuto. Fra i più illustri personaggi del patriziato vi 

fu il Conte Federico Sclopis; e fra i Vescovi quelli di Tortona, Mandovì e 

Iglesias (1). 

I giornali avevano ripigliato a parlare dell'Opera degli Oratorii e 

l'Armonia il 28 maggio, riportando i nomi de' membri della Commissione per 

la lotteria e il prezzo de' biglietti, stampava: 

 

Lotteria per gli Oratorii di D. Bosco. - I nostri lettori non hanno bisogno 

che loro facciamo conoscere chi sia D. Bosco, e che cosa siano i suoi Oratorii. 

Si sa che questo degnissimo sacerdote è tutto dedicato a sottrarre dalla miseria 

e dall'abbandono i poveri ragazzi, che lasciati a sè stessi sarebbero rovinati o 

per l'anima o pel corpo, o per amendue. D. Bosco per alimentare, alloggiare, 

vestire parecchie centinaia di giovani non ha altro sussidio che la sua 

confidenza in Dio e nella carità dei buoni cristiani. Ora egli ottenne la 

necessaria approvazione per fare una lotteria di oggetti che si esporranno al 

pubblico nella casa dell'Oratorio in Valdocco di questa Capitale. Una 

Commissione a questo fine venne nominata….. Siamo certi che questo 

semplice annunzio procaccierà allo zelante sacerdote una abbondante 

raccolta di oggetti ed uno spaccio grandissimo di biglietti. 

 

 

_____________ 
      (1)                                                                                                                           Iglesias, 15 

maggio 1862. 

 

Ill.mo Molto Rev.do Signore,  

 

Segno recapito alla S. V. Ill.ma di biglietti n° 125 per la lotteria, a favore dei giovani dell'Oratorio 

di S. Francesco di Sales, e mi darò premura di procurarne lo smercio. Mi rincresce di non essere in 

grado di concorrere in altro modo alla pia opera, con tanto zelo promossa dalla di Lei carità. Trovomi 

ancor io in non dissimili circostanze per erezione di parrocchie in questa mia diocesi, e ne tengo una 

quasi a metà, senza poter proseguire i lavori per mancanza di mezzi. Dico ciò perchè si persuada del 

mio buon volere. 

Resto inteso di quanto mi accenna nei preg.mo di Lei foglio, a nome dei giovani da lei beneficati, 

tanto della tipografia iniziata, come dell'indulgenza plenaria elargita dal regnante S. Pontefice in 

articolo di morte colla sua apostolica benedizione a tutti i benefattori; e me ne, compiaccio. 

Gradisca le proteste di rispettosa stima con cui passo a proferirmi 

Della S. V. Ill.ma Molto Rev.da 

 

Dev.mo aff.mo Servitore 

+ Gio. BATTISTA, Vescovo. 
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Infatti alle lettere di D. Bosco eransi degnati di rispondere due 

Eminentissimi Cardinali, l'Em.mo Vannicelli Arciv. di Ferrara e l'Em.mo 

Marini (1).  

 

 

_________ 

_________________ 

 
(1)  Illmo e Motto Rev. Signore,  

 

È  da qualche tempo che mi giunsero le due lettere a stampa di V. S. Ill.ma e Molto Rev. delle 

quali l'una è senza data, l'altra è dei 24 Aprile pp. e che mi faccio a riscontrare. 

Rilevo dalla prima con vera consolazione che codesto Oratorio di S. Francesco di Sales va 

sempre più progredendo a beneficio della gioventù, e mi gode l'animo di sentire quanto il S. Padre sia 

largo di favori, non solo verso l'Oratorio suddetto, ma altresì verso tutti quelli che lo beneficano. 

Dalla seconda lettera poi apprendo che la lotteria a vantaggio di codesto pio istituto è differita, 

ma che non ostante le è piaciuto di inviarmi 125 biglietti. 

Questi biglietti mi giunsero nelle memorate sue lettere acclusi, e di buon grado li avrei ritenuti 

se tanti altri bisogni imperiosi della mia Diocesi, specialmente in questi tempi, non mel vietassero. Ad 

ogni modo, bramando pure darle una tenue testimonianza del mio attaccamento verso codesto Oratorio, 

Le accludo un vaglia Postale di L. 20, ma nel tempo stesso ritorno gli enunciati 125 biglietti dei quali 

tutti può liberamente disporre; nè qui, per l'affluenza di associazioni, si è trovato di esitarli. 

Ora non mi rimane che congratularmi seco Lei per quella indefessa carità con cui tanto si adopera 

a vantaggio della porzione così eletta dei gregge di Gesù Cristo, qual è la gioventù, ed augurare i più 

copiosi frutti alle apostoliche sue fatiche, mentre con vera e distinta stima godo di protestarmi. 

Di V. S. Ill.ma e M. Rev. 

 Ferrara, 7 Giugno 1862. 

 

Aff.mo per servirla 

L. Card. VANNICELLI, Arciv. 

 

Reverendissimo mio Signore,  

 

Sempre più lodo ed ammiro quello spirito di vera carità cristiana, da cui Ella è tanto animata, per 

rendere gloria a Dio e giovare al prossimo. E La ringrazio che nella sua opera speciale di carità, tendente 

a soccorrere i giovanetti pericolanti, abbia avuto il pensiero di ricorrere anche a me, invitandomi a dare 

qualche dono per la lotteria, che Ella ha organizzato a favore del suo caritatevole Istituto. Le mando 

due medaglie di argento portanti l'effigie del venerato nostro Pontefice Pio IX, chiuse in un astuccio. È 

povero il dono e sono dolente di non poter corrispondere come vorrei: ma lo accolga come arra dei mio 

buon volere e contrassegno della mia grande simpatia per l'opera da Lei diretta e di quella profonda 

stima, con che mi è grato protestarmi sempre 

Di V. S. Reverendissima  

Roma, - 3 Giugno 1862. 

 

Serv. suo aff.mo ed ammirant.mo 

P. Card. MARINI. 
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Anche il Sommo Pontefice volle dar segno di approvazione alle 

intraprese di D. Bosco. L'A rmonia ne dava notizia il martedì 24 giugno. 

Pio IX e la lotteria di D. Bosco. - L'animo di Pio IX è quello d'un padre 

tenerissimo, il quale, sebbene oggidì, come tutti sanno, abbisogni egli stesso 

di soccorso, non di meno sempre accorre ove si tratti di promuovere qualche 

opera pia, o di sollevare il poverello. Di fatto come ebbe notizia della lotteria 

d'oggetti testè aperta in Torino a favore degli Oratorii di San Francesco di 

Sales, di San Luigi e dell'Angelo Custode, degnossi inviare insieme con 

paterne espressioni due oggetti al tutto preziosi e per sè e per la mano onde 

provengono. Son essi due bellissimi cammei, con cornice d'oro squisitamente 

lavorati sulla schiuma, inclusi in eleganti custodie, e rappresentanti l'uno S. 

Pietro e S. Paolo l'altro. Anzichè sperare vogliamo credere che la pietà di tanti 

buoni cattolici, cui verranno lette le nostre parole, avvalorata a sì nobile 

esempio, si recherà a gloria e vorrà gareggiare in vedersi rappresentata al lato 

dei doni del Padre comune di tutti i fedeli dividendone così i sentimenti e le 

opere. 

Intanto essendo nati dei dubbi in molti compratori di biglietti sul valore 

di questi, D. Bosco scriveva la seguente circolare e la dava alle stampe. 

 

Benemerito Signore,  

 

Per impedire alcuni equivoci, che presso taluni sono avvenuti, intorno ai 

biglietti rossi della Lotteria alla carità di Lei raccomandata, stimo bene dare 

ai medesimi qualche spiegazione. 

Essi adunque contengono ciascuno la venticinquina, cioè una serie 

equivalente ai 25 biglietti gialli che a cent. 50 caduno fanno franchi 12, 50, 

che è l'ammontare di ciascun biglietto di premio assicurato. 

I ventiquattro primi numeri racchiusi nel biglietto rosso hanno 

l'eventualità di guadagnare o no, siccome tutti gli altri della Lotteria in 

generale; il venticinquesimo poi, l'ultimo dei 25, ha il premio sicuro. Perciò 

dopo l'estrazione a chi presenterà un biglietto rosso, gli sarà dato senz'altro, 

un oggetto più o meno prezioso, secondo che sarà stato favorito dalla sorte. 

In questa stessa occasione le partecipo che è in corso di stampa l'Elenco 

dei promotori ed il catalogo degli oggetti della Lotteria, che spero poterle fra 

breve mandare, coll'indicazione del giorno dalla Commissione fissato per la 

pubblica esposizione degli oggetti. 

Con vera consolazione poi Le noto che gli oggetti già pervenuti alla 
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Lotteria sono assai considerevoli e nel numero e nel pregio. La qual cosa 

ci fa sperare un esito felice della nostra pia impresa. 

In fine se mai V. S. od altri di sua attinenza avessero oggetti destinati per 

quest'opera di carità, Le farei umile preghiera di farli pervenire al luogo 

dell'esposizione con quel mezzo che Le tornerà di minore incomodo. In 

questo modo gli oggetti possono a tempo essere descritti per le opportune 

incombenze e debitamente collocati nel giorno della pubblica mostra. 

Abbia la bontà di dare benigno compatimento a questo novello disturbo 

e voglia gradire che Le auguri ogni bene dal Cielo, mentre colla più sentita 

gratitudine ho l'onore di professarmi. 

Di V. S. Ill.ma 

 .......... Torino … .giugno 1862. 

 

Obbligatissimo servitore 

Sac. GIOVANNI BOSCO. 

 

Ma ciò che importava in quel momento era la facoltà di aprire 

l'esposizione de' premii, aumentare lo spaccio de' biglietti e chiedere alcuni 

favori. D. Bosco a questo fine si rivolgeva alla Prefettura. 

 

Illustrissimo Sig. Prefetto della Provincia di Torino,  

 

La Commissione instituita a promuovere la Lotteria iniziata a favore 

degli Oratorii di S. Francesco di Sales in Valdocco, di S. Luigi a Porta nuova, 

dell'Angelo Custode in Vanchiglia, espone rispettosamente come, pel 

prorogamento d'un'altra Lotteria dello stesso genere, non potè aver luogo la 

progettata pubblica esposizione. Ora essendo cessata la difficoltà che si 

opponeva, spera che V. S. Ill.ma nella nota sua bontà vorrà concedere i 

seguenti favori: 

I.° Che la pubblica esposizione possa cominciare il giorno 3 luglio 

prossimo 1862 e duri due mesi. 

2.° Oltre all'emissione dei biglietti già presentati, essendo stati offerti 

molti altri doni che uniti agli antecedenti montano al N° di 1820, i quali, 

secondo il prezzo notato in margine dai periti, formerebbero fr. 64, 133, 60 

corrispondenti a biglietti 128.268, se ne domanda facoltà per lo smercio. 

3.° Per agevolare lo smercio dei biglietti dandosi l'undecimo gratuito, si 

avrebbe la diminuizione del decimo sul prezzo degli oggetti, quindi a titolo 

di speciale favore si supplica di poter accrescere del 10 per % il valore dei 

doni, che perciò invece di franchi 64, 133, 60 sarebbero lire 70,546 

corrispondenti ai biglietti 141.092. In questo modo 
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avrebbesi anche un compenso per le spese che occorrono per la stampa 

e per l'avviamento della Lotteria. 

4° Siccome nelle lotterie antecedenti (con decreto dell'Intend. Gen. delli 

7 marzo 1854) fu permessa la sostituzione del bollo della Commissione a 

quello a secco delle R. Finanze, così per agevolare le molte incombenze, la 

Commissione fa umile preghiera per ottenere lo stesso favore. 

La parte favorevole che V. S. Ill.ma ha sempre preso in tutte le cose che 

riguardano al bene di questi poveri e pericolanti giovanetti, fa sperare alla 

Commissione che Voglia coadiuvarla a condurre a felice risultato l'opera di 

beneficenza che a null'altro tende, che a migliorare la parte più bisognosa e 

più essenziale della umana società. 

Colla più sentita gratitudine 

Torino, 17 giugno 1862. 

 

A nome di tutti i membri della Commissione 

 

Il Sac. BOSCO GIOVANNI. 

 

A questa domanda univa un secondo elenco de' premii, dal N.° 384 al 

1820, registrati in un quaderno di carte da bollo da 50 cent. colle necessarie 

perizie (1). 

La richiesta fu accolta favorevolmente. 

 

 PREFETTURA                   Torino, addì 9 Luglio 1862 

DELLA PROVINCIA DI TORINO 

Div. 5 ° N.° di prot. 8839 - N° di reg. 309. 

 

Avendo il Ministero delle Finanze approvato, in senso dei disposto 

dell'artic. 8 del regolamento 4 Marzo 1855, il Decreto di questo ufficio delli 

2 Luglio (2) col quale viene autorizzata l'esecuzione della 

_____________ 

 

_____________ 

 
(1) “Visto si riscontra per lire 5625 - 17 giugno 1862 - Professore Giovanni Volpato”. 

“Io sottoscritto a richiesta dei Sig. D. Giovanni Bosco ho proceduto all'estimazione degli oggetti 

di vario commercio descritti nell'elenco, qui sopra esposti, per la somma di L. 23, 569. - In fede Torino, 

17 giugno 1862 Buzzetti Giuseppe”. 

(2) N. 55 - Div. 5° 

 

IL PREFETTO DELLA PROVINCIA DI TORINO. 

 

Visti i ricorsi presentati dal Sig. Sac. Giovanni Bosco con cui chiede l'autorizzazione di aprire 

una Lotteria di oggetti stati donati dalla generosità cittadina, destinandone il prodotto a favore degli 
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progettata Lotteria d’oggetti mobili donati a favore degli Oratorii di S. 

Francesco di Sales, di San Luigi e dell'Angelo Custode eretti in questa città, 

il Sottoscritto si pregia di trasmettere il relativo incarto al Signor Sacerdote 

Bosco Giovanni ad opportuna di lui norma. 

  Il Prefetto F.           PASOLINI. 

 

 

_____ 

______________ 

 
Oratorii di S. Francesco di Sales in Valdocco, di S. Luigi a Portanuova e dell'Angelo Custode in 

Vanchiglia; 

Visto l'annesso programma e piano della Lotteria; 

Visti gli elenchi degli oggetti donati in numero di mille ottocento venti, il cui valore ascenderebbe 

a lire sessanta quattro mila cento trentatre e sessanta centesimi, giusta la perizia dei Signori Professori 

Giovanni Volpato e Buzzetti Giuseppe in data 14 marzo e 17 giugno ultimi scorsi; 

Vista la nota del Ministero delle Finanze (Direzione generale del Demanio e delle Tasse) in data 

28 giugno p. p. N. 20971, 2277, 1595 Divisione 2a (Lotto); 

Visto il Regolamento annesso al R. Decreto 4 marzo 1855, N° 606; 

Visto il primitivo Decreto di questo Ufficio in data 21 marzo corrente anno; 

 

DECRETA. 

 

Articolo I. - È autorizzata l'apertura della Lotteria suddetta in conformità del proposto piano e 

coll'emissione di Cento quaranta mila novantadue biglietti al prezzo di centesimi cinquanta caduno, i 

quali dovranno, prima di essere distaccati e distribuiti, essere numerati e debitamente sottoposti al 

marchio esistente presso l'Ufficio del Regio Lotto nel Ministero di Finanze e firmati da un membro 

della Commissione della Lotteria. 

Articolo 2. - Il prodotto dei biglietti sarà di mano in mano versato nella Cassa della Commissione, 

per essere poi destinato all'uso indicato nel memoriale programma e piano relativo. 

Articolo 3. - Nell'annunziarsi al pubblico della presente Lotteria, si dovrà far conoscere il tenore 

del presente decreto. 

Articolo 4. - Il giorno per l'estrazione della Lotteria è fissato pel 3 di settembre, corrente anno, 

nella casa annessa all'Oratorio di San Francesco di Sales in Valdocco, alla presenza dei membri della 

Commissione e del Sindaco della città di Torino, il quale è incaricato, di vegliare all'esatta osservanza 

delle avanti tenorizzate condizioni, e di quelle che in avvenire credesse questo ufficio opportune di 

prescrivere la cui inosservanza renderà nulla e di niun effetto la Lotteria. 

Articolo 5. - Non si potrà aumentare il numero dei biglietti ne differire l'estrazione della Lotteria 

senza la previa Superiore approvazione. 

Torino, 2 luglio 18062                                                                                                               

Il Prefetto 

                                                                                                         

F. PASOLINI. 

 

Il Ministro delle Finanze, Visto il presente decreto coi relativi titoli di corredo, Lo approva in 

senso del disposto dell'art. 8, del regolamento 4 marzo 1855. Dal Ministero delle Finanze. 

Torino, addì 5 luglio 1862.                                    

Pel Ministro 

SCIALOJA. 
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Ma D. Bosco non aspettò che gli fosse recapitato il decreto ed appena 

ebbe notizia del suo tenore fece dare alle stampe un'altra circolare. 

 

Benemerito Signore,  

 

Partecipo con piacere a V. S. benemerita che gli oggetti destinati per la 

Lotteria alla carità di Lei raccomandata, secondo la deliberazione presa dai 

benemeriti signori della Commissione e secondo il decreto della Prefettura di 

questa città, comincieranno ad esporsi pubblicamente il giorno 3 prossimo 

luglio. 

Se in quel giorno Ella potesse onorarci della sua presenza ci farebbe un 

vero favore e servirebbe a dare utile movimento all'Opera che Ella prese a 

promuovere. 

La sala dell'esposizione rimane ogni giorno aperta al pubblico dalle ore 

9 alle 12 del mattino, e dalle 4 e ½  alle 7 di sera. 

Tanto il numero dei doni quanto lo smercio dei biglietti sono molto 

soddisfacenti; ed Ella pure si unirà con noi a sperare bene, quando ci abbia 

favoriti di una sua visita personale. 

Se mai tenesse ancora qualche dono destinato a questo scopo, Le fo 

umile preghiera di farlo pervenire a destinazione per collocarlo in ordine cogli 

altri per la pubblica mostra. 

Voglia gradire i sentimenti della mia viva gratitudine con cui reputo ad 

onore di potermi professare 

Di V. S. benemerita 

 

Giugno 1862 

 

Obbligatissimo servitore per la Commissione 

Sac. GIOVANNI BOSCO 

 

In questo tempo D. Bosco aveva fatto stampare dal Tipografo Speirani 

l'elenco degli oggetti ricevuti in dono e posti in lotteria, coi nomi de' 

donatori. In testa riportavasi l'appello di D. Bosco a tutte le persone di 

cuore, il piano di regolamento per la lotteria, il nome dei membri della 

Commissione, l'elenco e l'indirizzo dei promotori e delle promotrici. Era 

un fascicolo di 104 facciate, e si dava al prezzo di 50 centesimi. Fu 

pubblicato sul fine di giugno avendo i doni raggiunto il numero di 2430. I 

doni che sarebbero arrivati ulteriormente dovevano stamparsi in un altro 

catalogo a parte e furono 
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circa 570. Fra questi vi erano dei candelieri in composizione offerti dai 

giovani degli Oratorii di S. Luigi e dell'Angelo Custode. Vi furono eziandio 

oggetti regalati con facoltà di ritenerli ad uso degli Oratorii e non computati 

tra i premii della, Lotteria. Ai visitatori dell'Esposizione si indicava trovarsi 

l'Oratorio di S. Francesco di Sales sul fine di Via Cottolengo. 

Il giorno 2 di luglio festa della Visitazione di Maria SS. si inaugurava 

l'esposizione. Narra l'Armonia del 3 luglio: 

 

Lotteria di D. Bosco. - Ieri, 2 Luglio, alle ore 9 ½ del mattino il marchese 

Lucerna di Rorà, Sindaco della città di Torino e presidente della 

Commissione della lotteria a favore degli Oratorii di S. Francese di Sales in 

Valdocco, di S. Luigi a Porta Nuova e dei S. Angelo Custode in Vanchiglia, 

unitamente agli altri membri della Commissione andò a ad inaugurare la 

pubblica esposizione degli oggetti posti in lotteria nella casa dell'Oratorio di 

S. Francesco di Sales in Valdocco, la quale per due mesi sarà aperta dalle ore 

9 alle 12 meridiane e dalle 4 e ½  alle 7 di sera. 

 

 Erasi convenuto, narra la cronaca, che in questa circostanza si sarebbe 

rinnovata una festicciuola d'inaugurazione, essendo così mal riuscita per la 

neve la prima fatta nel mese di marzo. Il tempo era bellissimo. Il Sindaco fu 

ricevuto alla, porta da D. Bosco. Come ebbe visitato l'esposizione, la casa, ed 

i laboratorii sceso sotto i portici trovò i giovani schierati e un seggio preparato 

per lui. La banda die' fiato agli strumenti e si cantò un inno. Quindi il 

giovanetto Ramognini si presentò al Sindaco e gli lesse un breve, ma grazioso 

indirizzo composto, da D. Bosco. 

 

Illustrissimo Signor Sindaco e benemeriti Signori,  

 

Prima che voi partiate dal nostro umile recinto, Illustrissimo Signor 

Sindaco e Voi Benemeriti Signori, permettete che io, da parte de' miei amati 

compagni, vi esprima alcuni sentimenti di gratitudine la più sincera, quale noi 

tutti sentiamo in cuore in questo fortunatissimo momento. I miei Superiori, 

tutti questi miei compagni vorrebbero dirvi qualche cosa. Chi vorrebbe 

ringraziarvi dell'onore fattoci 
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in questo giorno, chi annoverare i benefizii in molte occasioni da voi 

ricevuti, chi raccomandarsi di continuarci sempre la vostra protezione, la 

vostra benevolenza. Tutti poi bramerebbero supplicarvi a volervi ognora 

ricordare di noi; a volerci favorire, assistere e proteggere. 

In mezzo a questo comun desiderio di esprimere gli affetti del cuore, 

permettete, o Illustrissimo Signor Sindaco, e voi Benemeriti Signori che a 

nome de' miei venerati Superiori, io raccolga, e vi esponga i pensieri de' miei 

amati compagni. Sappiano le S. V. che in mezzo alla gioia siamo confusi, 

perchè la nostra condizione (noi siamo poveri giovanetti) il tempo e il luogo 

non hanno permesso di farvi la desiderata accoglienza, perciocchè noi 

avremmo voluto che le strade fossero tutte coperte di tappeti, le mura, ogni 

angolo della casa fosse inghirlandato di fiori, per significare le belle virtù di 

cui le S. V. vanno adorne. Questo non abbiam potuto fare non per mancanza 

di buon volere, che certamente in noi è grande, ma per nostra insufficienza. 

Solo ci vien dato di potervi offrire questi pochi fiori e con essi intendiamo di 

offerirvi i più caldi affetti del nostro cuore; a cui aggiungiamo una medaglia 

di S. Luigi per assicurarvi che noi non mancheremo di invocare ogni giorno 

dal Cielo le più elette benedizioni sopra di voi, Illustrissimo Signor Sindaco, 

e sopra di voi, Benemeriti Signori. In mezzo però alla nostra confusione ci 

consola l'animo il pensiero, che quella bontà, che le S. V. hanno usato 

venendo fra noi, farà dare benigno compatimento alla pochezza nostra. Di 

una cosa tuttavia possiamo assicurarvi, ed è che noi riguarderemo mai sempre 

questo giorno fra i più belli di nostra vita ed ognora benediremo quella pietosa 

Provvidenza, che si degnò di condurvi qui fra noi. 

 

Il Sindaco ascoltò con visibile compiacenza e quindi volse ai giovani un 

conciso, ma stupendo discorso. Esso era un valente oratore: parlando di D. 

Bosco disse: - Egli prepara le feste a - ] i altri, ma chi le merita se non lui? - 

Egli attribuisce agli altri il merito di queste grandiose imprese, ma non è forse 

Lui che fa tutto? È largo di elogi agli altri, ma a Chi si debbono tributare se 

non a lui? Ed io son ben contento di poterlo ringraziare a nome di Torino, che 

egli benefica con tanta generosità. 

Concludeva dicendo! - Giovani, volete un giorno essere buoni cittadini? 

Obbedite a D. Bosco! -  

Inaugurata la lotteria D. Bosco diffondeva un nuovo invito a' suoi 

benefattori. 
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Benemerito Signore,  

 

Per parte della Commissione della Lotteria fo rispettoso invito a V. S. 

benemerita onde voglia venire a vedere la pubblica esposizione degli oggetti, 

che durerà nella casa annessa all'Oratorio di San Francesco di Sales fino ai 

primi giorni di settembre. 

Nella medesima occasione Le partecipo che per dar principio alla 

sistemazione della contabilità relativa, e più ancora per far fronte ad alcuni 

urgenti bisogni dell'Opera degli Oratorii, farebbe un vero piacere, anzi vera 

carità, se si compiacesse di farmi pervenire al più presto possibile l'importo 

dei biglietti che Ella già potè esitate, con quel mezzo che Le parrà più facile 

e benevolo fosse anche con vaglia postale. 

Persuaso della esperimentata di Lei sollecitudine nel corrispondere a 

questo desiderio della Commissione, La ringrazio a nome della medesima ed 

ho intanto l'onore di protestarmi con perfetta stima. 

Della S. V. Illustrissima 

 

Obbligatissimo servitore 

Cav. OREGLIA di S. Stefano, Segretario. 

 

Proporzioni collossali aveva preso il lavoro per mandar lettere e biglietti 

di Lotteria ad ogni ceto di persone non solo in Torino, ma nelle provincie. Il 

Prefetto ed il Sindaco caldeggiavano l'opera. 

Il Sindaco di Torino mandava una lettera stampata nell'Oratorio ai 

sindaci di questa Provincia. 

 

Ill.mo Signor Sindaco,  

 

Nella qualità di Presidente della Commissione stabilita per la Lotteria, 

di cui le unisco programma, mi fo animo di ricorrere a V. S. illustrissima per 

un'opera di pubblica beneficenza. 

A fine di ultimare questa Lotteria rimanendo ancora biglietti a smerciare, 

fu risoluto di raccomandarne N°……decine alla, S. V. Illustrissima e per 

mezzo di Lei ai Signori di questo Municipio. La Commissione si è a ciò 

deliberata, perchè l'opera cui si vuole beneficare è in particolar modo diretta 

a favorire i giovanetti dei paesi e delle città di provincia. Noi speriamo buon 

esito dalla nostra raccomandazione - qualora per altro Ella stimasse di 

rimandare una parte degli uniti biglietti si prega di volerne fare un piego 

segnato col bollo Municipale e col semplice indirizzo - All'Ill.mo signor 

Prefetto della Provincia di Torino. Lo stesso Ella può fare del provento dei 

biglietti, a meno che Le tornasse di maggior comodità il trasmetterlo a 

qualcuno 
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dei recapiti notati nel mentovato programma; o meglio ancora se Ella od 

altri di sua conoscenza volessero servirsi di tale occasione per venire a 

visitare la pubblica esposizione; sarebbero certamente i benvenuti e 

verrebbero accolti con vero piacere. 

La pubblica esposizione poi che si trova nella casa annessa all'Oratorio 

di S. Francesco di Sales in Valdocco, non ebbe luogo nel tempo notato nel 

programma, ma potè soltanto cominciare col 3 corrente luglio e durerà due 

mesi. Per norma della Commissione e pel bene della Lotteria le aggiungo la 

preghiera, di voler rinviare quei biglietti che non intendesse ritenere entro 

quindici giorni dalla ricevuta del piego. 

Piena di fiducia nella bontà di Lei, la Commissione le anticipa i dovuti 

ringraziamenti, intanto che con, gratitudine ho l'onore di professarmi 

Di V. S. Illustrissima 

 

Obbl.mo servitore 

March. EMANUELE DI RORÀ .  

 Torino, luglio 1862. 

 

Una simile lettera era eziandio fatta spedire da quel nobile signore ai 

Prefetti delle Provincie degli antichi Stati. 

 

Illustrissimo Signor Prefetto,  

 

E Governo di S. M. avendo autorizzato testè una Lotteria per un'opera di 

pubblica beneficenza, di cui Le unisco programma, venne questa affidata ad 

una apposita Commissione presieduta dal Sindaco di questa Capitale. 

Animato dalla cortese cooperazione del Governo e segnatamente dal signor 

Prefetto di Torino, che si assunse l'incarico di recapitare alquante decine di 

biglietti ai Sindaci della Provincia per parte della Commissione stessa, mi fo 

pure animo di pregarla di consimile favore pei Sindaci del suo Circondario, 

affinchè possano godere il beneficio della franchigia postale. 

Tanto io spero dalla di Lei gentilezza, per cui Le acchiudo copia della 

lettera diretta ai Signori Sindaci. Qualora per altro Ella stimasse di rimandare 

qualche pacco degli uniti biglietti, Le si farebbe rispettosa preghiera di 

volerlo indirizzare al signor Prefetto della Provincia di Torino. A nome di 

tutta la Commissione La ringrazio ce. ecc. 

 

Il Conte Radicati primo consigliere di Prefettura, grande amico di D. 

Bosco, lo aiutava colla sua influenza e con tutte le sue forze. Aveva messo in 

Prefettura un impiegato a posta per sbrigare le cose della Lotteria. 
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Anche ai Ministri di Stato il Marchese Rorà scrisse chiedendo che 

prendessero parte alla Lotteria. 

 
A Sua Eccellenza il Ministro de'Lavori Pubblici. 

 

Torino, I agosto 1862. 

 

Eccellenza,  

 

La parte che la S. V. suole prendere nelle opere di pubblica beneficenza, 

specialmente quando tendono a sollevare la classe più bisognosa del popolo, 

mi danno animo a fare eziandio ricorso per invitarla a dar mano a compierne 

una che, come può vedere dall'unito programma, ha il nobile scopo di togliere 

dalla via del disordine i più pericolanti giovanetti di codesta nostra Capitale 

per avviarli al lavoro ed alla moralità. 

So che codesto Ministero venne più volte in aiuto di quest'opera, che 

favorì ogni qual volta si porgeva opportuna occasione; perciò in qualità di 

presidente ed a nome della Commissione fo umile ma caldo invito alla E. V. 

di voler largire qualche dipinto o qualsiasi altro dono, che nella conosciuta di 

Lei filantropia sembrasse beneviso. 

La Casa Reale, S. A. R. il Principe Eugenio e il Principe. Tommaso vi 

hanno già preso parte generosamente. Nella fiducia che Ella sia pure per 

annuire a questo invito, Le mando biglietti N. 300 facendole preghiera di 

volerli ritenere distribuendoli alle varie divisioni di codesto Ministero. 

Pieno di speranza e colla più sentita gratitudine reputo alto onore di 

potermi professare colla più perfetta stima e rispetto 

Di V. Eccellenza 

 

Obb.mo servitore  

RORÀ . 

 

Il Ministero dei Lavori Pubblici acquista N. 100 biglietti della lotteria di 

cui è cenno nella presente e ne restituisce dugento corrispondendo l'importo 

di quelli acquistati in lire cinquanta, delle quali ne richiede ricevuta. 

Il 18 settembre 1862. 

 

D'ordine PAUTRIER. 

 

Anche altri Ministri rispondevano alle lettere del Sindaco. 
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                     REGNO D'ITALIA 

MINISTERO DELLA PUBBLICA ISTRUZIONE. 

Divis. 1°, Sez. Ia, N° di Posiz. 2. N° del Protoc. Gen. 20540 

                    N° di Partenza 3691. 

 

Torino, addì II agosto 1862. 

 

Dispiace molto al Sottoscritto che lo stato in che si trova il Bilancio di 

questo Ministero renda impossibile di fare quanto si vorrebbe, specialmente 

in servigio di cotesta veramente santa e civile istituzione. Il sottoscritto non 

può se non ritenere 20 de' biglietti che la S. V. gli mandò e che saranno pagati 

fra breve al Cassiere dell'Oratorio. Gli altri 130 si restituiscono. Con ciò lo 

scrivente dichiara alla S. V. la sua singolare considerazione 

 

per il Ministro  

BRIOSCHI. 

 

MINISTERO DELLA MARINA 

Gabinetto del Ministro  

                 N.° 2131. 

 

Torino, addì 12 Agosto 1862. 

 

Dei 150 biglietti per la lotteria di cui tratta il foglio di V. S. Ill.ma il 

corrente, per ragione di economia, questo Ministero non può ritenerne che il 

solo numero di venti. 

E mentre di questi le spedisce unitamente al presente lo importo in L. 10, 

le ritorna altresì i rimanenti 30 biglietti. 

 

Per il Ministro 

Il FF. di Segretario Gen.le MONTANO. 

 

REGNO D'ITALIA 

MINISTERO DELL'INTERNO 

 Torino, addì 21 agosto 1862 

 Segretario Generate 

 

Div. 3a, Sez. Ia, N° 15 - 13469 

 

Il sottoscritto nel partecipare alla S. V. che il Ministero ritiene i 600 

biglietti della Lotteria per l'Oratorio di S. Francesco di Sales, le fa pure 

conoscere che furono date le opportune disposizioni perchè ne sia pagato il 

prezzo di L. 300 con mandato intestato alla S. V. e riscuotibile fra 10 o 12 

giorni alla Tesoreria centrale. 

 

Pel Ministro 

CAPRIOLO 
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MINISTERO DELLE FINANZE 

Segretariato Generale                                                                                     

Torino, 11 agosto 1862 

 

3a Div. - Gabinetto e servizio interno  

                N° 22525 - 3893. 

 

Quantunque il sottoscritto desideri il migliore risultato dall'opera di 

beneficenza a favore dell'Oratorio di S. Francesco di Sales in Torino, che V.S. 

Ill.ma ha preso a dirigere, pure per le ben note circostanze in cui versa il 

pubblico erario, è dispiacente non potervi contribuire che in misura assai 

limitata, mancando fondi all'uopo disponibili. Per conto del Ministero 

trattengonsi pertanto 100 dei biglietti trasmessi il prezzo dei quali sarà pagato 

con mandato su questa Tesoreria a favore del cassiere dell'Opera pia suddetta; 

e nel restituire a V. S. Ill.ma gli altri 200 biglietti, lo scrivente le dichiara 

altresì che il Ministero delle Finanze, non avendo oggetti da poter offrire per 

la Lotteria a pro dell'Oratorio summentovato, è nell'impossibilità di 

concorrere anche in questa maniera allo scopo dal signor Sindaco ideato. 

Il Ministro 

A. SELLA. 

 

Il Marchese di Rorà aveva scritto ai Ministri come la Casa reale avesse 

preso parte alla Lotteria dell'Oratorio. Infatti D. Bosco faceva istanza presso 

i Principi ed otteneva il suo intento. Riferiamo le risposte, ma sono perdute 

alcune lettere. 

 

               CASA DI S. A. R. 

IL PRINC. TOMMASO DI SAVOIA                                                                         

Torino, addì 25 Giugno 1862 

DUCA DI GENOVA 

                N° 91 

 

  Molto Rev.do Signore,  

 

Concorrendo la Casa di S. A. R. il Principe Tommaso di Savoia Duca di 

Genova alla Lotteria di beneficenza che la S. V. Molto Rev. apre a favore 

dell'utilissimo Instituto da Lei fondato, Le trasmetto gl'infrassegnati oggetti 

per premi e nello stesso tempo La prevengo che si prenderanno trecento 

biglietti. 

Oggetti per premi: I° Canestro vimini. - 2° Un paio vasi di cristallo. - 3° 

Un calamaio. - 4° Una statuetta rappresentante S. Vincenzo de' Paoli. - 5° Un 

servizio tête - à - tête in porcellana. - 6° Un 
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boite a timbre uso Corame. - 7° Un Caché pot monté bronzé et doré. 

Gradisca l'espressione della mia più distinta stima e considerazione. 

L'intendente Generale 

 RANDONE. 

 
AL PRINCIPE EUGENIO. 

 

Altezza,  

 

La Lotteria che Vostra Altezza nella sua grande munificenza favorì di 

tanti preziosi doni, si trova al suo termine col più soddisfacente risultato. Ma 

ci rimane ancora una notevole quantità di biglietti a smerciare. 

Lo mi fo animo di raccomandarne un pacco di sessanta decine alla tante 

volte esperimentata carità di V. A. con preghiera di volerli ritenere a favore 

di questi poveri giovanetti, che Ella ha già in tante guise beneficati, 

assicurandola che non saremo già per dimenticare i benefizii ricevuti; ed ogni 

giorno invocheremo sopra di Lei copiose benedizioni dal cielo. 

Permetta in fine che io abbia l'alto onore di potermi professare con 

pienezza di riconoscenza,  

Di Vostra Altezza,  

Torino, 20 agosto 1862. 

 

 Obbl.mo Servitore 

Sac. GIOVANNI BOSCO. 

 

Al Cav. CAMPORA intendente della Casa di Sua A. R. il Principe 

Eugenio. 

 

La bontà con cui ha favorita la nostra Lotteria, mercè i preziosi doni che 

S. A. a di Lei intercessione ci inviava, lui fa animo a raccomandarmi per la 

continuazione de' suoi buoni uffizi presso Sua Altezza medesima, affinchè si 

degni di accogliere i biglietti uniti. 

I Reali Principi ne mandarono a prendere cento decine, io ne acchiudo 

qui sessanta. Chi sa che una buona ispirazione di Sua Altezza congiunta ad 

una buona parola di V. S. Ill.ma non faccia che siano ritenuti? 

Con questa fiducia auguro ogni bene dal cielo a Lei ed a Sua Altezza, 

mentre con pienezza di stima e di gratitudine mi professo,  

Di V. S. Benemerita,  

Torino, 21 agosto 1862. 

 
Obbl.mo Servitore 

Sac. BOSCO GIOVANNI. 
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CASA DI S. A. R. 

           IL                                         Torino, il 29 agosto 1862.  

PRINCIPE DI CARIGNANO. 

 

Ill.mo e M. Rev.do Signore,  

 

S. A. R. avendo stabilito di prendere N.° 12 decine dei biglietti della 

lotteria da lei diretta, qui unito ritorno a V. S. Ill.ma il pacco contenente le 

sessanta da Lei trasmessemi, pregandola di rimettere al latore del presente 

dette 12 decine, coi biglietti gratis in aggiunta, secondo il programma, contro 

pagamento del loro importo in lire 72, come ne tiene l'ordine. 

Ho l'onore di raffermarmi con distinta stima 

Suo Dev.mo Servitore 

 CARLO CAMPORA. 

 

La famiglia regnante era in festa per essere stato conchiuso il trattato di 

nozze tra la principessa Maria Pia di Savoia col Re di Portogallo D. Luigi I. 

D. Bosco mandava i biglietti della sua lotteria alla nuova Regina. 

 
ALLA PRINCIPESSA PIA. 

 

Altezza Reale,  

 

Nella comune esultanza per le feste nuziali che meritamente si stanno 

preparando a V. A. R. mi fo animo di raccomandarle un'opera di beneficenza 

sostenuta dalla carità dell'Augusto di Lei genitore, della sempre compianta di 

Lei genitrice e dalla munificenza di Vostra Altezza medesima. 

Sono sessanta decine di biglietti che umilmente raccomando alla 

esperimentata di Lei carità, facendole umile preghiera di volerle ritenere a 

favore di questi poveri giovani, che oltre la più sentita gratitudine, 

invocheranno ogni giorno sopra di Lei e sopra l'Augusto di Lei sposo, copiose 

benedizioni dal cielo. 

Dio La benedica e La colmi di sue grazie e permetta che anche a nome 

dei giovani già più volte beneficati abbia l'alto onore di potermi professare 

colla massima venerazione,  

Di V. A. R. 

 Torino, 21 agosto 1862. 

 

Obbl.mo Servitore 

Sac. BOSCO GIOVANNI. 
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A S. E. LA CONTESSA VILLAMARINA. 

 

Eccellenza. 

 

La bontà con cui V. E. promosse più volte il bene di questi nostri poveri 

giovani, mi fa sperate la continuazione dei suoi favori anche nel presente 

bisogno. 

La prego pertanto di voler dire una parola in nostro favore a S. A. R. la 

Principessa Pia, affinchè si degni di accogliere i biglietti di Lotteria ivi 

acchiusi. 

I Reali Principi ne mandarono a prendere cento decine; qui io ne ho 

acchiuso sessanta, che raccomando all'efficace di Lei protezione e alla carità 

della Reale Principessa. 

Pieno di fiducia di essere favorito, prego Iddio che conceda sanità e 

grazia a Lei e a tutta la rispettabile di Lei famiglia, mentre La prego di 

permettermi l'onore di professarmi di V. E. 

Torino 21 agosto 1862. 

 

Obbl.mo Servitore 

Sac. BOSCO GIOVANNI. 

 

Torino, 15 settembre 1862. 

 

Ill.mo Signor Cav. Oreglia,  

 

La persona da me incaricata di rimettere a V. S. Ill.ma il pacco 

contenente i biglietti della Lotteria a favore degli Oratorii, inviatimi in data 

20 agosto, è il segretario privato di S. R. A. come si disse; e questo venne 

eseguito di mio ordine per non avere la prefata A. S. fondi a ciò destinati 

come già le fecero conoscere. 

Egli potrà, Sig. Cavaliere, se così crede, rivolgersi al Ministero della R. 

Casa dove potranno essere accettati in nome della prefata A. R. 

La Dama Governatrice delle Reali Principesse 

 

Contessa CAROLINA di VILLAMARINA. 

 

Anche al Re Vittorio Emanuele D. Bosco aveva rivolta la sua domanda 

e il Sovrano lo accontentava. 

 
GABINETTO PARTICOLARE DI SUA MAESTÀ. 

 

Torino, 15 Ottobre 1862. 

 

Molto Rev.do Signore,  

 

Ho avuto l'onore di rassegnare a S. M. il desiderio da V. S. Molto Rev.da 

espresso perchè accettasse i mille biglietti trasmessimi della 
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Lotteria di oggetti, che venne aperta a benefizio degli Oratorii maschili 

di questa città, de' quali Ella è alla direzione; e godo nel significarle essersi 

la Maestà del Re degnata di aderirvi. 

In adempimento di tale generosa determinazione del munifico nostro 

Sovrano, mi faccio gradita, premura di notificarle aver già dati gli ordini 

opportuni per la spedizione del mandato per Lire 500, importo dei suindicati 

mille biglietti, che potrà quando che sia ritirare dalla tesoreria della Real 

Casa. 

Le offro intanto, Molto Rev.do Signore, gli atti della mia ben distinta 

stima. 

 

Il Ministro della Real Casa 

NIGRA. 
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CAPO XXII. 

D. Bosco annunzia un funerale pel mese di luglio - Sogno: il cavallo 

rosso - Rivoluzione: sventare le sue furie coll'ispirare ai popoli stima ed 

amore al Papa - Come giudicare se un libro sia buono o cattivo - Non può 

scrivere di D. Bosco chi non ha studiato il suo affetto pel Papa prudenza di 

D. Bosco nel parlare di politica ecclesiastica. 

 

    LE cronache del mese di luglio notano nuove meraviglie di D. Bosco. 

D. Ruffino scrisse. “I luglio 1862. - D. Bosco disse a pochi che gli 

stavano attorno dopo pranzo: - In questo mese ci toccherà fare un funerale. - 

Altre volte ripetè la stessa cosa, ma sempre a pochi”. 

Queste confidenze accendevano nei chierici una grande curiosità, sicchè 

nelle ore di ricreazione, permettendolo i loro doveri, si stringevano intorno a 

D. Bosco ripromettendosi di udire qualche novità, e una di queste fu come, 

più tardi compresero, il disegno di fondare istituti anche per le fanciulle. 

Infatti così ebbero a scrivere D. Bonetti e Chiala Cesare. Il 6 di luglio D. 

Bosco raccontò ad alcuni il seguente sogno fatto da lui nella notte dal 5 al 6 

luglio. Erano presenti Francesia, Savio, Rua, Cerruti, Fusero, Bonetti, Cav. 

Oreglia, Anfossi, Durando, Provera e qualche altro. 

 

Stanotte ho fatto un sogno singolare. Sognai di trovarmi insieme colla 

Marchesa di Barolo e passeggiavamo su di una piazzetta che metteva in una 

grande pianura. Io vedeva i giovani dell'Oratorio a cor -  
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rere, a saltare, a ricrearsi allegramente. Io voleva dare la destra alla 

Marchesa, ma ella mi disse: - No; resti dov'è.  

Quindi si mise a discorrere dei miei giovani e mi diceva: - Va tanto bene 

che ella si occupi dei giovani, ma lasci a me soltanto la cura di occuparmi 

delle figlie; così andremo d'accordo. -  

 - Io le risposi: - Ma, mi dica un poco; nostro Signore Gesù Cristo è 

venuto al mondo solo per redimere i giovanetti o non anche le ragazze? 

 - Lo so, ella mi rispondeva, che N. S. ha redenti tutti, ragazzi e ragazze. 

 - Ebbene; io debbo procurare che il suo sangue non sia sparso 

inutilmente, tanto pei giovani, quanto per le fanciulle.  

Mentre tenevamo questi discorsi ecco fra i miei giovani, che stavano 

sulla piazzetta, farsi un cupo silenzio. Tutti lasciano i loro trastulli e si 

mettono a fuggire, chi da una parte, chi dall'altra, pieni di spavento. 

Io e la Marchesa arrestammo il passo e rimanemmo per un istante 

immobili. Cerco il motivo di quel terrore e quindi vo innanzi colla Marchesa. 

Alzo alquanto gli occhi ed ecco là in fondo nella pianura scorgo discendere a 

terra un cavallo grosso... ma così grosso!!... Rimasi col sangue agghiacciato 

per la paura. 

 - Era grosso come questa stanza? esclamò D. Francesia? 

 - Ohi assai più, rispose D. Bosco. Sarà stato alto e grosso tre, o quattro 

volte di più del palazzo Madama. Insomma era una cosa straordinaria. Mentre 

io voleva fuggire, temendo che seguisse qualche catastrofe, la Marchesa di 

Barolo svenne e cadde per terra. Io quasi non poteva reggermi in piedi, tanto 

mi tremavano le ginocchia. Corsi a nascondermi dietro ad un casolare, che 

era non molto distante, ma di là mi scacciarono, gridando: - Vada, vada! Non 

venga qui! - Intanto io diceva fra me: - Chi sa che diavolo sia questo cavallo! 

Non voglio più fuggire, voglio farmi avanti ed osservarlo più da vicino, 

benchè tutto tremante, mi feci coraggio, ritornai indietro e mi avanzai. 

Uh! che orrore! Con quelle orecchie ritte, con quel musaccio! Ora 

pareami che avesse tante gente addosso, ora che avesse le ali, cosicchè io 

esclamai: - Ma questo è un demonio! 

Mentre lo contemplavo siccome ero accompagnato da altri, chiesi ad 

uno: - Che cosa è questo cavallaccio? 

Mi fu risposto: - Questo è il cavallo rosso equus ruffis dell'Apocalisse.  

Dopo mi svegliai e mi trovai sul letto tutto spaventato, e tutta questa 

mattina, dicendo messa, nel confessionale, aveva sempre davanti quella 

figuraccia. Adesso voglio che alcuno cerchi se questo equus rufus è 

veramente nominato nelle S. Scritture, e quale ne sia il significato. 
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E lasciò a Don Durando che cercasse di risolvere il problema. D. Rua 

osservò che veramente nell'Apocalisse al capo VI versicolo IV si parla del 

cavallo Rufo, simbolo della persecuzione sanguinosa contro la Chiesa come 

spiega nelle note alla Sacra Scrittura Mons. Martini. Così sta scritto: Et cum 

aperuisset sigillum secundum, audivi secundum animal, dicens: Veni et vide. 

Et exivit alius equus rufus: et qui sedebat super illum datum est ei ut sumeret 

pacem de terra, et ut invicem se interficiant et datus est ei gladius magnus. 

Nel sogno di D. Bosco pare che il cavallo rosso rappresentasse la 

democrazia settaria, che, sbuffando per furore contro la Chiesa, si avanzava 

in danno dell'ordine sociale, senza arrestarsi di un passo; s'imponeva ai 

Governi, alle scuole, ai municipii, ai tribunali, e anelava a compiere l'opera 

devastatrice incominciata dalle sue complici autorità costituite, a danno 

d'ogni società religiosa, di ogni pio istituto, e del diritto comune di proprietà. 

D. Bosco diceva: - Bisognerebbe che tutti i buoni e anche noi, nel nostro 

piccolo, con zelo e coraggio, procurassimo di torre un freno a questa bestia, 

che irrompe nei campi senza cavezza.  

E in che modo? Mettendo in guardia i popoli coll'esercizio della carità e 

colle buone stampe, contro le false dottrine di tale mostro, volgendo le loro 

menti e i loro cuori alla cattedra di Pietro. Qui è il fondamento inconcusso di 

ogni autorità che viene da Dio, la chiave maestra che lega ogni ordine sociale, 

il codice immutabile dei doveri e dei diritti degli uomini, la luce divina che 

sfolgora gli errori delle malnate passioni; qui il fedele custode e tutore 

possente della morale evangelica e della naturale, qui la conferma della 

sanzione immutabile di premii eterni per chi osserva la legge del Signore e di 

pene egualmente eterne per i trasgressori. Ma Chiesa, Cattedra di S. Pietro e 

Papa sono la stessa cosa. Quindi per rendere accette tali verità, D. Bosco 

voleva che si facesse ogni sforzo, per sfatare le calunnie contro il Papa, si 

recassero le 
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prove degli immensi beneficii da lui recati alla vita sociale, e si cercasse 

di accendere in tutti riconoscenza, fedeltà e amore verso di lui. 

Così faceva D. Bosco che nell'amore al Sommo Pontefice, nei fatti e 

nelle parole, si mostrava veramente grande. Egli diceva che avrebbe baciato 

una per una le pagine della storia ecclesiastica del Salzano, appunto perchè 

questo storico italiano si mostrava in essa amante del Papa. Parlando ai 

chierici dei libri sospetti, dava loro fra le altre questa norma per giudicare se 

un libro fosse buono o cattivo: - Quando vedete che un autore scrive poco 

bene del Papa, sappiate che il suo non è un libro da leggersi. “Quando parla 

ai giovani dei Papi, scrisse D. Bonetti in questo stesso anno 1862, più non la 

finirebbe; ha sempre da dire cose in loro lode, e le dice così belle e così 

attraenti che infiamma tutti quelli che lo ascoltano. In due argomenti 

specialmente egli si mostra ammirabile nel parlare: quando ragiona della virtù 

della modestia, e dei Papi. Allora ognuno rimane estatico, compreso di 

meraviglia. Di ciò potrà di leggieri convincersi chiunque leggerà le sue opere 

e specialmente le vite dei Sommi Pontefici, alle quali tutte noi rimandiamo 

colui, che dalla Divina Provvidenza sarà destinato a scrivere la biografia di 

questo suo servo fedele”. 

Regolavasi però con certo riserbo nel parlare con persone ostili al 

Papato, perchè ubi non est auditus, nec effundas sermonem, ed anche perchè 

ragionevolmente temeva che taluni fossero mandati ad interrogarlo ut 

caperent eum in sermone. 

Frattanto il grido: - Vogliamo Roma; o Roma o morte udivasi ruggire 

da ogni parte d'Italia. Era quasi impossibile poter schivare questioni sul 

potere temporale del Papa. “Quindi noi, chierici e i preti, si legge nella 

Cronaca di D. Bonetti, il 7 luglio alla sera dopo cena trovandoci con D. 

Bosco, cercammo di farlo entrare in ragionamento, affine di imparare il 

modo col quale dobbiamo regolarci, parlando in questi 
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tempi così calamitosi; e senza che egli se ne accorgesse venimmo a 

trargli di bocca quanto segue: - Quest'oggi mi sono trovato in una casa dove 

ero circondato da una schiera di democratici e alcuni di questi Passagliani in 

sottana. Dopo aver parlato di diverse cose indifferenti, il discorso cadde sulle 

cose politiche del giorno. Quei liberaloni volevano sapere che cosa pensasse 

D. Bosco dell'andata dei Piemontesi a Roma e di ciò lo interrogavano 

apertamente. D. Bosco, vedendo che il mettersi a discorrere di tali cose e con 

gente tale era lo stesso che sfiatarsi senza trarne nessun vantaggio, rispose 

recisamente: - Io loro dirò subito quel che penso: io sono col Papa, son 

Cattolico, obbedisco al Papa ciecamente. Se il Papa dicesse ai Piemontesi: - 

Venite a Roma! - Io pure direi: - Andate! - Se il Papa dice che l'andata dei 

Piemontesi a Roma è, un latrocinio, allora io pure dico lo stesso. 

” - Ma, si posero a gridare, sit rationabile obsequium vestrum! 

” - Si; sia pure ragionevole il vostro ossequio, ma nel modo che dice S. 

Paolo; cioè, sia razionale il culto che prestate a Dio, il quale consiste nello 

spirito dei riti e nella santità della vita. Sia razionale nel modo, per es., col 

quale dobbiamo dire le nostre orazioni mattina e sera, nel modo che dobbiamo 

tenere nel fare un po' di meditazione ogni giorno; nell'ascoltare o celebrare la 

messa; in queste ed altre simili cose sit rationabile obsequium vestrum; ma 

in cose che riguardano un dogma di fede, o un precetto di morale, allora se 

vogliamo essere Cattolici, dobbiamo pensare a credere come pensa e crede il 

Papa. 

” - Ma dica almeno quello che pensa sulla possibilità di questa andata. 

” - Ecco quello che io penso e quel che loro dico: è un sogno che i 

Piemontesi vadano a Roma; è un sogno che i Piemontesi qualora andassero 

vi possano rimanere; e infine dico che alcune volte anche sognando uno può 

rompersi la testa. –  
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” Tutti diedero in uno scroscio di risa e si mostrarono soddisfatti. - 

Questo è il modo di riportar vittoria senza entrare nelle questioni, dalle quali 

uno che sia contrario ai vostri principii, non esce se non colla testa scaldata e 

coll'animo ieppiù ostinato! 

” Un'altra volta vi fu chi voleva discorrere meco sul potere temporale del 

Papa. Era uomo governativo, ma di poco comprendonio. Io subito gli 

domandai: - Vuole che trattiamo la questione in senso storico, o in senso 

teologico, o in senso filosofico, o in senso oratorio? 

 ” L'altro rispose: - Non capisco che cosa voglia dire 

con queste parole. -  

” Veda, replicai io, tale questione può essere trattata secondo la storia, o 

secondo la teologia, o secondo la filosofia, o secondo l'arte oratoria. 

” Il mio oppositore soggiunse: - Ma io non ho mai studiate tali cose! 

” Allora io gli dissi: - Ebbene; procuri di istruirsi su tale questione e poi 

venga e parleremo: ma metterci a discorrere su due piedi di una cosa, di cui 

non abbiamo cognizione, è un volersi porre nel pericolo di dire errori uno più 

grosso dell'altro. Se bramasse studiare una tale questione io potrei indicarle 

gli autori che ne parlano. - E così quel signore si tacque”. 

 

 



Vol VII, 223 

CAPO XXIII. 

Tranquillità allegra di D. Bosco nel patire - D. Bosco va a S. Ignazio 

sopra Lanzo - Annunzia in modo inesplicabile la morte del giovane 

Casalegno a Chieri - Vede da que' monti tre alunni in Torino che vanno a 

nuotare - Sua lettera ai giovani dell'Oratorio: narra il suo viaggio a S. 

Ignazio svela ciò che accade nell'Ospizio - Altra sua lettera - Sua nota 

segreta di alcuni nomi non palesati nella lettera - Suo ritorno nell'Oratorio - 

Dà ai giovani spiegazione di ciò che ha visto e scritto da Lanzo: le sferzate 

sulle spalle di quelli che nuotavano - Prove di questi colpi di titano invisibile 

- D. Bosco predicando narra la conversione di una traviata moribonda - 

Buona e commovente morte di un giovanetto guasto da un compagno - 

Parlata di D. Bosco sul finire dell'anno scolastico: dare buon esempio in 

famiglia - Il tenor di vita da praticarsi nelle vacanze. 

 

    DON Bosco, mentre in questi giorni appariva così spiritoso e 

disinvolto, pure si trovava assai incomodato, di sanità. “La sua pazienza, 

scrisse D. Bonetti, è veramente da santo. Basta vedere lui in tale stato 

conservare una faccia ognora allegra, per sentirei spinti ad abbracciare anche 

noi con pace i più gravi patimenti. È in questa circostanza che pregato da 

qualche giovane, affinchè supplicasse il Signore a liberarlo da quelli 

incomodi, ripetè: Se sapessi che una sola giaculatoria bastasse per farmi 

guarire, non la direi. - 
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” Non ostante questo malessere, continua a scrivere D. Bonetti, il 15 

luglio D. Bosco partì per S. Ignazio sovra Lanzo, ove starà pel tempo degli 

esercizi. Quivi succedettero diverse cose degne di memoria. Già fin dal 

principio di luglio, D. Bosco aveva detto che in questo mese un giovane della 

casa doveva partire per l'eternità. Ora Casalegno Bernardo di Chieri moriva 

mentre D. Bosco si trovava a S. Ignazio, il venerdì 18 luglio, in sua patria e 

moriva della morte del giusto: contava soli 18 anni. D. Bosco disse il venerdì 

stesso ai giovani della casa con lui a S. Ignazio, che egli si era trovato al letto 

di Casalegno Bernardo, e lo aveva assistito negli ultimi momenti. Noi a 

Torino ancora sapevamo nulla, ed egli già scriveva al sig. D. Alasonatti la 

morte di Casalegno, ordinando preghiere. Quando poi giunse a casa, (D. 

Bonetti) interrogai quelli che erano con lui agli esercizii e dopo varie 

interrogazioni potemmo conoscere aver D. Bosco annunziata quella morte 

dopo breve ora che di fatto era accaduta: la quale cosa era impossibile sapersi 

umanamente, stante la lontananza dei luoghi di oltre 21 miglia. 

” Non è da maravigliare che Iddio abbia voluto rinnovare in questa 

circostanza, quello che già fece con molti altri santi; e ciò tanto più facilmente 

credo, sapendo quanto fosse vivo il desiderio di quel bravo giovane di vedere 

ancora una volta D. Bosco prima di morire e di averlo al fianco nell'ora della 

sua morte; e quanto fosse l'amore di D. Bosco per lui”. 

Noi aggiungiamo che il padre stesso, Cav. Geom. Giuseppe Casalegno, 

confermò al Sac. Bartolomeo Gaido, come D. Bosco, trovandosi lontano, 

annunziasse pubblicamente la morte del figlio nel momento stesso che 

spirava. 

“Non meno meraviglioso è il fatto seguente. Alcuni giovani artigiani 

della casa Davit, Tinelli e Panico, sapendo che D. Bosco non era nell'Oratorio 

e sperando perciò di farla più facilmente franca, mancarono nella Domenica 

20 luglio dalle sacre funzioni della sera, ed usciti di soppiatto 
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dall'Istituto andarono a nuotare nelle acque del canale presso la Dora. 

” Malgrado la vigilanza di D. Alasonatti e degli assistenti, nessuno, 

stante la moltitudine de' giovani interni ed esterni, se n'era accorto. Finì quel 

giorno e il giorno seguente e nell'Oratorio nulla sapeasi di questa solenne 

mancanza. I colpevoli stavansi tranquilli, ma furono delusi nella loro sperata 

impunità. Erano stati veduti ed osservati da D. Bosco, il quale nel lunedì 21, 

al mattino per tempo, spediva una bellissima lettera a tutti i giovani, nella 

quale, fra le altre cose, accennava a que' tre colpevoli senza farne il nome”. 

Ecco la lettera di D. Bosco: 

 

Carissimi Figliuoli 

 

So che voi, figliuoli amatissimi, desiderate delle mie notizie, ed io stesso, 

avendo dovuto partire da casa senza potervi dare un comune addio, sento il 

bisogno di parlarvi con questa mia lettera. Io parlerò colla sincerità di padre 

che dice tutto il suo cuore ai teneri ed amati suoi figliuoli. C'è da ridere e c'è 

da piangere. 

La sera del 15 corrente luglio, poco bene in salute, recavami alla vettura 

per alla volta di S. Ignazio. Fino a Caselle ho potuto godere il sole, che mi 

dava bagni a vapore gratis essendo sull'imperiale, ovvero sulla parte superiore 

della vettura. Da Caselle poi a S. Maurizio ho avuto per mia compagnia un 

vento prima fresco, poscia freddo, poi burrascoso; poi tuoni, poi fulmini, 

quindi la pioggia. Da S. Maurizio a Ciriè la pioggia mista ad un po' di 

grandine fu soltanto per burla. Ma da Ciriè a Lanzo, che è lo spazio di cinque 

miglia, fu un dirotto piovere, un grandinare, un tuonare, un vento freddissimo, 

che impediva fino il respiro. I cavalli a stento traevano a lento passo la vettura. 

Io ero tutt'ora sull'imperiale ma tutt'altro che da imperatore. Con me erano 

parecchi altri. Tenevansi aperti due ombrelli (parapioggia), i quali paravano 

coloro che li aveano in mano; ma io, che ero nel mezzo del sedile, non avea 

altro benefizio se non quello di ricevere sopra le spalle lo scolo o meglio la 

scarica d'acqua da ambedue gli ombrelli, sicchè io giunsi a Lanzo gelato pel 

freddo senza un filo di abito asciutto. 

Voi, o cari giovani, avreste veduto D. Bosco discendere dalla vettura 

tutto inzuppato, simile a quei grossi sorci, (ratti) che spesso vi accade di 

osservare uscire dalla bealera dietro al cortile. Se ci fosse stato D. Francesia 

avrebbe avuto un bel tema per fare alcune rime sopra di lui bagnato. 
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Doveva giungere in Lanzo alle 7 e invece giunsi alle 8 e 314 pel che non 

potendo continuare il cammino per S. Ignazio, ho domandato se nell'ufficio 

della vettura fossevi un buco per cangiarmi gli abiti. Fummi risposto esservi 

la sola camera d'ufficio. Allora diedi ordine di portarmi il sacco in parrocchia 

e subito rivolsi il passo colà. Io giunsi ma il sacco non veniva: ma il parroco 

(V. Albert), tutto bontà e generosità, mi somministrò quanto occorreva e non 

avendo una talare a mio dosso, mi vestì di un fraccone alla canonica a segno 

che sembrava un Abate di professione. Messomi così all'asciutto, ristoratomi 

con una minestra me ne andai tosto a letto, di che sentivami grave bisogno. 

Fra il viaggio, la stanchezza, il mio tumore al naso, il mal di capo, non ho 

potuto dormire, sebbene avessi buon letto, buona camera e fossi ben coperto. 

Al mattino alle 7 mi levai e cercatomi un somarello, che tosto fu ai miei 

cenni, l'indirizzai al mio cammino a S. Ignazio, ove si giunse dopo tre miglia 

di salita per rapida montagna. Mercoledì, giovedì e venerdì fui molto male in 

salute; ma verso la sera di questo giorno il mio tumore cominciò a suporare e 

potei riposare un poco. Il sabato poi mi trovai molto meglio e la B. Vergine 

mi aiutò in modo, che la Domenica era ritornato il D. Bosco di una volta senza 

incomodi essenziali. 

Fino ad ora ho parlato di me; ora è bene che io parli di voi. Cominciamo 

da Casalegno Bernardo nostro amato compagno. Dopo molti incomodi, dopo 

aver ricevuto i SS. Sacramenti in modo veramente esemplare, senza lasciarsi 

fare paura dalla morte, pieno di confidenza nella protezione della B. Vergine 

Maria, egli cessava di vivere venerdì 18 corrente. Egli si preparava da molto 

tempo a questo passo e la serenità del suo volto, il sorriso fatto negli estremi, 

la sua vita, la sua preparazione al paradiso ci fanno fondatamente sperare che 

egli sia andato a trovare Savio Domenico in cielo. Il suo cadavere sabato era 

portato alla sepoltura; a Chieri si pregò per lui; ieri voi faceste altrettanto 

nell'Oratorio, ed io dal primo giorno di questo mese ho indirizzato tutto il 

bene che si faceva nella casa pel bisogno di questo nostro compagno, che il 

Signore voleva chiamare a sè. Requiescat in pace. Dio ci aiuti a fare anche 

noi una buona morte. 

Sono già andato più volte a visitare l'Oratorio ed ho trovato un poco di 

belle ed lui poco di male. Ho veduto quattro lupi che correvano qua e là in 

mezzo ai giovani, ed alcuni furono morsi dai loro denti. Forse questi lupi 

rapaci non si troveranno più tutti nell'Oratorio, ma se ci sono ancora voglio 

strappar loro di dosso la pelle d'agnello di cui si vogliono vestire. 

In un'altra visita ho veduti alcuni che al tempo della preghiera della sera, 

stavano chiacchierando sul terrazzo accanto al campanile. Altri su per la scala 

piccola della casa nuova. Provera ne snidò alcuni che erano al pian terreno, 

ma non vide quelli che erano nei piani su -  
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periori. Ho pure veduti alcuni uscire al mattino di Domenica e perdere 

una parte delle funzioni religiose. Ma fui non poco sdegnato che taluni nel 

tempo delle funzioni della sera siano fuggiti per andare a nuotare! Poveri 

giovani! Quanto poco pensano all'anima loro! 

Ho pure veduti molti giovani, che aveano un serpente, il quale 

attorcigliandosi alla loro persona, lì andava a mordere nella gola. Alcuni di 

essi piangevano dicendo: - Inique egimus. - Altri ridevano, cantando: - 

Fecimus hoc: quid accidit nobis? - - Ma intanto gonfiando ad essi la gola loro 

mancava quasi il respiro. Quest'oggi poi vedo il demonio che fa molta strage 

coll'ozio. 

Coraggio, giovani miei, presto sarò con voi e mi unirò con D. Alasonatti 

e con tutti gli altri preti e chierici, e per sino colla barba del Cavaliere per 

cacciare i lupi, i serpenti e l'ozio dalla nostra casa. Vi dirò poi tutto. 

Vorrei ancora dirvi molte cose ma non ho più tempo. Ho ricevuto molte 

lettere dai giovani che mi hanno fatto molto piacere: mi rincresce di non poter 

rispondere a ciascuno. Li ringrazio tutti e se mi rimane un bricciolo di tempo 

farò loro l'analoga risposta. Venerdì mattina (25) coll'aiuto del Signore spero 

di essere di nuovo con voi. La grazia di nostro, Signore Gesù Cristo sia 

sempre con noi e la SS, Vergine ci conservi suoi e sempre suoi. Amen. 

S. Ignazio presso Lanzo, 21 Luglio 1862. 

 

Vostro aff.mo nel Signore 

Sac. Bosco GIOVANNI. 

 

NB. - D. Rua o D. Alasonatti la legga ai giovani dopo le orazioni. 

 

Unita a questa vi era una lettera pel Cavaliere Oreglia di S. Stefano. 

 

Carissimo Signor Cavaliere,  

 

Ho ricevute le sue due lettere. Va bene. Cerchi danaro smerci biglietti, 

raccolga oggetti e questo va bene. 

Ella poi si faccia coraggio ed un grande coraggio. Rumores fuge, 

altrimenti ne rimane assordato. 

Intanto ella favorisca di dare delle mie notizie a Mad. Gastaldi, ed a Mad. 

Massarola, salutandole e ringraziandole da parte mia di quanto fanno per la 

Lotteria. Dica lo stesso al benemerito Sig. Grosso. Un vale a Boggero, a 

Bonetti, a Cuffia, ai due Perucatti, a Morando, a Bongiovanni Maggiore, a 

Pelazza, a D. Francesia i quali mi hanno scritto. 
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Dica a D. Alasonatti che prepari danaro ecc. 

La passeggiata a Morialdo forse non sarà opportuna. 

Se il Signore vorrà, venerdì sarò con lei all'Oratorio in buon essere di 

salute. Vale in Domino. 

Lanzo, 21 Luglio 1862. 

 

Aff.mo amico 

Sac. Bosco GIOVANNI 

 

Alla sera di quel giorno D. Alasonatti lesse a tutta la comunità radunata 

la lettera di D. Bosco. Quelle manifestazioni riempirono ognuno di 

meraviglia, non sapendosi spiegare come avesse D. Bosco potuto conoscere 

da S. Ignazio tali cose. Benchè non avesse fatto il nome dei colpevoli, pure 

questi erano pieni di timore. 

I loro nomi però erano stati da lui notati sopra un foglio e distinti in due 

categorie: Deceptores et illusi. Dal loro numero si capisce che un Superiore 

non deve mai lusingarsi colla persuasione, che in una comunità vi sia nulla di 

male; che anzi talora una calma apparente può essere indizio di una tempesta 

che sta preparandosi. 

Tutti intanto lo aspettavano ansiosamente per udirlo spiegare quanto era 

scritto nella sua lettera. 

Il venerdì 25 luglio, D. Bosco arrivò all'Oratorio. Dopo le orazioni della 

sera saliva sul pulpitino. 

“Interrogato da D. Rua, dice la Cronaca, e pregato a darci schiarimenti, 

disse schiettamente che da S. Ignazio aveva veduti quei tre giovani partirsene 

dall'Oratorio, mancare alle funzioni e andarsi a bagnare. Ma accorgendosi a 

tale confessione che noi rimanevamo compresi d'alta ammirazione, continuò 

sorridendo: - Forse qualcuno di voi domanderà, ma come ha fatto D. Bosco a 

sapere tali cose? - lo vi rispondo; io lo seppi per mezzo del mio telegrafo. Per 

mezzo del mio filo telegrafico io, comunque da lontano, stabilisco la mia 

comunicazione e veggo e conosco quanto può ridondare ad onore e gloria di 

Dio e alla salute delle anime. 
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” Vi dico ora cose che non dovrei dirvi, ma credo bene il dirvele tuttavia, 

affinchè nessuno si creda di poterla fare franca quando io sono lontano 

dall'Oratorio: perchè egli s'inganna a partito se credesse di non essere veduto. 

Badate però che io non voglio già che vi asteniate dal male solo per paura di 

essere veduti e scoperti da D. Bosco, ma bensì perchè siete veduti da quel Dio 

che nel giorno del giudizio vi domanderà rigorosissimo conto. 

” Adesso io avrei bisogno di poter parlare con ciascheduno di voi e dirgli 

tante cose, ma veggo che mi manca il tempo. Vi dirò in breve che io da S. 

Ignazio ho veduto qual sia il nemico principale di tutti e singoli i miei giovani. 

Procurerò di mano in mano, che avrò qualche ritaglio di tempo, di parlare con 

ciascuno in particolare e dargli quelle norme che gli saranno necessarie. 

Tanto è l'amore, o miei carissimi figliuoli, che io porto alle vostre anime, che 

non finirei di parlare e dirvi tante belle cose che potessero contribuire alla 

vostra salute.  

” Il Signor Cavaliere Oreglia, volle ancor sapere da D. Bosco se per 

mezzo del suo filo telegrafico non avrebbe potuto da lontano, oltre il vedere, 

fare qualche altra cosa. Don Bosco ridendo, rispose: - Eh! avrei potuto dare 

qualche sferzata a quei tali, qualche colpo del filo elettrico sulle loro spalle. 

E questa sferzata, sia per mezzo del mio filo misterioso, sia con altro, se lo 

sentirono quei tre, i quali mentre si trovavano nell'acqua, provarono sulla loro 

pelle un colpo che li fece sbalzare: e tosto domandarono ad un soldato che 

con loro nuotava, che cosa fosse stato e perchè li avesse percossi.  

” Mentre D. Bosco finiva di parlare, il giovane Tinelli si volse ad un suo 

amico che gli era vicino, e al quale aveva già detta in segreto quella sua 

scappata, ed esclamò sotto voce: - Adesso ho capito da chi mi vennero sulle 

spalle que' colpi così forti e dolorosi. Ed io mi bisticciai con un soldato, il 

quale si bagnava alquanto lontano, sospettando che fosse lui. Io (Bonetti), che 

gli era alle spalle, udite queste parole, lo 
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presi per mano e lo condussi a D. Alasonatti; Tinelli narrò schiettamente 

il fatto, e palesò il nome dei due camerata. Da tutti tre si ebbe la conferma del 

racconto di D. Bosco, poichè confessarono di aver rivevute quelle botte, di 

essere usciti subito dall'acqua senza vedere alcuno, e pieni di spavento, 

indossati gli abiti, essere ritornati nell'Oratorio. 

” Iddio è meraviglioso nell'aiutare i suoi servi, specialmente quelli che 

sono tutto zelo per l'amor suo e per la salute delle anime. 

” Tinelli dopo pochi giorni se ne andò via dall'Oratorio, mentre gli 

studenti subivano l'esame finale”. 

D. Bosco negli ultimi giorni dell'anno scolastico, continua la cronaca, 

soleva fare un triduo in chiesa, predicando per tre giorni consecutivi alla sera. 

Ciò serviva per mandare i giovani in vacanza giustificati e premuniti. In una 

di queste prediche, l'anno 1862, narrava il seguente fatto accadutogli in quella 

stessa settimana. 

Un dopo pranzo, mentre era ancora in ricreazione, entrò nell'Oratorio un 

uomo, che, avvicinandosi a lui, pregavalo di voler affrettarsi ad assistere una 

povera moribonda che era ormai agli estremi. D. Bosco fissò quell'uomo ed 

entrato in sospetto gli disse. - È quello un luogo dove possa andare un prete? 

 - Si tratta di una infelice, ma è sola in casa, rispose quell'uomo. 

D. Bosco andò, e appena entrato nella camera dell'inferma, la vide 

smunta quasi uno scheletro che alzando le braccia: Ah un prete! dunque il 

Signore mi usa ancora misericordia! Dunque potrò almeno salvare l'anima 

mia! - Faceva profonda compassione lo stato di quella poveretta, che contava 

soli diciotto anni. 

D. Bosco fatta ritirare una donna che assistevala e rianimate le speranze 

dell'inferma nella bontà infinità di Dio, la confessò. Costei coi sensi del più 

profondo dolore, usciva 
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poscia in gemiti e preghiere verso Dio. Di quando in quando però era 

presa come da un parossismo convulsivo e allora gli si drizzavano i capelli in 

capo e rompeva in grida e maledizioni contro coloro che l'avevano tradita. 

Imprecava specialmente alla donna che era rientrata dopo la confessione e 

che era stata strumento di sua rovina. - Sì, o scellerati, la vendetta di Dio deve 

cadere sopra di voi, i fulmini del cielo dovrebbero annientarvi... voi, voi, foste 

la causa di tutte le mie sventure. 

D. Bosco cercava di calmarla. - No, no, figliuola: non pensiamo a 

vendette; il passato non è più. Il Signore vi ha perdonato, perdonate anche 

voi. 

Quella poveretta ritornava in sè e gli rispondeva: - Ha ragione; ho 

perdonato e perdono di cuore... Ma... ricordo il giorno che sono fuggita dalla 

mia casa, ho abbandonato e disonorati i miei parenti. Appena fui qui, nei 

primi giorni voleva ritornare presso mia madre, piangeva, ma voi, 

rivolgendosi alla donna, me lo avete impedito, mi avete afferrata per un 

braccio per trattenermi. Ed ora è per causa vostra che provo tanti rimorsi…… 

-  

E così continuava a lamentarsi, ma D. Bosco colle sue parole riusciva a 

farla pensare solamente al Signore. 

Entrava in agonia, tutto era silenzio in quella camera: l'inferma affondata 

la testa nei guanciali stava immobile quasi senza respiro. A un tratto si alza a 

sedere sul letto, gira intorno gli occhi già quasi spenti, solleva in alto il 

crocifisso che teneva nella destra e grida: - Scandalosi! vi aspetto al tribunale 

di Dio! - Ricadde quindi sui guanciali. Era morta. 

Il modo col quale Don Bosco raccontò questo fatto fu cosi vibrato, che 

gli stessi preti rimasero esterrefatti. 

Un altro simile caso - D. Bosco aveva raccontato alcun tempo prima. 

Egli era stato chiamato in premura a confessare un giovanetto sui sedici anni, 

che aveva frequentato l'Oratorio festivo, il quale si trovava agli estremi, 

consunto 
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dall'etisia. Abitava in una casa vicina a S. Rocco. D. Bosco andò. Quel 

poveretto lo accolse con molte feste, si confessò e quindi entrarono nella 

camera suo padre e sua madre, ponendosi ai lati del letticciuolo. D. Bosco 

rimase vicino al capezzale. Sul viso del morente era comparsa un'espressione 

di profonda melanconia e a un tratto si rivolse alla madre e le disse: - Vi prego 

di invitare quel giovane, stato mio amico, che abita il piano inferiore di questa 

casa, a venirmi a fare una visita sul momento. 

 - Ma perchè desideri vederlo? gli disse la madre. 

 - Lo so io il perchè! Debbo dirgli una parola.  

Sembrando a D. Bosco che tale visita ripugnasse ai genitori - Non agitarti 

così, gli soggiunse; che bisogno c'è di farlo chiamare? 

 - Voglio salutarlo per l'ultima volta. 

Questi non tardò a giungere; gettato uno sguardo quasi di terrore 

sull'infermo, si avvicinò ai piedi del letto. Il morente si sforzò di alzarsi a 

sedere e i parenti lo aiutarono mettendogli un altro cuscino sotto le spalle. 

Allora egli fissò uno sguardo di angoscia inesprimibile sul compagno, tese la 

mano destra verso di lui, appuntandogli il dito indice e con voce stentata: - 

Tu!.. gli disse, e riprese un po' di fiato, dopo un violento assalto di tosse... tu, 

proseguì, sei quello che mi hai  assassinato….. Maledetto sia il 

momento nel quale io t'incontrai per la prima volta... È colpa tua se ora io 

muoio così giovane!... Tu mi hai insegnato ciò che non sapeva... Tu mi hai 

tradito... Tu mi hai fatta perdere la grazia di Dio... Sono i tuoi discorsi, sono 

i tuoi cattivi esempi, che mi hanno spinto al male e che ora riempiono di 

amarezza l'anima mia. 

Oh! avessi seguito il consiglio, il comando di chi mi aveva  esortato a 

fuggirti …- . 

Tutti piangevano a queste parole. 

Il tristo compagno tremante, più pallido del morente sentendosi venir 

meno, sostenevasi al ferro della sponda del letto. 
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Basta, basta, calmati! disse D. Bosco all'infermo. E adesso perchè vuoi 

angustiarti così? Ciò che è stato è stato, ora non è più... Non pensarci... Tu 

hai fatta bene la tua confessione ed hai più nulla a temere…..Tutto è 

scancellato e dimenticato. 

Dio è tanto buono!… 

- Sì, è vero! Ma intanto se non fosse per lui, io sarei ancora innocente 

 io sarei felice  non mi troverei ridotto a questo punto. 

 - Là... perdonagli! soggiunse D. Bosco; il Signore ha già perdonato a te! 

Il tuo perdono otterrà anche a lui misericordia. 

 - Sì, sì gli perdono! esclamò quel poveretto. E coprendosi colle mani il 

volto, ruppe in pianto e ricadde sul guanciale. 

Nessuno poteva più reggere a questa scena straziante. Don Bosco fece 

segno ai parenti che conducessero via quel compagno, il quale singhiozzava 

senza poter pronunciare una parola. Non reggendosi sulle gambe fu d'uopo 

sostenerlo. Intanto D. Bosco con alcune di quelle parole che sapeva dir lui, 

ricondusse piena calma nel povero cuore di quel tradito e lo assistè fino 

all'estremo momento. 

Uno degli ultimi discorsi di D. Bosco, prima che i giovani andassero alle 

case loro, fu il 27 luglio. Raccomandò il buon esempio. - Date buon esempio, 

quando sarete alle vostre case; fate vedere che avete la fede; ora che siamo in 

tempo di libertà, usate della libertà col fare del bene, col professarvi veri 

cristiani, e coll'obbedienza esatta alle leggi di Dio e delle Chiesa. Vi voglio 

raccontare l'effetto del buon esempio di un nostro studente, ancora assai 

giovane. Avendo costui terminato l'anno scolastico, si recò a casa nel tempo 

delle vacanze. Il primo giorno del suo arrivo, andato a mensa coi suoi 

genitori, prima di sedersi fece il segno della santa croce. I parenti suoi nel 

vedere quell'atto religioso del loro piccolo figliuolo, rimasero stupiti e dissero 

fra loro: - Ecco il figlio nostro che ci dà buon esempio; ciò che dovremmo 

fare noi per 
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i primi, lo fa lui stesso e c'insegna. - E da quel giorno quei genitori 

presero la santa abitudine di fare anch'essi il segno della santa croce ogni qual 

volta sedevano a mensa. Chiuso l'anno scolastico colla distribuzione de' 

premi, ogni alunno ebbe da D. Bosco il seguente ricordo: 

 

Tenor di vita nelle vacanze. 

 

1° Ogni giorno. Servire la S. Messa se si può; meditazione ed un po' di 

lettura spirituale; fuga dell'ozio; buon esempio ovunque. 2° Ogni settimana. 

Confessione e comunione. 3° Giorno festivo. Messa, predica, benedizione e 

Ogni momento. Fuga del peccato: Dio ci vede: Dio ci giudicherà. Le scuole 

si ricomincieranno il 16 agosto. 

 

 



Vol VII, 235 

CAPO XXIV. 

D. Bosco e l'onomastico degli alunni - Predizione di malattie - Solo 

l'amore di Dio può unire a D. Bosco i suoi alunni - D. Bosco narra la morte 

di una pubblica peccatrice, che si converte: suggerisce ai giovani - la 

mortificazione de' sensi ed una preghiera - Una morte che accadrà dopo tre 

lune; un infermo grave è assicurato da D. Bosco che non morrà - Sogno: il 

serpente ed il Rosario - Spiegazione del sogno - La recita del Santo Rosario 

raccomandata sempre e voluta da D. Bosco - I figli continuano le tradizioni 

paterne. 

 

    BENCHÈ tempo di vacanze molti alunni rimanevano nell'Oratorio e 

D. Bonetti e D. Ruffino raccoglievano nelle loro cronache qualche tratto 

notabile della loro conversazione con D. Bosco. Anche D. Garino Giovanni 

e D. Provera Francesco ci lasciarono qualche memoria importante di questo 

mese. 

D. Bonetti “Il 3 agosto, il Ch. Bongiovanni Domenico gli (a D. Bosco) 

domandò: - Domani è il mio giorno onomastico. Mi faccia adunque un regalo 

in onore di S. Domenico, come è Solito a fare a' suoi giovani in simile 

circostanza. - E D. Bosco gli rispose: - Il regalo che ti faccio è una corona di 

spine. 

” La sera dello stesso giorno Bongiovanni si coricò, per un certo 

malessere che il domani divenne seria malattia: i dolori lo presero alla testa, 

la quale gli doleva tutto intorno a guisa di cerchio, e lo tennero in 

vaneggiamento per parecchi giorni. 
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” Questa non fu la sola volta che annunziò a diversi giovani di prepararsi 

a soffrire malattie. Fra i molti annunziò al Ch. Ballesio, sotto la figura di una 

veste nera, una malattia, che lo incolse gravemente tre o quattro giorni dopo. 

” Ogni volta che D. Bosco scende a mensa, quando gli altri superiori 

hanno già finito il loro pranzo e sono usciti in cortile, i giovani irrompono in 

refettorio. Si può dire che l'opprimono tale è la loro calca. Un giorno mentre 

D. Bosco, pranzava e parlava, un chierico sporse il proprio capo vicina al suo 

per udir meglio quel che dicesse. D. Bosco stesa la mano, toccò il capo del 

chierico all'improvviso, sicchè legger mente lo fece urtare nel suo. Il Chierico 

gli disse: - Si, sì, metta in comunicazione le due teste. - D. Bosco gli rispose: 

- L'amor di Dio solamente le può unire”. 

D. Ruffino: - Parola di D. Bosco ai giovani nella sera del 6 agosto.  

 

 - Oggi alla ½ venne uno in mia camera a recarmi un biglietto cui mi si 

dava l'indirizzo d'una persona gravemente inferma. 

Il latore m'aveva una faccia affatto sconosciuta. Uscii e dopo fatta 

un'altra commissione di breve durata, mi recai nel luogo indicatomi. Entro; 

era una casa cattiva. - A qui che c'è un infermo che mi ha fatto domandare? 

 - Sì, venga qua. - E mi condussero in una camera e io avevo paura, 

perchè il demonio si vedeva chiaro che faceva da padrone in quella casa. 

Posto il piede nella camera vidi l'ammalata, che allungando le mani, prese le 

mie, dicendo: - Mi salvi l'anima, ... mi salverò io?... 

 - Lo spero, le risposi. Poi detto alle altre donne di scostarsi, ne udii la 

confessione; ed era tempo perchè presto fu agli estremi. Finito che ebbi, 

uscendo dalla camera, le altre compagne mi si affollarono attorno: - Ebbene, 

guarirà? 

      - Oh sì guarirà!... ancora pochi momenti e poi sarà all'eternità. 

- Oh poveretta! Oh disgraziata!... - E qui ad affannarsi, e piangere. 

- Non dite disgraziata lei, soggiunsi io, dite piuttosto disgraziate voi, che 

siete proprio nell'anticamera dell'inferno. - E qui presi a far loro una predica 

quale non avevano mai sentita. Ed esse. - Come fare? Come fare? Lei dice 

bene. Ma come fare? 

 - Prima di tutto fuggitevene di qui ... 
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- Ma i sacramenti glieli porteranno? 

    - Oh lo pensate voi? temerei, se entrasse qui il Signore, che 

sprofonderebbe tutta la casa con quanti ci sono. 

 - E allora? 

     - Adesso mi reco dal Parroco e lui farà come crede. Così detto uscii, 

corsi dal Parroco, gli raccontai la storia. - Lasci fare a me, disse; prendo su di 

me la cura di ciò. - Si recò dell'ammalata: ebbe appena il tempo di 

somministrarle l'Olio santo e pochi istanti dopo se ne morì. Alla sera più 

nessuno eravi in quella casa. Fortunata quella figlia, cui Dio concedette tempo 

di fare la sua confessione. I sentimenti che manifestò fanno sperare molto 

della sua eterna salute. Ma bisognerebbe essere stato là a vedere quelle altre 

compagne coi capelli ritti, le labbra livide, gli occhi stralunati, per capacitarsi 

che terribile flagello sia il peccato per chi lo ha in seno, massime quando si 

ha la morte davanti. D. Cafasso diceva, che se il peccato non avesse altra 

punizione che il rimorso che lascia a chi lo commette, sol per questo sarebbe 

da fuggire. È impossibile che un uomo possa durare in uno stato così inquieto 

come è quello di un'anima, che fermandosi brevi istanti a pensare a’ casi suoi, 

sente la coscienza squarciata dai rimorsi dei peccati.  

In questa sera D. Bosco suggerì per l'avvenire di fare qualche cosa in 

onore della Madonna, come sarebbe, fuggire gli sguardi pericolosi o le letture 

cattive ecc., e di recitare a questo fine ogni giorno una Salve, Regina. Amen! 

 

D. Garino: “Il 15 agosto moriva all'ospedale S. Giovanni (Torino) il 

giovane Petiti Giovanni da Fossano in età di 14 anni. È di lui che Don Bosco, 

parlando, me presente, ad alcuni in privato, avea predetto alcun tempo prima, 

come non sarebbero passate tre lune che uno degli alunni sarebbe morto. Ora 

in quei tre mesi un artigiano sarto nato a Novara nel 1843, di nome Quadrelli 

David, erasi ammalato gravemente. Sapendo della profezia temeva forte di 

dover morire. D. Bosco andò a trovarlo per dargli conforto, ed anche vedere 

se fosse il caso di amministrargli i Sacramenti. Quadrelli appena lo vide 

esclamò: - Ma io non voglio morire!...  D. Bosco lo fissò con sguardo 

amorevole e gli rispose: - Ebbene tu guarirai… un altro morirà in tua vece-  

Quindi lo benedisse. E Quadrelli si rimise pienamente in salute”. 

    D. Provera: “D. Bosco ebbe una nuova prova degli assalti 
 

 



Vol VII, 238 
 

continui mossi dal demonio contro le anime, dei danni che arreca, della 

necessità di continue battaglie per respingerlo, e strappargli le prede fatte. 

Militia est vita hominis super terram. Un centinaio di alunni erano tornati da 

casa pel mese di ripetizione e preparazione al prossimo anno scolastico. Il 20 

agosto 1862 recitate le preghiere della sera D. Bosco, dopo dati alcuni avvisi 

spettanti l'ordine della casa, disse:  

 

Voglio contarvi un mio sogno fatto poche notti sono. (Deve essere la 

notte che precedeva la festa dell'Assunzione di Maria SS.) 

Sognai di trovarmi con tutti i giovani a Castelnuovo d'Asti a casa di mio 

fratello. Mentre tutti facevano ricreazione, viene a me uno ch'io non sapeva 

chi fosse, e mi invita ad andar con lui. Lo seguii e menommi in un prato 

attiguo al cortile e là mi indicò fra l'erba un serpentaccio lungo sette od otto 

metri e diuna grossezza straordinaria. Inorridii a tal vista e voleva 

fuggirmene: - No, no, mi disse quel tale; non fugga; venga qui e veda. 

  - E come, risposi, vuoi che io osi avvicinarmi a quella bestiaccia? Non 

sai che è capace d'avventarmisi addosso e divorarmi in un istante? 

- Non abbia paura non le recherà alcun male; venga con me. 

- Ah! non son così pazzo di andarmi a gettare in tal pericolo. 

   - Allora, continuò quello sconosciuto, si fermi qui! - E poi andò a 

prendere una corda e con questa in mano ritornò presso di me e disse: 

   - Prenda questa corda per un capo e lo tenga ben stretto fra le mani; io 

prenderà l'altro capo e andrò alla parte opposta e così sospenderemo la corda 

sul serpente. 

 - E poi? 

 - E poi gliela lascieremo cadere attraverso la schiena. 

    - Ah! no per carità! Perchè, guai se noi faremo questo. Il serpe salterà 

su indispettito e ci farà a pezzi. 

 - No, no; lasci fare da me. 

    - La, là! Io non voglio prendermi questa soddisfazione che può 

costarmi la vita. - E già me ne voleva fuggire. Ma quel tale insistette di nuovo, 

mi assicurò che non avevo di che temere, che il serpe non mi avrebbe fatto 

male alcuno e tanto disse che io rimasi e acconsentii a far il suo volere. Egli 

intanto passò dall'altra parte del mostro, alzò la corda e poi con questa diede 

una sferzata sulla schiena del serpe. Il serpente fa un salto volgendo la testa 

indietro per mordere ciò che l'aveva percosso, ma invece di mordere la corda, 

resta da essa allacciato come in cappio corsoio. Allora mi gridò quell'uomo: 

- Tenga stretto, tenga stretto e non lasci sfuggire la corda. - E corse ad un pero 

che 
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era là vicino, e legò a quello il capo di corda che aveva tra le mani: corse 

quindi da me, mi tolse il mio capo di corda e andò a legarlo all'inferriata di 

una finestra della casa. Frattanto il serpente si dimenava, si dibatteva 

furiosamente e dava giù tali colpi in terra colla testa e colle immani sue spire, 

che laceravansi le sue carni e ne faceva saltare i pezzi a grande distanza. Così 

continuò finchè ebbe vita; e morto che fu, più non rimase di lui che il solo 

scheletro spolpato. 

Morto il serpente, quel medesimo uomo slegò la corda dall'albero e dalla 

finestra, la trasse a sè, la raccolse, ne formò come un gomitolo e poi mi disse: 

- Stia attento neh! - Così mise la corda in una cassetta che chiuse e poi dopo 

qualche istante aprì. 1 giovani erano accorsi attorno a me. Gettammo l'occhio 

dentro alla cassetta e fummo tutti stupiti. Quella corda si era disposta in modo 

che formava le parole Ave Maria! - Ma come vai ho detto. Tu hai messa quella 

corda nella cassetta così alla rinfusa ed ora è così ordinata. 

 - Ecco, disse colui; il serpente figura il demonio, e la corda l'Ave Maria 

o piuttosto il Rosario che è una continuazione di Ave Maria, colla quale e 

colle quali si possono battere, vincere, distruggere tutti i demonii dell'inferno.  

Fin qui, concluse D. Bosco, è la prima parte del sogno. V'è n'è un'altra 

parte, la quale sarà, ancor più curiosa e interessante per tutti. Ma l'ora è già 

tarda e perciò differiremo a contarla domani a sera. Frattanto teniamo in 

considerazione ciò che disse quel mio amico riguardo all'Ave Maria ed al 

Rosario. Recitiamola divotamente ad ogni assalto di tentazione, sicuri di 

uscirne sempre vittoriosi. Buona notte! 

 

E qui domandiamo che ci si permettano alcuni commenti, giacchè D. 

Bosco non diede su questa scena alcuna interpretazione. 

Il Pero di cui si tratta nel sogno è quello stesso al quale D. Bosco 

fanciullo aveva tante volte attaccata una fune, assicurandone l'altra estremità 

ad un secondo albero poco distante, per intrattenere co' giuochi di ginnastica 

i conterrazzani e così obbligarli ad ascoltare i suoi catechismi. Questo pero ci 

pare di poterlo raffrontare con quella pianta, della quale si legge nel Cantico 

dei Cantici, al Capitolo II, versicolo 3. Sicut malus inter ligna silvarum, sic 

dilectus meus inter filios. Il Tirino e molti altri celebri commentatori della 

Sacra Scrittura, notano che il melo è qui posto per qualunque pianta che 
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porti frutto. Simile pianta, che spande un'ombra gradita e salubre, è un 

simbolo di Gesù Cristo, della, sua croce, dalla virtù della quale viene 

l'efficacia della preghiera e la sicurezza della vittoria. Sarà questo il motivo 

pel quale un capo della corda, fatale al serpe, è primieramente assicurato al 

pero? E l'altra estremità annodata alle spranghe della finestra non può essere 

indizio che all'abitante di quella casa ed a' suoi figli era affidata la missione 

di propagare la pratica del Rosario. 

E D. Bosco da tempo l'aveva intesa. 

Egli ai Becchi ne aveva istituita la festa annuale; ogni giorno volle che 

ne fosse recitata una terza parte dagli alunni di tutte le sue case; e colle 

prediche e colle stampe cercò di rimetterne l'antica usanza nelle famiglie. 

Ei reputava essere il Rosario un'arma che avrebbe data la vittoria non solo 

agli individui, ma anche alla Chiesa. Perciò da' suoi discepoli furono poi 

pubblicate tutte le Encicliche di Leone XIII su questa preghiera così cara a 

Maria; e col Bollettino Salesiano caldeggiarono l'esecuzione dei voti del 

Vicario di Gesù Cristo. (1) 

____ 

 

____________________ 

 
(1)  Reverendissimo Padre (Don Rua),  

 

Tornato a Roma dal Congresso Eucaristico di Napoli, apprendo con molto piacere che 

l'esortazione diretta ai Parroci nel Bollettino Salesiano incomincia a portare frutti. Rendo perciò le 

migliori grazie alla S. V. R.ma, e Le accerto che Ella ha fatto opera ben gradita al Santo Padre, il quale 

tanto desidera che si tengano vive le sue Encicliche sul Rosario, mediante l'erezione della Confraternita 

sotto lo stesso titolo. 

Ai sentimenti di riconoscenza aggiungo per altro una preghiera; ed è che a quando a quando 

rinnovi con poche linee la memoria ai parroci e Rettori di Chiese, acciocchè la dimenticanza non faccia 

loro perdere di vista la fondazione della Confraternita dei S. Rosario. 

E Dio prosperi sempre la S. V. R.ma della quale rimango 

Dev.mo Oss.mo Servo in G. Maria 

 

Roma, Palazzo S. Uffizio, 27 novembre 1891. 

+ Fr. VINCENZO LEONE SALLUA, Comm. Gle. 

Arcivescovo di Calcedonia. 
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CAPO XXV. 

D. Bosco svela la seconda parte del sogno  Le carni del  serpe, 

l'avvelenamento di chi ne mangia, il rimedio che può richiamare in vita - La 

verità nella storia - Nostre ri flessioni sulla seconda parte del sogno - 

Fioretti per la novena della Natività di Maria SS.: non commettere peccati: 

dare un buon consiglio: correggere gli abiti cattivi e aver  confidenza ne' 

superiori: confessione generale per chi non l'ha latta ancora: amiamo Gesù 

per essere amati dalla Madonna: compostezza in Chiesa: obbedienza - D. Bosco è 

invitato a predicare e a benedire un quadro del Sacro Cuore di Maria   in 

Montemagno: per lettere chiede informazioni e suggerisce le previdenze 

necessarie - Predicazione a Montemagno del Can. Galletti e di D. Bosco - 

Lodi di D. Bosco alla santità e alla zelante parola del Canonico - Pubblico 

sacrilegi o in Torino - Discorso famigliare di D. Bosco: si vedranno giovani 

dell'Oratorio elevati all'onore degli altari: il mezzo più facile per farci santi: 

sua sollecitudine pel bene dell'ani ma de' giovani - Terza edizione della 

Storia d'Italia e la Civiltà Cattolica. 

 

       ESPOSTE ai lettori di queste pagine le nostre povere idee intorno al 

significato della casetta di Morialdo e dell'albero della sua aia, riprendiamo il 

memoriale di D. Provera, che ci racconta altre circostanze del sogno ed altre 

parole di D. Bosco. 

“Il 21 agosto alla sera, recitate le comuni orazioni, eravamo tutti 

impazienti di sentire la seconda parte del sogno che 
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D. Bosco aveva detta curiosa ed interessante per tutti: ma i nostri desideri 

non furono soddisfatti. D. Bosco salì sulla solita tribuna e disse: - Ieri sera vi 

annunziai che oggi vi avrei raccontata la seconda parte del sogno, ma mio 

malgrado non credo opportuno mantener la parola.  

” A questo punto levossi da ogni parte un sussurro che indicava 

rincrescimento e scontentezza. D. Bosco lasciato alquanto sedare quel 

mormorio, ripigliò: - Che mai volete? Ci pensai iersera, ci pensai quest'oggi 

ed ho visto non essere cosa conveniente raccontare il restante del sogno; 

poichè esso contiene cose che io non vorrei che si sapessero fuori di casa. 

Contentatevi perciò di trarre profitto di quanto vi dissi della prima parte.  

” Il domani 22 agosto, lo pregammo più volte a volerci raccontare se non 

in pubblico, almeno in privato quella parte di sogno che aveva taciuta. Non 

voleva accondiscendere. Dopo però molte suppliche si piegò e disse che alla 

sera avrebbe ancor parlato del sogno. Così fece. Dette le orazioni, 

incominciò:  

 

Dietro molte vostre istanze racconterò la seconda parte del sogno. 

Se non tutta, almeno vi dirò quel tanto che potrò raccontarvi. Ma prima 

debbo premettere una condizione, cioè che nessuno scriva o dica fuori di casa 

quello che io racconterò. Parlatene tra di voi, ridetene, fatene tutto quel che 

volete, ma fra di voi soli. 

Mentre adunque io e quel personaggio parlavamo della corda, del 

serpente e dei loro significati, mi volgo indietro e vedo giovani che 

raccoglievano di quei pezzi di carne del serpente e mangiavano. Io allora 

gridai subito: - Ma che cosa fate? Pazzi che siete! Non sapete che quella carne 

è velenosa e vi farà molto male? 

    - No, no, mi rispondevano i giovani: è tanto buona! 

Ma intanto, mangiato che avevano, cadevano in terra, gonfiavano e 

restavano duri come pietra. Io non sapeva darmi pace, perchè non ostante 

quello spettacolo altri e altri giovani continuavano a mangiare. Io gridava 

all'uno, gridava all'altro; dava schiaffi a questo, pugni a quello, cercando di 

impedire che mangiassero: ma inutilmente. Qui uno cadeva, là un altro si 

metteva a mangiare. Allora chiamai i chierici in aiuto e dissi loro che si 

mettessero in mezzo ai giovani e si adoperassero in ogni modo perchè più 

nessuno mangiasse di quella carne. Il mio ordine non ottenne l'effetto 

desiderato, che anzi alcuni degli 
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stessi chierici si misero a mangiare le carni del serpe e caddero 

egualmente che gli altri. Io era fuori di me stesso, allorchè vidi tutto intorno 

a me un gran numero di giovani distesi per terra in quello stato miserando. 

Mi rivolsi allora A quello sconosciuto e gli dissi: - Ma che cosa vuol dire 

ciò? Questi giovani conoscono che - quella carne reca loro la morte, tuttavia 

la vogliono mangiare! E perchè? 

Egli rispose: - Sai bene: che animalis homo non percipit ea quae Dei 

sunt. 

 - Ma e ora non c'è più rimedio per riaver di nuovo questi giovani? 

 - Sì che c'è 

 - Quale sarebbe? 

 - Non vi è altro che l'incudine ed il martello. 

 - L'incudine? il martello? E che cosa fare di tali cose? 

 - Bisogna sottoporre i giovani alle azioni di questi strumenti. 

         - Come? Debbo forse io metterli su di un incudine e poi batterli 

con un martello? 

Allora l'altro spiegando il suo pensiero, disse: - Ecco; il martello 

significa la confessione; l'incudine la S. Comunione: bisogna fare uso di 

questi due mezzi. - Mi misi all'opera e trovai giovevolissimo questo rimedio, 

ma non per tutti. Moltissimi ritornavano in vita e guarivano, ma per alcuni il 

rimedio fu inutile. Questi sono coloro che non facevano buone confessioni. 

 

” Come i giovani si furono ritirati nelle camerate, io chiesi privatamente 

a D. Bosco perchè il suo ordine ai chierici, di impedire ai giovani che 

mangiassero le carni del serpe, non avesse ottenuto l'effetto desiderato. Mi 

rispose: - Non fui obbedito da tutti: anzi vidi alcuni degli stessi chierici, come 

ho già detto, a mangiare quelle carni”. 

Questi sogni in buona sostanza rappresentano la realtà della vita e colle 

parole e fatti di D. Bosco manifestano lo stato intimo di una, di cento 

comunità, ove in mezzo a preziosissime virtù si trovano non poche miserie. 

E non è da farne le meraviglie. Pur troppo che il vizio di sua natura si espande 

assai più che la virtù, quindi la necessità di una vigilanza continua. 

Qualcuno potrebbe osservare che sarebbe stato conveniente attenuare od 

anche omettere qualche descrizione 
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troppo disgustosa, ma non è tale il nostro parere. Se la storia deve 

effettivamente adempiere al suo nobile ufficio di maestra della vita, essa deve 

descrivere la vita passata quale fu realmente, acciocchè le future generazioni 

possano non solo trarre coraggio e fervore dalle virtù di quelli che li 

precedettero, ma al tempo stesso dai loro mancamenti ed errori imparino con 

quale prudenza debbano regolarsi. Una narrazione che rappresenti un lato 

solo della realtà storica  non può condurre che ad un falso concetto. Errori e 

difetti altre volte commessi, quando non siano conosciuti o non riconosciuti 

come tali, torneranno ad essere commessi, senza emendazione. Una malintesa 

apologia, non giova nulla ai benevoli e non converte i mal disposti, potendo 

sola una franchezza illimitata generare credito e fiducia. 

Quindi noi per esporre tutto il nostro pensiero, diremo di vantaggio come 

D. Bosco avesse dato al sogno le spiegazioni più ovvie all'intelligenza de' 

giovani, ma che però altre ne lasciava travedere di non minore importanza. 

Non le svelò perchè forse in quel momento non li riguardavano. Infatti ne' 

sogni lo vediamo tratteggiare non solo il presente, ma anche l'avvenire 

lontano, come in quello della Ruota e in altri che verremo esponendo. Ma 

intanto le carni imputridite di quel mostro non potrebbero indicare scandalo 

che fa perdere la fede, lettura di libri immorali, irreligiosi? Che cosa indica la 

disobbedienza al Superiore, la caduta, la gonfiezza, la durezza come di pietra, 

se non colpa, superbia, ostinazione, malizia? 

È il veleno che in loro ha trasfuso quel cibo maledetto, quel dragone 

descritto da Giobbe nel Capo XLI, che asseriscono i Santi Padri essere figura 

di Lucifero. Il versicolo 15° dice così: Il cuore di lui è duro come la Pietra. 

E cosi diventa il cuore dei miseri avvelenati, ribelle e ostinato nel male. E 

quale sarà il rimedio a tale durezza? D. Bosco si esprime con un simbolo 

alquanto oscuro, ma che in sostanza indica un aiuto soprannaturale. A noi 

sembra che si possa spiegare così: Essere neces -  
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sario che la grazia preveniente, ottenuta colla preghiera e coi sacrifizii 

de' buoni, accenda i cuori induriti e li renda malleabili; che i due sacramenti, 

cioè il martello dell'umiltà e l'incudine dell'eucaristia sulla quale il ferro 

riceve una forma costante, artistica per essere poi temperato, possano 

esercitare la loro efficacia divina; che il martello che batte, e l'incudine che 

sostiene, concorrano insieme a compiere l'opera che nel nostro caso è la 

riforma di un cuore ulcerato, ma divenuto docile. Ed è allora che questo, 

circondato come da un nimbo di splendenti scintille, ritorna ad essere quel 

che era una volta. 

Espressa così la nostra idea, ripigliamo le cronache. Colla protezione di 

Maria SS., D. Bosco era sicuro nel sostenere e vincere gli urti del nemico 

infernale, e quindi preparava i suoi alunni alla festa della Natività della Madre 

di Dio. Il 29 agosto diede il primo fioretto e quindi altri cinque nelle sere 

successive. D. Bonetti li trascrisse. 

 

I.° Tutti facciamo uno sforzo per passar questa novena senza commettere 

alcun peccato, nè mortale nè veniale. 

        2° Dare un buon consiglio ad un amico. 

Egli la sera dopo lo diede pure a tutti in generale e disse che ci facessimo 

una generosa violenza per correggere i nostri cattivi abiti mentre siamo 

ancora giovani; e che avessimo coi superiori una grande confidenza, sia nelle 

cose dell'anima, sia anche nelle cose del corpo. 

3° Pensare se sia bene di fare una confessione generale, e ciò per quelli 

che non l'hanno ancor fatta; quelli che l'hanno già fatta procurino di recitare 

un atto di contrizione per tutti i peccati della vita passata. 

4° Ci raccontò quello che disse una volta Don Cafasso ad un brentatore, 

il quale gli aveva domandato qual cosa piacesse più alla Madonna. Interrogò 

egli il brentatore: - Quale è la cosa che molto piace alle madri? 

L'altro rispose: - Alle madri molto piace che si accarezzino i loro figli. 

 - Bravo, riprese D. Cafasso; hai risposto bene. Se adunque vuoi fare una 

cosa molto gradevole alla Madonna, fa molte carezze al suo Divin figliuolo 

Gesù, prima col mezzo di una santa Comunione, quindi col tener lontano dal 

tuo cuore ogni sorta di peccato anche solo veniale. - Così disse D. Cafasso a 

quel tale e così io dico a voi tutti. 
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5° Domani nelle orazioni si faccia ogni possibile per non appoggiarsi o 

sulle calcagna, o sui banchi, o cercare qualche altra comodità, e questo sia 

detto specialmente per coloro che sono soliti fare altrimenti. Per tutti poi sia 

questo il fioretto; di parlare sempre italiano e di avvisarci di farlo se taluno 

non si ricorda. 

6° Obbedienza perfetta e in tutto. Domani facciamoci nè anche avvisare 

per osservare le regole della casa, nè per adempiere ai proprii doveri. Se 

alcuno poi venisse in particolare comandato di fare qualche cosa, la faccia 

con tutto piacere e prontamente. Vi assicuro che questo sarà il più bel fioretto 

che possiamo presentare a questa nostra Madre celeste. Così facendo noi ci 

meriteremo il titolo di suoi figli ed ella come madre amorosa c'insegnerà il 

santo timore di Dio, come essa stessa per bocca della Chiesa ci promette: Fili, 

audite me; timorem Domini docebo vos. 

 

Così parlava D. Bosco a' suoi figliuoli, dai quali doveva allontanarsi in 

que' giorni per andare a Montemagno ove nel giorno 8 settembre sarebbesi 

celebrata la festa del Sacro Cuore di Maria. 

La Marchesa Fassati aveva provvisto un magnifico quadro dipinto dal 

Lorenzoni per l'altare della Madonna e disponeva di un reddito di 400 lire 

annuali da pagarsi al Pievano, per un prete da lui scelto che ogni sabato 

facesse per tempo una funzione a quell'altare. Questa doveva consistere nella 

celebrazione della S. Messa, nel canto delle litanie della B V. e nella 

benedizione col SS. Sacramento. Si era anche stabilito di erigere la 

confraternita del Sacro Cuore di Maria, e si desiderava un triduo di prediche 

a modo di esercizi spirituali in preparazione a questo grande atto. 

La Marchesa fin dal principio di agosto aveva trattato della cosa con D. 

Bosco, il quale volentieri acconsentiva e rispondeva ad una lettera della 

Marchesina Azelia, che gli aveva scritto per ordine della madre: 

 

Dillettissima in Gesù e Maria,  

 

È inteso col Can. Galletti che andiamo a Montemagno in onore di Maria. 

- Abbiamo soltanto bisogno di sapere. 

1° Quando si comincia e quante prediche. 
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2° Se l'uso è di predicare italiano o piemontese. 

La ringrazio molto delle belle notizie che mi dà; rincresce che io non 

possa scrivere molto. Le raccomando soltanto di essere la consolazione di 

Papà e di Mamma e l'esempio di Emanuele con una condotta veramente 

cristiana. Il nemico delle anime vorrà anche metterla alla prova; non tema, 

obbedisca, speri in Gesù Sacramentato ed in Maria Immacolata. 

La benedizione del Signore sia sopra di Lei, sopra Papà e Maman e sopra 

il mio amicone Emanuele. Preghino anche per me che di tutti mi professo 

Torino, 15 agosto 1862 

 

Obbl.mo servitore 

Sac. Bosco GIOVANNI. 

 

E alla Marchesa spediva il seguente 

 

Benemerita Sig. Marchesa,  

 

Tutto come ha scritto. Abbia ancora la bontà di aggiungere alcuni 

schiarimenti. 

Se partendo da qui alle 11 del 6 Settembre giungeremo ancora a tempo 

per la predica di quella sera. 

Se per Domenica e Lunedì il Prevosto stima a proposito che si facciano 

tre prediche. 

Se il Prevosto ama meglio che si predichi italiano o piemontese; per noi 

è cosa indifferente. 

Il Sig. Prevosto abbia là bontà d'intendersi col Sig. Vicario Gen. per le 

opportune facoltà essendo noi di Diocesi diversa. 

Il medesimo sig. Prevosto pensi ai confessori, giacchè in simili occasioni 

si penuria sempre di tempo e di sacerdoti per ascoltare le confessioni. 

La Santa Vergine Immacolata ci conservi tutti suoi, e la grazia di nostro 

S. G. C. discenda copiosa sopra di Lei, sopra il sig. Marchese e sopra tutta la 

venerata di Lei famiglia, mentre con la più viva gratitudine ho l'onore di 

professarmi di V. S. Benemerita,  

Torino, 29 agosto 1862 

 Obbl.mo Servitore 

Sac. Gio. Bosco. 

 

Il Can. Eugenio Galletti e D. Bosco giunsero adunque a Montemagno 

nel giorno stabilito e incominciarono la loro predicazione, che fu, non è a 

dire, ricca di messe ubertosa, quale 
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poteva aspettarsi dalla parola di due santi sacerdoti. D. Porta Luigi ci 

raccontò che il Canonico Galletti sembrava un serafino parlando di Maria. 

Eziandio D. Bosco, affermò D. Rua, parlava poi con viva ammirazione della 

virtù, dell'austerità le dell'unzione delle prediche del Canonico; ed in guisa da 

parer egli ben lontano dalla perfezione di quel servo di Dio. Eppure anche le 

sue prediche erano ascoltate con entusiasmo dalla moltitudine che riempiva 

la Chiesa. 

Ma nello stesso tempo che D. Bosco a Montemagno benediceva il 

quadro del Sacro Cuore di Maria, un orrendo misfatto funestava la città di 

Torino nel di 8 settembre. Tra grande folla di popolo incominciava a sfilare 

dalla Cattedrale la processione che, secondo il prescritto delle leggi dello 

Stato, si faceva ogni anno in questo giorno, per commemorare la liberazione 

di Torino dall'assedio dei Francesi nel 1706. Ad un tratto un uomo si slanciò 

sul trono ove era la statua di Maria SS. col bambino in braccio, che si doveva 

portare in processione. Trattasi di sotto all'abito un accetta, prese a menar 

colpi furiosi contro la statua di Maria Vergine di rame argentato e contro il 

bambino. La testa ed un braccio del bambino spiccati caddero. Il descrivere 

le grida, i pianti, la confusione, il tumulto che destossi nella vasta Chiesa è 

cosa impossibile. Un carabiniere accorso fece stramazzare con una sciabolata 

quel miserabile che continuava a menar colpi contro la Madonna. Grondante 

sangue, legato, difeso dalle guardie perchè il popolo si avventava contro di 

lui per farlo a pezzi, gridava: - Me lo hanno fatto fare; mi hanno pagato per 

fare questo colpo. Il ribaldo non era mai stato pazzo, ma avendo bisogno 

l'Autorità pubblica di velare le scelleraggini di un partito del quale aveva 

paura, tale lo fece dichiarare e lo mandò diritto al manicomio. 

Un solenne triduo espiatorio di quella profanazione fu celebrato prima 

nella Cattedrale e poi nel Santuario della Consolata e a questo prese parte D. 

Bosco ritornato da Montemagno. 
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I giovani dell'Oratorio lo avevano atteso e D. Bosco non cercava altro 

che di averti attorno a sè. D. Bonetti nota nella sua cronaca - “13 settembre. 

A stare vicino a D. Bosco sempre si impara e dai suoi discorsi, anzi da una 

sola parola si ricevono grandi stimoli per correre sulla strada della virtù. Un 

giorno dopo pranzo ci eravamo a lui avvicinati attorniandolo, ansiosi di udire, 

qualche bell'ammaestramento. Il discorso venne a cadere sul modo di farei 

santi ed osservavamo come tutti i veri servi di Dio amassero e praticassero la 

penitenza, come faceva pure il nostro Savio Domenico. 

” Dopo aver buona pezza di ciò parlato, recando l'esempio or dell'uno or 

dell'altro, D. Bosco venne a dire: - Quello che vi assicuro si è, che noi avremo 

dei giovani della - casa elevati agli onori degli altari. Se Savio Domenico 

continua così a fare miracoli, io non dubito punto, se sarò ancora in vita e 

possa promuovere la sua causa, che la Santa Chiesa ne permetta il culto 

almeno per l'Oratorio. - Oh giorno fortunato, si esclamò da tutti, quale festa 

non sarà mai per noi! 

” Quindi D. Bosco fece questa domanda al Ch. Anfossi: Quale credi che 

sia il mezzo più facile a noi per farci santi? 

” Gliene furono detti parecchi, ma egli dopo aver udito in silenzio senza 

interrompere, disse. - È il seguente. Riconoscere la volontà di Dio in quella 

dei nostri Superiori in tutto ciò che ci comandano e in tutto quello che ci 

accade lungo la vita. Alcune volte ci pare proprio, proseguì egli, che le cose 

non debbano essere così. Allora è tempo di farci coraggio e dire a noi stessi; 

mi fu detto così, perciò andiamo avanti. Altre volte ci sentiamo oppressi da 

qualche calamità od angustia di corpo o di spirito: non ci perdiamo di 

coraggio, confortiamoci col dolce pensiero che tutto è ordinato da quel 

pietoso nostro Padre che è nei cieli e per nostro bene: a lui tutto offriamo, noi 

e le cose nostre. Questo è il mezzo più acconcio per arrivare con somma 

facilità alla più alta perfezione. Vi sarà per es. chi vuole fare penitenza, digiu 

-  
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nare; il Superiore lo consiglia a ciò non fare: ebbene, ubbidiamo, chè 

cosi saremo sicuri di fare la volontà di Dio e saliremo un gradino sulla scala 

della santità.  

” Una volta parlando egli del desiderio che aveva di salvare le anime de' 

suoi giovani, venne a dire: - Se io mettessi tanta sollecitudine pel bene 

dell'anima mia come ne metto pel bene delle anime altrui, potrei essere sicuro 

di salvarla. - Altra volta dicendo come desiderasse di possedere il cuore de' 

suoi giovani, soggiunse: - Tutto io darei per guadagnare il cuore dei giovani 

e così poterli regalare al Signore”.  

Intanto in quest'anno 1862 D. Bosco aveva fatta stampare la terza 

edizione della sua Storia d'Italia dalla Tipografia di Luigi Ferrando con una 

carta geografica della penisola: e la Civiltà Cattolica serie V, vol. III, pag. 

474 così davane giudizio. 

In un tempo come il nostro nel quale della menzogna storica si fà un 

manicaretto per avvelenare le menti giovanili, molto importa rendere note le 

opere che nell'educazione della gioventù possono servire d'antidoto alle 

predette corruttele. E che tale sia questo veramente egregio libro del 

chiarissimo D. Bosco non ci bisogna provarlo alla lunga. Altrove parlando di 

questa storia notammo i meriti particolari che in se contiene (1); e che sono 

di assai cresciuti nella nuova edizione che annunziamo. 

Per lo scopo che l'autore si propone, che è d'insegnare la storia patria ai 

giovanetti Italiani con facilità, con brevità, con chiarezza, noi non esitiamo 

ad affermare che il libro nel suo genere non ha forse pari in Italia. È composto 

con grande accuratezza e con una pienezza rara a trovarsi nei compendii. 

Tutto il lavoro è diviso in quattro epoche, la prima delle quali incomincia 

dai primi abitatori della penisola; e l'ultima giunge fino alla guerra del 1859. 

Un breve studio di storia antica con un confronto dei nomi geografici 

dell'Italia vetusta coi nomi moderni, chiude il libro a maniera di appendice. 

Sotto la penna dell'ottimo D. Bosco la storia non si tramuta in pretesto di 

bandir idee di una politica subdola e principii di una ipocrita libertà, come 

pur troppo avviene di certi altri compilatori di Epiloghi, di Sommarii, di 

Compendii che cor -  

 

 

__________________ 

 
(1) La Civiltà Cattolica. Terza Serie, Vol. V, pag. 482. 
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rono l'Italia e brulicano ancora per molte scuole godenti riputazione di 

buone. Alla veracità dei fatti, alla copia della materia, alla nitidezza dello 

stile, alla simmetria dell'ordine, l'autore accoppia una sanità perfetta di 

dottrine e di massime, vuoi morali, vuoi religiose, vuoi politiche. E questa è 

la qualità che ci sprona a raccomandare caldamente questo bel libro a quei 

padri di famiglia, a quei maestri, a quegli istitutori che desiderano di avere 

figliuoli e discepoli eruditi nella germana istoria patria, ma non dalla falsa 

storia patria attossicati. 

Ecco di fatto come l'egregio autore rende ragione del modo da sè serbato 

nel compilare e scegliere ed ordinare questo suo prezioso ristretto. 

“Attenendomi ai fatti certi e più fecondi di moralità, e di utili 

ammaestramenti, tralascio le cose incerte, le frivole congetture le troppo 

frequenti citazioni di autori, come pure le troppo elevate discussioni politiche, 

le quali tornano inutili e talora dannose alla gioventù. Posso non pertanto 

accertare il lettore che non scrissi un periodo senza confrontarlo coi più 

accreditati autori e, per quanto mi fu possibile, contemporanei o vicini al 

tempo cui si riferiscono gli avvenimenti. Nemmeno risparmiai fatica nel 

leggere i moderni scrittori delle cose d'Italia, ricavando da ciascuno quanto 

parve convenire al mio intento”. 

Convien pur dirlo, giacchè è per nostra sciagura troppo vero. Quella 

colluvie di scritti elementari e pedagogici, che ora allaga la nostra penisola, è 

per la massima parte appestata dagli errori moderni contro il Papato, contro 

la Chiesa, contro il Clero, contro l'autorità divina ed umana. La diabolica 

congiura dei figliuoli delle tenebre contro la Luce eterna opera 

indefessamente a guastare fino dal seme le tenere anime dei giovanetti. 

Quindi noi stimiamo di fare un atto d'amicizia suggerendo ai cattolici nostri 

lettoti un libro elementare, il quale nè procede da un congiurato contro la 

verità, nè ha le magagne che corrompono ai di nostri le menti inesperte. 

In prova delle quali asserzioni, e come per saggio dello spirito sodamente 

cattolico, che anima tutto questo lavoro, porremo sotto l'occhio dei lettori, i 

sugosi e sapientissimi ammonimenti coi quali l'autore conchiude tutta la sua 

esposizione. 

“Noi pertanto porremo qui termine ai racconti sulla storia d'Italia, ma, 

per conclusione di quanto vi ho finora esposto, vorrei che v'imprimeste bene 

in mente alcuni ricordi da non mai dimenticarsi e che voi potete applicare a 

qualsiasi altra storia che siate per leggere. 

Ricordatevi adunque che la storia è una terribile e grande maestra 

dell'uomo. Maestra terribile, perchè espone le azioni degli uomini tali quali 

sono state fatte, senza avere alcun riguardo alla dignità, grandezza e ricchezza 

di coloro a cui si riferiscono. Compiuta un'azione la storia è in diritto di 

esporla, approvarla o biasimarla secondo che merita. Perciò dobbiamo temer 

grandemente quello che altri saranno 
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per dire intorno alle nostre azioni, e vivere in modo che gli uomini 

abbiano argomento di parlar bene di noi. 

” La storia è eziandio una grande maestra per le cose che insegna. Essa 

insegna come in ogni tempo è stata amata la virtù e furono sempre venerati 

quelli che l'hanno praticata; al contrario fu sempre biasimato il vizio e furono 

disprezzati i viziosi. La qual cosa deve essere a noi di eccitamento a fuggire 

costantemente il vizio e praticare la virtù. 

” Finalmente vi rimanga altamente radicato nell'animo il pensiero che la 

religione fu in ogni tempo riputata il sostegno dell'umana società e delle 

famiglie, e che dove non vi è religione, non vi è che immoralità e disordine; 

che perciò noi dobbiamo adoperarci per promuoverla, amarla e farla amare 

anche dai nostri simili e guardarci cautamente da quelli che non la onorano o 

la disprezzano. 

” Gesù Cristo nostro Salvatore ha fondata la sua Chiesa e unicamente in 

questa Chiesa conservasi la vera religione. Questa religione è la Cattolica, 

unica vera, unica santa, fuori di cui niuno può salvarsi. 

” Amiamo pertanto questa religione, dico di nuovo, e pratichiamola: 

amiamola colla fermezza nel credere, pratichiamola coll'adempimento, de' 

suoi precetti. E poichè avvi un solo Dio, una sola fede ed una sola religione, 

uniamoci anche noi in un solo vincolo di fede e di carità per aiutarci nei 

bisogni della presente vita; sicchè, l'uno dall'altro a vicenda confortati nel 

corpo e nello spirito, possiamo pervenire un giorno a regnare eternamente con 

Dio nella patria dei beati in cielo.”  
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CAPO XXVI. 

Lotteria 1862 - Note e Documenti. 

Terza ripresa della Lotteria - Domanda al Prefetto di Torino per una 

seconda proroga dell'estrazione della Lotteria e per un aumento di biglietti - 

Decreto favorevole del Ministero delle Finanze e della Prefettura - 

L'Armonia: Una visita all'esposizione de' Premii - L'Opera pia di S. Paolo e 

il Municipio di Torino non possono accettare biglietti di Lotteria - 

Contribuzione del Vescovo di Guastalla - Graziosa lettera di D. Bosco ad un 

Signore al quale erano stati mandati per la seconda volta molti biglietti di 

Lotteria - Generosità dell'Arcivescovo di Firenze - È raccomandata la 

Lotteria ai Ministri delle Corti straniere presso il Re d'Italia.  SUL principio 

di settembre doveva porsi termine alla lotteria, ma Don Bosco volendo 

approfittarsi quanto maggiormente poteva delle favorevoli circostanze che 

secondavano i suoi disegni, d'accordo coi Sindaco Presidente, fece scrivere 

al Prefetto della Provincia la seguente lettera: 

 

Ill.mo Signor Preletto,  

 

La benigna accoglienza fatta dal pubblico alla Lotteria da V. S. Ill.ma 

approvata con decreto del 2 luglio anno corrente ed il vistoso numero degli 

oggetti offerti a favore della medesima, hanno messo la Commissione nel 

bisogno di dovere novellamente ricorrere alla esperimentata di Lei cortesia 

affine di ottenere ulteriori favori. 

I° Che venga approvato l'estimo degli oggetti compresi dal, N. 1821 
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al 2835 inclusivo, sommanti al N. di 1014 Oggetti, formanti il 

complessivo valore di lire 28, 014 come da perizia dei Sig. estimatori in fine 

sottoscritti: aggiungendovi il decimo pel biglietto gratuito ogni decina, 

siccome fu già conceduto col precedente citato decreto di questa Prefettura, 

importerebbe un totale di lire 30, 815, e equivalente al numero 61,630 di 

biglietti, di cui si prega di volerne autorizzare l'emissione. 

2° Che sia accordata la facoltà di tenere aperta, la pubblica esposizione 

sino al 23 del prossimo settembre per aver campo a smerciare i biglietti di cui 

chiedesi l'autorizzazione. 

Nella fiducia di essere esaudita, la Commissione porge a V. S. Ill.ma i 

suoi più sentiti ringraziamenti, mentre a nome della medesima mi professo 

con distinta stima e considerazione. 

Di V. S. Ill.ma 

 

Torino, 26 agosto 1862. 

 

Pel Presidente assente il segretario 

FEDERICO Cav. OREGLIA. 

 

Unita a questa domanda vi era un terzo elenco di oggetti in carte bollate, 

dal numero 1821 al 2835 con le relative perizie (1) 

Pure questa richiesta fu accolta favorevolmente. 

 

PREFETTURA DELLA PROV. DI TORINO 

                 Divisione 5°                                                                       

Torino, addì 25 settembre 1862. 

             Prot. N.° 12129 - Reg° N° 664 

 

Debitamente autorizzato dal Ministero di Finanze il Sottoscritto, si 

pregia di trasmettere al Signor Sacerdote Bosco il Decreto di quest'ufficio 

delli 21 andante mese, (2) con cui viene autorizzata un'ag -  

 

 

________ 

_______________ 

 
(1) Oggetti di belle arti, lire 2100. Professore Giuseppe Volpato. Per gli oggetti di chincaglieria 

e fantasia esposti nel presente elenco, lire 25, 914. Buzzetti Giuseppe. 

          (2) IL PREFETTO DELLA PROVINCIA DI TORINO. 

 

Visto il ricorso che precede; 

Visto l'annesso elenco 30 d'oggetti stati nuovamente donati per la Lotteria a favore degli Oratori 

di S. Francesco di Sales ed altri eretti in Torino in N. di 1014, rilevanti coll'aggiunta del decimo pel 

biglietto gratuito ogni decina, come da decreto di questo ufficio delli 
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giunta di premii, un aumento di biglietti e proroga all'estrazione della 

Lotteria a favore degli Oratorii di S. Francesco di Sales ed altri eretti in 

Torino, come veniva domandato con apposito ricorso delli 26 Agosto passato. 

Si compiega pure il relativo 3° elenco d'oggetti donati per quegli ulteriori 

provvedimenti che al riguardo occorrono. 

Pel Prefetto 

RADICATI. 

 

Un mese guadagnato non era poca cosa per D. Bosco e l'Armonia del 

3 settembre pubblicava un articolo intitolato: 

 

Bella Mostra di una Lotteria. - Ieri abbiamo con nostro piacere visitato 

la pubblica esposizione degli oggetti posti in lotteria a favore dei tre Oratorii 

maschili di S. Francesco di Sales, di S. Luigi e del Santo Angelo Custode. 

Fummo pieni di ammirazione e di sorpresa nel vedere la elegante numerosa 

e svariata quantità di doni provenienti da vari paesi, e da ogni classe di 

persone. Primeggiano fra gli altri due preziosissimi, rappresentanti uno S. 

Pietro, l'altro S. Paolo, offerti dalla munificenza del regnante Pio IX. Copiosi 

e ricchi sono specialmente i doni di S. A. R. il Principe Eugenio, quelli del 

Principe Tommaso, duca di Genova, del Sindaco di Torino e di molti altri che 

non è possibile tutti nominare tanto meno descrivere. 

 

 

______ 

_______________ 

 
2 luglio alla complessiva somma di lire 30, 815 equivalente al numero di 61,630 biglietti da 

emettersi; 

Vista la dichiarazione degli Estimatori giurati i Signori Professore Giovanni Volpato e Buzzetti 

Giuseppe; 

Visto il suddetto Decreto di questo ufficio cogli altri atti antecedenti della pratica; 

Visto il Regolamento annesso al R. decreto 4 marzo 1855 N. 6o6. 

 

DICHIARA 

 

La Commissione incaricata per la Lotteria dell'Oratorio di S. Francesco di Sales ed altri eretti in 

Torino è autorizzata ad effettuare l'estrazione il giorno 30 settembre andante e ad emettere numero 

61,630 biglietti in aggiunta di quelli già in distribuzione, al già stabilito prezzo di centesimi 50 caduno, 

serbate nel resto le precedenti prescrizioni ed avvertenze di cui nel primitivo accennato decreto di 

quest'ufficio. 

Torino, li 21 settembre 1862. 

 

Per il Prefetto 

RADICATI. 
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Abbiamo saputo che i Reali Principi prima della loro partenza dalla 

Capitale mandarono a prendere un vistoso numero di biglietti. Anche il 

Ministro dell'Interno concorse generosamente per acquisto de' medesimi. 

Molti benemeriti promotori e molte zelanti promotrici concorsero alla 

raccolta de' doni ed allo spaccio dei biglietti. 

Rimanendo tuttavia a smerciarsi buona quantità di biglietti, l'estrazione 

che doveva avere luogo oggi (3) venne differita fino al 23 del corrente 

settembre. Noi speriamo che gli amatori dei poveri figli del popolo vorranno 

concorrere a quest'opera di beneficenza. Ognuno sa che questi Oratorii 

tendono ad avviare i giovanetti più pericolanti alla moralità ed al lavoro. 

Quale opera può tornare più utile all'umana società? Il prezzo di ciascun 

biglietto e di centesimi 50; chi ne prende una decina ha l'undecimo gratuito; 

chi ne prende 25 ha un premio sicuro. I biglietti a premio sicuro hanno la 

venticinquena, cioè, la serie di 25 biglietti che è di color rosso, e costa fr. 12, 

50. 

 

Era continuo lo studio di D. Bosco per far indirizzare, e raccomandare 

dalla Commissione i pacchi de' suoi biglietti a persone, o Istituti che fossero 

stati dimenticati; ed anche a quelli che sapeva non li avrebbero ritenuti. Se 

non otteneva danari aveva almeno il vantaggio di far conoscere l'Opera degli 

Oratorii. 

La direzione delle Opere Pie di S. Paolo restituiva al Segretario della 

Commissione i biglietti. 

Notiamo però che il Direttore, quale amico di D. Bosco e membro della 

Commissione per la lotteria, ne aveva tempo prima acquistate e pagate più 

decine. 

Torino, addì 30 Agosto 1862 

 

Ill.mo Signore,  

 

Questa Direzione concorre anche con sovvenzione a promuovere 

l'istruzione religiosa in Istituti di beneficenza e ad un tal fine già più d'una 

volta furono favorevolmente accolte domande all'uopo ad essa inoltrate sia 

per cotesto Oratorio che, per quelli di S. Luigi e dell'Angelo Custode. 

Non potendo però prender parte alle lotterie che si fanno a beneficio 

degli Istituti medesimi, mentre non ha in bilancio somme che possano 

divertirsi in tale uso, il sottoscritto si trova suo malgrado costretto a restituire 

alla S. V. Ill.ma i 216 biglietti della lotteria apertasi in 
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favore dei tre Oratorii anzidetti, ai quali Ella presiede, che furono alla 

lodata Direzione trasmessi unitamente ad un esemplare del programma. 

Pregiasi frattanto chi scrive dichiararsi con distinta 

considerazione della S. V. Ill.ma 

Dev.mo Servitore 

pel presidente della Direzione 

il Direttore DUPRÈ. 

 

Anche al Municipio di Torino facevasi spedizione di biglietti. 

 

Ill.mo Signor Sindaco,  

 

Ogni volta che in passato mi trovai in bisogno eccezionale e feci ricorso 

a codesto rispettabile Municipio, ho sempre incontrato un valido appoggio. 

Ora alcuni gravi bisogni avendomi consigliato di ricorrere alla pubblica 

beneficenza, col mezzo di una Lotteria di oggetti, che già trovasi verso il suo 

termine, e rimanendo ancora a smerciare parecchi biglietti, mi fo animo di 

raccomandarne sessanta decine, con preghiera di volerli ritenere a favore de' 

poveri giovani che frequentano gli Oratorii, che formano l'oggetto di questa 

Lotteria. 

Pieno di fiducia nel favore, auguro a Lei e a tutti i Signori del Municipio 

ogni bene dal cielo mentre colla più sentita gratitudine mi professo 

Di V. S. Ill.ma 

 

Torino, 5 sett. 1862. 

 

Obbl.mo Servitore 

Sac. Giov. Bosco. 

 

Dal Municipio gli veniva risposto: 

 

CITTÀ DI TORINO 

         3° Ufficio                                                                                 

Torino, addì 12. sett. 1862 

       Protocollo dell'Ufficio N. 824 

Risposta a Lettera del 5 settembre. 

 

L'istanza presentata da cotesta direzione della Lotteria di beneficenza a 

favore degli Oratorii di S. Francesco di Sales e di S. Luigi, diretta ad ottenere 

l'acquisto per parte del Municipio di N° 60 decine di biglietti di detta Lotteria, 

fu dal sottoscritto riferita alla Giunta Municipale. 

La prefata Giunta in seduta delli 9 corrente, ritenuto che a motivo 
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del continuo succedersi di siffatte lotterie di beneficenza, la Civica 

Amministrazione non ha mai fatto acquisto di biglietti; e considerata la 

convenienza per l'interesse dell'erario Municipale (che altrimenti verrebbe a 

sopportare gravi e ripetuti pesi imprevveduti) di mantenere tale massima in 

osservanza, deliberava di non accogliere con favore la presentata istanza. 

Il sottoscritto nel parteciparle la presa determinazione, le trasmette di 

ritorno le 60 decine di biglietti della Lotteria ed ha l'onore di dirsi 

 

Per il Sindaco  

FARCITO Ass. 

 

Non ritenuto da convenienze economiche rispondeva all'appello del 

Marchese di Rorà il buon Vescovo di Guastalla Mons. Pietro Rota. 

Modena, 10 settembre 1862. 

 

Ill.mo Signore,  

 

Avendo ricevuto un ossequiato dispaccio a stampa del p. p. agosto, con 

entro cento biglietti della Lotteria a favore dei tre oratorii, pei fanciulli di 

codesta città, io spedisco alla Sig. V. Ill.ma, che me, l'inviava e che tanto 

meritamente presiede la Commissione stabilita per quella Lotteria, un 

biglietto di banca del valore di lire cinquanta corrispondente all'importare dei 

biglietti medesimi. 

Nel desiderio che sia abbondante il lucro che si ricaverà da questa pia 

industria, per sostenere quei così utili stabilimenti, io colgo con piacere 

l'incontro di attestarle la mia viva soddisfazione per vedere così degno 

personaggio occupato di così santi e veramente cristiani pensieri e per 

protestarmi con somma stima e profondo rispetto 

Della S. V. Ill.ma 

 Umil.mo, e dev.mo servo 

+ PIETRO Vescovo di GUASTALLA. 

 

Ma D. Bosco, non avendo esauriti tutti i biglietti, a molti generosi suoi 

benefattori ne aveva fatta un seconda spedizione. Gli uni li accettarono, gli 

altri li respinsero. Qualcuno che li ritenne non mancò di fare qualche 

affettuoso rimprovero al Servo di Dio. D. Bosco scusò la propria 

indiscrezione con lettere che sono di una sorprendente e gentile 

amorevolezza. Ne possediamo una ricevuta a Cuneo dal Barone Feliciano 

Ricci. 
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Charitas benigna est, patiens est (S. Paolo). 

 

Torino, 5 Settembre 1862. 

 

Car.mo Sig. Barone,  

 

La parrucca fu per me ed io sono contento perchè ha ritenuto i biglietti a 

favore dei poveri nostri giovani. 

La Signora Baronessa ci ha rimandati i biglietti. Ci pensi bene; che se mi 

troverò in assoluto bisogno io ricorrerò egualmente alla sua carità ed ella nella 

sua bontà non saprà rifiutarsi. Così ella mi manderà poi denaro senza che io 

le possa più dare biglietti di lotteria. 

Accetto il giovane Cavallo che Ella compiacquesi raccomandarmi colla 

tangente mensile di fr. 15 dalla madre. Ella si offre di aggiungerci qualche 

cosa di sua saccoccia. Io non fisso niente: accetto come limosina qualunque 

cosa ed in qualunque misura Ella voglia fare pei nostri poveri giovanetti. 

Riceverà unitamente a questa lettera biglietti di Lotteria N ... 

o che sproposito!. e già dimenticava la parrucca fatta testè? 

Perdoni la celia. Dio benedica Lei e la pia di Lei consorte e mi creda 

sempre con gratitudine di V. S. Car.ma 

 

Obbl.mo Servitore 

Sac. Bosco Giovanni. 

 

Una sorpresa simile a quella del Barone Ricci, era toccata 

all'Arcivescovo di Firenze. D. Bosco e il Marchese di Rorà ambedue per 

conto proprio gli avevano mandato circolari e biglietti: ed il generoso prelato 

ritenne i biglietti dell'uno e dell'altro. Ei scriveva a D. Bosco: 

 

 Molto Rev. e Pregiatissimo Signore,  

 

Ella mi fece tempo fa pervenire io decine di biglietti della Lotteria 

d'oggetti a favore dei tre Oratorii da Lei diretti, più un biglietto equivalente a 

25 e così in tutto 125 biglietti . Da altra parte il Presidente di codesta 

Commissione me ne inviò 100. Siccome spedisco a lui il valore di questi, così 

mando a Lei il valore di quelli nell'accluso vaglia postale, col quale Ella potrà 

ritirare costì in Torino italiane lire 62 e cent. 50 che sono appunto il prezzo 

dei 125 biglietti. 

Ben volentieri concorro a codesta opera sì caritatevole, quantunque non 

siano nè pochi nè lievi i bisogni che ogni di van crescendo anche in questa 

città, e che richiedono non piccoli sacrifizii. 
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Ma mi consolerò nel pensiero che il nostro Divin Salvatore, si degnerà 

di far sì che anche in questo caso si verifichino quelle sue belle parole: Beati 

misericordes quoniam misericordiam consequentur. 

Desiderandole intanto ogni bene e raccomandandomi alle sue orazioni 

passo a confermarmi con perfetta stima ed ossequio 

Di Lei preg.mo Signore,  

 

Firenze, il 21 settembre 1862. 

 

 Dev.mo ed Obbl.mo servo 

GIOACCHINO, Arcivescovo di Firenze. 

 

Nello stesso tempo mandava un suo foglio al Marchese Emanuele di 

Rorà presidente della Commissione per la Lotteria (1) 

Ad una sola classe di persone non era ancora stato, fatto l'invito di 

partecipare alla Lotteria, cioè ai Ministri delle Corti straniere presso S. M. il 

Re d'Italia. Il Cav. Federico Oreglia ne ebbe l'incarico e scrisse una lettera al 

Signor Kalergis Demetrio inviato straordinario e ministro plenipotenziario 

della Grecia. 

 

 

 

___________________ 

 
(1)                                                                                   

Protocollo generale N. 5971. 

 Ill.ma Signore,  

 

Con lettera a stampa del decorso agosto segnata nella sopraccarta col Bollo della Regia Segreteria 

di Stato per gli affari interni, Ella nella sua qualità di Presidente della Commissione per la lotteria a 

favore dei tre Oratorii di Torino, diretti dal Sac. Giovanili Bosco, m'inviò raccomandandomeli io decine 

di biglietti del valore di centesimi 50 per ciascuno. Ne avevo già ricevuti altri direttamente dal prelodato 

Sacerdote fino dal decorso maggio, ma fra i bisogni che non soli pochi anche in questa città, e per le 

scemate risorse in questo paese, non era facile che potessi soddisfare ai loro desiderii. Pur tuttavia 

trattandosi di opera sì pia e si caritatevole, quale è quella de' sopraenunciati Oratorii, ho fatto ogni 

sforzo; e mi è grato ora l'inviarle con l'accluso vaglia postale italiane lire 50, che sono il prezzo dei 100 

biglietti inviatimi. 

Colgo intanto questa occasione per segnarmi ossequiosamente.  

 Di V. S. Ill.ma 

 

Firenze, dall'Arciv. il 21 settembre 1862. 

 

Dev.mo Servitore 

+ GIOACCHINO, Arcivescovo di Firenze. 
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Torino, 20 settembre 1862. 

 

Sta aperta una Lotteria a favore degli Istituti maschili eretti in questa 

città, sotto il nome di Oratorii. Dal qui unito programma V. E. può 

argomentare quanto vantaggio da questi ne derivi alla classe povera al cui 

sollievo sussistono. 

Il Signor Sindaco della città di Torino, quale presidente della 

Commissione per la Lotteria suddetta, m'incarica fare rispettosa preghiera a 

V. E. di accogliere e ritenere per sè numero 10 decine biglietti della 

medesima. 

Fiducioso che la conosciuta filantropia di V. F. sarà per accogliere 

benignamente questa preghiera, Le porgo i più vivi ringraziamenti a nome 

del Signor Sindaco suddetto e dell'intera Commissione e mi professo colla 

massima stima e rispetto 

Di V. E. 

 

Obbl.mo Servitore.  

Cav. FEDERICO OREGLIA  

Segretario della Commis. 

 

Altri simili fogli indirizzò alle varie Legazioni delle quali si conservano 

solo alcune risposte. 

 

LEGATION DES PAYS BAS A TURIN 

 Protocollo generale N. 5925. 

Turin, ce 21 Septembre 1862. 

 

Monsieur le Président,  

 

j'ai l'honneur de vous restituer ci - joint les 50 billets de la Loterie en 

faveur des Oratoires que en date d'hier, M. Stefano Oreglia Secrétaire de la 

Commission a bien voulu m'adresser en votre nom.  

Regrettant, Monsieur le Président que d'autres misères à soulager ne me 

permettent pas de m'associer à la bonne œuvre que vous patronnez, je saisis 

avec empressement cette occasion pour vous offrir l'assurance de ma 

considération très distinguée 

 

HELDERWIER IKHR. 

 

LEGACION DE ESPANA EN TURIN 

 

Torino, li 28 settembre 1862. 

 

Ill.mo Signore,  

 

Ogni qualvolta si è trattato di atti filantropici in sollievo della classe 

necessitosa, la Legazione di Spagna non è mai venuta meno a concor -  
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rervi colle sue offerte, epperciò accetto col massimo piacere i quaranta 

biglietti della lotteria che la S. V. Ill.ma si compiacque di acchiudere al di Lei 

foglio del 20 corrente e qui unita mi pregio rimetterle la somma di lire venti, 

ammontare dalle suddette 4 decine. 

Gradisca intanto i sensi della mia più distinta stima e pari 

considerazione. 

 

L'Incaricato d'affari di Spagna  

A. de DURO. 

 

PORTUGAL, LEGACAO DE S. M. F. EM TURIM. 

 

Turin, ce 21 octobre 1862. 

 

Monsíeur,  

 

Mes innombrables occupations dans ces derniers temps m'ayant 

empêché de répondre à une quantité de lettres qui m'ont été adressées, ce n'est 

que maintenant que je puis accuser la réception de votre lettre du 20 du mois 

passé, ainsi que de cinq douzaines de billets de la Loterie en faveur des 

Instituts masculins dits Oratori, et vous envoyer 30 fr., montant desdits 

billets. 

Toujours heureux de pouvoir concourir ali soulagement des malheureux, 

je vous prie, Monsieur de vouloir agréer l'expression de mes sentiments 

distingués 

CASTRO. 
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CAPO XXVII. 

Lotteria 1862 - Documenti e Note. 

La Commissione delibera l'estrazione dei numeri per i premii della 

Lotteria, ed espone al Sindaco un suo desiderio - Risposta del Sindaco - 

Circolare, e un articolo dell'Armonia che annunziano il giorno 

dell'estrazione - Verbale dell'estrazione compiuta - Circolare che annunzia i 

numeri vincitori - L'Armonia pubblica il tempo utile per ritirare i premi - 

Ingrata sorpresa: un biglietto duplicato assegna a due vincitori lo stesso 

primo premio - La Commissione per la Lotteria si raduna e propone il modo 

di accomodare quell'incidente - D. Bosco sborsa cinque mila lire ad uno dei 

vincitori - Consegna degli altri premi vinti: biglietto della Duchessa Melzi 

Sardi da Roma - D. Bosco non accetta la proposta di far riconoscere dal 

Governo l'Oratorio come Opera pia. 

 

    ERA ormai terminato lo spaccio dei biglietti e radunatasi la 

Commissione, deliberava il giorno e il luogo per l'estrazione dei numeri che 

avrebbero guadagnati i premii. Il Segretario ne dava notizia al Sindaco per 

ottenere il suo consenso e interpellai lo sul modo di compiere quell'atto 

importante con qualche solennità. 

Torino, addì 22 settembre 1862 

 

Ill.mo Sig. Sindaco,  

 

Con sua seduta del 16 corrente mese la Commissione per la Lotteria a 

favore degli Oratorii esistenti in Torino, fissava il giorno 30 per l'estrazione 

dei prendi dalle ore 9 alle 10 mattina. 
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In pari tempo e per uniformarsi a quanto fu praticato nelle precedenti 

lotterie e per maggiore soddisfazione del pubblico, avrebbe pure esternato il 

desiderio che l'estrazione avesse luogo in una sala del palazzo civico, purchè 

la S. V. Ill.ma avesse creduto poter accondiscendere a questa domanda. 

A questo fine Le faccio preghiera affinchè si degni concederci il chiesto 

favore, come anche sia fatta facoltà ai giovani musici dell'Oratorio di aprire 

la pubblica estrazione con alcune sinfonie. 

Nella fiducia che Ella sarà per accordare l'implorato favore, mi professo 

colla massima considerazione 

 

Obbl.mo Servitore 

Cav. FEDERICO OREGLIA. 

 

Il Sindaco rispondevagli: 

 

CITTÀ DI TORINO 

     Protocollo dell'Ufficio N. 849.                                                                         

Torino, addì 26 sett. 1862. 

Risposta a lettera del 22 settembre. 

 

In riscontro alla nota controdistinta il Sottoscritto partecipa alla S. V. che 

per parte di questa Civica Amministrazione non si ha difficoltà di permettere 

che l'estrazione della Lotteria si faccia in una sala del palazzo civico; solo è 

necessario che due giorni prima della estrazione una persona dalla S. V. 

incaricata si rechi a quest'ufficio per i relativi concerti. 

Rincresce al sottoscritto di non potere del pari assecondare la seconda 

domanda, quella cioè di pur permettere ai giovani musici dell'Oratorio di 

aprire la estrazione con alcune sinfonie. 

Siffatta permissione aumenterebbe il non poco disturbo agli impiegati, i 

quali già da oltre tre mesi sono di continuo interrotti nelle loro occupazioni a 

cagione dei lavori di riattamento che si stanno compiendo per gli uffizii 

municipali. 

Il Sindaco  

RORÀ . 

 

Le decisioni della Commissione con una circolare diffusa a migliaia di 

copie erano state annunziate alla cittadinanza. 

 

Benemerito Signore,  

 

La Commissione stabilita per la Lotteria a favore degli Oratorii maschili 

di questa città, radunatasi il 16 del corrente mese, prendeva le seguenti 

deliberazioni che mi affretto di comunicarle per sua norma. 

I° L'esposizione degli oggetti rimane aperta al pubblico fino a tutto il 23 

corrente settembre. Dopo vi saranno quattro giorni per ritirare 
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il provento dei biglietti, e raccogliere quelli che non fossero stati 

smerciati. 

2° Se Ella potesse dare spaccio ancora ad alcuni biglietti che esistono 

presso di Lei, o di quelli che rimangono nella sala dell'esposizione, avrebbe 

tempo utile fino al giorno 27 corrente. 

I biglietti non consegnati in tale spazio di tempo s'intendono ritenuti a 

benefizio della Lotteria. 

Qualora non avesse altro mezzo più facile per farei pervenire quanto è 

del caso, Ella potrebbe inviarlo in forma di piego al Sig. Prefetto della 

provincia di Torino. 

3° Dal 27 al 30 si faranno gli opportuni preparativi per la pubblica 

estrazione. Pertanto nel giorno 30 del corrente nella sala Municipale di questa 

città, in presenza del Sindaco, sig. Marchese di Rorà, benemerito e zelante 

Presidente della Lotteria, si procederà alla pubblica estrazione dei numeri 

vincitori, secondo le norme stabilite per le estrazioni del debito pubblico. Gli 

oggetti da vincersi sommano a 3000. 

Mentre le dò comunicazione di queste deliberazioni sono pure incaricato 

dalla Commissione di esternarle i dovuti ringraziamenti per le sollecitudini 

spiegate in quest'opera di beneficenza, facendole preghiera di continuare la 

sua cooperazione per condurla a felice compimento. 

Mi voglia in fine credere, coi sentimenti della massima stima con cui mi 

reputo ad onore di potermi professare 

 

Dev.mo ed Obbl.mo Servitore 

FEDERICO OREGLIA di S. Stefano. 

 

L'Armonia del 19 settembre pubblicava pure una lettera circolare 

comunicatale dal Cavaliere Oreglia (1). 

________ 

 

_____________ 

______________________ 

 
(1) Lotteria di D. Bosco. - Riceviamo la seguente lettera, che pubblichiamo di buon grado. 

“Interesso la cortesia di V. S. Pregiatissima, acciò si compiaccia, in quel modo che crederà migliore, di 

dare un cenno nel suo pregiato giornale delle deliberazioni prese dalla Commissione per la Lotteria a 

favore degli Oratorii di S. Francesco di Sales, di Vanchiglia e di Portanuova, esistenti in questa 

Capitale, in una seduta del 16 corrente mese. 

I° L'esposizione degli oggetti rimane aperta al pubblico sino a tutto il 23 corrente settembre. 

Dopo vi saranno quattro giorni per ritirare il provento dei biglietti, e raccogliere quelli che non fossero 

stati smerciati. 

2° Il tempo utile alla restituzione dei biglietti scade definitivamente con tutto il 27 corrente 

settembre. Quelli non consegnati in tale spazio di tempo s'intendono ritenuti a benefizio della Lotteria. 

3° La pubblica estrazione avrà luogo il giorno 30 settembre dalle ore 9 alle 10 antimeridiane 

nella sala del Palazzo Municipale, alla presenza della Commissione. 

4° Otto giorni dopo l'estrazione saranno pubblicati sui giornali i numeri vincitori. Quindi 

comincierà la distribuzione dei premi”. 
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Finalmente si fece l'estrazione ed eccone il verbale: 

 

L'anno del Signore 1862 allì 30 del mese di Settembre, secondo 

l'autorizzazione e le norme fissate dal Signor Prefetto di questa Provincia per 

la Lotteria iniziata e promossa a favore degli Oratorii di San Francesco di 

Sales in Valdocco, di S. Luigi a Porta Nuova e del Santo Angelo Custode in 

Vanchiglia, si procedeva alla pubblica estrazione dei numeri vincitori degli 

oggetti alla medesima Lotteria destinati. 

A tale scopo il benemerito Signor Marchese Di Rorà Presidente della 

Commissione, il Cav. Giuseppe Luigi Duprè Vice - Presidente, il Cav. 

Federico Oreglia di Santo Stefano, Segretario, il Sacerdote Giovanni Bosco 

Direttore degli Oratorii si radunarono in pubblica sala del palazzo municipale 

e procedevano alle loro operazioni nel modo esposto nel piano di regolamento 

della lotteria. 

Si prepararono sei urne. Cinque erano, destinate alle pallottole portanti i 

numeri sino a duecento otto mila, che corrispondono al numero di biglietti 

approvati; si verificarono le urne e le pallottole e si trovarono precise e nel 

numero di esse e nel risultato della combinazione fortuita dei numeri da 

comporsi. 

La sesta urna fu preparata pei biglietti di premio sicuro e siccome tali 

biglietti che vennero spiccati dalla rispettiva matrice risultarono ascendere al 

numero di 1600, così furono deposti nell'urna summentovata altrettanti 

biglietti, ciascuno dei quali veniva interpolatamente estratto cogli altri ed 

erano certi del premio. 

Le cose così disposte, il Benemerito Signor Marchese di Rorà quale 

presidente della Commissione e come incaricato dal Ministero di presiedere 

nella sua qualità di Sindaco della Città, dava principio alla seduta e dichiarava 

aprirsi il tiraggio, che fu continuato fino alle dieci ore di sera con brevissima 

interruzione per riposare. 

Un essendosi però potuto terminare in detto giorno tutta l'estrazione, così 

il primo di Ottobre alle ore 7 di mattino si dava di nuovo principio a questa, 

previa verificazione delle urne e delle pallottole che furono riconosciute 

esatte in tutte le loro parti. Alle undici ore della mattina stessa veniva estratto 

l'ultimo numero. Così compiuta l'operazione del tiraggio se ne è redatto il 

presente erbale da presentarsi all'Ill.mo Signor Prefetto della Provincia di 

Torino, con riserva di pure presentargli copia autentica dei numeri estratti 

tosto che saranno compiuti gli incombenti dell'ordinamento progressivo dei 

numeri vincitori suddetti. 

Torino, 3 ottobre 1862. 

 

RORÀ  

GIUSEPPE DUPRÈ  

BOSCO GIOVANNI 

Cav. FEDERICO OREGLIA Segr. 
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Un supplemento al numero 245 della Gazzetta ufficiale del Regno 

pubblicava i numeri vincitori della Lotteria d'oggetti a favore dei tre Oratorii 

di D. Bosco; il quale si affrettava a mandarne copia a tutti gli interessati. 

 

Benemerito Signore,  

 

La Lotteria più volte raccomandata alla carità di V. S. Benemerita è 

terminata col più soddisfacente risultato, sia pel numero d'oggetti raccolti, sia 

pei biglietti smerciati. Ora Le trasmetto l'Elenco dei numeri sortiti nella 

pubblica estrazione de' premii; da questo Ella ed i suoi amici potranno 

verificare se i biglietti ritenuti siano stati da qualche vincita favoriti. 

Posso dirle anche a nome della Commissione che si fece quanto si è 

potuto affinchè ognuno rimanesse soddisfatto. Tuttavia se involontariamente 

fosse avvenuta qualche mancanza di riguardo o qualche dimanda non 

appagata, si attribuisca alla sola impotenza cagionata dalle molte incombenze 

che si dovettero compiere, ed io Le dimando benigno compatimento di ogni 

disturbo cagionato e di ogni cosa che possa essere tornata di minor 

gradimento. 

In questa medesima occasione mi fo' animo di assicurarla che quanto 

Ella fece per quest'opera di beneficenza non sarà giammai dimenticato nè da 

me nè dai giovani beneficati, anzi ci uniremo tutti insieme per invocare le 

benedizioni del Signore sopra di Lei e sopra tutti quelli cui Ella intende 

augurare belli dal cielo. 

Prima di chiudere le relazioni di questa Lotteria, Le voglio ancora fare 

rispettosa preghiera di volermi cioè continuare i suoi favori nelle caritatevoli 

di Lei largizioni, e di voler anche pregare per me e per questi giovanetti in 

certo modo dalla Divina Provvidenza a me affidati, affinchè coll'aiuto di Dio 

possano diventar tutti buoni cittadini e buoni cristiani in questa vita per poter 

poi un giorno ringraziare di presenza i loro benefattori nella patria dei beati 

in Paradiso. 

In fine permetta che con pienezza di stima e colla più sentita gratitudine 

abbia l'onore di professarmi ora e sempre 

Di V. S. benemerita 

 

Torino, 10 ottobre 1862. 

 

 Obbl.mo Servitore 

Sac. BOSCO GIOVANNI 

 

L'Armonia, il mercoledì 12 novembre pubblicava un importante avviso: 

 

Si previene chi di ragione che il tempo utile per ritirare gli oggetti vinti 

nella Lotteria degli Oratorii maschili di Valdocco, di Vanchiglia 
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e di Porta Nuova, scade collo spirare del corrente mese di novembre. La 

Commissione si reca perciò a dovere di avvertire tutti gl'interessati, che gli 

oggetti non ritirati a quell'epoca s'intendono donati alla pia opera a cui favore 

questa Lotteria si è compiuta. 

 

Fu una magnifica e fruttuosa Lotteria, ma siccome non vi ha rosa senza 

spine, era accaduto un grave inconveniente. Due signori si presentarono per 

ritirare il primo premio, cioè il magnifico quadro di S. Antonio, dono del Cav. 

Federico Peschiera professore dell'Accademia Ligustica di, Genova. Era 

stimato pel valore di 5000 lire. Ambedue possedevano un biglietto, 

riconosciuto autentico, duplicato evidentemente da coloro che ne avevano 

fatta la stampa. 

Come sia andato il fatto si narra dalla relazione che presentiamo. 

 

In seguito ad invito dell'Ill. Sindaco della città di Torino, il Marchese di 

Lucerna di Rorà, quale Presidente della Commissione per la Lotteria a favore 

dei tre Oratorii di S. Francesco di Sales in Valdocco, di S. Luigi a Porta Nuova 

e dell'Angelo Custode in Vanchiglia, radunavasi il giorno 23 corrente 

novembre la detta Commissione nella sala del palazzo municipale di questa 

città. Aprivasi la seduta alle ore tre pomeridiane e vi prendevano parte gli 

infra descritti membri. Erano presenti i Signori Cav. Giuseppe Duprè Vice - 

presidente, Com. Giuseppe Cotta Senatore del Regno Cassiere, Marchese 

Lodovico Scarampi di Pruney, Cav. Lodovico Lorenzo Galleano d'Agliano, 

Signor Giuseppe Migliassi Neg.te, D. Giovanni Bosco Sacerdote, Direttore 

degli Oratorii ed il Cav. Federico Oreglia, segretario. 

Apertasi la seduta alle ore tre pomeridiane si dava comunicazione d'una 

lettera del signor Sindaco in cui per impreveduta occupazione era nella 

obbligazione di assentarsi dalla seduta. 

Il Vice presidente dava allora cognizione del motivo della radunanza 

consistente nell'essersi rinvenuti nella distribuzione dei premi della Lotteria 

due cartolari a matrice di biglietti smerciati aventi lo stesso numero 

progressivo; in questa serie appunto trovavasi il numero vincitore del primo 

premio, il quale perciò ebbe due vincitori riconosciuti nei signori Negro 

Neg.te in panni nella via del Seminario e il Signor Silvetti Fondachiere 

sull'angolo delle vie San Maurizio e Barbaroux. Amendue pretendendo il 

premio per sè, e per essere un quadro di valore non essendo possibile il 

duplicarlo, come si fece di altri premi caduti nella stessa serie, così invitavasi 

i membri della Commissione 
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a dare il loro parere sopra il modo di aggiustare con equità i due 

pretendenti. 

Dopo gli opportuni schiarimenti dati dal Segretario e la presentazione 

dei due registri a matrice i quali si riconobbero identici, quantunque l'uno dei 

due portasse una correzione progressiva nel numero che costituiva 

l'identicità, perchè il segretario fece constare che tale correzione fu fatta dopo 

l'estrazione dei numeri vincitori e quando già i biglietti staccati da detta 

matrìce erano stati tutti distribuiti; sentito il parere dei singoli membri si 

deliberò di dover stare alle seguenti conclusioni esposte dal Signor Comm. 

Giuseppe Cotta: 

I° Che i due registri a matrice, essendo identici li due biglietti ritenuti 

dalli Signori Negro Neg. e Silvetti Fondachiere, hanno ugual diritto al premio 

designato per tale numero. 

2° Che erasi da esperimentare presso li detti Signori vincitori la via 

conciliativa di estrarre a sorte fra essi due il premio in questione, assegnando 

al non vincente le lire cinque cento che la Commissione riteneva per l'opera, 

dietro largizione appositamente fatta e formante parte del premio primo, 

come risulta dal piano di regolamento, articolo quinto. 

3° Che ove la proposta conciliativa non avesse avuto buon esito si 

dovesse far estimare, o dai Professori dell'accademia in genere o 

particolarmente da uno nominando dal tribunale, il valore dei quadro; e 

ponendosi a fronte dei dipinto la somma estimata se ne venisse all'estrazione, 

la quale definirebbe nella via più equa e legale possibile il vincitore del 

quadro. 

4° Finalmente con unanime voto si delegava il Comm. Giuseppe Cotta a 

voler incaricarsi di comunicare allo signor Negro e Silvetti queste decisioni, 

confidando alla sua operosa carità che avrebbe condotto a buon termine 

questo sgraziato incidente 

 

Cav. FEDERICO OREGLIA. 

 

Non essendosi potuto venire ad accordi, uno dei vincitori ebbe il quadro 

e all'altro D. Bosco dovette sborsare 5000 lire. Fu per lui una perdita sensibile, 

ma la Divina Provvidenza voleva metterlo a queste prove per dargli poi 

inaspettati compensi. 

Egli intanto ebbe ancora per più mesi un gran da fare per le conseguenze 

della Lotteria; cioè rispondere alle lettere e spedire i premi vinti. Ce ne dà 

prova il biglietto da lui conservato di una sua benefattrice: 
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La D.ssa Melzi Sardi presenta i suoi rispetti al Rev. D. G iovanni Bosco 

e nel mandarle per parte del Marchese Patrizi Giovanni scudi 100, 

desidererebbe sapere se, fra i Numeri Premiati della Lotteria, di cui le mandò 

da Torino i biglietti, ve n'era nessuno fra il 701 e il 750 che Ella prese. Potrà 

rispondere nello spedire la ricevuta al M. Patrizi e, se vi fosse qualche premio, 

pregare la Sig.ra Marchesa Fassati se volesse tenerlo in deposito. - Si 

raccomanda alle sue orazioni. -  

 

Roma, 7 Febbraio 1863. 

 

Ma in vista dell'ampliazione dell'Oratorio e dell'esito della lotteria, molti 

personaggi, anche politici, si adoperarono per indurre D. Bosco a far 

riconoscere il suo Istituto e i suoi oratorii come ente morale approvato dal 

Governo, dal quale a questo fine aveva già avuti eccitamenti e quasi disturbi. 

Lo stesso impegno avean preso con insistenza il banchiere Comm. Cotta e 

altri suoi amici. Spesso enumeravano a D. Bosco gli immensi vantaggi che 

gliene sarebbero venuti; la protezione assicurata delle Autorità; il credito che 

acquisterebbe l'opera presso la cittadinanza; la maggior fiducia degli oblatori 

nel lasciare legati e testamenti; la certezza che nessuno con pretesti legali 

avrebbe potuto contestare le eredità; la diminuzione dei diritti del fisco per i 

trapassi; l'esenzione da certi pesi e tasse. Quindi gli mettevano sott'occhio un 

aumento incalcolabile di soccorsi, come ogni giorno verificavasi per la pia 

opera del Cottolengo. Aggiungevano, come i parroci ed i notai avrebbero 

potuto con maggior franchezza raccomandare la sua istituzione a coloro che 

desideravano beneficare morendo qualche Opera di carità. Gli facevano 

eziandio osservare ripetutamente che durante la sua vita sarebbe stato l'unico 

e libero amministratore, e che in conseguenza, per la maggiore abbondanza 

di mezzi, avrebbe potuto procurarsi un esistenza più comoda e più tranquilla. 

D. Bosco però non si lasciò persuadere, sicchè ne venne perfino un po' 

di freddezza fra lui e questi suoi buoni amici. Ma gli avvenimenti fecero 

vedere con quanta prudenza di 
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ordine superiore egli si fosse governato in tale affare. Infatti egli 

intravide e fors'anco nell'apparizione del Cavallo rosso, i tempi che si 

preparavano. Amando Dio e non se stesso, amava la povertà e sapeva che 

sarebbe stato obbligato a conservare case, terreni, o capitali che gli fossero 

pervenuti in favore dell'Oratorio, con pericolo di eccitare le cupidigie dei 

democratici. Temeva che i Governanti per mezzo della Commissione legale, 

finirebbero poi collo spadroneggiare in casa sua mutandone l'indirizzo e lo 

scopo. Prevedeva lo sperpero dei beni delle opere pie e fors'anche la legge 

Crispi del 1892, che avrebbe ordinato l'accentramento delle varie istituzioni 

aventi lo stesso scopo. 

D. Bosco sopratutto voleva per le sue opere tutta la possibile 

indipendenza e libertà e si rifiutava di sottostare a nessuna influenza estranea 

a quella della Santa Sede, ad aiuto e difesa della quale egli aveva posta 

interamente la sua Congregazione. Ed era cosa tanto evidente, che non ebbe 

mai in eredità soccorsi di grande importanza per solo spirito di umana 

filantropia. “Distinti personaggi, afferma D. Rua, vollero indurlo a mutare 

indirizzo delle sue imprese, riducendole a solo scopo filantropico, ma egli 

non si lasciò smuovere; e per questa ragione non rare volte perdette eredità di 

grande importanza, che certamente egli avrebbe conseguite”. 

Per questa regola seguita da D. Bosco molti superiori di altre Istituzioni 

religiose, di ogni parte del mondo, sovente si presentavano a lui per formarsi 

un concetto giusto del suo modo di pensare e di agire in tale importantissima 

questione. 
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CAPO XXVIII. 

La passeggiata autunnale - Fallisce il disegno di andare a Vigevano - 

Severa e paterna lezione ad un insolente - Don Bosco conforta quelli che non 

possono prender parte alla passeggiata - I Becchi: predica memorabile di D. 

Cagliero: una voce misteriosa: occhio vigilante - Castelnuovo - Un giorno 

piovoso e rifugio a Piea - Villa S. Secondo: la Compagnia di S. Luigi - 

Calliano: ospitalità generosa non preveduta: un alunno in vacanza - 

Montemagno: Luigi Lasagna - Vignale: una predica di Don Bosco in lode 

del S. Cuore di Maria: profezia avverata di morte imminente: una grande 

benefattrice delle Opere Salesiane Casorso: un prete che non veste l'abito 

ecclesiastico - Concessione gratuita di due vagoni sulle ferrovie dello Stato 

Cantagna - Mirabello: ultime disposizioni per l'erezione del Collegio - 

Castelletto - Alessandria: visite alle Chiese, alla cittadella e al campo della 

battaglia di Marengo - A Torino. 

 

    DON Bosco sul finire della Lotteria prendeva le necessarie 

disposizioni per la grande passeggiata autunnale. Aveva pensato sulle prime 

di spingersi fino a Vigevano, e spediva la seguente lettera. 

 

Al Can. Prevosto Colli Cantone Ludovico di Vigevano. 

 

    Qualche settimana fa scriveva a Lei una lettera che forse non Le 

pervenne per mancanza di giusto indirizzo. L'anno scorso Ella mi accennava 

la possibilità di fare costà una camminata con una porzione dei 
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nostri giovani. Ora avrei bisogno di sapere se potrebbonsi alloggiare 

militarmente, cioè sopra di un paglione, una settantina di giovani per quattro 

o cinque giorni e se avvi mezzo di somministrare loro pane e minestra, 

giacchè il resto si può comprare facilmente altrove. 

Se Ella mi farà in breve qualche risposta l'avrò come un favore. Il 

giovanetto Albasio gode buona salute e fa bene. 

Le auguro ogni belle dal cielo e mi professo con gratitudine Di V. 

S. Car.ma 

Torino. 20 settembre 1862. 

 

Obblig.mo Servitore 

Sac. BOSCO GIOVANNI. 

 

Informato però che non era possibile ottenere ospitalità per ragioni che 

non conosciamo, dovette cangiar disegni. 

Il 25 settembre partiva dall'Oratorio, una piccola squadra con qualche 

chierico e prete alla volta dei Becchi, per incominciare la novella del Salito 

Rosario. Il grosso della compagna li doveva raggiungere la vigilia della festa. 

Questa passeggiata era un mezzo scelto da D. Bosco per dare un premio 

ai più buoni fra i suoi allievi; per esercitare nella virtù dell'obbedienza e della 

mortificazione quelli che il dovere riteneva nell'Oratorio e per infliggere una 

meritata punizione a chi lungo l'anno non aveva dato prova di buona condotta. 

Fra coloro che erano soliti ad accompagnare Don Bosco n'era uno, 

lavoratore indefesso e industrioso, meccanico, cuoco, barbiere, e che per i 

bisogni dell'Oratorio aveva imparato i principii di varii mestieri, Nelle 

passeggiate appariva un vero factotum; cantore, suonatore, comico, 

apprestatore delle mense, benvisto da tutti i compagni, bene accolto nelle case 

ove si presentava. Ma tanta abilità era offuscata da non leggeri difetti, che D. 

Bosco non potea lasciare impuniti, come lo stesso giovane ci confessò per 

iscritto. 

 

Eravamo ai primi di giugno del 1862, ed un giorno D. Bosco passandomi 

vicino, mi disse: Mio caro Pietro, io non son più contento di te: ho sentite 

tante lagnanze sul tuo conto! - Già parecchie altre 
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volte mi aveva ammonito e benchè io soffrissi terribilmente nell'udire 

quelle rimostranze, pure mi era sempre contenuto, rimanendo silenzioso. In 

quel giorno, non so quel che avessi pel capo, invece di rispondergli che mi 

sarei da qui innanzi regolato in maniera da non recargli alcun dispiacere, 

stizzito e in un modo villano, sbottai. - Insomma! Non sa, che io sono stanco 

di vedermi sempre preso di mira, di sentire sempre rimproveri? Son pentito 

di aver imparato a fare tanti mestieri in servizio dell'Oratorio! - Un altro 

Superiore all'udire queste insolenze mi avrebbe preso a schiaffi e messo fuori 

di casa; ma Don Bosco, che amava la mia anima, si contentò di dirmi: - E tu 

disimparali i mestieri imparati! - E si ritirò nella sua camera, lasciandomi a 

pensare sulle sue parole. Ma appena si fu allontanato, io rimasi sbalordito e 

diceva fra me: - Che cosa ho mai fatto! Oh me infelice 

Rispondere a quel modo ad un padre così buono! 

D. Bosco in quel giorno dovette partire da Torino per raccogliere 

elemosine e spacciare biglietti della lotteria e stette fuori parecchio tempo. 

Quando rientrò tutti gli corremmo incontro ed egli a tutti faceva un sorriso ed 

un saluto. Io gli presi la mano per baciarla, ma egli fece le finte di neppure 

vedermi, e voltosi ad un altro giovane gli disse qualche amorevole parola. Io 

vedendo che non badava a me, fui persuaso non essere più degno di quella 

grazia e del suo amore; andato nella mia stanza piansi tutto il giorno. 

Da quel punto D. Bosco non mi chiamò più a radergli la barba, come 

soleva tutte le settimane. Passati però due mesi mi fece chiamare perchè gli 

rendessi quel servizio, ma non mi disse un sol motto. Io soffriva, ma non 

aveva ancor pensato di riparare al mio errore, chiedendo perdono. 

Venne l'autunno, il tempo della lunga passeggiata, alla quale negli anni 

antecedenti io aveva sempre preso parte, come uno della banda de' suonatori 

e membro della compagnia drammatica. Buzzetti Giuseppe presentò a D. 

Bosco la lista di coloro che sembravano meritarsi di essere prescelti. D. Bosco 

l'esaminò e visto il mio nome vi tirò sopra una riga. 

Alla vigilia della partenza per Castelnuovo si lessero alla sera, secondo 

il solito, i nomi eli coloro che dovevano accompagnare D. Bosco ed il nome 

che tutti credevano di udire non si udì. Non si può immaginare come io 

restassi nel vedermi escluso, tanto più quando seppi da Buzzetti che D. Bosco 

stesso lui aveva scancellato. Era la prima volta che ciò mi accadeva. D. Bosco 

però non disse il motivo di quell'esclusione e nessuno lo conobbe. Ed io 

dovetti rimanere nell'Oratorio. 

Partiva la felice brigata in compagnia di Buzzetti Giuseppe, Pelazza 

Andrea, Gastini Carlo e di alcuni superiori; e D. Bosco giunto che fu al primo 

paese, forse Chieri, mi fece scrivere da un mio amico un biglietto a suo nome, 

in questi termini: “Caro Pietro, io ho nulla contro di te. 
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D. Bosco è sempre tuo amico, ti vuole sempre bene, e non cerca altro 

che la salvezza dell'anima tua. Ciò che ho fatto si è perchè tu impari a parlare. 

Ricordati di non rispondere mai con insolenza a' tuoi Superiori. Prega per me, 

che ti raccomando tutti i giorni nella santa Messa. Sta allegro”. Questa lettera 

mi consolò alquanto nel mio dolore, ma continuava a dire a me stesso: - Come 

ho potuto io maltrattare un padre così buono? 

 

D. Bosco il 2 ottobre giungeva ai Becchi; il 5 celebrava la festa del Santo 

Rosario e scriveva al Cavaliere Oreglia da lui invitato a venire ai Becchi. 

 

Carissimo Sig. Cavaliere,  

 

L'invito fatto è solo in caso che le cose il comportassero; ma nel caso che 

mi espone rimanga pure all'opera col nostro caro Suttil. 

Quelli de' chierici o borghesi non compresi nella partita non si 

inquietino; di essi eravi bisogno a casa, oppure eravi ragionevole motivo di 

disporre così. 

Mentre scrivo giunse Suttil ed ella se la cavi come può. 

Dio l'aiuti ad essere perseverante nel bene operare e mi creda tutto 

 Castelnuovo, 5 Ottobre 1862. 

 

Aff.mo in G. C. 

Sac. BOSCO GIOVANNI. 

 

Nel dopo pranzo prima della benedizione col SS. Sacramento, D. 

Cagliero, sopra un pergamo improvvisato nel cortile della casa paterna di D. 

Bosco, recitava innanzi ad una moltitudine dei suoi conterrazzani, le glorie 

del S. Rosario. A un certo punto del suo popolare e vivacissimo discorso, 

venne a dire che quella piccola vetta di collina doveva essere da tutti loro 

guardata con amore, e che sarebbe stata forse un di rinomata per aver colà 

avuti i natali il venerato loro D. Bosco. - Ecchè, esclamava, sarò io 

considerato ammiratore cieco di colui, che devo chiamare mio secondo 

padre? 

Non voglia il Signore che io esageri nel riconoscere i suoi meriti; ma io 

vedo nel vostro medesimo concorso in questo luogo una qualche ragione e 

speranza di ciò che io credo 
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faranno i nostri posteri. - Piacque assai alla moltitudine la felice allusione 

di un altro tempo più glorioso per D. Bosco e fu saviamente interpretata ed 

applaudita. 

In que' giorni accadde un fatto sorprendente. Un alunno si era allontanato 

dalla casa e soletto inoltrossi in un bosco. Qui all'improvviso trovò persona 

che gli volse indegni discorsi. Il giovane come intontito capiva e non capiva; 

ma subito udì una voce che distintamente lo chiamò due volte per nome. Egli 

corse all'istante dal suo professore, poichè sua gli era parsa quella voce, 

chiedendogli perchè lo avesse chiamato. Il Professore gli rispose non aver 

egli chiamato nessuno. Allora si fece luce nella sua mente, capì qua! pericolo 

aveva corso, intese la voce salvatrice non essere stata voce semplicemente 

umana, e si recò ove trovavasi D. Bosco in mezzo ai giovani. Questi fissò in 

lui lo sguardo con tale insistenza ed espressione, accompagnato da un sorriso 

così significante, che il giovanetto fu persuaso aver D. Bosco visto quanto gli 

era accaduto. 

Altra volta una sera mentre gli alunni dopo la loro cena riempivano la 

camera ove D. Bosco mangiava la sua minestra, ad un tratto egli aveva 

chiesto: - Andatemi a chiamare Marcora, Salvi, Daniele! - Alcuni corsero a 

cercare di quei tre: erano andati, senza permesso, a giuocare fuori di casa. D. 

Bosco ciò aveva detto per far comprendere che nulla poteva sfuggirgli di ciò 

che accadeva; e gli alunni dopo essersi interrogati a vicenda, per conoscere 

se qualcuno avesse dato avviso a D. Bosco, esclamarono: - Come ha fatto a 

saperlo? 

In quante altre simili circostanze si udì ripetere questa esclamazione! 

Il lunedì 6 ottobre era fissata la partenza verso più lontane regioni. Quel 

mattino fitta ed uggiosa cadeva la pioggia. I giovani erano impazienti e 

dissero a D. Bosco, uscito dalla cappella: - Ed ora che cosa facciamo? 
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Quello che facevano i nostri buoni vecchi, rispose Don Bosco. 

 - E che cosa facevano? 

 - Lasciavano piovere. 

Alle 9 fu distribuita la colazione. Apparve un po' di sole e fu salutato con 

un generale applauso. - Tutti gli occhi erano rivolti a Don Bosco: - Dunque 

si va' - D. Bosco riflettè alquanto e poi sorridendo: - Ho con me soldati 

valorosi: niente paura: si parta! 

 - Evviva D. Bosco, si gridò: musica avanti. - E tutti si mossero. Verso 

le 11 si arrivò a Castelnuovo. 

Il Teol. Cinzano, riboccante di gioia, aveva imbandite lautamente le 

solite mense e finito il pranzo la comitiva si rimetteva in cammino per Villa 

S. Secondo. In quel frattempo aveva piovuto ed il cielo si manteneva 

minaccioso. Perciò alcuni alunni, di costituzione più delicata, ebbero ordine 

di fermarsi a Castelnuovo e di ritornare poi a Morialdo. 

Intanto si vide D. Bosco in un calesse aperto ove un buon signore 

avevalo fatto salire, perchè non andasse a piedi per quelle vie fangose. I 

giovani si fecero da banda per lasciarlo passare, rompendo in evviva e 

battendo le mani: ed egli salutandoli ed agitando il cappello, diceva loro: - Vi 

precedo per andarvi a preparare la cena. -  

Quei buoni figliuoli continuarono il viaggio verso la meta. Il sole si 

affacciò a rallegrarli, ma, passato Mondonio, li sorprendeva una dirottissima 

pioggia che durò più ore. La via si cambiò in un torrente, il fango, tutto argilla, 

rendeva difficile il passo, rattenendo tenacemente le scarpe; ma ciò non 

ostante quei coraggiosi arrivarono a Piea. Ormai era notte; e andando a Villa 

S. Secondo, con quelle tenebre, temevano smarrire la via. 

 - Che cosa fare adesso? esclamarono alcuni. 

 - Sentite, disse un prete, al quale Don Bosco, previsto il caso, aveva date 

le istruzioni necessarie: Piea è paese 
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di nostra conoscenza. Andiamo al Castello a chiedere ospitalità. 

 - Andiamo, tutti risposero. 

Il castello è collocato sulla cima di una collinetta di tufo e quindi la salita 

liscia e sdrucciolevole fu lenta e faticosa, e causa di qualche capitombolo. Ma 

un tratto si udirono voci amiche che invitavano quella turba a salire: e sulla 

porta spalancata i servitori dicevano ai giovani: - D. Bosco vi aspetta. - Egli 

era giunto un'ora prima annunziando al Cav. Gonella l'arrivo de' suoi alunni. 

Il Cavaliere li accolse a festa e colla sua famiglia si diede d'attorno per 

far loro mutare gli abiti, i quali non avevano filo che fosse asciutto. La 

guardaroba di casa, del fattore, dei massari, fu tutta fuori. I giovani apparvero 

camuffatti nelle più strane guise. Chi era in zoccoli, chi in pantofole, chi in 

stivali e chi in scarpe più larghe dei loro piede. Questi indossava una giubba 

da contadino, quegli una veste da camera. Uno vestiva una vecchia marsina, 

l'altro un camiciotto e altri un lungo pastrano. Chi era involto in una coperta, 

chi in un soprabito da viaggio. Acceso un gran fuoco si fecero asciugare i 

vestiti deposti. Tutti ridevano a crepapelle nel vedersi in que' abbigliamenti. 

In cucina intanto si preparava minestra, pietanza, e una grande polenta che 

tutti assalirono con quell'appetito che Dio vi dica. Verso le 10, essendo 

cessata la pioggia, D. Bosco voleva partire, ma il Cavaliere non volle 

assolutamente e fece entrare tutti i giovani in un gran salone al piano 

superiore. Qui si cantò, si suonò, Bongiovanni fece il Gianduia. Suttil cantò 

una canzone Veneziana: e una romanza da lui composta, intitolata: Il ponte 

della pietà. Si tenne conversazione famigliare fino a mezzanotte con piacere 

infinito di que' nobili signori, che avevano preparate coperte in abbondanza, 

perchè i giovani non soffrissero dormendo. 

Intanto due giovanotti erano andati a Villa S. Secondo,  
 

 



Vol VII, 279 

 

ove D. Bosco era aspettato per una funzione religiosa fissata pel domani. 

Così fu levato d'imbarazzo quel buon parroco coll'assicurazione che anche la 

pioggia non avrebbe impedito a D. Bosco e a suoi di arrivare all'ora 

convenuta. 

Infatti il martedì si partì da Piea. Il tempo erasi rabbonacciato e verso le 

10 la banda suonava entrando in Villa San Secondo, mentre il sole splendeva 

in un cielo sereno. 

Qui si celebrò in Chiesa una cara funzione per la compagnia di S. Luigi, 

composta di molti giovanetti del paese. Don Bosco benedisse un loro quadro 

rappresentante l'angelico patrono della gioventù, dipinto da Tomatis; e 

predicò, dimostrando quanto S. Luigi doveva ora essere contento per aver 

amato Pio nella sua giovinezza. Alla sera si diede una piccola 

rappresentazione teatrale, interrotta dalla pioggia. 

Il mercoledì, 8 ottobre, a mezzo giorno, D. Bosco dopo la refezione e la 

recita dell'Angelus, lasciò Villa S. Secondo. L'aria era infuocata dal sole. Alle 

3 e ½ i giovani tutti in sudore stanchi, trafelati ascendevano una collina. Via 

facendo un signore, che aveva cooperato attivamente alle annessioni del 

1860, visto D. Bosco lo aveva chiamato dalla cinta del suo giardino. D. Bosco 

ne riconobbe la voce, ma voltosi ad un suo prete, che gli camminava a fianco: 

- Non guardiamo, gli disse, non rispondiamo. Non conviene fermarci! 

Finalmente la banda suonava all'entrata di Calliano. Il Vicario Foraneo 

Teologo Sereno Giuseppe col suo coadiutore venne incontro a D. Bosco, il 

quale in quella stessa mattina avevagli mandato un biglietto con preghiera di 

trovargli pane necessario per quelli che lo accompagnavano. Il Prevosto 

adunque gli offerse subito cordialmente la sua nuova casa parrocchiale, della 

quale in quell'anno era finita la costruzione, per alloggiarvi i giovani. Qui in 

un momento fece disporre tavole e panche pel refettorio, e preparare per tutti 

un vero pranzo con una buona minestra. Ma volle con sè D. Bosco nella 

vecchia sua abitazione. Il Servo di Dio voleva ripartire 
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dopo breve ora, ma quell'eccellente sacerdote non glielo permise. Quindi 

alla sera si diede una benedizione solenne coi canti a grande orchestra; e alle 

nove il teatro per tutta la popolazione in un cortile illuminato con molte 

fiaccole e lanterne ad olio. I ragazzi del paese specialmente godettero una 

serata indimenticabile. Intanto il parroco con un alto strato di paglia battuta 

formava nella casa nuova i letti per la notte. 

Il mattino seguente, 9 giovedì, i giovani dell'Oratorio diedero al paese 

uno spettacolo edificante in Chiesa, coll'ascoltare devotamente la S. Messa e 

fare in gran numero la Comunione. 

Alle 10 si partì e verso le 12, presso la piccola borgata San Desiderio, i 

giovani s'incontrarono con un loro compagno che era in vacanza. Da ogni 

parte si gridò: - Accomasso, Accomasso! - e quegli fattosi largo fra i 

condiscepoli che lo applaudivano, arrivò alla presenza di D. Bosco, gli baciò 

la mano e lo invitò anche a nome dei suoi parenti ad entrare per qualche 

momento in sua casa, dicendosi felicissimo di aver D. Bosco con sè. Egli 

aveva preparato per i suoi amici una buona merenda all'aria aperta. 

Ripresa la marcia si passò per Grana, e si volse il passo a Montemagno 

per visitare il Marchese Domenico Fassati e la Signora Marchesa. 

Mentre la comitiva avvicinavasi alle abitazioni un giovanetto sui dodici 

anni, vivacissimo, di famiglia benestante, stava in quel momento giuocando 

in una valle con alcuni compagni presso un piccolo santuario, detto la 

Madonna di Valino. A un tratto ode un rullo di tamburo, e quindi lo squillar 

delle trombe. - Che cosa è? esclama. Andiamo a vedere! - E senza altro 

lasciando nel prato il cappello, le scarpe, la giubba, che si era tolta, corre a 

precipizio coi compagni verso il luogo donde partiva la musica. D. Bosco co' 

suoi era entrato in paese e si era fermato sulla piazza. Il giovanetto si fa largo 

fra la moltitudine e a furia di spintoni giunge in prima fila e va a piantarsi 

davanti a D. Bosco. Il santo prete fu subito 
 

 



Vol VII, 281 

 

colpito dall'arditezza del suo sguardo e dalla fisonomia che palesavagli 

un'anima aperta; e: - Chi sei tu, gli disse. 

 - Io sono Lasagna Luigi. 

 - Vuoi venire con me a Torino? 

 - E a che cosa fare? 

 - A studiare con tutti questi compagni. 

 - E perchè no? 

 - Se vuoi venire, di a tua madre che venga a parlarmi domattina in 

Vignale in casa del Vicario.  

La musica e i giovani salivano intanto al Castello e il Marchese scendeva 

incontro a D. Bosco, grato che avesse voluto fargli una simile improvvisata. 

Suo figlio fece subito preparare dai servi un ristoro sostanzioso per i 

pellegrini. La Marchesa madre gli aveva detto: - Emanuele, fatti onore!  

D. Cagliero suonò il pianoforte, si cantò, si recitò qualche verso in 

ringraziamento a quei cari ospiti; e la banda che aveva fatte udire nel cortile 

le sue sinfonie, le continuò uscendo dalla casa dell'insigne benefattore e 

percorrendo la strada che metteva a Vignale. Questo paese sta in faccia a 

Montemagno sovra una delle più alte colline del Monferrato. 

A Vignale attendevano D. Bosco nel loro Castello il Conte e la Contessa 

Callori. Questa nobile signora nel 1861 erasi trovata a pranzo a Montemagno 

colla Marchesa Fassati, mentre vi era giunto D. Bosco. Quivi la Contessa 

invitollo a venire a Vignale co' suoi giovani per l'anno venturo. D. Bosco le 

rispose: 

 - Ma Lei mi fa l'invito con serietà? 

 - Certamente e sarà per me un gran piacere. 

 - Ed io ci vengo. 

La Contessa poi avendo molti fastidii e molte croci, disse a D. Bosco:     

- Lei preghi perchè cessino le mie tribolazioni. 

D. Bosco alzò gli occhi al cielo per un istante, come era solito a fare, 

e poi rispose: - Oh no, io non prego per questo fine. 

 - Dunque vuol dire che continueranno? 
 

 



Vol VII, 282 
 

 - Continueranno. 

 - E cresceranno forse? 

 - Cresceranno. 

 - Pazienza! - E D. Bosco aveva preveduto il suo avvenire. 

D. Bosco adunque fu a Vignale verso le 8 di sera. La moltitudine di 

contadini era tale che le file dei giovani furono disordinate: il Conte Federico 

Callori venuto loro incontro, non potè arrivare ove era D. Bosco; e fermatosi 

alla testa dei musicanti, risalì guidandoli al Castello con molto stento. Don 

Bosco era in mezzo a tutta quella gente che lo stringeva in modo, che appena 

si poteva muovere, scortato però da alcuni robusti giovani, i quali colle loro 

spalle impedivano che fosse sbalzato qua e là. Molte torce accese 

illuminavano la via. Finalmente il Contino primogenito, Giulio Cesare, 

lavorando di gomiti con grandi sforzi aperse un passaggio a D. Bosco e lo 

introdusse con tutti suoi nel magnifico castello, le cui sale e corridoi erano 

vagamente illuminati. Egli stesso introdusse gli alunni alle mense preparate 

con grande magnificenza, e quindi li fece salire alle stanze dell'ultimo piano, 

ove si trovarono provvisti di tutto per dormire comodamente. 

Il 10 venerdì: D. Bosco celebrò la messa nella bellissima cappella del 

Castello, alla presenza dei nobili ospiti e degli alunni; i quali dovettero 

pregare nella sala attigua innanzi alla porta, non essendovi spazio per tutti. 

In questi giorni il Professore Celestino Durando, in una stanza che 

aveagli assegnata il Conte, dava l'esame a que' giovani, che i parenti avevano 

presentati a D. Bosco, perchè li accettasse nell'Oratorio come studenti. 

Fra questi vi fu il giovanetto Lasagna Luigi che sua madre aveva 

accompagnato a Vignale. Il Vicario Foraneo di Montemagno, D. Beccaris 

Evasio, lo presentò a D. Bosco con tre altri de' suoi compagni. D. Bosco 

osservandolo, disse: Degli altri tre non posso dir nulla: ma posso assicurare 

che quegli dei cappelli rossi (il Lasagna) farà buona riuscita.  
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Que' giovani vennero adunque accettati da D. Bosco per gli studii. 

Sabato gli alunni furono condotti dal Contino, a visitare le rovine 

dell'antico castello, ove circondata da alti cipressi, è la cappella mortuaria 

della nobile famiglia Callori. 

La Domenica, 12 ottobre, si celebrava in parrocchia la festa del Sacro 

Cuore di Maria. D. Bosco e altri sacerdoti confessarono per quattro ore. Ci fu 

la comunione generale. Alle 10 messa cantata da un prete dell'Oratorio e 

servita da dieci giovani del piccolo clero. D. Cagliero dirigeva l'orchestra. 

Dopo i vespri D. Bosco predicò in dialetto. La Chiesa di una sola navata, 

maestosa e vastissima, era zeppa di popolo. Narrò D. Bosco la storia 

dell'Arciconfraternita del Sacro Cuore di Maria per la conversione dei 

peccatori, e fece osservazioni così efficaci sopra questo argomento, che tutto 

l'uditorio si vedeva profondamente commosso. 

Il Vicario Foraneo D. Goria Giuseppe che assisteva in mozzetta, 

attentissimo sovra tutti, non distoglieva gli occhi pieni di lagrime dal 

predicatore, il quale parlò per un'ora e più e non parve lungo. D. Bosco 

terminata la predica discendeva dal pulpito; e il parroco entrato in sagrestia 

piena di gente, si presentò a lui piangendo e gli baciò la mano, ringraziandolo 

del bene che aveva fatto ai suoi parrocchiani e specialmente all'anima sua. 

Dopo la predica si cantarono le litanie, si diede la benedizione e quindi 

teatro, fuochi artificiali e ascensione di molti palloni. 

Ma un fatto ancor più memorabile accadeva quella stessa sera. Un certo 

numero di giovani erano attorno a D. Bosco fra i quali Buzzetti Giuseppe e 

lo studente Davico Modesto. Quand'ecco D. Bosco sta alcuni momenti sovra 

pensiero e quindi dice: - Mettiamoci in ginocchio e recitiamo un'Ave Maria 

ed un De profundis per quello dei vostri compagni che stanotte deve morire.  

Pensate lo stupore dei giovani! Si misero tutti in ginocchio 
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e recitarono quelle preghiere. Davico allora alzandosi: Ma contacc, 

esclamò volgendosi a D. Bosco; questa si che è bella! Ci porta alla 

passeggiata e poi ci annunzia che dobbiam morire!  

D. Bosco volgendosi a tutti i giovani: - Qui Davico ha paura eh? Teme 

di esser lui! 

 - Io non ho paura; ma non son queste notizie che accomodano lo 

stomaco. 

 - Rasserenatevi, che nessuno di coloro che sono qui presenti è destinato 

a morire. Chi deve morire è in questo momento all'Oratorio, sano, allegro, 

che corre in ricreazione cogli altri compagni, e non sa che prima che sia 

giorno dovrà presentarsi al tribunale di Dio!  

“Dopo la cena, ci scrisse Gerolamo Suttil nel 1888, eravamo, tutti 

raccolti nella cappella per le orazioni ed erano presenti i padroni di casa. 

” Finite le solite preghiere D. Bosco, che stava in ginocchio, sul gradino 

dell'altare si alzò, si voltò e disse ad alta ed intelligibile voce: - Preghiamo 

per uno dei nostri che sta molto male all'Oratorio.  

” All'indomani conoscemmo un fatto che ci fece strabigliare. Erano le 

dieci di sera, quando D. Bosco ci raccomandò il moribondo. Nella notte la 

posta non porta lettere. Vignale non aveva il telegrafo. Malgrado ciò 

l'indomani alle 5 del mattino raccoltici tutti nella cappella per le orazioni, D. 

Bosco prima ancora di indossare le paramenta per la messa, si volse come la 

sera precedente, e ci disse: - Recitiamo un De profundis per l'anima del 

ragazzo che morì stanotte nell'Oratorio.  

” Il giorno appresso, cioè martedì, giungeva lettera di Don Alasonatti che 

annunziava la morte avvenuta nella notte indicata. Garantisco la precisione 

del fatto non avendone mai potuto perdere la memoria, tanto mi colpi. 

Monsignor Cagliero e altri che erano alla passeggiata se ne ricordano e ne 

faranno fede con me”. 
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Leggiamo nelle tavole necrologiche dell'Oratorio: “Ottobre 12, 1862, 

muore all'improvviso Pappalardo Rosario, nativo di, Giarre, provincia di 

Catania”. Era un giovanetto di 10 anni grasso, bianco e rosso, bassotto di 

statura che vestiva una piccola uniforme da cannoniere. Così lo descrisse 

Sandrone Giuseppe suo conoscente e compagno che, presente alla profezia di 

D. Bosco, conferma il meraviglioso caso. Era andato alla sera a coricarsi sano 

e vispo e al mattino fu trovato morto nel letto. 

Il giorno 13 ottobre dopo il pranzo i giovani ebbero licenza di visitare i 

dintorni di Vignale, ordinati in piccole brigate; ed il 14 D. Bosco recossi con 

tutti a Casorzo, invitato da quel parroco, Bova D. Felice, uomo zelantissimo, 

che lo accolse con una benevolenza e generosità da non potersi desiderar 

maggiore. Musica, canto, rappresentazione drammatica rallegrarono l'intero 

paese. Qui D. Bosco ebbe occasione di mostrare il suo zelo non solo pel bene 

delle anime dei giovani, e di ogni classe di persone, ma anche dei sacerdoti. 

Era in sul lasciare Casorzo, quando un sacerdote di ricca famiglia, vestito 

elegantemente, più da secolare che da prete, con stivaletti verniciati, 

cravattina ed aureo spillo, sicchè pareva un damerino, si presentò a lui onde 

farne la conoscenza. Incominciò a congratularsi con lui, del bel numero de' 

suoi giovanetti, a rallegrarsi della loro buona condotta, e con un lungo elogio 

gli faceva i suoi complimenti per l'educazione che loro veniva impartita. D. 

Bosco lasciò spiovere tutta quella eloquenza, non guardò mai in faccia quel 

sacerdote, nè fece segno di attendere alle sue parole; ma quando ebbe finito, 

come se non l'avesse nè veduto, nè ascoltato: - Chi è lei? gli disse: Donde 

viene? 

 - Io sono astigiano, si udì rispondere, e avendo saputo che lei era di 

passaggio per questo paese, mi feci un dovere di conoscere un tanto uomo. 

 - Come! esclamò D. Bosco: ella ha osato portarsi fin qui da Asti vestito 

in quel modo? 
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 - Sì, ed è molto tempo che vesto così, nè da alcuno mi fu mossa ancora 

lagnanza. 

   - Ecchè replicò D. Bosco; e il Vicario Capitolare di Asti non le ha fatto 

proibizione di tal cosa? - E con gran calore prese a dimostrargli il male che 

commetteva diportandosi in quel modo.  Fu un dialogo piuttosto lungo, e 

dopo ragioni e scuse, quel Sacerdote fini con accogliere riverentemente le 

ammonizioni di D. Bosco. Al domani andò a Vignale in veste talare, 

intrattenendosi con D. Bosco, per assicurarlo che da qui innanzi avrebbe 

seguiti i suoi salutari consigli. 

Don Bosco intanto pensando al modo di ritornare a Torin mandava il Ch. 

Giov. Batt. Anfossi al Comm. Bona, Direttore generale delle ferrovie, per 

chiedergli due vagoni gratuitamente di terza classe per quella destinazione 

che avrebbe richiesto l'itinerario della passeggiata. Il Comm. lo accolse 

benevolmente, udì la richiesta e disse al Chierico di ritornare la mattina 

seguente per la risposta. E questa fu una lettera nella quale, ricordando le 

grandissime benemerenze di Don Bosco verso la Società e lo Stato, gli 

concedeva quel favore. Il suo foglio doveva presentarsi a qualsivoglia Capo 

Stazione al quale veniva ordinato di mettere a disposizione di que' 

dell'Oratorio i due vagoni gratuitamente, e per qualunque linea fosse indicata. 

Questo favore fu rinnovato per le passeggiate del 1863 e 1864. 

Assicurato D. Bosco dalla lettera del Comm. Bona decise di partire da 

Vignale, ove la sua amabilità e sodezza nel parlare avevagli guadagnato ogni 

cuore. 

Questi suoi ospiti generosi si devono annoverare fra i più larghi e 

costanti benefattori di tutte le opere Salesiane. La Signora Contessa aveva 

promesso a D. Bosco di concorrere con una grossa somma alla costruzione 

del Collegio di Mirabello, e mantenne più di quello che avesse promesso. E 

per lui fu sempre una vera madre. Egli soleva chiederle consiglio in molte 

cose, e in linea generale andavan d'accordo,  
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poichè ella conosceva perfettamente lo spirito ed i fini del Servo di Dio. 

Quando egli ebbe decisa l'erezione del tempio di Maria SS. Ausiliatrice, 

gliene fece parola senza palesargliene il titolo; e le domandò: 

    - A chi dedicheremo questa chiesa? 

    - A Maria Aiuto dei cristiani! rispose subito la Contessa. 

Così pure ella poi suggerì di dare il nome di S. Giovanni Evangelista alla 

Chiesa sul corso del Re, titolo che D. Bosco aveva già fissato in cuore. Mentre 

egli però intendeva di erigere un monumento a Pio IX, era intenzione della 

Contessa di perpetuare il nome di D. Bosco. 

Martedì adunque a tarda mattina, D. Bosco partiva da Vignale. La 

Contessa aveagli donato 1000 lire in oro per le spese occorrenti nel viaggio. 

A Camagna il parroco D, Varvelli Pietro aveva preparato un rinfresco a tutta 

la comitiva, la quale alla sera entrava in Mirabello, ove dormì una sola notte, 

ospitata dal Signor Provera. Con lui, che già aveva fatto preparare il disegno 

del nuovo collegio e radunati molti materiali, D. Bosco stabilì che si 

affrettassero i lavori, cosicchè per l'anno venturo le costruzioni fossero 

terminate. 

Il 15 fu percorso la lunga via da Mirabello ad Alessandria. A metà strada 

si fece una fermata nel paese di Castelletto Scazzoso, prendendo un ristoro 

apprestato dal parroco. 

Arrivati i giovani ad Alessandria a notte avanzata, andarono silenziosi al 

Seminario, ove il Rettore Parnisetti Pietro accolse festosamente D. Bosco, 

dichiarandolo padrone assoluto di casa. Si cenò ed ognuno ebbe per dormire 

una cella dei seminaristi, i quali erano ancora in vacanze. 

Il 16 Giovedì i giovani fatte le solite divozioni nella bellissima cappella 

del Seminario, non tralasciarono di visitare tutte le chiese e i monumenti della 

città, mentre D. Bosco andava a fare ossequio al Vicario generale Capitolare 

il Can. Teologo,  
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prevosto della Cattedrale, Ansaldi Filippo e a qualche altro cospicuo 

personaggio del Clero e dei laicato. 

Il 17 Venerdì nella mattinata, si visitò la formidabile cittadella, per 

licenza straordinaria concessa dal Generale Conte Radicati; e nel dopo pranzo 

i giovani andarono a Marengo per vedere il campo della famosa vittoria di 

Bonaparte, primo Console, sugli Austriaci, ottenuta il 17 giugno 1800. 

Entrarono nel palazzo dove si custodisce, colla carrozza di Napoleone I, un 

museo d'armi e di oggetti che riguardano quell'avvenimento: e del quale D. 

Bosco espose loro minutamente il racconto. La sera nel Seminario vi fu lo 

spettacolo del teatro con l'intervento di molti invitati. 

Il sabato mattina, 18 ottobre, D. Bosco andò a salutare in duomo la 

Madonna detta della Salve con tutti i suoi allievi e dopo il pranzo suonando 

la musica per le strade furono alla stazione della ferrovia. Li precedeva col 

suo bastone, come un capo tamburo, il parroco di S. Pietro, Grossi Teol. 

Lorenzo. Questi aveva invitato D. Bosco a venire co' suoi alunni ad 

Alessandria, aveva loro ottenuta ampia licenza di suonare per le vie della 

città, ed era andato ad incontrarli all'arrivo. D. Bosco sopraggiunse 

accompagnato da molti sacerdoti, dai Canonici Bolla Vittorio e Braggione 

Carlo suoi amici e cooperatori: e tosto si recò a riverire il Capo Stazione. 

Giunto il convoglio, i giovani salirono, e con evviva e suoni salutarono 

Alessandria. 

Sul far della sera e al suono delle trombe i viaggiatori entrarono 

nell'Oratorio già pieno di alunni, o novelli o ritornati dalle vacanze, i quali 

corsero intorno a D. Bosco per baciargli la mano. Quindi circondarono i 

reduci dalla passeggiata, tolsero loro di spalla i fagotti, e con mille 

interrogazioni, che poi si continuarono per più settimane, vollero udire le loro 

avventure. 

D. Bosco mentre cenava venne informato che il povero Pietro il quale 

come abbiam detto, non aveva preso parte a 
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quella passeggiata, era ammalato da qualche giorno per febbri. Nella sera 

stessa egli andò a visitarlo nell'infermeria. “Venne subito, scrisse il giovane,  

mi consolò, mi confessò, mi diede la sua benedizione e non mi parlò mai più 

della mia mancanza. Rimasi infermiccio più mesi, anche pel dispiacere 

provato di avere offeso D. Bosco, ma finalmente mi riebbi”. 
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CAPO XXIX. 

Ricognizione della salma del Ven. D. Cafasso - D. Bosco è mandato da 

Dio per i giovani - Letture Cattoliche: Ricordi ai giovani: Miseria 

dell'infingardo - NOVELLA AMENA DI UN VECCHIO SOLDATO DI 

NAPOLEONE - D. Pestarino Domenico viene nell'Oratorio e si consacra 

indissolubilmente alle opere di D. Bosco - Chi era D. Pestarino - D. Bosco 

prevede il futuro Istituto delle figlie di Maria Ausiliatrice - Progetto 

presentato da D. Bosco al Ministro dell'Interno per l'erezione di un Ospizio 

in favore dei fanciulli poveri inferiori di età ai dodici anni - Suoi fini con 

questo progetto - Il Ministro della Guerra dona all'Oratorio vestiarii militari.  

 

 IL bisogno di trovarsi all'apertura dell'anno scolastico e una cara e 

mesta funzione avevano anche richiamato D. Bosco a Torino. Agli 

ammiratori di Don Cafasso era parso affatto sconveniente che la sua salma 

rimanesse sepolta in una fossa ordinaria in piena terra, e si pensò circondarla 

di un muro. Ottenuta perciò l'autorizzazione dalle autorità competenti, si 

estrasse dal sepolcro la bara, la quale era tutt'ora in ottimo stato, ed al canto 

del Miserere si portò nella chiesetta del Cimitero dove rimase tutta la notte. 

 Il mattino seguente si cantò Messa di suffragio colle relative esequie 

alla presenza di molte persone, che si erano procurate il biglietto d'ingresso. 

Quindi s'intonò di nuovo il Miserere e si riportò la bara al sito primitivo. 

Durante la funzione la fossa era stata tutt'attorno murata, e collocati alcuni so 

-  
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stegni, perchè la cassa non avesse a toccare la nuda terra e così fosse 

meglio preservata dall'umidità. Giunti sul luogo si rinnovarono le assoluzioni 

e fu scoperta la salma. Con meraviglia di tutti si trovò intatta e quale vi era 

stata collocata due anni e quattro mesi prima, ad eccezione di un orecchio 

alquanto guasto, e dei capelli che erano cresciuti di alcuni centimetri. Il Can. 

Galletti pronunciò alcune parole d'elogio, poi la bara si coprì, si chiuse a 

chiave e si collocò nel sito primiero, mentre gli astanti la coprivano di fiori 

che avevano portato seco. Qualche settimana dopo vi si collocò un basso 

rilievo con un'iscrizione. 

Nella seconda ricognizione, fatta nel 1891 si rinvenne il solo 

scheletro. 

Mentre D. Bosco dava segno di sua figliale affezione al santo e venerato 

maestro, si ultimava la spedizione delle Letture Cattoliche per novembre ed 

egli consegnava al tipografo quelle destinate pel dicembre, che aveva 

esaminate e in parte corrette in tempo della passeggiata autunnale. 

D. Ruffino scrisse nella Cronaca il 28 ottobre: “D. Bosco ha detto: - Il 

Signore mi ha mandato per i giovani; perciò bisogna che mi risparmi nelle 

altre cose estranee e conservi la mia salute per loro. - Ma in quale cose egli 

risparmiavasi, mentre in tutto o direttamente o indirettamente vedeva i 

giovani?”  

Per essi pure stampava le Letture Cattoliche. Paravia pel mese di 

novembre aveva pubblicato: Germano l'ebanista o gli effetti di un buon 

consiglio (1). La conclusione di questo racconto era che nelle famiglie degli 

operai amanti della Religione regna la felicità; e regna la miseria e la 

desolazione in quelle che non amano Dio. 

D. Bosco vi aggiungeva un'appendice indirizzata al bene di que' giovani 

che stanno in famiglia e in mezzo ai pericoli del mondo. 

__________________ 

 
(1) L'Armonia 27 Novembre 1862. 
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RICORDI. 

 

I° Procurate di vincere quella illusione che a tutti i giovanetti suol fare 

la vostra età, di pensar sempre cioè: che avete ancora da campar molto. 

Questo è troppo incerto, miei cari figliuoli, quando invece è certo e sicuro che 

dovete morire, e che, se morite male, siete perduti per sempre. Siate dunque 

più solleciti di prepararvi alla morte, col tenervi in grazia di Dio, che di 

qualunque altra cosa. 

2° Se fate qualche poco di bene, il demonio e la vostra accidia vi diranno 

che è troppo e forse il mondo vi taccierà di bigottismo e di scrupolosità; ma 

voi pensate che in morte vi parrà troppo poco e troppo mal fatto, e vedrete 

allora come foste ingannati. Sforzatevi di conoscerlo ora. 

3° Una delle cose, cui dovrebbero sempre pensare e studiare i giovanetti, 

si è la elezione dello stato. Per loro disgrazia ci pensano poco e perciò la più 

parte la sbagliano; si fanno infelici in vita, e si mettono a gran rischio di essere 

infelici per tutta la eternità. Voi pensateci molto, e pregate sempre perchè Dio 

vi illumini e non la sbaglierete. 

4° Due cose vi sono che non si combattono e non si vincono mai troppo; 

la nostra carne e gli umani rispetti. Beati voi se vi assuefate a combatterli ed 

a vincerli nella tenera età. 

5° Un poco di ricreazione non sarebbe cattiva, ma è difficile farne la 

scelta e poi moderarsi. Fate dunque così. Le vostre ricreazioni e tutti i vostri 

divertimenti fateli sempre approvare dal vostro confessore, ed anche di questi 

non ve ne saziate mai; e quando ve ne asterrete per vincervi, sappiate che 

avete fatto una gran vincita e un bel guadagno. 

6° Fintantochè non andiate volentieri a confessarvi ed a comunicarvi, e 

finchè non vi piacciono i libri divoti ei divoti compagni, non crediate di avere 

ancora una sincera divozione. 

7° Quel giovanetto che non è ancora capace a sopportare una ingiuria 

senza farne vendetta, e che non sa tollerare le riprensioni, anche ingiuste, de' 

suoi superiori, massime de' suoi genitori, è ancora troppo indietro nella virtù. 

8° Ogni veleno è meno fatale alla gioventù dei libri cattivi. A' giorni 

nostri sono tanto più da temersi quanto sono più frequenti o più mascherati di 

religione. Se vi è cara la fede, se vi è cara l'anima, non ne leggete, se prima 

non vi sono approvati dal confessore o da altre persone di conosciuta dottrina 

e di distinta pietà; ma distinta e conosciuta, rapitelo bene. 

9° Finchè non temete e non schivate le cattive compagnie, non solo 

dovete credervi in pericolo e grande; ma temete di essere cattivi voi pure. 

10° Gli amici ed i compagni sceglieteli sempre fra i buoni ben conosciuti, 

e tra questi i migliori; ed anche nei migliori imitate il buono e l'ottimo, e 

schivatene i difetti, perchè tutti ne abbiamo. 
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11° Nel vostro fare non siate ostinati, ma nemmeno siate incostanti. Ho 

sempre veduto che gli incostanti, che facilmente variano risoluzione senza 

gravi motivi che li determinino, fanno cattiva riuscita in tutto. 

12. Una delle più grandi pazzie d'un cristiano è quella di aspettare sempre 

a mettersi sulla buona strada, dicendo poi, poi, quasi fosse sicuro del tempo 

avvenire e come se poco importasse il farlo presto e mettersi in sicuro. Siate 

dunque voi saggi ed ordinatevi subito come se foste certi che poi nol farete 

più. Confessarvi ogni quindici giorni al più tardi: un poco di meditazione e di 

lettura spirituale tutti i giorni; l'esame della coscienza tutte le sere; la visita al 

Santissimo Sacramento e alla Madonna; la Congregazione; la protesta della 

buona morte; ma sopratutto una grande, una tenera, verace e costante 

devozione a Maria SS. Oh! se sapeste che importa questa devozione; non la 

cambiereste con tutto l'oro del mondo! Abbiatela, e spero che direte un 

giorno: Venerunt omnia mihi bona Pariter cum illa. 

 

In questi ricordi si fa cenno della Congregazione, cioè delle radunanze 

dei giovani studenti nei giorni festivi per soddisfare o in chiesa propria e nella 

parrocchiale all'obbligo della S. Messa e a quello dell'istruzione religiosa. In 

molte scuole anche pubbliche erano ancora in vita quest'anno, ma languivano 

per la noncuranza dell'Autorità scolastica; e ben presto il soffio della 

rivoluzione doveva estinguerle specialmente ne' grandi centri. 

Pel dicembre la tipografia dell'Armonia, via della Zecca, casa Birago, 

stampava l'Opuscolo Il lavoro, discorso del famoso oratore alla 

Metropolitana di Parigi il Padre Felix d. C. d. G. alla gioventù studiosa, in 

occasione di una solenne distribuzione dei premi. Vi sono esposti argomenti 

che tante volte noi udimmo ripetere da D. Bosco a' suoi alunni. Il lavoro sia 

materiale sia intellettuale obbligare tutti gli uomini: mediante il sudore della 

tua fronte mangerai il tuo pane. L'ozio essere il padre di tutti i vizii e di 

sventure senza numero. Se il lavoro forma l'uomo, l'ozio lo getta 

nell'impotenza di prevedere, debilitando l'intelletto e producendo lo 

scadimento della volontà. Lo Spirito Santo descrive l'ozioso nel libro dei 

Proverbi: - Il pigro vuole e non vuole. - I desiderii 
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uccidono il pigro, perchè le mani di lui non han voluto far nulla. - Il pigro 

nasconde la sua mano sotto l'ascella e non la porta fino alla sua bocca. - Come 

l'uscio si volge sopra i suoi cardini (senza muoversi dal suo luogo), così i 1 

pigro nel suo letto. - La pigrizia fa venire il sonno e l'anima negligente patirà 

la fame. - Il (vano) timore abbatte il pigro; e dice (per scusare la sua inerzia): 

Fuori avvi un leone: sarò ucciso in mezzo alla piazza. La strada dei pigri è 

quasi cinta di spine. 

Il Padre Felix svolte le sentenze scritturali sopranotate, ne dava una sua 

ai giovani studenti volenterosi di arricchire la propria intelligenza. 

“La scienza estesa, chiaroveggente e profonda non si acquista senza 

ostinato lavoro. L'uomo non sa tranne ciò che ritiene; non ritiene tranne ciò 

che impara: e non impara fuori di ciò che accumula e fa suo per forza col 

lavoro di sua mente: ecco, s'io non erro, quale è il vero e filosofico senso di 

questa tanto semplice quanto profonda parola: imparare”. 

A questo fascicolo, per completare il numero delle pagine determinato 

dal programma, si univa l'opuscolo, stampato all'Oratorio, col titolo: Novella 

amena di un vecchio soldato di Napoleone I, esposta dal sacerdote Bosco 

Giovanni. È  uno dei moltissimi racconti che D. Bosco esponeva ai giovani 

in ricreazione, al quale egli aggiunse in appendice un breve cenno sulla vita 

e sul martirio di due Cattolici Annamiti. 

D. Bosco intanto, appena rientrato nell'Oratorio, ebbe la consolazione 

d'incontrarsi con D. Pestarino Domenico. Di questo esimio sacerdote nato in 

Mornese, diocesi d'Acqui, il 5 gennaio 1817, è necessario dare qualche cenno 

biografico. Giovanetto di un gran cuore, compieva nel Seminario di Genova 

tutti i corsi elementari, ginnasiali, filosofici e teologici. Era un modello di 

mortificazione e amava appassionatamente Gesù Crocifisso e la Vergine 

Addolorata. Ancora chierico e poi sacerdote, prefetto dei seminaristi, colla 

sua dolcezza si era guadagnato il cuore di tutti, sicchè fece rifiorire la pietà e 

la 
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frequenza ai SS. Sacramenti. I suoi intimi amici, il dotto sacerdote 

Alimonda Gaetano, il priore di S. Sabina, Frassinetti, D. Sturla, il zelante 

missionario, ne parlavano sempre come di un prete modello. Preso in mira 

dai settarii, nel 1849 rimpatriava, ma trovò che in Mornese era spenta la 

divozione, rarissima la frequenza dei sacramenti e, quello che è peggio, 

regnavano disordini nella gioventù con grande scandalo di tutto il paese. 

Il suo apostolico zelo però in poco tempo mutava l'aspetto delle cose, 

sicchè Mons. Modesto Contratto nella visita pastorale a quel paese ebbe a 

dire: - Mornese è il giardino della mia diocesi. - Quando D. Pestarino aveva 

fatto ritorno a Mornese cagionava meraviglia taluno che si accostasse alla S. 

Comunione lungo la settimana; pochi anni dopo la maggior parte degli 

uomini e delle donne si vedevano ogni giorno alla sacra mensa. Egli era tutto 

a tutti, ma pel bene della gioventù aveva un trasporto speciale. Basti 

accennare alle industrie che usava negli ultimi giorni di Carnovale per 

allontanare i giovani dai disordini e dai pericoli. Li radunava tutti in casa sua, 

preparava a sue spese l'occorrente per trattenerli con diversi giuochi onesti, 

con un po' di canto, con qualche commedia morale; e poi bottiglie, confetti e 

tutto ciò che era necessario ad una cordiale allegria; e D. Pestarino era sempre 

con loro. Ad un'ora discreta della sera andavano tutti insieme alla Chiesa 

parrocchiale per recitare le preghiere; e quindi ognuno si recava 

tranquillamente a riposo dopo essere stato invitato pel domani ad intervenire 

alla Santa Messa, a recitare il rosario e ad accostarsi ai Sacramenti. Gli stessi 

svaghi procurava per le ragazze in altra casa sotto la direzione della Maestra 

Maccagno e tutto sempre a sue spese. 

Questa buona maestra, guidata da lui nelle cose di spirito, in età di 18 

anni, nel 1850, erasi determinata di darsi intieramente a Dio, senza 

abbracciare la vita religiosa, rimanendosi nel secolo. Cercatesi altre 

compagne pronte a seguire il suo te -  
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nor di vita, formava la pia unione delle figlie di Maria SS. Immacolata e 

davale principio in Mornese l'8 dicembre 1855. Era questo un Istituto secolare 

nel quale le ascritte, anche rimanendo nelle loro famiglie o in mezzo al 

mondo, per quanto è fattibile, avrebbero avuto in pronto i mezzi più opportuni 

per conseguire la perfezione cristiana ed esercitare lo zelo per la salute eterna 

delle persone in mezzo alle quali dovevano vivere. 

La pia unione era fondata all'intento di supplire all'impossibilità in cui si 

trovavano tante zitelle di essere ammesse negli Istituti religiosi, o per 

mancanza di dote o per altri impedimenti di persona e di famiglia. In questa 

sarebbero state ascritte solamente le zitelle desiderose di conseguire la 

perfezione cristiana colla pratica dei tre consigli evangelici, povertà, 

obbedienza e castità; ma non ne avrebbero fatto voto, nè si sarebbero assunte 

alcun altro obbligo di coscienza, al quale mancando potessero commettere 

peccato neanche veniale. La pia unione ebbe un regolamento molto semplice, 

che contiene i doveri delle zitelle, per la consecuzione del doppio fine; la 

norma per le loro radunanze, che debbono essere private a modo di 

conversazione spirituale; e il metodo di vita che devono tenere. Il 20 maggio 

1857 Mons. Modesto Contratto Vescovo d'Acqui dava il suo pieno assenso 

alla pia associazione ne approvava i Capitoli, ed essa si propagò con tanta 

rapidità che nel 1862 era stabilita in quasi tutte le provincie d'Italia (1). 

Alla fondatrice adunque di questa pia unione, D. Pestarino aveva 

commessa la cura di tutta la gioventù femminile di Mornese, dalla quale egli 

era amato ed obbedito, allo stesso modo che dai giovani. Egli era indefesso 

nel predicare e nel confessare tanto di giorno come di notte. Gli avvenne 

talora 

_________________ 

 

 
(1) Vita ed Istituto di S. Angela Merici per Giuseppe Frassinetti, Priore a S. Sabina in Genova. 

Tipografia Salesiana. Torino. Vedi pure le operette dello stesso autore: Rosa Cordone, Rosina 

Pedemonte, La monaca  
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di passare quindici ore continue nel confessionale. Amava tutti, faceva 

del bene a tutti, e da tutti era grandemente riamato, cosicchè poteva chiamarsi 

il vero amico del popolo. I suoi compaesani lo elessero varie volte consigliere 

municipale; ed egli corrispose alla loro fiducia promovendone costantemente 

il bene spirituale e temporale: e non solo i Mornesini, ma anche i paesi 

d'intorno non prendevano alcuna importante deliberazione senza 

interpellarlo. 

Tale era D. Pestarino, il quale avendo udito parlare di Don Bosco, 

s'invogliò di conoscerlo. Ma prima di partire per Torino andò al Santuario 

della Madonna delle Rocchette col Teologo Raimondo Olivieri, Arciprete di 

Lerma, che gli aveva suggerito quel pellegrinaggio, per supplicare la celeste 

Madre a manifestargli la sua volontà. E sentissi ispirato a consecrare vita e 

sostanze, che erano copiose, per D. Bosco. Giunto a tal fine in Torino 

rimaneva talmente stupito dello zelo e della carità di D. Bosco, che strinse 

con lui amicizia. Innamorato dello spirito della pia Società Salesiana, volle 

subito alla medesima dare il suo nome, cominciando a praticarne le regole nel 

modo più esemplare. Prometteva a D. Bosco illimitata obbedienza, pronto a 

stabilirsi nell'Oratorio. Ma il Servo di Dio in vista del gran bene che operava 

nel secolo, volle che egli continuasse a rimanere nella sua patria. 

Aveva conosciuta anche la necessità di non privare l'Unione delle Figlie 

di Maria Immacolata in Mornese e altrove di un così pio e saggio Direttore. 

D. Bosco previde allora che passati dieci anni, da quelle giovani di 

Mornese avrebbe scelte alcune fra le più virtuose per dar principio alla 

Congregazione delle Figlie di Maria Ausiliatrice? 

Pare che sì, poichè nel 1863 la signora Carolina Provera di Mirabello, 

sorella del nostro Francesco, desiderosa di entrare in qualche Congregazione 

religiosa, ne fece parola a D. Bosco, il quale le rispose: - Se volete aspettare 

un po' di tempo anche 
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D. Bosco avrà le suore Salesiane come adesso ha i suoi chierici ed i suoi 

preti. - Ma essa non giudicò bene di attendere; andò in Francia, si legò coi 

voti alla Congregazione delle Fedeli compagne; e a D. Rabagliati Evasio, che 

la trovò a Parigi nel 1890 fra le Superiore di Rue de la Santé, la buona suora 

narrava le parole udite dalle labbra di D. Bosco. 

D. Pestarino ritornava a Mornese, mentre D. Bosco attendeva la risposta 

ad un suo ricorso indirizzato al Ministro degli Interni Urbano Rattazzi, che 

per la lotteria aveagli donate 5oo lire. Nella sua mente prodigiosa trovava 

sempre nuovi disegni per giovare ai fanciulli, e nuovi aspetti in uno stesso 

disegno per ampliare la sua opera e rinnovare le domande per sussidii. 

 

Eccellenza,  

 

Il sottoscritto espone rispettosamente a V. E. un bisogno che da qualche 

tempo si fa gravemente sentire fra noi: esso riguarda ai giovanetti di età 

inferiori agli anni dodici. 

A quelli che hanno raggiunta tale età si provvede colla casa di questo 

Oratorio e con altre case analoghe di pubblica beneficenza. Ma spesso 

s'incontrano ragazzini assolutamente poveri ed abbandonati, cui non evvi 

mezzo di provvedere, siccome questo medesimo Ministero si trovò più volte 

nel caso pratico. 

L'esponente, mosso dal vivo desiderio di dare all'uopo provvedimento, 

avrebbe divisato di aprire un Ospizio vicino a questa casa, ma con 

regolamento e disciplina tutta propria e diversa da quella praticata da questi 

giovani che sono più grandicelli. 

Nell'ideato ospizio si accoglierebbero ragazzi da 6 a 12 anni. Ivi con 

apposita istruzione ed educazione verrebbero preparati per quell'arte o 

mestiere cui si mostrassero maggiormente inclinati e compatibilmente colle 

loro forze. 

Raggiunta poi l'età di 12 anni sarebbero accolti nell'Oratorio di San 

Francesco di Sales. 

La principale difficoltà consiste nel - trovare mezzi pel primo impianto 

e per questo io domanderei a codesto Ministero un mutuo di L. cinque mila 

che si estinguerebbe con altrettanti poveri giovanetti che venissero da Lei 

indirizzati a questo Ospizio. 

La spesa ben calcolata sarebbe limitata a centesimi 65 al giorno per 

ciascuno dei ragazzi, compresa la scuola, il vitto, vestito ed assistenza. 
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il Governo pagherebbe soltanto centesimi 40 al giorno; e venticinque 

ragazzi servirebbero ad estinguere il debito col medesimo Governo contratto. 

L'Eccellenza Vostra, che cotanto ama e promuove il vantaggio morale 

della povera gioventù, vorrà gradire il presente progetto che Ella può a 

piacimento modificare. 

In ogni caso l'esponente La prega di voler dare benigno compatimento a 

questo disturbo, assicurandola che il solo amore di fare del bene al suo simile 

l'ha a ciò determinato. 

Colla massima stima ha l'onore di professarsi dell'E. V. 

Torino, 2 Ottobre 1862. 

 

Umile esponente 

Sac. GIOVANNI BOSCO. 

 

D. Bosco probabilmente era persuaso che il suo progetto non sarebbe 

stato preso in considerazione, come di fatti nol fu; ma la sua domanda era 

presentata ad un Ministro, che nutriva per lui stima grandissima e aveva 

sempre protetti i suoi Oratorii e il suo ospizio. Non trattavasi quindi altro che 

di una esposizione di pensieri, la quale egli era certo che non sarebbe oggetto 

di critica. Siccome più volte era stato costretto a non accettare giovanetti 

poveri raccomandati dal Ministero e a non poter aderire a replicate istanze, 

perchè quelli non avevano raggiunta l'età prescritta dal regolamento; così 

proponeva un mezzo ovvio per render possibile l'accettazione di coloro, che 

per varii motivi non potevano accumunarsi cogli altri allievi più adulti. Al 

Maestro Miglietti, come già abbiamo narrato, aveva ceduto un appartamento 

nella casa Bellezza da lui presa in affitto: a questo si poteva aggiungere altro 

quartiere e così dar principio d'esecuzione al suo progetto. Per la vigilanza 

degli alunni era pronto qualche assistente o chierico o secolare. Nello stesso 

tempo D. Bosco senza parere, metteva le condizioni per la pensione che si 

sarebbe dovuta pagare per que' giovanetti inferiori agli undici anni; e il 

vantaggio fu che quantunque non accettata la proposta, non pochi bambini 

raccomandati erano da lui accolti e rimessi al maestro Miglietti. 
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Egli aveva anche mandata una supplica al Luogotenente generale Conte 

Petitti Agostino, Ministro della Guerra, chiedendogli vestiarii dimessi dai 

soldati per riparare i suoi ricoverati dai rigori dell'inverno. E il Ministro 

accondiscendeva cortesemente alla sua domanda. 

 

MINISTERO DELLA GUERRA. 

N. 10483.  

 

Torino, addì 25 Novembre 1862. 

 

A gradevole a questo Ministero il poter accorrere a sollievo del Pio 

Istituto dalla S. V. diretto, ed è per ciò che si affretta a partecipare di avere 

ordinato alla Direzione del Magazzino generale di questa città che vengano 

posti a di lei disposizione gli oggetti qui sotto descritti. 

Tovaglie                                              113 

Asciugatoi                                               9 

Cappotti panno barban isabella          100 

Cappotti tournon                                   50 

Pantaloni id.                                           80 

Coperte lana bigia                                100 

     Id. da campo                                         100 

 

Resta quindi a cura della S. V. di farli di colà ritirare da persona munita 

della debita autorizzazione. 

 

Il Maggiore Generale 

incaricato della Direzione generale  

de' servizi amministrativi 

INCISA. 
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CAPO XXX. 

L'Oratorio si ripopola - Alcune notevoli accettazioni di giovani - Sono 

molti, ma il Signore li manterrà - D. Bosco li prova e fa la scelta: ripete che 

uno di essi sarà Vescovo Luigi Lasagna - Un giovane che non la per 

l'Oratorio Si aprono le scuole: insegnanti senza diploma - Tolleranza 

dell'Autorità scolastica nell'anno passato - D. Bosco fa preparare i chierici 

pel conseguimento dei titoli legali - Scrive a questo fine al provicario, perchè 

dispensi in quest'anno i suoi insegnanti dagli esami di Teologia - Procura il 

- patrimonio ecclesiastico agli ordinandi - A D. Cagliero Giovanni è affidata 

la predicazione della Domenica sera - L'uso del dialetto sul pulpito - D. 

Bosco dalle parti di Alba per una predica: ospitalità sulle prime gretta e poi 

graziosa - La Contessa vecchia - Il Galantuomo: cessa dal far profezie. 

 

    AL ritorno di D. Bosco l'Oratorio si riempiva di alunni, il cui numero 

oltrepassava i seicento. Fra questi era il giovanetto Berto Gioachino di Villar 

Almese, che già conosceva D. Bosco per fama fin dalla sua prima puerizia, e 

che poi Salesiano e prete destinavalo la Divina Provvidenza ad essere 

segretario e famigliare di D. Bosco, quale persona di intima fiducia, dal 1866 

al 1886. A lui la Congregazione andrà debitrice di molte memorie raccolte 

intorno alla vita del Venerabile Servo di Dio. Entravano anche quelli accettati 

da D. Bosco personalmente a Montemagno, a Vignale e in altri paesi, che egli 

aveva percorsi nella passeggiata autun -  
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nale. Ed ora egli ricordavasi di qualche povero giovane di Torino, al 

quale aveva promesso d'aiutarlo. 

Bernocco Secondo era garzone in un caffè di piazza Carlina, e D. Bosco 

una sera mandò Belmonte Domenico, che allora faceva rettorica, a dirgli che 

venisse nell'Oratorio. Belmonte andò; e chiesto del giovane, gli disse: - 

Prendi il tuo fagotto e vieni con me all'Oratorio. 

 - Ti manda D. Bosco? 

 - Sì. - E senz'altro il giovane venne all'Oratorio, studiò e laureato in belle 

lettere ebbe una cattedra a Roma. Morì sul fine del 1889. 

Nel vedere quella moltitudine di giovani qualcuno della casa domandò a 

D. Bosco: - Ma come farà a mantenerli. 

D. Bosco disse sorridendo: - Eh! Il Signore che me li ha mandati me li 

mantenga! - E si compiaceva di scendere nel cortile in mezzo a loro e di 

intrattenerli colle sue mirabili industrie; mentre studiava attentamente la loro 

indole, le inclinazioni, le deficienze, i progressi e regressi nel bene, qual 

vocazione appariva in ciascuno; studio che noi diremmo essere come il primo 

grado di quella grazia, che dona il Signore ad un suo servo per la discrezione 

degli spiriti. E questa si ottiene colla prudenza, preghiera e paziente carità. 

Perciò D. Bosco faceva suo quel motto di S. Paolo ai Tessalonicensi, che 

risuonava sovente sulle sue labbra, come un monito in ogni circostanza e 

affare, ai suoi coadiutori: Omnia probate, quod bonum est tenete. 

Egli però aveva sempre qualche episodio o qualche parola che 

interessava e distraeva i suoi piccoli amici. 

Di una parola detta da lui ci scrisse Suttil Gerolamo il 21 novembre 1884. 

“Verso il finir dell'autunno dell'anno 1862 un dopo pranzo, prima delle ore 

due, D. Bosco era appoggiato al pilastro, che sta tra la scala e l'atrio, proprio 

sotto il becco del gaz. Eravamo diversi giovanotti e ragazzi intorno a lui in 

semicircolo. Non potrei precisare chi ci fosse con me; parmi però di poter 

dire con sicurezza che vi fossero D. Cagliero,  
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i chierici Durando, Jarac, il ragazzo Lasagna ed altri. D. Bosco (mi pare 

ancor di vederlo) girò il dito indice attorno, senza fermarsi davanti a nessuno, 

e disse queste precise parole: - Uno di voi un giorno sarà Vescovo. Tali parole 

mi restarono sempre impresse, come tutte le altre di D. Bosco, e quando D. 

Rua mi scrisse a Parigi annunziandomi la partenza di D. Cagliero per 

l'America, ricordandomi subito della profezia, esclamai: - Ecco il Vescovo 

profetato da Don Bosco, tanto la profezia fatta quel giorno mi colpì! Ma 

siccome io non posso sapere la spiegazione delle profezie di D. Bosco, e non 

potrei giurare che D. Cagliero fosse presente, così quella profezia potrebbe 

riguardare altri, forse anche qualche ragazzo, forse Lasagna stesso. Chi sa!”  

Era presente Luigi Lasagna, giovanetto di 12 anni, il quale tutte le volte 

che il buon padre compariva in mezzo ai suoi figli, sentivasi subito attirato 

verso di lui, riputando a gran ventura se gli rivolgeva la parola o almeno uno 

sguardo benigno. Nei primi giorni però, essendo di un indole vivacissima e 

quasi indomabile, nelle ricreazioni voleva esser padrone del campo in mezzo 

a quel mondo di vispi giovanetti, sicchè non erano state rare le risse 

clamorose che aveva fatte nascere per sostenere sue ragioni. Assuefatto alla 

vita libera dei campi, eragli parso pesante il giogo della regola, che fissavagli 

il tempo pe' suoi doveri e talvolta aveva dato prova ai compagni di questa sua 

ripugnanza. Di fibra sensibilissima e di viva immaginazione, preso dalla 

nostalgia del paese nativo, aveva trovato modo di fuggire dall'Oratorio e 

ritornare a Montemagno; ma ricondotto immediatamente dai parenti in 

Valdocco, D. Bosco lo aveva accolto senza fargli rimproveri per quella 

scappata; lo trattò con tanta amorevolezza di incoraggiamenti e ammonizioni 

paterne, che fu guadagnato a Dio ed alla salute de' suoi fratelli. 

D. Bosco aveva intraviste subito le sue rare doti. Egli era franco, 

ingenuo, generoso, di una forza di volontà straor -  
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dinaria, di un cuore affettuosissimo, di grande memoria ed ingegno: e 

sovente D. Bosco fu udito ripetere fin d'allora: In lui c'è buona stoffa; vedrete. 

- C'era la stoffa della quale si fanno i vescovi. 

Era anche mirabile l'intuito col quale D. Bosco sapeva discernere e 

giudicare quali giovani facessero o meno perla sua casa. Ci lasciò scritto D. 

Provera Francesco. 

    “Un cotale voleva mettere suo figlio all'Oratorio, ma Don Bosco non lo 

voleva accettare per nessun costo. Tuttavia le istanze furono così vive che fu 

quasi costretto a dire di sì. Il padre condusse il ragazzo che all'aspetto 

sembrava un buon figliuolo, e D. Bosco lo chiamò a sè, dicendogli: - Ti 

piacerà stare qui con me? 

 ” - Sì sì; rispose il giovane: l'ho tanto desiderato. 

 ” - Ebbene ascolta; e chinandosi continuò a dirgli in un orecchio: per stare 

qui, bisogna che tu non faccia questa e quell'altra cosa. - Il giovane allora alzò 

il capo come spaventato: - Ma! e chi le ha detto queste cose? 

 ” - Chi me le ha dette? Io le so! 

 ” - Ah! io non voglio star qui: no, no! 

 ” - Ma e perchè? 

 ” - Perchè se ella sa già tali cose, io non voglio più stare. E corse da suo 

padre e non ci fu mezzo per farlo rimanere”. 

Nel giorno stabilito si era dato principio alle scuole e a Don Michele Rua 

D. Bosco affidava la direzione degli studi. Gli insegnanti però non erano 

forniti di titoli legali. Nel tempo passato le autorità scolastiche non recavano 

disturbi a Don Bosco, ma nell'anno scolastico 1861 - 62 avevano 

incominciato a farsi vive. Egli era stato messo sull'avviso dalla seguente 

lettera del Provveditore agli studii, Giovanni Francesco Muratori. 
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R. PROVV. AGLI STUDI DELLA PROVINCIA DI TORINO.  

N. 613. - Oggetto - Statistica - Circolare N. 19. Serie 2°. 

 

Torino, addì 28 Marzo 1862. 

 

Nei due quadri uniti alla presente circolare sono indicati particolari, che 

al Ministro della Pubblica Istruzione preme di avere sia intorno al personale 

direttivo insegnante ed inserviente di cotesto ginnasio, sia intorno al numero 

degli alunni ed uditori per ogni classe, alla spesa e alla provenienza dei fondi 

nel medesimo. 

Lo scrivente prega pertanto V. S. di voler porgere siffatte indicazioni, 

con riempiere e rinviare dentro un termine non maggiore di giorni cinque a 

questo ufficio i moduli qui compiegati. 

Laddove poi non possano in essi capire tutti i riscontri e riflessi cui Ella 

stimi opportuno di comunicare, sarà sua cura di farne argomento, di uno 

speciale rapporto. 

 

Il R. Provveditore agli studii 

 MURATORI. 

 

D. Bosco adunque mandò al Regio Provveditore un dettagliato resoconto 

delle sue scuole private, dal quale risultò che i maestri non erano forniti di 

titolo legale per insegnare. Ma fu lasciato per qualche tempo tranquillo dietro 

sua dichiarazione di essere disposto a ricevere maestri che gli venissero 

assegnati dal Ministero: facendo però osservare che non avrebbe potuto loro 

assegnare altro stipendio, che un posto in paradiso, se avessero lavorato per 

la gloria di Dio. 

Il Provveditore si contentò della promessa che D. Bosco avrebbe 

procurato di mettersi in regola colle leggi. Non appare che i due Ministri 

dell'Istruzione Pubblica che nell'anno tennero il portafoglio, prima Mancini 

poi Matteucci, pensassero a misure odiose contro l'Oratorio. Fors'anco 

Urbano, Rattazzi, Presidente del Ministero dal 4 marzo col portafoglio degli 

affari Esteri e degli Interni, aveva fatto valere in Consiglio la sua opinione 

favorevole all'opera di D. Bosco. 

Questi intanto per l'anno scolastico 1861 - 62 non ebbe a soffrire altra 

molestia. Prevedendo egli però che le leggi sulla pubblica istruzione lo 

avrebbero da un momento all'altro 
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messo in gravissimi imbarazzi, aveva già disposto che alcuni chierici 

studiassero le materie necessarie per l'insegnamento nel ginnasio, onde 

conseguirne il regolare diploma. 

Già aveva mandato a subire gli esami di licenza ginnasiale i chierici 

Durando Celestino e Anfossi Giov. Batt. nel luglio 1857 C il Ch. Francesco 

Cerruti nel 1859, che in appresso presentava alla Regia Università di Torino 

come uditori. Don Francesia Giov. Batt. già da qualche tempo la frequentava. 

Erano insegnanti per la letteratura latina il prof. Tommaso Vallauri, per 

l'Italiana Michele Coppino, perla greca Bartolomeo Prieri. I chierici di D. 

Bosco, interrogati pubblicamente su varii punti delle cose insegnate, avevano 

dato buon saggio del loro profitto. I professori avevano rilasciato loro ben 

volentieri gli attestati di frequenza. 

Pel 1862 - 63 era deciso che avrebbero continuato a frequentare 

l'Università come uditori e, diciamolo subito, anche quest'anno accademico 

doveva procurar loro gran profitto negli studii e grande stima da parte degli 

insegnanti. Ma Don Bosco aveva bisogno che questi suoi collaboratori 

avessero maggior tempo per occuparsi dei classici delle tre letterature, quindi 

ne scriveva al Cali. Vogliotti, Rettore del Seminario e Provicario. Nello stesso 

tempo chiedeva varie licenze e favori per i chierici e per altri giovani aspiranti 

allo stato ecclesiastico. 

 

III.mo e M. R. Signore,  

 

Volevo andarle a parlare personalmente perchè ho millanta cose da 

esporle, ma in questi giorni non mi fu possibile. Dirò qui tutto in breve. Ella 

poi dica sì o no siccome Le sembrerà di maggior gloria di Dio. 

I°) I chierici Durando, Anfossi e Cerruti (con D. Francesia) hanno in 

vista di prendere l'esame di belle lettere in quest'anno, cominciando nel p. 

Novembre. A tale scopo dimanderebbero di essere dispensati dagli esami, 

concedendo loro di studiare gli opportuni trattati nelle future vacanze del 

1863. 

2°) Ghivarello essendo già in età di anni ventotto supplica di poter 

aggiungere pel prossimo esame i trattati del 5° anno di teologia, nella 
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speranza di essere ammesso alle sacre Ordinazioni nell'anno corrente che 

sarebbe solo il 4° di Teologia. 

3°) Il chierico Lazzero dimanderebbe di poter aggiungere qualche 

trattato ai prescritti pel p. esame col medesimo scopo, essendo già in età di 

26 anni. Sono ambedue di lodevole ed esemplare condotta morale e preparati 

sopra la materia dell'esame. 

4°) Il chierico Racca, essendo in età di 20 anni, supplicherebbe pure di 

poter unire al pr. esame i trattati di fisica, che egli ha studiato nel corso delle 

spiranti vacanze, quindi cominciare il corso di teol. nell'entrante anno 

scolastico. 

5°) Rimarebbero qui nell'Oratorio fra i novelli chierici Baracco, 

Cagliero, Do, Ferrero Antonio d'Airasca, Peracchio, diocesi di Casale, 

Giuganino e Pignolo già seminaristi di Chieri. 

6°) Domandano di andare a scuola in Seminario vestiti in borghese, 

perchè non possono comprarsi l'abito clericale, Chicco, Cinzano, Croserio De 

Paoli, Righetti, Rebuffo. Forse alcuni di essi saranno vestiti nei primi mesi 

dell'anno scolastico. 

7°) Fra i Fisici avvi anche Bourlot che, per impotenza di pagarsi la 

pensione, chiede di rimaner (lui nell'Oratorio. 

8°) Non so se Sona abbia chiesto di andare in Seminario, oppure intenda 

di far dimanda per venir qui. Se ne parlò, ma non si è fatta conclusione. 

9°) Il portatore di questa lettera è il Chierico Rolle commendevolissimo 

per pietà e studio. A costui bisogna o che conceda la pensione in Seminario 

totalmente gratis, o che mi aiuti anche in piccola quota Ella medesima, onde 

possa ritenerlo qui nella casa. Egli può pagare nulla. 

La mia parte è fatta; ora Ella metta in opera la sua pazienza ed io in 

compenso del disturbo Le farò dire un'Ave Maria, augurandole dal cielo 

copiose benedizioni e professandomi 

Di V. S. Ill.ma e R.ma 

 Torino, 30 ottobre 1862. 

 

Obbl.mo Servitore 

Sac. GIOVANNI Bosco. 

 

A mano a mano che questi chierici dovevano ricevere gli ordini 

maggiori, D. Bosco non avea mancato di provvedere il patrimonio 

ecclesiastico a coloro le, cui famiglie, ed erano la maggior parte, si trovavano 

in povertà. Finchè potè non cessò di aprire le pratiche presso il Ministero di 

Grazia Giustizia e Culti. Il Chierico Ruffino perciò, consigliato da D. Bosco 
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porse una supplica al Ministro Conforti per ottenere il titolo o beneficio 

ecclesiastico, o sopra la Cassa dell'Economato o in qualunque altro modo 

fosse beneviso alla bontà di Sua Eccellenza. 

D. Bosco accompagnava la supplica del Chierico col seguente attestato. 

 

Il sottoscritto dichiara che il Chierico Ruffino Domenico di Giaveno, da 

sette anni in questa casa, tenne sempre lodevole condotta. Egli si prestò 

ognora con zelo a fare catechismo e scuola ai poveri ragazzi che intervengono 

a questo Oratorio; si rese utile alla casa coll'assistenza prestata e che tutt'ora 

presta ai giovani ricoverati ed applicati ne' varii laboratorii di questo 

stabilimento e sempre con vantaggio morale e materiale degli allievi. In 

mezzo alle non leggere sue occupazioni, trovò tempo per distinguersi tra i 

suoi colleghi nello studio e riportò sempre voto d'encomio ne' suoi esami. 

Per questi motivi caldamente si raccomanda alla clemenza Sovrana, 

onde sia favorito nella sua domanda, tanto più che il beneficio fatto al 

supplicante tornerebbe eziandio utile a tutti i poveri giovani di questa casa. 

Torino, 29 Ottobre 1862. 

 

Sac. Bosco GIOVANNI, Direttore 

 

Queste sue premure riuscivano anche in favore della Diocesi Torinese. 

D. Rocchietti dopo l'ordinazione sacerdotale erasi fermato per un anno 

nell'Oratorio, ma aveva dovuto uscirne per le continue sofferenze corporali. 

Ciò non ostante vi ritornava per l'amore che portava a D. Bosco, anzi 

ascrivevasi alla Pia Società; e vi stette finchè vi fu bisogno dell'opera sua. 

Confessava i giovanetti e teneva la conferenza domenicale alla sera. Era 

mirabile la semplicità e l'ordine delle sue prediche. Ma non potendo adattarsi 

alla vita comune, per l'accresciuta acerbità de' suoi mali, fu costretto di bel 

nuovo a ritirarsi con licenza di D. Bosco e ad aggregarsi al clero della diocesi. 

La Curia lo mandò nel dicembre del 1862 nel piccolo Seminario di Giaveno 

come Direttore spirituale. L'Oratorio aveva dato un apostolo alla diocesi. 

Destinato alla piccola parrocchia di San 
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Gilio fu per molti anni parroco zelantissimo anche nel promuovere le 

vocazioni allo stato ecclesiastico; e finiva santamente i suoi giorni pochi mesi 

dopo che era entrato come novizio nei Lazzaristi di Chieri. 

Nell'Oratorio mancato D. Rocchietti, D. Bosco affidava la predica 

domenicale della sera a D. Cagliero Giovanni, il quale incominciò le sue 

prediche nella solennità di Tutti i Santi e colla commemorazione di tutti i 

fedeli defunti, con un brillante esito, che svelò un valente oratore. E così 

continuò tutte le sere nelle domeniche, finchè non ebbe da partire per le 

missioni della Repubblica Argentina. Nei primi tre anni, seguendo la 

consuetudine generale in Piemonte, predicò in dialetto; ma poi usò la lingua 

italiana, quando D. Bosco prescrisse che nell'Oratorio fosse escluso il 

dialetto. Ormai le scuole, sia per gli studenti, come per gli artigiani, davano 

alla casa aspetto di vero collegio. Anche D. Bosco in quello stesso anno, 

1865, che fino allora aveva predicato in piemontese, prese a parlare italiano 

esponendo la vita dei Papi. 

D. Bosco, il 2 novembre, Domenica, faceva una breve escursione, della 

quale a noi ricordò le vicende D. Savio Angelo, che gli fu compagno. Era 

andato a predicare in lui paese della diocesi d'Alba, distante dalla ferrovia 

Torino - Cuneo. Nel ritorno scendeva col suo prete da quelle colline per 

andare alla stazione di Bra; ma avevano smarrita la via, l'ora si faceva tarda e 

incominciò a piovere. Accortosi D. Bosco che non sarebbero giunti in tempo 

al treno, pensò di chiedere ospitalità ad un cappellano, la chiesa del quale 

sorgeva sopra un poggio a fianco della strada. Andò pertanto a bussare a 

quella porta, ma ci volle tempo prima che si aprisse. La pioggia veniva giù a 

furia. Fu accolto con un' po' di malumore. Egli fece sue scuse, dimostrò il 

dispiacere di essere venuto a dare incomodo ed espose l'urgente necessità che 

avealo spinto col suo compagno a chiedere ricovero. Quel signore lo fece 

sedere e quindi domandò chi fossero. 
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  - Due poveri preti di Torino. 

  - E quale uffizio esercitano? 

  - Io sono sagrestano in una chiesa dalle parti di Valdocco. 

 - E avranno ancora da cenare? 

 - Se nella sua carità vorrà darci qualche cosa, la prenderemo volentieri. 

  - Mi rincresce che mi trovo senza niente in casa; loro darà qualche po' 

di formaggio, del pane... 

  - Ma sì: anche troppo: tutto va bene; gliene sarò riconoscentissimo. 

Il cappellano diede ordine alla fantesca, la quale portò quanto gli era 

stato comandato. Assisi a tavola incominciarono la magra cena, mentre il 

padrone continuava: 

  - E stasera farebbero assegnamento di fermarsi qui a dormire?  

  - Vede bene, rispose D. Bosco, con questo tempo indiavolato non saprei 

dove andare in cerca di altro alloggio. 

   - Già!  ..L'è che io non ho letti disponibili, non saprei dove metterli a 

dormire. 

 - In quanto a questo si rimedia subito: due sedie bastano, tanto più che 

domani facciamo conto di partire per tempo. 

- Se è così, si accomodino; mi dispiace, doverli trattare a questo modo!  

- Quindi proseguì: - Essi dunque vengono da Torino! 

  - Sissignore. 

  - Conoscono per caso un certo D. Giovanni Bosco? 

 - Sì, un poco, rispose D. Bosco, mentre D. Savio che era alquanto 

stizzito per così gretta accoglienza, incominciava a rider a fior di labbra, 

dando un'occhiata al Servo di Dio. 

Quel sacerdote che di nulla si era accorto perchè il cappello del lume 

proiettava la sua ombra sul viso di D.Savio, proseguì: - Io non mi son mai 

incontrato con D. Bosco; ma ora mi trovo in circostanze di doverlo pregare 

di un favore. È facile a prestar servizio a chi si rivolge a lui? 
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 - Quando egli possa, rispose D. Bosco, si fa un piacere di esser utile 

agli altri. 

  - Io aveva designato di scrivergli domani una lettera. 

 - In quanto alla lettera, scappò a dire D. Savio, può risparmiarsi la pena 

di scrivere. Dica a questo sacerdote ciò che desidera chiedere a D. Bosco. 

  - Lei adunque è molto amico con D. Bosco? 

  - Abbastanza, rispose D. Bosco sorridendo. 

 - Ma è qui D. Bosco stesso in persona! replicò D. Savio, che non poteva 

più frenar le risa. 

Lei D. Bosco? - esclamò quel cappellano meravigliato, arrossendo, 

confuso: - D. Bosco! Se me lo avesse detto subito appena entrato in casa... 

Mi perdoni se non l'ho trattato bene... il suo arrivo mi fu così improvviso, 

inaspettato... Lasci stare quel formaggio. Mi ricordo ora di aver posto in serbo 

qualche cosa a pranzo... Lasci fare a me. - E corse ad un armadio, trasse fuori 

un mezzo pollo arrosto, comandò alla fantesca di far cuocere alcune uova al 

tegame, e stese una tovaglia sulla mensa. 

D. Bosco sorrideva graziosamente e D. Savio godeva dell'affannarsi 

dell'ospite in quell'apparecchio. 

Si finì la cena venne l'ora di dormire e il cappellano trovò un materasso 

da mettere sopra alcune sedie ed un sofà fu mutato in letto. 

D. Bosco colla sua amorevolezza aveva sgombrata dall'animo di quel 

reverendo ogni confusione e chiestolo di ciò che desiderasse da lui, si mostrò 

dispostissimo a favorirlo. Si trattava di ricoverare un giovanetto nell'Oratorio, 

e fu accettato. Egli però non lasciava mai di dare un avviso quando lo credeva 

necessario pel bene degli altri. Nel congedarsi al mattino lo prese per mano e 

ringraziandolo affettuosamente, mentre l'altro rinnovava le sue scuse! - Veda, 

gli disse, con D. Bosco non è il caso di chiedere scuse, però prendiamo lezioni 

da tutto ciò che ci accade. Se abbiamo nulla diamo nulla,  
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se poco diamo poco, se molto diamo ciò che si crede conveniente. Ma 

lasciamoci sempre guidare dalla carità, la quale in fine dei conti tornerà 

sempre a nostro vantaggio. 

D. Bosco giunto a Bra salì con D. Savio in ferrovia per ritornare in 

Torino e dopo aver pregato e letta qualche lettera, volle raccontare al suo 

compagno un fatto ameno, che gli era occorso qualche tempo prima su quella 

stessa linea. Più volte egli aveva udito parlare di una contessa, persona molto 

ricca e molto religiosa e desiderava trarla ad aiutarlo nelle sue opere, ma le 

circostanze avevano impedito che stringesse relazioni. Ora costei aveva una 

compatibile debolezza donnesca. Si offendeva acerbamente solo che 

qualcuno accennasse alla sua età avanzata: e siccome aveva una figlia che 

oltrepassava i trent'anni, era per lei cosa insopportabile l'udirsi indicare 

coll'appellativo di Contessa vecchia. 

Ora accadde che un giorno essendo D. Bosco salito in ferrovia, s'imbattè 

nello stesso compartimento con questa contessa. Raccolto ne' suoi pensieri si 

assise senza avvedersi di lei, la quale però appena il treno fu in moto gli volse 

la parola: - Scusi sarebbe forse D. Bosco? 

 - Per obbedirla, signora! E da chi ho l'onore di essere interrogato? 

  - Sono la Contessa X... 

D. Bosco allora: - Son proprio felice di questo incontro. E la la signora 

Contessa sua madre come sta? 

   - Mia madre! È un pezzo che il Signore l'ha presa con sè. 

   - Ma come? Poche settimane sono, venne a mia cognizione che stava 

benissimo. 

  - Ma lei ha preso errore, sa. Mi ha forse scambiata con mia figlia. Io 

sono la Contessa madre! 

 D. Bosco replicò, - Davvero? Ma lei è così prosperosa e ben portante, 

che uno è scusabile se prende abbaglio. 

 - Cosa vuole! soggiunse la Contessa, sorridendo con visibile 

compiacenza, mi mantengo come meglio posso; non ho mai 
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fatto disordini in vita mia, e quindi godo di tutta la mia sanità. 

 - Ed io prego il Signore, concluse D, Bosco, che la conservi ancora per 

molti anni. 

Il dialogo si prolungò fino ad una vicina stazione alla quale D. Bosco 

discese. Da quel momento la Contessa X... fu tutta per D. Bosco e finchè 

visse continuò a beneficarlo. 

Verso i primi di novembre D. Bosco pubblicava l'Almanacco pel 1863 

intitolato: Il Galantuomo e le sue novelle (1). Del Ch. Celestino Durando sono 

le brevi notizie de' ventisei martiri Giapponesi canonizzati il giorno 8 giugno 

1862, colla descrizione di questa solennità. Tre bei racconti, due stupende 

canzoni del Sac. G. Peragallo, la romanza l'Orfanello che aveva musicata D. 

Cagliero, brevi cenni sul nuovo servizio postale compievano il libretto. 

Dopo l'indice vi si leggeva una nota: “Quest'anno il Galantuomo per 

gravi motivi non dà l'interpretazione delle sue profezie, nè espone quelle che 

gli potrebbe dettare il suo strano cervello”. 

Motivi di prudenza avevano dettata questa nota. Se i vaticinii degli anni 

antecedenti avevano destato rumore in Torino e nelle altre città del Piemonte, 

quelli del 1861 avevano dato eziandio causa a molte dicerie, messo addosso 

il malumore a certi crocchi di liberali e accresciuti i sospetti che in certi 

Ministeri vi fossero impiegati infedeli o imprudenti. Si vedeva che D. Bosco 

sapeva più di quello che si sarebbe voluto e non si poteva conoscere con quale 

mezzo penetrasse i segreti governativi e settarii. Noi sappiamo come da varii 

sogni egli apprendesse, almeno in gran parte le sue previsioni; prima ancora 

di stamparle ne aveva palesate alcune a' suoi giovani, dandone spiegazioni 

chiare e precise e gli avvenimenti non smentirono i suoi annunzi. Di ciò 

abbiamo testimoni ancora viventi. 

 
(1) L'Armonia 27 Novembre 1862. 
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Il Governo impensierito sulla fine 1859 avealo fatto avvertire di non 

compromettersi con certe rivelazioni e D. Bosco prometteva di usar prudenza. 

Tuttavia aveva continuato nel 1860 e nel 1861, ma con certi riguardi, come 

appare da alcune predizioni abbastanza oscure, e da certe applicazioni dei 

fatti avvenuti alle profezie, che sono un po' stentate. Per es. dove nel 

Galantuomo aveva predetto pel 1860: Vedrete il vino a miglior prezzo, ma il 

pane più caro sembra che la spiegazione più naturale dovrebbe dire: Che per 

guerre micidiali la scarsità o mancanza di bevitori avrebbe fatto vendere il 

vino a miglior prezzo; e i campi incolti o devastati non avrebbero prodotto il 

grano necessario. Ma D. Bosco sapeva quel che diceva e aveva i suoi perchè 

nel dire. 

Nel Galantuomo poi del 1861 dice chiaramente: Motivi di prudenza e di 

rispetto mi persuadono a differire i miei racconti ad un tempo più sereno in 

cui non vi sia più pericolo di temporali, di grandine, di turbini e di uragani. 

Ma non ostante questa dichiarazione aveva detto anche troppo, perciò il 

Governo, prima che finisse quell'anno, volle assicurarsi che il Galantuomo 

non gli avrebbe più dato alcun disturbo. Perciò il Cav. A. Buglione di Monale 

aveva mandato a chiamare D. Bosco a nome del Presidente del Consiglio dei 

Ministri e gli diceva: 

 - Senta D. Bosco: tutti le vogliamo bene, ma il suo Galantuomo ci mette 

negli impicci. Da ogni parte ci vien domandato: come fa D. Bosco a sapere 

certe cose? Si fanno castelli in aria, si deducono conseguenze strane; si vuol 

sapere, si vuol interrogare l'uno l'altro, insomma è un putiferio insopportabile. 

Per conseguenza prenda in buona parte il mio consiglio: è meglio cessare 

dallo scrivere certe cose nel suo almanacco.  

D. Bosco intese come fosse quella una proibizione in piena forma, 

benchè cortese nei modi, e da quel punto cessò dallo stampare le sue 

previsioni. 

 

 



Vol VII, 315 

CAPO XXXI. 

Nuovi fastidii - Piano di guerra degli avversarii per far chiudere il 

ginnasio dell'Oratorio - Il Cav. Gatti capo de' malevoli: maligna cortesia - 

Domanda inascoltata di D. Bosco al Ministero, perchè siano ammessi 

gl'insegnanti dell'Oratorio ad un, esame di idoneità - Udienza non ottenuta 

dal Ministro dell'Istruzione Pubblica - Bastonate e vita dell'Oratorio - 

Massime umili e confortanti di Don Bosco - Il Comm. Selmi nuovo 

Provveditore agli studii: suppliche e dinieghi - D. Bosco alla presenza di 

Selmi - Dialogo: biografia di Savio Domenico: storia d'Italia: Duca di Parma 

- Domanda, visita ufficiale, approvazione degli insegnanti. 

 

    DON Bosco, da chiari indizi e da segreti avvisi informato, prevedeva 

una tempesta che stava per cadere sull'Oratorio. Il Ministero Rattazzi per le 

continue invettive, le accuse e le minacce de' suoi avversari e rivali politici, 

non poteva più avere lunga esistenza, anzi da un giorno all'altro aspettavasi 

che lasciasse il potere. Perciò il suo, qualunque fosse, appoggio veniva 

mancando a D. Bosco. 

Abbiamo già narrato il grave pericolo al quale D. Bosco andò incontro 

per le calunnie di alcuni malevoli, che, lo accusarono di professare una 

politica contraria al Governo; ed abbiamo esposto in pari tempo, come 

avendo egli potuto fare udire personalmente le proprie difese, alla presenza 

degli stessi Ministri, salvasse dalla minacciata violenza se medesimo e tutti 
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i suoi alunni con grande confusione e dispetto di coloro i quali eransi 

confederati alla rovina dell'Oratorio. 

Ma costoro che parte lo combattevano per massima e per servire alla 

rivoluzione e parte per farsi un nome e progredire in carriera, non si diedero 

per vinti; perciò, dopo due anni di tregua, ritornarono contro D. Bosco alla 

riscossa e sulla fine del 1862 ricominciarono a dargli nuovi fastidii e nuove 

angustie. E qui confessiamo di essere dolenti in dover segnalare al pubblico 

alcuni atti poco onorevoli per taluni di essi, ma lo facciamo senza mal'animo 

e solo per servire alla storia. Anzi ci consola il pensiero di poterli almeno in 

parte scusare dicendo che non sapevano quello che si facessero. Per verità 

alcuni di loro, non appena conobbero meglio le cose, da nemici si fecero 

amici, e taluno persino avvocato di D. Bosco e de' suoi fanciulli. Ma tiriamo 

innanzi. 

Alla testa dei malevoli stava il Cav. Stefano Gatti, Capo di Divisione al 

Ministero della Pubblica Istruzione, già nota abbastanza ai nostri lettori. 

Questa volta gli avversarii non presero più a pretesto la politica, ma la 

legalità dell'insegnamento che si dava nelle scuole dell'Oratorio. Nel loro 

piano di battaglia essi ragionavano così: - Don Bosco per tenere le sue scuole 

aperte si giova di professori sforniti di legale diploma; in questo momento 

pagarne e sopratutto trovarne dei patentati non può, perchè il suo Istituto vive 

di carità e l'anno scolastico è già incominciato; dunque obblighiamolo a 

provvedersi di tali professori, e così riusciremo a fargli chiudere le scuole. - 

Stabilito il loro piano, quei signori, avendone in mano il potere, aspettarono 

il momento per cominciarne la facile esecuzione. 

Ma D. Bosco conoscendo le loro intenzioni e vistosi a sì mala parata, 

senz'altro pensò di andare a parlare col cav. Gatti per cercare di abbonirlo. 

Questi lo accolse fingendo, affabilità e cortesia e suggerì che presentasse i 

suoi maestri all'esame d'idoneità all'insegnamento cui attendevano. Co -  
 

 



Vol VII, 317 

 

stui così rispose, perchè credeva che i maestri dell'Oratorio fossero 

lontani le mille miglia dall'essere preparati a subire, quasi su due piedi, esami 

difficilissimi; e quando seppe che eglino erano pronti alla prova e 

domandavano di sottoporvisi, ne fece a D. Bosco calde congratulazioni. Ma 

da quel punto torturò il cervello in cercare appigli, perchè non fossero 

ammessi a quelli esami, come vedremo tra poco. 

D. Bosco non si era lasciato illudere da quelle lustre, ma aveva inteso 

benissimo quale unica via gli fosse aperta, per giungere al conseguimento del 

suo scopo. L'aveva già preveduta scrivendo al Can. Vogliotti, ed ora 

indirizzava una supplica al Ministero, perchè autorizzasse i suoi insegnanti a 

presentarsi ad un esame, che giudicasse della loro idoneità. 

 

Eccellenza,  

 

Espongo rispettosamente a V. S. Ill.ma, come nel vivo desiderio di 

promuovere l'istruzione secondaria nella classe meno agiata del popolo, da 

alcuni anni, oltre alle classi elementari che hanno luogo pei poveri giovanetti, 

ho aperto anche una piccola scuola col corso Ginnasiale. 

Privo di redditi fissi, ed i giovani accogliendosi per lo più gratuitamente, 

o ad una assai modica pensione, non avrei potuto proseguire in questa opera 

senza l'altrui materiale e personale aiuto. 

Quattro giovani abbastanza istruiti mi vennero in soccorso e accettarono 

gratuitamente la carica di insegnanti nelle varie classi. 

I loro nomi sono. 

Sac. Francesia Gio. Batta. di Giacomo di San Giorgio per la quinta 

Ginnasiale. 

Il Chierico Cerruti Francesco fu Luigi da Saluggia, studente del 2° anno 

di Teologia per la quarta Ginnasiale. 

Il Chierico Durando Celestino di Francesco da Farigliano, studente del 

4° anno di Teologia sostituito della quinta ed insegnante nella terza. 

Il Chierico Anfossi Gio. Battista fu Luigi da Vigone, studente del 4° 

anno di Teologia sostituito della quarta Ginnasiale, ed insegnante nella 

seconda. 

I risultati ottenuti riuscirono quanto mai si può desiderare soddisfacenti. 

La loro sollecitudine, il loro zelo fu sempre per ogni riguardo commendevole. 

Questi benemeriti reggenti mentre compivano i doveri di insegnanti, 

trovarono modo di frequentate le lezioni di Lettere Greche, Latine ed Italiane 

nella nostra Regia Università. 
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La disciplina osservata nelle nostre scuole è sempre stata secondo le 

disposizioni governative, e furono sempre mai seguiti i Programmi pubblicati 

dal Ministero per le classi Ginnasiali. I regii Provveditori agli studii, gli 

Ispettori ed altri insigni Professori si compiacquero di visitare più volte le 

nostre classi e, se ne dimostrarono sempre soddisfatti. 

Sua Eccellenza il Ministro di Pubblica Istruzione ha eziandio veduto 

ognor con bontà questo sforzo di diffondere l'istruzione secondaria fra i 

giovanetti meno agiati, ma commendevoli per ingegno e per virtù; ha più 

volte detto parole d'incoraggiamento a me ed ai maestri delle classi, largì 

anche sussidii pecuniari, e talvolta scrisse lettere benevole con cui assicurava 

essere disposto a favorire queste scuole con tutti quei mezzi che erano in suo 

potere. Ma il medesimo sig. Ministro mi ha più volte animato a studiare il 

mezzo per mettere nelle rispettive classi i maestri approvati, affinchè, egli 

diceva, questo Ministero con più regolarità si possa prestare con mezzi 

materiali e morali. 

Per secondare il mentovato desiderio del Signor Ministro, cioè di aver 

maestri titolati nello insegnamento, fu già provveduto a tutte le classi 

elementari, mercè gli esami sostenuti da alcuni giovani di questa casa 

medesima, i quali in parte sono maestri in altri paesi, e gli altri continuano 

come maestri patentati a prestar gratuitamente l'opera loro ai poveri giovani 

che intervengono a queste scuole. Rimane ancora a compiere il suggerimento 

del Sig. Ministro riguardo alle classi Ginnasiali: ed appunto per questo fo 

umile preghiera onde i suddetti benemeriti maestri, approvati indirettamente 

dal Ministero, siano considerati come Reggenti, e sia loro fatta facoltà di 

presentarsi all'esame di Belle Lettere in questa Regia Università. 

Eglino hanno fatto regolarmente i loro studii Ginnasiali ed Universitarii, 

ed a giudizio dei loro Professori sarebbero idonei a subire l'esame, cui 

domandano di essere ammessi. 

Questo è il favore che domando a Vostra Eccellenza, favore che sarà un 

vero incoraggiamento ed in certo modo un compenso a questi benemeriti 

insegnanti, e nel tempo stesso sarà un novello benefizio, che con gratitudine 

ricorderà questa casa, che si sostiene con sola privata e pubblica beneficenza. 

Dio spanda copiose benedizioni, sopra l'Eccellenza Vostra e sopra tutti 

quelli che si occupano per educare ed istruire la gioventù, mentre reputo al 

più alto onore di potermi colla più sentita gratitudine professare 

Di Vostra Eccellenza 

 

Torino, II Novembre 1862. 

 

Obbl.mo Servitore 

Sac. Bosco GIOVANNI. 
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La sua lettera non ebbe risposta. Allora tentò di avere un udienza dal 

Ministro della Pubblica Istruzione, Matteucci Prof. Carlo, Senatore del regno 

e non potè riuscire ad averla. 

D. Bosco in uno di que' giorni fu udito a fare questa veridica 

osservazione: - L'Oratorio di S. Francesco di Sales nacque dalle bastonate, 

crebbe sotto le bastonate, e in mezzo alle bastonate continua la sua vita. - 

Infatti dai maltrattamenti e dalle percosse del sagrestano di S. Francesco 

d'Assisi in Torino ad un povero giovanetto, colse D. Bosco occasione di 

cominciare l'opera degli Oratorii a vantaggio della gioventù abbandonata e 

pericolante. Mentre quest'opera medesima, mediante la sollecitudine di lui e 

la carità dei benefattori, andava sviluppandosi, venne or dalle private, or dalle 

pubbliche persone osteggiata e combattuta sino al punto che, come abbiamo 

detto, fu ad un pelo di cadere estinta; e d'allora in poi e ad intervalli, più o 

meno brevi, non mancarono contro di essa assalti di altri nemici non meno 

audaci e potenti. 

D. Bosco però soleva, dire ad alcuni de' suoi, sfiduciati da tante difficoltà 

e persecuzioni: - Non dubitiamo di nulla; io ho esperimentato che quanto più 

mancano gli appoggi umani, tanto più Dio vi mette del suo. - Altre volte 

diceva: - In mezzo alle prove più dure ci vuole una gran fede in Dio. - 

Spessissimo usciva in questa invocazione: - Se l'Opera è vostra, o Signore, 

voi la sosterrete; se l'opera è mia sono contento che cada.  

Intanto il I° dicembre Rattazzi annunziava alla Camera aver dato con 

tutto il Ministero le sue dimissioni ed averle il Re accettate. Questi chiamava 

a comporre il nuovo Ministero Carlo Farini e Giuseppe Pasolini e l'8 

dicembre era composto. Farini ne fu il Presidente, ma senza portafoglio. Il 

Senatore Professore Micheli Amari ebbe quello della Pubblica Istruzione. Al 

Professore Muratori, Provveditore agli studi per la Provincia di Torino, era 

successo il Comm. Francesco Selmi,  
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farmacista modenese, donde era stato condotto da Carlo Farini, già 

dittatore a Modena. 

Il nuovo regio Provveditore, che pur egli col Cav. Stefano Gatti, aveva 

concepita trista idea delle cose di D. Bosco, entrò subito in campo contro 

l'Oratorio domandando a Don Bosco i titoli legali dei suoi maestri. Questi 

mandò il loro nome e cognome, e in quanto al titolo osservò che erano in via 

di provvederselo, perchè frequentavano già le lezioni di lettere italiane, latine 

e greche alla regia Università di Torino. In pari tempo faceva notare, che 

essendo scuole di carità e di beneficenza a vantaggio dei poveri giovanetti, 

erano state pel corso di più anni raccomandate e incoraggiate dall'Autorità 

scolastica, dai regi Provveditori e dallo stesso Ministro della Pubblica 

Istruzione, col lasciare piena libertà ai maestri d'insegnare, senza esigere che 

fossero patentati; citava poi - una lettera del Ministro Giovanni Lanza, in data 

del 20 aprile 1857, nella quale si diceva che - quel Ministero desiderava di 

concorrere con tutti i mezzi che erano in suo potere, affinchè coteste scuole 

avessero il maggiore sviluppo. - Addotti questi motivi, Don Bosco 

domandava quindi al Provveditore che volesse approvare per l'insegnamento 

quegli stessi professori, almeno sino a che avessero subìto gli esami a cui 

aspiravano. Ma il Selmi non ascoltò ragioni, si mostrò inflessibile alle 

suppliche, respinse con disdegno chi voleva fare da mediatore, ed insistette 

che D. Bosco o si provvedesse fin di quell'anno di maestri patentati, o 

chiudesse le scuole. 

Ma questi risolse di ritentare la prova presso di Selmi. Aveva pensato: - 

Se possiamo ripararci dal colpo mortale per un anno, il tempo e il bisogno ci 

suggeriranno il modo di schermircene in appresso. 

Egli pertanto non scrisse più, nè mandò intermediarii, ma recitata la 

solita Ave Maria, si presentò in persona al Regio Provveditore. Era uno dei 

primi giorni del mese di dicembre. Dopo più ore di anticamera, finalmente D. 

Bosco venne in -  
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trodotto alla sua presenza. In seguito a pazienti ricerche e da persona che 

si trovò a parte del fatto, abbiamo saputo circostanze, che ci mettono in grado 

di esporre la sostanza dell'intrattenimento. 

Pomposamente seduto sopra un seggiolone, il Provveditore ordinò al 

povero prete di porsi di fronte a lui in piedi; poscia cominciò così: 

 - Dunque... Dunque ho l'onore di avere innanzi a me un famoso Gesuita, 

anzi il maestro dei Gesuiti. - E con ciò intendeva dire che D. Bosco era un 

nemico delle moderne istituzioni. 

Dopo questo preambolo continuò a discorrere per buona pezza contro 

dei preti, dei frati, del Papa, di D. Bosco, delle sue scuole e dei suoi libri, e 

parlava con tanta acrimonia e adoperava termini tali, che avrebbero fatto 

perdere la pazienza a Giobbe. D. Bosco, ricordando forse le parole di Gesù 

Cristo, colle quali esorta i fedeli a godere agli insulti che si riceverebbero per 

amor suo, raccoglieva tutta quella tempesta d'improperii con animo calmo e 

con un dolce sorriso sulle labbra. Questo dignitoso contegno di D. Bosco, 

così opposto al suo, diede fortemente sui nervi al Selmi, che, fissandogli in 

volto due occhi di bragia, gli disse quasi furioso: 

 - Come? io sono delirante di rabbia e lei si ride di me? 

 - Signor Commendatore, rispose D. Bosco, io non rido in disprezzo di 

lei, ma perchè ella parla di cose che non mi riguardano. 

 - Ecchè? Non è lei D. Bosco? 

 - Sì, lo sono. 

 - Non è lei il direttore delle scuole di Valdocco? 

 - Lo sono altresì. 

 - Non è lei D. Bosco, famoso Gesuita e gesuitante? 

 - Non capisco. 

 - Ma è forse lei un imbecille? 

 - Lascio alla Signoria Vostra il farne giudizio. Se ancor io volessi usare 

consimili termini avrei materia e ragioni suf-  
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ficienti a cui ispirarmi, ma la qualità di onesto cittadino, il rispetto 

dovuto a tutte le Autorità, il bisogno di provvedere a più centinaia di poveri 

orfanelli, mi consigliano di tacere, anzi di prendere tutto con indifferenza e 

di pregare la S. V. che mi usi la bontà di ascoltarmi.  

Queste parole, spiranti profumo di una pazienza e di una carità 

ammirabile, portarono un po' di calma nell'animo esaltato del Provveditore, 

che, ritornato a migliori sentimenti, prese a dire: 

 - Che cosa sono adunque queste sue scuole per cui domanda favori? 

 - Sono la riunione di poveri fanciulli, raccolti da varie parti d'Italia e di altre 

nazioni, avviati gli uni allo studio, gli altri ad un'arte o mestiere, con cui 

potersi un giorno guadagnare onestamente il pane della vita. 

  - Ne ha molti? 

  - Contando gli esterni ne ho oltre ad un migliaio. 

 - Oh che diavolo! ..... oltre ad un migliaio! ....... E chi stipendia lei per 

ricoverare tanti giovani? 

  - Io non sono stipendiato da alcuno; la mia mercede l'attendo da Dio solo, 

giusto rimuneratore delle opere buone. Neppure ho reddito per mantenere 

questi fanciulli e perciò fatico da mane a sera per provvedere loro vitto e 

vestito.  

A queste parole il Provveditore, divenendo non solo sempre più calmo, 

ma anche cortese, fece sedere D. Bosco e proseguì: 

 - Ascolti, signor D. Bosco; io la credeva un imbecille, ma mi accorgo che 

ho preso un abbaglio, perchè un imbecille non è capace di dirigere tale 

impresa. Ma perchè mai ella si mostra così avversa al Governo e alle sue 

Autorità? 

 - Io mi trovo, signor Commendatore, in dovere di protestare contro a 

quest'ultima sua asserzione. Sono oltre a vent'anni che dimoro in questa città, 

ed ho sempre goduto la benevolenza dei miei compatriotti e di tutte le classi 

di cittadini, nè mai mi venne fatto rimprovero d'insubordinazione alle pub -  
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bliche Autorità. Di ciò chiamo in testimonio la mia vita, le mie parole, 

le mie prediche, i miei libri. Fino a tanto che la rivoluzione non si impadronì 

dei miei compatriotti e le pubbliche cariche stettero in mano loro, l'opera mia 

fu sempre stimata da tutti; soltanto dacchè molti impieghi sono caduti in mani 

straniere (non intendo parlare di lei), io divenni il bersaglio dei tristi. Costoro, 

incapaci di provvedere essi medesimi alla sventura dei figli del popolo, 

osteggiano e vilipendono quelli che vi provvedono, anzi congiurano alla 

rovina di opere che ci costarono sostanze, fatiche e sudori. - A queste parole 

troppo chiare per non essere intese, il Provveditore, che era appunto uno 

straniero, interruppe Don Bosco e - Aspetti un momento, disse: pensa ella 

forse che come forestiere io sia un suo nemico? 

 - No, signor Commendatore, ed appunto per questo io l'ho eccettuata. Io 

intendo parlare di certi uomini, che sacrificano il benessere dei loro 

concittadini in deferire menzogne allo scopo di fare un passo innanzi 

nell'impiego, o per guadagnare danaro. Questi uomini indegni sono la rovina 

della civile società.  

Qui il Selmi si accorse che D. Bosco andava toccando certi tasti, che 

mandavano un suono poco grato alle sue orecchie; onde cercò di volgere 

altrove il discorso, e facendo una destra evoluzione, disse: 

 Lei parla bene; in ciò le sono perfettamente d'accordo; ma debbo dirle 

che mi piacciono assai poco i suoi libri. -  

Come vede il lettore qui i libri di D. Bosco non avevano nulla a che fare, 

ed entravano, per così dire, come il cavolo a merenda, tuttavia nella fiducia 

di portare un po' di luce nelle tenebre e trarre il suo interlocutore sopra un 

buon terreno, egli assecondò il deviamento della conversazione, e rispose: 

 - Mi rincresce che i miei poveri scritti non abbiano la fortuna di tornarle 

graditi, ma se la S. V. si degnasse di notarmene i difetti ne terrei conto nelle 

future edizioni. 
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 - È  ben lei l'autore della biografia del giovanetto Domenico Savio? 

 - Per l'appunto. 

 - Ebbene quel libro è pieno di fanatismo; lo lesse mio figlio e ne fu talmente 

preso, che ad ogni ora domanda di essere condotto da D. Bosco, e temo quasi 

che gli dia volta il cervello. 

 - Ciò vorrebbe dire che i fatti ivi contenuti sono chiaramente esposti ed 

ameni, da essere con facilità intesi dai giovanetti e da incontrare il loro gusto; 

questo appunto era il mio divisamento. Ma intorno alla lingua e allo stile vi 

ha ella trovato qualche difetto a correggere? 

 - Di questo no: anzi vi ho scorto purezza e proprietà di lingua ed uno 

stile facile e popolare. Ma lasciando a parte il libretto accennato perchè di 

poca mole, non posso passarle per buona la sua Storia d'Italia, che va tra le 

mani di tutti. Per far disapprovare quest'opera sua basterebbe quanto ella 

scrisse di Ferdinando Carlo III, Duca di Parma (1). Di quello 

_____ 

 

__________ 

___________ 

 
(1) A più chiara intelligenza del fatto crediamo opportuno di riprodurre qui quanto ne scrisse D. 

Bosco: - “La sera del 26 marzo 1854, questo principe dal passeggio ritornava al real palazzo. Giunto 

ad un angolo della strada, uno sconosciuto di mediocre statura e capelluto, che stava colà in agguato, 

l'urtò, gli ficcò un pugnale nel seno, e lasciando il ferro nella ferita si diede alla fuga. Cadde il principe 

come morto; il suo aiutante lo sollevò e gli estrasse il pugnale dalla ferita, ed in mezzo ad una folla di 

popolo ivi accorsa fu condotto al palazzo. Il colpo fu giudicato mortale, e in fatto tra poche ore il 

principe trovavasi in imminente pericolo di vita. Prima di ogni altro rimedio, richiamando a memoria i 

principii di buon cristiano pensò di provvedere alla salvezza dell'anima sua. Chiese egli stesso di 

confessarsi, e ricevette gli altri sacramenti a grande edificazione dei sudditi. Interrogato se non aveva 

potuto conoscere l'assassino, rispose: - Quella figura non è parmigiana; sono tre giorni che mi 

perseguita, lo vidi starmi di fronte, di dietro e da lato; ma io gli perdono di cuore; e, qualora egli venisse 

scoperto, non voglio che abbia altro castigo che l’esilio. Sia fatta la volontà di Dio; io ricevo la morte 

in penitenza dei miei peccati. - Udito poscia che non vi era più speranza di vita, convocò intorno al suo 

letto tutti i signori e servi della corte, loro chiese perdono dei dispiaceri e dello scandalo che aveva loro 

arrecato. Ai figliuoli poi raccomandò l'obbedienza alla duchessa loro madre e l'adempimento d'ogni 

altro dovere. Più volte recitò ad alta voce il Pater noster, pronunziando con profondo sentimento quelle 

parole: 
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scellerato, che ne ha commesse di ogni colore, lei ne ha fatto un eroe, un 

martire. Le so dire che erano due mila, i quali eransi offerti e legati con 

giuramento per assassinarlo l'uno in mancanza dell'altro. 

 - Io non sapeva quest'ultima particolarità; ma ancorchè l'avessi conosciuta, 

non potrei assicurare se l'avrei accennata, perocchè io ho scritto un 

compendio di storia e ad uso della gioventù, e perciò dovea restringermi in 

certi limiti, e scegliere quei fatti soltanto, che potessero tornare di qualche 

morale utilità ai miei lettori. Del resto di quel principe non ho tessuto una 

biografia, ma narrato solamente la tragica morte, che dissi morte di un buon 

cristiano, perchè egli morì di fatto rassegnato ai divini voleri, munito dei 

conforti religiosi, e perdonando al suo assassino. 

 - Basta, io la consiglierei a correggere questa Storia prima di ristamparla. 

 - Se lei, sig. Commendatore, volesse essermi tanto cortese di notarmi o 

farmi notare le modificazioni o le correzioni da introdursi, l'assicuro che ne 

farei tesoro per la nuova ristampa. 

 - Mi piace questa sua condiscendenza; lei non si mostra ostinata nelle sue 

idee; questo mi piace. Ma ora passiamo ad altro, e mi dica che imbarazzo 

incontri per le sue scuole, e quale difficoltà trovi nel sottomettersi all'Autorità 

scolastica. 

 - In ciò io non trovo alcuna difficoltà; dimando solo che la S. V. voglia 

concedere che gli attuali maestri possano continuare il loro insegnamento 

nella rispettiva classe, cui sono presentemente addetti. 

 - Quali sono questi maestri? 

_____________ 

___________ 

 
Perdona a noi i nostri debiti, siccome anche noi li perdoniamo ai nostri debitori. Tenendo il 

crocefisso tra le mani, lo baciava spesso con tali segni di cristiana pietà, che tutti gli astanti erano 

profondamente commossi. Così moriva un principe ferito a tradimento nel fiore della sua giovinezza, 

e moriva perdonando al proprio uccisore. Egli spirò ventitrè ore dopo l'assassinio, in età di anni 31, 

lasciando crede il suo primogenito di sei anni, sotto la reggenza della duchessa sua moglie”. (V. Storia 

d'Italia di Don Bosco). 
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 - Sono Francesia, Durando, Cerruti ed Anfossi. 

 - Da chi sono pagati? 

 - Non sono pagati da alcuno. Furono anch'essi allievi dell'Istituto, ed ora 

godono d'impiegare le proprie fatiche a benefizio altrui, come altri un tempo 

le impiegò per loro. 

 - Io non vedo in ciò nessuna difficoltà. Se la cosa sta così, io li approvo 

senz'altro. Ella mi faccia soltanto una formale domanda, indicando il nome 

dei maestri e la classe in cui insegnano, ed io le spedirò tantosto apposito 

decreto di approvazione. 

 - Io la ringrazio di cuore, signor Commendatore, e di tale benefizio le 

serberò profonda gratitudine. Prima però di congedarmi vorrei ancora 

pregarla di un favore, ed è ch'ella si degni di prendere i miei fanciulli sotto la 

sua protezione, e che un giorno o l'altro venga ad onorarci di sua presenza. 

Sono persuaso che la S. V., amante qual è del povero popolo, proverà grande 

soddisfazione al vedere colà raccolto un migliaio dei più bisognosi suoi figli. -  

A queste parole di D. Bosco, il Selmi fu tocco nel più profondo 

dell'animo; onde guardandolo con occhio di compiacenza,  

- Caro D. Bosco, disse: lei è un angiolo della terra. L'assicuro che d'ora 

innanzi farò tutto ciò che è in mio potere a pro dei suoi giovanetti, e quanto 

prima insieme colla mia famiglia renderò al suo Istituto una visita 

amichevole. Spero poi che in avvenire le nostre conversazioni avranno altro 

condimento che non ebbe da principio questa prima. Sono nondimeno 

contento di averla veduta e conosciuta. Dunque siamo intesi e a bel rivederci.  

Questo, la Dio mercè, fu il termine della esposta visita, che da prima 

minacciava una dolorosa conclusione. D'allora in poi il Provveditore Selmi, 

convinto del bene che l'Oratorio faceva alla povera gente, lo trattò sempre 

con molta benevolenza e lo favorì nei limiti di sua autorità. 
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Giunto a casa D. BOSCO gli inviò tosto domanda formale per 

l'approvazione degli insegnanti, secondo le anteriori intelligenze. 

 

Ill.mo Sig. Provveditore,  

 

Espongo rispettosamente a V. S. Ill.ma come nel desiderio di 

promuovere l'istruzione secondaria nella classe meno agiata del popolo, ho 

iniziati i corsi ginnasiali per li poveri giovani accolti in questa casa, a fine di 

provvedere a chi colle arti o mestieri, a chi collo studio, un mezzo di 

guadagnarsi onestamente il pane della vita. Pel passato gli insegnamenti si 

uniformarono mai sempre ai Programmi ed alle discipline governative. Ma 

ora desiderando di ottenere una regolare approvazione di queste scuole, fo a 

Lei, Ill.mo Signor Provveditore, rispettosa preghiera affinchè le medesime 

vengano approvate come Istituto privato a norma dell'Articolo 246 della 

Legge sulla Pubblica Istruzione. 

L'insegnamento sarà secondo i Programmi, e secondo le discipline 

governative in conformità all'art. sopracitato, siccome si è già sinora 

praticato. 

Riguardo agl'Insegnanti per la Ia Ginnasiale proporrei il Sac. Alasonatti 

Vittorio, patentato per la 4a Latina secondo l'altra Nomenclatura. 

Per l'Aritmetica il Sac. Savio Angelo Maestro patentato per la 4a 

Elementare. 

Per la seconda Ginnasiale il Ch. Anfossi Giovanni. 

Per la terza Ginnasiale il Chierico Durando Celestino. 

Per la quarta Ginnasiale il Chierico Cerruti Francesco. 

Per la quinta Ginnasiale il Sac. Francesia Giovanni. 

Per questi quattro ultimi non ho altri titoli che la dichiarazione de' loro 

professori, perocchè oltre la scuola che da sei anni fanno nella rispettiva 

classe, frequentano eziandio le lezioni di lettere Greche e Latine nella Regia 

nostra Università. I giovani loro allievi ne riportarono vistoso vantaggio. 

Niuno è stipendiato e tutti questi insegnanti impiegano caritatevolmente le 

loro fatiche. Per questi quattro ultimi dimando un'approvazione provvisoria 

riservandomi, pel tempo che lui sarà fissato, di presentare gli stessi oppure 

altri, ma con tutti i titoli voluti dalla Legge. 

Gli studii poi sarebbero sotto la direzione del benemerito Sig. Prof. di 

rettorica D. Matteo Picco, come sono sempre stati finora. 

Noto qui di passaggio che lo scopo di questa Casa si è che queste scuole 

Ginnasiali siano una specie di piccolo Seminario, ove possano trovare un 

mezzo per fare i loro studii quei giovanetti, che hanno il 
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merito dell'ingegno e della virtù, ma che sono privi o scarsi di mezzi di 

fortuna. 

Pieno di fiducia che l'umile mia domanda sia presa in benigna 

considerazione, reputo ad onore di potermi dichiarare 

Di V. S. Ill.ma 

 

Torino, 4 Dicembre 1862. 

 

Obbl.mo Servitore 

Sac. Bosco GIOVANNI. 

 

Il Provveditore però prima di accordare la chiesta approvazione, forse 

per regolarsi con piena cognizione di causa e per far conoscere che egli non 

si lasciava condurre alla cieca, scriveva a D. Bosco. 

 

 Torino addì II dicembre 1862. 

 

 Il sottoscritto avendo delegato al Segretario di questo ufficio Signor 

Dottore Camillo Vigna la facoltà di visitare il locale di cotesto suo Istituto di 

cui Ella chiede l'approvazione, ne dà avviso alla S. V. Ill.ma onde le piaccia 

disporre, affinchè, qualora egli vi si recasse in un giorno in M. V. S. fosse 

assente, non abbia ad incontrare ostacoli nell'adempimento dell'ufficio 

commessogli. 

 

Il R. Provveditore 

F. SELMI. 

 

Venne il Dottore Camillo Vigna; fu soddisfatto dei locali e del contegno 

dei giovani e dopo ciò il Provveditore, in data del 21 dicembre, emanò il 

promesso decreto, pel quale le scuole dell'Oratorio furono per quell'anno al 

sicuro da ogni attentato. 

Il R. Provveditore poco dopo chiedeva una statistica del ginnasio 

dell'Oratorio, nell'anno scolastico 1861 - 62, che Don Bosco non tardava a 

rimettergli (1). 

 
———— 

(1) Vedi appendice N. 2 in fondo al Volume. 
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CAPO XXXII. 

Dal dolore santificato nascono grandi cose - Letture Cattoliche CENNI 

STORICI INTORNO ALLA VITA DELLA BEATA CATERINA DE MATTEI 

DA RACCONIGI - Elogio dell'Armonia - La novena dell'Immacolata: fioretti 

dati da D. Bosco Notti paurose di un giovane che non, vuole convertirsi per 

le questioni scolastiche D. Bosco non può andare a Cumiana - D. Bosco 

palesa ad alcuni suoi confidenti l'ispirazione avuta di incominciare la 

costruzione di una Chiesa in onore di Maria SS. Ausiliatrice - La festa 

dell'Immacolata - Discorso famigliare: l'anno venturo si aprirà il collegio di 

Mirabello: iscrizione vista in sogno sulla casa di Valdocco: aspre contrarietà 

sofferte nei primi tempi dell'Oratorio - Una Conferenza di D. Bosco ai 

Salesiani: sogno: un erto monte da salire: splendide mense preparate sulla 

vetta: i primi suoi coadiutori stanchi si rifiutano di ascendere: toccheranno 

quella cima i giovani da lui educati - Sacre ordinazioni. 

 

   GESU' crocifisso dà solenni insegnamenti a chi è capace di 

comprenderli: dal solo dolore nascono le grandi cose e sorgono i forti caratteri 

come i fiori dalle spine. D. Bosco, tenendo gli occhi sempre fissi in alto al 

suo divino modello, intese e praticò quelli insegnamenti, soffrì e stentò per 

quasi tutta la sua vita; nei patimenti fortificò il suo carattere, che mai non 

piegò dalla via che gli era stata indicata e perciò potè compiere grandi e 

meravigliose 
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imprese. E il dolore ei sopportava con calma imperturbabile e colla 

pazienza che il dolore converte in merito e in conforto; perchè per esso l'uomo 

si conforma al volere di Dio. 

Della nostra asserzione ne abbiamo anche prova in queste ultime 

settimane dell'anno 1862, che ad anime deboli avrebbero portato un mortale 

scoraggiamento. 

Primieramente diremo che D. Bosco curava la stampa di un fascicolo 

delle Letture Cattoliche destinato pei mesi di gennaio e di febbraio del 1863, 

messo in macchina nell'Oratorio. Il suo titolo era: Cenni storici intorno alla 

vita della Beata Caterina De - Mattei, da Racconigi dell'Ordine delle 

penitenti di S. Domenico, per cura del Sacerdote Bosco Giovanni. 

È una biografia meravigliosa intrecciata di fatti soprannaturali. D. Bosco 

in questi termini ne avvertiva il lettore: “Chi legge troverà certamente cose 

non comuni nelle vite dei santi. Ma Dio nelle più strepitose opere che compie 

ne' suoi servi, manifesta in tutte la sua infinita Santità a beneficio del genere 

umano ... 

... Egli per l'intercessione di questa Beata faccia che si moltiplichino 

specialmente in questi tempi i suoi favori, affinchè possano aver pace tra loro 

i principi Cristiani, sia estirpata l'eresia, trionfi la santa cattolica Chiesa di 

Gesù Cristo, si radunino rispettosi gli uomini di tutto il mondo intorno al 

Sommo Pontefice, si formi sulla terra un solo ovile ed un solo pastore”. 

D. Bosco raccomandava a' suoi lettori fervorosa preghiera, opere buone, 

frequenza alla S. Comunione e una tenera divozione a Maria SS. quali mezzi 

per mantenersi fedeli a Dio, ed osservava: “La vita dell'uomo è breve; i nostri 

giorni passano come un'ombra, come un'onda, come un lampo, cose tutte che 

più non ritornano. Deh, non perdiamo inutilmente que' giorni che Dio ci dà 

per guadagnarci i beni eterni, facciamo del bene mentre siamo in tempo”. 

D. Bosco nutriva divozione a S. Caterina e si recava a Ca -  
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ramagna per venerarla nelle stanze, ove essa abitò per tanti anni e morì, 

e dove si conserva in prezioso reliquiario un suo braccio. Di questo fascicolo 

faceva l'elogio l'Armonia il 28 gennaio 1863 (1). 

Nel frattempo era incominciata la novena che precedeva la festa 

dell'Immacolata Concezione di Maria Vergine SS.; e D. Bosco, mentre 

esortava i suoi alunni a celebrarla con molta pietà, scriveva i fioretti da 

praticarsi in que' giorni. Ogni sera ne veniva proposto e spiegato uno, ora da 

lui stesso, ora, essendo egli impedito, da D. Rua Michele. 

Ecco il manoscritto di D. Bosco. 

 
NOVE CUSTODI DELLA SANTA VIRTU' DELLA PURITÀ . 

 

        I°) Fuga dell'ozio. 

     2°) Fuga dei cattivi compagni. 

3°) Frequenza dei buoni compagni.  

4°) Frequente confessione.  

5°) Frequente comunione.  

6°) Frequente ricorso a Maria.  

7°) Udir bene la Santa Messa.  

8°) Rivista su' difetti delle confessioni passate.  

9°) Piccole ma frequenti mortificazioni in onor di Maria. Il massimo e 

più potente custode della purità è il pensiero della presenza di Dio. 

 

La Madonna gradiva le preghiere ed i fioretti dei buoni figliuoli ed in 

varii modi allontanava in tutte le sue novene 

 
———— 

(1) “Dire che questa operetta è scritta in modo da doversene chiamar contente del pari e la pietà 

e la scienza, non è che dire la verità. Ma ciò non basta. Noi dobbiamo ancora soggiungere, che questi 

cenni storici sono stati raccolti ed ordinati dal sacerdote Giovanni Bosco e con ciò siamo sicuri eli aver 

fatto a questo libro il migliore elogio, perchè quello che esce dalla penna di quell'egregio uomo di Dio, 

non solo è scritto bene, ma è scritto così bene da saper farsi leggere persino dai più schizzinosi. Non 

dubitiamo dunque che questa vita della nostra concittadina, la Beata Caterina de Mattei, sarà letta con 

sommo piacere e vantaggio dai nostri associati. Tuttava noi vogliamo raccomandarla particolarmente 

alle giovani cristiane, persuasi di metter loro in mano un modello, che tanto più facilmente si farà da 

loro imitare, quanto più è unito ad esse coi vincoli della nazionalità, e diremo quasi, della cittadinanza”. 
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dall'Oratorio, chi non meritava la sua protezione. Ciò accadde anche in 

questo tempo ad un infelice, il quale colla fantasia accesa dai rimorsi, pure 

non voleva risolversi a fare bene. Don Belmonte Domenico ci narrò, che 

essendo egli ancora studente, un giovane della sua classe di nome Ton... di 

condotta pessima non aveva mai voluto andarsi a confessare. Fuggiva sempre 

D. Bosco e invano i buoni compagni cercavano di avvicinarlo al Superiore. 

Una sera egli fece a Belmonte una confidenza: - Senti: debbo palesarti in 

segreto un fatto che mi succede da varie notti. Ad una certa ora mi sembra 

che una mano afferri le mie coperte e le tiri verso i piedi del letto. Io 

svegliandomi tento invano di rimetterle a posto. Esse mi vengono di bel 

nuovo tolte di dosso lentamente. Ho una paura che non posso spiegare. 

 - Sarà un sogno, un'immaginazione, rispose Belmonte. 

 - Un sogno? Io sono svegliato come adesso. Vedi! Non solo colle mani ho 

tentato di fare resistenza, ma afferrai eziandio, coi denti il lembo della 

coperta. Tutto invano. E la coperta vicino all'orlo è stracciata per la violenza 

della lotta. 

Belmonte andò a verificare e trovò che realmente la coperta era stracciata 

in quel modo. 

E Ton... gli disse: - Domanda tu a D. Bosco la causa di questo fenomeno. 

- Chiedila tu stesso a D. Bosco, rispose Belmonte: sai quanto egli desidera 

che tu gli parli. 

 - Domandargliela io! Mai?……Ma che cosa sarà? 

  - Oh bella? Il diavolo! 

  - E che cosa debbo fare io? 

 - Una buona confessione! replicò Belmonte. 

E il giovane se ne andò dall'Oratorio. 

Si era al quarto giorno della novena, mentre tutto congiurava per 

costringere D. Bosco a chiudere il suo ginnasio. Egli aveva promesso al Conte 

Zaverio Provana di Collegno di recarsi il giorno dopo a Cumiana, festa 

dell'Apostolo delle Indie,  
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ma non potendo in circostanze così critiche allontanarsi da Torino, gli 

scriveva una lettera. Da questa traspare la tranquillità del suo animo. 

 

Car.mo Sig. Cavaliere,  

 

Il cav. Oreglia mio fortunato rappresentante, dirà i varii motivi che 

m'impediscono di potermi recare a Cumiana per godere della bella giornata 

di S. Francesco Zaverio. Pazienza: spero di potermi poi rifare quando Ella 

sarà colla famiglia a Torino. 

Tuttavia non voglio che la mia permanenza all'Oratorio Le torni inutile; 

i nostri giovani hanno eziandio molta divozione a questo santo, onde stasera 

e domani mattina vi saranno molte confessioni. Le comunioni poi che 

avranno luogo domani, e la messa che coll'aiuto del Signore io spero di 

celebrare, sarà tutto offerto a Dio secondo la santa di Lei intenzione. Questo 

è l'umile bocchetto che io ed i giovani di questa casa offriremo a Lei per 

onorare il bell'onomastico di Lei giorno. 

Le unisco qui alcune immaginette che Ella potrà distribuire come meglio 

crederà. - Voglia sig. cavaliere, gradire questi piccoli segni della mia 

affezione e gratitudine verso di Lei e di tutta la sua famiglia, ed augurando a 

tutti ogni celeste benedizione, ho l'onore di professarmi con pienezza di stima 

Di V. S. Car.ma 

 

Aff.mo Servitore, Amico 

 Sac. Bosco GIOVANNI. 

 

Ma calmatasi la tempesta scolastica, la Vergine benedetta, compiva la 

sua grazia con nuova ispirazione di opera immortale. Così ci riferiva D. 

Albera Paolo. Un sabato del mese di dicembre, forse il giorno 6, D. Bosco 

avendo finito di confessare i giovani verso le II di notte, scese a cena nel 

refettorio vicino alla cucina. D. Bosco era soprapensiero. Il chierico Albera 

era solo con lui, quando D. Bosco a un tratto prese a dirgli. - Io ho 

confessato tanto e per verità quasi non so che cosa abbia detto o fatto, tanto 

mi preoccupava un'idea, che distraendomi mi traeva irresistibilmente fuori 

di me. Io pensavo: La nostra chiesa è troppo piccola; non capisce tutti i 

giovani o pure vi stanno addossati l'uno all'altro. Quindi ne fabbricheremo 

un'altra più bella, più grande, che sia magni -  
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fica. Le daremo il titolo: Chiesa di Maria SS. Ausiliatrice. Io non ho un 

soldo, non so dove prenderò il denaro, ma ciò non importa. Se Dio la vuole 

si farà. Io tenterò la prova e se non si farà, che la vergogna dell'insuccesso sia 

tutta per Don Bosco. Dica pure la gente: Caepit aedificare et non potuit 

consummare.  

Il Ch. Albera tenne la confidenza per sè, ma dopo breve tempo, nel 1863, 

D. Alasonatti, al quale esso faceva da segretario, gli disse: - Sai! D. Bosco mi 

ha confidato che vuote edificare una gran chiesa. Adesso ha già cominciato a 

lavorare in proposito. Qui c'è una domanda di sussidio al gran Magistrato 

dell'Ordine dei Santi Maurizio e Lazzaro per questo fine. Fammi il piacere di 

copiarla.  

Manifestava questo suo disegno anche a D. Cagliero Giovanni, il quale 

così asseriva: “Nel 1862 D. Bosco mi disse, che meditava l'erezione di una 

chiesa grandiosa e degna della Vergine SS. - Sinora, soggiungeva, abbiamo 

celebrato con solennità e pompa la festa dell'Immacolata, ed in questo giorno 

sonosi incominciate le prime nostre opere degli oratorii festivi. Ma la 

Madonna vuole che la onoriamo sotto il titolo di Maria Ausiliatrice: i tempi 

corrono così tristi che abbiamo proprio bisogno che la Vergine SS. ci aiuti a 

conservare e difendere la fede cristiana. E sai tu un altro perchè? 

” - Credo, risposi io, che sarà la Chiesa Madre della nostra futura 

Congregazione, ed il centro dal quale emaneranno tutte le altre opere nostre 

a favore della gioventù. 

” - Hai indovinato, mi disse: Maria SS. è la fondatrice e sarà la 

sostenitrice delle nostre opere”. 

La festa dell'Immacolata si celebrò nell'Oratorio con grande gioia 

specialmente perchè la questione per le scuole quest'anno era appianata. 

“Nella sera di questo giorno, notò D. Bonetti nella cronaca, trovandosi D. 

Bosco con alcuni suoi giovani e chierici, venne a discorrere di più cose 

riguardanti l'Oratorio. Si noti che fin dal principio della sua fondazione 
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D. Bosco il giorno dell'Immacolata tenne sempre tutti gli anni una 

speciale conferenza a' suoi collaboratori. Essendo caduto il discorso sul 

Collegio che dovrassi per l'anno venturo aprire in Mirabello, si Deus dederit, 

il Chierico Provera gli domandò se non vedesse già qualche persona, esterna 

e di merito la quale dovesse aggiungersi ai suoi coadiutori e alla 

Congregazione. D. Bosco rispose che il Signore avrebbe operato tutto per 

mezzo dei giovani stati allievi nell'Oratorio e intanto ci raccontò (e noi 

ampiamente abbiamo già descritto a suo tempo) come egli, essendo ancora 

al Rifugio, aveva veduta una casa fabbricata sulla stessa foggia della presente, 

e sopra di essa scritto a caratteri cubitali. - Hic nomen incum. Hinc inde exibit 

gloria mea. 

” Avendogli noi domandato di chi fossero tali parole, ci rispose essere 

del Signore, e che egli le avrebbe già fatte scrivere su questa casa, se non 

fosse per non porgere occasione a qualcuno di darci la taccia di superbi. Da 

queste parole essere proceduta quella sua costanza, che egli chiama 

testardaggine, per cui sebbene da tutti, persino dà più intimi amici, 

abbandonato e messo in canzone, non mai cedette. Finalmente avergli il 

Signore concessa quella casa prevista, che è la presente. 

” Ci raccontò pure le guerre sostenute; come quei medesimi che un dì 

erano suoi coadiutori nel radunare i giovani, dopo facessero il loro possibile 

per allontanarli da lui; come vi fossero riusciti, poichè di 500 e più giovani 

che aveva nei giorni festivi non gliene rimasero più di sette od otto; queste 

guerre esser incominciate nel 1848, allorquando D. Bosco non volle ad ogni 

costo prendere parte co' suoi giovani a certe feste dette nazionali. 

” In quei tempi alcuno dei suoi cooperatori avendo condotti a tali feste i 

giovani dell'Oratorio di Porta Nuova, D. Bosco fecegli sentire come voleva 

che la cosa avesse un sol principio; che si stesse ai suoi ordini, e che non 

aveva più bisogno 
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del suo aiuto avendoli egli in tal modo trasgrediti. Di qui le guerre, di 

qui le calunnie, di qui ogni sorta di villanie sopra la sua condotta, la più mite 

delle quali fu che D. Bosco era mezzo pazzo”. 

D. Bosco più volte andava ripetendo che il Signore avrebbe operato 

tutto, per mezzo di giovani stati allevati nell'Oratorio. 

Egli, aveva continuate le sue conferenze ai confratelli della Pia Società. 

D. Albera Paolo ne ricorda una di que' tempi, la quale produsse immenso 

effetto nei congregati. Narrò di aver fatto un sogno nel quale gli parve che 

stessero intorno a lui giovani e preti. Avendo egli fatto loro la proposta di 

mettersi in cammino e di salire un'alta montagna poco distante, tutti 

accondiscesero. Sulla vetta di quella erano preparate le mense per un 

magnifico convito, che doveva essere rallegrato da musiche e da splendide 

feste. Si misero adunque tutti in viaggio. La salita era ripida e faticosa, si 

incontrarono ostacoli di vario genere, talora difficili a superarsi e talora noiosi 

per chi era già stanco, sicchè a un certo punto tutti sedettero. D. Bosco pure 

si assise e dopo aver esortati i suoi compagni a farsi coraggio e a continuare 

l'ascesa, si alzò e si rimise in cammino andando con passo affrettato. Ma ad 

un certo punto, voltosi per osservare i suoi seguaci, vide che tutti erano tornati 

indietro, ed egli rimasto solo. Discese tosto il monte e andò a cercarsi altri 

compagni; li trovò, li guidò per quelle alture talvolta dirupate e di bel nuovo 

tutti scomparvero. 

 - Allora, continuò D. Bosco, io pensai: ma pure io debbo giungere lassù 

e non già solo, ma accompagnato da altri molti. 

È quella la mia meta… è questa la mia missione… E come farò a 

compierla?... Intendo! I primi furono seguaci raccogliticci, virtuosi, con 

buona volontà, ma non provati e del mio spirito, non assuefatti a superare gli 

ardui sentieri, non stretti fra loro e con me da vincoli speciali… Ed è per 

questo che mi abbandonarono … Ma io rimedierò allo sconcio. 
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Fu troppo amaro il mio disinganno……Vedo quello che debbo 

fare…..Io non posso far conto se non sopra quelli che avrò formati io stesso... 

Perciò ritornerò alle falde del monte, radunerò molti fanciulli, mi farò amare 

da essi, li addestrerò a sostenere coraggiosamente prove e sacrifizii… mi 

obbediranno volentieri... saliremo insieme il monte del Signore. -  

E volgendosi all'improvviso ai radunati, diceva aver egli in essi riposte 

le sue speranze; e per lunga ora con voce affocata li incoraggiava ad essere 

fedeli alla loro vocazione, in vista delle grazie senza numero che la Madonna 

avrebbe fatto, loro e del premio immancabile che il Signore aveva loro 

preparato. 

Fra quei molti che avevano risposto e da tempo con sacro entusiasmo 

all'appello di D. Bosco vi era il diacono Bongiovanni Giuseppe, il promotore 

della Compagnia dell'Immacolata, il fondatore e capo della Compagnia del 

SS. Sacramento e del piccolo Clero, che doveva essere ordinato sacerdote 

nelle prossime tempora, il 20 dicembre. In quest'anno per D. Bongiovanni e 

per altri chierici vi era stato un ritardo da parte del Ministero de' Culti 

riguardo alla concessione del Regio Placet, e D. Bosco ne scriveva al Can. 

Vogliotti. 

 

Illustrissimo Signore,  

 

Sono andato questa mattina al Ministero di Grazia e di Giustizia per 

sapere se avvi già deliberazione intorno ai rescritti pontifici degli ordinandi; 

mi si rimandò la risposta a questa sera. 

Ora mi è detto che non avvi difficoltà per nessuno e non essendosi ancora 

potuto compiere il relativo decreto reale, dimani (Venerdì) si farà d'uffizio 

una lettera complessiva a Mons. Vicario Gen. 

Questo Le significo per sua norma, mentre con pienezza di stima e di 

gratitudine ho l'onore di professarmi 

Di V. S. Ill.ma 

 

Torino, II Dicembre sera 1862. 

 

Obbl.mo Servitore 

Sac. GIOVANNI BOSCO. 
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CAPO XXXIII. 

Le ultime visite del fratello di D. Bosco all'Oratorio: sua bontà e sua 

pietà - Giuseppe cade infermo e muore ai Becchi assistito da D. Bosco - La 

famiglia del fratello - L'Oratorio ottiene la facoltà di conservare e 

amministrare l'Olio Santo previsioni e conseguenze di due vocazioni non 

seguite Sogno di D. Bosco mentre si avvera la sua predizione sulla morte di 

un alunno - Nuove disposizioni civico per le sepolture - Il Santo Natale: D. 

Bosco legge nella coscienza di un giovane - Altra predizione di morte 

avverata in memorabili e commoventi circostanze - Il rosaio fiorito - 

nell'inverno intorno alla finestra di una stanza ove Don Bosco è ospitato. 

 

   ABBIAMO già detto in altro volume quanto si amassero i due fratelli 

D. Giovanni e Giuseppe Bosco. I giovani dell'Oratorio portavano anche essi 

un grande affetto a Giuseppe e sia che andassero ai Becchi, sia che egli 

venisse a Torino gli erano sempre attorno. Volevano udire da lui il racconto 

dei fatti ameni di D. Bosco e delle sue virtù quando era ancor fanciullo; e 

Giuseppe aveva cento aneddoti da esporre. Descriveva suo fratello quando, 

ora conduceva le vacche alla pastura, ora vangava la terra delle vigne, potava 

le viti, tagliava il fieno, mieteva il frumento, faceva e raccoglieva i covoni, 

batteva e puliva il grano sull'aia. - Ma sempre e dappertutto, ei soggiungeva, 

aveva con sè un compagno indivisibile; un libro. Guidasse o custodisse 

l'armento 
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al pascolo, andasse o venisse dalla campagna, a piedi o sul carro, si 

vedeva sempre studiare col libro alla mano. Nelle ore in cui gli altri 

prendevano un po' di ristoro egli faceva altrettanto, ma con una mano teneva 

una pagnotta e coll'altra il libro leggendo. Alla fine della giornata ritornato a 

casa e reficiato alquanto lo stomaco, quando ognuno andava a riposo, egli 

entrato nella sua cameretta vi passava ancora più ore allo studio. Per alcun 

tempo egli si portava al mattino prestissimo a pigliare lezione dal Cappellano 

di Morialdo, facendo il compito di notte. - Giuseppe inoltre non dimenticava 

le scuole di Castelnuovo, il collegio e il Seminario di Chieri, ma taceva dei 

grandi sacrifizi da lui stesso fatti, perchè D. Bosco riuscisse ad essere prete. 

Erano ghiotti gli alunni di queste sue narrazioni sempre istruttive, ma 

potevano goderne raramente, poichè Giuseppe solo due o tre volte all'anno 

veniva all'Oratorio e per pochi giorni. Il lavoro lo tratteneva a Morialdo e 

sovra tutto gli affari. In Castelnuovo e nei dintorni era conosciuto come uomo 

di singolari talenti, di virtù e di generosità senza pari. Quindi le più astruse e 

complicate liti si componevano amichevolmente col portarle al suo giudizio 

e tutti si rimettevano senza repliche alla sua decisione. Se qualcuno era 

angustiato da debiti, egli, se poteva, soddisfaceva il creditore, onde era amato 

da tutti e reputato l'angelo consolatore delle famiglie. 

L'educazione cristiana ricevuta da sua madre aveva fatte germogliare nel 

suo cuore le più amabili virtù. Esso non viveva per le cose della terra, ma 

anelava alle ricchezze del paradiso. Si può dire aver egli prevista la sua morte. 

Un giorno in novembre comparve inaspettato all'Oratorio. Aveva in Torino 

qualche piccolo conto da aggiustare e lo aggiustò; e in quel giorno stesso volle 

confessarsi e fare la SS. Comunione. 

 - Ma perchè, gli disse D. Bosco, sei venuto in questa stagione nella quale 

non sei solito ad allontanarti da casa? 

 - Perchè, rispose Giuseppe, mi sentiva un gran desiderio 
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dì saldare tutti i miei debiti e di confessarmi. Mi pare... mi pare... che 

una voce mi dica di far presto.  

D. Bosco voleva tenerlo con sè per qualche giorno, ma egli volle 

assolutamente partire. Senonchè dopo breve tempo ritornò: - Sei di nuovo 

qui? esclamò D. Bosco al primo vederlo; c'è qualche cosa di nuovo a casa? 

 - Oh no, ma son venuto per domandarti un consiglio. Sai che mi son reso 

garante pel tale: ora mi nacque un dubbio. Se vivo non mi ritiro: son pronto 

a pagare e pagherò: ma se morissi? 

 - Se muori, tutto fatto, osservò D. Bosco sorridendo; paghi chi resta. 

  - Ma io non vorrei che il creditore dovesse perdere, dopo essersi fidato della 

mia parola. 

 - In quanto a ciò riposa tranquillo. Se tu non potrai pagare entrerò io 

mallevadore. 

 - Ti ringrazio; cosi va: e ora non penso più a niente.  

Ritornato a casa dava sesto a tutte le cose sue come se fosse certo di 

dover partire per l'eternità. Era perfettamente sano. Quand'ecco dopo breve 

settimana, costretto a coricarsi, in poco d'ora fu ridotto agli estremi. 

All'infausta notizia giunta alla sera del giorno II dicembre, D. Bosco 

immediatamente noleggiata una vettura, si portò ai Becchi per assisterlo, 

accompagnato dall'alunno Cuffia Francesco. Appena entrato nella camera 

dell'infermo, questi gli domandò: 

 - Don Bosco, che cosa mi porti da Torino? 

 - Ed egli rispose: - Ti porto il regno di Dio. 

Lo assistette fino agli estremi momenti, ebbe la consolazione di 

procurargli tutti i conforti della religione, e Giuseppe tranquillamente, come 

un santo, dalle braccia del fratello passò nelle braccia di Dio il 12 dicembre 

1862. 

Ai Becchi sta ancora il suo ritratto eseguito da Tomatis con perfetta 

somiglianza. 

D. Bosco si occupò quindi dei figli del primogenito di Giu -  
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seppe, dando ai medesimi ne' suoi collegi ed educatori un'istruzione ed 

educazione adattata al loro stato, di guisa che il figlio riuscì esso pure, come 

il padre, un buon contadino e delle cinque figlie, tre si consecrarono al 

Signore tra le Figlie di Maria Ausiliatrice, una passò a nozze e l'altra morì 

giovane. 

L'altro nipote Luigi, educato nell'Oratorio, rinviato alla casa paterna 

perchè attendesse alla campagna, non avendo voluto adattarsi a quella vita 

faticosa e desiderando intraprendere una carriera civile, suo padre lo aveva 

mandato agli studi in una vicina città e riusciva cancelliere di pretura. D. 

Bosco non tralasciò mai di dargli consigli e qualche volta i dovuti rimproveri, 

quando cioè lo vide non corrispondere ai doveri di buon cristiano; ma non 

volle mai concorrere per lui in nulla, affermando per simile scopo ei non 

possedere i mezzi. 

Ritornato D. Bosco da Castelnuovo vide soddisfatta dalla Curia una sua 

domanda, che gli stava molto a cuore. Il parroco di S. Simone e Giuda, sotto 

la cui giurisdizione stava l'Oratorio, aveva scritto al Vicario Capitolare: 

Il Curato sottoscritto non ha osservazioni in contrario a che dall'Ill.mo e 

Rev.mo Signor Superiore Ecclesiastico, seppure nella sua saviezza lo giudica 

pel meglio, si conceda all'Oratorio di Valdocco sotto l'invocazione di S. 

Francesco di Sales, la facoltà di conservare ed amministrare l'Olio Santo; 

desidererebbe solo che alla grazia implorata si unissero le seguenti 

condizioni. 

I°. La facoltà sia accordata unicamente per l'interno dello stabilimento, 

e ciò a scanso di abusi. 

2° L'Oratorio debba provvedersi dell'Olio Santo nella Settimana Santa 

dalla chiesa parrocchiale, e ciò in segno di dipendenza. 

3° L'Oratorio sia in obbligo di avvertire la parrocchia, quando si trova 

nel medesimo qualche persona gravemente inferma, e ciò per l'esercizio dei 

diritti e dei doveri parrocchiali. 

 Lo scrivente però si riferisce in tutto alle zelanti e prudenti disposizioni 

dell'Ill.mo e Rev.mo Signor Vicario Generale Capitolare. 

 

Borgo Dora, 13 dicembre 1862. 

 

GATTINO, Curato. 
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Questa concessione, che aveva carattere di privilegio, il quale non 

sarebbe più revocato, toglieva D. Bosco da molte ansietà, specialmente ne' 

casi d'urgenza. Il gran numero degli alunni, e sempre crescente, costituiva 

dell'Oratorio quasi una parrocchia. 

Intanto era incominciata la novella del Santo Natale, che doveva essere 

rallegrata nel giorno 21, Domenica IV di Avvento, dalla prima messa di D. 

Bongiovanni Giuseppe. La sicurezza che D. Bosco aveva della perseveranza 

in Congregazione di questo eccellente figliuolo, lo consolava della poca 

corrispondenza di due altri chierici al suo affetto e a suoi sacrifizi pel loro 

bene. È forse questo pensiero che ispirò un dialogo tra D. Bosco ed uno dei 

suoi Salesiani, il quale lo tramandava a noi scritto in un foglio. Mons. 

Cagliero che era presente ci assicurò dell'esattezza di questa relazione e, D. 

Albera Paolo ci confermò l'avveramento di ciò che D. Bosco espose. 

Trascriviamo questo foglio: “Sono frequenti i fatti che ci danno a 

conoscere come D. Bosco sia dotato di spirito profetico, massime per ciò che 

riflette le cose spirituali, o veramente affari temporali che vanno collegati 

cogli spirituali. Il 19 dicembre 1862 eravamo a tavola e gli dissi: - Abbiamo 

il Ch. D… che è ben servito. 

 ” - Non ne so nulla! rispose D. Bosco. 

 ” - Mi disse il dottore che lo visita a Bra, dove trovasi in Seminarlo, essere 

egli minacciato di una fistola in bocca, ed essere perciò venuto ora a Torino 

per consultarsi con qualche esperto dentista, poichè la sede del male sarebbe 

in un dente cariato. 

 ” - Il medico disse niente altro? 

 ” - Mi disse solamente che lo aveva diretto ai Cappuccini del Monte. Crede 

ella che questo male peggiorerà? 

   ” - Certamente: Da  ...... vuol fare a modo suo, ma non riuscirà nell'intento. 

 “ - La pregherei a spiegarmi queste parole. 
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    “ - Sa già i precedenti? 

 ” - Assai confusamente. 

 ” - Veda; egli volle entrare in Congregazione e lo ammisi; vi stette infino a 

che vestito l'abito clericale, gli ebbi trovata una persona che lo prese a 

proteggere, nel fornirlo di quanto gli occorreva in vestiti, libri ecc., oltre alla 

buona volontà di fargli a suo tempo il patrimonio ecclesiastico. Quando si 

credette sicuro di essere temporalmente provveduto, volle uscire dalla 

Congregazione. Io conobbi l'errore del giovane; lo avvertii, e lo feci avvertire 

da varii suoi compagni e particolarmente da D. Cagliero che gli era 

amicissimo, come il Signore lo avrebbe punito nel temporale, ove egli 

persistesse nel suo errore. Ma egli stette fermo nel suo proposito ed il Signore 

lo ammonì con una enfiagione alle glandole, con suporazione lunghissima e 

dolorosa. Ebbe a soffrire per tutto l'autunno del 1861 e continuò nell'inverno 

del 1862. Replicai gli avvisi, e finalmente vedendosi così tormentato, mi 

chiese se lo avrei guarito interamente, ove si fosse arreso alle mie parole. Lo 

invitai a provare la bontà del Signore con questo consiglio: - Mettiti sulla 

strada per la quale il Signore ti chiama ed io ti prometto in otto giorni l'intera 

guarigione di tutti i tuoi mali . - Cedette e si arrese pronto a seguire i miei 

consigli e fu effettivamente guarito entro gli otto giorni. Dopo aver continuato 

sano e nel nuovo proponimento per qualche tempo, forse il vedersi così 

prosperoso, gli fece scordare le sue promesse e nuovamente si ritirò dai suoi 

impegni. Ed ecco una seconda volta gli ritornò il male alla gola, che poi 

continuò sempre anche quando fu a casa e quando andò in Seminario a Bra, 

fino ad oggi che sento essere minacciato da una fistola. 

” - Poveretto, dissi io, Dio voglia che non abbia a finir male. 

” - Tolto il suo errore, per tutto il resto è un buon giovane. 

” - Ma chi sa, se poi il Signore non si stancherà e abbandonandolo non 

abbia a riuscire un cattivo prete! 

” - Oh! questo non accadrà mai. 
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” - Deporrà l'abito ecclesiastico? 

” - No. 

” - Morirà? 

” - Morirà prima di deporlo. - E pronunciando queste parole fece un segno 

affermativo col capo. 

” Vedendolo così disposto a parlare, io studiava come fargli qualche altra 

interrogazione, quando egli soggiunse: - Avremo presto un terribile esempio 

di un altro chierico che finirà peggio. 

” - Potrei sapere chi sia costui?” 

       - Oh! Altro! È il Ch. Ca  Egli è pure della Congregazione e nelle vacanze 

scorse, quando era a sua casa, gli feci scrivere da D. Rua che provvedesse ai 

casi suoi, perchè sapevo non essere egli più contento di stare in 

Congregazione. Mi rispose che anzi era contentissimo e che voleva 

continuare per la strada intrapresa. Lo lasciai venire, ed egli mentre ora si 

regola malissimo, crede che nessuno sappia le cose sue e di darla ad intendere 

a D. Bosco. 

” - Mi rincresce, io dissi: sarà forse un cattivo prete? Perderà la vocazione? 

Sarà un cattivo secolare? Si farà protestante? 

” - Vorrà finir male! concluse D. Bosco”. 

Noi osserveremo che questo secondo chierico messo poi da D. Bosco 

fuori dell'Oratorio, perchè insopportabile mentre studiava filosofia; accettato 

nel Seminario, ordinato prete, laureato in Teologia, finì coll'andare 

nell'America del Nord senza che più di lui avessimo notizia. Ma del primo 

chierico possiamo constatare l'avveramento della predizione. Ei ritenne la 

veste ecclesiastica, fu sacerdote, maestro di teologia morale, preposto alla 

cura di anime, piissimo e di vita intemerata, ma dovette portare la sua croce 

temporale predetta, poichè progredendo la tubercolosi morì consunto giovane 

ancora. 

Ma ben altre predizioni doveva fare D. Bosco in que' giorni, Così ci 

scrive Suttil Gerolamo. “Il Sabato 20 dicembre, Don Bosco, dopo le solite 

orazioni della sera, disse ai giovani que -  
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ste precise parole: - Pel giorno di Natale uno di noi andrà in paradiso. - 

L'infermeria era assolutamente vuota e ciascuno di noi pensava con una certa 

inquietudine ai fatti proprii. La Domenica 21 passò senza novità; l'infermeria 

sempre vuota; molti andarono a visitarla per assicurarsi. Alla sera nel teatrino 

si recitava il dramma: Cosimo II alla visita delle carceri. Il giorno 22, dopo 

la funzione in chiesa per la novena del Santo Natale, Blangino Giuseppe, 

ottimo giovane di anni 10, di S. Albano, incominciò a sentirsi male e si recò 

nell'infermeria. In poche ore la malattia si fece seria e il medico perdette ogni 

speranza”. 

D. Provera Francesco continua il racconto per iscritto: “La sera del 23 

dicembre si portò il santo Viatico al giovanetto Blangino. Verso le 10 D. 

Bosco era nell'infermeria e parlava del pericolo di morte nel quale trovavasi 

il piccolo ammalato. D. Rua gli disse: - Se D. Bosco vuole che io passi qui la 

notte, in caso che questo figliuolo avesse bisogno degli ultimi conforti della 

religione, io sono pronto. 

” - Non fa bisogno, rispose D. Bosco: fino alle due antimeridiane non c'è 

pericolo; vatti pure a coricare tranquillo: lascia solo ordine che alle 2 ore ti 

vengano a chiamare, poichè allora ci sarà bisogno. 

” Alle 2 ore infatti il giovane ebbe l'estrema unzione, e alle due e mezzo 

aveva già resa l'anima a Dio. 

” Fattosi giorno D. Bosco raccontò come in quella notte avesse sognato 

il fanciullo moribondo. Disse: - Sognai che il Prefetto D. Alasonatti, mia 

madre (morta da sei anni) ed io assistevamo Blangino. D. Alasonatti era 

inginocchiato che pregava, mia madre aggiustava alcune cose intorno al letto, 

ed io ero seduto un po' distante dal letto stesso. Mia madre si avvicina al 

giovanetto e dice: - È morto! 

” - È morto? - dissi io. 

” - Sì, è morto! 

    “ - Guardate un po' che ora è? 
 

 



Vol VII, 346 
 

” - Sono tosto le tre. 

” Il Prefetto intanto esclamò: - Oh! piacesse al Signore che tutti i nostri 

giovani facessero una morte così tranquilla. 

” Dopo ciò mi svegliai. Appena desto sento un fortissimo colpo come se 

uno battesse con un cartello verso il muro. Io subito esclamai: - Blangino 

parte ora per l'eternità. - Apro gli occhi per vedere se appariva luce, ma vidi 

niente. Recitai allora il De Profundis, persuaso che il giovane era morto e 

mentre pregava suonarono le due e mezzo (1)  

” Nella notte del Santo Natale un numero consolantissimo di Comunioni 

suffragò l'anima del caro defunto, e i giovani, come avveniva in simili casi, 

si stringevano sempre più intorno a D. Bosco. 

” Il 28 dicembre uno di loro si avvicinò a lui e gli disse - Mi dia un 

consiglio. 

” D. Bosco sorrise e gli rispose: 

” - Quale consiglio vuoi? 

” - Mi dia un consiglio che riguardi l'anima mia! 

” - Ebbene ascolta; sono tre anni e mezzo che tu sei in peccato mortale. 

     ” - Oh possibile! Se io vo sempre confessarmi da D. Savio! 

” - Eppure senti! - E gli parlò di forse cinquanta cose che egli aveva 

sempre taciute in confessione. Ad ogni peccato che D. Bosco ricordava; il 

giovanetto confuso rispondeva: - Si è vero: l'ho commesso e non l'ho 

confessato. - Terminò con promettere che si sarebbe accusato di tutto”. 

 
———— 

(1) Nel Necrologio dell'Oratorio si legge: 1862. Nuovo sistema di consegna all'ufficio dello stato 

civile per decessi. Ore di ufficio dalle 8 e mezzo alle 4 P. 

Due testimoni maggiorenni domandino, nell'atto di dare la consegna, il feretro, pagando lire 10. 

Se per carità, basta che il Superiore mandi la consegna colle dovute indicazioni da sè firmata e per 

mano di un maggiorenne che servirà di secondo testimonio, colla domanda gratuita del feretro. 

Indicazione dei padre, madre e loro condizione e domicilio; nascita, patria e condizione del 

defunto. 
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Così D. Provera Francesco. 

Ma un fatto più strepitoso accadeva sul finire dell'anno 1862 del quale, 

come della predizione su Blangino, i testimoni furono più di 600. 

Studiava all'Oratorio un giovane forte ed aitante della persona, di 16 

anni, C….. Alberto di….., il quale, mutato da quello di una volta, si era 

messo per una cattiva strada. 

Un compagno di nome G Felice, suo compatriota e suo condiscepolo 

nell'Oratorio fu causa del suo pervertimento. 

Come soleva avvenire in questi casi, Alberto fuggiva in tutti i modi D. 

Bosco, il quale più volte lo mandò a chiamare in sua camera, ma quegli 

sempre si rifiutò. Finalmente un giorno, s'imbattè cori D. Bosco su per le 

scale, mentre le scendeva precipitosamente e divenuto tutto fuoco nella 

faccia, tentò di sfuggirne l'incontro, ma non potè. D. Bosco lo aveva preso 

per mano e gli diceva: - Alberto, perchè mi sfuggi sempre quando mi vedi? 

Poverino! Fuggi D. Bosco che ti vuole fare del bene. Tu hai bisogno di 

confessarti e di farlo al più presto. - E vedendo che egli non rispondeva, 

aggiunse con aria severa: - Tu non vuoi? Verrà un tempo in cui tu mi cercherai 

e non mi troverai... Pensaci seriamente. -  

Questo succedeva in novembre. 

D. Bosco poi nel primo lunedì di dicembre, salito la bigoncia alla sera 

dopo le orazioni, raccomandò ai giovani di  far ben l'esercizio della buona 

morte, perchè un alunno della casa sarebbe morto prima che si ripetesse altra 

volta questo pio esercizio. - Egli è qui presente fra di voi, diceva, e sempre 

mi scappa; sta lontano da me. Ho cercato di avvicinarlo per parlargli 

dell'anima sua, ma non ci sono mai riuscito. Eppure verrà un giorno nel quale 

mi chiamerà ed io non ci sarò. Negli ultimi momenti cercherà di D. Bosco e 

D. Bosco non si troverà. Invano lo desidererà, perchè in quell'istante sarà 

lontano e morrà senza vederlo. Avrei tanto bisogno di parlargli per aiutarlo a 

farsi buono in questo poco tempo! Ma non si lascia 
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vedere! Io però gli metterò attorno un angelo custode, il quale me lo 

condurrà; e glielo porrò al fianco senza che egli se ne avveda. Egli non sa e 

non vuol saperne di morire, ma il decreto è tale e non si muterà. Noi lo 

prepareremo, noi lo avviseremo. Vi è la festa dell'Immacolata in questo mese, 

vi è quella del Santo Natale; sono due occasioni; e nell'una o nell'altra 

speriamo che si lascerà cogliere a fare una buona confessione. Ma costui si 

ricordi bene che l'esercizio di buona morte del mese venturo non avrà più 

tempo a farlo.  

Il domani l'Oratorio era pieno di questa profezia, la quale aveva prodotto 

in tutti una grande impressione. D. Bosco intanto diede allo studente ed 

infermiere Cuffia Francesco l'incarico di mettersi prudentemente attorno ad 

Alberto per sorvegliarlo e per cercare d'indurlo a frequentare i sacramenti; 

anzi di farlo confessare il più presto possibile, perchè forse non sarebbe stato 

più a tempo. Cuffia intese il segreto affidatogli, cercò di fare la sua parte di 

angelo custode, ma vide andare a vuoto le sue raccomandazioni e i suoi inviti. 

Alberto non ostante quell'annunzio terribile viveva tranquillo. 

Ragionava così: - Affermasi che D. Bosco sia profeta: or bene, egli ha detto 

che colui il quale deve morire sarebbe stato da qualcuno condotto a lui, e che 

egli lo avrebbe avvisato; ma io non mi lascerò cogliere, non mi lascerò 

condurre, nè avvisare; dunque non sono io quegli che deve morire.  

Riuscì infatti nel suo disgraziato proponimento. D. Bosco in tutto il mese 

non potè incontrarlo, nè vederlo, nè dirgli una sola parola. Passa la festa 

dell'Immacolata, passa quella del Santo Natale e Alberto nè pensa a mutar 

vita, nè va a confessarsi. L'esercizio di buona morte per usanza antica si 

faceva il I° giorno dell'anno. D. Bosco stava all'erta; attendeva se non altro di 

avvicinarlo negli ultimi istanti, quando la Duchessa di Montmorency, 

benefattrice esimia dell'Oratorio, per compiacere il parroco di Borgo 

Cornalense, borgata di sua proprietà e dimora, lo invita a predicare in quella 
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le quarant'ore, che avevano luogo il 31 dicembre 1862 e I, 2 gennaio 

1863. Era un invito nella forma, ma un comando nella sostanza, poichè questa 

signora non soffriva ripulse. 

 - Veda, le disse D. Bosco, questa volta io non posso; ho varii 

urgentissimi affari… mi perdoni…..altra volta mi farò premura di obbedirla, 

ma ora circostanze impreviste ... ... 

 - Allora si ricordi, lo interruppe la Duchessa, che quando venisse ancora 

da me per chiedere soccorsi per i suoi giovani io pure le risponderò: non 

posso!  

Tuttavia D. Bosco osò ancora replicare: - Ho l'esercizio della buona 

morte in casa, c'è la comunione generale, debbo confessare tutti i giovani, se 

lei avesse la bontà ... . 

 - No, no! concluse imperiosamente la Duchessa. 

D. Bosco allora abbassò il capo e rispose: - Quando è così verrò. 

Al mattino del mercoledì 31, D. Bosco chiamati a sè il Cav. Oreglia e D. 

Alasonatti, che sapevano della sua andata a Borgo, disse loro: - Vado a 

passeggio per tre giorni. Posso andare? In infermeria c'è nessuno? 

 - Vada pure tranquillamente. Infermi non ne abbiamo. L'infermeria è 

vuota. 

D. Bosco partì. 

Era dunque il mercoledì 31 dicembre. Alberto stava benissimo, era 

allegro. Mentre era in camerata ricevette una lettera di un suo amico chierico 

in seminario, che l'anno prima tra uscito dall'Oratorio, di nome Moisio, il 

quale scrivevagli “Sei vivo o sei morto? E se sei vivo perchè hai lasciato 

passare tanto tempo senza darmi tue notizie?” Alberto lesse ai compagni 

quella lettera, dicendo: - Voglio scrivergli che sono morto!  

E così fece: scrisse e mandò ad impostare la lettera. Tutti i compagni 

ridevano. Era tranquillo: al dopo pranzo va a passeggio cogli altri, va a cena 

va alla scuola di canto. A merenda essendo destinato ad andare a prendere il 

pane da distri -  
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buirsi ai giovani, trovatolo fresco, ne mangiò con pesci salati fuor di 

misura, bevendovi sopra molta acqua. Suonano le orazioni della sera. Egli va 

ove gli altri sono radunati, ma sul finire di queste sente un malessere che gli 

toglie le forze il suo compagno Felice G... lo sostiene e coll'aiuto di un altro 

allievo lo conduce in infermeria. Lo mettono sovra il letto, e appena coricato 

lo assalgono atroci dolori di viscere e gli si gonfia il collo. Chiamasi il 

medico, si fa ciò che l'arte suggerisce, ma il male progrediva a gran passi, 

sicchè il dottore stesso constatò non esservi da perdere tempo per 

amministrargli i sacramenti. L'infermiere avvisò subito l'ammalato di prepa-

rarsi, e il poveretto sentendosi ridotto agli estremi, pentito della condotta fino 

allora tenuta, domandò di confessarsi. Vado a chiamare D. Alasonatti? disse 

chi l'assisteva; - No, rispose Alberto, voglio D. Bosco! - Alcuni corsero a 

cercarlo in ogni parte della casa, mentre egli andava ripetendo: - Voglio D. 

Bosco, voglio D. Bosco! 

Grande fu la sua costernazione quando gli si annunziò che D. Bosco era 

fuori di Torino. Mandò un grido di straziante dolore, diede in dirotto pianto, 

ricordandosi di quello che Don Bosco aveva predetto un mese prima, ed 

esclamò: - Son perduto; muoio e non vedrà più D. Bosco! Io ho sempre 

sfuggita la sua vista, aveva tanta riluttanza a parlare con lui e Dio mi castiga. 

- Chiese quindi un altro sacerdote. 

Felice G... corse allora a chiamare D. Rua, che andò in fretta e al quale 

Alberto si confessò con viva compunzione. Venne pure avvisato D. 

Alasonatti, che fu subito nell'infermeria. 

Aggiustate le cose dell'anima sua, Alberto si volgeva ai due superiori che 

erano ai fianchi del letto e con voce lamentevole - Dicano a D. Bosco che io 

muoio pentito: gli dicano che non merito il suo perdono, ma spero che me lo 

concederà, come spero in quello della misericordia di Dio. Muoio pentito! mi 

perdonino tutti... 

Verso le II e ½  gli fu portato il SS. Viatico e amministrata 
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l'estrema unzione e la benedizione papale, che ricevette in un modo 

edificante. 

Il compagno intanto, che prima si era dato d'attorno per chiamare gli uni 

e gli altri, erasi fermato nel corridoio e a quando a quando sporgeva la testa 

dalla porta per vedere che cosa accadeva, e come stesse il compagno; Alberto 

lo vide e lo chiamò: - Felice, vieni avanti! - Felice entrò e si fermò ai piedi 

del letto. Il tono di voce del morente suonava rimprovero; e continuò: - È 

colpa tua se io muoio senza vedere D. Bosco! Io ti perdono come desidero il 

perdono di Dio, perchè tu lo sai chi fu la cagione dell'esser io diventato 

cattivo……Ma, non più di ciò…… Tu vedrai mio padre, mia madre e dirai 

loro che io sono morto pentito e che li aspetto in paradiso: ma tu!…..tu…… 

Tua colpa se D. Bosco non mi consola in questo momento! 

Felice era pallido, stranamente pallido, e non proferì parola. 

Alberto moriva verso le 3 antimeridiane del i Gennaio 1863. Lo stesso 

giorno l'amico Moisio a Casale ricevette la lettera che dicevagli: - “Io sono 

morto!”  

Il cadavere stette in casa 48 ore. Il Sabato alle 4 e ½ pomeridiane doveva 

farsi la sepoltura, ma D. Cagliero e D. Francesia pregarono la parrocchia a 

venire un'ora prima, perchè arrivando D. Bosco da Borgo, non si incontrasse 

in quella bara. Quando egli entrò nell'Oratorio ogni cosa era tranquilla. 

Andò subito a confessare, poichè l'esercizio della buona morte era stato 

rimandato alla domenica, causa le quarantaore a Borgo. Dopo le confessioni 

ascese in camera ove gli portarono la cena. Era stato informato di tutto: 

profondamente mesto, dagli occhi gli scorrevano le lagrime. D. Rua, il Cav. 

Oreglia ed altri gli erano attorno. Ce ne volle per tranquillarlo. Il Cavaliere 

gli disse finalmente: - Ma se queste morti le danno pena, quali saranno quelle 

che la consoleranno? Quali debbono essere le morti belle se questa la lascia 

tanto afflitto? - Dopo molte spiegazioni D. Bosco si calmò. 
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Felice andò a casa, e qualche tempo dopo ferito da un rivale, moriva 

perdonando al feritore, chiedendo perdono a Dio, e con una lettera 

commoventissima domandando perdono a Don Bosco. 

Scrissero relazione del fatto suesposto i testimonii: Mons. Cagliero 

Giovanni, D. Rua Michele, D. Cerruti Francesco, D. Dalmazzo Francesco ed 

Enria Pietro. 

Un'altro fatto meraviglioso, accaduto all'incirca in questi giorni, 

coronava l'anno 1862. D. Bosco essendo andato a far visita alla Marchesa di 

Sommariva nel suo castello, fu messo a dormire in una stanza, intorno alla 

finestra della quale, sulla parte esterna del muro, si arrampicava un magnifico 

rosaio, tutto brullo e secco in quella rigida stagione. Era caduta molta neve. 

Ma al mattino seguente il rosaio era fiorito con meraviglia degli abitanti del 

paese. Il servo andato ad aprire la finestra della camera, mentre D. Bosco 

celebrava la Santa Messa, corse a dar notizia del portento alla sua nobile 

padrona, la quale accorse e constatò una fioritura non vista o udita in tanti 

anni. 

Noi non abbiamo mai udito D. Bosco a narrare questo avvenimento. Solo 

molto tempo dopo ne corse una voce confusa. Morto l'uomo di Dio, la signora 

contessa Carolina di Soresina Vidoni Soranzo, interpellata da D. Garino 

Giovanni il 19 aprile 1888 intorno ad alcuni fatti portentosi relativi a D. 

Bosco e noti a detta Signora, gli rispose fra le altre cose: “In quanto al 

miracolo del rosaio fiorito nel dicembre 1862, se non erro, o al più tardi 1863, 

ne sono sicurissima, essendomi stato narrato dalla defunta mia zia Marchesa 

Sommariva del Bosco, donna degnissima di fede. 

Anche Mons. Appollonio di felice memoria, Vescovo di Treviso. amico 

delle due nobili famiglie e di D. Bosco, narrò a D. Tullio De Agostini, parroco 

di S. Pietro in Padova, il fatto meraviglioso del rosaio. Egli era persuasissimo 

della verità del miracolo, come di cosa non discutibile. 
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CAPO XXXIV. 

1863 - Numero - lei membri della Pia Società - Suppliche per soccorsi 

al Ministero di Grazia e Giustizia: ai Principi della Casa reale: al Sovrano: 

al Regio Elemosiniere - La strenna di D. Bosco agli alunni - Sogno: la madre 

di D. Bosco: la statuetta della Madonna: un elefante nell'Oratorio, in chiesa, 

in cottile ove la strage dè giovani: il manto della Madonna rifugio de' 

minacciati e dei feriti: i partigiani dei mostro e i difensori degli alunni: il 

mostro e i suoi complici sprofondati in una voragine: iscrizioni sul manto 

della Madonna: il vessillo di una processione: Parole di Maria SS. ai giovani 

- Effetti salutari della strenna: i giovani comprovano che non è sogno, ma 

visione - Don Bosco svela il segreto di una lettera - Un antico allievo attesta 

l'avveramento di una predizione fattagli da D. Bosco riguardo al sogno - Tre 

verbali del Capitolo: accettazione di nuovi ascritti e professioni triennali. 

 

    IL primo di gennaio dei 1863 la Pia Società di S. Francesco di Sales 

constava di trentanove membri compreso D. Bosco. La massima parte era di 

chierici dei quali ventidue consacrati a Dio co' voti triennali. Si aggiungano 

cinque sacerdoti professi, ed uno solamente ascritto. 

 D. Bosco incominciava l'anno chiedendo soccorsi. Il ricavo della 

Lotteria, per quanto considerevole, non poteva bastare da solo a pagare le 

spese della fabbrica nuova lungo la via della Giardiniera, a provvedere al 

mantenimento di tanti 

 

 



Vol VII, 354 
 

giovani ricoverati e a realizzare alcuni grandiosi progetti, che da qualche 

tempo aveva in mente. Da prima si rivolgeva ad eminenti personaggi dello 

Stato esponendo diversi motivi, secondo le diverse persone. Scriveva 

adunque su carta da bollo di 22 centesimi al Ministro di Grazia Giustizia e 

Culti; e in carta libera e di rispetto ai singoli principi della Casa reale, al Re 

Vittorio Emanuele e all'abate Camillo Peletta di Cortanzone, incaricato di 

reggere l'Uffizio di primo Elemosiniere del Sovrano (1). 

 
———— 

———— 

(1)  Eccellenza,  

 

Il Sac. Bosco Giovanni espone rispettosamente a V. E. come esso trovisi nella grave necessità di 

provvedere alle spese di fitto, di riparazione e di culto, che occorrono per l'Oratorio di San Luigia Porta 

Nuova, del S. Angelo Custode in Vanchiglia, di S. Francesco di Sales in Valdocco, dove si compiono 

nei giorni festivi mattino e sera le sacre funzioni. 

Non sapendo a chi ricorrere in questo premuroso bisogno, e per sopra più le tre rispettive chiese 

avendo necessità di essere eziandio provvedute di paramenti e di altri oggetti che occorrono per l'altare, 

ricorre umilmente alla nota e provata carità di V. E., supplicandola a volergli accordare sopra la cassa 

dell'Economato quel maggior sussidio che nella sua bontà giudicherà beneviso per queste chiese prive 

di ogni mezzo e che sussistono di sola beneficenza. 

Pieno di fiducia di essere favorito, augura ogni bene dal cielo sopra di Lei e sopra tutti quelli che 

in snodo speciale prestano la benefica mano al bene morale della gioventù. 

Di V. E. 

Torino, 1863. 

 

Umile ricorrente 

Sac. Bosco GIOVANNI. 

 

Altezza Serenissima,  

 

Espongo rispettosamente a V. A. Serenissima il grave bisogno in cui si trova un numeroso stuolo 

di poveri giovanetti, già più volte dalla grande sua carità beneficati. 

Oltre all'urgenza di dover loro provvedere gli ordinarii alimenti, sono essi gravemente mancanti 

di abiti con cui vestirsi e degli opportuni indumenti da letto a fine di ripararsi dal freddo della cruda 

attuale stagione. 

Non sapendo a chi ricorrere per ottener loro qualche sussidio in queste strettezze, ricorro 

umilmente alla provata bontà di V. A., pieno di speranza che si degni di continuare i suoi favori con 

quel caritatevole sussidio, che alla paterna di Lei bontà sarà beneviso. Intanto mi 
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Intanto D. Bosco aveva un debito da saldare co' suoi giovani e nello 

stesso tempo sentiva la necessità di svelare 

 

 

____________ 
unisco ai giovani beneficati per invocare sopra di Lei copiose le benedizioni del cielo onde viva 

lunghi giorni e felici, colla gloriosa ricompensa che dopo lunga vita il Signore suole dare a chi impiega 

le sue ricchezze in favore dei poverelli di Gesù Cristo. 

A nome mio e a nome dei giovani beneficati ho l'alto onore di potermi professare di V. A. S. 

 

Torino, I gennaio 1863. 

 

Umile ricorrente 

Sac. Bosco GIOVANNI. 

 

Sacra Real Maestà,  

 

L'Augusto Genitore di V. M., Carlo Alberto, di gloriosa memoria, e la stessa Maestà Vostra 

vennero già più volte in aiuto di poveri giovanetti accolti in questa Casa, quando si trovarono in bisogni 

eccezionali, siccome sono presentemente. 

Oltre al bisogno del pane della vita trovansi costoro sprovvisti di camicie, calzoni, lenzuola, 

coperte ed altri simili indumenti indispensabili nell'attuale cruda stagione d'inverno. 

Non sapendo a chi rivolgersi il ricorrente, per provvedere alle strettezze di questi poverelli, 

supplica umilmente V. S. R. M. onde si degni di prenderli in benigna considerazione e concedere loro 

un soccorso straordinario con cui possano essere sollevati dalle attuali loro strettezze. 

Non mancheranno di professare la più alta gratitudine e riconoscenza verso di V. S. R. M. pel 

favore che sperano e si uniranno tutti insieme per invocare ogni giorno copiose benedizioni dal cielo 

sovra l'Augusta di Lei persona e sopra tutta la Real famiglia. 

Pieno di fiducia di ottenere la grazia si professa 

Torino 1863. 

 

Umile Supplicante 

Sac. Bosco GIOVANNI. 

 

Benemerito Signore, (Abate Peletta)  
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qualche cosa di straordinario pel bene delle loro anime. Le morti predette 

sul finir dell'anno avevano trionfato di molti cuori ma non di tutti. Un numero 

di nuovi alunni e alcuni degli antichi non avevano ancor voluto far pace con 

Dio e continuavano a vivere spensieratamente, mentre il Signore abbondava 

con essi di misericordia. “Il Signore è buono e giusto, si legge nel salmo 24; 

per questo ei darà ai peccatori la legge della via da tenere (per ritornare a Lui). 

Condurrà gli umili (ma non i superbi) alla giustizia, insegnerà le sue vie ai 

mansueti”. 

E ciò che abbiamo già veduto e vedremo ancora. 

D. Bosco adunque non avendo potuto dare l'ultimo giorno dell'anno la 

strenna ai suoi alunni, ritornato da Borgo Cornalense, il giorno 4, Domenica, 

aveva promesso loro di darla la sera della festa dell'Epifania. 

Era il 6 del mese di gennaio 1863 e tutti i giovani, artigiani e studenti, 

radunati nel medesimo parlatorio, aspettavano ansiosi la strenna. 

Recitate le orazioni, il buon padre salì sulla tribuna solita e così prese a 

dire: 

 

Ecco la sera della strenna. Ogni anno sino dalle feste Natalizie, soglio 

innalzare a Dio preghiere, perchè voglia ispirarmi qualche strenna, che possa 

esservi di giovamento. Ma quest'anno raddoppiai le preghiere stante il 

cresciuto numero dei giovani. Scorse però l'ultimo giorno dell'anno, venne il 

giovedì, il venerdì e nulla di nuovo. La sera del venerdì vado a letto, stanco 

delle fatiche del giorno, nè mi fu dato prendere sonno lungo la notte, di modo 

che al mattino mi levai spossato, quasi semimorto. Non mi conturbai per 

questo, anzi mi rallegrai, poichè sapeva che ordinariamente quando il Signore 

è per manifestarmi qualche cosa, passo malissimo la notte antecedente. 

Continuai le mie solite occupazioni nel paese di Borgo Cornalense e la sera 

del sabato giunsi qui tra voi. Dopo aver confessato mi posi a letto, e per la 

stanchezza cagionata dalla predicazione e dalle confessioni a Borgo, e dal 

poco riposo della notte antecedente facilmente mi addormentai. Ecco, qui 

comincia il sogno da cui riceverete la strenna. 

Cari giovani, sognai che era giorno di festa, dopo pranzo, nelle ore di 

ricreazione e voi eravate intenti a divertirvi in mille modi. Mi parve di essere 

nella mia camera col Cav. Vallauri, professore di belle lettere: avevamo 

discorso di parecchie cose letterarie e di altre riguardanti la 
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religione, quando improvvisamente sento all'uscio un ticc, tacc di chi 

bussava. 

Corro a vedere. Era mia madre, morta da sei anni, che affannata mi 

chiamava. - Vieni a vedere, vieni a vedere. 

 - Che c'è? risposi. 

 - Vieni, vieni! replicò. 

A queste istanze mi portai sul balcone ed ecco in cortile veggo in mezzo 

ai giovani un elefante di smisurata grandezza. 

 - Ma come va? esclamai! Corriamo sotto! - E sbigottito mi rivolgeva al 

Cav. Vallauri, ed egli a me, come per interrogarci in qual modo fosse entrata 

quella belva mostruosa. Scendemmo tosto precipitosi nel porticato col 

professore. 

Molti di voi, come è naturale, erano accorsi a vederla. Quell'elefante 

sembrava mite, docile: si divertiva correndo coi giovani; li accarezzava colla 

proboscide: era tanto intelligente che obbediva ai comandi, come se fosse 

stato ammaestrato ed allevato qui nell'Oratorio dalla sua prima età, di modo 

che era sempre seguito ed accarezzato da un gran numero di giovani. Non 

tutti però eravate intorno a lui vidi che la maggior parte spaventati fuggivate 

qua e là, cercando un luogo ove ricoverarvi e infine vi siete rifugiati in Chiesa. 

Io pure cercai d'entrarvi per l'uscio che mette nel cortile; ma nel passare vicino 

alla statua della Vergine, collocata presso la pompa, avendo io toccato 

l'estremità del suo manto, come in segno d'invocarne il patrocinio, essa alzò 

il braccio destro. Vallauri volle imitare il mio atto dall'altra parte e la Vergine 

mosse il braccio sinistro. 

Io rimasi sorpreso non sapendo come spiegare un fatto così straordinario. 

Venne intanto l'ora delle sacre funzioni e voi, o giovanetti, andaste tutti 

in Chiesa, lo pure entrai, e vidi l'elefante ritto in fondo vicino alla porta. Si 

cantarono i vespri, e dopo la predica andai all'altare assistito dal Sac. D. 

Alasonatti e da D. Savio per impartire la benedizione col SS. Sacramento. Ma 

nel momento solenne nel quale tutti erano profondamente inchinati ad 

adorare il Santo dei santi, vidi sempre al fondo della Chiesa, in mezzo al 

passaggio, fra le due file dei banchi, l'elefante inginocchiato e inchinato in 

senso inverso, col muso cioè e le orribili zane rivolte alla porta principale. 

Terminate le funzioni io voleva subito uscire nel cortile per osservare ciò 

che avvenisse, ma trattenuto da alcuno in sacrestia che bramava darmi 

qualche avviso, dovetti indugiare. 

Esco dopo breve tempo, sotto i portici e voi nel cortile per incominciare 

i divertimenti come prima. L'elefante uscito di chiesa si avanzò nel secondo 

cortile intorno al quale sono in costruzione gli edifizii. Notate bene questa 

circostanza, poichè in quel cortile, accadde la scena straziante che ora vi 

descriverò. 
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In quel mentre là al fondo compariva uno stendardo, su cui stava scritto 

a caratteri cubitali: Sancta Maria succurre miseris e lo seguivano i giovani 

processionalmente. Quando a un tratto, all'impensata di tutti, vidi quel brutto 

animale, che prima pareva tanto gentile, avventarsi con furiosi barriti in 

mezzo agli alunni circostanti e prendendo i più vicini colla proboscide 

scagliarli in alto, sfracellarli sbattendoli in terra, e co' piedi farne uno strazio 

orrendo. Tuttavia quelli che erano siffattamente maltrattati non rimanevano 

morti, ma in uno stato da poter guarire, quantunque le ferite fossero orribili. 

Era un fuggi fuggi generale; chi gridava, chi piangeva, e chi ferito invocava 

l'aiuto dei compagni: mentre, cosa straziante, alcuni giovani risparmiati 

dall'elefante, invece di aiutare e soccorrere i feriti, avevano fatta alleanza col 

mostro per procacciargli altre vittime. 

Mentre avvenivano queste cose (ed io mi trovava nel secondo arco del 

porticato presso la pompa) quella statuetta che vedete là (indicava la statua 

della SS. Vergine) si animò e s'ingrandì, divenne persona di alta statura, alzò 

le braccia ed aperse il manto, nel quale erano intessute con arte stupenda 

molte iscrizioni. Questo poi si allargò smisuratamente tanto, da coprire tutti 

coloro che vi si ricoveravano sotto: quivi erano sicuri della vita, pel primo un 

numero scelto de' più buoni corse a quel refugio. Ma vedendo Maria SS. che 

molti non si prendevano cura di affrettarsi a Lei, gridava ad alta voce: Venite 

ad me omnes, ed ecco che cresceva la folla dei giovanetti sotto il manto che 

sempre si allargava. Alcuni però invece di ricoverarsi sotto il manto, 

correvano da una parte all'altra e venivano feriti prima che fosse loro dato di 

ripararsi al sicuro. La Vergine SS. affannata, rossa in viso, continuava a 

gridare, ma più rari si vedevano quelli i quali correvano a Lei. L'elefante 

seguitava la strage e parecchi giovani, che maneggiando una spada, chi due, 

sparsi qua e là, impedivano ai compagni, che ancora si trovavano nel cortile, 

col minacciarli e col ferirli, di andare a Maria. E costoro l'elefante non li 

toccava menomamente. 

    Alcuni dei giovani ricoverati vicino a Maria e da lei incoraggiati, 

facevano intanto rapide scorrerie. Strappavano all'elefante qualche preda e 

trasportavano il ferito sotto il manto della statua misteriosa e quegli subito 

restava guarito. E quindi ripartivano correndo a nuove conquiste. Varii armati 

di bastone allontanavano l'elefante dalle sue vittime, e si opponevano ai suoi 

complici. E non cessarono, anche a rischio della loro vita da quel lavoro, 

finchè quasi tutti li ebbero seco loro condotti in salvo. 

Il cortile ormai era deserto. Alcuni erano distesi a terra pressochè morti. 

Da una parte presso i portici una moltitudine di fanciulli sotto il manto della 

Vergine. Dall'altra in distanza l'elefante col quale erano rimasti solamente un 

dieci o dodici giovani, che lo avevano coadiuvato a far tanto male e che 

insolentemente imperterriti brandivano le spade. 
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Quand'ecco quell'elefante sollevatosi sulle gambe posteriori, cambiarsi 

in un fantasma orribile con lunghe corna; e preso un nero copertone o rete 

che fosse, avviluppò que' miseri, che avevano parteggiato con lui, e mandò 

un ruggito, Allora un denso fumo tutti li involse e si sprofondarono e 

sparirono col mostro in una voragine improvvisamente apertasi sotto i loro 

piedi. 

Terminata questa orrenda scena mi guardai attorno per esporre qualche 

mia riflessione a mia madre ed al Cav. Vallauri, ma più non li vidi. 

Mi rivolsi a Maria, desideroso di leggere le iscrizioni, che apparivano 

intessute sovra il suo manto e vidi che parecchie erano tratte letteralmente 

dalla Sacra Scrittura e altre pure scritturali, ma alquanto modificate. Ne lessi 

alcune: - Qui elucidant me vitám aeternam habebunt: qui me invenerit 

inveniet vitam si quis est parvulus veniat ad me: refugium peccatorum: salus 

credentium: plena omnis pietatis, mansuetudinis et misericordiae. Beati qui 

custodiunt vias meas. 

Dopo la scomparsa dell'elefante tutto era tranquillo. La Vergine pareva 

quasi stanca dal suo lungo gridare. Dopo breve silenzio, rivolse ai giovani 

belle parole di conforto, di speranza; e, ripetendo quelle parole che là vedete 

sotto quella nicchia, fatte scrivere da me: Qui elucidant me, vitam aeternam 

habebunt, disse: - Voi che avete ascoltata la mia voce, e siete sfuggiti dalla 

strage del demonio, avete veduto ed avete potuto osservare que' vostri 

compagni sfracellati. Volete sapere quale è la cagione della loro perdita? Sunt 

colloquia prava; sono i cattivi discorsi contro la purità, quelle opere disoneste 

che tennero immediatamente dietro ai cattivi discorsi. Avete pur veduto que' 

vostri compagni armati colla spada: ecco quelli che cercano la vostra 

dannazione, allontanandovi da me e che cagionarono la perdita di tanti vostri 

condiscepoli. Ma quos diutius expectat durius damnat. Quelli che Dio più a 

lungo aspetta più severamente punisce: e quel demonio infernale 

avviluppatili, seco li condusse all'eterna perdizione. Ora voi andatevene 

tranquilli ma ricordatevi delle mie parole: Fuggite que' compagni amici di 

Satana, fuggite i cattivi discorsi specialmente contro la purità abbiate in me 

una illimitata confidenza ed il mio manto saravvi ognora sicuro rifugio.  

Dette queste ed altre simili parole, si dileguò e null'altro rimase al solito 

posto, se non la nostra cara statuetta. Allora mi vidi ricomparire la defunta 

mia madre, di bel nuovo si innalzò lo stendardo colla scritta: Sancta Maria 

succurre miseris; tutti i giovani si ordinarono dietro a questo in processione 

ed intonarono il canto - Lodate Maria, o lingue fedeli. 

Ma non andò molto che il canto incominciò ad illanguidirsi, poi svanì 

tutto quello spettacolo ed io mi svegliai bagnato interamente di sudore. Ecco! 

Questo è quanto ho sognato. 
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O figli miei; ricavate voi stessi la strenna: chi era sotto il manto chi era 

gettato in alto dall'elefante, e chi aveva la spada se ne accorgerà 

dall'esaminare la propria coscienza. Io non vi ripeto che le parole della 

Vergine SS.: Venite ad me omnes; ricorrete tutti a Lei, in ogni pericolo 

invocate Maria e vi assicuro che sarete esauditi. Del resto pensino coloro che 

furono sì maltrattati dalla belva a fuggire i cattivi discersi, i cattivi compagni; 

e quelli che cercavano di allontanare gli altri da Maria, o mutino vita o partano 

subito da questa Casa. Chi poi vorrà sapere il posto che teneva, venga da me 

anche nella mia camera, ed io glielo manifesterò. Ma lo ripeto; i ministri di 

Satana o cambiare o partire. Buona notte! 

Queste parole furono pronunziate con tanta unzione e commozione di 

cuore, che i giovani meditando tal sogno per una settimana più non lo 

lasciarono in pace. Al mattino molte confessioni, dopo pranzo quasi tutti da 

lui per sapere qual luogo tenessero in quel sogno misterioso. 

E che non fosse sogno, ma visione, lo aveva pure indirettamente 

affermato D. Bosco stesso, dicendo: - Quando il Signore è per manifestarmi 

qualche cosa, passo ecc…Soglio innalzare a Dio preghiere, perchè voglia 

ispirarmi……e poi col proibire che fece qualunque scherzo intorno a questa 

narrazione. 

Ma vi è ancora di più. 

Questa volta egli stesso scriveva in un foglietto il nome degli alunni, che 

nel sogno aveva visti feriti, di quelli che maneggiavano una spada, e di altri 

che ne maneggiavano due: e lo consegnò a D. Celestino Durando, dandogli 

incarico di sorvegliarli. D. Durando ci trasmise questa lista e l'abbiamo 

sottocchio. I feriti sono 13 quelli probabilmente che non furono ricoverati 

sotto il manto della Madonna, quelli che avevano una spada erano diciassette; 

quelli che ne avevano due si riducevano a tre. Qualche nota a fianco di un 

nome indica mutazione di condotta. Si osservi ancora che il sogno, come 

vedremo, non rappresentava solamente il tempo presente, ma riguardava 

anche il futuro. 

Ma sopratutto che questo sogno abbia dato nel segno lo 
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comprovarono gli stessi giovani. Uno di questi riferiva: “Non credevo 

che D. Bosco così mi conoscesse; mi ha manifestato lo stato dell'anima mia, 

le tentazioni cui sono soggetto con tale precisione, che nulla potrei 

aggiungere. Due altri giovani cui D. Bosco aveva detto che portavano la 

spada - Ah! sì, è vero, dicevano, è molto tempo che me ne sono accorto; lo 

sapeva anch'io. - E mutarono condotta. 

” Un giorno dopo pranzo egli parlava del suo sogno, e dopo di aver 

riferito come alcuni già eran partiti ed altri dovevano partire per allontanare 

la loro spada dalla Casa, venne a discorrere della sua furberia, come egli 

diceva, ed a tal proposito riferiva questo fatto. - Un giovane scriveva, è poco 

tempo, a casa sua appioppando alle persone dell'Oratorio più degne di stima, 

come a superiori e a preti, gravi calunnie ed insulti. Temendo che D. Bosco 

potesse vedere quel foglio, cercò, studiò finchè gli fu possibile impostarlo 

senza, che alcuno lo sapesse. La lettera partì. Dopo pranzo lo mandai a 

chiamare: si presenta nella mia camera ed io, dopo di avergli mostrato il suo 

fallo, lo interrogava che cosa lo avesse indotto a scrivere tante menzogne. 

Egli negò sfacciatamente il fatto, io lo lasciai parlare, poscia, cominciando 

dalla prima parola, gli recitai tutta la lettera. Confuso allora e spaventato, 

piangendo si gettò ai miei piedi, dicendo: - Non è dunque andata la mia 

lettera? - - Sì, gli risposi, a quest'ora sarà a casa tua, ma pensa tu di ripararvi. 

- Gli alunni lo interrogarono in qual modo avesse ciò saputo. - Oh! la mia 

furbizia, rispose ridendo ...”. 

Questa furbizia doveva essere quella stessa del sogno, il quale riguardava 

non solo il presente stato, ma la vita futura di ciascun giovane, uno dei quali, 

in stretta relazione con Don Rua, cosi gli scriveva molti anni dopo. Si noti 

che il foglio porta il nome e cognome dello scrivente, col titolo della strada e 

il numero della sua abitazione in Torino. 

 
 

 



Vol VII, 362 
 

Carissimo D. Rua,  

 

 . ...Fra le altre cose mi ricordo di una visione, che D. Bosco ebbe nel 

1863, mentre io era ritirato nella sua casa; nella quale vide la vita fu tura di 

tutti i suoi, e raccontataci da lui stesso dopo le orazioni della sera. Fu il sogno 

dell'elefante. (Qui descritto quanto sopra abbiamo esposto, continua): Don 

Bosco terminata la sua narrazione ci disse: -  

Se voi desiderate sapere dove vi siete trovati venite da me nella mia 

camera, ed io ve lo dirò. 

Dunque anch'io andai. - Tu, mi disse, eri uno di coloro che correvi 

appresso all'elefante prima e dopo le funzioni, quindi naturalmente fosti sua 

preda; fosti lanciato in alto colla proboscide e cadendo rimanesti malconcio 

in modo, che non potevi più fuggire, ancorchè facessi ogni sforzo. Quando 

un tuo compagno sacerdote, a te incognito, viene ti prende per un braccio e ti 

trasporta sotto il manto della Madonna. Fosti salvo. 

Questo non sogno, come diceva D. Bosco, ma vera rivelazione del futuro 

che il Signore faceva al suo Servo, avvenne nel secondo anno che io era 

nell'Oratorio, in un tempo che io era di esempio a' miei compagni sì nello 

studio che nella pietà; eppure Don Bosco mi vide in quello stato. 

Vennero le vacanze scolastiche del 1863. Andai in vacanza per motivi 

di salute e non ritornai più all'Oratorio. Aveva 13 anni compiuti. Vanno 

seguente il mio padre mi mise ad imparare il mestiere da calzolaio. Due anni 

dopo (1866) mi recai in Francia per ultimare d'imparare il mio mestiere. Quivi 

m'incontrai con gente settaria e poco per volta lasciai la chiesa e le pratiche 

religiose, principiai a leggere libri scettici ed arrivai al punto di abborrire la 

S. Chiesa Cattolica, Apostolica, Romana, come la più pestifera delle religioni. 

Dopo due anni ritornai in patria e qui pure continuai sempre a leggere 

libri empii e sempre più lui allontanavo dalla vera Chiesa. 

In tutto questo tempo però non ho mai tralasciato di pregare il Signore 

Iddio Padre a nome di G. C., affinchè mi illuminasse e mi facesse conoscere 

la vera religione. 

Durarono questi tempi ben 13 anni, durante i quali io faceva ogni sforzo 

per rialzarmi, ma era ferito, era preda dell'elefante, non mi poteva muovere. 

Sul finire dell'anno 1878 si diede una missione spirituale in una 

parrocchia. Molti intervenivano a queste istruzioni ed anch'io cominciai ad 

andarci tanto per sentire quei famosi oratori. 

Trovai tutte cose belle, verità inconstestabili, e finalmente l'ultima 

predica che trattava appunto del SS. Sacramento, ultimo punto e principale 

che mi restava in dubbio (poichè io non credeva più alla presenza 
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di G. C. nel SS. Sacramento, nè reale, nè spirituale) seppe l'oratore sì 

bene spiegare la verità, confutare gli errori e convincermi, che io tocco dalla 

grazia del Signore mi decisi a fare la mia confessione e ritornare sotto il 

manto della B. Vergine. D'allora in poi non tralascio più di ringraziare Dio e 

la B. Vergine della grazia ricevuta. 

Noti bene che a compimento della visione, seppi poi che quell'oratore 

missionario era mio compagno nell'Oratorio di D. Bosco. 

Torino, 25 febbraio 1891. 

 

DOMENICO N... 

 

PS. - Se la S. V. Rev. crede bene di pubblicare questa mia, Le do ampia 

facoltà anche di ritoccarla, purchè non si scambi il senso essendo questa la 

pura verità. Rispettosamente Le bacio la mano, caro Don Rua, intendendo 

con questo bacio di baciare quella del nostro amato D. Bosco. 

 

Ma da questo sogno D. Bosco aveva certamente ricevuto eziandio lume 

per poter giudicare le vocazioni allo stato religioso o ecclesiastico, le 

attitudine degli uni e degli altri nel fare in vario modo il bene. Aveva visti 

que' coraggiosi che affrontavano l'elefante e i suoi partigiani per salvare i 

compagni e strappar loro i feriti per portarli sotto il manto della Madonna. 

Egli perciò continuava ad accogliere le domande di quelli fra costoro, che 

desideravano far parte della Pia Società, oppure ad ammetterli, essendo già 

ascritti, a pronunciare i voti triennali. E per loro sarà in eterno titolo onorifico 

la scelta che ne fece D. Bosco. Una parte di questi non pronunciò i voti o 

compiuta la triennale promessa, uscì dall'Oratorio; ma è un fatto che questi 

perseverarono quasi tutti nella, loro missione di salvare ed istruire la gioventù 

o come preti in diocesi o come professori secolari nelle regie scuole. 

I loro nomi stanno nei tre seguenti verbali del Capitolo Salesiano. 

 

Li 12 gennaio 1863 il Capitolo della Società di S. Francesco di Sales, 

premessa la solita preghiera, fece l'accettazione formale dei seguenti 

individui proposti dal Sig. D. Bosco Rettore: Lagorio Giovanni, Finino Gio. 

Battista, Bongiovanni Domenico, Chicco Stefano, Nasi Gio. Bat -  
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tista, Alessio Felice, Cuffia Francesco, Delù Luigi, Ravetti Giovanni, 

Pellegrini Giovanni, Ricchiardi Chiaffredo. 

 

Li 18 gennaio 1863 il Sig. D. Bosco Rettore radunò tutti i confratelli 

della Società di S. Francesco di Sales, per la cerimonia dei voti che emisero 

cinque confratelli. Il Sig. D. Bosco vestito di cotta invitò i confratelli ad 

inginocchiarsi ed alternativamente con essi recitò il Veni Creator, a cui tenne 

dietro l'Oremus dello Spirito Santo, la recita delle Litanie della Beata 

Vergine; un Pater, Ave, Gloria a S. Francesco di Sales coll'invocazione 

propria ed Oremus. Dopo questo D. Fusero Bartolomeo, inginocchiato in 

mezzo ai due professi D. Alasonatti e Don Rua, innanzi ad una immagine 

della Madonna con due candellieri accesi, pronunziò in presenza del Rettore 

con voce chiara e distinta la formola dei voti. Quindi scrisse il suo nome nel 

libro dei Professi. 

Lo stesso fece successivamente il Chierico Rovetto Antonio, Mignone 

Giuseppe, Racca Pietro, Fabre Alessandro, i quali tutti, dopo pronunziata la 

formola prescritta innanzi al Rettore, scrissero il proprio nome nel libro dei 

Professi. 

 

Li 8 febbraio 1863 il Capitolo della Società di S. Francesco di Sales, 

dopo essersi radunato, fatta la solita invocazione allo Spirito Santo, fece, 

secondo le regole, l'accettazione dei seguenti giovani: Fagnano Giuseppe, 

Croserio Augusto, Belmonte Domenico, Morielli Giuseppe. Nasi Angelo, 

Buratto Vincenzo. 
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CAPO XXXV. 

Diffusione de' buoni libri - Terza ristampa della Storia Sacra 

L'allocuzione del Papa e l'indirizzo dell'Episcopato nella canonizzazione dei 

martiri Giapponesi - Altra ristampa della Storia d'Italia: l'Armonia - Letture 

Cattoliche di marzo: indirizzo agli associati - Riguardi che D. Bosco vuole 

che si usino ai prelati che si associano a queste Letture - Lettere di A Bosco 

agli Ordinarii di molte diocesi d'Italia per raccomandare tale associazione e 

loro risposte. 

 

   PARI all'impegno che Don Bosco assumevasi per la salute eterna e il 

progresso de' suoi giovani nella virtù e per l'incremento della Pia Società di 

San Francesco di Sales, era quello che animavalo a scrivere e a diffondere in 

ogni modo i buoni libri. 

Egli trovava tempo in quest'anno 1863 a rifare la Storia Sacra, 

pubblicandone una terza edizione, con analoghe incisioni, per uso delle 

scuole, secondo il programma del Ministero della Pubblica Istruzione. Oltre 

non poche correzioni di frasi, aggiunte di periodi, di paragrafi, di alcuni fatti, 

ci di sana pianta arricchisce di cinque intieri capi l'epoca settima. Con questo 

lavoro difende le verità della Chiesa cattolica e confuta le menzogne e le 

abberrazioni degli eretici. Scrive in ultimo: - S. Pietro, capo della Chiesa, 

partì da Antiochia e condottosi a Roma, capitale allora del mondo intero, vi 

stabilì la sua sede. I suoi successori continuarono a farvi residenza, che per 

causa delle persecuzioni doveva essere nelle catacombe. Dopo il terzo secolo 

dell'era cristiana l'impera -  
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tore Costantino abbracciò la religione di Gesù Cristo, fondò, chiese in 

Roma e le fornì di dote. Appresso trasportò il suo seggio imperiale in 

Costantinopoli da lui fondata. D'allora in poi gli imperatori, i re che 

dominarono in Italia, non soggiornarono più in Roma, ma solamente la 

traversarono come viaggiatori, risiedendo a Ravenna o a Pavia, o a Milano. 

Così Roma divenne per Divina Provvidenza la città del Vi cario di Gesù 

Cristo”. 

In questa ristampa D. Bosco tolse dalla prefazione la citazione di Feccia 

e di Aporti, vi riportò l'elenco dei nomi di geografia sacra, confrontati coi 

nomi moderni, con molte aggiunte a quello del 1855. Completò il volume col 

quadro delle monete, pesi e misure ebraiche, confrontate colle monete, pesi e 

misure del sistema metrico decimale; con un trattatello sulla geografia della 

terra santa e dei regni confinatiti; con un cenno degli imperi che la 

dominarono, e cori una carta geografica della Palestina. 

Notiamo che altre edizioni furono posteriori a questa e sempre con 

aggiunte e correzioni di D. Bosco, che indicano l'amore col quale ei 

prediligeva questa storia. 

Intanto pieno di gioia per l'unanime adesione dell'Episcopato ai desiderii 

del Santo Padre; per l'ammirabile unione con Roma del clero e laicato 

cattolico prussiano, dalla quale doveva sorgere il Centro Parlamentare, che 

tante vittorie legislative doveva ottenere a vantaggio della Chiesa; per il 

danaro di S. Pietro, che da ogni parte del mondo cercava sollevare con milioni 

l'augusta povertà del Pontefice, faceva stampare nell'Oratorio un opuscolo 

annunziato dall'Armonia il 5 marzo. 

 

L'allocuzione del Papa e l'indirizzo dell'Episcopato nell'occasione della 

canonizzazione dei Martiri Giapponesi, sono due documenti che fanno epoca 

nella storia. Quindi crediamo opportuno che siano conosciuti e diffusi dai 

fedeli. A questo scopo se n'è fatto una bella edizione in Italiano dalla 

Tipografia dell'Oratorio di San Francesco di Sales, in Torino, al prezzo di 

centesimi 20 franco per la posta. 
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Nello stesso tempo faceva pubblicare un'altra edizione della sua Storia 

d'Italia, affidandone la vendita per comodità della gioventù Torinese, oltre 

all'Oratorio, alle tipografie di Paravia, del Cav. Pietro Marietti, di Giacinto 

Marietti, e alla libreria di Moglia Giuseppe, Via Barbaroux. Così annunziava 

l'Armonia il 5 aprile. 

 

La Storia d'Italia raccontata alla gioventù. - Il solo titolo soprascritto 

basterebbe già a raccomandare il bel lavoro dell'ottimo sacerdote D. Bosco, 

Questo nome infatti è ormai conosciuto per tutta l'Italia, e il poter dire che 

questa storia ebbe già in sì breve tempo l'onore di ben quattro edizioni, è tal 

gloria che molti possono, ambire, ma pochi raggiungere. Non vogliamo 

tuttavia pretermettere che i pregi grandissimi di questa storia riscossero le più 

lusinghiere lodi non solo dalla Civiltà Cattolica, che la encomiò più volte e, 

non è ancora gran tempo, con uno di que' suoi incomparabili articoli; ma 

eziandio da un uomo il cui giudizio quanto meno è sospetto, tanto è più 

autorevole, massime in questa materia, vogliamo dire dell'Illustre Sig. Nicolò 

Tommaseo. Si aggiunga che la presente opera tende ancora a procurare 

l'occasione di compiere un atto della più squisita carità, giacchè essa si vende 

esclusivamente a beneficio degli Oratorii di S. Luigi, dell'Angelo Custode e 

di S. Francesco di Sales. Si aggiunge infine che ove si guardi alla grossezza 

del volume, alla nitidezza dei tipi, alla correzione della stampa e alla bellezza 

dell'edizione, il prezzo non potrebbe essere più tenue. Esso è di sole L. 2, 50 

a Torino e di lire 2 e 75 nelle provincie per la posta. 

 

Altri lavori tenevano occupato D. Bosco al suo tavolino come presto 

vedremo, ma ciò che urgeva di più era il fascicolo delle Letture Cattoliche 

pel mese di Marzo. 

Queste presentavano ai lettori il fascicolo: Dialoghi popolari sopra 

alcuni errori del giorno in fatto di religione. I dialoghi sono quattro, e 

confutano i soliti spropositi che i protestanti spargevano nei paeselli contro le 

verità cattoliche. Il libretto è stampato dal Tipografo Paravia, ma sul 

frontispizio si legge: - Torino 1863 - Presso la Direzione delle Letture 

Cattoliche, via San Domenico N. II. 

Nell'ultima pagina, nel piano d'associazione si nota che i vaglia devono 

essere intestati alla Direzione. 

Il fascicolo portava un indirizzo agli associati. 
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Ai nostri benemeriti corrispondenti e cortesi lettori,  

 

Con grande nostra consolazione, benemeriti corrispondenti e cortesi 

lettori, vi annunciamo il termine dell'anno 10 delle Letture Cattoliche. 

Crediamo che sia reciproco il motivo di consolazione, perchè le nostre e le 

vostre sollecitudini furono da buon successo coronate, sia per l'aumento del 

numero dei lettori, sia pel frutto che speriamo ne sia tornato al bene delle 

anime. 

Siccome per altro da qualche tempo in qua si fa più grave sentire il male, 

che si va cagionando colle stampe perverse, così coll'annunciarvi l'anno II 

delle nostre pubblicazioni ci facciamo animo, benemeriti corrispondenti e 

cortesi lettori, a raccomandarvi che vogliate con noi raddoppiare lo zelo e la 

sollecitudine. Dal nostro canto nulla risparmieremo di quanto può contribuire 

all'esattezza della stampa, alla puntualità delle spedizioni, all'amenità della 

materia, all'utilità e scelta degli argomenti. Per ottenere questo scopo voi 

potete coadiuvarci efficacemente, sopratutto coll'incoraggiare gli associati a 

continuarci il loro favore e collo studiare il modo per diffondere questi libretti 

in quei luoghi dove non fossero ancora conosciuti, specialmente là dove i 

protestanti avessero tentato, oppure tutt'ora tentassero, di spargere il veleno 

dell'errore tra i popoli cattolici. Dal programma più sotto unito si vedrà come 

nulla siasi cangiato dagli anni scorsi. Crediamo bene eziandio di riprodurre 

le parole del supremo gerarca Pio IX e alcuni fragmenti di pastorali di 

Vescovi e Vicarii generali (1), che si compiacquero di raccomandare ai fedeli 

la maggior diffusione possibile delle Letture Cattoliche. Dio benedica  a tutti 

quelli che in questi calamitosi tempi si adoperarono per la diffusione dei 

buoni libri, e benedica in ispecie voi benemeriti corrispondenti e cortesi 

lettori; e mentre vi offriamo i sentimenti della più viva nostra gratitudine, 

preghiamo il cielo a prosperarvi colla pienezza dei suoi favori. 

Torino, I Marzo 1863. 

 

LA DIREZIONE. 

 
———— 

(1) Dalla Pastorale di Mons. Losana Vescovo di Biella. 

 

Come già negli anni trascorsi così anche nel presente, mentre ci rallegriamo della buona opera 

di quei solleciti che si fanno promotori e distributori delle Letture Cattoliche a ritegno e compenso dei 

gravi danni che accagionano i libri ed i fogli perversi che si vanno purtroppo diffondendo ogni dì, ne 

inculchiamo di bel nuovo la continuazione o l'iniziamento ove non si trovassero pur anco diffuse, certi 

del loro buon successo sia in rapporto al benessere delle famiglie che alla pubblica moralità. 
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D. Bosco faceva eziandio, come aveva stabilito negli anni antecedenti, 

pubblicare l'elenco dei fascicoli stampati nelle Letture Cattoliche, perchè 

fossero distribuiti e comprati, o donati alle popolazioni. Nello stesso tempo, 

per raccomandare le sue Letture, indirizzava una lettera a dieci Cardinali, a 

85 Vescovi, e 60 Vicarii Generali o Capitolari di tutta l'Italia. Si conserva la 

nota fatta scrivere e corretta da lui. Egli intanto raccomandava ai suoi 

incaricati, che non si mandassero mai i conti dell'associazione ai benefattori 

insigni, ai Vescovi, ai Cardinali; e perciò esigeva che i loro nomi fossero 

scritti in un registro a parte. - Costoro, diceva, resterebbero offesi ricevendo 

le pagelle, mentre con una sola offerta ricompensano ampiamente la Casa.  

Ecco adunque la circolare che variava negli indirizzi secondo richiedeva 

la dignità dei personaggi che dovevano riceverla. 

 

Illustrissimo e Reverendissimo Monsignore,  

 

Il bisogno che si fa ogni giorno sentire più grave della diffusione di buoni 

libri, è quello che mi eccita di scrivere a V. S. Ill.ma e Rev.ma per avere un 

appoggio. Credo che Le sia ben noto come da dieci anni 

 
Dalla Pastorale di Mons. Moreno Vescovo d'Ivrea. 

 

Rinnoviamo con viva instanza ai RR. Parroci e Sacerdoti tutte le nostre esortazioni, affinchè 

promuovano le buone letture coll'associazione delle Letture Cattoliche. 

 

Estratto di circolare 

del Can. Luigi Viani Vicario Generale Capitolare di Sarzana. 

 

Molte sono in vero le opere di religione che in questi tempi furono date in luce; ma le Letture 

Cattoliche, che io raccomando e che in tutte le diocesi sono abbondantemente diffuse, servono a 

riempiere un vuoto che rimaneva a scapito delle classi inferiori del popolo. 

 

Parole di Mons. Vicario Gen. Cap. d'Alba. 

 

Volentieri ci serviamo di questa occasione per raccomandare caldamente ai nostri fratelli ed al 

gregge dei fedeli loro commesso, la lettura dei libri che un ottimo sacerdote torinese mensilmente dà 

alla luce sotto il titolo di Letture Cattoliche e dei quali è, lo stesso Sommo Pontefice padre e signor 

nostro Pio IX, commendatore e fautore. 
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si pubblicano in questa città alcuni libretti mensili sotto al nome di 

Letture Cattoliche. La modicità del prezzo, la popolarità e la scelta degli 

argomenti, la raccomandazione dei Vescovi ed ancora assai più la 

Benedizione e la raccomandazione dello stesso Sommo Pontefice il Regnante 

Pio IX, fecero sì che numerose ne fossero le associazioni e se ne mostrassero 

assai soddisfatti i lettori. 

Ora desidero ardentemente che siano vieppiù diffuse in cotesta Diocesi 

dalla Divina Provvidenza alle caritatevoli di Lei cure affidata; perciò se 

nell'alta sua prudenza e saviezza stimasse di dire una parola a favore di queste 

Letture, credo che farebbe cosa utile per la gloria di Dio, aiuterebbe a mettere 

un antidoto alle stampe immorali ed irreligiose, che in tante guise si 

propagano, e sarebbe nel tempo stesso di non lieve eccitamento a coloro che 

si occupano per la stampa o per la diffusione delle medesime. 

Quanto qui Le dico è una semplice preghiera che fo a nome della 

Direzione; e sono sempre contento comunque Ella giudichi meglio di fare. 

Dal canto mio La prego rispettosamente a voler gradire che di cuore Le 

auguri dal Cielo sanità ed abbondanza di grazie, e mentre mi raccomando alla 

carità delle divote di Lei preghiere, reputo al massimo onore di potermi 

professare con pienezza di stima. 

Di V. S. Ill.ma e Rev.ma. 

 

Torino, 20 Gennaio 1863. 

 

Obbl.mo Servitore 

Sac. Bosco GIOVANNI. 

 

I varii Vescovi non tardarono a far risposta all'appello di Don Bosco. Noi 

conserviamo ancora alcune di queste lettere (1)  

 
———— 

(1) V. Appendice N. 3. 
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CAPO XXXVI. 

Don Bosco incomincia a parlare della costruzione di una nuova Chiesa 

in Valdocco e del suo titolo - Indica il terreno sul quale verrà innalzata e 

predice il concorso de' fedeli La Madonna provvederà i mezzi - Il campo de' 

sogni non appartiene a D. Bosco - Si pensa di fabbricare la Chiesa altrove, 

ma non si riesce a comprare il terreno - Pratiche fallite per l'acquisto del 

campo de' sogni - I fioretti per la novena di S. Francesco di Sales - Discorsi 

di D. Bosco in privato: sua indifferenza alle lodi ed ai biasimi: un'intrapresa 

riuscirà se ha per fine la vera gloria di Dio: non gli restano più che due anni 

di vita; e gliela potranno prolungare l'aiuto dei Salesiani nel combattere il 

peccato e le preghiere dei giovani - Annunzia a tutta la Comunità una vittoria 

sopra il demonio - Suppliche ad ottenere sussidii per la costruzione della 

Chiesa al Conte Cibrario e all'Ordine Mauriziano, al Ministro di Grazia e 

Giustizia e dei Culti, al Sindaco di Torino - Circolari per lo stesso fine ai 

fedeli d'Italia - Alcuni temono che D. Bosco non riuscirà, altri sono persuasi 

che per lui nulla è impossibile - D. Bosco prende possesso del campo de' 

sogni - Testimonianza sulla fiducia dei fedeli nelle preghiere di D. Bosco e 

sulla sua potenza d'intercessione presso Maria SS. 

 

NELL'ORATORIO si era già sparsa la voce di un nuovo tempio che D. 

Bosco aveva deciso di costrurre, e trovatosi egli un giorno in mezzo a' suoi 

giovanetti aveva domandato loro sotto qual titolo si sarebbe dovuta invocare 

la Madonna cui sarebbe dedicato. Uno rispose: - Al -  
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l'Immacolata Concezione - Altri: - Alla Madonna del Carmine. - A quella 

del Santo Rosario. - D. Bosco lasciò dire e dopo un istante manifestava l'idea 

di invocarla sotto il titolo di Auxilium Christianorum E da varie parole che 

aggiunse, i giovani avean potuto farsi la persuasione, che egli volesse così 

ravvivare nel popolo Cristiano la fede nel trionfo della Chiesa, nella lotta che 

essa sostiene in questi tempi. 

“Un altro giorno, narra il Can. Anfossi, trovandomi con lui nel viale 

lungo la nostra casa, e avendogli domandato dove avrebbe costrutto il tempio 

di Maria Ausiliatrice, mi indicò il sito in un campo vicino quasi in faccia alla 

nostra Chiesa di S. Francesco di Sales e col gesto segnò larghe proporzioni 

di terreno. Si noti che una strada separava quell'area dall'Oratorio. - E dove 

passeremo, domandai ancora, per entrare nell'Oratorio? 

 - Questa strada sulla quale siamo, sarà annullata e noi entreremo per la 

via Cottolengo prolungata. - E replicando io: - Ma sarà molto ampia la 

Chiesa? - Egli rispose: - Senza dubbio, e qui verranno molti ad invocare la 

potenza di Maria Vergine. - Ed alla mia continuata insistenza per sapere se 

già possedesse le somme necessarie, aveva risposto: - È la Madonna che 

vuole la Chiesa; essa penserà a pagare”. 

Villa Giovanni l'udì ripetere in mezzo ai giovani: - Io non ho danaro, ma 

sono sicuro che Maria SS. mi aiuterà a compierla. - Quanto disse si realizzò 

appuntino: e il tempio doveva in breve riuscire uno dei primi santuarii della 

Cristianità. 

D. Bosco era adunque sempre fisso nella grandiosa idea di un tempio da 

erigersi in Valdocco in onore di Maria Santissima Ausiliatrice. Avealo visto 

in sogno diciassette anni addietro. 

Ma il campo dei sogni non era più di sua proprietà da otto anni, per essere 

stato da lui venduto ai Rosminiani il 10 aprile 1854. Su questo terreno, dove 

già si era progettato di alzare l'edifizio per una tipografia, doveva sorgere una 

casa per l'Isti -  
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tuto della Carità; ma dopo la morte dell'Abate Rosmini i suoi religiosi 

aveano smesso tale disegno. 

D. Bosco era deciso di ricomprare quel terreno; ma D. Savio Angelo 

economo dell'Oratorio, sulle prime aveva pensato, e suggerito con altri, di 

edificare il sacro edifizio in un luogo più in vista, e più comodo alla 

popolazione, cioè in fondo al corso Valdocco, ove era una bella palazzina dei 

signori Filippi con vastissimo cortile, attigua, a levante, alla proprietà che 

avevano quegli stessi signori venduta a D. Bosco. Qui infatti una larga strada, 

partendo dall'ampio Rondò detto allora di San Massimo, circondato di 

altissimi e folti alberi, avrebbe dato un accesso maestoso alla Chiesa, invece 

per accedere al terreno dei Rosminiani non vi erano allora che stradicciole o 

sentieri, alcuno dei quali lo intersecava; e intorno fossi e ripe. 

 - Eppure, disse anni dopo a noi stessi D. Bosco, io aveva veduto che la 

Chiesa doveva sorgere nel luogo preciso del martirio dei santi Solutore, 

Avventore ed Ottavio; avevo osservato eziandio qui tutto il futuro Oratorio 

colla facciata in forma di ferro di cavallo; e la chiesa nel mezzo. Ma di ciò 

non parlai a D. Savio, e lasciai che andasse dai signori Filippi. -  

Furono incominciate le pratiche per quella compra. Il contratto era già 

stato concluso verbalmente alla presenza di testimonii, si era stabilito il 

giorno per fare scrittura e già prevenuto il notaio, quand'ecco ai proprietarii 

saltar in capo di non star più alle condizioni stabilite. Si ruppero adunque le 

trattative. - Aggiunge la cronaca di D. Bonetti: “Ci siamo accorti in questi 

giorni quanto grande sia la pacatezza di Don Bosco nelle cose avverse e 

quanto desideri di mantenere la pace con tutti. Come egli seppe tale notizia, 

esclamò: - Pazienza! Il Signore ci aiuterà in altro modo! - Lo si consigliava a 

ricorrere al tribunale, poichè i signori Filippi non potevano negare di aver già 

aderito, con data parola, al contratto. Ma D. Bosco rispose: - Ahi noi Va 

solamente loro sapere, disse a D. Savio, che a me rincrebbe molto questa loro 

risoluzione,  
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ma che nondimeno desidero di mantenermi sempre con essi in buona 

relazione. 

” Alcuni giorni dopo avendogli io domandato che ne pensasse di questo 

fatto, rispose: - Eh! vedi? La nostra casa ha sempre dovuto camminare nella 

contraddizione ed anche questa volta il demonio viene ad intorbidare le cose. 

Ma il, Signore ci aiuterà”. - Ed era cosi; e nessuno di coloro i quali erano 

incaricati di quell'impresa, neppur sognavano di essere gli strumenti della 

Provvidenza. 

D. Savio infatti, costretto dalla necessità di avere un'area spaziosa e 

presso l'Oratorio, dovette rivolgersi ai Rosminiani. Eranvi però varie 

difficoltà da superare, e la più seria era una condizione troppo onerosa che 

voleva porre il Procuratore di quei religiosi. Siccome il valore del fondo, per 

i mutati disegni edilizii della regione Valdocco, era quasi diminuito di otto 

decimi, dal giorno che D.. Bosco avealo venduto, perciò si esigeva che il 

compratore oltre il prezzo di estimo, rimborsasse un vistoso compenso. D. 

Savio si ritirò. Quanto abbiamo narrato accadeva nelle prime settimane di 

gennaio. 

intanto il 23 di questo mese incominciava la novena di S. Francesco di 

Sales. La festa si celebrava in quest'anno, il i' di febbraio, cioè la prima 

Domenica dopo il 29 gennaio, come era l'uso costante degli anni trascorsi. D. 

Bosco scriveva e spiegava agli alunni i seguenti fioretti. 

 

Fioretti per la novena di S. Francesco di Sales nell'anno 1863. 

 

1° Voglio abbandonare il peccato; farò un atto di contrizione proponendo 

di evitare L'occasione del peccato. 

2° Dato il segno della levata mi alzerà tosto da letto. 

3° Voglio essere puntualmente obbediente in tutti i miei doveri e far 

volentieri le cose che mi sono di poco gusto. 

4° Obbedienza pronta in tutte le cose che mi saranno comandate. 

5° Buon esempio in Chiesa in riparazione dello scandalo dato pel passato 

nel luogo santo. 

6° Perdonare tutte le ingiurie ricevute; dire un Pater per quelli che mi 

hanno fatto del male. 
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7° Rivedere ed aggiustare le cose della vita passata, come se fossi in 

punto di morte.  

8° Imitare S. Francesco di. Sales nella fuga dei cattivi compagni e nella 

frequenza dei buoni. 

 9° Tre Salve a Maria per ottenere la sua assistenza in punto di morte. 

 
IL GIORNO DELLA FESTA. 

 

Confessione e comunione in onore del Santo, dimandandogli la grazia di 

perseverare nel bene. 

 

Nel tempo stesso di questa novena incominciarono a giungere a D. 

Bosco lettere dei Vescovi, che rispondevano al suo appello per le Letture 

Cattoliche; e D. Bonetti lasciò scritto nella sua cronaca colla data del 31 

gennaio, sabato: 

“Questa sera trovandoci noi in buon numero in camera di D. Bosco 

mentre cenava, dopo aver confessato dalle 5 fino alle 9 e ½, egli si facea 

leggere una lettera scrittagli dal Vescovo di Spoleto. In questa il Prelato gli 

rendeva grandi encomii, dicendogli fra le altre cose che sebbene non avesse 

l'onore di conoscerlo in persona, nondimeno la fama del suo nome essere 

pervenuta sino alle sue orecchie, e che riconosceva in lui uno zelo grande per 

la gloria di Dio e uno spirito di vero ecclesiastico. D. Francesia, che gli è 

quasi sempre ai fianchi, sorridendo gli domandò: - E non s'insuperbisce nel 

sentirsi a fare tali panegirici? 

” Ed egli: - Eh! vedi; sono assuefatto a sentirmene di tutte sorta: tanto mi 

fa il leggere una lettera piena di lodi, come un'altra piena di insulti. Quando 

ricevo qualche lettera che mi loda, alcune volte mi prendo il piacere di 

metterla in confronto a qualchedun'altra o di un facchino o simili, piena di 

villanie e poi dico: Ecco come sono discordi i giudizii degli uomini. Ma 

dicano un po' quel che vogliono altro non sono se non quel che sono davanti 

a Dio.  

” Venendo in questa medesima sera a parlare della Chiesa che ha in 

pensiero di fabbricare, qualcuno gli disse: - Questo è 
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uno stomaco di bronzo che ha D. Bosco; senza denaro, in un secolo così 

avaro ed interessato, innalzare una Chiesa! Questo è uno sfidare la 

Provvidenza! Non teme ella di restare poi a metà dell'impresa? 

Egli rispose Quando vogliamo fare qualche cosa esaminiamo prima se 

sia di maggior gloria di Dio; conosciuta essere tale, andiamo avanti, non 

arrestiamoci, e riusciremo!  

 -” Altre molte cose ci disse le quali dimostrano la sua grande ed 

illimitata confidenza in Dio”. 

 - Faceva meraviglia questa sua confidenza, mentre intraprendeva 

un'opera colossale, trovandosi in cattivo stato di sanità e logoro per tante 

fatiche. Egli infatti ogni giorno più sentivasi diminuire le forze. 

D. Bonetti continuava a scrivere: 

“Il I° di febbraio, giorno della festa di S. Francesco di Sales, trovandosi 

D. Bosco con alcuni chierici e giovani laici, venne a parlare della morte, e 

con grande nostro rammarico ci assicurò che presto egli aveva da lasciarci e 

che la sua vita era limitata a poco tempo: - lo non ho più ci disse, che due anni 

di vita. - Anche prima d'adesso, or con uno or con l'altro, era andato ripetendo 

quelle parole dell'Apostolo Paolo: Ego iam delibor, et tempus resolutionis 

meae instat. Noi gli dicemmo, pregasse il Signore che gli desse almeno, per 

nostra consolazione, venti anni ancora di vita, e gli domandammo che cosa 

dovessero fare i suoi giovani per ottenere questa longevità. 

” Egli ci rispose che lo aiutassimo nella battaglia che ha da sostenere col 

nemico delle anime; e poi soggiunse: - Se mi lasciate solo, mi consumerò più 

presto, perchè ho risoluto di non cedere a costo di cader morto sul campo. 

Aiutatemi adunque a far guerra al peccato. Io vi assicuro che rimango sì 

fattamente oppresso quando veggo il demonio nascondersi in qualche angolo 

della casa a far commettere peccato, che non so se si possa dar martirio più 

grave di quello che io soffro allora. 
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Io sono così fatto: quando vedo l'offesa di Dio, se avessi ben anco 

un'armata contro, io non la cedo.  

” Ed allora vedendo i suoi fidi figliuoli afflitti, tra i quali alcuni chierici 

vicini agli ordini, conchiuse: - Pregate il Signore ed io ho la speranza di 

potervi poi assistere tutti quando direte la prima Messa. 

” Queste parole, divolgate subito nella casa, destarono un vero fermento 

fra i giovani, che si decisero di far di tutto per conservare in vita il loro padre 

e maestro. 

” Era un gran bene, che si toccava con mano, e che ci faceva vedere come 

era potente l'autorità morale di D. Bosco sui giovani dell'Oratorio. 

 “ Alla sera di questo giorno solenne, D. Bosco annunziò a tutta la 

Comunità radunata nel parlatorio, qualche grande vittoria contro il nemico 

delle anime con queste parole: Si tratta nientemeno che di far recitare il 

suscipiat dal diavolo. Per ora pregate: spero di spiegarvi poi ogni cosa”. 

Ed egli colla data di questo stesso giorno, aveva posto mano 

risolutamente alle prime disposizioni per la nuova Chiesa. Benchè non 

possedesse ancora un terreno sul quale edificarla, spediva un gran numero di 

circolari, chiedendo il concorso de' suoi benefattori. Incominciava col 

rivolgersi alle Autorità e presentava una supplica al Conte Cibrario. 

 

Eccellenza,  

 

Fra le sezioni di questa città ove la popolazione sia in modo straordinario 

cresciuta è certamente quella di Valdocco. Dalla Chiesa Parrocchiale di 

Borgo Dora, piegando verso al manicomio fino al Borgo S. Donato ed alla R. 

Fucina delle Canne, le isole ed i caseggiati formano pressochè un solo 

aggregato di case quasi tutte di recente costruzione. 

Ma in questo largo e popolatissimo spazio non esiste nè Chiesa, nè 

Cappella pubblica, ove gli abitanti possano partecipare alle pratiche del divin 

culto. Avvi bensì l'Oratorio di S. Francesco di Sales, che per qualche tempo 

fu indistintamente aperto al pubblico; ma attualmente questo venne 

frequentato a segno che capisce ap -  
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pena in parte i giovani che intervengono, quindi incapace di giovare agli 

adulti. 

Per soddisfare a questo pubblico bisogno, l'esponente avrebbe divisato 

di tentare la costruzione di una Chiesa in terreno di sua proprietà situato nella 

via Cottolengo, nel ripiano della discesa del Circolo di Valdocco. Questa 

chiesa sarebbe specialmente destinata ai giovani esterni che potrebbero 

intervenire liberamente, ma abbastanza spaziosa da servire eziandio per gli 

adulti. 

Già alcuni benefattori sono disposti a fare largizioni in proposito; ed a 

tale scopo fa anche umile ricorso all'E. V. facendo calda preghiera onde venga 

eziandio in aiuto con quel maggior caritatevole sussidio che a Lei sarà 

beneviso pel caso eccezionale della costruzione di una pubblica Chiesa. 

La sollecitudine da cui V. E. è animata per tutte le cose che tendono al 

pubblico morale e materiale vantaggio, siccome questa casa ha già più volte 

esperimentato, fa sperare benevole accoglienza alla domanda del ricorrente. 

Pregando dal Cielo copiose benedizioni sopra di Lei, sopra l'Augusto 

nostro Sovrano e sopra tutti i Signori dell'Ordine Mauriziano, reputa ad alto 

onore di potersi professare 

Di V. S. 

I Febbraio 1863. 

 

Obbl.mo Umil.mo e Devot.mo Servitore 

Sac. Bosco GIOVANNI. 

 

Una simile lettera indirizzava al Ministro di Grazia e Giustizia 

supplicandolo a venire in suo aiuto, coll'assegnargli sopra la cassa del Regio 

Economato quel maggior caritatevole sussidio che fosse a S. E. beneviso. 

Nello stesso tempo presentava una supplica al Sindaco di Torino, 

pregandolo caldamente ad aiutarlo, pel caso eccezionale della costruzione di 

una pubblica Chiesa; e invocava dal cielo copiose benedizioni sopra tutti i 

Signori del Municipio. 

Quindi affrettavasi a spedire la seguente circolare a: quanti Signori 

conosceva in Torino e in altre città d'Italia. 
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INVITO PER CONCORRENTI ALLA COSTRUZIONE DI UNA 

CHIESA IN ONORE 

DELLA BEATA VERGINE SOTTO AL TITOLO DI C MARIA 

AUXILIUM 

 CHRISTIANORUM.”  

 

Maria Auxilium Christianorum. Ora pro nobis! 

 

Benemerito Signore,  

 

Prova certamente un cattolico grande consolazione quando gli occorre 

di vedere gran numero di fedeli radunati nella Casa di Dio per assistere ai 

Divini Uffizi ed ascoltare la divina parola. Ma è poi cagione di sensibile 

rincrescimento qualora i fedeli accorrendo alle sacre funzioni dovessero 

esserne esclusi per mancanza di sito capace. Questo è appunto quello di cui 

debbo io stesso essere dolente spettatore. 

Sono circa dieci anni da che gettavansi le fondamenta di una Chiesa a 

lato di questa casa; coll'aiuto di caritatevoli persone prestamente compievasi 

e consacravasi al divin culto. Quell'edifizio peraltro, che allora sembrava 

bastasse, ora non può contenere che una piccola parte dei giovanetti che sono 

disposti ad intervenire; il maggior numero non Ti può più entrare. Di più avvi 

qui attorno una popolazione di oltre a ventimila abitanti nel cui mezzo, non 

esiste nè Chiesa, nè Cappella, nemmanco pubblica Scuola, in cui, ad 

eccezione della nostra, si facciano Sacre Funzioni, o si compartisca 

l'insegnamento religioso. 

In vista di questo morale e religioso bisogno, vennemi in pensiero di 

tentare un novello edifizio da consacrarsi al Divin Culto, in onore della 13. 

V. Immacolata sotto il titolo di, Maria Auxilium Christianorum: il quale 

edilizio sia scevro di ogni eleganza, ma di capacità sufficiente per accogliere 

i giovanetti che volessero intervenire, con bastante spazio per gli adulti del 

vicinato; e da potersi anche erigere in Parrocchia, qualora il Superiore 

Ecclesiastico giudicasse a proposito. 

Questo sarebbe il divisamento cui mercè si potrebbe provvedere ad un 

pubblico e grave bisogno. Se non che per effettuarlo ci occorrebbero non lievi 

spese per cui in questi giorni non saprei a quale partito appigliarmi. Fila mi 

ha già fatto provare gli effetti della sua beneficenza. Chi sa che in 

quest'occasione il Signore Le inspiri di venire eziandio in aiuto di un'opera 

eminentemente cattolica, la quale certamente può contribuire alla salute di 

molte anime? 

Non intendo di invitarla ad assumersi il peso dell'intera costruzione; 

faccia soltanto ciò che le sue sostanze e la sua carità Le suggerisce. In 

qualunque misura Ella cooperi, io Le professerò sempre la più sentita 

gratitudine, pregando il Signore Iddio a volerla un dì nella celeste 

Gerusalemme largamente ricompensare di quanto Ella fece pel decoro, della 

sua santa casa sopra la terra. 
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La prego di voler dare benigno compatimento al disturbo che ]Le 

cagiono ed in pari tempo gradire che Le auguri dal cielo sanità e grazia, 

mentre ho l'onore di professarmi con pienezza di stima. 

Di V. S. Benemerita 

 

Torino, I Febbraio 1863. 

 

Sac. Bosco GIOVANNI. 

 

Circolari stampate e lettere innumerevoli manoscritte continuarono a 

dare la notizia del gran progetto in ogni parte. A questo annunzio gli stessi 

suoi alunni più antichi, i quali conoscevano le sue strettezze finanziarie, se 

vedendo il suo desiderio continuo di ingrandire l'Oratorio e le altre sue opere, 

qualche volta avean creduto che si azzardasse troppo e che fosse poi costretto 

a desistere per mancanza di mezzi, ora più non sapevano che cosa dirsi. 

Molti personaggi della città, anche ecclesiastici, lo credettero temerario 

nell'intraprendere sempre nuove opere e qualcuno gli scrisse: - Finchè ci siete 

voi colla vostra fama, sosterrete le vostre opere, ma quando il Signore vi abbia 

chiamato all'altra vita, esse dovranno cadere o rimarranno incomplete. 

Ma un gran numero di altre persone avevano un'assoluta fiducia nelle 

parole di D. Bosco. Fra questi il Professore di Rettorica D. Matteo Picco, il 

quale, conoscendolo intimamente, aveva del Servo di Dio una stima grande e 

lo reputava uomo straordinario. Meravigliavasi sopratutto del vederlo riuscire 

in cose che sembravano quasi impossibili. Perciò quando udiva D. Bosco 

manifestare qualche suo grande progetto, per es. quello della nuova Chiesa, 

soleva esclamare: - Oh!' Possibile?... Ma pure lo dice D. Bosco e sarà così!  

E così doveva essere, perchè l'Opera sua era opera di Dio e perchè, come 

disse a D. Rua il Card. Agostini, Patriarca di Venezia, Iddio non suole 

compiere opere grandiose se non per mezzo de' suoi santi. 

I Rosminiani intanto si erano risoluti a vendere il loro 
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campo in Valdocco, poichè non solo non ne ritraevano alcun profitto, ma 

ne dovevano pagare l'imposta. Avevano pubblicato il prezzo di vendita, ma 

siccome era troppo alto nessun compratore si era presentato. Il loro 

Procuratore però e alcuni altri avevano stabilito che quella cessione di 

proprietà non si sarebbe mai fatta a D. Bosco, conservando contro di lui una 

certa freddezza per non essersi D. Savio piegato alle loro proposte. 

Allora D. Bosco si servì del sig. Tortone Francesco suo insigne amico, 

il quale fece la pratica come se egli stesso volesse comprarlo, ma realmente 

per cederlo a D. Bosco. Esso fissò il prezzo e le condizioni come meglio gli 

piaceva e gli altri acconsentirono. Venne il giorno del contratto. Il Sig. 

Tortone e l'incaricato dei Rosminiani si presentarono nello studio del notaio 

Cav. Turvano. Ed ecco all'improvviso comparire D. Bosco. L'incaricato 

allora protestò che non era Don Bosco colui col quale aveva inteso trattate, 

che anzi il proprietario era contrario alla vendita del fondo se si trattava di D. 

Bosco. 

Il sig. Tortone allora disse: - Sono io che lo compro questo fondo e non 

avrò diritto di cederlo a chi mi pare? 

L'incaricato rispose che trattandosi di un contratto di simil genere, esso 

non avea le istruzioni e non poteva firmarlo. 

 - Ebbene, replicò il signor Tortone; e voi scrivete ai vostri mandanti 

chiedendo istruzioni. 

         - Scriverò a Stresa. - Concluse l'incaricato. 

E scrisse. L'affare però avea acquistata tanta pubblicità che gli interessati 

non vollero aver la taccia di essere ostili a Don Bosco. Sarebbe stata da parte 

loro una piccolezza e che avrebbe dato campo a mormorazioni. Risposero 

quindi all'incaricato che firmasse pure il contratto colle condizioni messe dal 

sig. Tortone. 

Quindi, con atto rogato l'11 febbraio 1863, il Teol. Pietro Bertetti, quale 

erede dell'Abate Antonio Rosmini, vendeva a D. Bosco quel pezzo di terreno 

posto in Valdocco di ettari 
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0, 9,48 per il prezzo dichiarato di lire 1558,40. E così quel podere ritornò 

in proprietà di D. Bosco. 

Intanto le risposte di quelli, cm erano pervenute le circolari, attestavano 

non solo la loro divozione a Maria, ma la confidenza nelle preghiere di D. 

Bosco. 

“Infatti, asserisce il Can. Ballesio, D. Bosco era in fama di ottenere da 

Maria SS. Ausiliatrice molte grazie a favore di coloro, che a lui si 

raccomandavano. E questa fiducia aveva un fondamento sicuro, perchè da 

quanto io ricordo, nel mio soggiorno di otto anni nell'Oratorio, ed in seguito 

tutte le volte che ebbi a trattare col Servo di Dio, conobbi che egli aveva nella 

Madonna piena fiducia e che col suo aiuto era certo di ottenere moltissimo, 

anche quello che umanamente parlando pareva impossibile. La Madonna fu 

sempre la sua tesoriera, la sua difesa ed il suo aiuto, sia a favore di quelli che 

a lei ricorrevano per mezzo del Servo di Dio, sia a favore delle opere 

Salesiane”. 
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CAPO XXXVII. 

D. Bosco scrive perchè da Roma gli sia mandato il Dizionario 

Ecclesiastico del Moroni - La biblioteca dell'Oratorio - Ringraziamenti per 

la spedizione del Moroni - Il biglietto di un amico - Lettera di D. Bosco a Pio 

IX - Letture Cattoliche: II, PONTIFICATO DI S. CAIO PAPA E MARTIRE. 

- Giudizio di D. Bosco sulla storia popolare dei papi del Chantrel - Sua 

avvertenza sull'uso da farsi nelle scuole delle storie sacre tradotte da lingue 

straniere. 

 

    DON Bosco doveva essere ben lieto di aver acquistato il campo dei 

sogni. Dopo tante vicende di trattative, di compre vendite e altre compre 

ancora; di ipoteche, proposte esorbitanti e rifiuti la promessa della Madonna 

era adempiuta; il suo celeste disegno stava per essere eseguito. A quel che 

sembra il demonio aveva recitato il suscipiat. 

Condotto a termine questo negozio. D. Bosco passava ad altri affari, che 

gli stavano a cuore e consegnava due sue lettere alla Marchesa e al Marchese 

Landi, i quali partivano per Roma. Una di quelle lettere era diretta al Barone 

Ricci, che già si trovava nell'eterna città, per chiedergli un'Opera insigne, a 

lui necessaria, per compilare certe sue Letture Cattoliche; e la seconda al 

Romano Pontefice. 

La prima era di questo tenore: 

 

Torino, 13 Febbraio 1863. 

 

Ca.mo Sig. Barone,  

 

Approfitto dell'occasione che la Sig. Marchesa Landi va a Roma per 

richiederla dei favori di cui voleva pregarla prima della partenza. 
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Abbiamo bisogno in questa casa dell'opera del Moroni, di cui abbiamo 

già i primi volumi. La prego caldamente di volersi dare questo incomodo e 

completarla a norma della memoria che quivi Le unisco. E portarla seco è 

troppo grave disturbo; perciò servasi pure del mezzo con cui suole mandarsi 

la Civiltà Cattolica e così diminuirà molti disturbi. Il Reverendo Padre 

Oreglia spero che Le presterà la mano. La mia dimanda è limitata al disturbo; 

al suo ritorno sarà indennizzata di di quanto ha speso. 

La prego di offrire i miei rispettosi saluti alla Signora Baronessa di Lei 

consorte. 

Procurerò nella mia pochezza di ricompensarla, pregando il Signore 

Iddio a voler spander le copiose sue benedizioni sopra di Lei e sopra tutta 

l'amata di Lei famiglia, affinchè a tutti conceda sanità e grazie per la vita 

presente e per la futura. 

Nella sua bontà voglia gradire che colla più sentita gratitudine mi 

professi nel Signore 

Di V. S. Ca.ma 

 

Obbl.mo Servitore 

Sac. BOSCO GIOVANNI 

 

Ma oltre il bisogno che D. Bosco aveva del Moroni pe' suoi studi, aveva 

risoluto di fornire a poco a poco l'Oratorio di una biblioteca, che potesse stare 

alla pari con quelle di altri istituti religiosi. E vi riuscì coll'aiuto degli amici 

ed anche co' suoi sacrifizi, sicchè i suoi preti e chierici ebbero alla mano tutte 

quelle opere non solo necessarie, ma anche semplicemente covenienti per 

ogni ramo de' loro studi. 

Non corsero molti anni che due vaste sale e tre camere custodirono circa 

30.000 volumi. Ogni scienza ebbe la sua propria scansia e queste furono 

ventidue. 

Oltre a ciò D. Bosco ricevette in dono molte opere in lingue straniere su 

varii argomenti, ed alcuni preziosi cimelii. 

Nel 1863 però la biblioteca dell'Oratorio, benchè l'esecuzione di questo 

progetto fosse incipiente consisteva già in una vasta sala e ben provvista di 

volumi. Un libro di più per lui era, un tesoro. Ciò si scorge da un'altra lettera 

al Barone Ricci. 
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Torino, Aprile 1863 

 

Benemerito e Car.mo Sig. Barone,  

 

Ho ricevuto finalmente la cassa che Ella mi annunziò e che fece molte 

stazioni prima di giungere alla Capitale. Tutto per altro fu trovato come avea 

scritto e ne ho subito fatto le debite parti e mandate a destinazione. 

La ringrazio del Moroni, ma io intendo di tenerlo a servizio di questa 

casa, sia per il prezzo a cui Ella potè acquistarlo, sia pel bisogno che 

veramente ne abbiamo. Onde professandole tutta la gratitudine pel disturbo 

sofferto a questo proposito, me ne dichiaro debitore di quanto ha speso a 

Roma per tutta l'opera. 

Il porto, commissioni, dogana, fu pagato tutto da noi qui a Torino. 

La santa Vergine accompagni Lei, la Signora Baronessa di Lei consorte 

e doni a tutta la famiglia un felice viaggio in Patria. 

E mi creda quale con pienezza di stima ho l'onore di 

professarmi  

Di V. S. Benemerita 

 

Obbl.mo Servitore 

Sac. GIOVANNI Bosco. 

 

Unita a questa spedizione di libri vi era un biglietto di un suo caro amico. 

 

Mio Reverendo Signore,  

 

La prego a ricevere questo tenue pegno di venerazione e di stima verso 

la S. Vostra. 

Le domando a titolo di grazia che reciti per me un'Ave Maria a Maria 

SS., sede e maestra di verace sapienza. 

Mi creda con cordiale affetto  

Di V. S. Rev.da 

 

Roma, Col. Rom. 21 Marzo 1863. 

 

                      Umile servo 
                                      ANTONIO ANGELINI 

                                               P. della compagnia di Gesù. 

 

NB.Con due pacchetti di libri ed i saluti di Protasi. 

 

Il Marchese Landi aveva intanto presentata al S. Padre la lettera di D. 

Bosco, copiata da D. Cagliero, nella quale spicca 
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il profondo rispetto, l'affezione figliale, l'intimità col Vicario di Gesù 

Cristo; e nello stesso tempo il sentimento vivissimo del suo appartenere alla 

Chiesa, ed essere anche suoi la vita, i dolori, i trionfi della stessa. 

 

Beatissimo Padre,  

 

Voglia degnarsi Vostra Santità di usare la solita sua bontà col permettere 

che io povero, ma affezionatissimo figlio di Santa Madre Chiesa per mezzo 

dello zelante Cattolico Marchese Landi, abbia la più cara delle consolazioni 

di prostrarmi ai sacri di Lei piedi ed esprimere alcuni figliali affetti del mio 

cuore. 

Prima di tutto presento i più vivi segni di gratitudine da parte mia, di 

molti miei colleghi e giovanetti pei molti favori spirituali che in parecchie 

occasioni ci ha compartito. Questi favori furono per noi potente stimolo di 

adoperarci per corrispondere, e colle preghiere e colle sollecitudini, al fine di 

promuovere nella nostra pochezza la gloria di Dio e il bene delle anime. 

Le cose di religione ed i sacri Ministri da due anni in, qua furono esposti 

a gravi cimenti ne' nostri paesi, sia per le solite largizioni de' protestanti, per 

le minacce ed eziandio per le oppressioni delle, autorità, sia pel traviamento 

di non pochi di coloro che da Dio erano stati posti alla custodia della casa del 

Signore. A questo si aggiunge l'istruzione acattolica della gioventù nelle 

scuole primarie e secondarie, la qual cosa produsse due tristissimi effetti: 

contribuì alla smania di leggere scritti seducenti ed irreligiosi, a rifiutare 

quello che è fondamento nella religione: quindi una sensibilissima 

diminuzione delle vocazioni allo stato ecclesiastico e religioso ed un dileggio 

per coloro che se ne sentissero chiamati. 

I giornali e i libri empì continuarono a stamparsi, a moltiplicarsi, a 

diffondersi, ma con esito molto meno felice al nemici della Religione. Ciò 

avvenne a motivo dell'aumento dei giornali e dei libri buoni e della maggiore 

sollecitudine che i Cattolici si danno nel promuoverne la stampa e propagarli. 

Ma in mezzo a tanti motivi di afflizione abbiamo anche di che consolarci. 

Il rispetto e la venerazione per Vostra Santità crebbe assai presso i buoni; si 

sostenne ed aumentò assai presso al medesimi nemici della fede. Ciò è dovuto 

alla condotta intangibile, alle belle opere, alla fermezza di Vostra Santità. 

Omnia ad majorem Dei gloriam. 

La morte, l'esiglio di non pochi Vescovi ha messo in diffidenza i meno 

fervorosi e fece sì che il clero si strinse vie più tra sè, portando esclusivamente 

e direttamente il pensiero al centro della verità, al Vicario 
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di Gesù Cristo. I Vescovi continuano ad essere sempre uniti; il clero del 

Piemonte ha un solo pensiero coi Vescovi e con Roma; il clero delle altre 

provincie (flens dico) si è disonorato non in piccol numero. L'unica 

consolazione a questo disastro si è la fermezza e la prudenza dei Vescovi con 

cui riuscirono  ad impedire la caduta di molti e procurarono il ravvedimento 

di non pochi. Dirà cosa strana ma credo vera. In questo momento sembra che 

i Vescovi facciano maggior bene dal loro esiglio e dalle loro carceri, che forse 

non farebbero nella loro sede; giacchè col fatto pubblicano e difendono il 

principio dell'autorità Divina nel suo capo visibile, che è la base di nostra 

santa Cattolica Religione. 

Sebbene dobbiamo essere testimoni di frequenti spogliazioni di luoghi e 

di persone sacre, tuttavia nulla finora si lasciò mancare di quanto riguarda al 

Divin culto. Molte chiese furono poste in costruzione o si vanno ristorando. 

Nella sola città di Torino quattro chiese destinate a parrocchie sono in via di 

costruzione, delle quali una a Maria A uxilium Christianorum. 

Giacchè V. Santità ebbe già altra volta la grande degnazione di udire a 

parlare degli Oratorii, dirò anche qualche cosa dei medesimi. Il numero di 

essi è di cinque, in cui vi è la più soddisfacente affluenza di giovani che 

intervengono ad ascoltare la parola di Dio ed a frequentare i santi Sacramenti. 

Il numero di quelli che intervengono nei giorni festivi eccede regolarmente i 

tre mila. Nell'Oratorio di S. Francesco di Sales sonovi ricovero, scuole, e 

frequenza di giovani da ogni parte della città nei giorni festivi. I ricoverati in 

questa nostra casa sono settecento; di essi cinquecento cinquanta aspirano 

allo stato Ecclesiastico; ogni anno parecchi giungono al Sacerdozio e vanno 

in vari paesi ad esercitare il santo Ministero. 

Intanto, Beatissimo Padre, i giovani dei nostri Oratorii continuano a 

pregare per la conservazione dei giorni preziosi di V. Santità e pel trionfo di 

Santa Madre Chiesa. Ogni giorno, si fa un considerevole numero di 

Comunioni, mattina e sera si innalzano preghiere alla Beata Vergine, 

Immacolata; lungo il giorno frequenti visite al Santissimo Sacramento; e ciò 

per invocare la divina Misericordia onde Iddio si degni di mitigare i flagelli, 

che da parecchi anni si fanno in modo grave, terribile sentire ne' nostri paesi; 

e restituisca i bei giorni di pace per la Chiesa e per i popoli. 

Ma pur troppo, Beatissimo Padre, dobbiamo ancora fare il gran 

passaggio per ignem et aquam, e questo passaggio che sembrava lontano ora 

si è fatto vicino, Vostra Santità secondi l'alto pensiero che Iddio Le inspira 

nel cuore proclamando ovunque possa la venerazione al SS. Sacramento e la 

divozione alla Beata Vergine, che sono le due ancore di salute per la misera 

umanità. Molti fedeli pregano per Lei, Beatissimo Padre, affinchè, e ne sia 

certo, nel tempo della prova la Santa Vergine Le torni di appoggio; e Gesù 

Sacramentato Lo scampi dai pericoli. 
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Avuta la grande consolazione di aver potuto così parlare con V. Santità, 

La prego di voler dare benigno compatimento all'ardimento a cui sono stato 

spinto dal grande affetto che noi qui portiamo alla sacra di Lei persona. 

Si degni infin di aggiungere ancora un tratto di speciale bontà, 

compartendo la sua santa benedizione sopra un numeroso stuolo di Sacerdoti, 

Chierici, Laici e di giovanetti che tutti si uniscono a me per invocarla 

umilmente, mentre a nome di tutti ho la più grande consolazione di potermi 

prostrare ai piedi 

Di Vostra Santità 

 

Torino, 13 Febbraio 1863. 

 

Povero ma aff.mo figliuolo 

 Sac. Bosco GIOVANNI 

 

Il Ven. Servo di Dio mentre si era consolato col Papa del maggior 

sviluppo preso dalla buona stampa, scriveva egli stesso il fascicolo delle 

Letture per l'aprile. Portava il titolo: Il Pontificato di S. Caio Papa e martire 

Per cura del Sacerdote Bosco Giovanni (N). Vi è descritto anche il martirio 

di molti contemporanei illustri confessori della fede. 

Mentre D. Bosco lavorava sulla Storia Ecclesiastica, usciva dalla 

tipografia dell'Immacolata in Modena la seconda edizione della storia 

popolare dei Papi, opera di G. Chantrel, volgarizzata da A. Somazzi. D. 

Bosco aveva già letta tutta quest'opera nella prima edizione e l'editore aveagli 

scritto pregandolo a volersi occupare nel promuovere le associazioni e la 

diffusione di questi 24 volumetti. 

D. Bosco rispondeva: 

 

Carissimo Signore,  

 

Volentieri io mi occupo a promuovere associazioni e diffusione 

dell'Opera: Storia popolare dei Papi del Chantrel, ma vorrei che qualcheduno 

si occupasse di migliorare il testo, che segue soltanto le tracce di autori 

Francesi e in più luoghi, con buona volontà se si vuole, travisa la verità e 

omette le cose più importanti. 

In una lettera non posso dirle molte cose; ma per es. la Chiesa Cattolica 

fece l'Ufficio con lezioni, messa, epoca, azioni diverse intorno 
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a S. Cleto ed a S. Anacleto ed egli ne fa un solo con un pasticcio che 

mette la storia dei Papi in vera confusione. Veggasi a questo proposito, 

Baronio Vol. I, Navaes vol. I, il libro del Pontificale Romano ecc. (1). 

Segue la cronologia de' Gallicani, quindi va contro agli eruditi Italiani, 

Baronio, Giaconio, Sandini, Orsi ecc. 

Si perde in cose amene, ma non importanti e poi tralascia, si può dire, di 

tutti i papi cose veramente essenziali: per es. gli atti del martirio di S. 

Clemente I, di S. Alessandro I sono saltati di passo, mentre sono tenuti 

autentici dai Bollandisti, Surio, Ruinart ecc.. 

Le belle cose che S. Ambrogio scrive di S. Cajo e che sono riportate 

negli atti dei S. Gabinio, Susanna, Sebastiano e compagni, dal Chantrel sono 

neanche accennati. 

Dico soltanto questo in generale perchè una lettera non comporta di più; 

ma confrontando questo autore coi fonti storici, come sono Eusebio di 

Cesarea, Teodoreto, Socrate, Sozomene, Niceforo, Calisto, Evagrio, e con 

quelli che scrissero più tardi, si conosce ad evidenza che ci vuole una radicale 

modificazione nel testo dell'autore. 

Il traduttore potrebbe rendere questo importante servizio alla storia 

qualora volesse prendere tra mano il Baronio ed il suo continuatore, 

specialmente per la cronologia; 

Il Giaconio che ha raccolto giudiziosamente le cose più accreditate 

intorno alle azioni dei Pontefici; 

Il Surius, Brevis notitia Summorum Pontificum in cui sono brevemente 

esposte le istruzioni dei Papi; 

Il Bernini Storia delle eresie in cui nota le fatiche dei Pontefici per 

combattere le eresie. 

Riducendo il Chantrel conforme a queste fonti, il lavoro può sostenere 

la critica, altrimenti ci mettiamo in gran pericolo di essere censurati dai 

Protestanti, senza che si possa loro dare alcuna vittoriosa risposta. 

Come Ella ben vede io parlo con Lei col cuore alla mano e dico il mio 

povero parere, lasciando ogni cosa a miglior giudizio. 

Per me io sono contento che mi doni, benigno compatimento, siccome 

chiedo, e di gradire che Le auguri ogni bene dal cielo mentre ho l'onore di 

professarmi 

Di V. S. Car.ma 

 

Torino, 8 aprile 1863. 

 

Obbl.mo Servitore 

Sac. Bosco GIOVANNI. 

 
———— 

(1) D. Bosco in questa controversia si attiene alla sentenza allora più comune e prevalente. 
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Con altra lettera egli aveva risposto ad un insegnante, che lo aveva 

interrogato intorno alle storie sacre tradotte da lingue straniere. Egli notava 

come si debba procedere ben cauti nello discernimento ditali opere, poichè; 

in generale, mancano di qualche dote e di quella riserbatezza tanto necessaria 

mi un libro che debba andare in mano alla gioventù (1). 

 
———— 

(1) Traccia di osservazioni intorno all'uso da farsi nelle scuole delle Storie Sacre tradotte da 

lingue straniere. 

Niun può negare che la comunicazione scientifica di una nazione coll'altra porti grande utilità 

all'incivilimento, alle scienze ed alla morale; ma è vero altresì che nella scelta dei libri stranieri ci vuole 

linceo discernimento, per non incappare in certi difetti e talvolta in errori dominanti in cotali paesi e 

quindi da scritto in scritto propagatisi. La storia della Sacra Bibbia è quella che più di tutte va soggetta 

a tali peripezie, perchè molti autori poggiarono i loro scritti sopra libri non originali ed hanno bevuto 

ciò che bevvero gli altri senza più. 

Io non intendo qui di far passare a scrutinio tutte le Bibbie che a noi provengono tradotte da 

lingue straniere; io solamente intendo quelle stampate senza l'originale, le quali sono ridotte in 

compendio per uso della gioventù; e poichè queste sono molte, io mi ristringo a dare un cenno delle 

più accreditate, quali si vogliono: La Storia Sacra dello Schmid, che porta il titolo: Racconti cavati 

dalla Santa Scrittura e la Storia Sacra ad uso delle case di educazione, stampata da Marietti nel 1847. 

Una Storia Sacra destinata per le scuole parmi che debba rigorosamente avere queste tre qualità: 

I° Verace; 2° Morale; 3° Riserbata. 

I° Verace. Si tratta della parola di Dio: perciò quello che non è nei libri santi si deve tacere, o 

indicarlo al lettore, affinchè non giudichi parola di Dio ciò che è parola dell'uomo. 

2° Morale; cioè che il racconto serva di norma sicura dei credere e dell'operare virtuoso, onde 

non farebbe per la gioventù una Storia Sacra la quale contenesse espressioni erronee o che potessero 

parer tali in apparenza. 

3° Riserbata. Egli è manifesto, dice il Sig. Bonavino, che nella Storia Sacra ci sono parecchi fatti 

i quali rivelati intempestivamente potrebbero contaminare l'innocenza e suscitare le passioni dei 

fanciulli. Un libro adunque fatto per loro deve provvedere a tanto pericolo e tacere affatto o velare con 

sagacità quanto può essere occasione di scandalo alla tenera età. 

Questi tre caratteri fondamentali mancano nelle storie di cui parliamo. 1° Non sono veraci. 

Schmid, pag. 36, ediz. Milanese, dice: Noè predisse a quel figliuolo (Caminfelice.) che per tutta la vita 

sarebbe stato infelice. Il testo non dice niente della maledizione di Cam e della sua vita infelice, ma 

solo maledetto Canaam (figlio di Cam); Ei sarà servo dei servi ai suoi fratelli. Martini. - Pag. 85. Mosè 

condusse le pecore fino alle falde del monte Oreb, dove non scorgevansi qua e là che dei rovi di spine; 

colà Mosè fu preso più che mai dal pensiero della oppres -  
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sione cui eran ridotti i suoi fratelli in Egitto e pregò caldamente il Signore di venire in loro 

soccorso. Mentre stava assorto in questo pensiero ecc. Io non so dove Schmid abbia preso tutto questo 

tratto di storia; io non lo trovo nel testo. 

Nell'altra Storia Sacra ad uso delle case di educazione si dice che Iddio non lasciò i nostri primi 

genitori senza un qualche raggio di speranza di salute nel futuro Messia. Io dico che lasciò certezza; 

del resto, povero Adamo I Come avrebbe potuto salvarsi? (pag. 94). Li fatto di Alessandro in 

Gerusalemme non c'è ne' libri santi, ma è solo riferito da Giuseppe Flavio (pag. 96). Gli ebrei liberati 

dagli elefanti ecc. Questo racconto è cavato dal terzo libro de' Maccabei, il quale non è sacro, nè 

autentico (pag. 103). Nella pagina 105 dice che colla nascita di Cristo ha fine la storia del, popolo di 

Dio, quasi che il nuovo testamento non sia più storia del popolo di Dio. Io potrei accennare parecchi 

fatti e moltissime maniere di parlare, le quali presentano aspetto di storia sacra e non lo è. Dal che ne 

segue che il fanciullo prende per sacro ciò che realmente non lo è. 

2° Morale. Tutto il Vecchio Testamento deve essere una preparazione continua al nuovo. Schmid 

però si perde in moltissime buone riflessioni, ma senza far parola delle tante cose che al Salvatore 

concernono. Riferisce bensì alcune profezie ma oscurissimamente: per es. (pag. 15). Il Signore disse al 

serpente: uno dei discendenti della donna ti schiaccerà la testa e tu gli ferirai il calcagno. (pag. 351 

Iddio disse ad Abramo: Tutte le nazioni della terra saranno benedette in uno de' tuoi discendenti. 

Queste ed altre profezie, poste senza il menomo cenno dove si riferiscono; superano la capacità di 

qualsiasi dotto Filosofo che non sia guidato dal lume della rivelazione. Quindi niente affatto conducente 

al punto essenziale, alla cognizione del Messia centro di ogni moralità. 

Questi difetti sono assai più notevoli nell'altra Storia ad uso delle case di educazione. A pag. 7 

definisce la storia sacra Storia della religione. A me pare che sia lo stesso dire storia sacra e storia della 

religione. Sicchè definisce niente. Pagina medes.: La storia sacra ha due segnalati vantaggi sopra la 

storia profana: la certezza e l'antichità; e lascia il vantaggio segnalatissimo che contiene la Divina 

Volontà manifestata agli uomini. 

Pag. 8. L'antico testamento consiste nell'alleanza fatta da Dio cogli Israeliti dando la legge  a 

Mosè. Dunque solo il Pentateuco è Antico Testamento e gli altri libri non più. Questo è un errore 

condannato in quelli eretici i quali solo tengono per sacro e canonico il Pentateuco. 

Pag. medesima. Il Nuovo Testamento è l'alleanza fatta da G. C. con tutti gli uomini dando la 

legge evangelica. Questa definizione favorisce maravigliosamente quella setta di protestanti i quali 

ammettono il Vangelo, ma rifiutano gli atti e gli scritti di tutti gli altri apostoli. Da questi principii 

ognuno può argomentare quale moralità ne possa ridondare alla gioventù. O nessun vantaggio, o 

cognizioni erronee. 

3° Riserbata. Fui più volte da ragazzi interrogato intorno a più fatti e sopra più parole a cui non 

ho potuto rispondere per non offendere la loro innocenza. Si leggono nelle suddette istorie i fatti di Noè 

quando eccedè nel bere: di Giuseppe colla moglie di Putifarre; di Davidde e di Uria; di Susanna e dei 

due vecchioni ecc. e si dovrà convenire essere tristi lezioni pel candore de' fanciulli. Taluno potrà dire 

che io sono troppo delicato, ma l'esperienza di più anni mi fa parlare così: e queste materie avrebbonsi 

dovuto tralasciare o esporre 
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altrimenti; tali altresì sono i sentimenti di più maestri che giustamente si lagnarono della poca 

riserbatezza di tali scrittori. 

Ho solamente notato alcuni difetti di dette storie; lasciando al lettore di osservare moltissimi altri 

che spesso occorrono. Mi si potrà opporre che le mie osservazioni potranno interpetrarsi in miglior 

senso: ma io rispondo che ne sono veramente persuaso di quanto ho detto; tale è il parere di distinti 

personaggi: e quando le cose osservate potessero essere impugnate, è però verità di fatto che più ragazzi 

ai quali feci leggere e spiegare quanto sopra, intesero le cose nel senso indicato. Detti autori saranno 

stati in buona o in mala fede? Li credo di buona e che il male sia avvenuto da che essi fidaronsi di altri 

autori, senza consultare i testi originali e i buoni accreditati autori per la pratica. 

Valgano queste mie comunque siansi osservazioni a fare accorti i maestri di scuola e i Direttori 

delle case di educazione nell'introdurre nelle loro classi libri stranieri; e fra i nazionali medesimi 

scegliere quelli che a giudizio dei buoni e zelanti maestri sono veraci, morali, riserbati. 

 

Sac. GIOVANNI BOSCO. 
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CAPO XXXVIII. 

Circolari del Provveditore agli studii - D. Bosco risponde con nota degli 

insegnanti nell'Oratorio e statistica de' suoi studenti - Visita il Cav. Gatti che 

non ammette insegnanti senza diploma - Gatti contro il Provveditore che 

approvò per un anno gli insegnanti dell'Oratorio - Tra due contendenti il 

terzo gode - Il Ministero e il Consiglio Superiore della Pubblica Istruzione 

nega a D. Bosco e a' suoi figli la chiesta ammissione agli esami di idoneità - 

D. Bosco espone per lettera sue ragioni anche legali al Ministro Amari 

rinnovando le sue preghiere - Nuovo rifiuto del Ministero - Ripulse con false 

gentilezze e segni di stima. 

 

DA quanto abbiamo scritto nei precedenti capitoli riguardo ai primi mesi 

del 1863 parrebbe che D. Bosco abbia passati i suoi giorni occupatissimo, ma 

tranquillo anche per l'avvenire delle sue scuole. Il Regio Provveditore agli 

studii gli aveva mandato due circolari, le quali avevano per oggetto Notizie 

per l'annuario e Notizie statistiche. Erano d'ordine generale per tutti i ginnasii 

e convitti della Provincia. 

Ecco il tenore della seconda circolare. 

 

R. PROVVEDITORE AGLI STUDI 

    DELLA PROVINCIA DI TORINO  

                           N. 251. 

 

Torino, addì 31 Gennaio 1863. 

 

Il Sottoscritto invita V. S. Ill.ma ad inviare a questo ufficio, con la 

maggior sollecitudine possibile: 

I° Lo stato del personale del ginnasio con l'esatta indicazione - del 
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nome, prenome, qualità e distinzioni accademiche e cavalleresche di 

ciascuna persona, riempiendone l'acchiuso modulo. 

2° Uno stato numerico degli studenti pel 1862 - 63, diviso nei cinque 

anni di corso. 

La S. V. vorrà curare che nella compilazione di questi stati sia usata la 

maggior diligenza e precisione, per modo che si possa fare pieno 

assegnamento sulla loro esattezza. 

 

                                             Il R. Provveditore F. SELMI. 

 

D. Bosco gli rispondeva il 4 febbraio, e dalla sua lettera si 

viene a conoscere lo stato dell'Oratorio in quest'anno per la 

parte degli studenti. 

Dopo un breve periodo che esprimeva il suo rispetto pel. 

Provveditore, così riferivagli i dati della statistica 

 

INSEGNANTI: - Direttore Picco Matteo Sac. Prof. 

5a Classe. Francesia Giovanni Sac. 

4a Classe. Cerruti Francesco chierico. 

3a Classe. Durando Celestino chierico. 

2a Classe. Anfossi Gio. Battista chierico. 

Ia Classe. Alasonatti Vittorio Sac. Maestro. 

Aritmetica e Geografia, Savio Angelo Sac. Maestro. 

 

ALLIEVI: -  5a classe 64 2a classe 53 

               4a classe 40     1a  classe 90 

               3a classe 94 

 

Nota. - Questi maestri prestano gratuitamente l'opera loro in pro dei 

giovani accolti e l'autorizzazione loro sta a mente del Rescritto di codesto R. 

Ufficio dello scorso dicembre pel corrente anno scolastico. 

 

Ma non ostante che pel suddetto atto dell'Autorità scolastica della 

Provincia fosse scongiurato il prossimo pericolo della chiusura delle scuole 

dell’Oratorio, pur tuttavia D. Bosco non trascurò i mezzi che la prudenza 

suggeriva per sempre meglio premunirle, e perciò riprese le pratiche già 

incominciate onde avere eziandio l'appoggio del Ministero e presto fossero 

forniti di legale patente i prelodati insegnanti. Quantunque sapesse il mal 

talento del cav. Gatti, che in quei giorni negli uffizi del Ministero 
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faceva e disfaceva, a sua posta, pure sul principio del 1863 si era 

presentato a lui dimandando risposta della supplica inoltrata al Ministero 

della Pubblica Istruzione sin dall'II novembre dell'anno precedente. Appena 

uditolo: 

 - Mi rincresce assai, mio caro D. Bosco, gli disse il Gatti; ho fatto quanto 

ho potuto, perchè ella fosse favorita, ma non si può andare contro all'imperio 

delle leggi. I suoi attuali maestri non possono essere nè approvati, nè ammessi 

ai pubblici esami. 

         - Se ne potrebbe sapere la ragione? domandò D. Bosco. 

 - Sì, che si può sapere. Essi non hanno frequentato regolarmente le 

scuole della regia Università. 

 - Ma sì che le hanno frequentate, e in questo uffizio già esistono i 

certificati che dichiarano questa loro frequenza per oltre quattro anni. 

 - Sì, ma soltanto come uditori, e senza prendere le regolari iscrizioni, e 

senza pagare le tasse prescritte. 

 - Pel passato bastava frequentare regolarmente l'Università per essere 

ammessi agli esami, e se ne hanno molti esempi. Se poi è mestieri pagare le 

tasse volute dalla legge, mi offro a farlo quando che sia. 

 - Non è più a tempo. Gli esempi sono favori eccezionali, che non 

possono addursi contro il disposto della legge. 

 - Come adunque può concepirsi questo? Il Ministero, per mezzo di lei 

medesima, tempo fa avvisò i miei maestri di subire i pubblici esami, per 

essere abilitati all'insegnamento che danno, e adesso non si vuol concedere 

che li subiscano. Mi scusi la S. V., ma qui io scorgo una vera contraddizione. 

 - Il Ministero quando diè l'ordine accennato non aveva ancora studiato 

a fondo la questione; ma ora si è verificato che, per essere ammesso agli esami 

pubblici, fa d'uopo avere non solo assistito alle lezioni dei rispettivi corsi 

universitarii, ma aver ciò fatto dopo presane regolare iscrizione. 

Se è così, si compiaccia, signor cavaliere, di darmi un 
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consiglio da vero amico. Che cosa dovrei io fare al presente? - Cercarsi 

professori patentati per quattro anni, e fare immediatamente inscrivere 

all'Università i maestri attuali. Solo in questo modo ella può provvedere alle 

sue scuole. 

 - Ma non è possibile trovare sull'istante quattro professori patentati, e 

quand'anche li trovassi non avrei onde pagarli. 

 - Mi rincresce. 

 - E dunque? 

 - Chiuda le scuole. 

 - Per quest'anno io credo di poterle tenere aperte; per l'anno prossimo 

provvederò. 

 - E con quale autorità vorrebbe lei tenere aperte le sue scuole anche in 

quest'anno? 

 - Coll'autorità del regio Provveditore. 

 - E il Provveditore potrà egli concedere quello che non può il Ministero? 

Il Provveditore non può immischiarsi in questi affari. 

 - Eppure il Provveditore mi autorizzò gli attuali maestri per l'anno 

scolastico corrente. 

 - Ma egli non può fare questo. Ha lei qualche suo scritto? 

 - Sì, ed eccole copia del suo decreto. 

 - Ma egli non può, ripetè il Gatti più volte leggendo, non può, non può; 

questa non è cosa di sua spettanza. Vado subito a scrivergli e a rimproverargli 

l'abuso di potere. Egli è un ignorante, e bisogna metterlo all'ordine. 

 - Io non conosco i limiti dei loro poteri, conchiuse Don Bosco; so per 

altro che, per gli affari scolastici della Provincia di Torino, tutti fanno capo al 

Provveditore. Adunque per ora io me ne vado a casa tranquillo, ma ad ogni 

modo, se la S. V. avrà qualche ordine contrario a questo decreto, la prego a 

volermene avvertire per mia norma.  

Al vedere lo sdegno concepito dal Gatti, D. Bosco ebbe forte motivo a 

temere da lui qualche dolorosa sorpresa; onde par -  
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tito dal Ministero andò tosto dal Provveditore, cui riferì ogni cosa. 

Questi, all'udire le parole mandate dal Gatti al suo indirizzo, montò sulle 

furie. - Io ignorante! prese a dire il Selmi; io ignorante!... Lui ignorante ed 

imbecille! Fu sempre rimandato agli esami, ottenne il titolo di professore non 

per merito ma per grazia e per biglietto regio. Salì al posto che occupa a forza 

d'inchini e di cortigianerie, ed osa chiamare ignorante gli altri? Ma lasciamo 

queste cose a parte. Lei, signor D. Bosco, vada pure a casa quieto. 

Autorizzando i suoi maestri ho fatto quello che poteva e doveva. Se taluno 

emanasse ordini contrarii alla mia approvazione non tema che saprò ben io 

toglierla d'imbroglio.  

Come si vede accadde allora il contrario di quanto avvenne già tra Erode 

e Pilato, che da nemici divennero amici. Il Gatti invece ed il Selmi da amici 

si fecero nemici, ma questa inimicizia, nè prevista nè voluta da D. Bosco, 

tornò per divina disposizione all'istituto di grande vantaggio, avverandosi il 

proverbio che dice: Tra due contendenti il terzo gode; e il terzo a godere fu 

l'Oratorio. Di fatto il Gatti scrisse più lettere risentite al Selmi, e questi gli 

rispose per le rime; ma mentre i due impiegati del Governo si accapigliavano 

tra di loro le scuole di Valdocco tiravano innanzi, e il decreto di approvazione 

aveva suo pieno vigore. 

In quanto però all'ammissione dei maestri agli esami d'idoneità, D. 

Bosco riceveva dal Ministero una negativa, basata sulle futili ragioni già dal 

Gatti verbalmente manifestate; circostanza questa, la quale faceva supporre 

che la risposta fosse dettata da lui medesimo, quantunque non portasse la sua 

firma; anzi, per togliere ogni speranza a D. Bosco, A cav. Gatti fece addurre 

in conferma del rifiuto il parere del Consiglio Superiore della Istruzione 

Pubblica, ligio ai suoi voleri. 
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Torino, addì 2 marzo 1863. 

 

Sentito il parere del Consiglio Superiore di Pubblica Istruzione sulla 

dimanda della S. V. perchè i giovani sacerdoti e chierici insegnanti 

nell'Istituto da Lei diretto in questa Capitale siano ammessi agli esami 

universitari per la patente di professore nelle materie d'insegnamento 

secondario, questo Ministero con suo rincrescimento deve significarle non 

potersi accogliere la domanda medesima per le seguenti ragioni: 

I° La legge 13 novembre 1859 e i successivi regolamenti dispongono che 

niuno possa ammettersi agli esami universitarii senza che, abbia preso le 

necessarie iscrizioni e frequentati i corsi prescritti, mentre gli individui, di cui 

si chiede l'ammissione, frequentarono i corsi delle tre letterature come 

semplici uditori. 

2° Dalla legge Casati si derogò al R. Biglietto 12 dicembre 1835 che 

riteneva l'abilitazione con privati studii all'insegnamento filosofico e 

letterario, come titolo all'ammissione agli esami nel conseguimento delle 

cattedre. 

3° Il potere discrezionale del Magistrato della Riforma di ammettere ai 

detti esami, non può più dal Ministero assumersi, nè gli sarebbe più 

consentito dall'attuale sistema. 

4° Sarebbe inevitabile uno sconvolgimento economico del presente 

ordinamento, qualora bastasse l'essere chiamato senza legale idoneità 

all'insegnamento privato o l'avere irregolarmente atteso agli studi per essere 

ammesso ad un esame pel conseguimento della patente di professore. 

5° Nè di alcun giovamento alla domanda entro scritta è il Decreto 

d'autorizzazione provvisoria emesso dal R. Provveditore in data 21 dicembre 

p. p. (posteriore alla domanda) perchè al medesimo si oppongono gli articoli 

246, 247 e 254 della legge 13 novembre 1859, a norma dei quali non può 

aprirsi istituto privato senza che oltre alle condizioni prescritte dell'articolo 

246 si aggiunga la idoneità degli insegnanti. 

Mentre il sottoscritto per i suaccennati motivi non può accogliere la 

domanda della S. V., ha voluto però questi minutamente indicarle, perchè 

meglio la S. V. sia persuasa che alla sola impossibilità in cui è lo scrivente di 

assecondare la fatta domanda vuolsi attribuire un rifiuto, reso più spiacente 

al Ministero stesso, per la benemerenza di cui rendesi degna la S. V. nel così 

lodevolmente dirigere codesto filantropico istituto. 

 

Pel Ministro 

REZASCO. 
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Ma a questo rifiuto Don Bosco non si perdette d'animo e nella speranza 

di far giungere la sua voce alle orecchie del Ministro Amari mandava una 

nuova istanza. 

 

Eccellenza,  

 

Prego rispettosamente V. E. a leggere con bontà questo scritto diretto a 

chiedere un favore per la povera studiosa gioventù. 

Nel vivo desiderio di promuovere l'istruzione secondaria nella classe dei 

giovani poveri o meno agiati, ho iniziato una specie di piccolo seminario o 

ginnasio a benefizio dei giovani ricoverati nella casa detta: Oratorio di S. 

Francesco di Sales. In questa guisa alle arti meccaniche aggiungevansi le 

belle lettere come novello mezzo, con cui questi giovani avrebbero potuto 

procurarsi il pane della vita. 

Il Ministero della Pubblica Istruzione vide sempre con occhio paterno 

queste scuole; disse più volte parole d'incoraggiamento venne anche in aiuto 

con sussidii pecuniarii, e con lettera in data 29 aprile 1857, n. 1585, mi era 

significato come codesto Ministero desiderava che queste nostre scuole 

avessero il maggiore loro sviluppo, disposto a concorrere con quei mezzi che 

sono in suo potere. 

L'anno scorso (1862), sempre dietro il consiglio dei Ministero, ne fu, 

domandata regolare approvazione, ed il regio Provveditore benignamente 

appagando la domanda, con decreto del 21 dicembre prossimo passato 

approvava queste scuole nella persona degli attuali insegnanti. Questi maestri 

da oltre a sette anni prestano gratuitamente l'opera loro a benefizio di questi 

nostri ricoverati, che ne riportarono profitto veramente soddisfacente, a segno 

che molti di essi ora si guadagnano onesto sostentamento o come maestri di 

scuola, o come tipografi, o come graduati militari, o come sacerdoti, ed alcuni 

eziandio come pubblici impiegati. Ma mentre attendono all'insegnamento 

essi frequentano da cinque anni le scuole universitarie quali uditoti, come 

risulta dal certificato ivi unito. 

Ora l'approvazione del regio Provveditore essendo soltanto provvisoria 

per mancanza di maestri titolati, sarebbe di tutta necessità che questi 

insegnanti subissero un regolare esame, di cui a giudizio dei loro rispettivi 

professori si credono capaci. 

A questo scopo io supplicava per ottenerne l'opportuna facoltà, Ma con 

lettera in data 2 corrente marzo, mi era risposto che detti insegnanti non 

potevano ammettersi agli esami rischiesti, perchè frequentarono i corsi 

universitarii di lettere greche, latine ed italiane, come semplici uditori senza 

le necessarie iscrizioni. Tali iscrizioni non furono prese per l'unico motivo 

che questi maestri essendo poveri, e la -  
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vorando e vivendo in una casa che si sostiene di sola beneficenza, non si 

potevano pagare le tasse stabilite dalle leggi 13 novembre 1859. 

Ciò premesso, io supplico V. E. a voler prendere in benigna 

considerazione: 

I° L'appoggio morale ed anche materiale, che il Ministero della Pubblica 

Istruzione ha sempre dato a queste scuole; 

2° L'idoneità riconosciuta dal regio Provveditore negli insegnanti delle 

rispettive classi ginnasiali; 

3° Le dichiarazioni dei rispettivi professori dell'Università, con cui 

attestano la frequenza ed il profitto dai medesimi riportato; 

4° Il caritatevole servizio che da oltre a sette anni prestano a favore dei 

poveri giovani di questa casa. 

Per questi riflessi e più ancora per la grande propensione che V. E. ha di 

beneficare le persone e le istituzioni che tendono a promuovere la pubblica 

istruzione, dimanderei umilmente che la frequenza di detti giovani alla regia 

Università fosse convalidata, sebbene non abbiano prese le necessarie 

iscrizioni, e che quindi possano essere ammessi agli esami di Lettere. 

Qualora per altro V. E. giudicasse essere troppo grande l'implorato 

favore, voglia almeno per via eccezionale a questi insegnanti concedere 

quello che la legge 719, art. 5°, concede all'Università di Napoli ove è 

stabilito che, “Chiunque volesse in quella Università “esporsi agli esami pel 

conseguimento dei gradi accademici, senza essersi precedentemente iscritto 

ai corsi universitarii, potrà esservi “, ammesso mediante il pagamento di una 

somma eguale a quella stabilita per le corrispondenti tasse di iscrizione;” 

purchè col pagamento di queste tasse siano dispensati dal tempo materiale, 

che dovrebbero ripetere frequentando i medesimi corsi, che hanno già 

frequentato come uditori. 

Pieno di speranza che V. E. sia per appagare questa umile mia domanda, 

l'assicuro che i giovani beneficati conserveranno incancellabile verso di Lei 

la più grata rimembranza; mentre unito ad essi Le auguro di cuore ogni bene 

dal Cielo, professandomi con pienezza di stima. 

Della E. V. 

 

Torino, 9 Marzo 1863. 

 

 Obbl.mo Servitore 

Sac. GIOVANNI BOSCO 

 

Questa medesima supplica era appoggiata dalle raccomandazioni del 

Ministro Peruzzi, al quale D. Bosco erasi pure rivolto; ma non ebbe miglior 

sorte. Il Ministro dell'Interno in data del 23 marzo informavalo con queste 

parole: 
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Spiacque a questo Ministero, che non abbiano potuto ottenere il 

desiderato effetto le calde raccomandazioni, colle quali si faceva premura di 

accompagnare a quello della Pubblica Istruzione l'istanza da lei qui 

presentata, onde i giovani sacerdoti e chierici docenti presso codesto Istituto 

fossero ammessi agli esami universitarii di abilitazione al secondario 

insegnamento. 

Dolse non meno al Ministero della Pubblica Istruzione di non aver potuto 

emettere in proposito un favorevole provvedimento cui ostavano le leggi, non 

che il parere del Consiglio Superiore dell'Istruzione pubblica, al quale fu 

deferita la cosa come già consta che le venne direttamente significato. 

Con questo cenno il sottoscritto si fa debito di riscontrare dal canto suo 

la domanda in discorso e di rendere qui uniti i relativi allegati.  

 

Pel Ministro  

S. SPAVENTA. 

 

Era disperante la gentilezza, l'urbanità calcolata colla quale 

continuamente venivano respinte le domande di Don Bosco. Lo stesso Cav. 

Gatti lo trattava con grande affabilità; approvava e lodava a cielo il suo 

ginnasio, a condizione però che gli insegnanti avessero i titoli legali. D. Bosco 

era tra l'incudine e il martello. I suoi maestri erano obbligati a subire i pubblici 

esami sotto pena della chiusura delle scuole, mentre un divieto dello stesso 

Ministro, ossia del Cav. Gatti, aveva disposto che a tali esami non fossero 

ammessi. D. Bosco andava pazientemente dall'Università al Provveditore, dal 

Ministero dell'Istruzione Pubblica a quello degli Interni. Le visite che egli 

fece ai più illustri personaggi di Stato non si ponno numerare. Ma se que' 

Signori a tutti i costi volevano chiuse le sue scuole, egli a tutti i costi era 

risoluto di tenerle aperte: - Coraggio, ei diceva a quando a quando a' suoi 

coadiutori; non abbiate paura; la misericordia di Dio è infinita! 
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CAPO XXXIX. 

D. Bosco annunzia che due alunni saranno chiamati all'eternità prima 

che facciano un'altra volta l'esercizio della Buona Morte - Parole di D. 

Bosco: È da preferirsi la compagnia dei giovani più trascurati dagli altri: 

necessità di un manuale pei confessori dei giovanetti: conferenza sulla 

povertà religiosa: non dare incomodo ai cucinieri col ritardo nel venire a 

mensa: un alunno in angoscia per avere abbandonato l'Oratorio - D. Bosco 

oppresso dalla stanchezza confessa in camera un vecchio operaio - Supplica 

al S. Padre che risponde con un suo autografo - I Chierici dell'Oratorio nella 

Settimana Santa servono in Cattedrale e in altre Chiese Il Ch. Leggero 

guarisce dall'epilessia per la benedizione di D. Bosco - Prudenti parole di D. 

Bosco per far cessare un disgustoso malumore nella Comunità - A Mirabello 

si fabbrica il collegio - D. Bosco in Asti - Sua lettera al Vicario Capitolare 

che gli raccomanda i chierici e i giovani astigiani accolti nell'Oratorio, 

divenuto per essi un piccolo Seminario. 

 

LA SICUREZZA tranquilla di D. Bosco, come di persona che sa quel 

che dice, si trasfondeva nell'animo di quanti lo aiutavano nell'Oratorio. Per 

motivi che non conosciamo e probabilmente per l'assenza straordinaria di D. 

Bosco negli ultimi giorni di Carnevale, non si era fatto, almeno in tutta 

forma, il solito esercizio della buona morte. Perciò rientrato in Casa il Servo 

di Dio nel giorno delle Sacre 
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Ceneri, stabiliva che gli artigiani facessero quell'esercizio il giorno 22 

febbraio, prima Domenica di Quaresima. 

Leggiamo nella cronaca di D. Bonetti: “18 febbraio: - D. Bosco 

raccomandando agli artigiani che facessero bene l'esercizio di buona 

morte, soggiunse: - Tanto più che vi è un giovane il quale non lo farà più 

un'altra volta. Io so chi è e potrei nominarlo, ma non lo nomino. Perciò 

ciascuno di voi si prepari. 

” Ora staremo a vedere se come le altre volte egli indovina”. 

E D. Bosco indovinò. Noi leggiamo infatti nelle tavole necrologiche 

dell'Oratorio. “Il 23 marzo muore a casa sua Negro Giovanni Battista da 

Frassinetto Po in età di 15 anni”. 

Per gli studenti si era deciso che l'esercizio di buona morte avesse luogo 

il giovedì 5 marzo e D. Bosco lo annunziava nella seconda Domenica di 

quaresima. 

D. Ruffino scrisse nella sua cronaca - “I° di Marzo: D. Bosco annunzia 

in pubblico alla sera agli studenti esservi nella Casa un giovane il quale farà 

solamente più un esercizio della buona morte”. 

Ed il nostro necrologio riporta “Il giorno 3 del mese di Aprile passava 

all'eternità in sua patria, il giovane Scaglietti Giuseppe di Camagna in età di 

13 anni”. 

Mentre gli alunni attendevano l'avveramento delle previsioni di D. 

Bosco, questi, come se l'Oratorio non fosse minacciato da nessun avversario, 

non tralasciava le ordina rie sue occupazioni. 

La cronaca di D. Bonetti racconta con grande semplicità: 

“I° Marzo. In una conferenza tenuta da D. Bosco in questa domenica a 

tutti i chierici, venendo egli a parlare della sollecitudine che dobbiamo avere 

per far del bene alla gioventù, con grande effusione di cuore, ci esortò a 

cercare di preferenza que' fanciulli che ci paiono più abbandonati dagli altri 

per i loro difetti; e che non ricusassimo di trattenerci con quelli la cui 
 

 



Vol VII, 404 
 

compagnia possa recarci noia e fastidio. Uscì in fine con queste parole: 

- Anche costoro hanno un'anima che dobbiamo ad ogni costo salvare.  

” Rimasto io solo una sera nella camera con D. Bosco, presi a parlare 

della buona accoglienza che si faceva da tutti alla sua Storia d'Italia, e dissi: 

- D. Cafasso ha pensato bene quando le diede il consiglio di scrivere la Storia 

d'Italia, piuttostochè il manuale che lei intendeva comporre sulla maniera di 

confessare i giovani.  

” D. Bosco mi rispose: - Ho seguito il consiglio del mio venerato 

maestro. E pure anche questo manuale è necessario. Povero me! Io trovo che 

le confessioni di molti giovani non possono reggere colle norme date dalla 

Teologia. Per lo più non si fa conto di quei mancamenti commessi dagli otto 

ai dodici anni; e se un confessore non va propriamente a cercare, ad 

interrogarli, essi ci passano sopra e vanno avanti fabbricando così su falso 

terreno”. 

D. Ruffino prosegue: “5 marzo. Si fece la conferenza della Pia Società. 

Lette prima alcune regole, si domandò a D. Bosco se uno entrando in Società 

può ritenersi la proprietà di alcuna cosa che abbia seco portata. D. Bosco 

rispose: - Di quelle cose che non furono poste in società, sì: di quelle che 

furono messe in comunità già s'intende che no. Bisogna che colui il quale di 

queste vuole servirsi, ritenendole come sue, ne parli al Superiore, il quale 

difficilmente ne concederà licenza, essendo ciò gravoso alla casa. 

” Si domandò pure se un prete potrebbe applicare qualche messa per i 

suoi parenti senza ricevere l'elemosina. D. Bosco rispose che no, se non 

chiede il permesso al Superiore. 

” Parlandosi poi di alcuni della Casa che coll'andare a predica al mattino 

nelle chiese della città in tempo di quaresima recavano incomodo agli uomini 

della cucina, venendo in ritardo al pranzo della Comunità, D. Bosco rispose: 

- Se fosse sopra di me questo incomodo, vada pure, lo porterei volentieri; 
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ma sopra i cuochi nol posso permettere; il loro lavoro è già troppo 

gravoso”. 

“7 marzo, sabato. - Presso le 10 di sera, terminate le confessioni che 

avevano durato circa quattro ore, D. Bosco ad alcuni chierici e preti, che lo 

avevano aspettato per fargli compagnia in tempo di cena, raccontava secondo 

il solito qualche cosa che potesse istruirli e giovare alla salute delle anime. Il 

suo discorso era caduto a caso sopra un giovane che, partito dall'Oratorio per 

capriccio, trovavasi in Toscana. Ci narrò come pentito quel giovane del suo 

passo imprudente, scrivessegli lettere di dolore e di disperazione per essersi 

allontanato da chi poteva salvarlo dai pericoli del mondo. Oh!, soggiunse D. 

Bosco, io prevedeva tutto ciò, e per trattenerlo gli aveva concesso quanto 

poteva desiderare; ho fatto ogni tentativo perchè non partisse dall'Oratorio, 

ma volle andarsene. Ed eccolo tutto angosciato significarmi quanto io già 

prevedeva”. 

“8 marzo, Domenica. - Lo zelo di D. Bosco si manifesta in ogni sua 

azione. Stanco dalle confessioni del mattino protratte sino verso le 9, benchè 

con molta difficoltà riuscisse a parlare, alle 10 era sul pulpito per continuare 

la narrazione della vita dei Papi, che con tanta maestria espone a' suoi giovani. 

Terminava quell'istruzione presso le 10 e ¾  ed era appena entrato nella 

camera, dalla quale scendevasi al pulpito (1), che cadeva privo di forze sopra 

una sedia. Dopo brevissimo riposo, senza proferir lamento, si portava nella 

sua stanza, e non potendo reggersi sulla persona e nello stesso tempo volendo 

lavorare, si mise sul letto e prese a correggere bozze di stampa. Suonavano le 

II e ½ e sentendo bussare alla porta scende ad aprire, ma è costretto a riporsi 

sul letto che è molto basso. Era un vecchio operaio che desiderava confes -  

 
———— 

(1) Dalla camera, che trovasi ancora a destra dell'altar maggiore, si scendeva al pulpito per mezzo 

di una scaletta. 
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sarsi. D. Bosco, commosso, lo ascoltò volentieri e lo rimandò 

consolato”. 

Alla sera di questo stesso giorno da alcuni suoi sacerdoti egli faceva 

indirizzare al Papa la seguente supplica. 

 

Beatissimo Padre,  

 

I Sacerdoti Savio Angelo, Rua Michele, Cagliero Giovanni, Francesia 

Giovanni, Fusero Bartolomeo e Bongiovanni Giuseppe della Diocesi di 

Torino (Piemonte) nel desiderio di poter adoperarsi maggiormente nel sacro 

Ministero per la gloria di Dio e la salute delle anime, prostrati al bacio del 

S.to Piede, umilmente implorano dalla Santità Vostra di poter celebrare 

un'ora prima dall'aurora ed una dopo il mezzogiorno, concorrendovi una 

giusta e ragionevole causa. 

Parimenti nel desiderio di promuovere lo spirito di divozione nei fedeli, 

i suddetti Sacerdoti in un col Sacerdote Alasonatti Vittorio, che è pure della 

Diocesi di Torino, implorano dalla Santità Vostra la facoltà di benedire 

corone del SS. Rosario, croci, medaglie, immagini e simili. Stante poi la 

difficoltà delle comunicazioni dimanderebbero la suddetta facoltà ad 

septennium. 

Che della grazia 

 

Torino, li 8 Marzo 1863. 

 

Questa supplica procurava, a D. Bosco una delle più sentite consolazioni, 

poichè il sommo Pontefice, la firmava di proprio pugno, come si può vedere 

presso l'Ill.mo sig. Bosco di Ruffino Alerame, che domandò ed ottenne il 

prezioso autografo. 

 

 Die 26 aprilis 1863 

Pro gratia, juxta petita 

 

Pius Pp. IX. 

 

D. Bosco in quel mentre aveva fatto pratiche, perchè il suo chierico 

Pietro Leggero venisse ammesso agli ordini sacri, e dalla Curia Arcivescovile 

gli si mandava risposta: 
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Torino, 9 Marzo 1863,  

 

Molto Reverendo Signor mio,  

 

Debbo partecipare a V. S. che il Sig. Vicario Generale, dopo aver 

attentamente considerato l'affare dei Chierico Leggero, e tenuto conto delle 

informazioni da cui risulta, che nella linea della di Lui parentela materna avvi 

casi di epilessia, ha creduto dover prescindere dallo scrivere alla S. R. 

Congregazione; poichè esponendo la cosa in tutta la sua estensione, ne 

verrebbe certamente una risposta in senso negativo, cioè non doversi 

ordinare, conte soggetto a probabile ricaduta nella epilessia, e perciò 

irregolare. È  adunque necessario, che V. S. con belle maniere e buone 

ragioni, persuada detto chierico ad intraprendere qualche altra carriera a lui 

più conveniente. Io ne sono dolentissimo; tuttavia non posso a meno che 

associarmi al giudizio dei Sig. Vicario Gen. - e sono dello stesso avviso. 

Prego V. S. di tener memoria di destinare conte negli anni precedenti due 

dei suoi Chierici per servire alle sacre funzioni della settimana santa nella 

Metropolitana, e desidero che sieno dei più esperti nelle cerimonie. 

Prego pure V. S. a nome del Monastero del B. Pastore di destinare due e 

se potesse anche tre Chierici pel servizio della stessa settimana santa, come 

già fece (per due) negli anni precedenti, osservandole che siccome le funzioni 

ivi si fanno di buon'ora, i detti Chierici potranno più tardi arrivare in soccorso 

a qualche altra Chiesa. 

Le rammento che Mercoledì a sera cominciano gli esercizi per tutti i 

Chierici di Torino; procuri che anche i suoi allievi vi intervengano nel 

maggior numero possibile, giacchè si dà vacanza a questo fine. 

Le sono intanto con distinta stinta 

 

Dev.mo Obbl.mo Servitore 

AL. VOGLIOTTI, Prov. Generale. 

 

PS. - Ho deliberato di concorrere per qualche dozzina di mattoni alla 

Chiesa ad onore di Maria SS. Auxilium Christianorum, e ciò quando sia 

cominciata. 

 

Riportiamo questa lettera perchè ci ricorda una delle tante guarigioni 

repentine operate dalla benedizione di. D. Bosco. Sul fine dei 1861 era venuto 

nell'Oratorio dal Seminario di Bra il Chierico Pietro Leggero. Colpito da 

epilessia per un grande spavento cagionatogli dalla caduta dei fulmine, aveva 

dovuto abbandonare gli studi per la frequenza degli accessi 
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di quel brutto male. Egli tuttavia nutriva ancora in animo una viva fiducia 

che il Signore venisse in suo aiuto, e di poter essere liberato dal suo male in 

modo da riprendere gli studii. Presentatosi al Servo di Dio, questi lo accettò 

in casa e gli disse: - Facciamo insieme una novena; prega tu e pregherò ancor 

io e vedrai che Maria SS. ci farà la grazia. - Quindi lo benedisse. Da quel 

punto il buon chierico incominciò a migliorare, in modo che in poco tempo 

fu libero e per tutto un anno non diede più segni della grave malattia. 

D. Bosco era certo che la Madonna aveva concessa una grazia duratura 

e gli ottenne dalla Curia la facoltà di poter riprendere gli studi teologici. 

Quindi non ostante la suddetta risposta negativa del Provicario, prevedendo 

ciò che sarebbe riuscito a fare nel campo evangelico questo buon chierico, 

tanto si adoperò che finalmente lo vide ordinato prete. E riusciva un sacerdote 

pio e dotto. Fu prima parroco a Candiolo. Leone XIII voleva nominarlo 

Vescovo, ma si arrese alle ragioni addotte dal Leggero per essere dispensato 

da quell'onore di troppa responsabilità. Finalmente nel 1887 fu scelto a 

Canonico Curato della Metropolitana di Torino e sedeva negli stalli del coro 

collo stesso Canonico Vogliotti. Ci attesta il Can. Anfossi: - Di questo fatto 

io stesso ne fui testimonio e mi venne confermato dal Rev.mo Leggero, il 

quale riconosceva essere stata la sua guarigione un vero miracolo del Servo 

di Dio: e mi soggiungeva: - D. Bosco fu per me un secondo padre! 

In questi giorni D. Bosco alle prove di sua bontà, aggiungeva quelle della 

sua prudenza e giustizia. Ei non tollerava le mancanze di rispetto a chi era 

investito di autorità. Avvenne adunque che un assistente, non visto bene dai 

giovani, fosse da alcuni di questi schernito e che irritato alzasse le mani. 

Quella violenza aveva suscitato un gran fermento nella Comunità, non 

assuefatta a tali repressioni. Nei giovani quella sera eravi una viva 

aspettazione di ciò che avrebbe detto D. Bosco,  
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il quale dopo aver ammonito in privato l'assistente, salì la cattedra. Molto 

serio in volto ei prese a dire come tutti conoscessero quanto a lui recasse 

disgusto non solo il sapere che un giovane avesse ricevuta qualche percossa, 

ma anche che fosse stato ripreso con severità eccessiva. Egli vietare 

assolutamente simili maniere. Quindi passò ad osservare come certe 

irriverenze e certi schemi avessero irritato un povero chierico e che da lui non 

si poteva pretendere, anche se avesse torto, una sopportazione, che doveva 

essere frutto di virtù quasi eroica. D'altra parte gli atti e le parole di qualche 

alunno doversi giudicare come una vera insubordinazione, che in altre 

circostanze non avrebbe potuto rimanere impunita. Tuttavia essere meglio 

rimediare pacificamente quel disordine. Quindi da una parte non vi siano mai 

più villanie, dall'altra mai più violenze. - A questo punto sospese il discorso: 

il suo viso si rischiarò e col suo affabile sorriso ripigliava: - Vorrei per 

l'affetto che porto a tutti fare anche l'impossibile... 

Mi rincresce delle botte che avete prese, ma non ve le posso levare. - A 

questa conclusione tutti risero, si dissipò quel malumore, e si può dire che: 

justitia et pax osculatae sunt. 

Questo fatto che in sè non ha molto importanza, noi qui lo abbiamo 

inserito per affermare una volta di più, come queste centinaia di testimonii 

della vita di D. Bosco fossero svegliati, arditi, non sofferenti di soprusi, 

compresi del rispetto che loro era dovuto. All'Oratorio non potea esservi altro 

mezzo di governo, che una parola dominante che persuadesse. 

Intanto a Mirabello sorgeva il vasto edifizio ad uso collegio convitto, o 

piccolo Seminario per la Diocesi di Casale, che D. Bosco aveva designato. 

Nell'autunno del 1862 si eran incominciati a fare gli scavi e gettare le prime 

fondamenta: e nel marzo di quest'anno il capo mastro Giosuè Buzzetti 

metteva mano ad erigere le mura per terminare le costruzioni nel mese di 

agosto. La spesa doveva ammontare a più di 
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100,000 lire. Ma D. Bosco si era abbandonato nelle braccia della divina 

Provvidenza. A qualche spesa provvedeva la famiglia Provera, mentre con 

generose elemosine la Contessa Callori gli veniva in aiuto. 

 D. Bosco, che era stato da quelle parti, scendeva in Asti a perorare la 

causa dei giovanetti e chierici dell'Oratorio, appartenenti a quella diocesi, 

presso Mons. Sossi Vicario generale Capitolate, al quale poi scriveva: 

 

Carissimo Sig. Vicario,  

 

Desiderava di poter in quel giorno parlare con V. S. Car.ma, ma la 

coincidenza di dover Ella venire a Torino, nel punto stesso del mio arrivo, me 

l'ha impedito in gran parte. Sono eziandio passato più volte per parlare al Sig. 

Teol. Magnone, ma non ho avuto il piacere di trovarlo in casa, laonde Le 

comunico qui per iscritto quanto è più essenziale, riguardo ai nostri interessi. 

Con lettera di Lei in ottobre 1861 concedeva al Chierico F……la 

pensione intera in fr. 40; ai due fratelli P……25 caduno. 

Nello scorso autunno, non so se per lettera o verbalmente era concessa 

anche l'intera pensione a questi due ultimi. Riguardo al Preda tutto come fu 

notato dal Sig. Teol. Magnone. Avvi eziandio il parroco di Tigliole che mi 

scrisse lettera in cui mi dice, che, dietro a colloquio avuto con Lei, Ella 

avrebbe fatto a questa casa l'offerta di Fr. 100 annui pel giovanetto Gay 

Domenico di quel paese, e studente di 2a latina nelle nostre classi. 

Riguardo a costoro credo che siamo stati intesi in quel poco di tempo che 

ebbi l'onore di poterle parlare, che per quest'anno non si fanno cangiamenti; 

perchè io non potrei a metà dell'anno far nuove intelligenze co' parenti dei 

giovani. Negli anni successivi il Seminario d'Asti farà quello che può, ed io 

mi presterà anche fin dove giungeranno le sempre esauste mie finanze. 

Oltre ai giovanetti mentovati ne ho ancora 32 Astesi tutti di buone 

speranze; di essi la maggior parte sono gratis: alcuni pagano parte di 

pensione, niuno la paga intera. Era mio scopo di pregare Lei a venire in aiuto 

di questi giovanetti che fanno di loro sperare assai bene; ma stante le finanze 

ristrette in cui mi accennò trovarsi l'amministrazione del Seminario, non ne 

ho più fatta parola. Proporrei soltanto il giovane Prete Luigi di Agliano 

studente di 2° Rettorica, bramosissimo, di vestire al più presto l'abito 

clericale. Gli anni addietro i parenti pagarono una tal quale pensione; in 

quest'anno i parenti vennero per 
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ritirarlo e condurlo a casa, perchè non potevano più pagare nulla; io 

scrissi una lettera e poi un'altra a V. S. esponendo il caso e dimandando pel 

medesimo appoggio e protezione, ma mi si dice che tali lettere non Le siano 

pervenute; credo che questa la perverrà e con essa glielo raccomando. 

L'anno venturo 1863 - 64 aprendo Ella un piccolo Seminario potrà 

aggiustare le cose iversamente, ed io farò pure i miei calcoli quid valeant 

humeri: - che se il Sig. Teol. Magnone potesse per ora saldare la nota, che gli 

ho fatto trasmettere dal Sig. Can.co Ballario, lui farà speciale favore attesi i 

bisogni, in cui attualmente versa questa casa.  

Dio Le doni sanità e grazia e mi creda quale con pienezza di stima .e di 

affetto ho l'onore di professarmi 

Di V. S. Car.ma 

 

Torino, 30 marzo 1863 

 

Aff.mo Servo ed Amico 

Sac. Bosco GIOVANNI. 

 

L'Oratorio era dunque da tre anni piccolo Seminario per la Diocesi di 

Asti. 
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CAPO XL. 

La settimana Santa - D. Bosco sviene in sagrestia - Sua risposta a chi lo 

consiglia di riposarsi - Ricorda che un uomo vale per uno - Virtù di alcuni 

giovani - Preghiere esaudite di chi per dar sollievo a D. Bosco è, pronto ad 

accettare il suo male - Testimonianze di questo fatto - D. Bosco presiede alla 

conferenza della Compagnia dell'Immacolata e raccomanda gli alunni che 

ritornano dalle vacanze - Una lettera del Card. Marini afferma l'affezione 

che il Papa ha per D. Bosco - Il Can. Gastaldi e i chierici dell'Oratorio: sua 

Lettura Cattolica: il Canonico rimprovera i detrattori di D. Bosco - D. Bosco 

non aspetta la mercede dal mondo - Egli soccorre anche le sante imprese che 

non gli appartengono - Chiede soccorsi per lettera al Marchese Fassati - Gli 

esercizi spirituali nell'Oratorio: avvisi e consigli di D. Bosco ai giovani: 

orario - Una coscienza tranquillata dalla Madonna - D. Bosco la pronostici 

sull'avvenire di alcuni alunni - Sua parlata alla sera: spiegazione di un globo 

di fuoco visto sull'Oratorio: qualcuno non ha fatto bene gli esercizi: egli 

conobbe chiaramente lo stato di tutte le coscienze - Testimonianze - Ricordi 

ad un giovane che ha fatto la prima comunione - Suffragi per due alunni 

defunti - Nuovi confratelli accettati dal Capitolo. 

 

    DAL 25 febbraio eransi fatti con gran zelo i catechismi della 

quaresima nei varii Oratorii festivi ed il 29 marzo ricorreva la Domenica delle 

Palme. Il mercoledì I° aprile una grande parte di alunni andava in vacanza 
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a' proprii paesi per otto giorni dopo aver soddisfatto al precetto pasquale. 

Da più anni si celebravano regolarmente le funzioni della settimana santa 

nella Chiesa di S. Francesco di Sales e D. Alasonatti era sempre il celebrante 

divoto ed appassionato. D. Bosco riservava a sè la messa del giovedì santo e 

la lavanda dei piedi, mentre nelle altre funzioni assisteva ognora 

puntualmente. 

In questo anno essendo molto affaticato per le confessioni senza numero 

degli esterni, il sabato santo svenne in sagrestia. Ma appena riavutosi andò a 

prendere un po' di latte e poi continuò nelle sue occupazioni, benchè i medici 

lo costringessero a rimanere qualche tempo in camera. 

 - Ma potrebbe prendersi un po' di riposo! gli dicevano i giovani. 

 - Come volete, rispondeva loro, che io mi pigli riposo, mentre il 

demonio non riposa mai? 

Tuttavia soggiungeva ai chierici: - Un uomo solo vale per uno. Niuno 

deve sforzarsi a fare per due, altrimenti si logora troppo presto e si riduce ad 

essere incapace, proprio quando sarebbe tempo Ai fare il miglior bene.  

Ma il suo esempio contraddiceva per necessità alle sue parole; tuttavia 

eragli a quando a quando di notevole sollievo la carità de' suoi alunni. 

Abbiamo già detto come negli anni anteriori D. Bosco vedendo qualche 

alunno oppresso da gravi dolori, per sollevarlo pregasse il Signore a voler 

mandare a lui que' mali; e fosse esaudito. Ora accadde che i giovanetti lo 

contraccambiassero degli antichi sacrifizii per i suoi allievi, quando 

scorgevano che le infermità, gli impedivano di proseguire ne' suoi lavori 

opprimenti. 

Si legge nella cronaca di D. Bonetti. “La sera del 9 aprile D. Bosco 

parlando del suo star meglio in salute, disse: - Le preghiere dei giovani sono 

potenti. C'è uno specialmente il quale, soltanto che preghi, ottiene in un 

subito che il male fugga da me e vada addosso a lui medesimo. Io poi lo 

racco - 
 

 



Vol VII, 414 
 

mando a Savio Domenico perchè lo faccia guarire, ed in breve tempo 

ambedue ci troviamo a star bene.  

” Disse ancora: - Abbiamo nella casa alcuni giovani ed anche chierici i 

quali sono di tale virtù, da lasciare indietro lo stesso S. Luigi, qualora 

continuino nella via che battono. Quasi ogni giorno io veggo nella casa cose 

tali, che non si crederebbero se si leggessero nei libri: eppure Iddio si 

compiace di farle fra di noi”.  

D. Bonetti nota nelle sue memorie: “Io conosco quel giovane fortunato 

che ha la bella sorte di ottenere da Dio la guarigione temporanea di questo 

nostro amantissimo Padre e di caricarsi del suo male. Egli mi è molto amico 

e vedendolo a quando a quando male in salute una volta ne parlai a Don Bosco 

e fra le altre cose gli dissi: - Io temo che lei non lo allevi questo giovane, ma 

presto lo abbia a perdere. Giovane come egli è, e già di così cagionevole 

salute, non la può durare a lungo. - La sera dello stesso giorno facendo 

coraggio a quel caro amico, ei mi disse: - Domani sarò guarito; me lo disse 

D. Bosco. - E così fu: il giorno dopo andò a scuola, venne a pranzo cogli altri, 

mentre il giorno prima poteva a mala pena reggere il caffè sullo stomaco. Ne 

fui grandemente maravigliato, come colui che più da vicino degli altri suoi 

compagni conosceva il pessimo stato di sua sanità. Io tuttavia nulla ancora 

dubitava che egli venisse ammalato del male di D. Bosco, quando una sera 

trovandomi con D. Bosco In sua camera ed avendogli chiesto come stesse di 

salute (poichè il giorno prima era molto incomodato) mi rispose star meglio 

e soggiunse: - C'è N. N. che si prende il mio male. - Allora incominciai a 

capire un po' meglio quei repentini cangiamenti di salute e dell'uno e dell'altro 

e mi convinsi che Dio si compiace talvolta scherzare colle anime amanti di 

lui.” 

Di un fatto simile testifica D. Francesia. D. Bosco un mattino aveva male 

agli occhi e questi qualche ora dopo pranzo, erano perfettamente sani. Fu 

interrogato della causa di così 
 

 



Vol VII, 415 

 

repentina guarigione ed egli rispose,  he il male suo era passato negli 

occhi di un altro, il quale aveva pregato il Signore a mandarglielo per 

sollevare D. Bosco. 

D. Sala Antonio volle avere una prova di questo singolare fenomeno. 

Molte volte ci raccontò ciò che accadde a lui stesso. Era a Roma con D. 

Bosco, il quale doveva un mattino parlar in una conferenza, ma preso da 

fortissimo male di capo sentivasi tanto abbattuto, che non gli sarebbe stato 

possibile uscir di casa. Dovea trattare di cose sommamente importanti, e D. 

Sala vedendolo in quello stato gli disse: - Oh D. Bosco se bastasse pregare il 

Signore che trasferisse a me il suo male, io lo prenderei volentieri, perchè lei 

rimanesse in libertà. 

 - Povero D. Sala! rispose D. Bosco ...: ebbene ti cedo il mio male, finchè 

sia finita la conferenza. - D. Bosco uscì di casa e un atroce mal di capo prese 

a tormentare D. Sala, cessando solamente al ritorno di D. Bosco. Ciò accadde 

varie volte ad altri. 

“Nello stesso giorno 9 aprile giovedì, contigua D. Bonetti, mentre i 

giovani ritornavano dalle vacanze pasquali, D. Bosco era andato a presiedere 

la conferenza dell'Immacolata Concezione. Sul fine prese la parola e, fra le 

altre cose, ci raccomandò queste due pel bene dei nostri clienti: - I° Ciascuno 

di voi stia attento quando arriva il suo cliente dalle vacanze pasquali; e sia 

egli il primo ad andarlo a salutare e a ricominciare la relazione d'amicizia. 

Osservi se il suo patrocinato abbisogni d'avvisi e glieli dia e ciò si faccia in 

questi giorni specialmente. Di più in ogni giorno di vacanza, e al giovedì in 

modo particolare, ciascuno procuri di trovar modo di trattenersi più spesso 

col suo cliente; e in generale qualunque volta egli conosca essergli necessaria 

un'ammonizione non la trascuri, e vada, lo cerchi, lo tiri a parte e con carità 

gli dica quello che occorre. - 2° Un'altra cosa ancora vi raccomando ed è che 

ciascuno quando ha da andarsi a confessare cerchi di condurre insieme, con 

lui anche il suo cliente. Ditegli per es.: - Ho volontà di andarmi a confessare, 

ma mi rincresce di andar 
 

 



Vol VII, 416 
 

solo; vieni tu a farmi compagnia. - Per lo più egli va e così si mette 

nell'occasione di parlare col suo confessore e qualora non essendo disposto, 

non ricevesse l'assoluzione, riceverà nondimeno dal confessore alcuni avvisi 

che gli faranno sempre bene. - Infine disse che considerava questa 

Compagnia come la sua guardia imperiale e siccome un imperatore si tiene 

sempre sicuro in trono e mette in fuga i suoi nemici, finchè si mantiene in 

piedi e forte la guardia imperiale, così egli sperava col mezzo nostro di 

sbaragliare i nemici delle anime e conservare nella casa il trono del Signore”. 

Nobili signori piemontesi e sacerdoti in que' giorni erano tornati da 

Roma, ove, per raccomandazioni ricevute da Don Bosco, avevano potuto 

assistere a loro agio alle funzioni della Settimana Santa in S. Pietro. 

Di uno di questi rimasto ancora a Roma, così scriveva a D. Bosco il Card. 

Marini: 

 

Reverendo mio Signore,  

 

Le persone che mi vengono raccomandate da V. S. mi sono care come 

D. Giovanni Bosco; perciò con vero piacere ho accolto il Sig. Canonico 

Davicino, il quale per meglio vedere le funzioni della Settimana Santa mi ha 

fatto da caudatario. 

Nel prossimo lunedì spero di presentare al S. Padre il suo raccomandato; 

e La ringrazio che mi abbia dato occasione di conoscere un degno 

ecclesiastico. 

Mi congratulo del sempre felice prosperamento delle opere di vera carità, 

ch'Ella promove e sostiene a Torino: non potendo contribuirvi in altro modo 

pregò Iddio che sempre La benedica. Il Santo Padre si è degnato parlarmi con 

grande affetto della di Lei persona, ed avendogli parlato del Canonico 

Davicino e del servizio che ha voluto prestarmi facendo da caudatario, il 

Santo Padre lo chiamava: Pro Bosco. 

Sempre desideroso di servirla, ove possa valere la povera mia persona, 

accolga intanto la protesta della mia più sincera stima con che mi confermo 

Dì V. S. R. 

 

Roma, 18 Aprile 1863. 

 

Servitore ed amico aff.mo 

P. Card. MARINI. 
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Intanto il Canonico Lorenzo Gastaldi, uscito dalla Congregazione 

Rosminiana, si recava frequentemente a predicare la Domenica in Valdocco 

facendo gran bene; e dietro invito e preghiera di D. Bosco per due mesi, una 

volta alla settimana, era venuto a fare una lezione di sacra eloquenza ai 

chierici e ai preti. Il suo insegnamento era molto vantaggioso per le idee esatte 

e chiare che esponeva. 

Si compiaceva talvolta entrare in polemiche religiose. Egli nelle sue 

missioni in Inghilterra aveva potuto occuparsi in studii profondi sulle presenti 

condizioni del Protestantesimo, sulla stretta parentela della rivoluzione 

coll'eresia, sull'indole dei tempi presenti e sui mali morali che affliggono la 

moderna società. 

Chierici e sacerdoti insegnanti, col consenso di D. Bosco, molto 

facilmente si recavano a casa del Canonico per avere da lui indirizzo negli 

studii teologici, per udire ripetizioni di morale, ed anche per confessarsi. Fra 

questi vi erano D. Anfossi e D. Bongiovanni Domenico. 

Il Can. Gastaldi mostrava una gran benevolenza a D. Bosco e alle sue 

Istituzioni. 

Pei mesi di maggio e giugno aveva preparato il fascicolo delle Letture 

Cattoliche, soddisfacendo al desiderio di Don Bosco: Cenni storici sulla vita 

del sacerdote Giovanni Maria Vianney Parroco d'Ars, raccolti dal Sacerdote 

Canonico Lorenzo Gastaldi Teologo Collegiato. Un'appendice conteneva 

molti pensieri sopra le principali verità della nostra santa fede, espressi da 

quel Servo di Dio ne' suoi catechismi e sermoni. 

“Il Canonico, scrive D. Bonetti, era uno di que' distinti personaggi di 

merito superiore ad ogni encomio, i quali avevano una gran stima di D. 

Bosco. In un giorno della settimana dopo la Domenica in Albis, egli si trovò 

in una compagnia di Ecclesiastici e laici. Dopo varii discorsi si venne a 

parlare di D. Bosco e a criticare e disapprovare e lui e quel che faceva. Il 

Canonico sempre si tacque. Quando vide che gli altri ave -  
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vano detto quanto volevano, così prese la parola: - Scusino un momento; 

stimo bene di far loro una breve risposta a quanto hanno detto finora. Io 

conosco D. Bosco da lungo tempo, io frequento il suo stabilimento e perciò 

con tutta franchezza rispondo con queste sole parole: Tutto quello che hanno 

detto è tutto falso. Io stava attento se almeno avessero dettò qualche cosa di 

vero; ma non la dissero. Perciò, o essi sono bene ignoranti di D. Bosco e delle 

sue cose, o pure sono buoni calunniatori. E che cuore hanno le Signorie vostre 

di criticare in tal modo un uomo, che si sacrifica pel bene della gioventù? 

Facciano essi altrettanto, se sono capaci!  

” I chierici saputo il fatto, riferirono a D. Bosco che taluno parlava male 

di lui. Allora D. Bosco senza punto turbarsi, disse: - Io non mi stupisco niente 

che sianvi alcuni i quali parlino male di me. Chi più santo di un Canonico 

Anglesio? Io sfido il più rigido Teologo a trovare in quest'uomo un'azione 

degna di rimprovero. E pure non sono rare le volte che io debbo sentire a 

parlare contro di lui nel modo più maligno; che egli è un superbo, che è 

severo, che è senza compassione e cose simili. È impossibile piacere al 

mondo. Il migliore consiglio si è di fare bene quanto possiamo e poi non 

aspettarci la mercede dal mondo, ma da Dio solo”. 

Con questo pensiero egli faceva bene quanto meglio poteva  D. Ruffino 

scrisse, nel mese di aprile 1863, la seguente nota: “Innumerevoli sono le spese 

alle quali D. Bosco deve fare fronte in quest'anno. Nuove fabbriche 

nell'Oratorio di Valdocco, la nuova Chiesa della quale stanno per porsi le 

fondamenta, il collegio di Mirabello che è in via di costruzione; senza tutte le 

altre spese ordinarie. Ciò non ostante mentre si crederebbe che D. Bosco non 

debba cercare più modi per spendere danaro, pure trova ancora mezzi per 

venire in soccorso ad altre pie opere. Nel Borgo di S. Salvario si sta 

innalzando una Chiesa parrocchiale colle oblazioni di persone generose. Si 

tratta di concorrere a salvare anime; di provvedere 
 

 



Vol VII, 419 

 

il necessario alimento spirituale a tante persone, che, nella città di Torino 

così popolata, per mancanza di questo corrono grave pericolo della salute 

spirituale. Tale motivo è più che sufficiente perchè D. Bosco non badando ai 

proprii bisogni mandi anch'esso a quel parroco, Teol. Arpino, quanto può 

raggranellare nella sua borsa; Cioè 200 lire, oltre molti biglietti ritenuti e 

pagati alla Commissione della Lotteria, aperta in favore di quel nuovo 

tempio”. 

Prova delle strettezze di D. Bosco è una sua lettera al Marchese Fassati. 

 

Ill.mo e Car.mo sig. Marchese,  

 

Se far vuole il giubileo Sig. Marchese vi è un tempo opportunissimo; io 

mi trovo nel bisogno di pagare tre mila franchi al panettiere dimani mattina 

prima delle dieci e finora non ho ancora un soldo. Io mi raccomando alla sua 

carità, affinchè faccia quello che può in questo bisogno eccezionale; è proprio 

un dar da mangiare ai poveri affamati. Nel corso della giornata passerò da Lei 

ed Ella mi darà quello che il Signore e la Santa Vergine Le ispireranno in 

cuore. 

Dio benedica Lei, Sig. Marchese, la sig. Marchesa ed Azelia e doni a 

tutti sanità e grazia con un bel premio nella patria dei beati. Amen. 

Con pienezza di stima mi professo 

Di S. V. Stim.ma e car.ma 

 

Torino, 18 aprile 1863. 

 

Obbl.mo Servitore 

Sac. Bosco GIOVANNI. 

 

Il giorno dopo che D. Bosco aveva scritto la lettera al Marchese, e chi sa 

quante altre a' suoi benefattori, dovevano incominciare nell'Oratorio i santi 

spirituali esercizi. 

D. Ruffino dice nella cronaca: - “Domenica a sera, 19 aprile, si dava 

principio agli esercizi. D. Bosco parlò dopo le orazioni della sera. 

Raccomandò rigoroso silenzio, eccettuati i tempi di ricreazione, in cui proibì 

i giuochi di schiamazzo, compreso il giuoco del pallone: ma permise 
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la barra rotta. Una cosa domandò ai giovani e fu che, durante gli esercizi, 

desiderava che ciascuno gli scrivesse un foglietto nel quale, si notassero due 

cose: I° Ciò che ciascuno vuol fuggire; 2° Ciò che vuol praticare. - Ed 

aggiunse: - Io questi biglietti li conservo: primieramente per memoria degli 

esercizi: in secondo luogo quando qualcheduno non starà alle promesse fatte, 

io prenderò il biglietto e glielo farò leggere. Vedete; io conservo ancorai 

biglietti che mi scrissero i giovani nel 1845. Tutti questi biglietti vado ora 

leggendoli di quando in quando. 

” - Finalmente ciò che vi raccomando molto si è l'esattezza nell'eseguire 

l'orario, nel portarvi in Chiesa; e poi fare tutti in modo che i predicatori, i 

quali sono venuti qui per farvi del bene, siano contenti di voi. Essi sono 

disposti a fare del bene alla casa, non solo spiritualmente ma anche 

materialmente ed ho bisogno che vedano che siete bene educati; perciò 

incontrandoli nel cortile o nei corridoi, salutateli; ma non con aria truce, 

sibbene con aria allegra. Vedete; io sono un po' superbo, che si dica i miei 

giovani essere buoni e bene educati; ma per questo è necessario che vi 

facciate veder tali e che per conseguenza procuriate di esserlo. 

” - Riguardo al da farsi, state a quello che vi diranno i predicatori e perciò 

procurate di star attenti alle prediche, e badate che specialmente il Canonico 

Gastaldi, uno dei predicatori, durante la ricreazione interrogherà forse 

qualcuno intorno alla predica e non vorrei che non sapeste rispondere (1). 

 
———— 

(1) Orario degli esercizi. 

 

MATTINO. 5 ½ levata. 

6, Orazioni. - Prima. - Veni Creator. - Meditazione. - Miserere. - Messa. - Terza. - Colazione. 

9 ½, Sesta. - istruzione. - Lode sacra: Lodate Maria. - Riflesso in ritiro. 

11 ½, Visita al SS. Sacramento colla corona del Sacro Cuore di Gesù. 

  - Nona. - Esame di coscienza. - Regina Coeli. 

12, Pranzo e ricreazione. 
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Gli esercizi si fecero con grande fervore: un alunno mantenne il 

proponimento di non parlare. 

Come ricordo di questi giorni di salute ci fu comunicato un biglietto 

scritto da un buon giovane, ora sacerdote, nel 1863. 

“Nei tre giorni degli esercizi spirituali dei giovani studenti in questo 

stesso anno, facendo io allora la prima ginnasiale, sebbene D. Bosco in 

confessione mi dicesse di non più pensare al passato e di star tranquillo su 

tutto, e lasciassi a lui ogni responsabilità, pure io mi trovava sempre in una 

profonda inquietudine, nel timore che i peccati della mia vita passata non mi 

fossero ancora stati perdonati. Ma la notte seguente la mia confessione, mi 

apparve in sogno una Signora di bell'aspetto, vestita da contadina e con volto 

lieto ed ilare; e vedendomi così melanconico, mi disse: - Dall'istante che hai 

promesso d'essermi divoto e hai risoluto di consecrarti a me per tutta la vita, 

tutto ti è stato rimesso. Non inquietarti più del passato. Procura solo di essere 

sempre fedele alla tua promessa e non temere più di nulla. - Detto questo essa 

scomparve ed io mi svegliai. Questo non è che un sogno, ma mi rimase molto 

impresso e mi consolò e tranquillizzò assai, perchè era una conferma delle 

parole di D. Bosco”. 

“Il 20 aprile, continua D. Ruffino, dopo pranzo D. Bosco era nel 

refettorio vicino alla cucina attorniato, secondo il solito, da un bel numero di 

giovani e chierici, che avidamente accoglievano ogni sua parola. Egli 

trattenevali in dolce ricreazione colle sue arguzie e morali lepidezze: quando 

tutto ad un tratto interruppe il discorso di cose indifferenti, li guardò 

sorridendo e disse: - Oh quanto io godo nel pensare al bene che voi farete 

nella Chiesa! 

____________ 

 
SERA. 2, Litanie dei Santi. - Ritiro con lettura spirituale privata. 

3 ¼, Vespro e compieta. - Istruzione. - Lode Sacra: Su figli cantate. - Merenda e ricreazione. 

5 ½, Mattutino e lodi. - Meditazione. - Miserere. - Rosario. Riflessioni. - Regina Coeli. 

Dio, anima, eternità. 

 

 



Vol VII, 422 
 

” Uno dei giovani lo interrogò dicendo: - Vi sarà qualcheduno fra di noi 

che si distinguerà in modo particolare? 

D. Bosco girò lo sguardo attorno a sè, osservando chi fosse presente, 

fissandoli in fronte ad uno ad uno; e rispose: - Sentite! Fra quelli che ora sono 

qui, due si distingueranno nella scienza e nella pietà, due nel male. - Tutti 

fecero le meraviglie di questa risposta ed egli soggiunse: 

” - Per giudicare di quello che dissi, bisogna aspettare fra dieci anni. 

Allora direte: quando vi era ancora D. Bosco, un giorno ci disse questo e 

questo; e allora vedrete quelli che si distingueranno. 

” I giovani restarono un poco contristati nell'udire quelle parole. - Due si 

distingueranno nel male - e Berto Gioacchino, studente di I° ginnasiale, quasi 

piangendo si fece più vicino a D. Bosco e gli chiese in un orecchio: - Sono 

forse io uno di quelli che dovranno distinguersi nel male? - D. Bosco 

stringendo tra le sue mani e al suo cuore il capo del giovane, con grande 

affetto, gli rispose sorridente all'orecchio: - Anzi da te spero molto”. 

D. Ruffino in questa sua relazione del suddetto trattenimento di D. Bosco 

coi giovani, aggiunse la seguente nota. 

“I giovani che erano presenti sono: D. Bongiovanni Giuseppe da Torino; 

Ruffino Domenico e Giacomo fratelli; Chicco Stefano ch. da Sommariva; 

Racca Pietro da Volvera; Lupotto Simone da Cambiano; Costa Augusto da. 

Pinerolo; Costa Giovanni da Spezia; Barberis Giulio da Mathi, Cottino 

(artigiano); Berto Gioachino; Ternavasio Oddone da Brà; Buratto ch. 

Selvatico; Pittaluga Giuseppe da Tortona; Gorelli Guglielmo; Ecclesia da 

None; Tamietti; Baccolla; Sandrone; Patarchi Filippo da Roma; Martina; 

Croserio Augusto; ch. Gallo, venuto da Chivasso ove è assistente Nasi”. 

“Il 23 Aprile, nota D. Ruffino Domenico, terminati gli Esercizi spirituali 

D. Bosco venne alla sera a parlare ai giovani dopo le orazioni ed incominciò 

così: 
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Ieri sera si vide sulla casa nostra un globo di fuoco. Di questo molti mi 

chiedono spiegazione.Io dirò che anticamente quando su qualcuno cadeva il 

fuoco era un segno di castigo. Ciò non ostante io non voglio credere che il 

Signore vorrà castigare la nostra casa. Tuttavia se volete che io ne tragga un 

qualche significato ve lo posso dare; ed è che parecchi non hanno fatto bene 

gli esercizi spirituali. Questo forse sarà un segno che il Signore vuole ancora 

dar loro tempo perchè si convertano. 

Ho un'altra cosa a dirvi ed è che durante questi esercizi io mi trovai, per 

rispetto ai giovani, in uno stato, nel quale fui mai per lo addietro ad eccezione 

di una volta. Io in tutti questi giorni vedeva nel cuore dei giovani nel modo 

stesso che se leggessi in un libro: vedeva ben chiarì e - distinti tutti i loro 

peccati ed i loro imbrogli; quindi tanto era per me l'udire da loro i peccati 

quanto il dirli io; con questa differenza che se lasciava dir loro era come se 

leggessero una parola in principio un'altra sul fine di quel libro, che io aveva 

davanti; mentre invece se diceva io poteva dire ad essi tutti i loro peccati in 

modo ordinato e chiaro. Anzi di più sul fine della loro confessione io poteva 

suggerire ad essi un ricordo che era la vera definizione di tutti i loro bisogni. 

Passati questi giorni io ritornai all'oscuro; mi provai questa sera, ma non era 

più così: io ero come nelle tenebre. 

Qualcuno mi chiederà: D. Bosco si ricorderà ancora di quello che vide 

nel cuore di ciascuno? ed io rispondo he non ricordo più che qualche cosa in 

confuso, come quando uno, letto una sola volta un libro, di ciò che ha letto 

non si ricorda più, se non in confuso. Io perciò adesso vi raccomando che 

ciascuno ricordi bene quelli avvisi od anche quel solo consiglio che ebbe da 

me nella confessione di questi giorni e procuri di metterli bene in pratica. Se 

questo fatto mi arrecò grandi consolazioni, io ebbi anche un grave dispiacere 

ed è che molti i quali io attendeva non vennero; li feci cercare ma non fu 

possibile per me il trovarli; altri da me invitati promisero di venire e non 

vennero. Non voglio dire che costoro abbiano fatto male gli esercizi, 

tutt'altro! ma se fossero venuti da me io avrei potuto meglio aggiustare gli 

affari della loro anima. -  

 

” In conferma di quanto disse D. Bosco, io Ruffino Domenica, posso 

attestare come un giovane mi abbia riferito che andatosi a confessare a D. 

Bosco avesse solo intenzione di fare una confessione particolare; ma D. 

Bosco gli disse essere meglio che la facesse generale. Quel giovane rispose 

che l'avrebbe fatta, ma che per allora non era preparato. Allora D. Bosco gli, 

disse: - Non crucciarti di ciò; quello che non dici tu lo dirò 
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io. - Quindi D. Bosco incominciò ad enumerargli i peccati, e glieli fece 

passare tutti, senza dirne uno di troppo. 

” Un altro giovane mi attestò pure che andatosi a confessare di un 

peccato la cui manifestazione cagionavagli grande vergogna, D. Bosco non 

solo glielo svelò, ma di più gli manifestò certe circostanze, che era 

impossibile fossero conosciute per scienza umana”. 

Continua D. Ruffino: “25 aprile. - D. Bosco fu interrogato da me se il 

suo leggere chiaramente nel cuore dei giovani era un fatto che avvenisse solo 

in tempo di confessione, oppure anche in altro tempo. Egli rispose: - In ogni 

ora del giorno anche fuori delle confessioni”. 

In que' giorni ad un figlio del Cav. Zaverio Collegno di Provana D. 

Bosco scriveva: 

 
RIMEMBRANZE DELLA PRIMA COMUNIONE. 

 

I° Fuga dell'Ozio - Diligenza nei proprii doveri. 

2° Obbedienza ai Superiori e specialmente al sig. padre. 

3° Divozione in Chiesa, carità in casa, rispetto a tutti. 

4° Confessione e Comunione frequente. 

 

Torino, 23 aprile 1863 

 

Sac. Bosco GIOVANNI. 

 

D. Bosco dopo la festa del Patrocinio di S. Giuseppe doveva 

raccomandare ai suoi alunni le anime di due loro compagni. 

Il 27 aprile era spirato all'Ospedale Cottolengo il diciottenne Cucco 

Paolo di Chivasso; e nello stesso mese mancava ai vivi in Villafaletto 

Damasco Giuseppe di anni 20. 

Sul cominciare del mese consacrato a Maria alcuni alunni chiedevano di 

far parte della Pia Società. Nei Verbali del Capitolo si legge: “Li 8 maggio 

1863 furono accettati dal capitolo Gallo Giuseppe, Baracco, Birocco 

Giovanni Antonio, Pelazza Andrea, Tamietti Giovanni.” 
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CAPO XLI. 

D. Bosco la edificare un edificio per le scuole - Iscrizioni ne' portici di 

questo - Continuano le opposizioni perchè gli insegnanti dell'Oratorio non 

proseguano legalmente i corsi de Belle Lettere: si esige da loro l'esame di 

licenza liceale - L'esame di Filosofia in Seminario equipollente alla licenza 

liceale - Supplica dei maestri dell'Oratorio al Rettore dell'Università - 

Attestato dell'esame di Filosofia - Dichiarazione e raccomandazione di D. 

Bosco al Rettore dell'Università - Dimanda respinta - Ricotti e D. Bosco - Un 

intercessore - Sono concessi gli esami d'ammissione all'Università. 

 

    ABBIAMO detto come D. Bosco fosse risoluto di tenere aperto il suo 

ginnasio a qualunque costo poichè sentiva di essere sostenuto da una forza 

soprannaturale. Infatti, cosa sorprendente, mentre ferveva la questione 

coll'autorità scolastica, D. Bosco imperterrito faceva innalzare un nuovo 

edifizio destinato per le scuole. Il muro di confine a levante, tra la proprietà 

dell'Oratorio e il vasto cortile della palazzina del Signor Filippi, circa alla 

metà formava un angolo ottuso, aperto verso ponente; e da qui andava a 

congiungersi in linea retta, coll'estremità del fabbricato costrutto 

recentemente lungo la via della Giardiniera, ove era stabilita la nuova 

porteria. 

Dalla casa adunque ove era la gran sala dello studio fino all'angolo 

suddetto si costruivano le scuole. 
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L'edifizio alto metri 14.24 lungo 39, e largo 10, fu di due piani, oltre le 

soffitte ed il pianterreno, il quale in tutta la sua lunghezza fu diviso metà in 

sale e metà in portici. I giovani in tempo di ricreazione portavano con 

entusiasmo i mattoni sui ponti e poi le tegole sul tetto. Tutto il lavoro 

proseguito in quest'anno venne ultimato sul principio del 1864 

D. Bosco sotto que' portici fece porre quattro iscrizioni. 

 
I. 

 

Ne tradas bestiis animas confitentes tibi et animas pauperum tuorum ne 

obliviscaris in finem. Psal. LXXIII. 19. 

Non dare in potere delle bestie le anime di quelli che ti confessano, e 

non ti scordare per sempre delle anime de' tuoi poveri. 

 
II. 

 

Praeoccupemus faciem ejus in confessione et in psalmis jubilemus ei. 

Psal. XCIV, 2. 

Corriamo, a presentarci davanti a Lui coll'orazione e coi salmi 

celebriamo le sue lodi. 

 
III. 

 

Qui abscondit scelera sua non dirigetur: qui autem confessus fuerit et 

reliquerit ea, misericordiam consequetur. Prov. cap. XXVIII, 13. 

Chi nasconde i suoi delitti non avrà bene: ma chi li confessa e li 

abbandona, otterrà misericordia. 

 
IV. 

 

Non confundaris confiteri peccata tua et ne subjicias le omni homini pro 

peccato. Eccl. capo IV, 31 

Non ti vergognare di confessare i tuoi peccati, ma non ti soggettare a 

verun uomo per far peccato. 

 

Mentre alacremente si lavora ad innalzare la fabbrica, Don Bosco in 

mezzo a quella fosca successione di tempi, ricevuta 
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il 23 marzo l'ultima isposta dal Ministero, vedeva che l'unico mezzo per 

conservare le sue scuole era quello di tenersi alla legalità. Venne quindi nella 

deliberazione d'inscrivere i suoi chierici regolarmente all'Università. Ma 

allora fu dichiarato essere necessario che gli alunni di D. Bosco si 

assoggettassero all'esame di licenza liceale. 

Tante difficoltà sorgevano una dopo l'altra di mano in mano che si 

presentavano nuove ragioni. Calcolatamente si opponevano gli ostacoli in 

modo che D. Bosco dovesse stancarsi e desistere. 

Egli però trovava un'altra via e legale che lo traesse da quelle angustie. I 

maestri di ginnasio nell'Oratorio avevano compiuto il corso di Filosofia in 

Seminario sotto insegnanti laureati nella Regia Università: ora l'esame di 

detta materia preso nel Seminario sembrava potesse bastare, secondo certe 

disposizioni legali antiche, o almeno secondo l'interpretazione loro data da 

più anni, a supplire all'esame di licenza liceale. Infatti varii sacerdoti erano 

stati ammessi all'anno accademico con questo solo titolo. 

Oltre a ciò D. Bosco mirava, per quanto le leggi lo permettevano, ad 

abbreviare i corsi dei suoi insegnanti. E i n questo senso faceva da loro 

presentare un ricorso al Rettore dell'Università, (1). 

 
———— 

(1) Schema di ricorso scritto dallo stesso Don Bosco. 

 

Ill.mo Sig. Rettore,  

 

I sottoscritti addetti tutti alla casa annessa all'Oratorio di San Francesco di Sales in Valdocco, e 

tutti approvati reggenti nelle classi ginnasiali che si fanno a favore di questi poveri giovani (A), nel 

vivo desiderio e nel bisogno di pervenire col tempo a subire regolarmente gli esami di lettere, 

supplicano V. S. Ill.ma a volerli prendere in benigna considerazione e loro accordare i favori notati 

nella legge 3 ottobre 1851, art. 4, secondo cui Ella potrebbe ridurre di qualche anno i corsi de' loro 

studi; sottomettendosi dal canto loro all'esame di ciascun corso già frequentato come uditori (B). 

 Qualora a Lei sembrasse troppo questo favore volesse almeno tener 
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A questa domanda egli univa un attestato, in carta bollata e col sigillo 

del Capitolo della Chiesa Metropolitana, degli studii fatti dai ricorrenti nel 

Seminario. 

 

Giuseppe Zappata Dottore Coll. in Teol. Can. Arciprete nella 

Metropolitana di Torino, Uffiziale dell'Ordine Mauriziano e, vacando la sede 

Arcivescovile, Vicario Gen. Capitolare. 

A chiunque fa d'uopo certifichiamo ed attestiamo che li signori, Don 

Giovanni Francesia da S. Giorgio e chierici Francesco Cerruti da Saluggia, 

Celestino Durando da Farigliano e Giovanni Anfossi da Vigone, hanno fatto 

il corso di Filosofia frequentando le scuole di questo Seminario Arcivescovile 

e ci consta che li medesimi subirono con esito assai favorevole li prescritti 

esami, tanto nella metà che in fine di ogni anno e si comportarono ognora in 

modo lodevole ed irreprensibile. 

Torino, li 27 marzo 1863,  

 

GIUSEPPE ZAPPATA Vic. Gen. Cap. 

Teol. GAUDE pro Cancelliere. 

 

Al precedente attestato D. Bosco aveva aggiunta una sua dichiarazione 

essa pure in carta da bollo indirizzata al Rettore dell'Università. 

 
DICHIARAZIONE. 

 

Il sottoscritto dichiara che gli insegnanti Francesia Giovanni, Cerruti 

Francesco, Durando Celestino ed Anfossi Giovanni da sette anni 

________ 

 

___________ 

_______________ 

 
conto degli studi fatti, della qualità di reggenti e dispensarli dall'esame di licenza e di 

ammissione, affinchè possano prendere regolari iscrizioni ne' corsi che desiderano di percorrere. 

Ad ogni modo essi hanno grande fiducia nella nota di Lei bontà e si rimettono intieramente a 

quanto Ella sarà per disporre a loro riguardo, a quelle più benevole disposizioni che stimerà di usare a 

pro di un'opera di pubblica beneficenza pel cui bene da sette anni con grande soddisfazione essi 

consacrano le tenui loro fatiche. 

Non ignorano i ricorrenti che il Regolamento 14 settembre 1862 non concede più i mentovati 

favori nè ai reggenti, nè agli uditori; ma in esso non si ravvisano espressioni che ne indichino la 

soppressione, nè sembra che un Regolamento possa derogare una legge. D'altronde i loro studi essendo 

stati compiuti anteriormente a questo Regolamento, sembra che non debbano esservi assoggettati se 

non in quei corsi che dovessero sostenersi da che quel Regolamento cominciò ad essere in vigore. 

Nella speranza del favore hanno l'alto onore di potersi sottoscrivere, ecc. 
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prestano gratuitamente l'opera loro in qualità d'insegnanti a favore dei 

poveri giovani accolti in questa casa, detta Oratorio di S. Francesco di Sales. 

Essi sono in modo particolare commendevoli per la loro esemplare condotta 

morale e per le molte fatiche con alacrità sostenute, perciocchè mentre 

insegnarono nelle rispettive classi, fecero eziandio regolarmente i loro studii 

teologici, e frequentarono da cinque anni in qualità di uditori le lezioni di 

lettere greche, latine ed italiane e da un anno anche di storia. 

Per questi motivi si raccomandano caldamente alla nota bontà dell'Ill.mo 

sig. Rettore della R. Università di Torino, affinchè voglia loro concedere tutti 

quei favori che nella sua prudenza e saviezza ravviserà compatibili colle 

vigenti leggi. 

Si fa rispettosamente notare a V. S. Ill.ma che ogni favore concesso ai 

supplicanti ridonda totalmente a vantaggio di un'opera di pubblica 

beneficenza, che ha per oggetto di usare tutti i mezzi possibili per porre la 

gioventù povera o meno agiata in uno stato da potersi guadagnare 

onestamente il pane della vita. 

 

Torino, 28 marzo 1863. 

 

Sac. Bosco GIOVANNI 

Direttore. 

 

A questo nuovo ricorso fu risposto che le disposizioni citate degli antichi 

regolamenti si potevano ritenere per abrogate. 

Il Rettore dell'Università di Torino, Ercole Ricotti, Professore di Storia 

moderna e di arte critica, non era stato l'ultimo ad essere visitato da D. Bosco. 

Ricotti, autore di molte opere storiche, di una storia d'Europa e specialmente 

d'Italia, godeva gran fama nel campo liberale. Aveva letto la Storia d'Italia ad 

uso della gioventù, stampata da D. Bosco ed aveva ascritto a pochezza 

d'ingegno ed a lieve coltura, quello che era aurea semplicità di stile e di 

dettato, come ebbe a dirne il Tommaseo. Gli facevano eziandio velo alla 

mente le sue idee avverse alla Chiesa. Varie volte D. Bosco erasi recato 

all'Università e alla sua casa, ma eragli sempre stata negata l'udienza. Ricotti 

si teneva personalmente offeso per certi giudizi di D. Bosco intorno alle sue 

Opere, che alcuni impiegati gli avevano calunniosamente: riferiti. 
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Per tentare un'ultima prova andò a trovarlo all'Università. Si attendeva 

secondo il solito di sentirsi rispondere che il Rettore era occupato e non 

poteva riceverlo, quando una circostanza favorevole venne in suo aiuto. In 

quell'istante si aperse la porta dell'ufficio del Rettore e usciva Ricotti in 

persona per dare un ordine al bidello. D. Bosco fu lesto a piantarsi innanzi a 

quell'uscio pel quale il Rettore doveva rientrare.Infatti non tardò a 

ricomparire. Egli conosceva D. Bosco, perchè più di una volta nei tempi 

andati si era trattenuto con lui, ma fe' vista di non riconoscerlo. 

D. Bosco appena gli venne innanzi, gli disse: Mi permette una 

parola? Con chi ho l'onor di parlare? 

- Sono il povero D. Bosco. 

- Ah! sì, si! D. Bosco! Quel prete che ha parlato male di me ed ha screditata 

la mia Storia d'Europa! 

- Signor Professore! Ella s'inganna a gran partito. Io non ho mai scritto 

male della sua opera. 

- Sì, sì! Lei ha pubblicato che la mia storia è menzognera... su! non 

ricorriamo a sotterfugi, parliamoci chiaro, ... intendiamoci subito e bene, ... 

confessi candidamente ciò che io affermo... - E dicendo queste parole 

introduceva D. Bosco, nel suo ufficio, e fattolo sedere e sedutosi a lui vicino, 

continuò: 

- È vero sì o no, che ella si è permessa di proferire parole sconvenienti 

riguardo alla mia opera? 

- Io l'assicuro che non ho mai fatto, detto, scritto cosa qualsiasi contraria 

all'opera sua. 

- Ma intendiamoci; replicò il Rettore; approva ella sì o, no, ciò che io 

espongo nella mia Storia d'Europa? 

- Oh! questo poi no, signor Professore. 

- Aaah!... è qui che io la voleva, ripigliò il Ricotti; è qui! E perchè, sig. D. 

Bosco, questa sua disapprovazione? 

 - Perchè ella contraddice apertamente alla verità. Senza discorrere 

vagamente in generale, veniamo subito a qualche 
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particolarità. Veda, signor professore, ella parlando di Leone X, mi dice 

che colle frodi riuscì ad occupare il Pontificato; e, benchè menasse vita 

ipocrita e inoperosa, pure sì ebbe il nome di Magno dai suoi cortigiani; e, 

contro i suoi meriti, il suo secolo prese il nome da Lui. Ora conosce ella il 

Voit? Ebbene costui è un autore Protestante, eppure parlando di questo 

Pontefice mi dice, che per la sua vita piena di opere belle e buone onorò 

grandemente il Pontificato, che niuno meritò quanto lui del suo secolo, che 

giustamente e necessariamente il medesimo secolo dovette prendere il nome 

da lui: e gli tributa omaggio ed elogi ammirabili. Ora, mi dica lei, signor 

Professore, a chi debbo io credere di preferenza? A lei che si professa 

cristiano e mi scredita sì malamente un Pontefice così grande, oppure ad uno 

che, avendo ogni interesse a screditarlo, lo innalza e lo sublima con panegirici 

i più entusiastici? Il Professore si trovò imbarazzato a rispondere: cercò 

ragioni, scuse, ma dovette convenire che D. Bosco non aveva torto. - Passò 

quindi a fare le meraviglie per la non mai, come esso diceva, abbastanza 

apprezzata opera di D. Bosco sulla Storia d'Italia e dicevagli: - Come mai la 

S. V. con tante e così gravi occupazioni, ha potuto ideare e riuscire in cosi 

mirabile modo in un lavoro così bello e così difficile? 

D. Bosco però che non era venuto per sentire elogi, che capiva non esser 

sinceri, non tardò a parlare delle sue scuole, che si volevano chiudere, dei 

suoi professori che non si volevano ammettere all'esame, e della necessità per 

lui di avere quanto prima insegnanti approvati. Ricotti lo ascoltò con molta 

benignità e promise da parte sua ogni protezione, protestando che l'opera di 

provvidenza intrapresa in favore dei giovanetti poveri ed abbandonati si 

meritava ed aveva tutta la sua benevolenza. 

D. Bosco sperò di avere il suo appoggio, ma la risposta tardava, perchè 

Ricotti non ammetteva per legale l'esame di 
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Filosofia preso in Seminario e l'abbreviare i corsi di Università. 

Ma quando ogni ostacolo sembrava insormontabile, il Preside della 

Facoltà Filosofico - Letteraria, Prieri Bartolomeo, professore di Letteratura 

Greca, s'interpose presso Ricotti, perchè gli alunni di D. Bosco, in vista delle 

lezioni frequentate all'Università, fossero dispensati dall'esame di licenza 

liceale; e colla sua influenza fece desistere gli oppositori dell'Oratorio da tale 

pretenzione. 

Infatti in risposta al ricorso presentato dagli insegnanti dell'Istituto del S. 

Francesco di Sales in Valdocco, giungeva a D. Bosco dalla Regia Università 

la seguente determinazione. 

 

Visto il voto del Consiglio accademico e la proposta del sig. Rettore di 

questa Regia Università, il Ministero dell'Istruzione Pubblica consente che i 

ricorrenti siano ammessi ai corsi della facoltà di lettere con dispensa 

dall'obbligo di presentare la licenza liceale, ma purchè sostengano con buon 

successo l'esame di ammissione. 

Si restituiscono le carte e titoli presentati a corredo. 

Torino, li 3 maggio 1863. 

 

Il Rettore 

RICOTTI. 
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CAPO XLII. 

Cortesia di D. Bosco nel prestarsi a raccomandare ai suoi conoscenti 

coloro che si recano in altri paesi - Sua longanimità, anche delusa, ma 

paziente, nell'attendere che i proprii debitori mantengano le loro promesse - 

Letture Cattoliche - D. Bosco continua a preparar fascicoli sulle vite dei Papi 

- Dona copie della sua Storia d'Italia a personaggi del Governo - Risposte 

alte lettere di D. Bosco chiedente sussidii: del segretario generale del 

Ministero di Grazia e Giustizia e dei Culti, del Conte Cibrario primo 

segretario di S. M. nel gran Magistero dell'Ordine Mauriziano, del deputato 

Spaventa pel Ministro dell'Interno - D. .Bosco chiede e non ottiene dal 

Ministero il titolo di Barone per un signore pronto a beneficare l'Oratorio - 

Il Re assegna una cospicua somma per il tempio erigendo in Valdocco 

Afflizioni della Chiesa in Italia. 

 

    SUL principio del mese di Maggio, da D. Bosco consecrato con tanto 

amore a, Maria SS., si erano calmate alquanto le questioni scolastiche. Nelle 

cronache dell'Oratorio non vi ha emoria di fioretti, di parlate, di fatti coi quali 

ricordare la divozione di D. Bosco e de' suoi giovanetti alla celeste Madre. 

Ci limitiamo pertanto a riferire qualche lettera che abbiamo raccolta, o 

ricevuta o scritta da lui in questo mese, dalla quale comparisce qualche sua 

amabile virtù non men bella 
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per quanto ordinaria, ma importantissima pel buon vivere sociale. 

A lui ricorrevano molte e molte persone per ottenere raccomandazioni e 

indirizzi, perchè sapevasi quanto già fossero estese le sue attinenze. Ed egli 

con quella gentilezza e cordialità, che rendevalo così amabile, mai si 

rifiutava; anzi non rare volte si offeriva non chiesto a rendere loro questo 

servizio e ad ogni classe di persona. Così diportossi in tutta la sua vita e le 

prove che ne abbiamo sarebbe, come ognuno capisce, cosa troppo noiosa il 

riferirle. Questo però ci rammenta una lettera scritta a D. Bosco nei primi 

giorni di maggio da un Canonico di Nizza Marittima, quello stesso forse che 

nel 1858 doveva ospitarlo, quando egli aveva pensato di ritornare in Roma. 

Don Bosco gli aveva raccomandato il Conte di Ciriè. 

 
———— 

(1)                           Egregio ed amabilissimo Signor mio,  

 

La ringrazio di tutto cuore di avermi offerto la bella occasione di far conoscenza coi sig. Conte 

di Ciriè. Personaggio più compito per ogni maniera e più degno di tutti i riguardi non poteva essermi 

raccomandato dalla S. V. Car.ma. Mi rincresce però assaissimo, che il dovermi assentare per una 

quarantina di giorni da Nizza, mi tolga il piacere e l'onore di essere utile in quel frattempo al Conte 

prelodato. Procurerò tuttavia di compensarmene al mio ritorno, giacchè sento si tratterrà presso noi 

alcuni mesi. Fra democratici, come noi, non ci debbono essere misteri. Ai 2 del corrente, sotto gli 

auspizi della mistica stella del mare, salperò da questo porto per alla volta della eterna città. Sono 

appena dieci mesi che ho lasciato Roma, e il cuore mi dice di ritornarvi ancora. Mi par un secolo di non 

aver veduto il Santo Padre e non mi tarda l'ora di ribearmi della dolcissima presenza di tinto Pontefice. 

Giunto a' suoi piedi santissimi, implorerò una benedizione speciale per Lei e per la sua casa che tanto 

io stimo ed amo. 

Mille grazie dell'immagine di S. Giuseppe che io conservo quale preziosissima memoria della S 

. V. Car.ma. 

La prego di gradire in ricambio l'effigie dell'Addolorata, chè Le presento unitamente ai sensi i 

più sinceri della perfetta mia osservanza ed affezione, protestandomi nel Signore 

 

Nizza, addi 4 del mese mariano 1863. 

 

Tutto suo intimo amico 

C° BARRAJA Prot. Apost. 

 

PS. E perchè non potrebbe nel prossimo luglio prendersi alcuni giorni di vacanza e venire a 

passarli in Nizza nella Casa Barraja? 
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Un'altra virtù non mai abbastanza notata era la calma di D. Bosco nel 

trattare gli affari materiali. Già più lettere noi abbiamo pubblicate da lui 

scritte, che confermano quanto asseriamo. E questa calma non si alterava, 

neppur quando veniva leso, o defraudato ne' suoi interessi anche solo deluso 

nell'aspettazione del tempo fissato per un pagamento, quantunque egli si 

trovasse in gravi angustie finanziarie. Il suo cuore non aveva il minimo 

attacco al denaro, benchè non trascurasse di far valere il suo buon diritto, 

quando la giustizia glielo imponeva. Questa giustizia aveva sempre di mira 

l'impedire un danno pe' suoi ricoverati. Tuttavia ogni anno erano somme 

rilevanti inesigibili, di pensioni ridotte al minimo non pagate dai parenti o dai 

tutori, sovente per disgrazie sopravvenute alle famiglie e anche per mala fede. 

Però i giovani convittori di buona condotta non erano rimandati alle loro case. 

Anche da istituti e associazioni civili o di beneficenza acconsentiva talvolta 

di accettare giovani, che altrimenti sarebbero rimasti derelitti, benchè 

prevedesse trattative noiose, contestazioni di spese, domande di rendiconti, 

equivoci nelle intenzioni, diffidenze, garanzie prestate e non mantenute. Ma 

la sua grande bontà tutto sopportava. Anche qualche Seminario, che aveagli 

mandati chierici o giovanetti da educare al Santuario, per i tempi calamitosi, 

per le imposte gravose, per il sequestro di beni ecclesiastici, per bisogni 

urgenti della diocesi, ai quali occorreva provvedere, era in certi momenti 

nell'impossibilità di mantenere gli impegni con D. Bosco. Ma egli 

quantunque dovesse coprire del suo molte spese era di una longanimità 

sorprendente. 

Perciò scriveva all'Ill.mo e Rev.mo Monsignore Canonico Sossi Vicario 

Generale Capitolare della città e diocesi di Asti. 
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Carissimo Signore,  

 

Mi trovo in vero bisogno; se può saldarmi l'anno 1862, più il semestre 

dell'anno corrente mi farebbe un favore e nel tempo stesso una carità. Qualora 

assolutamente non si potesse procuri almeno di saldare quanto è scaduto. 

Mi rincresce molto di dare a Lei questi disturbi; e se sapessi di poter pari 

are al Sig. Canonico Magnone andrei, subito in Asti: ma l'incertezza di 

poterlo vedere, o che al medesimo pervengano le lettere, hannomi deciso di 

scrivere direttamente a Lei. 

Coraggio, caro Sig. Vicario, siamo in battaglia. Preghiamo! Speriamo e 

andiamo avanti. 

Gradisca i saluti di D. Alasonatti, del Cav. Oreglia e di tutta la nostra 

casa al cui nome mi professo 

Di V. S. Carissima 

 

Torino, 4 Maggio 1863 
 

Aff.mo ed Obbl.mo amico 

 Sac. Bosco GIOVANNI 

 

In questo tempo andava scegliendo e ordinando i fascicoli delle Letture 

Cattoliche che dovevano essere pubblicati. 

Pel luglio: Vita ed Istituto di S. Angela Merici per Giuseppe Frassinetti 

priore a S. Sabina in Genova. In appendice dà notizia della Pia unione delle 

figlie di Maria SS. Immacolata fondata in Mornese nel 1855 e in poco tempo 

diffusa in tutta l'Italia. Conclude esponendo in che cosa consista 

l'Associazione del Rosario vivente, solennemente approvata da S. S. Gregorio 

XVI, e arricchita di preziosissime indulgenze. 

Per agosto: Antonio ossia il buon padre di famiglia. Versione Italiana 

del Sacerdote Pietro Bazetti. IE la vita commovente di un povero operaio, 

che fedele ai doveri del suo stato, pieno di fiducia nella Divina Provvidenza, 

sopporta la miseria, le malattie, l'abbandono di un figlio ingrato, e finalmente, 

senza uscire dalla sua umile condizione, riceve la ricompensa delle sue virtù. 

Pel settembre: L'esistenza reale di Gesù Cristo nel SS. Sacramento del 

padre Huguet e di altri accreditati autori. 
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Questo dogma viene dimostrato colla S. Scrittura e coi miracoli che 

avvennero in tutti i secoli. D. Bosco corresse le bozze del fascicolo e nella 

prefazione stampò una sentenza consolante: “Dopo la definizione del dogma 

dell'Immacolata Concezione, sembra essersi in modo meraviglioso 

risvegliata da per tutto la venerazione e la confidenza verso il SS. 

Sacramento”. 

Per ottobre: Cenni storici intorno al giovane Ezio Gherardi di Lucca. Fu 

un santo chierico e morì suddiacono a 21 anno nel 1861. Egli erasi dedicato 

specialmente ad insegnare la Dottrina cristiana ai giovanetti; recavasi nelle 

domeniche ad ammaestrarli nella Chiesa parrocchiale, ed ogni giorno 

prestava la ua opera nella scuola notturna di Maria SS. del Gonfalone, ora, 

per mutazione del luogo, chiamata della Croce. 

L'Armonia il 6 ottobre annunziava questo fascicolo in un articoletto, che 

D. Bosco le aveva mandato, con una bella conclusione: “Giovani leviti 

italiani, ecco qua un vostro compagno, un vostro fratello, che, sebbene cinto 

della: stessa carne ed esposto agli stessi pericoli che voi, pure, come un raggio 

di sole in mezzo al sudiciume, visse innocente e piissima vita. O generosi e 

cari giovanetti, specchiatevi in sì bell'esemplare, e confidando in quel Dio, 

che a sè vi chiama, adornatevi anche voi delle stupende ed amabili virtù, che 

resero degno il Gherardi di affrettare il volo alla seconda vita”. 

Senonchè mentre D. Bosco faceva stampare dalla tipografia 

dell'Oratorio questi fascicoli di varii autori, pensava a prepararne egli stesso 

altri, sempre bene accetti agli associati. Perciò scriveva al Sig. D. Frattini, 

Prefetto dei Tommasini nella Piccola Casa della Divina Provvidenza in 

Torino. 

 

Carissimo D. Frattini,  

 

Nel mio lavoro sulla vita dei Papi ho come per testo il Baronio. Ora 

trovandomi in principio del 4° secolo, ho cercato al Convitto di avere il 3° T. 

di questo autore, che segue quello che ho tuttora sul ta -  
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volino, e mi fu detto che era alla Piccola Casa. La cosa stando così, io 

mi dichiaro ritentore del 2° Tomo, ma avrei bisogno che tu pregassi il Sig. 

Padre da parte mia a fare a me ed ai Papi, alla cui gloria mi sforzo di scrivere, 

il favore di imprestarmi il 3° Tomo. Nota per altro che io lo uso con riguardo, 

ma che ho bisogno di tenerlo qui per servirmene all'uopo durante il tempo 

compreso in quel volume. 

Ogni bene sia sopra di te, sopra il venerato Sig. P. Anglesio e sopra tutta 

la Piccola Casa. Amen. 

 

Torino, 12 Maggio 1863. 

 

 Tuo aff.mo. Amico 

Sac. Bosco GIOVANNI 

 

In questi giorni finalmente le Autorità civili rispondevano alle suppliche, 

che D. Bosco aveva loro presentate in iscritto nel mese di febbraio. 

 

MINISTERO DI GRAZIA GIUSTIZIA E DEI CULTI. 

 

Torino, 23 Maggio 1863. 

 

Ill.mo e Molto Rev. Signore,  

 

Ho l'onore di restituire alla S. V. Rev.da il ricorso diretto al Sindaco di 

questa città e di assicurarla che sarò lietissimo se potrà ottenerle, come spero, 

sui fondi dell'Economato il sussidio necessario per attuare l'utilissima e pia 

opera da Lei designata. 

Si compiaccia poi di gradire i miei ben distinti ringraziamenti pel 

pregievolissimo dono ch'Ella ebbe la cortesia di, farmi; leggerò quel dotto 

volume con vero piacere ed imparerò così ad amare e stimare sempre più un 

uomo, che per la sua virtù, pel suo ingegno e per le angeliche sue doti è uno 

dei più belli ornamenti di questa nostra Torino. 

Aggradisca, Signore, gli atti della mia rispettosa stima e mi creda qual 

mi dichiaro,  

Di V. S. M. Rev.da 

 Dev.mo servo 

EULA Seg. Generale. 

 

L'opera pia a cui allude nel primo periodo si è la Chiesa erigenda; il dono 

a cui accenna è la Storia d'Italia, edizione quarta. 

Anche il Ministro Pisanelli riceveva in omaggio un simile regalo. 
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MINISTERO DI GRAZIA GIUSTIZIA E DEI CULTI. 

 

Torino, il 26 Maggio 1863. 

 

Il Ministro Guardasigilli mi ordina di ringraziare la S. V. del gentil 

pensiero avuto nell'inviargli una copia della sua Storia d'Italia. 

Adempio volentieri a tale obbligo e La prego credermi di Lei,  

 

Devotissimo 

L. BRANCACCIA. 

 

Silvio Spaventa, deputato di Vasto, sempre alto impiegato al Ministero 

dell'Interno, qualche tempo dopo ringraziava pure D. Bosco per una duplice 

cortesia che aveagli usata. 

 

MINISTERO DELL'INTERNO. 

 

Torino, 30 Agosto 1863. 

 

Rev.mo Signore,  

 

Le sono assai tenuto della gentilezza usatami coll'invio della Storia 

d'Italia da Lei compendiata a prò della gioventù; e La ringrazio pure 

dell'avviso contemporaneamente datomi dell'ammessione del Copperi in 

codesta pia Casa. 

Gradisca un novello attestato di quella piena stima e considerazione con 

cui godo segnarmi 

 

Suo dev.mo Servo 

 S. SPAVENTA. 

 

E' ammirabile la franchezza colla quale D. Bosco continuava 

 a donar copie della sua Storia d'Italia ai primarii personaggi 

politici anche suoi avversarii. Quella Storia era stata malignamente 

incriminata dalla Gazzetta del popolo, criticata per i principii cattolici dalle 

Autorità dello Stato, eppure veniva accettata con piacere dalle sue mani. 

La seconda lettera che riceveva D. Bosco in risposta alla sua di febbraio 

era la seguente. 
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IL GRAN MAGISTERO DELL'ORDINE DEI SS. MAURIZIO E 

LAZZARO. 

N° 2152. 

 

Torino, il 29 Maggio 1863. 

 

Le molte largizioni già state accordate in quest'anno per ristauri e 

costruzioni di Chiese e quelle già promesse alla Basilica di Pavia e alla Chiesa 

Cattolica di Londra, avendo esaurito il fondo stanziato nel Bilancio 

Mauriziano per essere erogato in pie sovvenzioni, io lui trovo per ora 

nell'impossibilità di promuovere da Sua Maestà il Re, Generale Gran Mastro, 

una largizione sul tesoro di quest'Ordine per la Costruzione di una Chiesa in 

Valdocco. 

Nel venturo anno però vedrò modo di appagare il di Lei desiderio, 

coll'ottenere da S. Maestà la concessione di un sussidio sul Bilancio 1864, 

quale concorso dell'Ordine Mauriziano nell'attuazione del pio divisamento di 

V. S. Ill.ma e M. R. 

Pregiomi intanto rinnovare gli atti della mia distinta considerazione. 

 

Il Ministro di Stato 

Primo segretario di S. M. - Senatore del Regno. 

CIBRARIO. 

 

D. Bosco finora non aveva ottenuto altro che promesse, ma non cessava 

in giugno di battere alle porte del Ministero e a quelle del palazzo reale. 

Il Ministro Peruzzi gli faceva rispondere: 

 

REGNO D'ITALIA 

MINISTERO DELL'INTERNO 

Divis. VI, Sez. II. N.° 3773. 

 

Torino, addì 13 luglio 1863. 

 

Il favore che la S, V. ha domandato colla lettera 26 scorso Giugno per 

un sussidio di una somma, valevole a toglierla dagli imbarazzi in cui versa, 

esce assolutamente dalle facoltà del Ministero, il quale ha una somma 

relativamente assai tenne a disporre per gli Istituti di tutta l'Italia: e fra essi 

quello di S. Francesco di Sales conseguisce già annualmente una parte 

rilevante. 

Avrei ben voluto poter accorrere in suo sussidio, conscio come sono 

della carità con cui Ella si adopera in ogni modo per dar ricovero vitto ed 

educazione a quanti giovanetti Le si presentano ad invocare la sua protezione, 

in un numero forse di gran lunga maggiore a quello 
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che permetterebbero le sue forze e quelle dei generosi usati a sussidiarla, 

mercé cospicue largizioni 

Ho dovuto però considerare che avrei peccato di grave ingiustizia verso 

gli altri stabilimenti, che non versano in condizioni migliori del suo ed ai quali 

tuttodì son costretto negare i sussidii che mi vengono cercando, onde serbare 

pei casi estremi il poco che rimane al Ministero. 

Quanto a me credo di non aver mancato, nel farle corrispondere qualche 

sovvenzione ogni qualvolta Ella ha aderito all'accettazione di qualche povero 

giovane da me raccomandato: ed ove mai qualche dimenticanza fosse 

occorsa, Ella non avrebbe che a rammentarmelo Per l'avvenire non 

ommetterò di fare altrettanto occorrendo, anche in più larga misura, nelle 

occasioni che si presentassero, in cui non potessi dispensarmi di proporle 

l'accettazione di qualche altro derelitto. 

 

Pel Ministro 

S. SPAVENTA. 

 

D. Bosco tentava un'altra via presso lo stesso Ministro, probabilmente 

per consiglio del Conte Cibrario, cioè che venisse compensata la generosa 

offerta di un benefattore per l'Oratorio, con un titolo di nobiltà. Il Ministro 

Peruzzi mandava la risposta per mezzo della Prefettura. 

 

PREFETTURA DELLA PROVINCIA Di TORINO. 

 

Torino, addì 17 luglio 63. 

 

Il Ministero dell'Interno con dispaccio 13 corrente ha dichiarato di non 

aver trovato essere del caso il prendere in considerazione la domanda al 

medesimo fatta dal Sac. Sig. Giovanni Bosco, perchè fosse concesso il titolo 

Baronale al Signor G……G……da Saluzzo, che per tale onorificenza 

avrebbe sborsata la somma di lire 10 mila all'Oratorio di S. Francesco di Sales 

in Torino dal suddetto Sacerdote attualmente diretto. 

Tanto si partecipa al suindicato Sac. Signor Bosco Giovanni ad evasione 

della suddetta sua domanda.  

 

pel Prefetto  

RADICATI. 

 

D. Bosco colle sue lettere se non riuscì ad avere sussidii, otteneva 

almeno di farsi sempre vivo nelle sfere ufficiali,  
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come rappresentante della pubblica beneficenza e le risposte che gli 

venivano fatte potevano a tempo e luogo valergli per una raccomandazione. 

E poi l'umile insistenza per amore della carità non permetteva che fosse 

sempre rimandato a mani vuote. Infatti il suo ricorso al Re per la nuova chiesa 

ebbe finalmente un consolante riscontro. 

Il 30 Luglio l'Economo generale Abate Vachetta annunziò a D. Bosco: 

 

Sua Maestà si è degnata concederle su la Tesoreria dell'Economato 

generale la somma di lire seimila per aiutarla nella costruzione di Una Chiesa 

in Valdocco, a pagarsi per la metà quando le fondamenta saranno elevate al 

suolo, e l'altra metà allorchè la chiesa giungerà al coperto, con che vi sia 

nominata un'apposita Commissione dell'Autorità competente e fatta 

conoscere all'Economato generale. 

 

Ma di questa somma però si sarebbe sborsata la prima quota nel 1865, e 

la seconda nel 1868, sicchè D. Bosco non poteva trarre da tale assegno nessun 

vantaggio immediato, e di più assegno sottoposto al Sindacato del Ministro 

di Grazia di Giustizia e dei Culti. Il Ministro Pisanelli, nel trasmettere la 

lettera del Re all'Economo generale, così gli scriveva il 27 luglio: 

 

Gli assegni (di cui in detta lettera) non saranno pagati se non dopo che si 

sarà fatto risultare a questo Ministero, che siano state nominate dall'Autorità 

competente apposite Commissioni, inoltre saranno gli assegni stessi 

corrisposti in due rate la prima quando le fondamenta saranno elevate dal 

suolo e la seconda quando le due chiese saranno al coperto ecc. 

 

Da simile biglietto si viene a sapere che eziandio il Teol. e parroco 

Arpino, il quale stava costruendo la Chiesa di San Pietro e Paolo a Portanuova 

in Torino, aveva ricevuta dal Sovrano e colle stesse condizioni imposte a D. 

Bosco, un simile assegno. 

Ma nello stesso tempo che si promettevano favori a Don 
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Bosco, in Torino presso il teatro intitolato a Vittorio Emanuele, sopra un 

terreno ceduto dalla Lista civile, si era messo mano alla fabbrica d'una 

sinagoga per gli Ebrei: e il Ministero favoreggiava a tutto potere l'istituzione 

di templi e congreghe protestanti. Il Tanucciano Avvocato Pisanelli Ministro 

di Grazia, Giustizia e per i Culti, perseguitava accanitamente in tutta l'Italia 

il clero, che si conservava fedele alle leggi e alla disciplina della gerarchia 

cattolica. Per certi Te Deum, per l'oremus pro rege omesso nella settimana 

santa, pel rifiuto di assolvere sacramentalmente gli indegni, per negata 

sepoltura ecclesiastica ad uno scomunicato, per maligna interpretazione data 

da un mariuolo qualsiasi a massime evangeliche esposte dal pergamo; 

minacce, perquisizioni, prigionie, multe. Per que' preti sciagurati che avevano 

sottoscritto l'indirizzo di Passaglia al Papa ed erano sospesi a divinis perchè 

ostinati nella ribellione, si davano benefizii ecclesiastici, rettorie di chiese 

vacanti, canonicati, pensioni, cattedre, onorificenze, croci di cavaliere e di 

commendatore. Sì giunse perfino a minacciare un processo criminale a 

qualche Vescovo se avesse inflitte loro le pene canoniche, e furono poi gettati 

in carcere l'Arcivescovo di Spoleto e quello di Urbino. Si voleva uno scisma. 

Noteremo ancora che il fisco aveva scacciato, dal principio del 1861 fino al 

giugno 1863, circa 14.000 tra religiosi e monache, da 803 conventi, 

prendendo possesso de' loro beni, come pur di quelli di 104 chiese collegiate. 

La sola Sicilia era ancora immune da questo saccheggio, perchè il Governo 

temeva pel momento qualche terribile resistenza popolare. 
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CAPO XLIII. 

Ispezione nell'Oratorio provocata dal Cav. Gatti - Visita alle scuole - 

Dante, Guelfi e Ghibellini e il dominio temporale dei Papi - Belle parole e 

tristi fatti - D. Bosco si presenta al Ministro della Pubblica Istruzione - Gli 

accusatori messi in confronto con D. Bosco e loro smacco - I consigli del 

Ministro - Tranquillità assicurata. 

 

UN alto funzionario aveva, detto a D. Bosco in tempo, delle 

perquisizioni nel 1860, dopo averlo udito parlare di diritti civili e di leggi 

scolastiche: 

 - Ma lei ne sa più di un avvocato! Ha forse studiato legge?  

 - Ho letto qualche cosa! - rispondeva D. Bosco. 

Egli infatti, benchè pieno di fiducia in Dio, da parte sua nulla rimetteva 

al caso, ma aveva letto qualche cosa anche nel 1863. Infatti, come abbiamo 

visto, nelle ultime questioni sui diplomi, erasi occupato nello studio delle sue 

ragioni e de' mezzi per farle valere. Quindi è anche questo il motivo del 

decreto di approvazione concesso dal Regio Provveditore Selmi a favore 

delle sue scuole; e in gran parte dell'ottenuto esame di ammissione alla facoltà 

di lettere per i suoi insegnanti. 

Ma queste vittorie riportate da D. Bosco parve che togliessero il sonno 

al Cav. Gatti, il quale, nella speranza di spuntarla pur una volta, provocò dal 

Ministero una nuova visita ed ispezione nell'Oratorio. Si era sulla fine di 

maggio, quando un mattino verso le nove un signore elegantemente 
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vestito si presenta all'Oratorio e domanda di D. Bosco. Era costui il Sig. 

Ferri, professore di filosofia, ispettore delle scuole secondarie classiche per 

la parte scientifica. Fatti i primi convenevoli, il professore gli annunzia come 

fosse incaricato, dal Ministro di Pubblica Istruzione di fare una ispezione alle 

scuole dell'Istituto; e ne mostra il mandato. 

D. Bosco non tralasciò di fare qualche riflesso sulla convenienza di 

ripetute inquisizioni nella casa di un libero cittadino, che albergava 

caritatevolmente e gratuitamente istruiva più centinaia di poveri giovanetti 

del popolo, ma in ossequio dell'Autorità che la S. V. rappresenta, egli 

soggiunse, io passo sopra ad ogni osservazione, ed ella eseguisca pure il suo 

mandato. Mi raccomando solamente che non si facciano ai giovani domande 

inopportune e non si getti lo sgomento nei loro animi. - E in cortesi parole gli 

venne promesso. 

Troppo lungo sarebbe il riferire le domande fatte dall'ispettore e le 

risposte date dagli allievi in ciascuna delle cinque classi del ginnasio, e perciò 

ne daremo solo un semplice cenno. Notiamo anzitutto che il professore 

sebbene si mostrasse con D. Bosco, coi maestri e cogli allievi cortese e 

garbato, dava tuttavia a divedere che ei faceva una visita con un piano 

preconcetto, non per esaminare, ma per iscoprire, non per sapere se gli alunni 

erano istruiti, ma per sorprenderli, non per conoscere la legalità 

dell'insegnamento, ma le idee ed opinioni politiche, che da essi erano 

professate. Lasciando a parte la letteratura latina, egli scelse di trattenersi su 

materia più acconcia alla sua capziosa ispezione. Nelle classi superiori i 

nterrogò sopra Dante Alighieri, e nelle inferiori sulla geografia d'Italia; anzi 

in alcune scuole, chiamati a sè presso la cattedra alcuni dei giovani, spinse le 

sue indagini sin nel santuario della coscienza. 

Nella 1a e 2 a rettorica, ossia in 4a e in 5 a classe ginnasiale, si fermò 

mattino e sera sopra la prima Cantica della Divina Commedia, e a tutti gli 

altri preferì quei canti e quelle terzine,  
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dove il poeta per mire politiche e personali inveisce ingiustamente contro 

i Papi e specialmente contro Bonifacio VIII, che reputava cagione di sua 

cacciata da Firenze. L'ispettore pertanto domandò l'origine dei Guelfi e dei 

Ghibellini, quali le idee degli uni e degli altri, a quali partiti 

corrisponderebbero oggidì in Italia, a quali dei due apparteneva Dante, che 

opinione avesse egli intorno al dominio temporale del Papa, se i Papi avessero 

fatto del bene o del male all'Italia, ed altre consimili interrogazioni più o meno 

insidiose. Con queste pare che egli mirasse a trarre dai giovani qualche 

risposta poco considerata, la quale gli servisse almeno, di pretesto per riferire 

che la istruzione, che s'impartiva nell'Oratorio, era avversa alle moderne 

istituzioni del Governo; ma per la Dio mercé e per la corretta condotta e 

prudenza dei professori e degli alunni ei fu deluso nella sua speranza. 

Nelle classi del ginnasio inferiore interrogando sulla geografia d'Italia, 

trovò finalmente di che rallegrarsi. Un giovane della prima nel dire la 

divisione dell'Alta Italia, si lasciò sfuggire, quasi per abitudine, l'antica 

denominazione di Lombardo Veneto, siccome appartenente all'Impero 

Austriaco. Ciò udito, il signor ispettore diede tosto segno di grande stupore e 

disapprovazione, e disse: - Come? E non sa ancora che dal 1859 la Lombardia 

è disgiunta dal Veneto, ed appartiene al Regno d'Italia? E le importa si poco 

il conoscere le glorie della patria comune? - Al riflesso fatto tosto dal maestro 

che quello era un errore di lingua, cagionato più da consuetudine che da 

ignoranza, l'ispettore mostrò di crederlo, ma poi in difetto d'altro non tralasciò 

di segnalare questo fatto innocentissimo nella sua relazione e farne un 

aggravio all'Oratorio presso il Ministero. 

Ma una cosa, forse a suo malgrado, lo riempì veramente di maraviglia, e 

fu il silenzio, la disciplina, il buon ordine che trovò in tutte le scuole. Fra le 

altre la 3 a ginnasiale, composta 
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di oltre a 124 alunni, lo convinse che tal disciplina non era passeggera e 

fittizia, ma soda e reale. Terminata la visita, il maestro in segno di gentilezza 

volle accompagnarlo nell'altra scuola, ma l'ispettore cercò di dissuaderlo, 

adducendo per ragione che la sua assenza dalla classe, ancorchè solo 

momentanea, avrebbe dato a tanti vispi giovanetti ansa a levare rumore e 

mettersi in disordine. - Non tema, signor professore, rispose il maestro, 

perchè io sono sicuro, che niuno di essi aprirà bocca o si muoverà di posto. - 

Questo mi pare impossibile, riprese l'ispettore, impossibile che 130 scolari 

stiano zitti nell'assenza del maestro. - Si lasciò nondimeno accompagnare per 

un tratto e poi: - Ritorniamo indietro, disse, e andiamo ad ascoltare se fanno 

il silenzio che ella dice; e così dicendo si accostò pian pianino all'uscio della 

scuola, origliò e spiò dal buco della serratura, e trovò appunto tutta la 

numerosa scolaresca immobile e silenziosa, come se il professore sedesse in 

cattedra. A tal vista si allontanò di là, ripetendo: - Non, l'avrei mai creduto, 

non l'avrei mai creduto! Questa è una meraviglia e fa onore a lei e ai suoi 

scolari. Il professore era il chierico Celestino Durando. 

Quello che era una maraviglia per l'ispettore governativo, per quei della 

Casa era cosa usuale e succedeva in tutte le scuole; imperocchè i giovani 

dell'Oratorio apprendevano a fare il bene e a fuggire il male, non già pel 

riguardo dell'uomo, ma per riguardo di Dio; non pel premio o pel castigo del 

maestro o del superiore, ma per dovere di coscienza. 

L'ispezione del professore suddetto durò ben due giorni. Congedandosi 

ei si mostrò con D. Bosco grandemente soddisfatto, usando espressioni che 

facevano credere che la sua relazione al Ministero gli sarebbe stata 

favorevolissima. Oltre a questa testimonianza, D. Bosco aveva motivo ad 

aspettarla tale, e perchè i giovani avevano di fatto risposto adeguatamente, e 

perchè il detto ispettore godeva stima di uomo onesto e giudicavasi incapace 

di fare studiosamente un torto. 
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Ma a parole buone non corrisposero i fatti. In verità alcuni giorni dopo, 

con grande suo stupore e dolorosa sorpresa, D. Bosco venne a sapere da 

persona amica, che il signor Ispettore stava per presentare al Ministro una 

relazione malevolissima. Secondo questa: nell'Oratorio tutto era disordine, 

immoralità, reazione. - Noti, Vostra Eccellenza, scriveva il relatore tra le altre 

cose al signor Ministro, noti che avvi uno spirito così ostile al Governo, che 

in tutto quel vasto stabilimento non si rinviene il ritratto del nostro augusto 

Sovrano e signore. - All'udire tal cosa, fuvvi tosto chi disse: - Se la relazione 

è fatta in questo modo, è fuor di dubbio che vi entra la zampa del Gatti. - Nè 

questo era punto un giudizio temerario, poichè, oltre a quello che aveva già 

fatto contro l'Oratorio, dava ragione a sospettare di lui un suo confidente, che 

spesso lo rimproverava e cercava di ridurlo a sani consigli. Questi assicurò 

D. Bosco che quando il Gatti poteva rompere una lancia a danno di istituti 

governati da preti o da monache, ne menava vanto come di una prodezza, e 

ne andava in festa. 

Ma chiunque fosse il precipuo autore di cotale falsità, Don Bosco, 

appena avutone sentore, studiò di prevenirne le conseguenze, di spegnere 

cioè, come egli si esprimeva, i fulmini prima che ne succedesse lo scoppio, e 

di scongiurare il temporale prima che ne cadesse la grandine. A quest'uopo 

portossi al palazzo del Ministero e domandò di parlare coi Ministro della 

Pubblica. Istruzione Michele Amari, cui doveva essere presentata la relazione 

famosa. Era un giorno del mese di giugno. Ottenuta a stento l'udienza verso 

sera, ebbe luogo la seguente conversazione, accompagnata da un lepido 

episodio. 

 - In che cosa potrei servirla, mio caro abate? domandò il Ministro. 

 - Io sono continuamente vessato da perquisizioni, rispose Don Bosco, e 

non ne posso sapere la ragione. Prego perciò la E. V che me la voglia 

notificare. Io sono sempre stato 
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suddito fedele al mio Sovrano, e se mai fu trovato in me qualche fallo, 

desidero vivamente di conoscerlo per potermene guardare. 

- In buona grazia chi è lei? 

- Io sono il sac. Giovanni Bosco, direttore dell'Istituto detto Oratorio di 

San Francesco di Sales, avente per iscopo di raccogliere poveri ragazzi, per 

educarli ed istruirli e provvederli di una onesta carriera. 

- Godo di poterla conoscere, e mi congratulo con lei del nobile ministero 

che esercita; ma ella non deve allontanarsi dalla lodevole meta che si è 

prefissa. Si dice che il suo filantropico Istituto abbia degenerato, e siasi 

convertito in una congrega di reazionarii, e che lei ricusi persino di 

sottomettersi agli ordini dell'Autorità scolastica. Ecco la ragione per cui 

venne ordinata una visita alle sue scuole. Credo peraltro che il signor ispettore 

abbia usato i riguardi dovuti a lei ed ai suoi allievi, come ho appunto ordinato. 

- Ignoro gli ordini dati dell'E. V., ma posso dirle che si spinse la ispezione 

sino nei pensieri dei giovani; si fecero dimande spettanti più alla politica che 

alla materia d'insegnamento, e alcuni allievi furono fin anche interrogati 

sopra cose di confessione. Il simile aveva già fatto il cav. Gatti tre anni sono, 

meritando la disapprovazione dello stesso Ministro Mamiani. 

- Questa non era di certo la missione del cav. Gatti, ne del professore da 

me incaricato. Essi devono presentarmi la relazione dell'ispezione da me 

ordinata, e da loro potrò avere le informazioni che ne attendo.  

Qui il Ministro suonò il campanello, e presentatosi un usciere lo mandò 

a chiamare i due mentovati signori. Venuti l'un dopo l'altro, nel crepuscolo 

della sera,  non si accorsero essi della presenza di D. Bosco, onde invitati si 

sedettero presso di lui per discorrere col Ministro, che, rivolto all'ispettore, 

domandò: 
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- Come riuscì la visita fatta alle scuole di Don Bosco? 

-  Come era da aspettarsi, Eccellenza. Dalla relazione che avrò l'onore di 

presentarle, la E. V. potrà avere una chiara idea del cattivo spirito, che domina 

in quell'Istituto. 

- Per mezzo del cav. Gatti io l'aveva incaricata di esaminare la legalità 

degli insegnanti e della materia insegnata; orbene, come risultarono questi 

due punti? 

- Poco soddisfacenti, Eccellenza; s'immagini che in quell'Istituto non vi 

ho neppur trovato il ritratto dell'augusto nostro Sovrano. 

- Ma sulla legalità degli insegnanti e dell'insegnamento che cosa ha da 

dirmi? - riprese il signor Ministro un po' stizzito, perchè vedeva l'ispettore 

uscire affettatamente di carreggiata, e non rispondere a tono. 

- A questo riguardo Don Bosco ha carpito un decreto di approvazione al 

regio Provveditore, che per quest'anno tollera quelle scuole. 

- Dunque per la parte legale non havvi a ridire. 

- Stiamo per altro carteggiando, disse qui il cav. Gatti, col regio 

Provveditore, e pare che il decreto da lui lasciato a Don Bosco non sia legale. 

- Se pare solo che non sia legale, è segno che non è ancora deciso che 

non lo sia, e finchè la questione è pendente non dobbiamo inquietar alcuno. 

Ma D. Bosco si è lagnato che si fecero ai suoi giovani domande indiscrete ed 

inopportune, e questo mi rincresce. 

- La E. V. avrà la bontà di persuadersi che ciò non è vero, riprese 

l'ispettore. 

- Abbiamo qui lo stesso D. Bosco, soggiunse il Ministro; lasciamolo 

parlare, e così verrà appurata la verità; e guai ai menzogneri, ripetè con forza, 

guai agli impostori, che non tollererò giammai che mi traggano in inganno. 

Qui ognuno può figurarsi lo sbalordimento dell'ispettore e del Gatti, 

quando si accorsero di trovarsi con D. Bosco, e 
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udirono le risolute parole del signor Ministro. Non è iperbole il dire che 

il primo diventò rosso come lo scarlatto, per la vergogna di essersi di propria 

bocca dato a divedere uomo di due faccie, lodando a cielo le scuole 

dell'Oratorio alla presenza di D. Bosco e dei suoi maestri, e poi coprendole 

d'infamia alla presenza del Ministro; e che al secondo saltarono i brividi della 

febbre, pel timore che venissero finalmente scoperte le sue gherminelle 

contro dell'Oratorio e contro di tanti istituti di simil natura. Il fatto sta che il 

Gatti non sentendosi l'animo di sostenere quell'inaspettato incontro, sotto 

pretesto di dover spicciare affari di premura, domandò di allontanarsi per un 

momento e più non comparve, lasciando solo nell'impaccio il suo collega. 

E qui avvenne un episodio che vogliamo ricordare per far vedere quanto 

poco costi al Signore l'umiliare un uomo superbo, ancorchè potente. Tanta fu 

la confusione che in quel momento incolse il povero Gatti, che nell'uscire 

dalla sala sbagliò direzione, e invece di aprire l'uscio aperse un armadio. A 

quell'atto il Ministro sorrise, e adagio, adagio, disse, signor cavaliere; quello 

è un armadio; torni indietro; - ed alzatosi andò egli stesso ad aprirgli la porta. 

Il professore poi volendo mutar sito e scostarsi alquanto da D. Bosco, 

inciampò col piede nel piccolo strato, e per poco non cadde. 

Intanto partito il Gatti e postosi a sedere l'ispettore, Don Bosco, invitato 

dal signor Ministro, prese a parlare: 

 - Eccellenza, io la ringrazio della facoltà che mi dà di parlate. Io non 

intendo di accusare alcuno, ma di difendere: la mia causa e la causa dei miei 

fanciulli. Questi fanciulli furono interrogati indiscretamente, furono torturati 

con domande insidiose, con indegne insinuazioni contro ai loro superiori, e 

con parole che è bello il tacere. Una tale inquisizione è contraria allo Statuto, 

è contraria alla stessa onestà naturale, e se fosse conosciuta ecciterebbe la 

pubblica riprovazione. Aggiungo altro, ed è: Il signor ispettore alla presenza 
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mia, alla presenza di più altre persone dell'Istituto, confessò che le nostre 

classi potevano proporsi per modello di studio, di moralità e di disciplina, e 

che non vi aveva trovato che ridire: anzi soggiunse che sarebbe a desiderare 

che le pubbliche scuole fossero regolate come le nostre; e poi qui in faccia 

all'E. V. asserisce tutto il contrario. Dice che nel mio Istituto non si trova il 

ritratto dei Sovrano ed invece ne osservò ben tre in tre distinte camere. 

- Sì, ma sono ritratti bruttissimi, riprese il professore. 

- Se sono brutti, replicò D. Bosco, la colpa non è mia, ma di chi li ha 

incisi o dipinti; se fossero più belli piacerebbero più anche a me. Ma una cosa 

non può piacere a nessuno ed è il nascondere il vero e travisare i fatti al 

cospetto delle pubbliche Autorità, a danno di chi consacra la propria vita a 

sollievo delle umane miserie e sopratutto a vantaggio della gioventù 

abbandonata. Questa è una congiura contro la verità e la giustizia, questo è 

un opprimere l'innocenza, questo è un ingannare il Governo.  

Dalla franchezza con cui parlava Don Bosco e dalle contraddizioni e dai 

cavilli dei relatori, il Ministro non tardò ad intendere da che parte stesse la 

ragione, onde: - Basta, disse, basta così; ho capito tutto. Ho capito che furono 

trasgrediti i miei ordini, e che per soprappiù mi si vorrebbe trarre in errore. 

Questo poi no. Ella, signor professore, vada pure in uffizio; ci riparleremo in 

altro tempo.  

Uscito l'ispettore il sig. Ministro prosegui a discorrere con Don Bosco, e 

disse: 

- Non mi pensava di essere così malamente servito. Questo per altro mi 

è di norma per conoscere chi mi circonda. Ma intanto, per passare ad altro, 

ella, sig. D. Bosco, mi dica un poco su qual fondamento poggiano tante 

dicerie, che corrono così sfavorevoli a lei e al suo Istituto. Qualsiasi segreto, 

qualsiasi fatto, anche compromettente me lo confidi come ad 
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amico, e l'assicuro che non ne avrà danno, anzi, occorrendo, le darò 

opportuno consiglio. 

 - Mille grazie, Eccellenza, io le rendo della cortesia e della bontà con 

cui mi parla. Confidenza domanda confidenza. Orbene da quanto ha udito 

poc'anzi dai due relatori, ella può argomentare di tutte le altre imputazioni. 

La malignità e l'ignoranza accumularono menzogne sopra menzogne; queste 

furono segnalate dalla stampa, avversa ai sacerdoti e agli istituti di cristiana 

educazione; alcuni impiegati governativi le raccolsero e le vollero ritenere 

per verità, e in tal modo si andò formando una falsa opinione a mio danno, o 

meglio a danno dei miei giovanetti, che si vorrebbero da me allontanati, 

cacciati e dispersi. Ecco l'origine, ecco il fondamento delle male dicerie. 

Finora io non fui e non sono combattuto che colle armi della calunnia, e lo 

dico e lo affermo senza timore di essere smentito. Sono tanti anni che dimoro 

in Torino, ora sfido chiunque a citarmi una parola, una linea, un fatto che 

meriti biasimo in faccia alle Autorità, in faccia alle leggi, e ove si citi e si 

provi sono contento di essere severamente punito. Debbo invece aggiungere 

con dolore, che sono malamente corrisposto da chi dovrei essere, se non 

rimunerato, almeno rispettato e lasciato tranquillo. Non parlo dei capi del 

Governo, non parlo della E. V.; ma di certi subalterni i quali o per la 

vanagloria di essere creduti zelanti e progredire in carriera, o per un futile 

puntiglio, o per un sordido guadagno, si giovano del loro posto per tribolare 

gli onesti concittadini, a costo financo di compromettere i reggitori della 

pubblica cosa.  

Il Ministro lo guardava commosso. D. Bosco, quando sentiva in sè 

qualche contrasto di passione, allora pareva che la natura si lamentasse e il 

suo accento aveva qualche cosa di così dolce e di affettuoso, che piegava al 

suo volere chi lo ascoltava. 

 - Mi piace, proseguì il Ministro, questo schietto parlare e le ripeto che 

questa sua confidenza non rimarrà senza effetto: ma non ha ella pubblicata 

una Storia d'Italia, che mi dicono 
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contenere principii e massime incompatibili coi tempi nostri? - La Storia 

d'Italia, a cui fa cenno la E. V., fu scritta colla miglior volontà di un cittadino. 

Appena stampata ne mandai copia al Ministro della Pubblica Istruzione, 

Giovanni Lanza, il quale la fece esaminate, e, trovatala preferibile a tutte 

quelle che correvano per le scuole, la encomiò, diede un premio di mille lire 

all'umile autore, e poco dopo venne annoverata tra i libri da distribuirsi in 

premio nelle pubbliche scuole. Essa fu presa ad esame e lodata da uomini 

competenti in materia, e tra gli altri da Nicolò Tommaseo. Ora non capisco, 

come un libro cotanto beneviso al Ministero e lodato da uomini di tal fatta, 

sia divenuto pericoloso allo Stato. 

 - Io ne ho letto una parte, e davvero che non vi ho trovato quel malaccio 

che taluni vanno dicendo. Notai però un capitolo in favore del potere 

temporale dei Papi. 

 - Io ho narrata la storia esponendo l'origine di questo potere, il suo 

ampliamento consecutivo, i vantaggi dai Papi recati all'Italia. Sfido di 

smentirmi in questo; e non ho col mio racconto detto parola contro l'attuale 

stato delle cose. 

 - Sta bene; tuttavia dacchè ne, uscì la prima edizione, i tempi subirono 

un radicale cambiamento, le idee vestirono nuova forma, e parmi, che sarebbe 

anche bene, che ogni volta che il pollo vieti portato in tavola fosse pure 

diversamente condito e accompagnato con novello intingolo. Che ne pare a 

lei? 

 - Che ciò si faccia coi polli da portarsi a mensa, non ho che ridire, ma 

giudico che questo non si possa praticare coi fatti storici. La storia è sempre 

la stessa, perchè il vero non può essere falso, come il bianco non può essere 

nero. I fatti avvenuti una volta non mutano col mutare dei tempi, e perciò 

vanno presentati al pubblico come sono succeduti, e non già travisati o 

ravvolti in, abiti oppure in intingoli, che li facciano apparire tutt'altro da 

quello che sono; altrimenti la storia, cangiando col cangiar di gusto o di testa 

di chi la racconta 
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o di chi la scrive, invece di farsi stabile e verace maestra della vita, 

diverrebbe una mascherata, una contraddizione, una congiura contro la verità. 

 - È vero; le idee degli uomini variano, mentre i fatti tramandati dalla 

storia veridica ed imparziale non variano più. Tuttavia io consiglio la S. V. a 

rileggere la sua storia, e riscontrando certi riflessi, che pugnano troppo 

apertamente colle idee del giorno, li modifichi a segno che non offendano la 

suscettibilità di taluni. Mi ha ella compreso? 

 - Ho compreso benissimo, signor Ministro, e se la E: V. si degnerà di 

farmi notare le cose meritevoli di modificazioni, le do parola di farne tesoro 

per la prima ristampa del povero, mio lavoro. 

 - Siamo dunque d'accordo; ed ora lei vada tranquillo, che niuno andrà 

più a recarle disturbo. Nascendo difficoltà intorno alle sue scuole, venga pure 

direttamente dame e non dubiti. Finchè io sarò al Ministero della Pubblica 

Istruzione, lei avrà il mio appoggio e la mia protezione. 

 - Ringrazio V. E., conchiuse D. Bosco, di sua alta benevolenza, e io non 

potendo altro pregherò e farà pregare i miei giovanetti, giovanetti, che Iddio 

le conceda in compenso una vita lunga e felice, e a suo tempo una morte 

preziosa. 

 - Addio, o mio caro Abate, rispose il Ministro, stringendogli la mano. 
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CAPO XLIV. 

Don Bosco modello per fortezza di carattere - Soppressione del Collegio 

di S. Primitivo - I giornali contro gli ordini religiosi insegnanti - Traccia di 

lettere mandate da D. Bosco ai Ministri dell'Interno e dell'Istruzione pubblica 

in sua giustificazione - Il dolce dall'amaro - Stima dei giovani per D. Bosco 

guida dei loro studii - D. Bosco collabora nel formare la carta geografica 

postale del regno La festa di S. Giovanni - Felice esame de' chierici in 

Seminario - Splendidi esami di ammissione all'Universitá degli insegnanti 

nell'Oratorio. 

 

    DA quanto abbiamo fin qui raccontato apparisce quale sia stata la 

fortezza di D. Bosco nel sostenere in tutta la sua vita tante batoste, ed era così 

evidente da essere apprezzata anche dalle persone del mondo profano. “Mi 

ricordo sempre, scrisse D. Cerruti Francesco, come il mio Professore di 

Rettorica, D. Matteo Picco, proponesse un giorno D. Bosco a tutta la sua 

scolaresca quale modello di fortezza, mentre ci esponeva la storia antica di 

Roma. E questa lode gli venne data anche da altri illustri personaggi. Ad 

esempio l'Alfani nel suo libro Battaglie e Vittorie ha un capo su D. Bosco e 

lo presenta come modello per fortezza di carattere”. 

Egli in verità non si era mai lasciato nè vincere, nè smuovere dalle 

opinioni correnti del giorno, si era fatto un piano di azione fin dal principio 

del suo apostolato, lo aveva 
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seguito nei tempi di vertigine liberale e lo continuava anche quando tutto 

minacciava travolgimenti repentini. 

In quanto alle sue opere era solito a dire: - Quando io incontro una 

difficoltà, sia pure delle più grandi, faccio come colui che andando per la 

strada ad un punto la trova sbarrata da un grosso macigno. Se non posso 

levarlo di mezzo ci monto sopra, o per un sentiero più lungo vi giro attorno. 

Oppure lasciata imperfetta l'impresa incominciata, per non perdere 

inutilmente il tempo nell'aspettare, dà subito mano ad altro. Non perdo però 

mai di vista l'opera primitiva interrotta. Intanto col tempo le nespole 

maturano, gli uomini cangiano, le difficoltà si appianano. -  

Questa costanza, che ha per fine la gloria di Dio, è propria solamente dei 

santi e il nostro Venerabile raggiungeva la mèta, perchè il suo spirito di 

sacrifizio non temeva gli incomodi, le fatiche e le umiliazioni; la sua anima 

generosa non si spaventava, mentre un timido ne avrebbe avuto ben donde in 

questi giorni. 

Infatti in Torino accadeva un deplorevole avvenimento. 

Il 16 giugno la Gazzetta ufficiale aveva pubblicato un decreto del 

Ministro Amari, col quale veniva chiuso il floridissimo Collegio Convitto dei 

Fratelli della Dottrina Cristiana intitolato da S. Primitivo. Non si adduceva 

altra causa se non il parere del Consiglio provinciale scolastico e dei 

Consiglio superiore di pubblica istruzione. Da molti anni si erano poste in 

opera ogni sorta di macchine per sterminare da Torino i Fratelli. Più 

inquisizioni avviate a loro carico, riuscirono tutte a porne vie meglio in luce 

il merito e la virtù. Ma la perizia nell'istruire cristianamente la gioventù, 

indirizzata agli studii appropriati alle arti ed all'industria, meritava tutto l'odio 

dei nemici della Chiesa. 

Tornato vano ogni espediente, si ricorse a quello che suoi tornare sempre 

efficace, cioè ad accuse infami. Centinaia di famiglie degli alunni 

protestarono in favore degli imputati. 
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Vi fu processo e alcune condanne. Ma il vero motivo era che l'ottima 

riuscita dei giovanetti nel Collegio dava gran fastidio ai moralisti della 

Gazzetta del Popolo e tornava di peso intollerabile a coloro, che volevano 

della pubblica istruzione fare un monopolio del Governo: e il Diritto nel 

numero 164, dopo larga lode al provvedimento contro il Collegio di S. 

Primitivo, stampava: “So da qualche parte bisogna intraprendere la 

conquista di Roma, incominciamo dal toglierle la mente e l'anima dei nostri 

figliuoli. Noi domandiamo la soppressione degli ordini religiosi insegnanti”. 

Si volevano escludere gli ecclesiastici dall'insegnamento, per impedire che i 

giovani fossero allevati secondo la fede e la morale cattolica, poichè la 

ragione del Diritto tanto valeva per i buoni preti quanto pei religiosi. 

D. Bosco adunque, benchè superata l'ultima trama de' suoi avversarii, 

per assicurarsi sempre meglio la benevolenza del Ministro Amari e del 

Ministro Peruzzi, col quale pure aveva avuto un abboccamento scriveva al 

primo una lettera, al secondo un promemoria. Di questi due scritti non ci 

rimasero che traccie non finite e non corrette, ma noi crediamo bene di 

riprodurle, perchè si abbia un argomento di più intorno al modo col quale D. 

Bosco sapeva produrre sue difese in tempi così disastrosi per i buoni; all'arte 

colla quale confutava i suoi accusatori; alla tattica che usava per schivare 

certe questioni e non urtare in qualche scoglio. 

Esponiamo adunque pel primo l'abbozzo del promemoria mandato al 

Ministro dell'Interno Peruzzi. 

 

Eccellenza,  

 

Sebbene io riposi tranquillo sopra quanto V. S. Illma. mi disse, cioè che 

occorrendo qualche osservazione a farsi su questa Casa, l'avrebbe senz'altro 

fatta a me stesso; tuttavia avendomi Ella parlato di alcune relazioni malevoli 

a Lei presentate e ciò avendo avuto qualche pubblicità ne' giornali, credo bene 

di notare qui alcune voci che vaghe e senza fondamento, giunsero a 

preoccupare il Provveditore 
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degli studii, il Ministro della Pubblica Istruzione e la stessa V. S. Esporrò 

le dicerie e loro darò risposta. 

I° Gli studii e lo spirito dei nostri chierici non è in armonia colle attuali 

istituzioni governative. 

R. I trattati, studii e disciplina dei chierici è quella stessa della diocesi e 

i nostri chierici frequentano regolarmente le scuole del Seminario Torinese 

ad eccezione di alcune istruzioni scientifiche, le quali, non potendosi avere in 

Seminario, vanno a riceverle nella nostra Regia Università. Credo che in ciò 

non vi sarà alcuna cosa da riprovare. 

2° Non vi è l'immagine del Re. 

R. Io potrei dire che non v'è nè manco quella del Papa e del Vescovo: 

potrei anche dire, non v'è alcuna legge che comandi o consigli tale cosa. Ma 

io posso dire e dico che questa seconda diceria è totalmente priva di 

fondamento. Il ritratto del Re vi è in più camere; e nelle tre camere d'ufficio 

vi è in tutte e tre un quadro rappresentante in effigie il nostro sovrano. Vi è 

questo ritratto nelle migliaia di giovani che, usciti da questa casa, adesso 

servono onoratamente la patria nelle file dell'esercito; vi è nel cuore dei 

giovani di questa casa, che mattino, e sera fanno speciali preghiere in comune 

pel loro Sovrano, e per chi con lui si occupa pel bene dello Stato. 

3° Ma la Storia d'Italia non è secondo lo spirito che si vuole. 

R. Questa Storia d'Italia non è libro di scuola. D'altronde io l'ho scritta 

invitato dal Ministro di Pubblica Istruzione, si è stampata sotto i suoi occhi e 

mi diede un regalo di franchi 300 alla prima copia che gli ho portata. Si 

ristampò già quattro volte, ma sempre sotto gli occhi del ministero, che, non 

è molto, con decreto speciale la riconosceva, o meglio, la annoverava tra i 

libri di premio. - È vero che nelle edizioni anteriori vi erano espressioni da 

variarsi dopo gli avvenimenti dei 1860, 61, 62 e queste espressioni furono 

modificate come ognuno può vedere nella quarta edizione che si è in 

quest'anno pubblicata. 

Qualora poi ci fosse qualche cosa che si meritasse disapprovazione mi si 

dica, e nella prossima edizione sarà corretta ... 

Presentemente io non domando dal Governo nè impiego, nè onori, nè 

danaro; domando soltanto il suo appoggio morale e il suo aiuto, affinchè di 

comune accordo io possa promuovere e dare il necessario sviluppo ad 

un'opera, che tende unicamente ad impedire che i giovanetti abbandonati 

vadano a popolare le carceri e che quelli i quali escono di colà non abbiano 

più a ritornarvi. Le quali cose mi sembrano tutte necessarie nell'interesse del 

Governo, ecc, ecc. ecc. 

 

Le modificazioni introdotte da D. Bosco nella Storia d'Italia, e che era 

pronto ad introdurvi non erano tali da mutare di un solo iota i suoi principii 

religiosi e il suo attaccamento 
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al Romano Pontefice. Abbiamo già visto come stampata la prima 

edizione, si assoggettasse a gravissima perdita piuttostochè togliere alcuni 

periodi che gli erano stati indicati. Su questo punto non avrebbe mai transatto; 

e lo faceva intendere abbastanza chiaramente al Ministro Amari nei colloquio 

avuto con lui, come pure nella lettera di cui abbiamo la traccia. 

 

Eccellenza 

 

Pochi giorni or sono V. S. degnavasi di accettarmi all'udienza e mi dava 

segni di speciale bontà, esternandomi alcune cose a Lei riferite come non 

convenienti ed antipatriotiche. 

La stima ed il rispetto che ho verso V. E. non mi permisero di poterle 

esporre le cose nel vero senso ed è perciò che La prego di leggere ui con bontà 

quanto allora di passaggio Le accennava. 

Ella pertanto mi notava intorno alla Storia esservi cose non vere. 

Parlando a persona di scienza posso dire che Ella intenda non vere nel modo 

d'intenderle: perchè in quanto alla verità storica io mi sono fatto uno scrupolo 

per seguire gli autori più accreditati siano antichi, siano moderni. Riguardo 

poi al modo di intendere le cose, ovvero lo spirito della storia, le dirò che fra 

i diversi libri fatti stampare col mio nome hannovi la Storia Sacra, la Storia 

Ecclesiastica, e la Storia d'Italia. Queste tre operette furono tutte scritte sotto 

gli occhi e colla revisione dei Governo. Portai copia a tutte le autorità di ogni 

edizione appena terminata; e siccome il mio scopo ognuno può vederlo, in 

tutti i capi, di infondere cioè pensieri morali e condurre il giovane lettore alla 

considerazione della legge divina, che obbliga ogni uomo all'osservanza della 

legge umana, così non ebbi che parole d'incoraggiamento. Gli augusti figli di 

Vittorio Emanuele accettarono volentieri l'umile dono di que' scritti ecc. ecc. 

E qui probabilmente continuava ad esporre ciò che aveva scritto al 

Ministro dell'Interno. 

Queste lettere e sovratutto il colloquio col Ministro della Pubblica 

Istruzione, scongiurarono non solo la minacciata tempesta, ma posero la 

corona all'edifizio, o, per meglio dire, assicurarono il frutto della vittoria alle 

scuole ginnasiali di Valdocco, anzi a tutto l'Oratorio. Imperocchè il Prof. 

Amari 
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si persuase che D. Bosco, non avendo altro di mira che il giovare alla 

gioventù povera ed abbandonata, non era uomo da incutere timore al Governo 

e intanto si premunì contro i calunniatori. Il Gatti a sua volta cominciò ad 

esperimentare la verità del proverbio che dice: Tanto va la gatta al lardo che 

vi lascia lo zampino, e potè capire che se quel giorno ebbe a, confondersi così 

da entrare persino in un armadio, avrebbe potuto in altra occasione cader di 

seggio e rompersi la testa, e quindi rallentò, benchè non smettesse, la guerra 

ingiusta e vile ad un tempo che muoveva contro l'Oratorio. 

Interrogato da D. Bosco sui fatti riferiti fu udito più volte a dire: - Dio è 

buono, Dio è grande, Dio è onnipotente. Egli spesso permette tribolazioni, 

ma per trarne maggior bene, e mostrare la sua misericordia e la sua possanza. 

Gravi disturbi ci recarono le perquisizioni, ma finirono con nostro vantaggio, 

e dall'amaro ne uscì il dolce.  

E così fu realmente. Anzi tutto le Autorità si mostrarono meno ostinate 

nei loro sospetti, e se non sempre favorirono D. Bosco, lo lasciarono per altro 

abbastanza libero di fare il bene secondo il suo scopo. 

Vantaggio da non passare sotto silenzio fu eziandio il gran credito, che 

d'allora in poi andò acquistando l'Oratorio nella pubblica opinione; 

imperocchè i buoni vedendolo vessato al pari di tanti altri rinomati ed ottimi 

Istituti, gli conservarono ed accrebbero la stima che già ne avevano, ed i 

cattivi o gli avversari scorgendo che, non ostante il gran chiasso fatto dalla 

pubblica stampa e le più minute inquisizioni praticate dallo stesso Governo, 

allo stringere dei conti non erasi trovato alcun che di biasimevole, deposero 

il mal animo che in buona o mala fede avevano contro di lui concepito, e lo 

riconobbero non immeritevole di loro simpatia. 

Così D. Bosco per divina bontà potè continuare a raccogliere le migliaia 

di giovanetti, i quali riconoscevano in lui non solo l'uomo di Dio, sibbene, 

anche l'uomo della scienza, la 
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guida de' loro studii, il creatore del loro avvenire fortunato. Scrisse il 

Canonico Ballesio facendosi eco di tutti i suoi compagni: “D. Bosco aveva 

studiata molto la letteratura specialmente latina. Discorrendo con noi recitava 

pro re nata i versi di Orazio, di Ovidio, di Virgilio ecc. ecc., anche quando la 

sua testa doveva essere piena di un mondo di cose tutt'altro he poetiche. 

Conversando con lui i chierici, parecchi de' quali dotati d'ingegno e molto 

studiosi, trovavano il Servo di Dio al corrente di tutto; musica, aritmetica, 

grammatica, poesia italiana e latina, storia ecclesiastica e civile, teologia sia 

dogmatica sia morale. Per noi come era il maestro del ben vivere cristiano, 

così era il maestro, il giudice nelle nostre giovanili discussioni scientifiche e 

letterarie. Anche nelle materie che sembravano più lontane dalla sua 

competenza, pure col suo ingegno versatile, con quel suo intuito speciale, 

sapeva tenere il suo bel posto ed a noi non veniva neppure in mente di trovarlo 

nuovo o di metterlo in soggezione. 

Egli colla sua scienza geografica assicurava una splendida posizione 

sociale al giovane Marchisio alunno dell'Oratorio. In Torino nel mese di 

luglio 1863 si pubblicava una carta generale dell'Italia, contenente 

l'indicazione di tutti gli uffici di posta, delle vie comuni, ferrate e marittime 

per le quali fra loro comunicano, eseguita per uso degli ufficiali di posta, a, 

cura della Direzione generale delle poste del regno. All'orario delle 

comunicazioni postali, faceano seguito altre otto carte geografiche, che 

comprendevano tutte le provincie del Regno. Queste varie carte e le loro 

indicazioni erano frutto di lunghi anni di lavoro paziente del Marchisio. D. 

Bosco lo aveva consigliato ad intraprendere quella occupazione, ed eccitato 

a condurla a compimento. Marchisio veniva sovente in Valdocco pel 

disegnare le sue carte sotto la scorta di D. Bosco. Ne ebbe in premio che la 

Direzione delle poste, alla quale vennero presentate, le accettò, le approvò, 

ne fece la stampa, le di -  
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chiarò edizione ufficiale e più tardi conferì all'autore l'ufficio di Direttore 

generale delle poste in Roma. 

La corrispondenza degli alunni ai benefizii di D. Bosco si era manifestata 

colle dimostrazioni di cristiana allegrezza per l'ordinazione sacerdotale di D. 

Ruffino Domenico, colla fervente pietà nel celebrare le sei Domeniche in 

onore di S. Luigi e con la festa oltre modo lieta di S. Giovanni Battista. 

I chierici studenti di Filosofia e di Teologia il giorno 23 di giugno 

avevano subiti i loro esami nel Seminario di Torino. Erano 55. Sette avevano 

meritato un egregie: ventotto, optime; undici il fere optime: un solo bene. 

Quattro erano assenti e quattro infermi. Ma altra maggiore consolazione era 

preparata per D. Bosco. 

Il 6 luglio i maestri dell'Oratorio, già più volte nominati, cioè il Ch. 

Cerruti Francesco, Durando Celestino, D. Francesia Giov. Batt. e D. Anfossi 

Giov. Batt. si presentavano a subire nell'Università l'esame di ammissione 

alla facoltà di Lettere. Essi aprivano una nuova via ai giovani dell'Oratorio e 

per amore di questo si erano esposti a lavori non indifferenti. Erano compatiti 

da certi professori e considerati come vittime generose di un'idea, ma sempre 

vittime. Si era detto che D. Bosco aveva di loro un troppo alto concetto, ma 

che in realtà appena appena sarebbero stati allievi nelle prime classi del 

ginnasio. Ma le due Commissioni disposte per essi soli, così mal preparate a 

loro riguardo, dovettero ben tosto cambiar di giudizio. Per grazia di Dio 

l'esame riuscì splendidamente per tutti. Andò pel primo il Ch. Cerruti, il quale 

fece meravigliare gli esaminatori colle sue isposte, che palesavano la vastità 

e profondità del suo sapere. 

Il famoso pedagogista Abate Rayneri, presiedeva una delle Commissioni 

esaminatrici. Visto egli nell'aula il Professore Vallauri, lasciò il suo seggio e 

gli andò vicino. Il Vallauri, perchè dicevasi troppo ligio a D. Bosco, si era 

disposto che non esaminasse come avrebbe dovuto, i maestri dell'Oratorio. 
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Rayneri gli fece con vivacità una strana domanda: - Ditemi, professore, 

ditemi, che voto debbo dare agli insegnanti di D. Bosco? 

 - Oh bella! - rispose Vallauri - non li avete esaminati voi? 

 - Il busillis è che sanno, sapete, sanno! 

 - Lo dite a me? soggiunse il celebre latinista sono i migliori del mio corso. 

Tutti i quattro candidati ottenero i pieni voti assoluti e Francesia e Cerruti 

ebbero anche la lode. 

Questi bravi figli di Don Bosco furono poi oggetto di una improvvisa e 

cordiale ovazione nell'uscire dall'aula, dai numerosi compagni studenti 

dell'Università; che si congratulavano sinceramente del loro splendido 

successo. Era una specie di compenso al cuore di D. Bosco, che in quei giorni 

sentiva in se stesso le ansietà e le pene de' suoi figliuoli, che cosi dividevano 

con lui il lavoro e l'umile gloria della sua missione. Questo esame fece un po' 

di rumore anche fuori dell'Università, e tra i professori non si cessava di 

ammirare il buon esito avuto. Il professore Prieri, preside della Facoltà della 

seconda Commissione, entusiasmato della bellissima prova di sapere, alla 

quale aveva assistito, uscì dall'aula con uno dei suoi esaminati, dicendogli: - 

Oh sì! che da D. Bosco si studia! Ma vedete, credetemi, non tutti i nemici 

vostri sono solamente nell'Università. Ne avete anche altrove... e 

potentissimi... - Intanto passava colà il poeta Prati. - Giovanni, gli disse il 

professore Prieri, venite qui, sentitemi. È un peccato che stamattina non vi 

siate trovato all'Università; avreste presenziato al bellissimo esame di questo 

signore. Sappiate che da D. Bosco si studia e si studia davvero.  
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CAPO XLV. 

Chiesa di Maria Ausiliatrice: Dio la vuole - L'Ingegnere Spezia prepara 

il disegno - Grata Sorpresa di D. Bosco Il denaro verrà da sè - 

Incoraggiamento del Municipio a D. Bosco - Qualcuno vorrebbe mutato il 

titolo della Chiesa - li disegno è approvato dagli edili: motto spiritoso di Don 

Bosco - Antica divozione in Torino a Maria Ausiliatrice - Impresario per la 

nuova chiesa e spese preparatorie D. Bosco ordina che si dia principio ai 

lavori perchè la provvidenza divina farà qualche cosa - Primi scavi - 

Soccorso della Madonna per pagare la prima quindicina agli operai. 

 

    ORMAI erano finiti i lavori per la costruzione del Collegio di 

Mirabello e condotti eziandio a buon punto quelli dell'edifizio per le scuole 

nell'Oratorio. Ma ciò che in tutto quest'anno, in mezzo a tante occupazioni e 

disturbi, non aveva D. Bosco dimenticato per un solo istante era il proposito 

di erigere un tempio grandioso in Valdocco in onore di Maria Ausiliatrice. 

Aveva radunato nei primi giorni dell'anno una Commissione di architetti suoi 

amici, perchè facesse e presentasse il disegno dell'edifizio. Varii furono i 

progetti, si tennero molte conferenze; ma ciascun architetto non approvava il 

disegno degli altri colleghi e voleva che assolutamente fosse eseguito il 

proprio. Nessuno si addattava a fare modificazioni. Le questioni senza alcun 

risultato durarono più mesi. Il tempo trascorreva inutilmente; D. Bosco era 
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soprappensiero, e un giorno ad uno di quei signori, suo intimo amico, 

che, quasi trovasse opportuno il ritardo, gli diceva di non arrischiarsi troppo 

in quell'impresa, rispondeva: - Che vuole? Lo vedo anch'io, ma sento che il 

tempo stringe e che Dio la vuole e la vuole da me. 

Perciò troncando risolutamente ogni indugio, senza dir niente a nessuno, 

chiamò a sè il valente ingegnere Antonio Spezia e lo incaricò di fare il disegno 

della Chiesa; e che fosse in tali proporzioni che potesse accogliere un gran 

numero di devoti, a rendere l'onore dovuto all'Augusta Regina del cielo. 

Spezia era quel giovane, che, presa da pochi giorni la laurea, aveva incontrato 

D. Bosco in Valdocco e per suo invito aveva fatto l'estimo della somma che 

poteva valere la Casa Pinardi. D. Bosco aveagli detto allora: - Veda; altra 

volta avrò bisogno di lei. - Questa altra volta era venuta, trascorsi dodici anni; 

e il buon ingegnere, senza alcun corrispettivo d'onorario, preparò un bel 

disegno in relazione al vasto concetto di Don Bosco: e lo svilluppò in forma 

di croce latina sopra una superficie di 1200 metri quadrati. 

Due bassi campanili fiancheggiavano la facciata sporgente. Per entrare 

in chiesa si passava per un atrio che sosteneva l'orchestra. Una maestosa 

cupola con sedici finestroni torreggiava sull'edifizio. Dalla prima base alla 

massima altezza si misuravano metri settanta. Da una parte e dall'altra 

dell'altar maggiore, dietro al quale girava uno stretto ambulacro, era una 

sagrestia, dalla cui porta si entrava nell'imponente presbiterio. Alle estremità 

del braccio traversale due grandi altari; e due altri, in cappelle, a metà del 

braccio inferiore. 

D. Bosco esaminato il disegno si rallegrò molto e disse. 

Senza che io accennassi all'ingegnere nessuna mia intenzione speciale 

che regolasse la fabbrica della nuova chiesa, vidi che una cappella riuscirà 

nel luogo preciso che la Beata Vergine mi aveva additato. E in questa si 

consacrò un altare ai SS. Martiri Torinesi. 
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Qualcuno dei suoi più famigliari gli muoveva ancora qualche dubbio e 

lo consigliava a non incominciare un'impresa così grande senza quattrini in 

casa; ed egli rispondevagli tosto: - No, non temere; bisogna che noi facciamo, 

e poi Dio ci aiuterà ed il danaro verrà da sè. 

Presentatosi D. Bosco al Palazzo di Città per fare le prime pratiche 

presso i reggitori del Municipio, esponendo il suo progetto, ottenne non solo 

approvazione ed incoraggiamento, ma eziandio promessa verbale che il 

Municipio avrebbe concorso per 30,000 lire, sussidio solito ad accordarsi per 

ogni costruzione di nuova chiesa parrocchiale in Torino. 

Quindi si recò all'uffizio degli edili col suo disegno appena abbozzato, 

col titolo, Chiesa di Maria SS. Ausiliatrice. Un capo degli architetti visto quel 

titolo, scosse il capo dicendo, che era impopolare, inopportuno e che sapeva 

troppo di bigottismo: - Perchè questo titolo? Le pare? Maria Ausiliatrice! 

D. Bosco rispose: - Signor architetto, ella forse nelle tante sue 

occupazioni non ha avuto tempo da studiare l'origine di questo nome. Esso 

rammenta la vittoria riportata dagli Italiani e dagli Spagnuoli a Lepanto 

contro i Turchi; e poi ricorda la liberazione di Vienna, e il nome del principe 

Eugenio di Savoia. 

Sarà, ma non lo troviamo addattato ai tempi. 

Ebbene; me ne suggerisca lei un migliore. 

E non potrebbe chiamarla la sua chiesa del Carmine, del Rosario, della 

Pace? 

 - In quanto a ciò è cosa che si accomoda facilmente. 

 - Si, sì, muti, muti il titolo. Quell'Ausiliatrice sembra, che non suoni 

troppo bene... è titolo nuovo in Torino..e poi potrebbe far supporre... insomma 

la Madonna ne ha tanti titoli! 

 - Certo che qualunque titolo glorioso si dia alla Madonna, tutti a Lei 

convengono, e per quanto si dica, non si dice mai abbastanza. Del resto 

studieremo. 
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- Sì; ne prenda un altro titolo; muti questo; segua il mio consiglio. 

E l'approvazione di quel progetto fu rimandata ad altro tempo, perchè si 

desiderava aver sott'occhio il disegno compiuto, e non un semplice abbozzo, 

quale D. Bosco aveva presentato impaziente di incominciare i lavori. 

Ma intanto quel titolo suonava a certe orecchie come una specie di sfida. 

Si travedeva un non so che di opposizione alle massime della rivoluzione e a' 

suoi trionfi: pareva come una nuova bandiera che si levasse nel campo della 

Chiesa. 

D. Bosco che intendeva più di quello che era stato detto, lasciò passare 

qualche settimana e fatto stendere dallo Spezia il progetto tutto i ntero, lo 

ripresentò al Municipio. Non si parlava di Maria Ausiliatrice, ma solamente 

di una Chiesa in Valdocco senza far parola del titolo. Gli edili strabigliarono 

nel vedere quella grandiosità e approvandola, dissero a D. Bosco: - Ma qui ci 

vuole un milione! E come farà lei, che nulla possiede, a portare a compimento 

una simile mole? 

 - Ne lascino a me il pensiero, rispose D. Bosco. Io non domando danaro, 

ma l'approvazione. 

- E qual titolo avrà questa chiesa? 

- Il titolo spetta a me di trovarlo e ci penso. Ad essi tocca soltanto di 

concedere che in questo determinato luogo si innalzi un dato edifizio. 

Il disegno fu approvato in tutta forma e giunse all'Oratorio il permesso per 

iscritto di costrurre la Chiesa. D. Bosco andò allora a ringraziare il capo 

ingegnere, il quale gli disse: 

- Mi pareva che D. Bosco non sarebbe stato così tenace nelle sue opinioni 

e che si sarebbe arreso a mutar un titolo che suona troppo male. 

- Signore, rispose D. Bosco, vedendo che ella non era contenta di quel 

titolo, io non ne ho dato nessuno a questa chiesa; ciò vuol dire che sono 

sempre in libertà di darle il titolo che mi sembrerà migliore. 
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 - Ma questo è dunque un inganno! 

 - Qui non c'entra inganno. Ella non voleva approvare quel titolo e non 

l'approvò; io voleva darglielo e glielo dò. Così siamo contenti tutti e due, 

perchè tutti e due abbiamo compiuti i nostri desiderii.  

L'ingegnere sorrise, e si lasciò vedere soddisfatto, sebbene forse non ne 

avesse voglia. Ma la ragione era dalla parte di D. Bosco, e quei del Municipio 

l'avevano intesa perfettamente. La Chiesa ebbe infatti il titolo di Maria SS. 

Ausiliatrice. D. Bosco non rinunziava a quel titolo, perchè era quello voluto 

da Maria SS. 

Egli con ciò risvegliava una gloria piemontese. Antica era in Torino la 

devozione a Maria SS. Ausiliatrice. Questa città era stata una delle prime ad 

aggregarsi alla confraternita di Monaco in Baviera eretta sotto questo titolo 

per commemorare la liberazione di Vienna. Ma pel numero stragrande dei 

confratelli si era dovuto istituire nella Chiesa di S. Francesco da Paola un'altra 

confraternita speciale, che Pio VI, con rescritto 9 febbraio 1798, aveva 

approvata ed arricchita di molte indulgenze e favori spirituali. Inoltre una 

cappella con altare e bellissima statua di marmo prezioso, era già stata fatta 

costrurre e dedicare a Maria Ausiliatrice nella stessa Chiesa dal Cardinal 

Maurizio Principe di Savoia morto nel 1657. 

Perciò da Torino in questi ultimi tempi la divozione a Maria Ausiliatrice 

doveva essere proclamata, e divenir mondiale per gli strepitosi e 

innumerevoli favori che la Vergine SS. avrebbe concesso a chi con quel titolo 

l'avesse invocata. 

D. Bosco, appena ottenuta la licenza dal Municipio, affidò a Carlo 

Buzzetti l'impresa e tosto si incominciarono i lavori di preparazione. 

Il terreno da fabbricarsi doveva avere una cinta di assi da tre lati 

rimanendo in parte scoperto dalla parte della via della Giardiniera pel 

passaggio dei carri. Nel maggio fra la 
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compra del campoe la provvista degli assi per lo steccato si erano già 

spese quattro mila lire. 

Chiamato l'economo D. Savio, che già aveva esaminato il grandioso 

disegno, D. Bosco gli disse che facesse incominciare i lavori. 

 - Ma D. Bosco, come farò? gli rispose D. Savio: non si tratta di una 

cappella, ma di una chiesa molto grande e molto costosa. Stamane non 

avevamo in casa di che pagare le lettere spedite alla posta. 

E D. Bosco replicò: - Comincia a fare gli scavi: quando mai abbiamo 

cominciato un'opera avendo già i danari pronti? Bisogna bene lasciar fare 

qualche cosa alla Divina Provvidenza!  

D. Savio eseguì gli ordini, ma siccome si trattava di lasciare sotto il 

pavimento della Chiesa il sotterraneo, oltre gli sterri delle fondamenta, si 

doveva scavare interamente e per due metri e mezzo di profondità un terreno 

di circa 1200 metri quadrati. Stante l'enorme trasporto di terra per mezzo di 

carri, in luogo fissato dal Municipio, si potè eseguire in questo anno solo una 

parte di quel lavoro. 

Intanto la Provvidenza faceva qualche cosa. Sul principio alcuni agiati 

cittadini avevano promesse vistose largizioni, ma alcuni cangiato 

divisamento, impiegavano altrove la loro beneficenza; altri volevano far le 

loro oblazioni ma a lavoro inoltrato. D. Bosco si trovava negli imbarazzi Gli 

scavi erano cominciati e si avvicinava il giorno della prima quindicina. Gli 

abbisognavano 1000 lire. Ed ecco, a motivo del sacro ministero, D. Bosco 

essere chiamato al letto di persona gravemente inferma. Giaceva immobile 

da tre mesi, travagliata da tosse e febbre con grave sfinimento di stomaco. Se 

mai, ella prese a dire, io potessi riacquistare un poco di sanità, sarei disposta 

a fare qualunque preghiera, qualunque sacrifizio; sarebbe per me un gran 

favore se potessi anche solo alzarmi dal letto. 
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- Che cosa intenderebbe di fare? le chiese D. Bosco. 

- Quanto mi dirà. 

- Faccia una novena a Maria Ausiliatrice. 

- Che cosa dire? 

- Per nove giorni reciti tre Pater Ave e Gloria al SS. Sacramento con tre 

Salve Regina alla Beata Vergine. 

- Questo lo farò: e quale opera di carità? 

- Se giudica bene e se otterrà un vero miglioramento farà qualche offerta 

per la Chiesa di Maria Ausiliatrice che si sta cominciando in Valdocco. 

- Sì, sì; ben volentieri. Se nel corso di questa novena io otterrò solamente 

di potermi alzare da letto e fare alcuni passi per questa camera, farò un offerta 

per la chiesa di cui mi parla. 

Si incominciò la novena ed eravamo già all'ultimo giorno. D. Bosco 

doveva dare in quella sera non meno di mille franchi ai terrazzieri. Andò 

pertanto a visitare quell'ammalata. La fantesca gli apre e con gioia gli 

annunzia che la sua padrona era perfettamente guarita, aveva già fatte due 

passeggiate ed era già andata in Chiesa per ringraziare il Signore. 

Mentre la fantesca in fretta quelle cose raccontava, si avanza giubilante 

la stessa padrona, dicendo: - Io sono guarita, sono già andata a ringraziare la 

Madonna Santissima venga; ecco il pacco che le ho preparato; è questa la 

prima offerta, ma non sarà certamente l'ultima .  

D. Bosco prese il pacco, andò a casa, lo verificò e vi trovò cinquanta 

napoleoni d'oro, che formarono appunto i mille franchi di cui abbisognava. 

Da questo momento, come vedremo, tali e tante furono le grazie della 

Madonna a coloro i quali cooperavano alla costruzione della sua chiesa in 

Valdocco, che ben si può dire averla essa stessa edificata. Aedificavit sibi 

domum Maria. 
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CAPO XLVI. 

Sogno: ogni alunno estrae un biglietto da una borsa che gli vien 

presentata: D. Bosco palesa ciò che sta scritto nei biglietti - Necessità di 

ottenere una proroga ai professori dell'Oratorio per fare scuola - Colloquio 

di D. Bosco con Selmi: osservazioni e spiegazioni. - politica: Letture 

Cattoliche - Lettera di A Bosco a Selmi - Incertezze - Speranze e afflizioni - 

Pio IX si lamenta perchè D. Bosco non gli scrive - D. Bosco in un suo foglio 

gli predice la futura sorte di Roma - Lettera del Papa a D. Bosco. 

 

NELLA Mente e nel cuore di D. Bosco primeggiava sempre 

l'amabilissima figura di Maria SS. e una sera nei primi giorni di luglio, 

annunziava di aver visto in sogno una persona ( e pare fosse la Vergine 

Benedetta) passare in mezzo ai giovani e presentare loro una borsa riccamente 

lavorata, perchè ciascuno tirasse a sorte un bigliettino fra i molti che vi erano 

rinchiusi. D. Bosco le si mise a fianco. Di mano in mano che un giovane 

estraeva il biglietto, egli notava la frase o la parola che su quello era scritta. 

Finì il suo breve racconto col dire che tutti presero il loro biglietto, fuorchè 

uno il quale non andò e stette in disparte; e avendo D. Bosco voluto vedere 

ciò che era scritto sulla cartolina rimasta in fondo alla borsa, vi lesse: Morte. 

Intanto egli invitò ciascuno a venirgli a domandare ciò che era scritto nel 

suo biglietto. Cosa che riempie di meraviglia! I giovani in casa erano circa 

700 e ad ognuno ripetè un motto 
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o di consiglio o profetico, svariatissimo, conciso e secondo il bisogno. E 

ciò che sorprende di più è che dopo molti anni si ricordava di quanto aveva 

detto ai singoli giovani. 

D. Mussetti Sebastiano, della Collegiata di Carmagnola, allora 

giovanetto, ebbe da D. Bosco, che sopra il suo biglietto vi era scritto 

Costanza; e incontratolo molti anni dopo si senti ripetere con solennità: - Oh! 

ricordati: Costanza. 

Ma vi ha ancora di più, asserisce il Canonico. Un gruppo di giovani si 

mise di sentinella, tenendo nota di quanti si presentavano a D. Bosco per 

chiedergli del proprio biglietto e ve ne fu un solo che non andò. Questi fu un 

giovane d'Ivrea che finiva gli studii del ginnasio. 

D. Mussetti è pronto a dare giuramento se fosse chiesto per testificare 

questi fatti. 

D. Bosco, appoggiato alla protezione della celeste Madre, pensava 

intanto al modo di far rinnovare le concessioni ottenute dall'Autorità 

scolastica. L'approvazione degli insegnanti nel suo ginnasio era temporanea 

cioè pel solo anno scolastico 1862 - 63 e con l'obbligo di provvedere 

professori muniti del titolo legale per l'anno 1863 - 64. Gli esami di 

ammissione all'Università, per quanto avessero manifestato un vero valore 

letterario nei quattro aspiranti ai gradi accademici, non conferivano diritto 

all'insegnamento. Era quindi, necessario non lasciar passare un tempo troppo 

prezioso per ottenere un nuovo permesso. 

D. Bosco pertanto si recò a far visita al Provveditore, e trovò che Selmi 

gli continuava la sua benevolenza. Prese pertanto a parlargli delle sue cose 

scolastiche, ma da lui, che aveva letta la relazione del Prof. Ferri, fu 

ammonito a non dare appiglio a nessuna delle accuse, che gli erano state 

apposte ed a modificare qualche giudizio nella Storia d'Italia. 

D. Bosco gli ripetè ciò che altra volta avea detto, cioè che egli e i suoi 

sapevano conciliare il dovere di buoni cattolici 
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con quello di onesti cittadini; che egli non aveva mai avuto relazioni 

compromettenti, contrarie alla tranquillità dello Stato, col Papa, coi Vescovi 

e coi Gesuiti, e che era invenzione di mentitori solenni che questi personaggi 

facessero cosa disdicevole al loro carattere; essere suo sistema, costantemente 

osservato, di non immischiarsi in politica ne prò nè contro, perchè la politica 

non è pane per i giovani e perchè un superiore, un maestro, un capo d'arte non 

deve essere uomo di partito, ma avere per unico fine dell'opera sua la savia 

istruzione e la morale educazione de' suoi allievi. 

Il Provveditore volle anche consigliarlo di cessare dalla propagazione 

delle Letture Cattoliche, quasi fosse cosa disdicevole alla dignità di 

educatore. 

- E perchè? gli chiese D. Bosco. 

- Veda, gli rispose Selmi, que' suoi libretti, specialmente le biografie di 

certi giovani, non corrispondono agli ideali de' nostri giorni. E purtroppo la 

sua maniera di scrivere, l'importanza che dà ai ragazzi lodandoli della loro 

semplicità, e mettendo in rilievo le loro piccole e tenere virtù, li fa compiacere 

tanto di se stessi, che ne restano come affascinati, fanno proprie le sue 

opinioni e invidiano quelli che stanno con lei. 

- Questo non è un male, replicò D. Bosco; per altra parte se vostra 

Signoria vuole avere la bontà di leggere quei libri attentamente, si persuaderà 

che non si tratta di politica. Se vi trovasse però degli errori di grammatica, di 

ortografia e di senso, le do parola di galantuomo, che io correggerò tutto.  

Selmi non replicò a questa uscita di D. Bosco. In ogni imputazione di 

que' signori entrava sempre quella benedetta politica, la quale però, secondo 

essi, comprendeva gravissime questioni religiose; ma per D. Bosco la politica 

era semplicemente politica e questa in un paese dove si proclamava la libertà 

di pensiero e discussione. Nell'Oratorio però si faceva a meno di tale 

conquista moderna. Ciascuno era libero di tenere in politica un'opinione più 

che un'altra, purchè acconsen -  
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tita dalla Chiesa, ma a niuno era permesso di farne in casa soggetto di 

disputa o trattarne pubblicamente coi giovani. Fuori di casa i tempi, i luoghi 

e la prudenza dovevano suggerire quando tali prescrizioni, avrebbero dovuto 

essere modificate, Poichè, e tanto più in tempi di partiti, è troppo facile 

lasciarsi sfuggire espressioni, le quali a chi siede al Governo possono dare 

pretesto per malignare contro l'intero istituto. 

D. Bosco, che ad un amabile fermezza univa una somma prudenza, 

ritornato all'Oratorio dalla sua visita a Selmi, così gli scriveva: 

 

Ill.mo Signor Provveditore,  

 

Ringrazio di tutto cuore V. S. Ill.ma che si degnò di palesarmi chia-

ramente le cose che, postane la realtà, metterebbero le scuole dei nostri poveri 

giovani in opposizione agli ordinamenti governativi. Io credo che Ella voglia 

eziandio ammettere come sincere le osservazioni da me fatte, quindi le 

divergenze, come Ella compiacevasi di esprimermi, si ridurrebbero ad alcune 

cose accidentali, e che mi sembrano non dover cagionare alcuna apprensione. 

Tuttavia desiderando che Ella comprenda bene quanto lo diceva di 

passaggio alle venerate di Lei osservazioni, La prego di volermi permettere 

che qui le riduca a pochi periodi la iuta professione di fede politica. 

Sono 23 anni da che sono in Tornio ed ho sempre impiegate le mie poche 

sostanze e le mie forze nelle carceri, negli ospedali, nelle piazze a favore dei 

ragazzi abbandonati. Ma né colla predicazione, né cogli scritti, che pur sono 

tutti stampati col mio nome, né in alcun altro modo ho mai voluto mischiarmi 

in politica. Perciò l'associazione ai giornali di qualunque colore è proibita per 

sistema in questa casa. Quanto si dice diversamente sono voci aghe e prive di 

fondamento. Riguardo alle cose accidentali che mi notava Le dirò: 

I° L'istruzione dei chierici che si vorrebbe dire avversa al governo, non 

lo è, perchè non hanno qui altra istruzione se non quella greca e latina. Per 

tutto ciò che riguarda alla filosofia, ebraico, Bibbia, Teologia, vanno al 

Seminario regolarmente. 

2° La Storia d'Italia non è usata nelle nostre classi se non per la Storia 

Romana. Riguardo al Duca di Parma ed altri personaggi di cui tacqui alcune 

azioni biasimevoli, ho ciò fatto per secondare il principio stabilito dai celebri 

educatori Girard e Aporti, i quali raccomandano di tacere nei libri destinati 

pei fanciulli tutto quello che può 
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cagionare sinistra impressione nelle tenere e mobili menti dei giovanetti. 

E ciò non ostante nella prossima ristampa io modificherò ed anche toglierà 

tutti quei brani che Ella mi ha accennati o che volesse ancora indicarmi. 

3° I programmi delle scuole non sono altro che i governativi, come 

poterono osservare il Sig. Ispettore cav. Ferri e il Sig. Dott, Vigna di Lei 

segretario. 

4° Le Letture Cattoliche non si possono dire antipatriottiche giacchè ivi 

non si parla mai di politica. Se ci sono cose che a taluno sembrino inesatte, 

deve ciò condonarsi ad un povero storico che fa quanto può per iscrivere la 

verità e spesse volte non può appagare il lettore, perchè le cose non sono di 

suo gusto, o perchè attinte a fonti non abbastanza depurate. Ma anche in 

questo io mi sottometto a quanto le ho verbalmente accennato. Noti per altro 

che lo sono un semplice collaboratore delle Letture Cattoliche. L'ufficio è in 

Torino e la direzione è composta d'altri individui. Nè ho agio di sorta se non 

quello della stampa che serve a dar lavoro ai nostri poveri giovani. 

5° Si fece poi accusa che tra noi non abbiamo il ritratto del Re. Questo è 

del tutto inesatto, perciocchè esso esiste in più siti: nelle tre camere, di ufficio, 

di segretaria e di udienza, ve ne esiste uno per sito. Sarà difficile trovare casa 

d'educazione dove si preghi più di noi e pel Re e per tutta la Reale famiglia. 

Riguardo alle scuole se mi lascierà continuare così finchè gli attuali 

maestri reggenti abbiano ultimati i loro esami, sarà un bene che si fa ai poveri 

giovani; altrimenti devo cercarmene dei titolati e perciò rifiutare ricovero ad 

un determinato numero di poveri giovani. Ma spero molto nella 

continuazione dei suoi favori. 

Del resto pensi che siamo ambidue persone pubbliche. Ella per autorità, 

io per carità. Ella di nulla abbisogna da me, io molto da Lei. Ma ambidue 

possiamo meritarci la benedizione di Dio, la gratitudine degli uomini, 

beneficando e togliendo dalle piazze poveri giovanetti. 

Il cielo mandi copiose benedizioni sopra di Lei e sopra tutta la sua 

famiglia; mi compatisca la rinnovazione del disturbo e mi creda con pienezza 

di stima,  

 

Torino, 13 luglio 1863. 

 

Obbl.mo Servitore 

Sac. Bosco GIOVANNI. 

 

La risposta del Provveditore non doveva essere stata pienamente 

conforme ai suoi desiderii. Non è improbabile che la consorteria del Cav. 

Gatti, molto numerosa, cercasse di far desistere Selmi dalla protezione 

accordata a D. Bosco; 
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fors'anco gli articoli rabbiosi dei giornali contro i Fratelli delle Scuole 

Cristiane, gli facevano temere che finissero col sollevare contro di lui la così 

detta pubblica opinione. Può darsi quindi che Selmi per allora non volesse 

prendere una deliberazione, aspettando consiglio dal tempo. Lo stesso Don 

Bosco può essere che dagli amici impiegati nei Ministeri ricevesse notizie 

poco rassicuranti. Il fatto sta che egli per due mesi visse in penosa incertezza, 

come consta da una sua lettera, scritta alla Marchesa Fassati. 

 

Benemerita Signora Marchesa,  

 

Faccende sopra faccende mi hanno impedito di rispondere prontamente 

alla lettera che la virtuosa Azelia mi scriveva a nome della S. V. Benemerita. 

Le dirò adunque che il Savio può venire quando che sia, purchè non 

oltrepassi il 20 del p. ottobre. Riguardo al Marchisio io non aveva data 

risposta definitiva, dicendogli che l'avrebbe poi ricevuta da Lei. 

Difatto Ella può dire al medesimo che può venire col medesimo Savio, 

quella Divina Provvidenza che ci aiutò in tante guise ci aiuterà anche per 

questo novello aspirante levita. 

Signora Marchesa, se fa tempo in cui abbia avuto bisogno delle sue 

preghiere certamente è questo. Il demonio ha dichiarato guerra aperta a 

questo Oratorio, e sono minacciato di chiusura, se non lo porto all'altezza dei 

tempi secondo lo spirito del Governo. La Santa Vergine ha assicurato che ciò 

non sarà; ma tuttavia Dio può trovarci degni di castigo e fra gli altri 

permettere questo. 

Sono alcune settimane che io vivo di speranza e di afflizioni. Ella 

adunque aggiunga le divote sue preghiere a quelle che facciamo in questa 

casa e mettiamoci nelle mani della Provvidenza. 

La Santa Vergine in questa sua solennità regali a Lei la rosa della Carità, 

ad Azelia la violetta dell'Umiltà, ad Emanuele il giglio della Modestia e ci 

conservi tutti sotto la sua potente protezione. Amen. 

Con gratitudine e stima mi professo 

 Di V. S. Benemerita 

 

Torino, 3 settembre 1863. 

 

Obbl.mo Servitore 

Sac. Bosco GIOVANNI. 

 

P.S. Ho veduto alcune volte il Marchese che è in salute. Ci promise di 

venire a fare un giorno un lauto pranzo con noi, ma finora non è venuto. 
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In questo tempo però D. Bosco provava una di quelle consolazioni che a 

lui erano più care. 

Pochi giorni dopo aver scritto al Provveditore per gli studi, era 

consegnata a D. Bosco una lettera del Sommo Pontefice in risposta, se non 

andiamo errati, ad una sua, della quale ci conviene fare qui un po' di storia. 

Pio IX desiderava di avere spesso da D. Bosco, oltre alcuni consigli, eziandio 

previsioni sui futuri sforzi della rivoluzione riguardo a Roma. 

Una domenica del mese di giugno il Marchese Scarampi, ritornato da 

Roma, era venuto all'Oratorio per fare il catechismo ai giovani, essendo egli 

il più assiduo fra i catechisti. D. Bosco lo trattenne e gli chiese notizie del 

Santo Padre. 

Come seppe che S. S. aveva parlato di Lui e chieste notizie e nello stesso 

tempo si fosse lamentato, perchè erano ormai  due mesi che non gli aveva più 

scritto una sola riga: 

- Quando ritornerà a Roma, sig. Marchese gli rispose D. Bosco. 

- Da qui a quindici giorni. 

- Ebbene io preparerò una lettera pel Santo Padre. 

Il Marchese infatti ripartì latore di una lettera di D. Bosco a Pio IX. Il 

Pontefice l'aperse subito e la lesse in presenza del Marchese e poi: - Come! 

esclamò, volgendo e rivolgendo il foglio tra le sue mani. Come! Che cosa mi 

scrive D. Bosco! Non mi aspettava una simile lettera! - Quindi rimase 

pensoso piegò il foglio e più non disse. 

Il Marchese Scarampi colpito da quella esclamazione, appena fu di 

ritorno da Roma, passò all'Oratorio, narrò a D. Bosco della lettera consegnata 

al Papa e dello stupore manifestato da S. S. nel leggerla; e gli aggiunse, che 

se la domanda non era indiscreta, nutrir esso viva curiosità di conoscere che 

cosa quella lettera contenesse. D. Bosco gli rispose: - Glielo, dico subito: Ho 

scritto al Papa che non si lusinghi di queste apparenze di pace; che si prepari 

a fare il sacrifizio della sua Roma, poichè essa sarà preda della rivoluzione. 
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Queste parole furono anche udite da D. Francesia e da Don Cagliero, 

tanto più rimarchevoli, perchè non sembrava allora verisimile che i settarii 

potessero riuscire nei loro intenti. 

Il Papa era tranquillo in mezzo all'affetto ed alla venerazione de' Romani: 

ed all'affluenza di migliaia di pellegrini che accorrevano a Roma. La 

rivoluzione aveva fatta una sosta nella sua marcia. Gli avvenimenti in Italia 

dipendevano dalla volontà del Sire Francese, che non palesava mai per intero 

i suoi disegni, ma che era sdegnato contro l'Inghilterra, che, per far paghi i 

voti dell'Italia, aveva dichiarato necessario lo sgombro delle truppe francesi 

da Roma; e offerta Malta al Papa per sua residenza con promessa di generosa 

e splendida ospitalità. Il Papa era sostenuto dalla presenza dell'esercito 

imperiale; e visitando le poche provincie che gli erano rimaste, all'entusiasmo 

dei popoli si univa la scorta della brillante ufficialità francese, che ne 

accompagnava la carrozza. La France pubblicava: - “L'Italia non avrà mai 

una capitale a spese dell'indipendenza del Papato. Il Ministro degli affari 

esteri annunzia che la Francia è decisa a guarentire il presente territorio della 

Santa Sede”. Nel senato francese si era detto quanto fosse meglio in Italia una 

confederazione onesta, che una violenta unità. In un indirizzo dei Corpo le-

gislativo all'Imperatore leggevasi: - “Non lasciate di proteggere 

l'indipendenza del Santo Padre”. - E O Quin membro della Commissione 

della Camera dei Deputati, che aveva combinato l'indirizzo, dichiarava che 

un grande interesse religioso e politico comandava alla Francia di conservare 

Roma alla S. Sede. - Il contegno del Governo francese, le dichiarazioni del 

Ministro Billault, i documenti ufficiali pubblicati dal Moniteur i voti della 

Camera elettiva e del Senato e forse una parola venuta da Parigi parvero 

consecrare questo principio, e avean tolto ogni speranza ai moderati non 

meno che ai mazziniani.  

Minacce atroci erano scagliate contro Napoleone dai gior -  
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nali delle sette; ma erano scomparse dalle frontiere pontificie le bande 

armate. 

Ecco adunque la lettera che il Santo Padre aveva scritto a D. Bosco. 

 
PIO PAPA IX (1) 

 
Diletto figlio - Salute ed Apostolica benedizione,  

 

Ci era nota per molti e preclari argomenti la tua pietà ed il tuo zelo; 

perciò ricevemmo con vivo piacere la nuova testimonianza di devozione che 

con ossequentissima lettera c'inviasti. Ci rallegriamo eziandio nel sentire che 

per cura ed industria di anime pie si diano alla luce ottimi libri, adatti a 

promuovere la pietà e preghiamo Iddio di secondare questi principii e di 

coronarli col risultato che se ne desidera. 

Pur troppo non ci tornarono nuove ed inopinate le cose che ci scrivi 

intorno alla guerra accanita che si muove alla chiesa. Ma come ben sai Noi 

dobbiamo mettere ogni nostra fiducia in Dio che ha cura di noi. Egli non vien 

mai meno a coloro che confidano in lui; perciò in 

 
———— 

(1) PIUS P. P. IX 

Dilecte Fili, Salutem et Apostolicam Benedictionem. Perspecta jam Nobis fuerat pietas ac religio 

Tua multis ac praeclaris argumentis, quocirca testimonium devotionis Tuae litteris obsequentissimis 

expres- sum perlibenter accepimus. Gratulati sumus etiam audientes piorum hominum cura et industria 

fieri, ut libri optimi ad provehendam pietatem idonei in luceln edantur, Deumque adprecamur ut bonis 

faveat ïncaeptis, optatoque exitu conatus eorum coronet. Quae de bello infensissimo adversus 

Ecclesiam Dei instaurando conscribis, ea quidem neque nova neque inopinata ad aures Nostras 

pervenerunt. Verum, ceu probe animadvertis, omnis sollicitudo Nostra projicienda est in Deum, cui 

cura est de Nobis. Ipse enim non fallit in se sperantes, adeoque firmiter in Eo spes collocanda est, 

interposita praesertim deprecatrice Deipara Virgine, cuius praepotenti praesidio summopere 

confidimus. Dum itaque hortamur pietatem Tuam, ut enixis Nos precibus adiuvet, Apostolicam 

Benedictionem signum Pontificiae charitatis Nostrae, Tibi, aliisque quos memoras sanis doctrines 

effundendis addictos, peramanter impertimur. 

Datum Romae apud S. Petrum, die 15 JuIii 1863, 

Pontificatus Nostri Anno XVIII. 

PIUS PP. IX. 

Dileclo Fïlio Preshytéro  

Joanni Bosco 

Augustam Taurinorum. 
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lui riposa ogni nostra speranza, corroborata specialmente dalla 

intercessione della Vergine Madre, nel cui aiuto abbiamo illimitata fiducia. 

Intanto mentre esortiamo la tua pietà a venirci in aiuto con ferventi 

preghiere, qual pegno del nostro paterno affetto, impartiamo di cuore a te ed 

a tutti quelli che, come scrivi, sono impegnati a diffondere le sane dottrine, 

l'Apostolica Benedizione. 

Dato a Roma, presso S. Pietro, il 15 Luglio 1863. - Del nostro Pontificato 

anno XVIII. 

 

PIO PP. IX. 

 
Al diletto figlio 

Sacerdote Giovanni Bosco 

               Torino 
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CAPO XLVII. 

Ricordo del sogno della Ruota e del campo di grano - D. Bosco andrà 

ad Oropa per la scelta del personale da mandarsi a Mirabello: nell'Oratorio 

tutti indicano Don Rua come Direttore - Difficoltà Per la mancanza di patenti 

- il Ministro decreta una sessione straordinaria per esami a chi vuole 

conseguire il diploma di professore per le tre prime classi ginnasiali - D. 

Bosco esorta parecchi de' suoi a Prepararvisi - Studii generosi e indefessi - 

Parole memorabili di D. Bosco sul lavoro incessante per la gloria di Dio - 

Lettere di D. Bosco da S. Ignazio a dite chierici - Solite percosse misteriose 

a chi va nella Dora ed uno schiaffo da mano invisibile: testimonianze - D. 

Bosco ritorna da Lanzo - Sua lettera di consiglio ad un signore conosciuto a 

S. Ignazio. 

 

    ERA tante incertezze e pene regnava salda la speranza. La cronaca di 

D. Ruffino asserisce: “Nel mese di luglio D. Bosco ricordando il famoso 

sogno della lente sulla ruota e del campo di grano coperto di spighe, ci 

confermò essere quello una manifestazione del volere divino, che ci 

assicurava della sua protezione sulla Pia Società” Disse pure che dopo gli 

esercizi di S. Ignazio egli sarebbe andato a Biella al Santuario della Madonna 

di Oropa per fare colà la scelta delle persone da mandarsi nel collegio di 

Mirabello”. 

Si doveva in quest'anno aprire quel Collegio del quale le costruzioni 

erano ormai condotte a termine. Siccome l'ul -  
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timo piano era ancora molto umido fu disposta per abitazione anche una 

casa colonica attigua, che apparteneva alla proprietà di D. Bosco. 

Era necessario adunque stabilire il personale dirigente ed insegnante. Pel 

Direttore l'occhio di tutti si portava su D. Rua e nessuno più di lui si credeva 

idoneo a riprodurre la mente e la volontà di D. Bosco nel fare cioè in modo 

che egli fosse il D. Bosco di Mirabello. Ma anche qui sorgeva la questione 

dei professori. Si era combinato con Monsignor di Calabiana che il Collegio 

sarebbe detto Piccolo Seminario, e perciò di esclusiva dipendenza dal 

Vescovo di Casale; mentre col tempo se fosse stato d'uopo, si sarebbero 

provvedute persone con titoli legali. Questa idea però si temeva che a nulla 

giovasse si prevedeva che per l'approvazione dell'Istituto si sarebbero 

richiesti dall'Autorità scolastica almeno due che avessero qualche diploma da 

professore o qualche titolo equipollente. Ci erano parecchi chierici e preti, 

che avevano la scienza necessaria per subire l'esame da professore e di più 

avevano già fatto il loro tirocinio nell'insegnamento ma non avevano i 

necessari requisiti. Ora come fare? Da molti anni non si davano più gli esami 

straordinarii pel conseguimento di tali diplomi. Era d'uopo aver pazienza e 

far il corso di Belle Lettere all'Università, il che importava un periodo di 

almeno quattro anni, prima che si potesse aprire regolarmente il ginnasio. Un 

tale ritardo portava sconcerto alla nuova Casa: ma siccome era opera di Dio, 

non mancò il suo aiuto. Al mese di luglio, mentre più nessuno se l'attendeva, 

viene pubblicato l'annunzio che in vista della deficienza di professori di 

ginnasio, in quell'anno 1863 ed in seguito, ci sarebbe stata una sessione 

straordinaria, nel mese di settembre, per chi volesse conseguire il diploma da 

professore. A tale annunzio D. Bosco non potè che riconoscere l'intervento 

della Provvidenza divina, ed esortò parecchi dell'Oratorio a prepararvisi. Il 

tempo stringeva, non vi erano neppure due mesi per fare almeno una 

preparazione pros -  
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sima sulle molte materie prescritte, e sebbene fossero chi più chi meno 

tutti al corrente di tale studio, tuttavia sgomentava alquanto la poca distanza 

dell'epoca degli esami. Ma quella era l'epoca in cui tutti per amore di Dio, per 

affezione alla causa degli Oratorii, mettevano volontieri anche la loro vita in 

pericolo, se fosse stato di mestieri, per un sì lodevole scopo. Perciò D. Bosco 

trovò diversi che i diedero con tutto l'ardore a ripassare quanto era necessario 

per tali esami, malgrado che si trovassero già stanchi per le fatiche dell'anno 

scolastico poco prima passato. Uno di essi si mise alla testa, ed assegnando 

le lezioni ed i compiti quotidiani, comunicando insieme quanto studiavano 

giorno per giorno, si trovarono al principio di settembre preparati in modo da 

potersi presentare con tranquillità. 

Avevano seguito l'esempio del loro caro padre e modello D. Bosco, il 

quale invitato a prendersi un po' di riposo nelle sue incessanti fatiche ed 

occupazioni, soleva rispondere: - Ciò che si può fare quest'oggi non 

rimandarlo a domani! 

Dava pure quest'altro consiglio: - Bisogna operare come se non si 

dovesse morire mai e vivere come se si dovesse morire ogni giorno. Quotidie 

morior. 

“Trovando noi stanchi ed affaticati, scrisse Mons. Cagliero: coraggio, 

diceva, lavoriamo, lavoriamo sempre, perchè lassù avremo un riposo eterno. 

E quando avverrà che un Salesiano cessi di vivere lavorando per le anime, 

allora direte che la Congregazione ha riportato un grande trionfo, e sopra di 

essa discenderanno copiose le benedizioni del cielo”.  

D. Dalmazzo Francesco fu presente ad un dialogo che noi trascriviamo 

dalle sue note di Collegio. Si deve però osservare che D. Bosco parlava di 

quel lavoro, che era necessario assolutamente per compiere i disegni di Dio. 

 - I suoi figli lavorano troppo, diceva un benefattore a Don Bosco. 

 - Siamo qui per lavorare, sa! rispose D. Bosco. 
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Sta bene, ma la corda troppo tesa si rompe! Essi avrebbero bisogno di 

quando in quando di un po' di riposo. 

- Si riposeranno in paradiso. 

- Ma intanto pel troppo lavoro essi perdono la sanità. 

- Non è una perdita, ma un guadagno. 

- Ma non vede che si accorcieranno taluni la vita e moriranno giovani! 

- Avranno il premio più presto. Fortunato colui che muore per così bella 

cagione.  

D. Bosco con queste parole dipingeva con verità l'animo generoso de' 

suoi valenti coadiutori, ai quali ricordava sovente le parole di S. Paolo nelle 

sue lettere: “Non è Dio ingiusto onde si dimentichi dell'opera vostra e della 

vostra carità. Ognuno riceverà la sua mercede a proporzione di sua fatica”. 

D. Bosco partiva quindi per Lanzo e da S. Ignazio scriveva una lettera al 

Signor chierico Bonetti Giovanni in Torino. Certe sue frasi si riferiscono a 

lotte interne per la vocazione. 

 

Bonetti mio carissimo,  

 

Non darti la minima inquietudine su quanto mi scrivi. Il demonio vede 

che gli vuoi scappare definitivamente dalle mani, perciò si sforza 

d'ingannarti. 

Seguita i miei consigli e va' avanti con tranquillità. Intanto potrai farti 

passare la malinconia cantando questa canzone di S. Paolo: Si delectat 

magnitudo proemiorum, non deterreat multitudo laborum. Non coronabitur 

nisi qui legitime certaverit. Esto bonus miles Christi et ipse coronabit te. 

Oppure canta con S. Francesco d'Assisi:  

 

Tanto è il bene che io m'aspetto  

Che ogni pena m'è diletto,  

Il dolor si fa piacere,  

Ogni affanno è un bel godere,  

Ogni angoscia allegra il cuor. 

 

Del resto prega per me ed io non mancherò di pregare anche per te e fare 

quanto posso per renderti felice nel tempo e nell'eternità. Amen. 

 

S. Ignazio, 20 luglio 1863. 

 

Tuo aff.mo in G. C. 

Sac. Bosco GIOVANNI. 
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Oltre questa letterina D. Bosco ne scrisse altre a chierici e giovanetti, ma 

una sola ci fu consegnata. 

 

Carissimo Garino,  

 

La tua ultima lettera ha dato nel segno. Fa' come hai scritto e vedrai che 

saremo ambidue contenti; ma come ti dissi già altra volta, io ho bisogno da 

te di una confidenza illimitata, cosa che certamente mi concederai, se pensi 

alle sollecitudini usate e che vieppiù userò in avvenire in tutto ciò che può 

contribuire al bene dell'anima tua ed anche al tuo benessere temporale. 

Intanto ricordati questi tre avvisi: fuga dell'ozio, fuga dei compagni 

dissipati e frequenza dei compagni dati alla pietà; per te questo è tutto. 

Prega per me che ti sarò sempre,  

S. Ignazio 1863. 

 

Aff.mo in G. C. 

Sac. Bosco GIOVANNI. 

 

Anche in quest'anno 1863 si rinnovò un fatto misterioso inesplicabile, 

mentre D. Bosco si trovava agli esercizi spirituati a S. Ignazio. “Si direbbe, 

scrisse D. Rua, che più di una volta D. Bosco avesse il dono della bilocazione. 

Alla Domenica due giovani dell'Oratorio in tempo di predica andarono di 

nascosto a bagnarsi nella Dora poco lungi dalla fucina delle canne da fucili. 

Deposte le vesti e dopo aver diguazzato nella poca acqua corrente si 

sdraiarono sulla sabbia. Ad un tratto si sentono replicatamente cadere sul 

dorso una palmata data da mano pesante, che lasciò loro sulla pelle l'impronta 

delle dita. Guardando attorno e non vedendo nessuno, sentendosi bruciar le 

spalle con vivo dolore, si ricordarono, benchè troppo tardi, di ciò che era 

accaduto nell'anno scorso e in quelle vicinanze a tre dei loro compagni e si 

misero ambedue a gridare: - Ecco D. Bosco! - Vestiti in fretta ritornarono 

correndo all'Oratorio, credendosi inseguiti. Giunsero a casa pallidi come la 

morte; entrati con precauzione per la porta della Chiesa, andarono a 

nascondersi in una camerata”. 
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Il domani mattina, ci raccontò D. Dalmazzo, giungeva da S. Ignazio un 

biglietto a D. Alasonatti scritto da D. Bosco: “Ho veduto in questo momento 

i giovani Bastia e Vezzetti, fuggire, oggi domenica, dall'Oratorio per andare 

a bagnarsi nelle acque del fiume Dora. Là ascoltai che avevano incominciato 

discorsi poco convenienti e diedi loro un ricordo che dovrà durare per un 

pezzo. Lei, signor Prefetto, li chiami e li interroghi se hanno sentito o ricevuto 

nulla mentre erano sulla sponda del fiume”. 

D. Alasonatti colla lettera in mano andò in cerca dei due colpevoli, e 

trovatili lesse ad essi quel foglio: - D. Bosco mi ha scritto, disse loro: non 

l'avete fatta franca! Avete sentito qualche cosa nella Dora da farvi poco 

piacere. - I due giovani confessarono che loro ancor dolevano le spalle. 

Anche il Ch. Bonetti li interrogò e si persuase esso pure che D. Bosco 

aveva scritto il vero. Eziandio ad Enria Pietro, che li conosceva 

personalmente, confermarono le carezze ricevute. 

D. Alasonatti aveva detto a Vezzetti: - Prepara il baule che ritornerai a 

casa tua. - Il giovane mentre scendeva le scale della Prefettura, s'incontrò col 

giovane Fiocchi, del quale era molto amico per essere nativo della stessa 

regione, e gli narrò il suo caso; quindi lo interrogò come D. Bosco avesse 

conosciuta la sua scappata, essendo impossibile che in qualche modo gli fosse 

giunta notizia dall'Oratorio. - E gli soggiunse: - Sai... mi vennero sopra, senza 

che io vedessi alcuno, tre colpi; e il terzo fu veramente terribile e doloroso.  

I due giovani però vennero riammessi e fecero giudizio. 

“Dell'avvenimento suesposto sono stato io testimonio, scrisse D. 

Dalmazzo Francesco. Ricordo parimente, a conferma di questi fatti, che D. 

Bosco domandò una volta ad un giovane: - Non ti ricordi di aver ricevuto da 

mano invisibile uno schiaffo nel tal giorno? - E confessando egli di sì, molto 

meravigliato come D. Bosco il sapesse, aggiunse: E che cosa facevi in quel 

momento? 
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” Essendosi il giovane fatto rosso come bragia in viso, D. Bosco presolo 

in disparte gli disse una parolina all'orecchio. A questo fatto con me si 

trovavano presenti parecchi miei compagni”. 

D. Bosco ritornava da S. Ignazio, ove incontravasi sempre con vecchi 

amici, e nuove amicizie contraeva coi moltissimi che da lui erano andati a 

confessarsi. Ciò importava poi una viva corrispondenza per consigli 

spirituali, la quale naturalmente andò distrutta. Qualche rara sua lettera però 

ci fu consegnata ed una di quest'anno, scritta all'Ill.mo Cav. Grimaldi di 

Bellino, patrizio di Asti. Questo signore frequentava gli esercizi spirituali di 

S. Ignazio, dove conobbe D. Bosco e con lui aveva stretta affettuosa 

famigliarità. Stava a Maretto, diocesi di Asti, ove era parroco D. Giovanni 

Ciattino. 

 

Carissimo Sig. Cavaliere,  

 

Abbia pazienza se non rispondo, come vorrei, alle sue lettere; mi manca 

proprio il tempo. Ella è a Maretto ed è con un sant'uomo; ne segua pure gli 

esempi ed i consigli e farà la volontà del Signore. 

Ho letto e fatto leggere le famose profezie, ma non sembrano tornare a 

gloria di Dio pubblicandole. Io non entro nel merito delle medesime, ma io 

non vedo in esse lo spirito del Signore che è tutto carità e pazienza. Io le 

trasmetterò ove Ella mi dirà. 

Vuole che facciamo una prova pel giovane Vaianeo? Metà caduno. La 

pensione ordinaria di L. 30 io la ridurrei a 15 ed Ella pensi pel resto. Se darà 

buone speranze, lo faremo andare avanti, del resto si farà quello che il Signore 

farà conoscere di sua maggior gloria. 

Noi preghiamo per Lei, Sig. Cavaliere, Ella preghi anche per noi; faccia 

da parte mia affettuosi saluti al caro D. Ciattino suo principale. La Santa 

Vergine della Mercede ci benedica tutti in terra e ci renda degni dell'eternità 

in cielo. Amen. 

 

Torino, 24 Settembre 1863. 

 

Sac. GIOVANNI BOSCO. 
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CAPO XLVIII. 

Fine dell'anno scolastico - Uno Sguardo retrospettivo - Il Caffè della 

Consolata: scortesia e carità: un alunno di più nell'Oratorio: tre anni con D. 

Bosco: riconoscenza: perseveranza nel bene - Besucco Francesco: suoi primi 

colloquii con D. Bosco: la riconoscenza ai benefattori: ingenuità: alcune sue 

virtù - D. Bosco non permette le passeggiate nelle vigilie delle feste. 

 

    NEGLI ultimi giorni di luglio cogli esami finali e colla solenne 

distribuzione de' premii finiva l'anno scolastico 1862 - 63. Molti alunni 

dovevano restituirsi alle loro famiglie, per ritornare poi all'Oratorio nel tempo 

fissato: altri stavano per allontanarsi da quell'asilo di pace per entrare in 

Seminario, o per attendere a qualche arte liberale, o al commercio, ovvero ad 

impieghi già promessi. Tutti riconoscevano aver loro D. Bosco aperta una via 

onorata per entrare in società, ed assicurato l'avvenire. Un gran numero aveva 

ricevuto per anni il nutrimento del corpo, dell'intelletto e la vita dell'anima. 

Perciò con vivo affetto si stringevano intorno a lui prendendo congedo. 

Fra questi uno vi era che più degli altri pareva sentire la riconoscenza, 

avendo riguardato per tre anni nel Servo di Dio un vero padre. Ed ora doveva 

lasciarlo. Di questo giovane daremo qualche cenno perchè è come il 

rappresentante di cento e cento altri suoi compagni, i quali come lui furono 

salvati dalla carità di D. Bosco, corrisposero all'educazione loro impartita, 

vissero e morirono da buoni cristiani. Veniamo al fatto. D. Bosco 

nell'autunno, del 1860 entrava nella bottega da 
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caffè, così detta della Consolata, perchè presso al celebre Santuario di 

tal nome, e prendeva posto in una stanza appartata per leggere con tranquillità 

la corrispondenza che soleva recar seco. In quella bottega un tavoleggiante 

disinvolto e cortese serviva li avventori. Si chiamava Cotella Giovanni Paolo, 

nativo di Cavour (Torino), dell'età di 13 anni. Era fuggito da casa nell'estate 

di quell'anno stesso, perchè insofferente de' rimproveri e della severità de' 

suoi genitori. Lasciamo a lui la descrizione del suo incontro con Don Bosco, 

come la narrò a D. Cerruti Francesco. 

“Una sera, raccontò egli, il padrone mi disse: - Porta una tazza di caffè ad 

un prete che è nella camera di là. 

” - Io portare il caffè ad un prete? - soggiunsi tosto come trasecolato. I preti 

erano allora malveduti come adesso, anzi più, che adesso. Ne aveva sentite e 

lette di tutti i colori e mi era quindi formato de' preti un pessimo concetto. 

” Andato con aria beffarda: 

” - Che vuole da me, lei prete? - chiesi malamente a Don Bosco. Ed egli 

guardandomi fisso: 

” - Desidero da te, bravo giovane, una tazza di caffè; mi rispose con grande 

amabilità,  ma con un patto. 

” - Quale? 

” - Che me la porti tu stesso. 

” Quelle parole e quello sguardo mi vinsero e dissi fra me: 

” - Questo non è un prete come gli altri. 

” Gli portai il caffè; una forza arcana mi teneva presso di lui, che prese ad 

interrogarmi, sempre colla più grande amorevolezza, sul mio paese natio, la 

mia età, le mie occupazioni e sopratutto perchè fossi fuggito di casa. Poi: 

” - Vuoi venire con me? mi disse. 

” - Dove? 

” - All'Oratorio di D. Bosco. Questo luogo e questo servizio non fanno per 

te. 

” - E quando sarà là? 
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“ - Se ti piace, potrai studiare. Ma lei mi terrà bene? 

” - Oh, pensa! Là si giuoca, si sta allegri, ci si diverte... 

” - Bene, bene, risposi: vengo. 

” - Ma quando? 

” - Subito? Domani? 

” - Di stassera, soggiunse D. Bosco. 

” Mi licenziai dal padrone, che avrebbe voluto mi fermassi ancora alcuni 

giorni, ed io, presi i miei pochi cenci, andai nella stessa sera all'Oratorio. Il 

domani D. Bosco scrisse a miei genitori per rassicurarli sul conto mio, e 

invitandoli a recarsi da lui per le necessarie intelligenze intorno al concorso 

loro per vitto e spese relative. Venne infatti mia madre cui, dopo aver 

ascoltato quanto espose intorno alle condizioni della famiglia: - Bene, 

concluse D. Bosco, facciamo così; lei paghi 12 lire al mese, il resto lo metterà 

D. Bosco. 

” Ammirai in questo, non solo la squisita carità, ma la prudenza di D. 

Bosco. La mia famiglia non era ricca, ma godeva di sufficiente benestare. Se 

quindi egli mi avesse accettato affatto gratuitamente, non avrebbe fatto bene, 

perchè questo sarebbe stato di danno ad altri più bisognosi di me”. 

Per due anni i suoi parenti avevano mantenuto l'accordo con D. Bosco 

riguardo alla pensione, ma sul principio del terzo cessarono di pagare e più 

non ne vollero sapere: Il giovane, pur essendo vivace in sommo grado, era 

aperto, schietto, buono di cuore, di una condotta esemplare, e faceva molto 

profitto nello studio. Ora in quest'anno scolastico (1862 - 63) essendo per 

entrare nella quarta classe, timoroso di dover troncare gli studii, se ne aperse 

con D. Bosco, il quale gli rispose: - E che importa se i tuoi non vogliono più 

pagare? Non ci sono io? Sta' sicuro che D. Bosco non ti abbandonerà. - E 

infatti, finchè stette nell'Oratorio, D. Bosco lo provvide di tutto il necessario. 

Compiuta la quarta ginnasiale e superatine felicemente gli 
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esami, s'impiegò; e i primi denari che potè mettere insieme col suo 

lavoro, li mandò a costo di privazioni e a piccole rate a D. Bosco per fare il 

saldo di quella poca pensione che i parenti nell'ultimo anno dell'Oratorio 

avevan tralasciato di pagare. 

Visse da buon cristiano, zelò la diffusione delle Letture, Cattoliche, fu 

tra i primi ad aggregarsi all'unione degli antichi, allievi e si tenne sempre in 

continua attinenza co' suoi antichi superiori. Morendo nel maggio dei 1908, 

volle avere accanto al letto il suo antico professore Dott. D. Francesco Cerruti 

e il venerando D. Michele Rua. 

Ma se col Cotella D. Bosco vedeva partire da sè tanti altri cari e buoni 

figliuoli, ne acquistava uno che veramente si potè definire un fiore di 

paradiso. 

Il 2 agosto entrava nell'Oratorio come alunno il giovanetto tredicenne 

Besucco Francesco, nativo dell'alpestre villagio di Argentera in Piemonte. 

Per la riverenza e l'affezione ai parenti, per l'insigne pietà ed innocenza di 

vita, per il profitto nella scuola, era stato l'oggetto di ammirazione de' suoi 

conterrazzani. Avendo udito parlare dell'Oratorio, desideroso di esservi 

accolto, e conoscendo non essere cosa facile per l'estrema povertà de' 

genitori, un giorno dopo la santa, Comunione avendo supplicata Maria SS., 

udì una voce misteriosa che lo riempì d'immensa contentezza: - Fa' cuore, 

Francesco, chè il tuo desiderio sarà soddisfatto. 

D. Bosco così descrisse il suo primo incontro con Besucco. 

“Egli aveva già passato alcuni giorni nell'Oratorio, ed io non l'aveva 

ancor veduto nè altro sapeva di lui se non quel tanto, che l'Arciprete Pepino 

per lettera mi aveva comunicato. Un giorno io faceva ricreazione in mezzo ai 

giovani di questa casa, quando vidi uno vestito quasi a foggia di montanaro 

di mediocre corporatura, di aspetto rozzo, col volto lenticchioso. Egli stava 

cogli occhi spalancati rimirando i suoi compagni a trastullarsi. Come il suo 

sguardo s'incontrò col mio, fece un rispettoso sorriso portandosi verso di me. 
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” - Chi sei tu? gli dissi sorridendo. 

” - Io sono Besucco Francesco dell'Argentera. 

” - Quanti anni hai? 

” - Ho presto quattordici anni. 

” - Sei venuto tra noi per istudiare o imparare un mestiere?  

” - Io desidero tanto tanto di studiare. 

” - Che scuola hai fatto? 

” - Ho fatto le scuole elementari del mio paese. 

” - Con quale intenzione tu vorresti continuare gli studi e non 

intraprendere un mestiere? 

” - Ah! il mio vivo, il mio gran desiderio si è poter abbracciare lo stato 

ecclesiastico. 

” - Chi ti ha mai dato questo consiglio? 

” - Ho sempre avuto questo nel cuore ed ho sempre pregato il Signore, 

che mi aiutasse per appagare questa mia volontà. 

” - Hai, già dimandato consiglio a qualcheduno? 

” - Sì, ne ho già parlato più Volte con mio padrino; sì, con mio 

padrino…… - Ciò detto apparve tutto commosso; cominciavano a spuntargli 

sugli occhi le lagrime. 

” - Chi è tuo padrino? 

” - Mio padrino è il mio prevosto, l'Arciprete dell'Argentera, che mi 

vuole tanto bene. Egli mi ha insegnato il catechismo, mi ha fatto scuola, mi 

ha vestito, mi ha mantenuto. Egli è tanto buono, mi ha fatto tanti benefizi, e 

dopo d'avermi fatto scuola quasi due anni mi ha raccomandato a lei, affinchè 

mi ricevesse nell'Oratorio. Quanto mai è buono mio padrino! quanto mai egli 

mi Vuol bene! 

Ciò detto si mise di nuovo a piangere. Questa sensibilità ai benefizi 

ricevuti, questo affetto al suo benefattore fecemi concepire una buona idea 

dell'indole e della bontà di cuore, del giovanetto. Allora richiamai eziandio 

alla memoria le belle raccomandazioni, che di lui eranmi state fatte dal suo 

parroco e dal Luogo - tenente Eysautier; e dissi tosto tra me: Questo 

giovanetto mediante coltura farà eccellente riuscita nella sua 
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morale educazione. Imperciocchè è provato dall'esperienza che la 

gratitudine nei fanciulli è per lo più presagio di un felice avvenire: al contrario 

coloro che dimenticano con facilità i favori ricevuti e le sollecitudini a loro 

vantaggio prodigate, rimangono insensibili agli avvisi, ai consigli, alla 

religione e sono perciò di educazione difficile, di riuscita incerta. Dissi 

pertanto a Francesco: - Sono molto contento che tu porti grande affetto a tuo 

padrino, ma non voglio che ti affanni. Amalo nel Signore, prega per lui, e se 

vuoi fargli cosa veramente grata, procura di tenere tale condotta che io possa 

mandargli buone notizie, oppure possa essere egli soddisfatto del tuo profitto 

e della tua condotta venendo a Torino. Intanto va' co' tuoi compagni a fare 

ricreazione. - Asciugandosi le lagrime mi salutò con affettuoso sorriso quindi 

andò a prendere parte ai trastulli co' suoi compagni. 

” Pochi giorni dopo me lo vidi nuovamente venire incontro con aspetto 

turbato. - Che hai, gli dissi, mio caro Besucco? 

” - Io mi trovo qui in mezzo a tanti compagni tutti buoni, io vorrei farmi 

molto buono al par di loro, ma non so come fare, ed ho bisogno ch'ella mi 

aiuti. 

” - Ti aiuterò con tutti i mezzi a me possibili. Se vuoi farti buono, pratica 

tre sole cose e tutto andrà bene. 

” - Quali sono queste tre cose? 

” - Eccole: Allegria, Studio, Pietà. È questo il grande programma, il 

quale praticando, tu potrai vivere felice, e fare molto bene all'anima tua. 

” - Allegria... Allegria... Io sono fin troppo allegro. Se lo stare allegro 

basta per farmi buono io andrò a trastullarmi da mattina a sera. Farò bene? 

 - Non da mattino a sera, ma solamente nelle ore in cui. è permessa la 

ricreazione.” 

E Besucco nella persuasione di far cosa grata a Dio trastullandosi, in 

tempo di ricreazione gettavasi a corpo perduto in mezzo ai settecento suoi 

compagni, tutti intenti in varii 
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giuochi. Ma che? Non essendo pratico di certi esercizi ricreativi, ne 

avveniva che spesso gli urti, i capitomboli, gli stramazzoni erano la 

conclusione de' suoi divertimenti. 

“Un giorno, continua Don Bosco, mi si avvicinò tutto zoppicante ed 

impensierito. 

” - Che hai, Besucco, gli dissi? 

” - Ho la vita tutta pesta, mi rispose. 

” - Che ti è accaduto? 

” - Son poco pratico dei trastulli di questa casa, perciò cado urtando ora 

col capo, ora colle braccia o colle gambe. Ieri correndo ho battuto colla mia 

faccia in quella di un compagno, e ci siam fatto insanguinare il naso ambidue. 

” - Poverino! usati qualche riguardo, e sii un po' più moderato. 

 - Ma ella mi dice che questa ricreazione piace al Signore, ed io vorrei 

abituarmi a far bene tutti i giuochi che hanno luogo tra i miei compagni. 

” - Non intenderla così, mio caro; i giuochi ed i trastulli devono impararsi 

poco alla volta di mano in mano che ne sarai capace, sempre per altro in modo 

che possano servire di ricreazione, ma non mai di oppressione al corpo. 

” Entrato la prima volta in mia camera lesse sopra un cartello queste 

parole: Ogni momento di tempo è un tesoro. 

” - Non capisco mi chiese con ansietà, che cosa vogliano significare 

queste parole. Come noi possiamo in ogni momento di tempo guadagnare un 

tesoro? 

” - È proprio così. In ogni momento di tempo noi possiamo acquistarci 

qualche cognizione scientifica o religiosa, possiamo praticare qualche virtù, 

fare un atto di amor di Dio, le quali cose avanti al Signore sono altrettanti 

tesori, che ci gioveranno pel tempo e per l'eternità.  

” Non proferì più alcuna parola, ma scrisse sopra un pezzetto di carta 

quel detto: di poi soggiunse: Ho capito.” 

Noi riportiamo queste sole pagine perchè risalti sempre più 
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la dolce famigliarità di D. Bosco co' suoi alunni. In quanto alle 

ammirabili virtù di Besucco noi rimandiamo i lettori alla biografia, che di lui 

scrisse D. Bosco stesso. Possedeva in sommo grado lo spirito di preghiera e 

soleva porsi in ginocchioni nel luogo preciso dove Savio Domenico pregava 

dinanzi all'altare della Vergine Maria. Essendo proibito di far penitenza, 

corporale, egli esercitava i lavori più umili della casa e prestava ai compagni 

ogni aiuto materiale e spirituale suggerito dalla carità. Nello stesso tempo, 

oltre la custodia dei sensi esterni e specialmente degli occhi, egli considerava 

come penitenza la diligenza nello studio, l'attenzione nella scuola, l'ubbidire 

al superiori, il sopportare gli incomodi della vita, quali sono caldo, freddo, 

vento, fame, sete. Ogni atto di adorazione al SS. Sacramento, la confessione 

e la comunione erano la sua delizia. 

Questo suo amore ardente a Gesù Sacramentato era anche effetto, come 

abbiamo già riferito molte volte, delle accese istruzioni di D. Bosco (1), del 

suo zelo per togliere ogni ostacolo che potesse diminuire la frequenza ai 

Sacramenti. 

Scrisse D. Gioachino Berto: 

“Accadendo qualche volta che in tempo delle vacanze autunnali si 

conducessero i giovani di qualche scuola a fare una passeggiata al sabato od 

alla vigilia di qualche solennità, e ritardando essi perciò alla sera alquanto più 

del solito a venirsi a confessare, D. Bosco ne richiedeva ripetutamente e con 

insistenza la ragione, e poi al sentire il motivo, tutto corrucciato soleva dire: 

- Ma questa è una pazzia!... Come è mai possibile che i giovani dopo il 

passeggio possano ancor raccogliersi per le confessioni e non siano distratti? 

Questo è un grave inconveniente, è un disordine che va assolutamente 

rimediato. -  

” Ordinava quindi a chi di ragione, affinchè non fosse più ripetuto”. 

 
———— 

(1) Il Pastorello delle alpi del Sac. Giovanni Bosco, Capo XX. 
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CAPO XLIX. 

D. Bosco va al santuario d'Oropa - Sua lettera agli studenti 

dell'Oratorio: concorso dei divoti a quel santuario: preghiere che egli la per 

i suoi giovani - D. Bosco in Asti: confessa, tiene conferenze, consola un 

infermo - D. Bosco a Montemagno - Accetta due giovani per 

raccomandazione della Prefettura e del' Ministero de' Lavori Pubblici - 

Prima domanda alla Direzione delle Ferrovie per ribasso di tariffe nel 

trasporto dei materiali della nuova Chiesa. 

 

    DON Bosco come aveva stabilito, recavasi al santuario d’Oropa per 

raccomandare alla Madonna la fondazione in Mirabello dei suo primo 

collegio. Ivi dinanzi a quell'effigie taumaturga celebrava la santa Messa e 

pregava lungamente. Forse in cuore senti una voce rassicurante, anzi 

imperiosa che rammentavagli il, detto de' Proverbi capo V, ver. 16: 

Deriventur fontes tui foras et in plateas aquas tuas divide. “Si diramino le tue 

fonti al di fuori e le tue acque si spandano per le piazze”. E le sue acque di 

sapienza cristiana e di carità incominceranno a spandersi dall'Oratorio in 

Mirabello e continueranno a scorrere per ogni parte della terra in numerosi 

collegi. 

A' piedi di Maria D. Bosco domandò anche consiglio per la scelta di 

coloro, che avrebbe dovuti mandare a dirigere la casa di Mirabello e si risolse 

secondo l'ispirazione che ricevette. 

Mentre egli dava per qualche giorno sfogo alla sua divozione, così 

scrisse ai giovani dell'Oratorio: 
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Carissimi figliuoli studenti,  

 

Se voi, o miei cari figliuoli, vi trovaste sopra questo monte ne sareste 

certamente commossi. Un grande edifizio, nel cui centro havvi una divota 

chiesa, forma quello che comunemente si appella Santuario d'Oropa. Qui 

havvi un continuo andirivieni di gente. Chi ringrazia la Santa Vergine per 

grazie da lei ottenute, chi dimanda di essere liberato da un male spirituale o 

temporale, chi prega la Santa Vergine che l'aiuti a perseverare nel bene, chi a 

fare una santa morte. Giovani e vecchi, ricchi e poveri, contadini e signori, 

cavalieri, conti, marchesi artigiani, mercanti, uomini, donne, vaccari, studenti 

d'ogni condizione si vedono continuamente in gran numero accostarsi ai Santi 

Sacramenti della confessione e comunione e andare di poi ai pie' d'una 

stupenda statua di Maria SS. per implorare il celeste di lei aiuto. 

Ma in mezzo a tanta gente il mio cuore provava un vivo rincrescimento. 

Perchè? Non vedeva i miei cari giovani studenti. Ah! Sì, perchè non posso 

avere i miei figli qui, condurli tutti ai pie' di Maria, offerirli a Lei, metterli 

tutti sotto alla potente di Lei protezione, farli tutti come Savio Domenico o 

altrettanti S. Luigi. 

Per trovare un conforto al mio cuore sono andato dinanzi al prodigioso 

altare di Lei e le ho promesso che giunto a Torino, avrei fatto quanto avrei 

potuto per insinuare nei vostri cuori la divozione a Maria. E 

raccomandandomi a Lei ho dimandato queste grazie speciali per voi. - Maria, 

le dissi, benedite tutta la nostra casa, allontanate dal cuore dei nostri giovani 

fin l'ombra del peccato; siate la guida degli studenti, siate per loro la sede 

della vera Sapienza. Siano tutti vostri, sempre vostri, e abbiateli sempre per 

vostri figliuoli e conservateli sempre fra i vostri divoti. - Credo che la Santa 

Vergine mi avrà esaudito e spero che voi mi darete mano, affinchè possiamo 

corrispondere alla voce di Maria, alla grazia del Signore. 

La Santa Vergine Maria benedica me, benedica tutti i sacerdoti e chierici 

e tutti quelli che impiegano le loro fatiche per la nostra casa; benedica tutti 

voi, Ella dal cielo ci aiuti, e noi faremo ogni sforzo per meritarci la sua santa, 

protezione in vita ed in morte. Così sia. 

 

Dal Santuario d'Oropa, 6 Agosto 1863. 

 

Aff.mo Amico in Gesù C.  

Sac. GIOVANNI Bosco. 

 

D. Bosco, narra la cronaca, dopo aver visitato in Biella il Vescovo Mons. 

Losana, ritornava a Torino per ripartire alla volta di Montemagno. Quivi D. 

Bosco era invitato a fare 
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un triduo di prediche in preparazione alla festa di Maria SS. Assunta in 

cielo. Giunto in Asti, ove era atteso da molti, col primo treno del mattino, si 

recò subito presso il parroco di S. Maria Nuova, ove dovette mettersi in 

confessionale ed ascoltare un numero non piccolo di penitenti. Andato quindi 

in casa del suo amico signor Cerrato, prima di pranzo dovette confessare 

alcune persone e poi tenne una conferenza per la diffusione delle Letture 

Cattoliche. Dopo pranzo fu chiamato in una chiesa vicina, ove altri e poi altri 

vollero confessarsi da lui. D. Bosco li ascoltò, rincrescendogli rifiutarsi, ma 

affrettandosi poi per giungere alla vettura, che alle 3 doveva partire per 

Montemagno, trovò che questa, dopo averlo atteso per un po' di tempo, era 

andata via. Le 4 erano ormai  sullo scoccare. 

D. Bosco aveva già pagato il suo posto e quella stessa sera era atteso 

infallantemente a Montemagno, per fare la prima predica d'introduzione al 

triduo. Egli perciò era in angustie ed entrò nell'ufficio delle vetture per vedere 

se vi fosse modo di trovare un calesse. Si cercò, ma subito non si potè avere 

e il padrone gli fece conoscere come partendo a quell'ora non gli fosse 

possibile di giungere in tempo per salire in pulpito; tanto più che una erta e 

lunga salita impediva ai cavalli di correre: quindi essere meglio rimandare la 

partenza al domani. Durarono un'ora buona queste trattative, e il Signor 

Cerrato che attendeva pazientemente, contento che D. Bosco non potesse 

partire, lo condusse a visitare un povero infermo. Costui avuta notizia fin dal 

mattino dell'arrivo di D. Bosco, aveva mandato ansiosamente una persona 

perchè glielo conducesse; ma Don Bosco, essendo risoluto di partire, erasi 

scusato. L'infermo per questo rifiuto si era lasciato andare a grande tristezza, 

sicchè quelli di sua famiglia non sapevano come quietarlo. La Provvidenza 

però aveva predisposti gli avvenimenti per consolarlo, e non si può dire con 

quale gioia fu dall'infermo accolto Don Bosco al suo comparire. Piangeva per 

la contentezza; la pre -  
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senza di D. Bosco era per lui come la presenza di un angelo: si confessò, 

aggiustò tranquillamente i suoi affari, e dichiarò che visto D. Bosco più nulla 

aveva da desiderare a questo mondo. 

Quella sera fu ancora a visitare la signora Pulciani, presso la quale tenne 

conferenza sull'opera degli Oratorii, e sbrigò varii affari per i quali era 

aspettato. Ebbe ancora a confessare prima di andare a riposo e il domani al 

mattino partiva per Montemagno, accolto a festa dal paese e dalla famiglia 

del Marchese Fassati, del quale era sempre ospite carissimo. La vigilia della 

festa giungeva D. Michele Rua per aiutarlo nel tribunale di penitenza. 

A D. Bosco rientrato nell'Oratorio erano presentate due domande per 

accettazione di giovanetti; una della Prefettura l'altra del Ministero dei Lavori 

Pubblici. Noi qui le accenniamo, perchè non è fuor di luogo il ricordare a 

quando a quando le attinenze benevoli del Servo di Dio con uno o coll'altro 

dei Ministeri dello Stato e colle varie autorità Provinciali o Municipali, per 

causa de' giovani da ricoverarsi; benchè in tempi così procellosi da varie parti 

sorgessero, non di rado, aspre opposizioni alla sua opera. 

Il foglio della Prefettura della Provincia di Torino, div. 5 Numero 12974 

- 847, era scritto in questi termini. 

 

Torino, addì 17 agosto 1863. 

 

Trovansi nella città di Savigliano li due orfani Tommaso e Giuseppe 

fratelli Trabucco, il primo dell'età di anni 12 ed il secondo dell'età di anni io, 

i quali, per essere senza beni di fortuna e poveri, sono stati provvisoriamente 

ritirati presso un loro zio materno Giuseppe Mina. Ma essendo questi pure in 

istrettezze da non poter soccorrere a lungo li sgraziati nipoti e non esistendo 

in Savigliano un adatto stabilimento per essi, si ebbe ricorso a questa 

Prefettura pel loro ricovero in qualche stabilimento di Torino. 

Secondando di buon grado una tale istanza, il sottoscritto si rivolge al 

benemerito sig. Sacerdote Bosco Direttore dell'Istituto di S. Fran -  
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cesco di Sales in questa città, e comunicandogli alcuni documenti 

comprovanti il misero stato e l'età dei suddetti orfani, lo prega a volergli 

significare se gli fosse possibile ed all'uopo mediante qualche offerta, 

comecchè però assai tenue, accogliere nel suo istituto li detti due orfani 

Tommaso e Giuseppe Trabucco od almeno l'uno di essi. 

 

Per il Prefetto 

RADICATI. 

 

D. Bosco accettava il più grandicello per sole lire 100 una volta tanto, 

ma colla condizione che letto e vestiario fossero provvisti dai parenti. Un altro 

orfano da lui accettato eragli condotto dalla madre che presentavagli il 

seguente biglietto. 

 

MINISTERO DEI LAVORI PUBBLICI  

DIREZIONE GEN. STRADE FERRATE 

 

Torino, 15 Settembre 1863 

 

L'esibitrice è la vedova Nattino, che presentasi a consegnare il figlio 

Federico d'anni io, che viene ricoverato nell'Oratorio di S. Francesco di Sales. 

 

Il Direttore Capo di Div. 

Personale  

Strade Ferrate 

EVRARD 

 

D. Bosco accoglieva volentieri fra i suoi alunni gli orfanelli degli 

impiegati alle ferrovie e intanto pensava al materiale di costruzione per la 

nuova chiesa e al suo trasporto a Torino. Ne aveva parlato al Direttore 

generale delle strade ferrate, Bona comm. Bartolomeo, che nutriva per lui 

grande stima ed affetto, per ottenere ribassi sulle tariffe; e la risposta era stata 

favorevole. 
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CAPO L. 

Parlate di D. Bosco a' suoi giovani: motivi di aver confidenza nel 

superiore: facilità nell'Oratorio di fare il bene: non dir menzogne denigrando 

l'Oratorio e non disonorarlo colla cattiva condotta: un'anima da salvare: un 

consiglio, un amico, un pensiero. - Attenzioni paterne di D. Bosco per gli 

alunni: come annunzi ad uno di questi la morte del Padre - Varie 

raccomandazioni ai maestri ed assistenti - Prendere in buona parte anche un 

avviso errato dei superiori - Danno dal non osservare le regole - Tre lettere 

di D. Bosco al Can. Vogliotti, riguardo ai giovani che aspirano alla 

vestizione clericale; al servizio delle sacre funzioni in duomo; all'aiuto da 

porgersi ad un sacerdote pericolante e a qualche chierico - Don Bosco 

manda assistenti in altri convitti od ospizii. 

 

    NEI primi giorni di Agosto era entrato nell'Oratorio almeno un 

centinaio di nuovi alunni, che avevano bisogno di frequentare una scuola 

preparatoria alla prima classe di ginnasio. In molti villaggi non vi era maestro 

oltre quello di terza elementare ed era quindi per loro conveniente una serie 

di esercizi della quarta. A questi si aggiungevano altri che dal 15 agosto al 15 

settembre, interrotte le vacanze, venivano per aver ripetizioni, o per cercare 

di abilitarsi ad una classe superiore a quella nella quale erano già dichiarati 

idonei. Altri poi non si erano mossi dall'Oratorio. Grande quindi era il loro 

numero. 

E D. Bosco ripigliava i suoi discorsetti alla comunità ra -  
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dunata alla sera, avendo specialmente di mira i nuovi alunni, dei quali si 

prendeva gran cura per avviarli alla frequenza de' Sacramenti. 

D. Bonetti ce ne lasciò alcune traccie senza indicare il giorno. 

 
I. 

 

Siamo tutti insieme per correre un arringo e guadagnarci una bella 

corona. Tutti voi avete desiderio di fare una buona riuscita. Dunque 

mettiamoci in cammino. Io vi guiderò, voi mi seguirete. Prima però bisogna 

che ci intendiamo nei patti. Patti chiari, amicizia lunga; dice il proverbio. Io 

non sono qui per guadagnar denari, per acquistarmi un nome, per gloriarmi 

nel vostro numero, sono qui per niente altro che per far del bene a voi. Perciò 

fate conto che quanto io sono, sono tutto per voi, giorno e notte, mattino e 

sera: in qualunque momento. Io non ho altra mira che di procurare il vostro 

vantaggio morale, intellettuale e fisico. Ma per riuscire in questo ho bisogno 

dei vostro aiuto: se voi me lo date, io vi assicuro che quello del Signore non 

ci mancherà ed allora tenete per certo che faremo grandi cose. 

Io non voglio che mi consideriate tanto come vostro Superiore quanto 

vostro amico. Perciò non abbiate nessun timore di me, nessuna paura, ma 

invece molta confidenza, che è quella che io desidero che vi domando, come 

mi aspetto da veri amici. Io, ve lo dico schiettamente, abborrisco i castighi, 

non mi piace dare un avviso coll'intimare punizioni a chi mancherà: non è il 

mio sistema. Anche quando qualcheduno ha mancato, se posso correggerlo 

con una buona parola, se chi ha commesso il fallo si emenda, io non pretendo 

di più. Anzi se dovessi castigare un di voi, il castigo più terribile sarebbe per 

me, perchè io soffrirei troppo. Quando un padre ha un figliuolo insubordinato 

sovente si sdegna, dà anche mano alla sferza che in certe circostanze è 

necessario adoperarla. E fa bene perchè qui parcit virgae odit filium suum. 

Nondimeno il mio cuore non reggerebbe non che a battere neppure a vedere. 

Non già che io tolleri i disordini; oh no! specialmente se si trattasse di certuni 

che dessero scandalo ai compagni: in questo caso per forza io dovrei dirgli: - 

Tu non puoi stare in mezzo a noi! - Ma c'è un mezzo per antivenire ogni 

dispiacere mio e vostro. Formiamo tutti un solo cuore! io son qui pronto per 

aiutarvi in ogni circostanza. Voi abbiate buona volontà. Siate franchi, siate 

schietti come io lo sono con voi. Chi fosse in pericolo si lasci sostenere me 

lo dica; chi avesse mancato non cerchi di coprirsi, ma invece procuri di 

rimediare al mal fatto. Se io so le cose e da voi stessi, allora procurerò di 

trovar ripieghi, perchè tutto proceda pel vostro meglio spirituale e temporale. 

Non sono io che voglio condannare coloro cui Dio avesse perdonato ecc. ecc. 
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II. 

 

Ho da dirvi una cosa di molta importanza e questa si è che mi aiutiate in 

una impresa, in un affare, il quale tanto mi sta a cuore: quello di salvare le 

anime vostre. Questo è non solo il principale, ma l'unico motivo, per cui venni 

qui. Ma senza il vostro aiuto non posso far nulla. Ho bisogno che ci mettiamo 

d'accordo e che fra me e voi regni vera amicizia e confidenza. 

Guardate quale fortuna per voi è l'essere stati accolti nell'Oratorio. A 

casa se volevate assistere ad una messa bisognava o andar lontano, o levarvi 

presto, o aspettare molto tardi: qui invece siete a pochi passi dalla Chiesa e 

potete ascoltarla tutti i giorni senza doverne soffrire nessun incomodo. A casa 

se volevate confessarvi bisognava aspettare alla Domenica, tante volte 

bisognava fare un lungo cammino, talora il prete non si poteva trovare: qui 

invece tutti i sabbati, tutte le Domeniche e anche tutti i giorni, avete il 

Sacerdote pronto ad ascoltarvi. A casa se volevate fare la Comunione, spesso 

non vi era nessuno a comunicare o bisognava attendere, o far chiamare il 

prete; spesso forse vi erano compagni che non aspettavano altro se non che 

andaste a fare la Comunione per burlarsi di voi; qui invece potete andare alla 

Comunione quanto più spesso volete, non c'è nessuno che vi burli, nessuno 

che vi osservi e vi noti quando andate e quando non andate. In paese se 

volevate andare a fare una visita a Gesù Sacramentato, bisognava partirsi da 

casa ora per pioggia, ora per sole: talora la Chiesa era chiusa, talvolta i parenti 

gridavano perchè avevano bisogno del vostro lavoro; qui invece chi vi 

proibisce in tempo di ricreazione di entrare in Chiesa a  visitare Gesù, Maria 

SS., recitare un Pater ed Ave, e poi ritornare a divertirvi? Qui avete amici 

buoni, esempi santi, consiglieri sicuri; alle case vostre avevate altrettanto? 

Qui vi sono tutte le comodità possibili per fare un po' di bene all'anima vostra: 

i superiori non hanno altro impegno che di aiutarvi. 

Qualcheduno potrà chiedere: A che cosa ci gioverà trarre profitto da 

questi mezzi? 

Vi rispondo: - Il non approfittarne è lo stesso come uno il quale si 

trovasse ad una tavola e gli venissero apprestati i più lauti cibi e i più squisiti 

liquori, ma egli invece di mangiare e bere stesse osservando le mosche e il 

soffitto. 

 - Ma perchè non mangi? 

 - Sì, sì mangerò, mangerò poi domani! 

 - Ma domani non ci sarà più questa tavola! 

 - Ma lasciatemi un po' stare, che seccature! 

Ah miei cari giovani! Mi chiedete se vi giovano le pratiche di pietà? E 

potete dubitarne? In prima vi giovano per salvarvi eternamente e andare in 

paradiso; e poi vi giovano moltissimo per gli studii. Io ho 
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già per più anni notato questo. Vi è un giovane che sia assiduo di suoi 

doveri di pietà? Egli è amato dai compagni, dai superiori, si distingue nella 

scuola, al paese è la consolazione de' suoi genitori e del parroco. Al contrario 

quelli i quali, non vogliono saperne di pietà, sono la disperazione dei 

superiori, non sono amati dai compagni, poichè a questo tolgono la roba, con 

quell'altro rissano, col terzo adoperano villanie, prepotenze; al paese sono il 

disonore della famiglia, l'oggetto di disprezzo per tutti. E quando saranno 

grandi? Costui avrà perduti i suoi anni e si troverà colle mani vuote ... 

 
III. 

 

Una cosa di cui debbo avvisarvi si è che scrivendo a casa non si scrivano 

menzogne, ma sibbene si dicano le cose come sono. Benchè si dia pane a 

volontà e se ne trovino pur troppo dei tozzi e mezze pagnotte intere 

dappertutto, vi è chi osa scrivere che qui si fan patire di fame i giovani. Ve 

ne è qualcheduno, il quale non avendo studiato e non essendo stato promosso, 

fa sapere ai parenti che si sono commesse ingiustizie a suo carico e che i 

maestri e gli assistenti lo trattano male. Certuni annoiati della regola, poltroni, 

amanti solo di mangiare e di bere, trovano a dire su tutto perchè nessuna cosa 

li contenta. Ma perchè fare così, o cari figliuoli? Perchè dire cose contrarie 

alla verità? Se il vostro occhio è torbido e vede tutte le cose di brutto colore, 

che cosa ci possiamo fare noi? Io non fo qui la difesa della casa, perchè la 

casa non ne ha bisogno e centinaia di giovani sono contentissimi di star qui 

con noi, con D. Bosco! Del resto se qualcheduno non ci si trova bene, sappia 

che non teniamo nessuno per forza. Chi non è contento della prima tavola si 

faccia mettere dai parenti all'altra pensione, ovvero scriva a quelli di sua casa 

che vengano a ritirarlo. Qui c'è nulla di male, facciano come stimano meglio. 

Stiano, vadano; ma che si proceda sempre con sincerità. 

Ma non è solamente per i brontoloni ch'io parlo stassera: ma eziandio 

per quelli i quali non lo dicono colle parole, sibbene coi fatti, che l'Oratorio 

non è luogo per loro. Ascoltatemi. Un proverbio dice: la secchia a forza di 

andare nel pozzo vi lascia i cerchi. Vi sono dei giovani i quali cercano di farla 

franca, sicchè restino occulte le loro gherminelle. Vanno a nascondersi qua e 

là per sfuggire la scuola e lo studio, van rubacchiando ai compagni quello che 

hanno riposto nel baule, fanno certi discorsi che un giovane cristiano non 

dovrebbe fare: e vivono sicuri di sè, dicendo. Nessuno ci ha veduti. Costoro 

badino che ancorchè nessun superiore se ne accorgesse, vi è Dio onnipotente 

che ha veduto e loro ne domanderà stretta ragione. Ma poi sarà vero che i 

superiori sapranno nulla? Stiano certi che forse la faranno franca per la prima 

volta o per la seconda, ma non di più. Ci sono troppi occhi qui nell'Oratorio 

per non vedere e il diavolo fa la pentola ma non fa i 
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coperchi. Dunque anche costoro facciano giudizio, perchè sono ancora 

in tempo, e coi fatti diano prova di star volontieri nell'Oratorio: altrimenti 

bisogna dir loro che vadano a casa. 

Pertanto sia gli uni che gli altri si mettano ad operare con maggior lealtà. 

Io apro a voi tutti il mio cuore, se ho qualche cosa che non mi piaccia la 

manifesto, se ho qualche avviso da darvi ve lo do subito o in pubblico o in 

privato. Non vi faccio mai nessun mistero: ciò che è nel cuore l'ho sulle 

labbra. Così fate anche voi, o miei cari figliuoli. Se c'è qualche cosa che non 

vi piaccia, parlatemene; si combinerà quello che sarà meglio: se aveste fatto 

qualche sproposito, confidatemelo prima che altri lo sappia e vedremo di 

rimediare a tutto. Se voi mi ascolterete e farete così, allora sapete che cosa 

avverrà? Ne avverrà che finchè starete qui nell'Oratorio sarete contenti, e 

quando partirete pel vostro paese, andrete via di buona grazia erberete buona 

memoria degli uni e degli altri e saremo sempre amici. 

 
IV. 

 

Si legge nella storia che un potente imperatore mandò al Pontefice 

Innocenzo XI ambasciatori, pregandolo di aderire a certi suoi desiderii 

contrarii alla giustizia. L'ambasciatore sfoderò tutta la sua eloquenza per 

dimostrare al Papa la convenienza di non disgustare un tanto principe. Il Papa 

ascoltava in silenzio. 

 - Santità, proseguiva l'ambasciatore; il mio sovrano promette di fare un 

gran bene alla religione e di proteggere la Chiesa. 

         - Non posso; rispose finalmente il Papa. 

 - Santità, pensate che esso possiede immense ricchezze e doterà 

largamente le basiliche e potrà largheggiare anche con voi se ne avrete 

bisogno. 

       - Non posso. 

  - Santità, se i vostri nemici vi recheranno insulto esso è pronto a 

difendervi con tutti i suoi eserciti. 

          - Non posso. 

  - Santità, il mio sovrano potrebbe sdegnarsi e tardi vi pentireste di aver 

incorso nel suo sdegno. 

- Non posso. 

- Dunque ... 

   - Dunque poichè tanto insistete, ritornate al vostro imperatore e 

parlategli così: il Papa dice: - Se io avessi due anime ne darei volentieri una 

per lui e quindi alla perdizione, e mi contenterei di salvar l'altra: ma io ne ho 

una sola.  

Gran pensiero è questo e degno del Papa! Lo stesso io dico a voi, cari 

figliuoli. Abbiamo un'anima sola. Se ne avessimo due potremmo una darla al 

demonio col contentare le nostre passioni. Ma ne abbiamo una sola! Quale 

dunque sarà la nostra conclusione? Darla al demo -  
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mio perchè se la prenda? Eh, no! Darla al Signore affinchè ce la salvi in 

eterno: quindi per darla al Signore, siccome ci sono molte cose a praticarsi e 

molte a fuggirsi, il nostro impegno è di studiare quali sono queste cose per 

poterle praticare o fuggire. Io ve le ho già in gran parte insegnate e spero che 

farete profitto de' miei avvisi. Dovete adunque dire al demonio quando vi 

chiede qualche cosa contro coscienza: - Non posso, non posso, perchè ho 

un'anima sola! - Questa è la vera logica cristiana, questo è un ragionamento 

migliore che non tutti quelli dei sapienti secondo il mondo. Ma notate però 

che il demonio ragiona anche lui. Egli ha studiato la filosofia, la storia, la 

teologia, la geografia e sa ragionare con sottigliezze che presenta sotto aspetto 

seducente per ingannare. Egli concede che abbiamo un'anima sola, ma 

soggiunge: - L'uomo è nato per godere; il tempo del godere è specialmente 

quello della gioventù, perciò coronemus nos rosis. 

Ma chiediamogli un poco: - In avvenire che cosa sarà di noi? 

 - Oh! egli dice; lascia l'avvenire ensa al presente. 

 - Ma quando ti avrò compiaciuto che cosa mi darai nell'altra vita? 

- Oh di questo non ne parliamo! - E con questa parola egli sottintende: 

Fa' il male adesso e nell'altra vita so io cosa fare: saprò bene io aggiustarti. - 

Così ragiona il demonio e tanti si lasciano rovinare. 

Ma noi invece ragioniamo col Signore che ci paga in questa e nell'altra 

vita. Quando S. Nazario andò a convertire i Genovesi loro parlava dell'anima, 

della religione, del paradiso, ma non ne volevano sapere. Allora disse il santo: 

- Ascoltatemi: se voi servirete al vero Dio egli vi darà il cento per uno. - I 

Genovesi che erano negozianti: - Come! esclamarono; noi stentiamo ad avere 

il 5 per cento e questo Dio ci darà il cento per uno? - E senz'altro si fecero 

cristiani. Anche noi, o figliuoli, pensiamo al centuplo, ma spirituale, che Dio 

ci tien preparato! Oh quanto sarete fortunati se in tutto il corso della vostra 

vita terrete fisso sempre nella mente questo pensiero: Abbiamo un'anima sola. 

Se questa si salva è salva per sempre; se questa si perde è perduta per sempre. 

 
V. 

 

D. Bosco diede tre ricordi in questi termini: Un consiglio, un amico, un 

pensiero. I° Confessione frequente; 2° Gesù Cristo  tutto ciò che lo riguarda; 

3° Il paradiso. 

 

Le sue parole trovavano le vie dei cuori, poichè la verità che 

annunziavano, la grazia che accompagnavale, erano avvalorate da una carità 

che prendeasi cura di ogni bisogno degli alunni. Non sfuggivano al suo occhio 

attento le infermità, le malinconie, gli scoraggiamenti e cercava di procurare 
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a tutti il conforto necessario. Se gli giungevano notizie dispiacenti dalle 

famiglie de' suoi figliuoli, egli stesso le comunicava loro con una 

impareggiabile delicatezza. Le cento volte si assunse l'impegno di annunziare 

a qualche giovanetto la morte del padre o della madre. 

Verso la fine di settembre moriva quasi improvvisamente al suo paese, 

Monticelli d'Olgiate, il padre del giovane Sala Antonio, che in que' giorni 

assisteva in porteria. D. Bosco dopo il pranzo lo mandò a chiamare che 

venisse nel refettorio. Stupito Sala andò subito e gli chiese: - Che cosa 

desidera? 

 - Voglio prendere il caffè in tua compagnia! - e gliene porse una tazza 

con molta amorevolezza. Sorbito il caffè a poco a poco gli diede la dolorosa 

notizia. Sala diede in un dirotto pianto, ma D. Alasonatti sorreggendolo gli 

sussurava all'orecchio: - Ti è morto un padre e te ne rimane un altro. 

D. Bosco finì con assicurarlo che se la sua famiglia non avesse potuto 

pagare la modica pensione, egli era pronto a tenerlo con sè gratuitamente per 

tutto il tempo de' suoi studii. Il giovane andò subito a casa sua per il disbrigo 

di varii affari e di là scriveva a D. Bosco: “Creda: le lagrime che io spargo 

per la perdita di mio padre, se penso a Lei, in un istante si cambiano in 

altrettante lagrime di consolazione e di gioia”. 

Sala Antonio fu sacerdote, Economo generale della Pia Società; e 

ripeteva gli ammirabili tratti di bontà usatigli da D. Bosco in così dolorosa 

circostanza. 

Oltre alle parlate che D. Bosco tenne coi giovani, D. Bonetti raccolse 

alcuni importanti consigli da lui dati ai preti ed ai chierici o in conferenza, o 

trovandosi con essi in refettorio, o nel cortile in crocchio: - Guardatevi, disse, 

dal parlare con disprezzo di un giovane per qualche suo difetto, massime alla 

sua presenza o dei compagni. - Se dovrete dare un avvertimento, datelo da 

solo a solo, in segreto, e colla massima dolcezza. - In generale, cioè tolto 

qualche raro caso, non si lascino mai moltiplicare gli atti difettosi, prima di 

fare una correzione. 
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Si parli subito e schiettamente. Lodare chi si corregge ed incoraggiare 

gli indolenti. - Per la pace della Casa siate umili e tolleranti. Anche quando 

un Superiore per rapporti ricevuti, avvisa di una cosa o esagerata, o male 

intesa, o falsa, si accolga sempre con rispetto la sua osservazione: e in questi 

casi si tenga l'avviso come rimedio preventivo. - Un superiore deve esser 

padre, medico, giudice, ma pronto a sopportare e a dimenticare. 

Raccomandò un giorno l'osservanza delle regole e a non trascurarne per 

varii pretesti alcuna, se voleasi avere sull'Oratorio la benedizione di Dio. In 

prova leggeva un tratto di lettera a lui scritta il giorno 2 del mese di settembre 

da una Benedittina dal Monastero di S. Maria del Fiore, presso Firenze: “Per 

conservare la sanità delle monache si sono modificate le regole riguardo al 

coro, e la sanità nel monastero da allora in poi andò deteriorando 

specialmente nelle suore giovani. Da più di cinque anni non si è vestita alcuna 

monaca e nel frattempo, ne morirono tredici e varie sono gravemente 

ammalate. Pare quasi toccar con mano che tali modificazioni alle regole non 

siano di gradimento al Signore”. 

Nel settembre D. Bosco doveva anche pensare a que' suoi giovani che 

avevano scelto di abbracciare lo stato ecclesiastico. Erano la pupilla degli 

occhi suoi, come pure lo erano eziandio i chierici che appartenevano alla 

diocesi di Torino, i quali, non sapendo ove ritirarsi in tempo di vacanza, o 

non potendo essere provveduti dai parenti poveri, venivano a chiedere 

ricovero a D. Bosco. Ed egli accoglievali paternamente; e per circa quattro 

mesi procurava loro gratuitamente quanto era necessario alla vita. 

Scriveva intanto al Rev.mo Can. Vogliotti, Rettore del Seminario e 

Provicario dell'Archidiocesi, anche per scusarsi di un rimprovero che eragli 

stato fatto dallo stesso canonico. 
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Ill.mo e Molto R.do Sig. Rettore,  

 

Le trasmetto qui la copia dei voti sulla condotta scolastica dei candidati 

per la Vestizione chiericale, siccome fu espressa da tutti i Superiori di questa 

casa radunati. Se mai il Ghella Antonio non eccedesse di molto il numero 

degli errori fissati, vorrei chiederle favore pel medesimo; sia per la sua 

veramente esemplare condotta, sia per la morale certezza che porge della 

continuazione de' suoi studii. 

I giovani Birocco Antonio, Cuffia Francesco, Nasi Angelo della diocesi 

d'Ivrea, Alessio Felice La pregano per mezzo mio a volerli aggregare alla 

diocesi di Torino. 

Sebbene poveri non darebbero disturbo alcuno, giacchè io li terrei 

volentieri in casa e li provvederei di quanto loro occorre pel servizio che 

potrebbero prestare all'Oratorio. 

In questa medesima occasione Le noto che i due madornali difetti di 

cerimonie in Duomo (appoggiando il gomito sull'altare e non aiutando a 

svestire i piviali in sagrestia) non sarebbero da imputarsi ai nostri 

dell'Oratorio, ma a due del Seminario di Chieri attualmente in questa casa. 

Così mi fu detto. Ciò nullameno non mancherò animare energicamente i 

nostri chierici e maestri affinchè si diano sempre maggior sollecitudine per 

rendersi capaci di quanto riguarda al divino servizio. 

La Santa Vergine La conservi in sanità e mi creda con pienezza di stima. 

Di V. S. Ill.ma e M. R. 

Torino, 2 settembre 1863: 

 

Obbl.mo Servitore 

Sac. GIOVANNI Bosco. 

 

Ma non solo ei procurava di far gli interessi de' suoi alunni, ma eziandio 

quelli di, sacerdoti extradiocesani, come consta dalle due seguenti lettere 

indirizzate allo stesso canonico Vogliotti alcun tempo dopo. 

Ill.mo e M. R.do Signore,  

 

Il giovane Berardi, di cui ieri V. S. Ill.ma parlava, è veramente quello di 

cui aveva reminiscenza. Egli fu in questa casa con una condotta abbastanza 

buona, tanto per ciò che riguarda allo studio, quanto per ciò che riguarda alla 

moralità. E fu di sua spontanea volontà che partì da questa casa, dicendo che 

voleva abbandonare lo studio; di 
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poi ne ho saputo più nulla. Ora godo che siasi presentato per l'esame dei 

chierici, perchè è segno che si è conservato buono. 

C'è Don F… che mi visita quasi tutti i giorni, dimandandomi appoggio 

e pecunia. Se mai potesse condurre la sua pratica a qualche buon risultato mi 

farebbe un favore e sarebbe una vera carità per questo sacerdote pericolante. 

Le acchiudo qui la lettera del chierico Duina Antonio, già allievo di 

questa casa. Faccia quanto Le pare bene nel Signore. 

Sempre miserie, sempre miserie. Il Signore La faccia ricco di grazie, di 

benedizioni, e Le doni un giorno le ricchezze del Paradiso, amen. Mi creda 

tutto 

 

Torino, 21 ottobre 1863. 

 

Obbl.mo Servitore 

Sac. GIOVANNI Bosco. 

 

Ill.mo e M. R. Signore,  

 

Oggi sabato non posso recarmi in Curia come vorrei; e dovendo dar sesto 

ad alcune cose di premura, mi fo lecito pregarla col presente scritto. 

I°) Abbia la bontà leggere la lettera di Mons. Caccia e di aggiungere due 

linee di commendatizia o almeno di legalizzazione della firma per l'affare F… 

per così terminar un affare che ci ha già dato millanta disturbi. 

2°) Veda se può promuovere la remissione a favore del Ch. Provera 

Secondo, che mi rinnova Mons. Vescovo di Casale: prenda con bontà questo 

disturbo ed io Le farò dire stassera un'Ave Maria da tutti i nostri giovanetti, 

mentre con vera gratitudine mi professo. 

Di V. S. Ill.ma 

 

Torino, 14 Novembre 1863. 

 

Obbl.mo Servitore 

Sac. Bosco GIOVANNI. 

 

La cronaca nota ancora un'altra sua carità. “Spesso in questi tempi 

ricorrevano a D. Bosco i Rettori di collegi e di Ospizi per avere insegnanti ed 

assistenti. Egli, potendo, accondiscendeva alle loro domande per collocare 

chierici i quali non sentivansi chiamati alla vita dell'Oratorio, e non 

appartenevano alla diocesi di Torino ovvero erano esitanti sulla loro 

vocazione. Al Canonico Domenico Costa che domanda un assistente pel suo 

convitto di S. Filippo in Chiavari, propone il Ch. Turletti di Vemante, 

studente di i' Filosofia, in età di 18 anni”. 
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CAPO LI. 

Sessione straordinaria nell'Università per i diplomi d'insegnante nel 

ginnasio inferiore - Ricotti non ammette agli esami i chierici e i preti 

dell'Oratorio - Un suo viaggio provvidenziale alla campagna - Il Preside 

supplente ritiene valevoli i certificati del Seminario - Cinque diplomi di 

professore meritati da quei dell'Oratorio - Tre difficili ma splendidi esami di 

licenza liceale e nuove ammissioni all'Università - D. Bosco tiene in grande 

onore gli studi - I suoi alunni e i loro memorabili esami di licenza ginnasiale: 

testimonianze di illustri professori - Disgrazie e morte del Comm. Gatti. 

 

    INTANTO si avvicinava il tempo fissato alla sessione straordinaria 

nell'Università per coloro che volessero conseguire il diploma di professore 

delle tre prime classi ginnasiali. Si erano preparati con speranza di buona 

riuscita i sacerdoti D. Rua Michele, D. Fusero Bartolomeo, D. Ruffino 

Domenico; e i due chierici Bonetti Giovanni e Ballesio Giacinto. Essi 

avevano dato opera a preparare tutti i certificati necessari, ma fra questi si 

richiedeva quello di promozione all'esame di licenza liceale. I cinque 

aspiranti, avevano subito felicemente l'esame di Filosofia nel Seminario di 

Torino, il quale come abbiamo detto, per più anni erasi riguardato equivalente 

al liceale. Di questo adunque presentavano i certificati della Curia. Ma il 

Comm. Ricotti, Rettore dell'Università, il quale continuava ad avere 

prevenzioni contro l'opera di D. Bosco, non li riconobbe validi e 
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non volle ammetterli. Forse egli e qualche altro provavano dispetto di 

aver dispensati dall'esame di licenza liceale i quattro ammessi al corso di 

lettere nel mese di luglio. Così svaniva la speranza che l'Oratorio e Mirabello 

potessero avere insegnanti legali. 

Che fare? Il tempo incalzava, né vi era modo di avere altri certificati. 

Solamente la preghiera poteva spianare questa difficoltà, e di fatto la spianò. 

Qualche giorno dopo si venne a sapere che il Rettore era andato in campagna 

e perciò doveva succedergli a reggere l'Università, in sua assenza, il più 

anziano fra i presidi delle varie facoltà. E questi fu quello della facoltà 

teologica Serafino Angelo, professore di Teologia speculativa. Ritentata 

perciò la prova, il supplente, persona molto assennata e dabbene, visitate tutte 

le carte dei candidati dell'Oratorio, non credette accampare alcuna difficoltà. 

Anzi soggiunse: - In Seminario so che si fanno gli studi con maggior 

coscienza che in certi Collegi Governativi. Vennero ammessi tutti quanti. Gli 

esami furono dati dal giorno 15 al 20 settembre. Qualcuno riportò i pieni voti 

e gli altri ottennero votazioni molto soddisfacenti. 

Era questo per l'Oratorio un secondo trionfo; ma D. Bosco toccando con 

mano che sarebbe stato impossibile nell'avvenire giovarsi dei certificati del 

Seminario per la filosofia, onde conseguire diplomi o farsi ascrivere 

all'Università, aveva deciso di presentare da qui innanzi i suoi alunni 

all'esame di licenza liceale. 

E incominciò nel 1864, destinando a questa prova Jarac Tommaso Luigi, 

Perucatti Placido e Rinaudo Costanzo. 

Egli però sapendo come avrebbe incontrato impedimenti al suo progetto 

pel malo animo de' suoi avversarii, andava da Nicomede Bianchi, preside 

allora del liceo del Carmine, per renderselo meno ostile. Come D. Bosco gli 

ebbe detto che veniva per raccomandare alla sua bontà tre alunni, egli, 

facendo pompa d'imparzialità, rispose che non poteva accettare rac -  
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comandazioni, e che l'unica raccomandazione possibile era la scienza e 

lo studio dei giovani esaminandi; la legge essere chiara; esso tenersi 

strettamente alla legge; i giovani adempiano a quanto prescrive la stessa legge 

e l'esito del loro esame sarà sicuro. D. Bosco ripigliò essere egli venuto a 

bella posta per supplicarlo di voler tutelare i giovani in conformità della legge 

stessa; se essere informato come nella commissione esaminatrice vi fosse 

qualcuno mal prevenuto contro i suoi alunni, quindi raccomandarsi alla 

conosciuta lealtà e rettitudine del preside, perchè dissipasse ogni pregiudizio 

dalla mente degli esaminatori: essere venuto pure per dare tutti quelli 

schiarimenti che fossero creduti necessarii sul metodo del suo insegnamento 

e sulla legalità dei suoi insegnanti; concludeva non aver bisogno di favori, 

non voler chiedere eccezioni, perchè era persuaso i suoi giovani non averne 

di bisogno. 

 - Quando è così, osservò Nicomede Bianchi, la cosa non potrà andare 

che bene. Stia tranquillo, faccia coraggio ai giovani: ed io le assicuro che non 

saranno fatte parzialità di sorta. - Intrattenutosi alquanto e con molta affabilità 

a chiedere varie notizie intorno all'Oratorio, rinnovò le sue promesse quando 

D. Bosco prese congedo. Erano però sospette. Rinaudo infatti si presenta ai 

lavori in iscritto di lingua latina e questo lavoro è rigettato. Se ne chiede il 

motivo e si ha per risposta che essendo troppo ben fatto deve senz'altro essere 

stato copiato. D. Bosco negava quest'asserzione e per i suoi molti impegni 

Rinaudo fu ammesso all'esame verbale; ma quivi gli vien rimproverato quel 

lavoro come non fosse opera sua. Rinaudo assicura e protesta che è suo e 

dopo le sue vive istanze gli esaminatori decidono che rifaccia la 

composizione in quella stessa sala. Rinaudo prende subito la penna. Il tema 

era invariato. Lo rifà con nuovi argomenti, nuovo svolgimento di idee, nuove 

frasi, sicchè quella seconda prova riuscì di gran lunga migliore della prima. 

Allora gli esaminatori meravigliati 
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furono costretti a promuoverlo con pieni voti. Anche per gli altri due 

l'esame fu molto severo, ma ottennero essi pure una bella promozione. 

Tempo dopo questi tre si presentarono per l'esame d'ammissione al corso 

di Lettere e superarono con gran lode la prova. Questi fatti dimostravano, a 

chi voleva intenderla, come nell'Oratorio si tenessero in grande onore gli studi 

classici ed erano una smentita solenne a certe gazzette e a certi inquisitori. 

E qui per dimostrare con quale ardore si studiasse nell'Oratorio, faremo 

una digressione. Negli anni seguenti altri alunni di D. Bosco si presentarono 

nei licei di Torino e destarono l'ammirazione degli esaminatori. Oltre a ciò 

D. Bosco, benchè allora non fosse obbligatorio l'esame di licenza ginnasiale, 

mandava non di rado sul finir dell'anno scolastico i più distinti de' suoi 

studenti a subire l'esame di Rettorica nei pubblici ginnasii, dove essi 

riportarono sempre splendide promozioni. Ne fece testimonianza anche il 

Professore Bacchialoni Carlo, Direttore del Ginnasio di S. Francesco di 

Paola. Quando poi l'esame di licenza ginnasiale venne imposto per legge, 

come necessario per entrare in liceo, tutti gli anni i giovani dell'Oratorio si 

presentavano in numero di trenta, quaranta e più agli esaminatori governativi, 

e riuscivano non di rado i primi, superando nei voti che ottenevano gli allievi 

di tutte le scuole pubbliche e private di Torino. 

Il professore Antonino Parato, Direttore del Ginnasio Monviso, ora 

Massimo d'Azeglio, era pieno d'entusiasmo per la riuscita degli studenti 

dell'Oratorio, i quali in maggior numero erano esaminati dalla sua 

Commissione. Oltre essere diligentemente preparati su tutte le materie, un 

certo numero di essi, animati dai loro professori con qualche volumetto di 

premio, avevano studiato a memoria autori classici, prosatori e poeti. Lo 

studio era la loro occupazione continua. 

Il suddetto professore ripetè molte volte a Don Celestino 
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Durando, parlando di questi esami dei giovani dell'Oratorio, non potersi 

immaginare il vantaggio immenso che avevano causato agli alunni delle 

scuole civiche destando l'emulazione: questi però non essere riusciti a superar 

quelli. 

Di tanto fiorire dell'Oratorio, evidente benedizione di Dio, ne erano 

spettatori quelli stessi che avevano ordinate od eseguite le perquisizioni. Di 

alcuni di costoro noi abbiamo narrate le sciagurate vicende che funestarono 

la loro vita; e qui non ci pare fuor di luogo il segnalate eziandio un 

avvenimento, nel quale si scorge la giustizia di Dio aver fatto pesare tremenda 

la sua mano sopra colui, che più colpevolmente attentò alla distruzione 

dell'Opera di D. Bosco. Narrando le disgrazie che gli accaddero, lo facciamo 

con profonda commiserazione e coll'unico scopo che servano di utile 

ammaestramento a chi legge e a quelle persone o pubbliche o private, che 

volessero opporsi alle opere di Dio. 

Chi aveva spiegato contro l'Oratorio uno zelo veramente degno di 

miglior causa era stato il Cavaliere, indi Commendatore Stefano Gatti. 

Cominciò egli a darne prova sino dal 1860, come abbiamo a suo luogo 

narrato, e D. Bosco non fu di certo debitore alla sua benevolenza se allora e 

di poi le sue scuole non furon chiuse, e disperse più centinaia di poveri 

giovanetti dell'Oratorio. Sempre largo in parole di cortesia e promesse di 

protezione, in segreto fece tutto il male che potè. Si diede a pubblicare 

calunnie sui giornali ostili alla religione e alla morale. Richiese alcune copie 

della vita di Savio Domenico “per edificarmi, scriveva, con quelle eroiche 

virtù” ma in realtà per farne tema di burla e disprezzo, con molti articoli 

pubblicati nel giornale Astigiano detto Il Cittadino. Egli si argomentava di 

riuscire alla rovina dell'Oratorio, come pur troppo era riuscito alla rovina di 

molti altri Istituti non dissimili, ma il poveretto fu deluso nella sua speranza. 

Dal giorno che egli confuso, non trovando più la porta, andò a mettere il capo 

nell'armadio, pare che la fortuna gli volgesse 
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le spalle, ed un poeta direbbe che quell'armadio fu per lui un vaso di 

Pandora, contenente tutti i malanni del mondo. Infatti alcun tempo dopo 

cominciò ad avere una dolorosa sventura nella sua moglie, che, rotolando da 

una scala, si ruppe tutta la vita. 

Nel trasporto poi della capitale da Torino, indi da Firenze a Roma, il 

Gatti sperava di migliorare ancor la sua sorte, e la sua attività l'avrebbe 

meritato, ma egli aveva dei conti aperti colla divina Provvidenza; quindi è 

che, caduto in uggia ai superiori ed agli eguali non solo non progredì in 

carriera, ma ne andò discendendo ogni di più. Anzi, dopo alcun tempo, per le 

mene di un suo competitore, si vide financo privato d'impiego e posto in 

disponibilità. Questo inatteso contraccolpo, questo crudele disinganno influì 

sinistramente sopra le sue facoltà mentali; ed il pover'uomo si fece da prima 

cupo e melanconico; di poi ebete e folle, e infine perdette affatto il bene 

dell'intelletto. In questo stato ora piangeva come un ragazzo, ora smaniava 

come un energumeno, sicchè muoveva alla più alta compassione quanti lo 

vedevano e lo udivano. 

Avendo sempre innanzi l'ombra del suo nemico, non rifiniva di gridare: 

Ah! mi hai rovinato. Più volte tentò suicidarsi. 

Condotto ad una casetta presso Felizzano, sua patria, che in altri tempi 

gli aveva servito di amena villeggiatura, invece di migliorare, il mentecatto 

peggiorò al pulito che divenne furioso. Colà, in un momento di maggiore 

alienazione, diede un terribile calcio alta sua povera consorte, e poscia presala 

per la testa, la sbattè più volte e sì fortemente nel muro, che l'uccise, 

sfracellandole il cranio. Poco dopo finiva egli pure sua vita, privo di ogni 

umano conforto. 

Potremmo qui rammentare la catena dolorosa delle sventure piombate 

sul capo di quelli che più irosamente assaltarono l'esistenza dell'Oratorio; ma 

facciamo punto per ora, bastando 
 

 



Vol VII, 518 

 

il sin qui esposto a raffermare il giudizio già espresso altrove, cioè che 

parve Iddio aver promesso anche a D. Bosco quello che già prometteva al 

patriarca Abramo: - Benedirò quei che ti benedicono e maledirò quei che ti 

maledicono: Benedicam benedicentibus tibi, et maledicam maledicentibus 

tibi (1). 

 
———— 

(1)Gen. XII, 3. 

 

 



Vol VII, 519 

CAPO LII. 

Il piccolo Seminario di Mirabello - D. Bosco scrive il primo 

Regolamento de' suoi collegi: conto nel quale deve essere tenuto - Spirito di 

questo regole - Il programma e sua diffusione - Scelta del personale e consigli 

dati da D. Bosco - Il quaderno dell'esperienza - Il piccolo Seminario in ordine 

- Gli avvisi in iscritto per un Direttore dati da Don Bosco a D. Rua - Letture 

Cattoliche - Il Galantuomo: una prefazione un po' misteriosa - D. Ambrogio 

- Le sassate contro l'Oratorio. 

 

    UNO e non ultimo studio di D. Bosco in quest'anno era stata la 

fondazione del Collegio di Mirabello. Ne aveva scritto il regolamento, 

mettendo per base quello dell'Oratorio, specificando tutti i doveri dei singoli 

superiori e degli alunni, mutando ciò che non era adattato alla natura 

dell'Istituto; e conservando oltre ai capitoli che riguardano i capi dormitori, e 

le persone di servizio (1), tutti interi i capitoli della seconda parte che trattano 

della disciplina (2). Questo regolamento doveva essere come lo 

 
———— 

(1) Per la servitù però aggiungeva questo articolo: 

7. - Niuno si rifiuti a qualsiasi basso lavoro e ritenga che Dio dimanda conto dell'adempimento 

dei doveri del proprio stato, e non se si abbiano coperti impieghi e cariche luminose. Nelle quotidiane 

occupazioni ognuno si ricordi che tanto colui che è occupato nei bassi uffizii, quanto colui che consuma 

la sua vita nel predicare, confessare ed in altre più sublimi cariche del ministero sacerdotale, avranno 

in cielo la medesima mercede purchè lavorino per la maggior gloria di Dio.  

      (2) V. Appendice, Volume IV. 
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statuto fondamentale, anche di tutte le altre case che col tempo 

sarebbonsi aperte (1). 

Esigeva che se ne facesse gran conto. 

Quindi stabiliva che sul principio di ogni anno scolastico, seguendo 

l'usanza dell'Oratorio, si leggessero queste regole ai giovani del Collegio 

radunati nella sala dello studio, alla presenza di tutto il corpo dirigente ed 

insegnante; e che non si omettessero gli articoli che riguardavano gli uffizi 

ed i doveri dei singoli superiori, compresi quelli dello stesso Direttore. D. 

Bosco affermava che gli alunni dovevano riconoscere come eziandio i 

superiori fossero soggetti al Regolamento, che facevano il loro dovere, e non 

ad arbitrio quando esigevano obbedienza, prendevano misure di sorveglianza, 

rimproveravano, ed anche nella necessità costringevano. Tale lettura doveva 

costituire gli alunni testimoni della fedeltà dei superiori ai loro doveri, sicchè 

questi, come modelli, potessero dir loro francamente: - Obbedisco io; 

obbedite anche voi. 

A qualcuno non dava nel genio tale disposizione, ma Don Bosco, 

interrogato più tardi da noi, confermò esser questa lettura da lui voluta, e da 

lui praticata nell'Oratorio finchè gli fu possibile. 

Ma il regolamento doveva essere interpretato secondo lo spirito delle 

tradizioni dell'Oratorio, le quali ponevano come fondamento dell'educazione 

degli alunni la frequenza de' sacramenti E perchè questa avesse il primato 

d'onore in un collegio, D. Bosco aveva stabilito che il direttore spirituale, 

nella persona del Superiore, fosse la prima dignità ed autorità. Egli doveva 

predicare, far scuola di Teologia, tenere il breve sermoncino alla sera dopo le 

orazioni. Era il confessore ordinario della Comunità. Doveva trovarsi 

puntualmente al confessionale ogni mattina durante la messa e alla sera di 

ogni 

 
———— 

(1) V. Appendice, N. 4. 
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vigilia di giorno festivo o dell'esercizio di buona morte, ossia ricopiare 

in sè lo zelo di D. Bosco per la salute delle anime. 

Nello stesso tempo però ogni settimana, e in certe occasioni più sovente, 

dovevano essere invitati confessori esterni. Piena libertà era concessa ai 

giovani nella scelta del confessore, non obbligati alla santa comunione, 

sibbene incoraggiati a farla, porgendone loro ogni comodità. In occasione di 

comunioni generali non si prescriveva nessun ordine nel lasciare i banchi per 

accedere all'altare, sicchè non fosse notato chi non si comunicava. 

L'ufficio dei Direttore era paterno e perciò atto a guadagnare il cuore e 

la confidenza dei giovani e per nessun motivo doveva assumersi una benchè 

minima incombenza odiosa. Queste spettavano agli altri superiori. 

Al Prefetto era assegnata la gestione materiale, la disciplina di tutto il 

collegio, il ricevere e distribuire, spedire la corrispondenza postale, il 

congedare un alunno. Per evitare certi rapporti tra il Direttore e i parenti degli 

allievi, il solo Prefetto teneva ufficio presso la porteria, ove conservava tutti 

i registri e dava udienza. 

Al Catechista era affidata la sorveglianza sulla condotta morale e 

religiosa; la chiesa, le camerate, l'infermeria: l'azienda scolastica, le 

passeggiate, il teatrino al Direttore degli studi. 

Questi tre superiori con alcuni altri consiglieri davano i voti di condotta; 

e a tale radunanza il Direttore della Casa non interveniva mai, essendo ciò 

constatato dagli alunni, che lo vedevano in quel tempo in mezzo a loro. 

Tale sistema appariva ottimo, e frutto speciale e continuo furono una 

meravigliosa e incontestabile confidenza degli alunni nel Direttore, una 

frequenza consolantissima ai sacramenti e le numerose vocazioni 

ecclesiastiche e religiose. Ma ciò che era necessario per stabilire la Pia 

Società, non fu giudicato più conveniente dopo la morte di D. Bosco alla 

podestà 
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suprema della Chiesa, e siccome la parola del Pontefice è parola di Gesù 

Cristo, i suoi decreti furono obbediti. 

D. Bosco, preparato il Regolamento, che per varii anni rimase 

manoscritto, si occupò nello stendere il programma del nuovo collegio. 

Datolo alle stampe ne mandava copia a tutti i parroci della Diocesi di Casale 

e confinanti (1). Su questo furono poi modellati quelli di molti altri suoi 

collegi. 

Dopo questi preliminari, D. Bosco, ritornato dal santuario d'Oropa, 

sceglieva coloro che dovevano reggere il piccolo Seminario, dopo averne 

studiati i caratteri e le abilità, per assegnare a ciascuno gli uffizi convenienti. 

In ciò aveva un tatto finissimo e infatti le persone destinate risposero 

all'aspettazione di tutti. 

Non ostante però la giustezza delle sue vedute, volle consigliarsi col suo 

Capitolo, come fece sempre in simili occasioni. 

E fu nominato Direttore D. Rua Michele, Prefetto il Ch. Provera 

Francesco, Catechista il ch. Bonetti Giovanni, Direttore degli studi il ch. 

Cerruti Francesco. 

Furono destinati per loro compagni i chierici Albera Paolo, Dalmazzo 

Francesco, Cuffia Francesco, e i giovani aspiranti allo stato ecclesiastico 

Belmonte Domenico, Nasi Angelo e Alessio Felice. 

A questi suoi diletti figliuoli D. Bosco inculcava di aver particolarmente 

di mira le vocazioni ecclesiastiche. Ricordava loro di essere ossequenti ed 

affezionati al Vescovo, di prestarsi volentieri a quanto fossero da esso 

richiesti, e che si adoperassero per conciliargli il rispetto e l'obbedienza de' 

diocesani. Raccomandava una piena deferenza all'autorità del parroco, 

invitandolo p. e. a venire o mandare qualche suo prete a confessare, a 

celebrare la messa; ad assistere a qualche funzione, alle istruzioni 

catechistiche, alle accademie, ai teatrini: se richiesti, di concedere i cantori 

alla 

 
———— 

(1) Appendice, N. S. 
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parrocchia nella festa titolare, e anche i preti in servigio dell'altare o delle 

anime. Che insomma facessero quanto era compatibile coll'ordine del 

collegio, e che si guardassero bene da ogni puntiglio. Indicava eziandio ai 

Superiori il dovere appena giunti di presentarsi per prima cosa al Vescovo ed 

al parroco per ossequiarli; ed eziandio di trattare col dovuto rispetto le 

autorità civili. 

A D. Rua e a' suoi compagni dava ancora un altro importante consiglio 

da lui messo continuamente in pratica. Farsi cioè un quaderno intitolato: 

l'Esperienza e in questo registrare tutti gli inconvenienti, i disordini, gli sbagli 

mano a mano che occorrono; nelle scuole, nelle camerate, nel passeggio, nelle 

relazioni tra giovani e giovani, tra superiori e inferiori, tra i superiori stessi; 

nei rapporti del Collegio coi parenti dei giovani, colle persone estranee, colle 

autorità scolastiche, o civili, o ecclesiastiche. Notare eziandio le disposizioni 

che si videro necessarie per ovviare a molti sconcerti nelle feste straordinarie; 

e così via discorrendo. Come pure tener conto dei motivi di cambiamenti o 

d'orario, o di funzioni, o di vacanze, o di scuole in certe circostanze. Quindi 

leggere a quando a quando e studiare le proprie note; e specialmente, 

ricorrendo eguali circostanze, riandare quanto altra volta si fece per regolare 

con prudenti misure ogni cosa, e gli errori nei quali si era incorsi, e la maniera 

di rimediarvi. Raccomandò pure che per gli inviti a feste o teatrini si tenesse 

scritta la nota dei nomi di quelle persone che è necessario o conveniente 

invitare. 

A D. Rua poi in particolare dava norme sapientissime per riuscir bene 

nell'importante ufficio di Direttore: promettendogli che dopo qualche 

settimana gliele manderebbe scritte di sua mano. Presentiamo al lettore 

questo importante documento. 
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Al suo amatissimo figlio D. Rua Michele 

il Sacerdote Bosco Giovanni salute nel Signore. 

 

Poichè la Divina Provvidenza dispose di poter aprire una casa destinata 

a promuovere il bene della gioventù in Mirabello, ho pensato, tornare a 

maggior gloria di Dio il fidarne a te la direzione. 

Ma siccome non posso trovarmi sempre al tuo fianco per darti o, meglio 

ripeterti quelle cose che tu forse avrai già veduto praticarsi, così stimo farti 

cosa grata scrivendoti qui alcuni avvisi che potranno, servirti di norma 

nell'operare. 

Ti parlo colla voce di un tenero padre che apre il cuore ad uno de' più 

cari suoi figliuoli. 

Ricevili adunque scritti di mia mano come pegno dell'affetto che io ti 

porto, e come atto esterno del mio vivo desiderio che tu guadagni molte anime 

al Signore. 

 
I. 

 
Con te stesso. 

 

I° Niente ti turbi. 

2° A te raccomando di evitare le mortificazioni nel cibo e in ciascuna 

notte non fare meno di sei ore di riposo. Questo è necessario per conservare 

la sanità e promuovere il bene delle anime. 

3° Celebra la Santa Messa e recita il breviario pie, devote, attente. Questo 

procura di praticarlo tu ed insinuarlo anche nei tuoi dipendenti. 

4° Ogni mattina un poco di meditazione, lungo il giorno una visita al SS. 

Sacramento. Il rimanente come è disposto dalle regole della Società. 

5° Studia di farti amare prima di farti temere; nel comandare e correggere 

fa sempre conoscere che tu desideri il bene e non mai il tuo capriccio. Tollera 

ogni cosa quando si tratta di impedire il peccato, ogni tuo sforzo sia diretto al 

bene delle anime de' giovanetti a te affidati. 

6° Pensaci alquanto prima di deliberare in cose d'importanza e ne' dubbi 

appigliati sempre a quelle cose che sembrano di maggior gloria di Dio. 

7° Quando ti è fatto rapporto intorno a qualcheduno, procura di 

rischiarare bene il fatto prima di giudicare. Spesso ti saranno dette cose che 

sembrano travi e sono soltanto paglie. 

 
Coi Maestri. 

 

I° Procura che ai maestri nulla manchi di quanto loro è necessario pel 

vitto e per il riposo. Tien conto delle loro fatiche; ed essendo ammalati 
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o semplicemente incomodati, manda tosto un supplente nella loro classe. 

2° Procura di parlare spesso con loro o separatamente o 

simultaneamente; osserva se non hanno troppe occupazioni, se loro mancano 

abiti, libri; se hanno qualche pena morale o fisica; oppure trovansi in classe 

allievi che abbiano bisogno di correzione odi speciale riguardo nel grado o 

nel modo d'insegnamento. - Conosciuto qualche bisogno fa quanto puoi per 

provvedervi. 

3° In conferenza apposita raccomanda che interroghino indistintamente 

tutti i giovani della classe, leggano per turno qualche lavoro di ciascuno; 

fuggano L’amicizia particolare e la parzialità fra i loro allievi; quando occorre 

solennità, novena od anche semplice festa in onore di Maria SS. se ne dia 

cenno in classe con un semplice annunzio. 

 
Cogli assistenti o capi di camerata. 

 

I° Quanto si è detto pei maestri si può in gran parte applicare agli 

assistenti e capi di camerata. 

2° Procura che loro nulla manchi perchè possano continuare i loro studi; 

perciò fa in modo che qualcuno faccia loro scuola ed abbiano tempo per 

studiare. 

3° Procura di trattenerti con essi per udirne il parere sulla condotta dei 

giovani loro affidati. Si trovino puntuali al loro dovere: facciano la loro 

ricreazione coi giovani. 

4° Se tu scorgerai che taluno di essi formi amicizia particolare o te ne 

accorgi anche di lontano la sua moralità essere in pericolo, con prudenza lo 

cangerai di sito, se occorre gli darai altra occupazione; e se mettesse in 

pericolo la moralità di qualche compagno o di qualche giovane lo toglierai 

tosto dall'impiego e mi parteciperai tosto la cosa. 

5° Radunerai qualche volta i maestri, gli assistenti, i capi di camerata e 

passeggiata e a tutti dirai che si sforzino per impedire i cattivi discorsi, 

allontanare ogni libro, scritto, immagine, hic scientia est, e qualsiasi cosa che 

metta in pericolo la regina della virtù, la purità. Diano dei buoni consigli, 

usino carità coi giovani, conoscendo qualche allievo pericoloso ai compagni, 

te lo dicano e se ne faccia oggetto delle comuni sollecitudini. 

 
Colle persone di servizio. 

 

I° Non abbiano molta famigliarità coi giovani e fa in modo che possano 

ogni mattina ascoltare la S. Messa ed accostarsi ai Santi Sacramenti ogni 

quindici giorni od una volta al mese. 

2° Usa sempre carità nel comandare ed in ogni circostanza fa sempre 

conoscere che desideri il bene dell'anima loro. Non si permetta che entrino 

donne ne' dormitori de' giovani od in cucina, nè trattino con alcuno della casa 

se non per cose di carità o di necessità. 

3° Nascendo dissensioni tra le persone di servizio ed i giovani od 
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altri del Seminario, ascolta ognuno con bontà; ma per via ordinaria dirai 

separatamente il tuo parere in modo che uno non sappia quanto si dice 

all'altro, ad eccezione che intervengano circostanze che persuadano 

diversamente. 

4° Sia stabilito un capo alle persone di servizio di probità conosciuta; 

costui invigili specialmente sul lavoro e sulla moralità dei subalterni e si 

adoperi con zelo, affinchè non succedano furti e non si facciano cattivi 

discorsi. 

 
Coi giovani studenti. 

 

I° Per nissun motivo non mai accettare un giovane che sia stato cacciato 

da altri collegi o che ti consti altrimenti essere di mali costumi. Se malgrado 

la debita precauzione accadrà di accettarne qualcheduno di tal genere, dagli 

subito un compagno sicuro che non lo abbandoni mai. Qualora egli manchi, 

sia appena una volta, corretto e la seconda immediatamente mandato via dal 

Seminario. 

2° Fa quanto puoi per passare in mezzo ai giovani tutto il tempo della 

ricreazione; e procura di dire all'orecchio qualche affettuosa parola, che tu 

sai, di mano in mano si presenta l'occasione e tu ne scorgerai il bisogno. 

Questo è il gran segreto per renderti padrone del cuore dei giovani. 

3° Offriti pronto ad ascoltare le confessioni dei giovani, ma dà loro 

libertà di confessarsi da altri se lo desiderano. Procura di allontanare fin 

l'ombra di sospetto che ricordi quanto fu detto in confessione. Nè siavi ombra 

di parzialità a chi si confessa da uno a preferenza di un altro. 

4° Procura d'iniziare la Società dell'Immacolata Concezione, ma ne sarai 

soltanto promotore e non direttore; considera tal cosa come opera dei giovani. 

 
Cogli esterni. 

 

I° La carità e la cortesia siano le note caratteristiche di un Direttore tanto 

verso gli interni quanto verso gli esterni. 

2° In caso di questioni intorno a cose materiali accondiscendi in tutto 

quello che è possibile anche con qualche danno, purchè si conservi la carità. 

3° Se poi trattasi di cose spirituali o semplicemente morali, allora le 

dissenzioni devono sempre risolversi nel senso che tornano a maggior gloria 

di Dio e bene delle anime. Impegni, puntigli, spirito di vendetta, amor 

proprio, ragione, pretensioni ed anche l'onore, tutto deve sacrificarsi in questo 

caso. 

4° Se per altro la cosa fosse di grave importanza è bene di chiedere tempo 

per pregare e domandare consiglio a qualche pia e prudente persona. 
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D. Rua doveva partire per Mirabello dopo la festa del S. Rosario, 

accompagnato dalla sua buona e generosa madre che avrebbe avuta cura della 

biancheria degli alunni. Intanto D. Provera nel mese di settembre erasi 

occupato nel disporre tutte le masserizie necessarie, mandate da Torino per 

quel vasto locale, fare i contratti coi provveditori, accettare e iscrivere gli 

allievi. Il paese aspettava D. Bosco che aveva deciso di visitarlo, facendo la 

passeggiata autunnale. Egli però prima di partire disponeva per le Letture 

Cattoliche. 

I tipografi lavoravano a preparare i fascicoli per gli ultimi due mesi 

dell'anno. 

Pel novembre: Dialoghetti sui comandamenti della Chiesa del Sac. 

Giuseppe Frassinetti, Priore di S. Sabina in Genova. 

Pel dicembre: L'uomo propone e Dio dispone. Versione Italiana del 

Sacerdote Pietro Bazetti. Si narra la restituzione di una eredità usurpata, 

causa prima dei castighi di Dio sopra una famiglia; e poi di pace e di 

consolazione al colpevole, che adempie al suo dovere. In appendice D. Bosco 

aggiungeva due guarigioni meravigliose, ottenute ad intercessione di Savio 

Domenico. Egli aveva grande fiducia in questo santo giovinetto: esortava 

coloro che volevano a lui raccomandarsi, di fare una novena recitando ogni 

sera un Pater ed un Ave in onore del SS. Sacramento ed una Salve regina alla 

Beata Vergine, di cui Savio era grandemente devoto; e li confortava a sperare 

nella bontà del Signore. 

Con questi due fascicoli veniva edito: Il Galantuomo, strenna offerta ai 

Cattolici Italiani: Almanacco per l'anno bisestile 1864. Eccone la prefazione: 

 

Il Galantuomo si presenta quest'anno vestito di nuovo e paffuto che è 

una delizia e spera che non gli verrà fatta sgarbata accoglienza. Quantunque 

da undici anni abbia fatto conoscenza col rispettabile pubblico, egli è non 

ostante tuttora timido, assai e facile a spaventarsi. Se qualcuno gli venisse a 

fare dei visacci ei ne potrebbe impaurire e, poverino! morirsene di dolore. 

Invece se non lo si avrà a male che il Galantuomo continui a sedersi al 

banchetto delle strenne, (e chi po -  
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trebbe guardar di mal occhio un galantuomo? ) egli promette che 

ritornerà l'anno venturo ad attestare la sua riconoscenza e, se non gli verrà 

data ragione di corruccio, assicura di venir tutto festoso e ridente. A: lui non 

piace per niun conto altercare e vorrebbe stringere la mano a tutti in segno di 

mutua comunanza d'idee e di affetti. Faccia Iddio che ei si possa avere l'anno 

venturo una sì dolce consolazione. 

Amici cari, statemi sani, allegri con ogni ben di Dio. Leggetemi, fatemi 

leggere e vivete felici. 

 

Da questa prefazione facilmente si intende come fosse ognor viva la 

questione sulla proprietà delle Letture Cattoliche. La Direzione sempre in 

mano a quelli d'Ivrea amministrava le entrate senza controllo, e non poteva 

rassegnarsi che la stampa dei fascicoli si facesse nell'Oratorio di S. Francesco 

di Sales. Di qui certe voci che si facevano correre su questi dissidii, reputati 

dannosi alla continuazione di quelle buone opere. 

Ma il Galantuomo non badando a tali miserie, dopo la prefazione, con 

varii bellissimi racconti e massime importanti, una raccomandazione ai fedeli 

per l'opera delle lampade da tenersi accese innanzi agli altari ove sta il SS. 

Sacramento, con dodici riflessioni una per mese, che esponevano verità 

osteggiate dagli eretici e dai mondani, pubblicava un solenne appello al 

popolo. 

Convien sapere che in quel tempo dava e diede poi per molti anni triste 

spettacolo di sè, sulle piazze e ne' trivii, un sacerdote della Diocesi di 

Mondovì, D. Giuseppe. Ambrogio. Vestito mezzo da prete e mezzo da 

secolare, colla barba ispida e lunga, con aria da spiritato, vagava 

impunemente di città in città ed anche ne' paesi di campagna a riscaldare il 

popolazzo contro la religione e a screditare il sacerdozio. In qualche luogo 

ebbe le accoglienze che si meritava e venne fatto fuggire ignominiosamente. 

I carabinieri, che erano incaricati della sua difesa, molte volte dovettero 

condurlo in carcere per metterlo al sicuro dalle ire del popolo, stomacato della 

sua sfrontatezza e delle sue bestemmie. Egli aveva intenzione di andar a 

Castelnuovo, ma non ebbe il coraggio di penetrarvi. I Castelnovesi appena 

seppero che l'apostata dirigevasi al 
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loro paese per appestarlo colle sue dottrine, si ricordarono 

opportunamente della scena del 1857 contro i Protestanti. Perciò gli fecero 

dire che pensasse a prendere un'altra direzione, se non voleva vedersi ripetere 

le accoglienze toccate altrove e se amava la sua pelle. Non si parlò a' sordi; il 

messaggero del demonio mutò consiglio e portò altrove le sue sciocche 

invettive contro la Chiesa. 

Ma nelle città popolose, spalleggiato dai settarii, che lo retribuivano con 

cinque lire al giorno, e dai piazzaiuoli, la durava a lungo. In Torino fu lasciato 

debaccare per molti anni contro l'autorità Pontificia, il purgatorio, la 

confessione e la Messa. Quando vi era qualche festa solennissima, o una 

pubblica processione si era certi che o sulla piazza della Chiesa o nelle 

adiacenze compariva D. Ambrogio. Qualche volta però un ricorso alla polizia 

lo faceva tacere ed allontanare. 

Il Galantuomo adunque, per ribattere le tante bestemmie di quel 

disgraziato, faceva un quesito circa la vita di Don Ambrogio, dicendo che non 

era certamente quella di un santo prete, perchè sospeso da lungo tempo dal 

suo Vescovo per gravissime ragioni; dava alcuni cenni intorno alla sua 

dottrina e notava che i suoi errori, frutto di superbia e di ignoranza, non erano 

nuovi e già erano stati combattuti vittoriosamente dagli scrittori cattolici. 

Svelava la stupidaggine di certe sue diatribe contro il Papa, e conchiudeva 

con una magnifica apologia del prete cattolico da lui calunniato, ricordando 

specialmente le opere mirabili del Can. Cottolengo. 

Tale appello dovette saper ostico ai patroni di D. Ambrogio e 

un'accozzaglia dell'infima plebe, a cui egli colla sua condotta erasi 

accomunato, per questo o altri motivi, scendeva di notte nei pressi della 

Giardiniera e la Camerata posta sulla tipografia era l'obbiettivo dei loro sassi. 

Questa infestazione durò quasi un mese. Una delle prime notti i vetri 

andarono quasi tutti in frantumi e perciò le finestre si dovettero difendere da 

ingraticolate. 
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CAPO LIII. 

Lettera di D. Bosco ad un nobile giovanetto che va in collegio - D. Bosco 

ai Becchi co' suoi alunni per la festa del S. Rosario - Sua lettera di scusa ad 

un esimio benefattore - La passeggiata autunnale: due carrozzoni concessi 

gratuitamente dalla Direzione delle ferrovie - Asti e Tortona - ospitalità nel 

Seminario - Dal Vescovo Visita alle Chiese e alle rovine dell'antica cittadella 

Rappresentazioni teatrali - Giornata in una casa Patrizia - A Broni e Torre 

Garofoli - A Villalvernia: una benefattrice - A Mirabello - Ritorno a Torino 

- La Madonna paga la quindicina agli operai della nuova Chiesa - Predizioni 

di D. Bosco esattamente avverate Distacco doloroso dei chierici che vanno a 

Mirabello - Tutto il personale a suo posto nel piccolo Seminario Le scuole: 

principii faticosi: ardore ammirabile: frutto abbondante di vocazioni 

ecclesiastiche - I figli imitano il padre - Lettera di D. Bosco a D. Rua. 

 

IL I° ottobre al figlio del Marchese Fassati era consegnata una lettera che 

D. Bosco aveva scritta per lui, allorchè dimorava in Montemagno. Doveva 

essere rimessa in sue mani quando fosse giunto il giorno di andare nel 

collegio di Mongré in Francia, per incominciare gli studii convenienti alla sua 

posizione sociale. Ivi erano educati circa quattrocento giovani di varia 

nazionalità, ma specialmente italiani, tutti di famiglie signorili. 
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Caro Emanuele,  

 

Prima di partire, o caro Emanuele, ascolta due parole di un amico 

dell'anima tua. 

Giunto che sarai al Collegio, fissato dalla prudenza de' tuoi Genitori, 

procura di mettere in pratica questi avvisi. 

I° Avrai grande confidenza co' tuoi Superiori. 

2° Adoperati di mettere in pratica i consigli del confessore. 

   3° Fuggi l'ozio e que' compagni che per avventura tu udissi parlar male. 

   4° Prega ogni giorno la santa Vergine che ti permetta qualunque male, 

ma non mai di cadere in peccato grave. 

Dio ti benedica e ti conservi in sanità ed in grazia sua fino al novello 

rivederci dell'Agosto 1864, se saremo ancora in vita. Amen. 

Dalla tua villeggiatura di Montemagno, I ottob. 1863. 

 

Tuo aff.mo in G. C.  

Sac. Bosco Gio.  

 

Al Sig. Marchesino Emanuele Fassati,  

                  Montemagno. 

 

Il 3 di ottobre al mattino presto partivano da Torino molti giovani scelti 

per la passeggiata autunnale con una parte de' musici. Passando da Chieri 

tutta la comitiva faceva sosta presso il Cav. Marco Gonella, che, sotto 

un'ampia e comodissima tettoia nel cortile del suo palazzo, aveva disposte le 

tavole per il pranzo. 

In ora più tarda nello stesso giorno, D. Bosco con trenta altri alunni 

andava alla stazione di Porta Nuova. Il Senatore Bona gli aveva concessi 

gratuitamente due carrozzoni di terza classe per tutto il tempo di quella 

passeggiata. La méta era Tortona. D. Bosco co' suoi salì in uno di que' vagoni, 

scese a Villanova d'Asti e per i entieri delle colline fu ai Becchi. 

Il nipote Francesco gli era venuto incontro, accogliendolo con vivo 

piacere. D. Bosco ricordò commosso il suo fratello Giuseppe e poi disse al 

nipote: - Siamo tuoi ospiti ora; guarda di farti onore, sai, perchè tutti noi 

veniamo qui per farei onore a tue spese. 
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D. Bosco visitò e la cappella e la casa e trovò ogni cosa in ordine. D. 

Cagliero aveva predicata la novena con gran frutto di confessioni e 

comunioni, ogni mattina, insistendo nel raccomandare la recita giornaliera 

del S. Rosario in famiglia. Doveva anche fare il panegirico il domani, e pareva 

che que' bravi contadini non volessero ascoltare altri, tanto ne erano 

entusiasmati. 

La Domenica 4 ottobre si celebrava ai Becchi la festa di Maria SS. del 

Rosario. Il lunedì tutti i giovani furono condotti a passar la giornata a 

Castelnuovo, per contentare il Vicario D. Cinzano, che li attendeva. Colla 

solita generosità aveva preparato - un pranzo per essi e per D. Bosco con 

invito ai preti della Vicaria. Ritornato ai Becchi, D. Bosco spediva una lettera 

a Cuneo indirizzata al Barone Feliciano Ricci. 

 

Benemerito e Car.mo Sig. Barone,  

 

Ho ricevuto f. 60 che V. S. B. mi inviava a favore del giovane Pasquale 

da parte del tutore del medesimo. Ho dato ordine che, se non sono ancora 

terminati i libretti di cui fu fatta intelligenza, lo siano al più presto e se non 

sono ancora spediti lo saranno al più presto possibile, se non tutti, almeno una 

parte. 

Ha ragione: ho già progettato più volte di andare a farle una visita, ma 

non ho ancora potuto effettuarlo; lo sarà però fra breve. Ciò nulladimeno non 

ho mai cessato, come continuo a fare, di invocare ogni giorno sanità, e grazie 

dal cielo sopra di Lei sopra la rispettabile di l'ei moglie e sopra tutti i suoi 

figli. 

La santa Vergine ci conservi tutti suoi e sempre suoi. Amen. 

Faccia la carità di pregare per me e per li miei giovanetti e mi creda tutto 

suo nel Signore. 

Castelnuovo d'Asti, 5 Ottobre 1863. 

 

 Obbl.mo servitore 

Sac. Bosco GIOVANNI. 

 

P.S. Compatisca questa lettera; l'ho scritta colla camera piena di giovani, 

perciò ecc. 

 

Il domani l'intera brigata di quasi cento alunni lasciò i Becchi e 

scendendo dalle colline per sei chilometri giunse alla sta -  
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zione di Villanova d'Asti. Quivi erano pronti i due carrozzoni che furono 

attaccati al primo convoglio diretto ad Alessandria. Scesero ad Asti e 

andarono a visitare la città e specialmente il Duomo. Li accompagnava il 

Signor Cerrato presso il quale presero la loro refezione. 

Ad Alessandria la musica salutò il Capo stazione e D. Bosco scese ad 

ossequiarlo e ad intendersela con lui. Finalmente ecco Tortona la méta dei 

viaggio. 

Alla stazione venne il Rettore del Seminario Can. Ferlosio a dare il 

benvenuto a D. Bosco anche a nome del Vescovo Mons. Negri Giovanni; e 

si trovò pure il Professore Anfossi inviato da D. Bosco in casa del Barone 

Garofoli per fare ripetizione ai suoi figli in quel tempo di ferie. 

Entrando in città al suono della banda, benchè l'ora fosse avanzata, la 

gente accorse numerosa al passaggio dei figli di D. Bosco. Furono alloggiati 

nel seminario e, distribuita la cena e dette le orazioni, ciascuno ebbe una 

camera. Alla mattina dopo la Santa Messa, D. Bosco volle che si facesse un 

giro per la città visitando le chiese, ed egli si recò a far riverenza al Vescovo 

che lo aspettava. Nel dopo pranzo condusse i suoi alunni a vedere il sito 

dell'antica fortezza, famosa per l'eroica resistenza che fece nel 1170 a 

Federico Barbarossa. D. Bosco esaminati i ruderi, che ancora esistono, 

incominciò a narrare come i francesi, dopo la vittoria di Marengo, avessero 

distrutta la cittadella e la cinta di solide mura coi suoi nove bastioni. Parlò 

quindi dell'antichità di Tortona, descrisse l'assedio postole da Barbarossa, 

narrò della lega Lombarda, e concluse che il Papa era stato per l'Italia la 

salvezza nei secoli passati, come presentemente ne è l'unica vera gloria. Alla 

sera si recitò dagli alunni in Seminario un dramma grandioso; e piacque 

immensamente la romanza musicata da D. Cagliero: Il figlio dell'esule. Fra i 

numerosi spettatori vi era il Barone Cavalchini Garofoli, il quale invitò a 

pranzo D. Bosco e i suoi giovani. 
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Il palazzo Guidobono Cavalchini Garofoli, che una settimana prima 

aveva ospitati il Ministro della guerra Della Rovere, il generale La Marmora, 

Gualterio, Doria, e i figli di Cardenas, accoglieva i poveri alunni 

dell'Oratorio. Il Barone era ammiratore di D. Bosco e delle sue opere; la 

Baronessa lo diceva un santo. 

Quindi ricevettero con grande piacere e generosità D. Bosco ed i suoi, 

che portavano un po' di gioia vivace fra quelle nobili mura, rimaste quasi 

deserte. Erano partiti in que' giorni pel Collegio di Mongré i figli del Barone 

e si erano celebrate le nozze tra la damigella Antonia Garofoli e il Conte Luigi 

Cays, figlio del Conte Carlo, l'esimio benefattore e amico di D. Bosco. 

Il Barone volle egli stesso presiedere agli apparecchi delle mense, perchè 

i giovani fossero ben serviti e quindi introdusse D. Bosco e i suoi sacerdoti e 

chierici nella sala da pranzo. I signori senz'altro sedettero; D. Bosco invece 

fattosi il segno della S. Croce recitò la preghiera solita. Allora que' signori si 

alzarono e ne imitarono l'esempio. Dopo il pranzo, essendovi nella sala un 

grande itratto del Cardinal Cavalchini, Don Bosco fece grandi elogi di 

quell'illustre porporato, il quale, se non era pel veto dell'Austria, alla morte 

di Pio VII sarebbe stato eletto sommo Pontefice. In fine ci fu un'accademia 

musicale poichè la pioggia impediva agli alunni di sollazzarsi nel giardino. 

In quei giorni D. Bosco condusse i giovani a fare varie escursioni, come 

ci narrò il Can. Anfossi. Andarono in ferrovia a Broni passando per Voghera, 

dove avevali invitati l'arciprete della Collegiata; a Torre Garofoli luogo delle 

tombe della nobile famiglia di quel nome; a Villalvernia paese tra Tortona e 

Novi. Quivi salirono al Castello della marchesa Passalacqua vedova del 

generale morto nella battaglia di Novara. La Marchesa che andava sempre 

vestita a lutto, vivendo solo di preghiere e di buone opere, aveva fatta dolce 

violenza a D. Bosco,  
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perchè volesse onorarla con tutta la sua famiglia. Il Servo di Dio aveva 

accondisceso per sentimento di vera gratitudine pei larghi soccorsi da lei 

ricevuti. Accompagnato dalla Signora, il primo suo passo fu alla cappella del 

castello dove pregò pel riposo eterno del buon generale, che aveva la pia 

costumanza di recitare tutte le sere il rosario anche in mezzo al fragore delle 

armi. La Marchesa fece vedere ai giovani la corona, che era stata rinvenuta 

sul corpo dell'ucciso, e a lei consegnata da mano amica. A mezzogiorno i 

domestici avevano preparato il pranzo e la comitiva ripartì per tempo 

dovendo in quella sera dare una rappresentazione in Seminario. 

Alla sera del lunedì, dopo cena, D. Bosco annunziò che il domani si 

partirebbe. 

Andato a ringraziare mons. Vescovo, verso le 9 antimeridiane la 

comitiva partiva per Alessandria e di qui si avviava a Mirabello. D. Rua vi si 

trovava dal giorno 12; il collegio era tutto in ordine e ancor vuoto di alunni. 

Perciò i giovani dell'Oratorio poterono riposarsi comodamente. Quivi si 

fermarono due giorni, trattati con ogni affettuosa cortesia dal parroco, dalla 

famiglia Provera e dalla popolazione; mentre alla loro volta ricrearono il 

paese con una rappresentazione in collegio. 

Il 17 ottobre D. Bosco e i suoi si rimettevano in marcia per Alessandria 

e sul mezzo giorno arrivavano a Torino. 

L'Intera comunità dell'Oratorio, capitanata da D. Arrò, che aveva colle 

sue parole infiammati i cuori di santo entusiasmo, aspettava D. Bosco per 

festeggiare il suo arrivo. Ma egli, appena sceso dal convoglio, era andato per 

Torino a far visita ad una signora. Questa divenuta intieramente sorda avevalo 

mandato a chiamare, essendo egli sulle mosse per andare a Morialdo. Il Servo 

di Dio la benedisse invocando Maria SS. Ausiliatrice e con segni le fece 

promessa che al suo ritorno la troverebbe guarita. Così era avvenuto e quella 

buona signora donava a D. Bosco la somma necessaria, per -  
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chè Buzzetti Carlo potesse pagare la quindicina agli operai, che 

lavoravano agli scavi della chiesa. 

D. Bosco rientrava in casa alla sera mentre i giovani erano allo studio e 

un di essi lo vide casualmente dalla finestra. Ecco D. Bosco, disse sotto voce, 

e produsse l'effetto di una scintilla elettrica. Si volsero tutti al Capo studio, 

che fece un atto di assenso, e tosto corsero giù per le scale, lo circondarono 

plaudendo, baciandogli la mano, e ripetendo: - Viva Don Bosco. - Quante 

volte abbiamo visto questi improvvisi scatti di entusiasmo irrefrenabile. Gli 

artigiani erano venuti sulle porte dei laboratorii e facevano eco agli studenti. 

In mezzo a quella turba festante D. Bosco giunse sotto i portici e fatto 

segno che voleva parlare, disse: - Miei cari! domani è la festa della purità di 

Maria SS. e noi dobbiamo celebrarla bene, vado a consegnarmi al Prefetto e 

poi discendo subito in coro. Molti allora corsero in chiesa per confessarsi, gli 

altri ritornarono nello studio. 

Alla sera della Domenica, 18 ottobre, D. Bosco, per completare il 

numero del personale di Mirabello in proporzione del bisogno, imponeva 

l'abito clericale ai giovani Belmonte, Alessio e Nasi. 

A questa devota cerimonia era presente la madre di Belmonte Domenico, 

che, profondamente commossa, disse a Don Bosco: - Ho avuto adesso una 

grande consolazione, ma certo non avrò quella di ascoltare la sua Messa. 

Temo di non poter più vivere tanto da veder mio figlio prete! - D. Bosco 

sorridendo le rispose: - Non tema: non solamente lo vedrà celebrare la Santa 

Messa, ma si confesserà anche da lui. - Alla buona donna ed al figlio sembrò 

affatto strana e impossibile quella previsione. Venne il tempo delle sacre 

ordinazioni e il A settembre 1870 Belmonte fu ordinato sacerdote, 

appartenendo egli ancora al collegio di Mirabello. Sua madre era fuor di sè 

dalla gioia assistendo alla prima messa del figlio. E molte altre volte ebbe 

questa fortuna, e dovette riconoscere 
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che la prima parte della profezia di D. Bosco si era compiuta. Della 

seconda parte però pareva assai più difficile l'avveramento, perchè D. 

Belmonte Domenico era sempre occupato in paesi lontani dalla casa paterna 

e di raro vedeva i suoi genitori. Ed ecco nel 1878, mentre egli era Direttore 

nel collegio di Borgo S. Martino, la madre sua, che stava bene in sanità, 

andata sopra al solaio di sua casa a stendere la biancheria fu punta da un 

insetto e le si manifestò il carbonchio. D. Belmonte chiamato per telegrafo 

accorre in fretta a Genola. La malattia durò appena due giorni. L'inferma 

aveva ricevuti tutti i sacramenti, ma vicina a morire pregò il figlio prete di 

farle chiamare il suo confessore, dicendo di avere ancora qualche cosa da 

confidargli. Ma il parroco era fuori di casa e non fu ritrovato. Allora ella disse 

a D. Belmonte: - Ebbene; ascoltami tu! - E si confessò dal figlio. Poco dopo 

moriva. D. Belmonte meravigliato, rammentò allora la profezia di D. Bosco, 

che vedeva così inaspettatamente avverata, e a noi più volte ripetè questo fatto 

commovente. 

D. Bosco aveagli eziandio predetto quanto avrebbe durato la sua vita. 

Nel 1900 D. Belmonte diceva a D. Pietro Cogliolo: - lo ho più solo un anno 

di vita, perchè D. Bosco mi disse che avrei vissuto 57 anni! - Infatti egli 

moriva il 18 febbraio 1901 improvvisamente di meningite. Era nato l'8 

settembre 1843. 

Altre predizioni di vario genere aveva fatte D. Bosco in questi tempi. 

Il Prof. Teol. Felice Alessio, uno di quelli che con D. Belmonte furono 

mandati a Mirabello, ci trasmise la seguente notizia in data 2 Marzo 1891. 

“Mi faccio premura di scriverle un fatto dell'incomparabile e santo D. 

Bosco che mi è sempre presente alla mente e al cuore. Il fatto che narro è tutta 

verità, e lo narro perciò tacto pectore, essendo io sacerdote. 

       ” Nel 1863 aveva terminati i corsi ginnasiali nell'Oratorio,  
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e doveva indossare l'abito chiericale; ne dimandai, per ordine di D. 

Bosco, il permesso al mio Vescovo. Questi ricusò concedermelo. Mi voleva 

in Diocesi, nè voleva assegnarmi, come avrei avuto diritto;, un posto gratuito 

in Seminario, e neanche permettermi di godere della carità di D. Bosco. Che 

anzi (e fu D. Bosco istesso che me lo disse in refettorio dei Chierici una sera 

di ottobre), prese a inveire contro D. Bosco che gli toglieva i Chierici e scrisse 

per soprapiù una lettera contro di lui. Questi narrandomi il fatto aggiunse: - 

Io gli perdono, ma non sarà così di Dio, che gli toglierà l'uso delle mani. - Ed 

allora, pur troppo, Monsignore fu colpito da chiragra acuta, e morì con quel 

male. Tale fatto io l'ho sempre ritenuto una profezia di Don Bosco. 

” A ciò aggiungo, che sebbene abbia avuto nel tempo del mio chiericato 

una vita piena di traversie e sia stato sollecitato a deporre l'abito, anche con 

promessa di buon impiego, sempre rifiutai, perchè aveva non so quale 

convinzione che quegli cui D. Bosco aveva messo l'abito, come a me, più nol 

doveva deporre”. 

Il Can. Ballesio, parroco a Moncalieri, scrisse pure: “A me stesso, che 

un mattino lo assisteva mentre prendeva il caffè ed io percorreva il primo o il 

secondo anno di filosofia, pensando per nulla che sarei uscito dall'Oratorio, a 

me stesso, dico, discorrendo come era solito de' nostri studi, saltò fuori a dire: 

- Tu sarai parroco e canonico! - parole che destarono ilarità in me e ne' miei 

compagni. E queste parole le ricordo benissimo come se le udissi 

presentemente (1906) e mi ricorsero alla mente, quando l'evento, per 

disposizione della Provvidenza, ebbe ad avverarsi”. 

Ripigliamo il racconto. Dopo Don Rua anche gli altri si trovarono al loro 

posto. Commovente fu la scena della separazione di questi buoni figliuoli dal 

padre loro e non senza lagrime. Più volte la sera, antecedente alla partenza 

ritornarono in camera sua per vederlo, parlargli ancora e salutarlo. Era 
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la prima volta che si distaccavano dall'Oratorio per andare a stabilirsi per 

un tempo notabile lontani da lui: essi, ai quali sembrava impossibile poter 

vivere senza D. Bosco. 

Il giorno 20 ottobre fu aperto il collegio di Mirabello e dato principio 

alle scuole così distribuite. Le ginnasiali: 4a e 5a a Cerruti, 3a a Bonetti, 2a a 

Cuffia, Ia a Nasi; le elementari: 3a a Dalmazzo; 2a ad Alessio. 

I maestri si misero all'opera con zelo ammirabile. Erano tutti giovani, 

ma, come disse D. Bosco, avevano lo spirito di Gesù Cristo, il quale, essendo 

eterno, rende prudente l'attività generosa dei giovani. 

Questi erano pochi, e D. Rua il solo prete, finchè non fu ordinato 

sacerdote D. Bonetti Giovanni nel maggio del 1864. Perciò dovettero sudar 

molto perchè le cose procedessero con ordine; ma lo spirito di sacrifizio non 

si illanguidiva. Scuole con molteplici materie da insegnare, assistenza 

continua per mancanza di personale, cura talvolta persino della pulizia della 

casa; maneggiando all'occorrenza la scopa, e facendo un po' di tutto e 

trovandosi dappertutto, ecco le loro giornate. 

Solo nel 1876, affermò D. Bosco, si può dire che siansi superate le 

difficoltà, e alleggerite le fatiche del personale. Ma il collegio fu così bene 

avviato e diretto, che in breve produsse ammirabili frutti. Quando fu aperto, 

il grande Seminario di Casale non contava neppure una ventina di chierici fra 

studenti di teologia e di filosofia; ma pochi anni dopo, per il numero degli 

alunni di Mirabello, che abbracciavano lo stato ecclesiastico, giungevano a 

120. 

Egli intanto, circa la metà di ottobre, aveva spediti a Mirabello parecchi 

ottimi alunni dell'Oratorio, perchè fossero come il buon lievito nella nuova 

comunità; e D. Savio Angelo perchè giudicasse della convenienza di certi 

lavori. Scriveva poi una lettera di risposta a D. Rua. 
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Don Rua carissimo,  

 

Ti lamenti che non ti ho ancora scritto, mentre vado ogni giorno a farti 

visita. 

Ti mando giù un'altra piccola carovana. Occorrendo ti manderò altri, 

secondochè mi dirai. In casi di questo genere va pure avanti come meglio ti 

sembra nel Signore, e quando scrivi dimmi sempre il numero dei giovani, 

delle dimande. - Allarga il locale - Boido non va e il suo numero fu dato a 

Razzetti piccolo, che andrà giù venerdì o sabato. Oggi o dimani ci vanno 

anche i due Bioglio di cui uno è il gigante Golia. - D. Cagliero promette di 

provvedere quanto dimandi. - Rincresce che Peracchio sia ammalato; bisogna 

farlo guarire. - In caso di necessità si potrebbero mettere a Mirabello una 

decina di giovanetti oltre a quelli che già vi si trovano? 

I sarti ed i calzolai possono fare con una sola camera. Qualora occorresse 

un numero duplicato nel vestiario di qualcheduno, si aggiunga ad uno il bis. 

Ad ogni momento noi parliamo di Mirabello e dei Mirabellesi; e ci 

uniamo ad augurare a tuffi ogni bene del cielo. 

In questo momento giunge D. Savio e mi dà buone notizie. Deo gratias. 

Porta pure le accettazioni al numero di cento e vedrai che tra quelli che non 

vengono, o dovranno rimandarsi, o andranno volontariamente, resterai con 

una ottantina. Stabilisci per base di non accettare alcuno lungo l'anno, se non 

in casi veramente eccezionali. 

Se tra quelli che sono già costà, o che vanno, o che andranno, vi sarà 

taluno che non faccia pel piccolo Seminario, oppure sia di troppo, fammelo 

subito sapere, oppure mandalo con un biglietto e si occuperà, e si provvederà 

per lui qui nella casa come sarà espediente. 

A rivederci presto: tutti i Santi del Paradiso facciano santi tutti quelli che 

abitano od abiteranno codesta casa. Amen. 

Tutto tuo nel Signore 

 

Torino, 28 ottobre 1863. 

 

Aff.mo Sac. Bosco GIOVANNI. 

 

Speciali saluti a tutta la famiglia Provera ed alla tua maman. 

 

Narra la cronaca di D. Ruffino: 

“D. Rua a Mirabello si diporta come D. Bosco a Torino. È sempre 

attorniato dai giovani, attratti dalla sua amabilità e anche perchè loro racconta 

sempre cose nuove. Sul principio dell'anno scolastico raccomandò ai maestri 

che non fos -  
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sero per allora troppo esigenti, che non pigliassero a sgridare gli alunni 

per qualche loro negligenza o Vivacità, ma che tollerassero molto. Al dopo 

pranzo fa anch'egli ricreazione sempre in mezzo ai giovani, giuocando o 

cantando laudi. Nello studio comune tutti i maestri e gli assistenti hanno il 

loro posto ad una tavola riservata per loro. I decurioni tengono un cassetto 

chiuso a chiave. 

” Gli alunni vanno alla passeggiata tutti insieme a due a due: sono circa 

novanta. Li guidano un assistente ed un professore. Ne' paesi circonvicini 

sono spesso invitati ad andar in casa dell'uno e dell'altro per far merenda o 

per bere. Ma D. Rua non permette di andar da nessuno, perchè andare da tutti 

è un inconveniente troppo grave; andare solamente da alcuni cagiona offesa 

e malumori. E  nelle feste predica due volte. Al mattino racconta la storia 

sacra e alla sera spiega le virtù teologali. È  da notare che allorquando alla 

sera parla ai giovani si esprime in modo sempre faceto ed ilare. 

”... Il Ch. Belmonte incominciò la scuola di canto e i suoi allievi non 

tarderanno a salite in orchestra”. 
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CAPO LIV. 

Nuova destinazione dei locali nell'Oratorio per le officine: personale 

dirigente: Compagnie - La tipografia e un bel libretto - Il Seminario 

Metropolitano è restituito alla Diocisi - Il R. Provveditore richiede le 

statistiche del ginnasio - D. Bosco gli offre la scelta degli insegnanti - Il R. 

Provveditore chiede documenti e diplomi - Decreto di approvazione per 

l'anno 1863 - 1864 - Eroismo di D. Alasonatti - Disinteresse di D. Bosco - 

Dono di vestiarii del Ministro della guerra - L'Arcivescovo di Cagliari e il 

Teol. Margotti - D. Bosco sogna di accompagnare un feretro alla sepoltura 

- Raccomanda preghiere per un alunno che dopo qualche tempo dovrà 

passare all'altra vita - Esercizio di Buona Morte e Mons. Losana - Sogno: il 

serpente in un pozzo: riflessioni. 

 

     ANCHE nell'Oratorio si andava disponendo ogni cosa pel nuovo 

anno scolastico. Il locale ultimato per le scuole doveva ben presto accogliere 

tutti gli studenti del ginnasio. Direttore degli studi, succeduto a D. Rua, era 

D. Ruffino Domenico, incaricato della Compagnia dell'Immacolata. 

Presiedeva alle Compagnie di S. Luigi, del SS. Sacramento e al piccolo clero 

D. Bongiovanni Giuseppe, che si occupava con vivo ardore nell'esercizio del 

sacro Ministero. Sebbene fosse poco favorito nella voce, riusciva tuttavia a 

farsi ascoltare molto volentieri nelle prediche e nelle conferenze per la 

bellezza varia della materia e per l'unzione nell'esporla. 
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La Compagnia di S. Giuseppe animava al bene gli artigiani, pei quali si 

prepararono alcuni nuovi e più vasti laboratorii. Ai falegnami ed ai fabbri 

ferrai avevano dato un gran lavoro il collegio di Mirabello e le costruzioni 

dell'Oratorio; e molto più loro ne apprestava la chiesa di Maria Ausiliatrice. 

Nelle stanze della vecchia porteria, rimasta sgombra, furono collocati i 

calzolai ed i sarti che avevano il loro da fare per tener calzati e vestiti tanti 

compagni. Li sorvegliava Rossi Giuseppe. 

La tipografia affidata al Cav. Oreglia era stata traslocata in una sala a 

pian terreno del fabbricato lungo la via della Giardiniera. Tre nuove 

macchine erano comprate e messe a posto, alle quali ben presto si pensava di 

aggiungerne altre due. Urgeva la necessità di fare una spesa così grave. Oltre 

la stampa delle Letture Cattoliche, e le edizioni incominciate di libri di 

scuola, i sostenitori della causa cattolica si rivolgevano a D. Bosco perchè 

pubblicasse qualche loro scritto o storico o polemico. E in questi stessi giorni 

si andava componendo un lavoro, adatto a promuovere le vocazioni ne' 

giovani e a fare conoscere ai chierici la dignità alla quale il Signore gli aveva 

chiamati. 

 

L'Armonia lo annunziava l'II novembre 1863. 

 

Dalla Tipografia dell'Oratorio di S. Francesco di Sales è uscito alla luce 

un grazioso discorsetto sull'Eccellenza del Sacerdozio cattolico, nel quale alla 

varia erudizione e alla bella disposizione degli argomenti, si accoppiano 

dolcezza di affetto e non poche rettoriche bellezze. 

Ci congratuliamo ben di cuore coll'autore sig. Don Fontana 

Giambattista, prevosto di Saluggia (1) e tanto più perchè sappiamo che egli 

 
———— 

(1) Ci furono consegnate le due seguenti lettere di D. Bosco a questo buon sacerdote, quando era 

già stampato il nostro sesto volume. 

 

Molto Reverendo Signore,  

 

Niente ti turbi; teneva (D. Cafasso) sempre scritto in un listino di carta nel suo breviario. Gli 

esercizi spirituali che con tanto mio 
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ne ha dedicato il prezzo a beneficio del danaro di S. Pietro e dell'Oratorio 

di San Francesco di Sales. Si vende al prezzo di centesimi 70 in detto 

Oratorio, e dal libraio Barberis in Vercelli e presso l'autore in Saluggia 

 

In quanto ai chierici noi diremo che il Governo avendo restituito il 

Seminario di Torino colle sue rendite alla Diocesi, questo in novembre 

incominciò ad accogliere i pochi suoi chierici, che in piccol numero 

albergavano in case private, e  

 

 

___________ 

 
gusto contava di andare a dettare in Saluggia, mi presentano alcune difficoltà che forse non potrò 

superare. 

Il T. Borrel, predicatore ordinario di questa casa, è venuto ammalato; io ho voluto fare la mia 

solita parte, più quella che egli faceva. Tal cosa mi stancò e mi disordinò lo stomaco. Dal giorno dei 

Santi si manifestò di nuovo il solito sputo di sangue seguito da piccole febbri; la mia famiglia ignota 

questo mio incomodo; ma certamente non mi permette di assumermi ed assicurare una muta di esercizi, 

tanto più che il numero dei giovani della casa si avvicina ai cinquecento. 

Se mai Ella stima che mi faccia supplire con un altro, credo di poterlo avere sicuro, che 

cangeremo di bene in meglio; ma in persona non potrei assicurarla. 

Compatisca intanto la cattiva posta di D. Bosco, ma in tutto quel che posso mi creda ora, sempre 

nel Signore tutto suo 

Torino, 9 Novembre 1860. 

 

Aff.mo servitore 

SAC. Bosco GIOVANNI. 

 

Carissimo Signor Prevosto,  

 

Riguardo al giovane Bracco credo che non ci siano difficoltà per essere accolto in questa casa 

nel senso che Ella scrive. Tuttavia ravvisando dalla sua lettera che Ella, sia per fare presto una gita a 

Torino, amerei meglio conchiudere la cosa con un colloquio verbale con Lei, tanto più che avrei alcune 

cose a trattare con Lei riguardo al bene de' suoi Saluggesi accolti in questa casa. 

Qualora poi Ella non potesse per qualche tempo venire, dica al pref. Bracco se è disposto a venire 

per fare quanto occorre nella casa senza interesse ad eccezione del vitto, vestito, e il paradiso in fine 

della vita purchè sia buono. Ciò posto possiamo andare avanti. Godo molto che la confessione dei 

ragazzi continui bene; si faccia coraggio; insorgendo difficoltà non si sgomenti; studii il modo di 

superarle. 

Il Signore ci conservi tutti nella sua santa grazia e mi creda con pienezza di stima. 

Di V. S. Carissima,  

 

Torino, 4 Aprile 1861. 

 

Aff.mo amico 

SAC. Bosco GIOVANNI. 
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altri più numerosi che vi si trasferirono dall'Oratorio. Alcuni lasciarono 

D. Bosco in impiccio dovendo essere surrogati in qualche loro ufficio, ed egli 

continuò a mandare i rimasti con lui a tutte le lezioni che ivi si dettavano dai 

dotti e provetti insegnanti, già da noi altrove nominati. Tra gli alunni del 

Seminario e quelli di D. Bosco v'era perfetta armonia. “Ricordo, affermò il 

Teol. Can. Ballesio, che noi avevamo per i chierici della Diocesi molti 

riguardi e grande deferenza, secondando i sentimenti che da D. Bosco ci 

erano ispirati; ed è da notarsi che anche negli anni seguenti molti dei chierici 

diocesani avevano vissuto da fanciulli nella Casa di Valdocco”. 

Tutte queste disposizioni che D. Bosco dava nei mesi di settembre e di 

ottobre, si venivano complicando per le esigenze dell'autorità scolastica e le 

pratiche, perchè venissero approvati per l'insegnamento due professori che 

non avevano il diploma. 

Il 9 settembre un foglio col numero 2185 invitava D. Bosco a presentare 

la statistica del suo ginnasio. 

 

“Nell'atto in cui si trasmettono i moduli per la statistica, come in 

quest'anno furono determinati dall'Autorità Centrale, la S. V. Ill.ma è invitata 

a rispondere adeguatamente alle domande in essi espresse, avvertendo che le 

notizie statistiche del 1861 - 62 siano in foglio separato da quelle del 1862 - 

63, e che sia notato nelle colonne delle osservazioni entro quali limiti estremi 

corra l'età degli alunni per ciascheduna classe. 

Il sottoscritto sarà tanto più grato alla S. V. Ill.ma quanto maggiore sarà 

la sollecitudine impiegata. 

 

Per il R. Provveditore 

 VIGNA. 

 

Intanto D. Bosco scriveva al Provveditore: 

 

Ill.mo Sig. Provveditore,  

 

L'anno 1862 - 63 otteneva l'approvazione provvisoria di poter fare 

insegnare il corso ginnasiale ai poveri giovani accolti in questa casa detta 

Oratorio di S. Francesco di Sales. Per condizione si notava che 
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passato l'anno si dovessero presentare maestri titolati; ma gli insegnanti 

provvisoriamente approvati non avendo potuto ottenere il favore di essere 

ammessi agli esami finali di Lettere, dovettero limitarsi a quello di 

ammissione, cui di fatto si presentarono e furono inscritti al corso di Lettere. 

Ora trattandosi di continuare le medesime classi si fa rispettosa domanda 

che gli insegnanti destinati per ciascuna classe siano approvati come segue: 

Alla 5a ginnasiale il Sac. Francesia Giovanni approvato l'anno scorso 

perla stessa classe, già da cinque anni uditore alle lezioni di lettere nella Regia 

nostra Università ed ammesso con lode al corso regolare. 

Alla 4a ginnasiale il chierico Durando Celestino del 5° anno di Teologia, 

approvato uditore come sopra ed ammesso al corso di lettere con pieni voti. 

Qualora tornasse di maggior gradimento al sig. Provveditore si 

proporrebbe per la medesima classe il professore Ballesio Giacinto 

autorizzato con diploma per l'insegnamento Ginnasiale inferiore. 

Alla 3a, Anfossi Giovanni del 5° anno di Teologia approvato, uditore, 

ammesso come sopra con pieni voti allo studio di lettere. 

Se havvi difficoltà in questo insegnante si propone il Sac. Fusero 

Bartolomeo, maestro di 45 elementare e professore del corso Ginnasiale 

inferiore approvato con diploma. 

Alla 2a il Sac. Ruffino Domenico maestro di 4a elementare, approvato 

con diploma pel corso Ginnasiale inferiore. 

Alla Ia il Sac. Alasonatti Vittorio, Maestro elementare, e approvato con 

diploma per l'insegnamento delle prime due classi latine. 

Per l'aritmetica il Sac. Savio Angelo maestro di quarta elementare. 

L'anno scorso notavasi eziandio che una scuola non appariva di 

sufficiente altezza per dare libera ventilazione secondo le regole igieniche e 

a questo si è provveduto colla costruzione di apposito locale dove gli allievi 

saranno traslocati appena che le mura del medesimo siano abbastanza 

asciutte. 

Avendo per quanto fu possibile adempiuto ciò che V. S. Ill.ma 

compiacevasi di prescrivere l'anno scorso, spero che in quest'anno otterrà 

novella approvazione: tanto più se Ella si degnerà di considerare lo scopo 

benefico cui tendono queste classi. Imperciocchè hanno per unico scopo di 

beneficare poveri giovani, che hanno il merito dell'ingegno e della moralità, 

ma affatto privi o quasi del tutto privi di mezzi di fortuna, per coltivare 

quell'ingegno che la Divina Provvidenza ha loro largito. 

Così mentre una ragguardevole parte dei giovani di questa casa 

attendono al lavoro delle mani per apprendere un mestiere, altri fati -  
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cano per procurarsi un grado di scienza che loro valga a guadagnarsi col 

tempo onoratamente il pane della vita. 

Con pienezza di stima ho l'onore di potermi professare di V. S. Ill.ma,  

 

Ottobre, 1863. 

 

Obbl.mo Servitore 

Sac. Bosco GIOVANNI. 

 

Il Regio Provveditore rispondevagli con foglio portante il numero 2564. 

 

Torino, addì 20 ottobre 1863. 

 

V. S. è invitata a trasmettere a quest'ufficio i documenti seguenti: 

Pel sac. Francesia Giovanni proposto per la 5a classe ginnasiale,  

I° La carta di ammissione al corso di lettere. 

2° L'attestato dei professori comprovante la di lui frequenza alle lezioni 

di lettere in qualità di uditore. 

Pel ch. Durando Celestino proposto alla 4a ginnasiale i certificati 

analoghi ai precedenti. 

Pei Sac. Fusero Bartolomeo alla 3a classe, Ruffino Domenico alla 2°, e 

Alasonatti Vittorio alla Ia. i loro diplomi di abilitazione all'insegnamento cui 

vogliono attendere. 

 

Il Regio Provveditore 

 P. SELMI. 

 

Furono tosto mandati i richiesti documenti e il R. Provveditore non 

tardava di rilasciare il seguente decreto col n° 2743. 

 

Torino, addì 2 novembre 1863. 

 

Il sottoscritto, sentito l'avviso del Consiglio Provinciale sopra le scuole 

nella tornata del 16 ottobre ultimo scorso, approva nel corrente anno 

scolastico, a condizione che Ella debba uniformarsi intieramente alla legge 

per l'anno accademico venturo, il personale insegnante di cui seguono i nomi; 

Per la 5a classe Francesia Sac. Giovanni  

Per la 4a    “       Durando ch. Celestino 

Per la 3a   “      Fusero Sac. Bartolomeo  

Per la 2a   “      Ruffino Sac. Domenico 

Per la 1a     “     Alasonatti Sac. Vittorio 

 

Il R. Provveditore 

P. SELM. 
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In tutti gli affari era di gran sollievo a D. Bosco il Prefetto D. Alasonatti 

Vittorio e nella direzione materiale interna ed esterna e disciplinare della 

Casa. Il Servo di Dio però, come abbiamo detto già altrove, cercava di 

sgravarlo per quanto poteva dal faticoso incarico. Malgrado ciò col 

moltiplicarsi il numero dei giovani si accrescevano parimente altre nuove 

cure per il Prefetto, che non risparmiavasi nè fatiche, nè penitenze per 

ottenere da Dio ogni benedizione sopra l'Oratorio. D. Bosco era stato 

costretto a proibirgli ogni astinenza, ad imporgli l'uso del vino e ad 

ingiungergli in virtù di santa obbedienza di aver cura della sua sanità, almeno 

per poter lavorare più langamente alla gloria di Dio: e siccome ei teneva il 

suo letto nell'ufficio sempre occupato dai visitatori, condannandosi a non 

poter prendere un minuto di riposo lungo il giorno, lo costrinse a trasportarlo 

in altra camera meno incomoda e più tranquilla. 

Ma sovratutto D. Bosco divideva con lui varie occupazioni e 

specialmente collo scrivere, lettere e col dare udienze ai parenti e ai 

benefattori che si presentavano per fare accettare i giovanetti. È in questa 

occasione, narra la cronaca, che in sul finir dell'ottobre, parlandogli un 

sacerdote della somma esigua che avrebbe pagata mensilmente un bravo 

signore per un suo protetto se fosse stato accettato nell'Oratorio, ci 

rispondeva: - Più me ne danno, più mi aiutano ad andare avanti: del resto non 

è il danaro che faccia: viviamo di Provvidenza. 

E infatti alcuni giorni dopo il Ministro della guerra, generale Della 

Rovere, accordavagli un soccorso, non dispregievole, da lui domandato. 

 

MINISTERO DELLA GUERRA. 

DIVISIONE VESTIARIO. N. 13342. 

 

Torino, 14 Novembre 1863. 

 

Questo Ministero volendo in qualche modo concorrere al sollievo ed alle 

strettezze dei numerosi giovani accolti nella casa di beneficenza dalla S. V. 

diretta, ha dato le opportune disposizioni a che dal Regio 
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Magazzino dell'Amministrazione della guerra in questa città, siano 

tenuti a disposizione di V. S. gli oggetti in calce della presente notati. 

Voglia perciò disporre per il ritiro degli oggetti stessi presso il suddetto 

magazzino, mediante il rilascio di apposita ricevuta. 

Tanto mi pregio significare in risposta al foglio di V. S. delli 26 scorso 

mese di settembre. 

 

Cappotti di panno  200 

Coperte diverse 200 

Farsetti a maglia 120 

 

Il Maggior Generale 

incaricato della direzione generale  

de' servizi amministrativi 

INCISA. 

 

Frattanto si eran ordinate con lieti auspici le classi del ginnasio. 

Veniva nell'Oratorio l'Arcivescovo di Sassari per conoscere 

personalmente D. Bosco, col quale era da tempo in corrispondenza epistolare; 

visitava la casa, e s'intratteneva per molto tempo coi giovani che si 

affollavano a baciargli la mano. Il Teol. Giacomo Margotti, strenuo e dotto 

difensore del Papa e della Chiesa, che da quasi due mesi aveva cessato di 

scrivere nell'Armonia, istituiva l'Unità Cattolica, annunziando a D. Bosco che 

metteva la propria penna e il giornale a suo servizio. L'Unità incominciava a 

pubblicarsi il I° novembre. 

In que' giorni anche un nuovo collaboratore erasi unito a D. Bosco, non 

tanto per stare con lui nell'Oratorio, quanto per indurlo ad aprire un collegio 

in sua patria. Era l'avvocato Sacerdote Ignazio Arrò - Carroccio di Lanzo che 

poteva fare bella messe di anime con la parola viva ed ardente che gli 

prorompeva dal petto. Gli effetti che con questa produceva nel popolo si 

ponno argomentare dalla missione che'ei diede col Can. Gastaldi nella 

cattedrale di Asti. A memoria d'uomo non si era mai veduto uno spettacolo 

eguale, operato dalla magica, franca e animata parola di questo sacerdote. 
 

 



Vol VII, 550 
 

Intanto D. Ruffino ripigliava da solo la cronaca poichè D. Bonetti, 

mandato a Mirabello aveva cessato di scrivere le proprie note. Abbiamo però 

molti altri testimonii che lo suppliranno. 

“Il 28 ottobre muore all'ospedale di S. Luigi in età di 24 anni lo studente 

Brunerotto Sebastiano di Lucerna”. 

“Il I° novembre, D. Bosco, alla sera raccontò ai giovani in modo quasi 

di scherzo un breve sogno con queste parole: Non so se fosse per causa del 

pensiero della festa dei Santi, e della commemorazione dei morti, fatto si sta 

che la notte scorsa sognai essere morto un giovane e che io lo accompagnai 

fino alla sepoltura. Non voglio dire che questo sia indizio che qualcuno di voi 

debba morire; ma ebbi già parecchi di questi sogni e per caso si avverarono 

sempre”. 

“Due giorni dopo (il 3) D. Bosco ritornò a parlare sull'argomento della 

morte e disse: - Noi siamo soliti a fare sempre un po' di bene e preparare un 

fondo di preghiere, per quegli che fra noi sarà il primo a morire. Così anche 

adesso dobbiamo farlo. Non voglio dire che molto presto debba accadere il 

passaggio all'eternità di chi gioverassi di questo deposito spirituale, ma tardi 

tardi nemmanco. Perciò a costui prepariamo un capitale che gli renda frutto. 

Chi resterà, sarà contento di essere ancor vivo; colui che deve morire sarà 

contento di trovare quel bene preparato”. 

“12 novembre. Si fece l'esercizio della buona morte e distribuì la SS. 

Eucaristia Mons. Losana Vescovo di Biella”. 

Alla sera del giorno 13 D. Bosco così parlò: 

 

Ieri mattina abbiamo fatto l'esercizio della buona morte. Io fui occupato 

tutto il giorno da questo pensiero cioè dal buon frutto che ne sarebbe nato. 

Temo però che qualcheduno di voi non l'abbia fatto bene: questa notte ebbi 

un sogno, che vi racconterò. 

Io mi trovava nel cortile con tutti i giovani della casa che si divertivano 

saltando qua e là. Siamo usciti dall'Oratorio per andare a passeggio e dopo 

qualche tempo ci fermammo in un prato. Colà i giovani ripresero i loro 

giuochi e ciascuno andava a gara cogli altri nel far 
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salti, quando nel mezzo del prato io scorgo un pozzo senza sponda. Mi 

accosto per osservarlo e assicurarmi che non presentasse qualche pericolo per 

i miei giovani e vedo in fondo ad esso un terribile serpentaccio. La sua 

grossezza era come quella di un cavallo, anzi di un elefante. Era corto sicchè 

appariva informe, e tutto chiazzato di macchie giallastre. 

Tosto mi ritirai alquanto pieno di tremore ed osservava i giovani che non 

già tutti, ma in buona parte, avevano preso a saltare da una parte all'altra di 

quel pozzo, e cosa strana, senza che mi venisse in capo di proibirli ed avvisarli 

del pericolo. Vedeva alcuni piccolini che erano così snelli da saltarlo senza 

alcuna difficoltà. Altri poi più adulti, essendo più pesanti, spiccavano il salto 

con maggior sforzo e meno alto, e spesso andavano a cadere sull'orlo: ed ecco 

sporgersi e poi scomparire la testa serpentina di quel mostro spaventevole, 

che li mordeva quale in un piede, quale in una gamba, e altri in altre membra. 

Ciò nonostante questi incauti erano così temerarii che saltavano più volte di 

seguito e quasi mai restavano illesi. Allora un giovane mi disse accennandomi 

un compagno. - Ecco: costui salterà una volta e salterà male: salterà la 

seconda volta e vi resterà. 

Ma faceva intanto compassione il vedere giovani distesi per terra, questo 

con una piaga in una gamba, quello piagato in un braccio e altri nel cuore. E 

andava loro chiedendo: - Perchè correvate a saltare là sopra quel pozzo con 

tanto pericolo? Perchè dopo essere stati piagati una e due volte ritornavate a 

quel giuoco funesto? 

Ed essi rispondevano, accompagnando le parole con un sospiro: 

 - Non siamo ancora abituati a saltare. 

Ed io - Ma dunque non bisognava saltare! 

Ed essi di nuovo: - Che vuole? Non siamo abituati. Non credevamo 

d'incontrare questo male.  

Ma uno sopra tutti mi colpì e mi fece tremare: quello che mi era stato 

indicato. Ritentò il salto e precipitò dentro. Dopo qualche istante il mostro lo 

sputò fuori del pozzo, nero come un carbone, ma non era ancor morto e 

continuava a parlare. Io ed altri stavamo là guardandolo pieni di spavento ed 

interrogandolo. 

 

Fin qui D. Ruffino e nulla aggiunge di più. Tace dell'interpretazione del 

sogno e degli avvisi che D. Bosco immancabilmente avrà dato ai giovani in 

generale ed in particolare, tanto più necessarii in quanto che si era sul 

principio dell'anno scolastico. E che cosa diremo noi? Possiamo esporre una 

spiegazione? 

Il pozzo è quello detto dal libro dei Proverbi: Fovea profunda,  
 

 



Vol VII, 552 

 

puteus angustus e che finisce in puteum interitus come asserisce il Salmo 

LIV. Fossa profonda, pozzo stretto, pozzo di perdizione. In questo sta il 

demone dell'impurità, come spiega S. Gerolamo nell'Omelia XI in i ad 

Corinthios. Nel sogno non pare si tratti di anime già schiave del peccato, ma 

sibbene di quelle che si mettono in pericolo di commetterlo. Incomincia colla 

spensieratezza e colla gioia di una ricreazione e quindi tranquillità di 

coscienza; ma presto cambia scena. I piccolini saltano incolumi e con 

sicurezza il pozzo, perchè tacciono ancora in essi le passioni, nulla intendono 

del male, il divertimento assorbe tutti i loro pensieri e l'angelo dei Signore 

protegge la loro innocenza e semplicità. Non fu detto però che ritornassero a 

saltare in quel luogo, poichè forse udirono obbedienti l'avviso di un amico. 

Gli altri giovani più grandi si accingono al salto. Non hanno esperienza. 

Non sono snelli come i piccolini; sentono il peso delle prime lotte per 

conservar la virtù; il serpente sta nascosto: - È forse pericolo mortale 

arrischiarsi a saltare quel pozzo? Pare che dicano: e incominciano i loro salti. 

È un primo salto contrarre certi amicizie particolari, accettare un libro non 

purgato, accogliere in cuore un'affezione troppo accesa. È un salto abituarsi 

a tratti troppo liberi e sguaiati, l'assentarsi dei buoni compagni, trasgredire 

certe piccole regole o ammonizioni alle quali i superiori danno seria 

importanza pei buoni costumi. 

Ma al primo salto ecco la prima ferita dal dente uncinato del serpe. 

Qualcuno ne riusciva incolume e reso prudente non ritentava la prova; ma fra 

questi vi era pur anco chi disprezzando il pericolo conosciuto, 

temerariamente, ma a suo danno, tornava ad affrontarlo. Chi precipitò nel 

pozzo e fu gettato fuori sembra la caduta in peccato mortale, rimanendo la 

speranza di risanare col mezzo dei sacramenti. Di chi resta nel pozzo null'altro 

a dire se non che, qui amat periculum in illo peribit. 
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CAPO LV. 

Nuova testimonianza che D. Bosco legge nelle coscienze - Fiducia dei 

giovani nella sua direzione spirituale - Ordine mirabile nell'Oratorio: la sala 

dello studio in comune: due visite illustri - Elezione del Capitolo della Casa 

di Mirabello - Nomina di due nuovi membri del Capitolo della Casa di Torino 

in sostituzione di quelli mandati a Mirabello - Accettazione di Socii ed 

emissione di voti. 

 

   LE parole di D. Bosco ispiravano anche nei giovani di fresco entrati 

nell'Oratorio tanta fiducia in lui, che la massima parte di essi lo aveva scelto 

come stabile confessore, specialmente per conoscere e per conservare la 

vocazione. 

Scrisse D. Berto Gioachino: 

“Questa scelta fortunata fu sempre il mio sostegno. Appunto perchè D. 

Bosco mi conosceva, andai sempre volentieri a confessarmi da lui, dalla mia 

entrata nell'Oratorio, fino alla vigilia della sua ultima infermità. Ai miei tempi 

era comune fra gli alunni la persuasione che chi andava a confessarsi da D. 

Bosco era sicuro di fare buone confessioni, a motivo dei lumi soprannaturali 

che egli aveva da Dio di leggere sulla fronte o nella coscienza i peccati de' 

suoi penitenti, qualora se ne dimenticassero. 

” Nel 1863 un giovane, a me assai noto, una Domenica mattina andato a 

confessarsi da D. Bosco non aveva manifestata qualche cosa a cui non 

badava, o della quale non ricordavasi. Terminata l'accusa de' peccati, D. 

Bosco gli disse: - Pentiti 
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e domanda perdono al Signore anche del tale peccato. Quel giovane al 

sentirsi svelare tanto chiaramente e specificamente la colpa di cui non erasi 

accusato, forse per negligenza riconobbe che D. Bosco senza un lume 

particolare del Signore non poteva averla conosciuta. Perciò ne fu così 

sorpreso e commosso, che mi assicurava di non aver mai fatta una 

confessione così lagrimosa ed una comunione tanto fervorosa come quella 

volta. 

” Un giorno dopo le funzioni di Chiesa incontrai nel cortile un giovanetto 

da poco tempo venuto nell'Oratorio, il quale vedendo passare il Servo di Dio, 

lo seguì per buon tratto collo sguardo Esso sopra il medesimo; poi rivoltosi a 

me alquanto turbato, dicevami: - Chi è quel prete? 

 - E perchè domandi questo? soggiunsi io. Non lo conosci ancora? 

 - Perchè stamattina sono andato a confessarmi da lui e mi disse tutti i 

peccati commessi a casa. 

 - Quel prete, mio buon ragazzo, è D. Bosco nostro comun padre e 

Superiore, ed il più grande amico dei giovani, specialmente di quelli che 

vogliono farsi buoni.  

” Mi ricordo ancora che nei tre anni del mio ginnasio cioè dal 1862 al 

1865, D. Bosco dopo pranzo e dopo cena si trovava sempre circondato da 

giovani studenti che passavano con lui tutta la ricreazione. Di tratto in tratto 

egli fissava in volto qualche giovane che sembrava distratto e poi gli dava un 

forte schiaffo. A quest'atto improvviso quel giovane stava lì come 

smemorato, ma Don Bosco ridendo gli prendeva il capo tra le sue mani e gli 

diceva in un orecchio: - Sta tranquillo, non ho battuto te, ma il demonio. 

” Un giovane, cosa che accadeva tutti i giorni, gli manifestò come fosse 

tormentato da pensieri cattivi, e D. Bosco gli disse sottovoce: - Non temere; 

sta solamente vicino a me. 

Altre volte ripeteva ad uno che si trovava in simile modo angustiato: - 

Non temere: tutti questi pensieri ed immagi -  
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nazioni non sono peccati. Sta solo attento alle opere. Ai pensieri non 

badarci più di quello che vi baderesti se fossero mosche che ronzassero alle 

tue orecchie; od al rumore di un vespaio. Queste cose provengono dalla tua 

immaginazione molto apprensiva, ma verrà tempo che con un solo atto della 

volontà potrai scacciarli e non ti daran più molestia. 

” È per questo motivo che erano accettati dai giovani, colla massima 

facilità i comandi, i consigli e anche le riprensioni di D. Bosco. E ciò non 

avveniva sempre riguardo a qualche altro superiore. 

” Una volta D. Bosco disse ad un alunno mio intimo confidente: - 

Guarda, io avrei bisogno che tu facessi l'obbedienza cieca. 

 - Si; a D. Bosco l'ho sempre prestata questa ubbidienza, e la farà sempre 

a tutti gli ordini e desiderii che, so venire direttamente da Lei, ma dagli altri 

no. 

 - E perchè a me si e agli altri no? 

 - Perchè so che Lei ha dei lumi soprannaturali e ne ho delle prove, ma 

gli altri superiori quantunque buoni e santi, finora, che io sappia, non hanno 

questi lumi e quindi non conoscendo il mio naturale mi rovinerebbero, mi 

farebbero fare dei fiashi solenni. Perciò verso di loro metterò in pratica il 

rationabile obsequium vestrum di S. Paolo. 

” Qualcuno vi era che in lui non aveva confidenza, ma non poteva 

nascondergli il suo cuore. Talvolta D. Bosco mi disse: - Vedi, gli ipocriti io 

li conosco alla loro vicinanza. Appena qualcheduno di questi mi è attorno, ne 

sento così sensibilmente la loro presenza, che mi cagionano un malessere e 

una nausea che non so spiegare, malgrado tutte le loro belle e buone parole. 

Per conoscere poi gli affetti al vizio dell'impurità basta ch'io possa vedere una 

volta il giovane in faccia. Così pure gli immodesti. Sono certo di non 

sbagliarmi. E costoro per non essere conosciuti e scoperti fuggivano 

studiosamente l'incontro con D. Bosco e ne stavano lontani. 
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Questa cosa era tanto conosciuta nel tempo del mio ginnasio dai giovani 

suddetti, che non si lasciavano vedere da D. Bosco affinchè, dicevano, non 

potesse leggere i peccati sulla loro fronte. S. Filippo conosceva costoro 

all'odore, D. Bosco anche alla vista”. 

La stima, l'amore e il rispetto per D. Bosco conservavano l'ordine 

nell'Oratorio, in ogni luogo e in ogni tempo; e particolarmente il silenzio 

prescritto, cosa non facile ed ottenersi dalla vivacità dei giovanetti. Ci basti 

accennare alla sala di studio. Era considerata quasi come luogo sacro. Fin dai 

principii dell'Oratorio vi regnò un solenne, religioso silenzio.Anche d'inverno 

quando il freddo era eccessivo, permettendo D. Bosco ai giovani di ritirarsi 

nello studio a far colazione, .il silenzio, per rispetto al luogo, non era mai 

turbato. Vi si entrava, diremmo quasi, in punta di piedi e col berretto in mano 

si prendeva il posto fissato. Dopo un Ave Maria, si rispondeva Ora pro nobis 

alla giaculatoria Sedes sapientiae, che nel 1867si sostituì con Maria Auxilium 

Christianorum. D. Bosco di tanto in tanto andava egli pure, per dar buon 

esempio, a studiare cogli altri nella sala comune. 

Era uno spettacolo meraviglioso. Chiunque fosse entrato e di 

qualsivoglia dignità nessuno si muoveva dal posto, volgeva il capo, o dava 

segno di curiosità. 

Di due visite per ora parleremo. Della prima ci lasciarono memoria lo 

stesso D. Bosco e Pietro Enria. “Due signori inglesi, uno dei quali era Ministro 

della regina Vittoria, accompagnati da un patrizio di Torino, vennero nell'Oratorio e 

dato uno sguardo alla casa, vennero condotti da. D. Bosco nella.sala ove 

facevano studio circa cinquecento giovanotti. Si meravigliarono non poco 

vedendo tanta moltitudine di fanciulli in perfetto silenzio, con un solo 

assistente sopra una cattedra. Crebbe ancora la loro maraviglia quando 

seppero che forse in tutto l'anno non avevasi a lamentare una parola che 

recasse vero disturbo, non un motivo di infliggere o di 
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minacciare un castigo. - Come è mai possibile, domandò il Ministro, di 

ottenere tanto silenzio e tanta disciplina? Ditemelo; e voi, aggiunse al 

compagno che era il suo segretario, scrivete quanto dirà questo sacerdote. 

 - Signore, rispose D. Bosco, il mezzo che si usa tra noi non si può usare 

fra voi. 

 - Perchè? 

 - Perchè sono arcani solamente svelati ai cattolici. 

 - Quali? 

 - La frequente confessione e comunione e la messa quotidiana bene 

ascoltata. 

 - Avete proprio ragione, noi manchiamo di questi potenti mezzi di 

educazione. Non si può supplire con altri mezzi? 

 - Se non si usano questi elementi di religione, bisogna ricorrere alle 

minacce ed al bastone. 

 - Avete ragione! avete ragione! o religione, o bastone; - voglio 

raccontarlo a Londra”. 

Della seconda visita fece parola il Prof. Maranzana, stampando un suo 

omaggio a D. Bosco nel 1893. 

“Una sera d'inverno, più non ricordo in quale anno, tutti i giovani, lasciati 

i loro trastulli erano ritornati al lavoro, quand'ecco entra nella camera di D. 

Bosco uno dei primi suoi amici, Mons. Ghilardi, Vescovo di Mondovì, e gli 

presenta due altri prelati, i quali venivano da paesi molto lontani e volevano 

conoscere D. Bosco e il suo Oratorio, la cui fama già si spargeva anche fuori 

di Europa. Eccoli adunque in giro per la casa; passano d'un laboratorio in un 

altro con visibili segni di soddisfazione e di meraviglia; l'ordine, la pulitezza, 

il silenzio ed il giocondo aspetto dei giovani operai li rapisce. Quando i 

venerandi visitatori giunsero sulla soglia dello studio e videro ad un tratto 

quella lunghissima ed ampia sala, piena zeppa di studenti chinati sui loro libri 

nel più profondo silenzio, come colpiti da inaspettata visione, si fermarono 

ad un tratto e poi volevano tornarsene indietro, per 
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timor di turbare colla loro presenza la tranquillità e il raccoglimento dei 

fanciulli; ma ad un cenno risoluto di D. Bosco si avanzano in punta di piedi 

fino alla cattedra del Direttore, e quindi Mons. Ghilardi, fatta richiamar 

l'attenzione con un colpo di campanello, abbracciò con lo sguardo all'ingiro 

tutta la incantevole scena, e sollevate le mani al cielo, improvvisò un 

discorsetto, esclamando: - Oh meraviglioso spettacolo! Oh spettacolo 

veramente stupendo! - E il nostro buon padre umile in tanta gloria, sorrideva 

di compiacenza per sì splendido elogio tributato a' suoi birichini, i quali non 

si sapevano rendere ragione di tanta ammirazione in un uomo che doveva già 

aver vedute tante scuole e tanti istituti di educazione; sicchè i più intesero 

quelle parole come un gentile incoraggiamento e nulla più. Ma quella 

esclamazione di meraviglia fu più volte ripetuta da altri uomini versatissimi 

nella faccenda dell'avviare al bene la gioventù, e noi stessi ammaestrati 

dall'esperienza, ci persuademmo col tempo che l'entusiasmo di Monsignore 

era ben giustificato”. 

E D. Bosco in mezzo a questo giovane popolo, organizzando la sua Pia 

Società, accrescendo il numero de' suoi membri, gli preparava nuove guide e 

nuovi maestri. 

Stralciamo dai Verbali del Capitolo quanto segue: 

 

“Li 12 novembre 1863 i Confratelli della Società di S. Francesco di Sales 

si radunavano per eleggere e stabilire nella nuova casa di Mirabello un nuovo 

Capitolo. Perciò il Sig. D. Bosco Rettore e fondatore cominciò egli medesimo 

come è prescritto dalle Regole della Società ad eleggere il Direttore che è il 

Sig. D. Rua Michele. Dopo stabilì prefetto il Ch. Provera Francesco a cui 

commise anche l'uffizio di Economo. Elesse quindi Catechista il Ch. Bonetti 

Giovanni. Finalmente ad unanimità di voti si elessero consiglieri Cerruti 

Francesco ed Albera Paolo. Così fu stabilito il nuovo Capitolo della Casa di 

Mirabello composto dal Direttore, dal Prefetto che ha pure il titolo di 

economo, dal Catechista e da due consiglieri. 

La prima scelta di D. Bosco riguardava solamente il personale che 

doveva dirigere il piccolo seminario come collegio,  
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ma questa, seconda elezione formava di esso casa religiosa, e quindi 

imponeva direzione ed obbedienza religiosa ai membri della Pia Società 

mandati da Torino. D. Bosco ordinava che sen e mandasse a Mirabello notizia 

officiale. 

 

La grazia del Signore sia con voi. 

 

Torino, li 13 novembre 1863. 

 

Fratelli carissimi,  

 

Ieri sera qui nella Casa Madre si radunarono i Confratelli della Società 

di S. Francesco di Sales per eleggere e stabilire costì, nella nuova casa di 

Mirabello, un novello Capitolo. Perciò con grande mio e credo anche vostro 

piacere, vi participo questa notizia. Il nostro amatissimo Sig. D. Bosco 

cominciò egli stesso come è prescritto nel regolamento ad eleggere il 

Direttore che è il Sig. D. Michele Rua; dopo stabilì Prefetto il nostro caro 

Provera Francesco che già esercitava tale ufficio; gli si aggiunse ancora il 

titolo di economo: elesse quindi Catechista il caro fratello Bonetti Giovanni. 

Finalmente si venne all'elezione dei consiglieri e sono essi i nostri cari fratelli 

Cerruti Francesco ed Albera Paolo. 

Godo intanto farvi i saluti da parte del Sig. D. Bosco, del Capitolo e di 

tutti i confratelli della casa Madre. Tutti poi ci raccomandiamo alle vostre 

preghiere, affinchè tutti insieme possiamo formare un cuor solo ed un'anima 

sola, e servire quel Dio che solo sarà un giorno, speriamo, la nostra felicità 

per sempre. Io poi augurando a tutti ogni benedizione sono 

 

Vostro Um.mo fratello  

Ch. GHIVARELLO CARLO. 

 

N.B. Il Signor Direttore è pregato a leggere la presente a tutti i confratelli 

radunati insieme. 

 

AI Sig. D.  Michele Rua. 

 

Ciò fatto bisognava completare il Capitolo dell'Oratorio e i verbali di 

questo ce ne danno relazione. 

Li 15 novembre 1863 nella Casa Madre in Torino si sono radunati i 

confratelli della Società di S. Francesco di Sales per l'elezione del Direttore 

Spirituale e del secondo Consigliere, perchè quei che prima sostenevano tale 

ufficio andarono a comporre un nuovo capitolo 
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nella Casa di Mirabello. Il Sig. D. Bosco Rettore, premessa la solita 

invocazione e preghiera allo Spirito Santo, dichiarò Direttore spirituale il Sac. 

D. Ruffino Domenico, che perciò come tale fu da tutti riconosciuto. E 

Consigliere poi dovendosi eleggere dal voto di tutti, fecesi la votazione in cui 

la maggioranza fu in favore del Sac. D. Francesia Giovanni onde egli fu 

riconosciuto e costituito secondo Consigliere. 

 

Nelle seguenti settimane radunavasi ancora il Capitolo per accettare 

nuovi membri nella Pia Società e per ammettere alcuni ai voti triennali: ed 

ecco i verbali: 

 

Li 18 novembre 1863 il Capitolo della Società di S. Francesco di Sales 

si è radunato per l'accettazione del Sac. Avv. Arrò di Lanzo Torinese, il quale 

fu da tutti volentieri accolto all'anno di prova. 

 

Li 30 dello stesso mese radunatosi il detto Capitolo, premessa la solita 

invocazione allo Spirito Santo, accettò ed ammise all'anno di prova il ch. 

Monateri. 

 

Li 13 dicembre 1863 il Rettore della Società di S. Francesco di Sales 

radunò i confratelli tutti ed ebbe luogo la cerimonia dei voti che emisero i 

Chierici R. Costanzo e A. Tresso. Tal cerimonia fu eseguita nel modo 

prescritto dalle regole della Società. 
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CAPO LVI. 

Cause che hanno ritardate le pratiche per l'approvazione della Pia 

Società - D. Bosco chiede al Vicario Capitolare di Torino e a varii Vescovi 

lettere commendatizie per la Sacra Congregazione dei Vescovi e Regolari - 

Commendatizia del Vescovo di Cuneo - Alcuni fioretti per la novena del-

l'Immacolata - Muore un giovane e D. Bosco afferma non essere quello da 

lui indicato - Due lettere di D. Bosco al Provicario: gli manda la 

commendatizia del Vescovo di Cuneo: dà notizie di un seminario: si lamenta 

perchè gli fu tolto un chierico: chiede che vengano dispensati dal servizio 

della Cattedrale i suoi chierici: li manderà alla scuola in Seminario - D. 

Bosco presenta al Congresso degli Ordinarii della provincia Eccl. Torinese 

un memoriale sul proselitismo dei protestanti - Sua lettera a D. Rua: Gli dice 

che ringrazi il Regio provveditore per l'offerta di un  onorevole incarico, che 

non è libero di accettare: dà un consiglio: Promette preghiere: annunzia che 

presto scriverà ciò che ha visto colla mente a Mirabello - Il Municipio di 

Torino non può concorrere per la fabbrica della Chiesa. 

 

DON Bosco in questi anni aveva sempre fisso in mente e procurato lo 

svolgimento della Pia Società di San Francesco di Sales. Abbiamo già detto 

quanto avesse studiato nella compilazione delle sue regole e il metodo da lui 

tenuto col praticarle esso stesso e facendole praticare. Fin dal 1846 aveva 

tracciato alcune norme maestre, che ne dovevano formare l'intera ossatura. 

Ma trattandosi di una im -  
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presa vasta e complicata, come aveangli fatto intravvedere i varii sogni, 

associati i primi suoi collaboratori, aveva lasciato all'Istituzione stessa, con 

piena confidenza nel Signore, la cura di costituirsi e ordinarsi definitivamente 

sotto la prova del tempo e dell'esperienza. Infatti costituita una società 

omogenea di membri stretti da un vincolo facilmente accettabile di comune 

solidarietà, col figliale consenso di questi era andato a poco a poco 

aggiungendo ciò che richiedeva la sua vita, la sua attività e i suoi bisogni. Ei 

si era avvicinato sempre più al suo ideale, ma sempre con grande prudenza. 

Non scriveva un articolo prima d'aver fatto un passo, ma ad ogni passo un 

articolo. Egli era persuaso che gli articoli scritti, prima di aver fatto alcun 

passo, possono restare lettera morta, anzi impedire i passi che altrimenti si 

potrebbero fare. 

Ciò appare dalle note aggiunte, dalle modificazioni e anche mutazioni 

dei paragrafi delle Regole prima di andare a Roma; e dopo aver conferito col 

Sommo Pontefice nel 1858. 

Rimesse le Costituzioni nelle mani di Pio IX, aveva sperato di ottenere 

in tempo abbastanza breve dalla Santa Sede il decreto generale di collaudo, 

che era il primo passo necessario a farsi per giungere poi all'approvazione. 

Ma le pratiche iniziate a Roma nel 1858 erano state interrotte per la morte del 

Cardinal Gaude. Mons. Fransoni, letto egli stesso il Regolamento del nuovo 

sodalizio, non ostante il parere contrario di qualche esaminatore sinodale, lo 

aveva rinviato con lettere di soddisfazione al suo Vicario Generale in Torino, 

affinchè ne facesse attento esame per venirne poi ad una canonica 

approvazione. Ma la Divina Provvidenza aveva chiamato il Venerando 

Arcivescovo dal terrestre esiglio alla patria dei beati, e il Vicario capitolare, 

che gli succedeva nel l'amministrazione della Diocesi, andava a rilento nel 

dare un suo giudizio. 

Ammirabile però si manifestava la pazienza di D. Bosco. 
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Imperturbabile ed instancabile procedeva con costanza, come uno che sa 

di essere sicuro nella sua via. 

Nell'agosto del 1863 le dette costituzioni furono mandate per la seconda 

volta a Roma, ma di là si ebbe per risposta essere necessaria la commendatizia 

di un certo numero di Vescovi in favore della Pia Società e l'approvazione 

della Autorità Diocesana. 

A questo fine pertanto D. Bosco indirizzava una prima supplica al 

Vicario Capitolare della Diocesi di Torino. 

 

Torino, settembre 1863. 

 

Ill.mo e Rev.mo Mons. Vicario Generale,  

 

Espongo rispettosamente a V. S. Ill.ma e Rev.ma come fin dall'anno 

1858 abbia fatto pervenire a S. R. Rev.ma nostro Arcivescovo di felice 

memoria, il progetto di una Congregazione sotto il titolo di Società di S. 

Francesco di Sales, diretta a conservare lo spirito ed i modi che dalla pratica 

si poterono conoscere più utili nell'esercizio del Sacro Ministero a favore de' 

giovanetti più poveri ed abbandonati. 

S. E. si degnava di leggerlo e con lievi osservazioni lo inviava al Sig. 

Canonico Fissore, allora nostro Vicario Generale. Esso lo fece ancora 

esaminare da persone giudicate capaci ed intelligenti in tali materie; Mons. 

Manzini Vescovo di Cuneo, S. R. il Cardinale de Angelis si compiacquero 

anche di leggerlo e di proferirne il prudente loro parere, altri e poi altri lo 

lessero. Ciascuno fece i suoi riflessi e se ne tenne conto prezioso, sia in quanto 

rendevano il regolamento più conforme allo spirito della Chiesa, sia in quanto 

ne facilitavano la pratica. In questo progetto io aveva in mira di effettuare un 

consiglio più volte datomi dalla prelodata Eccellenza Sua e di mettere in 

pratica un suggerimento, anzi un piano di Società, suggerito da Sua Santità il 

Regnante Pio IX. 

Nella estensione de' singoli capi ed articoli ho in più cose seguito altre 

società già dalla Chiesa approvate, le quali hanno uno scopo affine a questo. 

Tali furono per es. le regole dell'Istituto Gavanis di Venezia, dell'Istituto della 

Carità, de' Somaschi e degli Oblati di Maria Vergine. 

Mio scopo è di stabilire una Società che mentre in faccia alle autorità 

governative conserva tutti i diritti civili ne' suoi individui, in faccia alla 

Chiesa costituisca un vero corpo morale, ossia una Società Religiosa. 
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Ora considerando che vi potrebbero nascere non lievi inconvenienti se 

la morte mi sorprendesse prima che questa Società fosse dal Superiore 

Ecclesiastico approvata: 

Ritenuto l'esperimento di queste regole fatto nello spazio di una 

quindicina di anni, durante i quali si poterono introdurre quelle modificazioni, 

che dietro a prudenti consigli sembrarono opportune: 

Considerato il vistoso numero de' soci in essa inscritti che tra Sacerdoti, 

Chierici e Coadiutori giungono a sessanta: 

Avuto eziandio riguardo alla molta e svariata messe evangelica che si 

offre in questa Capitale, tanto per parte di giovani ricoverati che in questa 

casa sommano a settecento, quanto per parte delle scuole feriali e delle 

radunanze festive che hanno luogo nell'Oratorio di S. Francesco di Sales in 

Valdocco, dei Santo Angelo Custode in Vanchiglia, di S. Luigi a Porta 

Nuova, quindi maggior bisogno di un vincolo sicuro e regolare che unisca gli 

spiriti e si conservino invariabili quelle pratiche le quali poterono conoscersi 

maggiormente fruttuose al bene delle anime:  

Tenendo anche conto dell'occasione in cui mi trovo per una casa novella 

che si sta preparando e che a Dio piacendo col beneplacito di Lei si aprirà nel 

prossimo mese di ottobre in Mirabello presso a Casal Monferrato: 

Per tutti questi motivi, a nome di tutti i membri di questa Società, fo 

umile preghiera onde siano al più presto appagati i nostri comuni desiderii, 

degnandosi di approvarla con tutte quelle clausole, osservazioni e condizioni 

che a Lei sembrassero tornare a maggior gloria di Dio e vantaggio delle 

anime. 

Tutti uniti La ringraziamo anticipatamente del favore che speriamo e di 

tutto cuore pregando il Signore che Le doni sanità e grazia a fine di poter 

promuovere il bene di questa nostra Archidiocesi, mi reputo al più alto onore 

di potermi a nome di tutti professare,  

Di V. S. Ill.ma e Rev.ma 

 

Sac. Bosco GIOVANNI. 

 

Quindi si era dato attorno in settembre ed ottobre per ottenere le 

commendatizie da alcuni Vescovi, mandando loro suppliche modellate su 

quella del Vicario Capitolare di Torino con alcune leggere modificazioni. 

Scrisse altre lettere, fece visite, addusse le ragioni delle sue umili domande e 

diede copia delle Regole, perchè fossero esaminate e giudicate se meritevoli 

di benigna considerazione. 

“Egli, scrisse D. Ruffino, si raccomandava alle preghiere  
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dei suoi alunni per affari importanti e riceveva la prima commendatizia, 

quella del Vescovo di Cuneo in data dei 27 novembre. 

 

Fra le religiose istituzioni che Dio fe' sorgere in mezzo alla sua Chiesa, 

in questi tempi di materialismo, di corruttela, d'incredulità, vuol essere 

annoverata anzi ammirata la Società ossia Congregazione di S. Francesco di 

Sales, istituita in Torino nel sobborgo di Valdocco dall'ottimo Sacerdote D. 

Giovanni Bosco, il cui precipuo scopo si è d'istruire ed educare 

cristianamente la povera gioventù e ricevere in apposite case di ricovero i 

giovanetti abbandonati e dispersi. Sorta essa, come tutte le opere di Dio, da 

umili principii nel 1841, crebbe già a quest'ora siffattamente, che possiede, 

oltre la casa madre di Torino presso l'Oratorio di S. Francesco di Sales, con 

due altri Oratorii in Torino stessa di S. Luigi Gonzaga e dell'Angelo Custode, 

la casa di Genova e quella di Mirabello, contando sessanta confratelli o 

congregati tra Sacerdoti e chierici; e ricoverando in Torino settecento 

sessanta giovani, cento in Genova, ed altrettanti a Mirabello e raccogliendo 

ne' giorni festivi nei tre soli Oratorii di Torino oltre a tremila giovani. 

La Società è regolata da un corpo di leggi o statuti dettati del pio 

fondatore, pieni di celeste sapienza e prudenza e affatto adattati ano scopo 

della medesima. Il bene che già produce nella gioventù di tutte le diocesi del 

Piemonte la predetta Società è grandissimo e forma la consolazione e 

l'ammirazione di tutti i buoni, i quali desiderano che essa si consolidi e si 

propaghi; il che otterrà infallibilmente qualora conseguisca l'approvazione 

della S. Sede Apostolica e la benedizione del Vicario di Gesù Cristo. 

Egli è per ciò che il sottoscritto e per la stima che professa grandissima 

al pio Istitutore e per l'intimo convincimento che ha, che questa istituzione 

sia per essere uno dei mezzi precipui ordinati da Dio a rimediare al guasto 

spaventoso, che oggidì si cagiona dalle sette alla povera inesperta gioventù e 

pei non piccoli vantaggi che da essa ne risente sin d'ora anche la sua diocesi, 

osa raccomandare alla Santa Sede Apostolica la predetta società col suo pio 

Istitutore, implorando col medesimo che ne vengano approvate le regole ossia 

gli statuti, con quelle modificazioni ed aggiunte che alla Santità di nostro 

Signore piacerà d'ordinare. 

Cuneo, addì ventisette del mese di novembre l’anno mille ottocento 

sessantatrè. 

 

+ Fr. CLEMENTE Vescovo di Cuneo. 
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Questa commendatizia perveniva a D. Bosco nel principio della novena 

di Maria SS. Immacolata, che egli celebrava con grande devozione. La 

cronaca di D. Ruffino, ci dà qualche notizia di ciò che riguarda D. Bosco in 

questi giorni. 

“D. Bosco ogni sera propose ai giovani un fioretto da praticare. Qual 

primo fioretto raccomandò le preghiere in suffragio delle anime del 

purgatorio. Era morto il 25 novembre, nel Collegio di Mirabello il giovane 

Boriglione Antonio calzolaio, di anni 18, il quale da quasi due mesi era stato 

mandato colà dall'Oratorio, perchè guarisse la sua malferma salute e nello 

stesso tempo si occupasse in qualche lavoro manuale. D. Bosco diceva in 

pubblico non essere ancora Boriglione il designato da lui per l'eternità e che 

quegli, del quale aveva inteso parlare sul principio di novembre, era già, 

almeno indirettamente, avvisato di prepararsi. 

” Nel secondo giorno propose loro di parlare in lingua italiana. Un altra 

sera diede eziandio per fioretto: - Trattare con rispetto i Chierici e che perciò 

i giovani non dessero più a loro del tu; si usasse questo riguardo specialmente 

co' maestri, coi capi di camerata e con l'assistente di studio. Eccettuò D. 

Bosco da questa regola solamente coloro che avevano già prima presa 

l'abitudine di dare del tu a certi chierici, mentre erano ancora condiscepoli 

laici. A costoro permise di continuare nell'antica famigliarità. - Era necessario 

questo avviso, perchè il numero ognor crescente degli alunni cessasse da un 

linguaggio che non era più compatibile col rispetto dovuto all'età e 

condizione de' Superiori subalterni”. 

In questi giorni D. Bosco avvisava il Provicario Can. Vogliotti, della 

Commendatizia ricevuta dal Vescovo di Cuneo. Il Canonico lo invitava a 

recargliela in Curia, e nello stesso tempo lo pregava confidenzialmente a 

riferirgli ciò che avesse udito intorno al Seminario di Chieri. 

D. Bosco gli mandava la commendatizia, colla seguente lettera: 
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Torino, 6 Dicembre 1863. 

 

Ill.mo e M. Rev.do Signore,  

 

Trasmetto a V. S. Ill.ma e M. R.da la commendatizia che il Vescovo di 

Cuneo compiacevasi di fare per la Società di S. Francesco di Sales. Voleva 

portarla personalmente, ma non avendo potuto, la mando quivi acchiusa. 

Ella mi diceva che se mi fosse venuta qualche cosa a notizia che avesse 

potuto contribuire al bene morale del Seminario di Chieri glielo avessi 

comunicato. A questo fine Le trasmetto qui una lettera del Ch. Strumia, non 

perchè vi siano delle cose gravi, ma perchè conosca quale spirito domini in 

taluno dei chierici. Bramerei che questa lettera ed altre che mi cadranno nelle 

mani servano per Lei di norma e non a danno individuale di chi le scrive. 

Bellagarda fu dimandato pel Seminario ed io ne sono contento, ma non 

posso a meno di dirle che sento il peso di questo rifiuto. È  il solo chierico 

che io dimandassi mentre quasi tutti quelli che testè entrarono in Seminario 

partivano da questa casa. 

Dovrò per necessità raccomandarmi ai Vescovi di altre diocesi per avere 

assistenti nella casa, e fortunatamente trovo molta accondiscendenza. Sia per 

quelli che dovettero andare a Mirabello, sia per quelli che furono chiamati in 

Seminario, il numero de' chierici essendo assai ristretto, credo che vorrà 

dispensarli dal servizio che solevano prestare gli anni addietro nella Metrop. 

di S. Giovanni. 

La prego di gradire una copia della Storia Sacra testè uscita dalla nostra 

piccola Tipografia. Prego la Santa Vergine a volerle ottenere dal suo divin 

Figliuolo sanità durevole: preghi, anche per me che di cuore Le sono 

 

Um. Servitore 

Sac. Bosco GIOVANNI. 

 

D. Bosco aspettava che gli fosse restituita quella commendatizia, quando 

con sua sorpresa il Provicario scrivevagli di non averla ricevuta. Ei tosto gli 

rispondeva. 

 

Ill.mo e Molto Rev.do Signore,  

 

Abbia la bontà di dare ancora un'occhiata se mai esistesse presso di Lei 

la commendatizia fatta da Mons. Vescovo di Cuneo, altrimenti dovrò cercarla 

non so dove. Sul mio tavolino non esiste, forse fa spedita 
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chiusa in qualche altro pacco a non so quale indirizzo. Credo però che 

mi sarà rimandata. Ad ogni buon evento gliene mando una copia che della 

medesima aveva fatto trascrivere. 

Dimani i nostri chierici si troveranno per la scuola; se non potessero 

andare anche coloro che sono vestiti in borghese, sarei in un vero imbroglio, 

essendo già l'anno scolastico oltre all'epoca stabilita per essere accolti in altre 

scuole; ma anche questo in qualche modi si aggiusterà. 

Mi è sempre caro ogni volta Le posso augurare ogni bene dal Signore e 

professarmi con pienezza di gratitudine 

Di V. S. Ill.ma 

 

Torino, 8 Dicembre 1863 

 

Obbl.mo Servitore 

Sac. Bosco GIOVANNI. 

 

Ma un gran pensiero di D. Bosco in questo mese era eziandio quello 

di impedire il danno che recavano i protestanti alla vigna evangelica. Si 

dovevano radunare in Torino tutti i Vescovi e i Vicari generali Capitolari 

della Provincia Ecclesiastica per trattare degli affari delle loro diocesi. 

D. Bosco pertanto scriveva un memoriale ai venerandi prelati, e davalo 

a copiare a D. Giovanni Cagliero, il quale, ritenuta un'altra copia per gli 

archivii dell'Oratorio, vi scriveva in calce la seguente postilla: 

“Questa relazione, scritta di propria mano dal Rev. D. Bosco, mi fu 

consegnata per spedirne copia a Monsignor Vescovo d'Acqui Fra Contratto 

Cappuccino, nell'occasione che presiedeva alla radunanza fattasi dai 

Reverendissimi Monsignori Vescovi e Vicarii Generali Capitolari 

dell'Archidiocesi di Torino nei giorni 10 e II dicembre 1863. - 10 dicembre 

1863 - D. Cagliero Giovanni”. 

Oltre agli Ordinarii della Provincia, convennero i Vescovi di Savona, di 

Biella, e d'Iglesias. Mons. Contratto aveva la presidenza, essendo il decano 

per la morte poc'anzi avvenuta del Vescovo di Saluzzo. Le deliberazioni 

principali, che allora si presero, furono di presentare al Senato un memoriale 

contro il disegno del matrimonio civile, come essi fecero poi 
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nel novembre del 1864, e di condursi in modo uniforme di fronte alle 

nuove pretese del Governo sui seminarii, messe fuori dal Ministro Pisanelli 

con lettera circolare del 13 settembre 1863. 

Il 9 dicembre D. Bosco presentava il suo memoriale. 

 

Al Congresso dei Vescovi della Provincia Ecclesiastica di Torino, 

radunati dal Decano Vescovo d'Acqui. 

 
LAVORO DI PROTESTANTI PER FARE PROSELITI. 

 

Per lo addietro i protestanti lavoravano clamorosamente coi giornali, con 

promesse e lusinghe di ogni genere; attualmente hanno cangiato mano e 

lavorano clandestinamente quanto loro è possibile. 

I mezzi da loro usati sono tre: 

I° Largizioni; 2° Catechismi; 3° Libri. 

Per largizioni s'intendono impieghi di commercio, di uffizio, di servizio, 

di lavoro, somministranze o largizioni di danaro, promesse di ogni genere. 

Per catechismi s'intendono le conferenze che fanno gli Evangelisti nella 

città e nei paesi di Provincia; scuole infantili scuole elementari, spiegazioni 

della Bibbia ne' giorni festivi. 

Per libri s'intendono le stampe in giornali, libri, foglietti, almanacchi, 

Bibbie del Diodati, che i loro venditori (detti colptori) d'accordo cogli 

evangelisti locali, spacciano ovunque possano e a qualunque prezzo. I 

principali librai sostenuti dalla Evangelizzazione Inglese sono come segue. 

(V. Coperta dell'Amico di casa). I venditori ambulanti sono in numero 

grandissimo. - Sono sparsi in molti paesi. Per es. a Cuneo lavora il prof. Botta, 

ed il Padre Bonelli ex - frate e segretario presso al Rett. della R. Università. 

Non possono fare radunanze regolari finora, ma brigano per poterle tenere. 

 ........................In Saluzzo vi è il…… Comandante dei RR. 

Carabinieri, e secretamente (si dice) il P. Francesco ... 

In Alessandria vi è l'evangelista Fanini che tiene conferenze, scuola 

quotidiana elementare dietro l'albergo dell'Universo via Marengo. 

Pietra Marazzi e Montecastello sono i paesi più travagliati dai protestanti 

nella diocesi di Alessandria. 

In Acqui non v'è ancora conferenza regolare, spesso va certo Musso ex 

- fratello delle scuole cristiane di Montechiaro; conta già una trentina di 

addetti. Lo stesso Musso con un certo Gay lavorano regolarmente nella città 

e diocesi d'Asti. Il paese più travagliato è 
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Piea. Qui capo delle adunanze è certo Vercelli Veterinario: ogni 

mercoledì il Musso va a fare una conferenza. 

Queste radunanze (specialmente in Alessandria) sono spesso fatte od 

assistite da D. Bruschi ex - canonico d'Intra ammogliato e residente in 

Genova. Ma questi lavori sono un nulla in confronto di quanto si fa nella città 

e diocesi di Torino. Si dà un cenno della sola capitale. In Borgo S. Donato 

presso il Sig. Caffarelli si fa scuola e catechismo di questo genere. Così pure 

a Borgo nuovo, in piazza Vittorio Emanuele etc. A fianco la Chiesa Valdese 

vi è una scuola elementare di 50 alunni, di cui soltanto dieci sono valdesi, gli 

altri tutti cattolici. 

In via Dell'Arco havvi altra scuola dell'Evangelista Rossetti, successore 

del De Sanctis, dove sono circa 80. A poca distanza da questa vi è altra scuola 

dello stesso genere di circa settanta fanciulle; quindi un'altra sostenuta dal 

Ministro Bert e da Meile e sono 60 circa. Nella loro scuola infantile sono più 

di cento. Questi ragazzi hanno palle, minestra, farina, carne, vestiario per 

allettamento. I parenti dicono che sono piccoli perciò fuori di pericoli. Ma la 

cosa non è così. Molti toccano già i 10 i 12 anni, alla festa sono tutti obbligati 

andare al tempio per recitare alcuni versetti del Diodati, che è loro spiegato 

con serie di errori contro alla religione cattolica. 

Chi sostiene queste scuole è il Ministro Guicciardini che ordinariamente 

dimora a Firenze e Lord Stuart pastore inglese dimorante a Livorno. 

D. Ambrogio presentemente è pagato dal partito di azione e trovasi a 

Voghera e a Stradella. 

Sembra che sarebbe molto utile che i Vescovi prendessero ulteriori 

informazioni; dessero istruzioni ai loro vicarii foranei ai loro parroci. - In 

generale non si hanno norme da seguirsi I) nel combattere le tre armi dei 

protestanti cioè largizioni, libri, catechismi; 2) Che deve fare un parroco 

quando gli viene a notizia che si vogliono introdurre nella sua parrocchia? 3) 

Come deve regolarsi quando ci fossero? 

Iddio ispiri ai suoi pastori quanto devono fare. La Santa Vergine ci 

conservi la nostra santa religione. 

 

Sac. BOSCO GIOVANNI. 

 

D. Bosco aveva finito questo scritto nella novena della Immacolata 

Concezione di Maria SS. e in que' giorni riceveva da Mirabello una lettera 

che recavagli novella prova della stima nella quale erano tenuti i suoi alunni 

dall'autorità scolastica. Il Regio Provveditore degli studi in Susa avendo 

saputo il merito letterario di D. Rua, credette potergli offrire 
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una cattedra in quel ginnasio governativo. D. Rua avea informato D. 

Bosco, il quale conoscendone l'animo cosi 

rispondeva. 

 

D. Rua carissimo,  

 

Rispondi al Provveditore che lo ringrazii di vivo cuore, ma che avendo 

accettato l'incarico di Direttore del piccolo Seminario Vescovile, proposto dal 

Vescovo di quella diocesi, non sei più libero, alme per ora, di accettare 

l'onorevole incarico che ti propone. 

In quanto alla Sup. prendi la medicina di San Bernardo che di Unde 

venis, quid agis, quo vadis? Queste parole pesate nella mente umana, possono 

produrre, come nel passato, gran santi. 

In questa bella solennità di Maria Immacolata ho pregato per te per li 

tuoi figliuoli e spero che la Santa Vergine li conserverà sempre sotto alla santa 

ed efficace di Lei protezione. 

Dio benedica te, mio caro Rua, benedica tua madre, casa Provera tutti i 

tuoi figliuoli. Amen. 

Scriverò presto qualche lettera in cui voglio notare tutto quel che ha 

veduto nelle vane mie visite che ho fatto colla mente, in vai epoche della 

settimana ed in ore diverse del giorno. 

Prega per me e per i tuoi amici ed abbimi 

 

Torino, 10 Dicembre 1863. 

 

Aff.mo in G. C. 

Sac. Bosco GIOVANNI. 

 

Il domani gli fu recapitata una risposta poco soddisfacente dal Municipio 

di Torino da lui pregato, eran ormai sette mesi, a concorrere per la fabbrica 

della Chiesa di M.ria SS. Ausiliatrice. Gli scavi delle fondamenta erano molto 

avanzati, ma ora sospesi dall'invernale stagione. Egli ave sperato il sussidio 

di 30.000 lire, poichè pareva molto probabile che la Chiesa un giorno avrebbe 

titolo di parrocchia 

 

 CITTÀ DI TORINO 

UFFICIO LAVORI PUBBLICI, NUM. 993. 

Torino, addì II Dicembre 1863 

 

La Giunta Municipale prese in attenta considerazione il memoriale 

presentato al Municipio nel mese di Maggio p. p. dal Molto Re -  
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verendo Sig. Sacerdote Giovanni Bosco diretto ad ottenere una 

sovvenzione per la costruzione di una Chiesa, che esso intende di erigere in 

terreno di sua proprietà in via Cottolengo, ed avrebbe provato grande 

soddisfazione se avesse potuto secondare la domanda; ma non potendosi essa 

dipartire dalla massima stabilita dal Consiglio comunale di concorrere 

solamente per l'erezione di Chiese Parrocchiali, ha dovuto con rincrescimento 

lasciare la domanda inesaudita. 

Il sottoscritto confida che il predetto Rev. Sig. Sacerdote Giovanni 

Bosco apprezzerà questa ragione ed ama sperare che all'eseguimento 

dell'utile opera non mancherà l'efficace concorso dei cittadini 

 

Il Sindaco 

RORÀ. 
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CAPO LVII. 

D. Bosco va a Mirabello: accoglienze festose: ci ripete l'annunzio dato 

a Torino che un giovane deve morire: esercizio di buona morte - D. Bosco 

dice ai giovani dell'Oratorio aver egli bisogno che quegli che deve morire si 

prepari - Parlate: volontà di far bene: l'etimologia della parola pagano - 

Domanda di soccorsi ad una benefattrice - Richiesta al Ministero dell'Interno 

perchè siano pagate alcuno pensioni - Ciò che accadrà prima che si celebri 

due volto la festa dell'Immacolata - Non imparar cosa della quale si abbia, a 

pentirsi in vecchiaia - Necrologio - D. Bosco annunzia la morte predetta e 

dice che un altro compagno sarà chiamato all'eternità: promette la strenna: 

raccomanda l'umiltà - Lettera di D. Bosco ai giovani di Mirabello: li 

ringrazia delle figliali accoglienze: fece loro altre visite in ispirito e osservò 

cose che lo rallegrarono e cose che lo amareggiarono: dà alcuni avvisi: 

prometto preghiere: annunzia avvenuta la morte predetta, ma soggiunge che 

un altro vuole andare in paradiso - Augurii al Ministro dell'Interno, a nome 

dei giovani da lui raccomandati - Lettera di augurio ad un amico - D. Bosco 

ha sempre innanzi il futuro Ultima parlata di D. Bosco ai giovani nel 1863: 

Previsioni dell'avvenire: che cosa domanda, promette, consiglia per l'anno 

venturo: un globo sostenuto da due colonne: la strenna ai giovani, ai preti, 

ai chierici: questa volta non dà strenne particolari - Una strenna data a D. 

Bosco. 
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     DOPO la festa dell'Immacolata, D. Bosco dato incarico, a D. Arrò 

di parlate alla sera ai giovani, partiva per visitare la prima volta gli alunni di 

Mirabello. Era stata una decisione improvvisa ispirata dal cuore, e quindi non 

ne aveva scritto avviso a D. Rua. Lo accompagnava D. Cagliero Giovanni. 

Era caduta molta neve, sicchè giunti in Giarole a notte fatta e non trovando 

vetture alla stazione, furono costretti a cercare albergo in paese. Andarono 

pertanto a bussare alla canonica. Erano le 8. Come furono introdotti alla 

presenza del parroco nel suo gabinetto di studio, chiesero un po' di alloggio. 

 - Di dove vengono 

 - Da Torino! 

 - Hanno cenato? 

 - Non ancora. 

 - E dove sono diretti? 

 - A Mirabello. 

 - Sarebbero forse preti di D. Bosco? 

 - Precisamente! rispose D. Bosco. 

 - E D. Bosco è qui presente, continuò D. Cagliero accennandolo. 

Il parroco fece subito gran festa, perchè non erasi mai incontrato con D. 

Bosco e desiderava ardentemente conoscerlo: - Veda, gli diceva, era per 

iscriverle raccomandandole un giovanetto del paese; se permette manderò a 

chiamare suo padre. - E intanto fece preparare la cena. Venne il padre di Luigi 

Bussi, e il giovane fu accettato. 

All'indomani il parroco instava chè D. Bosco non partisse poichè le 

strade erano malagevoli, ma D. Bosco, che voleva fare una visita tanto più 

gradita quanto meno aspettata al piccolo Seminario, esclamò: - Oh noi non 

abbiamo paura di un po' di neve! - E con D. Cagliero si pose in via. 

Recatisi al piccolo Seminario ebbero accoglienze le più en -  
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tusiastiche. Fu giorno di festa memorabile. Gli alunni per quell'istinto 

mirabile pel quale conoscono chi vuol loro veramente bene, non sapevano 

staccarsi da lui. Alla sera egli parlò a tutti. Fra i giovani ve n'era un certo 

numero che egli aveva qui mandati dall'Oratorio. Per questi specialmente ei 

ripete ciò che aveva annunziato nell'Oratorio, cioè che uno di loro sarebbe 

presto chiamato da Dio all'eternità: perciò stessero tutti preparati e 

pregassero. Il giorno dopo si fece l'esercizio di buona morte e una comunione 

generale. 

Don Bosco ritornava in Torino. I giovani dell'Oratorio aspettavano 

curiosi che egli, come altre volte, raccontasse ciò che eragli accaduto in quel 

viaggio, ma D. Bosco rimandò ad altro giorno la narrazione. Sta scritto nella 

Cronaca: “Alla sera D. Bosco disse in pubblico: - Avrei qualche cosa a 

narrarvi ma ora non ne ho il tempo. Vi dico solo di avere io di bisogno che 

quel tale, il quale deve morire, si prepari. Pregate!” 

“15 dicembre - D. Bosco disse alla sera, dopo aver dati i fioretti per la 

novena del S. Natale, che i giovani dovevano fare come i ballerini sulla corda. 

Fui tengono in mano il piombino e poi camminano senza guardare nè a destra 

nè a sinistra. Il nostro piombino è la volontà di far bene”. 

“16 dicembre. - D. Bosco, alla sera parlò del gran mistero della 

Redenzione del mondo, e del paganesimo. Quindi spiegò la parola pagano. - 

La parola pagano, disse, nella sua etimologia significa coloro che 

dimoravano nei villaggi: quindi dicevansi pagani coloro che non erano punto 

scritti nei cataloghi dei soldati; costoro si dicevano esse in paganico cioè 

relegati ai campi ed allontanati dal gran mondo. Quindi alcuni, attaccandosi 

al senso di questa legge, dicono che davasi il nome di pagani ai gentili, perchè 

non erano arruolati alla milizia Cristiana. Baronio spiegando il significato di 

questa parola, dice che al tempo degli imperatori Cristiani, incominciando 

l'idolatria a sparire e a non essere più permessa che nei villaggi, i gentili più 

attaccati alle tradizioni dei loro 
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padri e più difficili a cambiar religione e a lasciar le loro superstizioni, 

si ritirarono nelle loro case di campagna dove professavano liberamente coi 

campagnuoli, essi pure attaccati agli idoli, il loro culto e le loro feste che 

dicevansi festa paganalia, ferie paganiche. Dicono poi altri che la parola 

pagano viene immediatamente da pagus villaggio e che si diede tal nome agli 

idolatri, non perchè si ritirassero alla campagna, ma perchè i discepoli del 

Salvatore essendosi messi dapprima a predicare nella città, gli abitanti di 

queste furono convertiti prima di quelli della campagna.  

” Con queste digressioni etimologiche, storiche e con altre di svariato 

genere, D. Bosco alternava alle parlate di cose spirituali, discorsi dilettevoli 

od istruttivi che togliessero la monotonia di uno stesso argomento, il quale 

poteva per una parte degli uditori riuscire talvolta stucchevole”. 

Di altre sue parlate in questa novena la Cronaca non fa parola, ma 

accenna a lettere che egli scriveva dovendo provvedere il necessario alla vita 

de' suoi giovani. 

 

Benemerita Signora Marchesa (Fassati),  

 

Le trasmetto un bigliettino per Emanuele pregandola a volerlo 

rinchiudere in qualche lettera se mai in questi giorni scrivesse al medesimo. 

Ho ricevuto il pacco della Signora Contessa Callori e ne La ringrazio. 

Ieri mattina ho dato principio alla novena di messe e farà anche pregare i 

giovani per questo bisogno spirituale. 

Signora Marchesa, ci troviamo nelle strettezze in questi giorni. Ella mi 

ha già qualche volta accennato qualche sussidio. Se può io passerò questa 

sera ed Ella lo chiami pensione o largizione per noi è sempre carità che si 

riceve con gratitudine per pagare il pane consumato dai nostri poveri giovani. 

Dio benedica Lei e tutta la sua famiglia e mi creda, Di V. S. 

Benemerita,  

 

Torino, 22 dicembre 1863.  

 

Obbl.mo Servitore  

Sac. Bosco Gio. 
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Per questo stesso motivo egli indirizzava una lettera al Segretario del 

Ministero dell'Interno. 

 

Ill.mo Signore,  

 

Per la moltitudine de' giovani che facevano urgente dimanda di essere 

ammessi in questa casa, non si potè dare corso regolare alla benevola 

raccomandazione di codesto Ministero a favore di alcuni poveri giovanetti; 

tuttavia le pratiche non furono mai dimenticate e le cose si effettuarono come 

segue: 

I° Malabaila Carlo Enrico, raccomandato con lettera 22 settembre, div. 

6a, sez. 2a - N. 5826, venne definitivamente accolto il 1° novembre e collocato 

ad imparare un mestiere. 

2° Benna Giovanni Battista di Biella, raccomandato con lettera 8 ottobre, 

fu accolto il 20 del passato ovembre e trovandosi in grave bisogno di 

istruzione fu ammesso a studiare. 

3° Grassero Giuseppe, raccomandato con lettera dei 13 ottobre, N. 6522, 

è definitivamente accettato e la sua entrata è fissata pel giorno 12 prossimo 

gennaio. 

4° Ferrero Lorenzo raccomandato con lettera del 5 novembre, atteso lo 

stato di grave bisogno in cui si trova, è pure accolto ad entrare il giorno 24 in 

questa casa. 

In questa medesima occasione rinnovo quanto circa la metà d'ottobre 

scriveva in riscontro alla lettera 22 settembre riguardo al giovane Pivetta. La 

madre allora era debitrice di L. 330: ora sarebbero da aggiungersi due mesi a 

fr. 15 caduno che darebbero il totale di fr. 360. 

Qui acchiusa pure havvi la nota che riguarda ai giovani Rissoli Gesualdo 

napolitano e Durazzo torinese, che non potendo per difetto di età essere 

accolti in questa casa, dietro a lettera ministeriale furono da me collocati 

presso al maestro Miglietti a centesimi 65 caduno per ogni giorno. Atteso il 

bisogno e la domanda del medesimo ho dovuto anticipargli la somma scaduta, 

sebbene io stesso mi trovi nelle strettezze. 

Nella speranza che mi voglia continuare il suo favore per dar pane ai 

poveri giovani, che in numero di oltre a settecento sono ivi ricoverati, La 

prego a voler partecipare da parte mia a S. E. il Ministro dell'Interno, che mi 

darò sempre la massima sollecitudine per accogliere giovanetti abbandonati 

e specialmente quelli che in qualunque modo mi fossero da Lui raccomandati. 

Gradisca in fine che in questi giorni d'augurio Le preghi ogni bene dal 

cielo e mi professi con pienezza di stima,  

Di V. S. Ill.ma 

Torino, 22 dicembre, 1863. 

Dev.mo Servitore 

Sac. Bosco GIOVANNI. 
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Per dare una spiegazione alla suddetta lettera ricorderemo come nelle 

vicinanze dell'Oratorio per mezzo del Maestro Giacomo Miglietti avesse 

iniziato un piccolo convitto pel quale aveva cercato l'appoggio, anzi la 

cooperazione del Ministero dell'Interno. In questo accoglievansi una trentina 

di giovani i quali, specialmente per l'età, non avevano le condizioni necessarie 

per essere accolti nell'Oratorio. 

Il Ministro intanto non era tardo a fargli rispondere. 

 

MINISTERO DELL'INTERNO 

Div. 6a, Sez. 2a N. 8856.                                            

Torino 31 dicembre 1863 

 

Nell’intenzione di soddisfare a tutti gli impegni assunti da questo 

Ministero nello scorso anno e rimasti finora inadempiuti, ho disposto con 

decreto in data d'oggi, che sia pagato a favore di codesto Istituto sulla 

Tesoriera di questa città un sussidio di L. 631. 

Coll'erogazione di un tale sussidio viene compensata la S. V. del 

ricovero che si è disposta a prestare al giovane Malabaila Carlo Enrico, 

mediante la corresponsione di L. 150, e rimane eziandio sciolta 

esuberantemente la promessa fattale di contribuire in parte al pagamento della 

pensione, di cui la madre dei giovane Pivetta è in debito verso del pio 

stabilimento. 

La concessione del suindicato sussidio è pure destinata a servire al 

soddisfacimento del debito incontrato verso il Maestro Miglietti per la 

pensione dei giovani Rissoli e Durazzo, giusta il conto presentato col foglio 

26 cadente mese, quantunque non possa dirsi che il Ministero avesse per 

quest'ultimo, un obbligo positivo, essendosi solo in modo indiretto ingerito 

pel suo ricovero, agli oneri (lei quale avrebbe dovuto sottostare il Sindaco di 

Torino, che molto s'interessa sii questo riguardo. 

Così riceve pieno esaurimento l'istanza rivolta dalla S. V. in data del 22 

p.p. dicembre, intorno alla quale occorre per altro di rilevare che nel 

raccomandare l'ammissione: dei giovane Grassero Giuseppe il Ministero 

aveva dichiarato che sarebbe stata pagata per tale ricovero da privati 

benefattori la somma di L. 150 a beneficio del Pio Istituto. Nel caso 

impertanto che non siasi fatto luogo al suddetto pagamento, ella vorrà 

dirigersi al Ministero, il quale non mancherà di fare gli uffizi occorrenti a chi 

di ragione, perchè sia provveduto alla prestazione della sovvenzione 

promessa. 

 

Pel Ministro 

S. SPAVENTA. 
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Ma D. Bosco non lasciava insoluta Una questione, specialmente quando 

trattavasi dei diritti e degli interessi de' suoi dipendenti. 

 

Ill.mo Signore,  

 

Ho comunicato al Signor Miglietti la, lettera con cui V. S. Ill.ma (28 

scorso dicembre n. 9724), significava che colla somma decretata, 31 

dicembre 1863, intendeva a soddisfare a quanto riguardava al giovanetto 

Durazzo. Ciò egli ammette interamente, ma mi fa osservare che allora si pagò 

soltanto la nota presentata che si estendeva fino al primo Novembre 1863, e 

non oltre; per la qual cosa Le trasmetto di nuovo la stessa nota che si giudica 

essere esatta, e che atteso i bisogni speciali del prefato Maestro, questa Casa 

ha dovuto prima d'ora anticipare. 

In questa medesima occasione Le rinnovo l'osservazione che i duecento 

franchi, indicati nella lettera 13 Ottobre 1863 a favore del giovane Grassero 

Giuseppe non furono finora pagati. Il giovane è tuttora nella casa. 

Ho pure l'onore di parteciparle che l'orfano Giaccio Domenico di 

Agnone (Abruzzo citeriore), accettato con lettera 27 settembre ultimo scorso, 

fu definitivamente ivi ritirato. Egli ritardò la sua venuta perchè lungo il 

viaggio fu colto dal vaiolo per cui è tuttora sofferente. 

I giovanetti di questa casa sono settecento circa, che tutti raccomando 

alla nota di Lei bontà, mentre ho l'alto onore di potermi professare,  

Di V. S. Ill.ma 

 Obbl.mo Servitore 

Sac. GIOVANNI Bosco. 

 

D. Ruffino nel frattempo aveva continuata la cronaca. 

“26 dicembre. - D. Bosco fu pregato da' suoi chierici e preti a dire 

qualche cosa intorno al futuro ed egli così manifestò le sue previsioni: - Prima 

che si celebri due volte la festa dell'Immacolata Concezione gli affari politici 

in Italia saranno aggiustati. - Noto che D. Bosco un mese prima circa disse in 

casa Losana: - Prima che sia celebrata tre volte la festa dell'Immacolata 

Concezione saranno ordinati gli affari d'Italia. La stessa cosa aveva ripetuta 

a Tortona 
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Ma D. Bosco non lasciava insoluta Una questione, specialmente quando 

trattavasi dei diritti e degli interessi de' suoi dipendenti. 

 

Ill.mo Signore,  

 

Ho comunicato al Signor Miglietti la, lettera con cui V. S. Ill.ma (28 

scorso dicembre n. 9724), significava che colla somma decretata, 31 

dicembre 1863, intendeva a soddisfare a quanto riguardava al giovanetto 

Durazzo. Ciò egli ammette interamente, ma mi fa osservare che allora si pagò 

soltanto la nota presentata che si estendeva fino al primo Novembre 1863, e 

non oltre; per la qual cosa Le trasmetto di nuovo la stessa nota che si giudica 

essere esatta, e che atteso i bisogni speciali del prefato Maestro, questa Casa 

ha dovuto prima d'ora anticipare. 

In questa medesima occasione Le rinnovo l'osservazione che i duecento 

franchi, indicati nella lettera 13 Ottobre 1863 a favore del giovane Grassero 

Giuseppe non furono finora pagati. Il giovane è tuttora nella casa. 

Ho pure l'onore di parteciparle che l'orfano Giaccio Domenico di 

Agnone (Abruzzo citeriore), accettato con lettera 27 settembre ultimo scorso, 

fu definitivamente ivi ritirato. Egli ritardò la sua venuta perchè lungo il 

viaggio fu colto dal vaiolo per cui è tuttora sofferente. 

I giovanetti di questa casa sono settecento circa, che tutti raccomando 

alla nota di Lei bontà, mentre ho l'alto onore di potermi professare,  

Di V. S. Ill.ma 

 Obbl.mo Servitore 

Sac. GIOVANNI Bosco. 

 

D. Ruffino nel frattempo aveva continuata la cronaca. 

“26 dicembre. - D. Bosco fu pregato da' suoi chierici e preti a dire 

qualche cosa intorno al futuro ed egli così manifestò le sue previsioni: - Prima 

che si celebri due volte la festa dell'Immacolata Concezione gli affari politici 

in Italia saranno aggiustati. - Noto che D. Bosco un mese prima circa disse in 

casa Losana: - Prima che sia celebrata tre volte la festa dell'Immacolata 

Concezione saranno ordinati gli affari d'Italia.  La stessa cosa aveva ripetuta 

a Tortona 
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nell'ottobre alla presenza del Vescovo e di varii sacerdoti; e ad alcuni 

che gli domandavano se quel tempo dovesse computarsi dal prossimo 8 

dicembre, egli rispondeva: - Tre, tre. 

” D. Bosco proseguì: - Avremo la guerra, la peste, la fame; per altro il 

Signore sotto il nome di questi flagelli, può essere che intenda cose diverse 

da quelle che intendiamo noi; ma tale è il linguaggio di Dio. - Aggiunse che 

sulla terra si canterà un solenne Te Deum. 

” Da Asti il Vicario ed altri gli mandarono alcune profezie affinchè le 

facesse stampare. D. Bosco le lesse e poi le rimandò dicendo che si 

guardassero bene dallo stamparle, poichè erano fandonie, e qualora non lo 

ascoltassero, egli si metterebbe a scrivere contro di esse”. 

Nel 1865 vennero infatti stabilite le nuove sorti del Veneto. Il nerbo 

maggiore delle sette anticristiane era da qualche tempo a Berlino. I governanti 

italiani sapevano che disegno della Massoneria era distruggere od almeno 

indebolire di assai l'Austria: quindi speravano di ottenere più agevolmente 

dall'amicizia prussiana Venezia e fors'anche Roma. Napoleone III per sue 

ragioni segrete conosceva ed approvava i trattati incominciati nell'agosto 

1865 tra l'Italia e la Prussia per far guerra all'Austria. 

Nell'ottobre Bismark andava a Parigi ove teneva una lunghissima 

conferenza col Ministro Drouyn de Lhuys e quindi - si conduceva a Biarritz 

ove fu ricevuto in udienza da Napoleone. Nulla trapelò di questi colloqui. 

Corse però voce che a Biarritz si facesse per l'Allemagna, ciò che a 

Plombières si era fatto per l'Italia. 

La conclusione di questi trattati dava pienamente ragione alle previsioni 

di D. Bosco.. In quanto alla guerra vedremo il 1866; e in quanto alla peste ce 

lo dirà il cholera del 1865, 1866 e 1867. Riguardo alla fame in Italia si 

leggano le cronache dolorose dei giornali del 1866 e 1867. Nel 1867 abbiamo 

il Centenario dei martirio di S. Pietro e di S. Paolo, celebrato 
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in Vaticano alla presenza di 500 e più Vescovi coll'inno del 

ringraziamento. 

D. Ruffino prosegue: “Il 26 dicembre muore a Lombriasco, sua patria lo 

studente Robasto Teresio in età di 19 anni compiuti”. Ma non è questi 

l'indicato da D. Bosco. 

“27 dicembre. - D. Bosco nella sera disse a tutti i giovani che voleva 

incominciare a date un ricordo pel fine dell'anno, ma non tuttavia la strenna. 

Eccolo. Il Re d'Atene Agesilao andò un giorno a visitare una scuola. In sul 

partire gli scolari le, pregarono di lasciar loro un qualche ricordo della sua 

visita. Il Re disse allora: - Guardate di imparare quelle cose di cui non avrete 

a pentirvi quando sarete vecchi”. 

“29 dicembre. - Oggi solamente giunse nell'Oratorio la notizia della 

morte del giovane Prete] Luigi di Agliano sui venti anni. D a qualche tempo 

era ammalato a casa sua. Era passato all'eternità il 5 dicembre. D. Bosco 

nell'annunziare alla Comunità il fatto, disse: - Prete sarà quel tale di cui vi 

predissi la morte? Io non dico nè di sì, nè di no. Quel solo che vi dico si è che 

in questa casa i giovani muoiono sempre a due a due. Non voglio dire con ciò 

che adesso debba succedere così, ma sibbene che per lo passato fu così. Morto 

un giovane, dopo 10, o 15 giorni ne moriva un altro. Adesso sta a vedere se 

morto uno, dopo 10 o 15 giorni, anzi dopo nemmanco 20, ne morrà un altro. 

” - Domani a sera vi darà la strenna. Verranno qui anche gli artigiani, 

perchè io desidererei essere qui con voi e intanto, non mancare di trovarmi in 

mezzo agli artigiani. Perciò, siccome non mi posso dividere in due, verranno 

qui gli artigiani. 

” Voi intanto incominciate ad avervi questo ricordo particolare: Non vi 

insuperbite mai di ciò che sapete. Quanto più uno sa, tanto più uno conosce 

d'essere ignorante. Socrate diceva: - Hoc unum scio me nihil scire. Quindi 

siate umili: I° Col persuadervi di non sapere nulla; 2° Col non servirvi in male 

della scienza; 3° Col sapere ciò che c'insegna Gesù Croci -  
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fisso; perdonare le ingiurie ricevute, perdonare ai nemici”. “30 

dicembre. - D. Bosco scriveva a' suoi nuovi alunni di Mirabello: 

 

Agli amati miei figliuoli del piccolo Seminario di S. Carlo in Mirabello. 

 

La grazia di N. S. G. C. sia sempre con noi. Amen. 

I segni di figliale affetto che voi, figliuoli amatissimi, avete a me dato 

quando ebbi il piacere di farvi una visita, mi avevano fatto risolvere di recarmi 

di nuovo presso di voi in questi giorni di feste e di augurii. Ora per le speciali 

mie occupazioni non potendo ciò fare, mi limito a scrivervi una lettera per 

manifestarvi alcuni pensieri del mio paterno cuore. 

Prima di tutto vi ringrazio di quanto avete fatto per me, dei saluti 

inviatimi, delle preghiere innalzate a Dio per la salute dell'anima mia; come 

pure vi ringrazio dell'affetto che portate a D. Rua e agli altri Superiori di 

questo Seminario. Dacchè fini tra voi, essendo più volte andato a vedervi 

collo spirito, credo bene di dirvi quanto ho osservato in particolare (a questo 

proposito scrivo biglietti a parte) ed in generale. 

Con vera mia soddisfazione ho osservato più frequenza ai Santi 

Sacramenti della Confessione e della Comunione, contegno più divoto in 

chiesa e nella preghiera più specialmente della sera, maggiore carità nel 

sopportare le molestie dei compagni ed in molti uno sforzo per progredire 

nello studio e combattere i vizii e le cattive tentazioni. Ho questo osservato 

con grande mio piacere, tuttavia se me lo permettete, debbo dirvi molte cose 

che amareggiarono assai l'animo mio. 

Osservai alcuni andare in Chiesa senza dare alcun egno d'entrare in 

luogo santo; ascoltar la predica (e non son pochi) con distrazione continua, 

senza nemmeno portare via una massima da praticare pel bene dell'anima loro 

Osservai parecchi altri cominciare le preghiere, di poi trovarsene alla fine 

senza che sappiano d'averle dette e per lo più senza aprire le labbra: ne trovai 

altri che rissarono, altri che non potendo fare vendetta nutrirono la bile e 

Podio molto tempo verso i loro rivali. 

Havvene poi una serie che scappano dalla fatica, come da enorme 

macigno che loro stia sopra il capo sospeso; ma quello che più mi ha 

addolorato sono alcuni che si studiarono d'introdurre massime disoneste e 

discorsi che S. Paolo vuole che siano nemmanco nominati tra i Cristiani. Ve 

ne furono poi alcuni, assai pochi, i quali, dovrò dirlo? si accostarono 

indegnamente al Santi Sacramenti. 

Queste, miei amati figliuoli, sono le cose che ho notate sopra 

l'andamento del piccolo Seminario di Mirabello. 
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Pensate voi forse che io scriva queste cose per farvi rimprovero? No; le 

scrivo soltanto per avvisarvi, e così i buoni siano incoraggiati a perseverare, 

i tiepidi procurino di accendersi e riscaldarsi di amor di Dio, e chi ne ha 

bisogno si rialzi dallo stato in cui si trova. Qui avrei molte cose a scrivervi, 

ma mi serbo di farlo alla prossima mia visita che sarà per farvi. Vi dirà per 

altro quanto il Signore Iddio vuole da voi nel corso di questo anno per 

meritarvi le sue benedizioni.  

I° Fuga dell'ozio, perciò somma diligenza nell'adempimento dei proprii 

doveri scolastici e religiosi. L'ozio è padre di tutti i vizi. 

2° La frequente comunione. Che grande verità io vi dico in questo 

momento! La frequente comunione è la grande colonna che tiene su il, mondo 

morale e materiale, affinchè non cada in rovina. 

3° Divozione e frequente ricorso a Maria SS. Non si è mai udito al 

mondo che taluno sia con fiducia ricorso a questa Madre celeste senza che sia 

stato prontamente esaudito. 

Credetelo, o miei cari figliuoli, io penso di non dire troppo asserendo che 

la frequente comunione è una grande colonna sopra di cui poggia un polo del 

mondo; la divozione poi alla Madonna è l'altra colonna sopra cui poggia 

l'altro polo. Quindi dico a D. Rua agli altri Superiori, maestri, assistenti ai 

giovani tutti, di raccomandare, praticare, predicare, insistere con tutti gli 

sforzi della carità di Gesù Cristo, affinchè non siano mai dimenticati questi 

tre ricordi, che io vi mando a maggior gloria di Dio, a bene delle anime vostre, 

tanto care al Nostro Signor Gesù Cristo, che col Padre vive e regna nell'unità 

dello Spirito Santo. Così sia. 

Mentre vi assicuro che ogni giorno vi raccomanderò al Signore nella 

Santa Messa raccomando anche l'anima mia alla carità delle vostre preghiere. 

Tutti i giovani di questa casa si raccomandano eziandio alle vostre preghiere 

e vi augurano ogni bene dal cielo. 

La Santa Vergine ci conservi tutti suoi e sempre suoi. Amen. 

Torino, giorno 30 dicembre 1863. 

 

Vostro aff.mo in G. C. 

Sac. Bosco GIOVANNI. 

 

P.S. State tranquilli sul giovane che doveva partire per l'eternità. Egli fu 

Prete Luigi. Ma notate che le partenze dei nostri giovani sono sempre a due a 

due: quindi havvi un altro ompagno che lo vuole seguire nella patria dei beati. 

 

“In questa lettera erano acclusi quindici suoi biglietti autografi 

indirizzati a varii assistenti e giovani in particolare. 

” Nello stesso giorno, D. Bosco fece scrivere eziandio una 
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lettera di augurio pel Capo d'anno al Ministro dell'Interno a nome degli 

alunni da lui raccomandati”. 

Egli poi, che in questo mese era tutto in scrivere lettere di riconoscenza 

agli amici ed ai benefattori, ne indirizzava una a quel coronaro di Roma, col 

quale aveva stretta amicizia nel 1858. 

 

Torino, 30 dicembre 1863. 

 

Carissimo Sig. Focardi Canori,  

 

La grazia di N. S. G. C. sia sempre con noi. State sicuro che non 

mancherà di indirizzarvi qualunque amico vada a Roma, come ho sempre 

fatto negli anni scorsi. Ogni giorno io prego per voi, per la vostra famiglia e 

vi benedico tutti e di tutto cuore. 

Latore di questa lettera è il Sig. Piola amico nostro e di molta pietà che 

desidera di riverirvi. 

Continuiamo a pregare: il Signore è con noi; non temiamo. Il paradiso 

pagherà tutto. La Santa Vergine ci conservi tutti nel santo timore di Dio. 

Amen. 

Se vedrete D. Zaverio Bacchi, Can. Bertinelli, Mons. Lenti, salutateli da 

parte mia. Dite loro che li amo molto nel Signore e che preghino per me. 

Vi saluto nel Signore. 

 

Aff.mo amico 

Sac. Bosco GIOVANNI. 

 

P.S. D. Rua sta bene; predica, confessa ed è Rettore di una casa di 

dugento giovani che vuole fare tutti santi. 

 

Per verità i giovanetti di Mirabello nel primo anno del collegio non erano 

precisamente duecento, ma ben presto dovevano sorpassare questo numero, 

che tale e anche maggiore si mantenne per lungo corso di anni. Noi facciamo 

questa osservazione perchè si noti come D. Bosco non esagerasse le cose sue 

scrivendo o parlando, come sembrò a taluno. Egli collo sguardo abbracciava 

il futuro come se fosse presente, e quanto ora noi vediamo e vedremo ancora 

di meraviglioso nello svolgimento della Pia Società, di sorprendente nel 

numero de' suoi allievi, ci lo previde e noi ne siamo testimonii. 
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Tuttavia per non avere aria di profeta talvolta facetamente ei narrava il 

detto di un vecchio Direttore d'Istituti: - Avete quasi cento giovani? Dite di 

averne cento e la gente crederà che ne abbiate soli cinquanta. Se ne avete 

cento dite di averne cento cinquanta; e la gente crederà che ne abbiate cento 

e crederà il vero. 

Ed eccoci finalmente al 31 dicembre. Scrisse D. Ruffino: 

D. Bosco diede la strenna a tutti i giovani artigiani e studenti ed 

incominciò così. 

 - In questi giorni nel mondo si vede un continuo avvicendarsi di visite e 

d'augurii. E gli è un anno che termina ed un altro che incomincierà. Questo 

pensiero desta negli uomini due sentimenti: Abbiamo terminato un anno in 

cui abbiamo perduto tanti amici; ne incominciamo un altro che non sappiamo 

come passerà per noi. Chi sa quanti amici perderemo! Questi sentimenti 

producono quell'agitazione che si scorge nel mondo. 

Quest'anno nel mondo ci saranno dei gravi sconvolgimenti: non oglio 

dire che vengano a turbare questa casa, ma turberanno il mondo, o vogliano 

essere pesti, o guerre, od altro; lasciamolo al Signore. 

Ma restringiamoci più a noi. L'anno scorso vi diceva che quasi per certo 

al termine dell'anno non ci saremmo più trovati tutti vivi e fu così. Quanti 

compagni passarono all'eternità! Spesso dicevamo ora il Rosario, ora il De 

profundis per qualcheduno. Lo stesso diciamo ora al principiar del 64. Molti 

di noi non saranno più al 65. 

Al cominciare di quest'anno nuovo che cosa debbo io chiedervi? che 

cosa promettervi e che consigliarvi? Sono tre cose. Quanto a chiedervi non 

posso altro che domandarvi quanto forma il programma di questa casa e che 

sta scritto nella mia camera: Da mihi animas caetera tolte. Io non chieggo 

che le vostre anime, non desidero che il vostro bene spirituale. 

Promettervi? lo vi prometto e vi do tutto quel che sono e quel che ho. Io 

per voi studio, per voi lavoro, per voi vivo e per voi sono disposto anche a 

dare la vita. 

Consigliarvi? Statemi bene attenti ad intendermi. Immaginatevi di 

vedere un gran globo sospeso pei due poli a due colonne. Sopra urla sta 

scritto: Regina mundi; sopra l'altra: Panis vitae. Ma notate che il polo 

appoggiato alla colonna Regina mundi è distaccato da essa mentre l'altro è 

attaccato alla colonna Panis vitae. Sopra questo globo camminano molti 

uomini in ogni verso. Ma quelli che stanno presso le due colonne godono di 

una luce vivissima, mentre gli altri che stanno distanti da esse, cioè nel mezzo 

del globo sono in oscure te -  
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nebre. Ora vorrei che qualcheduno mi spiegasse che cosa voglia dire ciò: 

per es: Dica il tale! - E dopo qualche risposta non troppo a proposito e 

ingarbugliata D. Bosco proseguiva. 

Il globo rappresenta il mondo. Le due colonne sono: una Maria SS, l'altra 

il SS. Sacramento. Esse sono che veramente sostengono il mondo, 

imperciocchè se non fosse di Maria SS. e del SS. Sacramento a quest'ora il 

mondo sarebbe già rovinato. E gli uomini che vogliono camminare alla luce, 

cioè per la via del paradiso, bisogna che si accostino a queste due fonti di luce 

od almeno, ad una. Coloro poi che da esse si allontanano, camminano in 

tenebris et in umbra morgis. Ecco quello che io vi consiglio di praticare voi 

e di farlo praticare agli altri per mezzo dell'esempio, per mezzo dei consigli, 

per mezzo delle prediche. Notate che suggerendovi la divozione al SS. 

Sacramento, io intendo l'accostarsi alla Comunione, le visite in Chiesa, l'udire 

la S. Messa, le giaculatorie ecc. 

Se poi volete che vi suggerisca una cosa da fuggire, essa è l'ozio. 

Intanto io vi auguro di pensare sempre alle anime vostre. 

Ai preti, ai chierici, a tutti gli assistenti zelo, e pazienza.  

Fu interrogato che significasse quell'essere il globo attaccato da una 

parte alla colonna e dall'altra staccato. Rispose significare che l'una tiene su 

il mondo per virtù propria e l'altra solo come appoggio. 

Alcuni chiesero che volesse secondo l'uso degli anni scorsi dare loro una 

strenna a ciascuno in particolare. - D. Bosco rispose che no: - Poichè, disse, 

ho bisogno che mi aiutiate a mettere in pratica quella che diedi in generale. 

Così finiva l'anno 1863 e quantunque D. Bosco non avesse data una 

strenna a ciascuno in particolare, più giovani, secondo l'usanza degli anni 

precedenti, consegnavano la propria a lui in un biglietto, ricevuto con molto 

gradimento. Un solo di questi ci fu conservato, quello di Cesare Chiala, il 

quale aiutavalo, come abbiamo già detto, nella compilazione delle Letture 

Cattoliche. Non è un monito, ma sibbene l'esposizione e l'approvazione di 

una regola di condotta tenuta da Don Bosco. Eccone il tenore: Interroga 

libenter et audi tacens verba sanctorum: nec displiceant tibi parabolae 

seniorum; sino causa enim non proferuntur. (De Imitatione Christi Lib. I. 

Cap. V.). 
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CAPO LVIII. 

1864 - Numero dei membri della pia Società - Il primo giorno dell'anno 

- Amore dei giovani allo studio - Letture Cattoliche: l'Unità Cattolica - 

Lettera di D. Bosco al Can. Vogliotti per ottenere la commendatizia alla Pia 

Società Salesiana dal Vicario Capitolare - Accettazione di nuovi socii - Morte 

invidiabile di Besucco Francesco - Conferenza generale: l'aquila e il bue - 

Sepoltura di Besucco - D. Bosco dice in privato che in tre mesi morranno tre 

altri giovani. 

 

SUL principio del 1864 il numero dei membri della Pia Società di S. 

Francesco di Sales era di 61. A quelli dell'anno antecedente si erano aggiunti 

8 chierici, 9 studenti, 4 coadiutori. Un sacerdote e sei chierici avevano 

pronunciati i voti triennali. I preti erano nove. 

Il nuovo anno doveva essere, per questa eletta schiera di Salesiani e pei 

loro giovanetti, anno, come sempre, di studio e di lavoro, essendo questo lo 

spirito in loro trasfuso da D. Bosco. Quindi nota la Cronaca: “I° gennaio, 

venerdì 1864. - Scuola mattino e sera. Alla sera però lectio brevis che finisce 

alle 3 e ½ . Alle 7  ¼ benedizione, previa lettura spirituale. Questo è l'orario 

di tutte le feste soppresse”. 

Sembra che il primo giorno dall'anno avrebbe dovuto essere distinto con 

grande solennità, ma le feste che lo precedettero e quelle imminenti che 

sopraggiungevano, a causa di lunghe ricreazioni, distraevano non poco gli 

alunni. Perciò i più 
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diligenti reclamavano dai professori che fossero loro assegnati nuovi 

compiti, avendo già finito quello della scuola; e tempo dopo si contentarono 

nei giorni festivi, con un'ora di più per lo studio, fissata prima della messa 

della comunità. Per molti anni nelle feste il tempo dalla levata alle 7 ½  era 

solamente occupato nella pulizia della persona e degli abiti e nello scendere 

in Chiesa per le confessioni, libertà questa non impedita nel tempo di studio. 

Di tale entusiasmo per lo studio ci dà una prova la cronaca. “Durante il 

freddo eccessivo di questo inverno cessò la scuola di canto; non solamente 

pel freddo, ma eziandio, per la mancanza del gaz. Non cessava però l'amore 

allo studio. D. Bosco a coloro che desiderano, e domandano di levarsi di buon 

ora al mattino per studiare, suole concederlo con alcune condizioni: ma non 

prima delle 4. E il 4 febbraio, dovendosi i chierici preparare agli esami in 

Seminario, i giovani furono mandati al passeggio. Siccome l'anno scorso in 

questo giorno non vi era stato passeggio, quest'ordine destò mormorazioni, 

perchè anche gli allievi si dovevano preparare all'esame”. 

L'esempio di D. Bosco era un grande stimolo ai giovani nel compiere il 

proprio dovere. Per lui ogni istante era un tesoro. In questi giorni egli 

ordinava la spedizione del fascicolo delle Letture Cattoliche, che valeva pei 

mesi di gennaio - febbraio. Eccone l'argomento: - Sull'autorità del Romano 

Pontefice, istruzione catechistica del Sacerdote Lorenzo Gastaldi - Teol. 

Coll. e Can. Onorario della SS. Trinità. 

L'Unità Cattolica del 10 marzo faceva grandi elogi di questo fascicolo. 

 

Il fascicolo di Gennaio e Febbraio delle Letture Cattoliche, le quali si 

pubblicano dal Sig. D. Bosco, contiene un prezioso scritto sull'Autorità del 

Sommo Pontefice, in cui con brevità, precisione, chiarezza e solidità si 

espongono gli attributi principali dell'autorità del Sommo Pontefice tanto 

nelle materie di dogma e di morale, quanto nella di -  
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sciplina delle cose politiche. Quando avremo detto che l'autore di questa 

operetta è il teologo e canonico Lorenzo Gastaldi, i nostri lettori sapranno 

subito che un argomento di tanta importanza ai giorni nostri non poteva 

incontrare penna più atta, sia a trattarlo a dovere, quanto alla sostanza, sia a 

renderla proficua ad ogni maniera di pensare per il modo con cui è condotta. 

Il dotto e zelante autore dà il nome d'Istruzione Catechistica al suo opuscolo 

che ha messo in forma di dialogo, come la più atta a rendere questa materia 

meno arida e più intelligibile alla grande maggioranza del popolo cristiano. 

Il canonico Gastaldi si è prefisso solamente l'istruzione del popolo: però per 

questo popolo conviene intendere non solamente la plebe semplice e rozza, 

ma ancora quei che si piccano di civiltà, di erudizione, di scienza. Imperocchè 

siamo sicuri che i nove decimi di coloro che si credono istruiti troveranno il 

libro in gran parte nuovo per loro. Vogliamo notare in modo speciale il Capo 

IX intitolato: Il Romano Pontefice ha da G. Cristo il diritto di invigilare sullo 

stato politico dei cristiani, dove l'autore dimostra che la Chiesa, come 

maestra di morale, è altresì maestra della vera politica. Aggiungeremo che 

nel sodo e sugoso libro del teologo Gastaldi, anche i predicatori della divina 

parola troveranno preparati e ben disposti gli argomenti da svolgere al popolo 

sopra un tema di tanta importanza ai giorni nostri, qual'è l'autorità dei Sommo 

Pontefice. 

Nello stesso tempo D. Bosco, avendo ricevuta la commendatizia del 

Vescovo di Acqui, aspettava dal Vicario Capitolare di Torino, la chiesta 

approvazione o commendatizia per la sua Pia Società; ma finora non aveva 

ricevuto altro, fuorchè una promessa a voce. Scriveva perciò al Canonico 

Vogliotti, Rettore del Seminario e Provicario Diocesano. 

 

Ill.mo e M. Rev.do Signore,  

 

Stante la promessa fatta a me ed a V. S. Ill.ma e M. Rev.da di farmi la 

nota commendatizia a favore della Società di S. Francesco di Sales, mi 

raccomando alla sua bontà onde voglia coadiuvare il Sig. Vicario Generale a 

voler appagare questo mio desiderio prima che la morte venga a rompere i 

miei disegni. 

Il regnante Pio IX avendomi egli stesso data la traccia ed il suggerimento 

della Società, credo che il regolamento troverà benevola accoglienza presso 

il medesimo. Qualora per altro travedesse qualche difficoltà presso il 

prelodato Sig. Vicario Generale, La prego rispettosamente a volermene dar 

cenno per norma; giacchè mi sta assai a cuore 
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che questo regolamento o in un modo o in un altro, cioè o dall'Ordinario, 

o dal Pontefice ottenga qualche approvazione. 

Mi voglia credere con quella pienezza di stima con cui ho l'onore di 

professarmi,  

Di V. S. Ill.ma e M. Rev.da 

 

Torino, 6 Gennaio del 1864. 

 

Obbl.mo Servitore 

Sac. BOSCO GIOVANNI. 

 

Gli stava a cuore di condurre a termine queste pratiche, anche per il 

numero sempre crescente dei giovani, che intendevano ascriversi a vestir 

l'abito nel suo Istituto. 

Dai verbali del Capitolo si apprende: 

Li 8 Gennaio 1864, furono accettati nella società di S. Francesco di 

Sales; Barberis Giulio, Bertinetti Michele, Bertocchio Gio. Batta., Garelli 

Guglielmo, Finocchio Alfonso, Lambruschini Francesco, Lupotto Simone, 

Manassero Giuseppe, Marengo Lorenzo, Paglia Francesco, Rostagno Luigi, 

Vota Domenico. 

Intanto si avverava la predizione fatta da D. Bosco il 29 dicembre, dopo 

la morte di Prete, con queste parole: - Adesso sta a vedere se, morto uno, dopo 

10, o 15 giorni, anzi dopo nemmanco 20, ne morrà un altro.  

Besucco Francesco, per amore di penitenza, avendo lasciato inoltrare la 

stagione senza coprirsi convenientemente nel letto, fu assalito da congestione 

catarrale allo stomaco. La sua malattia incominciata il 3 di gennaio fu di 

solamente sette giorni che per lui furono altrettanti esercizii, ed ai compagni, 

esempi di pazienza e di cristiana rassegnazione. Il male gli opprimeva il 

respiro, gli cagionava acuto e continuo mal di capo. Ma tutte le prescrizioni 

dei medici, tutte le cure non valsero ad alleviarlo. 

Eravamo soltanto al quarto giorno della sua malattia, quando il medico 

cominciò a temere della vita dei nostro Francesco. Per cominciare a parlargli 

di quell'ultimo momento D. Bosco gli disse: 

 - Mio caro Besucco, ti piacerebbe di andare in Paradiso? 
 

 



Vol VII, 591 

 

Si immagini se non mi piacerebbe di andare in Paradiso. Ma bisogna 

guadagnarlo. 

 - Supponi che si tratti di scegliere tra guarire o andare in Paradiso, che 

sceglieresti? 

 - Son due cose distinte, vivere pel Signore o morire per andate col 

Signore. La prima mi piace, ma assai più la seconda. Ma chi mi assicura il 

Paradiso dopo tanti peccati che ho fatto? 

 - Facendoti tale proposta io suppongo che tu sii sicuro di andare al 

Paradiso, del resto se trattasi di andare altrove, io non voglio che per ora tu ci 

abbandoni. 

 - Come mai potrò meritarmi il Paradiso? 

 - Ti meriterai il Paradiso pei meriti della passione e della morte di nostro 

Signore Gesù Cristo. 

 - Ci andrò dunque in Paradiso? 

 - Ma sicuro e certamente, ben inteso quando al Signore piacerà.  

Allora egli diede uno sguardo a quelli che erano presenti, di poi 

fregandosi le mani disse con gioia: - Il contratto è fatto: il Paradiso e non 

altro; al Paradiso e non altrove. Non mi si parli più d'altro che del Paradiso. 

D. Bosco continuò allora: - Sono contento, che tu manifesti questo vivo 

desiderio pel Paradiso, ma voglio che sii pronto a fare la santa volontà del 

Signore ... 

Egli interruppe quel discorso, dicendo: - Sì, sì, la santa volontà di Dio 

sia fatta in ogni cosa in cielo ed in terra... 

Nella sera del quinto giorno, scrisse D. Bosco, “gli si domandò se aveva 

qualche cosa da raccomandare a qualcheduno. - Oh sì, dicevami; dica a tutti 

che preghino per me affinchè sia breve il mio purgatorio. 

” - Che vuoi ch'io dica a' tuoi compagni da parte tua? 

” - Dica loro che fuggano lo scandalo, che procurino di far sempre delle 

buone confessioni. 

” - E ai chierici? 

” - Dica ai chierici, che diano buono esempio ai giovani,  
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e che si adoprino sempre per dar loro (lei buoni avvisi, e dei buoni 

consigli ogni qual volta sarà occasione. 

 

” - E, a tuoi superiori? 

 

” - Dica a' miei superiori che io li ringrazio tutti della carità che mi hanno 

usata; che continuino a lavorare per guadagnare molte anime; e quando io 

sarò in Paradiso pregherò per loro il Signore. 

 

” - E a me che cosa dici? 

 

” A questo parole egli si mostrò commosso e dando uno sguardo fisso: - 

A Lei chiedo, ripigliò, che mi aiuti a salvarmi l'anima. Da molto tempo prego 

il Signore che mi faccia morire nelle sue mani: mi raccomando che compia 

l'opera di carità, e mi assista fino agli ultimi momenti della mia vita.  

” Io lo assicurai di non abbandonarlo, sia che egli guarisse, sia che egli 

stesse ammalato, ed assai più ancora qualora si fosse trovato in punto di 

morte. Dopo prese un'aria molto allegra, nè ad altro badò più che a prepararsi 

a ricevere il SS. Viatico”. 

 

Fatta la comunione si mise a pregare per far il ringraziamento. Richiesto 

se aveva bisogno di qualche cosa, nulla più rispondeva, che: Preghiamo. 

Dopo un considerevole ringraziamento chiamò gli astanti a sè e loro si 

raccomandò di non parlargli più di altro che di Paradiso. 

 

“Qualche tempo dopo vedendolo tranquillo il richiesi, continua D. 

Bosco, se aveva qualche commissione da lasciarmi pel suo Arciprete. A 

questa parola si mostrò turbato. - Il mio Arciprete, rispose, mi ha fatto molto 

bene; egli ha fatto quanto ha potuto per salvarmi; gli faccia sapere che io non 

ho mai dimenticato i suoi avvisi. Io non avrò più la consolazione di vederlo 

in questo mondo, ma spero di andar in Paradiso e di pregare la SS. Vergine, 

affinchè lo aiuti a conservare buoni tutti i miei compagni e così un giorno io 

lo possa vedere con tutti i suoi parrocchiani in Paradiso. - Ciò dicendo la 

commozione gli interruppe il discorso. 
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Dopo alquanto di riposo gli dimandai se non desiderava di vedere i suoi 

parenti. - Io non li posso più vedere, rispondeva, perchè essi sono molto 

distanti, sono poveri e non possono fare la spesa del viaggio. Mio padre poi 

è lontano da casa lavorando nel suo mestiere. Faccia loro sapere, che io muoio 

rassegnato, allegro e contento. Preghino essi per me, io spero di andarmene 

in Paradiso; di là li attendo tutti ... 

A mia madre   - e sospese il suo discorso. 

” Qualche ora dopo gli dissi: - Avresti forse qualche commissione per 

tua madre? 

” - Dica a mia madre che la sua preghiera fu ascoltata da Dio. Ella mi 

disse più volte: Caro Franceschino, io desidero che tu viva lungo tempo in 

questo mondo, ma desidero che tu muoia mille volte piuttosto di vederti 

divenuto nemico di Dio col peccato. Io spero che i miei peccati saranno stati 

perdonati, e spero di essere amico di Dio e di poter presto andarlo a godere 

in eterno. O mio Dio, benedite mia madre, datele coraggio a sopportare con 

rassegnazione la notizia di mia morte; fate che io la possa vedere con tutta la 

famiglia in Paradiso a godere la vostra gloria.  

” Egli voleva ancora parlare ma io l'ho obbligato a tacere per riposare 

alquanto. La sera del giorno otto aggravandosi ognora il suo male fu deciso 

di amministrargli l'Olio Santo. Richiesto se desiderava di ricevere questo 

Sacramento: - sì, rispose, io lo desidero con tutto il mio cuore. 

” - Non hai forse alcuna cosa che ti faccia pena sulla coscienza? 

” - Ah! sì, ho una cosa che mi fa molto pena e mi rimorde assai la 

coscienza! 

” - Qual'è mai questa cosa? Desideri di dirla in confessione o altrimenti? 

” - Ho una cosa cui ho sempre pensato in mia vita; ma non mi sarei 

immaginato che dovesse cagionare tanto rincrescimento al punto di morte. 
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” - Qual'é mai dunque la cosa che ti cagiona questa pena e tanto 

rincrescimento? 

” - Io provo il più amaro rincrescimento perchè in vita mia non ho amato 

abbastanza il Signore come Egli si merita. 

” - Datti pace a questo riguardo, poichè in questo mondo non potremo 

giammai amare il Signore come si merita. Qui bisogna che facciamo quanto 

possiamo; ma il luogo dove lo ameremo come dobbiamo è l'altra vita, è il 

Paradiso. La lo vedremo come Egli è in se stesso, là conosceremo e gusteremo 

la sua bontà, la sua gloria, il suo amore. Tu fortunato che ira breve avrai 

questa ineffabile ventura! Ora preparati a ricevere l'Olio Santo che è quel 

Sacramento che scancella le reliquie dei peccati e ci dà anche la sanità 

corporale se è bene per la salute dell'anima  ”. 

Ricevendo l'estrema unzione, volle egli stesso recitare il Confiteor colle 

altre preghiere che riguardano questo Sacramento, facendo speciale 

giaculatoria all'unzione di ciascun senso. Infine apparve così stanco, ed i polsi 

erano così sfiniti, che si temette che rendesse l'ultimo respiro. Poco dopo si 

riebbe alquanto e in presenza di molti indirizzò queste parole a D. Bosco: “Io 

ho pregato molto la Beata Vergine che mi facesse morire in un giorno a lei 

dedicato, e spero che sarò esaudito”. 

Il nove gennaio giorno di sabato fu l'ultimo del caro Besucco. Egli 

conservò il perfetto uso de' sensi e della ragione in tutta la giornata. 

Circa alle dieci e mezzo di sera pareva non potesse più avere che pochi 

minuti di vita; quando egli trasse fuori le mani tentando di levarle in alto. D. 

Bosco gli prese le mani e le raggiunse insieme affinchè di nuovo le 

appoggiasse sul letto. Egli le sciolse e le levò di nuovo in alto con aria ridente, 

tenendo gli occhi fissi come chi rimira qualche oggetto di somma 

consolazione. Pensando che forse volesse il crocifisso, D. Bosco glielo pose 

nelle mani; ma egli lo prese, lo baciò, e lo ripose sul 
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letto, rialzando tosto con impeto di gioia in alto le braccia. In quell'istante 

la faccia di lui appariva vegeta e rubiconda più che non era nello stato regolare 

di sua sanità. Gli balenava sul volto una bellezza e un tale splendore che fece 

scomparire i lumi dell'infermeria. 

Tutti gli astanti che erano in numero di dieci, rimasero non solo 

spaventati ma sbalorditi, attoniti; e in profondo silenzio tenevano tutti gli 

sguardi rivolti alla faccia di Besucco. 

Ma crebbe in tutti la meraviglia quando l'infermo elevando alquanto il 

capo e protendendo le mani quanto poteva, come chi stringe la mano a 

persona amata, cominciò con voce giuliva e sonora a cantare: Lodate Maria - 

O lingue fedeli. 

Dopo faceva varii sforzi per sollevare più in alto la persona che di fatto 

si andava elevando, mentre egli con le mani giunte in forma divota, si pose 

di nuovo a cantare: O Gesù d'amore acceso - Non vi avessi mai offeso. - 

L'infermo sembrava divenuto un angiolo cogli Angioli del Paradiso. 

Per rompere lo stupore dei presenti D. Bosco disse: - Io credo che in 

questo momento il nostro Besucco riceva qualche grazia straordinaria dal 

Signore o dalla sua celeste Madre, di cui fu tanto divoto in vita. Forse ella 

venne ad invitare l'anima di lui per condursela seco in cielo. 

Besucco continuò il suo canto, ma le sue parole erano tronche e 

interrotte, quasi di chi risponde ad amorevoli interrogazioni. Indi si lasciò 

cadere lentamente sul letto. Cessò la luce meravigliosa, il suo volto ritornò 

come prima; riapparvero gli altri lumi e l'infermo non dava più segno di vita. 

Ma accorgendosi che non si pregava più, nè gli si suggerivano più 

giaculatorie, tosto si voltò a D. Bosco dicendogli: - Mi aiuti; preghiamo. 

Erano le undici quando egli voleva parlare, ma non potendo più disse 

solo questa parola: Il Crocifisso. Con questa parola egli chiamava la 

benedizione del Crocifisso con l'indulgenza plenaria in articolo di morte, 

grazia da lui molte volte richiesta. 
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Datagli questa ultima benedizione, D. Alasonatti si pose a leggere il 

Proficiscere, mentre gli altri pregavano ginocchioni. Alle undici e un quarto 

Besucco, fissando D. Bosco collo sguardo, si sforzò di fare un sorriso in 

forma di saluto, di poi alzò gli occhi al cielo indicando che egli se ne partiva. 

Pochi istanti dopo l'anima sua lasciava il corpo e se ne volava gloriosa, come 

fondatamente speriamo, a godere la gloria celeste. 

Non si può esprimere il dolore e il rincrescimento cagionato a tutta la 

casa dalla perdita di così caro compagno. Furono fatte in quel momento molte 

preghiere intorno al suo medesimo letto. Spuntando il giorno tutti i giovani si 

radunarono in chiesa a fine di pregare in suffragio dell'anima di lui. Era 

Domenica e tutte le comunioni, il rosario, la messa, le pratiche di pietà, che 

avean luogo nel giorno festivo, furono indirizzate a Dio per il riposo eterno 

del buon Francesco. 

I condiscepoli nelle ore di ricreazione salivano a vedere quella salma e 

tutti dicevano parer ad essi di vedere un angelo del cielo. Quella fisonomia 

era divenuta così avvenente e il volto così rubicondo che non pareva morto. 

Tutti andavano a gara nel cercar qualche oggetto che gli fosse appartenuto 

per conservarlo come preziosa reliquia. 

D. Bosco alla sera tenne parola sulle virtù di Besucco e versando assai 

lagrime narrò quali fossero state le sue ultime parole: - Io muoio col 

rincrescimento di non aver amato Dio come si meritava. È  impossibile dire 

l'effetto che produssero queste parole nei giovani. 

“Ritiratisi i giovani nelle loro camerate, dice la cronaca,  si tenne la 

conferenza generale dei membri della Società di S. Francesco di Sales. D. 

Bosco lesse un articolo sullo scopo della Società, e quindi parlò assai bene 

del vincolo della carità che deve unire i confratelli. Portò il paragone del carro 

di Ezechia tirato da un'aquila e da un bue accoppiati insieme; deducendone 

che colui il quale ha un temperamento assai focoso e vorrebbe volare, si fermi 

un poco ed aiuti il compagno,  
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troppo flemmatico e tardo a tirare il carro; mentre chi ha temperamento 

freddo e lento si scuota un poco ed anche si sforzi ad un qualche slancio 

maggiore. L'uno sopporti e aiuti l'altro. Parlò eziandio della carità che 

debbono usare coloro che comandano e coloro che obbediscono, gli uni 

rispetto agli altri “. 

“Il lunedì, II gennaio, fu cantata la messa per Besucco da suoi compagni 

e molti fecero per lui la S. Comunione. Terminata la funebre funzione fu dai 

condiscepoli accompagnato il feretro alla parrocchia e quindi al campo santo. 

La fossa che ricevette la cara salma, era segnata col numero 147 nella fila 

quadrata a ponente. 

” Ritornati a casa dal pietoso ufficio, D. Bosco disse privatamente ad 

alcuni, che di questo mese sarebbe morto un artigiano e fra tre mesi due altri 

giovani dell'Oratorio”. 
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CAPO LIX. 

D. Bosco continua a lavorare nonostante le sue infermità parlate di D. 

Bosco alla sera: un alunno andrà in Paradiso prima del termine del 

carnovale: un poltrone che invidia la sorte di animali al pascolo: 

conseguenze funeste dei piccoli difetti: il precetto della carità vicendevole: 

imitare le api per farci dei meriti - Cuore di D. Bosco - Non si permette 

nessun riguardo nel cibo e riconosce i bisogni degli altri D. Bosco infermo 

per nutrimento indigesto - Il R. Provveditore di Alessandria muove 

opposizione al collegio di Mirabello - D. Rua chiede consiglio a D. Bosco e 

sua risposta per mezzo di D. Ruffino - Altra lettera di D. Bosco a D. Rua: 

spera di venire a Mirabello prima della metà di quaresima. 

 

DON Bosco era stanco oltre ogni dire: emetteva sangue dalla bocca e 

con difficoltà digeriva il cibo. 

Tuttavia, sempre ilare, non abbandonava il tribunale di penitenza, 

sempre più affollato per le sue predizioni; e alla sera continuava a far sentire 

i suoi paterni ammonimenti.   

“Il giorno II di Gennaio, narra la cronaca, dopo la sepoltura di Besucco, 

D. Bosco parlò ai giovani dopo le orazioni e disse: 

 - Besucco ha portato via tutto quel poco di bene che avevamo radunato: 

ora dobbiamo preparare qualche cosa per altri. 

Dunque, voi direte, vi è qualchedun'altro che dovrà morire; 

Sì, vi è un altro che vuole andare a terminare il Carnevale in paradiso. 

Ad alcuni rincresce che io dica queste cose e vorreb -  
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bero, per es., che io le dicessi solo a colui cui tocca partire: così quel tale 

si preparerebbe e gli altri starebbero tranquilli. Ma no! Io non farei il mio 

dovere se non vi dicessi queste cose. Alcune volte io so che alcuno deve 

morire e non so chi sia: altre volte so chi è e non conviene dirlo”. 

Altri discorsi tenne D. Bosco in questo mese ai giovani e la cronaca ce 

ne conservò alcuni, ma senza indicazione di giorno. 

 
I. 

 

In Torino vi era un maestro che aveva alcuni giovani da educare. Un 

giorno li conduceva a passeggio e per la strada si incontrarono in certi animali 

che erano spinti da un mandriano, al pascolo. Un di quei giovani guardò con 

occhio attento quegli animali e poi disse ai compagni: - Almeno questi 

animali non sono obbligati ad andar sempre a scuola, a far tutti i giorni il loro 

lavoro, a studiar la loro lezione. Guai se noi non compissimo il nostro dovere! 

Oli la scuola è una gran seccatura: - e continuava le sue lamentazioni quasi 

che la sorte di quelle bestie fosse migliore della sua. Costui che parlava in 

questo modo è ancor vivo, è uomo fatto, ebbe una carica in Torino, ma 

solamente perchè è ricco; del resto la sua carica gli fa spesso fare dei marroni 

così grossi da dover arrossire di se stesso, dando argomento da ridere agli 

altri. 

Volli raccontarvi questo aneddoto per far ridere anche voi e per farvi 

vedere a che punto conduce un giovane la ripugnanza di assoggettarsi ad un 

po' di disciplina, che pure lo aiuta a farsi un corredo di quelle cognizioni, che 

gli sono necessarie per adempiere i proprii ufficii in quello stato cui il Signore 

lo destina. Ma intanto io vi domando; le parole dette da quello spensierato 

non starebbero forse bene anche in bocca di qualcuno dei nostri giovani? 

Cioè: chi sa se fra i nostri giovani ce ne sarà qualcuno che si assoggetti mal 

volentieri alla disciplina, che stia nell'Oratorio di inala voglia? Spero di no: 

so che tutti voi siete amanti dell'ordine e del vostro dovere. Ma se ci fosse, 

costui si meriterebbe davvero di essere condotto al pascolo, invece di andare 

a scuola. Impiegate adunque bene il vostro tempo che così in punto di morte 

avrete una gran consolazione e mentre vivrete potrete sempre portare la fronte 

alta ed essere onorati in società. Date gloria a Dio colla vostra condotta, 

consolazione ai vostri parenti e ai vostri Superiori. Altrimenti un giovane 

poltrone, indisciplinato, sarà un giovane disgraziato, sarà un giovane di peso 

ai suoi genitori, di peso ai suoi Superiori, sarà di peso a se stesso. 
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II. 

 

Ho bisogno da voi che mi diate una licenza, ma bisogna che me la diate 

tutti dal primo all'ultimo; cioè che mi permettiate di farvi il parrucchiere e 

tagliarvi i capelli a tutti il parrucchiere non è abbastanza abile, bisogna che 

ve li tagli io. Se non facessi così vi verrebbero tanto lunghi da non potersi più 

tagliare, perchè uniti insieme formerebbero una corda coi la quale 

qualcheduno potrebbe tirarvi in qualche precipizio. Vi ricordate che si legge 

nella storia come avendo i Romani tolte le armi ai Cartaginesi, costoro non 

avendo corde da mettere agli archi tagliarono i capelli alle loro donne, che li 

avevano lunghissimi, e intrecciatili ne fecero delle corde. Ora io non voglio 

che i vostri capelli diventino delle corde. Voi mi domanderete: - Che cosa 

vuol dire ciò? - Ecco! S. Teresa dice che anche l'anima ha i suoi capelli, i 

quali se si lasciano crescere diventeranno corde. Questi capelli dell'anima 

sono i difetti che ciascuno ha. Sono piccoli da principio, sottili come un 

capello, ma se non si tagliano quando incominciano a manifestarsi, 

diverranno in breve così grossi, così lunghi che il demonio ne farà delle corde 

per tirarvi alla rovina. Questi difetti, questi vizii adesso si possono facilmente 

tagliare, ma andando avanti diventano abito, mettono profonde radici, 

diventano corde e come si fa a tagliare le corde con un paio di forbici? Per 

es.: Ad uno salta la voglia di fumare e fuma nascostamente. È  un piccolo 

capello che cresce. Se mi ascolta, se si persuade che è cosa dannosa, se lascia 

questo capriccio, ecco il capello tagliato. Se invece vuol continuare, si sottrae 

alla vista dei Superiori, si nasconde in luogo appartato, si assuefà ai sotterfugi, 

viene il giorno che incontra qualche diavolo, ed ecco la corda che lo trae in 

perdizione; senza contare il danno che può riceverne la sanità. Un altro ama 

i liquori, cerca di averne provvista nel baule, di quando in quando ne beve un 

bicchierino. Ecco il capello. Se si lascia guidare da chi gli vuole bene, capirà 

che con ciò s'infiamma il sangue, e che non sono convenienti simili bibite ad 

un giovanetto bene educato, ed ecco il capello tagliato. Se invece vuol 

continuare a dispetto degli avvisi, farà disordini, il sangue si accende, talora 

sarà mezzo brillo, le tentazioni assaltano, si cede ed ecco la corda. Vi è un 

tale che quando può avere roba da mangiare, salame, frutta, formaggio, è 

felice; mangia a tutte le ore: procura di aver sempre la provvista abbondante: 

se non ne ha, scrive ai parenti che gliene mandino. Ecco il capello. Se 

obbedisce al superiore che gli dice di mangiare a pasto con certa misura, non 

fa indigestione, non fa malattie; ma se si lascia vincere dall'appetito, collo 

stomaco pieno non può più studiare; a poco a poco abborre dall'applicarsi 

perchè ciò gli fa male, si dà alla poltroneria, l'ozio è il padre di tutti i vizii, ed 

ecco la corda. Vi sarà un giovane 
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il quale talora ha un po' di rispetto umano nello star composto in Chiesa, 

nel farsi bene il segno della croce, nell'andare con certa frequenza ai 

Sacramenti. Poveretto, se non cambi, sappi in primo luogo che Dio conosce 

l'interno dell'animo tuo e poi questo rispetto umano ti farà trasgredire 

l'obbligo della messa, del far vigilia, quando sarai fuori dell'Oratorio; ed ecco 

la corda e che corda! E così andate avanti discorrendo. Si incomincia dal poco 

e si va al molto. Si incomincia dalla bugia e si finisce col calunniare i 

compagni quando non si sa come scusarsi. Il capello della disobbedienza 

finisce colle corde di certi discorsi. Insomma aiutatemi a correggervi delle 

mancanze leggiere colla vostra buona volontà. Lasciatemi tagliare questi 

piccoli capelli e il demonio non riuscirà ad afferrarvi e a strascinarvi. 

 
III. 

 

Stassera vi dirò una sola parola e poi vi lascio in libertà. Ricordatevi 

dell'avviso che dava S. Giovanni Evangelista ai suoi discepoli: Diligite 

alterutrum. Questo amore non è semplice consiglio; è un comando, e perciò, 

pecca chi non l'osserva. Quindi mai ci siano fra voi parole ingiuriose, risse, 

invidie, vendette scherni, malignità. Fatevi del bene l'un l'altro e sarà prova 

che vi amate tutti a vicenda come fratelli. 

Oh! che bel Paradiso terrestre sarebbe questa nostra casa, quanti atti 

virtuosi si ammirerebbero dagli angioli, quante benedizioni di più il Signore 

invierebbe sui nostri capi, quale sarebbe la consolazione di Maria SS. se tutti 

ci mettessimo d'impegno nel compatirci aiutarci, sopportare, perdonare 

perchè trionfasse sempre la carità. Oh! se ciascuno si mettesse ad imitare 

Magone e Besucco, nel cercare di accrescere negli altri l'amore di Dio e 

allontanare gli incauti dal peccato. Tutti possono impedire i cattivi discorsi di 

un compagno, come ha fatto Savio; tutti possono colle belle maniere calmare 

gli animi caldi di chi volesse attaccar briglie o già avesse incominciata una 

rissa. Perchè non farvi amici con qualcuno dei più dissipati per condurli a 

confessarsi, invitarli a fare qualche visita a Gesù in Sacramento? Questa 

carità era quella che rendeva più amabili Savio e Besucco. Adocchiati certi 

compagni, dei quali desideravano trarre le anime al Signore, ora li vedete 

spiegar loro con ogni pazienza le difficoltà non capite nella scuola; ora ceder 

loro le proprie mitene vedendo che noi, potevano scrivere pel freddo alle dita; 

ora in ricreazione mettere sulle spalle ad un compagno leggermente vestito il 

proprio mantello; ora regalare a chi mangiava pane asciutto, una mela, 

qualche noce. Sono cose, si dirà, che costano poco, e paiono eziandio cose da 

niente, eppure con queste impedivano alterchi, erano ricevuti con amore i loro 

buoni consigli, cessavano le mormorazioni, si prendevano in buona parte gli 
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avvisi di chi chiedeva ad essi l'osservanza della regola. Erano cose da 

niente, ma più di un giovane per mezzo di queste si salverà, che altrimenti 

sarebbesi perduto. Sono cose da niente, ma oh! quanto rivelano un'anima 

gentile, un'anima bella, un'anima santa! Se tutti imitassero Savio e Besucco 

che bel paradiso sarebbe l'Oratorio. Allora io son sicuro, che riuscirci a farvi 

tutti santi ed è questo l'unico mio desiderio. 

 
IV. 

 

Desidero che impariate a far il miele come lo fanno le api. Sapete come 

fanno le api a produrre il miele? Con due cose principalmente. I° Non lo fanno 

ciascuna da sola, ma sono sotto la direzione di una, regina che obbediscono 

in ogni circostanza; e poi sono tutte insieme e si aiutano a vicenda. 2° La 

seconda cosa si è che vanno raccogliendo qua e là i succhi dei fiori: ma notate; 

non raccolgono già tutto quello che trovano, un ora vanno su di un fiore, ora 

si posano sii di un altro e da ciascheduno pigliano solamente ciò che serve a 

fare il miele. 

Veniamo all’applicazione. Il miele figura tutto il bene che fate voi colla 

pietà, collo studio, e coll'allegria, perchè queste tre case vi daranno tante 

consolazioni, dolci come il miele. Dovete imitare però le api. Primo 

nell'obbedire alla Regina, cioè alla regola ed ai Superiori. 

Senza obbedienza viene il disordine, il malcontento e si fa più nulla che 

giovi. Secondariamente, l'essere molti insieme serve molto a far questo miele 

di allegrezza, pietà e studio. È questo il vantaggio che reca a voi il trovarvi 

nell'Oratorio. L'essere molti insieme accresce l'allegria delle vostre 

ricreazioni, toglie la melanconia quando questa brutta maga volesse entrarvi 

nel cuore; l'essere molti serve di incoraggiamento a sopportare le fatiche dello 

studio, serve di stimolo nel vedere il profitto degli altri; uno comunica all'altro 

le proprie cognizioni, le proprie idee e così uno impara dall'altro. L'essere fra 

molti che fanno il bene ci anima senza avvedercene. Dovete pure imitare le 

api nell'andare a raccogliere solo ciò che è buono e non ciò che è cattivo. 

Ciascheduno osservi nella condotta dei suoi compagni ciò che vi ha di meglio, 

e poi procuri di imitarli. Da uno si imparerà ad essere umile e a non parlare 

tanto di se stesso. Si vede un altro che è tra i primi della scuola e da lui 

s'impari ad adempiere esattamente i proprii doveri. Vedo un compagno che è 

divoto, raccolto in Chiesa ed io seguo quel buon esempio. Così nell'uno 

splenderà l'amorevolezza, nell'altro un po' di mortificazione, in questo una 

gran riservatezza nel parlare, in quello un candore che non cela mai la verità; 

e andate via discorrendo. Or bene, ciascheduno dica risolutamente: Voglio 

far mia quella virtù. 

Si raccoglie anche il miele in un altro modo. Fate un piccolo quadernetto 

per registrarvi i vostri segreti. Qui notate gli avvisi che 

 
 

 



Vol VII, 603 
 

vi dà il Direttore e il professore, ciò che vi fece più impressione nelle 

prediche: notate quei fatti più facili ad imitare, quelle massime più necessarie 

a praticarsi che avete trovate nei libri che si leggono o nello studio, o a tavola, 

o in camerata, o in Chiesa. A questo modo non tarderete molto a farvi ricchi 

di miele, cioè di buone cognizioni, di buone opere, e di santa allegria prodotta 

dalla pace del cuore. 

Queste parole uscivano da un cuore pieno di una tenerezza indescrivibile 

per quelli che la Divina Provvidenza aveagli affidati. Avremmo esempi senza 

numero, ma ne richiamiamo uno solo perchè ce lo presenta l'ordine della 

Cronaca di D. Ruffino. 

“D. Bosco mi diede cinquanta franchi per i miei parenti, mentre io gli 

consegnava il semestre del patrimonio ecclesiastico e promise di darmeli ogni 

volta che facessi questa riscossione. Io non gli aveva domandata alcuna cosa. 

Mi interrogò un giorno sullo stato di mia famiglia e senti che era alquanto in 

bisogno”. 

Caro D. Bosco! Tanta attenzione per gli altri e nessun riguardo per sè! 

Egli voleva sempre a mensa il vitto della comunità, non permettendo che si 

apprestasse per lui qualche cibo più leggero. 

“Eppure, narra il Can. Anfossi, D. Bosco usava riguardi amorevoli per 

gli altri. Quando io attendeva all'insegnamento nell'Oratorio e nello stesso 

tempo frequentava l'Università, ritornava a mezzo giorno alquanto affaticato 

e non poteva indurmi a mangiare la polenta di meliga, che certe volte era 

apprestata come minestra. D. Bosco, il quale non era meno affaticato di me, 

si stava mangiando lo stesso cibo e vedendo che io indugiava nel portare il 

cucchiaio alla bocca, dava ordine al chierico che serviva di portarmi brodo o 

minestra. 

” Gli altri professori fecero rimostranze per lo stesso motivo, e D. Bosco, 

riconoscendo il loro bisogno, fece dire al cuciniere che a loro richiesta desse 

del brodo; ma solo ad essi affinchè non ne venissero abusi. 
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” Egli intanto cadeva ammalato e dovette tenere il letto per aver 

mangiato di quella polenta. Con tutto ciò non cangiava sistema”. 

Coll'infermità, nuove contraddizioni e quindi nuovi affari 

sopraggiunsero. Il piccolo Seminario di Mirabello, come dipendenza 

dall'Autorità ecclesiastica di Casale, riconosciuto e approvato da Mons. di 

Calabiana, non aveva chiesta l'autorizzazione dal Regio Provveditore degli 

studi di Alessandria, nè gli aveva data notizia della sua apertura. Il Governo 

nei piccoli seminari lasciava liberi i Vescovi nella disciplina e nel dare agli 

alunni quell'istruzione che avessero creduta conveniente allo scopo delle 

vocazioni ecclesiastiche, e non esigeva diplomi per gli insegnanti. Si 

riserbava solamente di ordinare ispezioni sia per l'igiene, sia per accertare, 

che fossero rispettate le istituzioni patrie. Ora il Regio Provveditore, l'avv. 

Cav. Damasio Ambrogio, avendo incontrato a S. Salvatore una camerata di 

alunni, e chiesto a quale Istituto appartenesse, venne a conoscere l'esistenza 

della casa di Mirabello. Chiese tosto per lettera spiegazioni a D. Rua, che ne 

scrisse a D. Bosco. D. Ruffino ebbe l'incarico di rispondere. 

 

Torino, 16 Gennaio 1864. 

 

Carissimo Confratello,  

 

D. Bosco non può risponderti per quello di cui gli scrivesti, perchè tiene 

il letto da tre giorni. La cagione di questo male fu un'indigestione; ma ora sta 

meglio e credo che domani si leverà. 

Egli intanto è di parere, che per l'affare del Provveditore Mons. Vescovo 

di Casale scrivesse egli stesso a questo Provveditore e gli dicesse che se si 

tollerano i seminarii aperti da lungo tempo, vuole dire che non c'è legge in 

contrario. Ad ogni modo se il Sig. Provveditore crede che un Vescovo non 

possa aprire un piccolo seminario, favorisca di dirglielo, ed allora egli si 

indirizzerà all'Autorità Superiore, affinchè gli sia concesso per favore, quanto 

gli vien negato a titolo di legge. Ed in tal caso tu prega il Sig. Provveditore 

ad usare espressioni benevoli, qualora venisse richiesto di schiarimenti 

analoghi. 

D. Bosco, siccome si trova in speciali relazioni coll'Ispettore d'Ales -  
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sandria, gli scrisse una lettera relativamente alle scuole elementari, ed 

intanto lo pregò d'investigare l'ultima volontà del Provveditore. Questa lettera 

la scrisse mercoledì scorso, ed attende a giorni una risposta. Appena poi potrà, 

scriverà anche una lettera Monsignor Vescovo di Casale. 

Abbiamo avuto in questi giorni la morte del giovane Besucco Francesco. 

Le circostanze di essa furono così preziose al cospetto dei Signore, che D. 

Bosco giudica bene scriverne la biografia. 

Il Chierico Do sta molto male; ha già ricevuto i SS. Sacramenti, anche 

l'olio santo, e forse i suoi giorni non saranno più molti ... . 

 

D. RUFFINO DOMENICO. 

 

Il Provveditore però giudicava diversamente e non voleva riconoscere 

nel Collegio di Mirabello il carattere di piccolo seminario. D. Rua ebbe molti 

fastidi per ribattere le sue contestazioni, ma non moveva passo senza aver 

prima consultato D. Bosco, del quale noi abbiamo la seguente lettera: 

 

Caro D. Rua,  

 

Va bene che tu vada col Conte Radicati dal Provveditore. Il tenore dei 

tuo discorso sarà che ti rincresce dei disturbo datogli, e lo ringrazi della 

cortesia usata, che Monsignore conta il piccolo Seminario di Mirabello, come 

una continuazione di quello stato chiuso o meglio occupato per uso militare 

in Casale. Che questo Seminario di Mirabello incontrava molte difficoltà; ma 

la beneficenza venne in aiuto; Monsignore chiese a D. Bosco in Torino il 

personale, che gli fu somministrato e provveduto gratuitamente, e 

gratuitamente si occupa tuttora. 

Il resto te lo dirà il Signore. Ho parlato ad A... e credo farà meglio il suo 

dovere. Hai fatto bene come ti sei regolato coi medesimo. 

A D. Crova ho già scritto io in proposito. 

Nella prima metà di quaresima spero di poter fare una gita costì, ma di 

ai tuoi giovani che io voglio che stiano molto allegri in quel giorno. 

Dio benedica te, il prefetto, i maestri, gli assistenti e tutti i giovani. Amen. 

 

Torino, 5 Febbraio 1864. 

 

Tuo aff.mo in G. C 

Sac. Bosco GIOVANNI. 
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Finiremo con notare che le lunghe pratiche coll'Autorità scolastica di 

Alessandria ebbero allora ottimo esito per D. Bosco. Ma pur troppo che più 

tardi il Provveditore Prof. Gioachino Rho, benchè suo condiscepolo a Chieri, 

non volle riconoscere in quel collegio la qualità di piccolo Seminario e lo 

costrinse inesorabilmente a provvedersi di Professori con diploma. Altre noie 

ed altro danno ebbe D. Bosco fin dal principio, anche dall'agente delle tasse 

che gli impose e mantenne una grave contribuzione di ricchezza mobile sulle 

esigue pensioni che pagavano gli alunni. Ma torneremo a parlare altrove di 

queste contrarietà sopportate dal Servo di Dio. 
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CAPO LX. 

Morte della Marchesa di Barolo - Sua carità per D. Bosco ne' principii 

dell'Oratorio - Gratitudine di D. Bosco e sua continua benevolenza Per gli 

Istituti fondati dalla Marchesa - Lettera di D. Bosco al Can. Vogliotti: lo 

prega della vendita di una striscia di terreno del Seminario per la sua Chiesa 

e insisto per avere la commendatizia del Vicario Capitolare - La benedizione 

del Papa - D. Bosco in cerca dei sussidii per edificare il santuario a M. A. - 

Largizione del re sul tesoro Mauriziano - Motivo pel quale il Municipio di 

Torino non può concorrere - Proposta generosa del Cani Gastaldi - Ricorso 

alla Direzione delle ferrovie per ottenere il trasporto gratuito delle pietre - 

D. Bosco confida all'infermiere il nome de' due artigiani che morranno prima 

di Pasqua - Un giovane muore prima del Carnevale siccome era stato 

predetto Orario della casa nei primi giorni di febbraio - Parlata: modo di 

santificare il Carnevale: due giovani vogliono andare in paradiso prima di 

Pasqua - Ottimi esami dei chierici in Seminario - Un dramma: S. Eustachio 

- Elenco degli invitandi al teatro - Il Carnevale - Il catechismo della 

Quaresima. 

 

ERANO giorni di lutto. Il 19 gennaio la Marchesa 19 Giulietta di Barolo 

moriva nel suo palazzo in Torino fra il compianto di tutta la città da lei in 

tanti modi beneficata. Le sue ultime parole furono le seguenti: - Sia fatta la 

volontà di Dio in me e per me, nel tempo e nell'eternità.  
 

 



Vol VII, 608 

 

 Era stata la prima benefattrice di D. Bosco. Una lettera di Silvio 

Pellico, che ultimamente ci fu consegnata, dimostra la premura che la 

Marchesa aveva per lui ne' primi tempi della sua dimora al Rifugio. (1) 

Le cordiali attinenze fra la Marchesa e D. Bosco erano svanite per le 

cause che abbiamo esposte nei precedenti volumi; da più anni non si erano 

incontrati, nè l'Oratorio aveva ricevuti più soccorsi dall'illustre matrona, che 

però aveva impiegato tutto il suo colossale patrimonio nella fondazione di 

opere caritatevoli. 

Tuttavia D. Bosco le si mostrò riconoscente, e i suoi giovani andarono 

al Refugio nel giorno della trigesima e cantarono la messa funebre di D. 

Cagliero. Nello stesso tempo 

 
———— 

(1) Pregiatissimo Sig. Burdizzo,  

 

La Signora Marchesa m'incarica di scriverle che si compiaccia di fare la seguente commissione 

al Sig. Teologo Borel. - È stata informata della debolezza di salute in cui il Sig. D. Bosco attualmente 

si trova, e dei bisogno che forse avrebbe di passare qualche tempo in riposo per aversi cura. Essa è 

disposta a continuare al detto Don Bosco l'onorario che gli è assegnato, lasciando ch'ei vada a stare un 

po' di tempo co' suoi parenti per fare ogni possibile onde ristabilirsi. Il Sig. Teologo Borel avrà la 

compiacenza di partecipargli questa disposizione della Signora Marchesa, inducendolo a profittarne; 

essa spera che il riposo rimetterà quel degno Sacerdote in grado di poi riprendere tutta la sua attività 

nel servizio di Dio. Ed in questa aspettazione il Sig. Teologo Borel è intanto pregato di trovare un altro 

bravo Ecclesiastico per rimpiazzare adesso D. Bosco: a questo supplente la Sig. Marchesa darà lo stesso 

assegnamento che ha D. Bosco. La Signora Marchesa fa voti pel ristabilimento di quest'ultimo e lo 

riverisce, come pure il Sig. Teol. Borel e D. Pacchiotti. Io parimenti presento a tutti tre i miei ossequi. 

- Darò loro le notizie della Signora Marchesa, le quali sono ancora le stesse riguardo alla flussione che 

le occupa fortemente gli occhi, le orecchie, i denti, tutto il capo; il che le cagiona anche un po' di febbre. 

Lo stomaco è migliorato. Si combatte questo reuma generale con mezzi blandi, vescicanti, ecc. 

sperando che si potranno risparmiare le cavate di sangue. 

Il Sig. Teol. Borel è pregato di dare queste notizie alle suore e figlie, onde la raccomandino con 

fervide orazioni al Signore. 

La riverisco unitamente al Sig. Velasco e mi pregio d'essere con tutta stima,  

Roma, 23 Dicembre 1845. 

 

Suo Dev.mo Servo 
SILVIO PELLICO. 
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prima di questa morte e poi fino al termine della sua vita egli continuò a 

dar prove di benevolenza alle suore degli Istituti della Marchesa. Per ora basti 

il seguente foglio indirizzato a D. Bosco. 

 

Molto Reverendo Padre,  

 

La bontà singolare colla quale V. R. mi favorì nell'accettare il mio 

vecchio padre nel suo Oratorio fu la cagione della sua salvezza. Fece anche 

il possibile pel mio fratello onde metterlo sulla strada del Cielo, ma sino ad 

ora egli non ha corrisposto e lo raccomando perciò alle sue sante orazioni. Le 

sono anche riconoscente della carità colla quale m'insegnò l'Aritmetica. Tutti 

questi favori mi impongono l'obbligo per tutto il corso del viver mio, della 

più viva riconoscenza, della quale io possa essere capace. 

Ora avrei bisogno di una doppia grazia cioè spirituale e temporale perciò 

imploro una delle, sue Ave Maria. Di più noi abbiamo il bene di avere 

un'ottima Madre Superiora che noi amiamo teneramente e alla quale 

desideriamo ogni felicità. Il di 23 corrente è il giorno suo onomastico: fosse 

un po' vero che la Madre Emanuella avesse la fortuna che ebbe la Madre 

Eulalia! Che cioè V. P. Rev.ma abbellisse la festa con qualche parola in 

comune, e poi anche un piccolo quarto d'ora riserbasse per udire la nostra 

buona Madre che certamente avrà più cose a dirle. Ma nel caso che non abbia 

tempo pel giorno 23, sia certa V. R. che sarà ancora in tempo se, può disporre 

di qualche minuto nel giorno di Natale. 

La supplico faccia il possibile; si tratta di consolare una comunità e di 

liberare la Superiora da un vizio capitale (invidia, ma santa). Termino con 

presentarle i miei cordialissimi augurii di buone feste Natalizie, buon fine ed 

ottimo principio di anno. Si degni impartirmi la sua paterna benedizione, 

perchè riesca nel mio impiego di Maestra delle Maddalenine, a gloria di Dio, 

a vantaggio dei prossimo ed a salute dell'anima mia. Baciandole 

rispettosamente la mano mi professo colla massima venerazione. 

Di vostra Paternità Rev.ma 

 

Torino, 16 Dicembre 1864. 

 Umil.ma figlia e serva in C. 

 Suor MADDALENA TERESA,  

 

Era stata consegnata a D. Bosco la Commendatizia del Vescovo di Susa 

il giorno 19 gennaio, ma l'aspettata con vivo 
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desiderio era quella del Vicario Capitolare di Torino. Questi si trovava 

ad aver dinnanzi un problema da sciogliere che doveva interessare 

grandemente tutta la diocesi, per tante ragioni facili ad intendersi. Noti 

dobbiamo omettere che qualche rispettabile ecclesiastico suo consigliere non 

vedeva di buon occhio la Pia Società. Pertanto D. Bosco che aveva già 

pregato il Can. Vogliotti a fargli cedere, mediante equo compenso, una 

striscia di prato in Valdocco, appartenente al Seminario, gli scriveva in questi 

termini: 

 

Ill.mo e M. Rev.do Signore,  

 

Fra tanti che continuamente La disturbano annoveri anche me ed abbia 

pazienza. Se può condurre le trattative del terreno che occorre ancora, per 

l'area della desiderata chiesa, a qualche buon termine, mi fa molto piacere e 

mi raccomando. 

Mi raccomando pure per la nota commendatizia per la povera nostra 

Società; perchè io temo molto che qualche nicchia del Campo Santo venga 

ad incagliare i miei progetti. 

Compatisca il disturbo e gradisca che Le auguri ogni bene dal Signore e 

mi professi con pienezza di stima,  

Di V. S. Ill.ma e M.o R.a 

 

Torino, 26 Gennaio 1864. 

Obbl.mo Servitore 

Sac. Bosco GIOVANNI. 

 

In que' giorni oltre la commendatizia del Vescovo di Susa, gli recava 

sollievo una lettera di un suo grande amico. 

 

Sia lodato Gesù Cristo nel SS. Sacramento. 

 

Roma, 21 Gennaio 1864. 

 

Molto Rev.do Sig. D. Bosco,  

 

Esco dall'udienza del Santo Padre, il quale sta benissimo e mi trattenne 

a lungo con molti discorsi. Mi lasciò di scrivere alla S. V., mandandole di 

cuore la Sua Santa Benedizione da me chiesta pel caro Don Bosco e per tutti 

i suoi figli spirituali. 

Insieme con questa benedizione Le mando pure cento mila cordia -  
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lissimi saluti e mi raccomando alle sue preghiere. Se posso qualche cosa 

mi scriva prima della Quaresima e sarà servito. 

Il Padre Oreglia, nella cui camera scrivo con molta fretta, mi lascia di 

salutarla insieme col fratello Cavaliere. 

Di cuore tutto suo per Gesù Cristo,  

 

 Fedelissimo servo 

MANACORDA EMILIANO, sacerdote. 

 

Casa Colombo, Via Pane Perna. 

 

La benedizione del Papa, la speranza per la desiderata approvazione 

della Pia Società, aggiungevano nuova fiamma all'ardore che animavalo per 

la sua nuova Chiesa. Appena la stagione lo avrebbe permesso si sarebbero 

ripresi i lavori. 

Fin d'allora si dava attorno per avere i soccorsi necessarii. Ricordava 

un'antica promessa al Conte Cibrario, il quale rispondevagli: 

 

 IL GRAN MAGISTERO 

DELL'ORDINE DEI SANTI MAURIZIO E LAZZARO 

 

Torino, il 21 Gennaio 1864. 

 

A seguito di mia proposta e in udienza d'oggi S. M. il Re, Generale Gran 

Mastro, si è degnata di concedere una largizione straordinaria di L. 250 sul 

Tesoro Mauriziano, quale concorso dell'Ordine nella costruzione di una 

nuova Chiesa in Valdocco. 

Mentre mi è grato di avere ad annunziare a V. S. Ill.ma questo nuovo 

tratto della Reale Munificenza. La prevengo che il relativo mandato di 

pagamento, spedito in di lei capo, sarà deposto fra pochi giorni presso questa 

Tesoreria. 

Colgo intanto quest'opportunità per rinnovarle gli atti della mia distinta 

considerazione. 

 

Il Ministro di Stato 

Primo Segretario di S. M. Sen. del Regno  

CIBRARIO. 

 

D. Bosco aveva anche iterate le sue domande al Municipio di Torino per 

ottenere il sussidio solito a destinarsi per la costruzione e di una nuova Chiesa 

parrocchiale. Ma non ebbe risposta favorevole. 
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               CITTÀ DI TORINO 

III ufficio. Protocollo dell'ufficio N. 126. 

Risposta alla lettera del 24 dicembre p. p. 

 

Torino, addì 28 Gennaio 1864,  

 

Il Municipio non ha finora preso impegni per concorrere alla costruzione 

di chiese che non fossero parrocchiali. Nè bastò che i costruttori avessero il 

disegno o la speranza di ottenere dalla Curia Arcivescovile l'erezione in 

parrocchia delle loro chiese, per indurre l'Amministrazione Comunale a 

prestare il suo concorso. Lo stesso sussidio, votato in favore della Chiesa di 

Vanchiglia, fu preceduto dalla formale assicurazione che quella chiesa 

sarebbesi eretta in Parrocchia ed il Sig. Curato della SS.ma Annunziata diede 

ogni guarentigia. 

Il sottoscritto pertanto, non potendo discostarsi dalle deliberazioni prese 

dal Consiglio, deve con suo rincrescimento dire all'Onorevole Sig. D. Bosco, 

che allo stato delle cose, non può accogliere con favore la sua domanda. 

 

L'Assessore 

BARICCO. 

 

Questo non era stato che un tentativo con poca probabilità di riuscita, ma 

la speranza di D. Bosco si appoggiava sulla carità dei fedeli. 

Fra i primi il Canonico Lorenzo Gastaldi facevagli una generosa 

proposta. 

 

Via Giulio, Torino, 28 Febbraio 1864. 

 

Molto Rev. Signore e amico mio carissimo,  

 

Ho promesso di dare ad imprestito a V. S. Lire 5000 per 20 anni senza 

interessi, ad oggetto di erigere una Chiesa pubblica vicino all'Oratorio di S. 

Francesco di Sales: e manterrò senza dubbio la mia promessa. Ma che direbbe 

V. S. se io invece le offerissi in proprietà Lire 2000 da pagarsi entro il 

prossimo giugno, purchè a quel tempo le fondamenta della Chiesa fossero già 

incominciate? Abbia la bontà di prepararmi una risposta per Venerdì 6 Marzo 

verso le sette della sera. 

Sempre con tutto il rispetto ed affetto, di V. S. Ill.ma molto reverenda,  

 

Dev.mo 

Can. LORENZO GASTALDI. 
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Ma D. Bosco, mentre cercava elemosine, studiava anche il modo di 

ridurre a meno le spese. Si rivolse pertanto al Commendatore Bona, Direttore 

generale delle ferrovie, incoraggiato da una promessa che aveva da lui 

ricevuta. E Commendatore e il Ministero dei Lavori Pubblici continuavano a 

raccomandare giovanetti (1). 

 

Ricorro a V. S. Chiarissima per un'opera di pubblica beneficenza. Nel 

popolatissimo quartiere di Valdocco avvi una grande estensione di caseggiati 

abitati da circa trentamila cittadini, fra cui non vi è Chiesa nè grande nè 

piccola pel Divin culto. 

Spinto dal bisogno e dal desiderio di provvedere a questa grave 

deficienza, ho divisato di tentare la costruzione di una Chiesa che possa 

servire e pei giovani che soglionsi qui radunare nei giorni festivi e pel 

pubblico che desidera approfittarne. A tale effetto si è già fatto acquisto del 

terreno e fu già trasmesso agli edili l'analogo disegno. 

Ogni cosa si cominciò e si affidò alla carità cittadina e molti vi hanno 

già preso parte. Trattandosi ora di dar principio alla costruzione, si fece 

acquisto di ducentomila miria di pietre in Borgone. Egli è pel trasporto di 

queste pietre che, eziandio a nome dei cittadini di Valdocco, mi raccomando 

alla nota bontà di Lei implorando il trasporto gratuito di questi materiali da 

Borgone a Torino. 

È questa un'opera che riguarda al pubblico vantaggio per cui Ella tanto 

volentieri ci prende parte. Pertanto pieno di fiducia di essere favorito 

l'assicuro della gratitudine di tutti i beneficati e specialmente da parte mia, 

che reputo sempre il massimo degli onori ogni volta che mi è dato di poterle 

augurare ogni bene dal cielo; e professarmi 

Di V. S. Ill.ma 

 

Obbl. Servitore 

Il Sac. GIOVANNI BOSCO. 

 

Le faccende che occupavano D. Bosco per la chiesa non disturbavano 

l'andamento ordinario, benchè tanto meraviglioso, dell'Oratorio. 

D. Bosco aspettava commendatizie e sussidi, mentre i giovani 

attendevano l'avveramento delle sue predizioni. Egli l'II gennaio aveva detto 

che in questo stesso mese sarebbe 

 
———— 

(1) Appendice N. 6. 
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morto un artigiano e fra tre mesi due altri alunni. In quanto al primo 

aveva aggiunto che sarebbe andato a terminare il carnevale in paradiso. 

Ora, il 29 gennaio, palesava all'infermiere che assistevalo una 

circostanza di tempo riguardo ai due altri alunni, della quale abbiamo un 

prezioso documento in conferma. 

 

Pro memoria. Oratorio di S. Francesco di Sales il 30 gennaio 1864. 

 

Ecco qui sotto vergate le precise parole dettemi dall'Ill.mo e M. Rev.do 

Sig. D. Bosco, mio padrone e tutore dell'anima mia la sera delli 29 di gennaio, 

mentre si coricava. - Caro Mancardi! Nota bene: due sono gli artigiani che 

prima del finire della prossima vegnente quaresima dovranno andare in 

paradiso. Sono Tarditi e Palo. Sta attento.  

 

MANCARDI IGNAZIO 

 Infermiere. 

 

Questo foglio fu sigillato e consegnato, nello stesso giorno nel quale 

era stato scritto, nella nostra Prefettura con questo indirizzo: 

Al Chiarissimo Sig. D. Alasonatti, Prefetto. - MANCARDI. 

 

D. Alasonatti Vittorio, ricevuto il plico, avuta confidenzialmente notizia 

del contenuto, vi scrisse sopra: Predizioni di D. Bosco da aprirsi dopo 

Pasqua 1864. 

Ma una prima conferma della veridicità di D. Bosco si ebbe in questo 

stesso giorno. Si legge nelle tavole necrologiche: 

“30 gennaio: Muore all'Ospedale del Cottolengo il giovane Cavaglià 

Stefano da Santena in età di anni 18”. Il 9 febbraio era l'ultimo giorno di 

carnevale. 

Ed ora continuiamo a seguire la cronaca di D. Ruffino anche nelle sue 

minutezze. 

 “I febbraio. - In questa settimana scuole regolari”.  

“2 febbraio. - Purificazione di Maria SS. Benedizione delle Candele”. 

“3 febbraio. - S. Biagio. Benedizione della gola”. 

“4 febbraio. - D. Bosco disse alla sera parlando ai giovani: 
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- Voglio che facciamo tre carnovali. Due per noi ed uno per gli altri. Il 

primo per noi sia del corpo. Voglio che in questi giorni abbiate qualche cosa 

di più a tavola; ma di ciò lasciamo il pensiero a D. Savio. Il secondo per noi 

sia per risarcire il Signore delle offese che riceve in questi giorni. S. Geltrude 

vide Gesù Cristo con accanto S. Giovanni Evangelista che scriveva. Chiese 

che cosa scrivesse l'Apostolo, e le fu risposto scrivere esso le opere che dai 

buoni Cristiani si fanno in questi giorni. Il terzo carnovale sia per le anime 

purganti coll'acquistare le sante Indulgenze. Una cosa ancora che non dovrei 

dire, ma bisogna che faccia il mio dovere. Prima di Pasqua vi sono nella casa 

giovani che vogliono andate in Paradiso e sono in numero plurale!  

” Privatamente aveva già detto: - Fino ad ora la morte lavorò fra gli 

studenti; ora lavorerà fra gli artigiani: - Soggiunse poi: - Sono quelli che 

prima di Pasqua vogliono andare in paradiso”. 

“ 5 febbraio. - Per le questioni col R. Provveditore degli studii di 

Alessandria, D. Bosco manda una sua lettera a Mirabello”. 

 ” 6 febbraio. - Ventisette chierici, si presentano all'esame in Seminario 

e ottengono: Uno la lode; tre il per optime: quindici l'optime: sei il fere 

optime: due, bene. È indicibile l'interesse che i giovani prendono colle loro 

preghiere alla buona riuscita di questi esami de' loro maestri ed assistenti”. 

In questa decade l'Oratorio ebbe i suoi speciali sollazzi. 

“Il 7 febbraio Domenica di Quinquagesima si recitò nel teatro S. 

Eustachio, tragedia, o dramma sacro in versi, di Mons. Allegro. Riuscì in 

modo da non potersi desiderare di meglio e tutta la rappresentazione terminò 

alle 9 ½, secondo il volere di D. Bosco”. 

Questa pregievolissima composizione recitata una volta sola tempo 

prima, nel Seminario di Albenga, era stata dimenticata. Ma D. Bosco 

facendola presentare più volte, an -  
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che negli altri suoi collegi, e dandola alle stampe con più edizioni, le 

acquistò una fama imperitura perchè meritata. Coloro che intervenivano alle 

serate teatrali dell'Oratorio erano il fiore della Società di Torino e di altre 

città. Da un elenco che D. Bosco fece redigere nel 1864, degli invitati alla 

Comedia latina e feste principali che hanno luogo nel corso dell'anno, 

nell'Oratorio di S. Francesco di Sales Torino Valdocco, noi leggiamo 245 

nomi di personaggi fra i più importanti del Clero, come Vescovi, Canonici, 

Superiori di ordini religiosi, Direttori d'Istituti, Parroci e sacerdoti; fra i più 

nobili di famiglie patrizie; fra i più distinti per lauree, cattedre delle scuole 

pubbliche e della Regia Università; fra i primarii addetti al Ministero 

dell'Istruzione pubblica e ad altri Ministeri; si aggiungano que' de' banchieri, 

de' professori, degli avvocati, de' medici e' notai, de' giudici, de' giornalisti 

Cattolici. Ad ogni nome era scritto in margine l'indirizzo e l’invio 

comprendeva anche la famiglia. In questo elenco non mancava il nome di 

quelli che prima avevano appartenuto all'Oratorio, come il Teologo Carpano 

Rettore in S. Pietro in Vincoli, D. Turchi Giovanni, professore di Valsalice, 

D. Grassino G. B., Direttore del Seminario di Giaveno. 

Ad ogni recita chi spediva gli inviti trascriveva questo elenco, che per 

decessi o per assenze modificavasi ogni anno; ed era tolto ogni pericolo di 

scordare qualcuno degli invitandi. 

Così i figli del popolo incominciavano il loro carnovale colla più eletta 

cittadinanza di Torino. 

Continua la Cronaca: “8 febbraio. - Levata alle 6; ci fu scuola mezz'ora 

più tardi, cioè al mattino alle 9 e ½, alla sera dalle 2 ½, fino alle 4. Non si 

fece l'esercizio di buona morte perchè l'ultimo era stato fatto da poco tempo. 

Tuttavia D. Bosco alla sera confessò i giovani e dopo le orazioni raccomandò 

che il giorno seguente tutti facessero la S. Comunione o Sacramentale o 

Spirituale; ed aggiunse: - Ciasche -  
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duno procuri domani di andare in Chiesa per fare visita al SS. 

Sacramento: ma non una visita lunga: 4, o 5 minuti, e non più: non voglio che 

perdiate la ricreazione. - Dopo cena non vi fu scuola di canto. Prima D. Bosco 

aveva ordinato che si facesse, ma poi sentendo che mancavano alcuni maestri 

revocò l'ordine. Gli premeva che i giovani in questa sera fossero radunati e 

non dispersi in cortile “. 

“9 febbraio. - Giorno di carnevale. Al mattino dopo la santa Messa si dà 

un'ora e mezzo di ricreazione. A pranzo, minestra, vino, pietanza e frutta. 

Dopo il pranzo il giuoco della pignatta. Per appagare tutti ciascuna scuola 

ruppe la propria pignatta. I maestri trassero a sorte in iscuola i nomi di coloro 

che dovranno romperla. Alle 3 si va in chiesa: vespro, dialogo tra il Teologo 

Borel e D. Cagliero: benedizione col SS. Sacramento. Il teatro termina alle 9. 

A cena i giovani oltre la minestra ebbero vino e pietanza. Le orazioni si 

dissero in refettorio”. 

“10 febbraio. - Giorno delle ceneri che sono messe sulla fronte dei 

giovani. Vacanza come al giovedì”. 

“II febbraio, giovedì. - Scuola regolare. Coloro che debbono andare a 

far il catechismo della quaresima agli esterni pranzano mezz'ora prima degli 

altri e quindi si recano alle classi loro destinate. Gli studenti invece di uscire 

dalle scuole al mezzodì escono al quarto. Nelle scuole di prima e seconda 

ginnasiale, oltre la solita lezione settimanale di catechismo, se ne dànno altre 

due ogni settimana”. 
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CAPO LXI. 

D. Bosco si adopera perchè sia approvata da Roma la Pia Società - Fa 

copiare le Regole - Riceve lettere commendatizio di cinque Vescovi - Scrive 

al Can. Vogliotti e gli è' consegnata la Commendatizia dei Vicario Capitolare 

di Torino - Conferenza del Capitolo dell'Oratorio e accettazione di nuovi 

socii - D. Bosco spediste una sua lettera al Santo Padre, le Regole, le 

Commendatizie e alcune carte relative alla Pia Società - Il Card. Antonelli 

riceve il plico con un foglio di D. Bosco - Risposta del Cardinale - I 

documenti mandati da D. Bosco sono consegnati ali Papa e da lui rimessi 

alla Sacra Congregazione dei VV. e RR. - Relazione del Consultore sulle 

Regole della Pia Società alla Sacra Congregazione. 

 

IN una grave ma soave occupazione erasi intrattenuto D. Bosco nei 

giorni di carnevale e nei seguenti. 

Il 9 febbraio, narra la Cronaca, D. Bosco fa trar copia delle Regole della 

Pia Società per mandarle al Papà ed ottenerne l'approvazione” (1) 

Le sue Istituzioni però non erano complete interamente e l'ultimo passo 

doveva essere fatto nel 1875 coll'opera dei cooperatori. 

Intanto alle lettere commendatizie dei Vescovi di Cuneo di 

 
———— 

(1) Appendice n. 7. 
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Acqui e di Susa si erano aggiunte quelle dei Vescovi di Mondovì e di 

Casale (1)  

D. Bosco perciò, costretto dalla necessità, ancor una volta si rivolgeva al 

Can. Vogliotti. 

 

Ill.mo e M. R.do Signor Rettore,  

 

Venerdì prossimo mattino avrei un'occasione sicura per fare pervenire il 

mio piego alle mani dei S. Padre; non mi manca più altro che la implorata 

commendatizia che V. S. Ill.ma e M. Rev.da mi aveva fatto sperare. Se 

pertanto EIla me la può terininare mi farebbe duplice favore e per la cosa in 

sè e per l'occasione favorevole che mi si presenta. Voglia perdonarmi il 

replicato disturbo e mi creda quale con sincera gratitudine ho l'onore di 

potermi professare,  

Di V. S. Ill.ma e Rev.ma 

 

Torino, 10 Febbraio 1864. 

 

Obbl.mo Servitore 

Sac. Bosco GIOVANNI. 

 

Colla risposta ei riceveva il desiderato documento. 

 
COMMENDATIZIA DEL VICARIO GENERALE DI TORINO. 

 

Nei presenti gravi bisogni d'istruzione ed educazione sì religiosa che, 

civile ci riesce di dolcissima consolazione il Vedere come l'Oratorio di S. 

Francesco di Sales, fondato or sono tre lustri dal benemerito Sacerdote Bosco 

D. Giovanni nelle regioni di Valdocco in questa città, non solo si conservi ma 

fiorisca e vada ampliandosi di casa e di persone. 

 In questo convitto, ossia Oratorio, sono raccolti molti giovani che per 

difetto di parenti o per mancanza di fortuna, sarebbero quasi abbandonati a 

se stessi, od almeno sforniti dei mezzi di ricevere un'educazione cristiana e 

civile adattata alla loro condizione. Molti di questi giovani vengono 

ammaestrati in qualche arte o mestiere, con cui potersi procacciare 

onestamente il vitto; altri vengono avviati agli studi inferiori ed addottrinati 

nelle belle lettere, per intraprendere poi un corso regolare di studi conveniente 

alla loro condizione e capacità. Fra questi non pochi abbracciarono lo stato 

Ecclesiastico, e terminato 

 
———— 

(1) Appendice n. 8. 

 

 



Vol VII, 620 

 

lo studio Teologico furono promossi al Sacerdozio e cooperano con zelo 

alle sollecitudini del comun loro Padre. 

Dall'Oratorio predetto dipendono pure due altri Oratorii cioè quello detto 

dell'Angelo Custode nel borgo di Vanchiglia e l'altro di S. Luigi a Porta 

Nuova, nei quali Oratori si radunano nei di festivi molte persone per udire la 

S. Messa e l'istruzione della Dottrina Cristiana e vengono esortate alla 

santificazione delle feste nonchè alla frequenza dei SS. Sacramenti. Tante 

cure e fatiche adoperate da questo egregio Sacerdote nel rinfrancare i 

giovanetti buoni nel sentiero della virtù e ritrarre altri dalla via dell'errore e 

del vizio, tanto zelo per la salute spirituale ed anche temporale del prossimo 

e per educare al Santuario giovani di buone speranze, meritano certamente i 

distinti encomii del Superiore Ecclesiastico. Questi novelli Sacerdoti poi e 

coadiutori del lodato Sacerdote vivono sotto certi regolamenti e con tale 

regolare condotta he riescono di edificazione agli allievi alla loro cura 

affidati. Motivo per cui credo degno di essere raccomandato alla S. Sede 

questo pio Sacerdote, acciò ottenga quelle grazie e favori che possono 

procurare incremento all'Oratorio e Religiosa in miglia, e recar maggior bene 

spirituale alla città e diocesi di Torino. 

Quindi è che lo raccomandiamo umilmente e con calore alla bontà del 

Santo Padre gloriosamente regnante, ben persuasi che le nostre 

raccomandazioni saranno benignamente accolte e che le benedizioni del 

Santo Padre porteranno all'Oratorio i più grandi vantaggi 

Torino dalla Curia Arcivescovile, li II febbraio 1864. 

 

GIUSEPPE ZAPPATA Vic. Gen. 

Capii.  

T. GIUSTETTI G. Segret. 

 

D. Bosco, appagato quel suo desiderio, radunava in sua camera l'II del 

mese i membri del Capitolo per dar loro la consolante novella di quelle 

pratiche fin'ora riuscite, e per loro proporre alcuni alunni che desideravano di 

far parte della Congregazione. Sì legge nel Verbale del Capitolo: 

 

Li II febbraio 1864 radunatosi il Capitolo della Società di S. Francesco 

di Sales furono accettati alla prova: Ansaldi Bernardo, Bonetti Enrico, Cerruti 

Felice, Grassi Giovanni, Norza Pietro. 

 

Il giorno dopo ei consegnava ad un messo speciale le commendatizie dei 

Vescovi, le Regole e una lettera sua indirizzata al sommo Pontefice. 
 

 



Vol VII, 621 

 

Santissimo Padre,  

 

Coll'unico scopo e soltanto col desiderio di promuovere la gloria di Dio 

e il bene delle anime, umile, mi prostro ai piedi di V. S. per domandare 

l'approvazione della Società di S. Francesco di Sales. È questo un progetto da 

me molto meditato e lungo tempo desiderato. L'anno 1858 quando io aveva 

la felice ventura di potermi presentate a V. S., all'intendere gli sforzi che 

faceva l'eresia e l'incredulità per insinuarsi nei popoli e sopratutto fra la 

povera ed inesperta gioventù, accoglieva con segno di gradimento l'idea di 

una Società, che di quella pericolante porzione del gregge di Gesù Cristo si 

prendesse cura particolare. La medesima S. V. degnavasi di tracciarmene le 

basi, che io ho fatto quanto ho potuto per svolgere in questo piano di 

regolamento. Ma sebbene io abbia avuto ferma volontà e siami secondo le 

mie deboli forze adoperato per mettere in opera i consigli di V. S., tuttavia 

nella esecuzione del lavoro temo di essermi di troppo, in cose anche 

essenziali, allontanato da quanto erami proposto. Per questo motivo io 

domando piuttosto la correzione di queste progettate costituzioni, anzichè 

l'approvazione. 

Pertanto Vostra Santità, o chi Ella si degnerà di deputare, corregga, 

aggiunga, tolga quanto giudicherà tornare a maggior gloria di Dio. Io non farò 

osservazione di sorta, anzi mentre mi offro di dare qualunque spiegazione, 

che si ravvisi necessaria ed opportuna, mi professo fin d'ora obbligatissimo 

verso di chiunque mi aiuterà a perfezionare gli statuti di questa Società e 

ridurli quanto più possibile, stabili e conformi ai principi di Nostra Santa 

Cattolica Religione. 

Gli statuti sono composti di 16 capitoli, divisi in brevi articoli di cui 

unisco una copia. In foglio a parte si dà ragione di alcune cose più importanti. 

I Vescovi di Acqui, di Cuneo, di Mondovì, di Susa, di Casale e il Vicario 

Capitolare di questa nostra Archidiocesi ebbero la bontà di fare 

commendatizie in favore della medesima Società. Essa attualmente è 

composta di oltre settantacinque Socii, tutti deliberati d'impegnare vita e 

sostanze per la gloria di Dio e per la salute delle anime. 

Mentre noi tutti nella preghiera aspettiamo le decisioni del Supremo 

Gerarca della Chiesa, di Vostra Santità, ci prostriamo supplicandola di volerci 

anticipare il segnalato favore coll'impartire ad ognuno la Vostra Santa 

Apostolica Benedizione, intanto che a nome di tutti ho il massimo degli onori 

di potermi dichiarare ai piedi di V. S. 

 

Torino, 12 febbraio 1864. 

 

Umil.mo, obbl.mo aff.mo figliuolo 

di S. Chiesa e di V. Santità 

Sac. Bosco Giovanni 
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Alla lettera univa il seguente foglio: 

 
COSE DA NOTARSI INTORNO ALLE COSTITUZIONI DELLA SOCIETÀ 

DI SAN FRANCESCO DI SALES 

 

Lo scopo di questa Società, se si considera ne' suoi membri, noti è altro 

che un invito a volerà unire in ispirito tra di loro per lavorare a maggior gloria 

di Dio e per la salute delle anime a ciò spinti dal detto di S. Agostino: 

Divinorum divinissimum est in lucrum animarum operari. 

Se poi si considera in se stessa ha per iscopo la continuazione di quanto 

da circa 20 anni si fa nell'Oratorio di S. Francesco di Sales. Imperocchè si 

può dire che qui non si fece quasi altro che ridurre la disciplina, praticata 

finora in questo Oratorio, ad un'ordinata Costituzione, secondo il consiglio 

dei Supremo Gerarca della Chiesa. 

In questo regolamento non si parla esplicitamente dei Sommo Pontefice, 

sebbene sia scopo principale di esso il sostenere e difenderne l'autorità con 

tutti quei mezzi che i tempi, i luoghi, le persone permetteranno di poter 

prudentemente usare. Il motivo per cui si esprime meno esplicitamente si è 

che questa casa essendo già stata più volte perquisita dall’Autorità civile, ad 

oggetto di trovarvi relazioni compromettenti (si diceva) con Roma, quindi la 

Società correrebbe rischio di essere posta a repentaglio, qualora questo 

regolamento, cadendo in mano a taluno vi si trovassero espressioni non 

opportune 

In quanto al costitutivo delle regole, ho consultato e, per quanto 

convenne, ho eziandio seguito gli statuti dell'Opera Cavanis di Venezia, le 

costituzioni dei Rosminiani, gli statuti degli Oblati di Maria Vergine, tutte 

corporazioni o società religiose approvate dalla S. Sede. I Capitoli 5°, e 7° 

che riguardano la materia dei voti, furono quasi interamente ricavati dalle 

costituzioni de' Redentoristi. La formola poi dei voti fu estratta da quella dei 

Gesuiti. 

Nel capitolo 8°, articolo 2°, si domanda che i chierici siano posti sotto la 

giurisdizione dei Superiore Generale della Società. - 1° Perchè questa società, 

avendo unione di case di diocesi diverse, non potrebbe disporre de' suoi 

membri Secondo i varii bisogni, giacchè potrebbero essere dall'Ordinario 

liberamente inviati altrove a piacimento. 

2° Ne' nostri Stati essendo gli ordini religiosi legalmente soppressi, quei 

pochi che sono eccettuati non potendo più godere alcun privilegio nel 

richiamo della leva militare, devono ricorrere ai Vescovi che, secondo le leggi 

finora conservate, possono richiamarne alcuni, cioè ogni ventimila 

richiamare annualmente un chierico. Per la qual cosa è di tutta necessità che 

i membri aspiranti allo Stato Ecclesiastico si 
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possano mandare da una casa ad un'altra secondo che il Vescovo 

Ordinario della medesima può o non può richiamarli dal servizio militare. 

3° Havvi ancora una terza ragione che riguarda al sacro ministero I 

membri di essa hanno per iscopo di esercitarlo verso la gioventù che è un 

lavoro delicato e difficile e che per lo più non s'impara che coll'esperienza e 

con lungo studio, specialmente vivendo e trattando con coloro stessi di cui si 

vuole prendere cura. Questa esperienza, questa unità di spirito si potrebbe 

difficilmente acquistare e mantenere, senza che il Superiore generale abbia 

piena giurisdizione sopra i membri della Società. 

La persona di fiducia giunta a Roma, secondo le istruzioni ricevute, 

consegnava al Card. Antonelli il plico ed una lettera di D. Bosco. In questo 

foglio ei si raccomandava a quell'Eminentissimo, Perchè si degnasse di 

presentare al Papa i documenti trasmessigli: e nello stesso tempo gli mandava 

un suo manoscritto con brevi notizie della Pia Società, indirizzato alla Sacra 

Congregazione dei Vescovi e Regolari (1). 

Il Cardinale rispondevagli: 

 

Ill.mo Signore,  

 

Il desiderio manifestatomi da V. S. Ill.ma col foglio in data 12 dei 

corrente ebbe pronto effetto con deporsi nelle venerate mani dei S. Padre il 

regolamento da Lei inviato con corredo di alcune carte relativamente alla 

Congregazione religiosa, di cui Egli ebbe già a lodare il progetto quando la 

S. V. trovavasi qui a tenergliene discorso. 

La compiacenza allora espressale dall'Augusto Pontefice sarà bastevole 

a farle immaginare con quale interesse siensi or da Lui accolti i rassegnatigli 

documenti. 

Quanto a me non occorre dirle del piacere e della premura nel compiere 

la raccomandatami onorevole consegna, potendo ben Ella argomentare dalla 

parte da me presa sul principio, come Ella stessa ricorda nel menzionato 

foglio, sul commendevole suo intento. 

Nel pregare dall'Altissimo a di Lei riguardo benedizioni e favori 

corrispondenti al pio e fervoroso zelo ond'Ella tanto si adopera in vantaggio 

della Religione e della Chiesa, mi è grato confermarle i sensi della mia 

distinta stima. 

Di V. S. Ill.ma 

 

Roma, 19 Febbraio 1864,  

 Servitor vero 

G. C. ANTONELLI. 

 
———— 

(1) Appendice n. 9. 
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Il Papa infatti colla solita bontà, mostrando speciale premura per quei 

documenti, li trasmise al Cardinale Quaglia, Prefetto della Sacra 

Congregazione dei Vescovi e Regolari. Il Cardinale li fece consegnare al Pro 

- Segretario della suddetta Sacra Congregazione accompagnati dalla seguente 

lettera. 

 

Ill.mo e Rev.mo Sig. P.ne Col.mo,  

 

In adempimento dei venerati comandi del S. Padre mi reco a premura di 

rimettere qui acchiuso a V. S. Ill.ma e Rev.ina un plico contenente gli statuti 

della Società di S. Francesco di Sales tracciati dal Sac. Giovanni Bosco di 

Torino che ne è il fondatore. 

Giusta la mente di S. S. occorre che Ella deputi un consultore di cotesta 

Sacra Congregazione per prenderli ad esame, e quindi voglia farne alla stessa 

S. S. la debita relazione. 

In tal congiuntura mi pregio ripeterle i sensi della mia distinta e 

rispettosa stima. 

Di V. S. Ill.ma e Rev.ma 

 

Li 18 Febbraio 1864. 

 

Dev.mo Obbl.mo Servo 

LUCA PACIFICI. 

 

Dietro a questo foglio fu scritto: Die 18 feb. 1864. P. Savini Consultori 

pro voto. - S. Svegliati Pro - Secretarius. 

Il Consultore esaminate le Regole, presentava il suo giudizio alla Sacra 

Congregazione col seguente scritto. 

 
RELAZIONE DI FR. A. SAVINI 

SULLE REGOLE DELLA SOCIETÀ DI S. FRANCESCO DI SALES. 

 

Dal benemerito Sac. Gio. Bosco sono circa sei anni, ebbe principio in 

Torino l'istituto denominato Società di S. Francesco di Sales, nello scopo 

d'assistere la gioventù, massime povera, con aiuti spirituali e temporali. Si 

compone esso di Sacerdoti, chierici e laici, legati dai voti semplici di povertà, 

castità ed obbedienza, prima temporanei, poscia perpetui, governati da un 

Rettor maggiore a Vita, assistito da Consultori. Presentemente tale società 

conta tre case e più di settantacinque individui. 

Avendo il fondatore chiesta alla S. Sede l'approvazione dell'Istituto e 

relativi statuti, Monsignor Prosegretario ha voluto demandarne 
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l'esame per l'analogo parere al Consultore Fra Angelo Savini 

Carmelitano. Sembra al medesimo alquanto prematura la domanda 

d'approvazione per una Società di fresca data, non per anco fornita di un 

corpo completo di regolamenti, nè decorata di un decreto di lode. Il quale 

decreto potrebbe senza più accordarsi alla medesima in vista dello scopo 

santissimo, delle lodi che in due Brevi il Regnante Sommo Pontefice impartì 

alle buone opere dei Soci non che all'Istituto, e delle raccomandazioni dei 

Superiori Ecclesiastici di Torino, Casale, Mondovì, Susa, Cuneo, Acqui e 

intanto comunicare le osservazioni sugli Statuti presentati. 

Statuto N. 3 § 1. - I. L'Educazione del clero giovane per disposizione 

canonica è attributo esclusivo dei Vescovi. In Italia tale legge è ora nel suo 

pieno vigore e se non fosse converrebbe in tutti i modi richiamarla. Sembra 

che l'introduzione di un Istituto avente per scopo l'educazione del giovane 

clero possa generare col tempo gravi difficoltà. 

Statuto N. 3 § 7. - II Non sembra prudente vietare ai Socii di prendere 

parte a cosa che possa comprometterli in fatto di politica e meglio sarebbe 

lasciare la cosa secondo le norme del diritto comune. 

Statuto N. 4 § 9. - III. Pare troppo che il Superiore abbia facoltà di 

sciogliere i voti anche perpetui; sarà meglio obbligare i socii di ricorrere alla 

Santa Sede, la quale per tale via potrà conoscere meglio lo stato interno del 

Corpo. 

Statuto N. 5 § 3. - IV. Il Paragrafo 3 del N° 5° in cui si determina quando 

il precetto del Superiore obbliga sotto colpa mortale potrebbe forse in pratica 

recare difficoltà e si crederebbe ben fatto cancellarlo interamente. 

Statuto N. 8 § 4. - V. Sembra troppo per ora accordare ad un Istituto 

nascente il privilegio delle Sacre Ordinazioni, proprio degli Ordini approvati. 

Ad altri nuovi Istituti è stato negato. 

Statuto N. 9 § 2. - VI. Per i contratti ed alienazioni non si fa motto delle 

Costituzioni Apostoliche. Sembra ben fatto ricordarle ed inculcarne 

l'osservanza, accordando qualche larghezza per un tempo determinato. 

Statuto N. 9 § 4. - VII. Nei casi di correzione ed anche deposizione del 

Rettor Maggiore, in luogo di convocare il Capitolo sarebbe salutare ad un 

Istituto novello di prescrivere come unico rimedio il ricorso alla S. Sede, da 

cui otterrebbe le opportune disposizioni reclamate dal caso. 

Statuto N. 10 § 2. - VIII. Come pure la conferma del nuovo eletto Rettor 

Maggiore, come che a vita, è meglio che sia devoluta alla Sacra 

Congregazione, non al Vescovo della Casa Madre. 

Statuto N. 12 § I e 2 - IX. Per la fondazione di nuove Case, accettazione 

di Seminarii Vescovili, recezione all'abito, e professione dei novizii (N. 13 § 

I. e segg.) non si toccano le licenze necessarie della S. Sede: meglio fia 

ricordarle, ed ingiungerne la richiesta. 
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Statuto N. 14 § 4. - X. Un'ora sola al giorno di orazione tra mentale e 

vocale sembra poca, e sarebbe pur bene determinare il numero dei giorni 

destinati agli Esercizii spirituali, che viene taciuto. 

Statuto X. 16. - XI. Crederei ben fatto cancellare tutti gli articoli di 

questo Numero 16, come quelli che presentano una novità nelle affigliazioni 

all'Istituto di persone estranee, ed un vero pericolo, fatta ragione dei tempi 

che corrono e dei luoghi poco sicuri. 

Statuto N. 17. - XII. Non sarebbe male che nella formola della 

Professione si ponesse il nome e cognome del Rettor Maggiore e si 

togliessero le parole volermi comandare senza riserbo - che potrebbero 

cambiarsi in queste: - volermi comandare a tenore del nostro regolamento. 

XIII. Come ad altri, così a questo Istituto potrebbe prescriversi il 

rendiconto triennale alla S. Sede tanto pel materiale, quanto per le cose dello 

spirito. 

 

Traspontina, 6 aprile 1864. 

 

Fr. ANGELO SAVINI Carmelitano. 
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CAPO LXII. 

Lettera a D. Bosco del Superiore dei Concettini Ospedalieri - La Società 

dei preti secolari di S. Paolo in Roma, Don Bosco, e il Sodalizio del Sacro 

Cuore di Gesù - La questione sulla proprietà delle Letture Cattoliche - D. 

Bosco ne trasloca la direzione nell'Oratorio: sue ragioni - Il fascicolo di 

marzo e primo annunzio del nuovo ordinamento Articolo dell'Unità Cattolica 

- Circolare agli associati Fascicolo di Aprile: IL PONTIFICATO DI S. 

MARCELLINO P, DI S. MARCELLO, PAPI E MARTIRI - Diffusione di 

programmi - Lettere di D. Bosco per affari - Largizione del Vicario 

Capitolare. DON Bosco aveva spedite a Roma le carte necessarie per 

ottenere la prima approvazione o collaudo alla Pia Società, mentre di là a 

lui prevenivano due fogli d'importanza. L'uno riguardava la Congregazione 

Religiosa dei Concettini, dipendenti nello spirito e nella regolare disciplina 

dal Padre Generale dei Cappuccini; e l'altro la divozione al Sacro Cuor di 

Gesù. 

 

Il P. Angelo M. da Jufo, Cappuccino, in data 9 marzo 1864, scriveva a 

D. Bosco aver udito con sommo piacere come egli avesse fondato in Torino 

un pio Stabilimento per istruirvi specialmente i giovani poveri ed orfani e così 

allevarli alla Società e alla N. S. Religione; e nello stesso tempo a lui si 

raccomandava, che se fra essi trovasse vocazioni per l'Istituto, di cui egli era 

Direttore, gliene sarebbe stato riconoscentis -  
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simo. Lo scopo di questa Istituzione, sorta sotto gli augustissimi auspici 

del Sommo Pontefice Pio IX, era di servire e di assistere i poveri infermi in 

qualunque malattia e prodigare ai medesimi tutti gli uffici di carità. 

L'altro foglio si potrebbe ritenere come un augurio della futura Missione 

in Roma di D. Bosco e de' suoi salesiani. In data del 20 marzo 1864, dalla 

Società dei preti secolari di San Paolo Apostolo, avente sede presso la Chiesa 

di Santa Maria della Pace in Roma, con regolare diploma veniva commessa 

a D. Bosco la facoltà di aggregare al sodalizio del Sacro Cuore di Gesù i figli 

della chiesa Cattolica Romana in qualunque parte del mondo, e di loro 

conferire i beni spirituali e le indulgenze dalla Santa Sede Apostolica concessi 

ai Socii. 

Non meno della Pia Società davano occupazione a D. Bosco le Letture 

Cattoliche. La questione di chi ne fosse il vero proprietario non era ancora 

finita, poichè il Vescovo d'Ivrea e il Teol. Valinotti non ammettevano le 

ragioni colle quali Don Bosco sosteneva il suo diritto. Il Vescovo in buona 

fede gli contestava a spada tratta questo diritto, ma egli colla solita calma e 

senza affrettarsi aveva cercato di persuaderlo, risoluto però di rivendicare a 

sè ciò che realmente era suo. 

Abbiamo già detto come nel luglio 1862 D. Bosco, dopo varie pratiche 

con quel Prelato, avesse stabilito che la Tipografia dell'Oratorio venisse 

prescelta alla stampa delle Letture Cattoliche; senza escludere però al 

momento per intero l'antico tipografo da simile incombenza, il quale, da lui, 

avrebbe ricevuti i manoscritti. Non mancò qualche reclamo ma egli fece 

tacere i malcontenti, lasciando he la direzione rimanesse ancora in mano ai 

rappresentanti del Vescovo d'Ivrea e continuasse in via S. Domenico numero 

II come prima, la sua gestione. 

Per due anni la tipografia dell'Oratorio aveva stampati i fascicoli, ma 

quasi tutte le spese erano state a carico di Don Bosco. Egli mandava i conti 

al Teol. Valinotti, il quale so -  
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vente rispondeva non tenere in cassa le somme richieste per aver dovuto 

estinguere una parte di grossi debiti coi tipografi antichi, e con quelli dai quali 

si era preso danaro in prestito. Per questi motivi e per altre spese accessorie 

il suo bilancio non presentare alcun attivo. 

D. Bosco aveva pazientato, quando Buzzetti Giuseppe potè esaminare a 

tutto suo agio i libri del dare e dell'avere. E trovò che nei primi quattro anni 

dal 1853 al 1857 ci si capiva nulla in quanto alle entrate, mentre era 

riconosciuto un grosso debito verso il tipografo De Agostini, per i fascicoli 

di due annate. Dal 1857 al 1864 i conti parevano più chiari. Buzzetti riferì 

tosto le conclusioni della sua ricerca a D. Bosco e a, D. Cagliero. Tali 

irregolarità non potevano attribuirsi a indelicatezze degli impiegati, ma in 

parte a negligenza o inattitudine e in parte a varie cause, che qui non è luogo 

di investigare. 

D. Bosco, conosciuto lo stato delle cose e crescendo i debiti del Teol. 

Valinotti verso la Tipografia dell'Oratorio, vedendosi in perdita, chiese che si 

verificassero i conti delle entrate. Il Vescovo d'Ivrea rimase offeso da tale 

domanda, e assolutamente non volle acconsentire, sostenendo non doversi far 

tale sfregio al suo rappresentante. Ma D. Bosco non accusava nessuno, voleva 

bensì che fosse pagato alla sua tipografia il lavoro e le spese di carta e di 

caratteri. Quindi instava, e aggiungeva che non volendosi riconoscere in lui 

il diritto di proprietà, e non essendo soddisfatto nelle sue giuste richieste 

avrebbe potuto rifiutarsi di prestare l'opera sua e il suo materiale tipografico. 

Gli venne fatto osservare che avendo di sua spontanea volontà assunta la 

stampa dei fascicoli, poteva correre pericolo di una citazione in tribunale. 

Avendo egli però dichiarato essere pronto ad accettar la lite, trattandosi 

dell'interesse de' suoi giovanetti, i suoi oppositori s'acquietarono. 

Questa controversia era stata condotta da ambe le parti 
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più per mezzo di incaricati speciali a voce, che per lettera. Il segretario 

del Vescovo D. Gallenga, amico di D. Bosco per l'anima, cercava di essere 

l'intermediario presso ambidue gli interessati; ma il Vescovo non voleva 

accettar transazioni su ciò che potesse menomare anche di un sol punto il 

diritto che credeva avere di proprietà. Anche il Vicario Generale Can. Pinoli 

era amicissimo di D. Bosco, ma naturalmente doveva eseguire gli ordini. 

Stando l'affare in questi termini, siccome la tipografia aveva bisogno di 

danaro per continuare la stampa delle Letture Cattoliche, e muovere una lite 

sarebbe stato un mezzo disonorevole ed irritante, D. Bosco prese una ferma 

risoluzione. 

Rimettendo adunque, ad altri tempi la questione sulla proprietà, non 

richiedendo per ora la consegna dei conti, che d'altra parte non sarebbe stata 

fatta dalla Direzione di Via S. Domenico, lasciando a questa gli affari in 

corso, le responsabilità già contratte e i proventi eventuali, in nessun modo 

palesando al pubblico quella misura e le sue cause, D. Bosco mise in 

esecuzione il suo piano, che riusciva come una nuova fondazione delle 

Letture Cattoliche: Stampa e Direzione nell'Oratorio, esclusa ogni persona 

estranea. Ne aveva dato preavviso ad Ivrea. Col mese di marzo incominciava 

l'annuale associazione e sul finire del mese di febbraio distribuiva il primo 

fascicolo di quest'anno. Aveva per titolo: Luisa e Paolina. Conversazioni tra 

una giovane cattolica ed una giovane protestante. Sulla, copertina di questo 

libretto D. Bosco dichiarava non aver più la Direzione delle Letture 

Cattoliche la sua sede in via S. Domenico N. II. 

 
AVVISO IMPORTANTE. 

 

Dite cose partecipiamo ai nostri benevoli Corrispondenti e Associati; 

I° Che per l'avvenire la spedizione dei fascicoli si farà dalla tipografia di 

S. Francesco di Sales e che ogni domanda, ogni invio di Vaglia, di lettere, di 

libri o simili dovrà essere fatta unicamente; AL DIRET -  
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TORE DELLE Letture Cattoliche NELL'ORATORIO DI S. 

FRANCESCO DI SALES - TORINO (Valdocco). 

2° Che le Letture Cattoliche compiendo l'anno undecimo continueranno 

per l'anno dodicesimo col medesimo Programma e senza variazione di 

prezzo; anzi promettiamo amenità degli argomenti, regolarità di stampa e 

puntualità nella spedizione. 

Il giorno 23 di marzo l'Unità Cattolica stampava il seguente articolo: 

 

Letture Cattoliche. - Nel fascicolo del corrente marzo delle Letture 

Cattoliche del Sacerdote Bosco Giovanni, vediamo con piacere annunciato, 

come abbia in questo mese principio il duodecimo anno di vita di questa 

associazione. Davvero che in mezzo a tanta abbondanza di libri pessimi ci 

consola il vedere che la pubblicazione dei buoni si continui e si accresca ogni 

giorno per combattere i nemici della Cattolica religione. 

Il soggetto trattato in detto fascicolo è un'amena conversazione di due 

giovanette, cattolica l'una e l'altra protestante, che dopo avere in varii 

trattenimenti discusso sulla verità della fede cattolica e sugli errori degli 

Evangelisti, infine la giovanetta protestante, riconosciuti i suoi errori, li 

abiura e si converte. 

Operetta questa del zelantissimo Mons. Devie, Vescovo di Belley, 

tradotta per cura del Sac. Giovanni Bosco. 

Noi raccomandiamo caldamente a tutti i Cattolici di associarsi a queste 

Letture, che pel tenue prezzo di anticipate L. 2 e 25 annue, si possono da 

ognuno ricevere franche di posta per tutto lo Stato, e più caldamente ancora 

raccomandiamo a quelli che le ricevono di farle anche leggere a quanti più 

possono di amici e di dipendenti, perchè in ciò consiste il merito principale 

dell'Associato. 

Ad impedire gli inconvenienti possibili si prevengono tutti quelli che 

avranno lettere, pieghi, domande di associazione o vaglia postali da 

recapitare per questo scopo, di volere d'ora in avanti rivolgere ogni cosa alla 

Direzione delle Letture Cattoliche nell'Oratorio di S. Francesco di Sales in 

Torino Valdocco, dove si è traslocato l'ufficio, affine di facilitare le 

operazioni sotto l'immediata direzione del prelodato fondatore delle 

medesime. Ai Signori associati residenti in Torino si spediranno 

regolarmente i fascicoli a domicilio, purchè si compiacciano di far tenere 

all'ufficio in Valdocco l'indirizzo preciso di loro abitazione. 

Due giorni dopo D. Bosco mandava una circolare agli associati, 

corrispondenti, dei quali un certo numero era già sparso in Francia, in 

Svizzera, in Austria ed in Germania. 
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Torino, 25 Marzo 1864. 

 

Benemerito Signore,  

 

Il Sac. Bosco Giovanni ringrazia V. S. Ill.ma e benemerita 

dell'infaticabile zelo con cui Ella si adopera per la propagazione delle Letture 

Cattoliche. Spera e confida di ottenere la continuazione del valido suo 

appoggio in questo e nei vegnenti anni, mentre si fa un dovere di parteciparle 

come per semplificare e più direttamente assistere le operazioni occorrenti al 

buon andamento di dette Letture, si è trasferito l'ufficio della Direzione 

nell'Oratorio di S. Francesco di Sales in Valdocco, dove già si stampano i 

fascicoli e donde per l'avvenire partirà la spedizione. Quindi d'ora innanzi si 

compiacerà di rivolgere le sue lettere, pieghi, domande di associazione e 

vaglia all'indirizzo che sta indicato sopra la copertina del fascicolo che riceve. 

Ove ella non abbia difficoltà si prega ancora di indirizzare i vaglia in 

capo del Sac. Bosco Giovanni, acciò così all'ufficio postale siano tosto 

esigibili da chi già tiene la procura a questo scopo. 

Pregandole dal Signore ogni benedizione, le offro i nostri umili omaggi 

e son colla massima considerazione. 

 

Suo Obbl.mo servo 

Per D. Bosco 

FEDERICO OREGLIA. 

 

Nello stesso tempo era stampato il fascicolo d'aprile, sulla copertina del 

quale si ripeteva l'avviso importante pubblicato nel libretto dei marzo Il 

fascicolo doveva riuscire di molto gradimento agli associati: Il Pontificato di 

S, Marcellino e di S. Marcello Papi e martiri pel Sacerdote Bosco Giovanni 

(0). Vi erano esposte notizie topografiche intorno alla città di Roma; 

osservazioni sulla supposta caduta di S. Marcellino; miracoli operati dalle 

reliquie di S. Marcello. In ultimo havvi un'appendice svii martiri della legione 

Tebea, e si nota il nome di molti che, sfuggiti dal massacro generale, 

versarono il sangue per la fede qua e là nei varii paesi del Piemonte e della 

Lombardia. A questo fascicolo e ad altri due, era pure unito un piano di 

associazione col nuovo indirizzo alla Direzione. 

Quindi ristampato in un foglietto il programma a migliaia 
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di copie, scritte di suo pugno su molte di esse le parole: Se ne 

raccomanda caldamente la diffusione, le mandò a tutti i paesi, ne' quali vi 

erano associati. L'articolo 9° diceva: “In Torino si ricevono le associazioni 

nell'Ufficio delle medesime Letture, che trovasi nell'Oratorio di S. Francesco 

di Sales in Valdocco, come pure presso Carlo Ceretto libraio, via Doragrossa, 

N° 39.” 

Gli associati rispondevano al suo richiamo e così D. Bosco tenne in sua 

mano tutta la direzione morale, materiale e finanziaria delle Letture 

Cattoliche, commettendone l'amministrazione esclusiva a persone della Pia 

Società, dopo due anni di pazienti pratiche col Vescovo d'Ivrea e col Teol. 

Valinotti. 

Egli era adunque riconosciuto di fatto qual proprietario delle Letture 

Cattoliche, quantunque la questione di diritto durasse ancora per ben tre anni, 

e solo dopo questo tempo si liquidassero i conti della prima amministrazione. 

Mentre egli raggiungeva questo per lui importantissimo scopo, doveva 

pure studiar modo di provvedere al mantenimento della sua Comunità. 

Abbiamo due sue lettere indirizzate al sig. Barone Feliciano Ricci in Cuneo, 

dalle quali apprendiamo come egli trattasse di realizzare la donazione di un 

podere, di spacciare biglietti in favore di un asilo, di contrarre un mutuo, e di 

vendere al Governo due piccole case a lui lasciate in eredità presso la Dora, 

ove dovevasi costrurre un arsenale. A quando a quando presentiamo ai nostri 

lettori qualche lettera del Servo di Dio, che tratta di interessi materiali, perchè 

si manifesti anche in ciò la sua diligente attività. Scriveva adunque: 

 

Carissimo Sig. Barone. 

 

Nel desiderio di fare una gita a Cuneo ho differito di riscontrare intorno 

al risultato dell'affare col Sig. Toselli. 

Siccome però scrisse egli stesso alla S. V. carissima e a questo fine 

avranno già potuto abboccarsi, così prescindo di trattarne più a lungo. 

Piuttosto Le parlo della continuazione della beneficenza. Questo ca -  
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ritatevole cristiano sarebbe disposto di legare o dare fin d'ora giornate 

venti di terreno, limitrofo a quello che intende dare per Cuneo; e lo darebbe 

a favore di quest'Oratorio, riserbandosi il solo frutto sua vita durante, con 

qualche onere da compiersi al momento che non gli si tribuirà più l'usufrutto. 

Al terreno unirebbe anche una parte di fabbrica bastante per fare mi corpo di 

cascina. 

Io avrei bisogno che Ella, Sig. Barone, mi aiutasse ad utilizzare questa 

donazione. Vi sarebbe persona che comprerebbe pel suo prezzo queste venti 

giornate di terreno? Non si potrebbe unire le dieci che darebbe per l'asilo e 

farne un corpo solo di cascina? Non sarebbe tal cosa di qualche convenienza 

anche al Sig. Barone? 

Queste sono le cose che voleva andarle a dire in persona e che da mi 

piccolo incomodo di salute ne fui impedito. Qui trattasi di tino che voglia 

comperare, assicurare il suo danaro sopra il terreno, mentre l'opera servirebbe 

a sostenere le spese che in questa casa occorrono e anche ad impiantare l'asilo 

progettato. 

Compatisca questo disturbo, gradisca che auguri a Lei alla Sig. 

Baronessa e a tutta la famiglia ogni belle dal cielo, e mentre raccomando me 

e li miei giovanetti alla carità delle salite sue preghiere, ho il caro piacere di 

professarmi con gratitudine,  

Di V. S. Car.ma nel Signore,  

 

Torino, 15 Marzo 1864. 

 

Obbl.mo Servitore 

Sac. Bosco 

 

Car.mo Signor Barone,  

 

Ho ricevuta la sua lettera per mano del Sig. Giraudi che mi lasciò alcuni 

biglietti da distribuire. Io mi unirò al Cav. Oreglia per distribuire i suoi ed i 

miei. Non so però se potremo distribuirli tutti attese le esclamazioni che tutti 

fanno pella miseria. 

Riguardo al mutuo che Ella è disposta di fare a favore di questi poveri 

giovani, sarebbe non più di cinque mila, ma solamente di due mila franchi. 

Imperocchè in questo tempo abbiamo avuto qualche beneficenza ed 

abbiamo anche esatto qualche somma che era assai incerta. Ora nel desiderio 

che ho scritto, che l'obbligazione sia fatta colle formole da Lei richieste, io 

La pregherei di volermela fare ed io la segnerò volentieri. 

In quanto al tempo metta mi anno se vuole; ma è probabile che passino 

appena alcuni mesi o forse settimane dopo cui siamo in grado di poterne fare 

la restituzione; giacchè la vendita delle due piccole case al Governo è fatta e 

dovremo venire quanto prima all'atto dell'istrumento. 
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Grazie di tutta la carità; non mancherà di pregare per Lei, la 

Sig.:Baronessa e famiglia, mentre con gratitudine ho l'onore di potermi 

professare,  

 

Maggio 1864. 

 

Obbl.mo Servitore 

Sac. Bosco GIOVANNI. 

 

Ma prima di trattare di affari che avevano sempre per fine la beneficenza, 

nei primi giorni di marzo erasi rivolto al Ministero di Grazia e Giustizia per 

ottenere un sussidio ai suoi chierici. La risposta con sua sorpresa gli venne 

dal Provicario Rettore del Seminario. 

 

SEMINARIO ARCIVESCOVILE DI TORINO. 

 

Torino, il 31 marzo 1864. 

 

Molto Rev. Signore,  

 

Mi fo debito di participare a V. S. M. R. che avendo il Ministero di 

Grazia e Giustizia trasmessa all'Ill.mo e Rev.mo Sig. Vicario Generale 

Capitolare la supplica da Lei presentata, per ottenere un sussidio a favore dei 

Chierici dell'Oratorio, con invito al Prefato Sig. Vicario di fare a tal uopo un 

assegno sui fondi di questo Seminario, l'Amministrazione sebbene trovasse 

questa proposizione per più ragioni non troppo conforme all'indole di questo 

Istituto, tuttavia fu di parere che per quest'anno solamente si potesse 

accordare un sussidio di lire 400 a favore dei Chierici Diocesani ricoverati in 

cotesto Oratorio; e ciò specialmente sul riflesso, che compiendosi nella 

prossima estate i riattamenti di questo Seminario, i Chierici bisognevoli di 

soccorso potranno esservi ricevuti e così provarne i vantaggi, senza che 

abbiano a distrarsene altrimenti i fondi. 

In seguito pertanto alla deliberazione presa dal prelodato Sig. Vicario 

coll'Amministrazione suddetta, ho preparato in capo a V. S. M. Rev. un 

mandato di pagamento delle suddette lire 400, che Ella potrà riscuotere nella 

segreteria di questo Seminario mediante quietanza. 

Mi prevalgo intanto di questa propizia occasione per raffermarmi con 

distinta stima. 

 

Dev.mo Servitore 

Can. A. VOGLIOTTI Rettore. 
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CAPO LXIII. 

Parlata di D. Bosco: modo di santificare il mese di S. Giuseppe - D. 

Bosco annunzia tre morti prima di Pasqua - primo, avveramento - 

Accettazione di Socii e conferenza - L'esame semestrale - L'Oratorio 

aggregato all'Apostolato della preghiera di Puy in Francia - La lesta di S. 

Francesco di Sales - Secondo e terzo avveramento - Altra accettazione di 

Socii - Vacanze pasquali: avvisi agli alunni - D. Bosco, regala immagini della 

Madonna - Malattie previste - Dà licenza a due giovanetti di andare in 

paradiso: loro santa morte - Ad un alunno annunzia lunga vita fra i Salesiani 

- Gesù C. dimostra quanto gradisca le comunioni de' giovani. 

 

OSSERVIAMO i giovani nell'Oratorio colla guida fedele della Cronaca 

di Ruffino, essendo questa la maniera per conoscere con evidenza 

l'avveramento di alcune predizioni di D. Bosco e nello stesso tempo per 

accennare a quanto accadeva ancora in quella casa benedetta nel mese di 

febbraio e in quello di marzo. 

“La sera del 17 febbraio così parlò D. Bosco ai giovani: 

    - Domani incomincia il mese di S. Giuseppe e desidero che voi tutti 

vi mettiate sotto la sua protezione: se voi lo pregherete di cuore esso vi otterrà 

qualunque grazia, sia spirituale, sia temporale, della quale possiate aver 

bisogno. Fra le pratiche di pietà in onore di questo gran Patriarca, sposo di 

Maria, Padre putativo e custode di Gesù Cristo, Santa Teresa 
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molto raccomanda, come efficace ad ottenerci la sua protezione, il 

dedicare a lui il mese di marzo, nel quale cade la sua festa. I esidererei che 

facessimo qualche cosa in comune, ma per ora mi limito a raccomandare a 

ciascheduno di voi di recitare un Pater, Ave e Gloria in suo onore o prima o 

dopo la visita che vi consiglio di fare tutti i giorni al SS. Sacramento. Se poi 

volete che vi suggerisca qualche cosa di più, fate qualche comunione per 

quell'anima del purgatorio che in vita fu più divota di S. Giuseppe. Potreste 

eziandio invocarlo con qualche giaculatoria: Per es. nello studio dire nel 

vostro cuore: San Giuseppe, aiutatemi ad occupare bene il tempo nella 

scuola. Se viene qualche, tentazione: Sancte Ioseph, ora pro me. Alzandovi 

al mattino: Gesù, Giuseppe, Maria, vi dono il mio cuore e l'anima mia. Alla 

sera andandovi a coricare: Gesù Giuseppe, Maria, assistetemi nell'ultima 

agonia. Non dimenticatevi intanto che esso è il protettore dei giovani che 

studiano e, se volete passar bene agli esami, pregatelo che vi aiuti”. 

“24 Febbraio. Levata alle 5 e ½ . Alla sera si continua a suonare la cena 

degli assistenti alle 7 1/2: la scuola di canto incomincia alle 8 e 35 pom. e il 

fine di questa alle 9, 10 pom.” 

In quest'ora l'Oratorio rivestiva una fisonomia speciale, e dai cortili 

illuminati da pochi fanali, sovente coperti di neve o involti da nebbia, si 

udivano da ogni parte in luoghi distinti, le note musicali. La classe della banda 

che ripeteva allegre sinfonie; gli apprendisti che si esercitavano nel maneggio 

degli strumenti, o nel monotono suono del tamburo; la classe de' cantori 

provetti che, imparavano nuove messe e nuovi vespri ed i principianti nel 

canto che studiavano colla voce i non facili esercizi; la classe del Canto 

Gregoriano divisa in più sessioni alle quali presiedeva D. Alasonatti: qui scale 

e là antifone e salmi, gli uni cessavano, gli altri ripigliavano e talora risuonava 

una confusione generale di musica indescrivibile. 

Sembravano le scuole dei leviti descritte dai Paralipomeni: 
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 - Tutti quanti, tanto i maggiori quanto i minori, i dotti e gli indotti, erano 

distribuiti sotto la direzione de' padri loro, che insegnavano a cantare le lodi 

del Signore al suono delle cette, dei salteri e dei cimbali, e così adempiere 

gli uffizi nel tempio di Dio (1). 

“25 Febbraio. - D. Bosco parlò in pubblico: - Diremo ancora per qualche 

giorno il Pater per un compagno infermo e poi diremo il De profundis. Dopo 

questo ci fermeremo un pochettino e poi ritorneremo a dire il Pater e dopo il 

De profundis”.  

“27 febbraio. - Muore all'Ospedale di S. Luigi il giovane Palo Pietro da 

Lagnasco in età di 16 anni. Era stato quattro o cinque mesi nella casa, ma 

quasi sempre malaticcio. Si noti che prima della Quaresima D. Bosco aveva 

detto che non due soli, ma tre, sarebbero morti avanti la Pasqua 

Si legge ne' verbali del Capitolo 

 

Stassera 27 febbraio, furono accettati alla prova nella Pia Società 

Mazzarello Giuseppe, Guidazio Pietro, Dalmazzo Giuseppe. Delfino 

Giovanni. D. Bosco dà una consolante notizia ai confratelli alla quale si può 

concepire buone speranze per l'approvazione dell'Istituto Salesiano. Entro 

nove giorni le Regole partite da Torino, furono consegnate al Card. Antonelli 

e da lui trasmesse al Santo Padre”. 

 

“28 febbraio. - Incomincia l'esame semestrale. Quest'oggi si diede nelle 

due rettoriche il lavoro di prova invece di quello dei posti. Le scuole 

incominciarono alle 8 e ¾ . I temi furono mandati dal Professore D. Picco 

Matteo”. 

 - “I verbali si diedero poi nelle singole classi nei giorni destinati per 

l'insegnamento di ciascuna materia sulla quale si esanimavano gli alunni. 

Numerosissime confessioni e Comunioni, in questi giorni.” 

“Il 1° marzo. - L'Oratorio di S. Francesco di Sales veniva aggregato 

all'Associazione dell'Apostolato della preghiera, il 

 
———— 

(1) I, Paral. XXV. 
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cui scopo è di pregare per la Chiesa universale e in particolare per il 

sommo Pontefice. Tale Associazione fu eretta canonicamente a Puy in 

Francia e arricchita di indulgenze da Pio IX nel 1849 e nel 1861. Il Direttore 

mandò a D. Bosco il diploma direttamente da Le - Puy. In questa città si 

venera Nostra signora della Francia e vi fu innalzata una statua colossale della 

Madonna col bronzo di cannoni Russi presi a Sebastopoli”. 

“6 marzo. Domenica IV di quaresima. - Si celebra solennemente la festa 

di S. Francesco di Sales trasportata a questo giorno, essendo stato impedito 

D. Bosco di assistere a quella che avrebbe dovuto aver luogo nella Domenica 

di sessagesima, 31 gennaio”. Ciò consta anche dall'invito sacro mandato ai 

benefattori. 

“12 marzo. - Muore nell'Ospedale del Cottolengo il giovane Tarditi 

Vincenzo da Saluzzo in età di anni 16”. 

“14 marzo. - Finisce i suoi giorni in Vigone sua patria il Chierico Do 

Luigi, socio della nostra Congregazione, avendo compiuti i 22 anni.” 

La Pasqua occorre il 27 di marzo!! 

 

15 marzo. D. Bosco raduna il Capitolo il quale accettò in prova nella 

Congregazione. Merlone Secondo, Sala Antonio. Ghella Antonio, Gandini 

Giovanni, Scappini Giuseppe. 

 

Così i Verbali. 

 “22 marzo. - Martedì Santo. Incominciano le vacanze Pasquali. Per la 

partenza dei giovani alle loro case, si dispone che ciascheduno dia il proprio 

nome ad un prete o chierico stabilito per le singole linee di ferrovia. 

” In sul partire si distribuì a ciaschedun giovane due medaglie della 

Madonna e prima si erano dettati nella scuola i seguenti ricordi dati da D. 

Bosco. 

” Giunti in patria si osservino bene le cose seguenti: 

1. Saluti ai parenti, al parroco, al maestro. 

2. Buon esempio. 
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3. Assistenza alle sacre funzioni col libro. 

4. La comunione nel giorno di Pasqua. 

    5. Il ritorno nel i' martedì dopo Pasqua. Un franco di multa per ogni 

giorno di ritardo.  

” I giovani che si fermarono nell'Oratorio ebbero ogni giorno la 

passeggiata ad eccezione del Venerdì Santo”. 

Le vacanze di D. Bosco, dopo che egli ebbe preparati tutti i suoi alunni 

a far la Pasqua nel lunedì della settimana santa, consistevano nel prestarsi ad 

ascoltare persone che dalla città venivano al suo tribunale di penitenza. Nei 

momenti di respiro tra l'una e l'altra sacra funzione scriveva qualche lettera 

alle famiglie de' benefattori, e mandava qualche immagine della Madonna ai 

loro figliuoli col suo autografo: “Ti porti in abbondanza le sue sante 

benedizioni”. 

Una di queste la destinò alla nobile casa Fassati. 

 

Ill.ma Signora Azelia,  

 

Per non rinnovare la mia dimenticanza dell'immaginetta promessa, la 

mando chiusa in questa lettera; e spero che con essa Ella avrà la benedizione 

del Santo Padre e quella dell'Altissimo Iddio. 

La Santa Vergine Le ottenga dal suo Divin figliuolo sanità e grazia. 

Buone feste a Lei, a Papà e a Mamma; e raccomandandomi alle preghiere di 

tutti mi professo nel Signore,  

Di V. S. Ill.ma 

 

Torino, 25 marzo 1864. 

 

Dev.mo Servitore 

Sac. BOSCO GIOVANNI. 

 

“Il 27 marzo, Pasqua di Risurrezione di N. S. G. C. Oggi D. Alasonatti 

apriva il biglietto suggellato, che aveagli dato in custodia l'infermiere 

Mancardi, alla presenza di confratelli i più anziani e vi lesse i nomi di Palo e 

Tarditi”. 

Nell'oratorio vi era sofferente il giovanetto Pittaluga Giuseppe, vero 

angelo di pietà e di costumi, uno dei più esemplari nel piccolo clero, del quale 

D. Bosco stimava la virtù 
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giudicandola non inferiore a quella di Savio Domenico. Or bene; in 

questo stesso giorno 27 marzo D. Ruffino scriveva nella sua Cronaca. 

“Un mese fa D. Bosco disse a Pittaluga: - Vuoi andare in Paradiso? 

     ” - Oh sì che ci andrei volentieri, rispose il giovanetto. 

” - Ma bisogna far prima un poco di penitenza, soggiunse D. Bosco, e 

poi ci andrai. - Alcuni giorni dopo Pittaluga era tenuto in letto da una sciatica, 

malore del quale prima d'ora non erasi manifestato verun sintomo. 

” - Questa sera poi D. Bosco, discorrendo con me di varie cose, narrò il 

casuale accidente della malattia di Pittaluga ed aggiunse: 

” - Se ascolto il mio presentimento questo giovane non ritornerà più 

nell'Oratorio. (Era in sul procinto di andare a casa in. Tortona). Pare che la 

gamba venendo in suppurazione debba tosto guarire ma io credo che non 

guarirà più. 

” Un altro fatto. Il giovane Siravegna quando venne qui in Casa era in 

ottima sanità. D. Bosco dicevagli quasi sempre ogni volta che lo incontrava: 

- Siravegna! Prega il Signore che ti dia la sanità.  

” Il giovane che stava bene, rispondeva sempre: - Non ho bisogno di 

questa grazia! - Ma non andò guarì che un improvviso male lo colpì e lo tenne 

a letto”. 

Il 29 marzo gli alunni andati a casa rientravano nell'Oratorio, ma fra 

questi due più non comparvero. Di essi pure Don Bosco aveva prevista la 

fine. D. Tomatis Domenico, salesiano e ora missionario nel Chili, era in 

quest'anno allievo nell'Oratorio, e affezionato molto a due giovanetti suoi 

condiscepoli, Francesco Vicini e Paolo Aiachini, ambedue modelli di virtù. 

Un sabato sera tutti tre insieme erano usciti dallo studio per andarsi a 

confessare ed incontrarono D. Bosco che rientrava nell'Oratorio. Don Bosco 

mettendo la mano sul capo a Vicini gli chiese: - Sei tu amico di D. Bosco? 
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 - Pensi, D. Bosco, se non lo sono, rispose Vicini. 

 - Ah! Tu vuoi andare in paradiso? Ebbene, te ne dò il permesso. - Quindi 

pose la mano sul capo ad Aiachini: - E, tu sei amico di D. Bosco? 

         - Sì che io lo sono. - rispose Aiachini. 

 - E anche tu vuoi andare in paradiso? Ed io te ne dò volentieri il 

permesso. 

Ciò detto si rivolse a Tomatis: - Lo sei anche tu amico di D. Bosco? Noi 

due però dobbiamo mangiare insieme molte pagnotte. - E poi disse a tutti e 

tre: - E dove andavate 

 In chiesa per confessarci; risposero. 

 - Vado adunque in camera a deporre il cappello e scendo subito. 

Aiachini, dopo gli esami semestrali, diveniva malaticcio ed era mandato 

al proprio paese per riacquistare la sanità. Ed ecco l'ultimo giorno di marzo 

comparir alla sera D. Durando sulla cattedra ad annunziare: - È  morto un 

vostro compagno, certo Aiachini. Ha fatto una santa morte. 

Una lettera aveva recata a D. Bosco la mesta novella (1). 

 
     ———— 

(1)                                                                                                                                      Orti 30 di 

marzo 1864. 

Ill.mo e Rev.mo D. Bosco,  

 

La morte mi dirige la mano tremolante nel vergare queste righe. 

Paolo Antonio Aiachini, già sì vispo alunno dei suo Oratorio, spirava ieri sera alle ore 10 ½  nel 

bacio dei Signore a Castelferro, ove da sei giorni era stato trasportato per vedere di migliorare la sua 

convalescenza nell'aria patria. Qui la febbre tifoidea consumava con tisi rapidissima la povera vittima. 

Qui il Signore che lo creò si affrettava di sottrarlo alla malizia umana ed all'amore ed alle speranza de' 

genitori e de’ parenti. 

Oh quante volte diceva il caro nipote: - Se mi fossi creduto di morire non mi sarei mosso 

dall'oratorio per avere la consolazione di spirare sotto gli occhi di D. Bosco. Egli è veramente un santo 

Parole sono queste, o venerando nome di Dio, che temperano l'acerbità dei dolore onde trambascia il 

mio cuore. 

Deh! aiuti, o buon sacerdote, l'anima del fiducioso fanciullo e celebri per lui il Santo sacrifizio... 

Qui fo punto perchè le lagrime mi velano gli occhi. 

L'addolorato suo servo 

P. Giulio ALACHINI. 
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Tomatis dolente della morte dell'amico aspettava l'arrivo di Vicini il 

quale non veniva mai. Egli intanto, spinto dalla Provvidenza, senza saperlo 

disponevasi a poter mangiare molte pagnotte con D. Bosco. Riputando inutile 

per sè lo studio della lingua latina, e non pensando a farsi prete, mentre in 

tutte le materie dell'esame aveva ottenuto i pieni voti, nel latino era stato 

bocciato. Padre Tomatis, Gesuita, suo zio, lo rimproverò e gli fece conoscere 

l'importanza del possedere la lingua latina per ogni sorta di professione. 

Il giovane allora, che aveva molto ingegno e memoria, studiò l'intiero 

Donato nello spazio di un sol mese, subì l'esame finale da D. Celestino 

Durando e ottenne i pieni voti. 

Ritornato nell'Oratorio al principiar delle scuole trovò con sua 

meraviglia che Vicini non si era ancor fatto vedere. Che cosa era avvenuto? 

Vicini aveva palesata al padre la propria intenzione di farsi prete e il padre, 

protestando che ciò non avrebbe mai permesso, non aveva voluto che più 

ritornasse nell'Oratorio. Da quel punto il giovane prese talmente a deperire 

che faceva pietà. Il medico dopo qualche giorno di cura, disse al padre: - Io 

non trovo in lui malattia alcuna, il cuore, il polmone e gli altri visceri sono 

sanissimi; il medico ha nulla da vedere in questa infermità. A lei, che è padre, 

tocca adunque l'investigare quale sia la causa morale di questa prostrazione 

di forze.  

Il padre intese, si recò nella camera del figlio e per acquietarlo gli disse: 

- Piuttosto che vederti in questo stato preferisco che tu ritorni all'Oratorio. 

Il giovane, alcuni giorni dopo, era perfettamente ristabilito, ma il padre 

temporeggiava a mantener la sua parola, sperando che il figlio farebbe la sua 

volontà. Vicini tacque per qualche tempo e poi rinnovò la sua domanda di 

ritornar all'Oratorio e farsi prete. - Ma non sai, risposegli il padre indispettito, 

che non voglio la nostra casa disonorata, da un figlio che si fa frate? 
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Il giovanetto non - replicò, ma non passò gran tempo che ricadde nello 

stato di prima. Il medico ripetè al padre: - Lo avverto che suo figlio non ha 

altro male che qualche grave dispiacere. Lei solo può cercare un rimedio se 

vuole conservarlo in vita. - Il padre, che pur amava appassionatamente il 

figlio, questa volta fu vinto, andò presso il letto del suo Francesco e tornò a 

promettergli che gli avrebbe data, anzi che gli dava licenza di seguire la sua 

vocazione. - Troppo tardi, rispose il figlio. Andatemi a chiamare il parroco, 

perchè mi sento in fin di vita. Un solo piacere vi chieggo, che appena sarò 

morto, scriviate all'Oratorio perchè i miei compagni preghino per me. 

Il padre che non credeva giunto il figlio a tale estremo non si affrettò a 

hiamare il prete, ma il male alla sera si fece così grave, che il parroco fu 

chiamato: e Vicini morì in pace, con ogni assistenza religiosa, come aveva 

chiesto al Signore. 

Nel mese di novembre D. Francesia salì la cattedra del parlatorio una 

sera dopo le orazioni e Tomatis l'udì annunziare la bella morte di Vicini e 

raccomandarlo alle preghiere de' giovani. A questo annunzio, come 

rischiarato da un vivo lampo nella mente, Tomatis si ricordò le due profezie 

di D. Bosco, delle quali fece a noi il racconto che qui fedelmente abbiamo 

esposto. Altre cose avremmo da aggiungere, ma le racconteremo a suo tempo. 

Per ora noteremo come Vicini Francesco nei primi mesi di quest'anno 

era stato testimonio di un fatto sorprendente. D. Bosco un giorno diceva la S. 

Messa dopo quella della Comunità. Sul principio aveva visto che la pisside 

era rimasta vuota di ostie consacrate, ma persuaso che non vi fosse più alcuno 

da comunicare, incominciò senz'altro il Santo Sacrifizio. Senonchè venuto il 

momento della Comunione due o tre giovani vennero ad inginocchiarsi sul 

gradino dell'altare. D. Bosco dato uno sguardo per assicurarsi del loro 

numero, spezzò in tre o quattro parti l'Ostia grande dell'Ostensorio,  
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e poi colla patena si mise a comunicare i giovani. Il primo era Vicini 

Francesco. Il giovane Sandrone Giuseppe, che gli stava inginocchiato ai 

fianchi e quegli che teneva il torchietto, videro con meraviglia altri 10, o 12 

giovani accostarsi alla sacra mensa. D. Bosco allora nuovamente spezzò le 

sacre specie rimaste e continuò a comunicarli tutti con pezzetti d'Ostia 

abbastanza grandi anzi uguali ai primi. Questo constatarono, perchè le 

particelle avrebbero dovuto essere sempre più piccole. 

Dì ciò si parlò fra i giovani, ma essi erano assueffatti a vedere in D. 

Bosco l'uomo dei portenti, e non ne fecero tanto caso. 
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CAPO LXIV. 

D. Bosco anima i suoi preti a lavorare - Asserisce che non accetterà mai 

collegi di signori - Esercizi spirituali nell'Oratorio: modo di renderli 

fruttuosi: orario - Carità di Don Bosco nel confessare - Induce un giovane a 

mettere in ordine la sua coscienza - Segreti dell'anima svelati in questi giorni 

- Due sogni: corvi che feriscono i giovani e l'unguento per guarir le ferite - 

Sono ripresi gli scavi per la nuova chiesa - D. Bosco la inserire nella 

Gazzetta Ufficiale e nell'Unità Cattolica un invito alla pubblica beneficenza 

- Pone la prima pietra delle fondamenta - La sua impresa è giudicata 

temeraria - Osservazioni dei Can. Gastaldi sul disegno della Chiesa - Lettera 

Circolare di Don Bosco ai fedeli per avere oblazioni: schede di 

sottoscrizioni; zelo dei parroci - Appello alle Signore - Prime offerte 

Largizione di Pio IX - Sussidio dell'Economato Generale - Letture Cattoliche 

- EPISODII AMENI E CONTEMPORANEI RICAVATI DAI PUBBLICI 

MONUMENTI. 

 

    DON Bosco da più di un mese, narra la cronaca, era tormentato da un 

male continuo agli occhi, sicchè, non potendo resistere alla luce viva, dovette 

portare gli occhiali azzurri. Tuttavia lavorava sempre e diceva ai suoi 

sacerdoti e chierici, animandoli al lavoro ed al sacrifizio. - Coraggio, 

lavoriamo con lena pel bene della gioventù; zeliamo la gloria di Dio e la 

salvezza delle anime, perchè lassù ci sta preparata una grande mercede, quella 

che fu promessa 
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ad Abramo: Ego ero merces tua magna nimis. Alle volte ci troviamo 

stanchi, sfiniti, sopraffatti da qualche incomodo; ma facciamoci coraggio; 

lassù riposeremo e riposeremo per sempre. - E, come era solito a fare, alzava 

la mano destra verso il cielo, indicando la sua piena fiducia nel Signore. 

” Perciò i suoi discepoli s'intrattenevano con lui sulle probabilità del 

campo nel quale il Signore li avrebbe mandati a lavorare; ed il 3 aprile 

discorrevano di varii progetti, tra gli altri di avere poi col tempo un collegio 

di nobili giovani. D. Bosco ascoltava e poi a un tratto ruppe il discorso: - 

Questo no; non sarà mai finchè vivrò io! Per quanto dipende da me non sarà 

mai! Se si trattasse di pigliar solo l'amministrazione di simile collegio allora 

sì, si prenderebbe; ma altrimenti, no. Questa sarebbe la nostra rovina, come 

fu la rovina di varii illustri ordini religiosi. Avevano per primo scopo 

l'educazione della gioventù povera e poi la lasciarono e si appigliarono ai 

nobili. Di qui le invidie, le gelosie, la smania di soppiantarli. Ricchezze ed 

entrature nelle case de' ricchi fanno gola a tutti; se noi staremo sempre 

attaccati ai poveri fanciulli, saremo tranquilli; se non altro perchè parte del 

mondo ci compassionerà e tollererà, e parte ci loderà. Nessuno avrà invidia 

di noi, perchè dei nostri stracci non sapranno cosa farne”. 

“Il 4 aprile D. Bosco avvisò i giovani per gli esercizi spirituali che 

sarebbero incominciati all'II del corrente mese. In sostanza diceva: - Per far 

bene gli esercizi bisogna che incominciate a prepararvi ed acciocchè non 

producano poi un fuoco di paglia, è necessario che incominciate fin d'ora a 

stabilire quello che vorrete fare. Uno dirà: - io voglio in questo tempo 

dormire. - Un altro: - io voglio studiare il modo di passarmela il meglio che 

potrò con letture amene e qualche merenda. - Un terzo: - voglio approfittarmi 

di questa occasione per ripassare la grammatica. - Un quarto dice: Io voglio 

far frutto di santità e pensare alla mia vocazione. - Quest'ultimo ragiona da 

uomo saggio. Ma di certi uni che 
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cosa si potrà dire? Che cosa dir loro? Miei cari! Questi esercizi possono 

essere gli ultimi di vostra vita! Pensateci!” 

Il giorno II venne pubblicato l'orario degli esercizi (1); ai quali fu una 

delle ultime volte che gli artigiani vi assistettero, poichè per il gran numero 

degli alunni si dovette per loro fare una muta a parte. Predicava D. Arrò 

Carroccio. 

D. Bosco stava lunghissime ore nel tribunale di penitenza. “Nel 

ministero delle confessioni, afferma Mons. Cagliero, fu eccezionale, costante 

ed ammirabile la sua bontà coi giovanetti e con gli adulti; quasi tutti ci 

confessavamo da lui, guadagnati dalla sua dolcezza e dalla sua carità sempre 

benigna e paziente. Più indulgente che severo, ci animava a confidare nel 

perdono del Signore, mentre infondeva ne' nostri cuori un salutare timore di 

Dio”. 

“In questo tempo, racconta D. Ruffino, vi era in casa il 

 
     ———— 

(1)                    ORARIO PER GLI ESERCIZI SPIRITUALI. 

 

MATTINA - ore 5, 30     Levata- 

                               6          Orazioni - Prima - Veni Creator ecc. - Medita- 

                                           zione - Miserere - Messa - Terza - Colazione.  

”    9, 30    Sesta - Istruzione - Lode sacra: Lodate  ecc.  

                 Riflessi in ritiro (Gli studenti nella propria scuola, 

                                                                              gli artigiani nel loro  parlatorio). 

”   11, 30   Visita al SS. Sacramento colla Corona al Sacro  Cuore di Gesù –  

                    Nona - Esame di coscienza-  Regina Coeli ecc. 

”    12        Pranzo e ricreazione. 

 

SERA              ore  2         Litanie dei Santi - Ritiro colla lettura spirituale privata. 

”    3, 15    Vespro e Compietà - Istruzione - Lode sacra: 

                  Su figli ecc. - Merenda e Ricreazione.                 

”    5, 30    Mattutino e Lodi - Meditazione - Miserere - 

                  Rosario - Riflessione - Regina Coeli ecc. 

 

Si raccomandano 3 cose: 

 

I°) Rigoroso silenzio eccetto il tempo di ricreazione 

2°) Diligenza nei prendere parte alle pratiche religiose. 

      3°) Pensare che è una grazia grande del Signore il poter fare gli esercizi spirituali.  

 

DIO - ANIMA - ETERNITÀ. 

 

Et haec omnia ad maiorem Dei gloriam. 

 

Addì II Aprile 1864.                                     Rettore D. BOSCO GIOVANNI. 
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giovane P . che non voleva saperne di sacramenti, nè di alcuna pratica di 

pietà; e stava per forza nell'Oratorio. Un di finalmente D. Bosco lo prese a 

parte e gli disse: - Come va che hai sempre dinanzi un cane, che pare 

arrabbiato e scricchiolando i denti sembra che tenti sempre di morderti? 

” - Io non lo vedo. 

   ” - Lo vedo ben io! Dimmi un po' come stanno le cose di tua coscienza? 

   “ Il giovane abbassò il capo; e Don Bosco a soggiungere: 

     - Su, coraggio; vieni, accomoderemo tutto.  

   ” E il poveretto divenne amico di D. Bosco e adesso è molto animato 

nel bene e nell'adempimento dei proprii doveri”. 

“Finiti gli esercizi (13), alla sera, D. Bosco si lamentò che alcuni degli 

alunni non ne avessero approfittato pel bene dell'anima loro. - Io in questi 

giorni passati, disse, vedeva così chiaramente i peccati di ciascuno di voi, 

come se li avessi avuti tutti lì scritti, davanti agli occhi, dimodochè alcuni i 

quali, facendo la confessione generale, volevano dire essi stessi i peccati, non 

badando alle mie interrogazioni, mi imbrogliavano le cose. È  una grazia 

singolare che il Signore mi ha fatto in questi giorni per il vostro bene. Adesso 

alcuni renitenti al mio consiglio mi domanderanno se non vedo più come 

prima il loro interno. - Eh! No! debbo loro rispondere: non sono venuti allora, 

e adesso non sono più a tempo per godere di questo beneficio.” 

“Il 14 Aprile Don Bosco venne a parlare agli studenti e la sera dopo agli 

artigiani. Raccontò i due sogni seguenti che fece uno prima, l'altro dopo gli 

esercizi. Egli, come disse, ne rimase sbalordito. 

 

Era la notte precedente alla Domenica in Albis 3 aprile, e parvemi di 

trovarmi sul balcone osservando i giovani a divertirsi. Quand'ecco vedo 

apparire un gran lenzuolo bianco, che copriva tutto il cortile e sotto questo si 

divertivano i giovani. Mentre li stava mirando, vedo,  
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una gran quantità di corvi venire a svolazzare al di sopra del lenzuolo, 

girare qua e là e finalmente trovate le estremità di questo, passare sotto e 

gettarsi addosso ai giovani per beccarli. 

Qui era uno spettacolo di compassione; ad uno cavavano gli occhi ad un 

altro beccavano la lingua e gliela facevano a pezzi; a questo davano beccate 

in fronte, a quell'altro straziavano il cuore. Ma il più che recava stupore era, 

come io diceva fra me stesso, che nessuno gridava o si lamentava ma tutti 

restavano freddi; come insensibili e non si curavano nemanco di difendersi. - 

Sogno io forse, diceva fra me, oppure son desto? se non sognassi come mai 

costoro si lascerebbero tanto piagare senza mandare un grido di dolore? - Ala 

dopo poco tempo sento un gemito universale, poi vedo quei tali feriti che si 

agitano, gridano, schiamazzano e vanno a mettersi in disparte dagli altri. 

Meravigliato di tutto questo, andava congetturando che cosa ciò volesse 

significare. - Forse, pensava, essendo il Sabato in Albis il Signore vuole 

mostrarci che intende coprirci tutti colla sua grazia. Quei corvi forse saranno 

demonii, che dànno l'assalto ai giovani.  

Mentre pensavo a questo, sento un rumore; mi sveglio: già era giorno e 

qualcuno aveva bussato alla porta della mia camera. 

Ma qual fu poi la mia sorpresa quando vidi al lunedì diminuire le 

comunioni, al martedì più ancora, al mercoledì poi in modo notabilissimo, 

sicchè alla metà della messa avevo terminato di confessare. Non volli però 

dir niente, perchè essendo prossimi gli esercizii spirituali sperava che si 

sarebbe rimediato a tutto. 

Ieri 13 Aprile ebbi l'altro sogno. Lungo il giorno aveva sempre 

confessato, quindi la mia mente era tutta occupata dell'anima dei giovani, 

come lo è quasi di continuo. Alla sera vado a letto ma non poteva dormire; 

era sempre tra il sonnacchioso, e lo sveglio, finchè dopo qualche ora presi 

sonno regolare. Allora parvemi di nuovo di trovarmi sulla ringhiera 

osservando i giovani occupati nel divertimento. 

Scorgeva tutti quelli che erano stati feriti dai corvi e li osservava. 

Comparve poi un personaggio con un vasetto in mano entro a cui teneva del 

balsamo. Era accompagnato da un altro che recava un pannolino. Questi due 

si diedero attorno a medicare le ferite dei giovani, che appena tocchi dal 

balsamo restavano guariti. Vi furono però parecchi i quali quando videro quei 

due avvicinarsi a loro, si scostarono e non vollero essere guariti. E quei che 

più mi spiacque si fu che costoro erano non in numero singolare ma in 

quantità assai notabile. Mi presi cura di scriverne il nome su di un pezzo di 

carta, giacchè li conosceva tutti, ma mentre scriveva mi svegliai e mi trovai 

senza la carta. Ciò tuttavia fece sì che li ebbi impressi nella memoria, ed ora 

li ricordo quasi tutti. Potrei forse dimenticarne qualcheduno, ma credo ben 

pochi. Adesso andrò via via parlando a costoro come già parlai ad alcuni e 

procurerò di indurli a sanate le loro ferite. 
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Date voi il peso che volete a questo sogno; quello che io vi dico si è che 

se gli date piena fede non fate alcun danno all'anima vostra. Vi raccomando 

però che queste cose non si mandino fuori dell'Oratorio. Io a voi dico tutto, 

ma desidero che tutto si tenga qui rinchiuso. 

 

Intanto dal principio di marzo erano stati ripresi i lavori per la nuova 

chiesa. Fatti gli scavi all'ordinaria profondità, si stava in procinto di gettare 

giù le prime pietre e la prima calce, quando il Capo Mastro si accorse che le 

fondamenta avrebbero appoggiato sopra terreno di alluvione e perciò inetto a 

sostenere le basi di un edifizio di quella fatta. Si dovettero perciò 

approfondare molto di più gli scavi e piantare una forte palafittata, 

corrispondente alla periferia della progettata costruzione. Ciò fu cagione, di 

maggiori spese sia per l'aumento dei lavori, sia per la copia di travi. Questi 

lavori però furono continuati alacremente, e D. Bosco il 5 aprile scriveva un 

invito alla beneficenza pubblica per la costruzione della nuova Chiesa e 

mandò ad inserirlo nella Gazzetta Ufficiale. Fu inserito il 12 aprile 1864 e 

compendiato dall'Unità Cattolica il giorno seguente. 

 

Costruzione di novella Chiesa in Valdocco. - Siamo pregati d'inserire le 

seguenti linee. 

  

Uno dei quartieri di questa città - capitale che da alcuni anni divenne 

popolatissimo è certamente quello di Valdocco. Dalla chiesa parrocchiale di 

Borgo Dora e dalla Consolata fino al Borgo S. Donato il suolo è tutto coperto 

di edifizii ove dimorano oltre a trenta mila abitanti; ma in tutto questo largo 

spazio non avvi chiesa nè poco né molto spaziosa entro cui si eserciti 

pubblicamente il divin culto. 

A fronte di questo bisogno il sacerdote Bosco avrebbe divisato la 

costruzione di un nuovo sacro edifizio, in sito appositamente comperato nel 

piano tra via Cottolengo e l'oratorio di S. Francesco di Sales. 

Questo Oratorio serve da quattordici anni ad accogliere fanciulli ed 

anche adulti, ma attese il grande bisogno per l'aumento della popolazione, 

tale chiesa può nemmeno più accogliere la terza parte dei giovanetti che ivi 

specialmente nei giorni festivi intervengono. La novella chiesa pertanto deve 

aver capacità ed essere abbastanza spaziosa da poter soddisfare al bisogno dei 

giovanetti ed anche degli adulti che ne volessero approfittare. Alla chiesa vi 

sarebbe eziandio annesso 
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un locale per le scuole serali e domenicali ed un recinto pei trastulli e per 

la ricreazione nei giorni festivi. Alcuni benemeriti cittadini avendo già portata 

la mano benefica, si potè preparare il sito, il disegno ed una vistosa quantità 

di materiali. Speriamo che questi primi oblatori avranno generosi seguaci e 

che l'edifizio potrà condursi a termine con quell'alacrità con cui furono 

ultimati tanti altri edifizi di pubblica beneficenza, che cotanto onorano questa 

nostra Capitale. 

 

Sul finir dell'aprile lo sterro fu compiuto, palafittati in gran parte gli 

scavi, e ogni cosa era pronta per incominciare i lavori di muratura. Il capo 

mastro Carlo Buzzetti andò a pregare D. Bosco perchè volesse compiacersi 

di venire a mettere la prima pietra. Il Servo di Dio fu accompagnato dai suoi 

preti e da numerosi allievi alla piccola funzione, ed appena terminata, egli per 

esternare la sua compiacenza, rivolto a Carlo Buzzetti, gli disse: - Ti voglio 

dare subito un acconto per i grandi lavori. Non so se sarà molto, ma sarà tutto 

quello che ho. - Così dicendo tirò fuori il borsellino, l'aprì e lo versò 

capovolgendolo nelle mani del capo mastro, che credeva di averle a riempire 

di marenghi. Quale fu invece la sua meraviglia e quella di tutti coloro che lo 

avevano accompagnato, quando non si trovarono che otto poveri soldi. E D. 

Bosco sorridendo soggiunse: - Sta' tranquillo; la Madonna penserà a 

provvedere il danaro conveniente per la sua chiesa. Io non ne sarò che 

l'istrumento, il cassiere. - E volgendosi a quelli che erangli intorno, concluse: 

- Vedrete!! 

Il Marchese Fassati venne ad osservare la grandiosità del disegno ed 

ebbe a dirgli: - Davvero che lei ha più coraggio di me nell'accingersi a 

fabbricare. - Persone assennate gli domandavano quante somme avesse di 

fatto raccolte, e su quali proventi Poteva calcolare, trattandosi di una spesa 

che si giudicava dovesse oltrepassare il mezzo milione; ed egli rispose: Ho 

cercato veramente in tutti i miei cassetti ed ho trovato quaranta centesimi. 

Egli però diceva che sarebbero bastate 200,000 lire, mentre ad opera 

finita avrebbe sborsato circa un milione. Gli sterri,  
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misurati il 16 luglio dal geometra G. B. Elia, e le sole fondamenta 

importavano la somma di 35.000 lire. 

La notizia di quella costruzione faceva rumore in città. I cittadini 

correvano in Valdocco ad assicurarsi coi propri occhi. E non tutti vedevano 

la cosa per diritto. - Come farà D. Bosco ad andare avanti? chiedeva uno. 

 - Si caricherà di debiti! - diceva l'altro. 

 - Pio IX gli darà i danari! - soggiungeva quegli. 

 - A meno che non abbia trovato un tesoro! - esclamava questi. 

    - Finirà con una bancarotta! concludevano. 

Tutti avevano la loro sentenza da dire. Mille dicerie correvano sul conto 

di D. Bosco. Ma D. Bosco proseguiva nei lavori senza badare alle ciarle. 

Appena incominciate le costruzioni gli era consegnata una lettera del 

Can. Gastaldi. 

 

Viva Gesù                    Via Giulio, 20 - Torino, 5 maggio 1864. 

 

Carissimo Don Bosco,  

 

Mi rincresce assai che V. S. abbia lasciato dar mano alla fabbrica senza 

prima avere a voce od in iscritto il mio parere; chè presentemente non si può 

più fare ogni cosa secondo le nostre previe intenzioni. E mi rincresce anche 

che quest'oggi, malgrado la nostra intelligenza di trovarci amendue 

dall'architetto, V. S. se la sia svignata da Torino: che in tal modo non 

potremmo giammai intenderci su nulla. - Io nullameno fui dall'architetto, e 

conchiusi con esso: I° di abolire amendue i campanili che sono ora nel 

disegno, 2° di lasciare così aperta la via alle cappelle laterali dalla porta delle 

sacrestie, 3° di incorporare l' atrio della chiesa, sostenendo l'orchestra con due 

colonne in pietra. Riguardo al tamburo della cupola e alle finestre nella volta 

della navata avremo tempo, a pensarvi. 

La cosa sulla quale V. S. deve immediatamente decidere è il luogo da 

erigere il campanile; locchè dipende dalla parte in cui si intende di fissare la 

sacrestia, conciossiachè il campanile debba essere attiguo e quasi incorporato 

con questa, sia perchè sia facile il suonare le campane, e per quanto è possibile 

senza che si abbia a uscire dalla sacrestia, sia perchè il sacrestano non abbia 

da passare troppo spesso innanzi al 
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l'altare del SS. Sacramento. Ora la sacrestia in questa chiesa dovrebbe 

essere collocata dalla parte di ponente, perchè, se non erro, V. S. erigerà un 

muro di cinta dalla Chiesa alla punta del suo fabbricato attuale, e quindi dal 

levante il pubblico non avrà accesso alla sacristia dal di fuori, ma per contro 

il pubblico avrà dal di fuori solo accesso alla sacrestia dalla parte di ponente: 

dunque da questa parte si dovrà collocare il campanile. 

V. S. ne parli immediatamente coll'architetto, e mi creda sempre Suo 

aff.mo servo ed amico 

L. GASTALDI. 

 

Il 7 maggio il buon Canonico da Bologna, dove avea incominciato una 

missione nel duomo, scriveva altra lettera a D. Bosco insistendo che fossero 

adottate le sue proposte, accettate dall'architetto Spezia. Quindi insisteva per 

ottenere “che si disponessero le porte delle due sacrestie in modo, che si possa 

andare da queste nel coro e dall'una all'altra senza bisogno di passare in 

presbiterio, siccome sarebbe il caso quando le aperture della sacrestia verso 

l'altar maggiore si lasciassero come sono attualmente. Che sia necessario 

passare dalla sagrestia nel coro, e dall'una sagrestia all'altra senza attraversare 

il presbiterio, è cosa chiara per due ragioni principali: I° Perchè è cosa che 

disturba le funzioni e che fa brutto vedere quando la gente va e viene pel 

presbiterio. 2° Perchè, non si può mai ottenere che chi va e viene innanzi al 

SS. Sacramento vi genufletta sempre nel debito modo, ecc. ecc.” 

D. Bosco in parte accondiscese ai consigli dell'amico, aggiungendo al 

disegno due altre porte nelle sagrestie a fianco dell'altar maggiore, sicchè si 

potesse andare dall'una all'altra passando nello stretto spazio tra questo e il 

muro. Egli però per ovviare ad altri inconvenienti, pensava di costrurre il coro 

con due nuove sagrestie laterali, opera non ancor segnata nella mappa e che 

si sarebbe eseguita quando la chiesa fosse terminata. Incorporò l'atrio alla 

chiesa, ma non abolì i due campanili, praticando in essi un passaggio per 

andare alle cappelle. 
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Così accomodato il disegno della Chiesa si rivolse con una lettera 

circolare ai fedeli e ne mandò copia stampata in quasi tutta l'Italia 

settentrionale e centrale. 

 

Benemerito Signore,  

 

Mentre la città di Torino va crescendo, ogni di più di fabbriche, e la sua 

popolazione aumenta continuamente, cresce eziandio il bisogno di nuovi 

edificii consacrati all'esercizio della nostra religione. Tra le altre parti della 

città questo bisogno si fa sentire vivamente nel quartiere denominato 

Valdocco (1), ove in mezzo a circa 30.000 e più abitanti non è altra Chiesa di 

mia certa capacità fuorchè la Chiesa parrocchiale del Borgo di Dora (2) la 

quale tuttavia non può contenere più di un 1500 persone. 

Esistono bensì nel distretto di questa parrocchia le Chiesette della 

Piccola Casa della Divina Provvidenza e dell'Oratorio di S. Francesco di 

Sales, ove ne' giorni festivi si dà accesso al pubblico, ma sì l'una che l'altra 

non bastano pure al servizio delle oltre modo numerose comunità per cui esse 

furono innalzate, ed appena è che vi rimanga luogo per pochi estranei. 

Desiderando adunque di provvedere all'urgente bisogno degli abitanti di 

Valdocco e di molti giovani, i quali ne' di festivi vengono all'Oratorio dalle 

varie parti della Città, e che non possono più capire nella Chiesetta attuale, 

ho deliberato di mettermi all'opera per costruruire una Chiesa abbastanza 

capace di corrispondere a questo doppio scopo e la quale possa anche coi 

tempo erigersi in parrocchia, quando l’autorità ecclesiastica lo giudichi 

opportuno. Un benemerito ingegnere ne compì il disegno in forma di croce 

latina, che fu già approvato dall'autorità competente: lo spazio interno sarà di 

circa 1.000 metri quadrati; la spesa ascenderà a circa L. 200.000. 

La Chiesa sorgerà in via Cottolengo sopra un arca che fu acquistata per 

la liberalità di alcune pie persone, e che è attigua all'attuale edifizio 

dell'Oratorio di S. Francesco di Sales. Gli scavi sono già ultimati e si è già 

dato mano a costrurre le mura delle fondamenta. 

Per condurre a compimento questa Santa Opera non avendo i mezzi 

necessarii, non posso far altro che mettere ogni mia fiducia nella Divina 

Provvidenza e raccomandarmi alla carità dei divoti di Maria, fra i quali penso 

di potere con ragione annoverare la S. V. 

Dico dei divoti di Maria, perchè appunto a onore dell'Immacolata Madre 

di Gesù Cristo, sotto il titolo di Auxilium Christianorum, ossia aiuto dei 

Cristiani, sorgerà questo sacro edifizio. Mentre si spera che esso sia per molte 

persone istrumento di eterna salvezza, sarà pure 
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un tributo della, nostra gratitudine a Maria SS. pei benefici ricevuti ed 

un invito a questa nostra Madre pietosa di proteggerci sempre per l'avvenire, 

ed aiutarci a mantenere nella nostra città la fede e la pratica di tutte le virtù 

cristiane. 

A Lei pertanto io faccio umile ricorso. Qualunque somma di danaro, 

qualunque oggetto, fossero anche materiali per la costruzione, sarà con viva 

riconoscenza ricevuto. Ci vorranno tre anni a compiere quest'opera, epperò 

V. S. se nol può presentemente potrebbe forse concorrere più tardi. 

Le unisco pertanto alcune schede per Lei e per quelle caritatevoli persone 

che Ella giudicasse proporre a simili opere di pubblica beneficenza. 

Ove qualche scheda fosse segnata secondo il modulo annesso, le fo 

umile preghiera di volerla spedire al mio indirizzo per norma dei lavori a 

farsi. 

Qualora non avesse altro mezzo per far pervenire a destinazione quello 

che la sua carità le inspira, potrebbe farlo per la sicura via di vaglia postale. 

Io l'assicuro che ho viva fiducia che quanto E Ila sarà per fare in questo 

caso eccezionale, le meriterà certamente copiose benedizioni dalla Beata 

Vergine Maria nelle cose spirituali ed anche nelle cose temporali. 

Infine la prego di dare benigno compatimento al disturbo che li cagiono, 

e gradire che li auguri ogni bene dal Cielo, mentre colla più sentita gratitudine 

reputo a grande onore di potermi professare,  

Di V. S. Benevola 

 

Sac. Busco GIOVANNI. 

 
ANNOTAZIONI. 

 

 (1) Questo quartiere si chiama Valdocco dalle iniziali Val. Oc. Vallis 

occisorum ossia Valle degli uccisi, con cui anticamente denominavasi questa 

valle per essere stati quivi martirizzati i Santi Avventore ed Ottavio. Ecco il 

perchè questa parte della città è così benedetta da Dio da essere coperta di pii 

e caritatevoli istituiti. Essa fu inaffiata dal sangue dei martiri. 

(2) Dalla Chiesa parrocchiale dei Borgo Dora tirando una linea fino alle 

Chiese della Consolata ed a quella di S. Donato, dipoi volgendo zitta Regia 

fucina delle canne fino al fiume Dora, havvi uno spazio coperto di case, ove 

hanno stanza oltre a 35, 000 abitanti tra cui non esiste alcuna pubblica Chiesa. 
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A questa circolare D. Bosco univa una scheda di sottoscrizione (1). 

Abbiamo ancora lettere di parroci e altri sacerdoti che, rispondendo 

premurosamente rimettevano a D. Bosco le loro generose sottoscrizioni. Egli 

perfino in certi indirizzi aveva usati titoli e frasi, che lì avevano commossi, 

come consta da alcune lettere, che possediamo. In una sovrascritta si legge: - 

Maria SS. Ausiliatrice si raccomanda al suo fedel servo... Perchè l'aiuti a 

costrurre la sua Chiesa. 

Nello spedire il pacco delle circolari a coloro che aveva scelti per 

distribuirle, alle signore più distinte per bontà e religione, indirizzava il 

seguente biglietto. 

“Maria Ausiliatrice si raccomanda alla sua divota, affinchè si adoperi a 

spacciare le lettere e le schede unito (di sottoscrizione) e di ritirarle firmate 

dagli altri suoi divoti. Questa Madre celeste non cederà in generosità verso le 

sue figlie che per suo onore lavorano in terra, e che Ella attende tutte per 

premiarle un giorno in cielo”. 

I divoti di Maria corrisposero generosamente; D. Bosco, secondo soleva 

fare in questi casi, teneva registro delle lettere spedite e poi notava le somme 

ricevute o promesse. Fra i benefattori che in questo anno concorsero alle 

prime spese della Chiesa troviamo: 

Sig. Anglesio farmacista…………………………..L. 2000 

 
     ———— 

(1)                                               OBLAZIONI. 

 

Per la Chiesa di Maria SS. Ausiliatrice, posta in costruzione in Valdocco. 

 

 Io sottoscritto abitante in  via  numero…… piano……per lo scopo 

sopraindicato offro per una volta sola, oppure in più rate, la limosina seguente. 

 

 Nel 1864 ...................... fr. 

 “ 1865 ...................... “ 

 “ 1866 ...................... “ 

 

Il…..del mese di……186……         

Mi sottoscrivo ... 
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Marchesa Maria Fassati                                     L. 1000 

D. Franco di Troffarello                                     “    100 

Cav. di Villanova e suoi amici                            “ 3000 

Madama Raimondo                                           “   1000 

Marchese Fassati Domenico                             “   1000 

Dam. Vallauri Teresa                                         “    500 

Contessa Callori                                                “     900 

Dam. Prato                                                        “     500 

Conte Carlo De Maistre                                     “    800 

Contessa Sofia de la Piere                                  “   100 

Marchese Brìgnole Sale                                     “   100 

Donna Angela Dupraz                                           1000 

Il Marchese Fassati Domenico pagherà              “ 8000 

Il Can. Gastaldi darà                                         “   2000 

 

Baron Bianco di Barbania pagherà la porta maggiore colle debite 

ferramenta. 

Conte Cays Carlo, la campana pel campanile. 

Nico Michele i vetri di tutte le finestre. 

Bosco di Rufino cav. Alerano l'altare maggiore. 

Omettiamo gli oblatori di minor conto per non essere troppo prolissi. 

Ma fra i primi oblatori fu il Sommo Pontefice Pio IX, il quale, informato 

da D. Bosco della necessità e del divisamento di erigere una chiesa in 

Valdocco dedicata a Maria SS., aveva mandato tosto la sua preziosa offerta 

in lire 500 facendo sentire, che Maria Ausiliatrice, sarebbe stato un titolo 

certamente gradito all'Augusta Regina del Cielo. Accompagnava l'offerta 

con una speciale benedizione a quelli che colle loro oblazioni fossero per 

cooperare all'edificazione e al lustro della nuova Chiesa, aggiungendo: 

“La nostra piccola ma cordiale offerta abbia più generosi emulatori, e la 

Santa Vergine dal cielo moltiplichi le sue benedizioni sopra tutti coloro che 

dànno mano per edificare la casa del Signore. Sì cooperi a promuovere la 

gloria della Ma -  
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dre di Dio in terra e così accrescasi il numero di quelli che un giorno le 

faranno gloriosa corona in cielo”. 

L'Unità Cattolica del I° maggio annunciava la beneficenza di Pio IX e 

concludeva l'articolo con queste parole: “Si spera che nel mese di maggio 

verranno gettate le fondamenta dei sacro edifizio, il quale sarà dedicato a 

Maria Auxilium Christianorum, sia per rendere grazie all'Augusta Madre di 

Dio pei benefizi ricevuti, sia per meritare ognor più la sua efficace protezione 

in avvenire. Chi volesse fare qualche offerta per questo oggetto potrebbe con 

vaglia postale, o con altro mezzo a lui più comodo, farla pervenire al 

Sacerdote Bosco Giovanni”. 

Anche il Governo di S. Maestà mandava, quantunque per altro scopo, un 

sussidio. 

 

REGIO ECONOMATO GENERALE 

DEI BENEFIZI ECCLESIASTICI. 

 

L'Economo generale sottoscritto annunzia con premura a V. S. che il 

Governo di S. Maestà si è degnato concederle sulla tesoreria di questo 

Economato generale la somma di lire cinquecento, da impiegarsi nei tre 

Oratorii da lei diretti, con obbligo di far constare all'Economato generale 

dell'impiego della somma concessa nell'uso sovraccennato ... 

 

Torino, il 21 giugno 1864. 

 

L'Economo generale reggente 

 FENOGLIO. 

 

L'avvocato Fenoglio era succeduto in quella reggenza al Cav. Vacchetta, 

che, spinto dalle accuse maligne e dagli insulti della Gazzetta dei Popolo, 

aveva date nel febbraio 1864 le sue dimissioni. Non si voleva più alcun prete 

nell'azienda economale e così venivano ripagati i servigi resi da lui allo Stato 

con gran danno della Chiesa e della sua coscienza. Egli però aveva favorito 

l'Oratorio. Benchè ambizioso, ligio al Governo e altero con tutti, erasi 

mostrato 
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umile e riverente verso D. Bosco e unicamente di lui volle servirsi per 

certi ricorsi a Roma. Non gli erano mancati gli avvertimenti dell'uomo di Dio; 

ed ora disgustato per sì grave affronto e tornato in sè, chiedeva ed otteneva, 

dopo alcuni giorni di pio ritiro, l'assoluzione dalle censure. E fu sua grande 

ventura, perchè la morte coglievalo il 21 Agosto di questo stesso anno. 

Intanto la stamperia aveva procurato agli associati delle Letture 

Cattoliche il fascicolo di maggio: Episodii ameni e contemporanei ricavati 

dai pubblici monumenti dal Sacerdote Bosco Giovanni. Fra l'altro vi si legge 

la conversione al Cattolicismo del protestante Giovanni Enrico Beher, alcuni 

brevi cenni sulla vita del Can. Giuseppe Cottolengo; varii fatti di Pio IX; e 

alcune grazie della Madonna e specialmente il miracolo di Re nella Valle 

Vigezzo. 

Pel mese di Giugno si andava stampando il fascicolo intitolato: Il 

cercatore della. Fortuita (nelle miniere aurifere della California). La 

conclusione del racconto era: “Le ricchezze non rendono felici gli uomini”. 

Come appendice havvi una piccola tavola cronologica della Storia sacra e 

della Storia ecclesiastica; ed una grazia ottenuta per intercessione di Savio 

Domenico. Anche in questo fascicolo si vede la mano di D. Bosco. 
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CAPO LXV. 

Le scuole elementari diurne, le serali, le festive e quelle di canto 

nell'Oratorio - Il mese di maggio - D. Bosco parla in pubblico e chiede se 

tutti i giovani in questo mese onorino la Madonna - In conferenza generale 

manifesta ai socii la missione celeste a lui affidata - Annunzia quali siano i 

giovani che non si meritano di stare nell'Oratorio - Accoglie nella Casa un 

orlano raccomandato dal Conto Cibrario - La Commedia latina - D. Bosco 

narra di un fanciullo guarito dalla Madonna di Spoleto - Ordinazioni 

Sacerdotali - Testimonianza di grazia concessa da Maria SS. Ausiliatrice per 

le benedizioni di D. Bosco - Parlata di D. Bosco: Un giovane causa della 

morte della propria madre: un alunno il quale prepara una simile sorte al 

padre suo. Il Municipio di Torino promoveva a tutto suo potere l'istruzione 

popolare e amava constatarne i progressi anche colle statistiche degli istituti 

privati della città. Quindi dall'Assessore Municipale Baricco, venivano 

chieste a D. Bosco notizie delle scuole inferiori dell'Oratorio. 

 

Ill.mo Signore,  

 

Desiderando di formare con esattezza la statistica delle scuole dell'anno 

corrente, mi volgo alla cortesia della S. V. Ill.ma per avere le seguenti 

indicazioni 

I° Nomi, cognomi, patria ed età degli insegnanti nelle scuole elementari 

ivi stabilite, delle classi serali e delle scuole festive. 

2° Numero massimo degli alunni e numero delle classi. 
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Non fa d'uopo che gli insegnanti nelle scuole serali e festive abbiano le 

patenti: queste sole si richiederebbero nelle scuole elementari, diurne; anzi a 

me basta che vi sia un solo. 

La ringrazio anticipatamente e mi dico, Della S. V. 

 

Torino, 10 aprile 1864.  

 

Dev.mo Servo 

Ass. BARICCO. 

 

La risposta di D. Bosco, in data del 2o aprile, ci dà un'altra idea 

particolareggiata dell'Oratorio e del suo ordinamento. Anche di tutte le scuole 

inferiori era Direttore Don Ruffino Domenico di Giaveno, essendo egli pure 

maestro Elementare Superiore. Le scuole serali elementari, divise in tre 

classi, coi proprii maestri contavano 105 scolari. Le scuole festive con quattro 

classi, ognuna corrispondente ad un progressivo periodo d'istruzione, 

accoglievano 185 giovani. La scuola elementare, unica, diurna, si divideva in 

due sezioni con 90 alunni, in una delle quali insegnava Miglietti Giacomo di 

Occhieppo. 

Le scuole serali di musica vocale, dirette dal Maestro Don Cagliero 

Giovanni di Castelnuovo d'Asti, erano quattro e gli allievi 83 Quelle di canto 

Gregoriano sei, e 161 i cantori. 

Quella di musica istrumentale avea 30 allievi, dei quali era maestro 

Massa Francesco di Torino, membro della musica della Guardia Nazionale, 

e direttore Buzzetti Giuseppe di Carron Ghiringhello. 

D. Bosco, dopo aver contentato colla solita cortesia l'assessore 

municipale, ne' primi giorni di maggio aveva dovuto per breve tempo 

allontanarsi da Torino, mentre nell'Oratorio colla lettura del solito libretto, 

coi fioretti e colle giaculatorie giornaliere, si dava principio al mese della 

Madonna. Il Santo Rosario continuava a dirsi al mattino; e alla sera alle ore 

7 si andava in chiesa per la benedizione. 

Così leggiamo nella Cronaca, la quale prosegue nella narrazione di ciò 

che accadde nel mese di maggio. “Appena ritor -  
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nato a casa, D. Bosco prese a parlare ai giovani alla sera, quando le 

occupazioni glielo permettevano. Ecco uno di questi discorsetti. 

 

Chi sa se tutti i giovani facciano bene il mese di Maria? Se Maria SS. 

parlasse da quella statua direbbe che molti lo fanno bene, sono infervorati ed 

il numero di questi è grandissimo e di molto superiore a tutti gli altri meno 

amanti di questa buona Madre. Altri fanno qualche cosa per onorarla, ma 

poco: un giorno saranno tutto fervore e un altro tutto ghiaccio: ora fanno un 

fioretto, ora trasgrediscono i loro doveri, ora pregano, ora parlano e 

disturbano in chiesa: vorrebbero servire a due padroni. Altri poi fanno niente 

di bene: non bestemmiano perchè nessuno li fa andare in collera, non rissano 

perchè non sanno con chi, non disturbano in chiesa ma neppure pregano. Altri 

finalmente vanno più avanti; non solo fanno poco, o fanno niente, ma fanno 

male. Se possono sfuggire dalle pratiche di pietà, lo fanno volentieri; se 

possono avere un compagno della loro risma, non mancano di mettersi subito 

a censurare i superiori, le regole ed ogni cosa che loro non vada nel genio. Se 

si tratta di disobbedire non patiscono scrupoli di coscienza. Ora Maria ai 

primi fa coraggio e promette un gran bel premio. Ai secondi dice: Lavorate: 

temete forse che io non sia per pagarvi abbondantemente? Ai terzi dice quasi 

lo stesso che ai secondi: Non stancatevi, perseverate e sarete contenti. Agli 

ultimi poi dice nulla, ma volta la faccia indietro, guarda il suo Divin figlio e 

piange e lo supplica ad usar loro misericordia. 

 

 La Domenica 8 maggio D. Bosco tenne la conferenza generale di tutti i 

membri della Società di S. Francesco di Sales. Fu una seduta che segna epoca, 

avendo D. Bosco palesato ciò che prima d'ora non aveva mai detto: - Vi 

radunai stasera per dirvi alcune cose che riguardano l'origine della nostra 

società: quello cioè che le diede l'occasione e l'impulso. Premetto per altro 

che intendo obbligare ciascheduno di voi a non parlarne con altri fuori di 

quelli della Società. - Quindi prese a dire come fanciullo e poi chierico 

incominciasse a prendersi cura dei giovanetti, avendo conosciuto fin d'allora 

il bisogno che avevano di essere coltivati, e la facilità colla quale si lasciano 

piegare, allorchè vedono che si desidera il loro bene. Descrisse il principio 

degli Oratorii festivi a S. Francesco d'Assisi, il suo passaggio al Refugio, e 

poi il suo licenziamento, i sogni 
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(che chiamò visite) i quali mostravangli casa Pinardi, le trasmigrazioni 

ai Molini di città, a S. Pietro in Vincoli, a casa Moretta, al prato Filippi: le 

tende piantate stabilmente in casa Pinardi. Narrò come la mano di Dio avesse 

colpiti tutti coloro che si erano opposti alla sua impresa. Palesò i due sogni 

nei quali aveva visto i preti, i chierici, i giovani che la Provvidenza avrebbe 

posto sotto la sua direzione: il primo sogno colla chiesa portante scritto sul 

frontone, Haec est domus mea: inde exibit gloria mea: il secondo sogno del 

viale e pergolato di rose. Enumerò tutte le difficoltà sorte in sul principio, ma 

vinte coll'aiuto di Dio; disse come prima l'Arcivescovo Fransoni chiamatolo 

presso di lui lo esortasse a perpetuare l'opera degli Oratorii e come Pio IX nel 

1858 gli avesse dato esso stesso la base della nostra Società. Concludeva: - 

Narrai al Papa tutte le cose che ora paleso a voi. Nessun altro mai le seppe. 

Ma taluno potrà dire: queste cose tornano a gloria di D. Bosco! Niente affatto: 

a me tocca solo di rendere un conto tremendo intorno a quello che avrò fatto 

nell'adempiere la volontà divina. Con questo disegno manifestatoci dal 

Signore io sono sempre andato avanti e questo fu l'unico scopo di quanto 

fin'ora operai. Questo è il motivo per cui nelle avversità, nelle persecuzioni, 

in mezzo ai più grandi ostacoli, non mi sono mai lasciato intimorire ed il 

Signore fu sempre con noi.  

“Non si può descrivere, continua la cronaca, la profonda impressione che 

fece e l'entusiasmo che destò simile rivelazione”. 

“Il giorno dopo D. Bosco dava agli alunni un importante avviso perchè 

gli spensierati facessero giudizio. 

Abbiamo più solamente un terzo dell'anno scolastico da passare ed io 

desidero che lo passiamo bene. Per questo motivo credo sia opportuno il dirvi 

ciò che faremo in questo tempo, affinchè non vi accada nulla che vi tomi 

nuovo e siate informati di tutto; eziandio perchè desidero che voi diciate tutto 

a me, così io dico tutto a voi. 
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Vi dirò adunque che in questo mese nell'Oratorio vi è l'usanza che i 

professori, gli assistenti, e gli altri superiori, eccettuato D. Bosco, si radunino 

per un affare particolare. E qual è questo affare particolare? domanderete voi. 

Si radunano per dare il loro giudizio e il loro voto sii quei giovani che non 

fanno per la casa e che quindi non saranno più accettati nell'Oratorio per 

l'anno venturo. Io spero tuttavia, che fra i nostri giovani non ci sarà alcuno il 

quale si meriti questo brutto regalo. - E chi sono coloro, voi domanderete 

ancora, che possono essere messi nel numero di quelli che non fanno più per 

la casa? Vi dirò. I° Tutti coloro i quali ne avessero fatta qualcheduna grossa 

o per insubordinazione, o per furto, o per altro. Sembra talora che certuni 

siano tollerati un po' troppo, che si chiuda un occhio, che non si vada a rigor 

di giustizia. Date tempo al tempo e il sabato viene per tutti. Talora certi 

riguardi dovuti ai parenti, ai benefattori, alla condizione eziandio del giovane, 

portano che i superiori agiscano con longanimità. 

2° Quelli che fossero di scandalo agli altri o colle parole o colle opere. 

3° Quelli che dimostrano di non avere più volontà di stare all'Oratorio. 

E chi sono coloro che vogliono starsene alle case loro? che qui stanno li tal 

volentieri? Si giudica che stiano mal volentieri quelli che hanno sempre da 

criticare qualche cosa, ora una disposizione dei superiori, ora un articolo delle 

regole; ora si lamentano del cibo, ora dell'Oratorio; quelli che cercano 

sottrarsi alla presenza dei superiori, o che nella scuola non vogliono 

assolutamente studiare, ovvero recano guasti qua e là nella casa. Tutti costoro 

si mettono nel numero di quelli che non fanno più per L'Oratorio e da non più 

accettarsi per l'anno venturo. Il motivo della nostra decisione è questo: noi 

andiamo avanti con questa regola; noti vogliamo tenere nessuno per forza. 

Chi vuole state stia volentieri: e non basta star volentieri col cuore, 

bisogna dimostrarlo anche all'esterno, col farsi vedere soddisfatti di tutto ciò 

che i superiori vanno disponendo. Se D. Bosco stesse qui per guadagnar 

danaro si potrebbe capire perchè tenga anche giovani brontoloni e cattivi. Ma 

siccome noi noti lavoriamo per interesse, così vogliamo che i giovani siano 

tutti buoni, o almeno dimostrino la buona volontà di farsi tali; e siano 

contenti. Ma, come io diceva, spero che noti ci sarà nessuno il quale andando 

a casa per le vacanze si veda poi arrivare dietro una lettera diretta ai genitori 

coll'invito di collocare altrove il loro figliuolo, non essendoci qui più posto 

per lui. A tutti i modi io non intendo con queste mie parole di gettare in voi 

lo sgomento. Voglio solo che siate avvisati. Coloro ai quali la coscienza 

rimproverasse di meritarsi un simile voto, non potrebbero mettersi a 

tutt'uomo sulla buona strada e cangiar totalmente di condotta? Facciano la 

prova, si raccomandino alla Madonna. E chi sa che al fin dell'anno noti 

possano schivare una così brutta figura. 
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Il giorno io un giovane si presentava a D. Bosco consegnandogli un 

biglietto di raccomandazione. 

“Il Conte Cibrario raccomanda vivamente al Cav. Sac. Bosco la supplica 

del presente, la cui preghiera è degna di tutti i riguardi che suole usare nei 

casi di vero bisogno l'illuminata pietà dell'egregio Sacerdote prelodato. - 10 

Maggio. Cibrario”. 

Il Conte trattava D. Bosco con un'amicizia confidente, che non temeva 

ripulse. Infatti D. Bosco accettò quel giovanetto, poichè nulla poteva negare 

a quel suo benefattore che in tante occasioni lo aveva soccorso, e presso il Re 

e presso le altre autorità faceva buoni uffizi in suo favore. 

“Giovedì 12 Maggio i giovanetti delle scuole dell'Oratorio di S. 

Francesco di Sales dell'ottimo D. Bosco rappresentarono una commedia 

latina scritta da Monsignor Rosini che fu Vescovo di Pozzuoli. La Commedia 

ha per titolo Phasmatonices ossia il vincitor delle fantasime e venne Corretta, 

massime per la parte metrica, dall'egregio filologo latino il Padre Palombo 

della Compagnia di Gesù. Onorarono lo spettacolo colla loro presenza varii 

cospicui personaggi fra cui Monsignor Balma vescovo di Tolemaide. Tutti 

restarono meravigliati nell'udire limpida e schietta la parola dalle labbra di 

quelli intelligenti giovanetti. Pareva che parlassero nella loro natia favella, 

tanta era la naturalezza e la disinvoltura con cui erano condotti quei dialoghi. 

Sappiamo che gran parte del merito vuolsi attribuire al giovane sacerdote 

Francesia, cultore assiduo delle lettere latine, che preparò i giovanetti attori a 

quella rappresentazione. In tanto deperimento degli studi classici non 

possiamo che congratularci col Signor D. Bosco, il quale con tanto zelo li 

promuove tra i giovani del suo Oratorio”. Così l'Unità Cattolica 14 Maggio 

1864. 

La sera seguente, narra la cronaca, D. Bosco raccontava: 
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In una grossa terra dei Bolognese un fanciullo di assai agiata famiglia, 

di poco oltre ai nove anni in sul cominciare della primavera dell'anno scorso 

1863, venne colto da sì violenta febbre sinocale che in pochi giorni lo 

condusse a termini di morte. L'arte dei medici a nulla più valeva e per la 

gravità del morbo e perchè non v'era modo di far inghiottire al fanciullo che 

si fosse. Le cose erano venute a tale punto che ai medici stessi pareva non 

dovessero rimanere al giovanetto che poche ore di vita. I genitori che niente 

altro avevano al mondo a cui volessero meglio che a questo figlio, disperando 

di salvarlo si abbandonavano ad inconsolabile pianto. Quand'ecco alla madre 

balenare in niente un pensiero certamente ispiratogli da Maria SS.. Donna di 

religione e pietà singolare aveva letto la narrazione dei prodigi dell'immagine 

di Maria nelle vicinanze di Spoleto, scritta da quell'illustre Arcivescovo che 

da più di otto mesi è chiuso in carcere in odio alla religione. Ella tosto pensò 

che solo la Vergine SS., avrebbe potuto serbare in vita l'amato figliuolo e 

piena di fede si avvicina all'inferno e dice: - Prometti alla Madonna di 

Spoleto: che se Ella si degna di risanarti, tu, andrai a visitarla nella sua piccola 

cappella. 

Aveva appena il fanciullo finito di proferire a stento le parole sugge-

ritegli dalla madre che l'aggravarglisi del male e l'uscire di sentimento fu là 

medesima cosa. Ma nel suo vaneggiare continuo, egli non parlava d'altro che 

di questo viaggio. Ora” voleva i panni per la partenza, ora si credeva di essere 

già in cammino, ora di veder l'altare e venerarne l'immagine santa. Ma ad un 

tratto tacque e rimase immobile sicchè pareva morto. Cosi tutti avevano 

creduto; ed ecco come se si scuotesse da un profondo letargo, sorridere agli 

astanti, muovere gli occhi pieni di vita e riaversi così rapidamente, che in 

meno di due giorni i medici con loro stupore lo videro guarito. E, fu quindi 

condotto dai genitori ebbri di gioia a sciogliere il voto. Maria Auxilium 

Christianorum ora Pro nobis. 

 

“Il 21 maggio in Torino, nella Chiesa de' Lazzaristi, venivano ordinati 

sacerdoti da, Mons. Balma, D. Carlo Ghivarello, D. Giovanni Boggero, D. 

Giovanni Bonetti e D. Giovanni B. Anfossi. Nello stesso giorno D. Celestino 

Durando a Mondovì riceveva l'ordine del presbiterato da Monsignor Ghilardi. 

Frattanto continuavano i lavori nelle fondamenta della Chiesa e la 

Madonna Ausiliatrice continuava a concedere grazie ai suoi divoti. La 

Contessa Cravosio Anfossi così scriveva a D. Rua nel 1891 
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Nell'anno 1864 in seguito a varii dispiaceri ho sofferto una fortissima 

emorragia di sangue al naso: questa si rinnovò più volte, ma la seconda volta 

pareva che si fosse rotta qualche vena. Non volendo cessare quella perdita di 

sangue, mi confessai al letto. A forza di rimedi il male cessò, ma al menomo 

cangiamento di atsmofera o al più piccolo disordine si rinnovava l'emorragia, 

che mi cagionava un male estremo tanto fisico che morale. Andai a trovare 

D. Bosco pregandolo di darmi la benedizione della Madonna. D. Bosco mi 

disse: Ma se cessando quello sfogo succedesse poi altro malanno? - D. Bosco, 

gli ho risposto, si aggiusti lei con la Madonna, perchè se mi fa la grazia, come 

spero, la farà completa. - Allora D. Bosco accese due candele; io mi posi in 

ginocchio, sentiva che il Venerabil Servo di Dio diceva delle orazioni in 

latino, pregava affinchè Maria SS. liti ottenesse la liberazione da tutti i 

pericoli del sangue. Piena di fiducia nella bontà della Madre di Dio e nelle 

preghiere del suo prediletto D. Bosco, era sicura di ottenere la grazia. Di fatti 

non ebbi mai più a soffrire emorragie di sangue al naso di tanto in tanto nei 

cangiamenti delle stagioni mi sentiva a cadere due o tre goccioloni di sangue, 

poi cessare all'istante senz'altro seguito, nè danno della mia salute. 

Quante volte ho sentito a narrare delle guarigioni veramente miracolose 

da persone autorevoli e degne di fede. La Chiesa di Maria Ausiliatrice è stata 

edificata a forza di grazie straordinarie, ottenute dalla Madonna per 

intercessione del nostro Venerato Padre D. Bosco. 

Possa quest'umile esposizione fatta con tutta sincerità e coscienza 

contribuire ad ottenere ciò che tanti desiderano di cuore, cioè di vedere, 

quanto prima il Servo di Dio Don Giovanni Bosco venerato su gli altari ed 

onorato con il culto dei Santi. 

CRAVOSIO ANFOSSI. 

 

In questo mese un alunno aveva commessa una grave mancanza, ed era 

fuggito dall'Oratorio. Il padre lo aveva ricondotto, ma non essendo 

riaccettato, per mezzo del parroco riusciva poi ad indurre i superiori ad usare 

clemenza. A in questa occasione che D. Bosco tenne ai giovani un di quei 

suoi rari discorsi che giustificavano la condotta dei superiori in quel caso, 

infliggevano il dovuto biasimo al colpevole, e infondevano negli altri alunni 

un aborrimento salutare a tutto ciò che disonora un giovanetto cristiano. 
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Son dodici anni fa che un giovane educato in buoni principi da sua 

madre, partiva dalla casa paterna per portarsi alla capitale a farvi i suoi studii. 

Oh quanto alla buona madre stringevasi il cuore per questa partenza. Ella era 

in grave timore che suo figlio venisse sviato dai retti sentieri della pietà e 

della religione. Il giovane tentò di rassicurarla e promise che non avrebbe mai 

dimenticati gli ammonimenti materni. Andò, stette qualche tempo, poi fece 

ritorno a casa. Il primo incontro colla madre fu tutto di amplessi, di baci, di 

dimostrazioni di affetto da una parte e dall'altra. Ma il figlio non era più quel 

di prima: i compagni cattivi e le cattive letture, avevano corrotto l'inesperto 

giovane. La madre non stette molto ad accorgersene. Non era più obbediente, 

non voleva più star ritirato, non più accostarsi ai Sacramenti. Desolata la 

povera madre tentò di correggerlo, ma inutilmente. Ritornò agli studii ed ai 

primieri amici. La madre si affliggeva, piangeva, spesso gli mandava avvisi i 

più affettuosi, ma tutto era inutile. La madre finì col logorarsi tanto dal dolore 

che cadde ammalata. Questa notizia scosse un poco il giovane, ma poi ritornò 

a divagarsi e alle sue dissipazioni. Tornato a casa si lusingò che la madre 

sarebbe guarita, ma una notte mentre dormiva sente aprir l'uscio della sua 

camera e sua sorella gridargli: - Presto, presto, se vuoi vedere ancora una 

volta la tua madre, prima che muoia. - Si alza in fretta si veste, corre al letto 

della madre e la vede presso all'agonia fuori dei sensi. Il suo cuore allora si 

commuove: il pensiero di averle dato tanti disgusti, di essere egli forse la 

cagione della sua morte lo assale e s'impossessa più e più di lui: guarda la 

mamma cogli occhi lagrimosi, la chiama le stringe la mano e grida: - Mamma, 

mamma, mi perdonate le mie mancanze? Ditemi ancora una parola, ditemi 

che mi perdonate: Poi la guardava, poi si voltava agli astanti e chiedeva con 

viva ansietà: - Ha detto qualche cosa? Ha detto qualche parola? - Ma nessuno 

parlava, perchè la madre non aveva risposto che col rantolo dell'agonia. Egli 

allora supplicando ancora di più con voce straziante: - Mamma! pronunciate 

questa sola parola: ti perdono! - Ma la madre in quell'istante spirava. Il 

meschino allora si sente cadere addosso un ferreo peso. Il pensiero di aver 

accelerata la morte di sua madre lo accompagna dovunque, cerca di distrarsi, 

intraprende viaggi, si dà a divertimenti, ma il mesto aspetto di sua madre 

moribonda gli sta sempre innanzi e sono sei anni che continua a ripetere di 

non poterlo dimenticare. 

Anche noi ne abbiamo uno di questi giovani che sarà certamente la 

cagione della morte di suo padre. Povero padre! Bisognava vederlo stamattina 

a chiedere pietà pel suo figlio, il quale doveva ritornare a casa non essendo 

più qui possibile la sua permanenza. Venne in mia camera, voleva quasi 

gettarsi in ginocchio, con tanto cuore chiedeva che il figlio fosse perdonato e 

riaccettato. Il figlio, chè avealo menato seco,  
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stava insensibile, non curante, come non si trattasse di lui. Io che vedeva 

tanto cruccio dipinto sulla faccia del padre e niente su quella del figlio, 

considerava come lo scandalo dato fosse tale da non doversi perdonare. Mi 

sentiva però le lagrime agli occhi e dovetti mandarlo al sig. Prefetto. Quel 

povero padre si raccomandava a tutti, ai maestri, agli assistenti, perfino al 

portinaio. 

Figliuoli, ricordatevi che è una gran disgrazia esser cagione di dolore ai 

proprii parenti. Dio maledice chi li fa piangere. 

Finalmente il povero padre tornato al paese pregò tanto il suo Vicario 

parrocchiale che lo indusse ad interporre la sua mediazione, e il giovane si 

riaccettò a patto che riparasse allo scandalo con una penitenza, e col cambiare 

condotta. Ma adesso sarà convertito? Se il Signore non gli muta il cuore, 

appena abbia un'occasione, tornerà a fuggire. Le lagrime del padre 

commossero tutti; lui solo non ne fa commosso; e così finirà coll'essere 

cagione della morte di suo padre e col perdere se stesso. Povero giovane! fa 

compassione. Preghiamo per lui perchè il Signore gli tocchi il cuore. Il suo 

male sta tutto qui; ebbe la disgrazia di frequentate compagni cattivi che gli 

insegnarono la strada della perdizione. Solo una grazia del Signore potrà 

cambiare quella testa! Domani perciò e dopo domani qualcuno di voi faccia 

la santa Comunione per questo compagno traviato e chi sa che il Signore non 

abbia riguardo alla vostra carità e lo converta. Sarebbe questo per voi un bel 

guadagno. 
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CAPO LXVI. 

Orario estivo nell'Oratorio - D. Bosco non rimprovera alcuno senza 

aver prima dato tempo alla riflessione - Guarisce dal male agli occhi per 

intercessione di Besucco - Conclusione di una sua predica: in punto di morte 

nessuno è contento del male che ha fatto - La novena della B. V. della 

Consolata - Epitaffio per una benefattrice - Parlate di D. Bosco: causa della 

freddezza dei giovani nelle pratiche di pietà e nell'onorare Maria SS. - 

Annunzia l'esercizio di Buona Morte, che per un alunno sarà l'ultimo di sua 

vita - Raccomanda tre pensieri - Alcuni giovani hanno fatto male l'esercizio 

della Buona Morte; chi non è in grazia di Dio vi si metta: i buoni siano 

perseveranti: nessuno critichi  i compagni per le loro pratiche di pietà - 

Parole severe a due alunni - Spiega perchè da taluni si la poco conto della 

confessione - Espone con quale frequenza debba un  giovane accostarsi alla 

S. Comunione - Avvisa per la  festa della Consolata: per gli esami finali: 

esorta che si chieda a Maria SS. la grazia di far sempre bene la Comunione, 

a S. Litigi di tener staccato il cuore dalle cose della terra -Ricorda il dovere 

di amore e rispetto reciproco: di non disprezzare alcuno: di usare cortesia 

con tutti, eccettuando  coloro che parlano male - Osservazioni per la lesta di 

S. Giovanni - D. Bosco dimostra con un fatto la caducità degli onori mondani 

- Insegna il modo di vincere le proprie passioni. 
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LEGGIAMO nella Cronaca: “Il I giugno. - Si cambiò l'orario. La levata 

continua alle S. Nessun mutamento al mattino. Al dopo pranzo dalle 2 alle 3 

studio libero nelle scuole: alle 4 ¾  fine della scuola: alle 5 ½  studio fino alle 

7 ½   colla solita lettura di un libro: alle 8 ¼ scuola di canto fino alle 8, 37 m. 

” Nei giorni festivi la levata alle 5 ¾: alle 7 ½, in chiesa e prima messa: 

alle 9 seconda messa e predica di D. Bosco: alle II studio. Dopo la 

benedizione fino all'ora della cena non vi è più studio. 

” D. Bosco a coloro che desiderano di alzarsi al mattino di buon'ora per 

studiare suole concederlo; purchè non si alzino prima delle 4. 

” È facile a dare certe ragionevoli dispense, ma non ammette in nessun 

modo che a sua insaputa venga modificato l'orario, trasgredito il regolamento 

o trascurata qualche sua prescrizione per tutela della moralità. Non manca 

mai di avvertire o rimproverare i trasgressori, ma ciò fa con grande calma e 

si tiene dalle rimostranze quando sente il suo animo agitato. 

” Aveva pensato una notte intera sopra una lettera di rimprovero, che 

voleva scrivere per una mancanza commessa da qualcuno. Levatosi al 

mattino si mise per scriverla, ma poi disse: - Io sono in collera: questo foglio 

non sarebbe dettato da me, ma dallo sdegno; questo adunque non è il 

momento da ciò. - Quindi lasciò stare e si occupò in altro. Più volte lungo il 

giorno sedette a tavolino per quel fine, ma di bel nuovo lo lasciava. Venne la 

sera e non aveva scritto nulla, ma conobbe poi aver fatto bene a non 

manifestare per lettera la sua indegnazione. 

” A me stesso (D. Ruffino) D. Bosco manifestò il motivo pel quale non 

aveva scritto. 

“2 Giugno. - Da più mesi, D. Bosco è infermo negli occhi,  
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e non ha speranza di vicina guarigione. Egli ha detto che non prega per 

ottenerla; i giovani al contrario pregano, ma non Scorgono nessun indizio di 

miglioramento”. 

“Il 7 giugno, martedì, disse a parecchi e poi fece dire da chi parlava in 

suo luogo alla sera dalla cattedra, di voler mettere Besucco alla prova in 

questo modo: - Se io guarisco entro tre giorni sarà segno certo che Besucco 

appena morto andò subito in paradiso; se non guarisco avrò questo argomento 

di meno per la mia persuasione. - A molti parve un po' temeraria questa prova, 

come se fosse un tentare il Signore; ed essendo breve il tempo tutti stavano 

in ansiosa aspettazione. Aveva ancor fatta questa promessa, o meglio dato 

questo segnale: - Se venerdì sera andrò io a parlare ai giovani, vorrà dire che 

la grazia fu ottenuta; se no, sarà indizio che le cose non sono mutate”. 

” Il giorno 8 mercoledì i suoi occhi andavano peggio, il 9 andavano male, 

il 10 a mezzo giorno meglio. Era venerdì. Il dopo pranzo alle ore 2 potè 

occuparsi e continuò tutta la sera a leggere e a scrivere senza occhiali. Dopo 

cena andò a parlare ai giovani, e appena lo videro fu una commozione 

universale. - È guarito, è guarito! - si udiva ripetere da ogni parte. Sali sul 

pulpito e tutti batterono le mani in segno di allegrezza. Egli quindi annunziò 

la grazia ottenuta ed in prova fissò per qualche istante la fiamma del becco a 

gaz, il che da molto tempo non, aveva più potuto fare. Gli era solo rimasto un 

po' di infiammazione esterna. - La notte però non potè pigliare riposò e il 

domani, sabato, primo giorno della noi a della Consolata, i suoi occhi erano 

di nuovo alquanto aggravati ma alla Domenica 12 giugno Si videro di nuovo 

limpidi”. 

” In questa Domenica D. Roseo concludeva la sua predica in questo 

modo: - Io voglio che stamattina pigliate questo riflesso che mi faccio. 

Osservate! Io ho già veduto tanti a morire, ho già letto la morte di tanti, ma 

non ho mai veduto alcuno che al punto della morte si lamentasse di aver fatto 
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troppo bene. Per lo contrario non ho mai udito che uno sia stato contento 

in pulito di morte del male che aveva commesso. La ragione di ciò è assai 

chiara. Pensate, o miei cari figliuoli; il male appaga per quel momento breve 

in cui i si commette, ma poi non lascia più altro che il rimorso. Il bene invece 

appaga il quote mentre si fa e poi lascia una contentezza che dura tutta la vita. 

Al pulito poi della morte quale dei due ci farà più piacere? Al ricordo 

desolante di aver praticato il male, sovraggiungerà il timore o almeno il 

dubbio del castigo tremendo di Dio. Il bene invece ci porterà in quel punto la 

certa speranza del premio. Oh adunque non lasciamoci ingannare dal 

demonio. Vedete; sebbene il demonio sia tanto furbo, tuttavia in ciò è cosi 

stolto che, dopo averci fatto commettere il peccato, cerca di farcene 

comprendere la bruttezza per avvilirci e non lasciarci più il coraggio per 

rialzarci. Ma voi, o cari figliuoli, ritorcete contro di lui le sue armi. Siete 

avviliti? Con una buona confessione ritornate subito a riacquistare la perduta 

gloria di figli di Dio e la colpa non vi sarà più imputata in eterno. Avete 

perduta la grazia? Basta una parola detta al confessore per farvela interamente 

riacquistare e poi rispondete al demonio: Se ora che sono sano il peccato mi 

produce tanta Vergogna, tanto sgomento, tanto rimorso, che cosa sarà in 

punto di morte? Che cosa sarà se io mi presentassi in questo stato al tribunale 

di Dio? D. Arrò disse alla sera: - È oggi il secondo giorno della novena 

dell'invenzione della miracolosa immagine della Beata Vergine della 

Consolata. Il fioretto che vi do per domani si è di recitare tre Ave Maria per 

ottenere la grazia di aver piena confidenza ne' Superiori”. 

“In questi giorni D. Bosco dava una dimostrazione di affetto a D. 

Giacomo Bellia che ancor giovanetto lo aveva aiutato ne' primordi 

dell'Oratorio, ed era stato tino dei primi suoi quattro chierici. 

“Il giorno 10 giugno moriva sua madre. Questa buona 
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signora era stata di D. Bosco penitente e coadiutrice ed egli fu pregato 

di scrivere un'epigrafe da porsi sulla sua tomba a Pettinengo Biella. D. Bosco 

accondiscese (1) 

“13 giugno. - D. Bosco parlò della novena della Consolata. 

 

Ho una cosa da dirvi di molta importanza. Chi sa dirmi la ragione di 

quanto sono per esporvi? Dopo che il demonio entrò fra di noi in forma di 

animale immondo io vedo notabilmente diminuita la frequenza ai SS. 

Sacramenti. Vi è una freddezza in tutta la casa, che non è generale, è 

solamente particolare, ma questo particolare si è tanto esteso che par quasi 

generale. Io so che negli altri anni in questa novena vi era sempre un grande 

fervore e invece in questo anno nulla si vede che indichi uno speciale affetto 

a Maria. Adunque non sarà più possibile adesso, accendere questo fuoco? non 

nelle camerate o nello studio, ma nel cuore dei giovani? chi sa che D. Bosco 

non possegga un segreto per accenderlo? Oh si che lo posseggo, ed è 

infallibile; ma io avrei bisogno di poter fare una cosa, di poter entrare nel 

cuore di tatti, come entro nel cuore di, molti e togliervi un pensiero per 

metterne un altro. Il pensiero che io vorrei mettere è questo: Figliolo mio, hai 

un'anima sola! Il pensiero che io vorrei levare è quell'altro: Non pensare di 

salvar quest'anima vivendo col peccato! Se potessi ciò fare io sono sicuro di 

accendere un po' di fuoco di amore a Dio, di odio al peccato, di frequenza ai 

Sacramenti. Questo fuoco basterebbe per la riforma di tutta la casa prima, ma 

poi per la riforma di tutti voi singolarmente. Io vorrei che domani 

ciascheduno si fermane un momento a fare questo riflesso: - Che cosa ho fatto 

per lo passato per l'anima mia? Come sto al presente al cospetto del Signore? 

Se muoio dove andrò? Che cosa voglio fare per l'avvenire? - Questo sia il 

fioretto di domani. Si faccia questo riflesso per alcuni momenti in Chiesa 

dopo la meditazione ossia la lettura. 

 

“14 giugno. - D. Bosco annunziò per giovedì l'esercizio di buona morte 

e poi disse: 

 
———— 

(1) All'anima - di - Maria Maddalena Bellia Tirosso - specchio di carità - modello di vita cristiana  

- nata in Altessano, Venaria - li XXVII marzo MDCCCV con morte preziosa mancata ai vivi - il X 

giugno MDCCCLXIV il marito Luigi Antonio ed i figli Giacomo, Giuseppe e Teresa - addolorati 

pregano riposo eterno - nella speranza di rivederla un giorno - nella patria dei beati. - Amen. 
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 - Avete tanti motivi per farlo bene; per ottenere dal Signore la sanità, 

l'aiuto per riuscire felicemente negli esami……e poi…… perchè vi è uno fra 

voi che non lo farà più la seconda volta. Chi sarà costui? 

Sarà io, sarà alcun o di voi! Il fatto sta che egli è uno della casa. Voi 

forse penserete: chi sa mai chi possa essere! Ed io ve lo potrei dire, ma vi dico 

solo che lo saprete a suo tempo ed allora direte: - Oli non mi credeva che 

dovesse morire quello là! 

 

Il 15 giugno D. Bosco dopo aver confessato più ore sia al mattino che al 

dopo pranzo, così parlava ai giovani. 

 

 - Avant'ieri vi lasciai un pensiero da meditare che dovrebbe essere 

quello di tutta la vita. Oh se noi meditassimo che abbiamo un'anima sola, che 

questa perduta è perduta per sempre, sarà ancor possibile che un giovane 

tenga il peccato sulla coscienza? Lo so che in generale dai giovani si riflette 

poco, talora si fa il male con una leggerezza inconcepibile, e talora vi si dorme 

sopra, per molto tempo, sovra un orribile mostro che potrebbe da un momento 

all'altro sbranarci. Ma quale sarà lo svegliarino che ci rammenti ognora 

questo gran pensiero dell'anima? Un altro pensiero! Quello della morte! Verrà 

il tempo in cui debbo morire: sarà presto? sarà tardi? sarà breve? sarà lungo? 

Sarà quest'anno, questo mese, oggi, stanotte? Ed intanto di quest'Anima che 

cosa sarà in quell'ora fatale? Se la perdo sarà perduta per sempre! Domani 

facciamo quell'esercizio spirituale che ha nome esercizio di buona morte. 

Abbiamo tanti motivi di farlo bene! Nel mese scorgo non lo abbiamo potuto 

fare e quindi conviene che facciamo questo col maggior impegno. 

Siamo nella novena di Maria SS. Consolatrice, quindi dobbiamo 

procurarci il suo patrocinio coll'essere tutti in amicizia con Dio. Noi abbiamo 

bisogno delle grazie del Signore, affinchè egli ci dia sanità, niente, e che 

eziandio ci aiuti per far bene gli esami. Se vogliamo queste grazie ricorriamo 

a Maria; ma perchè essa interceda, bisogna che noi ci dimostriamo suoi veri 

figliuoli, odiando il peccato e tenendolo lontano da noi. Essa allora sarà larga 

con noi di doni temporali e spirituali, sarà la nostra guida, la nostra maestra, 

la madre nostra. Tutti i beni del Signore ci vengono per mezzo di Maria. 

S. Maria Maddalena de' Pazzi vide tutti i devoti della Madonna in una 

barchetta che aveva per nocchiero la regina degli angioli. Soffiava il vento, 

era agitato il mare, ma la barca vogava tranquillamente sicura. 

Un santo ebbe questa visione. Vide dite scale che partendo da terra 

giungevano a toccare il cielo; una rossa, l'altra bianca. In capo sulla prima vi 

era Gesù Cristo e sulla seconda in cima Maria SS. Molte persone si mettevano 

per salire stilla scala rossa, ma fatti alcuni scalini 
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cadevano ai piedi di essa. Chi cadeva dal terzo, chi dal quarto, chi dal 

decimo. Ritornavano alla prova e di nuovo cadevano. Nessuno potè giungere 

fitto alla cima. Allora fu detto a costoro di appigliarsi all'altra scala e tutti con 

facilità poterono giungere alla cima. Ricordatevelo. È quasi impossibile 

andare a Gesù se non ci si va per mezzo di Maria. Dunque raccomandate a lei 

tutte le cose vostre e specialmente l'anima. Obbeditemi in ciò che vi dico; sia 

questa vostra obbedienza pronta, allegra, puntuale; sia la vostra volontà, 

volere ciò che vuole il superiore, il suo giudizio sia il vostro, vostro il suo 

sentimento. Siamo di un cuor solo, e di un'anima sola per amare Maria e per 

salvarci. 

“Il 16 giugno al mattino si faceva l'esercizio di buona morte, 

distribuendosi poi il solito companatico a colazione. D. Bosco colle seguenti 

parole mandava i giovani a riposo: 

Stamattina avete fatto l'esercizio di buona morte, ed io ne sono stato 

contento finchè eravate in Chiesa, ma quando usciste di Chiesa non lo fui, 

perchè ne vidi parecchi uscire col muso da maiale Ciò vuol dire che alcuni 

non hanno fatto l'esercizio di buona morte, ovvero lo hanno fatto male... 

Perciò quello che io voglio dirvi si è questo: coloro i quali hanno imbrogli di 

coscienza da aggiustare lo facciano in questa novena della Consolata. Voi 

sapete che - questo è un avviso che si dà in tutte le novene. Quelli che noti 

hanno niente da aggiustare ne ringrazino il Signore e lo preghino a dar loro 

la santa perseveranza; poichè, non qui incoeperit sed qui perseveraverit usque 

in finem hic salvus erit. E come spiega un grati santo: Incipientibus  

promittitur, perseverantibus datur. 

Altro avviso voglio darvi ed è che si lasci a tutti la massima libertà nelle 

pratiche di divozione. Desidererei tanto che quando taluno frequenta i 

Sacramenti, va a fare qualche visita in chiesa, prega uscendo ed entrando 

nello studio ecc. ecc. non si mettesse in canzone il modo, il tempo, la persona; 

si stimino queste cose come si crede bene di stimarle, ma non mai 

disprezzarle o metterli in burla, perchè il Signore potrebbe castigarli certi 

critici. Quindi si badi a certi soprannomi che taluni sogliono appiccicare a 

certi altri ecc.  

 

“Andando a dormire disse a me (D. Ruffino) che lo accompagnava: - Di' 

a ...che studii di tradurre bene queste, parole; lupus rapax; al giovane……poi: 

Olim angelus, nunc sus”. 

“D. Bosco continuò a parlare nelle sere seguenti: 
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17 giugno 1864. 

 

Io parlo a giovani i quali stimano, amano e frequentano il Sacramento 

della Confessione. E fate ottimamente. Andando pel mondo incontrerete bene 

spesso di tali, i quali non fanno quel conto che voi fate di questo Sacramento. 

Ma non vi stupite! Supponete un ubbriaco addormentato sull'orlo del 

precipizio; andate a gridargli che si levi, perchè vi può cader dentro; non vi 

capirà mai. Per fargli vedere il pericolo bisogna fargli passare l'ubbriachezza, 

levargli da osso il vino. Così è di tanti a questo mondo. Sono ubbriachi dei 

peccati o degli, affari del mondo e non vedono i pericoli dell'anima. Per farli 

ad essi vedere, bisognerebbe segregarli un po' dalle faccende e dagli interessi, 

dar loro, qualche medicina che li liberi dall'attaccamento a certi peccati, cioè 

far loro sentire un po' la parola di Dio e allora conoscerebbero anch'essi che 

la confessione è una gran bella cosa e vedrebbero la necessità di togliersi on 

questo Sacramento, dal pericolo di perder l'anima. 

 Infatti che cosa vi ha di più bello e caro della confessione? Qual cosa vi 

ha mai in cui più ci abbia beneficati il Signore che in questo? Se noi abbiamo 

un peccato mortale sulla coscienza, siamo in quel momento destinati 

all'inferno e finchè non ce ne liberiamo confessandolo, il nostro posto è 

sempre all'inferno. Quindi si ha un bel dire: hai tempo per andarti a 

confessare, lo farai poi quando sarai vecchio. Ma intanto io sono sospeso sulla 

bocca di questo inferno orribile ed è il Signore che mi tien sospeso sopra, e 

lo fa per pura misericordia. Se io continuo ad offenderlo egli può sdegnarsi e 

lasciarmi cadere. 

 18 giugno. 

 

Voi mi chiedete forse con quale frequenza dobbiate accostarvi alla santa 

Comunione? Sentite. Gli ebrei quando erano nel deserto, mangiavano la 

manna che cadeva tutti i giorni. Ora ci dice il Vangelo che la manna è figura 

dell'Eucaristia e perciò dobbiamo anche noi mangiarla ogni iorno su questa 

terra, che è figurata dai 40 anni passati dal popolo Ebreo nel deserto. Quando 

noi saremo giunti alla terra promessa non l'avremo più a mangiare, perchè 

vedremo ed avremo sempre Iddio con noi colla sua essenza. 

I primi fedeli si comunicavano tutti i giorni e andando alla messa, quei 

pochi che per qualche motivo non si potevano comunicare ad un certo punto 

di essa dovevano uscire. Anche più tardi, ma ancora in quei tre primi secoli, 

nessuno andava alla messa senza accostarsi alla Comunione. La S. Chiesa 

poi, radunata nel S. Concilio di Trento, dichiarò essere suo desiderio che i 

fedeli andando alla Messa tutti si acco -  
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stassero alla sacra mensa. Difatti se il cibo del corpo si deve pigliare tutti 

i giorni, perchè non il cibo dell'anima? Così dicono Tertulliano e S. Agostino. 

- Ma dunque, voi mi osserverete, avremo tutti ad accostarci propriamente 

ogni giorno? Vi risponderò che il precetto non c'è di accostarci tutti i giorni. 

Gesù Cristo lo brama ma non lo comanda. Tuttavia per darvi un consiglio che 

sia adattato alla vostra età, condizione, divozione, preparazione e 

ringraziamento che sarebbe necessario, io vi dirò: intendetevela col 

confessore e fate secondo il suo avviso. Se poi volete sapere il mio desiderio, 

eccovelo: Comunicatevi ogni giorno. Spiritualmente? Il concilio di Trento 

dice: Sacramentaliter! Dunque? Dunque fate così: quando non potete 

comunicarvi sacramentalmente, comunicatevi almeno spiritualmente. 

Ma prima di lasciarvi andare a riposo vorrei ancora togliere un inganno 

grande che è nella mente dei giovani. Dicono alcuni che per comunicarsi 

spesso bisogna essere santi. Non è vero! Questo C un inganno! La Comunione 

è per chi vuol farsi santo, non per i santi; i rimedii si danno ai malati; il cibo 

si dà ai deboli. Oh quanto io sarei fortunato se potessi vedere acceso in voi 

quel fuoco che il Signore è venuto a portare sulla terra! Ignem veni mittere in 

terram et quid volo nisi ut accendatur! 

 

19 giugno. 

 

Domani è la festa della Consolata ed io desidero di raccomandare ad essa 

la causa dei vostri esami. Debbo dirvi che quest'anno, siccome le scuole sono 

legalmente approvate, bisogna che si diano gli esami con tutta regolarità. 

Quindi nessuno si aspetti di aver grazie; non ci sarà rigore, ma neppur 

indulgenza: si faranno le cose, da padre sì, ma anche da giudice. Quello poi 

in cui si userà meno d'indulgenza sarà nei voti intorno alla condotta. Questa 

perciò sarà la grazia che chiederete a IL Maria SS., che vi aiuti cioè negli 

esami. Per parte mia io desidero che siate tutti promossi, e desidero che 

possiate fare bene e allegramente le vostre vacanze, con soddisfazione vostra 

e dei vostri parenti. 

Per domani vi do ancora il fioretto. Chiedete a Maria SS. la grazia di fare 

con frequenza, ma sempre belle e coll'anima in ordine, la Comunione. Non 

dico che domani facciate tutti la Comunione no; ma che vi disponiate a farla 

sempre belle. E per farla bene immaginatevi che non già il Sacerdote ma la 

stessa Madonna Santissima sia quella che venga a darvi l'Ostia Santa. 

Nessuno avrà l'ardimento di dare un colpo al cuore di Gesù che sta in braccio 

a Maria. 
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20 giugno 

 

Domani è la festa di S. Luigi. Sebbene noi rimandiamo ad altro tempo la 

solennità, tuttavia domani è proprio il giorno della sua morte. Certamente si 

potranno chiedere le grazie nel giorno nel quale noi faremo la nostra festa, 

ma occorrendo che nel giorno anniversario della sua entrata in paradiso ci 

siano preparate grazie speciali, io desidererei tinto tanto, che voi chiedeste a 

S. Luigi una grazia speciale, quella cioè di distaccare il vostro cuore dalla 

cose della terra. 

Pare che non faccia tanto per voi questa domanda perchè i giovani 

generalmente non hanno il cuore attaccato al danaro, anzi se voi avete un 

soldo andate subito a spenderlo in ciliege. Eppure questa domanda 

fa moltissimo anche per voi. Per distacco del cuore dalle cose della terra, 

intendo il distacco dalle persone poco buone, dai piaceri illeciti, dalle 

amicizie troppo particolari, il distacco dai cibi e dalle bevande 

che sono a voi occasione di golosità; il distacco non fosse altro, da un vestito, 

da quattro stracci, pei quali vi dominare dal desiderio di far figura, e 

comparire leggeri ed ambiziosi di sembrar damerini. 

Se voi avete il cuore attaccato a questi oggetti è gran male per voi. 

Chiedete adunque questa grazia a S. Luigi. 

Oh! quell'infensus hostis come descrive il distaccamento del cuore di S. 

Luigi da tutte le vanitià del mondo. Chiedetegli adunque di sollevarvi un po' 

da queste ed innalzare un poco il cuore verso le cose del Cielo. 

Vedete, io vorrei che voi faceste come fanno gli uccelli ancora piccini, 

quando vogliono snidare. Incominciano ad uscire sull'orlo del nido poi 

scuotono le aluccie, tentano di alzarsi un poco ed intanto fanno prova delle 

loro forze. Così dovete far voi: scuotere un poco le ali per alzarvi al ciclo. 

Non voglio già che voi andiate sulla cima di un albero e poi vi lasciate cadere 

per terra: incominciate dalle cose piccole e da quelle che sono necessarie per 

l'eterna salute. 

Io voglio che scuotiate due ali spirituali. Quali sono? mia Se vuoi l'ali 

del fervore - Sia la Vergine il tuo amore, - Una niente a lei fedele - Si può al 

cielo sollevar. Oh quante volte voi l'avete cantata questa strofa. Or bene; 

questa la prima ala. L'altra è la divozione a Gesù Sacramentato Con queste 

due ali, cioè con queste due devozioni, Maria e Gesù Sacramentato, state certi 

che non tarderete a sollevarvi verso il cielo. Notate che gli uccelli quando 

spiccano il volo non volano mai al basso, ma sempre in alto. Così sia di voi; 

guardatevi dal volare per terra con quelle ali, cioè guardatevi dal praticare 

queste due divozioni con fini mondani e malamente, cioè per acquistar stima 

per far solamente piacere ai Superiori, per non dar nell'occhio ai compagni. 

Oh se io potessi un poco mettere in voi questo grande amore a Maria e a Gesù 

Sacramentato, quanto sarei fortunato. Vedete, dirò uno 
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sproposito, ma importa niente. Sarei disposto per ottener questo a 

strisciar colla lingua per terra di qui fino a Superga. È uno sproposito, ma io 

sarei disposto a farlo. La mia lingua andrebbe a pezzi, ma importa niente: io 

allora avrei tanti giovani santi. 

 

21 giugno. 

 

Una cosa mi preme di raccomandarvi ed è che procuriate di amarvi a 

vicenda e che non disprezziate nessuno, Perciò accogliete tutti senza 

eccezione in vostra compagnia e fate a tutti parte volentieri dei vostri trastulli. 

Via perciò certe antipatie verso qualche compagno, delle quali non si sa quasi 

rendere ragione. Forse perchè non ha tanti bei modi? forse perchè non è 

vestito elegante? ovvero è, di poco ingegno, di aspetto sgradevole, insipido 

nel parlare? Ma Iddio i suoi doni non li dà a chi vuole? che, colpa ne ha un 

poveretto se Iddio ha dato a lui meno, che a voi? È  una ingiustizia la vostra! 

Spesso non si vuole accettare un compagno in conversazione: se viene 

avvicinandosi a noi, ce ne andiamo e lo piantiamo lì facendolo arrossire; se è 

solo nessuno gli si accosta. E questa è carità? Ascoltatemi! È  dovere dei 

giovani non solo  bene educati, ma cristiani, il far buone accoglienze a tutti, 

ed usare cortesia con tutti. Buone accoglienze, e perciò non fuggire quando 

si accostano a noi. Usare cortesia e perciò farli a parte volentieri dei nostri 

discorsi e dei nostri divertimenti. Un'eccezione sola io faccio e desidero che 

la riteniate bene. Dico usare buone accoglienze a tutti, ma badate che se vi si 

accostasse un giovane che voi conoscete essere solito a fare cattivi discorsi e 

a volervi indurre al male oh! allora allontanatevi pure da lui che fate bene. È 

se egli è lontano da voi, lasciatelo solo. Con costui non dovete usare nessuna 

cortesia o gentilezza, come non sareste obbligati a trattare con un appestato. 

Ecco perciò il ricordo che io vi lascio stassera: Usate buona accoglienza e 

cortesia con tutti, ad eccezione di coloro che fanno cattivi discorsi. 

 

“Il 22 giugno, antivigilia della festa di S. Giovanni Battista, D. Arrò 

parlando della riconoscenza che i giovani dovevano a D. Bosco, notò due 

cose: 1° Non bisogna credere che questa virtù si richiegga solo per i benefizi 

materiali: no! Non fa elemosina solamente colui che dà pane ai poveri. 

Domandano pure riconoscenza i benefizi intellettuali e gli spirituali. 

2° La gratitudine non si deve fermar solo alle persone, ma deve andare a 

Dio rappresentato dalle persone stesse. È  per mezzo di esse che il Signore ci 

benefica. 
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” Aggiunse ancora: - In tutti coloro che secondano le viste di Dio si 

scorgono grandi tratti di somiglianza coi santi dei quali portano il nome; il 

che dimostra una speciale benedizione di quel santo. Io perciò esorto ciascuno 

di voi a meritarvi questa benedizione, ad amarlo e pregarlo il vostro santo 

titolare e protettore, e fare uno studio per ricopiare in voi le sue virtù”. 

Col solito entusiasmo festeggiato nell'Oratorio l'onomastico del 

benefattore e padre di tanti giovanetti, egli il 25 giugno alla sera così parlava 

alla comunità: 

 

Un fatto accaduto in Torino in quest'anno nel mese di marzo ci dimostra 

quanto siano vane le cose del mondo. Una signora aveva un figlio che era 

tutta la sua delizia, tutto il suo tesoro. Questi toccava già i 28 anni, ed era di 

bell'apparenza, dato con passione agli studi, e proclive a fare del bene. Ma 

egli da questo belle ne attendeva quasi solamente la ricompensa dagli uomini. 

Quindi bramava ardentemente di essere decorato colla croce dei SS. Maurizio 

e Lazzaro, e a forza di suppliche e di protezioni gli fu promessa. Scrisse allora 

subito a sua madre, ambiziosa di avere il figlio, cavaliere, dandole il fausto 

annunzio. La madre che dimorava in un paese di provincia, mentre egli 

passava l'inverno in Torino, venne subito alla Capitale volendo partecipare 

alla gioia di quel felice momento, in cui suo figlio sarebbe decorato. Ma la 

cosa purtroppo andò bene altrimenti. Nel lunedì della settimana santa doveva 

giungere il decreto, ma tre giorni prima la povera madre muore di apoplessia. 

P, consegnata al figlio la sospiratissima nomina ma egli non ha tempo a 

provvedersi la decorazione; pochi giorni dopo una polmonite tronca i suoi 

giorni: Sic transit gloria mundi. 

 

27 giugno. 

 

Vorrei potervi parlare tutte le sere per darvi qualche avviso che vi 

possa giovare non solo pel tempo che siete qui all'Oratorio ma anche Pel 

tempo delle vacanze. Una volta venne di lontano una persona per parlare a 

D. Cafasso e chiedergli come dovesse fare per vincere le proprie passioni. 

D. Cafasso non gli disse altro che una parola sola: mortificarle. Questo 

bastò a quell'uomo perchè andasse via contento. Io volli poi esaminare in 

pratica la forza di questo consiglio e lo trovai sempre mezzo esatto, 

infallibile per ottenere lo scopo. Si credono alcuni, quando sono tentati da 

qualche violenta passione, che il mezzo per acquietarla sia il soddisfarla. 

Questo è un inganno; 
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l'idropico quanto più beve, tanto più sente la sete. Le passioni amo cani 

arrabbiati che nulla può soddisfarle e più si accendono quanto più si 

secondano. Chi ha gran voglia di bere vino si pensa che ubbriacandosi gli 

passerà quella voglia e invece quanto più beve tanto più è smanioso di vino. 

Volete adunque domare l'intemperanza? Digiunate! Volete vincere la 

pigrizia? lavorate i Volete togliervi i pensieri disonesti? mortificate gli occhi, 

la lingua, le orecchie, astenetevi da certi discorsi, da certe Letture. Solo a 

questa condizione farete tacere le passioni, avrete la vittoria, sarete più 

tranquilli. 

 

“Il 29 giugno festa dei SS. Apostoli Pietro e Paolo, erasi pur 

commemorato con gran pompa e colla solita processione il nome di S. Luigi 

Gonzaga”. 
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CAPO LXVII. 

Letture Cattoliche: IL PASTORELLO DELLE ALPI OSSIA VITA DEL 

GIOVANE BESUCCO FRANCESCO - Indirizzo di D. Bosco ai giovani - Il 

Sacramento della penitenza e il confessore stabile - Generosità di D. Bosco 

nel diffondere buoni libri - Il R. Provveditore e la ginnastica nell'Oratorio - 

D. Bosco chiede gli attrezzi di ginnastica all'Arsenale - Il Ministro 

dell'Istruzione pubblica ordina che gli sia trasmessa una relazione sulle 

scuote privato, su quelle rette da Corpi morali e dalle famiglie religiose e sui 

piccoli Seminari - Decreti, circolari, legge a danno degli Ordini - religiosi, 

dei Seminarii e dei chierici, i quali non si vogliono più esenti dalla leva 

militare. 

 

IN quest'anno D. Bosco aveva passato il pomeriggio di molti giorni nel 

Convitto Ecclesiastico di S. Francesco d'Assisi, per intrattenersi su questioni 

di morale col Teol. Bertagna G. B., col quale aveva intima famigliarità; e per 

comporre fascicoli delle sue Letture Cattoliche. 

 Oltre ai due già summentovati, scritti in quest'anno 1864, nel mese di 

giugno finiva di comporne un terzo destinato per i mesi di luglio e di agosto. 

In queste pagine aveva messo tutto il suo cuore di padre, che narra le virtù di 

uno suo dilettissimo figlio. Lo dice il titolo. 

Il Pastorello delle Alpi, ovvero vita del giovane Besucco Francesco 

d'Argentera, pel Sacerdote Bosco Giovanni. Al frontispizio sotto il ritratto 

stava scritto: Io muoio col rincresci 
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mento di non aver abbastanza amato Iddio come si meritava. Vi è un 

appendice sopra il benedetto Crocifisso di Argentera. 

Così D. Bosco offriva il nuovo lavoro ai suoi alunni. 

 

Carissimi Giovani,  

 

Mentre aveva tra mano a scrivere la vita di un vostro compagno, la morte 

inaspettata del giovane Besucco Francesco mi fece sospendere quel lavoro 

per occuparmi di lui medesimo. Egli è per appagare le vive istanze de' suoi 

compatriotti, de' suoi amici e per secondare le molte vostre dimande, che ho 

divisato di mettermi a raccogliere le più interessanti notizie di questo 

compianto vostro compagno, e di presentarvele ordinate in un libretto, 

persuaso di farvi cosa utile e gradita. 

Taluno di voi potrà chiedere a quali fonti io abbia attinte le notizie, per 

accertarvi che le cose ivi esposte siano realmente avvenute. 

Vi soddisferò con poche parole. Pel tempo che il giovane Besucco visse 

in patria, mi sono tenuto alla relazione trasmessami dal suo Parroco, dal suo 

maestro di scuola e da' suoi parenti ed amici. Si può dire, che io non ho fatto 

altro, che ordinare e trascrivere le memorie a questo uopo inviatemi. Pel 

tempo che visse tra noi ho procurato di raccogliere accuratamente le cose 

avvenute in presenza di mille testimoni oculari; cose tutte scritte e firmate da 

testimonii degni di fede. 

È vero che ci sono dei fatti, i quali recano stupore a chi legge, ma questa 

è appunto la ragione per cui li scrivo con premura particolare; poichè, se 

fossero soltanto cose di poca importanza, non meriterebbero di essere 

nemmeno pubblicate. Quando poi osserverete questo giovanetto a 

manifestare nei suoi discorsi un grado di scienza ordinariamente superiore a 

questa età, dovete notare che la grande diligenza del Besucco per imparare, 

la felice memoria nel ritenere le cose udite e lette, e il modo speciale con cui 

Iddio lo favorì dei suoi lumi, contribuirono potentemente ad arricchirlo di 

cognizioni certamente superiori alla sua età. 

Una cosa ancora vi prego di notare riguardo a me stesso. Forse troppa 

compiacenza nello esporre le relazioni che passarono tra me e lui. Questo è 

vero e ne chiedo benevolo compatimento; vogliate qui ravvisare in me un 

padre che parla di un figlio teneramente amato un padre, che dà campo ai 

paterni affetti, mentre parla a' suoi amici figli. Egli loro apre tutto il suo cuore 

per appagarli, ed anche istruirli nella pratica delle virtù, di cui il Besucco si 

rese modello. Leggete adunque, o giovani carissimi, e se nel leggere vi 

sentirete mossi a fuggire qualche vizio, o a praticare qualche virtù, rendetene 

gloria a Dio, solo Datore di veri beni. 
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Il Signore ci benedica tutti e ci conservi nella sua santa grazia qui in 

terra, affinchè possiamo giungere un giorno a benedirlo eternamente in cielo. 

 

In questi preziosi cenni biografici D. Bosco non tralasciò di 

raccomandare ai giovani, come faceva in ogni occasione, i Sacramenti della 

Penitenza e dell'Eucaristia e il modo di riceverli con profitto, presentando il 

caro Besucco qual modello da imitarsi. 

In quanto alla confessione egli dopo aver narrato come il buon giovane 

consigliasse con lettera un suo amico a confessarsi ogni otto giorni, prosegue, 

dando un avviso importantissimo. 

 

Mentre lodo grandemente il Besucco intorno a questo fatto, raccomando 

coi più vivi affetti del cuore a tutti, ma in ispecial modo alla gioventù i voler 

fare per tempo la scelta d'un confessore stabile nè mai cangiarlo, se non in 

caso di necessità. Si eviti il difetto di alcuni che cangiano confessore quasi 

ogni volta che vanno a confessarsi; oppure dovendo confessare cose di 

maggior rilievo vanno da un altro, ritornando poscia dal confessore primitivo 

Facendo così costoro on fanno alcun peccato, ma non avranno mai una guida 

sicura che conosca a dovere lo stato di loro coscienza. A costoro accadrebbe 

quello che ad un ammalato il quale in ogni visita volesse un medico nuovo. 

Questo medico difficilmente potrebbe conoscere il male dell'ammalato, 

quindi sarebbe incerto nel prescrivere gli opportuni rimedi. 

Che se per avventura uesto libretto fosse letto da chi è dalla divina 

Provvidenza destinato all'educazione della gioventù, io gli raccomanderei 

caldamente tre cose nel Signore. Primieramente inculcare con zelo la 

frequente confessione, come sostegno della instabile giovanile età, 

procurando tutti i mezzi che possono agevolare l'assiduità a questo 

Sacramento. Insistano secondariamente sulla grande utilità della scelta d'un 

confessore stabile da non cangiarsi senza necessità, ma vi sia copia di 

confessori, affinchè ognuno possa scegliere colui, che sembri più adattato al 

bene dell'anima propria. Notino sempre per altro, che chi cangia confessore 

non fa alcun male, e che è meglio cangiarlo mille volte piuttosto che tacere 

alcun peccato in confessione. 

Nè manchino mai di ricordare spessissimo il grande segreto, della 

confessione. Dicano esplicitamente che il confessore è stretto da un segreto 

naturale, ecclesiastico, divino e civile per cui non può per nessun motivo, a 

costo di qualunque male fosse anche la morte. 
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manifestare ad altri cose udite in confessione o servirserne per sè; che 

anzi può nemmeno pensare alle cose udite in questo Sacramento; che il 

confessore non fa alcuna meraviglia, nè diminuisce l'affezione per cose 

comunque gravi udite in confessione, al contrario acquista credito al 

penitente. Siccome il medico quando scopre tutta la gravezza dei male 

dell'ammalato gode in cuor suo perchè può applicarvi l'opportuno rimedio; 

così fa il confessore che è medico dell'anima nostra e a nome di Dio 

coll'assoluzione guarisce tutte le piaghe dell'anima. 

Io sono persuaso che se queste cose saranno raccomandate e a dovere 

spiegate, si otterranno grandi risultati morali fra i giovanetti, e si conoscerà 

coi fatti qual maraviglioso elemento di moralità abbia la cattolica religione 

nel Sacramento della penitenza. 

 

La vita di questo ammirabile giovanetto fu accolta con entusiasmo dagli 

associati alle Letture Cattoliche e come quelle di Comollo, Savio e Magone 

posta in vendita a parte per pochi soldi, andò a ruba. D. Bosco ci teneva al 

maggior spaccio possibile dei fascicoli indirizzati alla gioventù. Scrisse D. 

Ruffino: “Un giorno, aveva rimproverato il Direttore della tipografia perchè 

avesse tassato con un prezzo troppo alto la biografia di Besucco. Il tipografo 

rispondeva essere quello il prezzo ordinario delle Letture Cattoliche. Allora 

D. Bosco replicò: - Io non guardo a nessun prezzo, io guardo solo che si 

diffondano buoni libri. Noi due non c'intediamo ancora; ella sa che D. Bosco 

ha bisogno di danaro e perciò vuol dargliene: io so esserci bisogno che i buoni 

libri si diffondano, perciò non guardo a danari”. 

Egli intanto mentre stava per terminare questo suo lavoro riceveva due 

circolari dal, R. Provveditore agli studi. Ecco la prima. 

 

REGIO PROVVEDITORE AGLI STUDI 

della Provincia di Torino 

Torino, addì 3 giugno 1864. 

Circolare N. 41. Serie 3° 

 

Il Ministro giustamente apprezzando i benefici effetti che dalla 

ginnastica provengono alla educazione della gioventù, la fece obbligatoria in 

tutti i pubblici istituti e ne ottenne soddisfacenti risultati. 
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Ma, per poter conoscere come e quanto venga dalla pubblica opinione 

apprezzata tale istituzione, desidera sapere in quali e quanti istituti privati 

siasi stabilita. 

A tal fine si trasmette a V. S. Ill.ma l'acchiuso specchio, pregandola di 

rispondere alle indicazioni in esso contenute e di restituirlo, dalla S. V. 

firmato, a questo ufficio. 

Alla colonna decima sia compiacente d'indicare di quali e quanti ordigni 

sia provveduto cotesto istituto. 

 

Il R. Provveditore 

 F. SELMI 

 

Al Direttore del Ginnasio Convitto dell'Oratorio di S. Francesco di Sales 

in Valdocco - Torino. 

 

Gli attrezzi della ginnastica nell'oratorio non erano troppi, poichè si 

limitavano alle parallele, all'altalena, al piano d'assalto, al passo volante, ma 

supplivano i giuochi a corsa delle ricreazioni che erano preferiti dagli alunni 

e più igienici e più morali. Il 17 giugno D. Alasonatti rispondeva al R. 

Provveditore, e D. Bosco pensando che la spesa di provvedere gli attrezzi 

completi di ginnastica sarebbe stata per lui troppo grave, e che nei magazzini 

del Governo avrebbe potuto trovare quanto era necessario per soddisfare le 

esigenze del Ministero, in data 5 Agosto scrisse al Direttore dell'arsenale, 

Colonn. Audisio. Esponeva il suo caso, e mandava l'elenco degli attrezzi che 

gli mancavano. Il Colonnello gli rispondeva che nell'Arsenale non si 

trovavano gli oggetti richiesti, d'altronde sarebbe stata necessaria 

un'autorizzazione del Ministero della guerra. 

D. Bosco per altra via, come vedremo, ottenne ciò che aveva domandato. 

La seconda circolare del Provveditore trattava di più serio argomento. 
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REGIO PROVVEDITORE ECC. 

Circolare N. 43 - Serie 3°                                                                                  

Torino, addì 10 giugno 1864 

 

Con recente disposizione del Ministro della Pubblica Istruzione essendo 

fatto obbligo al sottoscritto di trasmettere al Ministero, non più tardi del 10 

agosto venturo, la relazione sull'istruzione privata e sulle scuole rette da Corpi 

morali, da famiglie religiose e sui Seminarii di studi secondari, egli deve 

pregare la S. V. Ill.ma a voler compiacersi di trasmettere a questo ufficio, 

prima che termini il mese di luglio prossimo, la relazione del proprio Istituto. 

Il R. Provveditore 

P. SELMI. 

 

Queste domande facevano sospettare che il Ministero avesse progetti 

ostili agli educatori ecclesiastici. 1 giornali della rivoluzione insistevano 

perchè fossero aboliti i corpi religiosi insegnanti. Il Ministro Pisanelli con 

decreti e regolamenti prendeva continuamente odiose misure contro la 

Chiesa; e in gennaio con varii soprusi aveva tentata la secolarizzazione dei 

seminarii, fatto chiudere quello di Caltanisetta, e proibito in giugno agli 

Ordini Religiosi di ricevere novizi. E i sospetti dei Cattolici si facevano più 

gravi perchè il Ministro Amari il 20 luglio ordinava con decreto che fossero 

abolite le scuole secondarie annesse al Seminario di Bergamo, mentre si 

tentava di sopprimere con lunghe persecuzioni due collegi diocesani della 

stessa provincia di Bergamo. Il 13 settembre Pisanelli con una circolare a tutti 

i Vescovi pretendeva che gli dessero conto esatto de' Seminarii, dei loro 

professori, del numero degli scolari chierici e non chierici, delle pensioni, 

delle rendite, del numero delle ordinazioni in un decennio; e colla narrazione 

dei come procedette per ogni rispetto ciascun Seminario dalla sua fondazione 

fino ai tempi presenti. Ma la caduta del Ministero il 23 settembre doveva 

rendere vana la prepotenza di quel tristo avvocato; e nello stesso tempo 

mettere da parte un odioso progetto di legge che da mesi si andava agitando. 
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Il 28 aprile il Ministro della Guerra, generale Della Rovere, aveva 

presentato alla Camera il progetto per abolire ogni esenzione dalla leva 

militare in favore dei chierici; e nel giugno la Commissione, incaricata di 

esaminare un tal progetto, trovava giuste le premure del Governo e i suoi 

intendimenti. L'8 di luglio la legge era approvata nella Camera dei deputati 

con 161 voti contro 4.5. Non si fece verun caso di moltissime petizioni in 

contrario, firmate da migliaia di cittadini, e dei richiami dei Vescovi. Ma il A 

luglio, avendo termine le tornate del senato, non si potè discutere ed 

approvare definitivamente la legge. 
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CAPO LXVIII. 

Trattative di D. Bosco col Municipio di Lanzo per l'apertura di quel 

Collegio - Il Vicario Albert - D. Bosco va a Lanzo e firma la Capitolazione - 

Capitolo e accettazione di nuovi socii - Conferenza di D. Bosco: quanti meriti 

si acquista il religioso obbediente - Sua parlata ai giovani: - conto delle 

proibizioni de' Superiori - Chiede al R. Provveditore i temi degli esami per 

iscritto - Predizione avverata - D. Bosco tranquillizza un morente - Nota 

storica di D. Bosco sul castello di Lanzo - D. Bosco elegge il Direttore del 

nuovo Collegio e lo conduce a S. Ignazio Nuove costruzioni presso quel 

Santuario - Il Teol. Golzio succede al Can. Galletti nella direzione del 

Convitto Ecclesiastico - D. Bosco scrive, ai giovani dell'Oratorio e narra le 

avventure del suo viaggio a S. Ignazio - Decreto della Deputazione 

provinciale che approva il contratto fra D. Bosco e il Municipio di Lanzo - 

Ultime pratiche e disposizioni pel Collegio - Distribuzione de' premi 

nell'Oratorio e chiusura dell'anno scolastico. 

 

    LA ruota del sogno aveva incominciati i suoi giri. Da più mesi que' di 

Lanzo trattavano con D. Bosco perchè aprisse nel paese una Casa di 

educazione per la gioventù. 

Sulla vetta di quel colle isolato da due acque, fra i contrafforti delle Alpi, 

allo sbocco di tre vallate, stava un antico convento di Cappuccini soppresso 

sul principio del secolo XIX 
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dal Governo francese. Alla caduta di Napoleone I, l'edifizio, la chiesa e 

il giardino annesso furono occupati dal Municipio. In questo locale aveva 

fiorito per circa cinquant'anni, sotto diverse e successive direzioni, un 

collegio convitto; ma da parecchio tempo, per essersi ritirato l'ultimo direttore 

e per mancanza di alunni, era stato chiuso. 

Si trattava adunque di riaprirlo. Il degnissimo Vicario di Lanzo, Teol. 

Federico Albert, santo apostolo non solo di quelle valli, ma del Piemonte, pel 

primo aveva pensato a D. Bosco. 

Egli vedeva con vivo dolore allontanarsi sempre più dalla Chiesa i 

giovanetti parrocchiani e si accorgeva, che unico mezzo per conservare nei 

loro cuori la fede era il provvederli di una istruzione religiosa, alla quale 

fossero obbligati di assistere. Il catechismo nella scuola e nella Chiesa del 

Collegio nei giorni festivi, li avrebbe spinti ad accostarsi ai Sacramenti. Egli 

perciò era venuto più volte nell'Oratorio e aveva trattato di questo 

importantissimo affare. Alle sue vive istanze si erano unite le preghiere di D. 

Arrò e finalmente si ottenne da D. Bosco la promessa, che egli si assumerebbe 

quell'impegno. Nello stesso tempo il Vicario Albert trattava col Municipio, il 

quale accondiscese ad esaminare i patti di quel progetto. Dopo lunghe 

discussioni si approvò in massima e si formolò la convenzione fra le due partì, 

della quale riportiamo gli articoli più importanti, che riguardano la gioventù 

del paese: - Il Municipio si obbliga di pagare a D. Bosco la somma annua di 

lire 3000 per le scuole elementari e ginnasiali sino alle due rettoriche 

inclusivamente; e altre 100 lire per la provvista de' premi annuali. - Gli 

concede l'uso del locale detto del Collegio coi siti, cappella, cortili e giardini 

annessi, per uso delle scuole, - si obbliga per tutte le riparazioni che sono 

necessarie all'uso ed alla conservazione dell'edificio ed ai locali annessi. - 

Non potrà licenziare D. Bosco senza avviso preventivo di cinque anni. - Tutte 

le spese d'impianto saranno a carico di D. Bosco. - Il Co -  
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mune procurerà un mutuo di 12.000 lire a D. Bosco, il quale presterà 

idonea cauzione - D. Bosco provvederà tre maestri per le scuole elementari 

muniti della relativa patente, ed insegnanti idonei per le cinque classi 

ginnasiali. - Gli alunni che frequentano le classi ginnasiali pagheranno un 

minervale, eccettuati quelli di Lanzo riconosciuti come poveri dalla Giunta. - 

Per le scuole elementari pagherebbero un minervale gli scolari che non 

appartengono al Comune. Le scuole saranno aperte col principio dell'anno 

scolastico 1864 - 65.  

Il minervale riducevasi a poco per la scarsità in paese di studenti pel 

ginnasio, il mutuo riusciva un onere e la somma fissata dal Muncipio non 

poteva bastare pel mantenimento dei professori, dei maestri e del rimanente 

personale. Una spesa gravissima, come a Mirabello, importava la provvista 

della mobilia per un locale sprovvisto di tutto. Ma D. Bosco non guardò a 

sacrifizii per tendere pago lo zelo del Vicario Albert, il quale, per conseguire 

il santo suo fine, aveva già dovuto superare difficoltà materiali e pecuniarie. 

Dopo la festa di S. Luigi D. Bosco recavasi a Lanzo e il Vicario Albert 

e il Sindaco Tessiore Paolo lo accompagnavano a visitare il Collegio. D. 

Savio Angelo mandato tempo prima a farvi un'ispezione aveva dato un 

rapporto non troppo incoraggiante. Quel vecchio edifizio aveva bisogno di 

alcuni restauri, perchè da qualche anno era disabitato, fatta eccezione di 

alcune stanze assegnate ai maestri comunali, colle sale per le scuole. Tuttavia 

Don Bosco non si ritrasse dall'impegno, anche pel suo vivo desiderio di 

possedere, comunque fosse e a costo di sacrifizi, una terza casa per la Pia 

Società. Il sindaco però prometteva che avrebbe fatto eseguire certe 

riparazioni e il Vicario si assumeva di costrurre tre piccole stanze, innalzando 

il tetto di un lato dell'atrio interno. Don Bosco per allora si contentò. Nel 1851 

era Salito su quella vetta con Giuseppe Brosio il bersagliere, come abbiamo 

già 
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narrato e, osservando lo stupendo panorama dei dintorni, aveva 

esclamato! - Che bella posizione per un collegio! 

 Il 30 giugno si radunava il Consiglio Comunale in seduta straordinaria, 

autorizzata con nota della Prefettura il 16 dello stesso mese, per deliberare 

sulla proposta inoltrata da D. Bosco per la riapertura dell'antico collegio. D. 

Bosco era presente e si convenne e si stipularono i patti sopra esposti. Questa 

capitolazione, firmata da D. Bosco, dal sindaco e da due consiglieri, venne 

spedita senz'altro all'Autorità tutoria della Prefettura perchè fosse approvata. 

Ciò fatto D. Bosco ritornava all'Oratorio.. 

Il 4 luglio alla sera radunatosi il Capitolo, accettò alla prova Rossi Spirito 

e Orsi Stefano i quali avevano domandato di essere ascritti alla Pia Società. 

In questi giorni Don Bosco teneva anche conferenza ai confratelli. La 

Cronaca riporta il senso delle sue parole. 

 

L'ubbidienza è il compendio della perfezione di tutta la vita spirituale, è 

la via men laboriosa, men pericolosa, e la più sicura e la più breve che vi sia, 

per arricchirei di tutte le virtù e per arrivare al paradiso. S. Teresa era così 

persuasa di questa verità da dire: che se tutti gli angioli insieme le avessero 

detta una cosa ed il Superiore le avesse comandato il contrario, avrebbe 

preferito senza esitare l'ordine del Superiore: - Perchè, ungeva, l'obbedienza 

al Superiore è comandata da Dio nelle sante Scritture e perciò non vi può 

essere inganno. Di S. Luigi si legge nella sua vita che non violò mai una sola 

delle più piccole regole del collegio in cui si trovava; anzi diceva egli stesso 

di non aver mai disobbedito alla minima disposizione o ordine del Superiore. 

Chi sa se noi potremo tutti dire la stessa cosa? Il motivo per cui non si pratica 

rigorosamente l'ubbidienza si è perchè non si conosce il gran pregio di questa 

virtù. Ascoltate il fatto di S. Dositeo. 

Essendo egli giovane nobile, delicato, aveva concepito gran timore dello 

stretto conto che Dio gli avrebbe chiesto in fin di vita, ed entrò in religione 

per apparecchiarsi al gran giudizio. Egli era di debole complessione, e non 

poteva stare alla vita comune, nè levarsi a recitare a mezzanotte il mattutino 

cogli altri, nè mangiare i cibi che mangiavano gli altri. Ma non potendo 

osservare quelle regole, fece seco stesso i suoi conti, e si risolse di dedicarsi 

tutto all'obbedienza; e colla massima prontezza e diligenza agli uffizi più 

umili del Monastero a lui 
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affidati dal Superiore. Dopo cinque anni morì e il Signore rivelò 

all'Abate, che Dositeo aveva conseguito il premio eguale a quello di S. 

Antonio e di S. Paolo eremita. L'Abate palesava quella rivelazione ai monaci, 

i quali, non essendo persuasi della cosa, andavano dicendo: - Possibile che un 

uomo, il quale non ha mai digiunato, allevato nelle comodità e delicatezza, 

abbia in paradiso ad essere trattato al pari di quelli che per cinquanta, sessanta 

e più anni portano tutto il peso delle asprezze, penitenze, privazioni, fatiche 

della vita religiosa? Che cosa adunque abbiamo noi altri guadagnato da più 

di lui, coll'esserci affaticati tanto, tanto aver fatto, mentre Dositeo passava 

giorni tranquilli in foresteria? - Ed il Signore per mezzo dell'Abate rispose 

loro: - Voi non conoscete il merito ed il valore della vera ubbidienza. È per 

questa virtù che Dositeo in poco tempo, meritò più che altri con lunghi 

sacrifizii e fatiche. 

La sua era un'obbedienza di esecuzione, di volontà e di giudizio. 

Di esecuzione pronta, allegra, puntuale; di volontà, non volendo altro 

fuori di quel lo che vuole il Superiore; di giudizio facendo proprio lo stesso 

sentimento del Superiore. 

È per questa perfezione di ubbidienza che Dositeo ebbe un premio così 

splendido……Vedete adunque quanti meriti noi abbiamo perduto tutte le 

volte che abbiamo fatto il nostro capriccio; tutte le volte che abbiamo violata 

qualche regola della Casa o della Congregazione, od abbiamo lasciato di fare 

i nostri doveri; tutte le volte che abbiamo mormorato, giudicato di una cosa, 

di un ordine, non approvando il giudizio del Superiore... ... 

 

Anche per gli alunni D. Bosco aveva ammonimenti e consigli in questo 

ultimo scorcio dell'anno scolastico. Parlò per varie sere, ma la Cronaca ci 

conservò uno solo dei suoi discorsi. È molto tempo che un scellerato avendo 

ricevuto un amorevole avviso dal Vescovo di Saluzzo se l'ebbe tanto a male 

che pensò di farne vendetta. Per compiere il suo disegno studiò il modo di 

avvelenarlo. Un giorno che il Vescovo doveva fare una pubblica, solenne 

funzione, quello scellerato lo invitò a pranzo in sua casa per avere agio di 

spegnerlo. Ad un punto determinato del pranzo un domestico portò del vino 

al Vescovo come per farglielo assaggiare, dicendogli essere quella una 

bevanda sommamente deliziosa. Il Vescovo appena che l'ebbe gustato, 

esclamò: - Che vino eccellente! non mi ricordo in vita mia di aver mai 

assaggiato l'eguale. - I commen -  
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sali ciò udendo chiesero che se ne portasse anche a loro. Ma il domestico 

aveva ordine che appena versato il vino al Vescovo, subito andasse a gettare 

la bottiglia in una gora profonda. I commensali continuavano ad insistere che 

se ne desse anche a loro di quel vino e non vedendosi contentati, presero ad 

offendersi altamente. Ma buon per loro che non riuscirono a berne, perchè 

sarebbe toccata ad essi la sorte che toccò al Vescovo, il quale poco dopo si 

sentì straziare le viscere da acerbi dolori e poi morì. 

 - Quando lessi questo fatto pensai essere un bell'esempio di ciò che 

capita ai giovani. Guai se si concedesse loro quello che sovente domandano 

colle parole o anche coi fatti. Quante volte berrebbero il veleno! E ciò sia 

detto specialmente per ciò che riguarda la modestia. Vorrebbero andare con 

certi compagni, desidererebbero continuare certe amicizie, e i Superiori non 

vogliono. Intatti vi è alcuno che ha un po' di malizia, la lascia travedere agli 

altri, ed ecco gli innocenti, subito curiosi, chiedono con istanza spiegazioni e 

pur troppo le travedono a loro danno, e sono anche date da quei disgraziati 

che fanno le parti del demonio; e intanto gli incauti bevono il veleno. Se 

pensassero al fatto di Savio Domenico e facessero come lui, non avverrebbe 

che fossero ingannati. Questo giovane, invitato ad andarsi a bagnare, rispose: 

Chiederò licenza ai miei parenti. 

 - Oh no; i compagni risposero; eglino non te la darebbero. 

 - Ah dunque è segno che è male il farlo; ed io non, vengo. 

 - Miei cari figliuoli, tenete conto delle proibizioni de' vostri Superiori e 

se prevedete che essi sarebbero malcontenti di quell'azione che voi siete per 

fare, non fatela mai. Vi cade nelle mani un libro? e voi prima di leggerlo 

pensate: - Don Bosco sarà contento che io lo legga? - La coscienza vi darà la 

risposta. Avete ricevuto un biglietto da qualche compagno: dite a voi stesso: 

- Se i Superiori lo vedessero, qual concetto si farebbero di me? - Perciò 

stracciatelo subito, o meglio, con- 
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segnatelo all'assistente; ciò sarà pro va della vostra bontà; ma non 

rispondete mai a simili biglietti. Vedete in un crocchio alcuni che parlano in 

modo misterioso, occhieggiando se si avvicina qualche superiore? Voi da 

costoro state lontani come dalla peste. Là è veleno, là è morte. Ricordatevi le 

mie parole. Talora questo veleno non porta subito la morte eterna, benchè 

porti sempre la morte dell'anima. Uno può risorgere colla santa Confessione: 

ma questo veleno lascia sempre orribili conseguenze. Il rimorso, noia nelle 

cose di pietà, debolezza, cattive inclinazioni che prima non vi erano, 

deplorabile facilità a nuove cadute, ricordi che amareggiano tutta la vita, 

timor dei castighi di Dio, maggior violenza nell'eseguire i propri doveri, 

talora il disonore e la disistima dei compagni. Pensateci prima adunque, per 

non cadere in simile stato. Vi basti stare agli avvisi dei superiori senza cercar 

la ragione. Se essi proibiscono una cosa dite pure: - È  veleno, è morte, ed io 

non voglio morire!  

Intanto D. Bosco pensava agli esami finali e forse desiderava che si 

potesse fare un confronto tra il profitto fatto negli studi dagli alunni 

dell'Oratorio e quello degli studenti delle scuole governative. 

Il 10 luglio egli scriveva al R. Provveditore agli Studi, e dalla risposta di 

questi s'intende quale fosse il suo pensiero. 

Torino, addì 13 luglio 1864. 

 

Non può lo scrivente accondiscendere alla domanda per i temi, 

indirizzata dalla S. V. Chiarissima, dacchè la circolare Ministeriale 149, non 

concede facoltà di trasmetterli che agli Istituti Regii e parificati. 

Ringrazia per l'invito di assistere alla distribuzione dei premii in codesto 

Istituto, e qualora non sia impedito da affari non tralascierà di intervenirvi. 

 

D R. Provveditore 

 F. SELMI. 

 

D. Bosco notava in margine: - Si ricordi la vigilia della premiazione. 
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Due giorni dopo il 15 luglio, venerdì, alle ore 4 del mattino, moriva 

nell'Ospedale Mauriziano il giovane Vallino Luigi, torinese, in età di 15 anni. 

Così avveravasi la predizione fatta da D. Bosco il 14 giugno. Al secondo 

esercizio di buona morte non prendeva parte il Vallino. 

A questi pare che accenni un foglio staccato della cronaca, senza 

nominarlo, narrando un fatto che più volte noi abbiamo udito raccontare da 

Giuseppe Buzzetti, e da Giovanni Bonetti. 

“Il giovane che sospettava essere lui il disegnato, fu condotto 

all'ospedale. La sua malattia si fece seria, gli si gonfiò stranamente il capo, e 

fu preso dal delirio. Le parole che proferiva indicavano essere egli persuaso 

di dover morire; chiamava D. Bosco e gli chiedeva aiuto e perdono. Nessuno 

dei medici e delle suore poteva trarre costrutto dalle sue frasi sconnesse. D. 

Bosco saputo il suo stato si affrettò ad andarlo a visitare. Le suore gli 

narrarono la stranezza del vaneggiamento di quel giovane. D. Bosco rispose: 

- So io come è la cosa: lascino che gli parli e lo vedranno tranquillato. - 

Avvicinatosi al letto, come l'infermo udì la sua voce, si sollevò: - Ah D. 

Bosco! gli disse, non mi legga la sentenza! 

” - Ma che cosa vai dicendo! Io son venuto, perchè ti voglio bene e 

perchè voglio che tu viva: hai inteso? Ora dimmi: vuoi confessarti da D. 

Bosco? 

” - Oh si; non desidero altro; ma purchè non mi legga la sentenza. 

“ - Nessuna sentenza, mio caro: voglio che tu stia allegro. 

 - E curvatosi, gli disse una parola all'orecchio che lo rasserenò, 

togliendogli ogni timore. Quindi lo confessò, gli fece amministrate il viatico 

e l'estrema unzione, e, ricevuti con gran fede questi sacramenti, il giovane 

tranquillamente spirava”. 

Avvicinandosi il tempo degli esercizi Spirituali a S. Ignazio, D. Bosco 

raccoglieva da varii autori, e specialmente 
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dal Casalis alcune note storiche sopra Lanzo e su qualche paese più 

importante delle sue valli per consegnarle al nuovo Direttore. 

Nel secolo XII fu fabbricato il Castello di, Lanzo a guardia della valle e 

de' suoi passaggi. Ma il Castello di Lanzo fu espugnato nel 1551 dai francesi. 

Sul finire dell'anno cacciati i francesi dal Gonzaga capitano delle anni 

imperiali, da esso fu in allora ripigliato il Canavese. Ma anche il presidio 

Spagnuolo nel 1552 venne si furiosamente assalito dai nemici che dovette 

partirsene. Intanto il generale francese Brisacco ordinò la distruzione dei 

Castello nel 1557. Tornato Emmanuele Filiberto ne' suoi stati, infeudò nel 

1570 il Marchesato di Lanzo a D. Filippo d'Este. Cinquanta anni dopo la 

distruzione dei Castello ulle rovine di esso un Bonesio Bartolomeo pose le 

fondamenta del convento dei Cappuccini, assegnandogli per primo fondo 

2000 scudi. Fece anche innalzare la chiesa in cui fu per la prima volta 

celebrata la messa nel di di Ognissanti nel 1615. 

L'Eremo è fondato dai Granieri, antica famiglia di Lanzo; nel 1661 lo 

donò ai Padri Camaldolesi. 

Da quest'eremo venne Colombano Chiaverotti. Nel 1839 vi vennero i 

Carmelitani. 

Forno di Groscavallo è a 667 metri sopra il livello del mare. La Madonna 

apparve nel 1630 in un bosco di faggi, platani, frassini. La fontana 

dell'Arcivescovo Rorà. 

Balangero (Berengarii Castrum), La Madonna dei martiri (Tebei), Piè 

(plebis Castrum). Berengario II, Marchese d'Ivrea poi Re d'Italia, quivi fece 

fabbricare un castello, e un altro al di là del Tanaro pure detto Berengarium e 

detto poi Balangio Blanqua. 

Vallis de Amatis (al presente Mathi). Questo nome era comune a tutta la 

valle di Lanzo (Matigis). 

Ciriè. Cerreto. Boschetti pieni di cerri di cui ora pochi rimangono. 

Anticamente si usava eleggere a patroni, santi col nome simile a quello del 

luogo. Quindi S. Ciriaco è il patrono. Alcuni dicono che qui passò il verno 

Federico I. 

 

Lunedì 18 luglio D. Bosco partiva per Lanzo, dopo aver incaricato D. 

Arrò di parlare al giovani alla sera. Conduceva con sè il Sac. Ruffino 

Domenico, che aveva eletto a Direttore del Collegio di Lanzo, il quale sul 

partire scriveva un biglietto al compagno Rebuffo. 
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Questo andare a S. Ignazio che io fò, non so se debba riguardarle più 

come soggetto di contentezza o di tristezza; certamente se io considero il gran 

bisogno dell'anima di ritirarmi un poco ad aggiustar gli affari della mia 

coscienza, finora così trasandati e bistrattati, non posso a meno che 

ringraziarne Iddio e D. Bosco d'avermi procurata questa occasione; ma se 

d'altra parte io considero che debbo lasciare l'Oratorio, lasciar gli amici, 

lasciare te; se considero di più che questa breve di partenza sarà forse l'esordio 

di una più diuturna, io mi sento commosso di tal commozione he noti provai 

mai nel partire dalla mia propria casa patema, nel lasciare i miei fratelli e 

sorelle carnali. Oh! quanto sono più stretti i vincoli d'unione spirituale: già 

prima lo sapeva, ma ora lo provo. 

Caro Rebuffo, saremo divisi per qualche giorno col corpo, ma non lo 

saremo giammai collo spirito. 

 

D. Bosco arrivava a S. Ignazio, ove nuovi edifizi andavano erigendosi, e 

alla direzione dell'Opera degli esercizi spirituali era stato preposto un nuovo 

Rettore. 

Al Can. Eugenio Galletti, che si ritirava a lavorare nella Piccola casa 

della Divina Provvidenza, succedeva nella Direzione del Convitto 

Ecclesiastico di S. Francesco d'Assisi il Teologo Felice Golzio confessore di 

D. Bosco, il quale continuò anche nel Santuario di S. Ignazio l'opera di D. 

Cafasso dal 1864 al 1873. Galletti e Golzio, ultimavano la strada carrozzabile 

che metteva al santuario e costruivano il nuovo magnifico refettorio col 

fabbricato sovrastante, co' generosi soccorsi della Marchesa Barolo. I Rettori 

vi posero un cappellano fisso tutto l'anno coll'obbligo del ricevimento dei 

forestieri, di attendere al Confessionale e compiere le funzioni festive a 

vantaggio della sottostante Borgata di Tortore e della scuola ai ragazzi. 

Mentre D. Bosco colassù attendeva agli esercizi, non dimenticava i figli 

dell'Oratorio e loro scriveva una lettera nella quale narrava le avventure del 

suo viaggio. 
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Al sig. Avv. Arrò, se stima bene di leggerla agli studenti ed artigiani 

radunati. 

 
Ai miti cari figliuoli dell'Oratorio di S. Francesco di Sales,  

 

Persuaso di farvi cosa grata nello scrivervi qualche cosa che vi possa 

ricreare, ho pensato di darvi un cenno sul mio viaggio da Torino a S. Ignazio 

dove, grazie a Dio, presentemente mi trovo. 

Lunedì, 18 corrente alle ore 4 recavami alla vettura per la partenza e, 

siccome il mio stomaco soffre alquanto entro l'omnibus, così io mi era preso 

posto sull'imperiale ovvero sopra l'omnibus. Ma il mio posto era occupato da 

un altro. Che fare adunque? Il Sig. Avv. Arrò reclamava i miei diritti, ma con 

poco risultato. Finalmente un cotale che era sull'Imperiale con aria grave 

m'indirizzò il discorso e generosamente disse: - Alto là, io sono disposto a 

cangiare il mio posto, non per far piacere, che certamente noi farei; ma 

mediante competente mancia. - Io risposi: - Se il denaro aggiusta le cose vi 

contenterò. Discendete pure. Eccovi una moneta di cui sarete contento. 

E lo fu difatto. 

Montato a mio posto, presi un poco di sole, poi un poco di vento e di 

polvere e mentre raccontava ai viaggiatori come due anni Addietro in quello 

stesso giorno aveva gustato un stupendo temporale da Caselle a Lanzo, ecco 

rannuvolarsi il tempo, tuonare, lampeggiare e cominciare a piovere proprio 

nel paese di Caselle. Di otto che eravamo nella parte superiore io solo aveva 

l'ombrello, sicchè tutti amorevolmente si strinsero attorno di me, come 

appunto fate voi, miei cari figlioli, quando facciamo ricreazione insieme e 

che ho qualche piccolo regalo a farvi. Ma se prima eravamo animati a 

discorrere, lo fummo assai più allora essendo costretti di starcene là tutti a tu 

per tu. 

Vi erano due medici, due avvocati, un letterato e due altri, I nostri 

discorsi furono intorno alla storia Egiziana, Persiana, Greca ed Italiana; ma il 

loro scopo era sempre di attaccare D. Bosco contro alla Storia Sacra. Ma a 

dirla schietta quando furono messi alla prova ho potuto convincermi che 

sapevano molti spropositi, ma la storia non la sapevano; perciò dopo alcuni 

schiamazzi dovettero mettere berta in sacco. 

Allora il discorso si portò in filosofia, in teologia; volevano sostenere il 

panteismo di Spinoza, il dualismo di Manete ecc. ecc., ma dovettero tosto 

desistere dalle loro proposizioni: allora si misero a schiamazzare e gridare 

tanto forte contro all'esistenza di Dio, che io ho stimato bene di lasciarli 

sfogare per poter loro rispondere. Calmatisi alquanto, in modo di scherzo 

raccontai loro la storia della gallina e dei pollaiuolo, di poi li interrogai così: 

- A voi, dissi ad un medico; sembra che sia stato fatto prima l'uovo o prima 

la gallina? 

Certamente fu prima la gallina che ha di poi fatto l'uovo. 
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 - Donde nacque la gallina? 

 - Dall'uovo. 

 - Chi ha dunque fatto il primo uovo da cui nacque la gallina? 

Allora il medico voleva rispondere, ma più non sapeva: - Dite voi anche 

qualche cosa; dissi ai suoi colleghi. 

Ma niuno faceva parola. - Dite pure come a voi sembra più esatto; 

soggiunsi: fu prima l'uovo o prima la gallina? 

In quel momento egli montò sulle furie e nel trasporto di collera: Vada 

al diavolo l'uovo e la gallina: io non so più che cosa rispondere. 

Tutti allora si misero a ridere ed a battere le mani: quindi uno degli 

astanti prese a parlare così: - Io consegnerei l'uovo e la gallina in mani 

migliori che non sono quelle dei diavolo. Io darei ad un buon cuoco la gallina 

e l'uovo affinchè li faccia cuocere e ci serva di ristoro dopo questa pioggia. 

Ma voi, Sig. Dottore, andate pure dall'uovo alla gallina finchè volete, ma 

dovete conchiudere esservi un Dio che abbia creato o l'uovo o la gallina da 

cui sia di poi venuto l'uovo. Quindi andiamo pure da padre in figlio, ma 

dobbiamo terminare con un uomo creato da Dio, cioè con Adamo che è il 

primo uomo del mondo. 

Qui ebbero termine le questioni; essi domandarono il mio nome, io ho 

domandato il loro; di poi si discorse dell'Oratorio fino a Lanzo. 

Contava di passare la notte a Lanzo, ma il Teol. Bertagna col capo mastro 

Felice avendo divisato di continuare il cammino, e diminuendo la pioggia, mi 

sono unito ad essi alla volta di S. Ignazio. Erano le otto e noi partimmo per 

un'alta montagna. Dopo breve tratto, oscurandosi il cielo e divenendo notte 

buia, smarrimmo la strada e ci trovammo tra roccie e macigni. Mentre 

stavamo pensando che fare, ecco diradarsi le nuvole, apparire la luna che ci 

dava la nostra direzione. Allora ci siam messi pel cammino e in mezzo a sassi 

e a mucchi di pietre siamo giunti alla sommità. Niun incidente ci turbò ad 

eccezione di Felice che si smarrì, nè più lo vedemmo se non in fine della 

salita. Eravamo stanchi e pesti; erano le dieci. Ma, quale non fu la nostra 

meraviglia quando giunti al Santuario non ci era possibile di trovare gente 

viva per farei aprire! A forza di bussare, di battere e perfino di spezzare ci 

vennero infine ad aprire e ci prepararono una buona cena che atteso il nostro 

appetito musicale riuscì a meraviglia. Dopo il sonno ci comandava ed essendo 

mezza notte siamo andati a riposo. 

Buona notte anche a voi. 

Domani spero potervi scrivere cose più importanti. Pregate per me, miei 

cari figliuoli; io prego anche per voi. La Santa Vergine ci conservi tutti suoi 

e sempre suoi. Fate una comunione spirituale o sacramentale secondo la mia 

intenzione. Amen. 

 

S. Ignazio, 22 luglio 1864. 

 

 Tutto vostro aff.mo nel Signore 
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Non pare che D. Bosco abbia scritta la seconda lettera promessa, non 

essendo di questa cenno in verun documento. Forse il sacro, Ministero volle 

per sè tutti que' giorni. D. Arrò adunque, fatti venire gli artigiani nel parlatorio 

degli studenti, a tutti insieme fece udire ciò che aveva scritto D. Bosco. Sì 

deve notare che da qualche anno le due categorie di alunni avevano un luogo 

o sala a parte, per recitare le orazioni della sera e per ascoltare gli avvisi di 

un superiore loro proprio. Erano convocati insieme quando si doveva dar loro 

una straordinaria comunicazione. 

Finiti gli esercizi D. Bosco discendeva da S. Ignazio e, come aveva 

promesso, ritornava in Lanzo per prendere col sindaco qualche accordo e per 

condurre a termine tutte le pratiche colle Superiori autorità scolastiche. 

Dalla Prefettura di Torino era giunto il decreto della Deputazione 

Provinciale, 

 

Visto il verbale del Consiglio Comunale di Lanzo in data 30 giugno 

prossimo passato portante riapertura dei collegio e capitolazione col signor 

D. Bosco; 

Sentito il Relatore; 

Ritenuta la convenienza e l'utilità Ai un pubblico collegio in Lanzo; 

La Deputazione Provinciale concede l'approvazione del succitato atto 

unicamente per quanto riguarda la spesa, dovendo la parte che concerne 

l'istruzione e la convenzione particolare passata col Don Bosco, essere 

approvata dalle Autorità scolastiche competenti dalle quali deve intieramente 

dipendere, sotto l'osservanza delle leggi sulla pubblica istruzione. 

 

Torino, 15 luglio 1864 

 Il Prefetto Presidente 

  PASOLINI 

 

Il Segretario 

ZOTTO. 

 

Perciò si stabiliva di mandar con premura al R. Ispettore delle scuole 

primarie e al R., Provveditore agli studii tutti i documenti voluti dalla legge. 

D. Bosco avrebbe loro presentato i diplomi dei professori e dei maestri che 

sarebbero de -  
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stinati. Per quest'anno prevedendosi che non si avrebbero alunni per le 

classi di umanità e di rettorica, il Municipio si contentava di tre insegnanti 

nel ginnasio. In quanto al mutuo D. Bosco dichiarò di non aver nessuna 

premura, e ritornato a Casa fece stampare e divulgare il programma simile a 

quello di Mirabello. 

D. Ruffino poi, come direttore degli studii, ordinava nell'Oratorio gli 

esami finali. 

Il giorno 31 luglio distribuivansi solennemente i premii, e si chiudeva 

l'anno scolastico. Molti personaggi distinti erano convenuti a quella geniale 

solennità. D. Bosco aveva anche invitato il Conte Cibrario, dal quale riceveva 

il seguente biglietto: “Mille grazie al gentilissimo signor D. Bosco, ma con 

mio dispiacere non posso, per ragione di salute, profittare del suo cortese 

invito. - 29 luglio - Conte Luigi Cibrario”. 
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CAPO LXIX. 

Decreto di Collaudazione della Sacra Congregazione dei Vescovi e 

Regolari per l'Istituto Salesiano - Tredici osservazioni sulle Regole 

dell'Istituto - Lettera di D. Bosco in ringraziamento del Decreto al Cardinal 

Quaglia - Memoriale di D. Bosco alla S. Congregazione sulle tredici 

osservazioni - Traduzione delle Regole in Lingua Latina. 

 

UNA grande gioia era preparata per D. Bosco in questi giorni. La Sacra 

Congregazione de' Vescovi e Regolari udito il parere di varii consultori, fatto 

minuto esame, emanava in data del 23 luglio 1864, colla sanzione del Sommo 

Pontefice, il Decreto detto di lode ossia di collaudazione, approvando 

l'esistenza e lo spirito della nuova Società. Si differiva però a tempo più 

opportuno l'approvazione delle Costituzioni e, attese le speciali circostanze 

de' tempi e de' luoghi, costituivasi D. Bosco Superiore Generale a vita, 

fissando a dodici anni la durata in officio del suo successore. 

Questo decreto, colla consueta lettera, fu indirizzato al Vicario 

Capitolare di Torino, il quale lo trasmise a D. Bosco. 

 

DECRETO 

 

della S. Congregazione dei Vescovi e Regolari per l'Istituto Salesiano. 

 

Mosso a pietà della condizione de' fanciulli più poveri, il sacerdote 

Giovanni Bosco della Diocesi di Tonno, fin dall'anno 1841, coll'aiuto 

eziandio di altri Preti, incominciò a raccoglierli insieme, insegnar loro i primi 

elementi della Cattolica Fede, e soccorrerli con aiuti temporali. Di qui ebbe 

origine la pia Società, che prendendo nome da San 
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Francesco di Sales, consta di Preti, Chierici e laici. I soci fanno 

professione coi tre consueti voti semplici di Obbedienza, Povertà e Castità, 

sono sotto la direzione del Superiore Generale, che viene chiamato Rettor 

Maggiore, ed oltre la propria santificazione, si propongono per fine principale 

di attendere ai bisogni sì temporali come spirituali dei giovanetti 

specialmente più miserabili. 

Sino dal principio della pia Congregazione, con tale studio e diligenza 

curarono quelle cose, le quali giudicarono poter giovare al loro scopo, che a 

tutti fu noto il grandissimo vantaggio, che colle loro fatiche recarono alla 

Cristiana Religione; e moltissimi Vescovi li chiamarono nelle rispettive 

Diocesi, e li associarono come solerti e laboriosi operai nel coltivare la Vigna 

del Signore. Ma al prenominato sacerdote Giovanni Bosco, che è Fondatore 

ed insieme Superiore Generale della Pia Società, sembrò mancar molto a sè 

ed ai suoi Socii, se non s'aggiungesse alla medesima Società l'Apostolica 

Sanzione. 

Raccomandato pertanto da moltissimi Vescovi ha testè domandato con 

umilissime preghiere la prefata Sanzione alla Santità di Nostro Signore Pio 

Papa IX, e presentò le Costituzioni per l'approvazione. Sua Santità 

nell'Udienza avuta dal sottoscritto Mons. Pro Segretario, della Sacra 

Congregazione dei Vescovi e Regolari in data del i Luglio 1864, la ricordata 

Società, attese le lettere Commendatizie dei predetti Vescovi, con amplissime 

parole lodò e commendò, come col tenore del presente Decreto loda e 

commenda quale Congregazione di voti semplici, sotto il governo del 

Superiore Generale, salva la giurisdizione degli Ordinarii, secondo il 

prescritto dei Canoni e delle Apostoliche Costituzioni, differita a tempo più 

opportuno l'approvazione delle Costituzioni. Inoltre la Santità Sua, attese le 

circostanze speciali, concedette, siccome col tenore di questo Decreto 

concede, che l'attuale Superiore Generale, ovvero Rettor Maggiore, rimanga 

per tutta la vita nella sua carica, quantunque sia stabilito che il Superiore 

Generale della medesima Pia Società resti in carica soltanto per dodici anni. 

 

Dato in Roma dalla Segreteria della Sacra Congregazione dei Vescovi 

e Regolari in questo giorno 23 Luglio 1864. 

 

A. Card. QUAGLIA Prefetto. 

STANISLAO  SVEGLIATI  

Pro - Segretario (1). 

 
———— 

(1) DECRETUM. 

Pauperum adolescentulorum miserans conditionem sacerdos Ioannes Bosco e Dioecesi 

Taurinensi, iam ab anno 1841 aliorum Presbyterorum etiam auxilio fretus, illos in unum colligere, 

Catholicae fidei rudimenta edocere, et temporalibus subsidiis levare instituit. Hinc 
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Al surriferito decreto di lode intorno alla Pia Società d S. Francesco di 

Sales, erano state unite dalla Sacra Congregazione dei Vescovi e Regolari le 

seguenti tredici osservazioni sulle Costituzioni. 

 

Animadversiones in constitutiones Sociorum sub titulo S. Francisci 

Salesii in diocesi Taurinensi. 

 

I°. Munus Rectoris Majoris seu superioris Generalis ad duodecim annuos 

erit duraturum, nec in eo poterit confirmari sine venia S. Sedis. 
. 

Animadversiones tin Constitutiones Sociorum sub titulo S. Francisci Salesii 

in Dioecesi Taurinensi. 

Iº Munus Rectoris Majoris seu superioris Generalis ad duodecim annos erit 

duraturum, nec in eo poterit confirmari sine venia S. Sedis.  
_____________ 

 

ortum habuit Pia Societas, quae a Sancto Francisco Salesio, nomen habens, ex Presbyteris, 

Clericis et Laicis constat. Socii tria consueta simplicia vota obedientiae, paupertatis et castitatis 

profitentur; Superioris Generalis, qui Rector Maior nuncupatur, directioni subsunt, et praeter propriam 

sanctificationem, praecipimm hune habent finem, ut quum temporalibus, tura spiritualibus 

adolescentium praesertim miserabilium commodis inserviant. 

Iam Inde a Piae Congregationis principio, quae ad. huiusmodi consilii rationem pertinere arbitrati 

sunt, adeo studiose deligenterque cu, rarunt, ut maximum ex eorum laboribus Christianae Reipublicae 

fructum accessisse exploratum omnibus sit; et quamplures Antistites in proprias cos Dioeceses 

advocaverint, quos tamquam solertes strenuosque operarios in vinca Domini excolenda sibi adiutores 

adsciscerent. Verum, praenominato sacerdoti Ioanni Bosco, qui Fundator simulque Superior Generalis 

Piae Societatis est, multum sibi suisque sociis deesse visum est, nisi eidem Societati Apostolica 

accederet confirmatio. 

Commendatus idcirco a pluribus Antistitibus praefatam confirmationera a SS. Domino Nostro 

Pio Papa IX humillimis precibus nuper-rime postulavit, et Constitutiones approbandas exhibuit. 

Sanctitas Sua in audientia habita ab infranscripto Domino pro Secretario Sacrae Congregationis 

Episcoporum et Regularium sub die prima Iulii 1864, memoratam Societatem, attentis Litteris 

Commendatitiis praedictorum Antistitum, uti Congregationem votorum simplicium, sub regimine 

Moderatoris Generalis, salva Ordinariorum iurisdictione, ad praescripturo sacrorum Canonum et 

Apostolicarum Constitutionum, amplissimis verbis laudavit atque commendavit, prout praesentis 

Decreti tenore laudat atque commendat ; dilata ad opportunius tempus Constitutionum approbatione. 

I'nsuper Sanctitas Sua, attentis peculiaribus circumstantiis, indulsit, veluti huius Decreti tenore 

indulget, ut hodiernus Moderator Generalis, seu Rector Maior, in suo munere, quoad vixerit, permaneat 

; quamvis constitutum sit, ut eiusdem Piae Societatis Superior Generalis duodecim tantum annis suum 

officium exerceat. 

 

Datura Romae ex Secretaria Sacrae Congregationis Episcoporum et Regularium hac die 23 Iulii 

1864. 

A. Card. QUAGLIA, Praef. 

Stanislaus SVEGLIATI Pro-Secrelarius. 

Loco sigilli. 
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2° Consultius erit expungere in Constitutionibus verba quibus sociis prohibetur ne 

in rebus politicis partes assumant: 

3° Vota quae in hujusmodi Institutis emittuntur sunt S. Sedi reservata, ideoque 

delendum in Constitutionibus praedicta vota dispensari posse a Superiore Generali. 

10 Permittendum non est, ut Superior Generalis relaxare possit sociis piì Instituti 

Litteras Dimissoriales ad Ordines suscipiendos, idque pariter in Constitutionibus 

deleatur.  

5° Reservandum erit Beneplacitum Apostolicum pro alienationibus ac debitis 

contrahendis ad praescriptum sacrorum canonum.  

6º Non expedit remittere arbitrio Sociorum depositionem Rectoris Maioris, seu 

Superioris Generalis, sed praescribendum erit, ut depositio effectum habere nequeat 

inconsulta hac Sacra Congregatione.  

7° Pro fundatione novarum domorum, et pro suscipienda in posterum ab Ordinariis 

directione Seminariorum recurrendum erit in singulis casibus ad S. Sedem.  

8° Optandum est ut socii plusquam unius horae spatio orationi vocali et mentali 

quotidie vacent, et ut quolibet anno per decem dies spiritualia peragant exercitia.  

9° Approbandum non est, ut personae extraneae pio Instituto adscribantur per ita 

dictam affiliationem. 

10º In formula Professionis addendum erit nomen Rectoris coram quo emitt itur 

Professio, et verbis «volermi comandare senza riserbo» substituantur sequentia alia 

verba: «e volermi comandare a tenon delle nostre Costituzioni ». 

I I° Quolibet triennio Rector Major sen Superior Generalis relationem status proprii 

Instituti ad hanc Sacram Congregationem trasmittere teneatur, quae quidem relatio 

complecti debet tam statum materialem et personalem, nempe numerum domorum et 

sociorum, quam disciplinarum, scilicet Constitutionum observantiam, nec non quae 

respiciunt adtninistrationem oeconomicam. 

12º Prout moris est penes pias Praesbyterorum Congregationes Constitutionum 

traductio e vernacula in latinam linguam fiat.  

13' Ne scrupulis et anxietatibus detur locus, deleantur in Constitutionibus verba, 

quibus Superioris praeceptum obligare sub culpa statuitur. 

 

STANISLAUS SVEGLIATI Pro-Secretarius. 

 

D. Bosco ricevuto dalla Curia Arcivescovile di Torino il prezioso 

decreto, indirizzava la seguente lettera al Cardinale Quaglia. 
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Eminenza Rev.ma,  

 

Con grande mia consolazione ho ricevuto il decreto di approvazione 

della Società di S. Francesco di Sales, che con bontà singolare V. E. Rev.ma 

degnavasi di farmi pervenire. Io sento il dovere di vivamente ringraziarla, e 

non potendo altrimenti esprimerle la mia gratitudine mi unirò con tutti i 

membri di questa pia Società e con tutti i giovanetti accolti in questa casa, per 

invocare ogni giorno le benedizioni del cielo sopra di Lei, affinchè ad multos 

annos possa continuare nelle sue gravi fatiche a maggior gloria di Dio e della 

sua Santa Chiesa. 

Intanto io mi occuperò per dare corso alle osservazioni fatte sulle 

Costituzioni di questa Società: dopo mi raccomanderò nuovamente alla 

provata di Lei bontà perchè si degni condurre al desiderato termine l'opera sì 

bene incominciata sotto ai benevoli di Lei auspizii. 

Un novello favore La pregherei di aggiungere ai già concessi, ed è di 

voler dire al nome mio e di tutti i membri della Società una parola del più 

vivo, del più sentito atto di gratitudine, che noi tutti nutriamo in cuore, alla 

sacra e sempre amata persona di Sua Santità. La assicuro che tutti i palpiti del 

nostro cuore sono diretti ad amare un sì tenero padre che tanto ci aula nel 

Signore. 

Portatore di questa lettera è il Teologo ed Avvocato Emiliano 

Manacorda, zelante collaboratore di questa casa. Esso è persona benestante, 

affezionatissimo alla persona del S. Padre e desideroso di impiegare la sua 

vita a favore della santa religione cattolica. Se mai Ella potesse valersi di lui 

in qualche lavoro, egli si offre di tutto cuore per servirla. 

Finalmente nella grande sua carità voglia impartire la santa sua 

benedizione sopra di me e sopra di tutti i giovani di questa casa, mentre con 

pienezza di stima reputo il più alto onore di poterle baciare il sacro lembo e 

professarmi. 

Di V. Em. Rev.ma 

 

Torino, 25 agosto 1864. 

 

Umil.mo ed Obbl.mo servitore 

Sac. GIOVANNI Bosco. 

 

Era un gran passo nella via della sua formazione che aveva fatto la Pia 

Società per forza di questo decreto: ma D. Bosco doveva prendere ad esame 

le tredici osservazioni fatte alle regole, per vedere come potessero addattarsi 

alle esigenze dei tempi, dei luoghi; alle difficoltà che dovevano sorgere per 

causa del Governo, e della natura stessa del nuovo Istituto. 
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Non pareva che la Sacra Congregazione volesse assolutamente 

imporre tutte le correzioni. Infatti con un foglio firmato da Mons. Svegliati 

si notava che alcune di esse, specialmente la quarta che spettava alle 

dimissorie, si erano fatte perché la Pia Società non era ancora 

definitivamente approvata. D. Bosco aveva anche ricevuto invito di vedere 

il modo di inserirle al posto opportuno. Bisognava anche che la loro 

possibilità fosse messa alla prova colla pratica. 

Ed egli preparava molto posatamente il memoriale che avrebbe più 

tardi presentato al giudizio dei Padri della Sacra Congregazione. 

Riportiamo un suo manoscritto. 

 

Supra Animadversiones in Constitutiones Sociorum sub titulo 

 S. Francisci Salesii in Dioecesi Taurinensi. 

 

Anno Domini 1864 die prima julii Sanctitas Domini Nos. Pii Papae 

IX precibus humillime exhibitis, benigne annuens, Societatem S. Francisti 

Salesii laudare atque commendare dignabatur ad praescriptum SS. 

Canonum, dilata tamen ad opportunius tempus Constitutionum 

adprobatione. Insuper Sanctitas Sua attentis peculiaribus circumstantiis, 

indulsit, ut Bosco Ioannes Sacerdos, sicuti Superior Generalis in suo 

munere permaneret quoad vixerit, eodemque tempore constituit ut 

ejusdem Societatis Superior Generalis in posterum duodecim tantum annis 

munus suum exerceat. 

Memorato decreto adnectebantur terdecim animadversiones supra 

ejusdem Societatis constitutiones. Orator gratissimo animo supra dictum 

decretum et animadversiones eidem annexas accepit, statirnque animum 

intendit, ut ejusdem animadversiones ad praxim traduceret, ut si qua 

difficultas adpareret, cognosceret, cognitamque explanaret. Omnibus 

itaque perpensis quae ad majorem Dei gloriam et lucrum animarum 

conferre sibi visum est, supra memoratis animadversionibus hac ratione 

censetur esse obtemperandum. 

Animadversio prima. - « Munus Rectoris Maioris, seu Superioris 

Generalis ad duodecim tantum annos erit duraturum, nec in eo poterit 

confirmari sine venia S. Sedis ». 

Adnotatur. -Animadversio haec integra et absque ulla observatione 

admittitur. Ideo adjunctum fuit quod in constitutionibus ad hoc erat 

adjungendum atque mutandum. 

Animadversio Secunda. - « Consultius erit expungere in constitu-

tionibus verba quibus socii prohibentur, ne in rebus politicis partes as-

sumant ». 
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Adnotatur. - Expuncta haec verba fuerunt; nam hic articulus eo tantum 

spectabat, ut devitarentur vexationes si forte Constitutiones in manus 

quorundam laicorum inciderent. Qua propter in animadversionis 

obsequium integer articulus expunctus est. 

Animadversio Tertia. - «Vota quae in ejusmodi Instituto emittuntur 

suret Sanctae Sedi reservata, ideoque delendum in constitutionibus 

praedicta vota dispensari posse a Superiore Generali ».  

Adnotatur. - Quod de meliori bono est, quod magis magisque animos 

cum Supremo Ecclesiae Antistite strictius vincit, libentissime admittimus. 

Adnotatio'tantum modo fit circa vota triennalia. Pro utilitate et speciali 

Congregationis commoditate petitur, ut Superior Generalis a votis 

triennalibus dispensandi facultate polleat. Non gravis momenti hujusmodi 

favor videtur, cum a temporariis votis facultas dispensandi a S. Sede 

facillime semplici confessario concedatur. 

Animadversio quarta. - « Admittendum non est ut Superior Generalis 

relaxare possit sociis pii Instituti litteras dimissioriales ad ordines 

suscipiendos. Id pariter in Constitutionibus deleatur ». 

Adnotatur. - Haec conditio si admitteretur, maximae equidem 

difficultates pro praxi inde exurgerent, quae hujusmodi societatis modum 

existendi turbarent, atque fere impossibilem redderent. Enimvero: 

1° Regiminis et administrationis unitas conservare difficillime posset, 

cum Episcopus jus habeat socios a societate et ab officiis revocandi et ad 

alia ecclesiastica munera obeunda constituendi. Quo in casa contingeret, 

ut administrator alicuius domus, ab Episcopo alio evocetur dum ipse per 

obedientiae votum Superiori suo obedire teneatur. Quae quidem vota sunt 

S. Sedi reservata. Nec Generali Superiori jus competeret suos subditos ad 

particulares domos regendas mittendi praesertim si domus in diversa 

dioecesi essent constitutae. 

Quid vero esset agendum si Ordinarius volens uti sua jurisdictione ut 

pluries contigit, mitteret unum aut plures socios aut eumdem Superiorem 

Generalem ad aliqua Sacri Ministerii munera obeunda, vel ad paroecias 

regendas deputaret? 

2° Neque spiritus unitas servari potest; nam ut quisque perdifficile 

ministerium sacrum pro adolescentulis pauperibus et derelictis exerceat, 

debet apposite rebus, libris, monitis studere. Haec autem obtineri nequeunt 

nisi longa experientia edoceatur, quid et quomodo agendam, evitandum, 

mutandum ; haec omnia difficillime disci poterunt si incertum esset 

tempus quo Socius manere possit in congregatione, antequam a proprio 

Episcopo alio evocetur. 

3º Nec servare quidem potest doctrinae et disciplinae unitas. Namque 

quisque Socius dam studiis vacat, debet scholas, caeremonias, collationes 

in Seminario statutas frequentare. Episcopus vero id exigere debet, ut de 

vita et moribus illius informetur quem suo tempore 
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ad sacros ordines admittere debet. At hora, tempus, locus Seminarii 

poterunt congruere cum muneribus et rebus quae in Societate quotidie 

exercentur? 

Praeterea unusquisque praeceptor et antecessor tractatus ad libitum 

conficit, atque mutare et substituere potest, imo novo praèceptore succedente 

alii et novi tractatus introducuntur, quae mutationes unitatem doctrinae et 

disciplinae difficillime et pene dicam impossibilem redderent. Idem dicatur 

de caeremoniis, collationibus et sermonibus, quae in seminariis fiunt ad 

erudiendos clericos in saeculo viventes, non eos qui vitam religiosam ducunt. 

4° Generatim quomodo conciliare potest obedientia proprio Episcopo 

cum obedientia Superiori debita, cui vi votorum S. Sede reservatorum 

devincitur? 

5° Alea difficultas ratione locorum exurgit, nam nostris regionibus, Sede 

vacante, etiamsi annus vacationis transegerit, non potest Vicarius Capitularis 

tradere litteras dimissoriales, et hoc ob civiles constitutiones, quo fit ut 

quisque ordinandus recurrere debeat ad S. Sedem pro singulis ordinationibus, 

quod magnum gignit incommodum et dispendium sicuti inpraesentiarum 

quotidiana experientia docet. 

6° Tandem apud nos lex usque dura viget, ut Episcopi juvenes in sortem 

Domini vocatos a saeculi militia revocare possint, ratione numeri in propria 

Dioecesi habitantium. At non raro contigit ut numerus revocandorum jam 

numerum a lege concessum excedat, dum alter Episcopus abundanter 

hujusmodi favorem praestare potest. Haec difficultas de medio tolleretur per 

litteras dimissoriales quibus socios transmittere potest ad alios Episcopos 

penes quos peculiares domus possidentur, vel administrantur. 

7° Specialis vero difficultas exurgit ex natura Salesianae Societatis quae 

ex omnibus terrae partibus socios excipit. Quo fit ut saepe saepius litterae 

dimissoriales requirendae essent per loca dissitissima cuius Ordinarius vel 

ignoratur vel non facile reperire possit. 

8° Hoc privilegio generatim gaudent, Ordines Religiosi et Regularium 

Congregationes. Huiusmodi sunt Oblati B. M. Virginis justa Brevem: Etsi 

Dei Filius, datum a S. Memoria Leonis Papae XII, mense Septembris 1828. 

Hoc idem dicatur de Instituto Charitatis adprobato a felice recordatione 

Gregorii XVI. 

Congregatio autem Praesbyterorum Missionis adprobata a S. P. Urbano 

VIII per Bullam: Salvatoris Nostri die duodecima januarii 1632. 

Tandem ipse S. P. Pius Papa IX (Quem  diutissime Deus sospitem servet) 

per Brevem: Religiosas Familias, die decima tertia Maji 1859 praeter 

facultatem jam primitus concessam litteras dimissoriales generatim 

concedendi, addit ut sequitur 
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« Clerici Congregationis Missionis, dummodo necessariis praediti sint 

requisitis suorumque Superiorum litteris dimissorialibus, extra tempora a 

Canonibus instituta a quocumque catholico Episcopo gratiam et 

Communionem Apostolicae Sedis habente, suscipere libere et licite, servatis 

servandis, possunt et valent. » 

Itaque supra memoratis rationibus perpensis quae ad tempora, loca, 

constitutionem peculiarem hujusce societatis spectant, humillime exposcitur 

ut pro litteris dimissoriis ipso communi privilegio fruatur, quo domus, 

Congregationes atque Ordines regulares, habentes domorum communionem, 

gaudent. 

Animadversio Quinta. - « Reservandum erit beneplacitum Apostolicum 

pro alienationibus ac debitis contrahendis ad praescriptum S. S. Canonum ». 

Adnotatur. - Animadversio haec maxima cum difficultate nostris 

constitutionibus consiliari potest; nam cum socii in particolari, non ipsa 

Societas, possideant, nunquam adesset casus quo sanctae Sedi esset 

recurrendum. Insuper cum apud nos vigeat ita dictum Regium Placitum, pro 

rebus externis, sequitur rescripta Pontificia foro civili esse submittenda. Quo 

facto nostra Societas tanquam Institutum legale coram civili societate 

haberetur, proinde sub legum civilium tutelam, quod idem est sub alienam 

potestatem cederet. Quapropter humillime postulatur, ne haec conditio actu 

perficiatur. Veruntamen sicut contingere potest, ut Superiori vel alii socio 

bona proveniant quae vel in foro conscientiae, vel coram Ecclesia tanquam 

bona Ecclesiastica ad ipsam societatem spectantia considerare possint, ideo 

humillime exposcitur ut Superiori Generali una cum suo Capitolo simul 

collecto, ejusmodi negotia, si quae forte erunt, tractandi ac perficiendi fa-

cultas concedatur. Hoc modo adprobata fuit Congregatio Scholarum 

Charitatis a felici recordatione Gregorii XVI per Breve: Cum Christianae 

etc, die 21 Iunii 1836. 

Animadversio Sexta. - « Non expedit remittere arbitrio Sociorum 

depositionem Rectoris Majoris, seu Superioris Generalis, sed praescri-

bendum erit ut depositio effectum habere nequeat inconsulta hac Sacra 

Congregatione ». 

Adnotatur. - Animadversio haec undequaque admissa atque in 

Constitutionibus accommodata. 

Animadversio Septima. - « Pro fundatione novarum domorum et pro 

suscipienda in posterum ab Ordinario Directione Seminariorum recurrendum 

erit in singulis casibus ad Sanctam Sedem. » 

Adnotatur. - Animadversio haec summopere negotia retardaret, imo 

Pontificia rescripta ad forum externum spectantia cum ad praxim traduci 

nequeant absque Regio Placito, non parvo discrimini administratio societatis 

ipsaque Societas exponeretur. 

Videtur satius esse, ut in fundatione aut in suscipienda administra- 
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tione novarum domorum recurratur ad Episcopum loci, quemadmodum 

in constitutionibus expositum est. Haec praxis quam hucusque secuti sumus 

videtur congruenter satisfacere opportunitatibus locorum, temporum atque 

personarum. Quod spectat ad rerum temporalium immobilium gestionem fere 

ad verbum excerptum est a constitutionibus Instituti Scholarum Charitatis de 

quibus supra dictum est. 

Animadversio Octava. - « Optandum est ut socii plusquam unius horae 

spatium orationi vocali et mentali quotidie vacent, et ut quolibet anno per 

decem dies spiritualia peragant exercitia ». 

Adnotatur. - Cum haec animadversio de meliore Societatis bono sit, 

libenti animo admittitur, atque hoc sensu in constitutionibus accomodatur. 

Animadversio Nona. - « Approbandum non est ut personae extraneae Pio 

Instituto adscribantur per ita dictam affiliationem. » . Adnotatur. - 

Cum fere omnes Congregationes et Ordines religiosi habeant tertiarios quos 

amicos vel benefactores vocamus, quique specialiter bonum Societatis 

promoventes sanctiorem vitam appetunt, atque constitutiones religiosas in 

saeculo, quoad fieri poterit, observare satagunt, ideo humiliter postulatur ut 

hoc caput si non in textu saltem in finem constitutionum tanquam appendix 

approbetur. 

Animadversio Decima. - « In formula professionis addendum exit nomen 

Rectoris coram quo emittitur professio, et verbis volermi comandare senza 

riserbo, substituantur sequentia alia verba: Volermi comandare a tenore delle 

nostre costituzioni ». 

Adnotatur. - Haec duo animadversiones absque observatione ad-

mittuntur atque hoc sensu in constitutionibus accomodantur.  

Animadversio Undecima. - « Quolibet triennio Rector Major seu 

Superior Generalis relationem status proprii instituti ad hanc sacram 

Congregationem transmittere teneatur, quae quidem relatio complecti

 debet tam statum materialem et personalem, nempe numerum 

domorum et sociorum, quam disciplinam scilicet constitutionum 

observantiam, nec non quae respiciunt administrationem oeconomicam ». 

Adnotatur. - Cum haec animadversio eo tendat ut totum societatis corpus 

cum suprema Ecclesiae autoritate strictius vinciatur, ideo libentissime 

admittitur, atque in hoc sensu in constitutionibus fuit accomodata. 

Animadversio Duodecima. - « Prout moris est penes Pias praesbyterorum 

Congregationes, constitutionum traductio é vernacula in latinam linguam fiat 

». 

Adnotatur. - Animadversio haec executioni jam mandata fuit sicuti in 

exemplari adnexo cerni potest. 

Animadversio Decimatertia. - « Ne scrupulis et anxietatibus detur locus, 

deleantur in constitutionibus verba quibus Superioris praecepta obligare sub 

culpa statuitur ». 
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Adnotatur. - Hoc in constitutionibus accommodatum fuit, et sicuti in 

supradicta animadversione non notantur verba expungenda, ideo si quid 

mutandum vel delendum est amplissima corrigendi facultas benevolo 

Relatori conceditur quemadmodum in Domino bonum meliusve judicaverit. 

 

Questo era il tenore del suo memoriale. Come si vede egli voleva 

presentare rispettosamente alla S. Sede, varie gravi difficoltà che sarebbero 

sorte dal mettere in pratica alcune di quelle osservazioni. Quindi domandava 

che fossero conservate nelle Regole, o meglio concesse alla Congregazione 

Salesiana, la facoltà di sciogliere dai voti triennali, la facoltà di concedere le 

lettere dimissoriali per la promozione agli ordini sacri, la dispensa 

condizionata dal chiedere licenza alla Santa Sede per le alienazioni ed i mutui, 

il conferimento al Vescovo locale del diritto di autorizzare la fondazione di 

nuove case. 

Colle altre nove osservazioni egli senz'altro modificava le Costituzioni, 

delle quali curò la traduzione in lingua latina quando fu necessario rimandarle 

a Roma. 

 Ciò che nel numero 9 il Consultore proponeva di cancellare, erano gli 

articoli riguardanti gli esterni che lasciano intravedere l'idea dei Cooperatori 

Salesiani. 

Il lettore veda l'appendice N. 6 titolo 16. 
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CAPO LXX. 

Varie lettere Per D. Bosco: persuasione che egli conosca lo stato delle 

coscienze: ricordo di una visita al Venerabile, sue attinenze con un - nobile 

Signore, e sue lettere che fan conoscere in liti un uomo prediletto da Dio; sue 

parole nel dare il velo ad una religiosa - Premure per le Suore dedicate al 

bene delle figlie - Lettere a D. Bosco di giovanetti in vacanza - D. Bosco vede 

il pericolo di un giovano lontano e lo scongiura - Sue parlate ai nuovi alunni: 

Resoconti morali che Pitagora esigevo dai discepoli: importanza dei non 

mettersi le mani addosso - Letture Cattoliche D. Bosco a Montemagno: 

Predica un triduo in preparazione, alla lesta di Maria Assunta in cielo - Al 

popolo afflitto dalla siccità promette la pioggia se tutti faran pace con Dio - 

Maria SS. concede la grazia - Morte di un chierico confratello - Riflessione 

sulle morti frequenti di buoni giovani. 

 

    LA corrispondenza occupava tutto il tempo che rimaneva libero, tra i 

molteplici e importantissimi affari che D. Bosco doveva trattare. 

Riguardavano molte cose spettanti alla vita spirituale o alla coscienza. 

Persone innumerevoli, anche di molta cultura civile e religiosa, avevano la 

persuasione che D. Bosco avesse lumi speciali da Dio; e questa non sminuì 

per tutto il tempo della sua vita, tanto era evidente la saggezza de' suoi 

consigli e non di rado la rivelazione de' più occulti segreti. Di queste lettere 
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poche ne rimangono, perchè le scritte da lui le ritennero per sè coloro ai 

quali rispondeva. Le domande poi andarono distrutte fatte poche eccezioni. 

E da qualcuna delle rimaste noi, ricaveremo periodi onorifici per D. Bosco. 

La Contessa Isabella Gerini il 30 luglio 1864 scriveva da Firenze a D. 

Bosco. 

“Sono confusa della gran carità che V. S. ha avuto per me, nè ho parole 

per ringraziarla come vorrei. 

” Sono rimasta veramente sorpresa e nella massima ammirazione 

dell'infinita misericordia di Dio, che si è degnato illuminarla così 

prodigiosamente, per darmi avvisi tanto necessarii per l'anima mia, senza che 

io Le avessi ancora espressi in alcun modo i miei pensieri, timori e dubbi. 

” Ringrazio Iddio di sì gran bontà, e ringrazio pure infinitamente V. S. 

di avermi ottenuto tanto favore da Nostro Signore ... 

   ” Io tengo la sua preziosa lettera come un tesoro e sempre voglio tenerla 

per regola della mia vita……” 

Una nobile Dama la signora Carolina Ma. S., l'II agosto 1864, mandava 

a D. Bosco da Venezia le seguenti linee. 

“La bontà colla quale Ella si degnò di accogliermi, quando ebbi la 

fortuna di parlarle in Torino, mi dà coraggio di dirigerle queste poche righe, 

onde pregarla di interessarsi per la povera anima mia…..Io vorrei aprirle 

candidamente tutto il mio povero cuore, ma per lettera ciò è impossibile. 

Spero però che il Signore Le farà conoscere tutta la grande mia miseria e Le 

ispirerà di intraprenderne la cura……Io vorrei amare e servire Gesù, ma…… 

Non aggiungo di più perchè sono sicura che Ella mi legge in cuore e già mi 

ha inteso”. 

E da Roma si veniva a consultarlo. 

In questo mese infatti D. Bosco faceva conoscenza col Marchese Angelo 

Vitelleschi che si recava per la prima volta a Torino colla sua consorte e con 

un suo figlio. Vennero all'Oratorio e si confessarono da lui. Da quell'epoca si 

strinse fra 
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D. Bosco e que' signori una grande amicizia. Nel 1865 il Marchese 

scrivevagli raccomandando alle sue preghiere la propria famiglia e 

aggiungeva: “Aspettiamo la Marchesa di Villarios la quale ha intenzione di 

passare qualche mese in Roma. Io sempre mi vado lusingando che un giorno 

Ella possa venire in Roma. Quanto ne saremmo contenti; ma temo che per 

ora ciò non si verifichi”. 

E poi scriveva a D. Rua il 4 febbraio 1888: “Noi ricevemmo sempre da 

D. Bosco attestati di gentilezza e di carità. Ho presso di me alcune sue lettere 

come preziosi ricordi, e una tra le altre, la quale mi ha recato il convincimento 

che Don Bosco era uomo straordinario e veramente prediletto da Dio”. 

Da un monastero di Torino Suor Maddalena Veronica in una - lettera 

così diceva a D. Bosco: “Crederei di mancare al mio dovere se non Le facessi 

due righe per ringraziarla della gran bontà che Lei ebbe verso di me con 

ricevere la mia professione religiosa… Dandomi il santo velo, mi disse di 

portarlo senza macchia al Tribunale di Dio: mi aiuti per carità a tenerlo 

mondo. Si degni a tale fine di visitare il pino che ha piantato, ed esaminare se 

nel fusto fosse sbocciato qualche ramoscello, che gli impedisca di innalzarsi 

molto in alto; io procurerò di disporre intorno un giardino, dal quale emani il 

soavissimo odore della rosa e della violetta: mi sforzerò di imitare il girasole”. 

Ripeteva certamente le parole proferite da D. Bosco nel tempo della sacra 

funzione. 

Qui faremo una digressione notando come D. Bosco avesse a cuore oltre 

le religiose del Refugio altre suore che si dedicavano alla redenzione ed 

educazione della gioventù femminile. 

D. Bosco aveva disposto che un suo sacerdote andasse e celebrare ogni 

giorno la S. Messa nell'Istituto di S, Pietro, ove allora venivano ricoverate le 

povere figlie uscite dalle carceri. Quest'opera fondata da D. Merla, che noi 

abbiamo visto assistere i giovani dell'Oratorio nel 1846, aveva per Direttore 

il 
 

 



Vol VII, 719 
 

Teol. Vola. Prestavano l'assistenza alcune suore Vincenzine del 

Cottolengo. 

Così alle suore del Buon Pastore, rimaste senza cappellano, per odioso 

deliberato della Commissione dell'Opera Pia, provvedeva tutti i giorni una 

santa messa, due alla Domenica ed il confessore per le numerose ragazze ivi 

ricoverate o consegnate e custodite: e anche i chierici pel servizio delle 

funzioni religiose. 

E ora ritorniamo ai giovani. 

Oltre le lettere degli estranei D. Bosco riceveva quelle di molti suoi 

allievi, che in questo mese erano in vacanze, alle quali non tralasciava di 

rispondere. Erano domande di consigli, relazioni del modo col quale 

trascorrevano le loro giornate, commissioni a nome del parroco, dei parenti, 

dei benefattori, e di altre persone che volevano essere raccomandate, al servo 

di Dio. In una di queste si legge: “Una povera madre di famiglia mi lascia di 

dirle se vuol fare la carità di benedirla, perchè già da molto tempo è oppressa 

da dolori”. Un giovane scrive: “Una brava donna mi disse di pregarla per 

amore di Dio a volerla benedire con tutta la sua famiglia, ma chiede che le 

benedica specialmente gli occhi molto infermi, sicchè teme sempre di venir 

cieca e di non poter più vedere i suoi figli che sono lungi da casa”. Un altro 

allievo: “Mia madre la supplica di pregare per lei affinchè possa condurre 

tutta la sua famiglia in cielo”. È graziosa la domanda di uno studente di i' 

ginnasiale: “La prego a voler benedire me, i miei genitori, mio fratello, le mie 

sorelle, tutti i miei parenti, le bestie, le campagne”. 

D. Bosco pregava, benediceva e pareva che col suo sguardo seguisse 

anche da lontano taluni de' suoi figliuoli. Uno di questi avuta la licenza da D. 

Alasonatti, poichè D. Bosco era assente, andò per qualche giorno presso 

alcuni parenti in vacanza. Ma là eragli teso un laccio, del quale il poverino in 

sul principio non si era accorto. Un giorno, di gran ca -  
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lore, mentre ai piè di un albero sonnecchiava, lo svegliò un rumore forte 

e rimbombante a guisa di tuono. S'avvide in quel momento che si tendevano 

insidie alla sua virtù e senza altro tornò all'Oratorio. 

Intanto rientrato D. Bosco in casa, aveva subito chiesto ove fosse quel 

giovane, e si vedeva preso da tale agitazione ed impazienza da far 

meravigliare. 

Il giovanetto tosto che fu giunto si presentò a D. Bosco, il quale 

rasserenatosi lo fissò con quel suo sguardo singolare e penetrante; ed esclamò 

un eloquentissimo: 

 - Ah! Va bene! 

 - Oh! D. Bosco! Se sapesse ... 

 - So tutto, gli rispose D. Bosco ed ho pregato per te. 

E questo alunno fu sempre persuaso che D. Bosco avesse visto il suo 

pericolo per lume soprannaturale. Ed ora vecchio, laureato in belle lettere, 

sacerdote, religioso, più volte ci narrò il fatto con tutte le circostanze che noi 

abbiamo qui notate. Egli è uno di quelli dei quali D. Bosco contemplò il 

fortunato avvenire nel sogno della Ruota. 

Sul principio di agosto erano accolti nell'Oratorio i nuovi alunni per 

essere preparati alle scuole dei ginnasio. Tutti gli anni costoro passavano il 

centinaio. Bisognava istruirli sul regolamento della casa, avvezzarli 

all'obbedienza, ed a un contegno più decoroso, indirizzarli ad una vita di pietà 

cristiana. Ed era questo un ufficio che D. Bosco adempieva parlando loro 

sovente alla sera. Noi conserviamo due di queste sue parlate in agosto, che ci 

conservò D. Ruffino. 

 
I. 

 

Io sono solito di consigliare ai giovani, che entrano nuovi nella Casa, 

quello che Pitagora (celebre filosofo italiano dell'antichità), esigeva dai suoi 

discepoli. Ogni qual volta si presentava a lui qualche nuovo alunno, per 

ammetterlo alla sua scuola, voleva che prima in confidenza gli facesse una 

minuta dichiarazione, ossia una specie di confessione, delle azioni di tutta la 

sua vita passata. Notate che egli 
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era un filosofo pagano, il quale però cercava colle molte cognizioni 

acquistate di rendersi utile al suo simile. Chiedeva adunque tale 

manifestazione, e ne dava la ragione, dicendo: “Perchè se io non so tutte le 

azioni, che hanno fatte pel passato, non posso consigliar i rimedii che richiede 

il loro stato, e la moralità dei loro costumi” Quando un giovane poi era 

accettato nella sua scuola come allievo, voleva che gli tenesse il cuore aperto 

in ogni cosa: “Perchè soggiungeva, se io non conosco il loro interno, mi riesce 

impossibile far loro il bene che desidero e di cui eglino hanno bisogno”. 

Lo stesso io consiglio a voi, miei cari giovani. Alcuni credono che basti 

aprire intieramente il cuore al Direttore spirituale per incominciare una vita 

nuova e che sia confessione generale quando dicono tutto. È  una gran cosa, 

ma qui non è tutto. Si tratta non solo di rimediare il passato, ma anche di 

provvedere all'avvenire con fermi proponimenti... In quanto all'avvenire, per 

camminare con sicurezza dovete rivelare i vostri difetti abituali, le occasioni 

nelle quali eravate soliti a cadere, le passioni dominanti; stare ai consigli e 

agli avvisi che vi verranno dati mettendoli fedelmente in pratica; e poi 

continuare a tener aperto il vostro cuore con piena confidenza, esponendo di 

mano in mano i suoi bisogni, le tentazioni, i pericoli, dimodochè chi vi dirige 

possa guidarvi con sicurezza. 

Ma, s'intende che mettiate per fondamento una buona confessione... In 

quanto al passato voi, manifestando tutto ciò che avete commesso di male, lo 

fate non solo, perchè il confessore possa avere conoscenza dell'anima vostra, 

ma molto più per assicurare le confessioni della vita trascorsa e acciocchè 

possiate poi dire: - Per lo passato sono tranquillo; così potrò per l'avvenire 

essere più allegro. - Infatti avrete la sicurezza dell'aiuto del Signore in tutte le 

circostanze della vostra vita, essendo col vostro amore ed umiltà suoi figliuoli 

ed amici. 

 
II. 

 

Debbo stassera raccomandarvi una cosa di particolare importanza La 

raccomandavano a tutti i giovani S. Filippo, S. Carlo Borromeo, S. Francesco, 

di Sales, S. Sebastiano Valfrè. La raccomandano i signori per civiltà ed 

educazione; la raccomandano tutti i buoni cristiani per evitare il male. Questa 

cosa si è di non mettervi mai le mani addosso. Sembra una cosa di poca entità 

e pure è di molta importanza, e il demonio, che è furbo, se ne serve per 

tendervi insidie. 

Dunque mai più metterci addosso le mani in nessuna circostanza? 

intendiamoci bene! Se uno dovesse servire un ammalato, sollevare da terra 

un caduto, non solo può ma deve. Due giovani ritornando dalle vacanze e si 

toccano la mano. Passi: non ci trovo inconveniente. Anche per essere largo, 

alla sera andando in camerata due, passando,  
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si toccano la mano per darsi la buona notte: non farei loro un rimprovero. 

Ma quel mettersi le mani accavalciate sulle spalle, quel prendersi tre o quattro 

sotto braccetto e passeggiare così su e giù sguaiatamente, quel saltarsi sulle 

groppe, quel gettarsi per terra è cosa malfatta, è cosa contraria alla buona 

educazione ed alla buona morale. 

Il demonio è scolare e maestro; scolare per l'esperienza che ha di tanti 

secoli, maestro per la sua raffinata malizia, ed egli si serve di questo per tirarci 

al male. Come scolare sa i mali che ne vengono da queste maniere villane: ne 

ha visto migliardi di casi; come maestro mette la malizia dove non c'è. Quindi 

da un tratto che sembrava una semplice sconvenienza ne viene il pericolo, dal 

pericolo la tentazione, dalla tentazione la caduta. Uno cade ed è rovinato. Non 

vado tanto avanti in questo ragionamento; state sulla mia parola, anzi sulla 

parola dei santi e di tutti gli educatori. 

Ma forse qualcheduno pensa: E D. Bosco ? Dissi già che vi sono alcuni 

casi in cui certi riserbi non sarebbero a proposito, per esempio quando vi è 

necessità o utilità. Ora veniamo al caso mio. Se io qualche volta non dessi 

uno schiaffetto ad uno, una stretta di mano all'altro, se non mettessi la mano 

sul capo a un terzo non avrei modo di dimostrare a quel tale la mia 

benevolenza. Vi sarebbe poi quel tal altro che si offenderebbe, rimarrebbe 

mortificato avvicinandosi a me. Direbbe: - Chi sa perchè Don Bosco non mi 

considera più? Ho forse commessa qualche mancanza? Vedete; ciò che negli 

altri è sconvenienza talora per me è necessità e vantaggio. Vi è ancora un altro 

motivo che mi spinge a regolarmi così. Alcuni tante volte mi fuggono come 

il diavolo dalla croce. Talora per disgrazia, o meglio per fortuna, li incontro 

n per le scale; li prendo per mano, loro la stringo, dico intanto una parola e 

molte volte basta ciò, perchè quel tale cambi il pensare e il tenore di vita. Se 

invece incontrandolo ci mi saluta stando ad una prudente distanza, se gli 

rendo semplicemente il saluto, l'amico che sta 

in guardia sospettoso e contrariato per quell'incontro, mi scappa via e 

non posso dirgli nulla. Se invece l'ho per mano, faccia la prova di scapparmi. 

Quello che io dico di me, lo dico di tutti i sacerdoti ...superiori della casa. 

Avete inteso? Chi sa se metterete in pratica il mio avviso? ….. 

Vedremo… io lo spero Buona notte, miei cari figliuoli! 

 

Le cure che D. Bosco aveva per i giovani andavano a paro colla solerzia 

nel sostenere le Letture Cattoliche e promuoverne le associazioni. Ei 

raggiungeva il suo scopo preservando i cattolici dalla peste ereticale. Golzio 

D. Secondo gli scriveva da Pinerolo il 6 agosto, chiedendo che gli si 

mandassero, come 
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per lo addietro, mensilmente 66 copie di quelle Letture per i suoi 

associati. L'accoglienza che faceva quel popolo ai suoi libretti eragli di grande 

consolazione, essendo Pinerolo allo sbocco delle valli de' Barbetti Valdesi. 

E la tipografia preparavali con grande alacrità. 

Aveva pronta per settembre e ottobre: La Vita di S. Atanasio il grande, 

Vescovo d'Alessandria e Dottor della Chiesa, raccontata al popolo dal 

Sacerdote Re Giuseppe. Questo volumetto dimostra che gli eretici furono, 

non meno dei pagani, crudeli persecutori della Chiesa. 

Un importantissimo avviso era notato in fondo: “La Direzione delle 

Letture Cattoliche prega i Signori Associati a volerle far pervenire il più 

presto possibile l'ammontare degli arretrati scaduti, sia del corrente che dei 

precedenti anni”. Trattavasi di regolare i conti colla passata Amministrazione. 

Pel novembre si stampava il fascicolo che portava il titolo: Le avventure 

dei due orfani Urbano e Paola. Sono fratello e sorella, di nobile famiglia, che 

insidiati da ipocriti e brutali nemici, rimangono maravigliosamente salvati, e 

consacrano a Dio il fiore immacolato della loro giovinezza. 

Ordinate le stampe, D. Bosco si disponeva per recarsi a Montemagno, 

presso il Marchese Fassati, per celebrare la festa dell'Assunzione di Maria in 

Cielo, confessando e predicando in quella parrocchia: e rispondeva all'invito 

che gliene aveva fatto la Marchesa: 

 

Torino, 8 agosto 1864. 

 

Gentilissima sig. Azelia,  

 

Ho ricevuto a suo tempo la lettera che anche a nome di Maman ebbe la 

bontà di scrivermi. Sabato a sera a Dio piacendo credo che saremo a 

Montemagno io con D. Rua e con qualche altro confessore. Forse non avrà 

l'avvocato Arrò, perchè esso deve cantare e portar la croce qui all'Oratorio. 

Ho scritto a Monsignore accennando la mia gita costà ed invitandolo, ma 

soltanto a modo di cortesia senza parlare di speciale solen -  
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nità; pel che non ci andrà; ma se ciò fosse renderci tosto Papà e Maman 

avvisati. 

Preghi, signora Azelia, per me e per questi miei giovinetti; io non 

mancherò invocarle dal Signore sanità e timor di Dio colla perseveranza nel 

bene. 

Umili ossequi ai Signori genitori, Papà e Maman, e mi creda nel Signore,  

Di V. S. Gentilissima 

 

Dev.mo servitore 

Sac. Bosco GIOVANNI. 

 

Con altra lettera dava alla figlia della Marchesa notizie più precise del 

giorno di suo arrivo. 

 

Gentilissima sig. Azelia,  

 

Le nostre lettere sonosi incrocicchiate; ad ogni modo le dico che Don 

Rua va da Mirabello e si troverà per tempo a predicare la sera del 13. - lo con 

un compagno partirà da Torino e sarò a Montemagno e non prima, la stessa 

sera. Non si diano pena per la vettura; qualora non potessi servirmi 

dell'omnibus, mi aggiusterò. 

Mi rincresce molto che maman sia ammalata; le faccia coraggio; io l'ho 

già raccomandata al Signore, e bisogna che la Madonna la faccia guarire a 

qualunque costo pel giorno della sua Festa, Maria Assunta. 

Dio benedica Lei, tutta la famiglia i conservi tutti nel santo timor di Dio. 

Amen. 

Credami con tutta stima di V. S. Gent.ma,  

 

Torino, 10 agosto 1864. 

 

Dev.mo Servitore 

Sac. Bosco GIOVANNI. 

 

D. Rua Michele partiva da Mirabello nel giorno stabilito e a 

Montemagno trovò che D. Bosco, accompagnato da Don Cagliero, era giunto 

in tempo per il triduo di predicazione. 

Ma quella popolazione era oppressa da grande sconforto. 

Da tre mesi un cielo di bronzo negava la pioggia alle arse campagne e 

invano si erano fatte molte pubbliche e private preghiere. Tutto il raccolto 

doveva andar perduto. 

D. Bosco salì sul pulpito e nella sua prima predica disse 
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al popolo: - Se voi verrete alle prediche in questi tre giorni, se vi 

riconcilierete con Dio per mezzo di una buona confessione, se vi preparerete 

tutti in modo che il giorno della festa vi sia proprio una comunione generale, 

io vi prometto, a nome della Madonna, che una pioggia abbondante verrà a 

rinfrescare le vostre campagne. - La sua calda esortazione vinse tutti i cuori. 

Egli nella foga del parlare non aveva intenzione di fare una promessa 

assoluta, ma sibbene un'esortazione efficace, appoggiato sulla bontà di Maria: 

la Madonna però aveva parlato per bocca sua. 

D. Bosco disceso in sagrestia osservò che la gente lo guardava 

meravigliata e commossa e il parroco D. Clivio, gli si avvicinò e gli disse: - 

Ma bravo, ma bene: ci vuole il suo coraggio! 

 - Quale coraggio? 

 - Il coraggio di annunziare al pubblico che la pioggia infallantemente 

cadrà il giorno della festa! 

 - Io ho detto questo? 

 - Certamente: Ha detto queste precise parole: In nome di Maria SS. vi 

prometto che se voi tutti farete una buona confessione, avrete la pioggia. 

 - Ma no; avrà frainteso;... io non mi ricordo d'averlo detto. 

 - Interroghi pure ad uno ad uno gli uditori e vedrà se tutti non hanno 

inteso quello che ho inteso io. - Infatti la cosa era andata così e il popolo ne 

era talmente persuaso che si accinse risolutamente ad aggiustare le partite 

della propria coscienza: Non bastavano i confessori ai penitenti. In quei giorni 

dal mattino prestissimo fino alla sera a notte avanzata e anche tardissima i 

confessionali erano assediati. D. Rua e specialmente D. Cagliero ricordano 

ancora la stanchezza di que' giorni. 

Nei paesi circonvicini facevansi i commenti e le risa su quella profezia, 

anzi nel paese di Grana per festeggiare la smentita che il tempo avrebbe dato 

al prete, si era preparata una gran festa da ballo. In quei tre giorni il cielo fu 

sempre infuocato. 
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D. Bosco continuava a predicare e nell'andare o venire dalla chiesa i 

popolani lo interrogavano: - E la pioggia? 

 - Togliete il peccato - rispondeva D. Bosco. 

Il giorno della festa di Maria Assunta in cielo, che in quest'anno cadeva 

in lunedì, vi fu una comunione generale così numerosa, che da tempo non 

erasi vista. In quel mattino il cielo non sembrò mai così sereno. D. Bosco 

sedette a pranzo col Marchese Fassati, ma prima ancora che i convitati 

avessero finito si levò e si ritirò in camera. Era in una certa angustia perchè 

la sua predizione avea fatto troppo rumore. L'aria gli portava all'orecchio il 

suono lontano delle trombe del ballo pubblico di Grana. Nello stesso 

Montemagno certi liberali avevano organizzato una dimostrazione ostile 

contro di lui. 

Le campane suonarono il segno dei vespri e in chiesa incominciarono i 

canti dei salmi. D. Bosco appoggiato alla finestra interrogava il cielo che 

sembrava inesorabile. Regnava un caldo soffocante. Egli studiava che cosa 

dire dal pulpito se la Madonna non avesse fatta la grazia. 

“Intanto, ci raccontò il sig. Luigi Porta, ora Sacerdote e Salesiano, io 

andava alla Chiesa col Marchese e si parlava appunto della pioggia promessa; 

il sudore gocciolava dalle nostre fronti benchè dal palazzo alla Chiesa non vi 

fossero che dieci minuti di strada. Come fummo giunti in sagrestia sul finire 

dei Vespro ecco giungere D. Bosco. Il Marchese gli disse: - Questa volta, sig. 

D. Bosco, fa un fiasco. Ha promesso la pioggia, ma tutt'altro che pioggia. - 

Allora D. Bosco chiamò il sagrestano: - Giovanni, gli disse; andate dietro al 

Castello del Barone Garofoli, ad osservare come si metta il tempo e se vi è 

qualche indizio di pioggia. - Il sagrestano, va, ritorna e riferisce a D. Bosco: 

- È limpido come uno specchio: appena una piccola nuvoletta, quasi come 

l'orma di una scarpa, verso Biella. - Era adunque come la nuvoletta del 

Carmelo ai tempi di Elia? - Bene: gli 
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rispose D. Bosco; datemi la stola. - Alcuni fra i molti uomini che erano 

in sagrestia, gli si fecero intorno e lo interrogarono: 

  - E se la pioggia non cade? 

 - È segno che non la meritiamo, rispondeva D. Bosco”. Finito il 

Magnificat saliva lentamente il pulpito, dicendo nel suo cuore a Maria: - Non 

è il mio onore che in questo momento si trova in pericolo, sibbene il vostro. 

Che cosa diranno gli schernitori del vostro nome, se vedranno deluse le 

speranze di questi cristiani che hanno fatto di ogni lor meglio per piacere a 

voi?  

D. Bosco si affaccia dal pulpito. Una moltitudine fitta, che occupa fino 

ogni angolo della chiesa ha gli occhi fissi in lui. Detta l'Ave Maria gli sembra 

che la luce del sole siasi leggiermente oscurata. Incomincia l'esordio, ma detti 

pochi periodi sì ode prolungato il rumore del tuono. Un mormorio di gioia 

scorre per tutta la chiesa. D. Bosco sospende un istante in preda alla più viva 

commozione. I tuoni si succedono ed una pioggia dirottissima e continuata 

batte nelle invetriate. Pensate voi all'eloquente parola che usciva dal cuore di 

Don Bosco, mentre imperversava la pioggia; fu un inno di ringraziamento a 

Maria e di conforto e lode ai suoi divoti. Piangeva esso, piangevano gli 

uditori. 

Dopo la benedizione la gente si fermò ancora in chiesa e sotto il grande 

atrio, innanzi a questa, perchè la pioggia continuava dirotta. Da tutti si 

riconosceva il miracolo. Ma nel paese di Grana cadde una grandine così 

terribile che portò via tutti i raccolti e, cosa degna di memoria, fuori dei 

confini di questo comune in tutti i paesi circostanti non cadde neppure un 

chicco di grandine. 

Il fatto ci venne anche esposto pochi mesi dopo l'avvenimento dal 

Viceparroco D. Marchisio, e da altri testimoni. 

D. Bosco ritornava nell'Oratorio per assistere agli ultimi istanti del 

Chierico Morielli Giuseppe di Prasco, giovane di grande Virtù e confratello 

nella Pia Società. Egli moriva il 
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21 di agosto in età di 24 anni. Sempre allegro e sempre contento aveva 

edificato i compagni colle sue virtù, mirabile nel mortificare i sensi e nel 

praticare l'umiltà. Riusciva in modo splendido negli studi, e prediligeva 

l'assistenza agli artigiani. Primo sintomo della malattia era stata la perdita 

della memoria che prima aveva tenacissima. Essendo ricorso a D. Bosco 

perchè gli desse la sua benedizione, il servo di Dio gli disse: - Caro Morielli, 

procura solo di non dimenticarti del paradiso e poi pel resto pazienza. - Le 

ultime parole dei buon chierico a D. Bosco furono: - Dica ai miei compagni 

che io li aspetto in paradiso. 

Già sette giovani erano stati chiamati da Dio all'eternità in quest'anno e 

qualche altro vedremo seguirli in poco tempo. 

In certi anni il numero dei giovani che Dio chiamava dall'Oratorio 

all'eternità era abbastanza considerevole, quantunque non vi fosse 

sproporzione fra le pubbliche statistiche dei defunti, e quella dei ricoverati o 

abitanti in Valdocco. Ma D. Bosco, i suoi sacerdoti, noi stessi, fatte 

pochissime eccezioni, abbiamo constatato che la maggior parte di quei 

passaggi all'eternità erano causa di grande consolazione. Si poteva affermare 

colle parole della Sapienza al Capo IV: 

 - Il giusto quando avanti tempo egli muoia, trova sua requie…… Perchè 

ei piacque a Dio, fu amato da lui; e perchè tra i peccatori viveva altrove fu 

trasportato. Fu rapito affinchè la malizia non alterasse il suo spirito, o la 

seduzione non inducesse l'anima di lui in errore ... ... Stagionato egli in breve 

tempo, compiè una lunga carriera. Era cara a Dio l'anima di lui per questo - 

Egli si affrettò di trarlo di mezzo alle iniquità.  

Le genti poi veggono queste cose e non le comprendono, né in cuor loro 

riflettono, come Egli è questo beneficio di Dio, e misericordia verso i suoi 

santi, e come egli ha cura de' suoi eletti. Ma il giusto morto condanna gli empi 

che vivono, e la giovinezza loro, sì presto estinta, condanna la lunga vita del 

peccatore”. 
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CAPO LXXI. 

Attestati di stima verso D. Bosco di illustri sacerdoti D. Ambrogio 

innanzi all'Oratorio - Un opuscolo contro l'apostata fazioso - Bene che 

potranno operare i collegi salesiani - Esami all'Università e diplomi ottenuti 

- Incoraggiamento ad un insegnante - Il R. Provveditore autorizza l'apertura 

del Collegio di Lanzo - - Studi di D. Bosco per accrescere e sostenere le sue 

case in tempi così difficili La Convenzione tra Napoleone e il Governo 

italiano; trasporto della Capitale a Firenze - Dimostrazioni e tumulti in 

l'orino - D. Bosco raccomanda di pregare - Strage in Piazza di S. Carlo - 

Torino città di provincia - Come Pio IX accogliesse l'Ambasciatore di 

Francia che gli presentava la Convenzione. 

 

   QUANTO D. Bosco fosse amato e stimato in Italia pel bene che 

operava in mezzo alla gioventù lo dimostrano lettere e testimonianze raccolte 

in gran numero nei nostri archivii. Fra queste ne scegliamo due sole. D. 

Apollonio Giuseppe prete veneziano, che fu successivamente Vescovo di 

Adria e di Treviso, scriveva a D. Bosco da Venezia il 3 settembre 1864. 

 

D. Bosco mio dolcissimo! 

 

Oh quanta consolazione ho provato l'altro ieri quando ricevetti i suoi 

saluti per mezzo di persone così care al Signore! Se non che appunto in 

quell'occasione mi fu inflitta una spina nel cuore, avendo in 
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teso come vostra Reverenza creda di dover camparla solo per un paio 

d'anni in questo mondaccio tristo. Oh no, no, D. Bosco carissimo, non muoia, 

no, So, che se Ella non è necessario (il che non si potrebbe dire di nessuno), 

certo però è sommamente utile costi nelle circostanze in cui ci troviamo! Le 

mie preghiere valgono poco, ma voglio pregar tanto il Signore che non le 

badi, se desidera morire presto. Preghi anche Lei via, da bravo e dica con S. 

Martino al Signore, Domine, si adhuc populo tuo sum necessarius, non 

recuso laborem. Oh quanto bene Ella ha fatto in questi anni, e quanto ancora 

può farne! Si dia coraggio in mezzo a tante afflizioni, a tante miserie! Chi sa, 

poveretto, quanto te patisce nel suo animo! Anch'io, vede, cerco di darmi 

coraggio più che pomo, abbenchè vi abbiano dei giorni in cui non ne posso 

più. Oh Gesù caro, a quali tristissimi tempi ci avete riserbati! Davvero che la 

guerra di sangue che agitò per tre secoli l'immacolata sposa di Cristo, può 

dirai nulla a petto della guerra che le si muove al presente. Oh che pasto 

orribile ne' cuori e nelle mentì! Io porto fidanza, dirò anzi, mi pare d'essere 

certo che non andranno molti anni, né forse motti mesi, che, almeno in quanto 

all'esterno, le cose rientreranno nelle vie dell'ordine; ma ciò è assai poca cosa 

se non si raddrizzano le teste: e nelle teste ai è un tal veleno di principi morali, 

sociali, religiosi che nella massima parte le ha guaste fino al midollo, sicchè 

ci vorrebe proprio un miracolo e di quelli che l'Angelico chiamerebbe ratione 

sui, perchè si raddrizzino in pochi lustri. Non le posso dire, D. Giovanni mio 

quanto io ne patisca anche fisicamente; però mi tien desto e mi rinfranca il 

bisogno che sento di adempiere meglio che per me si possa ai molteplici e 

spinosi carichi addossatimi dai Superiori, E poi conviene dire il vero; non le 

sono tutte amarezze; perchè la buona nostra Mamma Maria e il suo caro 

Figlio, in mezzo alle fatiche i fanno godere anche di grandi consolazioni. Ma 

io la tengo troppo occupata in questa lunga diceria, Veniamo dunque a noi 

Sappia, D. Bosco mio, che Fila fu ed è amai spesso presente nella mia 

memoria, e che spesso in questo tempo, benchè indegnamente, io ho pregato 

per lei. Preghi anch'ella adunque per me... Io non oso neppure chiederle una 

riga, ma s'immagini di quanta consolazione sarebbe per me. Iddio benedica 

D. Bosco, le sue fatiche e le coroni sempre dell'esito più felice ... 

 

Dev.mo e obbl.mo servo e fratello in G. M. 

Sac. GIUSEPPE APOLLONIO. 

 

In concetto simile a quello di D, Appollonio, teneva Don Bosco il 

Canonico Gastaldi Lorenzo. In questo settembre erasi ritirato nella Casa dei 

Signori della Missione per attendervi agli esercizi spirituali, Allo stesso fine 

si trovava con lui 
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D. Giacomelli, il quale così ci narrò: - “Una sera il Canonico, che 

conosceva molto bene l'Oratorio, lo frequentava, vi predicava e confessava, 

discorrendo meco delle opere di D. Bosco, le approvava e lodava, dicendo di 

esse molte belle cose; e finalmente terminò col dire di Don Bosco ciò che la 

Sacra Scrittura afferma di Davidde: - Et Dominus erat cum illo.  

“Gli esercizii dovettero finire un giorno prima del tempo stabilito, perchè 

D. Ambrogio colle bestemmie e col trarsi dietro la plebaglia faceva il diavolo 

a quattro, e per lunga ora, innanzi alla porta della Casa de' Lazzaristi”. 

Questo emissario dell'eresia e delle sette aveva già fatte simili sconcie 

scenate contro altri istituti religiosi; e sulle piazze e presso alle Chiese 

continuava a vomitare empietà e sciocche invettive contro quanto vi ha di più 

sacro. Non gli mancavano gli applausi dei prezzolati frequentatori delle 

osterie. 

Un giorno scese in Valdocco seguito da quella gran folla di gente solita 

a radunarsi intorno ai ciarlatani. Ei predicò innanzi al portone dell'Oratorio 

ed inveì con modi villani contro D. Bosco, ritirandosi quando incominciava 

a mancargli il fiato. Il popolaccio aveva schiamazzato, riso sguaiatamente, 

proferiti insulti e schemi non solo all'indirizzo dei sacerdoti, ma anche 

dell'oratore, il quale non aveva certamente dato saggio di arte rettorica. 

Gli alunni dell'Oratorio non si erano fatti vivi: D. Bosco era fuori di casa. 

Rientrato D. Bosco e saputo il fatto, disse: - E perchè non avete fatto 

giuocare la musica? Un'altra volta si collochi la banda dietro il portone 

chiuso, e all'improvviso rimbombi una marcia delle più fragorose coi tamburi 

e la gran cassa. 

Una sua musica, però d'altro genere, egli faceva risuonare ed era un 

opuscolo col titolo: - Chi è D. Ambrogio? Dialogo tra un barbiere ed un 

teologo. - Vi si dipingeva la vita per 
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nulla sacerdotale e morale dell'apostata, e l'obbligo dei fedeli di non 

ascoltarlo e di fuggirlo. Questo opuscolo fu sparso a migliaia e migliaia di 

copie nelle provincie piemontesi, al costo di soli 5 centesimi. Negli anni 

seguenti ne furono stampate e distribuite altre edizioni. 

D. Bosco adunque in ogni occasione stava pronto a combattere l'eresia 

ed a smascherarne ì banditori, mentre con pari impegno si occupava a 

consolidare e sviluppare le sue scuole e i suoi collegi. Era sua ferma 

intenzione che questi a suo tempo dovessero diventare come fari per 

illuminare eziandio la gioventù dei paesi e delle città nelle quali sarebbero 

fondati, per mezzo degli Oratorii festivi. 

Lo secondavano con ardore ne' suoi disegni quelli che aveva destinati 

all'insegnamento. L'esame del primo anno di belle lettere era superato con 

lode da D. Francesia Giovanni e dal Ch. Cerruti Francesco. Essi chiesero 

subito di essere ammessi al terzo anno. Fu loro concesso, purchè si 

assoggettassero ad un nuovo esame sulle materie del secondo corso e questo 

riuscì pure splendidamente. 

Prendevano all'Università le patenti di terza ginnasiale i chierici Barberis 

Pietro, Tamagnone Giovanni, Fagnano Giuseppe. 

Dal Piccolo Seminario di Mirabello si presentarono all'esame magistrale 

in Alessandria il 10 ottobre: per le classi elementari superiori i Chierici 

Albera Paolo, Momo Gabriele, Dalmazzo Francesco; per le classi elementari 

inferiori, i Chierici: Nasi Angelo, Cuffia Francesco. Belmonte Domenico: 

tutti e soli furono approvati. 

E D. Bosco incoraggiava i suoi a rendersi abili per l'insegnamento e a 

non aver ripugnanza alla nobile e necessaria missione nelle scuole. A D. 

Bonetti, che aveva insegnato a Mirabello la terza ginnasio e che desiderava 

occuparsi di studii teologici, Don Bosco scriveva:  
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AI Motto Rev.do Sig. D. Bonetti Gio. Professore,  

 

Mirabello. 

 

Carissimo Bonetti,  

 

Va' pure avanti come abbiamo stabilito e farai la volontà del Signore. Si 

aggiusterà ogni cosa in modo che tu possa fare i tuoi studii. Abbi fiducia nel 

Signore; io lo pregherò per te. Tu pregalo anche per me che di cuore ti sono,  

Torino, 29 Settembre 1864. 

 

Aff.mo in G. C. 

Sac. Bosco GIOVANNI. 

 

Egli aveva presentato alle Autorità scolastiche i nomi e i diplomi degli 

insegnanti da lui destinati per Lanzo e in questi giorni riceveva 

l'autorizzazione di aprire quel Collegio. 

 
IL REGIO PROVVEDITORE AGLI STUDII DELLA PROVINCIA DI TORINO. 

 

Veduta la domanda fatta dal sig. Sacerdote Giovanni Bosco di aprire in 

Lanzo, col concorso del Municipio, un collegio convitto per scuole 

elementari e ginnasiali; 

Veduta la convenzione fatta dal predetto sig. Sac. Bosco col comune di 

Lanzo in data 30 giugno p. p., colla quale il sig. D. Bosco ha convenuto di 

provvedere alle scuole elementari obbligatorie al Comune; 

Veduto il decreto del R. Ispettore delle scuole primarie di questa 

Provincia in data 27 agosto ultimo scorso, con cui dichiara nulla ostare per 

parte sua, alla instituzione delle tre classi elementari coll'opera dei signori 

maestri chierico Capra Pietro per la 3a e 4a Barberis Pietro per la 2a e Cibrario 

Nicolao per la Ia, a condizione che si sopprima l'obbligo di pagamento del 

minervale indistintamente a tutti gli alunni, nati o non nel Comune di Lanzo, 

che vorranno frequentare le dette scuole elementari, siccome contrario 

all'articolo 317 della legge 13 novembre 1859 n° 3725 che dichiara gratuito 

ed obbligatorio ai comuni l'insegnamento elementare; 

Veduti gli articoli 246 e 247 della legge anzidetta; 

Veduto l'elenco, i titoli del personale direttivo ed insegnante, la 

favorevole relazione igienica del locale e la pianta di esso,  

 

                      SI AUTORIZZA: 

 

Il Sig. Sacerdote Gio. Bosco ad aprire nel già locale del collegio di Lanzo 

un collegio convitto ove, oltre alle scuole elementari inferiori 
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e superiori, assolutamente gratuite, sarà dato in conformità dei 

programmi governativi l'insegnamento delle tre prime classi ginnasiali sotto 

la Direzione del signor teol. Cav. Albert Vicario Foraneo di Lanzo e 

coll'opera dei signori professori sacerdoti: 

Ruffino Domenico per la terza classe: Fusero Bartolomeo per la seconda 

classe; Bonetti Giovanni per la prima classe. 

Codesta autorizzazione è vincolata all'adempimento delle condizioni su 

espresse ed alle disposizioni relative agli stabilimenti privati d'istruzione; e 

all'obbligo di annunciare all'autorità scolastica i cambiamenti che 

succedessero nel personale. 

 

Torino, 14 settembre 1864. 

 

Pel R. Provveditore 

VIGNA. 

 

Il Collegio di Lanzo era adunque la sua terza casa; e dopo questa egli 

vedeva chiaramente che molte altre ne avrebbe fondate; collegi convitti, 

ospizii, scuole professionali di arti e mestieri, seminarii, colonie, agricole, 

ecc. Perciò ei si faceva mandare da varie parti programmi delle case di 

educazione destinate per una classe speciale di alunni. E noi abbiamo trovato 

nel suo scrittoio i programmi del piccolo ospizio dei poveri artigianelli 

d'Ivrea; del Ricovero dei giovani poveri e abbandonati nella città di Alba; del 

Ginnasio - Convitto Vescovile di Mondovì; del Collegio Convitto, tecnico 

commerciale dei Fratelli delle Scuole Cristiane in Torino; del Piccolo 

Seminario della Piccola casa della Divina Provvidenza; del Collegio 

elementare semiconvitto dei Fratelli della Scuole Cristiane in Torino; del 

Collegio Cattolico a Menzingen per l'educazione dei giovani che sono 

destinati al commercio, del Collegio Convitto di Pinerolo; e di altri de' quali 

ora più non ci ricordiamo. 

Ma sopra tutto egli s'informava delle leggi, dei decreti, dei programmi e 

delle circolari governative sull'istruzione classica ed elementare. Studiava 

l'interpretazione che davasi a certi articoli, o la loro applicazione non rigorosa 

che le Au -  
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torità si permettevano in date circostanze. Costava a D. Bosco 

l'abilitazione legale de' suoi insegnanti e pensava che non sempre riuscirebbe 

a ritenerli per sè, conseguito il diploma. I titoli equipollenti, le facoltà 

acconsentite ai Regi Provveditori, le supplenze tollerate faceano parte dei 

suoi disegni per superate le difficoltà ognora crescenti che si opponevano allo 

sviluppo delle sue Scuole. Cercava insomma di conciliare l'obbedienza alle 

prescrizioni della legge coll'obbligo che egli aveva di proseguire nella sua 

missione. 

E oltre a ciò volendo provvedere al buon andamento delle sue case, per 

l'insegnamento consigliavasi sovente con alcuni Ira i più distinti professori 

delle scuole governative, per l'igiene consultava medici dotti e sperimentati, 

per l'amministrazione materiale, e per gli affari legali chiedeva il parere di 

valenti avvocati. 

Si legge ne' Proverbi: “Il saggio interrogando ed ascoltando accresce le 

sue cognizioni; e colui che intenderà starà al timone”. 

Ma i pacifici studii erano turbati in Torino da gravi e deplorevoli tumulti. 

Il 15 settembre Napoleone stipulava una convenzione col Governo Italiano 

rappresentato dal Ministero Minghetti e Peruzzi, ed eccone il testo:  

1° L'Italia si obbliga a non attaccare il territorio attuale del Santo Padre, 

e ad impedire anche colla forza ogni attacco proveniente dall'estero contro il 

detto territorio degli Stati Pontificii. 

2° La Francia ritirerà le sue truppe gradatamente a misura che l'esercito 

dei Papa sarà organizzato. Ad ogni modo la azione dovrà compiersi entro due 

anni. 

3° Il Governo Italiano non reclamerà contro l'organizzazione di un 

esercito Pontificio, anche se composto di volontarii cattolici stranieri, 

sufficiente per mantenere l'autorità dei Papa e la tranquillità tanto all'interno 

quanto sulla frontiera dello Stato, purchè questa forza non possa degenerare 

in un mezzo d’attacco contro il Governo Italiano. 
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4° L'Italia si dichiara pronta a entrare in trattative per prendere a suo 

carico una parte proporzionale del debito degli antichi stati della Chiesa,  

In un protocollo aggiunto dicevasi: “La convenzione non avrà valore 

esecutorio, se non quando S. M. il Re d'Italia avrà decretato la traslazione 

della Capitale del Regno nel luogo che sarà ulteriormente determinato da 

detta S. Maestà”. 

Parve che tale convenzione fosse, come quasi tutti i giornali Francesi, 

Inglesi, Italiani la qualificarono, un atto solenne di consegna di Roma e del 

Papato all'Italia; e che preludesse ad una nuova guerra contro l'Austria. Ed 

era così! 

Ma quando in Torino si venne a sapere il decretato trasporto della 

capitale a Firenze, un immenso cruccio prese a lacerare la maggioranza dei 

cittadini, parte perchè presentivano la propria rovina, parte per indignazione 

nel vedere sì male ripagati i sacrifizii enormi fatti dal Piemonte e massime da 

Torino per la causa italica, parte per ispirito settario. Gli agenti di Mazzini, 

provocatori di ribellioni, spingevano il popolo a tumultuare. In Torino 

spargevasi un grandissimo numero di lettere minacciose con l'epigrafe: Viva 

Garibaldi, morte a Vittorio Emmanuele, viva la repubblica. Circa sei mila 

persone il 20 settembre si radunarono con bandiere in piazza Castello e 

urlando: Abbasso il Ministero, abbasso la convenzione francese, viva 

Garibaldi, si recarono nella Piazza S. Carlo facendo una dimostrazione ostile 

davanti alla tipografia della Gazzetta di Torino, diario ministeriale che aveva 

fatto plauso alla Convenzione. Ma tutto finì con grida e fischiate assordanti. 

Il 21 verso le 2 pomeridiane certa quantità di gente con bandiere si mosse 

da Porta Nuova e si recò sotto i portici di S. Carlo, fischiando e vociferando 

contro la Gazzetta di Torino. In piazza si accalcavano più migliaia di persone. 

A un tratto, senza essere provocate, da ogni parte sbucano le guardie di 

pubblica sicurezza colle sciabole sguainate, menando 
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colpi a dritta e a sinistra di punta e di taglio. Alcuni feriti morirono. La 

folla si disperse intimorita, ma dopo breve tempo ritornò più numerosa e più 

furibonda, assalì la Questura posta sulla stessa piazza, accanto alla Chiesa di 

Santa Cristina, e ne tempestò la porta con una terribile sassaiuola. Le guardie 

non osarono uscire. In piazza Castello intanto uno squadrone di carabinieri 

impediva una dimostrazione pacifica e legale che era stata indetta il giorno 

prima. Molto popolo si avanzava e non sapendo perchè fosse chiuso il 

passaggio acclamava, brontolava e forse qualcuno proferì minacce. 

All'improvviso i carabinieri fanno fuoco di fila e rimasero fra i cittadini dieci 

morti e varii feriti. 

Verso le 8 la folla irruppe nuovamente contro l'ufficio della Gazzetta con 

una spaventosa grandinata di ciottoli, dando un guasto considerevole alla 

tipografia. Furono saccheggiate varie botteghe di armaiuoli; tutti i negozii 

erano chiusi. La popolazione costernata, triste, e silenziosa riempiva le vie; 

dal campo di S. Maurizio, chiamati dal Ministero, giungevano più di 28.000 

uomini con oltre 100 cannoni occupandola città; le miccie erano accese: sul 

monte dei Cappuccini che domina Torino furono appostate grosse artiglierie. 

I Ministri volevano vincere la prova, pronti a bombardare la città e affogare 

nel sangue ogni resistenza. 

D. Bosco, la sera del 21 settembre, raccolti tutti i giovani sotto i portici, 

prima di mandarli a riposo, volle che pregassero per la città di Torino, per i 

suoi abitante, e per tutti i benefattori, esortando che li raccomandassero con 

fede alla bontà della celeste patrona Maria SS. 

Il giorno 22 passava tranquillo e così pure le prime ore della sera, quando 

verso le 9 gruppi di schiamazzatori convenivano in piazza S. Carlo. Gran folla 

di popolo, spinta dalla curiosità, li aveva seguiti. Una compagnia di linea con 

carabinieri e questurini era schierata davanti alla Questura; un battaglione del 

17° reggimento guerniva la piazza dal lato di 
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levante; gli stava di rimpetto sul lato opposto un battaglione del 66° 

fanteria. Verso le 9 e ½  i dimostranti incominciano a scagliar sassi 

nell'interno del portone della Questura: due militi ne sono gravemente colpiti. 

I carabinieri senza squilli di tromba incominciano il fuoco contro il gruppo 

degli aggressori, ma alcune palle vanno a ferire il colonnello e alcuni soldati 

del 171 fanteria. I soldati, vedendo cadere i loro compagni, credettero che dal 

popolo fossero partiti quei colpi, e spararono. Ma anche qui per colmo di 

sventura essi recarono morti e ferite alla truppa che avevano di fronte, la 

quale, indotta nello stesso errore, scaricò i fucili sulla gente stipata. Così la 

folla si trovò in un istante tra il fuoco incrociato da tre parti, e cercò salvezza 

nella fuga. I sacerdoti senza curare il pericolo, corsero ad assistere gli 

agonizzanti e a levare i feriti. I morti erano 26 e il totale dei colpiti registrati 

alla statistica del Municipio fu di 187: il numero di quelli trasportati al proprio 

domicilio e non registrati di gran lunga maggiore. Quasi tutti erano offesi alle 

spalle, nessuno dei caduti si trovò munito di armi; i più erano giovani operai, 

parecchi fanciulli e sei donne. Esponiamo questi fatti seguendo la relazione 

compilata dal Consigliere Ara Casimiro e pubblicata a spese del Municipio. 

La cittadinanza era esasperata, quando per buona ventura un personaggio 

potè penetrare presso il Re ed esporgli il vero stato delle cose. Il Re inorridito 

temendo qualche scempio più spaventoso, invitò per ben due volte i Ministri 

a dare le loro dimissioni: si rifiutarono dicendo che non dovevano cedere alle 

violenze plebee, e che si rimuoverebbero dal proposito solamente per un 

ordine preciso e formale del Re; e allora Vittorio Emmanuele loro mandò 

l'ordine di rassegnare la carica. Al che i Ministri obbedirono. Il cambiamento 

di Ministero, la prigionia degli agenti provocatori che si erano messi alla testa 

delle dimostrazioni, la presenza di nuove truppe, e la chiamata sotto le armi 

della guardia nazionale 
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calmò le moltitudini. Ma s'ingannavano a partito i Torinesi sperando che 

col nuovo Ministero La Marmora si verrebbe a capo di mutate le risoluzioni 

firmate da Napoleone III, il quale era il vero sovrano d'Italia. E infatti poco 

dopo si trasportava la Capitale a Firenze. “Torino, non solo crudelmente ma 

villanamente oltraggiata, tornava città di Provincia, come era al tempo di Re 

Arduino; e provava i dolori dello scoronamento come Parma, Modena e 

Napoli” (1). 

Ma chi più ne doveva soffrire era il Papa. La Convenzione era di sua 

natura evidentemente illusoria. Roma e il suo minuscolo territorio cessando 

di essere difeso dalle forze insuperabili della Francia, restava isolata in mezzo 

ad un vasto regno che del continuo la minacciava e che attendeva il momento 

nel quale sorgessero casi che le aprissero la strada per violare le sue promesse. 

Oltre a ciò la convenzione era in aperto contrasto colla dignità e coi diritti 

della Santa Sede; e pure Napoleone non ne aveva trattato nè col Sommo 

Pontefice, nè colle Potenze Cattoliche, in nome eziandio delle quali la Francia 

aveva occupato Roma. 

Il 3 dicembre preti e chierici chiesero a D. Bosco notizie del Papa: Egli 

è tranquillo, rispose, perchè le sorti della chiesa sono in mano di Dio. Che 

figura ridicola fece il De Sartiges ambasciatore in Roma, mentre presentava 

a Pio IX fa Convenzione, ed una nota del Ministro Dronyn de Lhuys colla 

quale si voleva dimostrate la ragionevolezza e la necessità delle decisioni 

imperiali. L'ambasciatore parlava della Convenzione, e assicurava essere 

Napoleone un devoto e leale difensore della Chiese, ma Pio IX per nulla 

badandogli, gli chiedeva ripetutamente notizie della sanità di sua famiglia.  

 
———— 

(1) Cantú. Gli ultimi trent'anni pag. 61. 
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CAPO LXXII. 

Divozione alla Madonna - Racconto di una grazia - Com pra di un 

terreno dal Seminario per l'area della Chiesa -Due domando di D. Bosco al 

Sindaco di Torino: Poi rettilineo di via Cottolengo e per un nuovo condotto 

di acqua - Circolare ai benefattori per la Chiesa - Supplica ai principi 

Tommaso Duca di Genova ed Eugenio di Savoia   - Lettere mandato a 

Roma - Risposta e offerta per la Chiesa di un religioso - Lettera da Roma di 

un amico con vario notizie del suo operato a vantaggio della Pia Società e 

della nuova Chiesa - Affetto di D. Bosco pe' suoi Benefattori e sue lettere di 

conforto. 

 

IN questi giorni di trepidazione anche nell'Oratorio, specialmente per gli 

alunni artigiani che avevano i parenti in Torino, D. Bosco insisteva perchè 

mettessero se stessi e le loro famiglie sotto la protezione di Maria Santissima, 

la quale non abbandona mai i suoi divoti nei pericoli. A questa confidenza 

eccitavali coi suoi discorsi. Qualunquenotizia gli giungesse di grazie - 

singolari accordate dalla Madonna, facevasi un caro dovere di narrarle a' suoi 

figliuoli. Le glorie antiche e recenti della Madre dei cristiani erano sempre 

sulle sue labbra. In questo mese, narra D. Ruffino quasi al termine della sua 

cronaca, D. Bosco esponeva il seguente fatto. 

 La Signora Luisa de Marchesi Garofoli, matrona ottuagenaria, in 

seguito a lunga e seria malattia fu colpita da totale pa -  
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ralisi alle gambe. Chiamati a curarla valentissimi medici, questi, dopo 

usati senza nessun pro' tutti i mezzi che la scienza suggeriva, dichiararono 

concordemente non potersi l'inferma, e per la gravezza del male e per 

l'avanzata età, liberare con umani rimedii dalla paralisi onde era afflitta. 

Disperata dal medici la pia Signora chiese aiuto e non invano alla SS. 

Vergine. Essa era ascritta ad una Arciconfraternita di S. Maria delle Grazie, 

nella cui chiesa si celebra ogni anno con grandissima pompa la festa dei dolori 

della Madre di Dio. È consuetudine antichissima che in tale ricorrenza le 

consorelle più anziane di quel pio sodalizio vestano colle loro mani di ricchi 

abiti la statua dell'Addolorata. Essendo l'inferma una delle più antiche 

consorelle volle essere portata alla Chiesa, dove collocata sopra una sedia 

presso la statua, compiè come meglio per lei si potesse il divoto uffizio. 

Riportandosi poi la statua così adornata al proprio sito, essa volle 

strascinarvisi dietro sorretta, o meglio portata di peso da due sue nipoti. Fatti 

alcuni passi, incominciò a dir loro: - Scostatevi, scostatevi! - Ma non 

lasciando esse di sostenerla, insistette esclamando don forza: Lasciatemi, 

lasciatemi; mi sento sciogliere le gambe; la Madonna mi ha ottenuta la grazia.  

Piene di religioso spavento, le due nipoti si scostarono dall'ammalata, la 

quale senza appoggio seguì la statua al luogo in cui venne collocata. 

Genuflessa quindi a' piedi dell'altare, più colle lagrime che colle parole, rese 

grazie alla SS. Vergine dell'ottenuta guarigione. Di là piena di riconoscente 

affetto e festante, ritornossene a casa, salì da sola lo scalone del suo palazzo, 

ed entrò nelle sale in mezzo allo stupore ed alle acclamazioni di una, folla di 

nobili amici e parenti che glorificavano Dio e la Beatissima Vergine. Ciò 

avvenne a Toledo. 

E non solo colle parole, ma sibbene colle opere continuava a promuovere 

il culto e l'amore alla Regina del cielo e della terra, e specialmente 

coll'edificazione della nuova Chiesa in Valdocco. L'impresa procedeva 

magnificamente. 
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Il 26 gennaio 1864 aveva fatto pregare il Vicario Generale Capitolare 

Mons. Zappata a volergli cedere un appezzamento di terreno necessario per 

completare l'area della Chiesa, e la risposta gli era stata favorevole. Con atto 

23 agosto 1864, rogato dal notaio Turvano, il Seminario Arcivescovile di 

Torino vendeva a D. Bosco una striscia di campo, di giornate 0,25.6.10 pari 

ad ettari 0,09.71 per il prezzo dichiarato di lire 1221, 17. 

Sottoscritto il contratto, D. Bosco si rivolgeva al sindaco per poter 

occupare colla facciata della Chiesa un tratto della via Cottolengo, che era 

irregolare e quasi solamente tracciata nei campi. 

 

Ill.mo Signor Sindaco,  

 

Credo che sia ancora a memoria di V. S. Ill.ma il disegno approvato dal 

Municipio per un Chiesa da costruirsi specialmente a favore degli abitanti di 

Valdocco. Ora ho il piacere di poterle significare che questa chiesa è 

cominciata e la maggior parte delle fondamenta sono fuori di terra. Una 

difficoltà presentemente incaglia i lavori ed è la rettilineazione della via 

Cottolengo. Mi fu più volte detto che questo lavoro dovevasi fare quanto 

prima, ma ora se non è effettuato io mi trovo nella necessità di continuare la 

fronte della Chiesa in modo e in situazione incerta e forse senza quella 

regolarità che a pubblico edifizio si conviene. 

Io la supplico pertanto quanto so e posso, affinchè promuova questa 

operazione, la quale mentre abbellisce la via e dà comodità ai cittadini, mi 

assicura eziandio dell'ordine e della uniformità della Chiesa in costruzione 

alla futura rettilineazione della contrada. 

Stantechè il Municipio stima di non poter concorrere a quest'opera di 

pubblica beneficenza con sussidio pecuniario, ho molta fiducia che Ella si 

vorrà adoperare affinchè vengami almeno in aiuto coll'eseguimento dei lavori 

sopra mentovati. 

Con questa fiducia ho l'alto onore di potermi professare con pienezza di 

stima,  

Di V. S. Ill.ma,  

 

Torino, Settembre 1864. 

 

Obbl.mo Servitore 

Sac. GIOVANNI BOSCO 
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Esponeva eziandio al Sindaco il bisogno che aveva di maggior quantità 

di acqua per uso dell'Oratorio, poichè le costruzioni ne consumavano 

moltissima. 

 

Ill.mo Signor Sindaco,  

 

Nello scorso autunno umiliava domanda a V. S. Ill.ma, supplicandola 

della diramazione dell'acqua potabile a favore di molti giovanetti che nei 

giorni feriali, e specialmente nei giorni festivi, soglionsi in gran numero 

radunare nel sito, detto Oratorio di S. Francesco di Sales. Degnavasi Ella di 

rispondermi che avrebbe conservata la domanda e l'avrebbe tenuta in speciale 

considerazione, quando la tubolazione occorrente si fosse prolungata fin 

vicino a noi. 

Ora il fatto è verificato. Di più il bisogno ne è così stringente, che se non 

si provvede dalla beneficenza Municipale dovrò in qualche altro modo 

provvedere al più presto possibile. 

L'Opera degli Oratorii essendo tutta diretta al pubblico bene dei giovani 

che andrebbero vagando per la città, giovami sperare che almeno in questo 

caso particolare mi vorrà venire in aiuto. 

Pieno di fiducia pel favore La prego di gradire che coi sentimenti della 

più viva gratitudine io abbia l'onore di potermi professare 

Di V. S. Ill.ma,  

 

Torino, Settembre 1864. 

 

Obbl.mo Servitore 

Sac. BOSCO GIOVANNI. 

 

Il Municipio si dichiarò disposto a favorirlo, mentre egli studiava sempre 

nuovi modi per far accettare dalle persone benefiche e religiose le schede di 

sottoscrizione, per la Chiesa delle quali abbiamo presentato il modulo ai 

nostri lettori nel capitolo LXIV. Parecchi del Clero le avevano - 

raccomandate dal pulpito, ed egli ne aveva distribuito un buon numero, 

accluse nelle prime sue circolari, ed ora rinnovava l'appello ai fedeli (1). 

 
———— 

(1)              Benevolo Signore,  

 

Reca certamente grande consolazione il vedere numerosa schiera di fedeli intervenire nel 

luogo santo per compirvi i loro religiosi doveri; tua cagiona non lieve rincrescimento qualora essi 

noi potessero fare per mancanza di luogo in cui possano radunarsi. 
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Nel settembre scriveva pure una lettera della quale faceva due copie: una 

pel Principe Tommaso Duca di Genova, l'altra pel principe Eugenio di 

Savoia. 

______________ 

 
Questo appunto succede in Valdocco quartiere di questa città di Torino. Dalla chiesa parrocchiale 

di Borgo Dora fino a quella di San Donato avvi una serie noti interrotta di caseggiati ove dimorano 

molte migliaia di persone. ———— 

(1) in mezzo a cui noti esiste Chiesa nè poco nè molto spaziosa, ove pubblicamente si compiano 

sacre funzioni. 

Havvi bensì la Chiesa detta Oratorio di S. Francesco di Sales ma essa può appena contenere in 

piccola parte i giovanetti che numerosi nei giorni festivi sogliono quivi radunarsi. 

In vista di questi gravi ed ognor crescenti bisogni, mi sono deliberato di tentare la costruzione di 

una Chiesa abbastanza spaziosa per raccogliere quei giovanetti, che da più angoli della città sogliono 

intervenire e in pari tempo fosse aperta agli adulti di qualunque età e condizione che zie volessero 

approfittare; anzi da potersi erigere in parrocchia quando in progresso di tempo l'autorità ecclesiastica 

lo stimasse opportuno. 

Un benemerito ingegnere ha già compiuto il disegno che ha forma di croce Latina; lo spazio 

interno è di mille metri quadrati; la spesa totale si calcola approssimativamente  a 200.000 franchi. 

A questo scopo alcune pie persone porsero già benefica la mano a segno che si potè già 

comperare un sito addattato tra l'attuale Oratorio di S. Francesco di Sales e la via Cottolengo; gli scavi 

sono ultimati e si sta così alacrità lavorando intorno alle mura delle fondamenta che di questo asino si 

spera giungeranno fino al pavimento. 

Ora, sebbene i lavori siano incominciati, non vi è nè rendita nè capitale stabilito per questo 

bisogno; tutto è affidato alla Divina Provvidenza ed alla carità dei devoti di Maria, tra cui credo di poter 

con ragione annoverare V. S. Benevola. 

A lei pertanto fo umile ricorsa. 

Qualunque somma di danaro; qualunque oggetto; od anche materiali di costruzione sarà ricevuto 

così la massima gratitudine. I lavori dovranno compiersi in tre anni, perciò chi noti potesse 

presentemente potrebbe concorrere più tardi. 

Qualora noti avesse altro mezzo per far pervenire a destinazione quello che la sua carità le ispira, 

potrebbe farlo per la sicura via gli vaglia postale. 

Io l'assicuro che ho viva fiducia che quanto ella sarà per fare in questo caso eccezionale le 

meriterà certamente copiose benedizioni dalla Beata Vergine Maria, nelle cose spirituali ed anche nelle 

cose temporali. 

Infine la prego di dare benigno compatimento al disturbo che le cagiono e gradire che le auguri 

ogni bene dal cielo, mentre colla più sentita gratitudine reputo a grande attore di potermi professare,  

Di V. S. Benevola,  

 

Obbl.mo servitore 

Sac. Bosco GIOVANNI. 

 

———— 

(1) Dalla Chiesa parrocchiale di Borgo Dora tirando una linea sano alla Chiesa della consolata 

ed a quella di S. Donato, di poi volgendo alla Regia Fucina delle canne fino al fiume Dora havvi uno 

spazio coperto di case ove hanno stanza circa trentacinquemila abitanti tra cui non esiste alcuna 

pubblica Chiesa. 
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Altezza Serenissima,  

 

La bontà con cui V. A. S. suole prendere parte a tutte le opere di pubblica 

beneficenza, mi dà animo di fare anch'io ricorso, affinchè venga in aiuto per 

continuare i lavori di una chiesa posta in costruzione nel popolatissimo 

quartiere di Valdocco, destinata specialmente a favore dei poveri giovanetti 

di questa città. 

Le unisco qui un invito stampato affinchè, se così Le aggrada, possa 

viemeglio conoscere la necessità e lo scopo di questa Chiesa. 

Ho già più volte esperimentato la carità di V. A. e spero che eziandio nel 

caso presente non mi vorrà lasciare inesaudito. 

Con questa speranza auguro copiose benedizioni dal cielo sopra l'amata 

persona di V. A. affinchè Dio La conservi lungo tempo all'amore di tutti i 

concittadini e specialmente dei suoi beneficati, mentre reputo il più alto onore 

di potermi colla più sentita gratitudine professare 

Di V. A. S. 

 

Torino, Settembre 1864 

 Umil.mo, Obbl.mo Servitore 

  Sac. GIOVANN I Bosco. 

 

Altre lettere aveva egli scritte consegnandole al Sac. Emiliano 

Manacorda che era sulle mosse per ritornare a Roma da Casale. Questo 

giovane sacerdote, che per consiglio di Don Bosco intraprendeva la carriera 

prelatizia addottoratosi in Teologia e in Diritto Canonico, veniva poi 

nominato abbreviatore de' Brevi al Parco Maggiore. Egli adunque giunse 

in Roma latore di varie lettere di D. Bosco, fra le quali una al Papa e altra 

al Padre Giuseppe Oreglia. Si era preso anche l'incarico di offrire ai Signori 

Romani le schede di sottoscrizione per la Chiesa di Maria Ausiliatrice, di 

ottenere alcune licenze di leggere libri proibiti, e di esplorare l'animo degli 

addetti alla Congregazione dei VV. e RR. riguardo alla facoltà delle 

dimissorie agli ordinandi. 

D. Bosco aveva notizia dell'arrivo di D. Manacorda a Roma, dalla 

risposta del Padre Oreglia.  
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Rev. Signore,  

 

Ho ricevuto a suo tempo la riverita sua dal Sig. Teologo Manacorda che 

non potei però allora vedere perchè mi trovava a letto con gastrica. - Lo vidi 

poi, essendo per sua bontà ritornato. Ora sto benissimo, grazie a Dio. 

Parleremo nella Cronaca secondo l'opportunità, o in questo o nel venturo 

fascicolo, della sua impresa a bene spirituale di tanta parte della popolazione 

di Torino. 

E volendo anche noi concorrere ho data (colle debite licenze) 

commissione a Pietro di Giacinto Marietti di passarle a questo fine 100 

franchi con una sola e stretta condizione. Ed è che non ci metta in lista né 

dica la cosa, e la ragione è che abbiamo negata la nostra cooperazione ad altre 

chiese, e si potrebbe offendere chi ebbe la negativa: benchè si offenderebbe 

a torto perchè a nostro parere quella negativa era fondata sull'inutilità 

dell'opera, laddove qui è opera necessaria ... 

 

Roma, 20 settembre 1 864.   

 

Um.mo servo 

GIUSEPPE OREGLIA d. C. d. G. 

 

Lo stesso Manacorda poco dopo scriveva a D. Bosco: 

 

Roma, 25 settembre 1864. 

Borgo S. Agata N. 23. Vicino alla Madonna dei monti. 

 

Rev.do Signor D. Bosco,  

 

Che mai avrà detto pel mio lungo silenzio dopo la partenza da Casale? 

Qualunque ipotesi a me contraria non sarebbe stata inopportuna, ma la S. V. 

tutta bontà avrà pensato bene; ed io la ringrazio. 

Siamo nelle vacanze e nulla posso ottenere. - Non ho ancora potuto 

visitare il Santo Padre perchè al suo ritorno dal Castello sta molto occupato e 

riceve pochissimi; più temo che Mons. Pacca abbia anche smarrita la mia 

supplica. Ad ogni modo se nell'entrante settimana non avrò la sorte di baciare 

il piede a Sua Santità, farò ricapitare per mezzo di altri la lettera della S. V. 

alla stessa Santità Sua. Quanto alle licenze di leggere i libri proibiti per i suoi 

buoni figli, il Padre Tosi volle egli stesso l'incarico e mi prese l'elenco dei 

supplicanti e poi se ne andò in campagna e non ritornò fin'ora. Prendiamo 

ogni cosa dalla mano di Dio, e ciò che non serve per questa vita, servirà per 

l'altra. 

Il Cardinale Quaglia si mostrò molto portato per lei e così Mons. Pacifici 

e faranno di tutto per soddisfare la S. V., mentre mi lasciano di mandarle tanti 

saluti. 

Dispenso ad ogni occasione le cartellette d'invito alla cooperazione 
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della sua chiesa e parlo spesso in proposito, attenendomi alle norme che 

la S. V. paternamente si degnava darmi nella partenza. E riguardo alla sua 

chiesa, divisai di aprire in Roma un sottoscrizione; più giornalisti ne 

farebbero parola, ed io avrei già scritto un articolo in proposito Sarebbe però 

desiderabile, anzi lo non darò principio a questo impegno, senza che S. V. mi 

scriva incaricandomi di far le sue veci ed autorizzandomi a ricevere per suo 

conto quelle offerte che la carità dei Romani si degnerà largire a suo pro'. 

Scriva adunque a me, oppure al Direttore dell'Osservatore Romano (col quale 

già siamo intesi) esternando la sua fiducia in me, il desiderio che io faccia 

tutto quello che posso per suo favore…… 

D'altro finora ho nulla di nuovo. 

 

MANACORDA EMILIANO. 

 

Anche da Roma adunque incominciavano a giungere a Don Bosco 

oblazioni per la sua nuova chiesa; e D. Bosco le riceveva con umile 

riconoscenza e a tempo e luogo sapeva contraccambiare i suoi benefattori con 

grande usura di beni di ogni fatta, spirituali e temporali, a nome della 

Madonna. Quanto li amasse non si può escrivere appieno: e la bontà del suo 

cuore riconoscente era uno dei motivi pel quale moltissimi largheggiavano 

per lui. Ei considerava come suoi i loro interessi, come sue le loro gioie e le 

loro pene. Ad uno di nobilissima famiglia egli scriveva: 

 

Torino, 28 settembre 1864 
 

Car.mo e Benemerito Sig. Conte,  

 

Dopo che ho ricevuto dal Sig. D. Tortone la notizia secondo cui V. S. Car.ma 

e Ben.ta desiderava un maestro pei suoi a me carissimi figliuoli, ho portato il 

pensiero sopra di un sacerdote che sembrami avere tutti i titoli e le doti necessarie. 

Ma presentemente egli è fuori di Torino e non posso parlargli fino alla metà di 

ottobre; perciò fino a quell'epoca io non posso farle risposta definitiva. 

Le scrivo questo per di Lei norma e per non lasciarla nelle incertezze. 

Io ho già; più volte, sig. Conte Car.mo, preso parte alle cose che disturbarono 

alquanto le cose di sua famiglia, ed ho sempre pregato il Signore che l'aiutasse e 

guidasse ogni cosa secondo la sua maggior gloria. Ella poi non si turbi, abbia 

pazienza. Il nostro paradiso non è qui, nè i beni fugaci della terra possono renderci 

felici. So che nel suo cuore Ella dice: Non potrò più fare le beneficenze di una volta. 
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 - È vero, ma il Signore pagherà egualmente la sua buona volontà. Dio che è 

ricco in misericordia, spanda copiose benedizioni sopra di Lei, sopra la sig. Contessa 

di Lei consorte, sopra tutta la crescente figliuolanza e li faccia tutti ricchi di santo 

amor di Dio. 

Raccomando me e questi miei giovanetti alla carità delle sante sue preghiere e, 

contento quando la potrò in qualche cosa servire, mi professo con pienezza di stima,  

Di V. S. Car.ma 

 

 Obbl.mo ed Aff.mo Servitore 

  Sac. Bosco GIOVANNI. 

Carissimo Sig. Conte,  

 

Ho parlato col sacerdote su cui si calcolava per la scuola de' suoi amati 

figliuoletti. Vi sarebbe speranza di accomodarci; solamente che egli non sa niente di 

greco. Se questa difficoltà non è esclusiva, lo metterò in relazione con V. S. 

carissima, affinchè si possano vedere e parlare. 

Dio La benedica, sig. Conte, le doni sanità, grazia e pazienza. Per ardua 

transimus, sed magna haereditas nos expectat. 

La Santa Vergine assista e protegga Lei, la sua famiglia, e mi creda tutto suo 

nel Signore 

 

Torino, 20 ottobre 1864 

  Obbl.mo Servitore 

 Sac. Bosco GIOVANNI. 

Carissimo Sig. Conte,  

 

Come Ella scriveva nella sua ultima lettera, prima di conchiudere 

definitivamente con un altro maestro, è mestieri attendere la deliberazione se 

l'attuale precettore, di cui Ella fa belli encomi, cessa dall'uffizio, e se Ella verrà, 

secondo il solito degli altri anni a passare l'inverno a Torino, o se rimane nella 

stagione invernale in campagna. Certamente calcolate le comodità, che Ella trova in 

Torino, la compagnia di parecchi amici con cui potrebbe parlare onferire e 

consigliarsi, avrebbe motivi di venire. Ed io lo desidererei di cuore, perciocchè così 

potrei trattenermi liberamente con un antico ed insigne benefattore degli Oratorii. 

Credo, che potendo vedere le sue cose più da vicino, le possa anche giovare per 

la sanità e pe' suoi interessi materiali. Si' faccia animo, sig. Conte, non habemus hic 

manentem civitatem sed futuram inquirimus. Dio non ci abbandonerà; le croci che 

ci manda sono presagio che ci vuole per la via del Paradiso. 

Dio benedica Lei, la sua famiglia, preghi anche per me che con pienezza di tima 

e di gratitudine me Le offro rispettosamente,  

Di V. S. Car.ma,  

 

Torino, 9 novembre 1864. 

 

Obbl.mo ed Aff.mo Servitore 

Sac. Bosco GIOVANNI. 
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CAPO LXXIII. 

Disposizioni per la passeggiata autunnale - Arrivo de' giovani ai Becchi 

- Lettera di D. Bosco al Can. Vogliotti: esami di confessione per D. Ruffino; 

affari col Regio Economato: come regolarsi con D. Ambrogio: richiamo di 

un chierico all'Oratorio - La festa del S. Rosario: confidenza spirituale con 

D. Bosco - A Castelnuovo e a Villanuova Accoglienze a Genova: ospitalità 

in Seminario - Visita alla città - Rappresentazioni - drammatiche - Santa 

Maria di Castello e il Padre Cottolengo - La Villa Pallavicini a Pegli - 

Affettuoso ricevimento del Marchese Ignazio a D. Bosco - Generosità 

dell'Arcivescovo - Lettera di Don Montebruno, Direttore degli artigianelli, a 

D. Bosco. 

 

    ERA già fissato l'itinerario della passeggiata autunnale: Castelnuovo, 

Genova, Mornese, Ovada, Acqui, Torino. D. Pestarino Domenico, che si era 

messo tutto nelle mani di D. Bosco, avevano invitato a recarsi in Mornese 

colla sua cara comitiva. D. Bosco aveva accettato e nello stesso tempo erasi 

fattala domanda: - Perchè non andare a Genova dove abbiamo tanti amici? - 

Don Cagliero Giovanni, ospitato da D. Montebruno Francesco fondatore del 

Collegio degli Artigianelli, vi era stato in quest'anno, per suo ordine, 

incaricato di alcuni affari. Quindi riferiva al servo di Dio che una sua visita 

tornerebbe molto gradita all'Arcivescovo Mons. Andrea Charvaz e che il 

Seminario accoglierebbe volentieri i suoi alunni. 

 

 



Vol VII, 750 

 

D. Bosco potè allora annunziare in pubblico: - Quest'anno vedrete il 

mare! 

Il 25 settembre, primo giorno della novena di Maria SS. del Rosario, una 

piccola squadra partiva alla volta dei Becchi, ove D. Cagliero predicava tutte 

le sere e passava lunghe ore in confessionale. 

Il I° di ottobre, sabato, una seconda squadra di circa ottanta giovani, dopo 

una breve fermata nel Seminario di Chieri, ove il Rettore Can. Emanuele 

Cavalià aveva loro preparata una refezione, raggiunse D. Cagliero e i 

compagni che l'attendevano. D. Bosco, stanco pel continuo parlare co' suoi 

figliuoli, si ritirò nella stanza per leggere la corrispondenza. Quella sera 

scrisse una lettera al Can. Vogliotti e fra le altre cose informavalo che D. 

Ruffino, destinato per Direttore aLanzo, si sarebbe presentato agli esami di 

morale per ottenere la patente di confessore; e indicavagli chi avrebbe potuto 

dargli schiarimenti sull'opuscolo stampato contro D. Ambrogio. Il tipografo 

aveva forse dimenticato di presentarlo al Revisore Ecclesiastico. Anche sulla 

materia contenuta nell'opuscolo non mancavano osservazioni. Era parso a 

qualcuno che sarebbe stato meglio non curarsi di D. Ambrogio, e 

abbandonarlo al disprezzo dell'infima plebe, alla quale colla sua condotta 

erasi accomunato; tanto più che gli errori da lui predicati non erano nuovi e 

già combattuti vittoriosamente le mille volte dagli scrittori cattolici. Quei 

signori critici temevano forse di aver qualche fastidio da tale pubblicazione. 

 

Ill.mo e Motto Rev.do Signore,  

 

D. Ruffino si presenterà dal Signor Vicario Generale per l'esame 

preventivo prima dell'esame finale. Non sapeva che si desse un tale esame, 

ma D. Ruffino ci va volentieri, perchè avrà sempre norme di prudenza da 

imparare dal Sig. Vicario Generale. 

Riguardo al conto col Seminario siamo d'accordo di ultimarlo e a tale 

oggetto andai già due volte all'Economato, perchè mi si desse 
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nota dell'ultimo pagamento: mi fu sempre promessa, ma non mai data. 

Giunto appena in Torino mi occuperò definitivamente di questo. 

Riguardo a D. Ambrogio ho detto al Cav. Oreglia che Le desse i voluti 

schiarimenti, giacchè la stampa si effettuò mentre io ero a S. Ignazio. Ma ad 

ogni modo non mostri di temere D. Ambrogio, del resto mette egli tutto in 

disordine. 

Non manchi di muovere lagnanze alla questura, incoraggisca altri ove è 

il caso, a fare lo stesso. Sarebbe meglio ancora muovere lagnanze al Ministro 

dell'Interno. Ma non diamo mai ragione di ciò che fa o che vuole fare l'autorità 

ecclesiastica. Delle stampe ne è responsabile l'autore ed in mancanza di esso 

la tipografia. L'autorità ecclesiastica risponda qualora da autorità superiore 

fosse interrogata. 

Così togliesi di mezzo ogni pretesto di osteggiare. 

Ho pure dato ordine si rettifichi la formola di Revisione ecclesiastica con 

quella di con approvazione ecclesiastica. 

Dio Le doni sanità e grazia e La conservi ad multos annos pel bene della 

Chiesa e mi creda,  

Di V. S. Ill.ma e M. Reverenda,  

 

Castelnuovo d'Asti, - I Ottobre, 1864. 

 

Obbl.mo Servitore 

Sac. Bosco GIOVANNI. 

 

P. S. In quest'anno furono otto insegnanti all'Oratorio che o per 

convenienza loro, o dell'Oratorio uscirono dalla casa; avrei perciò bisogno di 

avere anche il chierico Cibrario Nicolao, il quale così lascierebbe a favore di 

altri la pensione che attualmente gode. - Credo che non incontrerò difficoltà 

pel permesso che rispettosamente Le dimando. 

 

Il 2 ottobre Domenica del S. Rosario, i preti di Castelnuovo, qualcuno 

dell'Oratorio, si erano messi a confessare e si ebbero moltissime comunioni. 

Anche D. Bosco confessava e trattò delle cose dell'anima con non pochi suoi 

antichi amici. È  sempre cosa da notarsi, la confidenza, che egli sapeva 

ispirare duratura, in quanti trattavano con lui. Disse R. Bosco stesso negli 

ultimi suoi anni: - Quando io andava a Chieri e a Castelnuovo coloro che tanti 

anni prima avevano preso parte al mio Oratorio festivo, o che erano già stati 

qui nella Casa di Valdocco, tutti correvano a trovarmi e a fare le loro 
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divozioni; venivano anche da luoghi quattro o cinque miglia lontani. 

Aggiungo che quando i giovani dell'Oratorio andavano in vacanza, venivano 

in quel tempo a confessarsi da me, si trovassero anche alla distanza di venti 

o trenta miglia. Ciò ora potrebbe sembrare mia esagerazione, ma pure una 

volta era questo il fatto di molti e non di pochi.  

In quella domenica cantava la S. Messa il Vicario D. Cinzano e 

l'orchestra era collocata nel cortile. Verso le 3 pomeridiane una gran folla di 

popolo radunavasi per udire la predica recitata nell'aia, ricevere la 

benedizione e godere della musica, dello spettacolo de' fuochi d'artifizio, e di 

altri ivertimenti. 

Il 3, lunedì, D. Bosco e i suoi giovani si recarono per tempo al solito 

pranzo in Castelnuovo, loro imbandito dal sig. Vi cario; e, con abbondanti 

provvisioni, tutta la lieta compagnia si trovò alla stazione di Villanuova. A 

Torino verso il mezzo giorno, gli ultimi destinati a prendere parte a uel 

viaggio di piacere, erano saliti in due vagoni di terza classe, che il Senatore 

Bona aveva messi a disposizione di D. Bosco per tutto il tempo della 

passeggiata. Giunti a Villanuova, salutarono con grandi evviva i compagni 

schierati sulla banchina colla musica, i quali con D. Bosco salirono sul treno. 

Ed erano della compagnia Luciano, Bersano, D. Lazzero, D. Francesia, 

Gastini, i quali con suoni, canti e poesie avrebbero reso più allegra la 

passeggiata e l'ospitalità dei benefattori. 

Alle otto e mezzo arrivarono a Genova, ove alla stazione alcuni 

sacerdoti, loro fecero le prime accoglienze. Nel seminario sito nella parte 

estrema della città, il Rettore D, De Bernardis G. B. Dottore in leggi, D. Fulle 

Anglo economo corrispondente delle Letture Cattoliche per cento associati e 

il celebre professore di rettorica D. Rebuffo, con gran festa ricevettero sulla 

porta D. Bosco e i suoi. Era preparata un buona cena e ciascuno dei giovani 

ebbe per dormire una cella de' seminaristi, che erano in vacanza. 
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Il domani, martedì 4 ottobre, dopo la messa celebrata nella graziosa 

cappella del Seminario, D. Bosco stesso condusse i giovani, a vedere il mare, 

il porto, e il faro. Fu accompagnato da D. Frassinetti, il priore di S. Sabina, al 

quale era passato a far atto di riverenza ed amicizia in canonica. 

Si vide il palazzo, o meglio la reggia del famoso principe Andrea Doria 

costrutta da Carlo V imperatore; lungo le basse muta a mare si osservò la 

selva delle antenne di centinaia di bastimenti e si passeggiò sul grande 

terrazzo d i marmo, ora demolito, sovrastante i moli di sbarco. Si visitarono 

anche varie Chiese. 

Dopo il pranzo in seminario, alcuni confratelli delle conferenze di S. 

Vincenzo de' Paoli vennero a condurre la comitiva al porto. Quivi lì raggiunse 

D. Bosco, andato ad ossequiare l'Arcivescovo, che gli fece un'accoglienza 

delle più cordiali. Dieci o dodici barche erano pronte e li portarono a visitare 

una grossa nave da guerra. 

Alla sera verso le 6 nel gran salone del Seminario, ove era stato preparato 

il palco scenico, vi fu teatro presenti moltissimi invitati, specialmente 

sacerdoti e coll'intervento dell'Arcivescovo. 

Si recitò una brillante commedia in dialetto piemontese con Gianduja 

protagonista, intitolata Antonio, o una lezione di morale, in tre atti scritta da 

D. Bongiovanni Giuseppe. È uno zio che cerca di richiamare il nipote della 

mala vita, fingendo di voler dissipare il suo patrimonio col darsi al buon 

tempo. Si cantò poi la nuova romanza di D. Cagliero Il figlio dell'esule. 

Il 5 ottobre mercoledì, si assistè alla messa nella Chiesa di S. Maria di 

Castello, che appartiene ai Domenicani, invitati dal Padre parroco, fratello 

del Venerabile Cottolengo. Egli e il celebre letterato e scritto re Padre 

Marchese, non sapevano staccarsi da D, Bosco, che appena potè congedarsi 

da loro alle 10 e mezzo. Nel rimanente del giorno gli alunni si recarono 
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a visitare la cattedrale, il suo ricco tesoro, l'ospedale maggiore e la chiesa 

annessa ove si venera il corpo incorrotto di S. Caterina di Genova, e il 

Cimitero monumentale di Staglieno. E Don Bosco si recava a far alcune 

visite, intrattenendosi lungamente con D. Francesco Montebruno per compier 

l'unione delle due Opere. Questi, alcuni giorni dopo, gli scriveva la seguente 

lettera: 

 

OPERA DEGLI ARTIGIANELLI 

     Mura di S. Chiara                                                                                  

Genova, li 12 ottobre 1864. 

          presso le RR. Monache Crocifisse. 

 

Carissimo in C. G. 

 

Le rinnovo la preghiera di comunicarmi copia del suo Regolamento 

relativamente in ispecie al Portinaio, giacchè ho proprio bisogno di stabilire 

il nostro regolamento interno a riguardo di questo importante ufficio. - Le 

mando intanto, colla presente, copia della parte che riguarda gli uffici de' 

Vicerettori, di cui Le ho parlato di presenza. - Vedrà se vi sono Osservazioni 

da fare e me le faccia con libertà di padre. Poi confido che il Signore, per cui 

solo intendo e voglio fare ogni cosa, provvederà le persone adatte al bisogno. 

Dovendo io a tenore del regolamento organico nominare il mio 

successore, vorrei che Ella mi dicesse se crede conveniente che nel mio 

Testamento segreto l'abbia nominata Lei, oppure se debba sostituirvi un altro 

nome de' suoi. Vorrei che mi scrivesse presto qualche cosa in proposito e 

nella massima confidenza, giacchè vorrei disporre prontamente ogni cosa per 

tutte le eventualità. 

Preghi sopra di tutto per me e perchè ogni cosa vada secondo la volontà 

del S. N. G. C. in cui sono 

 

Tutto suo dev.mo 

FRANCESCO MONTEBRUNO. 

 

D. Bosco incaricava D. Alasonatti di leggere il regolamento de' Vice - 

direttori e di riferire. 

Alla sera del 5 ci fu in seminario una nuova rappresentazione con nuovi 

canti, con un concorso di cittadini invitati, eguale a quello del giorno 

precedente. Era pur intervenuto l'Arcivescovo entusiasmato dell'abilità degli 

attori. 

Il Rettore De Bernardis e l'economo Fulle che trattavano 
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D. Bosco con estrema benevolenza, s'intrattennero con lui, con un 

interesse come se si trattasse di cose proprie, fino ad ora tardissima, per udirlo 

a narrare la storia dell'origine e de' principii del suo Oratorio, e dell'ospizio in 

Valdocco. 

Il 6 ottobre, giovedì, era decisa una corsa a Pegli per visitare la famosa 

Villa Pallavicini, alla quale accorrono i viaggiatori che vengono a Genova da 

ogni nazione del mondo. È un monte ridotto a giardino. Il Marchese Ignazio 

Pallavicini, senatore del regno, l'aveva ideata in un anno di carestia e dato 

principio all'opera, che costò milioni, ammetteva per i lavori manuali 

chiunque si fosse presentato, pagando ogni sera a tutti la mercede. Il 

Marchese conosceva D. Bosco, ne aveva perorato la causa in senato, e tutte 

le volte che andava a Torino era solito a mandargli un'offerta. Avvertito del 

suo arrivo dispose perchè fosse ben ricevuto. Il treno giunse da Genova a 

mezzogiorno. Il sig. Giuseppe Canale, fratello di un illustre Canonico della 

Cattedrale, proprietario e caffettiere, aveva condotta la carovana essendo sua 

l'iniziativa di quella passeggiata. D. Bosco appena sceso dal treno ricevette il 

benvenuto dal Marchesino che, mandato dal nonno, lo aspettava. A mezza 

via gli venne incontro il padre, Marchese Durazzo, con una folla di domestici 

che dovevano servir di guida ai giovani. Dopo pochi istanti ecco arrivare il 

vecchio marchese Ignazio che impaziente di vedere D. Bosco, gli si avvicinò 

dicendo: - Ci voleva lei con i suoi figli per farmi uscire oggi dal palazzo….. 

Voglio condurlo io a visitare questi luoghi. - E così dicendo gli si mise al 

fianco e con lui rientrò nel palazzo seguito da tutti i giovani. Da un ampio 

terrazzo goduta la vista della marina, si discese nel piazzale e per una salita 

ombreggiata da alte piante si giunse ad un tempietto di stile classico. Recitata 

quivi una breve preghiera, i giovani divisi in squadre, visitarono le meraviglie 

di quella villa, ove l'arte gareggiava in bellezza colla natura. 

Nel percorso di circa due miglia s'incontravano boschetti 
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di piante di ogni genere, giardini con aiuole di fiori i più rari, viali con 

grosse piante, pergolati ombrosi, spianate con attrezzi i giuochi popolari, 

sentieri per i quali salivasi a godere sempre nuove prospettive, ponticelli 

sopra acque correnti nei burroni. E le acque cadevano dalle rupi, 

zampinavano nei praticelli, si raccoglievano in vasche ricche di pesci, si 

stendevano in piccoli laghi e in caverne dalla volta delle quali pendevano 

enormi stalattiti. Nei luoghi scelti con vero gusto artistico ammiravasi l'arco 

di trionfo, il castello medioevale, l'obelisco, la cappella gotica, una torre 

smantellata, la pagoda cinese, il chiosco moresco e altri monumenti. 

I giovani erano entusiasmati di tali spettacoli. In fine attraversarono in 

barchetta un lago in mezzo al quale sorgeva una rotonda tutta di marmo 

candidissimo, sotto la volta della quale sostenuta da colonne, posa una statua 

della Madonna. Scesero a terra innanzi al Tempio di Flora, vaga fabbrica 

ottagona, che si eleva sopra una piccola prominenza coperta di fiori fra statue 

e boschetti. 

In questo padiglione i visitatori solevano apporre la loro firma. Là entro 

i cento giovanetti erano riflessi e centuplicati negli specchi che coprivano 

tutt'intorno le mura, sicchè comparivano come se un grande esercito di essi 

circondasse quella sala. Era uno spettacolo veramente magnifico. 

 - Veda, disse il Marchese Ignazio a D. Bosco, dal quale non si era 

distaccato neppure un istante; veda quanti giovani ella ha. 

 - Oh! i miei giovani, esclamò D. Bosco, sono in numero infinitamente 

maggiore! - Quindi invitato, prese la penna e si sottoscrisse colla seguente 

sentenza: “Iddio, a suo tempo, dia il paradiso del cielo al caritatevole signore 

che ha saputo creare questo paradiso terrestre; e a noi con tanta bontà fece 

gustare così splendide meraviglie”. 

I giovani si sbandarono alquanto, ma furono richiamati ben presto da un 

servitore, che disse loro di recarsi verso una magnifica pianta d'alto fusto, ivi 

presso. I giovani accorsero 
 

 



Vol VII, 757 

 

e con loro grata sorpresa videro sopra alcune tavole pane, varie specie di 

vivande, frutta e bottiglie di vini generosi. Il Marchese Ignazio, che ivi 

aspettavali con D. Bosco, li fece sedere intorno sull'erba, ed egli stesso li volle 

servire distribuendo i cibi, e compiacendosi della loro schietta allegria. 

Ciò fatto e dopo che la banda ebbe eseguiti varii pezzi di musica si andò 

nella cappella del palazzo, dove si cantò dai musici il Tantum ergo, e si diede 

la benedizione col SS. Sacramento. 

Ormai tramontava il sole e bisognava non perdere il treno. D. Bosco 

avrebbe voluto anche ringraziare le guide, ma erano tutte scomparse, perchè 

il Marchese aveva loro proibito di ricevere mancie in quell'occasione. D. 

Bosco si congedò da quel nobile Signore e la Marchesa Durazzo, sua figlia, 

avvicinatasi, gli disse: - Grazie, D. Bosco, della visita; essa ha portato un gran 

bene a papà, ha veduto come non sapeva distaccarsi da lei. Noi adunque la 

ringraziamo ed a un bel rivederla.  

D. Bosco si allontava con tutti i suoi, quando si vide il Marchese Ignazio 

a passi affrettati che si studiava di raggiungerlo. D. Bosco lo attese, e si 

accompagnarono alla stazione. Il Marchese gli parlò in confidenza, gli pose 

in mano una graziosa elemosina, e non ritornò al palazzo, finchè non furono 

chiusi gli sportelli del treno. A Genova, avendo già prima chiesta e ottenuta 

licenza dal Sindaco, si entrò in città al suono della banda. D. Bosco la seguiva 

co' suoi preti e chierici e il suo nome faceva riuscire simpatica a tutti i cittadini 

quella schiera di giovani. 

D. Bosco nella sera andò a prendere congedo e a ringraziare 

l'Arcivescovo, il quale lo assicurò con gran cuore di essere stato contento 

della sua venuta, e che sperava di rivederlo co' suoi figli altre volte. Ritornato 

in Seminario chiese all'economo se gli aveva preparato il conto, volendo 

soddisfare il Seminario di tutto ciò che aveva provvisto per i suoi giovani. Ma 

quegli sorridendo, gli presentò la nota con ricevuta già firmata. Fu un tratto 

di insigne bontà di Sua Eccellenza. 
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CAPO LXXIV. 

Si parte per Serravalle: D. Pestarino - A Gavi: invito generoso dei 

Canonico Alimonda - A Mornese - Le figlie dell'Immacolata - L'Arciprete 

Raimondo Olivieri - A parodi: un celebre predicatore - Francesco Bodrato - 

Don Bosco e D. Pestarino risolvono di fondare un collegio a Mornese - Festa 

solenne: zelo di D. Pestarino. - Doni della popolazione a D. Bosco: - D. 

Alasonatti - Vespri: predica di D. Bosco allegra e cristiana serata - Lettera 

ad un'insigne benefattrice notizia del giorno - Casaleggio - Lerma - Un nuovo 

discepolo di D. Bosco - Partenza da Mornese. 

 

IL 7 ottobre, venerdì, alle 4 e ½ dei mattino i giovani dell'Oratorio erano 

già tutti pronti avendo con sè gli attrezzi del teatro. Si andò alla stazione, e 

verso le 8 il treno arrivava a Serravalle Scrivia. Attendevali D. Pestarino, il 

quale là condusse ad un poggio poco lontano dov'era una chiesa e un convento 

di Francescani. Ascoltata la S. Messa e trovata pronta la colazione, alle ore 

10 si misero in marcia verso la piccola città di Gavi. A metà via D. Bosco 

incontrò il Can. Gaetano Alimonda, già celebre per le sue conferenze nella 

Cattedrale di Genova, che villeggiava in Gavi. 

Al Canonico, il quale conosceva D. Bosco soltanto, di nome, fu 

presentato il servo di Dio da D. Pestarino, e insieme si avviarono alla città. Il 

pranzo era preparato a Mornese, ma il Canonico disse a D. Bosco: - Mornese 

è ancor lontano: bisogna pensare ad una refezione, altrimenti lei ne avrebbe 

a 
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soffrire. Eppoi i suoi giovanetti hanno ormai digerita la colazione. Lasci 

fare a me: Lei non ha da disturbarsi; penso io a tutto. - E passo avanti passo, 

giunsero alle prime case di Gavi. Entrarono al suono della musica e furono 

all'abitazione del Canonico, il quale col concorso generoso di varie distinte 

famiglie e del parroco di S. Giacomo, Denegri Gerolamo, li faceva sedere ad 

un allegro banchetto. Dopo il pranzo andarono alla parrocchia preceduti dalla 

banda. Una gran folla di popolo essendo accorsa, D. Bosco, invitato dal 

Canonico, fece un sermoncino e si impartì solennemente la benedizione col 

SS. Sacramento. 

Declinando il sole, D. Bosco ringraziò il Canonico Alimonda 

dell'ospitalità e si congedò coi suoi, poichè si doveva ancor percorrere in 

collina due grosse ore di strada. D. Bosco salì in arcione su di un bel cavallo 

bianco di D. Pestarino. Qualche cantore deboluccio di gambe inforcò un 

asinello. 

Il Can. Alimonda però desiderando di rivedere ancora Don Bosco, 

raggiunse D. Cagliero, il quale andava cogli ultimi, salì fino al Santuario della 

Madonna della Guardia di Gavi cercando di rintracciarlo; ma più non lo vide. 

Risolse allora di ritornare sopra i suoi passi, dicendo a D. Cagliero: - Oh lo 

vedrò ancora quell'uomo provvidenziale! Solo le montagne in questo mondo 

non s'incontrano!  

Alla distanza di un mezzo miglio da Mornese molti giovanetti vestiti a 

festa aspettavano D. Bosco, il quale arrivò al paese che già era notte. Ei scese 

da cavallo. Tutto il popolo gli veniva incontro preceduto dal parroco D. Valle 

e da Don Pestarino Domenico, che aveva preceduto la comitiva. Le campane 

suonavano a festa, sparavano i mortaretti, generale era l'illuminazione. La 

gente usciva di casa con lumi, candele e canapa accesa. La banda faceva 

risuonare l'aria delle sue armonie. Tutti si inginocchiavano al passaggio di D. 

Bosco, gli chiedevano la benedizione e si segnavano. Con lui entrarono in 

parrocchia: si diede la benedizione col Santis -  
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simo, si recitarono le preghiere della sera, e quindi cena e riposo. 

I giovani ebbero per alloggio una casa colonica, ove in chiuso cortile 

alcune tettoie riparate dovevano servire loro di sale per dormitorio, refettorio 

e ricreazione. 

Il sabato 8 ottobre D. Bosco celebrò la Santa Messa subito dopo il suono 

dell'Ave Maria. Tutte le mattine la chiesa era sempre piena come fosse giorno 

di festa. I giovani non poterono accostarsi a lui, poichè egli rientrato in 

sagrestia ebbe tosto intorno una folta schiera di uomini, sicchè dovette sedere 

in confessionale fino oltre alle 10. 

Come ebbe finito, D. Pestarino gli presentò una schiera numerosa di 

buone fanciulle e giovanette del paese, guidate alla pietà e sorvegliate dalla 

Congregazione delle figlie di Maria Immacolata. Abbiamo già parlato altrove 

di questa Istituzione della quale era fondatrice la maestra Maccagno. Ella 

eravi presente con le sue compagne più anziane, fra le quali Maria 

Mazzarello, destinata dal Signore ad essere la prima Madre Generale delle 

figlie di Maria Ausiliatrice. D. Pestarino con calde istanze avea ottenuto che 

D. Bosco venisse nel suo paese nativo, specialmente per benedire quella 

Congregazione di zitelle; e ora caldamente lo pregava perchè le adottasse 

come sua spirituale, famiglia. D. Bosco accettò. Egli vedeva il buono spirito, 

la pietà e la vicendevole carità che regnava in quelle ed il gran bene che 

operavano tra le fanciulle di Mornese; e le benedisse. 

In quel mattino D. Bosco riceveva la cara visita di D. Raimondo Olivieri 

Arciprete di Lerma, paese poco distante, il quale appena finite le sue funzioni 

in parrocchia, era partito per venire ad ossequiarlo. Un'antica amicizia legava 

questi due santi uomini, e, ella preghiera dell'Arciprete, D. Bosco acconsentì 

di modificare alquanto il suo itinerario e di recarsi lunedì a Lerma con tutta 

la comitiva. 

D. Pestarino aveva apparecchiata la mensa a D. Bosco 
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invitando i suoi amici; e il maestro comunale Francesco Bodrato uomo 

sui quarant'anni, erasi preso l'incarico di ordinare quanto occorresse per tutta 

la comitiva dell'Oratorio. In tempo del pranzo stava ritto dietro alla scranna 

di D. Bosco per sorvegliare il servizio. Egli, pratico della gioventù, aveva 

ammirato il contegno famigliare ed affettuoso degli alunni verso il loro 

superiore, mentre nello stesso tempo conservavano per lui rispetto ed 

obbedienza ad ogni suo cenno, non solo gli studenti, ma anche gli artigiani. 

Osservava anche l'affabilità di D. Bosco con, essi e, non potè a meno di 

riconoscere quanto potente fosse l'attrattiva della carità, e il molto che vi era 

da imparare da quel sistema di educazione. 

A questo fine chiesta a D. Bosco un'udienza particolare, e l'ebbe subito, 

domandò qual, segreto egli avesse per dominare siffattamente tanta gioventù 

insofferente per natura di una disciplina. D. Bosco gli rispose: 

 - Religione e ragione sono le due molle di tutto il mio sistema di 

educazione. L'educatore deve pur persuadersi che tutti o quasi tutti questi cari 

giovanetti, hanno una naturale intelligenza per conoscere il bene che loro vien 

fatto personalmente, ed insieme sono pur dotati di un cuore sensibile 

facilmente aperto alla riconoscenza. Quando si sia giunto con l'aiuto dei 

Signore a far penetrare nelle loro anime i principali misteri della nostra S. 

Religione, che tutta amore ci ricorda l'amore immenso che Iddio ha portato 

all'uomo; quando si arrivi a far vibrare nel loro cuore la corda della 

riconoscenza, che gli si dee in ricambio dei benefizi che ci ha si largamente 

compartiti; quando finalmente colla molla della ragione si abbiano fatti 

persuasi che la vera riconoscenza al Signore debba esplicarsi coll'eseguirne i 

voleri, col rispettare i suoi precetti, quelli specialmente che inculcano 

l'osservanza dei reciproci nostri doveri, creda pure che gran parte del lavoro 

educativo è già fatto. La religione in questo sistema fa ufficio del freno messo 

in bocca dell'ardente destriero che 
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lo domina e lo signoreggia; la ragione fa poi quello della briglia che 

premendo sul morso produce l'effetto che se ne vuole ottenere. Religione 

vera, religione sincera che domini le azioni della gioventù, ragione che 

rettamente applichi quei santi dettami alla regola di tutte le sue azioni, eccole 

in due parole compendiato il sistema da me applicato di cui ella desidera 

conoscere il gran segreto.  

Al fine di questo discorso Bodrato, dopo breve riflessione, riprendeva 

sorridendo alla sua volta: - Rev. Signore, colla similitudine del saggio 

domatore dei giovani polledri, ella mi parlava del freno della religione e del 

buon uso della ragione a dirigerne le azioni tutte. Questo va benissimo; parmi 

però che mi abbia taciuto di un terzo mezzo che sempre accompagna l'ufficio 

del domatore dei cavalli, voglio dire della inseparabile frusta, che è come il 

terzo elemento della sua riuscita.  

A questa osservazione del maestro Bodrato, D. Bosco soggiungeva: - Eh 

caro signore, mi permetto osservarle che nel mio sistema la frusta, che, ella 

dice indispensabile, ossia la minaccia salutare dei venturi castighi non è 

assolutamente esclusa; voglia riflettere che molti e terribili sono i castighi che 

la religione minaccia a coloro che, non tenendo conto dei precetti del Signore, 

oseranno disprezzarne i comandi; minaccie severe e terribili che ricordate 

sovente, non mancheranno di produrre il loro effetto, tanto più giusto 

inquantochè non si limita alle esterne azioni, ma colpisce eziandio le più 

segrete ed i pensieri più occulti. A fare penetrare più addentro la persuasione 

di questa verità si aggiungano le pratiche sincere della religione, la frequenza 

dei Sacramenti e l'insistenza dell'educatore; ed è certo che coll'aiuto del 

Signore si verrà più facilmente a capo di ridurre a buoni cristiani moltissimi 

anche fra i più pertinaci. Del resto quando i giovani vengono ad esser persuasi 

che chi li dirige ama sinceramente il vero loro bene, basterà ben sovente, ad 

efficace castigo dei recalcitranti,  
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un contegno più riserbato, che ne addimostri l'interno dispiacere di 

vedersi mal corrisposto nelle paterne sue cure. Creda pure, caro mio signore, 

che questo sistema è forse il più facile e certamente il più efficace, perchè 

colla pratica della religione sarà anche il più benedetto da Dio. A dargliene 

una prova palpabile, mi fo ardito ad invitarlo per qualche giorno a vedere 

l'applicazione pratica nelle nostre case. Lo faccio libero di venire a passare 

qualche giorno con noi e spero che alla fine dell'esperimento possa 

assicurarmi che quanto le ho detto è sperimentalmente il più pratico ed il più 

sicuro sistema.  

Questo invito parte faceto, parte anche sul serio, fece grata impressione 

al Francesco Bodrato, il quale, intimo amico di Pestarino, aveva già 

deliberato in cuor suo di aggregarsi alla Pia Società. 

I giovani dell'Oratorio in quel dopo pranzo andarono a Parodi, invitati 

dal parroco che loro aveva apprestato un rinfresco. 

Mentre erano per entrar nel paese venne incontro a loro il sagrestano 

avvisandoli di non suonare. In parrocchia si facevano le quarant'ore ed il 

popolo era tutto là radunato. La comitiva entrò adunque silenziosa in chiesa 

mentre la predica era sul terminare. I preti e i chierici salesiani andarono a 

servire alla benedizione, ed i cantori montarono sull'orchestra e cantarono in 

musica il Tantum ergo. Quando il popolo uscì dalla Chiesa i musici 

suonarono alcune marcie che sollevarono un mondo di applausi.  

A Parodi ebbero un bell'incontro. D. Verdona di Gavi, cieco interamente, 

valentissimo oratore sui migliori pulpiti d'Italia, quivi predicava il triduo delle 

Quarant'ore. La sua parola chiara anche per il popolo e la sua ardente pietà 

gli guadagnavano l'attenzione universale. Avvisato dell'arrivo dei figli di D. 

Bosco, se ne mostrò molto contento e volle salutarli. Egli era stato all'Oratorio 

allorchè 
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predicava il Quaresimale in Torino a S. Filippo. A Parodi, lo aveva 

accompagnato sua sorella la signora Geronima, la quale da quel giorno prese 

tanto affetto per le opere salesiane da esserne poi benefattrice insigne.  

I giovani ritornarono a Mornese a notte avanzata e non ebbero la 

consolazione di vedere D. Bosco perchè trattenuto in Chiesa dalle 

confessioni. 

Egli non si era mosso da Mornese. In que' giorni teneva lunghi colloqui 

con D. Pestarino. Lo aveva accettato tra i membri della Pia Società, come egli 

ardentemente desiderava, ma volle che rimanesse alla direzione delle figlie 

di Maria Immacolata, finchè il Signore lo conservasse in vita, promettendogli 

assistenza di consiglio e di mezzi. 

D. Pestarino manifestava anche a D. Bosco il suo, proposito di stabilire 

in Mornese qualche istituzione, la quale ricordasse a' suoi buoni patriotti, 

anche dopo la sua morte, quanto affetto loro portasse, pronto a consacrarvi 

tutto il suo vistoso patrimonio. Si era già messo d'accordo colle autorità locali 

ed ebbe il consenso di D. Bosco. Fu deciso adunque di porre le fondamenta 

di un maestoso edifizio a pubblico vantaggio, da destinarsi a collegio per 

fanciulli, come era comune desiderio; la popolazione avrebbe concorso nei 

giorni festivi a quella costruzione, portando sul luogo i materiali. D. 

Pestarino, era, pronto a compensarla generosamente, come fece, provvedendo 

vino e merende ai portatori, fieno ai giumenti ed ai buoi. E D. Bosco gli 

promise che finito l'edifizio sarebbe ritornato a Mornese per inaugurarlo. 

Domenica 9 ottobre, era la festa della Maternità di Maria SS., che si 

celebrò in parrocchia con grande solennità. Don Bosco disse la messa della 

Comunione generale, e gli fu servita da due giovanetti del paese vestiti da 

chierici. D. Pestarino, che era entrato in confessionale nella sera antecedente, 

aveva continuato a confessare tutta la notte e alle 9 del mattino non ne era 

ancor uscito. D. Bosco fu testimonio di tanto 
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zelo, che rinnovava tale fatica, più volte all'anno, mentre quasi tutti i 

giorni per più ore si dedicava, mattino e sera, a questo sacro ministero. 

D. Bosco era appena tornato dalla Chiesa e stava sorbendo un po' di 

caffè, quando D. Pestarino lo avvisò che qualcuno voleva vederlo e parlargli, 

pregandolo divenir fuori. Il servo di Dio uscì e appena fu sulla porta risuonò 

un grido formidabile di Evviva D. Bosco. Tutto il paese erasi radunato nel 

cortile della casa di D. Pestarino e occupava anche uno spazio - di una sua 

vigna attigua. I giovanetti erano schierati in due file e dietro ad essi i loro 

parenti. Ognuno aveva il suo dono da offrire; chi uova, chi burro, chi uva 

scelta, chi polli, chi frutta e chi formelle di cacio. Alcuni avevano in braccio 

un bottiglione, o un canestro di bottiglie di quel prelibato, e vi fu chi teneva 

innanzi una brenta di vino. D. Bosco passò in mezzo a quelle file ringraziando 

e indirizzando a ciascuno una parola amorevole. Ritornato indietro ascese 

sopra alcuni scalini che mettevano alla soglia della casa, e rivolto al popolo 

ringraziò tutti insieme di quanto avevan voluto fare per lui, benchè ancora 

non lo conoscessero. E soggiunse: - La vostra carità mi confonde. So che voi 

avete voluto onorare in me il Ministro del Signore, e ciò mi fa vedere la vostra 

fede. Che il Signore la conservi sempre ne' vostri cuori, perchè essa sola ci 

può rendere felici in questa vita e nell'altra. 

Qui D. Bosco fece atto di ritirarsi, ma levandosi da tutte parti una voce: 

- Ci benedica, ci benedica! - D. Bosco ripigliò: - Si! vi benedico di cuore e 

benedico le vostre famiglie, le vostre campagne, perchè Dio tenga lontano 

ogni disgrazia e che possiate essere proprio contenti. Anche voi pregate per 

me e per i miei figliuoli, affinchè un bel giorno possiamo formare una sola 

famiglia in paradiso.  

Molti allora si strinsero attorno a lui per baciargli la mano. 

Verso mezzo giorno terminata la Messa Solenne, si udirono i giovani 

dell'Oratorio acclamare a D. Alasonatti. Il buon Pre -  
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fetto, benchè infermiccio, era venuto da Torino per comunicare cose 

d'importanza a D. Bosco e con lui si chiuse in camera per breve ora. Quindi 

riparti in fretta. 

Ai primi tocchi delle campane per i vespri la chiesa fu piena zeppa fino 

negli anditi più nascosti. D. Bosco fece la predica. Parlò come ispirato 

sull'efficacia della protezione della Madonna e raccontò molti esempi che 

produssero un gran bene nell'uditorio. - Solo i santi, si diceva, possono 

predicare cosi. 

La banda istrumentale, uscita di Chiesa e seguita da tutto il popolo, andò 

a suonare in piazza, e si fecero partire varii palloni volanti, mentre le case 

venivano illuminate. Vi fu anche una breve ma bella rappresentazione 

drammatica; la gente però ritirossi presto, perchè in tutte le famiglie vi era la 

pia usanza di recitare ogni sera il santo Rosario. 

D. Bosco oggi aveva scritto, alla Marchesa Passati accennando al giorno 

nel quale si sarebbe trovato in Torino, ma le insistenze degli amici dovevano 

modificare il suo itinerario. 

 

Benemerita Signora Marchesa,  

 

Io mi trovo in giro co' miei giovani e fino ai 14 di questo mese non sono 

in Torino. Sebbene l'apertura delle scuole tra noi sia più tardi, tuttavia io temo 

che a Mongrè si aprano più presto e che al mio arrivo non/trovi più l'amato 

nostro Emanuele. Se mai ciò fosse e bastasse giungere in Torino alcuni giorni 

prima, La prego a darmene avviso cm una sola parola e mi recherò tosto costà. 

Il recapito per me è nel Seminario di Acqui dove andrà dopo domani cm 

tutta la mia brigata. Aveva divisato di farle una visita a Montemagno, ma i 

subbugli avvenuti nella Capitale mi persuasero a non muovermi per allora. 

Io mi trovo in Mornese, diocesi d’Acqui, dove sono testimonio di un 

paese che per pietà, carità e zelo sembra un vero chiostro di persone 

consacrate a Dio. Questa mattina ho fatto la comunione e nella sola mia messa 

ho comunicato un mille fedeli. 

Voglia, Signora Marchesa, gradire i sentimenti di rispetto e di 

gratitudine, estensibili al Venerato sig. Marchese, ad Azelia, e ad Emanuele, 

cui dirà che io non lo dimentico mai nella mia messa, ma egli non dimentichi 

ciò che gli ho raccomandato a Montemagno. 
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Non so dove siano i Signori Papà e Maman, ma se mai fossero presso di 

Lei La prego di volerli rispettosamente riverire da parte mia. 

Dio doni a tutti sanità le grazia e ci conservi tutti per la via dei Paradiso. 

Di V. S. B. 

 

Mornese, 9 ottobre 1864. 

 

Obbl.mo servitore 

Sac. Bosco GIOVANNI. 

 

Lunedì 10 ottobre D. Bosco con tutta la comitiva faceva una passeggiata 

a Lerma ove era aspettato dall'Arciprete Raimondo Olivieri e da quattro suoi 

alunni di quel paese in vacanza. A metà della strada, a sinistra, oltre una 

piccola pianura, sopra un poggio coperto di boschi torreggia il castello di 

Casaleggio appartenente alla nobile famiglia Ristori, distinta per la carità e 

compassione verso i miserelli. Su quella vetta si allinea il paesello colla 

vecchia e piccola Chiesa parrocchiale, eretta al tempo de' feudatarii. A destra 

della strada, alquanto più alta di questa, si innalza isolata la nuova parrocchia 

colla canonica, e un portico innanzi alla porta maggiore, prospettante il 

castello. Qui attendevano D. Bosco per ossequiarlo la vecchia Marchesa 

Ristori, i Marchesi Orazio e Pietro suoi figli e due sue figlie. Il parroco, ormai 

decrepito, D. Pastore Giovanni Maria, stava seduto in un seggiolone. 

D. Bosco salì a salutarli. La banda si fermò con tutta la comitiva e diede 

fiato alle trombe. 

Dopo una breve fermata i giovani proseguirono la marcia. Giunti in 

faccia a Lerma posta sopra una collina, appena furono Visti, spararono i 

mortaretti, si udì un lieto scampanio, e squillarono le note della banda 

musicale del paese. Quei dell'Oratorio si schierarono nella valle e risposero 

con una suonata. Allorchè questi finirono da quella cima fu ripresa un'altra 

armonia. Così alternandosi i suoni gli alunni di D. Bosco giunsero all'entrata 

di Lerma. Il servo di Dio salutò il parroco che lo attendeva con una gran folla 

e disse alcune 
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parole di ringraziamento al corpo musicale del paese. Tutto il popolo era 

fuori delle case. 

Trionfalmente si entrò nell'abitato. 

Splendido fu il pranzo imbandito dall'Arciprete, al quale sedettero pure 

i musici delle due bande. Gastini Carlo, sul levar delle mense, conte era solito 

a fare in tutti i paesi nel tempo delle passeggiate, saltò fuori vestito in modo 

grottesco a far le parti di menestrello; e cantando e declamando destò l'ilarità 

ne' convitati. Quindi i musicanti andavano a suonare sotto le finestre del 

Sindaco e di altre notabili persone per rendere loro ossequio. Data poi 

solennemente la benedizione nella parrocchia gli alunni uscirono in ordine 

colle due musiche alla testa. Giunti ove incominciava la discesa, que' di 

Lerma si fermarono; e D. Bosco dopo averli nuovamente ringraziati, 

esprimendo il pensiero della speranza di ritrovarsi un giorno di bel nuovo tutti 

insieme in paradiso a goderne le musiche, prese co' suoi a discendere nella 

valle. Allo svolto della via che girava dietro ad un colle nascondendo Lerma, 

si udirono l'ultima volta le trombe de' nuovi amici, che davano l'estremo 

saluto a quelli che si allontanavano. Costoro risposero con una sinfonia e 

dopo un entusiastico evviva gridato da luna parte e ripetuto dall'altra, si 

avviarono a Mornese. 

D. Bosco, come aveva fatto venendo, ritornava a piedi. Con lui in tutto 

quel lungo tragitto, camminava un giovane prete forestiero, rimasto per sua 

fortuna solo con lui. L'Arciprete Olivieri suo amico glielo aveva presentato a 

Mornese, D. Bosco fissandolo con sguardo amorevole lo richiese dei nome e 

della patria. Quindi gli disse: - Ebbene venga con me a Torino. 

 - E perchè no? - gli rispondeva quel prete come affascinato dalla bontà 

del servo di Dio. D. Bosco non gli disse di più 

A Lerma era pur egli fra gli invitati e l'Arciprete avevalo 
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posto a mensa al fianco di D. Bosco, il quale quasi sempre parlò con lui 

dell'Oratorio di Torino e de' mezzi da adoperarsi per salvare la gioventù da 

tanti pericoli che le sovrastavano. Il prete tutto assorto nell'ascoltarlo gli 

aveva detto: 

 - Io verrei tanto volentieri con lei a Torino, se mi accetta. - E con 

quale intenzione verrebbe? 

 - Con quella di aiutarlo in quel poco che posso. 

     - No; riprese D. Bosco: le opere di Dio non han bisogno dell'aiuto 

degli uomini. 

 - Io verrà, e Lei mi dirà ciò che dovrò fare. 

 - Venga unicamente per fare del bene all'anima sua. 

 - Ed io farò così; rispose quel Sacerdote. 

Questi adunque ritornava con D. Bosco a Mornese e gli parlò per un'ora 

e mezzo della sua vita passata, di quanto aveva fatto e pensato sino a quel 

giorno e dei progetti formati per l'avvenire. Fu una passeggiata 

indimenticabile. 

Il domani martedì II ottobre giorno della partenza, dopo la refezione, tra 

gli applausi della folla, D. Bosco colla sua carovana si allontanava da 

Mornese per Capriata ove era atteso. Egli aveva accettati dieci giovanetti del 

paese per Torino o per Lanzo. A un certo punto ove la via si biforcava e da 

una parte scendeva per Gavi e dall'altra conduceva a Montaldeo, il giovane 

prete sunnominato dovendo andare a Serravalle Scrivia, prese congedo da D. 

Bosco. Il Servo di Dio gli disse con un sorriso incantevole: - Quando verrai a 

Torino? - E quindi soggiunse: - Mi permette non è vero che le dia del tu? 

  - Sì, sì! - Mi tratti come un suo figlio. Da qui ad otto giorni sarò con lei.  
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CAPO LXXV. 

Si va a Montaldeo e a Castelletto d'Orba - Capriata: chiesa e teatro - 

Arrivo ad Ovada: D. Tito Borgatta e il Sindaco - Entusiasmo dei paese per 

una rappresentazione teatrale - Comunioni edificanti - Ammonimento di D. 

Bosco a Don Borgatta - Cremolino: invito non previsto dal Marchese Serra: 

un gran dolore calmato - A Prasco: la morte dei Sindaco: stazione 

melanconica - Arrivo nel Seminario di Acqui - Lettera di D. Manacorda - Gli 

alunni di D. Bosco presentati al Vescovo - Rappresentazione drammatica in 

Seminario - D. Bosco vince colla bontà la riluttanza di un chierico - Ufficio 

funebre - D. Bosco e i Seminaristi - A Strevi coi Vescovo - Solenne funzione 

in Cattedrale - Ritorno a Torino - Il bene operato da D. Bosco nelle 

passeggiate - Lettera di Pio IX a D. Bosco - Altre lettere da Roma: una 

lotteria consigliata: la dispensa dal Breviario: istanze per le dimissorie - D. 

Bosco offre doni a coloro che lo beneficarono nella passeggiata: 

ringraziamenti di un buon signore.  

 

PASSANDO per belle e fertili colline i giovani dell'Oratorio marciarono 

a Montaldeo, ove trovarono sulla via un rinfresco offerto dalla cortesia del 

Conte Tornielli. Da Montaldeo si discese a Castelletto d'Orba, ove si pranzò. 

Di qui D. Bosco in calesse e gli altri a piedi furono a Capriata. 

Questo grosso borgo sorge su alcune amenissime colline alle falde delle 

quali passa la strada provinciale. 
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Un bel numero di giovani, alunni del Collegio di Mirabello, e ora in 

vacanza, i quali già lo conoscevano e avevano parlato molto di lui ai loro 

parenti e altri sei o sette che erano stati accettati da D. Rua pel nuovo anno 

scolastico, gli fecero molte feste. Per invito del Parroco si andò in parrocchia 

ove fu data con tutta solennità la benedizione e, a sera fatta, in un ampio 

cortile si eseguì una rappresentazione teatrale a tutto il paese accorso. 

Bongiovanni fece meraviglie recitando Osti e non osti in dialetto piemontese. 

I giovani cenarono e pernottarono nella casa di un sacerdote ammiratore di 

Don Bosco e amico di Bisio Giovanni coadiutore nell'Oratorio. Questo 

giovane narrò di sè: “Essendo io soldato, leggendo le operette di D. Bosco e 

specialmente il Giovane Provveduto, ne restai colpito; e terminato il servizio 

militare, m'informai da un sacerdote di Capriata mio paese chi mai fosse D. 

Bosco. Egli me lo descrisse come un santo, ed io mi invogliai di farne la 

conoscenza. Mi presentai pertanto a lui nel 1864, e colto dalle sue buone e 

sante parole mi fermai nell'Oratorio”. 

Il domani mercoledì 12 ottobre, si andava ad Ovada. D. Bosco era atteso 

da un sacerdote possessore di un cospicuo patrimonio e che da molti anni 

conosceva il servo di Dio e le sue opere. Era D. Tito Borgatta. Aveva preso a 

pigione un intero albergo e per due giorni si incaricò di provvedere quanto 

occorreva ai giovani dell'Oratorio. Questi che erano accompagnati da tanti 

preti e chierici, benchè si suonasse la banda, furono ricevuti dal popolo con 

freddezza e quasi diremmo a fischi. Alloggiati i giovani, D. Tito volle in sua 

casa D. Bosco e i sacerdoti. 

Si andò a cantare per la benedizione nella magnifica chiesa parrocchiale. 

Il Sindaco, Avv. Oddini Carlo, era venuto con molti Signori ad ossequiare D. 

Bosco; e nel discorrere avendo sentito che in varii luoghi i giovani 

dell'Oratorio avevano dato rappresentazioni teatrali, pregò D. Bosco a voler 

procurare alla cittadinanza il piacere di una recita nel teatro municipale. 
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D. Bosco accondiscese e si fissò la rappresentazione per quella sera. Ne 

fu tosto data notizia al paese. D. Tito aveva anche ceduto alle istanze del 

Sindaco, il quale desiderava l'onore di ospitare in sua casa D. Bosco. 

Il teatro fu invaso dal popolo: le loggie erano occupate da tutti i Signori 

della città, e caso unico, intervenne anche il clero. Quando il Gianduia della 

compagnia, Bongiovanni, venne sul proscenio a salutare il pubblico con 

alcuni versi in dialetto, le risa, gli applausi, gli evviva furono tali che pareva 

dovessero far crollare la sala. Si recitò la commedia, Antonio. 

Tra un atto e l'altro si cantarono canzoni e romanze napoletane. 

Quando si annunziò che tutto era finito, un signore si alzò, e gridò: - Viva 

D. Bosco! Viva la sua scuola! 

Gli spettatori fecero eco prolungato al suo grido. 

Gli attori ritiratisi nel loro alloggio trovarono pronta una bicchierata di 

vino generoso che l'albergatore loro presentò a nome dei Signori del paese: e 

l'entusiasmo della popolazione era tale, che essendo qualche giovane andato 

al Caffè, o allo spaccio del tabacco, fu servito gratuitamente. Quella sera il 

Servo di Dio verso le nove, si recò a trovare i suoi alunni e a recitare con essi 

le orazioni. 

Il giovedì mattina 13 ottobre, i giovani andarono in parrocchia per 

ascoltate la Santa Messa. Col permesso del parroco si recitarono le preghiere 

ad alta voce, si suonò l'organo e si cantò un mottetto. Molte persone erano in 

chiesa a quell'ora e fecero le meraviglie al vedere così numerosa comunione. 

Una signora avvicinatasi disse ad un giovane: - Che festa fate voi altri 

quest'oggi? 

 - Perchè, signora? 

- Perchè ho veduto tanti di voi alla Santa Comunione. È cosa di tutti i 

giorni, sa. 

Quella signora apparve tutta commossa e si allontanò dicendo: 
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 - Benedetta la gioventù che cresce a tale scuola. 

Fatta colazione si doveva andare in Acqui. Ma prima di partire D. Bosco 

volle dare con prudente carità un avviso a D. Tito, che era stato così generoso 

verso di lui e de' suoi alunni. Quel sacerdote impiegava le sue ricchezze in 

favore de' poverelli, ma poneva mano in troppe cose e quasi sempre per 

interessi materiali. Aveva istituita una banca che davagli grossi guadagni, 

fondata una grande panetteria, eretto il magnifico edifizio di un collegio 

signorile per ragazze, dirette dalle sue religiose, ognuna delle quali aveva 

recato con sè una ricca dote. 

D. Pestarino ed altri amici invano lo avvertivano di non correr troppo 

dietro ai guadagni di banca. D. Bosco adunque, intrattenendosi con lui 

famigliarmente e parlandogli di quelle imprese, gli diceva di non dimenticare 

che il mondo odia, i religiosi e che se non può far loro del male oggi lo farà 

domani; quindi esser meglio che il prete si occupi di cose sacre, lasciando, ai 

secolari le cose secolari; gli ricordò le parole di S. Paolo: Nemo militans Deo 

implicat se negotiis saecularibus. Finì con pregarlo di mutar sistema, se non 

voleva finir male. D. Tito guardò D. Bosco e sorrise, poichè la sua fortuna 

sembravagli incrollabile. Ma le parole di D. Bosco parvero poi profetiche. Un 

socio, nel quale il povero prete aveva posta tutta la sua fiducia, lo tradì, venne 

il fallimento colle sue conseguenze e quindi il disonore e la rovina di tutto. 

Verso le 9 al suon della musica e fra gli applausi di tutta la popolazione, 

i giovani dell'Oratorio uscirono da Ovada e s'incamminarono verso 

Cremolino. La strada passa presso il colle sul quale a Cremolino s'innalza lo 

stupendo castello del, Marchese Serra. Sulla torre era issata la bandiera come 

ne' giorni solenni. Ai piedi della salita i due giovani figli del Marchese si 

presentarono a D. Bosco invitandolo al Castello a nome del padre che 

desiderava ardentemente di parlargli. Quantunque non fosse qui la tappa 

fissata, D. Bosco accon -  
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discese. Il buon Marchese gli venne incontro sul ponte levatoio, lo prese 

per mano come persona di antica conoscenza e lo introdusse nel castello. 

Avendo egli saputo che, D. Bosco doveva passare da quelle parti aveva 

preparato un abbondante refezione per tutta la compagnia. 1 giovani vennero 

condotti in un magnifico salone, ove deposti gli strumenti musicali, furono 

tutti ordinati in circolo e il Marchese stesso incominciò a servirli di pane, 

companatico e vino eccellente. Quindi lasciò la cura di tenerli allegri al suo 

figlio secondogenito, mentre il suo primogenito in altra sala aveva fatti sedere 

a mensa i preti ed i chierici. Egli poi si ritirò con D. Bosco in altra stanza, ove 

per essi dite, soli fu servito un déjeuner. Il Marchese voleva parlare con D. 

Bosco in piena confidenza, essendo molto afflitto per la morte della 

Marchesa, avvenuta poco tempo prima. Aveva bisogno di consolazione e 

l'ebbe dalle parole del servo di Dio. Instò ancora perchè rimanesse ospite fino 

al lunedì, ma si rassegnò quando seppe che il Vescovo di Acqui lo aspettava 

per quella sera. 

Quando ricomparve in mezzo ai giovani, tenendo D. Bosco per mano, 

sembrava ringiovanito, tanto mostravasi lieto. Come negli altri luoghi, così 

qui ci furono canti, suoni e le poesie del lepido menestrello. Una piccola 

insomma, ma graziosa accademia. Si partì al grido ripetuto: Evviva il Signor 

Marchese! 

Si andava a Prasco per invito del parroco D. Bobbio Giorgio uomo di 

gran prudenza e zelo illuminato, il quale da molto tempo era in relazione con 

D. Bosco e raccomandava all'Oratorio giovanetti suoi parrocchiani di una 

specchiata bontà. 

Alle 3 si era all'entrata dei paese quando un messo del parroco venne ad 

avvertire che in quel momento era morto il Sindaco. Due giorni solo era 

durata la malattia dei signor Deguidi Prospero, eccellente cristiano. Quindi 

silenziosamente i giovani si avviarono alla parrocchia e furono introdotti 
 

 



Vol VII, 775 

 

nel giardino; nulla però trovarono di preparato per il pranzo. Il buon 

Prevosto sopraggiunto si scusò per aver dovuto assistere il suo amico 

morente. 

Si provvide il pane: Buzzetti ed Enria fecero tosto cuocere una grossa 

polenta, mentre D. Bosco si recava in Chiesa cogli altri. Ei disse al popolo 

due parole sulla morte e sul dovere di star preparati; e si diede la benedizione. 

Si mangiò quindi in fretta e si parti in silenzio sul far della notte, ma la luna 

piena rischiarava la strada. Alle 9 arrivarono in Acqui accolti da pochi amici 

senza pubbliche dimostrazioni di festa. L'entusiasmo fu in Seminario ove i 

Superiori e i chierici ritornati dalle vacanze aspettavano gli ospiti desiderati. 

Qui D. Bosco trovò la posta colla seguente lettera. 

 

Roma, 8 ottobre 1864. 

Borgo S. Agata N. 23 P. I°. 

 

Molto Rev. Sig. D. Bosco,  

 

Ieri sera alle 7 il S. Padre si degnò di ammettermi all'udienza privata, mi 

trattenne circa tre quarti d'ora e mi parlò di molte cose con grande affabilità. 

Deo gratias. 

Chiesi la sua benedizione per la S. V. a me troppo cara, per i sacerdoti 

del suo Oratorio e per tutti i giovani che hanno la sorte fortunata di essere 

educati alla sua scuola cristiana. Domandai a suo nome che siano estesi al 

piccolo Seminario di Mirabello gli stessi privilegi già concessi all'Oratorio di 

S. Francesco in Torino, nel giorno del patrono, cioè S. Carlo. Il Santo Padre 

pieno di bontà e di amor paterno accondiscese ad ogni mia preghiera, 

estendendo, nel giorno di San Carlo al Seminario di Mirabello, i privilegi gi 

concessi all'Oratorio di Torino pel giorno di S. Francesco. Impartì la Papale 

benedizione alla S. V. ed a tutti i suoi giovani, incaricando me a 

comunicargliela, e lei a spargerla sulla diletta e santa famiglia, che con gioia 

e stupore sentì ascendere al numero di 700 e più. Lesse per intero la di lei 

lettera e ne andò molto consolato, affermando di conservare di lei sempre 

affettuosa memoria; anzi disse: conservare per dolce sua memoria quella 

piccola cassetta con entro le offerte mandate dai suoi giovani dell'Oratorio. 

Parlai della sua Chiesa in costruzione, e mostrò grande soddisfazione: 

mi disse potersi per tale bisogna aprire una sottoscrizione per fare poi 
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una lotteria: risposi che già io stesso ne aveva parlato e tosto combinato 

il modo coi Direttori dei principali giornali di Roma; aspettare Però una 

risposta della S. V. ad una mia che le scrissi in proposito. Allora il S. Padre 

disse: Bene, bravo; aiutatelo quel santo uomo ed io intanto vi darò due 

cosette. Si alzò e mi diede due piccoli oggetti ben graziosi, che sebbene di 

non grande valore potranno benissimo servire per eccitamento agli altri a 

seguirne l'esempio, e così poi faremo buona raccolta per la casa del Signore. 

Disse di più: Se mai non si facesse detta lotteria, uno di tali oggetti il sig. D. 

Bosco permetterà che voi l'abbiate per mia memoria; oppure se voi volete 

offrire qualche cosa al detto D. Bosco, egli, che si mostra a voi così 

affezionato, ve lo lascierà. L'oggetto che io terrei volentieri per memoria di 

Sua Santità sarebbe una piccola croce d'oro. 

Parlammo a lungo della sua casa e lo informai di ogni cosa, secondo le 

istruzioni datemi dalla S. V. prima della mia partenza. 

Che dice adunque, arcicarissimo, e Rev. sig. D. Bosco? Dobbiamo farla 

questa sottoscrizione o no? Mio parere sarebbe di sì. Se poi non riuscirà tanto 

abbondante, pazienza: qualche cosa otterremo; la benedizione del Santo 

Padre, con tanto fervore impartita non sarà sterile e frutterà, massime unita 

all'esempio. 

Dunque si degni scrivermi il suo parere su tale rapporto ed io mi 

prenderò tutta la cura e l'impegno possibile ... 

 
MANACORDA EMILIANO 

 

Il 14 ottobre, venerdì; D. Bosco andò ad ossequiare il Vescovo Mons. 

Modesto Contratto Cappuccino e per suo espresso desiderio gli presentò i 

suoi alunni, coi quali egli s'intrattenne con molta affabilità. Il pranzo era 

preparato in Seminario, ma il Vescovo volle alla sua mensa D. Bosco e i suoi 

preti. Alla sera ci fu rappresentazione nella gran sala del Seminario. Venne 

anche Monsignore. Si ripetè il programma di Ovada.  

In questo giorno si era svolto un piccolo atto, di cui nessuno si accorse, 

ma che dà un'idea caratteristica dei sistema di D. Bosco. Egli ad un chierico 

amante della musica, ornato di molte doti, ma di indole difficile a piegarsi, 

aveva proposto tempo prima di far parte del personale destinato pel Collegio 

di Lanzo. Il Chierico non apparteneva ancora alla Pia Società e si rifiutò, non 

potendo rassegnarsi a lasciar l'Oratorio. D. Bosco non si tenne offeso e lo 

iscrisse nella lista di 
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quelli, che dovevano accompagnarlo nella passeggiata. Nel partire dai 

Becchi per andare a Villanova Don Bosco lo invitò ad accompagnarlo, ma 

quegli si scusò con un pretesto. A Genova, a Mornese e ad Ovada cercava in 

tutti i modi di potergli parlare, ma il chierico riusciva sempre a fuggirlo, 

temendo di udirsi ripetere la proposta ripugnante. Finalmente quando tutti i 

giovani nel palazzo del Vescovo stavano ascoltando Monsignore, a un tratto 

egli si vede vicino D. Bosco, il quale presolo per mano gli disse: - Dunque, 

che cosa mi rispondi? - Confuso il chierico balbettò: - Stassera, o a Torino le 

darò la risposta.  

Finito il teatro saliva nel camerone destinato per il riposo dei giovani e 

vide D., Bosco occupato a preparargli colle sue stesse mani il letto, che al 

mattino non era stato rifatto. - Don Bosco gli diede la buona notte e si ritirò 

nella sua stanza, che era presso il camerone. Al vedere tale atto il chierico 

non potè prendere sonno, pianse tutta la notte e al mattino andò ad origliare 

alla porta di D. Bosco. Sentendo che passeggiava, chiese di poter entrare e 

singhiozzando esclamò: - Mi mandi dove vuole, che io non posso più 

resistere. - Così D. Bosco vinceva quella resistenza e si affezionava sempre 

più un giovane, destinato a fare un bene immenso nelle missioni. 

Il 15 ottobre sabato, vi fu nella cappella del Seminario un solenne 

funerale per i defunti di una associazione ecclesiastica. Il Vescovo era 

presente. Fu eseguita la messa funebre di Don Cagliero. D. Bosco prima delle 

esequie tenne una commovente allocuzione. 

Dopo pranzo Monsignore volle condurre D. Bosco e i giovani alla sua 

villeggiatura di Strevi e li fece maravigliare per la sua patema benevolenza. 

Stette sempre in mezzo a loro e h servì di una generosa refezione. 

Il 16 ottobre Domenica, festa della purità di Maria SS., si fece gran festa 

nella Cattedrale e i giovani cantarono messa in musica. 
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In que' tre giorni di allegrezza passati in Acqui i giovani visitarono la 

bella cattedrale a cinque navate, le varie chiese, le antichissime sorgenti 

solfuree d'acqua bollente e i dintorni della città; videro gli archi rovinati 

dell'acquedotto romano, le terme de' fanghi e l'antico castello dei Marche si 

del Monferrato. D. Bosco invece ebbe le sue occupazioni; aveva accettati 

nuovi alunni per l'Oratorio e per i due suoi collegi, e propagava l'associazione 

delle Letture Cattoliche. Tutte le mattine, quand'egli veniva in sagrestia per 

apparecchiarsi a celebrare la messa, non eran più i soli giovani suoi che lo 

attendevano per confessarsi, ma venivano anche i Seminaristi. Più d'uno di 

questi ebbe a provare come il Servo di Dio leggesse ne' cuori. Nella giornata 

poi egli dovette dare udienza a quelli che desideravano parlargli di vocazione. 

Finalmente alla sera della Domenica D. Bosco, che aveva preso congedo 

dal buon Vescovo, annunziò a' giovani come fosse pel domani fissato il 

ritorno a Torino. Dopo aver descritto il viaggio fatto, e la grande carità dei 

benefattori, concluse dicendo: - Tutto passa, ma non passerà la nostra 

gratitudine, perchè pregheremo sempre il Signore che ricolmi di benedizioni 

quelli che ci han fatto del bene.  

Il 17 lunedì, dopo la messa, la musica nel cortile del Seminario salutava 

i chierici di Acqui, e suonando si avviava alla stazione. Quivi in circolo 

eseguita una bella sinfonia fra gli applausi della moltitudine accorsa, prese 

posto coi compagni ne' carrozzoni, che gridavano agitando i berretti per aria: 

Evviva Acqui! - Ad Alessandria i loro vagoni vennero uniti al treno diretto 

proveniente da Genova, il Capo stazione si affacciò allo sportello per 

ossequiare D. Bosco, e fu dato il segnale della partenza. Ad Asti D. Bosco 

discese, perchè aspettato da varii benefattori, nella villa dei quali doveva 

trattenersi per qualche giorno. La comitiva poco dopo il meriggio era a 

Torino. 

Fu questa l'ultima passeggiata autunnale, la più solenne,  
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la più lunga di tutte le altre, fatte in un decennio. Ma qual bene 

incalcolabile avevano esse prodotto, perchè era Dio che si manifestava in D. 

Bosco. Quanti giovanetti aveva egli accettati per l'Oratorio e che ora sono 

zelanti sacerdoti; quanti peccatoti furono da lui richiamati sul buon sentiero; 

in quante famiglie aveva ricondotta la pace o infusa una serena rassegnazione 

nelle traversie della vita; quanti che prima d'incontrarlo erano avversi al 

sacerdozio, e visto lui presero a rispettarlo. In mezzo a quante popolazioni 

per la sua parola apostolica Iddio aveva ripigliato il suo posto! 

Ma ora D. Bosco doveva cessare da questa straordinaria missione. Le 

sue nuove occupazioni non gli dovevano più permettere di assentarsi 

dall'Oratorio per sì lungo tempo e in quel modo. Perciò decideva di limitarsi 

mandare ai Becchi, e non più oltre, una squadra di cantori e i musici tutti gli 

anni, per la festa del Rosario, alla quale però egli sarebbe intervenuto. 

D. Bosco intanto da Asti ritornava all'Oratorio ove attendevalo una 

preziosa lettera. 

 
PIO PP. IX (1). 

 
Diletto figlio - Saluto ed Apostolica Benedizione,  

 

Dalla tua ossequentissima lettera dei 25 Agosto u. s., ed or ora pervenuta 

nelle nostre mani, sappiamo esserti tornato molto gradito il decreto per nostro 

ordine emanato dalla nostra Congregazione preposta agli affari ed alle 

consultazioni dei Vescovi e Regolari, riguardante cotesta Società di S. 

Francesco di Sales istituita per educare i 

 

 

______________ 

 
(1)                                          Pius PP. IX 

Dilecle Fili, Salulem el Aposlolicam Benedictionem. 

Ex Tuis observantissimis litteris die 25, proximi mensis Augusti scriptis, ac nuper ad 

Nos perlatis intelligimus, Tibi gratum admodum fuisse decretum a Nostra Congregatione 

negotiis et consultationibus Episcoporum et Regul, arium praeposita, Nostro jussu editum de 

ista S. Francisci Salesii Societate, instituta ad juvenes in timore Domini ac pietate educandos 

atque etiam novimus, operam a Te impendi in exequendis, quae expressa ac statuta fuerunt 

in animadversionibus ab ipsa Congregatione eidem Decreto adiectis. Libentissime autem ex 
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giovani nel timor di Dio e nella pietà. Dalla medesima apprendiamo, che 

tu ti dai premura di eseguire tutte quelle cose che furono nota te e stabilite 

nelle osservazioni dalla medesima Congregazione aggiunte. 

Con gioia abbiamo saputo che la stessa società, coll'aiuto di Dio, va 

crescendo ogni giorno, che ad essa accorrono molti giovani di ogni ordine e 

condizione, e che il nostro diletto Figlio Emiliano Manacorda pone ogni suo 

studio per esserle di vantaggio. 

Certamente, se in altri era necessario, tanto più in questi difficilissimi 

tempi, si debbono rivolgere le sollecitudini e gli studii a strappare dalle insidie 

di uomini perversi i giovani che noi vediamo circondati da tanti pericoli, e 

con impegno istruirli intorno ai precetti della nostra divina religione e 

formarli con tutta diligenza alla pietà, all'onestà e ad ogni genere di virtù. 

Perciò ti incoraggiamo a continuare, confidando nell'aiuto di Dio, un'opera 

così salutare, mettendo in essa ogni giorno tutta la cura, l'impegno e lo studio. 

Continua poi ad innalzare a Dio ferventissime preghiere pel trionfo della sua 

santa Chiesa e per la conversione di tutti gli erranti. 

Infine qual pegno del nostro paterno affetto verso di te, con tutta 

effusione del cuore impartiamo l'Apostolica benedizione a Te, diletto Figlio, 

ed a tutti i giovani appartenenti alla sullodata Congregazione di S. Francesco 

di Sales.  

Dato a Roma presso S. Pietro, il 13 Ottobre 1864, del nostro Pontificato 

l'anno decimonono. 

 

 PIO PP. IX. 
Al Diletto Figlio Sacerdote Giovanni Bosco - Torino. 

____________ 

 
eisdem Tuis litteris agnovimus, eamdem Societatem, Deo bene adiuvante, in dies augeri, eamque 

a pluribus cujusque ordinis et conditionis juvenibus frequentari, et Dilectum Filium Aemilianum Mana-

corda in ejusdem Societatis bonum curandum suum omne studium conferre. Equidem si unquam alias, 

hisce praesertim asperrimis temporibus omnia sunt adhibenda consilia, et studia, ut adolescentes tot 

undique periculis ac nefariis inimicorum hominum insidiis misere circumventi a pravis illorum 

conatibus eripiantur, ac sanctissimis divinae nostrae religionis praeceptionibus sedulo imbuantur, et ad 

pietatem, honestatem omnemque virtutem diligentissime formentur. Quocirca animos Tibi addimus, ut 

divino auxilio fidens in tam salutarem rem procurandam, omni cura, opera et studio quotidie magis 

incumbas. Perge vero ferventissimas Deo adhibere praeces pro Ecclesiae suae sanctae triumpho, et 

omnium errantium conversione. Denique paternae Nostrae in Te charitatis pignus Apostolicam 

Benedictionem toto cordis affectu, Tibi ipsi, Dilecte Fili, cunctisque commemoratae S. Francisci Salesii 

Societatis juvenibus peramanter impertimur. 

Datum Romae, apud S. Petrum, die 13 Octobris Anno 1864, POntificatus Nostri anno Decimono. 

 

 

PIUS PP. IX. 

Dilecto Filio Presbitero 

Ioanni Bosco 

Augustam Taurinorum. 
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Erano pur giunte altre lettere a D. Bosco di D. Emiliano Manacorda da 

Roma da lui incaricato di varie commissioni. La prima era di cercare offerte 

per la costruzione della Chiesa in Valdocco, per ottener le quali il buon 

Manacorda aveva il progetto di una lotteria. La seconda riguardava le 

dimissorie per le ordinazioni sacre; la terza la dispensa dalla recita del 

breviario. Il sommo Pontefice avevalo verbalmente dispensato a condizione 

che, potendo, ne recitasse una parte qualsiasi ogni giorno; ma Don Bosco 

desiderava avere un documento manoscritto, ostensibile in qualche 

circostanza per sua giustificazione. Don Manacorda a più riprese gli diede le 

notizie aspettate. 

Il 18 ottobre manifestando il desiderio di conoscere la sua volontà 

riguardo alla lotteria, domandava: “Dovremo adunque raccogliere i soccorsi 

dei Romani? Dovremo aprire una lotteria quando avremo oggetti sufficienti? 

Dopo l'esempio del Santo Padre pare che dovrebbe essere così. La S. V. ci 

pensi e mi scriva. Oh, se potessi sapere il giorno che i suoi giovani faranno la 

Comunione per me, quanto sarei contento. Sarà per me un giorno di grande 

solennità... Penso che Lei sarà contenta di quell'articoletto che feci inserire 

nell'Armonia ... 

Il 27 ottobre dopo aver raccomandato caldamente a Don Bosco alcuni 

giovani, aggiungeva: “Quanto alla dispensa dalla recita dell'Ufficio, Mons. 

Pacifici mi disse essere necessario addurre le cause speciali, e non solamente 

il onfessionale. Crederei poter esporre il male agli occhi; che ne dice? 

Riguardo ad altra dimanda per le dimissorie, mi disse ciò spettare 

assolutamente alla Congregazione de' Vescovi e Regolari, ora chiusa. Si farà 

dopo qualche tempo”. 

Un mese dopo lo stesso Don Manacorda scriveva a Don Bosco sugli 

appunti delle lettere precedenti. 
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Ronza, 29 novembre 1864. 

 

Carissimo D. Bosco,  

 

Le mando per mezzo del Rev. P. Crescentino la desiderata 

commutazione della recita dell'Ufficio. A concepita in questo senso: che la S. 

V. si elegga un Confessore, il quale apre la inviata facoltà di commutare alla 

S. V. la recita del breviario in qualunque anche brevissima preghiera vocale; 

così mi dissero essere stile curiale di dispensare in simili circostanze. 

Quanto alle dimissorie abbia pazienza per ora; fui assicurato essere cosa 

affatto inopportuna, tanto più che tra gli articoli della nostra Congregazione 

sta pur quello di assoggettare i membri della medesima all'Ordinario del 

luogo ove dimorano: dunque offriamo a Dio la privazione della cosa 

desiderata e ringraziamolo dell'ottenuto. 

Della lotteria ecco il mio parere. Non credo conveniente il determinare, 

annunziandola, il luogo dove si farà, se cioè in Torino oppure in Roma. Se 

raccoglieremo molto si potrà fare anche in Roma, ma quando la generosità 

dei Romani uguagliasse solo la carità di certi uni, allora crederei fuor di caso 

il mettere in mostra i due oggetti del Santo Padre senza imitatori. Questo 

giusta la mia mente imbecille; la S. V. saprà giudicare di meglio. 

Le facoltà di leggere libri proibiti pei suoi sacerdoti le ho ottenute 

assolute come di tanti Dottori; quelle però pei chierici si combinò altrimenti; 

che cioè il Santo Padre conceda alla S. V. una facoltà amplissima di 

concedere detta licenza ai suoi giovani, ogni volta e a chi crede bene; e 

s'incaricò lo stesso padre Modena di portarsi dalla Santità sua e chiederla; ed 

appena ottenutala io mi farà premura di trasmetterla alla S. V ... 

 

MANACORDA UMILIANO. 

 

D. Bosco ricevette con piacere, anche per maggior tranquillità di sua 

coscienza, l'indulto della commutazione del Breviario. Egli però procurava 

sempre di recitarlo o tutto o in parte a misura che gli rimaneva tempo fra le 

continue occupazioni. Perciò lo teneva sempre sullo scrittoio e lo portava 

seco ne' viaggi. Quando poi crebbero le indisposizioni fisiche e la debolezza 

della sua vista, anche allora tenne per massima di leggerne almeno qualche 

breve tratto ogni giorno. Infine negli ultimi anni non potendo più 

assolutamente, s'in -  
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formava dagli altri dell'ufficio del giorno e talora facevasi leggere le 

lezioni. Così affermano Mons. Cagliero, D. Rua e D. Berto. 

Ma D. Bosco appena giunto a casa volle soddisfare a un debito di 

riconoscenza verso tutti coloro che avevano nel tempo della passeggiata 

accolti e beneficati con tanta carità i suoi alunni. Scrisse a tutti lettere e regalò 

libri da lui composti. Naturalmente ebbe riscontri, ma un solo di questi ci fu 

conservato (1). È un foglio del signor Canale di Genova, costante benefattore 

degli Artigianelli di D. Montebruno, membro della Società dei figli 

dell'Immacolata di D. Frassinetti, ascritto alle conferenze di S. Vincenzo de' 

Paoli e ad altre pie opere ed amico di D. Bosco. Egli in quei giorni nei quali 

gli alunni dell'Oratorio avevano dimorato in Genova, era stato la loro guida e 

mèntore in ogni luogo da visitare. 

 
———— 

(1) Mio Signore Rev.mo D. Bosco,  

 

Permetta che con tutto il cuore la ringrazi dei bel presente che mi ha fatto e che certo terrò 

prezioso e mi sarà di cara ricordanza della sua cara persona, desiderando nella mia meschinità e 

condizione di poter mai sempre augurarmi l'occasione d'esserle utile in qualche cosa. Si valga di me 

con tutta libertà e confidenza in tutto quello che crede possa servirla; ecco ciò che desidero dalla sua 

bontà. Con piacere ho abbracciato due suoi figli carissimi, ed ho sentito da loro riconfermare la 

passeggiata sua fatta in Monferrato e meco stesso mi sono rallegrato dell'accoglienza cordiale avuta; e 

solamente ebbi invidia di non averne potuto partecipare. 

Desidero con tutta l’anima di venire a Torino e rivedere tanti buoni giovani e riaccendermi 

sempre più, dietro la loro scuola ed esempio, ad amare la virtù e lavorare non per il tempo che fugge, 

ma per l'eternità che sta aspettandoci, e che non avrà mai fine. Non si dimentichi di essermi prodigo 

mai sempre dei suffragio delle sue preghiere che tanto ne sento bisogno, e salutandola rispettosamente 

voglia estendere tanti cari saluti a tutti i suoi; e baciandole la mano ho il bene di raffermarmi,  

Di V. S. Rev.ma,  

 

Genova, 21 ottobre 1864. 

 

Umil.mo suo figlio in G. C. 

GIUSEPPE CANALE FU BARTOLOMEO. 
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CAPO LXXVI. 

Numero di giovani nell'Oratorio - La Divina Provvidenza non manca 

mai - Criterio di D. Bosco nel trattare l'accettazione dei giovani - Vestizione 

clericale - Esami dei chierici - D. Bosco raccomanda un chierico al Rettore 

del Seminario per la pensione gratuita - Gli insegnanti nell'Oratorio - Letture 

Cattoliche - Apertura della Libreria Salesiana - Un fascicolo supplementare 

alle Letture - L'annua associazione comincerà nel mese di gennaio - Il 

Galantuomo. 

 

NELL’ANNO scolastico 1864 - 65 il numero dei giovani studenti fu di 

350: così ricaviamo da una nota di D. Bosco mandata al Regio Provveditore, 

il numero totale però sorpassava i 700. 

Erano venuti da tutti i punti d'Italia, perfino dalla Sicilia, destinati alle 

scuole o desiderosi di applicarsi ad un'arte. Riempivano ogni angolo 

dell'Oratorio, con buona volontà ed ottimi propositi. I Superiori, preti e 

chierici, dicevano a D. Bosco essere troppe le spese che doveva fare per tanti 

fanciulli, ma egli rispondeva esservi nell'Oratorio una pompa, ossia una 

tromba idraulica, che metteva sempre fuori marenghi, quindi non aveva mai 

tralasciato per mancanza di danaro di accettare poveri giovani. 

E il detto provava coi fatti. Il 18 del mese di ottobre verso le nove di sera, 

dopo le orazioni essendo circondato D. Bosco da un numero di chierici, che 

lo pregavano a narrar loro qual -  
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che cosa che li dilettasse, ei raccontò come nell'ultimo inverno fosse 

stato provvidenzialmente soccorso dal cielo. Era un giorno, ei disse, nel quale 

la mia borsa era poverissima, quand'ecco mi veggo innanzi il panattiere. Egli 

mi pregava a pagargli il pane che aveva già provveduto per l'Oratorio. Io 

rimasi per un istante come sbigottito e gli risposi: Venga domani e sarà 

compiutamente pagato. - Questa risposta mi era sfuggita, senza che quasi io 

sapessi quel che mi dicessi, ma subito sentii in me ravvivarsi una viva fiducia 

nella divina Provvidenza. Giunse il domani ed io non aveva un soldo. Scesi 

in chiesa pensando e ripensando al mio debito. Andai a celebrare la santa 

messa: in quel mentre si vide entrare in sacrestia un giovane di molta 

avvenenza, il quale domandava di me. Visto un sacerdote gli consegnò un 

piego da rimettermi, e si ritirò. Terminata la messa mi venne porta quella 

busta che era sigillata. L'apro e vi trovo tre biglietti da mille lire, somma alla 

quale appunto ascendeva il debito. Notate che io non aveva manifestato ad 

alcuno il mio bisogno e punto io conosco il giovane che fu latore di quella 

somma. Vedete quanto sia grande la Divina Provvidenza!  

Ma i tesori della Divina Provvidenza D. Bosco sapeva amministrarli da 

servo fedele, distribuendoli con un prudente riguardo, sicchè la vera necessità 

ne ricevesse sollievo, e nello stesso tempo non rimanessero offesi coloro che 

lo importunavano per una concessione da lui giudicata sconveniente. Le 

istanze che gli venivano fatte per iscritto, acciocchè accettasse giovani, erano 

per lo meno dieci volte più numerose dei posti che aveva disponibili 

nell'Oratorio. Eppure non ne lasciava una senza risposta, dimostrando la gran 

stima che professava allo scrivente, il gran conto i cui teneva la sua 

raccomandazione, e le sue disposizioni più favorevoli per contentarlo, appena 

avesse potuto. 

Colla stessa rispettosa cortesia rispondeva anche a quelli che non 

badavano alle condizioni poste dal regolamento per 
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l'accettazione di un giovane. Egli infatti non ignorava come a molti 

signori poco importasse che un giovane fosse accettato o no, e che talvolta 

appoggiavano una domanda per levarsi la noia di supplichevoli insistenze; e 

altri avessero in mira solamente di ostentare protezione e far vedere alla gente 

quanto riguardo si usasse al loro nome: e D. Bosco colle buone ragioni 

persuadeva i raccomandati ad aspettare e a confidare nella Provvidenza. Se 

però prevedeva che quegli, il quale a lui erasi rivolto, si sarebbe offeso per 

una negativa, pel bene dei suoi ricoverati non erano rari i casi nei quali facesse 

eccezioni notevoli. 

Talora poi in compenso richiedeva al patrocinatore un servizio che 

poteva prestargli con facilità. Fra tante raccomandazioni v'era quella del 

deputato Amilcare Marazio, che otteneva l'accettazione del giovane Gho, 

confermando però la promessa di adoperarsi, perchè il Ministero di Grazia e 

Giustizia desse un sussidio per la costruzione della Chiesa di Maria 

Ausiliatrice. 

Ma quando finalmente il bisogno di un poveretto era provato D. Bosco 

gli apriva le porte del suo Oratorio e ne dava notizia a chi aveva fatta la 

raccomandazione con espressioni così gentili da procurarsi un amico di più 

(1). 

 

 
———— 

(1)  Ill.mo Signore,  

 

Ho ricevuto lettera con cui V. S. Ill.ma compiacquesi raccomandarmi il povero giovanetto Cenua 

Giacomo di Roretto. 

Con piacere le partecipo che attese le circostanze che accompagnano il bisogno del giovanetto e 

più ancora la persona che lo raccomanda, lo ricevo quando che sia purchè sia sano e disposto della 

persona. Si compiaccia solamente di prevenire chi di ragione e conducendolo sarà senz'altro accolto e 

destinato a studio o ad arte secondo l'indole e l'attitudine del medesimo 

Godo di questa prima occasione di scrivere a V. S. Ill.ma e mentre raccomando alla sua 

benevolenza e favore i poveri giovanetti di questa casa (che sono circa ottocento) mi offro di servirla 

in quanto mi sarà possibile; ed ho l'alto onore di potermi professare con pienezza di stima,  

Di V. S. Ill.ma 

 

Torino 19 ottobre 1864. 

 

Dev.mo Servitore 

Sac. GIOVANNI Bosco. 
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Ma ciò che più di tutto premeva a D. Bosco erano i suoi chierici. Appena 

giunto a casa di quella stessa sera radunata in Chiesa tutta la comunità, dopo 

le orazioni, benediceva e dava ad alcuni giovani la veste chiericale, fra i quali 

a Bodrato Francesco. Questi, assestati gli interessi di casa sua ed, essendo 

vedovo, provvisto all'educazione de' suoi due figli consegnandoli a D. Bosco, 

abbracciava la vita salesiana. 

Che il servo di Dio conoscesse gli alunni chiamati allo stato ecclesiastico 

ne davano prova quelli che già erano il suo sostegno nell'Oratorio. In que' 

giorni si occupavano alacremente nel prepararsi agli esami che dovevano 

subire in seminario; e il loro studio ebbe la meritata ricompensa. Il 3 

novembre, eccetto quattro che ottennero un bene, gli altri guadagnarono 

egregie, optime, o fere optime. Sedici di essi, appartenevano al corso 

Teologico e, sei al corso filosofico. Sembrerebbe che il loro numero fosse 

diminuito, in confronto di quello dell'anno scorso; ma bisogna considerare 

che sì erano forniti di personale i collegi di Mirabello e di Lanzo, e qualcuno 

giaceva infermo. 

Altri cinque erano entrati in Seminario, e D. Bosco non li dimenticava. 

Infatti egli scriveva al Can. Vogliotti, Rettore del Seminario: 

 

Ill.mo e Motto Rev.do Signore,  

 

Il Chierico Sargiotto Francesco si raccomanda per mezzo mio alla 

provata carità di V. S. Ill.ma affinchè voglia concedergli la piazza gratuita in 

Seminario. Ho sempre conosciuto in lui un giovane di buona volontà e di 

ottimi costumi; e perciò lo raccomando; il padre non potè nè può pagare cosa 

alcuna. 

Io mi limito a raccomandare; Ella poi faccia come nella sua saviezza 

giudicherà a proposito a maggior gloria di Dio. 

Gradisca che Le auguri ogni bene dal cielo e mi professi con gratitudine 

sincera  

di V. S. Ill.ma e Rev.ma 

 

Torino, 22 Ottobre 1864. 

 

Obbl.mo Servitore 

Sac. Bosco GIOVANNI. 
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Contemporaneamente aveva pensato all'ordinamento delle scuole e a 

designare gli insegnanti, così distribuiti: D. Durando Celestino reggente della 

quinta ginnasiale, D. Francesia Giovanni reggente della quarta; Professori 

patentati, il Ch. Barberis Pietro per la terza, D. Alasonatti Vittorio per la 

seconda, il Ch. Tamagnone Giovanni per la prima. L'insegnamento 

dell'aritmetica era affidato a D. Savio Angelo maestro elementare del Corso 

Superiore. La lista di questi nomi D. Bosco la trasmise al Regio Provveditore, 

che gliene fece richiesta il 26 novembre con lettera segnata dal numero 3057. 

L'Autorità scolastica nulla ebbe a ridire. 

Altri lavori D. Bosco stava per finire in que' giorni, quelli cioè delle 

Letture Cattoliche che in gran parte egli stesso aveva scritte. 

Pel mese di dicembre, era stampato il fascicolo dal Priore di S. Sabina in 

Genova Giuseppe Frassinetti: Due gioie nascoste, ossia la Comunione 

frequente e quotidiana, e la castità perfetta. Nelle ultime pagine si leggeva la 

lettera pastorale del Vescovo di Mondovì, che premuniva i fedeli contro gli 

errori che spargeva in diocesi e gli scandali che andava cagionando il 

disgraziato D. Ambrogio. 

Da un foglietto aggiunto si viene a conoscere come D. Bosco in 

quest'anno avesse aperta una libreria Infatti si annunzia essere poste in 

vendita: le, opere latine del Professore Vallauri, proprietà della Tipografia 

editrice dell'Oratorio; opere teologiche di gran fama tenute in deposito; tutti 

i fascicoli delle Letture Cattoliche dal 1853; i libri scritti da D. Bosco e altri 

volumi di vario argomento; fotografie sacre e profane tratte dagli originali dei 

migliori artisti italiani e stranieri; le musiche sacre e profane del Sac. 

Giovanni Cagliero. Questa libreria, che doveva prendere così vaste 

proporzioni, apriva un nuovo campo di attività a un certo numero di giovani 

e stabiliva una scuola di commercio. 

Un'innovazione annunziava il fascicolo di dicembre coi titolo: 
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NOTIZIE IMPORTANTI. 

 

Per aderire alle ripetute richieste di benemeriti corrispondenti e degli 

Associati alle Letture Cattoliche, la Direzione ha deliberato di cominciare 

l'annua pubblicazione delle medesime nel mese di gennaio. 

Si stabilisce pertanto che: 

I° Col presente fascicolo termini l'anno XII di queste pubblicazioni e col 

prossimo gennaio comincierà l'anno XIII. 

2° Gli Associati saranno compensati con un fascicolo supplementare, cui 

mercè ciascuno avrà in complesso dodici fascicoli di pag. 108 siccome fa loro 

promesso. 

        3° Ogni altra cosa continuerà secondo il programma finora seguito. 

 

Il fascicolo supplementare aveva il titolo: La bestemmia; Cosa si porta 

a casa dall'Osteria, due opuscoletti dell'abate Isidoro Mullois, Missionario 

Apostolico e primo Cappellano di Napoleone III. Un appendice di otto ameni 

racconti, tratta dei pregi della cattolica religione e della sua morale. 

Ultimati questi due fascicoli gli stampatori avevano dato mano alla 

pubblicazione: Il Galantuomo e le sue avventure. Almanacco nazionale per 

l'anno 1865. Strenna offerta ai Cattolici Italiani. In questo libretto varii 

aneddoti edificanti ed ameni sono intercalati da belle poesie ed articoli 

importantissimi, di alcuni dei quali ecco il titolo: - Il Clero e l'educazione 

della gioventù. - La lampada del SS. Sacramento. - Pregate pei missionarii. - 

Maniera facile di essere contento di tutto e di tutti, e star sempre allegro. - 

Chi è D. Ambrogio? Dialogo tra un barbiere ed un teologo.  

Per ogni mese del calendario si trova una paginetta di riflessioni colle 

quali con molta carità si premuniscono i fedeli dagli errori e calunnie contro 

la Chiesa, de' protestanti, degli increduli e degli ignoranti. 

In fine il Galantuomo dava ai suoi amici alcune norme per la coltura 

degli orti e de' giardini, mentre sul principio ci sembra che accenni di bel 

nuovo in quest'anno, scherzevolmente, alla questione già da noi altrove 

esposta, sulla proprietà delle Letture Cattoliche; ovvero a certi moniti ricevuti 

dalle Autorità civili. 
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PREFAZIONE 

in cui parlandosi di carote, di patate, di cavoli cabusi, 

si contano la confidenza si lettori alcune traversie del Galantuomo. 

 

“Chiunque s'apparecchia a travagliarsi pei suoi simili sappia non rinverrà 

altra mercede che d'affanni” ha detto un barbassoro dei nostri giorni, ed ha 

detto molto bene, eccellentemente, stupendamente bene, Voi vi pensate, cari 

lettori, che il Galantuomo, come un essere che non fa male a nessuno, non 

dice male di nessuno, non parla male di nessuno, e vuole, anzi cerca il bene 

di tutti, si goda la più felice vita del mondo e che tutti vadano a gara a 

benedirne l'esistenza. 

Cari lettori, scusatemi, ma voi siete in gravissimo errore. Per convincer-

vene, udite dolorosa istoria che mise in pericolo l'esistenza della Strenna del 

Galantuomo. Era sul finire del passato dicembre, e il Galantuomo se ne stava 

rannicchiato accanto al fuoco, con un paio d'occhiali madornali sul naso, 

leggendo un antico zibaldone del mille due e mezzo, quando sente al di fuori 

un picchiar ripetuto come d'uomo che ha molta fretta e che non vuole 

aspettare. Il Galantuomo getta il suo zibaldone sul tavolo e corre frettoloso 

ad aprire. Era un suo vecchio amico che veniva dalla città, ove aveva sentito 

molto a discorrere dell'almanacco del Galantuomo, un buon uomo sappiate, 

un uomo che ama la tranquillità e la pace oltre ogni dire. I discorsi uditi 

dall'amico erano di vario genere chi lodava, chi criticava, chi biasimava, chi 

augurava al povero Galantuomo la pace dei cimiteri. Crudeli! e sì che l'anno 

scorso si era raccomandato che nessuno venisse a fargli dei visacci chè ei era 

facile ad impaurirsi e avrebbe potuto morirsene di dolore. 

Dopo che il buon vecchio ebbe raccontato quanto gli era stato detto a 

proposito del Lunario: “Vedi, gli disse, lasciando i complimenti a parte, tu 

faresti meglio ad occuparti a piantare cavoli ed a seminar carote piuttosto che 

a fabbricar almanacchi. Ci guadagneresti di più e staresti più tranquillo. “Era, 

come vedete, un modo di parlare orrendamente, tremendamente chiaro. 

Queste parole, accompagnate da qualche altra osservazione, colpirono sino al 

fondo del cuore il nostro Galantuomo, e dopo un profondissimo respirone che 

rintronò, per tutta la casa, dai tetti fino alle cantine, ahi dolore! la morte 

dell'almanacco fu inesorabilmente decretata. In conseguenza di ciò e per 

eseguire a puntino il consiglio dell'amico, il Galantuomo tosto si diede attorno 

per far acquisto di un poderetto e consacrare d'or innanzi la sua vita alla 

coltivazione delle patate e dei cavoli cabusi. Addio dunque, almanacchi, 

addio strenne, addio lunari. Se un fortunato accidente non avesse mandato a 

monte questo progetto, l'universo intero avrebbe quest'anno aspettato invano 

l'apparizione del Galantuomo come al -  
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manacco; tutto al più avrebbe potuto ricevere da lui qualche patata o 

qualche cardo benedetto, ma sapere dal Galantuomo i giorni del mese, le feste 

dell'anno, l'arrivar della luce, ecc., ecc. non più, non più. Pensate che 

sconcerto! Invece di riposare e di santificare la domenica, molti e molti si 

sarebbero per ignoranza del giorno riposati nel lunedì. Altri si sarebbero 

astenuti dal mangiar carne al giovedì, e ne avrebbero mangiato senza scrupolo 

il sabato, invece di digiunar nella Quaresima avrebbero digiunato nel 

Carnevale, (già dei digiuni ve ne sono di molte sorta!) e andiamo dicendo. È 

vero che anche pel passato ciò succedeva qualche volta. Ma la causa era 

appunto perchè costoro non leggevano l'almanacco del Galantuomo e per 

conseguenza ignoravano e il modo di vivere, e il giorno ed il tempo in cui 

vivevano. Credetemi, è una cosa molto importante sapere il giorno in cui si 

vive e senza almanacchi ciò sarebbe impossibile. 

E il mondo sarebbe dunque stato in pericolo di andarsene in rovina se il 

Galantuomo avesse persistito a non voler più pubblicare il suo almanacco. E 

allora che patatrac!…… Misericordia! Ma ad allontanare il fatale 

avvenimento provvide quel buon vecchierello medesimo che aveva causata 

la determinazione del Galantuomo. Appena seppe della futura morte 

dell'almanacco tosto si fece premura di andarla ad annunziare lippis et 

tonsoribus e tornato in città ne parlò con quanti si avvenne. Ciò bastò perchè 

un diluvio di lettere venisse ad inondare la casa dei Galantuomo, lettere di 

ogni colore, color di rosa, color verde, color canarino, in cui, a nome di tutto 

il nominabile, lo si scongiurava a proseguire la pubblicazione del benemerito 

almanacco. Le lettere erano così piene di patetiche espressioni, così 

commoventi che il Galantuomo non potè resistere a tanta eloquenza, e 

rinunciando al suo poderetto, rinunciando alla consolazione di coltivar carote, 

rinunciando alla tranquillità della vita privata, si decise a continuare la sua 

vita pubblica, unicamente pel bene della Società. Ma egli pone delle 

condizioni ai suoi lettori, acciocchè possano convincersi sempre più 

dell'utilità di fabbricare un Lunario. Primo, che siccome il Lunario è fatto per 

distinguere i giorni festivi da quelli che non lo sono, così tutti pongano il 

massimo impegno a santificare quelli con opere di pietà ed impiegare questi 

in un lavoro conscienzioso ed utile a tutti. Secondo, che siccome il Lunario 

determina i giorni in cui vi è astinenza dalle carni, così tutti ne prendano 

conoscenza e se ne astengano. Terzo, che ove segna il tempo Pasquale ciò 

serva a ricordare a tutti il precetto di accostarsi in quell'epoca a ricevere i 

Santi Sacramenti, senza l'osservanza dei qual precetto è impossibile che uno 

riesca ad amare Dio ed il prossimo come lo deve amare un cattolico. Quarto, 

che facciano profitto di tutte quelle altre cose che crederà opportuno di 

raccontar loro. E tutto questo il Galantuomo lo dice sul serio, perchè 

quantunque egli sia l'uomo più faceto, del mondo, tuttavolta 
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che si parla di religione, egli non si permette alcuno scherzo, ben 

sapendo che con Dio non si burla e che lo scherzo, la beffa in materia di 

religione, è la cosa più schifosa e più sciocca che i possa essere. 

Ciò detto, io debbo raccontarvene ancora un'altra, avvenuta questo anno 

passato al Galantuomo, ma io la voglio raccontare solo a voi in confidenza, e 

vi raccomando di comunicarla a nessun altro. Voi non ignorate, cari lettori, 

che il Galantuomo usava per rispetto alla buona memoria ed al buon esempio 

del suo nonno, portare in fondo alla nuca un arnese che gli discendeva giù 

dalla schiena a cui davasi il nome di codino. Ebbene da un anno e più a questa 

parte egli lo ha irremissibilmente deposto. Che volete! gli vennero a dire che 

quel coso non era più a seconda dei tempi, che era un volerla rompere con le 

idee moderne, un voler comparire retrivo, retrogrado, oscurantista e che so 

io! Povero Galantuomo; gli fecero aprire un paio d'occhi che sembravano due 

lune piene, gli fecero tenere il naso arricciato per mezzora. Poverino, non ne 

capiva niente! Egli portava il codino, perchè con quest'arnese sul collo, 

andando per le vie della città, dei villaggi, si tirava dietro i ragazzi e quando 

ne aveva radunato mi bel numero si rivolgeva indietro, dava loro qualche 

regaluccio, accompagnato da un buon avvertimento; p es. di consolare i loro 

genitori con la loro buona condotta, di volersi bene fra di loro come tanti 

fratelli, di aiutarsi a vicenda, di amare Dio con tutto il cuore, raccontava loro 

qualche storiella, e li rimandava arcicontenti a casa; ed egli non suppose mai 

e poi mai, che alcuni capelli conservati più lunghi degli altri, equivalessero 

ad una professione di fede politica. “Politica! diceva fra sè, politica! che cosa 

la è questa politica? se mi avessero parlato di questo quando ero piccino, avrei 

creduto che fosse la scienza di far la polenta, ma adesso conosco troppo bene 

che la politica non ha da far niente con la polenta, cioè sì la politica potrebbe 

qualche volta far diminuir la polenta, ma insomma io non mi sono mai 

occupato di questo, e di politica me ne intendo un corno, ed è bella che il mio 

codino ne sappia più di me. A buon conto giacchè è così indiscreto che vuol 

andare a ficcar il naso in quel che non lo riguarda, domani lo mando a carte 

ventinove.” E tenne parola: all'indomani, malgrado le rimostranze della 

vecchia sorella il codino subì il taglio fatale e il telegrafo poteva annunziarlo 

alle quattro parti del mondo. Non è a dire l'impressione che questo fatto 

produsse in tutte le classi della società massime in quella dei parrucchieri, ed 

il Galantuomo ne ebbe da udir delle grige. Un giorno uscito a diporto ecco 

farglisi incontro mi antico amico, che vedutolo così senza il suo fido 

compagno: “O che! si pose ad esclamare, sei diventato un framassone anche 

tu?” A questo titolo di framassone nuovo stupore nel Galantuomo. “Ma 

questa davvero che l'è marchiana, disse. Framassoni, formaggioni che ne so 

io; doveva o portar il codino sino alla morte? E, poi dicono che c'è libertà per 
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che si parla di religione, egli non si permette alcuno scherzo, ben 

sapendo che con Dio non si burla e che lo scherzo, la beffa in materia di 

religione, è la cosa più schifosa e più sciocca che i possa essere. 

Ciò detto, io debbo raccontarvene ancora un'altra, avvenuta questo anno 

passato al Galantuomo, ma io la voglio raccontare solo a voi in confidenza, e 

vi raccomando di comunicarla a nessun altro. Voi non ignorate, cari lettori, 

che il Galantuomo usava per rispetto alla buona memoria ed al buon esempio 

del suo nonno, portare in fondo alla nuca un arnese che gli discendeva giù 

dalla schiena a cui davasi il nome di codino. Ebbene da un anno e più a questa 

parte egli lo ha irremissibilmente deposto. Che volete! gli vennero a dire che 

quel coso non era più a seconda dei tempi, che era un volerla rompere con le 

idee moderne, un voler comparire retrivo, retrogrado, oscurantista e che so 

io! Povero Galantuomo; gli fecero aprire un paio d'occhi che sembravano due 

lune piene, gli fecero tenere il naso arricciato per mezzora. Poverino, non ne 

capiva niente! Egli portava il codino, perchè con quest'arnese sul collo, 

andando per le vie della città, dei villaggi, si tirava dietro i ragazzi e quando 

ne aveva radunato mi bel numero si rivolgeva indietro, dava loro qualche 

regaluccio, accompagnato da un buon avvertimento; p es. di consolare i loro 

genitori con la loro buona condotta, di volersi bene fra di loro come tanti 

fratelli, di aiutarsi a vicenda, di amare Dio con tutto il cuore, raccontava loro 

qualche storiella, e li rimandava arcicontenti a casa; ed egli non suppose mai 

e poi mai, che alcuni capelli conservati più lunghi degli altri, equivalessero 

ad una professione di fede politica. “Politica! diceva fra sè, politica! che cosa 

la è questa politica? se mi avessero parlato di questo quando ero piccino, avrei 

creduto che fosse la scienza di far la polenta, ma adesso conosco troppo bene 

che la politica non ha da far niente con la polenta, cioè sì la politica potrebbe 

qualche volta far diminuir la polenta, ma insomma io non mi sono mai 

occupato di questo, e di politica me ne intendo un corno, ed è bella che il mio 

codino ne sappia più di me. A buon conto giacchè è così indiscreto che vuol 

andare a ficcar il naso in quel che non lo riguarda, domani lo mando a carte 

ventinove.” E tenne parola: all'indomani, malgrado le rimostranze della 

vecchia sorella il codino subì il taglio fatale e il telegrafo poteva annunziarlo 

alle quattro parti del mondo. Non è a dire l'impressione che questo fatto 

produsse in tutte le classi della società massime in quella dei parrucchieri, ed 

il Galantuomo ne ebbe da udir delle grige. Un giorno uscito a diporto ecco 

farglisi incontro mi antico amico, che vedutolo così senza il suo fido 

compagno: “O che! si pose ad esclamare, sei diventato un framassone anche 

tu?” A questo titolo di framassone nuovo stupore nel Galantuomo. “Ma 

questa davvero che l'è marchiana, disse. Framassoni, formaggioni che ne so 

io; doveva o portar il codino sino alla morte? E, poi dicono che c'è libertà per 
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 ... tutti Libertà un cavolo. Se porto il codino fo male, se non lo porto fo 

peggio. Ah! vadano un po' tutti a farsi benedire. “E siccome era appunto in 

quel frattempo che gli era stata fatta la proposta di andar a coltivar patate e 

ritirarsi dalla vita pubblica, così questo valse a maggiormente raffermando  

nel suo divisamento. 

Buon per voi, miei cari lettori, che capitato io appunto in quel torno in 

casa sua, gli feci osservare che era ridicolo rendersi talmente schiavo delle 

dicerie di alcuni sfaccendati, e che dal momento che egli noti si occupava, nè 

voleva occuparsi di politica, doveva viversene tranquillo e lasciar gracchiar 

le rane e cantar le passere. “Che politica, che politica d'Egitto! brontolava 

egli. A che cosa servirebbe ch'io me ne occupassi? lo ho lede nella 

Provvidenza. Accada qualunque cosa, Iddio saprà bene trar partito di tutto 

per operare il bene e condurre l'umanità al suo destino. “Egli brontolò ancora 

per una buona mezz'ora ed intanto lanciava occhiate di fuoco al suo codino 

decapitato, che la sua vecchia sorella in segno di onoranza aveva riposo 

inviluppato in carta dorata sopra un armadio della camera. “Sei tu, 

codinaccio, la causa di tutto questo, diceva fra i denti, fortuna che sei lassù 

ben alto altrimenti ti concierei io per le feste. “Io continuai ad insistere, così 

che finalmente tra le mie parole, tra le molte lettere che lo incoraggiavano a 

ciò, egli si arrese a pubblicare anche questo anno il suo solito almanacco. 

E voi, carissimi e garbatissimi lettori fategli buon viso, e soprattutto 

leggendolo, e facendolo leggere, procurate che il Galantuomo si convinca 

sempre più che pubblicando la sua strenua fa un'opera buona. 
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CAPO LXXVII. 

Un nuovo cronista - Parlata di D. Bosco: Ogni chierico lavori come so 

fosso Direttore: siamo untili per avere l'aiuto di Dio: conte regolarci nelle 

tentazioni - Consiglio ai giovani di chiedere venia ai parenti per le mancanze 

commesse a casa - Dotti del Signore a chi gli è fedele - Il sogno delle dieci 

colline - Le revisioni di un giovanetto - Spiegazioni del sogno: longevità di 

Don Bosco: estensione della Pia Società dopo la sua morte - D. Bosco va a 

Mirabello per la festa di S. Carlo Borromeo: affetto degli alunni - D. Bosco 

prescrive a D. Bonetti alcune precauzioni per rimettersi in sanità - Altra sua 

lettera all'insigne benefattrice di Mirabello: D. Cagliero a Vignale: la 

stampa di un libro desiderato: la gradita visita fatta dalla benefattrice al 

piccolo seminario: la festa di S. Carlo: il 15 dicembre egli sarà a Casale. 

 

DON Ruffino, destinato Direttore a Lanzo, non poteva più redigere la 

sua cronaca. Ma il raccoglitore di queste memorie biografiche del Venerabile 

servo di Dio, benchè ignaro del lavoro incominciato da Ruffino e da Bonetti, 

ebbe l'ispirazione e la fortuna di continuarlo per quasi due anni. Quindi ciò 

che scriviamo lo vedemmo co' nostri occhi, l’udimmo colle nostre orecchie 

e lo mettemmo in carta. 

Incominciamo con un sermoncino di D. Bosco. 
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18 ottobre 1864. - Ciascuno dei chierici della casa deve lavorare come 

se, fosse lo stesso Direttore in persona, riprendere quelli che vedesse in 

qualche maniera mancare, dar buoni consigli, nei loro discorsi famigliari 

innamorare i giovani della SS. Comunione, che è il cardine del buono 

andamento della casa. 

Facciamoci coraggio nell'adempiere i nostri doveri, ma stiamo 

nell'umiltà. Il Papa scrisse: Deo botto adiuvante dunque non bisogna temere 

di nulla; se è opera di Dio la nostra, andrà avanti: l'individuo nella casa non è 

alcun che; è puro strumento, che deve lavorare solo per Iddio senza alcuna 

speranza sulla terra. Ancorchè molti ci abbandonino poco importa; è Dio che 

ci deve aiutare. 

Procuriamo però di essergli fedeli. Nelle tentazioni ricorrete ad un mezzo 

che io nella mia lunga esperienza ho trovato potentissimo per vincere il 

demonio: baciare la medaglia della Madonna. Se vi trovaste in luoghi dove 

non fosse conveniente baciar la medaglia, dite la giaculatoria: - Gesù, 

Giuseppe, Maria vi dono il mio cuore e l'anima mia. - Se la tentazione poi 

non cessa si replichi il bacio, oppure la giaculatoria e la tentazione sarà vinta. 

 

Questi ammonimenti erano diretti in modo speciale ai Chierici. Per i 

giovani soleva dare pubblicamente al principio di ogni anno scolastico un 

avviso, che recava i primi consolanti frutti di loro educazione alle proprie 

famiglie. 

Il 19 ottobre, ricordò adunque agli alunni i genitori lontani, che tanto 

affetto portavano ai loro figli, le fatiche, le spese che aveano sostenute e 

sostenevano per allevarli e dar loro una buona educazione; il rispetto, 

l'obbedienza e l'amore col quale i figli per comando di Dio erano obbligati a 

contraccambiarli. Quindi gli esortò a scrivere tutti una letterina ai parenti, 

colla quale affermassero l'affezione che per loro nutrivano e chiedessero 

venia di que' dispiaceri che loro avessero in qualche modo recato.  

Dopo queste due semplici parlate narrava un magnifico sogno. 

Si legge nel libro di Daniele Profeta, al Capo I, versicolo 17, che quattro 

nobili fanciulli condotti da Gerusalemme schiavi in Babilonia da 

Nabucodonosor, essendo rimasti fedeli alle leggi del Signore, pueris his dedit 

Deus scientiam et discipli -  
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nam in omni libro et sapientia; Danieli autem intelligentiam omnium 

visionum et somniorum. Daniele ebbe da Dio la grazia di saper distinguere i 

sogni mandati dal Signore da quelli che sono accidentali e fortuiti, e di vedere 

quello che lo stesso Dio volesse con essi significare. Tale, e per lo stesso 

motivo, in gran parte almeno, fu la grazia dal Signore concessa a D. Bosco, 

coi sogni che abbiamo narrati: come pure evidentemente, a nostro parere, con 

quello che siamo per esporre, raccontato la sera del 22 ottobre. 

D. Bosco aveva sognato nella notte precedente. Nello stesso tempo un 

giovane di nome C... E... di Casal Monferrato, fece egli pure lo stesso sogno, 

parendogli di trovarsi con D. Bosco e di parlargli. Levatosi ne era rimasto 

tanto colpito che andò a raccontare le cose sognate al suo professore, il quale 

lo esortò di recarsi a narrarle a D. Bosco. Il giovane andò subito e s'imbattè 

con lui stesso che scendeva le scale, per cercarlo e narrargli la stessa cosa. 

Parve adunque a D. Bosco di trovarsi in una grandissima valle tutta piena 

di migliaia e migliaia di giovanetti, ma così numerosi che esso non credea 

potersene trovare tanti in tutto il mondo. Fra questi giovani egli distingueva 

tutti quelli che furono, e quelli che sono nella casa. Tutti gli altri erano coloro 

che forse verranno poi. Frammisti ai giovani si vedevano i preti ed i chierici 

della casa. 

Una ripa altissima chiudeva da un lato quella valle. Mentre. D. Bosco 

pensava che casa avrebbe dovuto fare di tanti giovani, una voce gli disse: - 

Vedi quella ripa? Ebbene; bisogna che tu e i tuoi giovani ne guadagniate la 

cima.  

Allora D. Bosco diede ordine a tutte quelle, turbe di giovani di muoversi 

verso il punto indicato. I giovani si mossero e a gran corsa si slanciarono 

arrampicandosi su per la ripa. I preti della casa correvano anche essi all'insù 

spingendo avanti i giovani, rialzavano quelli che cadevano e portavano sulle 

spalle coloro che stanchi non potevano camminare. D. Rua colle 
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maniche della veste rivoltate lavorava più di tutti e, prendendo i giovani 

a due per due, addirittura gli slanciava per aria sulla ripa, sulla quale cadendo 

essi restavano in piedi e poi scorrazzavano allegramente qua e là. D. Cagliero 

e D. Francesia correano su e giù per le file gridando: - Coraggio, avanti; 

avanti, coraggio.  

In poco d'ora quelle schiere giovanili raggiunsero la cima della ripa; D. 

Bosco pure era salito e disse: - Ed ora che cosa faremo? - E la voce soggiunse: 

- Tu devi valicare coi tuoi giovani queste dieci colline che vedi distendersi 

innanzi a te l'una dopo l'altra. - Ma come faranno a reggere ad un viaggio così 

lungo tanti giovanetti che sono così piccoli e delicati? 

 - Chi non potrà andare co' suoi piedi, sarà portato; - gli fu risposto. 

Ed ecco infatti spuntare ad una estremità del colle e salire un magnifico 

carro. Impossibile ne è la descrizione tanto era bello, ma pure qualche cosa si 

può dire. Era triangolare e avea tre ruote che si moveano per tutti i versi. Dai 

tre angoli partivano tre aste che venivano a congiungersi in un punto solo 

sopra il carro stesso, formando come un pinnacolo di pergolato. Su questo 

punto di congiunzione si innalzava un magnifico stendardo sul quale era 

scritto a caratteri cubitali: Innocentia. Una fascia poi che correva tutto intorno 

al carro, formava sponda e portava l'iscrizione: Adiittorio Dei Altissimi 

Patris et  Filii et Spiritus Sancti. 

Il carro, che splendeva tutto per oro e pietre reziose, si avanzò e venne a 

collocarsi in mezzo ai giovani. Dato il comando, molti fanciulletti vi salirono 

sopra. Il numero era di 500 Cinquecento appena in mezzo a tante migliaia di 

giovani erano Ancora innocenti. 

Collocati questi sul carro D. Bosco pensava per quale via avrebbe dovuto 

incamminarsi, quando vide aprirsi innanzi a lui una strada larga e commoda, 

ma tutta sparsa di spine. Apparvero quindi all'improvviso sei giovani, già 

morti nel-  
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l'Oratorio, vestiti di bianco, i quali inalberavano un'altra bellissima 

bandiera sulla quale era scritto: poenitentiae. Costoro si andarono a posare 

alla testa di tutte quelle falangi di giovani che doveano mettersi in viaggio 

pedestri. Allora fu dato il segnale della partenza. Molti preti si slanciano al 

timone dei carro, il quale tratto da essi incomincia a muoversi. I sei vestiti di 

bianco lo seguono. Dietro a loro tutto il resto della moltitudine. Con 

magnifica ed inesprimibile musica si intona dai giovanetti che erano sul carro 

il Laudate pueri Dominum. 

D. Bosco camminava inebbriato da quella musica celeste, quando si 

ricordò di voltarsi indietro, per vedere se tutti i giovani lo aveano seguito. Ma 

oh doloroso spettacolo! Molti erano rimasti nella valle, molti erano ritornati 

indietro. Don Bosco agitato da inesprimibile dolore decise di rifare il 

cammino già fatto per tentar di persuadere quei giovani sconsigliati, e di 

aiutarli a seguirlo. Ma gli venne assolutamente vietato. - Ma quei poverini si 

perdono: - esclamò egli. Egli venne, risposto: - Peggio per loro: essi furono 

chiamati come gli altri e non vollero seguirti. La strada da farsi l'hanno veduta 

e ciò basta. - D. Bosco voleva replicare; pregò, scongiurò: tutto fa inutile: - 

L'obbedienza è anche per te! - gli fa detto. E dovette continuare il cammino. 

Non erasi ancor lenito questo dolore, quando un altro tristo accidente 

sopravvenne. Molti giovanetti di quelli che si trovavano sul carro a poco a 

poco erano caduti per terra. Di 500 appena 150 rimanevano sotto il vessillo 

dell'innocenza. 

Il cuore di D. Bosco scoppiava per l'insopportabile affanno. Esso sperava 

fosse quello un sogno, facea tutti gli sforzi per svegliarsi, ma pur troppo si 

accorgeva che era una terribile realtà. Batteva le mani ed udiva il suono di 

esse: gemeva, ed udiva che il suo gemito risuonare per la stanza; volea 

dissipare quel terribile fantasma, ma non poteva. 

 - Ah miei cari giovani! egli esclamava a questo punto, nar-  
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rando il sogno. Io ho conosciuto e veduto coloro che rimasero nella alle, 

quelli che tornarono indietro o caddero dal carro! Vi ho conosciuti tutti. Ma 

non dubitate; io farò ogni sforzo possibile per salvarvi. Molti oli voi invitati 

da me a confessarsi non risposero alla chiamata! Per carità salvate le anime 

vostre.  

Molti dei giovanetti caduti dal carro si erano di mano in mano andati a 

porre tra le file di coloro che camminavano dietro la seconda bandiera. Intanto 

la musica del carro continuava così dolce che a poco a poco vinse il dolore di 

D. Bosco. Sette colline erano già valicate e giunte quelle schiere sulla ottava, 

entrarono in un meraviglioso paese, dove si fermarono a prendere un po' di 

riposo. Le case erano di una ricchezza e bellezza indiscrivibile. 

D. Bosco parlando ai giovani di questa regione soggiunse: - Vi dirò con 

Santa Teresa ciò che essa affermò delle cose del paradiso: sono cose che col 

parlarne si avviliscono, perchè sono così belle che è inutile sforzarsi a 

descriverle. Quindi osserverò solamente che gli stipiti di quelle case pareano 

di oro, di cristallo, di diamante tutt'insieme, sicchè sorprendevano, 

appagavano la vista infondevano allegrezza. I campi erano ripieni d'alberi sui 

quali si vedevano contemporaneamente fiori, bottoni, frutta matura e frutta 

verde. Era un incanto magnifico.  

I giovani si sparsero pel paese chi di qua e chi di là, chi per una cosa, chi 

per l'altra, poichè grande era la loro curiosità e il desiderio di avere di quella 

frutta. 

È in questo villaggio che quel giovane di Casale si imbattè in D. Bosco 

e tenne con lui un lungo dialogo. D. Bosco e il giovane si ricordavano 

perfettamente le domande fatte e le risposte avute. Singolare combinazione 

di due sogni. 

D. Bosco ebbe qui un'altra strana sorpresa. I suoi giovani gli apparvero 

ad un tratto come divenuti vecchi; senza denti, pieni di rughe in volto, coi 

capelli bianchi, curvi, zoppicanti, appoggiati al bastone. D. Bosco si 

maravigliava di questa 
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metamorfosi, ma la voce gli disse: - Tu ti meravigli; ma hai da sapere 

che non sono già poche ore dacchè sei partito dalla valle, ma sono anni ed 

anni. È quella musica che ti ha fatto parer corto il cammino. In prova, guarda 

la tua fisionomia e ti persuaderai se io dico il vero. - E a D. Bosco venne 

presentato uno specchio. Egli si specchiò e vide che il suo aspetto era d'uomo 

attempato, coi volto rugoso, e coi denti guasti e pochi. 

La comitiva frattanto si rimise in cammino e i giovani a quando a quando 

chiedevano di fermarsi per vedere quelle nuove cose. Ma D. Bosco dicea loro: 

- Avanti, avanti: noi non abbisognamo di nulla; non abbiamo fame, noti 

abbiam sete, dunque avanti.  

(In fondo lontano, sulla decima collina spuntava una luce che andava 

sempre crescendo come se uscisse da una stupenda porta). Ricominciò allora 

il canto, ma così bello che solo in Paradiso si può udire l'eguale e gustarlo. 

Non era musica di istrumenti, nè parea di voci umane. Era una musica 

impossibile a descriversi; e tanta fu la piena del giubilo che inondò l'anima di 

D. Bosco che svegliatosi si trovò nel suo letto. 

D. Bosco così spiegò il suo sogno: - La valle è il mondo. La ripa gli 

ostacoli per istaccarsi da esso. - Il carro lo capite. - Le squadre dei giovani a 

piedi sono i giovani che perduta l'innocenza, si pentirono dei loro falli. 

D. Bosco aggiunse ancora che le 10 colline raffiguravano i 10 

comandamenti della legge di Dio, l'osservanza dei quali conduce alla vita 

eterna. 

Quindi annunziò che, se facesse di bisogno era pronto a dire 

confidenzialmente a certi giovani che cosa facevano in quel sogno; se 

restarono nella valle o se caddero dal carro. 

Disceso dalla bigoncia, l'alunno Ferraris Antonio si avvicinò a lui, e gli 

raccontò, essendo noi presenti che intendemmo perfettamente le sue parole, 

come la sera precedente avesse egli sognato di trovarsi in compagnia di sua 

madre, la quale 
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aveagli domandato se a Pasqua sarebbe tornato a casa per passarvi i 

giorni di vacanza: esso averle risposto che prima di Pasqua sarebbe andato in 

paradiso. Quindi in confidenza sottovoce disse alcune altre parole 

nell'orecchio a D. Bosco. Ferraris Antonio morì il 16 marzo 1865. 

Noi abbiamo subito scritto il sogno, e la stessa sera 22 ottobre 1864 sul 

fine aggiungevamo la seguente postilla. “Io tengo per certo che D. Bosco 

colle sue spiegazioni cercò di coprire ciò che il sogno ha di più sorprendente, 

almeno per qualche circostanza. Quella dei dieci comandamenti non mi 

appaga. L'ottava collina sulla quale D. Bosco fa una sosta, ed egli si vede 

nello specchio così attempato, io credo che indichi il fine della sua vita dover 

succedere oltre i settanta anni. Vedremo l'avvenire”. 

Questo avvenire è dunque ora tempo passato, e noi ci siamo confermati 

nella nostra opinione. Il sogno indicava a Don Bosco la durata del suo vivere. 

Confrontiamo con questo, quello della Ruota, che noi non potemmo 

conoscere se non qualche anno dopo. I giri della Ruota procedono per 

decenni: e così pure sembra che' abbracci simile spazio di tempo il procedere 

di collina in collina. Ognuna della dieci colline rappresenta dieci anni, sicchè 

vengono a significare cento anni il massimo della vita di un uomo. Ora noi 

vediamo D. Bosco ancor fanciullo, nel primo decennio, incominciare la sua 

missione tra i compagni dei Becchi e così dar principio al suo viaggio; 

percorre interamente le sette colline cioè sette decenni quindi la sua età 

giunge a settant'anni: sale l'ottava collina e qui fa una sosta: vede case e campi 

meravigliosamente belli, ovvero la sua Pia Società resa grande e fruttifera 

dalla bontà infinita di Dio. È ancor lunga la via da percorrere sulla ottava 

collina e si rimette in viaggio; ma non giunge alla nona, perchè si risveglia. 

Così egli non campò l'ottavo decennio, morendo a 72 anni e 5 mesi. 

Che ne dice il lettore? Aggiungeremo che la sera dopo Don 
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Bosco avendo interrogato noi stessi qual fosse il nostro pensiero intorno 

al sogno, gli abbiamo risposto, che non riguardava solamente i giovani, ma 

sibbene indicava la dilatazione della Pia Società in tutto il mondo. 

 - Ma che? replicò uno dei nostri confratelli; abbiamo già i collegi di 

Mirabello e di Lanzo e se ne aprirà qualche altro in Piemonte. Che cosa vuoi 

di più? 

 - No; sono ben altri i destini che ci annunzia il sogno. E D. Bosco 

approvava, sorridendo, la nostra persuasione. 

D. Bosco dopo la solennità di Ognissanti si recava a Mirabello per 

celebrare la festa di S. Carlo Borromeo, titolare del piccolo Seminario. 

Intervenne il Vescovo di Casale Mons. di Calabiana, il quale on mancava mai 

in occasione di tali ricorrenze; e tutti gli anni vi si recava per dare gli esami 

ai chierici di Filosofia e di Teologia. 

Fu quella una festa delle più belle. D. Bosco entusiasmò gli alunni col 

sogno delle dieci colline, li preparò alla comunione generale; diede udienza 

singolarmente a tutto il personale della casa, informandosi de' bisogni di 

ciascuno e delle difficoltà che incontravano nei loro uffizi. 

Per necessità aveva dovuto tramutare qualcuno degli insegnanti e il 

Prefetto Francesco Provera era stato da lui trasferito collo stesso ufficio a 

Lanzo. A Mirabello doveva surrogarlo D. Bonetti Giovanni. 

Composta ogni cosa D. Bosco si dispose alla partenza. Ma era e fu 

ognora cosa seria staccare da lui gli alunni. Molti piangevano, ciascuno aveva 

ancora da dirgli una parola in confidenza, sicchè egli si allontanava a stento, 

promettendo che presto sarebbe ritornato. 

Giunto a Torino scrisse tosto una lettera a D. Bonetti. Lo aveva trovato 

afflitto per qualche malinteso, come accade talvolta a chi vive in Comunità; 

ed anche deteriorato nella salute, poichè da qualche tempo era tormentato 

dalla tosse. Gli pesava anche l'ufficio di Prefetto. 
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Al Signor D. Bonetti Giovanni, Prefetto nel P. S. Mirabello. 

 

Caro mio Bonetti,  

 

Appena avrai ricevuto questa lettera và tosto da D. Rua e digli 

schiettamente che ti faccia stare allegro. Tu poi non parlare di breviario fino 

a Pasqua, cioè sei proibito di recitarlo. Di la tua messa adagio per non 

istancarti. Ogni digiuno, ogni mortificazione di cibo è proibita. Insomma il 

Signore ti prepara lavoro, ma non vuole che tu lo cominci, se non quando 

sarai in perfetto stato di sanità e specialmente non darai più un getto di tosse. 

Fa questo e farai quello che piace al Signore. 

Tu puoi compensare ogni cosa con giaculatorie, con offerte al Signore 

de' tuoi incomodi, col tuo buon esempio. 

Dimenticava una cosa. Porta un materasso nel tuo letto, aggiustalo bene 

come si farebbe ad un poltrone matricolato; sta bene riparato nella persona in 

letto e fuori letto. Amen. 

Dio ti benedica. 

 

Torino, 1864 

 

Tuo aff.mo in G. C. 

Sac. Bosco GIOVANNI. 

 

Un'altra lettera da lui scritta alla Contessa Canori fa cenno della festa di 

S.Carlo a Mirabello. Alle largizioni di questa Dama si doveva il piccolo 

seminario. Ella perciò era stata a visitarlo e ne aveva per lettera data notizia, 

a D. Bosco, esprimendo le sue impressioni. Gli faceva però notare lo stato di 

D. Bonetti, osservando se forse non sarebbe meglio richiamarlo nell'Oratorio. 

Egli era incaricato di compilare un libro che la Contessa desiderava fosse 

pubblicato il più presto possibile. D. Bosco le rispondeva: 

 

Benemerita Signora Contessa,  

 

Credo che avrà ricevuto i libretti che nella sua bontà compiacquesi di 

dimandare; se non Le saranno ancora pervenuti saranno certamente in Casale. 

D. Cagliero è prevenuto senza essere prevenuto: cioè sa quale 

importanza abbia la predicazione in Vignale andrà convenientemente 

preparato e pieno di buona volontà. 

Ho pensato al prefetto di Mirabello; ma io credo che sia assai più 
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disturbato qui che altrove, tanto più che presentemente essendo le scuole 

avviate, le sue occupazioni sono assai diminuite. Egli mi assicura che prima 

del termine di questo mese mi manderà se non tutto almeno una buona parte 

del materiale pel libro che porterà il titolo: 

Quale? 

Ella desidera che sia presto pubblicato, io desidero altrettanto, ed è 

singolare che molte domande mi sieno fatte in questo senso da persone 

autorevoli, senza che sappiano, essersi già posto mano al lavoro. Spero che 

in febbraio prossimo si comincierà la stampa. 

Quando scrive al povero D. Bosco non dica mai: temo dire troppo... è 

temerità parlare così etc.. Le sue ramanzine le sue ammonizioni, i suoi 

consigli saranno sempre accolti con figliale rispetto e con riconoscenza. 

D. Rua fa molto contento della sua visita, ma rimase alquanto mortificato 

Perchè fu colto impreveduto e in un momento in cui tutto il Seminario era 

sossopra. La festa riuscì molto divota e bella; il Vescovo ne fa soddisfatto 

assai e i suoi tartufi fecero eccellente figura. 

Giovedì a sera sarò a Casale e vi rimarrò fino a venerdì a sera; credo che 

Ella sia ancora a Vignale, tuttavia passerò a sua casa per avere notizie della 

famiglia. 

Dio benedica Lei, Signora Contessa, e tutta, la rispettabile di Lei 

famiglia, segnatamente il Sig. Conte; preghi anche per me che sono colla più 

sentita gratitudine 

 

Torino, 13 dicembre 1864. 
 

Obbl.mo Servitore 

Sac. Bosco GIOVANNI. 

 

Alla chiarissima Signora,  

La Signora Contessa Callori Sambuy. 

Vignale. 

 

Quel libro che interessava la Contessa era il Cattolico Provveduto, del 

quale D. Bosco aveva da tempo preparato il manoscritto, aspettando 

l'occasione per darlo al tipografo. Un giorno la Contessa venuta a visitarlo gli 

aveva detto - Lei D. Bosco, per i giovani ha già stampato un libro ammirabile, 

ma per gli adulti ci vorrebbe qualche cosa di più. Mi parrebbe necessario che 

ne compilasse un altro a questo fine.  

D. Bosco, che non aspettava altro, prese la palla al balzo e rispose: - Io 

avrei pronto il libro che desidera, ma per me 
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sono troppo gravi le spese di stampa. Se alcuno mi aiutasse, allora la 

cosa è fatta. 

 - Faccia pure: io ci sono. 

 - Ma la spesa non è indifferente! 

 - Non sarà superiore alle mie forze, spero ... 

 - Oh! no ... 

    - Ebbene faccia conto su di me. Stampato il libro mi dirà l'ammontare 

della spesa.  

Questa fu di 3000 lire. 
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CAPO LXXVIII. 

D. Ruffino Direttore apre il Collegio di Lanzo - Suoi valorosi compagni 

- Locali sprovvisti di tutto e lavori preparatorii per assettarli - Ostilità della 

gioventù del paese principio delle scuole - Gli alunni interni - Difficoltà del 

mantenere la disciplina degli scolari esterni - D. Bosco a Lanzo - Spirito di 

sacrifizio ne' chierici - Studio continuo di D. Bosco per sovvenire alle 

necessità de' suoi giovani - Suppliche al Ministero delle Finanze per ottenere 

la consegna gratuita di coperte a lui donate e ritenute nella dogana - 

Domanda al Ministro della guerra per avere vestiarii militari, che gli sono 

concessi - Visita di D. Bosco al suddetto Ministro per ringraziarlo: gentile 

accoglienza ed altro dono di vestiarii - Cortesie di Conforti a D. Bosco. 

L'Oratorio fatto sorvegliare dal Ministero dell'Interno. 

 

DON Bosco non doveva tardare a far visita al Collegio di Lanzo. Poco 

dopo la metà di ottobre D. Ruffino Domenico, Direttore, e D. Provera 

Francesco, Prefetto, si erano recati a questa nuova loro destinazione. 

Compagni nelle loro fatiche dovevano essere con altri, alcuni che resero poi 

glorioso il loro nome nella Pia Società ed erano i chierici Guidazio Pietro, 

Bodrato Francesco, Fagnano Giuseppe, Cibrario Nicolao, Costamagna 

Giacomo, Sala Antonio. Ma il Municipio non si era data grande premura di 

eseguire i lavori necessarii per le riparazioni dei locali. Il Chierico Antonio 

Sala cosi ci descriveva quella presa di possesso. 
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Siamo andati ad aprire quel Collegio, mia volta liceo imperiale, con un 

solo prete, il Direttore D. Ruffino. Arrivati a Lanzo redevamo di trovare molte 

cose aggiustate e che a noi altra cura non incombesse che quella di ricevere i 

giovani. Ma invece non trovammo altro, fuorchè un locale nudo, e, ciò che è 

peggio, alcune muraglie più che per metà rovinate. Non sapevamo dove 

pranzare, poichè non vi erano ne sedie, nè tavola. Si presero perciò due 

cavalletti sopra questi si collocò una porta scassinata, e la tavola fu pronta. 

Non avevamo ancora un cuoco e il cameriere Givone fu destinato a preparare 

il rancio. Riso e carne cotta nella stessa caldaia fu il nostro pasto in que' 

giorni. Le finestre non avevano vetri, anzi alcune mancavano del telaio e nella 

prima notte ne furono chiusi i vani con qualche asciugamano e coperta fissata 

con dei chiodi agli stipiti. Così potemmo metterci al riparo dalle intemperie 

del mese di ottobre. Ma non vi erano letti: e come fare? Il Vicario Albert 

ospitò quanti potè; e gli altri, cercata della paglia, con quella si aggiustarono 

per qualche notte un giaciglio, finchè arrivarono da Torino le lettiere 

dimenticate da quegli che doveva farne la spedizione. Intanto D. Ruffino e 

noi chierici eravamo sossopra a preparare i locali, tutti col grembiale cinto ai 

fianchi. Chi scopava, chi toglieva la polvere, chi poneva in ordine i banchi 

delle scuole, chi aiutava in cucina. Il Ch. Guidazio, essendo stato prima di 

entrare in Congregazione un buon falegname, fece le intelaiature ad alcune 

finestre e aggiustò le porte. Varii di noi lavoravamo nell'orto, divenuto una 

boscaglia, tanto erano cresciuti gli sterpi, gli spinai, e le acacie; e lo 

dissodammo in parte. Accresceva lavoro il collocamento delle masserizie 

spedite dall'Oratorio. Stando già in collegio varii giovani, vi era difficoltà a 

destinare qualcuno per l'assistenza e per l'insegnamento. Si aggiunga che la 

gioventù del paese, incitata forse da qualcuno, ci era, contraria; ci prendeva a 

sassate; e disturbava alla domenica le nostre funzioni religiose, con urla e 

percuotendo la porta 
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esterna della Chiesa. Eziandio alcuni convittori ci tenevano 

soprappensiero essendo il rifiuto di altri collegi”. 

Questo fu il principio di un convitto, il quale in pochi anni, colle nuove 

costruzioni fatte da D. Bosco, doveva contare più di 200 alunni. 

Intanto il collegio messo sotto la protezione di S. Filippo Neri, stava 

apparecchiato per ricevere cinquanta giovani e i maestri avevano dato 

principio alle scuole. Pochi erano gli interni, moltissimi quelli delle scuole 

comunali e D. Ruffino scriveva a D. Bosco: 

 

Amatissimo Padre,  

 

Non desideriamo altro che di presto vederla. Tutti i giovani l’aspettano 

a braccia aperte. Gli alunni già entrati sono 28, gli accettati 37, quasi tutti 

delle scuole elementari e della Ia ginnasiale. Due della terza, due della 

seconda, uno della prima rettorica. Ne abbiamo due che vengono da altri 

collegi... 

Per le confessioni viene ogni sabbato il Vice - parroco. Chi faceva la 

prima elementare non poteva tenere la disciplina essendo molto numerosi i 

giovani del paese in questa classe e insubordinati all'eccesso; dimodochè 

tentati tutti i mezzi non si riusciva a far nulla. Abbiamo perciò pensato di 

lasciarla, almeno per un pò di tempo, a Bodrato, come colui che, avendo già 

esercizio, sa meglio tener l'ordine ... 

Mi faccia grazia di raccomandarmi al Signore affinchè non sia inutile il 

mio ministero. Se aspetta ancora qualche giorno a venirci a vedere, saranno, 

spero, venuti tutti i giovani. Mi abbia sempre per 

 

Suo obbl.mo figliuolo 

Sac. RUFFINO DOMENICO. 

 

D. Bosco andava a Lanzo ove era accolto e donde partiva tra le 

commoventi dimostrazioni di affetto de' Salesiani e de' giovani. Come a 

Mirabello la sua carità aveva recato pace e consolazione alle anime. Mons. 

Costamagna e Mons. Fagnano ricordano i frutti preziosi di questa sua visita. 

Anche D. Bosco aveva sentita una grande consolazione nel constatare lo 

spirito di sacrifizio che animava i suoi chierici. 
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D. Ruffino fa cenno di questa sua andata a Lanzo, scrivendo al Prof. Pol 

D. Vincenzo, insegnante nel ginnasio del Piccolo Seminario di Giaveno, 

anche quando D. Bosco ne teneva la direzione (1). 

Ai suoi giovanetti D. Bosco - pensava continuamente in qual modo 

procurare le cose necessarie alla vita e non lasciavasi sfuggire la minima 

occasione che gli presentasse anche una tenue probabilità di avere soccorsi. 

Nulla trascurava; non visite, non viaggi, non replicate lettere, non cercate 

protezioni, non disagi, non sacrifizii d'amor proprio, non le critiche, non le 

ripulse. Un'eroica virtù anche in questo lo sosteneva. Non era per sè che 

voleva provvedere, ma sibbene per i poveretti che il Vangelo appella membra 

di Gesù Cristo. 

Fra i molti fatti da noi conosciuti esponiamo il seguente. Il signor 

Guenzati di Milano, negoziante di panni, colla sua consorte, per mezzo di 

Antonio Sala, in questo anno aveva la fortuna di far conoscenza col 

Venerabile Servo di Dio, sicchè ne diventava grande amico e benefattore. A 

lui adunque era stata respinta e rimandata da un commissionario estero una 

quantità di coperte che rimanevano depositate e 

 
———— 

(1)  Carissimo D. Pol,  

 

Ricevuta la sua ultima lettera noti ebbi troppo ad aspettare per soddisfare a quello di cui Ella mi 

pregava. D. Bosco venne a trovarmi in Lanzo ed io gli parlai dell'orfanello da Lei raccomandato. Egli 

non potè fino ad ora accettarlo nel suo Oratorio di Torino, perchè il numero degli accettati era ed è 

tuttora di gran lunga superiore a quello di cui è capace la casa, a segno che dovette mandarne parecchi 

nel piccolo seminario di Mirabello, e parecchi altri in questo collegio dove propriamente non si 

accettano che coloro i quali pagano pensione. Aggiunga le innumerevoli dimande che continuamente 

lo assediano, alle quali la sua carità noti permette mai di dire un no reciso. 

Può quindi persuadersi che se D. Bosco la condusse con Lei per le lunghe non fu per difetto di 

volontà. Ma adesso qual conclusione? Il giovane è accettato, ed il tempo dell'ingresso è differito di 

poco. Nella novena di Natale vada pure col fardello e col resto, se qualcosa altra si convenne; si presenti 

a D. Bosco o a D. Alasonatti con questa mia lettera e sarà accolto. 

Lanzo, 16 9.bre 1864. 

Suo affo.mo Sac. RUFFINO 
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ritenute nella Dogana. Detto signore non essendo di suo interesse pagare 

i diritti di entrata di una merce che sapeva essersi avariata, l'aveva offerta in 

dono a D. Bosco per i suoi poveri giovani. D. Bosco l'accettò e fece un ricorso 

al Ministro delle Finanze, Sella, invocando l'esenzione daziaria a benefizio 

dell'Oratorio. Ma il 2 agosto 1864 dalla direzione delle Gabelle, il segretario 

Beccari, con lettera che porta il N 7954, Protocollo particolare, gli restituiva 

la sua istanza manifestandogli: “la dispiacenza del superiore dicastero per non 

trovarsi in facoltà, in presenza delle leggi in vigore di favorevolmente 

accoglierla e di secondare così l'atto generoso e filantropico di cui si tratta”. 

A D. Bosco non giungeva impreveduta tale risposta, pur tuttavia volle 

fare un altro tentativo rivolgendosi al Direttore Generale delle Gabelle (1). 

Non ci pervenne l'esito di questa seconda domanda, ma D. Bosco ancor prima 

di spedirla aveva indirizzato altra supplica al generale Petitti, Ministro della 

guerra, colla sicurezza di essere esaudito. 

 
———— 

(1)  Ill.mo Signore,  

 

Il sac. Bosco, direttore della casa dell'Oratorio di S. Francesco di Sales, espone rispettosamente 

a V. S. come nel marzo 1862 al signor Guenzati, sotto la ditta Canonica, erano rifiutate 720 coperte di 

lana perchè difettose, e già fin d'allora tarlate. Queste coperte, in numero di 550 sono nella dogana di 

Torino e 170 a Genova in porto franco. Ora questo benefico signore sarebbe disposto di donarle a 

favore de' poveri giovani ricoverati in questa casa, ma non intenderebbe di pagare le spese di dazio. 

Per questo bisogno il ricorrente prega umilmente V. S. Ill.ma a voler condonare le mentovate 

spese doganali e permettere che esse vengano ritirate a favore di questi poveri giovanetti che nella 

imminente invernale stagione versano in gravi strettezze per difetto di vestiario e di coperte. 

Oltre alla più sentita gratitudine, essi noti mancheranno d'invocare ogni giorno le benedizioni del 

Cielo sopra tutti i loro benefattori ed in modo particolare sopra V. S. Ill.ma 

Pieno di fiducia di ottenere il favore, si dichiara Di V. S. Ill.ma 

Torino, 10 novembre 1864. 

 

Umile ricorrente 

Sac. Bosco GIOVANNI. 
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Eccellenza,  

 

Prego rispettosamente V. E. di accogliere con bontà la supplica che le fo in 

favore di poveri giovanetti accolti nella casa, detta oratorio di S. Francesco di Sales. 

Novello bisogno sopravvenne quest'anno pei molti giovani inviatici dalle 

autorità civili, mentre per altra parte esse cessarono dai Sussidii che in altri tempi a 

quando a quando eranci da quelle somministrati. 

Per le speciali strettezze in cui versa questa casa e pel considerevole aumento 

del numero dei giovani che si dovettero ricoverare, mi trovo nella massima penuria 

di vestiario e di coperte per ripararli dal freddo nella prossima invernale stagione. 

Perciò le fo umile ma calda preghiera a volermi accordare oggetti di qualunque 

genere, come Sarebbero lenzuola, camicie, mutande, corpetti, calzoni, calzetti, 

Scarpe, giubbetti, cappotti e simili, che sono fuori d'uso e che codesto ministero 

suole largire alle opere di pubblica beneficenza, siccome ho esperimentato negli anni 

scorsi. 

Comunque tali oggetti siano logori e rotti io li ricevo egualmente con 

gratitudine, giacchè procuro di farli rappezzare e serviranno a coprire questi poveri 

giovinetti. 

Pieno di fiducia nella nota di lei bontà, l'assicuro della più sentita e durevole 

gratitudine da parte mia e da parte dei beneficati, mentre le prego ogni bene dal Cielo 

e mi professo con pienezza di stima,  

Di V. R. 

 

Torino, 20 ottobre 1864.  

Obbl.mo Servitore 

Sac. GIOVANNI  BOSCO. 

 

Il Ministro non tardava a fargli risposta. 

 

Ministero della Guerra. 

N. 9898.                                                                           

Torino, addì 31 Ottobre 1864. 

 

Essendosi questo Ministero anche in quest'anno interessato a favore dei 

ricoverati negli Istituti di Beneficenza in questa città, ha disposto che cotesto 

Oratorio di S. Francesco di Sales venga sovvenuto de' seguenti oggetti di vestiario, 

che gli verranno somministrati dal Magazzino principale dell'Amministrazione 

Militare di questo dipartimento,  

 

Coperte da campo  100 

Cappotti di panno 100 

Pantaloni di panno  80 

Di tanto, ne rendo informata la S. V. per norma ed affinchè si 

compiaccia del loro conseguente ritiro. 

 

Per il Ministro 

G. PARODI. 
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D. Bosco, fatti ritirare questi oggetti di vestiario, si presentò il 3 

dicembre al Ministro per ringraziarlo non solo di quella beneficenza, ma 

anche per avergli salvato qualche chierico dalla leva militare. Si deve dire ad 

onore della verità, che D. Bosco trovò sempre o quasi sempre favorevole 

appoggio presso il Ministero della guerra. 

D. Bosco incominciò a ringraziare il Ministro per ciò che aveva fatto in 

favore de' suoi giovani, e soggiunse: - Eccellenza, vengo per ringraziarlo e a 

domandare! - E, porgendogli un altro memoriale, gli espose la necessità in 

cui si trovava di maggior copia di vestiario. Il Ministro sorrise e poi domandò 

quanti giovani si trovassero nell'Oratorio. 

 - Circa ottocento, rispose D. Bosco. 

 - Ma dunque vi saranno più di cinquanta assistenti. 

 - Ve ne sono invece pochissimi, ma bastano. 

 - Almeno la disciplina sarà molto rigorosa. 

 - Castighi stabiliti per le mancanze non ve ne sono, e se si trattasse, ma 

raramente, di castigare qualcheduno, gli si dà quella punizione, che pel 

momento può stimarsi conveniente. 

 - Ma dunque saranno cacciati subito dalla casa i colpevoli? 

 - Niente affatto. Se uno mancasse al buon costume, in generale se ne va 

da se stesso, perchè vede e si accorge come sia incompatibile la sua presenza 

nel Collegio. Del resto il sentimento del dovere e dell'onore ha una gran forza 

sull'animo dei nostri ricoverati” 

Intanto il Ministro presa la penna accingevasi a firmare una carta ma 

deponendola domandò: - De' suoi giovani ve ne è alcuno nell'armata? 

 - Ve ne sono: moltissimi nelle musiche militari e fra i soldati: e molti 

tenenti e due capitani, che seppero meritarsi la stima de' superiori.  

Il Ministro chiese ancora quali arti e scienze fossero coltivate 

nell'Oratorio e fu contento di tutto ed anche molto sod -  
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disfatto che vi fiorissero le belle lettere. Promise che avrebbe continuato 

ad aiutare l'Oratorio e che sarebbe egli stesso venuto a visitarlo appena avesse 

potuto. 

D. Bosco ritornato all'Oratorio in tempo di cena, raccontava a quei preti 

e chierici, che gli stavano attorno, come venisse accolto in udienza dal 

Ministro e la promessa che aveagli fatta sperare una nuova largizione. 

Di fatti alcuni giorni dopo D. Bosco riceveva il seguente foglio: 

 

MINISTERO DELLA GUERRA. 

N. 10679.                                                                                                       

Torino, addì 10 Dicembre 1864. 

 

 Questo Ministero, 

avendo prese in considerazione le circostanze esposte dalla S. V. col 

memoriale presentato in data 3 corrente e volendo per quanto è ad esso 

maggiormente possibile sollevare le gravi strettezze in cui versa cotesto 

Istituto di beneficenza ha disposto nuovamente presso il Magazzino 

principale dell'Amministrazione militare in questa città affinchè siano tenuti 

a disposizione della persona, che la S. V. incaricherà del ricevimento, i 

seguenti oggetti: 

 

Cappotti di panno     50 

Coperte da campo      50 

Pantaloni di panno 40 

 

Di tanto informo la S. V. per opportuna norma. 

 

Per il Ministro 

 INCISA. 

 

Così lo scopo dell'Istituzione di D. Bosco, le sue maniere di trattare gli 

affari con calma e serenità, il suo discorrere dei bisogni, della bontà, della 

vivacità de' suoi giovani nelle rumorose ricreazioni, gli guadagnavano la 

benevolenza da parte di ogni classe di persone. La virtù è amata da tutti. 

Recatosi egli poco tempo prima per affari privati a visitare Conforti detto il 

rosso, era stato accolto non solo amorevolmente, ma invitato e pressato di 

fermarsi a tutti i costi per f are il dejeuner con lui. 
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Tuttavia non bisogna credere che D. Bosco potesse vivere tranquillo per 

tali atti di cortesia. Il Ministero dell'Interno lo teneva d'occhio. Negli anni 

1864, 1865, 1866 un confidente segreto della polizia, uomo serio, di poche 

parole e maturo di anni, era stato incaricato di sorvegliarlo. Questi, fatta 

relazione con D. Bosco, frequentava d'oratorio come un amico, si aggirava 

nel cortile in mezzo ai giovani, talora saliva le scale interne, tutto osservava, 

tutto notava; nulla però potè vedere o udire, o sospettare che fosse di pericolo 

o di odio per le patrie istituzioni. Non dimostrava curiosità troppo viva, nè 

interrogava gli alunni. D. Bosco era stato messo sull'avviso da un alto 

impiegato del Governo e lasciava che quel signore spiasse a sua posta: 

incontrandolo s'intratteneva con lui come amico; e talora invitavalo a pranzo. 

Ma questo uomo era leale e non fece mai rapporti calunniosi. 
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CAPO LXXIX. 

Esercizio di Buona Morte - D. Bosco predice che un giovano sarà 

chiamato all'eternità prima che termini l'anno La festa di S. Cecilia e la 

rappresentazione di una commedia di D. Bosco - Letture Cattoliche: LA 

CASA DELLA FORTUNA - Parlate di D. Bosco - Mezzi per riuscir bene negli 

studii; e Il timor dei Signore; O Non perdere mai un bricciolo di tempo; 3° 

Mandare a memoria ogni giorno le lezioni; 4° Mangiare a tempo debito; 5° 

Frequentare la compagnia de' giovani studiosi - La novena dell'Immacolata 

- Avveramento e narrazione della morte predetta da D. Bosco - D. Bosco 

avvisa che la morte di uno annunzia quella di un secondo - Sentire e servire 

messa con speciale divozione - Altro mezzo per riuscir bene negli studii: 6° 

Ricreazione ordinata - I giovani buoni, tiepidi e cattivi nella novena 

dell'Immacolata: conti che dovrà rendere Don Bosco a Dio - La Madonna 

odia l'immodestia; 7° mezzo per riuscir negli studii: Vincere le difficoltà che 

s'incontrano nello studio degli autori e ricorrere all'aiuto del Signore e di 

Maria SS. - Il Vescovo d'Acqui e D. Daniele Comboni nell'Oratorio. 

 

    LA visita di D. Bosco a Mirabello e a Lanzo aveva cagionato un 

ritardo - in - Valdocco alla pia pratica dell'esercizio della buona morte, che 

solevasi fare al principio del mese. Ritornato che egli fu, il 15 novembre 

annunciava alla sera che il detto esercizio si sarebbe fatto il 
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17 giovedì, e che un giovane dell'Oratorio sarebbe andato all'eternità 

prima che terminasse l'anno: perciò esortava i suoi alunni a prepararsi in 

modo da non avere timore alcuno della morte, se questa li sopraggiungesse. 

I giovani si conformarono a' suoi ammonimenti, mentre la vita 

dell'Oratorio piena di onesti svaghi rallegrava i loro animi. 

Nel giorno in cui da essi celebravasi la festa di Santa Cecilia si 

rappresentava nell'Oratorio una bella commedia in due atti, lavoro semplice, 

ma pieno d'ingenuo affetto, del Servo di Dio. Tanto i comici quanto gli 

spettatori ne erano stati assai soddisfatti, e visto il buon esito di quella prima 

prova, si giudicò bene darla alle stampe, perchè potesse servite di lettura ed 

anche rappresentarsi altrove. 

D. Bosco vi premise un cenno storico. Eccolo in breve. Si tratta di una 

figlia la quale contro il volere del padre, contadino agiato, sposa un giovane 

povero, ma onesto. Questi lasciato il paesello natio, la conduce in Torino, ove 

egli si dà al commercio, guadagnando una più che mediocre fortuna. Ma varie 

disgrazie lo riducono all'indigenza. Egli muore e poco dopo anche la moglie, 

lasciando privi di sostegno i loro due figlioletti. Le avventure che conducono 

i nipoti alla casa del nonno formano l'intreccio della commedia. 

Con questo fascicolo si dava principio nel gennaio 1865 all'anno XIII 

della mensile pubblicazione delle Letture Cattoliche e aveva per titolo: La 

casa della fortuna, rappresentazione drammatica pel Sac. Bosco Giovanni, 

con appendice: Il buon figliuolo per l'Abb. Mullois. 

La brillante riuscita di questa e di tant'altre rappresentazioni, vuoi latine, 

vuoi italiane, era prova del progresso che i giovani facevano nello studio, 

seguendo le norme che loro dettava D. Bosco. Noi seguiremo 

cronologicamente l'ordine d'avvisi, che il buon Padre per varie sere diede a' 

suoi figliuoli. 
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24 novembre. - Voglio suggerirvi, o miei cari figliuoli, alcuni mezzi per 

riuscir bene nello studio e ve ne dirò uno per sera. 

Primo mezzo per studiar bene è il timore di Dio. Initium sapientiae timor 

Domini. Volete venir dotti veramente, e fare grande profitto nelle scuole? 

Temete il Signore, guardatevi bene dall'offenderlo, perchè in malevolam 

animam non introibit sapientia nec habitabit in corpore subdito peccatis. La 

sapienza degli uomini deriva da quella di Dio. E poi che piacere volete che 

provi nello studio chi ha il cuore agitato dalle passioni? Come volete che uno 

superi le difficoltà che s'incontrano nelle scuole, senza l'aiuto di Dio? Omnis 

sapientia a Domino Deo est. Un solo peccato mortale fa un'ingiuria così 

grande a Dio che tutti gli angeli e gli uomini insieme non potrebbero ripararla. 

E Dio dovrà aiutare negli studi coloro che gli fanno un insulto così grave? 

Uomini veramente dotti non furono mai coloro che offendevano il Signore. 

Guardate S. Tommaso, S. Francesco di Sales. L'esperienza insegna 

continuamente che coloro i quali approfittano nello studio sono quelli che 

stanno lontani dal peccato. Vi sono è vero certi malvagi i quali splendono ora 

per ingegno e sapere. Ma forse in altri tempi si meritarono dal Signore colla 

buona condotta e con opere buone questo gran dono del quale poi abusarono. 

Del resto massima parte di costoro non hanno vera sapienza: hanno la mente 

piena di errori che insegnano agli altri. Che se a qualcheduno poi dei cattivi 

il Signore ha permesso profitto nella scienza benchè sia suo nemico, ciò 

tornerà a maggior castigo e maggior maledizione avendone abusato. 

 

25 novembre. - Secondo mezzo per ben studiare è non perdere mai un 

bricciolo di tempo. Il tempo, miei cari figliuoli, è prezioso. Fili, conserva 

tempus. Il tempo che si deve dare allo studio, darglielo tutto. Non cercare mai 

pretesti per sfuggire la scuola. A doloroso vedere giovani che vanno cercando 

pretesti di malattie, o di licenze carpite ai Superiori per non adempiere a 

questo loro dovere. 

Non leggere in tempo di studio o di scuola libri che non hanno a far nulla 

colle materie scolastiche. 

Frenare la fantasia. Vedete quel giovane che sembra così attento sul suo 

libro? Credete che studi! Oibò! Ha la mente distante mille miglia. Vedete! Ei 

sorride! gli sembra di essere in ricreazione, a giuocare alla trottola; e pensa 

alla vittoria che ha conseguito sul compagno. Quell'altro pensa alle castagne 

ed al salarne che ha nel cassone. L'altro ha quel progetto per es. di comprare 

quel libro, di riuscire in quella gherminella, di far quello scherzo, di andare a 

quella scampagnata. Non parlo di que' giovani che pensano ad offendere Dio, 

perchè spero che qui nell'Oratorio non ve ne sieno. 

Studiamo adunque e non perdiamo il tempo. 
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26 novembre. - Terzo mezzo per riuscire nello studio. Abituarsi a non 

passare da uno all'altro capo di qualsivoglia scienza, da una all'altra regola 

della grammatica, da uno ad altro argomento, se prima non si ha bene inteso 

ciò che antecede. Quindi mandate a memoria quanto andate studiando. Disse 

bene Cicerone: Tantum scimus quantum memoriae mandamus. Ogni giorno 

studiate in modo che resti fissa nella mente la lezione o il tratto d'autore 

classico che il maestro vi assegna da recitare. Ogni giorno io dico; perchè se 

oggi trascurate d'imparare, domani per mettervi a posto dovrete raddoppiare 

la fatica. Chi trascurasse di usare questa diligenza per una settimana dovrà 

rimediare alla deficienza di sette lezioni, notando che il suo compito da fare 

giornaliero è tale da occuparlo tutto il giorno. È per non usare questa 

diligenza, che non pochi hanno molte lacune nella mente, molte cose che non 

hanno intese bene e negli ultimi mesi dell'anno scolastico si ammazzano per 

studiare, col timore di essere rimandati. Chi invece fu sempre diligente, 

possiede con sicurezza il tesoro delle sue cognizioni e il giorno dell'esame 

non reca a lui nessun fastidio. 

 

27 novembre. - Quarto mezzo per ben studiare. Mangiare a tempo 

debito. Più ne uccide la gola che la spada. Volete istruirvi? Non vivete per 

mangiare; mangiate per vivere. Al mattino ed alla merenda mantenetevi 

leggieri. Non mangiate a crepapancia. Se avete qualche buon boccone messo 

in serbo nel vostro baule non lasciatevi tirare dalla gola, non mangiatelo tutto 

in una volta, in modo da scoppiarne; conservatene un po' per i giorni seguenti 

e così non vi farà male. Non crediate già che io ve lo dica per mio interesse: 

no davvero: perchè l'esperienza mostra che se mangiate un gavasso di meno 

a colazione, ne mangerete poi più di tre a pranzo. Chi va in scuola o in istudio 

collo stomaco troppo pieno ben presto resta colla testa grave, indisposto, 

svogliato, combatte inutilmente il sonno e fa nulla, perchè nulla o quasi nulla 

capisce non Potendo applicarsi, . Se poi fa uno sforzo per applicarsi, peggio 

che peggio. Sovraggiunge il mal di capo, non si fa più nulla per qualche 

giorno ed alcune volte si guadagna una forte indigestione. 

 

28 novembre. - Quinto mezzo per ben studiare. La compagnia di giovani 

studiosi. È questo il mezzo più adatto per fare un gran profitto nello studio. 

Quando siete in ricreazione avvicinatevi ai chierici o ai compagni più istruiti 

e domandate loro qualche nozione di geografia, qualche spiegazione su certe 

frasi di autori classici, o su qualche regola della grammatica, o su qualche 

punto di storia. Parlando fra di voi sovente di cose riguardanti i lavori, le 

lezioni, i componimenti, le traduzioni, oh quanto profitto farete! A passeggio 

eziandio intrattenetevi in simili ragionamenti e lasciate la compagnia di certi 
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fannulloni e scempiati che addirittura farebbero perdere non acquistare 

la scienza I discorsi inutili o frivoli giovano a nulla e non servono che a 

dissipare le menti e a raffreddare i cuori. Dice il Savio: 

Se vuoi diventare sapiente, pratica i sapienti. 

 

Il giorno 29 incominciava la novena dell'Immacolata Concezione e D. 

Bosco aveva preparati i fioretti in onore di Maria SS. Ma in quella sera dava 

agli alunni la notizia della morte di un compagno che avverava la sua 

predizione. Il 26 novembre era morto al Lingotto, allora sobborgo di Torino, 

il giovane Saracco G. B. di Alba in età di 16 anni. 

D. Bosco narrava il fatto doloroso. 

L'anno scorso Saracco si diportava molto bene, frequentava i 

Sacramenti, era sempre vicino a D. Bosco. Vennero le vacanze, andò a casa 

sua, ritornò quindi all'Oratorio per continuare gli studii, ma molto cangiato 

da quel di prima. D. Bosco nol vide più accostarsi ai Sacramenti, sfuggiva la 

sua presenza; molte volte chiamato per mezzo di qualche compagno non volle 

mai accondiscendere ai paterni inviti. La sua sanità incominciò leggermente 

a declinare; si esentava talora dalla scuola per una insolita debolezza che 

sentiva; ma niente faceva presagire una seria malattia. 

D. Bosco intanto aveva annunziato l'esercizio di buona morte e che un 

giovane dell'Oratorio sarebbe andato all'eternità. Saracco udì la voce di D. 

Bosco e avvicinatosi ad un compagno, scioperato al pari di lui, gli chiese se 

pensasse di andarsi a confessare. Misericordia di Dio! Il compagno rispose 

che sì ed egli allora decise di accostarsi esso pure ai SS. Sacramenti, come 

fece. Se avesse rivolta questa domanda ad altro compagno che gli avesse 

risposto di no, forse avrebbe trascurato di aggiustare le partite della sua 

anima. 

Erano trascorsi otto giorni quando egli, vedendo come non potesse 

applicarsi allo studio, si presentò, la prima volta in quest'anno, a D. Bosco per 

domandare licenza di andare a casa. 
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“Me lo vidi entrare in camera, sono parole di D. Bosco, tutto peritante e 

confuso: gli domandai che cosa volesse da me. Mi rispose: - Il permesso di 

andare a casa. 

” Gli soggiunsi: - Ritornerai all'Oratorio? - Mi rispose che sperava di sì; 

ma forse questo non era il suo desiderio. Presolo allora per mano gli dissi: - 

Mio caro Saracco: tu vai a casa e il Signore ti benedica; ma ascolta; prima di 

partire confessati che sarà meglio per te. 

” Mi rispose: - Mi confesserò domenica alla mia parrocchia. 

   ” - E perchè non confessarti qui e andare a casa coll'animo tranquillo? 

Vedi, là vi è un inginocchiatoio. Mettiti là e in un momento sarà fatto. 

” - Non son preparato. 

” - Ebbene preparati. Qui vi è un Giovane provveduto. 

” - Non mi sento. 

    ” Io replicai: - Guarda; fammi il piacere, confessati. Se non vuoi 

confessarti da me, va' da qualche prete della casa. 

” Mi rispose di nuovo: - Domenica mi confesserò al paese”. 

Il sole però della domenica non doveva più sorgere per Saracco. Egli 

partì e andò a casa di un suo parente aspettando quivi che il padre lo venisse 

a prendere. Ma era appena arrivato che lo assalì un dolore alle coste, si sentì 

spossato di forze e si mise a letto per riposarsi. I suoi parenti gli prepararono 

una minestrina che mangiò, ma nessuno temeva che il male minacciasse di 

farsi grave. Tuttavia per precauzione fu chiamato il medico il quale, giudicato 

leggero quell'incomodo, ordinò qualche medicina. Ma il male crebbe 

all'improvviso; il dolore dalle coste passò alla gola con estrema violenza. 

Saracco allora si accorse del pericolo, chiamava di un confessore, baciava il 

crocifisso che gli era stato posto tra le mani, domandava perdono al Signore, 

si raccomandava con giaculatorie alla cara Madre Vergine Maria. Oh quanto 

allora desiderò di avere al fianco D. Bosco. Come si pentiva e lamentava di 

non averlo ascoltato! 
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Il prete giunse, ma troppo tardi perchè i parenti non lo avevano trovato 

in casa. Saracco aveva perduta la parola. Il Sacerdote lo assolse e gli 

amministrò il Sacramento dell'estrema unzione. Parve che in quel momento 

avesse un barlume di cognizione. Giovedì partiva dall'Oratorio e sabato era 

già morto senza potersi confessare. Suo padre giungeva il lunedì per condurlo 

al paese e Saracco era già al cimitero. 

D. Bosco, finito il racconto, pregò i giovani, perchè tutto quel bene che 

si sarebbe fatto al domani, si facesse in suffragio del povero Saracco; e che le 

decine del rosario si chiudessero col requiem. Quindi avvisò tutti perchè 

badassero che quei della casa vanno all'eternità a due a due, e, la morte di uno 

annunzia quella di un secondo: quindi si preparassero perchè presto, prima 

che l'anno finisse, un altro doveva morire. Disse che costui forse non farà più 

l'esercizio della buona morte del mese di dicembre. Finì con avvisare in 

modo, speciale quei poveri giovani che di raro si accostano ai Sacramenti e 

vivono alla bell'e meglio.  

Rimasto solo coi preti, esclamò: - Oh se avessi potuto preparar Saracco 

in quel modo che io desiderava! Ma egli volle andarsene! - D. Bosco lo 

sapeva che Saracco aveva da morire. Povero Saracco, che il Signore Iddio ti 

abbia usata misericordia! 

Salendo le scale per ritirarsi in camera ei si volse ad un Sacerdote che gli 

baciava la mano e gli disse sorridendo: Esio paratus. 

Il fioretto che D. Bosco aveva pensato di consigliare quest'oggi, avealo 

rimesso al domani 30 novembre: - Ieri, così egli, abbiamo pensato ai morti; 

oggi lasciamo i morti e pensiamo ai vivi. Il fioretto di domani sia: Sentire e 

servire messa con speciale divozione. - Quindi si volge ai Professori e li prega 

a voler dare il sabbato venturo per lezione scolastica, il modo di servire la S. 

Messa, perchè sia servita con quella dignità che si merita. Inculca perchè non 

si contentino che 
 

 



Vol VII, 822 

 

i giovani lo sappiano mentre lo recitano, ma che lo ritengano bene a 

memoria senza alcun errore; insomma che lo sappiano egregiamente. 

Chiamatolo per nome, esorta il Direttore Spirituale D. Cagliero ad 

adoperarsi perchè si facciano con precisione le scuote delle rubriche pel 

servizio della S. Messa. 

Al Direttore delle scuole D. Francesia, dice che, d'accordo col direttore 

della sagrestia, disponga che ogni giorno due giovani per turno siano sempre 

in sagrestia, finchè vi sono messe da servire; incomincieranno il servizio i 

giovani della seconda Rettorica, poi quei di prima, e così fino alla prima 

ginnasiale. I chierici, un giorno per caduno, assisteranno in sagrestia 

succedendosi secondo il loro turno, per vestire e svestire i sacerdoti, per 

imparare il modo di piegare i rocchetti e i camici, segnare i messali ecc. 

Finisce con esortare i giovani ad imparare bene le preghiere e le 

cerimonie per servire santamente all'augusto sacrificio dell'altare. 

Il giorno seguente D. Bosco suggeriva un sesto mezzo perchè gli alunni 

riuscissero bene negli studii. 

 

I Dicembre. - Quando la sera in parlatorio suona il campanello per dar 

avviso che il superiore vuol parlare, fate silenzio. Immaginatevi che io chiuda 

la bocca a tutti con la mia mano, e zitti. 

Ora continuiamo a dire dei mezzi per ben studiate. Sesto mezzo è la 

ricreazione ordinata. La ricreazione fatela Intera, perchè ricreandovi 

prenderete nuove forze per studiar meglio, quando verrà l'ora della scuola. 

Non cambiate l'ora della ricreazione in ora di studio, perchè poi quando 

dovrete studiare nel tempo fissato dalla regola, avrete la mente stanca e farete 

poco profitto. 

Guardatevi poi dalla ricreazione smodata ed eccessiva. Vi sono alcuni 

che nell'ora della ricreazione corrono sù e giù con tale furia, che non sembra 

mica che facciano ricreazione, si direbbe piuttosto che si ammazzano. Urtano 

e cacciano a terra i compagni, si rompono il naso, si pestano le membra, fanno 

a pugni così per passatempo; e poi quando è finita la ricreazione tutti sudati, 

trafelati e stanchi vanno a studio: ma sì la testa è ancora in rivoluzione ed 

han 
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bisogno di riposo: e tanto sono nel giuoco che ci pensano anche nella 

scuola. Non parlo di quelli che urlano in modo da aver male al capo per tutto 

il giorno. 

Noto anche quei giovani che, passeggiando o facendo crocchio parlano 

di passeggiate, feste, merende, pranzi vacanze con tale entusiasmo che poi in 

scuola noti hanno altro per la testa. 

Di coloro poi che in ricreazione tengono discorsi cattivi, dirò solo che 

dove non si trova il timore di Dio è impossibile lui profitto vero. 

Dunque anche in ricreazione siate regolati. Non vi dico già che non 

giuochiate alla trottola a barrarotta, ecc. ecc.; saltate pure, divertitevi ma 

guardatevi dagli, eccessi. Ancor io quando non ho da intrattenermi colle 

persone che e mi vengono a cercare, faccio ricreazione, mi sollazzo con voi 

altri, facezio, rido, ma non mi rompo mica il collo per divertimento. Dunque 

sesto mezzo per studiare con profitto è una ricreazione bene ordinata. Il 

fioretto di domani in onore di Maria sarà: Una ricreazione ordinata come si 

richiede da' giovani studenti bene ordinati. 

 

Ma ad altro argomento importantissimo richiamavalo la novena 

dell'Immacolata nelle due sere seguenti, mentre insisteva ancora sovra un 

altro mezzo da non dimenticarsi per fare profitto negli studii. 

 

2 dicembre - Avete mai posto mente miei cari figliuoli, quel che accade 

quando viene aperto il pollaio ai tacchini? Altri volano via con tutta rapidità, 

altri escono fuori correndo a più non posso; altri escono sibbene, ma svogliati 

e guardano quà e là, si fermano, si voltano indietro quasi che loro rincrescesse 

essere usciti; altri poi invece di uscire vanno a vedere se nella mangiatoia vi 

sia rimasto più niente. Così, miei cari figliuoli accade in questa novena 

dedicata, alla Madonna cara nostra Madre. Alcuni, così studenti come 

artigiani, in questi giorni volarono per la via della salute. Altri se non 

volarono almeno corsero con gran lena e vi è tutto a sperare che la loro corsa 

non finisca che alle porte del paradiso. Altri poi uscirono da quello stato 

infelice in cui si trovavano, ma quasi per forza, svogliatamente e quasi con 

rincrescimento. A questi io dico: miei cari figliuoli, non siate conte il cane 

che dopo aver mangiato ritorna al vomito, conte dice la S. Scrittura. Il cane, 

dopo di aver mangiato, va in cerca di una certa erba la quale masticata gli 

produce il vomito. Quest'erba saranno per voi certi compagni, coi quali sapete 

che facilmente perderete la grazia di Dio. Dunque questi compagni guar -  
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date di non avvicinarli mai più. Quest'erba saranno per voi certe letture, 

le quali sapete quali tristi effetti producano nelle anime vostre. Consegnate 

dunque certi libri ai vostri superiori. 

Gli ultimi poi sono que' miei infelici figliuoli, i quali non si sentono il 

coraggio di combattere le loro passioni e continuano ad avvoltolarsi nel fango 

dell'avvilimento. Ah! sappiano costoro che la loro strada mena diritta 

all'eterna perdizione. Voi mi domanderete: perchè nelle novene della 

Madonna tu ci tieni questi discorsi, suggerisci certi fioretti? Perchè, vi 

rispondo, le novene della Madre celeste sono i giorni di propiziazione e di 

salute e guai a coloro i quali non se ne approfittano. Io spero, anzi sono certo, 

che i diciannove ventesimi dei miei figliuoli si approfitteranno di tante grazie 

e che la buona Madre Immacolata li accoglierà in paradiso. Ma gli altri che 

non vorranno approfittarsene sappiano che le fiamme eterne dell'inferno li 

aspettano, se non si convertono. 

Quando il Signore mi chiamerà al suo tribunale e mi domanderà 

strettissimo conto del mio operare, mi dirà: - Hai tu annunziato ai tuoi 

figliuoli che i giorni delle novene della mia celeste Madre sono i giorni 

propizii della grazia? Hai tu detto loro che chi non si approfitta di questi giorni 

commette un insulto imperdonabile a Maria, e che io lo vendicherò con tutto 

il possibile rigore? - Io spero che la mia risposta soddisferà il Giudice 

Supremo. Ma se strettissimo sarà il conto che io dovrò rendere se non avrò 

detto quello che il Signore voleva che vi dicessi, non men rigoroso sarà il 

conto che dovrete rendere voi, se non mi avrete ascoltato. Coloro che mettono 

in pratica quello che ho detto e portano amore alla celeste loro Madre, la 

risposta da darsi al Signore l'hanno già bell'e fatta. Ma coloro i quali 

rifiutarono la grazia e non eseguirono quello che loro suggerii, preparino la 

risposta fin d'ora se osano, la preparino……se pure sapranno che cosa 

rispondere. 

Ricordatevi il fatto di Faraone. Esso era un empio ostinato. Dio mandò 

a lui Mosè ed Aronne perchè gli annunziassero il suo volere; ma inutilmente. 

Le parole di Aronne e di Mosè non ottenevano altro effetto fuorchè indurare 

sempre più il sito cuore: di modo che neppure i più tremendi castighi 

bastarono a convertirlo. Sapete quale fu la fine di Faraone? Morì colpito dalla 

mano di Dio sommerso dalle acque del Mar Rosso. Buona notte. 

 

4 dicembre - Miei cari figliuoli! Ormai la novelna dell'Immacolata volge 

al suo termine ed io voglio che questi tre ultimi giorni siano specialmente 

dedicati a Maria. Per onorare questa buona Madre voglio che voi fuggiate 

tutto ciò che è contrario al sesto precetto; e pratichiate tutto ciò che serve per 

ornare la vostra anima della virtù opposta a questo vizio, la modestia. Maria, 

è immacolata ed odia tutto ciò che è contrario alla purità. Un giovane impuro 

non può essere 
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amato da Maria e non farà alcun profitto. Ho stabilito che in questi tre 

giorni dopo la messa della Comunità, invece di far la meditazione, si dia la 

benedizione coi SS. Sacramento. Avrei anche voluto che in Chiesa si facesse 

mi piccolo sermoncino, ma ho pensato che è meglio fraudar nulla alle ore di 

studio. E a proposito di studio voglio stassera darvi il settimo mezzo per bene 

studiare e questo è: Vincere le difficoltà che s'incontrano nello studio degli 

autori. 

Quando incontrate difficoltà non dovete avvilirvi. Che cosa siete velluti 

a fare qui all'Oratorio? Per studiare! Dunque è naturale che bisogna imparare 

quello che non sapete. E imparare quello che non si sa, indica sforzo di niente 

più o meno, secondo il maggiore o minore ingegno. Quindi coraggio; non 

bisogna lasciar l'opra a metà. Non fanno belle coloro che incontrando una 

difficoltà la saltano, dicendo: questo non lo capisco; e passano ad altro: no; 

non bisogna passare oltre finchè la difficoltà non sia vinta e superata. E per 

ottener questo primieramente ricorrete a Gesù e a Maria con qualche divota 

giaculatoria e vedrete che le difficoltà spariranno. Non dimenticatelo mai, 

miei cari figliuoli; è questo il mezzo più efficace per vincere ogni difficoltà 

nello studio; perchè solo Dio è il donatore e padre della scienza e la dà a chi, 

vuole e come vuole. A Maria SS. voi lo dite ogni giorno nelle litanie: Sedes 

Sapientiae, ora pro nobis. Essa è la sede della sapienza. Rivolgetevi poi ai 

maestri, agli assistenti; essi si faranno premura di aiutarvi e vi daranno tutte 

quelle nozioni e spiegazioni delle quali avrete di bisogno. 

Vi dirò ancora di più; non solo sforzatevi e siate costanti nel vincere le 

difficoltà, ma godetene, quando ne incontrate, perchè queste accrescono 

l'ingegno e fanno provare una dolce soddisfazione quando riusciamo ad 

intendere. 

Che vanto vi è nell'imparare ciò che facilmente si capisce? Aggiungete 

ancora che ciò che s'impara con stento non si scancella mai più dalla mente. 

Dunque coraggio e buona notte. 

 

La cronaca continua: “Oggi (4 dicembre) venne nell'Oratorio a dar la, 

benedizione col SS. Sacramento Mons. Modesto, Vescovo di Acqui. È grande 

il numero dei Prelati e di altri illustri personaggi che in quest'anno arrivano 

per intrattenersi con Don Bosco.” 

D. Daniele Comboni, il grande Missionario della Nigrizia, dopo essere 

stato in Roma ai piedi di Pio IX a presentargli un suo piano per la 

rigenerazione dell'Africa, dovendo recarsi a Parigi, passò a Torino e prese 

alloggio nell'Oratorio di San 
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Francesco di Sales. Egli destò grande entusiasmo nei giovanetti che lo 

ascoltavano con meraviglia al parlare delle sue missioni e sentivano a 

nascersi in cuore gagliardissimo desiderio di accompagnarlo. Anch'egli ne 

portò via consolante impressione, cominciando fin d'allora ad ammirare 

l'opere di D. Bosco e ad amare teneramente i numerosi suoi figli. Ciò che 

fermò principalmente il suo pensiero verso i Salesiani, fu il fatto seguente 

che egli chiamava miracoloso. Incontrò un Sacerdote nell'Oratorio, che era 

tuttavia commosso di un suo racconto della sera prima, e trovatolo ben 

disposto, lo invitò a partire con lui per l'Africa. Quel religioso senza 

scomporsi gli disse:       

    - Veda, Padre, se il mio Superiore me lo permette, io prendo il 

breviario e la sua benedizione e parto subito. 

 - Ma non avete altro a pensare? 

     - Avrei padre e madre e sorella: ma se andassi a dir loro che io vado 

in missione, troverebbero mille difficoltà. Partire subito sarebbe meglio. 

Tenne a memoria il buon missionario la pronta risoluzione di quel 

sacerdote, e la ricordava sovente a titolo di onore, augurando assai bene per 

l'opera dell'Oratorio, che aveva cotali figli: quando poi seppe che questo tale 

era partito per l'America disse più volte: - Oli se l'avessi potuto avere con me, 

quanto bene avrebbe fatto. 
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CAPO LXXX. 

Parlate di D. Bosco - Mezzi per riuscir bene negli studi: 8° Occuparsi 

esclusivamente di cose riguardanti il nostro studio primo mezzo per 

conoscere la propria vocazione è una condotta irreprensibile - Prepararsi 

all'eternità con, una buona confessione - Un sacerdote scopre quelli che si 

appressano alla sacra mensa col peccato nell'anima La festa dell'Immacolata 

e il Sillabo - Due altri mezzi per conoscere la vocazione: la testimonianza 

favorevole de' famigliari e il consiglio dei confessore - Il SS. Viatico portato 

al confratello Lagorio: far buon uso della sanità - Vergogna e dolore di que' 

giovani che per colpa loro debbono allontanarsi dall'Oratorio: guai a chi 

muore in peccato: gridare al lupo: pregare per Lagorio moribondo - La 

morte di Lagorio: importanza delle preghiere pe' defunti - La novena del 

Santo. Natale: avviso per chi spreca il pane; dare un, bacio a Gesù Bambino 

- Mezzo principale per riuscire negli studii la divozione a Maria SS.; donare 

il cuore a Gesù. 

 

    DON Bosco continuava ad esporre i mezzi che reputava profittevoli 

ai giovani per riuscire con facilità negli studii, ma la festa ormai imminente 

dell'Immacolata lo indusse a dar principio ad altro argomento. 

Giorni prima aveva promesso d'insegnare in qual modo ciascuno potesse 

conoscere la propria vocazione: nello stesso 
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tempo esortava tutti ad onorar Maria SS., accostandosi ai sacramenti col 

pensiero dell'eternità, ricordando la morte quasi improvvisa accaduta poc'anzi 

di un loro compagno. 

 

5 Dicembre. - Ottavo mezzo per studiare con profitto si è: Occuparsi 

esclusivamente di cose riguardanti il nostro studio. Pluribus intentus minor 

est ad singula sensus. Non si acquista mai alcuna scienza sfiorando nello 

stesso tempo molti libri. Interrogato S. Tommaso d'Aquino conte avesse fatto 

per riuscir così dotto, rispose: - Col leggere un sol libro.  

Bisogna che ci fissiamo in mente che gli studii estranei alle nostre scuole 

devono essere messi da parte. Se uno che studia la lingua latina volesse nello 

stesso tempo studiare l'inglese e il francese, quale lingua saprebbe al fine 

dell'anno? Il programma della scuola di latinità è già tale da preoccupare un 

ingegno svegliato per tutto il tempo delle scuole. Vi sono dei giovani che 

leggono molto, ma tanto leggere non s'avvedono che non fa altro che 

imbrogliare la loro mente. Molti sono che leggono poeti, racconti, storie, 

prose classiche non prescritte; cose buone se volete, ma intanto lasciano 

troppo da parte il loro dovere, trascurando di acquistare le cognizioni 

necessarie. 

Ma conte passare il tempo, voi direte, quando è fatto il lavoro, è studiata 

la lezione? Quando avrete fatto il vostro dovere, se vi resta ancora qualche 

ora di tempo libero, ripassate le spiegazioni degli autori già fatte, ritornate su 

certe regole di grammatica che vi sono sfuggite, leggete una facciata del libro 

di testo prescritto, ma leggetela con attenzione. Insomma non perdete il tempo 

con leggere le gesta di Guerrin - Meschino, la vita di Gianduja, o quella di 

Bertoldo. 

Dandovi però questi consigli, noti disconosco l'importanza ed i vantaggi 

di moderate e giudiziose letture; ma è necessario che nel leggere teniate 

queste, due regole: I° Non si leggano altri libri finchè non si siano compiuti i 

doveri di scuola. 2° Che non si leggano prima di aver chiesto consiglio al 

proprio maestro e ad altri capaci di darlo, affinchè non vi avvenga di leggere 

libri inutili, oppure libri che oltre l'essere inutili siano scritti in lingua cattiva, 

ovvero libri che siano riprovevoli e che vi guastino la mente ed il cuore con 

insinuarvi cattive massime. 

Un'altra cosa avrei ancora da dirvi. Vi ho promesso di parlarvi dei mezzi 

necessarii per scoprire la vostra vocazione. Stassera vi dirò poche cose 

riserbandomi a parlarne poi distesamente altra volta. Molti di voi saran preti, 

moltissimi resteranno secolari. Ma non bisogna che voi, perchè dite: mi farò 

prete, vi crediate di riuscire preti; e voi perchè dite: io prete non mi voglio 

fare, che crediate dover essere secolari. No e poi no. Molte volte Iddio chiama 

ad essere preti certi giovani 
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che neppur se lo sognavano; e molte volte giovani che si credevano 

chiamati al Sacerdozio, anzi chierici che avevano già presa la veste, 

cambiarono strada. Dunque finchè abbiamo tempo preghiamo il Signore che 

ci insegni la strada per la quale dobbiamo camminare. E primo mezzo per 

fare certa la nostra voicazione è quello che ci suggerisce S. Pietro: Fratres, 

satagite ut per bona opera certam vestram vocationem et electionem faciatis. 

Condurre una vita piena di buone opere, una vita col santo timor di Dio. Tutto 

quello che facciamo, farlo alla maggior gloria del Signore, e allora il Signore 

ci dirà quello che vuole da noi, per che strada dobbiamo incamminarci, qual 

carriera abbiamo da scegliere. 

 

La sera seguente D. Bosco ritornò sull'argomento della morte di Saracco, 

insistendo nuovamente sulla gran necessità che si aveva di tenersi preparati 

al gran passo, non trascurando la frequenza dei Sacramenti. - “Egli sabato 

spirava, così D. Bosco, senza potersi confessare e chiamando il confessore 

replicatamente con voce lamentevole. Domenica il suo cadavere era condotto 

al cimitero. Io domandai con grande ansietà se quel poveretto avesse fatto 

l'esercizio della buona morte e mi fu risposto che sì: e ciò mi consolò molto 

e speriamo che dall'ultima confessione non abbia avuto nessuna colpa grave 

sull'anima; e poi il vero desiderio che morendo aveva di confessarsi speriamo 

l'abbia scancellata. 

” Ah miei cari figliuoli! Chi ha tempo non aspetti tempo. Dum tumpus 

habemus operemur bonum. Tutti noi abbiamo da fare un gran viaggio. Ibit in 

domum aeternitatis suae. Prepariamoci adunque a questo gran viaggio. 

Saracco aspettava la domenica e non venne per lui. Nell'occasione adunque 

della olennità di Maria SS. Immacolata aggiustiamo le nostre partite 

dell'anima, accostiamoci bene ai SS. Sacramenti della Confessione e della 

Comunione! Miei cari figliuoli, siamo noi sicuri che procrastinando di 

confessarci, il Signore abbia la bontà di aspettare il nostro comodo? Adunque 

dopo domani onoriamo Maria ed assicuriamoci il paradiso”. 

Un fatto singolare intanto si rinnovava in questi mesi. 
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D. Bosco narrò come avvenisse più volte che presentandosi qualche 

alunno alla balaustra dell'altare per ricevere l'ostia santa, dal celebrante fosse 

lasciato da parte, passando oltre senza comunicarlo. Se il giovane medesimo 

incontrando detto sacerdote in cortile gli chiedeva il perchè non lo avesse 

comunicato, sentivasi rispondere! - E tu col peccato in cuore osi andare alla 

Comunione? Non vedi come l'anima sia brutta e nera? - Quel prete se ne 

accorgeva dal colore che prendeva la lingua in quel momento, e più volte 

avvertì D. Bosco perchè riparasse ai danni delle confessioni mal fatte. 

Ed eccoci all'8 dicembre, che in quest'anno segnava un nuovo trionfo per 

la Chiesa e cagionava una grande gioia a D. Bosco. Il Papa pubblicava 

un'Enciclica nella quale condannava i principali errori dell'epoca moderna, 

non solo riguardo alle verità soprannaturali ma eziandio alle naturali, per la 

loro pravità eretica, e il danno immenso che arrecano anche nell'ordine 

filosofico, sociale e politico. Coll'Enciclica concedeva il giubileo per tutto 

l'anno 1865, e le univa un Sillabo, ossia un elenco, di ottanta proposizioni 

condannate. Pio IX con indomita fermezza continuava coi suo insegnamento 

infallibile l'opera di Gesù Cristo. Ego in hoc natus sum et ad hoc veni in 

mundum ut testimonium perhibeam veritati (1). Si era detto che le dottrine 

della' santa Sede non facevano più nè caldo nè freddo alla civiltà moderna, e 

alla parola del Papa trasmessa a tutte le Chiese del mondo, l'intera società si 

commosse fino dalle più profonde viscere. Migliaia di giornali, ed anche i 

liberali, pubblicarono l’Enciclica ed il Sillabo; le sette bestialmente 

diaboliche uscirono colle loro stampe e nelle loro assemblee in insulti furiosi 

e in bestemmie. 

I Governi di Francia e d'Italia con radunanze di Ministri, circolari 

minacciose ai Vescovi, decreti proibitivi di ristampe e di spiegazioni 

pastorali, dispacci diplomatici, istruzioni in -  

 
———— 

(1) Joann. XVIII, 37. 
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quisitorie alla polizia, cercarono invano di soffocare la parola del 

Pontefice, mentre milioni di veri cattolici e i loro Vescovi con un plauso 

immenso esclamavano: Non con Belial, ma con Gesù Cristo e col suo 

Vicario. 

La Madonna SS. aveva intanto ricevuto i debiti onori dai giovani di D. 

Bosco, il quale ne' giorni seguenti parlava ancora delle vocazioni. 

 

10 Dicembre. - Abbiamo detto che primo mezzo per scoprire a che stato 

Dio ci chiami sono le buone opere. Il secondo è quello del quale così parla S. 

Paolo: - Oportet autem illum et testimonium habere bonum ab iis qui foris 

sunt. Chi sono costoro che essendo fuori di noi debbono renderci 

testimonianza? Sono il padre, la madre, il parroco, i compaesani, il Direttore 

del Collegio o casa di educazione nella quale ci troviamo. Nè per Direttore 

per es. qui nel nostro Oratorio intendo di parlar di me solo, ma di tutti quelli 

eziandio che qui entro hanno cura di voi. 

I giovani ben presto colla loro condotta dimostrano dove Dio li chiami e 

secondo questa condotta coloro che foris sunt proferiscono la loro sentenza. 

Vedendo certi giovani che sono raccolti in chiesa, riserbati nel tratto, affabili 

con tutti, sentite che si va dicendo di loro: Che buon prete sarà costui! - Di 

quell'altro si dice: - Che buon soldato diventerà! - E di lui terzo: - Di questo 

ne faremo un eccellente panettiere? - Voi ridete? Ebbene dite voi: certi 

giovani poltroni che si trovano qui nell'Oratorio, i quali non ostante che 

abbiano palle a volontà a pranzo ed a cena; a colazione una porzione di questo 

che è maggiore di quella che si dà in tutti gli altri collegi, a merenda lui altro 

gavasso; pure non contenti ancora fanno raccolta a pranzo e a cena di cinque 

o sei pagliotte, quasi avessero paura di morire di fame, dite voi, questi non 

hanno tutti i segni più evidenti che la loro vocazione si è di fare il panattiere? 

E sapete perchè fanno questa raccolta di pane? Ve lo dirò io! Non hanno fatto 

il lavoro, o non sanno la lezione e per questa o per qualunque altra ragione 

non vogliono andar a scuola; quindi si dànno per ammalati e per far vedere 

che manca l'appetito non prendono la colazione; ma poi vanno in camerata 

ed ivi tranquillamente mangiano il palle raccolto il giorno innanzi. Simile 

condotta credete voi che faccia un buon nome? 

Stiamo attenti a far tutto, eziandio i doveri più piccoli, con diligenza, se 

vogliamo che il Signore ci faccia conoscere la strada per la quale egli intende 

che noi camminiamo. 

Vi sarà un giovane al paese del quale si sa da tutti che ha intenzione di 

farsi prete; ma in quanto a studiare studia poco, in chiesa va meno 
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che può e vi sta con poca divozione, giuoca volentieri, frequenta certi 

compagni si lascia sfuggire certe parolacce. La popolazione parla di lui e dà 

la sua testimonianza: - Che cattivo prete ha da riuscire costui! - Questo 

giovinetto viene dell'Oratorio mandato dai parenti e talora senza chiedere 

consiglio al parroco. Ma ohimè che freddezza! Prendete in mano la censura 

coi voti. In chiesa medie in scuola medie in refettorio medie in studio medie, 

in camerata medie, ecc. ecc.. Tanti medie, posson fare un optime? Mai no! 

Ah, miei cari! diportatevi belle acciocchè i superiori possano dirvi 

francamente il loro parere sulla vocazione. State attenti a quello che vi dico 

adesso, perchè son cose che nei libri non si trovano, oppure si trovano in libri 

che voi nel vostro stato presente non potete procurarvi. Abbiate confidenza 

nei vostri superiori, venite a consultarli, perchè è nostro piacere giovarvi in 

tutto quello che possiamo. Vi sono giovani che in tutto l'anno non si accostano 

mai ai Superiori e non si curano menomamente di pensare alla loro vocazione. 

Vengono le vacanze, si presentano al parroco e domandano consiglio se 

debbano farsi prete o prendere altra professione. Il parroco domanda loro: - 

Che cosa ti ha detto D. Bosco? - Non mi ha detto nulla, rispondono essi. - Ed 

io sfido chiunque a dir loro qualche cosa se non si lasciano mai vedere. E poi 

cogli occhi bendati prendono uno stato, si fanno preti, per es. senza badare 

menomamente se Dio li abbia chiamati Che sarà mai di loro, privi delle grazie 

necessarie? 

In ultimo dirò chi sono quelli dai quali si deve prendere consiglio. Primi 

i genitori. Essi però non sempre sono consiglieri sinceri, perchè molte volte 

non prendono per guida del loro consiglio il benessere spirituale del figlio, la 

volontà del Signore, ma sibbene l'interesse del benessere temporale. Se hanno 

speranze di una buona prebenda lo spingono al Sacerdozio, se no, lo 

incamminano per altra carriera e alcune volte si oppongono risolutamente se 

manifestasse qualche desiderio di farsi prete. 

Ma se i parenti vivono da buoni Cristiani allora sono i migliori 

consiglieri che si possano desiderare. Essi hanno osservati accuratamente 

molti anni della vostra vita ed il loro consiglio non può essere non giusto e 

sensato. Comunque sia, domandate sempre questo consiglio ai vostri genitori 

che in generale se voi lo domanderete come va domandato, vi sarà dato come 

si conviene. Parlerò un'altra volta dei testimonio interno della vostra 

vocazione. 

 

12 Dicembre. - Abbiamo parlato del testimonio di coloro qui foris sunt, 

l'ultima volta. Ora parlerò di quello che solo può giudicare le cose interne 

della nostra anima e questo si è il confessore. A liti perciò dobbiamo aprire 

schiettamente la nostra coscienza ed egli saprà dirci dove il Signore ci vuole. 

Scelto che abbiano un confessore dobbiamo con assiduità andare dallo stesso, 

perchè altrimenti che giu -  
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dizio potrà fare della nostra vocazione se non ci conosce perfettamente? 

Quindi non bisogna che voi abbiate due confessori uno pei giorni feriali e 

l'altro pei giorni di festa; che quando avete sulla coscienza qualche cosa che 

sia più grave del solito o almeno che vi sembri più grave, andiate a 

confessarvi da un altro, lasciando il solito; a questo modo accadrà che il 

vostro confessore si crederà di avere un angioletto e invece avrà un diavoletto 

e darà un giudizio oh quanto diverso dal vero. Voi quindi vi incamminerete 

per uno stato per il quale il Signore non vi voleva. Peggio se faceste come 

certi giovanetti che tutte le volte che si confessano cambiano confessore e 

sembra che vadano ad assaggiarli tutti per sapere di che gusto sono Quindi, 

miei cari figliuoli, vi dico schiettamente; mio desiderio è che vi scegliate un 

confessore e che andiate sempre dallo stesso, se volete sapere ciò che il 

Signore vuole da voi. Confessori estranei alla casa ne vengono pochi, ma ne 

avete tanti nella casa che potete scegliere uno che faccia per voi. 

Per gli artigiani questa regola non fa di bisogno. La loro vocazione è già 

determinata; si tratta di martello, sega, torchi, ago e che so io. Ma per gli 

studenti er i quali la vocazione non è ancor bene determinata corre tutt'altra 

regola. Tuttavia con ciò non voglio dire che chi muta confessore faccia 

peccato. Questo no. Anzi faccio notare che se qualcuno di voi avesse per 

disgrazia qualche grave peccato nell'anima e non avesse coraggio di 

confessarlo al suo confessore ordinario, è molto meglio, piuttosto che fare 

una confessione sacrilega, che vada da un altro confessore: cambi anche tutte 

le volte. È meglio che sia incerto del proprio stato che commettere un 

sacrilegio, tacendo un peccato in confessione. Ma costui prima di decidere 

sulla vocazione al fine dell'anno faccia una buona confessione generale. Il 

confessore lo ascolterà con carità, lo aiuterà a dire ciò che ha vergogna di dire 

e gli mostrerà qual sia la sua vocazione. Ricordatevi adunque che il primo 

giudice della vostra vocazione si è il confessore. Se i vostri parenti, se il 

parroco, se il Direttore della casa di educazione Vi dicessero di farvi preti; se 

aveste anche voi una certa inclinazione di farlo, ma il confessore vi dicesse: 

- Figlio mio, questo stato non è per te. - a nulla valgono tutte le altre 

testimonianze; è questa sola che voi dovete seguire. 

Nello stato secolare poi vi sono anche molte gradazioni di mestiere, 

professione, grado sociale. Anche in ciò è meglio che stiate a ciò che dirà 

colui il quale conosce bene il vostro interno. Vi potrà dire per es.: Il fare il 

maestro non è per te; il fare l'avvocato, o il medico o il militare non è per te. 

Prendi invece questa o quest'altra arte o professione. Il Confessore, uomo di 

esperienza, ne sa più di voi. Esso vi può anche suggerire i mezzi per fare la 

vostra carriera. Naturalmente se vorrete farvi per es. avvocato e non ne aveste 

i mezzi, egli non potrà somministrarveli, ma almeno tante volte potrà 

additarvi il modo col quale conseguire il vostro fine. 
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Le parlate che D. Bosco tenne nei giorni seguenti, mentre premunivano 

i giovani contro la nequizia degli scandalosi, annunziavano gli ultimi 

momenti e la morte di un confratello secolare della Pia Società. Sì avverava 

la predizione fatta dal servo di Dio alcuni settimane prima. Il suffragare le 

anime del purgatorio, la novena del Santo Natale, un ultimo avviso per riuscir 

bene negli studii, e il pensiero della morte, gli suggerivano eziandio 

argomenti pe' suoi discorsi. 

La cronaca, 13 dicembre, nota “Stassera il campanello avvisa che si porta 

il SS. Viatico a Giovanni Lagorio appartenente alla Congregazione e addetto 

alla biancheria. I giovani si radunano in chiesa onde pregare la Vergine SS. a 

concedere al povero ammalato le grazie delle quali abbisogna. 

” D. Bosco appena data la benedizione sale sulla predella dell'altare e 

così parla: 

    - Miei cari figliuoli; stassera fu portato Gesù Cristo in sacramento ad 

un nostro fratello gravemente ammalato. Benchè vi sia poca speranza di 

guarigione, siccome può ancor vivere qualche tempo e può anche morire 

presto, pregate il Signore acciocchè gli dia forza nel soffrire con 

rassegnazione la malattia e la grazia di morire santamente. Perciò 

incominceremo domani mattina a recitare un Pater ed Ave per l'infermo, il 

quale Pater ed Ave presto forse cangieremo in un Requiem aeternam. 

” Figliuoli miei, pensiamo in questo momento ad un massimo nostro 

dovere: ed è che dobbiamo fare buon uso della sanità in servizio e gloria di 

Dio. La sanità è un gran dono del Signore e tutta per lui noi dobbiamo 

impiegarla. Gli occhi debbono vedere per Dio, i piedi camminare per Dio, le 

mani lavorare per Dio, il cuore battere per Dio, tutto insomma il nostro corpo 

servire per Dio finchè siamo in tempo; in modo che quando Dio ci toglierà la 

sanità e ci avvicineremo all'ul -  
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timo nostro giorno, la coscienza non abbia a rimproverarci di averne 

usato a male.” 

La sera dopo D. Bosco salì la cattedra e parlò con voce estremamente 

commossa. 

 

14 dicembre. - Stassera miei cari figliuoli, ho da darvi alcune dolorose 

notizie. Voi dovete saperle; e se non sapete vi faccio notare che nelle 

principali novene che noi facciamo, alcuni giovani abbandonano l'Oratorio 

per andare alle loro case. Nessuno li mandò via, sono essi che se ne andarono, 

ossia è la Madonna stessa che li allontanò. Alcuni che si volevano ancora 

tenere per compassione, piuttosto che fermarsi saltarono il muro e fuggirono. 

E quel che è più doloroso si è che dovettero partire, perchè non potevano più 

stare insieme con noi, perchè offesero il buon costume. Essi non potranno 

dimenticare mai più, finchè vivranno, perchè abbiano lasciato l'Oratorio; il 

loro cuore sanguinerà al solo pensarvi e dovranno dire: - Colpa di tutto questo 

sono io solo. - Al paese si domanderà loro: - Perchè avete lasciato l'Oratorio? 

- E che cosa potranno essi ispondere? Nulla. Se non che sentiranno piombare 

sull'anima l'unica risposta che dovrebbero dare: - Io lasciai l'Oratorio perchè 

commisi la più brutta delle colpe! - Si ricorderanno di aver troncati i loro 

studii, di non aver potuto conseguire ciò che desideravano, di avere d'un tratto 

veduto svanire ogni più bella speranza della lor vita e dovranno rispondere 

dolorosamente a se stessi: Io solo ne son la cagione. - Se fatti grandi si 

incontreranno in qualche antico compagno, il chiodo doloroso nuovamente 

tornerà a piantarsi nel loro cuore, perchè si vedranno dinanzi il testimonio 

della loro colpa e della loro vergogna. Che se tanto dolorosa è la ricordanza 

di questa colpa uando sono robusti e sani, che cosa sarà quando le forze 

incomincieranno a mancare loro, quando saranno confinati in un letto e 

vedranno allora la terribile bruttura della loro mancanza? Dovranno 

esclamare: - Cagione di tante mie pene sono io solo! Questo in faccia agli 

uomini. E in faccia a Dio che è purità infinita? Oh quanti casi vi potrei citare 

successi pochi giorni sono, se mi fosse lecito raccontarveli. 

Oh quanto sono tremendi i castighi del Signore contro gli immodesti i 

Ve ne dirà di un solo avvenuto stanotte in Torino. Un giovane morì stanotte 

di morte improvvisa, mentre peccava. Egli morì e la sua anima dove si troverà 

ora? Andarono sul far dell'alba a chiamarlo gli amici, lo scossero, lo 

trovarono morto; e furono tutti testimoni di come fosse morto. Non vi dico di 

più perchè sono cose troppo orribili e schifose. 

Miei cari figliuoli, aiutatevi gli uni gli altri nel coltivare la bella virtù 

della purità. Fate patto fra di voi di non far mai il menomo atto,  
 

 



Vol VII, 836 

 

dì non dir mai la menoma parola, di non gettare la menoma occhiata he 

possa offendere questa bella virtù. Se vedete un compagno che è in pericolo 

di cadere, correte per carità, correte a soccorrerlo, allontanatelo da certi 

compagni, avvisatelo, pregate per lui, insomma salvatelo. Ne avrete un merito 

in faccia a Dio ed a Maria. Se poi vedete che qualche compagno cerca di 

guastare gli altri, muovetevi tosto contro di lui, strappategli dalle unghie la 

sua preda, gridate: - al lupo, al lupo. - Che fareste se nella vostra greggia si 

cacciasse il lupo e incominciasse a sbranare le pecore e non vi sentiste la forza 

di combatterlo e salvare le vostre pecorelle? Chiamereste aiuto, gridereste, al 

lupo, al lupo. Così fate ancora contro questi lupi infernali che rovinano le 

anime dei vostri compagni. Gridate al lupo, al lupo, gridatelo ai vostri 

compagni e se non basta gridatelo ai Superiori ed essi sapranno combatterli. 

Un'altra notizia dolorosa ho da darvi e si è che il nostro fratello Giovanni 

Lagorio si avvicina sempre più all'ultima sua ora. Egli è perfettamente 

rassegnato, anzi non ha altro desiderio che di volare al cielo e così liberarsi 

da tante pene e di corpo e di spirito. Noi abbiamo tutta la ragione di sperare 

che quando il Signore lo chiamerà, esso andrà a goderlo in paradiso. 

È uomo di molta virtù. Un altro giorno vi racconterò qualche cosa di lui. 

A tutti i modi preghiamo perchè il suo passaggio sia felice. Stassera fate 

massimo silenzio nelle scale, nelle camerate; e andando a letto recitate una 

Salve alla Vergine perchè lo aiuti nel gran passo che è per fare. Domani forse 

dopo il Pater e l'Ave che diciamo per lui, invece del gloria reciteremo il 

requiem. Buona notte. 

 

15 dicembre. - Stamane verso le due ore il nostro fratello Giovanni 

Lagorio passava all'eternità. Dite anni fa egli venne nella casa già attaccato 

dal male del quale morì. Fino a ieri egli credette di poter guarire, ma verso 

sera si accorse come la morte fosse imminente. Mi ripetè con voce fioca 

quello che gia mi aveva detto altra volta. - Dica ai giovani che preghino per 

me, acciocchè lui sia dato di veder presto la faccia del Signore, dica che io 

lassù in Cielo pregherò continuamente Maria SS. acciocchè interceda per loro 

presso Dio tutte le grazie delle quali hanno di bisogno. - Io promisi che vi 

avrei dette queste sue parole e lo incaricai, appena giunto in paradiso, di 

salutare Maria SS. da parte di tutti noi e di pregarla che faccia sì che tutti noi 

ci possiamo trovare un giorno uniti a lodarla e ringraziarla in cielo. Egli mi 

assicurò che lo avrebbe fatto. Preghiamo adunque per lui, acciocchè se avesse 

ancora qualche piccola macchia da purgare, possa presto essere liberato delle 

pene del purgatorio. Ha detto il Signore che colla stessa misura colla quale 

avremo misurato agli altri saremo trattati noi, e che senni avremo avuto 

misericordia per gli altri, il Signore 
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l'avrà anche per noi. E santo Agostino lasciò scritto che pregando per le 

anime sante del purgatorio, mentre le togliamo da quei tormenti, prepariamo 

anche per noi un purgatorio più breve. Se noi preghiamo per i defunti, quando 

saremo morti anche noi, vi saranno coloro che per ispirazione del Signore 

pregheranno per noi. Che se noi siamo obbligati a pregare per tutti i defunti 

in generale, molto più lo siamo per chi passeggiava con noi nello stesso 

Oratorio, pregava con noi nella stessa chiesa, mangiava con noi lo stesso 

pane; insomma era nostro fratello. Domani mattina si farà il funerale, si 

canterà la Messa e si reciterà il rosario da requiem. Tutto il bene che domani 

si farà nella casa servirà per suffragio dell'anima di Lagorio, Tutte le 

comunioni sieno a questo scopo; chi non potrà fare la Comunione 

Sacramentale la faccia spirituale, chè il Signore accetterà anche quella in 

soddisfazione delle pene delle anime del purgatorio. Siccome piove e non è 

conveniente per la sanità che tutti andiate all'accompagnamento funebre, così 

alcuni giovani designati dal Prefetto accompagneranno il cadavere al luogo 

della sepoltura. 

 

16 Dicembre. - Oggi è cominciata la novena del Santo Natale. Voi sapete 

qual sia l'importanza che io do a queste novene. 

Un altro avviso ho da darvi. Qui nella casa si fa grande spreco di pane. 

Si trova pane sotto i letti, pane nelle scale, pane nei cortili, pane nelle scuole, 

pane dapertutto. Io apprezzo troppo questo genere necessario per la vita, so 

quanto costa procurarlo, so che è un dono della Provvidenza, e farei 

qualunque sforzo perchè non fosse così sprecato. Quindi quando avete 

qualche tozzo di pane, il quale perchè è duro, o per qualunque altra cagione 

volete gettarlo via, piuttosto portatemelo; io me lo porrò in saccoccia e ne 

farò l'uso che stimerò meglio. 

In ultimo se volete un fioretto ve lo do. Domani o comunicandovi 

sacramentalmente o spiritualmente, date un bacio al bambino Gesù che viene 

nel vostro cuore. 

 

18 Dicembre. - Continuando a parlare dei mezzi per studiare oggi vi dirò 

il principale. Ricorrere sempre alla protezione di Maria Santissima. Maria è 

sede della sapienza; quindi avanti di studiare la lezione, prima di 

incominciare la spiegazione degli autori, prima di fare la composizione non 

dimenticatevi mai di dire un'Ave alla santa Vergine e poi soggiungere: Sedes 

sapientiae, ora pro nobis. 

Stassera debbo darvi una triste notizia. Un falegname, che tempo fa 

praticava la casa per cose del mestiere, aveva messo su bottega; stamane andò 

a distribuire il lavoro ai suoi artigiani ed a mezzo giorno moriva colpito di 

apoplessia. Non sta bene darvi notizia di morte in tempo di una novena così 

bella; ma che volete? Se si parla di vita vien subito in mente la morte. Ed 

eziandio se non ci si pensa essa non manca 
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di venire. Innocenzo III era un gran Papa e di santa vita, ma aveva una 

paura estrema della morte e non voleva mai sentirne a parlare. Quindi se nella 

cappella del palazzo Vaticano si faceva predica, proibiva all'Oratore di trattar 

questo tema: se faceasi leggere alcun libro ordinava che si smettessero quei 

capitoli che ne parlavano, se leggeva egli stesso, saltava quei capitoli che 

menomamente l'accennassero. Quando morì, lo scultore che gli innalzò la 

tomba lo scolpì egregiamente sul sarcofago, prendendo l'idea di questo suo 

terrore. Il Papa è in atto di morire. La morte è sotto il letto e sporgendo la 

scarna testa, stende la mano spolpata per abbrancarlo. Il Papa balza seduto, 

spaventato da quella brutta figura, ma non può fuggire. 

Vi sono molti al mondo che non vogliono ricordare la morte. Figliuoli 

miei, alla morte non pensateci, ma volere o non volere ha da venire. 

Finisco col fioretto. Domani domandiamo al buon Gesù la grazia che 

venga a farei un piccolo furto: e sapete quale è questo furto? Che venga a 

rapire il cuore di tutti voi ed anche il mio; perchè sarebbe troppa sventura per 

me se il vostro cuore fosse pieno d'amore di Dio, ed il mio freddo come il 

marmo fosse in sua disgrazia. 
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CAPO LXXXI. 

Lettere a D. Bosco in ringraziamento de' suoi augurii per le feste 

Natalizie - D. Bosco a Vercelli: elogio che la di lui Mons. De Gaudenzi - 

Parlate di D. Bosco agli alunni: I giovani che rubano ai compagni: da 

Vercelli a Torino: sue risposto ad un ufficiale sul Sacramento della penitenza 

e su altre questioni - Santificare gli ultimi giorni dell'anno: morte disgraziata 

di chi voleva servire Dio e nello stesso tempo contentare il mondo - D. Bosco 

spiega ai giovani certe parole misteriose che talvolta loro indirizza - Lettere 

di D. Bosco ad un Monsignore Romano e a D. Bonetti Strenne ai Salesiani e 

agli alunni - Fortuna di chi s'incontra con un santo servo del Signore - 

Articolo del periodico Fiorentino, Archivio dell'Ecclesiastico, in lode 

dell'Opera di D. Bosco. 

 

    MOLTE lettere riceveva D. Bosco in questi giorni in risposta a' suoi 

augurii per le Feste Natalizie, e pel Capo d'anno. Anche persone della prima 

nobiltà gli manifestavano i loro sensi di gradimento venerazione e 

confidenza. Fra queste notiamo il Marchese Ignazio Pallavicini (1) e la 

Contessa Alessandrina di Camburzano la quale 

 
      ———— 

(1)             M. R. Sig. P.ne Col.mo. 

 

Mi trovo favorito dal pregiatissimo foglio di V. S. M. R. di ieri l'altro cori cui si compiace di 

mettermi a parte dell'obbligantissimo pensiero di far Ella, e tutti i 1000 giovanetti affidati alle di lei 

paterne cure, la Santa Comunione nella notte che precederà il di del Santo Natale secondo la mia 

intenzione. È questo senza dubbio un sommo 
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in data dei 26 Dicembre 1864 da Fossano avvisava D. Bosco che 

verrebbe a visitarlo uno de' suoi cugini desideroso viva - mente di conoscerlo 

(2). 

Egli intanto dopo il Santo Natale assentavasi per due giorni da Torino, 

recandosi a Vercelli. Pare che in questa occasione sostasse per qualche ora a 

Casale, non avendo potuto andarvi, per la morte di Lagorio, il giorno 15 del 

mese. 

A Vercelli, come faceva più volte all'anno, s'intratteneva lungamente 

coll'Arciprete del Duomo il Can. Degaudenzi 

__________ 

_________ 

 
Regalo che apprezzo assaissimo, e che ripeto intieramente dall’esimia di Lei bontà a mio 

riguardo, non conoscendo di aver fatto cosa alcuna che valga un tanto favore. E del pari le sono 

tenutissimo delle speciali preghiere che innalzarono al cielo per tutti di mia famiglia, ed in specie per 

l’interessante mio nipotino Durazzo, che Dio conservi sempre tutto per sé, come di cuore desidero. 

Lasci adunque che per tutto questo io glie ne attesti la più sincera riconoscenza, pregandola a gradire 

l’assicurazione della gratitudine che Le professo pel pio atto in cui mi compiaccio di dover io avere 

interessante parte, augurando a V. S. M. R. e a tutti i suoi fanciulli le maggiori felicità che vorranno 

impetrare per me dal sommo Dator d’ogni bene, nel mentre passo a rassegnarmi col massimo ossequio,  

Di V. S. M. R. 

Genova, il 22 dicembre 1864. 

Dev.mo ed Obbl.mo Servitore 

I. PALLAVICINI. 

 

(2) “Questo giovane conte, Ella scriveva, e la contessa per la loro pietà e per la loro perfetta 

condotta sono l’edificazione di tutti. Possedono tutto ciò che secondo il mondo rende felici; unione, 

fortuna, sanità, gioventù; ma non hanno erede del loro nome. Il giovane conte, sia per questo motivo, 

o per altro sconosciuto, è di una melanconia che nulla può dissipare e che inquieta la sua famiglia ed i 

suoi amici. Io oso reclamare le vostre preghiere per lui e di più quelle accoglienze benevoli, affettuose 

che ponno fare a lui tanto del bene. Li amici di Dio hanno soprattutto le parole che consolano le anime 

afflitte. La loro voce trova con facilità la via del cuore. Ed è per questo che io ho grande confidenza nel 

bene che voi farete al nostro giovane parente. 

Invitatelo a venirvi a vedere qualche volta durante il suo soggiorno nella Capitale. Troverà a 

Torino molti amici mondani. Costoro credono che i balli, i teatri distraggano e facciano del bene. Io 

credo che per questa anima pura, qualche istante passato presso di voi e in mezzo ai vostri zelanti 

cooperatori, sarà per lui più consolante. 

La sanità del sig. Conte di Cambuzzano è sempre ben messa alla prova. Egli non può uscire di 

casa, e malgrado questa vita ritirata, soffre abitualmente dei dolori di capo e altri malanni. Io lo 

raccomando con istanza alle vostre preghiere e alle vostre messe. Io sono persuasa che egli sarebbe ben 

presto guarito se voi domandaste ciò al Signore Iddio… 
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Teol. Pietro, il quale venne nel 1871 consecrato Vescovo di Vigevano. 

Dell'importanza di questi colloqui ne abbiamo testimonianza in una lettera 

dell'Arciprete Pietro Poltronieri Direttore Spirituale del Seminario di 

Vigevano, scritta a Don Rua nel 1888 per condolersi della morte di D. Bosco. 

Egli descrive il solenne funerale fatto nel Seminario per ordine e 

coll'assistenza di Mons. Degaudenzi in suffragio del Servo di Dio. 

“Dopo l'ufficio, la messa cantata in Pontificalibus e l'assoluzione del 

tumolo, come ognuno si aspettava, Sua Eccellenza non volle chiudere la 

mesta funzione senza richiamare in brevi ma commoventi parole, alla 

considerazione del suo seminario e del suo clero, la veneranda figura del 

Sacerdote Torinese con cui ebbe personali ed eziandio intime relazioni, 

addimostrandolo con detti e fatti caratteristici del medesimo, dei quali 

Monsignore istesso fu testimonio, siccome un modello di esattezza 

nell'adempimento dei doveri sacerdotali, di umiltà profondissima e di zelo 

apostolico per la salvezza delle anime. 

” Da mihi animas, caetera tolle, ecco, disse terminando Monsignore, la 

tessera per conoscere D. Bosco, il motto che lo animò nelle sue imprese, un 

tolle che lo spinse a gloria immortale. - Da mihi animas, caetera tolle, mi 

diceva il santo uomo un giorno in cui avendolo meco a Vercelli, ci 

comunicavamo i nostri rispettivi dispiaceri; ecco, Arciprete, ciò che 

dobbiamo dire al buon Dio noi sacerdoti.  

” Fate vostra, dilettissimi, questa grande sentenza, ricevetela quale un 

prezioso retaggio da D. Bosco, come egli la ricevette dal Vescovo di Ginevra, 

e il Vescovo di Ginevra dal grande S. Giovanni Crisostomo, e continuerete 

così in voi stessi la serie gloriosa di quei sacerdoti santi, che sanno far amare 

la virtù e far rispettare il carattere sacerdotale perfino dai nemici del nome 

cristiano”. 

D. Bosco ritornato da Vercelli ripigliava le sue parlate ai giovani. 
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 - 27 Dicembre. - Mi rincresce dover dire stassera una cosa che fa poco 

onore a certi giovani. È già da qualche tempo che si va notando come 

manchino ora all'uno ora all'altro, libri danaro, frutta, cravatte, carta ecc. ecc.. 

Anche l'anno scorso vi erano dei ladroncelli nella casa, ma vennero scoperti. 

Alcuni furono mandati via sull'istante, altri dovettero andarsene perchè i 

compagni avevano preso a metterli alla berlina e facevano intorno a essi 

baccano, chiamandoli ladri. Coloro adunque che sono autori di questi furti, 

mutino costume, perchè altrimenti, scoperti che siano, ne pagheranno 

anch'essi la pena. Incarico perciò i chierici e tutti i giovani a vigilare per 

iscoprirli. Volete che io vi dia gli indizii per riuscire a scoprire chi siano 

costoro? Coloro che mangiano continuamente per golosità e principalmente 

coloro che avessero la sfacciataggine di mangiar salame il venerdì ed il sabato 

davanti ai loro compagni; coloro che invece di andare a scuola stanno 

girovagando per L'Oratorio: coloro che per minimi pretesti si fermano nelle 

camerate; di costoro sospettate pure; non è sospetto temerario, ma sospetto 

ben fondato. Qualcuno di questi violatori delle regole potrà per caso essere 

innocente, ma l'apparenza l'ha tutta di reo. Questi furti mi addolorano perchè 

sono offesa di Dio, ma da una parte mi piace che certi uni disobbedienti 

provino che cosa vuol dire non consegnare il danaro al prefetto, non ostante 

i miei replicati avvisi. Vogliono fare il testardo? Peggio per loro! 

Ma ai ladroncelli io dirò che molti di quelli che si dannano per furti 

hanno incominciato dall'impadronirsi sovente della roba altrui in poca 

quantità e presa quella triste abitudine più non l'hanno smessa. E poi un libro 

oggi, due soldi domani, alcuni quaderni una volta, qualche francobollo 

un'altra volta e andate discorrendo - a poco a poco, e unendosi le materie e 

quasi senza accorgersene, sì forma materia grave. 

E notate che qualora alcuno arrivasse a materia grave, ancorchè non 

avesse avvertito di commettere peccato mortale, è tenuto alla restituzione per 

l'ingiusto ritenimento. 

E a proposito di rubare aggiungerò che sono ladroncelli coloro che 

prendono pane in dispensa, non contenti di averne a sufficienza nell'ora del 

pranzo e della cena, coloro che rompono sedie, vetri, specialmente se con 

animo cattivo: e sono obbligati a risarcire il danno che recano all'Oratorio 

colla restituzione. 

Ma di questi ladroncelli che rubano ai compagni ne conosco già alcuni e 

dico ad essi che cessino dal rubare e restituiscano la roba rubata. Se vogliono 

che io li aiuti, vengano a dirmelo in confidenza e prometto di accomodate 

tutto senza che nessuno lo sappia e li assicuro che non avranno alcun gastigo: 

ma se non vogliono cambiar condotta e verranno scoperti da altri, sappiano 

che non mi periterò a qualificarli per ladri in faccia a tutti. 
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E ora lasciando queste miserie che fanno poco piacere ai buoni, io dirà 

qualche cosa che vi rallegri. Vi conterà un fatto avvenutomi oggi, mentre da 

Vercelli ritornava a Torino. Nello stesso vagone nel quale io son salito vi era 

un signore, il quale quando io entrai sparlava della confessione. Appena mi 

vide, rivolto a me esclamò! - Per Dio! Signor prete, dica lei qualche cosa su 

questo argomento. 

Io mi assisi e quindi lo interrogai: - A lei Signore! saprebbe dirmi da chi 

fu inventata la confessione? 

 - Si sa, rispose costui, dal Concilio di Trento. 

 - E saprebbe dirmi verso quale epoca fa celebrato questo concilio? 

 - Ai tempi di S. Bernardo, rispose. 

 - E S. Bernardo a che tempi viveva? 

 - Ai tempi di S. Agostino. 

A questo sfarzo di erudizione storica scoppiò una risata generale nel 

vagone. Io allora ripresi: 

 - Veda il Concilio di Trento fu celebrato circa 300 anni fa, S. Bernardo 

morì or sono 600 anni dacchè visse S. Agostino sono scorsi 1400 anni: e circa 

1850 anni fa Gesù Cristo istituì questo gran sacramento. 

Il mio avversario rimase ammutolito e poi soggiunse: - Dico 

schiettamente; a me non piace confessarmi. 

 - Va bene, ed io gliene suggerirò il mezzo. 

 - Lei sì che mi piace è il primo prete che insegni il modo di non 

confessarsi: quale è questo mezzo? 

 - Non far mai peccati. 

 - Io peccati non ne commetto. 

 - Me ne congratulo con lei, però le faccio notare come alle prime parole 

che ella disse, pronunciò il nome di Dio invano. 

 - È vero, non ci pensava. 

 - E poi se permettesse che io lo interrogassi, vedrebbe che qualche cosa 

l'avrebbe sulla coscienza. 

 - Parli, parli, glielo permetto. 

 - In pubblico no, perchè altrimenti farei dispiacere a lei e offenderei le 

orecchie di questi signori. 

 - Parli pure francamente; io non l'avrò a male. 

 - In pubblico non parlo: piuttosto ciò che voglio dire glielo dirò in un 

orecchio. 

 - Sì, sì! 

Gli dissi allora sottovoce quello che voleva dirgli ed esso mi rispose ad 

alta voce: - Ha ragione; ma sappia, signore, che io sono Palermitano. 

 - Me ne congratulo, ma Palermo è forse un città diversa dalle altre? A 

Palermo non vi è il Signore?  

Esso tacque e dopo un po' di pausa soggiunse: - Io sono chia -  
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mato a Torino per insegnare la contabilità ai militari Piemontesi, che non 

la conoscono.  

Questa millanteria mi nauseò vivamente e: - Come, dissi fra me: tu stimi 

i Piemontesi così asini da aver bisogno della tua scuola? E soggiunsi forte; 

 - Signore, che intede per contabilità? L'algebra, l'aritmetica, il libro dei 

conti, il libro doppio? 

Esso rispose - - Per contabilità intendo la contabilità. - E aggiunte poche 

altre parole incominciò a confondersi: e tutti gli altri a ridere. 

 - Veda, gli dissi seriamente con aria magistrale: per contabilità s'intende 

il libro mastro, la scrittura doppia, semplice: - insomma diedi saggio della 

mia scienza intorno alle prime nozioni di contabilità. 

I viaggiatori si guardavano fra di loro e dicevano: - Questo prete è 

informato di tutto perfino della contabilità militare, - e rivolti a me 

soggiunsero: - Sembra che lei sia stato soldato. 

 - Non solo sono stato soldato, ma lo sono tuttavia. 

Essi mi guardarono ancora più meravigliati e soggiunsero: - Ella è vestito 

da prete: se non è forse un soldato travestito. 

 - Oh no; questo è il mio uniforme, e di più non sono semplice soldato, 

ma sono graduato, anzi generale d'armata. - Si capì la burla ed io, rivoltomi 

nuovamente al mio interlocutore, gli dissi: - Veda, signore: avanti di parlare 

guardi sempre bene con chi parla, perchè potrebbe incontrarsi in qualcheduno 

che gli faccia fare una brutta figura. - Tacqui e dopo qualche istante ripresi: - 

Confesso, o signore, che io ne so poco di contabilità militare, ma restai offeso 

che ella dicesse impunemente noi Piemontesi saper nulla di contabilità 

militare. Se io che non l'ho studiata ne so tanto più di lei, pensi quello che ne 

sapranno quei Piemontesi che hanno fatto i loro studii a bella posta. 

Quel mio povero contabile più nulla rispose e un altro signore disse a 

me: - È  da Milano che costui ci secca con discorsi cattivi: la sua venuta, 

Reverendo, è stata una vera benedizione; ci voleva proprio vossignoria per 

chiudergli la bocca. 

Il mio avversario era un ufficiale in abito borghese: poi mi domandò 

scusa e promise che sarebbe venuto a trovarmi qui all'Oratorio. 

Miei cari figliuoli, traete da questo fatto un ammaestramento per voi. Se 

vi troverete con qualcheduno che parli male della religione, in generale non 

combattetelo mai, se non siete bene istruiti in essa; ma se vi interpellano, non 

lasciatevi confondere e vincere, ma prendete ad interrogarli con calma e 

carità, come se voleste essere istrutti da essi. Generalmente questi 

calunniatori e nemici della religione sono ignoranti eh confonderete subito 

alle prime domande: così rivolgerete contro di loro quelle stesse armi colle 

quali essi volevano combattervi. 
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28 Dicembre. - Ancora tre giorni e l'anno sarà finito. Passerà il 1864 per 

non ritornare mai più. Se non abbiamo incominciato bene questo anno almeno 

finiamolo bene: se bene l'abbiamo incominciato finiamolo eccellentemente. 

Santifichiamo questi giorni e ricompensiamo il Signore delle mancanze 

commesse in quest'anno. Non già che dobbiate trascurare perciò i vostri 

doveri di scuola con preghiere o funzioni di chiesa straordinarie, ma sibbene 

che procuriate di fare con più fervore e diligenza le solite opere di pietà. 

Stassera, per insegnarvi a temere il Signore, voglio narrarvi un fatto 

accaduto or sono poche settimane. Da questo imparerete che non si può essere 

del Signore e del demonio nello stesso tempo, e che il Signore odia 

grandemente coloro che pretendono contentare il mondo e nello stesso tempo 

servire Iddio. Vi era qui in Torino un illustre personaggio il quale seguiva 

questo malaugurato sistema. Sentiva la santa Messa tutte le Domeniche, 

veniva sovente ad ascoltar le mie prediche, quando era con me parlava 

benissimo della Religione, ma quando era con altre persone criticava e 

scherniva Papa, preti, Religione. Un giorno un suo conoscente sentendo uscir 

dalla sua bocca certi discorsi, gli disse: - Signore, voi parlate male del Clero 

e della Religione! Prendetevi guardia che un giorno non vi abbia a mancare 

l'uno e l'altra. - Il gentiluomo si rise di questa ammonizione, la quale 

disgraziatamente era una profezia. 

Una sera costui si trovava in una conversazione, dove faceva. sfoggio 

della sua eloquenza contro il Papa, contro il potere temporale, contro il clero 

ecc. ecc., quando ad un tratto un'improvvisa sete lo assale. Damanda da bere 

e gli vien subito portata una bottiglia di acqua. Ne beve un bicchiere e la sete 

aumenta; ne beve un secondo bicchiere, vuota la bottiglia, ma la sete non si 

estingue. Si congeda allora dalla conversazione, sale sulla sua carrozza e 

rientra nel suo palazzo. Manda subito a chiamare il medico, il quale gli ordina 

una bibita rinfrescante. Beve e si mette a letto. I servitori vedendolo così 

agitato gli domandano se vuole essere vegliato. Egli rispose: - No i andate a 

riposo poichè dovete essere stanchi dal lavoro della giornata. - I servi si 

ritirarono ma deliberano che uno di loro restasse di guardia nell'anticamera. 

Il servo che stava attento, verso le due dopo mezza notte sente un rumore 

nella camera del padrone, come di un corpo che cade. Accorre, ed oh 

spettacolo miserando! Trova il padrone in camicia, seduto per terra, colla 

lingua fuori della bocca tutta nera, e cogli occhi sbarrati che lo guardava fisso. 

Il servo si avvicina e gli domanda se vuole tornare a letto. Il padrone non 

risponde ma fa cenno colla mano di non poter parlare. Il servo allora lo rialza, 

lo conduce a letto e manda a chiamare un prete. Ma l'ammalato non può 

parlare, la gonfiezza della lingua e della bocca cresce, e finalmente restando 
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soffocato, muore. Si sarà egli pentito? Speriamo di sì! Ma come sono 

terribili i giudizi di Dio! 

Giovani miei, imparate da costui a parlar con rispetto del Papa, dei preti 

e delle cose di religione. Guaì a chi ne parla male! Lo ha detto il Signore: 

Nolite tangere Christos meos et in prophetis meis nolite malignari. Se non 

volete parlarne tacete, ma se ne parlate parlatene sempre bene; perchè il 

Signore punisce sempre coloro che ne parlano male, e la maggior parte di 

costoro ci mostra l'esperienza che finiscono sempre di mala morte. 

 

29 Dicembre. - Ancor due giorni e l'anno è finito. Santifichiamo questi 

due giorni che non rivedremo mai più. 

Molti giovani ed alcuni professori mi domandano sempre che cosa 

significa quel mio dire alcune volte ai giovani: - Coraggio, figlio mio! - Io 

oggi voglio soddisfarli. Quando io volgo a loro questa parola coraggio, ma 

senza ripeterla, vuol dire che il demonio gira intorno ad essi cercando di 

rovinarli. Quando dicendo loro coraggio, alzo questo dito, vuol dire che il 

demonio li ha già vinti e che bisogna che i riscuotano. Guardate, miei mi 

figliuoli, qualche volta la dico per ridere questa parola, ma in generale la dico 

perchè so di certo quel che dico, perchè se voi vedeste quello che io vedo, 

quello che ho veduto già di qualcheduno di voi, gridereste dalla paura. Da qui 

avanti io mi guarderò dal dirvi coraggio, per burla. Ma voi da questo punto 

state attenti. Tutte le volte che io vi dirò: coraggio, figlio mio, coraggio è 

segno che il demonio lo vedo attorno a voi o nelle vostre anime e allora state 

attenti a combatterlo. 

A coloro poi che fuggono la mia presenza, che sembra abbiano paura di 

me, soggiungo: Figli miei, perchè fuggite? A voi non dirò quattro volte 

corraggio, ma sibbene quindici volte, perchè tanto ci vuole per uscire dallo 

stato nel quale vi trovate.  

Un'altra frase son solito di quando in quando ripetere a qualche giovane. 

Quando io vi dico: Figlio mio, vuoi che parliamo dell'anima tua? Questa mia 

parola è segno che nell'anima vostra vi è qualche imbroglio, qualche 

confessione mal fatta, oppure qualche imbroglio è imminente. Ricordatevelo. 

Miei cari giovani, per carità date ascolto alle mie parole servitevi dei 

mezzi straordinarii che il Signore vi porge. Io ve lo dico perchè vi voglio bene 

e quel che dico è verità. 

 

Dei giorni 29 e 30 dicembre non abbiamo altro di D. Bosco fuorchè due 

lettere, l'una diretta a Roma ad un Monsignore della S. Congregazione dei 

Vescovi e Regolari e l'altra a Mirabello per D. Bonetti. 
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Rev.mo Monsignore,  

 

Un buon Ecclesiastico, mio amico, che sostenne già la carcere per la 

buona causa, va a Roma. Esso ha soltanto bisogno di qualche consiglio, 

perchè possa vedere le principali meraviglie di Roma cm sode con frutto. 

Credo che il Sig. D. Mentasti le avrà trasmesso li f. 25 che ella degnavan 

di esporre per dispense e rescritti di questi poveri chierici. P, questa la terza 

volta che li spedisco. Io desiderava di farmi onore presso di lei colla mia 

puntualità non ho potuto. Io credo che V. S. Rev.ma sia nemica del danaro e 

che perciò non voglia andare in di lei casa, che io credo tutta piena d'oro 

celeste e di virtù. Ad ogni modo io la ringrazio e le auguro ogni bene dal 

cielo. Qualora poi occorreva qualche cosa a questo proposito o di altro, il Sac. 

Piola, latore della presente, è incaricato di fare e pagare quanto fosse mestieri. 

Il Conte e la Contessa Bosco gradirono sommamente i cristiani di lei 

auguri e mi danno speciale incarico di ringraziarla ed augurarli centuplicati 

sopra la cara ed amata di Lei persona. 

Io raccomando me e questi giovanetti alla carità delle sante sue 

preghiere, e pregandole dal cielo lunghi anni di vita felice, ho l'alto onore di 

potermi con pienezza di stima professare 

Di V. S. Ill.ma e Rev.ma 

 

Torino, 29 dicembre 1864. 

 

Obbl.mo Servitore 

Sac. GIOVANNI BOSCO 

 

Al Sig. D. Bonetti Giovanni, Prefetto nel piccolo Seminario di 

Mirabello. 

 

Mio caro Bonetti,  

 

Ti mando alcuni fogli del Canonico Ghemone. Ho ricevuto con piacere 

la tua lettera. Coraggio; i tuoi sforzi siano diretti a conservare l'unità di volere 

tra i Superiori, perchè vogliano tutti una cosa sola: Salvare molte anime e tra 

esse l'anima propria. 

Dio ti benedica ed abbimi tutto tuo 

 

Torino, penultimo del 1864.  

Aff.mo in G. C 

Sac. Bosco GIOVANNI. 

 

L'avviso dato a D. Bonetti fu la strenna che D. Bosco donava a tutti i 

suoi Salesiani: Salvare molte anime e tra esso l'anima propria. Agli alunni 

poi, dopo aver fatto commemo- 
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razione de' compagni morti nell'anno e fra questi di Marenco Lorenzo 

ascritto alla Pia Società, compiuti appena i 16 anni, ripeteva e commentava il 

detto di Isaia al Capo XXXII versicolo 6, a Sionne: Et erit fides in temporibus 

suis: divitiae salutis, sapientia et scientia: timor Domini ipse est thesaurus 

eius: “E regnerà ne' suoi tempi la fede: la sapienza e la scienza sono sue 

ricchezze salutari e il timor del Signore il suo proprio tesoro”. 

Così finiva il 1864. 

Chiunque ebbe la fortuna d'incontrarsi con un santo servo del Signore, 

sentissi sempre compreso da un sentimento di gioia profonda e fu 

irresistibilmente strascinato a studiarne da resso la vita e le opere. Tale studio 

è una delle migliori consolazioni dell'anima, la quale può così stornare lo 

sguardo dal triste spettacolo degli errori, dei delitti e delle infamie del mondo, 

per deliziarsi nella soave ricerca e nella contemplazione di una virtù che su 

questa terra altro non è che un riflesso dei beni eterni. Siffatta consolazione 

noi l'abbiamo in quest'anno raggiunta, e provata per ben ventiquattro anni 

vivendo al fianco di D. Bosco, e ci siamo fin d'allora persuasi che il suo nome 

vivrà nella storia della Chiesa, dell'Italia, e dell'intero mondo. Noi lo abbiamo 

attentamente studiato, ma dobbiamo conchiudere che non giungeremo a 

conoscere la millesima parte delle sue meravigliose virtù: come Cristoforo 

Colombo che avanzandosi di isola in isola, procedendo di scoperta in 

scoperta, appena toccò un punto del continente Americano. 

Concludiamo con un quadro nel quale si specchia la sua vita di questi 

primi anni, e ove si vede, benchè con qualche inesattezza, splendere la verità. 

Il periodico, Archivio dell'Ecclesiastico, anno I, vol. II, del 1864, 

stampato a Firenze, nell'articolo I Monellini dopo aver parlato di ciò che si 

fece nelle varie città d'Italia per i poveri fanciulli abbandonati, così viene a 

parlare di D. Bosco a pag. 309. 
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Torino infine ha il suo Don Giovanni Bosco, l'opera del quale a favore 

dei monellini è ben degna di esser qui brevemente descritta. 

Don Bosco è un vero prete che non ha un soldo; ma che è ricco di quella 

fede che opera prodigi, di quella speranza che dispone dei tesori della 

Provvidenza, e di quella carità benigna e paziente che non opera in vano, ma 

giunge sempre al suo fine. Fin dalla prima gioventù si sentì mosso a pietà dei 

monellini, e risolvè di salvarli; sicchè appena fatto sacerdote si pose 

all'impresa. Conobbe per altro, sagacissimo qual è, che per far loro del bene 

non bastava l'amarli, ma bisognava farsi amare da essi, nè per altra via poter 

giungere a farsi amare che facendosi tutto di loro. Cominciò pertanto a 

bazzicare con essi mostrandosi in volto on già accigliato e severo, ma 

atteggiato al sorriso, e mescolandosi ai loro trastulli birichineschi facea parere 

di farsi loro discepolo per trovar agio di poter far loro da maestro. Fattisi 

amici un buon numero di costoro, si ridusse a far vita con essi dentro un 

magazzino preso a pigione che serviva loro e di camera e di scuola e di 

oratorio e di tutto. Non andò guari però che, contraendo ogni giorno Don 

Bosco fra i monellini sempre nuove amicizie, il magazzino più non astava ad 

accoglierli; sicchè fu costretto a tramutarsi con loro di casa in casa, passando 

sempre da una più piccola in altra maggiore. Alla fine, annoiato dello 

sgombero si frequente, e delle interminabili querimonie del vicinato, che non 

poteva sopportare quel po' di frastuono che i ragazzi nel divertirsi faceano, 

risolvè di comprare un campo all'estremità di Torino, in Valdocco, e 

fabbricarvi dai fondamenti un asilo proprio pei suoi ragazzi, che ha intitolato: 

l'Oratorio di S. Francesco di Sales. Quando la casa è ripiena, D. Bosco non 

si sgomenta; ma fa subito il disegno di un nuovo braccio di fabbrica, e lo fa 

sorgere come per incanto dal suolo. In questo momento, non essendo capace 

di contenere i suoi ragazzi nell'antico oratorio fabbricato da lui, sta ergendo 

una magnifica chiesa cui vuol dedicare a Maria Ausiliatrice dei cristiani. In 

questa casa pertanto egli accoglie quanti mai ragazzi poveri si presentano, e, 

senza ricevere un soldo da essi, li provvede di vitto e di vestito e di istruzione 

completa, secondo la capacità e il desiderio di ciascuno. Nè è da supporre 

mica che ei li costringa tutti a scegliersi un'arte manuale: ei lascia loro anzi 

tutta la libertà di appigliarsi alle arti belle, o alle lettere, o allo stato 

ecclesiastico, come se appartenessero alla più agiata famiglia. Attualmente 

questi suoi convittori sono circa ottocento, dei quali soli trecento imparano 

un'arte di mano, mentre gli altri cinquecento studiano le lette re per poi 

applicarsi chi alla musica, chi alle arti del disegno, chi alle scienze, e chi al 

servizio dell'altare. Questi ultimi, quando D. Bosco ne ha conosciuta ed 

approvata la vocazione, prendono l'abito clericale e continuano a viver 

frammisti agli altri compagni, finchè non sieno al punto di esser consegnati 

ai loro Seminari vescovili per gli studi maggiori. Di que -  
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sti chierici ve ne ha sempre una sessantina. Ma ciò non è tutto. Ogni sera 

D. Bosco riceve nello stesso locale altri ottocento ragazzi poveri che vivono 

nelle case dei loro parenti, e si recano colà per imparare tutto quello che viene 

insegnato ai convittori. Per i giorni festivi poi egli ha aperti altri due locali, 

detti parimente Oratorii in due altri punti della città, per congregarvi a passar 

la giornata fra il divertimento e la preghiera, anche tutti quei giovani che, 

istruiti da lui han di già conseguito un qualche collocamento: talchè fra tutti 

nei giorni di festa giunge a raccogliere un tremila ragazzi. 

Chi legge questo racconto sarà forse tentato a crederlo un sogno; o 

almeno, se crede alla verità del fatto, s'immaginerà che l'Oratorio di S. 

Francesco di Sales rigurgitante di un sì gran numero di giovani vivacissimi, 

non raffrenati da sergenti in sciabola e bastone, ma regolati dal pacifico D. 

Bosco, debba essere una vera Babilonia, ossia il tipo della confusione e del 

disordine. Tutt'altro! D. Bosco ha una gran potenza di amare e possiede la 

rara dote di sapere svolgere questa stessa potenza nei cuori altrui. Un giovane, 

appena ha conosciuto D. Bosco, si sente costretto a volergli bene“, e D. Bosco 

a vicenda sa valersi di cotesta benevolenza per condurre il giovane a fare 

spontaneamente tutto ciò che deve. Di che avviene che gli ordini 

prudentissimi e discreti dati da D. Bosco sono osservati da tutti con tanta 

esattezza e tanta buona volontà che non v'è caso che l'ordine venga turbato 

da alcuno. È una cosa maravigliosa, ma ell'è pur verissima e che dimostra 

quanto è grande la potenza della carità, regolata dalla fede cattolica. 

Troviamo nelle istorie ecclesiastiche il grande S. Antonio aver fatte adunanze 

di monaci numerose di due e tremila nelle solitudini della Tebaide; ebbene, 

oggi, vediamo D. Bosco riuscire a fare altrettanto in mezzo a Torino. Quello 

stesso Spirito del Signore che legava fra loro quei monaci e li rendea docili 

alla direzione di S. Antonio, lega insieme questi giovani e li fa docili alla 

direzione di D. Bosco. Entrando nell'Oratorio di S. Francesco di Sales, uno 

resta sorpreso al vedere quella turba di giovani che si agitano e si mescolano 

per così dire, in tutte le direzioni senza urtarsi fra loro; ma, per poco che li 

studiamo individualmente, presto ci accorgiamo della presenza dello Spirito 

del Signore che muove ordinatamente tutta quella gran macchina La gioia e 

la contentezza che vedesi dipinta sui floridi volti di quei ragazzi rivela la pace 

dell'innocenza in cui nuotano i loro cuori; i loro modi tanto urbani e cortesi, 

quanto possono desiderarsi in giovani di nobile prosapia, dimostrano con 

quanto buon animo piegano il colto al freno della educazione; l'avidità e 

l'attenzione con cui pendono dal labbro di D. Bosco, cui non saziansi mai di 

ascoltare, fa conoscere con quale sviluppo si vada svolgendo la loro 

intelligenza, il rispetto confidenziale poi che è insieme amore e venerazione 

verso Don Bosco, che hanno in concetto di santo, dissipa la maraviglia e 

scuopre 
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il segreto del buon andamento di quella casa. Quei ragazzi amano tanto 

D. Bosco che diresti si guardino dall'offendere Dio anche per non addolorare 

il loro benefattore. In questa guisa, senza ergastolo, senza verga, e senza 

punizione di veruna specie, la famiglia procede con ordine e tranquillità 

inalterabile. D. Bosco è giunto al punto felice di non dover punire nessuno 

dei suoi ragazzi, perchè niuno lo merita. O, se qualche rara volta alcuno si fa 

degno di correzione, basta a D. Bosco il non volgergli, come a tutti sempre 

suole, uno sguardo benigno, e il non permettergli di baciargli la mano, per far 

che il reo si compunga del più vivo dolore. Se mai in rarissimi casi D. Bosco 

ha prolungato questo contegno fino a tre giorni, si è sempre visto il ragazzo 

cader malato di puro dolore. 

Dopo ciò se alcuno tornerà a decantare e a magnificarci il progresso della 

civiltà giunta al suo colmo in Inghilterra in virtù del principio protestante, 

non dobbiamo altro fare per rispondergli in modo concludente, che pregarlo 

di recarsi a visitare gli ospizii aperti per i monellini dal governo inglese; e 

quelli aperti in Italia non dal governo, ma dalla carità dei Lanzarini, dei 

Montebruno e dei D. Bosco, degni imitatori del nostro Filippo Franci. 

Oh! voglia il Signore suscitare anche nella nostra Firenze un novello 

Franci somigliante a costoro, che porga benigno la mano soccorritrice ai 

monellini e alle monelline tanto moltiplicati ai nostri giorni. Vi sono già 

parecchie anime pietose, e le Suore di carità, e quelle di S. Dorotea, e quelle 

delle Sacre Stimate, e quelle del Crocifisso, che attendono più che possono a 

salvar bambine e fanciulle; ma non bastano che a salvarne una parte. La 

maggior parte restano ancora per le vie, e attendono un'anima generosa che 

le raccolga. Anche i ragazzi cominciano ad avere in Firenze i loro benefattori. 

Vi è una società di sacerdoti in S. Lorenzo che ha aperto per essi le scuole 

serali; v'è l'associazione di S. Francesco di Sales che li soccorre ed ha in cuore 

novelle intraprese; v'è pure la Conferenza di S. Vincenzo de' Paoli che porge 

una mano amorosa: ma tutto questo è ancor poco. Ci vuole un altro Franci, 

un altro D. Bosco. E speriamo che il Signore lo faccia sorgere, forse fra quei 

medesimi che già con tanto amore consacrano l'opera loro a vantaggio dei 

monellini. 
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APPENDICE 

 
APPENDICE N. I 

 
DELLE SCUOLE ELEMENTARI DIURNE E SERALI. 

(Ved. pag. 55). 

 
CAPO I. 

 
Classi e condizioni di accettazione. 

 

1. Le scuole dell'Oratorio comprendono l'intero corso elementare annuale, 

le scuole serali dal principio dì novembre alla Pasqua e le autunnali. 

Le materie sono quelle prescritte dai programmi governativi. 

2. Tutti possono prendere parte a queste scuole, eccetto quelli che non hanno 

compiuta l'età di 6 anni o sono infetti da male contagioso a norma dei regolamento 

dell'Oratorio festivo (parte seconda cap. I. art. 4). 

3. Nell'atto di accettazione debbono indicare il nome, cognome, paternità, 

luogo di nascita, età e domicilio, se sono promossi alla comunione.e quante volte, se 

cresimati. 

Tutti gli scolari sono strettamente obbligati a frequentare le funzioni 

dell'Oratorio festivo. 

4. La scuola è gratuita, ma ciascuno è tenuto a provvedersi, libri, quaderni e 

quanto occorre per la scuola, e chi per estrema povertà non potesse provvedersi del 

necessario ne potrà far, domanda al Direttore, che non rifiuterà di aiutarlo quando, 

verificatosi il bisogno, vi sia buona condotta da parte dell'allievo. 

5. Sebbene queste scuole sieno aperte a tutti, tuttavia nei casi di ristrettezza di 

posto, si preferiscono i più poveri ed abbandonati, e quelli che già frequentano 

l'Oratorio nei giorni festivi. 
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Avvisi generali. 

 

I. Ogni allievo deve portare rispetto ai superiori ed ai maestri; e chi non potesse 

più frequentare la scuola ne renda avvisate il Direttore o il proprio maestro. 

2. Al con inciar dell'anno si darà a ciascuno un libretto sopra cui sarà segnato 

l'intervento alle funzioni dell'Oratorio festivo. Si abbia cura di farlo bollare mattino 

e sera d'ogni Domenica, e ogni lunedì mattino lo porti con sè a fine di poterlo 

presentare al Superiore, nel caso che ne faccia richiesta. 

 

3. I genitori devono aver cura di mandarli puliti nella persona e negli abiti, e 

venire di tanto in tanto a prendere informazioni della condotta dell'allievo.  

4. È proibito rigorosamente a tutti gli allievi I° di far commissioni per gli 

interni; 2° d'introdurre libri, giornali, scritti o stampe di qualsiasi genere, senza che 

siano prima veduti dal Direttore dell'Oratorio. 

5. È rigorosamente proibito di gettare pietre, far risse o schiamazzi nel venire a 

scuola o nell'uscita. 

 

 
CAPO II. 

Del Portinaio. 

 

I. È strettissimo dovere del portinaio trovarsi per tempo in porteria, ricevere 

urbanamente i giovani e chiunque si presenta. 

2. Venendo qualche giovane nuovo lo accolga amorevolmente, lo informi 

dell'andamento dell'Oratorio, lo indirizzi al Direttore od a chi ne fa le veci, perchè 

sia iscritto sul registro degli allievi, e gli si assegni una classe. 

3. È rigorosamente proibito di lasciar passare persone forestiere collo scopo di 

penetrare nell'Istituto. In tali casi devonsi indirizzare al portinaio della casa, ovvero 

dell'ospizio. 

4. I genitori dei giovani venendo a domandare informazioni dei loro figli, se 

sono donne, si facciano fermare in fondo al cortile. 

5. Deve impedire le comunicazioni delle persone interne colle estere, le 

commissioni, le compere, le vendite di qualsiasi genere di cose. 

6. I giovani entrati nel cortile, non debbono più uscire, e quando occorresse 

qualche ragionevole motivo ne ottengano il permesso dal Superiore, o almeno dal 

rispettivo maestro. 

7. È proibito severamente lasciar uscire alcuno degli interni per, la porta degli 

esterni. 

8. Il portinaio deve vegliare che nessuno introduca nel cortile libri, giornali, 

fogli di qualsiasi genere, se prima non sieno veduti dal Direttore. Rinnovi 

costantemente la proibizione di fumare o masticar tabacco nei cortili o in altri siti 

dell'Oratorio, 
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CAPO III. 

Delle scuole serali di commercio e di musica. 

 

I. Le scuole commerciali e di musica sono gratuite; ma chi desidera frequentarle 

è obbligato d'intervenire alle pratiche di pietà dell'Oratorio festivo; gli allievi devono 

aver compiuti gli anni 9 di età. Per la scuola di canto bisogna almeno essere in grado 

di leggere il latino e l'italiano. 

2. Nell'atto di accettazione devesi indicare nome, cognome, paternità, luogo di 

nascita, professione, età e domicilio, se sono promossi alla comunione e quante 

volte, se cresimati. 

3. Da ogni allievo musico si esige formale promessa di non andare a cantare nè 

a suonare nei pubblici teatri, nè in altri trattenimenti in cui possa essere comprome 

ssa la Religione od il buon costume. 

4. In principio della scuola si reciterà l'Actiones nostras ecc., coll'A ve Maria. 

Finita la scuola si dirà l'Agimus coll'Ave Maria e la giaculatoria: Maria Auxilium 

ecc. quindi ciascuno si ritirerà a casa sua. 

5. Chi dovesse per qualunque motivo esentarsi dalla scuola ne darà avviso al 

maestro od al Direttore. 

6. In fin dell'anno sarà fatta pubblica distribuzione di premii a quelli che si sono 

segnalati nella condotta morale e nel profitto scolastico. 

 
CAPO IV. 

Dei Maestri. 

 

I. Il maestro procuri di trovarsi puntuale in classe per impedire che succedano 

disordini prima e dopo la scuola. 

2. Procuri di andar preparato sulla materia della lezione; ciò servirà molto per 

far comprendere le difficoltà dei temi e tornerà di minor fatica allo stesso maestro. 

3. Niuna parzialità, niuna animosità; avvisi e biasimi se ne è caso, ma perdoni 

facilmente. 

4. I più idioti della classe sieno oggetto delle sue sollecitudini; incoraggi, ma 

non avvilisca mai. 

5. Interroghi tutti senza distinzione e con frequenza, e dimostri grande stima ed 

affezione per tutti i suoi allievi. 

6. I castighi sieno inflitti nella scuola; nè per castigo allontanisi mai alcuno 

dalla classe. Ma si ritenga che è rigorosamente proibito di dare schiaffi, battiture, o 

percuotere come che sia gli allievi. Presentandosi casi gravi mandi a chiamare il 

Direttore, o faccia condurre il colpevole presso di lui. 
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7. Dovendo prendere deliberazione di grave importanza intorno a qualche 

allievo, ne parli prima col Direttore. 

8. Raccomandi nettezza nei quaderni, regolarità e perfezione nella calligrafia, 

pulitezza nei libri e sulle pagine, che si devono presentare al maestro. 

9. Almeno una volta al mese dia un lavoro di prova, e dopo d'averlo corretto, 

ne dia le pagine al Direttore. 

10. Tenga la decuria in modo da poterla presentare ogni giorno a chi ne facesse 

domanda, e nel caso che qualche persona autorevole visitasse le scuole. 

11. Vegli sopra le letture di cattivi libri, raccomandi e nomini gli autori che si 

possono leggere e ritenere senza che la religione e la moralità sieno compromesse. 

12. Dai classici sacri e profani avrà cura di trarre le conseguenze morali, quando 

l'opportunità della materia ne porga occasione, ma senza ricercatezza. 

13. Sono proibite ai maestri le visite ai parenti dei giovani. 

14. Venendo qualche parente a domandare informazioni di un allievo dia 

soddisfazione, ma ciò si faccia in cortile o nel parlatorio, e non nella scuola. 

 

 

APPENDICE N, 2. 
 

STATISTICA DEL GINNASIO DELL'ORATORIO. 

(Ved. pag. 328). 
 

Il Provveditore agli studii di Torino eseguendo le disposizioni dei ministero 

dell'Istruzione pubblica mandava a D. Bosco, un modulo, diviso in quattro quadri, 

per la statistica dell'anno scolastico 1861-62 del ginnasio di Valdocco, nei quali 

erano formolati molteplice quesiti cui si doveva rispondere per iscritto e con 

precisione. 

D. Bosco stesso rispose di sua mano; e noi ne riportiamo le annotazioni perchè 

interessano la nostra storia. Omettiamo i quesiti, perchè sono rivelati dalle risposte. 

 

Quesiti preliminari. - Don Bosco incomincia a correggere il titolo del suo 

Istituto con questi termini: Ricovero ovveroginnasio detto Oratorio di S.  

Francesco di Sales in Valdocco. 

Al primo quesito: Quando fu istituito il ginnasio e da chi, risponde: - Il 

catechisino incominciò nel 1841. Le scuole serali e domenicali nel 1843. La casa di 

ricovero nel 1846. Quindi prosegue: - Il locale 
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destinato alle scuole ginnasiali, che qui hanno luogo, è di proprietà del sac. 

Bosco Giovanni. - Non è governativo, nè pareggiato ai governativi, ma fu 

provvisoriamente approvato dal R. Provveditore degli studi con decreto del 

dicembre 1862. - Nel ricovero si dà alloggio, vitto e vestito. - Non si ha alcun liceo. 

-Non ci sono libri speciali di testo, se non quelli indicati dai programmi governativi. 

- Dal 10 gennaio l'orario giornaliero delle scuole è dalle 8 e ½ alle 11 e ½ del mattino; 

e dalle 2 alle 4 e ½ di sera. Dal I° giugno mezz'ora di meno mattino e sera.  

- Suppellettile scientifica sono alcune carte geografiche ed alcune tavole sinottiche. 

- Non si può fissare nessun valore de' premi perchè sono largizioni eventuali de' 

benefattori. - Non c'è epoca fissa per gli esami d'ammissione Di mano in mano che 

ci sono giovani i quali per moralità e ingegno meritano di essere accolti nel ricovero, 

vengono assoggettati ad un esame, dopo il quale sono ammessi alla Iª classe ogni 

qualvolta l'esame riesce felicemente. - Gli scolari non pagano niente di minervale; 

sono tutti esenti dalla tassa scolastica. - Si dànno gli esami all'epoca fissata per le 

pubbliche scuole; ma la casa è tutto l'anno aperta, attesa la condizione dei giovani 

ivi raccolti. 

Stato del personale insegnante. – Picco Matteo sacerdote; 52 anni, Professore 

di Lettere, Professore di Rettorica. - Francesia Giovanni, Sacerdote, 25 anni, 

Reggente, insegnante di greco, latino, italiano, ammesso allo studio di Lettere. - 

Cerruti Francesco, chierico, 20 anni, Reggente, insegnante di greco, latino, italiano, 

ammesso allo studio di Lettere. - Durando Celestino, chierico, 22 anni, Reggente, 

insegnante greco, latino, italiano, ammesso allo studio di Lettere. - Anfossi 

Giovanni, chierico, 22anni, Reggente, insegnante latino, italiano, ammesso allo 

studio di Lettere. - Alasonatti Vittorio, sacerdote, 51 anni, maestro, di grammatica 

latina, insegnante latino eitaliano. - Savio Angelo, sacerdote, 27 anni, maestro, di 4ª 

elementare, insegnante di aritmetica. - I soli Picco, Alasonatti e Savio hanno titolo 

accademico. - Questi benemeriti insegnanti non solo insegnano gratuitamente, ma 

usano la massima sollecitudine pel bene morale e scientifico de' loro allievi, sia coi 

mezzi personali, sia coi mezzi materiali. 

Stato degli scolari del ginnasio. - I Classe: 98 convittori, 3 esterni, 83 approvati 

agli esami, 10 rimandati, 93 si presentarono all'esame, 11 premiati, 2 cessarono 

volontariamente dal frequentare il corso, 2 espulsi, 1 per malattia. Ore di lezioni per 

settimana 27 in tutte le scuole. - II Classe: 65 convittori, esterni 3; approvati agli 

esami 56; rimandati 2; 58 si presentarono agli esami, 7 premiati, 6 cessarono 

volontariamente, 4 per malattia. 

III Classe: convittori 83; esterni 4; approvati agli esami 71, rimandati 2; si 

presentarono agli esami 73, premiati 9; 6 cessarono volontariamente, 1 per 

espulsione, 6 per malattia. 
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IV Classe: Convittori 36, esterni 2, approvati agli esami 29, rimandati 2, 31 si 

presentarono agli esami, premiati 5; 3 cessarono volontariamente, 4 per malattia. 

V Classe: Convittori 37, esterni 2, approvati agli esami 26, si presentarono agli 

esami 26, premiati 5, cessarono volontariamente 7, Per espulsione 2, per malattia 4. 

Totale: convittori 318, esterni 14, approvati agli esami 265, rimandati 16, 

presentati agli esami 281, premiati 37; 24 cessarono volontariamente, 5 per 

espulsione, 19 per malattia. 

Osservazioni. - I° Fra gli alunni tutti poveri, vi sono due giovani di civil 

condizione accolti in questa casa e sono i figliuoli del cav. Turletti e del cav. 

Antonielli benefattori di questa casa. 

2° Il numero degli scolari varia assai spesso e per quelli che lungo l'anno 

intraprendono l'arte del compositore e per altri che sono altrimenti provveduti pel 

loro sostentamento. 

3° Cinque si presentarono a subire l'esame al Ginnasio del Carmine. 

In quanto allo stato Economico del ginnasio questi non ha rendite proprie 

provenienti da lasciti privati nè da altra simile fonte, e non gode verun concorso dello 

Stato, della Provincia, del Comune, di Associazioni private, di proventi delle tasse 

scolastiche.  

D. Bosco concludeva la sua relazione con queste parole: “La condizione dei 

giovani accolti in questa casa, i mezzi materiali eccezionali con cui la casa è 

sostenuta, fanno sì, che non sappiasi quale risposta dare ad alcuni quesiti, e di ciò se 

ne domanda benigno compatimento a chi di ragione”. 

 

 

APPENDICE N. 3. 
 

ADESIONI DI VESCOVI ALL'INVITO DI D. BOSCO PER LA DIFFUSIONE 

DELLE Letture Cattoliche. 

(Ved. Pag. 370). 
 

Ill.mo Sig. Padrone Col.mo, 

 

Mi fu graditissima la lettera favoritami dalla S. V. Ill.ma datata li 20 gennaio 

andante, raccomandando la maggior diffusione delle Letture Cattoliche per mezzo 

delle quali con tanto zelo ed amore religioso cotesta benemerita Direzione si sforza 

di contrapporre alla stampa sovversiva di ogni sano principio e delle massime 

religiose. 
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L'esimio giomale l'Armonia replicate volte ne ha fatto parola con i meritati 

elogi ed ha eccitato ad approfittarne. 

Nè ho mancato di procurarne le associazioni nella poverissima mia diocesi, 

sebbene senza averne ottenuto un grande effetto per la ragione in fatto di aver 

conosciuto maggiore inclinazione pei giornali dell'Armonia e dell'Osservatore 

Romano, che per la lettura degli opuscoli, i quali in fondo sarebbero più proficui, in 

specie per la gioventù e per le famiglie. A ciò si aggiunge che lungi già da due anni 

(per le vicende) dalla mia episcopale residenza et inter angustias non mi è dato 

influire come desidererei allo Scopo. Non ostante per quanto mi sarà possibile non 

desisterò di nuovamente e caldamente raccomandare le associazioni anzidette. 

Pieno intanto di riconoscenza a tante gentili e cordiali espressioni, di cui è 

piaciuto alla di lei bontà onorarmi nella sua lettera, non mancherò nella povertà del 

mio spirito di aver presente la S. V. e tutti quelli che cooperano alla diffusione di 

tanto bene. 

 

Con sensi infine di distinta stima. 

 

Roma, 29 gennaio 1863. 

Il Vicario Ves.le di Poggio Mirteto. 
 

 

Rev.mo Signore, 

 

È vero purtroppo che facciasi in questi tristissimi tempi sentire maggiormente 

il bisogno della diffusione di buoni libri, che stiano a far argine e a preservare dal 

pestifero contagio di tanti altri libri osceni ed ereticali, che inondano ovunque e coi 

quali si attenta al pervertimento e alla spirituale rovina dei popoli. Non posso perciò 

che far plauso al salutare divisamento e allo zelo dell'Onorevole Direzione di coteste 

Letture Cattoliche, a riguardo anco delle quali non ommetterò all'opportunità di 

favorire i voti che ella mi esprimeva per conto della medesima Direzione. 

Le compiego intanto un vaglia di lire 7.20 con preghiera rispettosa di 

procurarmi N. 4 copie delle prenunciate Letture Cattoliche... 

Nell'anticiparle intanto i miei ringraziamenti mi è lieto protestarmi... 

 

+ FRANCESCO MARIA 

Vescovo di S. Miniato.  
S. Miniato, 29 gennaio 1863. 

 

 



Vol VII, 860 
 

Molto Rev.do Signore, 

 

Ancorchè io dia volontieri la mano che posso ad altre buone ed utili opere che 

si pubblicano periodicamente in queste parti, mi è caro tuttavia il corrispondere in 

qualche modo al pio desiderio espressomi dalla S. V. M. R. nella gentilissima sua 

del 20 corrente, e le invio l'inchiuso vaglia di lire 22,50 pregandola a farmi iscrivere 

come associato per un anno e per dieci copie alle ottime Letture Cattoliche le quali 

si pubblicano in codesta sua città. 

 

Ringraziandola vivamente ... 

 

Aff.mo di cuore 

+ G. Card. BALUFFI 
Imola, 30 gennaio 1863. 

 

 

Stim.mo Signore, 

 

Purtroppo il Signore Iddio ne' suoi imperscrutabili disegni di Provvidenza 

sembra in oggi abbia sguinzagliato la Bestia descritta già dal Rapito di Patmos e tra 

le arti di ogni guisa che essa adopera le più raffinate e più scaltre per azzannare 

quanto più può, di vittime, non è certamente meno insidiosa e potente quella di tante 

stampe irreligiose e immorali, che liberamente ed impunemente scorrono ovunque 

nelle mani indistintamente di tutti. Epperò santo pensiero fu quello di apprestare a 

tanta colluvie di libri pessimi ed empi un antidoto, mediante la maggiore diffusione 

possibile di buoni libri. E da Bologna specialmente e da Modena, per tacere d'altre 

parti più di contatto, qui grazie a Dio ne affluiscono. Ciò non ostante siccome 

apprezzo le premure di V. S. Rev.da meritevole di particolari riguardi pe' suoi buoni 

fatti, non lascierò da canto mio usar delle pratiche a favore anche delle Letture 

Cattoliche, che costì pure utilmente si pubblicano. 

Accetti sè non altro il mio buon volere ... 

Aff.mo di cuore 

+ A. B. Card. ANTONUCCI Arc. V. 
Ancona, 5 febbraio 1863. 

 

 

Molto Rev. Signore, 

 

Non si può mai abbastanza commendare lo zelo ed il fervore di que' dotti che 

si adoperano a tutt'uomo alla sana pubblicazione e propagazione di buoni libri, onde 

con ciò contrapporre un argine alla sfrenata 
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diramazione di pestiferi scritti che si vendono e si donano ben anco. Onde è che 

ben volontieri mi adoprerò per la diffusione dei libretti che sono messi in luce da 

cotesta benemerita società delle Letture Cattoliche, dei quali libretti contenenti 

bellissime cose diversi di già ne posseggo. 

Ma coteste benemerite società si sono oramai tanto moltiplicate in Italia e fuori, 

che difficile cosa riesce il trovare amatori di scritti buoni, che d'altronde sarebbe 

desiderabile di trovarli nelle mani di ognuno. 

Tuttavia se Ella favorirà mandarmi alcuni manifesti dai quali si conosca l'indole 

degli scritti e gli oneri annessi, mi farò grata premura di adoperarmi perchè anche la 

mia diocesi sia a parte di un tanto bene... 

 

+ Card. LUCCIARDI, Vesc. 
Sinigaglia, 5 febbraio 1863. 

 

 

Molto Rev.do Signore, 

 

L'accluso vaglia postale di lire 6 è pel semestre di Associazione da gennaio in 

poi alle Letture Cattoliche per N. 5 copie. Una copia la dirigerà a questo deg.mo 

Mons. Vescovo, Pier Paolo Trucchi, cui ella diresse il pregiato foglio dei 20 p. p. 

gennaio e che mi ha incaricato di salutarla distintamente... 

Godo siamisi presentato questo incontro onde congratularmi seco Lei per tanto 

zelo che addimostra per la diffusione de' buoni scritti e segnatamente per la bella 

Storia d'Italia, opportunissima ne' tempi presenti alla gioventù, di cui tempo fa 

provvidi parecchie copie per questi seminaristi. 

Se valgo a qualche cosa, non mi risparmi, mentre ecc. 

 

Seminario di Forlì, 11 febbraio 1863. 

CHEREMONE CREMONESI, Rett. 
 

 

Molto Rev. Signore, 

 

Corre il terzo anno da che al fine di mettere un antidoto alle stampe religiose e 

immorali mi consigliava ad animare alcuni Ecclesiastici di questa città, per istituire 

anche in questa diocesi una società per le buone letture. Essi fecero e fanno quel 

meglio che possono ad onta delle molte contraddizioni, che non mancano mai alle 

opere che tendono alla gloria di Dio ed al vantaggio del prossimo. Semprechè mi se 

ne presenta l'occasione non lascio di raccomandare a viva voce, ai parrochi 

specialmente, questa Società Pisana, ma fin qui non ho emesso 
 

 



Vol VII, 862 
 

a favore della medesima alcun pubblico atto. Da ciò ella ben vede che non 

potrei farmi a raccomandare pubblicamente la Società di Torino. Tuttavia avrà cura 

di farla conoscere al clero, e la raccomanderò anche più vivamente ai Direttori di 

questa Società, i quali si procurano, per la diffusione, i buoni libri da ogni parte. 

Anzi so che già hanno incominciato a provvedersi di molte copie della Novella 

amena d'un vecchio soldato di Napoleone I. Come hanno fatto di questa così 

pregherò ed insisterò perchè facciano anche delle altre pubblicazioni che 

giudicheranno essere più acconce ad essere distribuite in questa diocesi. Credo che 

così si raggiungerà anche meglio lo scopo a cui ella tende raccomandandomi la 

società di Torino. 

Voglia raccomandarmi e farmi raccomandare a Dio e alla Vergine Immacolata.  

 

Pisa, 11 febbraio 1863. 

+ Card. CORSI, Arciv. di Pisa. 
 

 

Rev.mo Signore, 

 

Per corrispondere il meglio che per me si può al santo fine che V. S. Rev.ma si 

è proposto nell'Associazione alle Letture Cattoliche - delle quali mi tiene parola nella 

sua umanissima del 20 dello scorso mese, le acchiudo un vaglia corrispondente al 

prezzo di due copie e ad una sottoscrizione ristrettiva a mesi sei. Io mi darò tutto ìl 

pensiero per procacciare firme alle dette Letture e spero che il Signore si degnerà di 

benedire l'opera mia. Con tutta l'effusione del cuore pregherò per Lei, come la 

supplico di pregare per me e con stima specialissima, ecc., ecc. 

 

Osimo, 10 febbraio 1863. 

FRANCESCO Canonico INNOCENZI, Vic. Cap. 
 

 

Ill.mo Signore, 

 

Adempio la promessa fatta nell'ultima mia, con mandare alla S. V. Ill.ma un 

vaglia di lire 50 per prezzo annuale anticipato di copie 25 di coteste Letture 

Cattoliche, la quale somma è per conto e per ordine di questo Mons. Vescovo mio 

degnissimo Padrone. 

Profitto di tale incontro per ringraziare la S. V. Ill.ma dei 25 esemplari della 

vita della B. Catterina De Mattei e per professarmi ecc. 

 

Gubbio, 27 febbraio 1863. 

ANNIBALE RIGUCCI Seg. Vescovile. 
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APPENDICE N. 4. 
 

REGOLAMENTO PEL COLLEGIO CONVITTO DI S. CARLO 

IN MIRABELLO. 

 
CAPO I. 

 
Scopo del collegio. 

 

Scopo di questo collegio si è l'educazione morale, letteraria e civile della 

gioventù che aspira alla carriera degli studii. L'educazione morale verrà data 

coll'insegnamento dei principii e delle massime di nostra Santa Cattolica Religione. 

L'educazione letteraria o scientifica si estende alle classi elementari e ginnasiali. 

Tale insegnamento sarà impartito secondo i programmi governativi sulla pubblica 

istruzione. 

 

Condizioni d'accettazione. 

 

I° Ogni alunno nella sua entrata deve essere munito della fede di nascita, di 

battesimo, di vaccinazione o di sofferto vaiuolo, di scuola, e di moralità dal proprio 

parroco. . 

2° Abbia l'età di anni otto e non oltrepassi i quattordici, nè sia stato espulso da 

altra casa di educazione. Il Direttore colla massima prudenza esaminerà i casi 

particolari in cui si dovessero fare modificazioni a queste condizioni. Le altre 

intelligenze si possono leggere nel programma a parte. 

 
CAPO II. 

Direttore. 

 

Il Direttore è capo del Collegio; a lui spetta il ricevere, il licenziare gli alunni, 

ed è responsabile dei doveri, della moralità di ciascuno impiegato e degli alunni del 

Collegio. 

Il Direttore soltanto ha facoltà di fissare per ciascuno le proprie occupazioni: e 

niuno può introdurre variazioni nell'orario o nella disciplina senza l'espresso di lui 

consenso. 
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CAPO III. 
Prefetto. 

 

I° Il Prefetto, ossia economo, ha cura di tutta la gestione materiale del Collegio, 

e fa le veci del Direttore in sua assenza nell'amministrazione, e in tutte le cose di cui 

ne fosse espressamente incaricato. 

2° Egli assiste ai contratti, tiene conto delle entrate e delle uscite, provvede 

quanto è necessario pel vitto, vestito e combustibili, ma sempre nei limiti stabiliti 

col Direttore. 

3° Secondo le norme di amministrazione ammesse nella nostra casa, avrà cura 

del libro maestro, sopra cui registrerà, nome, cognome degli alunni e le condizioni 

di loro accettazione. 

4° Avrà parimenti cura che i novelli alunni siano tosto affidati al catechista 

perchè vengano istruiti intorno alle regole del Collegio. 

5° Cessando qualche alunno di appartenere al Collegio, noterà il giorno 

dell'uscita, ed i motivi per cui è uscito. 

6° Il Prefetto veglierà sulla esatta osservanza della disciplina di tutto il collegio, 

specialmente dei coadiutori, cioè di quelli cui sono affidati i lavori materiali dello 

stabilimento. 

7° Non trascuri mai nè tempo, nè luogo, nè persone per dare avvisi, consigli o 

correzioni, ogni volta ne occorra il bisogno e se ne presenti l'opportunità. 

8° Provveda quanto è necessario; ma studii di evitare le spese inutili e 

superflue. Le riparazioni, provviste di abiti, di suppellettili, viaggi non necessarii 

sono punti suscettibili di molte economie. Lo stesso dicasi del consumo dei lumi, 

commestibili, legnami e simili. 

9° Procuri di avere ogni mese il voto di ciascun allievo dal Direttore delle 

scuole e dal catechista, per essere in grado di dare avvisi o fare correzioni secondo 

il bisogno. 

10° Alla sera all'ora stabilita raduni tutti i coadiutori, li diriga e li assista nella 

recita delle preghiere, e dopo lasci sempre loro qualche ricordo cristiano. 

11° Il Prefetto seguirà le disposizioni del Direttore nella sua amministrazione e 

dovendosi modificare qualche cosa, prenderà col medesimo le opportune 

intelligenze. 

 
CAPO IV. 

Catechista. 

 
I° Il Catechista ha l'incarico di vegliare sopra gli allevi e provvedere ai loro 

bisogni spirituali; e per quanto è possibile deve essere un sacer- 
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dote di una condotta esemplare ed irreprensibile in faccia a tutti gli alunni del 

Collegio. 

2° È sua cura di fissare al nuovo alunno un posto nella chiesa, nel refettorio, 

nel dormitorio; di poi lo accompagni al Direttore degli studi, affinchè gli assegni il 

posto opportuno per la scuola e per lo studio. Tanto il catechista quanto il direttore 

degli studi facciano in modo che nessuno degli allievi sia abbandonato a se stesso 

senza libri o fuor di classe. 

3° Istruirà gli allievi intorno alle regole del Collegio e con le maniere le più 

dolci e caritatevoli indagherà di quale istruzione religiosa abbiano particolare 

bisogno e si darà la massima premura per ammaestrarli. 

4° È sua cura di badare che gli alunni del Collegio imparino tutti almeno il 

catechismo piccolo della diocesi. A tal fine darà ogni settimana non meno di una 

lezione di catechismo. Terrà nota di quelli che sono già promossi alla Santa 

Comunione, se hanno ricevuto il Sacramento della Cresima, se devono essere presi 

in maggior considerazione per imparare il catechismo, le preghiere del mattino e 

della sera. 

5° Vegli attentamente sopra i loro difetti per essere poi in grado di correggerli 

opportunamente, e di notare in fine di ciascun mese il voto sulla condotta morale di 

ogni allievo. 

6° Sorveglierà che tutti si trovino per tempo alle preghiere ed a tutte le altre 

pratiche di pietà, vi stiano con atteggiamento divoto, preghino con voce regolare, 

chiara, distinta. 

7° Assegnerà ogni settimana una lezione del nuovo Testamento ai chierici, la 

spiegherà brevemente e la farà recitare; a meno che il Direttore giudichi di fare egli 

stesso questo ufficio. 

Insegnerà le cerimonie pel servizio ecclesiastico. 

8° Avrà cura dei paramentali, della cera, del vino, della nettezza della sacrestia 

e della Chiesa. Concerterà col Direttore quanto occorre pel canto, per la predicazione 

e pei catechismi; e nei giorni festivi esso farà o la spiegazione del Vangelo, oppure 

una breve istruzione a beneplacito del Direttore. 

9° Procurerà che tutti i giovani imparino a servir bene la Santa Messa sia colla 

chiara e distinta pronuncia delle parole, sia col prendere all'altare le varie posizioni 

che in questo atto religioso sono necessarie. 

10° Procurerà che i capi dei dormitorii siano diligenti nei loro doveri, tengano 

buona condotta; e faccia in modo che niuno manchi alle sacre funzioni tanto nei 

giorni festivi, quanto nei giorni feriali, nel che si farà aiutare dai decurioni. 

11° Al medesimo catechista è affidata l'infermeria e venendo qualcheduno 

ammalato avrà cura che nulla gli manchi nè per lo spirituale, nè pel temporale; ma 

andrà molto cauto a proporre rimedii senza ordine del medico. 

12° Con zelo grande loderà e promuoverà la compagnia di S. Luigi, del SS. 

Sacramento, dell'Immacolata e del piccolo clero. 
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CAPO V. 

Dispensiere. 
 

I° Il Dispensiere è incaricato di tutte lc piccole somministranze che occorrono 

agli studenti in libri, quaderni ed altri oggetti di cancelleria. Farà un catalogo dei 

giovani che prenderanno in tutto o in parte  le somministranze nel Collegio e noterà 

qualità, valore dell'oggetto, nome e cognome dell'allievo che lo riceve e farà ogni 

mese l'addizione della spesa di ciascuno. 

2° Fara in modo la sua gestione da poter dare conto almeno complessivo al 

Prefetto una volta al mese. 

3° Ogni settimana darà un'occhiata per assicurarsi della nettezza della testa dei 

giovani, badando che niuno abbia capigliatura troppo lunga, perchè tal cosa influisce 

molto a generare insetti. 

4° A coloro che ricevono la biancheria dalla casa farà dare dal guardaroba ogni 

sabbato una camicia ed un asciugamano, ogni mese due lenzuoli, moccichini e 

calzette secondo il bisogno. 

5° La domenica mattina farà raccogliere la biancheria sucida, con attenzione 

che nulla si smarrisca nei dormitorii e nelle stanze private. 

6° Userà la massima sollecitudine che tutti gli oggetti di biancheria o di 

vestiario, tanto del collegio quanto degli allievi, siano notati con segno distintivo, 

affìnchè non vadano confusi gli uni con quelli degli altri. 

7° Sarà pure di lui ufficio il ricevere dagli alunni abiti o scarpe logore; e 

conosciuto qualcheduno in bisogno di abiti nuovi e scarpe ne renderà consapevole il 

Prefetto per la provvista. 

8° Il dispensiere dipende intieramente dal Prefetto, il quale perciò può 

modificare le attribuzioni nel modo e nel tempo che egli giudicherà tornare a 

maggior gloria di Dio. 

 
CAPO VI. 

Direttore degli studii. 

 

I° Il Direttore degli studii o delle scuole è incaricato di quanto riguarda agli 

allievi, ai maestri ed alle cose che ai medesimi possono riferirsi. 

2° Ricevuto un allievo il Direttore degli studii avrà cura che sia collocato nella 

classe cui sarà giudicato idoneo e abbia un posto nello studio e nella scuola. 

3° Occorrendo oggetti di scuola, vertenza tra studenti, o lamenti da parte de' 

maestri, gli allievi si indirizzeranno al Direttore delle scuole. 
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4° Avrà somma cura che gli allievi siano puliti quando vanno alla parata, 

disponendo l'assistenza in modo che niuno si possa allontanare dalle file. Conti per 

grave mancanza per chi si allontana dalle file e va a comperare libri, commestibili, 

liquori od altro nelle pubbliche officine. 

5° Di concerto col Direttore del Collegio provvederà o farà riparare i banchi, le 

tavole, i sedili, gli scrittoi, i cancelli per lo studio e per le scuole; e di questi lavori, 

qualora occorrano, darà nota al Prefetto per la pronta esecuzione. 

6° D'accordo col Direttore del Collegio stabilirà gli insegnanti pei corsi 

principali, i supplenti, i maestri dei corsi accessorii, gli assistenti, i decurioni e vice-

decurioni dello studio, i capi dei dormitorii e di passeggiata. Abbia poi frequenti 

relazioni coi suoi impiegati per udire i loro riflessi intorno alla disciplina e moralità 

dei giovani, ed anche per dar loro i consigli che egli ravvisasse di loro utilità. Ricordi 

sovente ai maestri che lavorano per motivi soprannaturali; perciò mentre insegnano 

la scienza letteraria, non manchino di ricordare la scienza che riguarda alla salvezza 

dell'anima. 

7° Il fissar l'epoca degli esami tanto semestrali quanto finali, le variazioni dei 

giorni di scuola, le vacanze, le dispense di qualche cosa che riguardi 

all'insegnamento, i ripetitori e le ripetizioni a chi ne fosse mestieri sono cose di 

competenza del Direttore degli studii, ma sempre previa intelligenza col Direttore 

del Collegio. (Parte Iª). 

 

 

APPENDICE N. 5. 
 

PROGRAMMA 

 
DEL PICCOLO SEMINARIO VESCOVILE DI S. CARLO IN MIRABELLO 

 

(Ved. pag.  522). 
 

Condizioni d'accettazione. 

 

I° Ogni allievo nella sua entrata deve essere munito della fede di nascita e di 

Battesimo, di sofferto vaiuolo, di scuola e di moralità, in cui sia esplicitamente notata 

la frequenza alle funzioni parrocchiali. 

2° Età di otto anni compiuti ed abbia almeno terminata la prima elementare. 

3° L'insegnamento abbraccia la 2ª e 3ª elementare e le cinque classi Ginnasiali, 

fino alla filosofia esclusivamente. 
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In ciascuna classe si eseguiranno le discipline e la materia d'insegnamento in 

analogia de' programmi stabiliti dal Ministero della pubblica istruzione. Si useranno 

le più vive sollecitudini, affinchè agli allievi nulla manchi di tutto quello che può 

contribuire al loro profitto morale, sanitario e scientifico. 

4° Vi sono due gradi di pensione. Alla più piccola si corrispondono franchi 24 

mensuali, e in essa avvi pane a colazione ed a merenda; pane vino, minestra, una 

pietanza a pranzo; pane e minestra a cena. 

Alla prima pensione franchi 32 ed avvi pane come sopra, vino minestra e due 

pietanze a pranzo; vino, minestra, una pietanza a cena. 

5° Per lettiera e pagliariccio, parrucchiere, inchiostro, lume e caldo d'inverno, 

si pagheranno franchi 20 annui a semestri anticipati. 

6° La pensione si paga eziandio a trimestri anticipati. 

Chi passa solamente alcuni giorni in seminario gli si computa la metà del mese; 

chi poi oltrepassa la metà del mese gli è calcolata l'intera mensuale pensione. Non si 

farà alcuna riduzione a chi rimane fuori del piccolo seminario meno di quindici 

giorni. 

Si farà eziandio un deposito per le minute spese. 

I giovani non possono tener danaro presso di sè, ma devono consegnarlo al 

Prefetto che lo ritornerà a semplice loro richiesta. 

7° Le spese di bucato, soppressatura, rappezzatura di abiti e di scarpe sono a 

carico de' parenti. 

Quelli poi che giudicassero meglio di esonerarsi da questi lavori, potrebbero 

affidarli al seminario che si offre di farli eseguire a loro conto. 

8° Col pagamento regolare della pensione, oltre all'istruzione relativa a 

ciascuna classe, è a tutti fatta facoltà di prendere parte alla scuola di canto 

gregoriano, di musica vocale; ai primi esercizi di declamazione ed anche alla 

ripetizione che suole farsi per coloro cui il rispettivo maestro ne ravvisasse il 

bisogno. 

 
Corredo. 

 

I° Non v'è uniformità negli abiti; ma si raccomanda un abito nero per le 

passeggiate, pei giorni di festa e pei casi di uscita. 

2° Ognuno dovrà portare quanto occorre pel vestiario e pel letto, ad eccezione 

della lettiera e del pagliericcio. 

3° Il corredo ordinario sarà almeno di 4 lenzuola; 6 camicie; 2 paia mutande; 2 

paia di scarpe; 4 paia di calzette; 6 salviette; 8 asciugamani; brocca e catinella; 

pettini; spazzola per gli abiti; altra per le scarpe; due mute di abiti in buono stato, 

una da portarsi nelle occupazioni quotidiane, l'altra pei casi d'uscita dal seminario. 
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Indicazioni necessarie. 

 

I° L'epoca dell'incominciamento degli studi e degli esami nelle rispettive classi 

sarà conforme a quanto è stabilito per le pubbliche scuole governative. 

2° Ognuno procurerà di portare gli oggetti di vestiario notati coi numero fissato 

nell'atto di accettazione. 

3° Le domande si faranno a S. E. Mons. Luigi di Calabiana, Vescovo di Casale, 

Senatore del R. oppure al Direttore del Piccolo Seminario di S. Carlo in Mirabello. 

A questo paese si va per la ferrovia di Alessandria e Casale con fermata alla 

stazione di Giarole, donde un omnibus in venti minuti di corsa trasporta 

regolarmente bagagli e passeggeri a Mirabello. 

Aggiunta pel 1864-1865. 
 

In quanto alle vacanze autunnali, saranno date nei primi 15 giorni di agosto 

dopo gli esami finali e nei 15 giorni prima dell'incominciamento del nuovo anno 

scolastico. 
 

 

APPENDICE N. 6. 

 
RACCOMANDAZIONI DEL MINISTRO DEI L. P. 

E DELLA DIREZIONE DELLE FERROVIE. 

(Ved. pag. 613). 
 

MINISTERO DEI LAVORI PUBBLICI 

SEGRETARIATO GENERALE 

Divisione II - N. 132 

 

Torino, 20 febbraio 1864. 
 

Una improvvisa caduta da un ponte di servizio successa all'Assistente nel 

Genio Civile, Antonio Grattarola, avvenuta nel mese di Dicembre scorso, mentre 

attendeva alla direzione dei lavori di adattamento di nuovi locali nel palazzo de' Regi 

Musei in Torino, privava di padre una famiglia composta della di lui consorte e di 

otto figli, la più parte in tenera età costituiti, uno di essi tuttora lattante. 

Priva di ogni risorsa la Vedova Grattarola muove istanza per ottenere il 

ricovero di uno de' suoi figli, Giacomo Grattarola, d'anni dodici, nell'Istituto fondato 

e diretto da V. S. Rev.da, onde ivi sottrarlo alla 
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comune miseria de' suoi germani, educarlo alla virtù e al lavoro e renderlo un 

giorno utile a sè ed alla madre. 

Il sottoscritto in vista della specialità delle condizioni veramente critiche in cui 

versa la famiglia Grattarola, amerebbe vedere accolto quel voto, dalla qual cosa non 

lieve suffragio tornerebbe alla medesima. 

In questo proponimento egli si permette di raccomandare quel giovane alla 

pietà della S. V., non senza pregarla che voglia esaminare se non le torni possibile 

di far luogo all'ammissione in cotesto Istituto del ricordato giovane Giacomo 

Grattarola, ed ove un contributo di questo Ministero possa renderla più agevole, egli 

si reca a premura di annunziarle essere disposto ad assegnare a codesto Istituto una 

somma di lire dugento a titolo di oblazione per una volta tanto che si farà premura 

di far corrispondere per mandato regolare alla S. V., ove, siccome spera, voglia 

favorirla di affermativo riscontro. 

 

A D. Bosco 

Per il Ministro 

BOLLA. 
 

 

MINISTERO DEI LAVORI PUBBLICI 

SEGRETARIATO GENERALE 

Divisione II - N. 338 

Torino, 30 Marzo 1864. 
 

Nell'atto che il sottoscritto si protesta molto tenuto alla S. V. per la bontà colla 

quale ebbe a secondare le fatte istanze per l'ammissione in codesto Istituto del 

giovane Giacomo Grattarola, del quale è cenno nella riverita sua lettera del 29 di 

febbraio u. s., egli si compiace di annunziarle, che,  conformemente alla disposizione 

esternatale con precedente sua del 20 detto mese, ha provvisto, perchè sia corrisposta 

a mani della S. V. una somma di lire dugento a titolo di oblazione di questo 

Ministero. 

Ella potrà quindi curare la esazione di detta somma fra otto o dieci giorni sovra 

questa Tesoreria centrale, secondo che stassi fin d'ora emettendo il relativo mandato 

di pagamento. 

A D. Bosco 

Pel Ministro 

BOLLA. 
 

Grattarola Giacomo fu Antonio nato nel 1852 in Carignano, entra nell'Oratorio 

il 27 marzo 1864. 

Il Direttore generale delle ferrovie senatore Bartolomeo Bona, il 18 marzo 

1864, avvisa D. Bosco che gli manderà i due fratelli orfani Ernesto e Camillo Canfari 

di Torino. 

Il giovane Bettancini Francesco nato in Genova, ammesso nell'Istituto, si 

presenta con biglietto timbrato, avente la data del 25 
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luglio 1864, firmato, pel direttore generale Bona, da un direttore capo di 

divisione. 

Nel biglietto si annunzia che, essendo il giovane sprovvisto di corredo, la 

Direzione generale delle strade ferrate dello Stato pagherà all'Oratorio lire cento, 

secondo l'intelligenza avuta con Don Bosco; e che il decreto è già firmato. 

Il senatore Bona raccomanda a D. Bosco, ed è accettato, il giovane Pozzo che 

presentasi con biglietto della direzione, firmato il 30 agosto 1864. 

Dal Ministero dei Lavori Pubblici, Direzione generale delle Strade Ferrate, 

venivano pur raccomandati i giovani: Pola Vittorio di Giovanni, nato nel 1853 in 

Torino, artigiano, che entra nell'Oratorio il 4 agosto 1864; Chiesa Tobia di Giovanni 

da Sale, nato nel 1849, accolto il 24 ottobre 1864; Ciencia Antonino di Antonio da 

Caprile Biella, nato nel 1853, ricoverato il 4 novembre 1864. 

Con data del 19 novembre 1864 fu, scritto il seguente foglio: 

In contemplazione del ricovero che il sig. D. Bosco si è disposto a dare nel 

proprio stabilimento agli orfani Enrico e Francesco Gramegna, venne per decreto, 

sancito dal sig. Ministro in data 14 corrente, autorizzato il pagamento a favore dello 

stesso Istituto della somma di lire 250 per una volta tanto, a titolo di concorso 

dell'Amministrazione della ferrovia nella relativa spesa. 

 

Pel Direttore Generale 

SOLDI. 
 

 

APPENDICE N. 7. 
 

REGOLE DELLA PIA SOCIETA SALESIANA 

(Ved. pag. 613). 
 

Società di S. Francesco di Sales. 

 

In ogni tempo fa speciale sollecitudine dei ministri della nostra santa cattolica 

religione di adoperarsi con zelo a fine di promuovere il bene spirituale della 

gioventù; perciocchè dalla buona o cattiva educazione di essa dipende un buono o 

tristo avvenire ai costumi della società. Il medesimo Divin Salvatore ci diede col 

fatto evidente prova di questa verità quando compieva in terra la sua divina missione, 

invitando con parziale affetto i fanciulli ad appressarsi a Lui: Sinite parvulos venire 

ad me. I Vescovi e specialmente i Sommi Pontefici seguendo le vestigia del Pontefice 

eterno il Divin Salvatore, di cui fanno le veci sopra la terra, promossero in ogni 

tempo colla voce e cogli scritti la buona edu- 
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cazione della gioventù. Il regnante Pio IX, che Dio lo conservi lungo tempo a 

gloria della Chiesa, oltre le indefesse fatiche sostenute a favore della pericolante 

gioventù, favorì con particolari mezzi materiali e morali quelle istituzioni, che a 

questa parte di sacro ministero dedicano le loro cure. Ai nostri giorni per altro il 

bisogno è di gran lunga più sentito. La trascuratezza di molti genitori, l'abuso della 

stampa, gli sforzi degli eretici o dei settari per accrescere il numero dei loro seguaci, 

mostrano la necessità di unirci insieme a combattere per la Causa del Signore sotto 

lo stendardo del Vicario di Gesù Cristo, per conservar la fede ed il buon costume 

soprattutto in quella classe di giovani che per essere poveri sono esposti a maggior 

pericolo della loro eterna salute. Egli è questo lo scopo della Società o 

Congregazione di S. Francesco di Sales. 
 

II. 

 

Origine di questa Società. 

 

Fino dall'anno 1841 il Sac. Bosco Giovanni si univa ad altri ecclesiastici per 

accogliere in appositi locali i giovani più abbandonati della città di Torino a fine di 

trattenerli con trastulli, e nel tempo stesso dar loro il pane della divina parola. Ogni 

cosa facevasi d'accordo coll'autorità ecclesiastica. 

Benedicendo il Signore questi tenui principii il concorso dei giovani divenne 

assai grande, e nell'anno 1844 Mons. Fransoni, nostro venerato Arcivescovo di f. m., 

concedeva di ridurre un edifizio a forma di chiesa (1), con facoltà di fare ivi quelle 

sacre funzioni che sono necessarie per la santificazione dei giorni festivi, e per 

l'istruzione dei giovani che ogni giorno più numerosi intervenivano. Ivi 

l'Arcivescovo venne più volte ad amministrare il Sacramento della Cresima. L'anno 

1846 concedeva che tutti quelli che intervenivano a tale istruzione potessero ivi 

essere ammessi alla Santa Comunione e adempiere il precetto pasquale, permettendo 

di cantare la Santa Messa, fare tridui e novene qualora ciò si ravvisasse opportuno. 

Queste cose ebbero luogo fino all'anno 1847 nell'Oratorio di S. Francesco di Sales. 

In quell'anno crescendo il numero dei giovani e così divenuta ristretta la chiesa 

attuale, col consenso sempre dell'autorità ecclesiastica, si aprì in altro angolo della 

città, viale dei Platani a Porta Nuova, un secondo Oratorio sotto al titolo di S. Luigi 

Gonzaga, col medesimo scopo dell'antecedente. Divenuti insufficienti anche questi 

due locali, l'anno 1849 se ne apriva 

 
———— 

(1) Due camere destinate all'alloggio dei preti direttori della pia opera di Maria SS. del Rifugio. 

Nel 1846 l'Oratorio trasferivasi nel centro della regione Valdocco, ove tuttora esiste. 
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un terzo in Vanchiglia, altro quartiere di questa città, sotto al titolo del S. 

Angelo Custode. 

I tempi rendendosi ognor più calamitosi per la religione, il Superiore 

ecclesiastico con tratto di grande bontà di motu proprio approvava il Regolamento 

di questi oratorii, e ne costituiva Direttore capo il Sac. Bosco, concedendogli tutte 

quelle facoltà che potessero tornare necessarie ed opportune a questo scopo. 

Molti Vescovi adottarono il medesimo piano di regolamento, e si adoperano 

per introdurre nelle loro diocesi questi Oratorii festivi. Ma un bisogno grande 

apparve nella cura di tali Oratorii. Non pochi giovani già alquanto di età avanzata 

non potevano essere abbastanza istruiti col solo catechismo festivo, e fu mestieri 

aprire scuole e catchismi diurni e serali, da tenersi aperti nel decorso della settimana. 

Anzi molti di essi trovavansi talmente poveri ed abbandonati che per torli dai 

pericoli, istruirli nella religione ed avviarli al lavoro, non si trovò più altro mezzo 

che raccoglierli in appositi locali e colà somministrar loro quanto ènecessario per la 

vita. Il che da diciasette anni si pratica in Torino nella casa annessa all'Oratorio di S. 

Francesco di Sales, ove i ricoverati sono in numero di 700 circa. 

Altra casa fu aperta nell'anno 1863 in Mirabello di Monferrato sotto al titolo di 

piccolo Seminario di S. Carlo, ove circa cento giovani sono educati secondo il 

Regolamento di questa Società. 

Per le adunanze dei giovani solite a farsi negli Oratorii festivi, per le scuole 

diurne e gerali e pel numero ognora crescente dei ricoverati la messe del Signore 

divenne ognor più copiosa. Onde per conservare l'unità di spirito e di disciplina, da 

cui dipende il buon esito degli oratorii, fin dall'anno 1844 alcuni ecclesiastici si 

raccolsero in una specie di Società o Congregazione, aiutandosi a vicenda e 

coll'esempio e coll'istruzione. 

Essi non facevano alcun voto e si limitavano ad una semplice promessa di 

occuparsi nell'istruzione dei giovani ed in altre parti del Sacro ministero che loro 

sembrasse di maggior gloria di Dio e vantaggio dell'anima propria. Riconoscevano 

il loro Superiore nel Sac. Bosco Giovanni. Sebbene non facessero voti, tuttavia in 

pratica si osservavano presso a poco le regole che sono qui esposte. 

 

 
Scopo di questa Società. 

 

I° Lo scopo di questa società si è la perfezione cristiana de' suoi membri, ogni 

opera di carità spirituale e corporale verso de' giovani specialmente se sono poveri, 

ed anche la educazione del giovane clero. Essa poi si compone di ecclesiastici, di 

chierici e di laici. 
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2° Gesù Cristo cominciò fare ed insegnare, così i congregati comincieranno a 

perfezionare se stessi, colla pratica delle interne ed esterne virtù, coll'acquisto della 

scienza, di poi si adopreranno a benefizio del prossimo. 

3° Il Primo esercizio di carità sarà di raccogliere i giovani più abbandonati per 

istruirli nella S. Cattolica Religione particolarmente ne' giorni festivi, come si pratica 

in questa città di Torino nei tre oratorii di S. Francesco di Sales, di S. Luigi Gonzaga 

ed in quello del Santo Angelo Custode. 

4° S'incontrano poi alcuni giovani talmente abbandonati che per loro riesce 

inutile ogni cura se non sono ricoverati. A tale uopo, per quanto sarà possibile si 

apriranno case di ricovero, ove coi mezzi che la Divina Provvidenza porrà fra le 

mani, verrà loro somministrato alloggio, vitto e vestito. Mentre poi verranno istruiti 

nelle verità della fede, saranno eziandio avviati a qualche arte o mestiere, come 

attualmente si fa nella casa annessa all'Oratorio di S. Francesco di Sales in questa 

città (1). 

5° In vista poi dei gravi pericoli che corre la gioventù desiderosa di abbracciare 

lo stato ecclesiastico, questa società si darà cura di coltivare nella pietà e nella 

vocazione coloro, che mostrassero speciale attitudine allo studio ed eminenti 

disposizioni alla pietà. Trattandosi di ricoverare giovani per lo studio saranno di 

preferenza accolti i più poveri, perchè mancanti di mezzi di far altrove i loro studii 

e purchè porgano fondata speranza di riuscita nello stato ecclesiastico. Nella casa di 

Valdocco sono circa 355 ed in Mirabello oltre a cento i giovani che percorrono i 

corsi classici con questo scopo. 

6° Il bisogno di sostenere la Religione Cattolica si fa gravemente sentire anche 

fra gli adulti del basso popolo e particolarmente nei paesi di campagna; perciò i 

congregati si adopreranno di dettare esercizii spirituali, diffondere buoni libri, 

usando tutti quei mezzi che suggerisce la carità affinchè e colla voce e cogli scritti 

si ponga un argine all'empietà e all'eresia, che in tante guise tenta d'insinuarsi fra i 

rozzi e gli ignoranti. Ciò al presente si fa col dettare di quando in quando qualche 

muta di esercizi spirituali, con tridui e novene, colla pubblicazione delle Letture 

Cattoliche e colla tipografia da due anni appositamente iniziata nella casa di 

Valdocco per la stampa di libri buoni. 

7° Ma è principio adottato e che sarà inalterabilmente praticato, che tutti i 

membri di questa Società si terranno rigorosamente estranei ad ogni cosa che 

riguarda la politica. Onde nè colla voce, nè cogli scritti, o con libri, o colla stampa 

non prenderanno mai parte a questioni che anche solo indirettamente possano 

compromettere in fatto di politica. 

 
———— 

(1) Il Sacerdote D. Francesco Montebruno, membro di questa società, ha aperto l'anno 1855 in 

Genova la casa detta Opera degli Artigianelli. I giovani ricoverati sono circa cento, più centinaia 

intervengono nei giorni festivi. 
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IV. 

 

Forma di questa Società. 

 

I° Tutti i congregati tengono vita comune stretti solamente dal vincolo della 

fraterna carità e dei voti semplici che li unisce a formare un cuor solo e un'anima 

sola per amare e servire Iddio colla virtù dell'obbedienza, della povertà, della castità 

e coll'esatto adempimento dei doveri di buon cristiano. 

2° Ognuno nell'entrare in Congregazione non perde i diritti civili, anche dopo 

fatti i voti, quindi conserva la proprietà delle cose sue, la facoltà di succedere e di 

ricevere eredità, legatio donazioni. Ma per tutto il tempo che vivrà in Congregazione 

non potrà amministrare i suoi beni se non nel modo e nei limiti voluti dal Superiore 

Maggiore. 

3° I frutti degli stabili e mobili portati in Congregazione, per tutto il tempo che 

egli vi rimane, devono cedersi a favore della stessa. Può per altro liberamente 

disporre in essa di quanto possiede fuori di Congregazione, ma sempre col consenso 

del Superiore. 

4° I chierici e sacerdoti, anche dopo fatti i voti, ritengono i loro patrimonii 

ecclesiastici e benefizii semplici, ma non li amministreranno, nè potranno goderli in 

particolare. 

5° L'amministrazione dei patrimonii, dei benefizii e di quanto è portato in 

Congregazione appartiene al Superiore Generale, il quale o per sè o per altri li 

amministrerà e ne riceverà i frutti annui finchè l'individuo sarà in Congregazione. 

6° Al medesimo Superiore ogni sacerdote consegnerà eziandio la limosina delle 

messe. Gli altri poi, o chierici o laici, gli consegneranno ogni sorta di danaro, che in 

qualsiasi modo loro possa pervenire, affinchè serva a benefizio comune. 

7° La Società provvederà a ciascuno tutto quello che è necessario al vitto, agli 

abiti, ed a quanto può occorrere nelle varie vicende della vita, sia nello stato di sanità 

sia, in caso di malattia; anzi occorrendo ragionevole motivo il Superiore può mettere 

a disposizione di qualche socio quel danaro, o quegli oggetti che egli giudicherà bene 

impiegati a maggior gloria di Dio. 

8° Se alcuno morisse senza testamento, gli succederà chi di diritto. 

9° I voti obbligano l'individuo finchè dimora in Congregazione. Se alcuno o 

per ragionevole motivo o dietro a prudente giudizio dei Superiori dovesse partire 

dalla Congregazione, egli può essere sciolto dai voti dal Superiore Generale della 

Casa Maestra. 

10° Ognuno faccia di perseverare nella sua vocazione fino alla morte. Ciascuno 

si ricordi di quelle gravi parole del Divin Salvatore: Nemo mittens manum ad 

aratrum et respiciens retro, aptus est regno Dei. 
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11° Ciò non ostante, se taluno uscisse di Congregazione, non potrà pretendere 

corrispettivo di sorta pel tempo che vi è rimasto, qualunque carica abbia egli coperto, 

qualunque lucro egli abbia procacciato alla Società. Egli può per altro portar seco 

quegli stabili ed anche quegli oggetti mobili di cui avesse conservato la proprietà 

entrando in Congregazione. Ma non ha alcun diritto di dimandare al Superiore conto 

alcuno dei frutti e dell'amministrazione dei medesimi pel tempo che egli visse nella 

società, a meno che vi siano stati patti particolari col Rettor Maggiore. 

 

 
V. 

 
Del voto di obbedienza. 

 

1° Il profeta Davide pregava Iddio che lo illuminasse a fare la sua santa volontà. 

Il Divin Salvatore ci assicurò che egli non è venuto per fare la sua volontà, ma quella 

del suo Celeste Padre. Egli è per assicurarci di compiere in ogni azione questa santa 

volontà di Dio che facciamo il voto di obbedienza. 

2° Questo voto obbliga a non occuparci se non in quelle cose, che il rispettivo 

Superiore giudicherà di maggior gloria di Dio e vantaggio dell'anima propria e del 

prossimo, secondo il regolamento di questa società. 

3° L'osservanza di questo voto non obbliga sotto pena di colpa, se non in quelle 

cose che sono contrarie ai comandamenti di Dio e di Santa Madre Chiesa od alle 

disposizioni dei Superiori, che esponessero il loro precetto con questa formola: Vi 

comando in virtù di S. Obbedienza. 

4° L'obbedienza ci assicura di fare la volontà di Dio. Sia ciascuno sottomesso 

al Superiore e io consideri in ogni cosa qual padre amoroso, e a lui obbedisca 

interamente, prontamente, con animo ilare e con umiltà, come a colui che in 

quell'azione rappresenta il volere di Dio medesimo. 

5° Niuno diasi sollecitudine di domandare cosa alcuna, nè di ricusarla. Chi per 

altro conoscesse essergli qualche cosa manchevole o necessaria, la esponga 

rispettosamente al Superiore che si darà sollecitudine di provvedere al bisogno. 

6° Ognuno abbia grande confidenza col Superiore, niun segreto del cuore si 

conservi verso di lui. Gli tenga eziandio la coscienza aperta ogniqualvolta giudicherà 

tornar a maggior gloria di Dio e a bene dell'anima propria. 

7° Ognuno obbedisca senza alcuna resistenza nè col fatto nè colle parole, nè 

col cuore. Quanto più una cosa sarà ripugnante a chi la fa, tanto più sarà meritoria 

dinanzi a Dio facendola. 
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VI. 

 
Del voto di povertà. 

 

I° L'osservanza del voto di povertà nella nostra Congregazione consta 

essenzialmente nel distacco da ogni bene terreno, il che noi praticheremo colla vita 

comune riguardo al vitto e vestito, non riserbando nulla a proprio uso senza speciale 

permesso del Superiore. 

 

2° È parte di questo voto il tener le camere nella massima semplicità, studiando 

di ornare il cuore di virtù, e non la persona o le pareti della camera. 

 

3° Niuno in Congregazione o fuori serbi danaro in proprietà, nemmeno in 

deposito per qualsiasi causa, senza il permesso dei Superiore. 

 

4° In caso di viaggio o in caso che il Superiore mandi ad aprire od amministrare 

qualche casa di beneficenza o a compiere qualche parte del sacro ministero, ove 

occorrano spese, il Superiore darà le disposizioni secondo le esigenze dei tempi, dei 

luoghi e delle persone. 

 

5° Il dare a, mutuo, ricevere o dispensare quelle cose che sono nella propria 

camera o nella casa, il fare contratti di qualsiasi genere non solamente è proibito 

cogli esterni, ma eziandio con quelli della Società, senza licenza del Superiore. 

 
VII. 

 
Del voto di castità. 

 

I° Chi tratta colla gioventù abbandonata deve certamente studiare di arricchirsi 

di ogni virtù. Ma la virtù angelica, la virtù più d'ogni altra cara al figliuolo di Dio, la 

virtù della castità deve essere coltivata in grado eminente.  

 

2° Chi non ha fondata speranza, che col divino aiuto possa conservare la virtù 

della purità nelle opere, nelle parole, nei pensieri, non si faccia ascrivere a questa 

Congregazione, perchè ad ogni passo egli sarebbe esposto ai pericoli. 

 

3° Le parole, gli sguardi anche indifferenti sono talvolta malamente interpretati 

dai giovani già stati vittima delle umane passioni. Perciò massima cautela nel 

discorrere o trattare anche di cose indifferenti coi giovani di qualsiasi età o 

condizione. 

 

4° Fuggire le conversazioni delle persone di sesso diverso e dei medesimi 

secolari ove si prevede pericolo per questa virtù. 

 

5° Niuno si rechi a casa di conoscenti od amici senza espressa licenza del 

Superiore, il quale se può gli destinerà sempre un compagno. 
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6° Mezzi efficaci per custodire questa virtù sono la frequente confessione e 

comunione, la pratica esatta dei consigli del confessore, fuga dell'ozio, 

mortificazione di tutti i sensi del corpo; frequenti visite a Gesù Sacramentato, 

frequenti giaculatorie a Maria SS., a S. Giuseppe, a S. Francesco di Sales, a S. Luigi 

Gonzaga, che sono i principali protettori di questa Congregazione. 

 
VIII. 

 
Governo Religioso della Società. 

 

I° Dopo il Romano Pontefice, i socii riconosceranno per loro Superiore il 

Vescovo della Diocesi, ove ciascuna casa esiste. 

 

2° Ogni socio si offra in aiuto di lui con tutti i mezzi possibili a fine di 

promuovere il bene della Religione, specialmente nell'educazione dei giovanetti 

poveri. 

 

3° In quanto all'amministrazione dei Santi Sacramenti, alla predicazione ed a 

tutto quello che riguarda al pubblico esercizio del sacro ministero, i soci 

riconosceranno eziandio per loro superiore il Vescovo della Diocesi ove esiste la 

casa a cui essi appartengono, per quanto è compatibile colle regole della Società. 

 

4° In quanto alle ordinazioni i soggetti saranno ordinati dall'Ordinario della 

Diocesi dove si trovano gli ordinandi, secondo l'uso delle altre Congregazioni, che 

hanno unione di case, cioè secondo l'uso ed i privilegi delle Congregazioni 

considerate come ordini regolari. 

 
IX. 

 
Governo interno della Società. 

 

I° Per l'interno la Società dipende dalla Casa Madre, che è governata da un 

Capitolo composto di un Rettore, Prefetto, Economo, Direttore spirituale o 

Catechista e tre Consiglieri. 

 

2° Al Rettore appartiene il proporre l'accettazione dei postulanti o non proporla, 

assegna a ciascuno le incombenze riguardanti allo spirituale ed al temporale. Noti 

potrà per altro conchiudere contratti intono a sostanze immobili senza il consenso 

del Capitolo. 

 

3° Niuno, ad eccezione del Rettore e dei membri del Capitolo, può scrivere o 

ricevere lettere senza permesso del Superiore. 

 

4° Il Rettore durerà a vita nella sua carica. Ma qualora quod Deus avertat, egli 

trascurasse gravemente i suoi doveri, il Prefetto ed il Direttore possono di comune 

accordo radunare il Capitolo ed i Direttori delle case particolari per avvisare 

efficacemente il Rettore. Qualora questa 
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ammonizione non bastasse, il Capitolo presenterà il caso al Superiore 

ecclesiastico della Casa Madre dietro al cui parere si può venire alla deposizione. 

5° Il medesimo Capitolo così radunato ha l'autorità di eleggere un altro Rettore, 

ma in ogni caso l'elezione deve sempre farsi di un socio che abbia già fatta 

professione assoluta, cioè che abbia emessi i voti perpetui. 

6° Il Rettore poi convochi una volta l’anno il Capitolo ed i Direttori delle case 

particolari per conoscere e provvedere ai bisogni della Società; dare quelle 

provvidenze che secondo i tempi, i luoghi e le persone si giudicheranno opportune. 

7° Il Capitolo così radunato potrà anche aggiungere al presente regolamento 

quegli articoli che giudicherà opportuni pel bene della società; ma sempre in senso 

conforme alle regole già approvate e non mai in senso contrario. 

Nascendo qualche dubbio intorno all'intelligenza di qualche articolo del 

presente regolamento, il Rettore maggiore è autorizzato di dare al medesimo quella 

interpretazione che gli sembrerà essere di maggior gloria, di Dio e più conforme allo 

spirito della Società. 

8° Il Rettore si nominerà un Vicario fra gli individui della Congregazione e lo 

designerà con nome e cognome in foglio di carta sigillata, tenendo tutto in secreto e 

sotto chiave. Sul piego sia scritto: Rettore provvisorio 

9° Il Vicario farà le veci del Rettore dalla morte di esso finchè non sia 

definitivamente eletto il successore; ma non potrà introdurre mutazione di sorta nella 

disciplina e nell'amministrazione durante il suo provvisorio governo. 

10° Il Vicario dia tosto avviso ai soci di i tutte le case della morte del Rettore, 

affinchè ognuno diasi la massima sollecitudine di prestargli i prescritti suffragi. Di 

poi inviti tutti i Direttori delle medesime case ad intervenire alla elezione del 

successore. 

 
X. 

 

Elezione del Rettore maggiore. 

 

1° Affinchè uno possa essere eletto Rettore si richiede che sia vissuto almeno 

otto anni in Congregazione, abbia compiuto trent'anni di età, abbia tenuta esemplare 

condotta in faccia a tutti i congregati. Qualora, concorressero tutte le altre doti in 

grado eminente, l'età può dal Capitolo diminuirsi fino a ventisei anni. 

2° Il Rettore non sarà definitivamente eletto finchè non siasi presentato al 

Superiore Ecclesiastico del luogo ove trovasi la Casa Maestra, 
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ed abbia al medesimo promessa ubbidienza e dipendenza in tutte le cose che 

riguardano all'esercizio esterno del sacro Ministero. 

3° La elezione del successore al Rettore defunto si farà così: Non prima di dieci 

e non più tardi di trenta giorni dopo la morte del Rettore, si raduneranno il Prefetto, 

Economo, Direttore spirituale, tre consiglieri, il Vicario, i Direttori delle case 

particolari che possono intervenire. Recitato il De Profundis in suffragio del Rettore 

defunto, invocata l'assistenza dello Spirito Santo coll'inno Veni Creator Spiritus, si 

daranno i voti segreti. Colui il quale riporterà i due terzi dei voti sarà il novello 

Rettore. 

4° Compiuta la elezione il Vicario ne darà avviso a tutte le case particolari, 

facendo in modo che la notizia del novello Rettore giunga a cognizione di tutti i 

membri della società. Con questo atto termina ogni autorità del Rettore provvisorio. 

5° Qualora il Rettore Maggiore morisse senza aver prima nominato un Vicario 

provvisorio, il Capitolo della Casa Madre è autorizzato di eleggerne uno che avrà 

cura della Società fino alla effettuata elezione del novello Rettore Maggiore. 

 
XI. 

 
Degli altri Superiori. 

 

I° Gli uffici proprii degli altri superiori della casa saranno dal Rettore ripartiti 

secondo il bisogno. 

2° Il Direttore spirituale per altro avrà cura dei novizii e si darà la massima 

sollecitudine per far loro conoscere e praticare lo spirito di carità e di zelo che deve 

animare colui che desidera dedicare interamente la sua vita al bene delle anime, 

3° E parimenti ufficio del Direttore avvisare rispettosamente il Rettore qualora 

scorgesse qualche notabile trascuranza nel praticare o far osservare le regole della 

Congregazione. 

4° Ma è poi cura speciale del Direttore d'invigilare sopra la condotta morale di 

tutti i congregati. 
5° Il Prefetto, il Direttore spirituale saranno eletti dal Rettore; l'Economo e i tre Consiglieri 

saranno eletti a pluralità di voti dai congregati professi. 

6° Il Prefetto fa le veci del Rettore in assenza di esso nell'amministrazione della 

casa, e in tutte le cose di cui avrà ricevuto carico speciale. 

7° Egli terrà conto delle entrate e delle uscite pecuniarie; noterà ogni sorta di 

lascito, donazione fatta alla casa e la destinazione delle medesime. Ogni rendita, 

ogni frutto di sostanze mobili ed immobili saranno sotto alla tutela e responsabilità 

del Prefetto. 
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8° Il Prefetto è il centro da cui devono partire tutte le spese, e dove devono 

concentrarsi tutte le entrate pecuniarie. Egli dipende dal Rettore e a lui darà conto 

della sua gestione ogni volta che gliela dimanderà. 

9° L'Economo avrà cura di tutto l'andamento materiale della casa. 

10° I Consiglieri prendono parte a tutte quelle deliberazioni che riguardano 

all'accettazione o allontanamento di qualche membro della casa; ai contratti di 

compra o vendita di stabili. In genere poi sono chiamati a dare il loro parere nelle 

cose di maggior importanza della Congregazione. Se non avvi almeno la 

maggioranza dei voti, il Rettore deve sospendere le deliberazioni sopra l'oggetto 

proposto. 

11° Ciascuno dei superiori, ad eccezione del Rettore, durerá tre anni nella 

suacarica. e potrà essere rieletto. 

 
XII. 

 
Delle case particolari. 

 

I° Qualora per tratto della Divina Provvidenza si aprisse una casa particolare 

fuori della Casa Madre, il Superiore generale prima di tutto andrà a concertare 

quanto riguarda allo spirituale e al temporale col Vescovo della Diocesi, in cui 

trattasi di aprire la novella casa, e da quel Vescovo dipenderà in tutte le cose del 

sacro ministero, che sono compatibili coll'osservanza delle regole della Società. 

2° Se poi la novella casa fosse un piccolo seminario od un seminario pei chierici 

adulti, allora, oltre alla dipendenza nelle cose del sacro ministero, vi sarà eziandio 

piena dipendenza dal Superiore ecclesiastico nella scelta della materia 

dell'insegnamento, dei libri da usarsi, nella disciplina e anche nell'amministrazione 

temporale nei modi stabiliti col Rettor Maggiore. 

3° I soci destinati per una casa novella non devono essere meno di due, di cui 

almeno uno deve essere sacerdote. Il Superiore prenderà il nome di Direttore. Ma la 

sua autorità è limitata alla casa al medesimo affidata. 

4° Ogni casa possederà ed amministrerà i beni donati e portati in congregazione 

per quella casa determinata; ma sempre nei limiti fissati dal Superiore Generale. 

5° Il Rettore Maggiore visiterà almeno una volta l'anno le e case particolari per 

esaminare se si compiano i doveri imposti dalla Società; ed osservare se 

l'amministrazione della medesima tende realmente al suo scopo, quale si è di 

promuovere la gloria di Dio ed il bene delle anime. 

6° Il Direttore dal suo canto deve tenere ogni sua gestione in modo da poterne 

ogni momento rendere conto a Dio ed al Rettor Superiore, nella cui sommessione 

deve ravvisare i divini voleri. 
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7° Spetterà al Rettore Maggiore di eleggere il Direttore della casa che si 

desidera di aprire; di poi sarà stabilito un Capitolo compatibile col numero dei socii 

che vi abitano. 

8° Questo Capitolo sarà formato dal Rettor Maggiore, dal Direttore della nuova 

casa, e dal Capitolo della Casa Madre. 

9° Il primo da eleggersi è il catechista, di poi l'economo ossia il prefetto, quindi 

i consiglieri di mano in mano vi sarà un numero competente di Socii che dimorino 

regolarmente in quella casa. 

10° Il catechista avrà cura delle cose spirituali di tutta la casa, e sarà eziandio 

obbligato a dare gli opportuni avvisi al Direttore qualora ne sia il caso. 

11° Se le distanze, i tempi, i luoghi persuadessero eccezioni nella formazione 

di questo capitolo, o nelle attribuzioni dei membri, il Rettore Maggiore ne ha piena 

autorità di farlo, previo per altro il consenso del Capitolo della Casa Madre. 

12° Il Direttore non può comperare nè vendere stabili senza il consenso dei 

Rettore Maggiore; soltanto nell'amministrazione ha piena autorità; ma nelle cose di 

maggiore rilievo gli si dà consiglio di radunare il suo capitolo e non deliberare senza 

che ne abbia il consenso. 

 
XIII. 

 
Accettazione. 

 

I° Fatta dimanda che taluno voglia entrare in Congregazione, il Direttore 

spirituale ne prenderà le debite informazioni, le quali farà tenere al Rettore. 

2° Il Rettore poi lo presenterà o no per l'accettazione secondo che gli sembrerà 

meglio, nel Signore. Ma quando è proposto al Capitolo, rimane definitivamente 

accettato purchè ottenga la maggioranza dei voti. 

3° La prova per essere ammesso ai voti sarà di un anno; ma niuno li potrà fare 

se non ha compiuti i sedici anni di età. 

4° I voti saranno per due volte rinnovati di tre in tre anni. Dopo i sei anni 

ognuno C, libero di continuarli di tre in tre anni oppure farli perpetui. cioè di 

obbligarsi all'adempimento dei voti per tutta la vita; ma niuno è ammesso a fare voti 

perpetui fino all'età di ventiquattro anni compiuti. 

5° Affinchè un socio possa essere ricevuto nella Società, oltre le qualità morali 

nel grado richiesto dalle regole, deve anche confermare la sua condotta anteriore: 1° 

con un certificato di nascita e di battesimo; 2° di stato libero e di buona condotta 

fatto dal Vescovo della diocesi cui egli appartiene; 3° sciolto da debiti; 4° non essere 

mai stato processato; 5° non aver alcun impedimento nè fisico nè morale che lo renda 
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irregolare per lo stato ecclesiastico; 6° consenso dei parenti prima che faccia i 

voti. 

6° Lo stato di sanità sia tale che almeno nell'anno di prova possa osservare tutte 

le regole della Società senza fare eccezione di sorta. 

7° Ogni socio se è destinato allo studio, entrando dovrà portare con sè: il 

corredo di vestiario conforme alla nota che darà il Direttore; 2° 500 franchi 

nell'entrata per le spese che occorreranno nel vitto e vestimento nell'anno di prova; 

3° franchi 300 in fine dell'anno prima di fare i voti. 

8° I fratelli coadiutori porteranno soltanto il corredo e franchi 300 nella loro 

entrata, senza ulteriore obbligazione. 

9° Il Rettore potrà dispensare dalle condizioni poste nell'articolo 7° e 8° qualora 

intervengano motivi ragionevoli di fare eccezioni più o meno ristrette. 

10° A tutti si raccomandano caldamente due cose: 1° guardarci attentamente 

dal contrarre abitudini di qualsiasi genere anche di cose indifferenti; 2° farei un 

grande studio per evitare la ricercatezza e l'ambizione. L'abito più pregevole di un 

religioso è la santità della vita congiunta con un edificante contegno in tutte le sue 

azioni. 

11° Ognuno sia disposto a soffrire, se occorre, caldo, freddo, sete, fame stenti 

e disprezzo ogni volta che tali cose contribuiscano a procurare la gloria di Dio, il 

bene dell'anima altrui e la salvezza dell'anima propria. 

 
XIV. 

 

Pratiche di pietà. 

 

I° La vita attiva cui tende specialmente la nostra società fa che suoi membri 

non possano aver comodità di fare molte pratiche in comune. Procureranno di 

supplire col vicendevole buon esempio, e col perfetto adempimento dei doveri 

generali del cristiano. 

2° Ciascun socio si accosterà ogni settimana al Sacramento della Penitenza, dal 

confessore stabilito dal Rettore. I sacerdoti celebreranno ogni giorno la S. Messa e 

qualora non possano procureranno di ascoltarla. I chierici ed i fratelli coadiutori 

ascolteranno ogni giorno la Santa Messa e procureranno di fare la santa  

Comunione almeno una volta per ciascuna settimana. 

3° La compostezza della persona, la pronunzia chiara, divota, distinta delle 

parole dei Divini uffizi, la modestia nel parlare, vedere, camminare, in casa e fuori 

di casa, devono essere cose caratteristiche nei nostri congregati. 

4° Ogni giorno non vi sarà meno di un'ora di preghiera tra mentale e  
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vocale, ad eccezione che uno sia impedito dall'esercizio del sacro ministero. 

Nel qual caso supplirà colla maggior frequenza di giaculatorie e indirizzando a Dio 

con maggior intensità di affetto quei lavori che lo impediscono dagli ordinarii 

esercizi di pietà. 

5° Ogni giorno i coadiutori reciteranno la terza parte del rosario di Maria SS. e 

faranno un po' di lettura spirituale. 

6° In ciascuna settimana al venerdì si farà digiuno in onore della passione di N. 

S. Gesù Cristo. 

7° In ogni mese vi sarà un giorno di ritiro spirituale: cioè ciascuno farà in esso 

l'esercizio della buona morte aggiustando le cose spirituali e temporali come se 

dovesse abbandonare il mondo ed avviarsi all'eternità. 

8° Ogni anno ognuno farà gli esercizi spirituali che termineranno colla 

confessione annuale. Ognuno prima d'essere ricevuto nella Società farà qualche 

giorno di esercizii spirituali e la confessione generale. 

9° Il Rettore potrà dispensare da queste pratiche per quel tempo o per quegli 

individui che meglio giudicherà nel Signore. 

10° Quando la Divina Provvidenza chiamasse alla vita eterna qualche socio, 

sia laico, sia sacerdote, i confratelli di tutta la società celebreranno una messa in 

suffragio dell'anima del defunto. Quelli che non sono sacerdoti procureranno di fare 

almeno una volta la santa Comunione a questo fine. 

11° La stessa opera di pietà si farà alla morte del padre o della madre, di ciascun 

congregato, ma solamente nella casa dove dimora il socio che ha subìto quella 

perdita. 

12° Morendo il Rettore avrà suffragio duplicato e ciò per due motivi: 1° come 

tributo di gratitudine per le cure e fatiche sostenute nel governo della Società; 2° per 

sollevarlo dalle pene del purgatorio che forse dovrà patire per altrui cagione. 

 
XV. 

 
Abito. 

 

I° L'abito della nostra Società sarà secondo l'uso di quei paesi, in cui i socii 

dovranno stabilire la loro dimora. 

2° I sacerdoti porteranno regolarmente la sottana lunga, eccetto che la ragione 

di viaggio od altro motivo persuadano diversamente. 

3° I coadiutori, per quanto è possibile, andranno vestiti di nero Il fracco dovrà 

almeno giungere fin sotto le ginocchia. 
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XVI. 

 

Esterni 

 

I° Qualunque persona anche vivendo nel secolo, nella propria casa, in seno alla 

propria famiglia può appartenere alla nostra Società. 

2° Egli non fa alcun voto; ma procurerà di mettere in pratica quella parte del 

regolamento, che è compatibile colla sua età, stato e condizione, come sarebbe fare 

o promuovere catechismi a favore de' poveri fanciulli, promuovere la diffusione di 

buoni libri; dare opera perchè abbiano luogo tridui, novene, esercizii spirituali ed 

altre opere di carità che siano specialmente dirette al bene spirituale della gioventù 

o del basso popolo. 

3° Per partecipare dei beni spirituali della Società bisogna che il socio faccia 

almeno una promessa al Rettore d'impiegarsi in quelle cose che egli giudicherà 

tornar a maggior gloria di Dio. 

4° Tale promessa per altro non obbliga sotto pena di colpa nemmeno veniale. 

5° Ogni membro della Società che per qualche ragionevole motivo uscisse dalla 

medesima è considerato come membro esterno e può tuttora partecipare dei beni 

della intera Società, purchè pratichi quella parte del regolamento prescritta per gli 

esterni. 

 
XVII. 

 
Professione e formola de' voti.  

 

Prima di fare i voti ogni confratello farà gli esercizi spirituali diretti 

specialmente a riflettere alla vocazione, ed istruirsi intorno alla materia dei voti che 

egli intende emettere, qualora conosca chiaramente essere ciò secondo la volontà del 

Signore. Terminati gli esercizi spirituali si radunerà il Capitolo, e se si può si 

raduneranno tutti i confratelli della casa. 

Il Rettore con cotta e stola inviterà ognuno ad inginocchiarsi, quindi tutti 

invocheranno i lumi dello Spirito Santo recitando alternativamente l'inno Veni, 

Creator Spiritus, ecc. 

Emitte Spiritum tuum ecc. 

Oremus - Deus qui corda fidelium. ecc. 

Litanie della B. Vergine in versicoli. Ora pro nobis ecc. e coll'Oremus: 

Concede nos, ecc. 

A S. Francesco di Sales: Pater, Ave, Gloria. 

Ora pro nobis, Sancte Francisce. 
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Ut digni efficiamur, ecc. 

Oremus: Deus, qui ad animarum salutem ecc. 

 

Quindi il confratello, e, se sono più, uno per volta, si porrà in mezzo a due 

professi genuflesso avanti al Rettore, di poi a chiara ed intelligibile voce pronunzierà 

la seguente formula de' voti: 

 

Nella piena conoscenza della fragilità ed instabilità della volontà mia, 

desideroso di fare per l'avvenire costantemente quelle cose, che possono tornare a 

maggior gloria di Dio ed a vantaggio delle anime io N. N. mi metto alla vostra 

presenza, onnipotente e sempiterno Iddio; e sebbene indegno del vostro cospetto 

tuttavia confidato della vostra bontà e misericordia infinita, mosso unicamente dal 

desiderio di amarvi e servirvi, in presenza della Beatissima Vergine Maria 

Immacolata, di S. Francesco di Sales, e di tutti i Santi del Paradiso, secondo il 

regolamento della Società di S. Francesco di Sales, fo voto di castità, povertà e 

obbedienza a Dio ed a Voi, mio Superiore, per lo spazio di tre anni, oppure per lo 

spazio di tutta la mia vita. 

Vi prego pertanto umilmente a volermi senza riserbo comandare quelle cose 

che a voi sembrano di maggior gloria di Dio e di maggior vantaggio delle anime. 

Voi intanto, o Dio di bontà, per l'immensa vostra clemenza, pel sangue di G. C., 

degnatevi di accettare questo sacrifizio in rendimento, di grazie pei molti benefizi 

che mi avete fatto, ed in espiazione de' miei peccati. Voi mi avete inspirato il 

desiderio di far questo voto, voi concedetemi la grazia di adempirlo. 

Sancta Maria, Virgo Immaculata, S. Francisce Salesi, omnes Sancti et Sanctae 

Dei, intercedite pro me, ut Deum meum diligens, eique soli in hoc mundo serviens 

ad aeterna praemia merear pervenire. 

 

Tutti rispondono: Amen. 

Indi il novello socio andrà a porre il suo nome in un libro ove sottoscriverà la 

scheda seguente: 

 

Io sottoscritto ho letto e, intese le regole della Società di S. Francesco di Sales, 

prometto di osservarle secondo la formola dei voti da me ora emessi. 

 

Torino il        del mese di               l'anno              N. N. 

 

Dopo si reciterà altemativamente il Te Deum; infine di cui, se il Rettore 

giudicherà bene, farà una breve morale esortazione e si terminerà col salmo: Laudate 

Dominum, omnes gentes, etc. 
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APPENDICE N. 8. 
 

COMMENDATIZIE PER OTTENERE DALLA S. SEDE L'APPROVAZIONE  

DELLA PIA SOCIETÁ SALESIANA 

 

(Ved. pag 619) 
 

DEL VESCOVO D'ACQUI. 

 

Il sottoscritto avendo letto attentamente la Regola per l'istituzione di una Pia 

Società sotto il titolo di S. Francesco di Sales, non può a meno con la sua piena 

soddisfazione di commendare lo spirito e lo scopo cui tende essa Società e di 

riconoscere la grande utilità che ne avverrebbe alla Chiesa ed alla Società Civile, se 

venisse debitamente approvata. 

Si unisce quindi all'egregio Mons. Vescovo di Cuneo a supplicare la Santa Sede 

a voler benignamente accogliere le umili preghiere del zelante e pio fondatore della 

medesima Società per l'approvazione delle anzidette Regole; con quelle 

modificazioni, aggiunte e variazioni, che l'alta sapienza di S. S. ravviserà del caso. 

 

Acqui, il 18 del mese di dicembre 1863. 

 

Fr. Modesto Vescovo di Acqui. 
 

DEL VESCOVO DI SUSA. 

 

A conforto dei Pastori e ministri sacri e di tutti i buoni grandemente afflitti pel 

danno gravissimo che in questi tempi calamitosi soffre la Chiesa dalla diffusione dei 

libri cattivi e dei giornali antireligiosi, dalle calunnie dei tristi e dai pubblici scandali, 

il Signore ha suscitato il venerando Sacerdote Giovanni Basco, il quale da molti anni 

si rende segnalato, massime col prendere la più amorosa e indefessa cura della 

povera incauta gioventù, presa di mira in modo specialissimo, dai settarii e da quei 

moltissimi che ne sono i ciechi istrumenti. 

Difatti egli ha istituito una Società o Congregazione di pii Ecclesiastici collo 

Scopo d'istruire i fanciulli ignoranti nella Cattolica Religione, di allontanarli dalle 

vie del vizio, di allettarli alla pietà, di ritenerli sul sentiero della virtù cristiana, di 

educarli infine ed istradarli a qualche 
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professione ed arte onesta; ed anco, se ne abbiano la divina vocazione, alla 

milizia ecclesiastica, con dare ricovero altresì a quelli che sono miserabili, od 

altrimenti nella circostanza di poter godere di questa particolare beneficenza. Tale 

società fu benedetta da Dio, pel cui favore essa ha fatto già tanto progresso che oltre 

l'Oratorio (la prima stabilito di S. Francesco di Sales esistente presso la casa 

principale di Torino, due altri Oratorii, chiamati l'uno di S. Luigi Gonzaga, l'altro 

del S. Angelo Custode, furono eretti nella medesima città di Torino in un colla casa 

di Genova e con quella di Mirabello diocesi di Casale per lo stesso altissimo fine. 

Questi stabilimenti hanno già sessanta socii ecclesiastici tra sacerdoti e chierici 

semplici, occupati tutti sulle traccie del prefato D. Bosco alla pia educazione dei 

fanciulli, i quali, quanto al ricoverati nella suddetta casa principale, sono in numero 

di settecento sessanta circa, di cento in quella di Genova, e pure di cento nell'altra di 

Mirabello; e quanto a quelli che ricevono cristiana istruzione nei giorni festivi e con 

santa industria sono trattenuti per lungo tempo nella casa principale e nei predetti tre 

Oratorii di Torino, oltrepassano di gran lunga il numero di due mila. 

 

Abbiamo veduto ed esaminato il Regolamento proposto a questa Società dal 

prefato sig. Sacerdote e parve a noi dettato (la vero spirito di zelo e conducente con 

modo facile al sublime scopo a cui mira la medesima, essendo generale in queste 

contrade la meraviglia e la soddisfazione che produce sì fatto stabilimento a pro' 

della nostra gioventù,presso le persone che sono di cuore belle affetto verso la S. 

Chiesa: queste desiderano e noi pure desideriamo con grande ardore che si renda 

stabile e perpetuo, tanto più che parecchi giovanetti della nostra Diocesi, studenti ed 

artigiani, hanno già goduto ed altri godono attualmente delle benefiche sollecitudini 

di questa eccellente Società. Il perchè ci crediamo in dovere per la necessità della 

Chiesa specialmente, ed anco pel vero bene della Civile Società, di raccomandare, 

quanto ossequiosamente altrettanto vivamente, alla S. Sede l'Istituzione di cui 

trattasi ed i sentimenti espressi in detto regolamento dall'egregio Sacerdote 

 anzidetto, onde venga approvato il suo disegno in proposito, conie e quanto Sua, 

Santità, diretta dai lumi superiori del Celeste Spirito, stimerà decretare, 

 

Susa, 18 gennaio 1864. 

 

G. ANTONIO, Vescovo di Susa. 
 

Sac. CHIAPEROTTI Segretario 
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DEL VESCOVO DI MONDOVÌ 

 
Fra Giovanni Tommaso Ghilardi 

dell'Ordine dei Predicatori, 

Per grazia di Dio e della Santa Sede Apostolica Vescovo di Mondovì 

e Conte, Prelato Domestico di S. S. ed assistente al Soglio Pontificio, 

Abbate Commendatario perpetuo di S. Dalmazzo. 

 

 

Il nome del venerando Sacerdote D. Giovanni Bosco suona ammirato e 

benedetto non solo in Piemonte, ma in tante altre parti d'Italia, in ispecie per le cure 

di ogni maniera che egli adopera nell'educare ed istruire santamente la gioventù di 

tutte le condizioni. A questo scopo egli fondava da molti anni in Torino gli Oratorii 

di S. Francesco di Sales, di S. Luigi Gonzaga, e del S. Angelo Custode; il primo de' 

quali, che è come la Casa Madre, dà oggidì ricovero a circa ottocento giovani di 

varie diocesi, che sotto la sua direzione sono avviati parte ad onesti mestieri e 

professioni a cui sentonsi inclinati e parte alla carriera ecclesiastica, allorchè ne 

dimostrano, non equivoci segni di vocazione. Due altre case per lo stesso fine furono 

da lui aperte a Genova ed a Mirabello Diocesi di Casale. 

Ma per accudire a sì gran numero di allievi, come pure ai ragazzi che nei giorni 

festivi raccoglie a migliaia nei suddetti Oratorii, onde tenerli lontani dai pericoli e 

insinuare nei loro cuori buoni e religiosi principii, saggiamente instituiva una 

Congregazione di pii e zelanti ecclesiastici, che dividono seco liti le sollecitudini e 

le fatiche indispensabili per l'andamento regolare di un'opera di tanta mole ed 

importanza. 

Non v'ha dubbio che questa Congregazione, la quale conta già fin d'ora una 

sessantina di membri, tutti animati dalle stesso spirito del fondatore, sarà per essere 

di moltissimo giovamento alla Chiesa ed alla Società, specialmente in questi 

tristissimi tempi in cui l'una e l'altra sono così fieramente combattute nelle loro più 

care speranze, quali sono i giovani che in tanti modi si cerca di corrompere e sedurre. 

In conseguenza e per questa persuasione in cui noi siamo, e per la conoscenza 

che abbiamo sia del prefato stabilimento che più volte visitammo nelle sue scuole e 

officine, sia del Regolamento proposto alla sua Congregazione dal benemerito 

Istitutore da noi pure particolarmente conosciuto ed ammirato, non possiamo a meno 

di raccomandare caldamente alla S. Sede la Congregazione medesimi, onde sia 

approvata con quelle modificazioni e variazioni che fossero al S. Padre benevise. 

 

Mondovì, 10 febbraio 1864. 

 

(Loco sigilli). 

 

Fr. Gio. TOMMASO Vescovo. 
 

                                  C. GIUSEPPE MERTINI, Segr. Vesc. 
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DI MONSIGNOR VESCOVO DI CASALE. 

 

Il Vescovo di Casale Monferrato, mentre va lieto di dichiarare che anche nella 

sua diocesi si apriva testè per opera dell'illustre e pio sacerdote D. Giovanni Bosco 

un convitto per la istruzione ed educazione dei giovani aspiranti principalmente alla 

carriera ecclesiastica, unisce i suoi voti a quello di parecchi altri Vescovi del 

Piemonte, perchè possa il prefato signor Sacerdote aumentare e conservare in vita i 

diversi sudi istituti colla fondazione di una Pia Congregazione, di cui lo scopo, come 

si rileva dal proposto Regolamento, è unicamente rivolto a promuovere la maggior 

gloria di Dio e la salute delle anime. 

In questi tempi così funesti per le religiose Istituzioni è opera provvidenziale 

che si aprano case in cui si preparino dotti e buoni ecclesiastici, i quali poi siano 

capaci di prestarsi per la educazione della gioventù e pel ministero della 

predicazione. 

Oh quanto ne sarà consolato il paterno animo dell'immortale Pio IX dal cui 

venerato oracolo si attende il fiat. 

 

Casale, 11 febbraio 1864. 

(Loco sigilli). 

 

Umile servo 

Luigi Vescovo di Casale. 
 

 

APPENDICE N. 9. 
 

BREVE NOTIZIA 

DELLA SOCIETÀ DI S. FRANCESCO DI SALEIS. 

(Ved. pag. 623). 
 

Il. SUPERIORE ECCLESIASTICO DELLA DIOCESI DI TORINO. 

 

Fin dall'anno 1841 quando l'opera degli Oratorii cominciava con un semplice 

catechismo o festivo nella Chiesa di S. Francesco di Assisi, ogni cosa fu sempre fatta 

col consenso e sotto la direzione di Mons. Luigi Fransoni arcivescovo di Torino. 

Dopo tre anni nel 1844, essendo io andato a prendere parte alla direzione dell'Opera 

Pia del Rifugio, i giovanetti incominciarono a fare colà le loro radunanze festive. 
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Per dare stabilità al luogo ed alle cose da farsi, il Superiore Ecclesiastico con 

decreto del 6 dicembre 1844 concedeva di benedire e destinare ad uso di chiesa un 

edifizio, con facoltà di celebrare ivi la S. Messa, dare la benedizione col Venerabile, 

fare tridui, novene, ecc. 

Ma questa chiesa non potendo più soddisfare al bisogno, con altro decreto del 

io aprile 1846 si trasferiva l'Oratorio in sito più adattato e più spazioso in Valdocco, 

dove sorse la chiesa e la casa attualmente abitata. 

Vista l'insufficienza dell'Oratorio esistente, il Superiore Ecclesiastico con 

decreto del 18 dicembre 1847 concedeva la facoltà di aprire, in altro quartiere della 

Capitale, un novello Oratorio dedicato a S. Luigi, coi medesimi favori già sopra 

concessi. Qui eziandio ne' giorni festivi hanno luogo tutte le sacre funzioni come 

soglionsi praticare nelle parrocchie. Lungo la settimana poi avvi un numero vistoso 

di poveri giovanetti che ivi intervengono alle scuole elementari. 

Due anni dopo si concedevano le stesse facoltà per un terzo Oratorio eretto in 

Vanchiglia sotto il titolo del S. Angelo Custode. 

Ommetto i decreti particolari con cui erano concessi i favori dimandati; unisco 

solamente copia di quello con cui il Superiore Ecclesiastico dava generale 

approvazione a quanto facevasi dai preti e chierici degli Oratorii e degnavasi di 

costituirmi Capo dei medesimi colle opportune facoltà. Decreto 31 marzo 1852. 

Il Superiore Ecclesiastico vedeva e promuoveva quest'opera coll'autorità ed 

anche con mezzi materiali, ma raccomandava caldamente e ripetutamente di 

provvedere, pel caso di morte di chi era costituito Capo. Espresse più volte il vivo 

desiderio di vedere costituita una società atta a promuovere sempre più lo sviluppo 

dell'educazione de' poveri giovanetti e a conservare lo spirito e quelle cose 

tradizionali che per lo più dalla sola esperienza soglionsi imparare. Ma i tempi felici 

cessarono: l'Arcivescovo dovette abbandonare la diocesi e andare in esiglio. Tuttavia 

non cessava di raccomandarmi la necessità di provvedere al bisogno degli Oratorii 

pel caso di mia morte. Secondo il suo consiglio l'anno 1858 mi recava a Roma per 

avere sopra questa materia il parere del Supremo Gerarca della Chiesa. Quando poi 

conobbe che dietro agli incoraggiamenti del sempre glorioso e regnante Pio IX io 

aveva esteso il desiderato regolamento, ne provò grande piacere; lo lesse egli stesso, 

di poi lo rinviò con lettere di soddisfazione al suo Vicario Generale in Torino 

affinchè ne facesse attento esame per venirne dì poì ad una canonica approvazione. 

Mentre queste cose avvenivano la Divina Provvidenza chiamava il venerando 

prelato dal terrestre esiglio alla patria dei beati. 

L'attuale Superiore Ecclesiastico, qual Vicario Generale Capitolare, giudica sia 

cosa eccedente la sua autorità, approvar definitivamente il progettato regolamento e 

giudicò bene di limitarsi ad una commendatizia in favore della Società presso la 

Santa Sede, che qui si unisce. 
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IL REGNANTE PIO IX A FAVORE DI QUESTA SOCIETÁ 

 

Possiamo dire che ogni anno del pontificato di questo grande e sempre glorioso 

Pontefice fu marcato da favori e da segni di benevolenza verso l'Opera degli Oratorii. 

Facoltà delle tre messe nella notte del S. Natale colla Comunione, indulgenze 

parziali e plenarie concedute in varie solennità e a molti esercizii di cristiana pietà, 

largizioni di oggetti materiali, furono in più occasioni sempre benignamente 

concessi. Sarebbe troppo lungo riferire i Rescritti con cui ha questi favori concessi. 

Noto solamente che l'anno 1858 essendo andato a Roma per avere norma e 

consiglio intorno alla Società di S. Francesco di Sales, Sua Santità, dopo aver udito 

con paterna bontà i risultati ottenuti dai mentovati oratorii, esprimeva il desiderio di 

studiare un mezzo onde conservarli: - Caro Abate Bosco, disse S. S. con affetto 

paterno; voi siete un uomo e dovete fare il passaggio che fanno tutti gli altri uomini. 

Avete già voi provveduto per questi Oratorii? - Quando poi intese la mia gita a Roma 

avere appunto quello scopo, mi disse di pregare e di ritornare di poi da lui, passati 

alcuni giorni. Così feci ed in particolare udienza mi diede la trama di una novella 

Società. Fra le altre cose diceva: - Questa Società o Congregazione deve essere tale 

da soddisfare ai bisogni religiosi degli Oratorii; quindi deve avere i voti affinchè vi 

esista un vincolo atto a conservare l'unità di spirito e di opere; ma questi voti devono 

essere semplici e da potersi facilmente sciogliere, affinchè il malvolere di alcuno 

non turbi la pace e l'unione degli altri. Questa società poi deve essere tale che in 

faccia alla Chiesa sia vera Congregazione religiosa e nel tempo stesso lasciare i suoi 

membri liberi da quei legami che potessero impacciarli in faccia alle leggi civili: 

cioè che in faccia all'autorità civile ogni membro sia libero di godere del favore delle 

leggi come qualunque altro cittadino. - Mi accennava quindi alcune Congregazioni 

le cui costituzioni avevano speciale analogia colla Società in discorso. 

Sopra le basi che S. S. degnavasi tracciarmi ho in Roma stessa formolato un 

piano di regolamento, che S. E. Rev.ma il Cardinale Gaude (di cara e felice memoria) 

leggeva con appositi riflessi. 

Il Santo Padre propendeva che quel regolamento fosse tosto dato ad una 

Commissione appositamente incaricata di riferire; ma io ho chiesto che permettesse 

di metterlo per qualche tempo letteralmente in esecuzione, di poi umiliarlo di nuovo 

a Sua Santità. Così fu fatto. Ora sono sei anni da che questo è praticato dai membri 

della Società di San Francesco di Sales. Questo regolamento racchiude la disciplina 

e lo spirito che da venti anni guida quelli che impiegano le fatiche negli Oratorii, che 

io mi sono adoperato di ridurre qui in forma regolare, secondo le basi suggerite da 

Sua Santità. 
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Ma siccome nello stendere i singoli capitoli di questo lavoro avrò certamente 

in più cose sbagliato la traccia proposta, così io rimetto ogni Usa nelle mani di S. S. 

e di chi Egli si degnerà di stabilire per leggere, correggere, aggiungere, togliere, 

quanto sarà giudicato a maggior gloria Li Dio ed a bene delle anime. 

Il medesimo S. Padre con degnazione, che io non so con quali parole esprimere, 

mi incoraggiava nell'Opera degli Oratorii con varie lettere, o unisco soltanto copia 

di tre come quelle che hanno speciale relazione coll'oggetto di cui trattiamo. 

Se oltre ai favori già concessimi dalla bontà del S. Padre mi fosse Permesso di 

aggiungere novella domanda, sarebbe la seguente. Io lascierei queste opere in non 

piccoli fastidii, se la morte venisse a sorprendermi prima che questa società sia 

regolarmente costituita, sia per amministrazione temporale e spirituale, sia per la 

successione legale delle diverse case. Così mentre dò ampia facoltà anzi mi 

raccomando che si aggiunga, si tolga, si cangi quanto si giudicherà tornare a maggior 

gloria di Dio, fo umile preghiera affinchè a questa pratica si dia quella sollecitudine, 

che colla moltitudine e gravità degli affari della Sede, sarà compatibile e benevisa. 

 
 

APPENDICE N. 10. 
 

ALCUNE LETTERE DI RACCOMANDAZIONE 

DEL MINISTERO DEGLI INTERNI 

 

NEGLI ANNI 1862, 1863, 1864 A D. GIOVANNI BOSCO IN 

FAVORE DI GIOVANI DA RICOVERARSI E POI ACCETTATI 

NELL'ORATORIO. 
 

 
Giovani raccomandati da S. E. il Ministro RICASOLI. 

 

 

MINISTERO DELL'INTERNO 

Div. 2. Sez. I. 

N. 2295-585. 

Torino, addì 28 Gennaio 1862. 
 

In risposta alla gradita lettera 22 c. Gennaio, il sottoscritto si pregia di 

partecipare al Rdo. Sac. Bosco che a titolo di compenso per l'effettuato ricovero 

nello stabilimento di San Francesco di Sales da esso diretto, del giovinetto Giuseppe 

Mantino, questo Ministero, con Decreto 
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d'oggi ha disposto pel pagamento di Lire 150 a favore dello stesso Direttore 

Sac. Bosco, mediante l'emissione di un mandato sulla Tesoreria di questa città. 

 

Il Direttore Generale 

SALINO. 
 

MINISTERO DELL'INTERNO 

Div. 2. Sez. I. 

N. 2963-777. 

Torino, addì 31 Gennaio 1862. 

 
Il giovinetto Giovanni Fissore figlio minore dei fu Giacomo Fissore, già capo 

usciere presso questo Ministero, fu di recente colpito dalla disgrazia di perdere anche 

la madre che era l'unico sostegno della sua famiglia. 

Per la gracile costituzione fisica non potendo essere accolto nel Collegio 

Militare di Racconigi, la di lui sorella Orsola Fissore Vedova Mina (abitante in via 

Dora Grossa N. 23 piano 2), ha presentato a questo Ministero una supplica tendente 

ad ottenere di ricoverarlo, anche mediante un'annua retribuzione, nello stabilimento 

di S. Francesco di Sales in questa Città. 

Il Ministero penetrato della misera condizione di questo orfanello, non sa 

dispensarsi, anche in riguardo ai meriti fattisi dal defunto di lui genitore verso il 

pubblico servizio, di raccomandarlo caldamente all'esperimentata bontà del molto 

Reverendo Direttore Sacerdote Bosco, pregandolo di veder modo di accogliere il 

detto orfanello nel Pio Istituto da Esso diretto, e di porgergli un riscontro al riguardo 

per norma degli interessati. 

 

Il Direttore Generale 

SALINO. 
 

Giovani raccomandati da S.E. il Ministro RATTAZZI. 

 

 

MINISTERO DELL'INTERNO 

Div. 2. Sez. I 

N. 6914-1943. 

Torino, addì 8 Marzo 1862. 
 

Boeris Giovanni, di Torino, ricorse a questo Ministero per ottenere che un suo 

figlio d'anni 12, di nome Giuseppe, fosse ricoverato nell'Istituto di S. Francesco di 

Sales in questa città, adducendo di non poter sopperire da solo all'educazione de' 

suoi 4 figli, tutti in tenera età; e per la mancanza di mezzi pecuniarii ritraendo solo 

L. 60 mensili 
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come applicato all'Ufficio della Gazzetta Militare e per la morte testè avvenuta 

della moglie sua che colla professione di sarta gli veniva in soccorso. Penetrato lo 

scrivente dalla triste condizione di.questo infelice, ed animato dalle favorevoli 

informazioni avute sul suo conto a venire per quanto gli è possibile in suo Soccorso, 

interessa la nota carità del Rev. Sac. D. Bosco a pro' del fanciullo di cui è parola, 

pregandolo a veder modo di accoglierlo nell'Istituto da esso diretto, essendo disposto 

il Ministero ad elargire la solita somma di L. 150 all'epoca della sua accettazione e 

che verrà a suo tempo dal Sig. Direttore significata. 

 

Pel Ministro 

SALINO. 
 

 

 

MINISTERO DELL'INTERNO 

Amministrazione Div. 5. Sez. 3. 

N. 543. 

Torino, addì 12 Maggio 1862. 
 

Il sottoscritto raccomanda vivamente alla filantropica carità del Reverendo Don 

Bosco Direttore dello Stabilimento in Valdocco sotto il nome di S. Francesco di 

Sales, l'unita prece di Luigia Gola per l'ammissione del figlio suo Adriano d'anni 12. 

Essendo la ricorrente degna di speciali riguardi, il Ministero, appena il 

giovinetto sia accolto nel Convitto, gli corrisponderà per una volta tanto la somma 

di Lire 150. 

 

Pel Ministro 

CAPRIOLO. 
 

REGNO D'ITALIA 

MINISTERO DELL'INTERNO 

Segretariato Generale 

Div. 2. Sez. 2. 

N. 1604. 

Torino addì 15 Giugno 1862. 
 

Fano Domenico, garzone al caffè Fiorio in questa Città, implora un 

provvedimento pel suo fratello Teodoro di anni 16 circa, il quale privo della madre 

e abbandonato dal padre trovasi in balia di sè stesso, privo affatto di mezzi per 

sussistenza e per educazione. 

L'interessamento quasi paterno, e ben raro, che il ricorrente si prende alla sorte 

del proprio fratello, cui non può colle proprie risorse in guisa alcuna sovvenire; e le 

altre circostanze riferite, degne al certo di compassione, inducono il sottoscritto a 

raccomandare caldamente 
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alla nota filantropia della S. V. l'accoglimento del Teodoro Fano in codesto 

Istituto di Valdocco. 

Quando la proposta accettazione abbia luogo il Ministero disporrà il 

versamento della consueta somma di L. 150 a benefizio dell'Opera Pia. 

 

Pel Ministro 

CAPRIOLO. 
 

REGNO D'ITALIA 

MINISTERO DELL'INTERNO 

Segretariato Generale 

Div. 5. Sez. 2. 

N. 2112. 

Torino; addì 30 giugno 1862. 
 

Il Sindaco di S. Michele d'Asti raccomanda caldamente a questo Ministero che 

sia provvisto pel ricovero dell'Orfanello Michele Garassino di anni 9 di quel 

Comune, che, privo del fratello ora in servizio nel R. Esercito, ritrae la propria 

sussistenza solo dalla elemosina. 

La puerile età del giovanetto che lo rende incapace di guadagnarsi il pane; e la 

mancanza assoluta di stabilimenti adatti in quella Provincia dove potrebbe essere 

ricoverato, induce il sottoscritto a rivolgersi nuovamente alla conosciuta cortesia di 

V. S. pregandola a volerlo ammettere in codesto stabilimento, pronto dal canto suo 

a fare in modo che venga sborsata da quel Comune, all'epoca del suo ingresso, la 

solita somma di lire 150 a favore dell'Istituto. 

Trasmetto la fede di nascita del Garassino. 

 

Pel Ministro 

CAPRIOLO. 
 

REGNO D'ITALIA 

MINISTERO DELL'INTERNO 

Divisione 5. Sez. 2. 

N. 2489. 

Torino, addì 8 Luglio 1862. 
 

Concetta Galante, di Napoli, domiciliata in Torino, ricorre coll'acchiuso 

documentato memoriale a questo Ministero per ottenere il ricovero di suo figlio 

d'anni otto per nome Risoli Gesualdo. 

Deve per ciò il sottoscritto, onde facilitare quel ricovero, far di nuovo appello 

alla filantropia di V. S. R. in favore di questo infelice, non senza accennare che il 

Ministero dal suo canto è disposto ad offrire a favore dello Stabilimento, quando il 

Risoli venisse accettato, la solita somma di lire 150. 

 

Pel Ministro 

CAPRIOLO. 
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Giovani raccomandati da S. E. il Ministro PERUZZI. 

 

REGNO D'ITALIA 

MINISTERO DELL'INTFRNO 

Segretariato generale 

Div. 5. Sez. 2. 

N 9617. 

Torino, addì 5 gennaio 1863. 
 

Lo scrivente rende informata, a mente della lettera 30 p.p. dicembre di codesta 

Direzione col mezzo della Prefettura di Torino, la Concetta Galante madre di 

Gesualdo Risoli della determinazione presa in suo favore e la invita a presentarsi col 

giovanetto per gli ulteriori concerti da prendersi... 

Per le partite di Bagiolla e delli Bartolini Vincenzo e Carlo non fu dato averne 

traccia negli atti, non essendo precisamente indicato, nè il numero di protocollo, nè 

quello della Direzione scrivente e si attendono queste indicazioni necessarie per dare 

le ulteriori disposizioni di pagamento. 

L'istanza che si unisce del giovinetto Prina Giovanni di Cavoretto, è caldamente 

raccomandata; e lo scrivente non dubita che la buona condotta e la infelice 

condizione del giovinetto non siano per accattivarsi i possibili riguardi da parte 

anche di codesta Direzione, dal suo canto disposto a fare la solita offerta allo 

stabilimento quando venisse accettato. 

 

Pel Ministro 

S. SPAVENTA. 

 
 

REGNO D'ITALIA 

31INISTERO DELL'INTERNO 

Div. 5. Sez. 2. 

N. 10899. 

Torino, addì 8 Febbraio 1863 
 

Coll'unito ricorso il povero orfano Giovanni Battista Martina di Campiglione 

si è diretto a questo Ministero ond'essere collocato in cotesto Istituto. 

Il sottoscritto, cui è nota la misera condizione del ricorrente, lo raccomanda 

vivamente alla carità della S. V. Rev.da perchè voglia accettarlo nel suo 

stabilimento, non senza soggiungere che il Ministero è disposto a corrispondere pel 

ricovero del Martina una sovvenzione di L. 150 per una volta tanto. 

 

Pel Ministro 

S. SPAVENTA. 
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REGNO D'ITALIA 

MINISTERO DELL'INTERNO 

Div. 6. Sez. 2. 

N. 5783-291. 

Torino, addì 20 Marzo 1863. 
 

Il Sindaco di questa città ha fatto raccomandazione al Ministero perchè venisse 

ricoverato in qualche Pia Casa certo Durazzo Giuseppe d'anni II che testè ha perduto 

la madre e che non può essere convenientemente assistito dal padre, il quale è d'età 

avanzata e sta al servizio per mantenere sè ed il rimanente della famiglia. 

Il sottoscritto, facendo assegnamento sulla filantropia del Sig. Direttore di 

codesto Istituto, lo prega di veder modo di collocare nel suo stabilimento il predetto 

giovane ed attende sollecitamente un cenno di riscontro alla presente. 

Pel Ministro 

S. SPAVENTA. 
 

REGNO D'ITALIA 

MINISTERO DELL'INTERNO 

Div. 6. Sez. 2. 

Torino, addì 16 Aprile 1863. 
 

Musso D. Giovanni Maestro della Città di Torino ha ricorso a questo Ministero 

per ottenere il gratuito ricovero in costesto Istituto di un suo allievo a nome Copperi 

Giuseppe di Balangero d'anni 14 circa, orfano di padre e di madre, il quale venne 

sinora mantenuto ed educato dal Sacrestano delle Orfanelle. 

Il sottoscritto, cui è nota la misera condizione in cui si trova il povero Copperi, 

confida che la S. V. vorrà esercitare un novello atto di beneficenza col ritirare il 

medesimo nel suo Istituto e dichiara che è disposto a corrispondere per detto ricovero 

la somma di lire 100 per una volta tanto. 

Gradisca intanto un cenno di riscontro alla presente. 

 

Pel Ministro 

S.SPAVENTA. 
 

REGNO D'ITALIA 

MINISTERO DELL'INTERNO 

Div. 6. Sez. 2. 

N. 23673-1416. 

Torino, addì 27 Aprile 1863 
 

Certo Siccardi Stefano d'anni 13 orfano di padre ed or dimorante in questa città, 

si è rivolto ai Ministero chiedendo di essere. ricoverato 
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in qualche Istituto di pubblica beneficenza come sarebbe in cotesto Oratorio di, 

San Francesco di Sales. Dall'esito delle informazioni appositamente assunte 

constandomi che il ricorrente pel suo infelice stato è degno di qualche riguardo, 

trasmetto alla S. V. l'unita istanza col relativo documento, per darle occasione di 

esercitare un novello, atto di filantropia verso il povero Siccardi ritirandolo nel suo 

Istituto. 

Pel Ministro 

SPAVENTA. 
 

PREFETTURA 

DELLA PROVINCIA DI TORINO 

Div. 5. N. Prot. 7929. Reg. 519 

Risposta a nota del 24 aprile 1863. 

Torino, addì 26 Maggio 1863. 
 

Nel partecipare il contenuto nel contro distinto foglio del sig. Sacerdote 

Giovanni Bosco Direttore dell'Istituto di S. Francesco di Sales di questa città, il 

sottoscritto fece interpellare il Sebastiano De-Luigi di Alessandria, padre del 

giovane Carlo Francesco se sarebbe stato disposto a pagare la pensione mensile di 

L. 24 per l'ammissione di questi in detto Istituto, o se in caso di comprovata povertà 

egli, o qualche parente o benefattore, avrebbero fatta un'oblazione per un tale 

oggetto. 

Dal riscontro avutone per mezzo di nota dal sig. Prefetto d'Alessandria il 15 

corrente risulterebbe che il suddetto Sebastiano De-Luigi padre, si troverebbe 

nell'assoluta impossibilità di pagare la benchè menoma pensione, o di fare qualche 

oblazione in proposito e non conoscerebbe persona caritatevole che voglia supplirvi 

in sua vece. 

Avendo pure colla citata nota ricevuto in restituzione le carte coll'aggiunta di 

un certificato di nulla tenenza, rilasciato dalla Giunta Municipale d'Alessandria, il 

sottoscritto lo rivolge di nuovo al prefato sig. Sac. Bosco per quei riguardi che 

credesse di poter usare verso il povero ricorrente De-Luigi. 

 

Pel Prefetto 

RADICATI. 
 

Nota. - Il giovane fu accettato dietro raccomandazione del Ministro. 
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REGNO D'ITALIA 

MINISTERO DELL'INTERNO 

Div. 6. Sez. 2. 

N- 49.599-3139. 

Torino, addì A Giugno 1863. 
 

Certo Gennero Matteo, campagnuolo di Carignano, avendo tolto a baliatico 

nell'anno 1851 in Torino un giovane a nome Ballio Ercole che venne dopo due anni 

abbandonato da' proprii genitori, trovandosi per l'aumento della propria famiglia e 

per mancanza dei necessarii mezzi di sussistenza nell'impossibilità di tenere più oltre 

presso di sè il derelitto Ballio, si rivolse al Sindaco di Carignano chiedendo che si 

provedesse al ritiro del detto giovane in qualche stabilimento di pubblica 

beneficenza. 

La giunta Municipale di Carignano nell'intento di evitare che lo sventurato 

Ballio, coll'uscire dalla famiglia che divise con lui gratuitamente il suo pane per ben 

dieci anni, possa riuscire funesto alla Società, deliberò di offrire la somma di L. 100 

al R.do Teol. Bosco, quando si disponesse con novello atto di carità a ritirare il 

giovane più volte menzionato nel suo Istituto. 

Facendo assegnamento sull'animo caritatevole della S. V. la prego ancor io di 

voler accogliere favorevolmente i voti della Giunta Municipale affine di allontanare 

dai pericoli a cui andrebbe facilmente esposto il Ballio nella ancor sua tenera età. 

Gradisca un cenno di riscontro alla presente. 

 

Pel Ministro 

S. SPAVENTA. 
 

REGNO D'ITALIA 

MINISTERO DELL'INTERNO 

Div. 6. Sez. 2. 

N. 48922-3069. 

Torino, addì 21 Giugno 1863. 
 

Domenico Negro di professione stabiliere, di questa città, rappresentando come 

per la morte d'una sua figlia maritata a certo Domenico Chiappero d'anni 61, egli è 

stato costretto a ritirare presso di sè 

figli della suddetta perchè il lavoro del padre non si trova in grado di 

mantenerli, si è fatto a chiedere, in vista de' suoi scarsi mezzi, il ricovero del 

primogenito di detta sua figlia, a nome di Giovanni, d'anni 12, nell'Oratorio di S. 

Francesco di Sales. 

Lo stato miserevole del ricorrente essendo degno di una particolare 

considerazione, io la raccomando alla S. V. perchè voglia procurare in qualche modo 

di assecondare i suoi desiderii. 

 

Pel Ministro' 
S. SPAVENTA. 
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REGNO D'ITALIA 

MINISTERO DELL'INTERNO 

Div. 6. Sez. 2. 

N. 78496-5035. 

Torino, addì 4 Settembre 1863. 
 

La Signora Anna Miaredora vedova del fu Giuseppe Malabaila di Torino 

confettiere, trovandosi priva di beni di fortuna si è fatta a chiedere coll'unita istanza 

documentata la gratuita ammissione di suo figlio Carlo Enrico in qualche Collegio 

ove possa essere anche convenientemente istruito. 

La misera condizione della ricorrente essendo senza dubbio meritevole di 

qualche riguardo, raccomando alla S. V. l'ammissione del suo figlio in codesto 

istituto, dichiarandole che per sifatto ricovero io sono disposto a corrispondere a 

beneficio della Pia Opera un sussidio di L. 150 per una volta tanto. 

Gradirò a suo tempo un cenno di riscontro alla presente. 

 

Pel Ministro 

S. SPAVENTA. 
 

 

 

REGNO D'ITALIA 

MINISTERO DELL'INTERNO 

Div. 4. Sez. 2. 

N. 5395. 

Torino, addì 16 settembre 1863. 
 

Con foglio 23 agosto p. p. la S. V. accennando di avere accolto nello 

stabilimento da Lei diretto quattro giovani miserabili dietro ufficii fatti da questo 

Ministero, domanda le sia accordato qualche sussidio. 

Mi pregio dichiararle in questo particolare che il Ministero non trascurerà la 

propizia occasione, onde darle qualche sussidio pel ricovero dato al giovane 

Chiapparo Angelo, ma riguardo agli altri tre non crede di essere tenuto a farlo... 

Circa l'Onorato Giovanni, non consta che siasi fatta alcuna disposizione dal 

Ministero per l'accoglimento in codesto Istituto. 

Ad ogni modo la S. V. potrà in ordine a quest'ultimo fornire più particolari 

notizie, indicando chi lo presentasse e quali cose siano state a tal uopo esposte per 

ottenere il di lui accoglimento. 

Con questa opportunità la S. V. prendendo norma anche dalle suesposte cose, 

vorrà ricordare a questo Ministero tutti gli impegni da esso assunti nel corrente anno, 

pei quali nulla le fosse stato accordato. 

 

Pel Ministro 

S. SPAVENTA. 
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REGNO D'ITALIA 

MINISTERO DELL'INTERNO 

Div. 6. Sez. 2. 

N. 32246-5788. 

Torino, addì 18 Settembre 1863. 
 

Dall'Avvocato Bernardo Romero residente in questa Città mi è pervenuta 

un'istanza con annessi documenti diretta ad ottenere per un certo Bossolasco Luigi 

da Bossolasco, circondario di Alba, figlio della vedova Maria Giuliano, un posto 

gratuito nell'Istituto dalla S. V. diretto. 

Dai documenti suddetti apparendo degna di riguardo la situazione della Maria 

Giuliano e per miserabilità e per la sua numerosa famiglia, io aggiungo pure i miei 

officii appo la S. V. affinchè, secondando la propria carità, voglia raccogliere nel di 

Lei Istituto il sunnominato Luigi Bossolasco. 

Le trasmetto pertanto la suddetta istanza cogli atti che la corredano. 

 

Pel Ministro 

S.SPAVENTA. 
 

REGNO D'ITALIA 

MINISTERO DELL'ENTERNO 

Div. 6. Sez. 2. 

N. 94411-5912. 

Torino, addì 22 settembre 1863. 
 

La madre di certo Alessandro Pivetta, oriundo Dalmata, dimorante in Milano, 

ha fatto conoscere al Ministero come per le sue gravi angustie economiche non sia 

in grado di compensare la S. V. non che del mantenimento ed educazione del figlio, 

ma altresì delle spese diverse anticipate per lui dallo stabilimento, negli anni in cui 

il figlio si trova ricoverato. 

Informato della condizione veramente eccezionale di quella povera vedova col 

peso di altro figlio, sebbene non possa soddisfare per intero il suo desiderio, mi 

limiterò a contribuire in qualche parte a titolo di sussidio verso cotesta casa in una 

delle occasioni in cui io possa disporre qualche cosa a suo favore, nel qual incontro 

E Ila non mancherà di rammentarmi la presente colla istruzione della data e del 

numero. 

 

Pel Ministro 

S. SPAVENTA. 
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REGNO D'ITALIA 

MINISTERO DELL'INTERNO 

Div. 6. Sez. 2 

N. 80795-5172. 

Torino, addì 8 ottobre 1863. 
 

Fin dallo scorso Agosto certo Benna Gio. Batta di Biella rivolgeva a questo 

Ministero un'istanza accompagnata dalle raccomandazioni del Sig. Sindaco per 

ottenere il ricovero gratuito del suo figlio d'anni 13 nell'Istituto di S. Francesco di 

Sales di questa città. 

Col mezzo del Signor Prefetto della Provincia di Novara il Ministero partecipò 

al Sindaco di Biella e al petente che, non esercitando veruna diretta ingerenza 

nell'Istituto predetto, avrebbe solo potuto appoggiare la domanda presso la S. V. 

quando le Opere Pie nel circondario di Biella o il Comune si assumessero l'onere del 

pagamento d'un annua pensione a favore del Pio luogo, o almeno d'un sussidio di 

qualche rilievo per una volta tanto. 

Il ricorrente Benna, essendo ora stato reso edotto delle sovradette disposizioni 

Ministeriali, presentò altra istanza nella quale rappresentando che il Municipio e le 

Opere di Beneficenza di Biella non hanno potuto sottostare al pagamento della 

pensione verso la Pia Casa, ma che alcune private persone sarebbersi disposte alla 

corresponsione d'un sussidio di L. 150, oltre ad un piccolo corredo pel suo figlio, 

supplica in vista di questa circostanza per l'ammissione del medesimo in codesto 

Istituto. 

Tanto lui pregio di portare a notizia della S. V. pregandola di farmi conoscere 

le determinazioni che Ella stimerà di prendere in ordine al chiesto ricovero onde ne 

possa rendere informato l'interessato. 

 

Pel Ministro 

S. SPAVENTA. 
REGNO D'ITALIA 

MINISTERO DELL'INTERNO 

Div. 6. Sez. 2. 

N. 6522. 

Torino, addì 13 Ottobre 1863. 
 

Certa Basso Maddalena Vedova di Grassero Bartololmeo trovandosi 

nell'impossibiltà, atteso il suo stato d'indigenza, di sopperire alle spese necessarie 

pel mantenimento della sua falmiglia, si è rivolta a questo Ministero implorando il 

ricovero gratuito del suo figlio Giuseppe nell'Istituto dalla S. V. diretto. 

Le trasmetto uniti alla presente la lettera commendatizia del Sindaco di Saluzzo 

e l'attestato di miserabilità della ricorrente, pregandola 
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di farmi conoscere se, mediante la corresponsione del sussidio di Lire 150 per 

parte del Comune o delle Opere Pie di Saluzzo Ella sarebbe disposta ad accettare il 

giovane Grassero nel suo Istituto. 

 

Pel Ministro 

S. SPAVENTA. 
 

REGNO D'ITALIA 

MINISTERO DELL'INTEIRNO 

Div. 6 Sez. 2. 

N. 7149. 

Torino, addì 5 Novembre 1863. 
 

Non potendo rifiutare le raccomandazioni fattemi da un'energia  

persona, lui fo premura di trasmetterle l'unito ricorso di Lorenzo Ferrero, il 

quale implora d'essere ricoverato in codesto Istituto di Beneficenza. 

Prego la S. Vostra di volermi poi far conoscere le determinazioni che avrà 

creduto di prendere in merito al suddetto ricorso. 

 

Pel Ministro 

SALINO. 
 

REGNO D'ITALIA 

MINISTERO DELL'INTERNO 

Div. 6. Sez. 2 

N. 6191. 

Torino, addì 30 luglio 1864. 
 

Certa Marianna Ferrari ha fatto conoscere che il di lei figlio maggiore venne 

caritatevolmente accolto nello Stabilimento da V. S. fondato e diretto e che le 

mancano fino i mezzi per allestire il piccolo 

corredo del ragazzo. 

Informato delle condizioni speciali di quella donna, lui sono determinato di 

accordare alla S. V. un sussidio di lire 100 per una volta tanto a titolo di concorso 

nella spesa occorrente per tale corredo. 

Il mandato sarà emesso quando la S. V. si compiacerà di avvertire dell'ingresso 

del giovane Ferrari nello stabilimento. 

 

Pel Ministro 

S. SPAVENTA. 
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Giovane raccomandato da S. E. il Ministro LANZA. 

 

REGNO D'ITALIA 

MINIISTERO DELL'INTERNO 

Div, 6. Sez. 2. 

N. 8206. 

Torino, addì 21 ottobre. 1864. 
 

Le sono grato dell'adesione prestata cortesemente alla domanda da me 

indirizzatale per l'ammissione nell'Istituto di S. Francesco di Sales dell'Orfano 

Giacomo Cencia di Rovetto di Cherasco. 

Ho già fatto prevenire l'interessato della buona accoglienza fatta alla sua 

domanda. 

Non appena il Cencia sarà stato effettivamente accolto nello stabilimento, Ella 

avrà la bontà di prevenirmene onde possa disporre il pagamento del sussidio 

promessole con dispaccio 15 corr. N. 8013. 

 

Pel Ministro 

C. AVETA. 
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Sardi da Roma - D. Bosco non accetta la proposta di far riconoscere dal Governo 

l'Oratorio come Opera pia.  

CAPO XXVIII. 272 

La passeggiata autunnale - Fallisce il disegno di andare a Vigevano - Severa e 

paterna lezione ad un insolente - Don Bosco conforta quelli che non possono prender 

parte alla passeggiata - I Becchi: predica memorabile di D. Cagliero: una voce 

misteriosa: occhio vigilante - Castelnuovo - Un giorno piovoso e rifugio a Piea - 

Villa S. Secondo: la Compagnia di S. Luigi - Calliano: ospitalità generosa non 

preveduta: un alunno in vacanza - Montemagno: Luigi Lasagna - Vignale: una 

predica di Don Bosco in lode del S. Cuore di Maria: profezia avverata di morte 

imminente: una grande benefattrice delle Opere Salesiane Casorso: un prete che non 

veste l'abito ecclesiastico - Concessione gratuita di due vagoni sulle ferrovie dello 

Stato Cantagna - Mirabello: ultime disposizioni per l'erezione del Collegio - 

Castelletto - Alessandria: visite alle Chiese, alla cittadella e al campo della battaglia 

di Marengo - A Torino.  

CAPO XXIX. 290 

Ricognizione della salma del Ven. D. Cafasso - D. Bosco è mandato da Dio per 

i giovani - Letture Cattoliche: Ricordi ai giovani: Miseria dell'infingardo - 

NOVELLA AMENA DI UN VECCHIO SOLDATO DI NAPOLEONE - D. 

Pestarino Domenico viene nell'Oratorio e si consacra indissolubilmente alle opere 

di D. Bosco - Chi era D. Pestarino - D. Bosco prevede il futuro Istituto delle figlie 

di Maria Ausiliatrice - Progetto presentato da D. Bosco al Ministro dell'Interno per 

l'erezione di un Ospizio in favore dei fanciulli poveri inferiori di età ai dodici anni - 

Suoi fini con questo progetto - Il Ministro della Guerra dona all'Oratorio vestiarii 

militari.  

CAPO XXX. 301 

L'Oratorio si ripopola - Alcune notevoli accettazioni di giovani - Sono molti, 

ma il Signore li manterrà - D. Bosco li prova e fa la scelta: ripete che uno di essi sarà 

Vescovo Luigi Lasagna - Un giovane che non la per l'Oratorio Si aprono le scuole: 

insegnanti senza diploma - Tolleranza dell'Autorità scolastica nell'anno passato - D. 

Bosco fa preparare i chierici pel conseguimento dei titoli legali - Scrive a questo fine 

al provicario, perchè dispensi in quest'anno i suoi insegnanti dagli esami di Teologia 

- Procura il - patrimonio ecclesiastico agli ordinandi - A D. Cagliero Giovanni è 

affidata la predicazione della Domenica sera - L'uso del dialetto sul pulpito - D. 

Bosco dalle parti di Alba per una predica: ospitalità sulle prime gretta e poi graziosa 

- La Contessa vecchia - Il Galantuomo: cessa dal far profezie.  

        CAPO XXXI. 315 

Nuovi fastidii - Piano di guerra degli avversarii per far chiudere il ginnasio 

dell'Oratorio - Il Cav. Gatti capo de' malevoli: maligna cortesia - Domanda 

inascoltata di D. Bosco al Ministero, perchè siano ammessi gl'insegnanti 

dell'Oratorio ad un, esame di idoneità - Udienza non ottenuta dal Ministro 

dell'Istruzione Pubblica - Bastonate e vita dell'Oratorio - Massime umili e 

confortanti di Don Bosco - Il Comm. Selmi nuovo Provveditore agli studii: suppliche 

e dinieghi - D. Bosco alla presenza di Selmi - Dialogo: biografia di Savio Domenico: 

storia d'Italia: Duca di Parma - Domanda, visita ufficiale, approvazione degli 

insegnanti.  

CAPO XXXII. 329 



Dal dolore santificato nascono grandi cose - Letture Cattoliche CENNI 

STORICI INTORNO ALLA VITA DELLA BEATA CATERINA DE MATTEI DA 

RACCONIGI - Elogio dell'Armonia - La novena dell'Immacolata: fioretti dati da D. 

Bosco Notti paurose di un giovane che non, vuole convertirsi per le questioni 

scolastiche D. Bosco non può andare a Cumiana - D. Bosco palesa ad alcuni suoi 

confidenti l'ispirazione avuta di incominciare la costruzione di una Chiesa in onore 

di Maria SS. Ausiliatrice - La festa dell'Immacolata - Discorso famigliare: l'anno 

venturo si aprirà il collegio di Mirabello: iscrizione vista in sogno sulla casa di 

Valdocco: aspre contrarietà sofferte nei primi tempi dell'Oratorio - Una Conferenza 

di D. Bosco ai Salesiani: sogno: un erto monte da salire: splendide mense preparate 

sulla vetta: i primi suoi coadiutori stanchi si rifiutano di ascendere: toccheranno 

quella cima i giovani da lui educati - Sacre ordinazioni.  

CAPO XXXIII. 338 

Le ultime visite del fratello di D. Bosco all'Oratorio: sua bontà e sua pietà - 

Giuseppe cade infermo e muore ai Becchi assistito da D. Bosco - La famiglia del 

fratello - L'Oratorio ottiene la facoltà di conservare e amministrare l'Olio Santo 

previsioni e conseguenze di due vocazioni non seguite Sogno di D. Bosco mentre si 

avvera la sua predizione sulla morte di un alunno - Nuove disposizioni civico per le 

sepolture - Il Santo Natale: D. Bosco legge nella coscienza di un giovane - Altra 

predizione di morte avverata in memorabili e commoventi circostanze - Il rosaio 

fiorito - nell'inverno intorno alla finestra di una stanza ove Don Bosco è ospitato. 

CAPO XXXIV. 353 

1863 - Numero - lei membri della Pia Società - Suppliche per soccorsi al 

Ministero di Grazia e Giustizia: ai Principi della Casa reale: al Sovrano: al Regio 

Elemosiniere - La strenna di D. Bosco agli alunni - Sogno: la madre di D. Bosco: la 

statuetta della Madonna: un elefante nell'Oratorio, in chiesa, in cottile ove la strage 

dè giovani: il manto della Madonna rifugio de' minacciati e dei feriti: i partigiani dei 

mostro e i difensori degli alunni: il mostro e i suoi complici sprofondati in una 

voragine: iscrizioni sul manto della Madonna: il vessillo di una processione: Parole 

di Maria SS. ai giovani - Effetti salutari della strenna: i giovani comprovano che non 

è sogno, ma visione - Don Bosco svela il segreto di una lettera - Un antico allievo 

attesta l'avveramento di una predizione fattagli da D. Bosco riguardo al sogno - Tre 

verbali del Capitolo: accettazione di nuovi ascritti e professioni triennali.  

CAPO XXXV. 365 

Diffusione de' buoni libri - Terza ristampa della Storia Sacra L'allocuzione del 

Papa e l'indirizzo dell'Episcopato nella canonizzazione dei martiri Giapponesi - Altra 

ristampa della Storia d'Italia: l'Armonia - Letture Cattoliche di marzo: indirizzo agli 

associati - Riguardi che D. Bosco vuole che si usino ai prelati che si associano a 

queste Letture - Lettere di A Bosco agli Ordinarii di molte diocesi d'Italia per 

raccomandare tale associazione e loro risposte.  

CAPO XXXVI. 371 

Don Bosco incomincia a parlare della costruzione di una nuova Chiesa in 

Valdocco e del suo titolo - Indica il terreno sul quale verrà innalzata e predice il 

concorso de' fedeli La Madonna provvederà i mezzi - Il campo de' sogni non 

appartiene a D. Bosco - Si pensa di fabbricare la Chiesa altrove, ma non si riesce a 

comprare il terreno - Pratiche fallite per l'acquisto del campo de' sogni - I fioretti per 

la novena di S. Francesco di Sales - Discorsi di D. Bosco in privato: sua indifferenza 

alle lodi ed ai biasimi: un'intrapresa riuscirà se ha per fine la vera gloria di Dio: non 

gli restano più che due anni di vita; e gliela potranno prolungare l'aiuto dei Salesiani 

nel combattere il peccato e le preghiere dei giovani - Annunzia a tutta la Comunità 

una vittoria sopra il demonio - Suppliche ad ottenere sussidii per la costruzione della 

Chiesa al Conte Cibrario e all'Ordine Mauriziano, al Ministro di Grazia e Giustizia 

e dei Culti, al Sindaco di Torino - Circolari per lo stesso fine ai fedeli d'Italia - Alcuni 

temono che D. Bosco non riuscirà, altri sono persuasi che per lui nulla è impossibile 



- D. Bosco prende possesso del campo de' sogni - Testimonianza sulla fiducia dei 

fedeli nelle preghiere di D. Bosco e sulla sua potenza d'intercessione presso Maria 

SS.  

CAPO XXXVII. 383 

D. Bosco scrive perchè da Roma gli sia mandato il Dizionario Ecclesiastico del 

Moroni - La biblioteca dell'Oratorio - Ringraziamenti per la spedizione del Moroni 

- Il biglietto di un amico - Lettera di D. Bosco a Pio IX - Letture Cattoliche: II, 

PONTIFICATO DI S. CAIO PAPA E MARTIRE. - Giudizio di D. Bosco sulla 

storia popolare dei papi del Chantrel - Sua avvertenza sull'uso da farsi nelle scuole 

delle storie sacre tradotte da lingue straniere.  

CAPO XXXVIII. 393 

Circolari del Provveditore agli studii - D. Bosco risponde con nota degli 

insegnanti nell'Oratorio e statistica de' suoi studenti - Visita il Cav. Gatti che non 

ammette insegnanti senza diploma - Gatti contro il Provveditore che approvò per un 

anno gli insegnanti dell'Oratorio - Tra due contendenti il terzo gode - Il Ministero e 

il Consiglio Superiore della Pubblica Istruzione nega a D. Bosco e a' suoi figli la 

chiesta ammissione agli esami di idoneità - D. Bosco espone per lettera sue ragioni 

anche legali al Ministro Amari rinnovando le sue preghiere - Nuovo rifiuto del 

Ministero - Ripulse con false gentilezze e segni di stima.  

CAPO XXXIX. 402 

D. Bosco annunzia che due alunni saranno chiamati all'eternità prima che 

facciano un'altra volta l'esercizio della Buona Morte - Parole di D. Bosco: È da 

preferirsi la compagnia dei giovani più trascurati dagli altri: necessità di un manuale 

pei confessori dei giovanetti: conferenza sulla povertà religiosa: non dare incomodo 

ai cucinieri col ritardo nel venire a mensa: un alunno in angoscia per avere 

abbandonato l'Oratorio - D. Bosco oppresso dalla stanchezza confessa in camera un 

vecchio operaio - Supplica al S. Padre che risponde con un suo autografo - I Chierici 

dell'Oratorio nella Settimana Santa servono in Cattedrale e in altre Chiese Il Ch. 

Leggero guarisce dall'epilessia per la benedizione di D. Bosco - Prudenti parole di 

D. Bosco per far cessare un disgustoso malumore nella Comunità - A Mirabello si 

fabbrica il collegio - D. Bosco in Asti - Sua lettera al Vicario Capitolare che gli 

raccomanda i chierici e i giovani astigiani accolti nell'Oratorio, divenuto per essi un 

piccolo Seminario.  

CAPO XL. 412 

La settimana Santa - D. Bosco sviene in sagrestia - Sua risposta a chi lo 

consiglia di riposarsi - Ricorda che un uomo vale per uno - Virtù di alcuni giovani - 

Preghiere esaudite di chi per dar sollievo a D. Bosco è, pronto ad accettare il suo 

male - Testimonianze di questo fatto - D. Bosco presiede alla conferenza della 

Compagnia dell'Immacolata e raccomanda gli alunni che ritornano dalle vacanze - 

Una lettera del Card. Marini afferma l'affezione che il Papa ha per D. Bosco - Il Can. 

Gastaldi e i chierici dell'Oratorio: sua Lettura Cattolica: il Canonico rimprovera i 

detrattori di D. Bosco - D. Bosco non aspetta la mercede dal mondo - Egli soccorre 

anche le sante imprese che non gli appartengono - Chiede soccorsi per lettera al 

Marchese Fassati - Gli esercizi spirituali nell'Oratorio: avvisi e consigli di D. Bosco 

ai giovani: orario - Una coscienza tranquillata dalla Madonna - D. Bosco la 

pronostici sull'avvenire di alcuni alunni - Sua parlata alla sera: spiegazione di un 

globo di fuoco visto sull'Oratorio: qualcuno non ha fatto bene gli esercizi: egli 

conobbe chiaramente lo stato di tutte le coscienze - Testimonianze - Ricordi ad un 

giovane che ha fatto la prima comunione - Suffragi per due alunni defunti - Nuovi 

confratelli accettati dal Capitolo.  

CAPO XLI. 425 

D. Bosco la edificare un edificio per le scuole - Iscrizioni ne' portici di questo 

- Continuano le opposizioni perchè gli insegnanti dell'Oratorio non proseguano 

legalmente i corsi de Belle Lettere: si esige da loro l'esame di licenza liceale - 



L'esame di Filosofia in Seminario equipollente alla licenza liceale - Supplica dei 

maestri dell'Oratorio al Rettore dell'Università - Attestato dell'esame di Filosofia - 

Dichiarazione e raccomandazione di D. Bosco al Rettore dell'Università - Dimanda 

respinta - Ricotti e D. Bosco - Un intercessore - Sono concessi gli esami 

d'ammissione all'Università.  

CAPO XLII. 433 

Cortesia di D. Bosco nel prestarsi a raccomandare ai suoi conoscenti coloro che 

si recano in altri paesi - Sua longanimità, anche delusa, ma paziente, nell'attendere 

che i proprii debitori mantengano le loro promesse - Letture Cattoliche - D. Bosco 

continua a preparar fascicoli sulle vite dei Papi - Dona copie della sua Storia d'Italia 

a personaggi del Governo - Risposte alte lettere di D. Bosco chiedente sussidii: del 

segretario generale del Ministero di Grazia e Giustizia e dei Culti, del Conte Cibrario 

primo segretario di S. M. nel gran Magistero dell'Ordine Mauriziano, del deputato 

Spaventa pel Ministro dell'Interno - D. .Bosco chiede e non ottiene dal Ministero il 

titolo di Barone per un signore pronto a beneficare l'Oratorio - Il Re assegna una 

cospicua somma per il tempio erigendo in Valdocco Afflizioni della Chiesa in Italia. 

CAPO XLIII. 444 

Ispezione nell'Oratorio provocata dal Cav. Gatti - Visita alle scuole - Dante, 

Guelfi e Ghibellini e il dominio temporale dei Papi - Belle parole e tristi fatti - D. 

Bosco si presenta al Ministro della Pubblica Istruzione - Gli accusatori messi in 

confronto con D. Bosco e loro smacco - I consigli del Ministro - Tranquillità 

assicurata.  

CAPO XLIV. 456 

Don Bosco modello per fortezza di carattere - Soppressione del Collegio di S. 

Primitivo - I giornali contro gli ordini religiosi insegnanti - Traccia di lettere mandate 

da D. Bosco ai Ministri dell'Interno e dell'Istruzione pubblica in sua giustificazione 

- Il dolce dall'amaro - Stima dei giovani per D. Bosco guida dei loro studii - D. Bosco 

collabora nel formare la carta geografica postale del regno La festa di S. Giovanni - 

Felice esame de' chierici in Seminario - Splendidi esami di ammissione 

all'Universitá degli insegnanti nell'Oratorio.  

CAPO XLV. 465 

Chiesa di Maria Ausiliatrice: Dio la vuole - L'Ingegnere Spezia prepara il 

disegno - Grata Sorpresa di D. Bosco Il denaro verrà da sè - Incoraggiamento del 

Municipio a D. Bosco - Qualcuno vorrebbe mutato il titolo della Chiesa - li disegno 

è approvato dagli edili: motto spiritoso di Don Bosco - Antica divozione in Torino 

a Maria Ausiliatrice - Impresario per la nuova chiesa e spese preparatorie D. Bosco 

ordina che si dia principio ai lavori perchè la provvidenza divina farà qualche cosa - 

Primi scavi - Soccorso della Madonna per pagare la prima quindicina agli operai. 

CAPO XLVI. 472 

Sogno: ogni alunno estrae un biglietto da una borsa che gli vien presentata: D. 

Bosco palesa ciò che sta scritto nei biglietti - Necessità di ottenere una proroga ai 

professori dell'Oratorio per fare scuola - Colloquio di D. Bosco con Selmi: 

osservazioni e spiegazioni. - politica: Letture Cattoliche - Lettera di A Bosco a Selmi 

- Incertezze - Speranze e afflizioni - Pio IX si lamenta perchè D. Bosco non gli scrive 

- D. Bosco in un suo foglio gli predice la futura sorte di Roma - Lettera del Papa a 

D. Bosco.  

CAPO XLVII. 482 

Ricordo del sogno della Ruota e del campo di grano - D. Bosco andrà ad Oropa 

per la scelta del personale da mandarsi a Mirabello: nell'Oratorio tutti indicano Don 

Rua come Direttore - Difficoltà Per la mancanza di patenti - il Ministro decreta una 

sessione straordinaria per esami a chi vuole conseguire il diploma di professore per 

le tre prime classi ginnasiali - D. Bosco esorta parecchi de' suoi a Prepararvisi - 

Studii generosi e indefessi - Parole memorabili di D. Bosco sul lavoro incessante per 

la gloria di Dio - Lettere di D. Bosco da S. Ignazio a dite chierici - Solite percosse 



misteriose a chi va nella Dora ed uno schiaffo da mano invisibile: testimonianze - 

D. Bosco ritorna da Lanzo - Sua lettera di consiglio ad un signore conosciuto a S. 

Ignazio.  

CAPO XLVIII. 489 

Fine dell'anno scolastico - Uno Sguardo retrospettivo - Il Caffè della Consolata: 

scortesia e carità: un alunno di più nell'Oratorio: tre anni con D. Bosco: 

riconoscenza: perseveranza nel bene - Besucco Francesco: suoi primi colloquii con 

D. Bosco: la riconoscenza ai benefattori: ingenuità: alcune sue virtù - D. Bosco non 

permette le passeggiate nelle vigilie delle feste.  

CAPO XLIX. 497 

D. Bosco va al santuario d'Oropa - Sua lettera agli studenti dell'Oratorio: 

concorso dei divoti a quel santuario: preghiere che egli la per i suoi giovani - D. 

Bosco in Asti: confessa, tiene conferenze, consola un infermo - D. Bosco a 

Montemagno - Accetta due giovani per raccomandazione della Prefettura e del' 

Ministero de' Lavori Pubblici - Prima domanda alla Direzione delle Ferrovie per 

ribasso di tariffe nel trasporto dei materiali della nuova Chiesa.  

CAPO L. 502 

Parlate di D. Bosco a' suoi giovani: motivi di aver confidenza nel superiore: 

facilità nell'Oratorio di fare il bene: non dir menzogne denigrando l'Oratorio e non 

disonorarlo colla cattiva condotta: un'anima da salvare: un consiglio, un amico, un 

pensiero. - Attenzioni paterne di D. Bosco per gli alunni: come annunzi ad uno di 

questi la morte del Padre - Varie raccomandazioni ai maestri ed assistenti - Prendere 

in buona parte anche un avviso errato dei superiori - Danno dal non osservare le 

regole - Tre lettere di D. Bosco al Can. Vogliotti, riguardo ai giovani che aspirano 

alla vestizione clericale; al servizio delle sacre funzioni in duomo; all'aiuto da 

porgersi ad un sacerdote pericolante e a qualche chierico - Don Bosco manda 

assistenti in altri convitti od ospizii.  

CAPO LI. 512 

Sessione straordinaria nell'Università per i diplomi d'insegnante nel ginnasio 

inferiore - Ricotti non ammette agli esami i chierici e i preti dell'Oratorio - Un suo 

viaggio provvidenziale alla campagna - Il Preside supplente ritiene valevoli i 

certificati del Seminario - Cinque diplomi di professore meritati da quei dell'Oratorio 

- Tre difficili ma splendidi esami di licenza liceale e nuove ammissioni all'Università 

- D. Bosco tiene in grande onore gli studi - I suoi alunni e i loro memorabili esami 

di licenza ginnasiale: testimonianze di illustri professori - Disgrazie e morte del 

Comm. Gatti.  

CAPO LII. 519 

Il piccolo Seminario di Mirabello - D. Bosco scrive il primo Regolamento de' 

suoi collegi: conto nel quale deve essere tenuto - Spirito di questo regole - Il 

programma e sua diffusione - Scelta del personale e consigli dati da D. Bosco - Il 

quaderno dell'esperienza - Il piccolo Seminario in ordine - Gli avvisi in iscritto per 

un Direttore dati da Don Bosco a D. Rua - Letture Cattoliche - Il Galantuomo: una 

prefazione un po' misteriosa - D. Ambrogio - Le sassate contro l'Oratorio.  

CAPO LIII. 530 

Lettera di D. Bosco ad un nobile giovanetto che va in collegio - D. Bosco ai 

Becchi co' suoi alunni per la festa del S. Rosario - Sua lettera di scusa ad un esimio 

benefattore - La passeggiata autunnale: due carrozzoni concessi gratuitamente dalla 

Direzione delle ferrovie - Asti e Tortona - ospitalità nel Seminario - Dal Vescovo 

Visita alle Chiese e alle rovine dell'antica cittadella Rappresentazioni teatrali - 

Giornata in una casa Patrizia - A Broni e Torre Garofoli - A Villalvernia: una 

benefattrice - A Mirabello - Ritorno a Torino - La Madonna paga la quindicina agli 

operai della nuova Chiesa - Predizioni di D. Bosco esattamente avverate Distacco 

doloroso dei chierici che vanno a Mirabello - Tutto il personale a suo posto nel 

piccolo Seminario Le scuole: principii faticosi: ardore ammirabile: frutto 



abbondante di vocazioni ecclesiastiche - I figli imitano il padre - Lettera di D. Bosco 

a D. Rua.  

CAPO LIV. 542 

Nuova destinazione dei locali nell'Oratorio per le officine: personale dirigente: 

Compagnie - La tipografia e un bel libretto - Il Seminario Metropolitano è restituito 

alla Diocisi - Il R. Provveditore richiede le statistiche del ginnasio - D. Bosco gli 

offre la scelta degli insegnanti - Il R. Provveditore chiede documenti e diplomi - 

Decreto di approvazione per l'anno 1863 - 1864 - Eroismo di D. Alasonatti - 

Disinteresse di D. Bosco - Dono di vestiarii del Ministro della guerra - 

L'Arcivescovo di Cagliari e il Teol. Margotti - D. Bosco sogna di accompagnare un 

feretro alla sepoltura - Raccomanda preghiere per un alunno che dopo qualche tempo 

dovrà passare all'altra vita - Esercizio di Buona Morte e Mons. Losana - Sogno: il 

serpente in un pozzo: riflessioni.  

CAPO LV. 553 

Nuova testimonianza che D. Bosco legge nelle coscienze - Fiducia dei giovani 

nella sua direzione spirituale - Ordine mirabile nell'Oratorio: la sala dello studio in 

comune: due visite illustri - Elezione del Capitolo della Casa di Mirabello - Nomina 

di due nuovi membri del Capitolo della Casa di Torino in sostituzione di quelli 

mandati a Mirabello - Accettazione di Socii ed emissione di voti.  

CAPO LVI. 561 

Cause che hanno ritardate le pratiche per l'approvazione della Pia Società - D. 

Bosco chiede al Vicario Capitolare di Torino e a varii Vescovi lettere commendatizie 

per la Sacra Congregazione dei Vescovi e Regolari - Commendatizia del Vescovo 

di Cuneo - Alcuni fioretti per la novena dell'Immacolata - Muore un giovane e D. 

Bosco afferma non essere quello da lui indicato - Due lettere di D. Bosco al 

Provicario: gli manda la commendatizia del Vescovo di Cuneo: dà notizie di un 

seminario: si lamenta perchè gli fu tolto un chierico: chiede che vengano dispensati 

dal servizio della Cattedrale i suoi chierici: li manderà alla scuola in Seminario - D. 

Bosco presenta al Congresso degli Ordinarii della provincia Eccl. Torinese un 

memoriale sul proselitismo dei protestanti - Sua lettera a D. Rua: Gli dice che 

ringrazi il Regio provveditore per l'offerta di un  onorevole incarico, che non è libero 

di accettare: dà un consiglio: Promette preghiere: annunzia che presto scriverà ciò 

che ha visto colla mente a Mirabello - Il Municipio di Torino non può concorrere 

per la fabbrica della Chiesa.  

CAPO LVII. 573 

D. Bosco va a Mirabello: accoglienze festose: ci ripete l'annunzio dato a Torino 

che un giovane deve morire: esercizio di buona morte - D. Bosco dice ai giovani 

dell'Oratorio aver egli bisogno che quegli che deve morire si prepari - Parlate: 

volontà di far bene: l'etimologia della parola pagano - Domanda di soccorsi ad una 

benefattrice - Richiesta al Ministero dell'Interno perchè siano pagate alcuno pensioni 

- Ciò che accadrà prima che si celebri due volto la festa dell'Immacolata - Non 

imparar cosa della quale si abbia, a pentirsi in vecchiaia - Necrologio - D. Bosco 

annunzia la morte predetta e dice che un altro compagno sarà chiamato all'eternità: 

promette la strenna: raccomanda l'umiltà - Lettera di D. Bosco ai giovani di 

Mirabello: li ringrazia delle figliali accoglienze: fece loro altre visite in ispirito e 

osservò cose che lo rallegrarono e cose che lo amareggiarono: dà alcuni avvisi: 

prometto preghiere: annunzia avvenuta la morte predetta, ma soggiunge che un altro 

vuole andare in paradiso - Augurii al Ministro dell'Interno, a nome dei giovani da 

lui raccomandati - Lettera di augurio ad un amico - D. Bosco ha sempre innanzi il 

futuro Ultima parlata di D. Bosco ai giovani nel 1863: Previsioni dell'avvenire: che 

cosa domanda, promette, consiglia per l'anno venturo: un globo sostenuto da due 

colonne: la strenna ai giovani, ai preti, ai chierici: questa volta non dà strenne 

particolari - Una strenna data a D. Bosco.  

CAPO LVIII. 587 



1864 - Numero dei membri della pia Società - Il primo giorno dell'anno - 

Amore dei giovani allo studio - Letture Cattoliche: l'Unità Cattolica - Lettera di D. 

Bosco al Can. Vogliotti per ottenere la commendatizia alla Pia Società Salesiana dal 

Vicario Capitolare - Accettazione di nuovi socii - Morte invidiabile di Besucco 

Francesco - Conferenza generale: l'aquila e il bue - Sepoltura di Besucco - D. Bosco 

dice in privato che in tre mesi morranno tre altri giovani.  

CAPO LIX. 598 

D. Bosco continua a lavorare nonostante le sue infermità parlate di D. Bosco 

alla sera: un alunno andrà in Paradiso prima del termine del carnovale: un poltrone 

che invidia la sorte di animali al pascolo: conseguenze funeste dei piccoli difetti: il 

precetto della carità vicendevole: imitare le api per farci dei meriti - Cuore di D. 

Bosco - Non si permette nessun riguardo nel cibo e riconosce i bisogni degli altri D. 

Bosco infermo per nutrimento indigesto - Il R. Provveditore di Alessandria muove 

opposizione al collegio di Mirabello - D. Rua chiede consiglio a D. Bosco e sua 

risposta per mezzo di D. Ruffino - Altra lettera di D. Bosco a D. Rua: spera di venire 

a Mirabello prima della metà di quaresima.  

CAPO LX. 607 

Morte della Marchesa di Barolo - Sua carità per D. Bosco ne' principii 

dell'Oratorio - Gratitudine di D. Bosco e sua continua benevolenza Per gli Istituti 

fondati dalla Marchesa - Lettera di D. Bosco al Can. Vogliotti: lo prega della vendita 

di una striscia di terreno del Seminario per la sua Chiesa e insisto per avere la 

commendatizia del Vicario Capitolare - La benedizione del Papa - D. Bosco in cerca 

dei sussidii per edificare il santuario a M. A. - Largizione del re sul tesoro 

Mauriziano - Motivo pel quale il Municipio di Torino non può concorrere - Proposta 

generosa del Cani Gastaldi - Ricorso alla Direzione delle ferrovie per ottenere il 

trasporto gratuito delle pietre - D. Bosco confida all'infermiere il nome de' due 

artigiani che morranno prima di Pasqua - Un giovane muore prima del Carnevale 

siccome era stato predetto Orario della casa nei primi giorni di febbraio - Parlata: 

modo di santificare il Carnevale: due giovani vogliono andare in paradiso prima di 

Pasqua - Ottimi esami dei chierici in Seminario - Un dramma: S. Eustachio - Elenco 

degli invitandi al teatro - Il Carnevale - Il catechismo della Quaresima.  

CAPO LXI. 618 

D. Bosco si adopera perchè sia approvata da Roma la Pia Società - Fa copiare 

le Regole - Riceve lettere commendatizio di cinque Vescovi - Scrive al Can. 

Vogliotti e gli è' consegnata la Commendatizia dei Vicario Capitolare di Torino - 

Conferenza del Capitolo dell'Oratorio e accettazione di nuovi socii - D. Bosco 

spediste una sua lettera al Santo Padre, le Regole, le Commendatizie e alcune carte 

relative alla Pia Società - Il Card. Antonelli riceve il plico con un foglio di D. Bosco 

- Risposta del Cardinale - I documenti mandati da D. Bosco sono consegnati ali Papa 

e da lui rimessi alla Sacra Congregazione dei VV. e RR. - Relazione del Consultore 

sulle Regole della Pia Società alla Sacra Congregazione.  

CAPO LXII. 627 

Lettera a D. Bosco del Superiore dei Concettini Ospedalieri - La Società dei 

preti secolari di S. Paolo in Roma, Don Bosco, e il Sodalizio del Sacro Cuore di 

Gesù - La questione sulla proprietà delle Letture Cattoliche - D. Bosco ne trasloca 

la direzione nell'Oratorio: sue ragioni - Il fascicolo di marzo e primo annunzio del 

nuovo ordinamento Articolo dell'Unità Cattolica - Circolare agli associati Fascicolo 

di Aprile: IL PONTIFICATO DI S. MARCELLINO P, DI S. MARCELLO, PAPI 

E MARTIRI - Diffusione di programmi - Lettere di D. Bosco per affari - Largizione 

del Vicario Capitolare. DON Bosco aveva spedite a Roma le carte necessarie per 

ottenere la prima approvazione o collaudo alla Pia Società, mentre di là a lui 

prevenivano due fogli d'importanza. L'uno riguardava la Congregazione Religiosa 

dei Concettini, dipendenti nello spirito e nella regolare disciplina dal Padre Generale 

dei Cappuccini; e l'altro la divozione al Sacro Cuor di Gesù.  



CAPO LXIII. 636 

Parlata di D. Bosco: modo di santificare il mese di S. Giuseppe - D. Bosco 

annunzia tre morti prima di Pasqua - primo, avveramento - Accettazione di Socii e 

conferenza - L'esame semestrale - L'Oratorio aggregato all'Apostolato della 

preghiera di Puy in Francia - La lesta di S. Francesco di Sales - Secondo e terzo 

avveramento - Altra accettazione di Socii - Vacanze pasquali: avvisi agli alunni - D. 

Bosco, regala immagini della Madonna - Malattie previste - Dà licenza a due 

giovanetti di andare in paradiso: loro santa morte - Ad un alunno annunzia lunga vita 

fra i Salesiani - Gesù C. dimostra quanto gradisca le comunioni de' giovani.  

CAPO LXIV. 646 

D. Bosco anima i suoi preti a lavorare - Asserisce che non accetterà mai collegi 

di signori - Esercizi spirituali nell'Oratorio: modo di renderli fruttuosi: orario - Carità 

di Don Bosco nel confessare - Induce un giovane a mettere in ordine la sua coscienza 

- Segreti dell'anima svelati in questi giorni - Due sogni: corvi che feriscono i giovani 

e l'unguento per guarir le ferite - Sono ripresi gli scavi per la nuova chiesa - D. Bosco 

la inserire nella Gazzetta Ufficiale e nell'Unità Cattolica un invito alla pubblica 

beneficenza - Pone la prima pietra delle fondamenta - La sua impresa è giudicata 

temeraria - Osservazioni dei Can. Gastaldi sul disegno della Chiesa - Lettera 

Circolare di Don Bosco ai fedeli per avere oblazioni: schede di sottoscrizioni; zelo 

dei parroci - Appello alle Signore - Prime offerte Largizione di Pio IX - Sussidio 

dell'Economato Generale - Letture Cattoliche - EPISODII AMENI E 

CONTEMPORANEI RICAVATI DAI PUBBLICI MONUMENTI.  

CAPO LXV. 661 

Le scuole elementari diurne, le serali, le festive e quelle di canto nell'Oratorio 

- Il mese di maggio - D. Bosco parla in pubblico e chiede se tutti i giovani in questo 

mese onorino la Madonna - In conferenza generale manifesta ai socii la missione 

celeste a lui affidata - Annunzia quali siano i giovani che non si meritano di stare 

nell'Oratorio - Accoglie nella Casa un orlano raccomandato dal Conto Cibrario - La 

Commedia latina - D. Bosco narra di un fanciullo guarito dalla Madonna di Spoleto 

- Ordinazioni Sacerdotali - Testimonianza di grazia concessa da Maria SS. 

Ausiliatrice per le benedizioni di D. Bosco - Parlata di D. Bosco: Un giovane causa 

della morte della propria madre: un alunno il quale prepara una simile sorte al padre 

suo. Il Municipio di Torino promoveva a tutto suo potere l'istruzione popolare e 

amava constatarne i progressi anche colle statistiche degli istituti privati della città. 

Quindi dall'Assessore Municipale Baricco, venivano chieste a D. Bosco notizie delle 

scuole inferiori dell'Oratorio.  

CAPO LXVI. 671 

Orario estivo nell'Oratorio - D. Bosco non rimprovera alcuno senza aver prima 

dato tempo alla riflessione - Guarisce dal male agli occhi per intercessione di 

Besucco - Conclusione di una sua predica: in punto di morte nessuno è contento del 

male che ha fatto - La novena della B. V. della Consolata - Epitaffio per una 

benefattrice - Parlate di D. Bosco: causa della freddezza dei giovani nelle pratiche 

di pietà e nell'onorare Maria SS. - Annunzia l'esercizio di Buona Morte, che per un 

alunno sarà l'ultimo di sua vita - Raccomanda tre pensieri - Alcuni giovani hanno 

fatto male l'esercizio della Buona Morte; chi non è in grazia di Dio vi si metta: i 

buoni siano perseveranti: nessuno critichi  i compagni per le loro pratiche di pietà - 

Parole severe a due alunni - Spiega perchè da taluni si la poco conto della 

confessione - Espone con quale frequenza debba un  giovane accostarsi alla S. 

Comunione - Avvisa per la  festa della Consolata: per gli esami finali: esorta che si 

chieda a Maria SS. la grazia di far sempre bene la Comunione, a S. Litigi di tener 

staccato il cuore dalle cose della terra -Ricorda il dovere di amore e rispetto 

reciproco: di non disprezzare alcuno: di usare cortesia con tutti, eccettuando  coloro 

che parlano male - Osservazioni per la lesta di S. Giovanni - D. Bosco dimostra con 

un fatto la caducità degli onori mondani - Insegna il modo di vincere le proprie 



passioni.  

CAPO LXVII. 684 

Letture Cattoliche: IL PASTORELLO DELLE ALPI OSSIA VITA DEL 

GIOVANE BESUCCO FRANCESCO - Indirizzo di D. Bosco ai giovani - Il 

Sacramento della penitenza e il confessore stabile - Generosità di D. Bosco nel 

diffondere buoni libri - Il R. Provveditore e la ginnastica nell'Oratorio - D. Bosco 

chiede gli attrezzi di ginnastica all'Arsenale - Il Ministro dell'Istruzione pubblica 

ordina che gli sia trasmessa una relazione sulle scuote privato, su quelle rette da 

Corpi morali e dalle famiglie religiose e sui piccoli Seminari - Decreti, circolari, 

legge a danno degli Ordini - religiosi, dei Seminarii e dei chierici, i quali non si 

vogliono più esenti dalla leva militare.  

CAPO LXVIII. 691 

Trattative di D. Bosco col Municipio di Lanzo per l'apertura di quel Collegio - 

Il Vicario Albert - D. Bosco va a Lanzo e firma la Capitolazione - Capitolo e 

accettazione di nuovi socii - Conferenza di D. Bosco: quanti meriti si acquista il 

religioso obbediente - Sua parlata ai giovani: - conto delle proibizioni de' Superiori 

- Chiede al R. Provveditore i temi degli esami per iscritto - Predizione avverata - D. 

Bosco tranquillizza un morente - Nota storica di D. Bosco sul castello di Lanzo - D. 

Bosco elegge il Direttore del nuovo Collegio e lo conduce a S. Ignazio Nuove 

costruzioni presso quel Santuario - Il Teol. Golzio succede al Can. Galletti nella 

direzione del Convitto Ecclesiastico - D. Bosco scrive, ai giovani dell'Oratorio e 

narra le avventure del suo viaggio a S. Ignazio - Decreto della Deputazione 

provinciale che approva il contratto fra D. Bosco e il Municipio di Lanzo - Ultime 

pratiche e disposizioni pel Collegio - Distribuzione de' premi nell'Oratorio e chiusura 

dell'anno scolastico.  

CAPO LXIX. 705 

Decreto di Collaudazione della Sacra Congregazione dei Vescovi e Regolari 

per l'Istituto Salesiano - Tredici osservazioni sulle Regole dell'Istituto - Lettera di D. 

Bosco in ringraziamento del Decreto al Cardinal Quaglia - Memoriale di D. Bosco 

alla S. Congregazione sulle tredici osservazioni - Traduzione delle Regole in Lingua 

Latina.  

CAPO LXX. 716 

Varie lettere Per D. Bosco: persuasione che egli conosca lo stato delle 

coscienze: ricordo di una visita al Venerabile, sue attinenze con un - nobile Signore, 

e sue lettere che fan conoscere in liti un uomo prediletto da Dio; sue parole nel dare 

il velo ad una religiosa - Premure per le Suore dedicate al bene delle figlie - Lettere 

a D. Bosco di giovanetti in vacanza - D. Bosco vede il pericolo di un giovano lontano 

e lo scongiura - Sue parlate ai nuovi alunni: Resoconti morali che Pitagora esigevo 

dai discepoli: importanza dei non mettersi le mani addosso - Letture Cattoliche D. 

Bosco a Montemagno: Predica un triduo in preparazione, alla lesta di Maria Assunta 

in cielo - Al popolo afflitto dalla siccità promette la pioggia se tutti faran pace con 

Dio - Maria SS. concede la grazia - Morte di un chierico confratello - Riflessione 

sulle morti frequenti di buoni giovani.  

CAPO LXXI. 729 

Attestati di stima verso D. Bosco di illustri sacerdoti D. Ambrogio innanzi 

all'Oratorio - Un opuscolo contro l'apostata fazioso - Bene che potranno operare i 

collegi salesiani - Esami all'Università e diplomi ottenuti - Incoraggiamento ad un 

insegnante - Il R. Provveditore autorizza l'apertura del Collegio di Lanzo - - Studi di 

D. Bosco per accrescere e sostenere le sue case in tempi così difficili La 

Convenzione tra Napoleone e il Governo italiano; trasporto della Capitale a Firenze 

- Dimostrazioni e tumulti in l'orino - D. Bosco raccomanda di pregare - Strage in 

Piazza di S. Carlo - Torino città di provincia - Come Pio IX accogliesse 

l'Ambasciatore di Francia che gli presentava la Convenzione.  

 



CAPO LXXII. 740 

Divozione alla Madonna - Racconto di una grazia - Com pra di un terreno 

dal Seminario per l'area della Chiesa -Due domando di D. Bosco al Sindaco di 

Torino: Poi rettilineo di via Cottolengo e per un nuovo condotto di acqua - Circolare 

ai benefattori per la Chiesa - Supplica ai principi Tommaso Duca di Genova ed 

Eugenio di Savoia   - Lettere mandato a Roma - Risposta e offerta per la Chiesa di 

un religioso - Lettera da Roma di un amico con vario notizie del suo operato a 

vantaggio della Pia Società e della nuova Chiesa - Affetto di D. Bosco pe' suoi 

Benefattori e sue lettere di conforto.  

CAPO LXXIII. 749 

Disposizioni per la passeggiata autunnale - Arrivo de' giovani ai Becchi - 

Lettera di D. Bosco al Can. Vogliotti: esami di confessione per D. Ruffino; affari col 

Regio Economato: come regolarsi con D. Ambrogio: richiamo di un chierico 

all'Oratorio - La festa del S. Rosario: confidenza spirituale con D. Bosco - A 

Castelnuovo e a Villanuova Accoglienze a Genova: ospitalità in Seminario - Visita 

alla città - Rappresentazioni - drammatiche - Santa Maria di Castello e il Padre 

Cottolengo - La Villa Pallavicini a Pegli - Affettuoso ricevimento del Marchese 

Ignazio a D. Bosco - Generosità dell'Arcivescovo - Lettera di Don Montebruno, 

Direttore degli artigianelli, a D. Bosco.  

CAPO LXXIV. 758 

Si parte per Serravalle: D. Pestarino - A Gavi: invito generoso dei Canonico 

Alimonda - A Mornese - Le figlie dell'Immacolata - L'Arciprete Raimondo Olivieri 

- A parodi: un celebre predicatore - Francesco Bodrato - Don Bosco e D. Pestarino 

risolvono di fondare un collegio a Mornese - Festa solenne: zelo di D. Pestarino. - 

Doni della popolazione a D. Bosco: - D. Alasonatti - Vespri: predica di D. Bosco 

allegra e cristiana serata - Lettera ad un'insigne benefattrice notizia del giorno - 

Casaleggio - Lerma - Un nuovo discepolo di D. Bosco - Partenza da Mornese. 

CAPO LXXV. 770 

Si va a Montaldeo e a Castelletto d'Orba - Capriata: chiesa e teatro - Arrivo ad 

Ovada: D. Tito Borgatta e il Sindaco - Entusiasmo dei paese per una 

rappresentazione teatrale - Comunioni edificanti - Ammonimento di D. Bosco a Don 

Borgatta - Cremolino: invito non previsto dal Marchese Serra: un gran dolore 

calmato - A Prasco: la morte dei Sindaco: stazione melanconica - Arrivo nel 

Seminario di Acqui - Lettera di D. Manacorda - Gli alunni di D. Bosco presentati al 

Vescovo - Rappresentazione drammatica in Seminario - D. Bosco vince colla bontà 

la riluttanza di un chierico - Ufficio funebre - D. Bosco e i Seminaristi - A Strevi coi 

Vescovo - Solenne funzione in Cattedrale - Ritorno a Torino - Il bene operato da D. 

Bosco nelle passeggiate - Lettera di Pio IX a D. Bosco - Altre lettere da Roma: una 

lotteria consigliata: la dispensa dal Breviario: istanze per le dimissorie - D. Bosco 

offre doni a coloro che lo beneficarono nella passeggiata: ringraziamenti di un buon 

signore.  

CAPO LXXVI. 784 

Numero di giovani nell'Oratorio - La Divina Provvidenza non manca mai - 

Criterio di D. Bosco nel trattare l'accettazione dei giovani - Vestizione clericale - 

Esami dei chierici - D. Bosco raccomanda un chierico al Rettore del Seminario per 

la pensione gratuita - Gli insegnanti nell'Oratorio - Letture Cattoliche - Apertura 

della Libreria Salesiana - Un fascicolo supplementare alle Letture - L'annua 

associazione comincerà nel mese di gennaio - Il Galantuomo.  

CAPO LXXVII. 794 

Un nuovo cronista - Parlata di D. Bosco: Ogni chierico lavori come so fosso 

Direttore: siamo untili per avere l'aiuto di Dio: conte regolarci nelle tentazioni - 

Consiglio ai giovani di chiedere venia ai parenti per le mancanze commesse a casa - 

Dotti del Signore a chi gli è fedele - Il sogno delle dieci colline - Le revisioni di un 

giovanetto - Spiegazioni del sogno: longevità di Don Bosco: estensione della Pia 



Società dopo la sua morte - D. Bosco va a Mirabello per la festa di S. Carlo Borromeo: 

affetto degli alunni - D. Bosco prescrive a D. Bonetti alcune precauzioni per rimettersi 

in sanità - Altra sua lettera all'insigne benefattrice di Mirabello: D. Cagliero a Vignale: 

la stampa di un libro desiderato: la gradita visita fatta dalla benefattrice al piccolo 

seminario: la festa di S. Carlo: il 15 dicembre egli sarà a Casale.  

CAPO LXXVIII. 806 

D. Ruffino Direttore apre il Collegio di Lanzo - Suoi valorosi compagni - 

Locali sprovvisti di tutto e lavori preparatorii per assettarli - Ostilità della gioventù 

del paese principio delle scuole - Gli alunni interni - Difficoltà del mantenere la 

disciplina degli scolari esterni - D. Bosco a Lanzo - Spirito di sacrifizio ne' chierici 

- Studio continuo di D. Bosco per sovvenire alle necessità de' suoi giovani - 

Suppliche al Ministero delle Finanze per ottenere la consegna gratuita di coperte a 

lui donate e ritenute nella dogana - Domanda al Ministro della guerra per avere 

vestiarii militari, che gli sono concessi - Visita di D. Bosco al suddetto Ministro per 

ringraziarlo: gentile accoglienza ed altro dono di vestiarii - Cortesie di Conforti a D. 

Bosco. L'Oratorio fatto sorvegliare dal Ministero dell'Interno.  

CAPO LXXIX. 815 

Esercizio di Buona Morte - D. Bosco predice che un giovano sarà chiamato 

all'eternità prima che termini l'anno La festa di S. Cecilia e la rappresentazione di 

una commedia di D. Bosco - Letture Cattoliche: LA CASA DELLA FORTUNA - 

Parlate di D. Bosco - Mezzi per riuscir bene negli studii; e Il timor dei Signore; O 

Non perdere mai un bricciolo di tempo; 3° Mandare a memoria ogni giorno le 

lezioni; 4° Mangiare a tempo debito; 5° Frequentare la compagnia de' giovani 

studiosi - La novena dell'Immacolata - Avveramento e narrazione della morte 

predetta da D. Bosco - D. Bosco avvisa che la morte di uno annunzia quella di un 

secondo - Sentire e servire messa con speciale divozione - Altro mezzo per riuscir 

bene negli studii: 6° Ricreazione ordinata - I giovani buoni, tiepidi e cattivi nella 

novena dell'Immacolata: conti che dovrà rendere Don Bosco a Dio - La Madonna 

odia l'immodestia; 7° mezzo per riuscir negli studii: Vincere le difficoltà che 

s'incontrano nello studio degli autori e ricorrere all'aiuto del Signore e di Maria SS. 

- Il Vescovo d'Acqui e D. Daniele Comboni nell'Oratorio.  

CAPO LXXX. 827 

Parlate di D. Bosco - Mezzi per riuscir bene negli studi: 8° Occuparsi 

esclusivamente di cose riguardanti il nostro studio primo mezzo per conoscere la 

propria vocazione è una condotta irreprensibile - Prepararsi all'eternità con, una 

buona confessione - Un sacerdote scopre quelli che si appressano alla sacra mensa 

col peccato nell'anima La festa dell'Immacolata e il Sillabo - Due altri mezzi per 

conoscere la vocazione: la testimonianza favorevole de' famigliari e il consiglio dei 

confessore - Il SS. Viatico portato al confratello Lagorio: far buon uso della sanità - 

Vergogna e dolore di que' giovani che per colpa loro debbono allontanarsi 

dall'Oratorio: guai a chi muore in peccato: gridare al lupo: pregare per Lagorio 

moribondo - La morte di Lagorio: importanza delle preghiere pe' defunti - La novena 

del Santo. Natale: avviso per chi spreca il pane; dare un, bacio a Gesù Bambino - 

Mezzo principale per riuscire negli studii  la divozione a Maria SS.; donare il cuore 

a Gesù.  

CAPO LXXXI. 834 

Lettere a D. Bosco in ringraziamento de' suoi augurii per le feste Natalizie - D. 

Bosco a Vercelli: elogio che la di lui Mons. De Gaudenzi - Parlate di D. Bosco agli 

alunni: I giovani che rubano ai compagni: da Vercelli a Torino: sue risposto ad un 

ufficiale sul Sacramento della penitenza e su altre questioni - Santificare gli ultimi 

giorni dell'anno: morte disgraziata di chi voleva servire Dio e nello stesso tempo 

contentare il mondo - D. Bosco spiega ai giovani certe parole misteriose che talvolta 

loro indirizza - Lettere di D. Bosco ad un Monsignore Romano e a D. Bonetti Strenne 

ai Salesiani e agli alunni - Fortuna di chi s'incontra con un santo servo del Signore - 



Articolo del periodico Fiorentino, Archivio dell'Ecclesiastico, in lode dell'Opera di D. 

Bosco.  
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PROTESTA DELL'AUTORE 

 

Conformandomi ai decreti di Urbano VIII, del 13 marzo 1625 e del 5 

giugno 1631, come ancora ai decreti della Sacra Congregazione dei Riti, 

dichiaro solennemente che, salvo i domini, le dottrine e tutto ciò che la Santa 

Romana Chiesa ha definito, in tutt'altro che riguardi miracoli, apparizioni e 

Santi non ancora canonizzati, non intendo di prestare, nè richiedere altra fede 

che l'umana. In nessun modo voglio, prevenire il giudizio della Sede 

Apostolica, della quale mi professo e mi glorio di essere figlio 

obbedientissimo. 
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CAPO I. 

1865 Letture Cattoliche: DIALOGHI INTORNO ALL'ISTITUZIONE 

DEL GIUBILEO - Numero dei membri della Pia Società Contratto delle 

Pietre lavorate per la chiesa di Maria Ausiliatrice Abolizione della via della 

Giardiniera - Il pittore Lorenzone e il quadro di Maria Ausiliatrice - Il 

maestro Giovanni De Vecchi L'Epifania e un invito al teatro - Parlate di D. 

Bosco alla sera - La morte improvvisa di tre fratelli: Estote parati: La 

Madonna e il demonio - La Madonna non gradisce gli ossequi di chi vive in 

peccato - Il carnevale e le anime del Purgatorio Commemorazione di 

Besucco - Apparizioni della Madonna; Spoleto: modo da tenersi nelle 

preghiere vocali. 

 

NEL dar principio al volume ottavo delle Memorie biografiche del Ven. 

Servo di Dio, il sacerdote Bosco Giovanni, teniamo a ripetere alcune 

osservazioni già fatte' ne' volumi precedenti, che cioè quanto abbiamo esposto 

ed esporremo è la narrazione fedele di quanto accadde. Centinaia sono i 

testimoni della vita e virtù del nostro amatissimo Fondatore, moltissimi dei 

quali lasciarono scritto, fino dai primi anni e poi fino al termine della sua vita, 

ciò che videro di lui e udirono dalla sua bocca. Perfino i dialogi conservati e 

trasmessici, sono quali si svolsero alla loro presenza. 
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Questi incartamenti formano, oseremmo dire, una biblioteca. Noi 

scrivendo non ci siamo permessi nè estri poetici, nè esagerazioni, perchè la 

verità non ha bisogno di orpelli. Ciò dimostrano le deposizioni giurate da 

trenta testimonii nel Processo Ordinario, compiutosi nella Curia 

Arcivescovile di Torino, delle quali noi, colle debite licenze, ci siamo 

largamente giovati e ci gioveremo nel nostro lavoro. 

Dopo queste premesse, rimettiamoci in via. 

Il 1865 fu anno di Giubileo, che in ogni diocesi doveva durare un mese 

da stabilirsi dai singoli Ordinarii. Per questo D. Bosco aveva composto e dato 

alle stampe un opuscolo per le Letture Cattoliche del mese di febbraio col 

titolo: Dialoghi intorno all'istituzione del Giubileo, colle pratiche divote per 

la visita delle Chiese pel sacerdote Bosco Giovanni. 

“Sotto questo titolo così l'Unità Cattolica dell'II marzo, si è pubblicato 

testè il secondo fascicolo delle Letture Cattoliche di Torino. Scopo principale 

di esso è di dare una giusta idea del Giubileo e farne conoscere ai cristiani la 

vera origine. Inoltre come per appendice, si aggiungono alcune pratiche 

religiose che possono servire per la visita delle tre Chiese, secondo che viene 

prescritto dal Romano Pontefice nel promulgare il presente Giubileo. Questo 

fascicolo per la sua dicitura piana e per lo stile semplice e famigliare si 

raccomanda ad ogni ceto di persone. Si vende presso alla tipografia 

dell'Oratorio di S. Francesco di Sales, prezzo L. 0,15”. 

Sul frontispizio si leggeva: “Beato quel popolo che sa che cosa sia 

Giubileo: infelici coloro che per negligenza o per inconsiderazione lo abbiano 

trascurato colla speranza di pervenire ad un altro (Card. Gaetani, Del Giub, 

15).” Alla prefazione faceva seguito l'Enciclica del Sommo Pontefice e il 

libretto terminava con tre considerazioni: la confessione; la santa Comunione; 

la limosina. Si proponevano anche tre meditazioni; il pensiero della salute; il 

pensiero della morte; il giudizio. Questo opuscolo incontrò talmente il favore 

dei fedeli che D. Bosco dovette affrettarsi a farne una ristampa con qualche 

aggiunta, per eccitare nei lettori la divozione a Maria SS. 
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La Pia Società Salesiana contava circa ottanta membri fra i quali undici 

sacerdoti. Alcuni si erano ritirati dal pio sodalizio, ma altri avevano preso il 

loro posto. Il piccolo Seminario di Mirabello prosperava, il Collegio di Lanzo 

incominciava a dar buoni frutti e sul finire del 1864 D. Pestarino aveva 

affrettato il principio dell'opera sua in Mornese, ponendo la prima pietra di 

un Collegio destinato per l'educazione della gioventù maschile. Grandiosa era 

stata quella solennità anche per l'intervento della banda musicale di Lerma. 

D. Bosco intanto, con fiducia sempre crescente, preparava quanto era 

necessario perchè proseguissero con alacrità le costruzioni della chiesa di 

Maria Ausiliatrice. Il 1° di gennaio firmava il contratto delle pietre da taglio 

del Malanaggio coi signori Ferraris e Compagnia, residenti in Torino. Quelle 

occorrenti pel basamento interno della chiesa, cioè pei zoccoli senza cornice, 

dovevano essere consegnate e messe al posto nel prossimo mese di marzo per 

il prezzo di lire 150 per ogni metro cubo: le basi delle colonne colle cornici 

lavorate a grana fina, dette a martellina, sarebbero messe in posa nella prima 

metà del mese di aprile, al prezzo di lire 250, come sopra. La misura delle 

pietre si farebbe geometricamente in base delle sole dimensioni obbligatorie. 

D. Bosco adoperavasi eziandio per acquistare uno spazio che era 

frapposto tra le costruzioni della chiesa e l'Ospizio. 

Infatti da una copia del progetto di convenzione del 16 gennaio 1865 

(Valdocco, Al. Bellezza) si ricava che tra D. Bosco e la signora Caterina Novo 

Vedova Bellezza si erano stabilite delle condizioni per la soppressione della 

via della Giardiniera e per la sostituzione di un'altra in prolungamento della 

via Botta. In questa copia di progetto, che all'originale è firmato dall'Avv. J. 

Troglia, si possono vedere ben determinate le particelle catastali. 

Ma il gran pensiero di D. Bosco era il quadro di Maria SS. 
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Ausiliatrice da collocarsi sull'altar maggiore del Santuario in 

costruzione. 

Quando tenne la prima seduta col pittore Lorenzone che doveva 

dipingerlo, fece meravigliare coloro che erano presenti per la grandiosità delle 

sue idee. Espresse il suo pensiero così: - In alto Maria SS. tra i Cori degli 

Angeli; intorno a lei, più vicini gli apostoli, poi i cori dei martiri, dei profeti, 

delle vergini, dei confessori. In terra gli emblemi delle grandi vittorie di Maria 

e i popoli delle varie parti del mondo in atto di alzar le mani verso di lei 

chiedendo aiuto. - Parlava come d'uno spettacolo che avesse già visto, 

precisandone tutte le particolarità. Lorenzone lo ascoltava senza trar fiato e 

come Don Bosco ebbe finito: 

- E questo quadro dove metterlo? 

- Nella nuova chiesa! 

- E crede lei che ci starà? 

- E perchè no? 

- E dove troverà la sala per dipingerlo? 

- Ciò sarà pensiero del pittore. 

- E dove vuole che io trovi uno spazio addattato a questo suo quadro? Ci 

vorrebbe piazza Castello. A meno che non voglia una miniatura da guardarsi 

col microscopio. 

Tutti risero. Il pittore colle misure alla mano, colle regole della 

proporzione, dimostrò il suo assunto. D. Bosco fu un po' spiacente, ma 

dovette convenire che il pittore aveva ragione. Quindi fu deciso che il dipinto 

avrebbe compreso solo la Madonna, gli apostoli, gli evangelisti e qualche 

angelo. A piedi del quadro, sotto la gloria della Madonna, si porrebbe la casa 

dell'Oratorio. 

Preso in affitto un altissimo salone del Palazzo Madama, il pittore si mise 

all'opera: il lavoro doveva durare circa tre anni. Il quadro era già quasi finito, 

quando si accorse che il magnifico leone posto a fianco di S. Marco attraeva 

così a sè lo sguardo, da distogliere alquanto l'attenzione dal soggetto 
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principale. Dovette quindi dargli una posa meno viva. La Madonna gli 

riuscì veramente stupenda. 

“Un giorno, narra un prete dell'Oratorio, io entrava nel suo studio per 

vedere il quadro. Era la prima volta che m'incontrava con Lorenzone. Egli 

stava sulla scaletta dando le ultime pennellate al volto della sacra immagine 

di Maria. Non si volse al rumore che io feci entrando, continuò il suo lavoro, 

di lì a un poco scese, e si mise ad osservare come fossero riusciti quei suoi 

ultimi tocchi. A un tratto si accorge della mia presenza, mi prende per un 

braccio e mi conduce in un punto della luce del quadro e: - Osservi, mi dice, 

come è bella! Non è opera mia, no; non son io che dipingo; c'è un'altra mano 

che guida la mia. Ella a quel che mi pare appartiene all'Oratorio. Dica 

adunque a D. Bosco che il quadro riuscirà come desidera. - Era entusiasmato 

oltre ogni dire. Quindi si rimise al lavoro. 

E noi aggiungiamo che allorquando il quadro fu portato in chiesa e 

sollevato al suo posto, Lorenzone cadde in ginocchio prorompendo in un 

dirotto pianto. 

Dopo la pittura, la musica in onore di Maria. 

Don Bosco sul finire del 1864 aveva affidata al maestro Giovanni De-

Vecchi l'istruzione della banda musicale dell'Oratorio. Fu un'ottima scelta, 

perchè essendo il maestro uomo di genio, conoscitore profondo della sua 

nobile arte, e instancabile nel procurare che gli allievi approfittassero delle 

sue lezioni, per quasi venti anni scrisse per loro bellissime composizioni di 

ogni genere, sacre e profane. Queste musiche in chiesa, nel cortile, in teatro, 

eccitavano ad entusiasmo gli uditori. 

Il 6 gennaio, festa dell'Epifania del Signore, si replicava nell'Oratorio la 

rappresentazione drammatica: La casa della fortuna, alla presenza di molti 

generosi benefattori che consideravano le imprese di D. Bosco come proprie. 

Ci fu conservato l'invito che il Servo di Dio mandava 
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alla famiglia del Marchese Fassati, che attendevalo a pranzo, e per mezzo 

di essa alla Duchessa di Montmorency: 

Gentil.ma signora Azelia, 

Grazie del cortese invito: farò di approfittarne, ma intanto non potrebbe 

Ella fare un bel progetto, che potessero essi venire egualmente in quel giorno, 

dimani? Chi sa che la Signora Duchessa, mossa dal desiderio di vedere e di 

udire le meraviglie di Gianduia, non si risolva ad intervenire anch'essa? 

Cominci a preparare i punti della discussione negli uffizi; il pubblico 

dibattimento sarà venerdì. 

Dio la benedica ed i Re Magi le portino una grande volontà di farsi santa. 

A Papà, Maman, alla Sig. Duchessa giorni felici. Preghi anche per me 

che le sono con gratitudine 

Torino, 5, 1865, 

Obbl.mo Servitore 

Sac. Bosco GIOVANNI. 

 

Così era incominciato l'anno 1865. Le cure materiali anche nel 

promuovere le opere buone sogliono raffreddare, o molto o poco, l'intensità 

dell'ardore per le cose spirituali in coloro che non sono perfetti nella virtù. In 

D. Bosco non fu così. Egli non cessò per un solo istante della sua vita di 

anelare, come ad unico scopo, alla salute delle anime. Questa affermazione è 

confermata anche dalle parlate che D. Bosco faceva di continuo ai giovani 

dopo le orazioni della sera. Riproduciamo quelle che sono brevemente riferite 

dalla nostra cronaca, distinte colla data del giorno. 

2 gennaio 1865 

Sono già scorsi due giorni, miei cari figliuoli, da che è incominciato 

l'anno. L'avete voi incominciato bene? L'avete incominciato; siete voi sicuri 

di finirlo? Verso le 11 della sera dell'ultimo giorno dell'anno 1864 il fratello 

del Ministro Della Rovere era al tavolino che spediva alcuni affari, quando 

all'improvviso un colpo apoplettico lo assale: all'una dopo mezzanotte era già 

morto senza poter ricevere i Sacramenti 
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della confessione, Comunione e Olio Santo. Buon per lui che era un buon 

cristiano, e mi assicurano i suoi amici che il giorno di Natale aveva fatto le 

sue divozioni. Speriamo che il Signore l'avrà ricevuto nella beata pace del 

cielo. Vedete! Erano tre fratelli: il Ministro, quello di cui vi parlo, ed uno 

gesuita a Roma; in quaranta giorni tutti e tre passarono all'eternità colpiti dalla 

stessa morte. Al principio dell'anno 1864 avranno pensato che quello era 

l'ultimo della loro vita? Stiamo preparati adunque, perchè quando meno lo 

penseremo, il Signore verrà a chiamarci. E allora che faremo? Le morti di 

apoplessia sono di due sorta: l'improvvisa e la repentina. L'improvvisa è 

quella che viene quando noi non siamo preparati: la repentina è quando ci 

sorprende, ma preparati. Venga pure la morte repentina, ma Dio ci liberi 

dall'improvvisa. 

Miei figliuoli, se venisse ora la morte, sareste voi preparati? La maggior 

parte spero di sì; ma alcuni disgraziatamente no, perchè sono in peccato 

mortale. Oh! se essi vedessero che brutto ceffo hanno alle spalle, 

inorridirebbero. È già qualche tempo che io li voglio avvisare e finora ho 

ritardato sperando che si convertissero; ma ora aspetterò solo alcuni giorni e 

poi li avviserò. Se io volessi potrei accennarveli ad uno ad uno, ma in 

pubblico no. Però questi poveretti stiano sicuri che io li avviserò. Il demonio, 

miei cari figliuoli, gira intorno a voi ed io lo vedo, cercando di divorarvi. Esso 

viene dietro alle vostre spalle ed ora vi prende e tiene per un piede ed ora per 

l'altro, sperando di farvi cadere: ed ora vi afferra per tutti due i piedi. Ma avete 

dinanzi una bella Matrona, la quale vi porge la mano e voi sostenendovi a 

quella è impossibile che cadiate. Che direste di certuni che in tanto pericolo 

rifiutano il soccorso della bella Matrona, respingono quella mano benedetta, 

le dànno sopra dei colpi, e l'addentano infuriati? La Matrona ritira la sua mano 

e dice loro: - Infelici! Voi rifiutate il mio soccorso? Ebbene perdetevi, giacchè 

così volete. Io ho fatto di tutto per salvarvi: siete voi che non avete voluto, 

voi la sola causa della vostra perdizione. 

Miei cari figliuoli, quel brutto ceffo è il vostro nemico, il demonio; la 

bella Matrona è Maria SS.ma. 

5 gennaio. 

Maria SS. non gradisce gli ossequi di quelli che vogliono continuare a 

vivere in peccato. Vi fu un uomo il quale da molto tempo offendeva 

gravemente il Signore, mentre tutti i giorni non tralasciava mai di salutare con 

qualche preghiera ed invocazione la Madre di Dio. Perseverando egli in 

questa divozione, e continuando nella vita disordinata, una notte gli apparve 

la gloriosa Madre delle misericordie. Innanzi a lei andava un bellissimo 

giovanetto, il quale portava 
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in mano un piatto pieno di cibi delicatissimi e preziosi. Questi cibi erano 

coperti con un tovagliolo molto brutto, macchiato e puzzolente. La Madonna 

invitava quel tale a gustare di quelle vivande, ma questi nauseato le 

rispondeva: - 0 Madonna cara, quel tovagliuolo è così schifoso, che lo 

stomaco non mi regge a mangiare. E a me, soggiunse Maria SS. non possono 

piacere le tue devozioni, per i molti peccati che vai commettendo. Come 

questi cibi piacerebbero a te se non fossero coperti da questa tovaglia così 

brutta, così piacerebbero, e molto, a me le tue divozioni, se non vedessi le 

colpe delle quali è insozzata l'anima tua. - Dette queste parole disparve, e quel 

poveretto, vinto da quel rimprovero materno, andò a confessarsi, mutò vita, e 

perseverò nel bene. 

8 gennaio. 

Miei cari figliuoli, ieri è incominciato il carnevale. Voglio che anche voi 

facciate un carnevale allegro: quindi vi saranno alcuni trattenimenti nel 

teatrino alla sera, vi sarà qualche cosa di più in refettorio, ed eziandio altri 

divertimenti secondochè parrà ai Superiori. Ma questo non è tutto. Voglio che 

al carnevale corporale ne aggiungiate uno spirituale, e ve ne dirò il motivo. 

Vi è uno il quale in mezzo a voi vorrebbe fare il suo carnevale e questo è il 

diavolo ed io non voglio che lo faccia a vostre spese. Quindi io desidero che 

incominciando da oggi, voi facciate tutti i giorni un piccolo fioretto: ed ecco 

con quale scopo. Per quell'anima del purgatorio, che ha bisogno di quell'opera 

buona che farete, per andare in Paradiso. 

Voi vedete quante anime possiamo condurre con questo mezzo al trono 

di Maria. Siamo qui più di 500 studenti e se tutti faremo un piccolo atto di 

devozione al giorno, osservate quante anime in due mesi noi libereremo da 

quelle pene, e quanti amici avremo in paradiso che si professeranno obbligati 

a noi per l'anticipazione della gloria celeste, e pregheranno per noi. E quanti 

vantaggi ritrarremo dall'intercessione di queste anime salvate da noi, senza 

contare che il nostro purgatorio sarà più breve, perchè il Signore ci tratterà 

secondo avremo noi trattato gli altri. Tutti poco o molto dovremo toccare il 

purgatorio; quindi pensiamoci prima. Ciò che io vi ho detto, non l'ho detto 

per conto mio (il che indicava essere la Madonna che faceva la proposta). Vi 

basti solo sapere che è una pratica carissima a Gesù ed a Maria. Maria attende 

da voi questa bell'opera. 

9 gennaio. 

Oggi è corso un anno dacchè il nostro Besucco passava all'eternità. È ben 

giusto che in questo stesso giorno io ne faccia la comme- 
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morazione. Egli moriva tranquillo e una sola pena era quella che 

affliggevalo in punto di morte. Questa non era l'aver menato una vita cattiva, 

non era l’avere taciuto peccati in confessione, non era l'aver mancato di carità 

coi compagni o di obbedienza ai superiori, non era aver scandali da riparare, 

ma solamente non avere amato il Signore come si meritava! 

2 gennaio. 

Vi voglio contare cose magnifiche stassera. La Madonna si degnò 

comparire molte volte in questi pochi anni ai suoi divoti. Comparve in Francia 

nel 1846 a due pastorelli, dove, fra le altre cose, predisse la malattia delle 

patate e dell'uva, come avvenne: e si doleva che la bestemmia, il lavorare alla 

festa, lo stare in chiesa come i cani avessero accesa l'ira del suo Divin Figlio. 

Comparve nel 1858 alla piccola Bernardetta presso Lourdes 

raccomandandole che si pregasse per i poveri peccatori. A Taggia la Madonna 

mosse gli occhi. A Vicovaro mosse pure gli occhi alla presenza di molti 

testimoni. A Spoleto l'immagine della Madonna fa continuamente strepitosi 

miracoli. 

E’ singolare, formando quasi un acrostico, ciò che si può far risultare da 

ciascuna lettera della parola latina SPOLETUM. S: sancta; P: parens; 0: 

omnipotentis; L: legiferi; E: et; T: totius; U: universi; M: mater, ovvero ei 

tutrix universi Maria. Ciò indica lo stesso che: Maria, Auxilium 

Christianorum. 

Leggevo stassera nel Giardinetto di Maria di un altro strepitoso fatto 

avvenuto in Toscana. L'immagine di Maria comparve improvvisamente sul 

muro di una casupola. Qualcuno la vide e sentendosi nascere nel cuore 

confidenza in Maria, più di un infermo toccando l'immagine colle membra 

ammalate guariva all'istante. La fama non tardò a spargersi e gran numero di 

persone accorrevano a quell'immagine. Il governo mandò i carabinieri per far 

cessare quelle adunanze e proibì alla gente di accostarsi a quella casetta; ma 

ad ogni individuo che era arrestato cento altri si portavano a quel luogo, e 

l'affluenza delle moltitudini cresceva. Fu fatto innalzare, un muriccio davanti 

ad essa, ma l'immagine comparve stampata sul nuovo muro. Allora si pensò 

a coprire il muro con un tavolato, ed anche su quel tavolato si portò 

l'immagine. L'entusiasmo del popolo cresceva. Gli stessi carabinieri, mandati 

come dicevano gli empi per far cessare quella superstizione, alla vista di 

quello spettacolo cadevano anch'essi in ginocchio a pregare. 

E noi, o miei cari figliuoli, siamo eziandio in mezzo alle grazie e ai 

miracoli della Madonna. Quando avrò tempo, vi narrerò minutamente quello 

che la Madonna si degnò fare qui nella casa. Voi mi direte: - Che cosa 

significano queste apparizioni di Maria? - Son 
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segni di misericordia, miei cari figliuoli! La Vergine Santa è nostra 

madre e vedendo i grandi pericoli che sovrastano ai suoi figliuoli corre a 

salvarli. Volete voi essere cari a questa Madre celeste? Praticate quella virtù 

che a lei è più cara, la virtù della castità. 

L'opera buona che stassera vi suggerisco è questa: quando pregate, 

pensate a quel che fate. Pregando, parlate con Dio: parlare, vuol dire 

pronunziar bene le parole in modo da essere intesi: quindi pregando, recitate 

adagio le preghiere e collo stesso tono di voce, col quale parlereste ad un 

amico a voi caro. 

 

 



Vol VIII, 11 

CAPO II. 

Parlate di D. Bosco - Sogno: Una vigna: strada impraticabile e sentiero 

faticoso: la quaglia e la pernice: una gran sala: un morente e un defunto che 

D. Bosco non può riconoscere - D. Bosco va a Lanzo: suo biglietto a D. 

Ruffino - Presenta ai giovani dell'Oratorio i saluti di quei di Lanzo: spiega 

le sorti di chi mangia o la quaglia o la pernice - Predizione - Riflessioni 

intorno il sogno, - Altre parlate di D. Bosco - Il premio di buona condotta 

votato dai giovani stessi per quelli che giudicano essere i migliori 

dell'Oratorio; la novena di S. Francesco di Sales - Molti pazzi e molti furbi - 

La prima conferenza generale prescritta nella festa di S. Francesco - 

Progetto di una nuova lotteria - D. Bosco si adopera a formarne la 

Commissione - Articolo dell'Unità Cattolica: largizione e doni di Pio IX Per 

la chiesa di Valdocco. 

 

Si legge ne' Proverbi al Capo IV: “Figliuoli, ascoltate i documenti del 

padre e state attenti ad apparar la prudenza. Un buon dono farò io a voi: 

guardatevi dall'abbandonare i miei precetti”. Noi quindi continuiamo ad 

esporre le parole di vita che abbiamo udite dalle labbra del nostro padre D. 

Bosco, secondo l'ordine col quale vennero proferite. 

 

16 gennaio. 
 

La metà di gennaio è già passata: come abbiamo noi impiegato il tempo? 

Stassera, se volete, vi racconterò un sogno che ho fatto 
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la notte di avant'ieri. Era in viaggio con tutti i giovani dell'Oratorio e 

molti altri che non conosceva. Ci fermammo a far colazione in una vigna e 

tutti i giovani si sparsero qua e là per mangiar frutta. Chi mangiava fichi, chi 

uva, chi pesche, chi susine. Io era in mezzo a loro e tagliava grappoli d'uva, 

coglieva fichi e li distribuiva ai giovani, dicendo: 

- A te; prendi e mangia. 

Mi parea di sognare e mi rincresceva che fosse sogno, ma dissi tra me: 

- Sia quel che si vuole, lasciamo che i giovani mangino. 

In mezzo ai filari scorgevasi il vignaiuolo. 

Come ci fummo ristorati, ci rimettemmo in cammino, attraversando la 

vigna; ma il cammino era travaglioso. La vigna, come si usa, in tutta la sua 

lunghezza era tagliata da profondi solchi, dimodochè bisognava ora 

discendere, ora salire, ora saltare. I più robusti saltavano; i più piccoli 

saltavano anch'essi, ma invece di raggiungere l'opposto filare rotolavano nel 

fosso. Ciò mi rincresceva grandemente, quindi mi volsi a guardare attorno e 

vidi una strada che costeggiava la vigna. Allora con tutti i giovani mi rivolsi 

a quella parte. 

Ma il coltivatore mi fermò e mi disse: 

- Guardi: non vada su quella strada; ella è impraticabile, piena di pietre, 

spine, fango e fosse; continui quel cammino che avea intrapreso. 

Io risposi: 

- Avete ragione; ma questi piccolini non possono camminare a traverso 

questi solchi. 

- Oh! è presto fatto, l'altro ripigliò; i più grandi si prendano sulle spalle i 

più piccoli e potranno saltare benchè carichi di questo peso. 

Non mi persuasi di quello che mi era stato detto e con tutta la mia schiera 

andai sulla proda della vigna, vicino a quella strada e trovai che quel 

coltivatore aveva detta la verità. La strada era spaventosa e impraticabile. 

Rivolto a D. Francesia dissi: - Incidit in Scyllam qui vult vitare 

Charybdim. - E ci fu giocoforza, prendendo un sentiero lungo la strada, 

attraversare alla bella meglio tutta la vigna, seguendo il consiglio del 

coltivatore. 

Giunti là dove finiva la vigna trovammo una folta siepe di spine; 

aprendoci un passaggio con grande stento, scendemmo un'alta ripa e ci 

trovammo in un'amenissima valle ripiena di alberi e tutta ricoperta di erbetta. 

In mezzo a questo prato vidi due antichi giovani dell'Oratorio i quali appena 

mi videro si mossero verso di me e mi salutarono. Ci fermammo a parlare ed 

uno di essi dopo alquanto intrattenerci insieme: 
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Guardi, come è bella! - mi disse mostrandomi due uccelli che aveva in 

mano. 

- Che cosa? risposi io. 

- Una pernice: ed anche una quaglia che ho trovato. 

- È viva la pernice? soggiunsi io. 

- Già s'intende: guardi. - E mi diede una bellissima pernice che aveva 

pochi mesi. 

- Mangia da sè? 

- Incomincia. 

E mentre io era occupato a darle da mangiare mi accorsi che aveva il 

becco diviso in quattro parti. Ne feci le meraviglie e ne domandai la ragione 

a quel giovane: 

- Come? egli disse: non sa D. Bosco che vuol dire ciò? Significa la stessa 

cosa il becco della pernice diviso in quattro parti e la pernice stessa. 

- Non capisco. 

- Ella non capisce che ha studiato tanto? Come si chiama la pernice in 

latino? 

- Perdix. 

- Or bene ha la chiave di tutto. 

- Fammi il piacere, levami dall'imbroglio. 

- Ecco, mediti le lettere che compongono il vocabolo Perdix. 

” P: vuol dire Perseverantia. 

” E: Aeternitas te expectat. 

” R: Referet unusquisque secundum opera sua, prout gessit, sive bonum, 

sive malum. 

” D: Dempto nomine. Cancellata ogni umana rinomanza, gloria, scienza, 

ricchezza. 

” I: Significa: Ibit. Ecco che cosa indicano le quattro parti del becco: i 

quattro novissimi. 

- Hai ragione, ho capito; ma dimmi: e l'X dove lo lasci? Che cosa vuol 

dire? 

- Come ella che ha studiato le matematiche non sa che cosa vuol dire X? 

- X vuol dire l'incognita. 

- Or bene cambi vocabolo e lo chiami lo sconosciuto: andrà in luogo 

sconosciuto (in locum suum). 

Mentre io era meravigliato e persuaso di queste spiegazioni, gli 

domandai: 

- Mi regali questa pernice? 

- Ma sì, ben volentieri: vuol vedere anche la quaglia? 

- Sì, fammela vedere. 

Mi porse allora una magnifica quaglia; tale almeno parea. La presi, ne 

sollevai le ali e vidi che era tutta piagata e a poco a poco apparve 
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brutta, marcia, puzzolente che metteva schifo. Allora domandai al mio 

giovane che dir volesse questa trasformazione. 

Egli rispose: 

- Prete! Prete! non sa queste cose dopo aver studiato la Sacra Scrittura? 

Si ricorda quando gli Ebrei nel deserto mormoravano e Dio mandò le quaglie, 

e ne mangiarono e avevano ancora quelle carni fra i denti, quando tante 

migliaia di loro furono puniti dalla mano di Dio? Dunque questa quaglia 

significa che ne uccide più la gola che la spada e che l'origine della maggior 

parte dei peccati deriva dalla gola. 

Ringraziai quel giovane delle sue spiegazioni. 

Intanto nelle siepi, sugli alberi, fra le erbe comparivano pernici e quaglie 

in gran numero, le une e le altre simili a quelle che teneva in mano colui che 

mi aveva parlato. I giovani presero a dar loro la caccia e così si procurarono 

la refezione. 

Quindi ci rimettemmo in viaggio. Quanti mangiarono della pernice 

divennero robusti e continuarono il cammino; quanti mangiarono della 

quaglia, restarono nella valle, lasciarono di seguirmi, si dispersero e li 

perdetti, cioè più non li vidi. 

Ma ad un tratto, mentre io camminavo, si cambiò interamente scena. Mi 

parve di essere in un immenso salone più grande di tutto l'Oratorio, compreso 

l'intero cortile, e lo vidi tutto ripieno di una gran moltitudine di persone. 

Guardai all'intorno e non conobbi nessuno; non vidi neppur uno dell'Oratorio. 

Mentre era lì stupefatto, un uomo mi si avvicinò e mi disse che v'era un 

poveretto che stava gravemente ammalato con gran pericolo di morire e che 

avessi avuto la bontà di andarlo a confessare. Io riposi che volentieri; e 

senz'altro lo seguii. Entrammo in una camera e mi accostai all'infermo, 

incominciai a confessarlo, ma vedendo che a poco a poco si andava 

indebolendo, temendo che morisse senza assoluzione, troncai a mezzo la 

confessione. Non appena l'ebbi assolto, morì. Il suo cadavere incominciò 

subito a puzzare così orribilmente che non si potea sopportare. Io dissi che 

bisognava seppellirlo subito e domandai perchè puzzasse a quel modo. Mi fu 

risposto: 

- Chi muore così presto, è presto giudicato. 

Uscii di là; mi sentiva estremamente stanco e domandai di riposare. Mi 

fu tosto risposto che volentieri accondiscendevano al mio desiderio e fui 

condotto, su per una scala che mettea capo in un'altra stanza. Entrando vidi 

due giovani dell Oratorio che parlavano tra di loro ed uno di essi aveva un 

involto. Chiesi loro: 

- Che cosa avete in mano? che cosa fate qui? 

Essi si scusarono di trovarsi in quel luogo, ma non risposero a ciò che 

aveva domandato. Io ripresi: 

- Vi domando perchè vi trovate qui? 
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Essi si guardarono in volto e mi risposero che attendessi. Quindi svolsero 

il loro involto e ne trassero fuori e distesero un drappo funebre. Io guardai 

attorno e vidi in un cantone, disteso, morto, un giovane dell'Oratorio. Ma non 

lo riconobbi. Domandai ai due giovani chi fosse, ma si scusarono e non mel 

vollero dire. Mi avvicinai a quel cadavere, lo fissai in volto, mi parea e non 

mi parea di conoscerlo, ma non potei raffigurarlo. Deciso allora di saperlo a 

qualunque costo, discesi la scala e mi trovai di bel nuovo in quel gran salone. 

La moltitudine di gente sconosciuta era scomparsa e in suo luogo stavano i 

giovani dell'Oratorio. Appena i giovani mi videro, mi si strinsero attorno e mi 

dissero: -D. Bosco! D. Bosco! sa, è morto un giovane dell'Oratorio. - Io chiesi 

loro chi esso fosse e nessuno mi volle dare risposta: mi rimandavano gli uni 

agli altri, ma nessuno volea parlare. Ridomandai con maggior insistenza: si 

scusavano e non mel vollero dire. In questo affanno, deluso nella mia ricerca, 

mi svegliai e mi trovai nel mio letto. Il sogno durò tutta la notte e la mattina 

mi trovai così stanco ed affranto che realmente pareva che avessi viaggiato 

tutta la notte. Le cose che io vi racconto, bramo che non siano dette fuori 

dell'Oratorio; parlatene fra di voi fin che volete, ma stiano fra di noi. 

 

Il giorno dopo, 17 gennaio, Don Bosco al mattino si recò a Lanzo ove 

traevalo l'affetto paterno per Don Ruffino Domenico e per i suoi subalterni. 

In queste visite interessavasi non solo degli affari importanti della sua 

missione spirituale, ma informavasi eziandio delle necessità materiali della 

casa, dell'andamento scolastico e disciplinare degli alunni e delle relazioni 

colle Autorità Ecclesiastiche e Civili. Si può dire che ogni persona ricevesse 

da lui l'impulso per operare. 

Da Torino, dopo quindici giorni, scriveva al medesimo Direttore: 

 

Carissimo D. Ruffino, 

 

Scavarda desidera di andare a prendere le sue robe, ma è inteso che 

ritorna qui ed in sua vece avrete costà Chiesa, che credo una copia del 

Bodratto per buona volontà. 

Ho corretto e faccio riscrivere la memoria pel sindaco. 

Augura da parte mia copiose le benedizioni del cielo sopra tutti i 
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Superiori ed inferiori del Collegio di Lanzo; faccia la Santa Vergine che 

quanti sono gli abitanti, altrettanti siano i santi. Amen. 

Dio ti benedica: credimi tutto tuo, 

 Torino, 3 febbraio 1865, 

Aff.mo in G. C. 

Sac. Bosco GIOVANNI. 

 

Ritornato all'Oratorio la sera del I8 gennaio così parlava ai suoi alunni: 

 

Sono stato a Lanzo a vedere quei giovani che mi sono come voi molto 

cari. Non vi dirò l'accoglienza fattami, perchè sarebbe un ripetere le cose dette 

altra volta. Vi dirò solo che ieri sera, come ebbi finito di parlare loro, ad una 

voce mi dissero: - Dica al giovani dell'Oratorio di S. Francesco di Sales che 

noi li amiamo molto, che li consideriamo come nostri amici, come nostri 

fratelli e che speriamo che anche essi ci vorranno bene, come noi lo vogliam 

loro. Dica che il giorno di S. Francesco di Sales noi tutti faremo la Comunione 

e ci uniremo a pregare per loro nel sacro Cuore di Gesù Cristo. Dica che 

speriamo qualche volta di andare a Torino, per salutarli, come desideriamo 

che essi vengano qui a Lanzo a passare qualche giorno con noi. - Io mi feci 

interprete dei vostri sentimenti, o miei cari figliuoli, e dissi potersi dare 

benissimo, che qualcheduno di voi qualche volta vada a Lanzo, o per starvi 

definitivamente, oppure indefinitivamente, secondo sarà il volere de' 

superiori; e che se qualcheduno di loro si porterà qui a Torino, sarà accolto 

da voi come vero fratello, tanto più sapendo per fama voi di Torino come gli 

alunni di Lanzo siano giovani così buoni. - Pensate la contentezza dei giovani 

di Lanzo a queste mie parole: si alzarono in punta di piedi, si fecero più lunghi 

che poterono, e si tirarono su il nodo della cravatta! 

Ma passiamo ad altro. Voi vorrete sapere ancora qualche cosa del sogno. 

Vi spiegherò solamente che cosa voglia dire quaglia e pernice. La pernice, 

per andare all'ultimo termine del significato, è la virtù; la quaglia il vizio; 

perchè la quaglia fosse così bella in apparenza e poi vista da vicino, piagata 

sotto le ali, apparisse tutta puzzolente, lo capite e non fa bisogno spiegarlo; 

sono le cose disoneste. 

Fra i giovani, altri mangiavano la quaglia golosamente, con avidità, non 

ostante che fosse tutta fracida, e sono quelli che si dànno al vizio, al peccato: 

altri mangiavano la pernice, e son quelli i quali portano amore alla virtù e la 

seguono. Alcuni tenevano in una mano la quaglia, nell'altra la pernice e 

mangiavano la quaglia; son quelli che conoscono la bellezza della virtù, ma 

non vogliono approfittarsi 
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della grazia che Dio fa loro per farsi buoni. Altri tenendo in una mano la 

pernice e nell'altra la quaglia, mangiavano la pernice dando occhiate cupide, 

invidiose alla quaglia; son quelli che seguono la virtù, ma con stento, ma per 

forza, dei quali si può dubitare, che se non cambiano, una volta o l'altra 

cadranno. Altri mangiavano la pernice e la quaglia saltava loro d'innanzi, ma 

essi non la guardavano e continuavano a mangiar la pernice; son quelli i quali 

seguono la virtù e abbominano il vizio e lo considerano con disprezzo. Altri 

mangiavano un po' di quaglia e un po' di pernice, e son coloro che alternano 

tra il vizio e la virtù e così s'ingannano, sperando di non essere tanto cattivi. 

Voi mi direte: Chi di noi mangiò la quaglia e chi la pernice? A molti l'ho già 

detto: gli altri, se vogliono, vengano da me e loro lo dirò. 

 

Similmente continuava a dare in privato ai singoli serii ammonimenti 

salutari, oppure una lieta notizia, secondochè suggerivagli il sogno. Un giorno 

avendo presso di sè una decina di giovani che gli domandavano se avesse 

conosciuto il loro avvenire, disse: 

- Di quelli che sono qui, uno diverrà un gran dotto, un altro un gran santo, 

un terzo e dotto e santo. 

Ora che cosa diremo noi del sogno surriferito? 

Don Bosco, come era solito, non ne descrisse tutte le circostanze, non 

diede tutte le spiegazioni, limitandosi a ciò che riguardava la condotta dei 

suoi giovanetti, e qualche previsione dell'avvenire. Eppure studiando le sue 

parole, se non erriamo, ci si presenta l'idea dell'Oratorio, della Pia Società, e 

degli Ordini religiosi. Esponiamo, rimettendoci al giudizio dei più esperti, 

alcune nostre riflessioni: 

I° La vigna è l'Oratorio. D. Bosco infatti distribuisce, quale padrone, ogni 

specie di frutta ai giovani. È una di quelle vigne spirituali predette da Isaia 

nel capo LXV: “Pianteranno (i fedeli) le vigne e ne mangeranno il frutto - 

Plantabunt vineas et comedent fructus earum”. La scena accade 

evidentemente in pieno raccolto. 

2° Il viaggio di D. Bosco. Il consiglio del coltivatore, che cioè i più 

robusti, ossia i Salesiani, portassero sulle spalle i 
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più piccoli, non potrebbe indicare come allora urgesse la necessità che il 

tirocinio spirituale dei congregati non fosse disgiunto dalla vita attiva? La 

strada impraticabile non sarebbe forse la via regia dei grandi Ordini religiosi 

amati e desiderati da D. Bosco, ridotta in quello stato per la mancata regolare 

osservanza, per l'odio delle sette, per le leggi di soppressione? E il sentiero 

nella vigna che costeggia la strada, avendone quindi la stessa direzione e la 

stessa meta, non indicherebbe il nuovo istituto fondato da D. Bosco? 

3° La pernice. Uno dei caratteri speciali di questo volatile è la furberia. 

Cornelio a Lapide in fatti commentando il capo XVII di Geremia cita la lettera 

47ª di S. Ambrogio in cui son descritte le arti astute e sovente fortunate della 

pernice per isfuggire alle insidie dell'uccellatore e anche per salvare la sua 

nidiata. E il motto che di frequente D. Bosco indirizzava ai suoi figli era 

precisamente questo: Siate furbi! e con ciò intendeva che il ricordo 

dell'eternità insegnasse loro i modi per sfuggire i lacci del demonio. 

4° La quaglia. Il vizio della gola è morte delle vocazioni. 

5° La gran sala e la moltitudine che l'occupava di persone sconosciute al 

Servo di Dio dovevano pur aver un significato, e qualche interessante 

particolarità. D. Bosco però non credette doverne far parola. Non potrebbe 

essere che si trattasse dell'opera futura de' Cooperatori salesiani? 

6° Quanto all'ammalato morente D. Bosco disse alcun tempo dopo a noi 

preti: “Era un antico allievo dell'Oratorio, e di lui voglio chiedere 

informazione per verificare se fosse già morto”. 

7° E il giovane morto? Pare che fosse D. Ruffino, carissimo a D. Bosco, 

e ciò spiegherebbe le reticenze dei giovani. D. Bosco non lo riconobbe, poichè 

questo sogno lo predisponeva alla gran perdita, senza amareggiarlo con una 

dolorosa certezza. D. Ruffino era un angelo per virtù e per fattezze, e quei 

giorni stava bene. Però egli morì in quell'anno il 16 luglio. 
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Esposte le nostre opinioni, lasciando che unusquisque abundet in sensu 

suo, continuiamo a leggere la parola di D. Bosco, come è riferita dalla 

cronaca. 

 

19 gennaio. 

 

Vi è un uso nella casa e lo dico, per quelli che sono nuovi. Il giorno di S. 

Francesco si dànno i premii e sono gli stessi giovani che li dànno ai loro 

migliori compagni. Gli studenti agli studenti, gli artigiani agli artigiani. Ecco 

come si fa. Ciascun giovane fa una lista di dieci nomi dei giovani che stima 

più diligenti, più studiosi, e più divoti, fra coloro che conosce, di qualunque 

camerata o classe essi sieno, e vi sottopone la sua firma. Quindi consegna 

quella lista al suo professore. Il professore la consegna a me ed io faccio lo 

spoglio delle liste, e a chi ha ottenuto maggior numero di voti si dà il premio 

nel giorno di S. Francesco di Sales. I chierici sono eccettuati: essi non 

ricevono premii: si suppone che la loro virtù sia tale che superi la virtù di tutti 

gli altri giovani. Che se tra i chierici ne vedeste qualcuno il quale per virtù 

fosse da meno di voi, parlate pure, parlate francamente. Io non voglio aver 

con me chierici di poca virtù; e sono pronto a far deporre la veste a quel 

chierico, il quale in virtù fosse da meno di voi. Colui che s'inoltra nella 

carriera sacerdotale deve avere una virtù superiore ad ogni laico. 

Ciascun chierico potrà dare la lista anch'egli di I0 giovani. Tutti i 

superiori preti potranno fare lo stesso. Ancor io farò la mia, ma la mia varrà 

solo per uno. 

Domani incomincia la novena di S. Francesco di Sales. Io non voglio 

suggerirvi opere speciali, solamente vi dirò: siate più precisi in tutte le regole 

che riguardano la casa. In modo particolare vi raccomando la levata. Al suono 

della campana alzatevi subito, vestitevi, sollevate il vostro cuore a Dio, ed 

aspettate vicino al letto i tocchi della campana che vi chiama in chiesa. Se poi 

volete fare la novena del Santo, ciascuno la faccia da sè, e il santo Protettore 

della Casa saprà ricompensarvi. 

 

20 gennaio. 
 

Una sera diceva S. Filippo ai suoi cari giovani: 

- Miei cari, ho da dirvi una bella cosa se voi starete attenti. 

- Dica, dica, padre Filippo, gli andavano ripetendo i giovani pieni di 

curiosità. 

- Ebbene vi dirò, ripigliava S. Filippo, che al mondo vi sono molti pazzi 

e molti furbi. I furbi sono coloro che faticano e patiscono 
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un po' per guadagnarsi il paradiso: i pazzi sono coloro che 

s'incamminano all'eterna perdizione. Ma quanti sono i poveri pazzi! 

Le stesse parole io dirigo a voi, miei cari figliuoli. Tra voi vi sono molti 

furbi, ma vi sono anche dei pazzi. L'altro giorno venne un giovane da me e 

mi disse: 

- Don Bosco, mi permetta di andare a casa. 

- E perchè? 

- Perchè patisco molto il freddo. 

- Ma, mio caro, intendi bene! qualche cosa bisogna ben soffrire per 

guadagnare il paradiso; bisogna saper vincere la nostra carne. 

Costui se fosse stato furbo avrebbe dovuto dire a se stesso: - Coraggio, 

son meriti di più pel cielo. Voglio corrispondere alla grazia che mi ha fatto la 

Madonna conducendomi qui, allontanandomi da tanti pericoli dell'anima, 

dandomi tanta comodità per fare il bene e conoscere la mia vocazione. 

Ma vi sono altri che sono anche più pazzi di costui. Sono pazzi coloro 

che mangiano in certi giorni cibi proibiti, sono pazzi coloro che tengono certi 

discorsi brutti, coloro che cantano certe canzoni, che leggono certi libri, che 

parlano male dei superiori: sono pazzi che s'incamminano verso la perdizione 

e non se ne accorgono. Si trovano poi rovinati con una rovina irreparabile, 

mentre si credevano furbi, nel sapere nascondersi, farla franca e burlarsi di 

coloro che li sorvegliavano. Poveri pazzi! 

 

La parola di D. Bosco, sempre accolta con affetto dagli alunni, li 

preparava alla festa di S. Francesco di Sales, che si celebrò nel giorno 

assegnato dalla Chiesa il 29 gennaio, Domenica IV dopo l'Epifania. Secondo 

la consuetudine invalsa, ma in modo più solenne dei tempi passati, ebbe luogo 

l'annuale conferenza di tutti i Salesiani, prescritta dal regolamento. D. Bosco 

presiedette l'adunanza nella sua anticamera. D. Rua, direttore di Mirabello, e 

D. Ruffino, direttore di Lanzo, descrissero il bene consolante che ottenevano 

nei loro collegi. Era presente D. Pestarino Domenico, venuto da Mornese. D. 

Bosco prese la parola ringraziando e lodando i suoi collaboratori, narrando 

quanto si era fatto in Valdocco nell'Ospizio; e, animando tutti a zelare la 

prosperità degli Oratori festivi, li assicurò della protezione della Madonna. 

Concluse manifestando la decisione di bandire una nuova lotteria. 
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Egli infatti avea già posto mano ad ordinare e preparare quanto 

occorreva. Per prima cosa trattavasi di formare una Commissione, che doveva 

riuscire composta di trentadue membri scelti fra i primarii cittadini. Non era 

troppo facile la riuscita di questa combinazione; ma dopo lettere replicate, un 

gran numero di visite ed anche di cortesi rifiuti, finalmente si sperò di aver 

raggiunto lo scopo. 

D. Bosco si era rivolto al Sindaco di Torino pregandolo di accettare la 

presidenza della Commissione e ne riceveva la seguente risposta. 

 

CITTÀ DI TORINO 

GABINETTO DEL SINDACO. 

 

ll.mo e M. R. Signore, 

 

Relativamente alla Presidenza della Commissione per la lotteria a 

benefizio del di Lei Pio Istituto, il sottoscritto, avendo parlato col Signor 

Marchese di Rorà nel termini intesi ieri nell'abboccamento che aveva l'onore 

di avere con V. S., soddisfa ora al dovere di parteciparle che il prefato signor 

Marchese lo incarica di informarla che egli sarà sempre lieto di adoperarsi a 

vantaggio del di Lei Istituto ed in servizio di V. S., ma che avendo avuto a 

convincersi in molte circostanze come sia quasi impossibile separare la sua 

qualità di Sindaco da quella di privato, entrò nella determinazione di non 

assumere per l'avvenire impegno alcuno per affari nei quali si possa 

facilmente confondere la sua posizione di pubblico funzionario con quella di 

privato e che per conseguenza con suo rincrescimento non può accettare la 

Presidenza offertagli. 

II gennaio 1865. 

Il Capo del Gabinetto 

CRETINI. 

 

Don Bosco supplicò allora il Duca d'Aosta, Principe Amedeo, a degnarsi 

di accettare detta presidenza ed il Principe gentilmente acconsentì. 

Alla notizia di tanto onore reso all'Oratorio, così scriveva a D. Bosco il 

segretario del Sindaco. 
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CITTA' DI TORINO 

GABINETTO DEL. SINDACO. 

26 gennaio 1865. 

 

Supponendo che non abbia ancora parlato col sig. Marchese di Rorà le 

accenno che io gli parlai e mi disse che essendo S. A. R. il Duca di Aosta, 

Presidente Onorario, egli sarebbe volentieri Vice Presidente Onorario... 

CRETINI. 

 

D. Bosco accolse con premura questa proposta, la quale ben presto parve 

inattuabile per un inaspettato accidente. 

 

CITTA' DI TORINO 

GABINETTO DEI. SINDACO. 

16 marzo 1865. 

Ill.mo e M. R. Signore, 

 

0ggi sono 15 giorni che il sig. Marchese di Rorà, dopo aver rassegnato 

le sue dimissioni dalla carica di Sindaco, si allontanò da Torino. 

Non posso per conseguenza soddisfare alla domanda di cui il 

pregiatissimo foglio della S. V. Ill.ma. 

Augurandomi propizia qualche altra occasione onde poterla servire, mi 

riconfermo con tutto ossequio di Lei 

Dev.mo Servo 

CRETINI. 

 

Il 31 marzo però il Marchese ritornava in Torino e 1 2 aprile si 

pubblicava l'annunzio ufficiale del ritiro delle sue dimissioni. D. Bosco 

riprese allora le pratiche interrotte e riuscì nel suo intento. 

Mentre egli lavorava pazientemente senza alcuna pubblicità a formare 

una Commissione, che a suo tempo presenteremo ai lettori, l'Unità Cattolica 

del 4 febbraio dava indirettamente un cenno delle intenzioni del Servo di Dio. 

Dopo aver detto della necessità di una chiesa in Valdocco e delle 

 

 



Vol VIII, 23 

 

fondamenta di questa gettate da D Bosco nella scorsa estate, proseguiva: 

“Gli scavi dovettero farsi profondi, tuttavia le mura sorgono già circa 

due metri fuori di terra ed è presso che compiuta la volta che ne formerà il 

pavimento. 

“Il sacro edificio sarà consacrato a Maria, Auxilium Christianorum. 

“Il Sommo Pontefice Pio IX appena conobbe il bisogno di una chiesa e 

la mancanza di mezzi per edificarla mandò la graziosa somma di franchi 

cinquecento... e poco fa incoraggiava la continuazione di questi lavori, 

benedicendo chi ci dava mano ed offerendo parecchi preziosi doni per farne 

una lotteria, qualora si fosse a questo scopo iniziata”. 

La Direzione delle ferrovie aveva intanto concesso a Don Bosco il favore 

del biglietto gratuito sulla rete del Piemonte e dell'Alta Italia, valevole fino al 

31 dicembre 1865. 
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CAPO III. 

Largizione della Banca Nazionale - Lettere affettuose dei benefattori a 

D. Bosco - Sua lettera a Mons. Berardi e risposta del Prelato -Chierici che 

domandano aiuti spirituali a D. Bosco - Richiesta di un favore pecuniario al 

Rettore del Seminario di Torino -Risposta al Ministro di agricoltura, 

industria e commercio - Il Conte Cibrario e le decorazioni - Un fine di D. 

Bosco nel chiedere favori alle Autorità - Parlate di D. Bosco: Annunzia gli 

esami semestrali per i giovani e per i chierici; morti improvvise in Torino; 

predizione della morte di un alunno nell'Oratorio; S. Biagio e la benedizione 

della gola - Maggior comodità di confessarsi concessa agli studenti di 

rettorica; quale frequenza D. Bosco desidera ai sacramenti - Un sogno: 

gattone che tenta di strappare i mazzolini di fiori dalle mani dei giovani - D. 

Bosco al letto di un morente che non voleva confessarsi; tutto si paga, 

eccettuata la morte - Guardarsi dal criticare: santificare il carnevale. 

 

COORDINANDO i documenti di questo mese conservati negli archivi, 

troviamo in primo luogo come fossero riconosciuti i vantaggi che arrecavano 

alla città di Torino gli Oratori festivi. Dalla Banca Nazionale, sede di Torino, 

il 18 gennaio D. Bosco riceveva il seguente annunzio: 

“Il Consiglio di Reggenza di questa Sede della Banca Nazionale, in sua 

tornata d'oggi, nel ripartir il fondo assegnato 
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per opere di beneficenza, decideva di allegare a cotesto Oratorio di S. 

Francesco di Sales, a Portanuova, Vanchiglia, Valdocco, lire 250” 

Possediamo anche lettere affettuose di nobili signori che promettevano 

o recavano oblazioni per il mantenimento degli alunni, e davano notizie 

particolareggiate di ogni membro della propria famiglia, conoscendo l'affetto 

che D. Bosco nutriva per ciascuno di essi. Così faceva il generoso Conte Carlo 

De Maistre. Il giorno 30 gli scriveva dal suo castello di Beausmesnil, 

assicurandolo di ricordarsi sovente della felicità provata in que' tempi, nei 

quali aveva il piacere di vederlo, di parlargli e di andarlo a visitare 

nell'Oratorio. “E' da qualche mese soggiungeva, che io ne' giorni festivi 

raduno i ragazzi del nostro villaggio per ricrearli, cercando di fare del bene 

alle loro anime. Oh! signor abate, quanto io sarei felice, se voi foste qui! 

Quanti buoni consigli mi dareste! Quali lezioni potrei ascoltare per fare come 

fate voi”. 

E gli annunziava che la zia Duchessa di Montmorency si trovava a Roma. 

D. Bosco già lo sapeva, perchè alla Duchessa, quand'era in sul partire, 

egli aveva consegnato un libro ed una lettera per Mons. Giuseppe Berardi, 

Arcivescovo di Nicea, Sostituto della Segreteria di Stato e Segretario della 

Cifra, del quale desiderava l'appoggio per la Pia Società; e Monsignore gli 

aveva risposto. 

 

Ill.mo Signore, 

 

A più nobile portatrice non poteva V. S. Ill.ma affidare la consegna 

dell'esemplare del libretto da lei pubblicato per uso della studiosa gioventù; e 

della lettera del 20 corrente da cui era accompagnato. Riguardando sempre 

pregevoli i doni che da Lei mi pervengono, ho gradita assai l'offerta che si 

compiacque di farmi del libretto medesimo, e gliene rendo sincere grazie. 

E' ben poco quanto Ella mi riferisce della Duchessa di Monto- 
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rency. Sarebbe assai a desiderarsi che certe matrone, le quali si 

adoperano con tanto zelo a pro dei poverelli, si moltiplicassero. Ella prosegua 

nella santa sua opera, ed io non cesserò d'implorare sopra di Lei e su cotesti 

giovanetti alle sue cure affidati le celesti benedizioni, affinchè prosperino 

nella religiosa e civile educazione. 

Mi tenga raccomandato nelle sue orazioni, e, siccome non dubito di 

vedere accolta questa mia preghiera, così l'accerto della mia riconoscenza. 

Con tali sentimenti uniti a quelli di una particolare e distinta stima mi pregio 

di confermarmi, 

Della S. V. Ill.ma, 

Roma, 24 gennaio 1865, 

Dev.mo e Umil.mo Servitore 

GIUSEPPE BERARDI, Arc. di Nicea. 

 

Abbiamo anche qualche foglio di chierici, i quali dai loro Seminarii 

chiedevano a D. Bosco consigli e preghiere per vincere battaglie spirituali. 

Da Alba uno di questi gli scriveva: 

“Mentre sono in continue afflizioni ed angustie paurose, un'ispirazione 

divina mi passò pel capo e non si dileguò finchè io non l'ebbi ascoltata. Ed è 

questa: -Raccomàndati a Don Giovanni Bosco, uomo santo, e tosto sarai 

liberato da questi pensieri indemoniati. -Io sperando e confidando mi prostro 

ai suoi piedi umilmente, e la supplico a volermi usare misericordia, pregando 

per me il Signore Iddio e Maria SS. Madre pietosa”. 

Di D. Bosco ci restano due lettere. Colla prima egli chiedeva al rev.mo 

Canonico Vogliotti, Rettore del Seminario e Provicario Diocesano, un favore 

pecuniario per i suoi chierici. 

 

Ill.mo è Rev.mo Mons. Vicario, 

 

L'anno scorso V. S. Ill.ma e Rev.ma mi assegnava fr. 400 sopra il 

Seminario a favore dei poveri chierici che studiano e lavorano in questa casa. 

Questo favore mi sarebbe di gran lunga più necessario ora, pei gravi bisogni 

in cui versa questa casa medesima e per un debito (due anni di interessi) di fr. 

400, di cui sono in mora verso lo stesso Seminario. È vero che quando mi si 

concedeva quel sussidio mi si diceva che era straordinario e senza tratto 

successivo, ed io fo l'umile mia di- 
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manda nello stesso senso, cioè in questo caso eccezionale. Supplico 

pertanto V. S. Ill.ma e Rev.ma a fare questa opera di carità a questi nostri 

poveri giovani: e specialmente ai chierici che, frequentando la scuola del 

Seminario, prestano assistenza in questa casa e fanno il catechismo negli 

oratori maschili di questa città. 

Persuaso che questa Supplica sia presa in benigna considerazione, 

auguro ogni bene dal cielo a Lei ed a tutta l'amministrazione del Seminario, 

mentre ho l'alto onore di potermi professare con pienezza di stima e di 

gratitudine di V. S. Illma. e Rev.ma 

Torino, 8 febbraio 1865, 

Obbl.mo Servitore 

Sac. GIOVANNI Bosco. 

 

Con altra lettera egli rispondeva ad un foglio, scrittogli a nome del 

Ministro di Agricoltura, industria e commercio, dal Segretario generale, il I0 

febbraio. 

 

Onorevol.mo Signore, 

 

Veduta la speciale e viva raccomandazione fatta da V. S. Ill.ma a favore 

del giovane Ferreri Giuseppe e considerato il particolare bisogno del 

medesimo, ho deliberato di accoglierlo per via eccezionale in questa casa, 

senza che egli debba attendere il tempo in cui sarebbesi fatto posto a suo 

turno. Partecipi dunque al mentovato giovanetto che egli può venire quando 

che sia e se gli terrà posto preparato. 

Attesi poi i bisogni eccezionali in cui attualmente versa questa casa, mi 

raccomando alla bontà di lei per qualche sussidio a favore del medesimo. 

Questo dico soltanto come preghiera, non come condizione esclusiva. 

Dio la conservi e le doni giorni felici, mentre ho l'alto onore di potermi 

con pienezza di stima professare 

Di V. S. Ill.ma, 

Torino, 14 febbraio 1865, 

Obbl.mo Servitore 

Sac. BOSCO GIOVANNI. 

 

Egli aveva eziandio rivolte alcune suppliche al Gran Magistero 

dell'Ordine Mauriziano per ottenere decorazioni a benefattori dell'Oratorio, i 

quali avevano sborsate o erano pronti a dare a favore dei giovani ricoverati 

parecchie migliaia 
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di lire. Il Conte Luigi Cibrario, Primo Segretario di Sua Maestà nel Gran 

Magistero dell'Ordine Mauriziano e Grande Uffiziale dello Stato, era 

dispostissimo a secondare le pie intenzioni di D. Bosco con tali distinzioni 

onorifiche e non poche ne ottenne dal Re, mentre col Servo di Dio trattava 

con una cortesia amichevole e sincera, anche quando era costretto talvolta a 

non accogliere la sua domanda. 

 

Ill.mo e M. R. Signore, 

 

Le informazioni che ho raccolto da personaggi distinti ed imparziali 

(escluso il sig. Prefetto) sono riuscite sfavorevolissime al Sig. Farmacista G… 

Tutti mi hanno assicurato che se ottenesse la distinzione chiesta per lui la città 

di… ne sarebbe commossa e sdegnata. Io ho pertanto sempre maggior motivo 

di desiderare che la Divina Provvidenza venga in soccorso dell'utilissimo di 

lei Istituto per altre vie; e intanto non fo, ben inteso, nessun carico a Lei per 

l'indegnità della persona raccomandata, essendo certo della perfetta di 

Lei buona fede. 

Mi creda sempre con perfetta osservanza, 

Torino, 22 marzo 1865, 

Suo dev.mo Servo 

LUIGI CIBRARIO. 

 

Queste suppliche per ottenere decorazioni erano come un nuovo ruscello 

che D. Bosco aveva aperto per introdurre nuove acque di beneficenza 

nell'Oratorio per le sue opere. In appendice diamo un saggio dello stile da lui 

usato per formulare simili domande (1); e intanto osserviamo come degne di 

nota la fecondità della sua mente nel concepire e la sua attività nel conseguire 

i suoi intenti in varii modi e sotto diverso aspetto presso tutti i personaggi che 

prendevano parte al Governo dello Stato. Ricordiamo quanto abbiamo già 

scritto di lui dal 1846 in poi, e lo vedremo perseverare 

 
———— 

(1) Ved. Appendice I. 
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nella stessa via finchè visse. Si rivolgeva sovente al Re, ai Ministri, ai 

Senatori, ai Deputati, alle Autorità militari, ai Prefetti, ai Sindaci e a quanti 

maneggiavano la cosa pubblica. 

Non pochi tra questi erano settari, capi di congiure, nemici della Chiesa 

Cattolica e del Papato, persecutori dei Vescovi, avversari dichiarati dei 

Religiosi e delle loro scuole. E il Servo di Dio con un coraggio tanto più 

grande quanto più umile, affrontava le loro ripulse, li ammansava co' suoi 

modi affabili; ed esponendo i bisogni di tanti poveri giovani, le sue preghiere 

ebbero moltissime volte benigna risposta e furono esaudite. Era evidente 

come nulla riservasse per sè e tutto fosse per gli altri; ma ciò che non era 

palese era un alto fine di carità, cioè che questi oblatori avessero il merito di 

una beneficenza riparatrice, poichè tornava alla Chiesa una piccolissima parte 

di ciò che le era stato tolto. Più volte a noi egli manifestava una tale 

intenzione. Faceva ciò che al Padre Ludovico da Casoria, come narra il 

Cardinale Capecelatro, aveva consigliato il Santo Padre Pio IX: 

“Il Padre Lodovico aveva detto al Papa nel 1860: 

- Beatissimo Padre, viene la rivoluzione. Che debbo fare io? Debbo 

chiudermi nella cella a pregare o cacciarmi in mezzo al fuoco per operare? 

Essi vorrebbero servirsi di noi per fare il male. Possiamo noi servirci di loro 

per fare il bene? - A cui il Santo Padre tutto infiammato dallo zelo di Dio, 

rispose: 

- Torna pure, o figliuolo di S. Francesco, a Napoli; esci dalla cella, e 

cacciati come tu dici in mezzo al fuoco ad operare, serviti degli stessi nemici 

per fare il bene, e ne avrai merito avanti a Dio”. 

Queste parole dànno molta luce al modo di agire di Don Bosco e servono 

di risposta a chi più di una volta lo accusava di essere troppo amico dei 

governanti o dei liberali. 

Ed ora riapriamo la cronaca per trascrivere altre parlate. 
 

 



Vol VIII, 30 

 

1° febbraio. 
 

Motus in fine velocior. L'anno s'inoltra e, più s'inoltra, con maggior 

rapidità precipitano i giorni. Siamo già ai primi di febbraio ed è imminente 

l'esame semestrale. Quelli che hanno studiato giorno per giorno ciò che 

veniva insegnato dai maestri, si troveranno contenti: quelli che hanno fatto 

qualche poco il poltrone si troveranno imbrogliati, essendosi accumulate le 

materie delle quali è difficile che si mettano al corrente in queste settimane. 

Contuttociò eziandio costoro si facciano coraggio che non saranno 

abbandonati in simile frangente. I professori vi aiuteranno a superare le 

difficoltà che incontrerete nel prepararvi all'esame, dandovi anche qualche 

ripetizione sulle lezioni già fatte. 

Intanto mi raccomando a voi di una cosa. I chierici hanno anch'essi da 

prendere a giorni il loro esame, e mi preme assai che facciano una buona 

figura; quindi procurate di recar loro meno disturbo che sia possibile, 

acciocchè possano prepararsi bene. I chierici poi, se avessero qualche carica 

che fosse loro troppo di peso e impedisse in questi giorni lo studio, mel 

dicano, chè io procurerò di agevolar loro con ogni mezzo la facilità di 

studiare. 

Un'altra cosa ho da dirvi. In Torino da qualche tempo accadono certi 

generi di morti, che ci avvisano di stare ben preparati. Il padre di uno dei 

giovani dell'Oratorio (Ruffino) l'altra sera andava a dormire. Al mattino è 

chiamato per le sue incombenze e viene trovato freddo cadavere. Ieri in una 

famiglia distinta un giovanetto va a letto: il cameriere aspetta che sia coricato 

e si avvicina per domandargli se ha bisogno di niente. Il signorino non 

risponde: il cameriere lo chiama, lo scuote. Era morto! In una farmacia, vicino 

al palazzo di città corre un garzone di caffè a chiamare un medico per un 

signore, al quale era venuto male mentre giuocava a tarocchi nella sala da 

caffè. Corre il medico, gli mette la mano sul cuore, ma era già morto. Che 

passaggio, dal giuoco all'eternità! 

Figliuoli miei, ho ancora da annunziarvi una notizia. Un giovane 

dell'Oratorio ha da morire, forse prima che si faccia in questo mese 

l'apparecchio alla morte: e certamente se arriverà a farlo ancora una volta sarà 

il massimo del tempo che gli potrà essere concesso. Spero che costui si 

troverà ben preparato. 

Disceso dalla cattedra D. Bosco disse in un orecchio allo scrittore di 

queste memorie una sola parola: 

-Ferraris. 
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Era un segreto e un incarico che ci confidava; e noi qui ripeteremo ciò, 

di cui altrove abbiamo fatto cenno. 

Queste previsioni erano d'immenso vantaggio per i giovani che Dio 

chiamava all'altra vita, poichè D. Bosco si prendeva di essi specialissima cura 

e confidando il segreto a qualche prudente compagno, lo incaricava a far da 

angelo custode al morituro. Il compagno cercava di farselo amico con 

giuochi, teneva d'occhio gli altri amici che frequentava, invitavalo ad 

accostarsi sovente alla Confessione e alla Comunione, conducevalo a visitare 

il SS. Sacramento, e suggerivagli quei consigli che gli sembravano più 

opportuni. Ciò faceva però con naturalezza, senza insistere, e non solo senza 

svelare il segreto, ma senza neppur dar sospetto di esso. Vi sono ancora 

nell'Oratorio di quelli che ebbero simile geloso incarico. 

Si noti ancora, che quando D. Bosco parlava, più di 500, 700, 800 erano 

in varie circostanze i testimonii auricolari presenti a queste predizioni, e 

purtroppo non tutti disposti a prestargli fede. Anzi eranvi talora fra gli adulti 

dei nuovi arrivati, contradditori, seminatori di zizzania, spiriti maligni, i quali 

cercavano di mettere in discredito le parole del superiore. Non è quindi il caso 

di sognare che D. Bosco potesse impunemente sorprendere le fantasie dei 

giovani e, qualora non si avverasse il suo pronostico, trovar mezzi termini per 

far credere ciò che non era. Si trattava di predizioni precise, accompagnate da 

circostanze indicanti o luogo, o persona, o tempo. Molti giovani la stessa sera 

e all'indomani mattina scrivevano ciò che D. Bosco aveva detto, 

confrontavano i loro scritti, ne facevano argomento dei loro discorsi, 

congetturavano, cercavano d'indovinare, osservavano e non cessavano di 

stare all'erta, finchè la profezia non fosse compiuta. Ed erano giudici che 

volevano veder la cosa a fondo! Di tutte le predizioni che fece D. Bosco di 

due o tre solamente non possiamo testificare che si siano avverate, perchè 

erano forse 
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condizionate o perchè non si potè avere notizia dell'avveramento. Di 

tutte le altre mirabilmente comprovate, e sono centinaia, ponno far fede quanti 

furono nell'Oratorio. 

Il 2 di febbraio, alla sera, D. Bosco tenne il seguente discorso: 

 

Domani è la festa di S. Biagio, Vescovo di Sebaste nell'Armenia, 

martirizzato ai tempi di Licinio imperatore nel 315; e domani si fa la bella 

cerimonia della benedizione della gola. Sapete perchè fu istituita questa 

usanza e perchè fu dichiarato S. Biagio patrono degli uomini contro le 

malattie della gola? Udite. Una donna aveva un figliuoletto da lei molto 

amato. A questi, mangiando del pesce, si era conficcata una spina nella gola 

e i medici chiamati a curarlo avevano dichiarato che la loro arte non poteva 

giovare a nulla e che presto sarebbe morto. La desolata madre si stava seduta 

nella sua casa col moribondo figlio sulle ginocchia: e non poteva trovar 

conforto al suo dolore, mentre contemplava il suo piccolino che in mezzo ai 

più atroci dolori si avvicinava alla morte. Quand'ecco all'improvviso si udì 

una voce, la quale le dicea: - Alzati, prendi il tuo figlio: il martire Biagio è 

condotto al martirio; pregalo di benedire tuo figlio, e tuo figlio risanerà. Corse 

la madre, il martire intenerito alle sue lagrime fece una breve preghiera, 

benedisse il fanciulletto nel nome di Gesù, e la spina usci da sè dalle sue fauci 

e il figliuoletto fu salvo. 

Andiamo dunque a farci benedire la gola pei meriti di questo Santo, 

acciocchè Iddio ci preservi da ciò che può nuocere entrando, ovvero uscendo 

dalla nostra gola. Ciò che entra sono i cibi che possono essere nocivi e 

cagionare indigestione, sono i veleni che talora per caso o per malizia taluno 

potrebbe prendere, ecc., ecc. perchè dice lo Spirito Santo che ne uccide più la 

gola che la spada. Ciò che esce sono gli sbocchi di sangue, i vomiti in certe 

malattie, le angine, ecc., ecc. Ma sopratutto pregatelo che vi preservi da tutto 

ciò che esce e può far male alla nostra anima, cioè i discorsi cattivi, le 

bestemmie, le imprecazioni, le calunnie, le bugie; da ciò che entra, come i 

cibi proibiti dalla Chiesa, le intemperanze nel mangiare e nel bere. Domani 

adunque pregate S. Biagio che vi liberi da tutti i mali di gola materiali e 

spirituali. 

 

5 febbraio. 
 

Vi voglio dire qualche cosa intorno l'interpellanza di D. Francesia. Quei 

di prima e seconda rettorica se vorranno venire da me a confessarsi, vengano 

pure un'ora avanti che si dia l'avviso delle confessioni. I più piccoli diranno: 

i rettorici hanno forse essi l'anima più 
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grossa della nostra perchè si debbano usare ad essi preferenze? dirò che 

essi hanno qualche diritto di precedenza, perchè essendo i figli miei più grandi 

od anche i più vecchi della casa, hanno diritto che si usi loro qualche riguardo. 

Ho da dirvi ancora qualche cosa in quanto ai Sacramenti. 

Per trar frutto dalla Confessione non basta accostarvisi sovente, ma 

bisogna sforzarsi di non fare peccati. Quindi desidero che ogni giovane si 

accosti alla confessione una volta al mese alla più lunga; non però più di 

frequente di una volta alla settimana, tolti i casi speciali indicati dal 

confessore, perchè altrimenti togliete agli altri il comodo di confessarsi. 

Procurate poi da una confessione all'altra di non far peccati e sarà questo il 

più bel frutto della confessione. Alla Comunione accostatevi più sovente che 

potete e tutte le volte che vi vien detto dal confessore e quando la coscienza 

di nulla vi rimorda. 

Chi poi vuol tenere un giusto mezzo nel confessarsi, si accosti a questo 

Sacramento ogni quindici giorni ed io son contento. Ma da tutti si procuri di 

far meno peccati che sia possibile. 

 

D. Bosco aveva risposto colla solita prudenza alla domanda fattagli in 

pubblico, di voler concedere maggior comodità di confessarsi agli studenti 

del ginnasio superiore. Eglino infatti erano contrariati dalla folla degli alunni 

delle classi inferiori che correndo per i primi assiepavano il luogo ove D. 

Bosco confessava: mentre avrebbero voluto spicciarsi senza troppo lunga 

aspettazione per ritornare ai loro studi. 

Si noti che, a quando a quando, interpellanze di vario genere, 

sull'andamento o sui bisogni dei giovani, si facevano a D. Bosco salito sulla 

cattedra alla sera, ora di spontanea volontà dell'interpellante, ed ora per 

incarico avuto dallo stesso Servo di Dio. Con questo mezzo si destava 

maggior attenzione, la parola faceva miglior effetto, e chi parlava aveva 

maggior libertà nel riprovare certe mancanze o far valere i motivi di certe 

disposizioni dei Superiori. 

 

6 febbraio. 

 

Due o tre sere fa io sognai: volete che vi racconti il mio sogno? Siccome 

io amo i miei giovani, quindi sogno sempre di essere in loro compagnia. 
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Mi pareva adunque di trovarmi qui in mezzo al cortile, circondato dai 

miei cari figliuoli, e tutti aveano in mano un bel fiore. Chi aveva una rosa, chi 

un giglio, chi una violetta, chi la rosa ed il giglio insieme, ecc. ecc. Insomma 

chi un fiore, chi un altro. Quando ad un tratto comparve un brutto gattone, 

colle corna, tutto nero, grosso come un cane, cogli occhi accesi come bragia, 

che avea le unghie grosse come un chiodo ed un ventre sconciamente gonfio. 

La brutta bestia si avvicinava quietamente ai giovani e girando in mezzo a 

loro, ora dava un colpo di zampa al fiore che uno aveva e strappandoglielo di 

mano lo gettava per terra, ora faceva lo stesso ad un altro e così via via. 

Alla comparsa di questo gattone io mi spaventai tutto e mi fece 

meraviglia il vedere come i giovani non se ne turbassero niente e 

tranquillamente si stessero come se nulla fosse. 

Quando vidi che il gatto s'inoltrava verso di me per prendere i miei fiori, 

mi posi a fuggire. 

Ma fui fermato e mi venne detto: - Non fuggire e di' ai tuoi giovani che 

innalzino il braccio e il gatto non potrà arrivare a toglier loro di mano i fiori. 

-Io mi fermai e alzai il braccio: il gatto si sforzava di togliermi i fiori, saltava 

per arrivarvi, ma siccome era molto pesante, non poteva arrivarvi e cadeva 

goffamente in terra. 

Il giglio, miei cari figliuoli, è la bella virtù della modestia alla quale il 

diavolo muove sempre guerra. Guai a quei giovani che tengono il fiore in 

basso! Il demonio lo porta via, lo fa cadere. Coloro che lo tengono basso, sono 

quelli che accarezzano il loro corpo mangiando disordinatamente e fuori di 

tempo; sono coloro che fuggono la fatica, lo studio e si dànno all'ozio; sono 

coloro ai quali piacciono certi discorsi, che leggono certi libri, che sfuggono 

la mortificazione. Per carità, combattete questo nemico altrimenti egli 

diventerà vostro padrone. 

Queste vittorie sono difficili, ma l'eterna sapienza ci ha detto il mezzo 

per conseguirle: - Hoc genus daemoniorum non ejicitur nisi per 

orationem et jejunium. - Alzate il vostro braccio, sollevate in aria il vostro 

fiore e sarete sicuri. La modestia è una virtù celeste e chi vuole conservarla 

bisogna che si innalzi verso il cielo. Salvatevi adunque coll'orazione. 

Orazione che vi innalza al cielo sono le preghiere del mattino e della sera 

dette bene; orazione è la meditazione e la messa; orazione è la frequente 

Confessione e la frequente Comunione; orazione sono le prediche e le 

esortazioni del Superiore; orazione è la visita al SS. Sacramento; orazione il 

Rosario; orazione lo studio. Con questa il vostro cuore si dilaterà come un 

pallone e vi eleverà verso il cielo e così potrete dire quello che diceva 

Davidde: Viam mandatorum tuorum cucurri, cum dilatasti cor meum. Così 

porrete in salvo la più bella delle virtù ed il vostro nemico, per quanti sforzi 

faccia, non potrà strapparla dalle vostre mani. 
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7 febbraio. 

 

Ieri vi ho raccontato un sogno, oggi voglio raccontarvi un fatto. Un ricco 

signore era ammalato già da due mesi e la malattia andava ognor più 

aggravandosi. Un suo amico, buon cristiano, gli fece notare come sarebbe 

stato meglio che accomodasse tutti gli affari temporali e facesse testamento. 

Nello stesso tempo si azzardò di accennargli come fosse cosa prudente e 

conveniente chiamare il prete. 

- Oh no, rispose l'ammalato, confessarmi no! Non voglio che venga 

nessun prete! Non voglio preti per casa. 

- Ma pure sarebbe meglio per lei! 

- Io finchè era sano non volli mai sapere di confessarmi; molto meno ora 

che sono ammalato. 

- E se venisse D. Bosco? 

- D. Bosco lo vedrò volentierissimo; venga pure, ma ad un patto: che non 

mi parli di confessione. 

Si venne all'Oratorio ad invitarmi ed io sabbato scorso mi portai presso 

questo ammalato. Quei di casa, sapendo l'oggetto della mia visita, mi 

accolsero cortesemente e mi condussero nella camera dell'infermo. L'infermo 

si mostrò contentissimo della mia venuta, ed io incominciai, come uso far 

quasi sempre con gente di simil sorte, e con salutare effetto, a raccontargli 

allegre storielle e burle e frizzi così ridicoli, che tutti e due ridevamo a più 

non posso; al punto che l'ammalato mi pregò di cessare, perchè ormai il suo 

riso era così convulsivo che ne soffriva. 

- Or bene, io gli dissi; parliamo dunque di qualche cosa seria. 

- Don Bosco! si ricordi che non mi voglio confessare! È questo il patto 

che io feci con la mia gente. 

- Ma, signor mio, come vuole che io non ne parli, mentre lei me la 

nomina? Lei me ne mette la voglia. No, non la confesserò, ma deve 

permettermi che io le parli della confessione. 

Ed incominciai a parlargli della sua vita passata, gli misi sott'occhio la 

necessità di mettersi in grazia di Dio e gli descrissi minutamente lo stato 

lacrimevole della sua coscienza. L'infermo mi ascoltò in silenzio con tutta 

attenzione e quando ebbi finito mi disse: 

- Ma, D. Bosco! come ella ha fatto a conoscere così bene tutte le mie 

azioni? 

- Io ho quattro parole: Otis, botis, pia, tutis! colle quali leggo nell'anima 

a chi voglio. 

- Or dunque è inutile che io mi confessi; poichè ella sa già tutto, la 

confessione è fatta! 

- Signor mio, avrà ora difficoltà a dichiararsi colpevole di tutti 
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questi peccati, a pentirsene, a domandare perdono a Dio, a fare un 

proponimento fermo di cambiar vita se il Signore la rimettesse in sanità? 

-Oh, no! 

-Or bene, continuai prendendo i giornali proibiti ed i libri cattivi che 

erano sul tavolino, mi permette che io li cacci sul fuoco? 

- E perchè questo? 

- Perchè o vanno questi libri sul fuoco o ella andrà nelle fiamme 

dell'inferno per tutta l'eternità. 

- Vadano pure i libri! 

E una viva fiamma si destò quando li gettai nel camino. 

-Ma non basta, signore; bisogna che allontani subito quella persona che 

ella sa. - Qui l'ammalato muoveva moltissime difficoltà, ma con grande stento 

finalmente si indusse a seguir il mio imperioso consiglio. 

- Ed ora, conclusi, le darò l'assoluzione. - Il poveretto era abbastanza 

pentito. Gli parlai della Comunione, ed egli mi rispose che ciò avrebbe recato 

disturbo alla casa, che non vi era tanta necessità. Io vedendo che il più era 

fatto, perchè si era confessato e con sufficienti disposizioni, non insistetti. 

Uscendo, dissi a quei di casa che qualora l'ammalato domandasse il Viatico, 

mandassero pure ad avvisare in parrocchia perchè erasi confessato; e qualora 

peggiorasse, si mandasse a darmene avviso. Aspettava, ma non venne 

nessuno. Allora tornai per vederlo, ma trovai che era già andato all'eternità. 

Egli soffriva per il catarro che lo soffocava, ma aveva ancor speranza di 

guarire; quindi chiamava i migliori medici e diceva loro: - Guaritemi ed io vi 

darò quanto vorrete. Dieci, venti, quaranta, cinquantamila franchi! - La vigilia 

della sua morte un amico andò per avvisarlo del pericolo nel quale si trovava 

e gli disse: -Amico mio, tutto si paga, coi denari si ottiene tutto: la morte sola 

non si può pagare; quindi bisogna pensare seriamente alla vita avvenire. 

L'ammalato si acquetò con cristiana rassegnazione, soffri ancora per 

qualche tempo e poi se ne morì. 

Naturalmente, miei cari figliuoli, questa non è una morte che io vi possa 

proporre a modello, tuttavia siccome spirò, ricevuti i sacramenti e con 

cristiana rassegnazione, è da sperare che il Signore gli abbia usato 

misericordia. Noterò una cosa per vostro vantaggio: le parole dette da 

quell'amico al moribondo: Tutto si paga, la morte sola non si può pagare! 

Bisogna star pronti, perchè quand'essa verrà, per niun conto la si può mandare 

indietro. 
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9 febbraio. 
 

Stassera vi voglio avvisare di una cosa. Mi rincresce udire che voi 

chiamate con certi sopranomi dispregiativi la minestra e altri cibi. Certi 

burloni quando possono inventare un epiteto ridicolo, lo comunicano ai 

compagni. Che diranno i vostri parenti, tornando voi a casa, se dai vostri 

parlari si accorgeranno che non sapete dare alle cose il loro proprio nome? 

Voi siete studenti! Dunque come studenti dovete mostrarvi serii e belle 

educati in ogni circostanza. Che cosa direste, se vedeste per es. il generale 

Lamarmora giuocare alle palle di neve in piazza Castello col generale 

Cialdini? Vi porreste a ridere alle loro spalle. Quindi anche voi procurate che 

nessuno rida alle vostre. Agite come vedete agire gli altri uomini rispettabili: 

non vi dirò di imitare D. Bosco, D. Francesia, D. Durando, ecc.; ma agite 

come vedete agire tanti uomini serii e prudenti. Anzi abbiate suggezione di 

voi stessi. Dite: che farei in questo istante se fossero presenti i miei genitori, 

se fosse presente il parroco, se mi trovassi al cospetto de' miei amici? E 

facendo così, opererete e parlerete sempre saggiamente. 

Passiamo ad altro. Il Carnevale se ne va a gran passi: continuiamo a 

santificarlo come abbiamo proposto. Tutti i giorni facciamo la comunione o 

sacramentale o spirituale, come ci è dato, e non lasciamo di profferire qualche 

giaculatoria lungo la giornata. Se poi volete che per domani vi dia un fioretto, 

ve lo darò. Domani è venerdì, giorno nel quale il Signore è morto per noi. Or 

bene domani per amore di Gesù perdonerete qualunque offesa vi sia fatta, 

soffrirete con pazienza qualunque molestia vi apportino i compagni e patirete 

per amor di Gesù il dovervi alzare da letto la mattina quando suona il 

campanello della levata e l'importunità degli assistenti che verranno a 

scuotervi. 
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CAPO IV. 

Parlate di D. Bosco: Vittorie del demonio nell'Oratorio: risoluzione di 

D. Bosco riguardo agli scandalosi: suo amore per i giovani: corona di spine 

e corona di rose: ubbidienza: denunziare i capi dei disordini: alcuni alunni 

ben presto dovranno presentarsi al tribunale di Dio: fuga dell'ozio -

Suffragare le anime del purgatorio: D. Bosco ha bisogno di aver viva fede: 

pregare il Signore perchè ponga rimedio ai disordini interni ed esterni: 

dolore di D. Bosco nel dover allontanare qualche giovane dalla casa: causa 

di questa sventura - Se si prega molto, la nuova legge della soppressione 

degli Ordini Religiosi non passerà.- Lettera di D. Bosco al Papa, il quale 

manda la sua benedizione ai giovani dell'Oratorio: prontezza nel levarsi al 

mattino da letto e nel discendere in chiesa - Ancora del Carnevale per 

santificarlo: si leggerà un fatto straordinario di Pio IX: il mese di San 

Giuseppe onorato coll'esattezza de' proprii doveri: gli esami e S. Giuseppe -

D. Bosco a Cuneo ospite del Vescovo: Sogno di mostri che feriscono i 

giovani: comunioni e visite al SS. Sacramento per vincere il demonio - Il 

giorno delle ceneri - La facoltà di celebrare tre messe e fare la comunione 

nella notte del S. Natale è rinnovata per tre anni all'Oratorio e concessa ai 

Collegi di Mirabello e di Lanzo - Don Manacorda scrive al Prefetto della S. 

Congregazione dei Vescovi e Regolari in nome di D. Bosco, chiedendo le 

dimissorie ai chierici della Pia Società Salesiana per le sacre Ordinazioni. 

 

 



Vol VIII, 39 

 

Si possono rapportare a D. Bosco ed all'Oratorio le sentenze del Capo X 

de' Proverbi: “Sorgente di vita è la bocca del giusto... Sulle labbra del saggio 

trovasi la sapienza... Chi tien conto della disciplina egli è nella via della vita: 

chi schiva la correzione è fuori di strada… Le labbra del giusto istruiscono 

un gran numero di persone, ma quelli che non ricevono l'istruzione per inopia 

di cuore, periscono”. Le parole infatti rendevano D. Bosco così padrone del 

cuore dei giovani da stabilire e mantenere nell'Oratorio il regno dell'ordine e 

della moralità, sicchè riusciva cosa facile la direzione di settecento e più 

alunni. In mezzo a loro eravi (e come no!) una minoranza di qualche decina 

e anche meno che non soffriva di essere corretta, che non voleva uniformarsi 

alle istruzioni che le venivano impartite e cercava di seminare segretamente 

la zizzania e lo scandalo. Vi può essere al mondo una società un po' numerosa 

che non abbia di simili individui senza cuore? Ma nell'Oratorio tutti gli altri 

ardevano di zelo contro questi perturbatori della pace nella casa. Stretti fra 

loro come falange nelle varie Compagnie, studiavano di trarre sulla strada 

della vita quanti potevano degli sconsigliati, premunivano e allontanavano gli 

incauti dalle loro insidie, e infine costringevano i primi a vivere isolati e con 

ciò ad essere scoperti. 

Siamo indotti a far queste osservazioni, perchè dalle parlate di D. Bosco 

nessuno abbia a formarsi un falso giudicio dello stato delle cose; ed 

aggiungiamo che quanto il Servo di Dio narrò o narrerà di aver visto nei sogni, 

riguarda nella massima parte quelle lotte spirituali che affliggono i poveri 

figliuoli di Adamo, lotte che Dio solo conosce e svela pel bene delle anime a 

coloro che presceglie come speciali cooperatori nell'impresa di salvarle. 
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Ciò premesso, continuiamo a leggere nella Cronaca sunto delle parole 

che Don Bosco disse in questi giorni 

 

13 febbraio. 

 

L'altro giorno io vi parlai di quel brutto gattone che aveva veduto entrare 

nell'Oratorio, il quale cacciava a terra i fiori che tenevano nelle mani i miei 

giovani. Vi ho detto che quel gattone aveva le corna sulla fronte e che i suoi 

occhi ardevano come bragia. Vi ho detto come quella brutta bestia fosse il 

demonio, il quale volea rovinarvi. Quando vi dissi tutto questo, credeva che 

fosse solamente un giuoco di fantasia, ma invece debbo dirvi con mio gran 

dolore che il gattone ha fatto fra di voi una grande strage. 

Non già che la maggior parte di voi abbia mancato; debbo dirlo: a petto 

della moltitudine dei giovani della casa è una piccola minoranza quella che 

mancò; ma questa minoranza è numerosa molto più di quello che mi sarei 

creduto. Qui nell'Oratorio in pochi giorni accaddero cose che mai si videro 

qua entro. Da qualcuno si ruba e si ruba tutto a tutti; si rubano libri, si rubano 

danari, si ruba la roba, si ruba la frutta, e tutto ciò che si può prendere. Alcuni 

leggono libri che sono veramente cattivi, e li leggono in chiesa, in tempo della 

lettura e in tempo delle sacre funzioni. Ma vi è ancora di più. Vi sono altri 

che si assentano dalla Chiesa e dalla scuola e si vanno a nascondere in camere 

appartate per non essere veduti. Anzi ve ne ha perfino di quelli i quali si 

ritirano in certi luoghi, ed amano piuttosto morire in quella puzza che andare 

dove il dovere li chiama. Questo non è tutto. Alcuni si sono fatti maestri di 

perdizione a certi poveri loro compagni. Hanno fatto ancora di più: non 

contenti di ciò, si gloriano del mal fatto come se avessero ottenuta una vittoria 

e “Laetantur cum male fecerint et gloriantur in rebus pessimis.” Perciò io ho 

preso una risoluzione e questa si è di far man bassa sovra gli autori di tutti 

questi scandali. D. Bosco è il più gran bonomo che vi sia sulla terra; rovinate, 

rompete, fate birichinate, saprà compatirvi; ma non state a rovinar le anime, 

perchè allora egli diventa inesorabile. 

Quando un giovane entra nella casa il mio cuore esulta, perchè io vedo 

in esso un'anima da salvare; e quando esso viene annoverato tra i miei figli, 

allora egli diventa la mia corona. Ma di corone ve ne sono di due specie; se 

esso corrisponde alle mie fatiche, se fa ogni sforzo per porre in salvo l'anima 

sua, allora questo giovane forma la mia corona, una corona di rose. Che se 

egli rifiuta di porre in pratica le mie parole, se lo vedo non curante delle cose 

dell'anima, allora vi assicuro che egli è per me una dolorosa corona di spine. 

Che se poi costoro oltre far male essi stessi, cercano di guastarmi gli altri, 

allora 
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io non posso assolutamente sopportarli, bisogna che io li cacci fuori 

dell'Oratorio. Perciò coloro che si fecero capi del disordine saranno messi in 

nota e senz'altro domani saranno avvisati, acciocchè partano immediatamente 

da quell'Oratorio che essi hanno profanato coi loro peccati. Quegli altri poi 

che furono meno colpevoli restano ora avvisati in pubblico e lo saranno poi 

particolarmente da me, uno per uno. A questi io dico: - Guarda, figliuol mio, 

cambia costume, altrimenti lo stesso castigo che ha colpito gli altri, colpirà 

anche te; emendati, hai ancora aperta la strada del pentimento; perchè se 

continui nella via incominciata, tu vai diritto all'eterna perdizione. 

Io so che alcuni di costoro se la ridono nel momento stesso che io parlo, 

ma si ricordino che se li ritengo per qualche giorno è solo per fare un'ultima 

prova. Il diavolo vi fa commettere i peccati, vi fa sperare che resteranno 

segreti, e farà tutti i suoi sforzi per celarli agli sguardi degli uomini. Ma è ben 

difficile che io non lo venga a sapere. Che se per caso per qualche tempo non 

foste conosciuti, se riusciste a farla franca, ricordatevi che se il diavolo è 

furbo, il Signore è più furbo di lui. 

Lasciate che io mi sfoghi, che sfoghi il mio cuore con voi, chè per voi 

non ho mai segreti. 

Io ho bisogno di sfogarmi: se molta colpa vi è in chi ubbidisce, non ne 

manca in chi comanda. Se ciascuno facesse il proprio dovere nell'ufficio che 

gli venne assegnato, certi disordini non avverrebbero. Chiunque ha qualche 

autorità nella casa procuri di servirsene per la salute delle anime. 

E voglio suggerirvi due mezzi per rimettere l'ordine nella casa, due mezzi 

che forse coloro che ne han di bisogno, non li vorranno capire: 

1° mezzo: l'obbedienza, la subordinazione che, in questi giorni, per 

effetto degli altri disordini venne obliata: accaddero insubordinazioni 

dovunque. Perciò nei laboratori obbedienza ai capi, in refettorio agli 

assistenti, nello studio e nelle scuole ai professori: obbedienza senza limiti. 

Che se colui che vi comanda mancasse verso di voi, voi obbedite e tacete, 

e poi venite da me che io saprò far valere la vostra ragione e dare a chi tocca 

gli avvisi opportuni. Obbedienza, ma senza tante critiche agli ordini dei 

superiori. Cessino una volta certe mormorazioni, poichè da troppi giorni 

serpeggiano nella casa. 

2° mezzo, che per tanti sembrerà impossibile, è questo: denunziare i capi 

del disordine o del peccato. Questi sono la vera peste dell'Oratorio, perchè il 

demonio li prende per suoi aiutanti e li spinge in mezzo ai giovani per far loro 

male più che sia possibile. Accusateli costoro, svelateli; sono tante anime che 

voi salverete. Ma voi direte che avete paura d'essere chiamati spie. Ebbene, 

perchè alcuni sciocchi vi chiameranno spie, volete voi astenervi dal fare 

un'opera buona? Se un 
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ladro entrasse in una casa a rubare, voi vi tratterreste dal gridare al ladro 

per paura che egli vi dica che siete una spia? Se un soldato, facendo la 

sentinella alla porta del palazzo del suo sovrano, vedesse un uomo il quale 

tentasse introdursi per uccidere il Re, credete voi che lo lascierebbe entrare? 

E se costui minacciasse di dirgli che è una spia, sapete che cosa farebbe? Gli 

intimerebbe tre volte di tornare indietro e se l'altro continuasse a persistere di 

voler entrare, gli direbbe: - Aspetta che te la do io la spia! - e con un colpo lo 

ucciderebbe. Così avviene tra voi, miei cari giovani. Voi siete nella reggia del 

Re Celeste: entra un nemico ad uccidere le anime e voi avrete paura di fare il 

vostro dovere? Avrete timore che vi dicano spie? Lasciate che gli sciocchi vi 

chiamino pure con questo nome; il Signore vi chiamerà con altro nome e vi 

darà egli il premio della vostra carità. 

Miei cari figliuoli, ve l'ho già detto: uno di noi presto dovrà presentarsi 

al tribunale di Dio. Ma che dico uno! più d'uno! molti, avanti che passi gran 

tempo, saranno nella tomba: dico di più: tutti noi, chi più presto chi più tardi, 

e certo fra non molti anni, ci dovremo presentare al tribunale di Dio. Il 

Signore a me domanderà conto se vi ho detto tutto ciò che aveva dovere di 

dirvi, e a voi chiederà ragione se mi avete ascoltato. Molti potranno 

rispondere che mi ascoltarono e si mantennero puri. Moltissimi diranno: - 

Signore; noi per un tempo vi abbiamo offeso, ma poi ci pentimmo di vero 

cuore e procurammo di risarcirvi colle buone opere del tempo perduto. - Se 

qualcuno non mi ascolta si perderà e la colpa sarà tutta sua. 

Vi dirò in ultimo: volete che quel brutto gattone non vi vinca? Procurate 

che non vi trovi mai in ozio; lavorate, studiate, pregate e sarà questo il modo 

sicuro di vincere il vostro nemico. 

 

16 febbraio. 

 

Orinai restano pochi giorni a finire il carnevale. Io nel principiar di 

questo vi aveva esortati ad indirizzare tutte le vostre azioni e preghiere al 

Signore, acciocchè ciascuna di esse potesse servire a suffragare quelle anime 

del purgatorio, le quali non avessero bisogno che di quella azione per essere 

introdotte in paradiso. Voi vi credevate che scopo di questa mia esortazione 

si fosse solamente il sollievo delle anime purganti, ma io aveva prefisso 

eziandio un altro fine; e questo si era che il Signore mi desse una fede, una 

viva fede, quella fede che trasporta le montagne nel luogo delle valli, e le valli 

nel luogo delle montagne. Ma voi direte: - Che importa a noi, se tu hai bisogno 

di questa fede? Pensaci tu. - Ma voi siete buoni e perciò il Signore mi darà 

per mezzo vostro quelle grazie delle quali ho bisogno. 

Il Signore bisogna pregarlo, acciocchè ponga rimedio ai disordini che 

succedono fuori della casa e a quelli che accadono nella casa. In 
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quanto ai disordini che succedono fuori della casa non importa che io ve 

li accenni: vi dico solo: - Pregate. 

In quanto ai disordini della nostra casa, voi vedete come fui costretto a 

mandar via dall'Oratorio sei giovani. L'altra sera quando tenni con voi quel 

discorso ed annunciai la mia decisione, vi assicuro che Don Bosco sofferse 

molto per tutta la notte e non potè dormire un minuto. Lo so io solo quel che 

sopporto per salvarvi, o miei cari figliuoli! Aver sudato anni ed anni per 

salvare un giovane e poi esser costretto a cacciarlo via di casa, a lanciarlo in 

mezzo al mondo, dal quale lo aveva tirato fuori perchè non si perdesse: 

lanciarvelo di nuovo con pericolo della sua dannazione, è troppo doloroso, 

miei cari giovani. E qual ne fu la cagione? La gola! origine della perdita della 

maggior parte delle anime. Si rubò roba da mangiare per soddisfare alla gola; 

si rubò danari per soddisfare la ghiottoneria; si rubò libri ed oggetti per 

cambiarli in danaro e quindi poter soddisfare alla gola. Ed è perciò che alcuni 

furono cacciati via. 

Vi è poi un'altra arma della quale si serve il demonio e sapete qual'è? 

L'immodestia. Dirò meglio e più chiaramente: La disonestà. Ah! guardatevi, 

miei cari figliuoli, da questo nemico. Ora il demonio vi tenta con farvi cadere 

nelle mani libri cattivi; ora col farvi pensare ciò che non dovete pensare; ora 

coi discorsi di un cattivo compagno. Quando vi si avvicina uno di questi 

cattivi compagni dite fra voi: - Costui è un ministro di Satanasso. - E quegli 

infelici che incominciano col compagno un simile discorso, dicano ciascuno 

tra sè e sè: - Io sono un ministro di Satanasso, perchè lo aiuto nel rovinare le 

anime. 

Miei cari giovani! tenetevi lontani dal furto e dalla disonestà, se volete 

essere cari al Signore. Il mezzo per vincere il demonio della disonestà, è 

praticare fedelmente i proprii doveri di scuola e le regole della casa. 

 

D. Bosco aveva detto ai giovani: “In quanto ai disordini che succedono 

fuori della casa, non importa che io ve li accenni; vi dico solo: - Pregate!”. 

Trovatosi solo coi chierici e preti spiegò il suo pensiero. Egli crede che se si 

pregherà molto, la nuova legge della soppressione dei conventi non passerà. 

La previsione di D. Bosco non fallì, come ci narra la storia. Il Governo 

Italiano aveva deciso di sopprimere tutti gli Ordini religiosi, all'effetto di 

appropriarne i beni allo Stato. Il 4 novembre 1864 il Ministro Vacca 

presentava al Parlamento l'odioso progetto di legge. Nello stesso tempo, 

promoveva con ogni favore frequenti adunanze di settarii ne' teatri delle 
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principali città, nei quali, dopo diatribe furibonde, si ingiungeva al potere 

legislativo di approvare la legge. I giornali empi tenevan loro bordone. Si 

apersero sottoscrizioni in favore della legge, ma si ottennero appena 15.572 

firme. I cattolici consegnarono alle Camere petizioni contro la soppressione 

dei conventi con 183.679 firme, delle quali il Ministero non si curò. I Vescovi 

incominciarono a protestare solennemente. 

Intanto il 19 aprile 1865 fu impresa la discussione generale e fu chiusa il 

26. Ministero e Camere erano d'accordo sul procedere a quella spogliazione. 

Si venne alla discussione degli articoli, e qui sorse l'ostacolo che per allora la 

Provvidenza contrapponeva ai disegni di Vacca e de' suoi compagni. Si era 

fissata una pensione ai membri di tali ordini, quando il deputato Lusi propose 

che tutti i religiosi per poter ricevere la pensione dovessero svestire il loro 

abito. In questa clausola venivano compresi anche gli Ordini mendicanti, che 

il Governo voleva esclusi. Vivendo essi di elemosine e non potendosi loro 

confiscare i redditi, perchè nulla possedevano, non si voleva caricare lo Stato 

del peso non leggero delle loro pensioni, privandolo di un lucro sperato. Il 

Ministero intendeva che i Mendicanti fossero in diritto aboliti, ma in fatto 

abitassero in que' conventi ne' quali speciali decreti li avrebbero confinati: in 

quanto al vitto provvedessero da se stessi. Di mano in mano il demanio 

sarebbe entrato in possesso de' conventi rimasti vuoti. 

Il Parlamento invece voleva un'abolizione generale ed immediata, e 

quindi il 27 aprile a grande pluralità di suffragi approvava la proposta del 

Deputato Lusi. E il 28 il Ministro Vacca presentava un decreto reale che 

ritirava quel progetto di legge. 

Così avveravasi in modo non prevedibile ciò che D. Bosco aveva detto e 

rimaneva tempo ai Religiosi di pregare e di provvedere per quanto potevano 

al loro avvenire. 

Riprendiamo la cronaca e le parlate di D. Bosco. 
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17 febbraio. 

 

Un mio amico presentò al Sommo Pontefice una lettera che io gli aveva 

mandata, ed Egli, dopo averla letta, domandò al latore della stessa notizie di 

D. Bosco, dei suoi giovani, e dell'Oratorio, e si mostrò molto interessato per 

noi. 

Quindi mi spedì una lettera nella quale dopo aver benedetto a D. Bosco, 

benedice i miei figliuoli con queste parole: 

- Dica ai suoi giovani che io li benedico: ut crescant et multiplicentur ut 

stellae coeli; et ut novellae olivarum sedeant in circuitu mensae Domini. 

Il Papa Pio IX ci ha benedetti, e noi dobbiamo corrispondere alla sua 

benedizione, dobbiamo fare anche noi qualche cosa. 

E quale sarà quest'opera? La precisione nella levata. Voi mi direte: che 

relazione vi è tra la levata e la benedizione del Papa? Ve ne è moltissima ed 

io ve la fo tosto vedere. Il Papa vi ha benedetti, perchè desidera ardentemente 

chi vi facciate santi coll'acquisto di meriti innanzi al Signore. Ed opera 

meritoria è incominciare la giornata coll'obbedienza alla regola. 

In primo luogo vi è il merito di vincere la pigrizia e di fare così un'opera 

buona tanto accetta al Signore, come è quella della mortificazione. Poi vedete: 

io alla mattina scendo presto in Chiesa e non vi è ancora alcuno per 

confessarsi, e al secondo campanello capitano in sagrestia tutti coloro che si 

vogliono confessare. Come volete che nel poco tempo che corre 

dall'incominciamento della messa alla fine della meditazione possa ascoltare, 

come desidero con grande ardore, le confessioni di tutti coloro che vorrebbero 

da me confessarsi? 

Suonato il primo campanello vestitevi subito, dicendo qualche orazione 

giaculatoria, ed accomodato il letto scendete in Chiesa dove se vorrete potrete 

confessarvi; altrimenti potrete sempre indirizzare a Gesù Sacramentato 

un'affettuosa preghiera. E questo sarà tutto tempo guadagnato. Che se non 

volete venire in Chiesa, fermatevi a fianco del vostro letto e rivolgete una 

preghiera a S. Giuseppe, Sposo purissimo di Maria, acciocchè vi ottenga il 

dono della purità. Suonato il secondo campanello, scendete tosto in chiesa. 

Io vedo tante volte che la messa è già all'altare e un certo numero di 

giovani passa ancora dalla sagrestia, e credo che lo stesso accadrà dall'altra 

porticina; la messa arriva all'evangelio e continua ancora l'arrivo dei giovani; 

ed all'elevazione vi è ancora qualcuno che forma la retroguardia. Miei cari 

giovani, siate precisi nella levata; è troppa sfortuna perdere al mattino la S. 

Messa; siate diligenti nell'ascoltarla. Precisione adunque nella levata. Un'ora 

guadagnata al mattino è un tesoro per la sera: cioè a dire: è un'ora più di vita, 

un'ora più di studio, 
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un'ora più di meriti. Figliuoli miei! io conosco bene i giovani e so come 

vanno le cose perchè io vi leggo in mezzo del cuore. Due sono i fomenti, i 

mezzi principali, dei quali il demonio si serve per far commettere tanti 

peccati. Il primo si è quello di far fermare in letto un giovane alla levata, 

ovvero tentarlo a non alzarsi subito al mattino. Oggi lo induce a fermarsi in 

letto ancora cinque minuti, e domani dieci minuti dopo della levata è ancora 

in letto: dopo domani al suonare della seconda campana si alza in tutta furia 

e corre in chiesa cogli occhi ancor chiusi dal sonno, e come volete che costui 

preghi il Signore con fervore ed ottenga quelle grazie delle quali ha bisogno? 

Qui non è tutto; prenderà gusto a poltrire e finalmente col pretesto di una 

malattia, di un dolore, si fermerà in letto tutto il tempo della Messa: e così se 

ne starà a godere del caldo del letto e della sua poltroneria. Ei si crede solo; 

ma non è solo, sapete; è in compagnia. E sapete di chi? del demonio! Bella 

compagnia davvero! Il demonio gli è al fianco e fa le parti sue; e come bene. 

Se sapeste quanti peccati fa commettere ai giovani in questa maniera! 

Terminate le preghiere in chiesa, ei che sente i compagni ad uscire, si veste e 

corre frettoloso nello studio come un cagnolino, senza dir neppure le sue 

orazioni e siede al suo posto. Si mette a studiare, ma che cosa volete che 

faccia? È svogliato, ha la testa grave, la bocca impastata, quindi pensa a 

comprare una tazza di caffè e latte per ristorarsi, pensa ad accompagnare il 

pane con una fettina di salame, e perciò il suo lavoro o non lo fa e medita 

qualche pretesto per iscusarsi col maestro, o, se lo fa, lo fa a precipizio e male. 

Siate adunque precisi nella levata e ricordatevi che la Messa al mattino 

è cosa troppo preziosa da non lasciarsi senza motivo. Volevo ancora parlarvi 

della gola, ma tronco qui il mio discorso perchè vedo che sono stato troppo 

lungo. 

 

19 febbraio. 

 

Il carnevale se ne è quasi andato, ed io spero che voi l'avrete passato 

bene. In molti collegi e in alcuni paesi vi è l'uso in questi giorni di fare il mese 

santificato in onore dei dolori di Maria SS., per compensare le offese che 

fanno al Signore tanti poveri peccatori. Noi, col suffragare le anime sante del 

Purgatorio, spero che avremo fatto il possibile per parte nostra, onde 

soddisfare la divina giustizia. 

Dopo Dio, il suo Vicario in terra. Si legge un fatto di Pio IX veramente 

straordinario, successo in questi giorni: ed io voglio che vi sia letto domani 

da questo luogo, acciocchè vi persuadiate di quale santità sia il Sommo 

Pontefice. 

Oggi incomincia anche il mese di S. Giuseppe e vorrei che ciascuno di 

voi lo facesse con divozione. Questo santo Sposo di Maria Vergine 
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ci otterrà moltissime grazie dal Signore se sapremo rendercelo amico. Io 

non voglio che facciate opere straordinarie, nè che digiuniate e neppure che 

vi asteniate dal mangiare qualche tozzo di pane; no: anzi è mio desiderio che 

nessuno faccia un'opera, per quanto possa essere santa, senza la licenza 

espressa del superiore. Ve lo dirò io il modo col quale voglio che onoriate S. 

Giuseppe. Nell'Oratorio vi sono molti poltroni. Non dico già che la maggior 

parte di voi siano poltroni, no; ma il numero dei poltroni è grande. L'immensa 

maggioranza so che è diligente ne' suoi doveri, ed anzi quando vi penso, me 

ne glorio e vo superbo d'aver nell'Oratorio tanti giovani così buoni e così 

pronti ad eseguire i loro doveri. Perciò dico a tutti voi di onorare questo santo 

coll'essere in tutto e per tutto esatti e diligenti nella scuola, nello studio, nella 

chiesa, nel refettorio, nella camerata; e coloro che non lo furono troppo pel 

passato, procurino di divenirlo per l'avvenire. Tanto più che S. Giuseppe è 

protettore di coloro che hanno da prendere gli esami: quindi raccomandatevi 

a lui, se volete far buoni esami e state sicuri che passerete bene. Ed anche 

quelli che sino a qui studiarono poco, facciano i loro sforzi per mettersi in 

ordine e coll'aiuto del santo Sposo di Maria Vergine spero che non faranno 

brutta figura. Quante volte questo santo invocato all'esame fece sì, che la 

votazione fosse migliore di quella che gli esaminati si meritavano, o che 

fossero interrogati su quelle materie che sapevano meglio, oppure che 

l'imbrogliato nelle risposte trovasse uno scioglimento soddisfacente alle 

domande e alle questioni fatte. Non vi dico già di fare il poltrone sperando 

che il santo vi aiuti, sibbene che vi pentiate d'averlo fatto finora e ricorrendo 

al Santo, stabiliate di essere più diligenti. Se lo volete, vi suggerisco una 

pratica di pietà in onore di S. Giuseppe. Recitate tutti i giorni di questo mese 

un Pater ed Ave: è poca cosa, ma vi arrecherà gran giovamento. Finisco 

coll'augurarvi una notte felice nella pace e nella benedizione del Signore. 

 

24 febbraio. 
 

Io sono stato qualche giorno lontano da voi, miei cari giovani, e il mio 

più vivo desiderio si è di trovarmi sempre con voi e farvi tutto quel bene che 

posso, perchè io mi sono consacrato e sacrificato in tutto e per tutto al vostro 

vantaggio. Ma anche quando sono lontano da voi, lavoro per la casa e posso 

dire che ho fatto in questi giorni più lavoro essendo lontano, di quello che 

avrei fatto trovandomi nell'Oratorio. Io aveva molti affari da sbrigare, molte 

lettere da scrivere e come avrei potuto fare tutto questo con mille udienze e 

contrattempi che bisogna che subisca essendo in casa? 

Ma lontano da voi ho sempre pensato ai miei cari figliuoli; ho sempre 

pregato per loro. Vi siete voi ricordati di me? Avete pregato per me? 
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Qualcheduno sì. E gli altri? Ma là! facciamo la pace. Chi non ha pregato 

per D. Bosco, pregherà d'ora avanti; non è vero? 

lo adunque me ne andai a Cuneo ed abitai in questi giorni col Vescovo, 

il quale mi trattò magnificamente; e la prima sera, dopo aver ben mangiato e 

meglio bevuto (si ride!); venne l'ora di andare a dormire. Dopo la cena un 

buon letto fa piacere, non è vero? Io domandai al Vescovo licenza di fermarmi 

alla mattina del domani un po' di più in letto, ed il Vescovo mi soggiunse: 

- Sì, si, anzi voglio che non si alzi prima delle 8 ½. 

- Oh! ripresi io, mi fermerò solamente fino alle 6 ½; ne ho d 'avanzo per 

riposarmi. 

- Non voglio che si alzi a quell'ora; si alzerà alle 8. 

In ultimo fu concluso che alle 7 avrei potuto alzarmi. Andai a dormire. 

Erano le II. Subito presi sonno. Ma che volete! Incominciai a sognare, com'è 

il mio solito, e siccome la lingua batte dove il dente duole, sognai che mi 

trovava nell'Oratorio, in mezzo ai miei cari figliuoli. 

Mi pareva d'essere in mia camera seduto al tavolo, mentre i giovani 

faceano la ricreazione nel cortile. La ricreazione era animatissima anzi dirò 

clamorosa; gridavano, urlavano, saltavano, che era un finimondo. Io era 

contentissimo, perchè a me piace molto vedere i giovani in ricreazione e 

quando li vedo tutti occupati nel giuoco, son sicuro che il demonio ha un bel 

fare, ma non riesce a nulla. Mentre adunque io godeva degli schiamazzi dei 

giovani, all'improvviso si fa un mortale silenzio e non ne so comprendere la 

ragione. Mi alzo tutto spaventato dal tavolino per vedere la causa di questo 

improvviso silenzio, ed arrivato appena nell'anticamera, vedo entrare per la 

porta un mostro orribilmente brutto, il quale andava col muso basso e gli 

occhi fissi a terra. Sembrava che non si fosse accorto della mia presenza, ma 

camminava sempre diritto in posizione di una bestia feroce che è sempre in 

attitudine di assaltar qualcheduno. Tremai allora per i miei cari figliuoli e 

dalla finestra girai gli occhi nel cortile per guardare che fosse avvenuto di 

loro. 

Vidi tutto il cortile pieno di mostri simili al primo ma più piccoli. I miei 

giovani erano stati respinti lungo e rasente le mura e sotto i portici. Molti di 

essi erano stesi qua e là sul terreno e parevano morti. 

A quello spettacolo doloroso alzai un grido tale per lo spavento che mi 

svegliai. A quel grido si svegliarono i domestici del Vescovo, si svegliò il 

Vicario, si svegliò il Vescovo stesso, tutti spaventati a quel grido. 

Miei giovani, ai sogni in generale non si deve prestar fede alcuna, ma 

quando la loro spiegazione è morale, si può farvi sopra qualche riflessione. Io 

di tutte le cose ho sempre voluto cercare la spiegazione: perciò la cerco anche 

di questo sogno. Quel mostro pare che voglia 
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significare il demonio, il quale si muove continuamente per la nostra 

rovina. Dei giovani chi cade e chi fugge. Volete che io vi insegni a non 

temerlo e a resistere ai suoi assalti? Ascoltate! Non vi è cosa che il demonio 

tema di più che queste due pratiche: 

1° La Comunione ben fatta. 

2 ° Le visite frequenti al SS. Sacramento. 

Volete che il Signore vi faccia molte grazie? visitatelo sovente. Volete 

che ve ne faccia poche? visitatelo di rado. Volete che il demonio vi assalti? 

visitate di rado Gesù in Sacramento. Volete che fugga da voi? visitate sovente 

Gesù. Volete vincere il demonio? rifugiatevi sovente ai piedi di Gesù. Volete 

essere vinti? lasciate di visitare Gesù. Miei cari! La visita al Sacramento è un 

mezzo troppo necessario per vincere il demonio. Andate dunque sovente a 

visitare Gesù e il demonio non la vincerà contro di voi. 

Domani i chierici prenderanno l'esame, perciò io li esorto a farsi 

coraggio. Io, come son solito a fare sempre, applicherò domani la S. Messa a 

questo scopo, e spero che le cose andranno bene. 

 

28 febbraio. 
 

Vi voglio dire due sole parole. Domani è il giorno delle Sacre Ceneri e 

domani avvicinatevi all'altare per riceverle sulle vostre fronti con 

raccoglimento e senza leggerezza. Non è una cerimonia istituita dalla Chiesa 

a caso, ma è una cerimonia che ci fa ricordare quello che siamo e quello che 

diventeremo. Memento, homo, quia pulvis es et in pulverem reverteris. 

Quando in pena del suo peccato Adamo venne scacciato dal Paradiso 

terrestre, il Signore nella sua infinita bontà volle dargli un ricordo che gli 

servisse di regola e di freno in tutto il tempo della sua vita: “Ricordati, o 

uomo, che sei polvere ed in polvere tornerai”. Miei cari figliuoli, ricordatevi 

questa gran massima che vi farà tanto bene se ci pensate sovente. Pulvis et 

cinis es: si legge nelle Sante Scritture. E in un altro luogo delle sacre pagine: 

Operimentum tuum erunt vermes. Tutto il nostro corpo dopo la morte sarà 

ricoperto di vermi. A che serve adunque azzimarci ora i capelli, farli tagliare 

in simmetria per comparire leggiadri, farci la spartita, dividerla con cura, se 

verrà un giorno nel quale saremo pastura dei vermi? E non è questo il solo 

ricordo che ci dà la Chiesa colla cerimonia di domani. Il corpo, il giorno della 

nostra morte, ritornerà polvere; e dell'anima nostra che cosa sarà? Essa si 

presenterà al Signore e, secondo le nostre, opere o buone o malvagie, le sarà 

aggiudicata un'eternità o felice o infelice. Miei cari figliuoli, procurate che 

allorquando il vostro corpo sarà divenuto cenere, l'anima vostra sia in cielo 

eternamente beata, acciocchè non abbiate a piangere eternamente. Attenti che 

il vostro corpo non sia cagione della vostra perdizione! 
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Con questi ammonimenti D. Bosco aveva anche dato ai giovani la notizia 

di un favore esimio concessogli dal Pontefice, chiesto da lui con una supplica 

presentata da D. Emiliano Manacorda. 

 

Il Sacerdote Giovanni Bosco da Castelnuovo d'Asti domiciliato in 

Torino, Direttore dell'Oratorio di S. Francesco di Sales, nel desiderio di 

promuovere ognora più nei giovinetti dalla Divina Provvidenza a lui affidati 

lo spirito di pietà e divozione, umilmente prostrato ai piedi di Vostra Santità, 

supplica che gli venga rinnovata la facoltà di celebrare le tre Messe nella notte 

precedente al SS. Natale ed il privilegio di potersi in essa comunicare per 

coloro che vi assisteranno, sì come da più anni si pratica. Supplica in pari 

tempo a voler estendere la medesima facoltà, e privilegio a due altre case 

sussidiarie da alcuni anni per sua cura aperte, una in Mirabello Diocesi di 

Casale Monferrato, l'altra in Lanzo paese di questa medesima Diocesi 

Torinese. Riconoscente bacia colla più profonda riverenza il Santo Piede, 

nell'atto che caldamente implora l'Apostolica Benedizione. 

Che della grazia. 

L'umile supplicante. 

 

Supplici Manacorda ad triennium commissum fuit pro gratia, vivae vocis 

oraculo, die 21 Februarii 

 

Ma un pensiero che preoccupava D. Bosco con viva insistenza era quello 

di ottenere dalla Santa Sede la facoltà di concedere le dimissorie ai suoi 

chierici per le Sacre Ordinazioni. Egli prevedeva i gravi disturbi che 

altrimenti avrebbe dovuto incontrare per molti anni, causa le renitenze di 

qualche Ordinario, e le defezioni di alcuni chierici i quali non avrebbero 

pazientate dilazioni nella loro carriera. 

A Roma D. Emiliano Manacorda, conoscendo i desiderii di D. Bosco, 

volle tentare di appagarli. Avea saputo che ad alcune Congregazioni di voti 

semplici era stata concessa la facoltà delle dimissorie; e consultato qualche 

teologo valente, sulla possibilità di veder esaudita una sua domanda, inviò a 

S. Em.za Rev.ma il Card. Quaglia una supplica scritta tutta di sua mano, ma 

col nome di D. Bosco. 
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Eminenza Ill.ma e Rev.ma, 

 

Il Sac. Gio. Bosco dell'Archidiocesi di Torino, già da questa Sacra 

Congregazione dei Vescovi e Regolari con decreto del 23 luglio 1864 creato 

Superiore generale e ad vitam e ad instar Ordinarii della nuova 

Congregazione dal medesimo fondata sotto il titolo di S. Francesco di Sales, 

trovando gravi difficoltà nel dover ricorrere a Roma per ogni ordinazione dei 

Chierici aggregati, supplica l'Eminenza V. Ill.ma e Rev.ma a voler 

concedergli la facoltà di poter dare ai prelodati Chierici le rispettive ed 

occorrenti dimissorie e ciò per maggiore sicurtà del supplicante, sul dubbio 

che detta facoltà non sia implicita nel mentovato Decreto, che lo costituisce 

Superiore ad instar Ordinarii. 

Fiducioso che la Em.za V. Ill.ma e Rev.ma sarà per aderire benignamente 

all'umile domanda, si protesta con profonda venerazione della Em.za V. 

Ill.ma e Rev.ma 

Torino, 28 febbraio 1865, 

Um.mo Servo 

Sac. GIOVANNI BOSCO. 

 

La risposta scritta sul rovescio della suddetta supplica col bollo della 

Sacra Congregazione dei Vescovi e Regolari, venne inviata direttamente a D. 

Bosco. Essa diceva: 

 

Die 20 Martii 1865. Non expedire, et sciat Orator Institutum subjici 

jurisdictioni Ordinariorum ad formam SS.rum Canonum et Apostolicarum 

Constitutionum, iuxta decretum diei 23 julii 1864 

 

Pare che a D. Manacorda, il quale aveva inoltrata la supplica, non venisse 

fatto cenno dell'esito della medesima, poichè il 22 marzo in una 

affettuosissima lettera egli scriveva a D. Bosco: - Nella settimana ventura 

forse le spedirò la facoltà delle dimissorie. 

Con tutto ciò il 15 aprile il suddiacono Giuseppe Lazzero veniva 

promosso al diaconato a Susa, dal Vescovo Monsignore Odone. 
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CAPO V. 

Sogno: un'aquila: un giovane indicato pel Paradiso: preghiera esaudita 

- Il giovanetto Savio, infermo, ritorna al suo paese -Parlata di D. Bosco: La 

quaresima: l'alunno del quale fu annunziata la morte non è Savio: 

trasgressione di certe regole: far buone Confessioni e Comunioni 

ricavandone frutto: Pensare seriamente alla vocazione: pregare per chi deve 

morire: la lettera iniziale del suo nome - D. Bosco svela ad un confidente il 

suo segreto - Malattia del giovane Ferraris: rassegnazione cristiana della 

madre - Compimento della predizione -Parlata: morte santa di Ferraris: D. 

Bosco non vorrebbe far più certi annunzi perchè spaventano alcuni alunni: 

motivi di certi suoi avvisi - Letture Cattoliche: i fascicoli dei mesi di marzo, 

aprile e maggio - La ricognizione del corpo della Ven. Maria degli Angioli. 

 

Il I° febbraio D. Bosco aveva annunziato che un giovane forse sarebbe 

morto prima che si facesse in questo mese l'apparecchio alla morte: e che se 

fosse arrivato a farlo ancora una volta, quello sarebbe stato il massimo del 

tempo a lui concesso di vita. 

Questo annunzio era effetto di un sogno. Una notte parve a D. Bosco, 

mentre dormiva, di entrare in cortile e trovarsi in mezzo ai suoi giovani che 

si ricreavano. Al fianco aveva la solita guida che lo aveva accompagnato negli 

altri sogni precedenti, quando ad un tratto apparve in aria un'aquila maestosa 

di bellissime forme, la quale andava roteando e 
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abbassandosi a poco a poco sopra i giovani. D. Bosco guardavala 

meravigliato e la guida gli disse: 

- Vedi quell'aquila? Vuol ghermire uno de' tuoi giovani! 

- E chi sarà? chiese D. Bosco. 

- Osserva bene: quello sul capo del quale andrà a fermarsi l'aquila. 

D. Bosco con tanto d'occhi stava fissando il volatile, il quale, fatti ancora 

alcuni giri andò a posarsi sul giovane tredicenne Antonio Ferraris di 

Castellazzo Bormida. D. Bosco lo riconobbe perfettamente e si svegliò. Non 

appena svegliato per assicurarsi ch'era desto si mise a battere le mani; e 

intanto rifletteva su quello che aveva visto e fece anche una preghiera: 

- Signore, se questo veramente non è sogno, ma una realtà, quando dovrà 

verificarsi? 

Si addormentò nuovamente ed ecco in sogno riapparire lo stesso 

personaggio, la guida, il quale gli dice: 

- Il giovane Ferraris che deve morire non farà più due volte l'esercizio 

della buona morte. 

E disparve. Allora D. Bosco si persuase che quello non era un sogno, ma 

una realtà, ed è perciò che aveva dato quell'annunzio ai giovani. 

Ferraris in quel tempo stava bene. 

D. Bosco intanto rinnovava la memoria della sua predizione. Era stato 

accompagnato presso i suoi il primo giorno di marzo un giovanetto tredicenne 

di nome Giambattista Savio, nativo di Cambiano, come si legge nel libro 

mastro dell'Oratorio. Il piccolo artigiano era affetto da malattia grave e si era 

sparsa la voce che egli fosse colui del quale il Servo di Dio aveva predetta la 

fine. 

Ma D. Bosco contraddiceva a quell'opinione, parlando la sera del 3 

marzo, venerdì. 
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3 marzo. 
 

Stassera io voglio parlarvi di cose di politica; ma non già di politica 

esterna, sibbene di politica interna, delle nostre cose, delle cose della casa. 

Primieramente la quaresima è già incominciata e bisogna santificarla colle 

buone opere. Coloro che sono obbligati al digiuno, sanno già quel che 

debbono fare senza che io lo dica loro; ma gli altri non avranno a far niente? 

Anche essi devono fare qualche opera buona e non potendo digiunare 

suppliscano con altro. Io vi darò un mezzo per santificare questi giorni: la 

confessione e la comunione frequente per ottenere da Dio tutte le grazie delle 

quali si ha di bisogno. Fra tutto l'anno questi sono i giorni accettevoli: sunt 

dies acceptabiles, dies salutis. 

Io vi ho già annunziato che uno di noi deve morire. Voi mi direte: - Quel 

tale di cui ci parlò, non sarebbe forse il piccolo Savio? Io vi rispondo 

schiettamente di no. Chi è dunque? Lo sa solamente il Signore. Costui è in 

mezzo a voi, costui ha sentito il mio avviso e spero che avrà fatto bene il suo 

ultimo esercizio della buona morte. 

State dunque tutti preparati! E senza che ve lo dica io, lo avea già detto 

19 secoli fa il nostro Divin Redentore: Estote parati, chè la morte verrà come 

un ladro quando meno noi ce la aspettiamo. Io vi replico questi avvisi, perchè 

da qualche tempo si sono introdotti nella casa alcuni disordini che vanno tolti. 

Si dicono bugie con tutta facilità senza alcun scrupolo e ad ogni occasione; si 

cercano tutti i pretesti per uscir di chiesa in tempo delle sacre funzioni e chi 

girasse per la casa troverebbe sempre alcuni che se ne stanno ciarlando; e col 

pretesto del teatro o di altre commissioni avute, si trova la scusa bell'e pronta 

per chiudere la bocca a chi ha l'incarico di sorvegliare. Anche in tempo di 

studio si cerca di assentarsi e col pretesto di andarsi a confessare si va 

girovagando per la casa. Però sono contento della massima parte di voi che si 

diporta veramente bene; le accennate mancanze si fanno da pochi, ma si 

fanno. In refettorio si caccia la minestra ed il pane per terra o sopra i vostri 

compagni, ed alcune volte scherzando (cosa che non si può tollerare) sopra 

chi ha l'incarico d'invigilarvi. Non si facciano più adunque simili mancanze e 

pel futuro si procuri di far meglio. 

Io vi raccomando di confessarvi e comunicarvi frequentemente. Ma 

intendiamoci! Piuttosto che fare confessioni cattive è meglio che non vi 

confessiate. Sarà una confessione di meno, ma anche un sacrilegio di meno. 

Vi sono alcuni che si confessano e tacciono qualche peccato. Costoro non si 

confessino. Essi mi diranno: “Ma dunque non ci dovremo più confessare?” 

Piuttosto che fare un sacrilegio, no di sicuro. È meglio che stiate come siete, 

piuttostochè aggiungere peccati 
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a peccati. - Ma dunque che cosa dovremo fare? - Rimediate a tutte le 

confessioni mal fatte, rimediatevi prontamente, che se per il peccato le anime 

vostre saranno più rosse dello scarlatto, per la penitenza dealbabuntur ut nix: 

diverranno più bianche della neve. 

Anche le comunioni fatele come si deve. Si vedono alcuni che hanno il 

coraggio di accostarsi alla santa comunione e poi non pensano punto a 

correggersi dei loro difetti; non temono di perdere lunghe ore in ciarle 

fuggendo dallo studio; fanno la comunione al mattino, e nel giorno tengono 

poi discorsi sconvenienti coi compagni; mormorano di questo e di quello, dei 

superiori e dei condiscepoli; sono in camerata la croce dell'assistente, ecc. 

ecc. Come si potrà dire che costoro abbiano fatte delle comunioni veramente 

buone? Ex fructibus eorum cognoscetis eos. Che se tali sono i frutti, che cosa 

potremo argomentare dell'albero che li produce? Come saranno quelle 

comunioni che non producono alcun miglioramento? - Ma direte voi, come 

avremo da fare? Ecco! procurate per quanto è in voi di far vedere che sapete 

trar frutto dai Sacramenti. Lo so che non si può in un momento diventar 

perfetti e che a poco a poco e con istento si vincono i difetti nostri. Però, 

mettetevi almeno con impegno a sradicarli, fate vedere che qualche 

miglioramento si va effettuando in voi, date prova della vostra buona volontà 

coll'adempimento dei vostri doveri e colla diligenza in tutto. 

In ultimo darò un avviso a coloro che in quest'anno sono per compiere il 

loro studio di latinità: Fratres, satagite ut per bona opera certam vestram 

vocationem et electionem faciatis. Esaminate in questo tempo quaresimale 

qual sia lo stato al quale vi chiama il Signore. Cercate colle vostre buone 

opere di domandare alla Divina Maestà che vi indichi qual sia la strada per la 

quale dovete camminare. Alcuni di voi mi dicono: - Noi non ci vogliamo far 

preti. -Va bene; ma vorrete essere buoni secolari, vorrete anche da secolari 

guadagnarvi il paradiso; pregate adunque il Signore, per non sbagliare la 

strada anche essendo secolari. - Ora non ci vogliam pensare; ci penseremo 

poi. - E quando ci vorrete pensare? Quando non sarete più a tempo? Perciò 

preghiamo, facciamo delle buone comunioni, miei cari figliuoli. Preghiamo 

sovratutto per colui che ha da morire avanti che si faccia l'altro esercizio della 

buona morte. Se fossi io colui che ha da morire? Pregate anche per me, che 

anch'io pregherò per quello fra di voi che il Signore ha destinato di chiamare 

a sè. 

 

Il giorno dopo interrogato privatamente, soggiunse: 

- Il cognome del primo che deve partire per l'eternità ha per iniziale la 

lettera F. 

Si noti che circa trenta alunni portavano il cognome con questa iniziale, 

e in casa tutti i giovani stavano bene di salute. 
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In quel frattempo trovavasi Giovanni Bisio nella camera di D. Bosco, e 

questi gli disse: 

- Mi dispiace che il Signore mi prenda sempre i giovani più buoni. 

- È dunque qualcuno di questi che deve morire? gli domandò Bisio in 

confidenza. 

- Sì, è il giovane che si chiama Antonio Ferraris. Sono però tranquillo, 

perchè è molto virtuoso ed è preparato. 

Bisio gli domandò come avesse potuto conoscere quel mistero; e D. 

Bosco gli raccontò il sogno con tutta semplicità, senza accennare 

menomamente che fosse un dono sovrannaturale: e in fine gli soggiunse: 

- Tu però sta'attento; e mi avvertirai perchè possa andare ad assisterlo 

negli ultimi giorni della sua malattia. 

Intanto il Ferraris incominciava a provare un malessere che lo 

costringeva a recarsi a quando a quando in infermeria. Da principio parve che 

il suo incommodo fosse una cosa leggera, ma non tardò a manifestarsi la 

gravità della malattia. Allora Don Bosco recavasi al suo letto col dott. 

Gribaudo, il quale riconobbe in pericolo la vita dell'infermo. Questi invece 

pareva avesse dimenticato il sogno fatto nell'anno antecedente e da noi 

esposto nel 7° volume. 

D. Bosco ascoltò senza dar segno di commozione quella sentenza ed 

affettuosamente ispirò coraggio al caro alunno come se nulla sapesse del suo 

avvenire; e col tornare sovente a visitarlo recavagli una grande consolazione. 

La madre era venuta all'Oratorio, mentre lo stato del figlio non appariva 

troppo allarmante. Dopo averlo assistito per qualche giorno, ella che stimava 

D. Bosco un santo, disse a Bisio prendendolo a parte: 

- D. Bosco che cosa ne dice di mio figlio? Morrà o vivrà? 

- Perchè mi fa questa domanda? rispose Bisio. 

- Per sapere se debbo fermarmi, oppure ritornare a casa mia. 
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- E quale sarebbe la disposizione dell'animo suo? 

- Sono madre, e naturalmente desidero che mio figlio guarisca. Del resto 

faccia il Signore ciò che crede pel suo meglio. 

- E le sembra di essere rassegnata alla volontà di Dio? 

- Ciò che farà il Signore, sarà ben fatto. 

- E se suo figlio morisse? 

- Pazienza! che cosa farci? 

Bisio, vedendo quella disposizione di animo generoso, esitò alquanto, 

poi le disse: 

- Allora si fermi: D. Bosco assicura che suo figlio è un bravo giovane ed 

è ben preparato. 

Quella madre cristiana intese, versò alcune lagrime senza uscire in 

smanie, e come ebbe dato quel primo sfogo al suo dolore: 

- Se è così, soggiunse, mi fermo. 

Bisio le aveva detto di fermarsi, perchè, facendo il calcolo dal giorno per 

cui era fissato l'esercizio della Buona Morte, secondo la profezia di D. Bosco 

non restavano al figlio più di cinque o sei giorni di vita. 

Ferraris Antonio moriva il giovedì 16 marzo nel mattino. Aveva ricevuti 

tutti i conforti della religione. Stava per entrare in agonia quand'ecco apparire 

in infermeria D. Bosco che avvicinatosi al suo letto gli suggerisce 

giaculatorie, gli dà l'ultima assoluzione e gli raccomanda l'anima. 

Questa morte avvenne prima che fosse compiuto il secondo esercizio 

della Buona Morte. 

Giovanni Bisio, che espose con giuramento la parte che ebbe in questo 

fatto, conclude il suo racconto: “D. Bosco ci narrò molti altri sogni sulle morti 

future di giovani dell'Oratorio, che noi tenevamo quali profezie e tali li 

riteniamo ancora attualmente, essendosi sempre avverate appuntino. In sette 

anni ch'io fui all'Oratorio non morì mai alcun giovane senza che egli l'avesse 

predetto. Eravamo pure persuasi 
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che chi moriva nell'Oratorio, sotto la sorveglianza ed assistenza di lui 

doveva andare in paradiso.” 

D. Bosco la sera stessa del 16 marzo così parlava ai giovani: 

 

Io vi veggo tutti ansiosi per conoscere da me quali fossero gli ultimi 

istanti del nostro Ferraris e son qui per appagare il vostro giusto desiderio. 

Egli morì rassegnato; nella sua breve malattia sofferse molto, ma con grande 

serenità. Quando entrò nell'Oratorio mi disse: - D. Bosco, io son pronto a fare 

in tutto la sua volontà; io l'obbedirò in tutto; se vedrà che io manco, mi avvisi, 

mi castighi e vedrà che mi emenderò. -- Io gli promisi che avrei fatto tutto ciò 

che avrei potuto per il benessere dell'anima sua e del suo corpo. Molte volte 

mi replicò questa preghiera, e tutte le volte che dovetti avvisarlo si corresse 

subitamente. Egli non avea, si può dire, volontà; tanto era obbediente. Il suo 

professore mi disse che nella scuola era tra i primi per diligenza e studio. 

Quando si ammalò, io andai tosto a visitarlo avendo il medico riconosciuto 

subito la gravità del male. Gli domandai se il giorno di S. Tommaso voleva 

fare la Comunione. Ei mi rispose: 

- Ho da vestirmi e andare in chiesa cogli altri? Son troppo debole. 

- A questo si rimedia; Gesù in Sacramento ti verrà portato in camera. Sei 

contento? 

- Allora va bene! 

Io gli domandai: - Hai niente che ti turbi la coscienza? Avresti qualche 

cosa da dirmi? - Ei ci pensò alquanto e poi mi rispose: - Non ho niente! -  

Che bella risposta! Un giovane che si avvicinava alla morte, che sapeva 

di dover morire, risponde: -Non ho niente! - con tutta la tranquillità e serenità 

di mente. 

Gli ridomandai: 

- Dimmi, vai volentieri in paradiso? 

- Sicuro, mi rispose, così vedrò una volta a faccia a faccia, come è il 

Signore, del quale ho sentito dir tante e magnifiche cose; e capirò com'è fatta 

l'anima mia. 

Un'altra volta gli chiesi: 

- Vuoi niente da me? 

- Una cosa sola: che mi aiuti ad andare in paradiso. 

- Sì! ma non mi domandi altro? 

- Aiuti anche tutti i miei compagni a guadagnare il cielo. - Gli promisi 

che avrei fatto il possibile. Stamane egli era molto aggravato, e non poteva 

più parlare; il catarro lo soffocava. 

Dopo aver io detto a Rossi che appena l'infermo accennasse di 
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andar in agonia mi avvisasse, mi incamminai per uscire. Egli aveva gli 

occhi chiusi, era abbattuto di forze, ma aveva fatto appena un passo che egli 

aperse gli occhi e si diede a dimenare le braccia e il corpo, gittando grida 

soffocate: -Ah! ah! ah! - Ritornai indietro, gli domandai che cosa volesse; e 

si sforzò a dire che voleva morire avendomi al suo fianco. Gli risposi che si 

quietasse, che andavo in camera per accomodare alcune carte e che sarei 

tornato, appena fossi avvisato esser vicino l'ultimo suo momento. Andai in 

camera, e, dopo aver lavorato alquanto, si venne a dirmi che l'ammalato 

peggiorava ogni momento più. Andai tosto e vidi che era aggravatissimo, ma 

non stimai sì imminente la morte. Quindi mi mossi per ritornare in camera. 

L'ammalato aperse di nuovo gli occhi mettendo lo stesso grido: - Ah! ah! ah! 

- Il poverino tutte le volte che mi allontanava, se ne accorgeva. Dopo pochi 

istanti venne di nuovo Rossi a chiamarmi. Corsi: infatti era in agonia, più non 

respirava, ma il suo polso batteva ancora. Dopo qualche minuto con un 

sospiro rese l'anima al Signore. 

Ferraris aveva preso una costipazione, la quale unita a riscaldamento in 

breve tempo lo trasse alla tomba. Egli morì tranquillissimo. Sofferse molti 

dolori con vera rassegnazione, senza un lamento. La morte non gli faceva 

paura: non avea niente che lo rimordesse. Ciascun di noi, miei cari figliuoli, 

vorrebbe trovarsi al posto di Ferraris. Io son persuaso che egli andò diritto in 

paradiso e volentieri cambierei il mio posto col suo. Tuttavia domani si dirà 

il rosario da morto pel riposo della sua anima. Quei della sua scuola domani 

sera accompagneranno il suo corpo alla parrocchia. 

Finisco con un avvertimento. Quando io verrò qui ad annunziarvi che un 

altro ha da morire, per carità datemi sulla voce, essendovi qui alcuni che 

restano troppo spaventati a questi annunzi, e scrivono ai loro parenti che li 

tolgano dall'Oratorio, perchè D. Bosco annunzia sempre che qualcuno ha da 

morire... Ma ditemi: se io non lo avessi annunziato, Ferraris si sarebbe 

preparato così bene a presentarsi al tribunale di Dio? Egli, è vero, era un buon 

figliuolo, ma in quel punto chi può dirsi assolutamente preparato a subire il 

rigoroso giudizio che darà il Signore? Ferraris fu ben fortunato per essere 

stato avvisato. Da qui avanti non dirò dunque più nulla; non avviserò più. 

(Molle voci: No! no! dica! dica!) Ma a coloro che hanno tanta paura della 

morte io dico: - Figliuoli miei, fate il vostro dovere, non tenete discorsi cattivi; 

frequentate i Sacramenti, non solleticate la gola e la morte non vi farà paura. 

 

Quando annunziò la morte di Ferraris, D. Bosco aveva detto: “Più di uno, 

anzi molti, avanti che passi gran tempo sa 
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ranno nella tomba”. Chi rilegge il contesto di quel discorso, subito si 

avvede che le parole di D. Bosco avevano un significato molto generico 

basato sulla brevità della vita; tuttavia, come consta dal Necrologio e da' 

registri parrocchiali, altri dell'Oratorio passarono all'eternità in quest'anno, 

come vedremo. 

Mentre istruiva colla voce gli alunni, colle Letture Cattoliche continuava 

la sua missione nei popoli. Per marzo ed aprile uscivano le Memorie storiche 

del Teol. Giovanni Ignazio Vola sacerdote Torinese. Erano scritte dal 

Canonico Lorenzo Gastaldi con tanta unzione da servire come un vieni meco 

del clero in generale e specialmente di quello che andava crescendo trepida 

speranza della Chiesa. Il Teologo Vola, morto il 6 febbraio 1858 in età di 61 

anno, modello dei sacerdoti, era stato grande amico di D. Bosco e 

dell'Oratorio. 

Per maggio si doveva pubblicare la Storia dell'Inquisizione ed alcuni 

errori alla medesima falsamente imputati, pel sacerdote Pietro Boccalandro 

Rettore di S. Marco in Genova; ove si fa cenno delle orribili e sanguinose 

inquisizioni de' Protestanti calunniatori contro i Cattolici. 

Al fascicolo sono aggiunte alcune appendici delle quali abbiamo le bozze 

corrette da D. Bosco e qualche periodo della sua penna. È uno sfogo della sua 

divozione ardente per Maria. 

La prima appendice è un bel raccontino col titolo: Maria provvidenza e 

soccorso di chi la prega. Egli lo conclude così: “Lettore, ovunque tu sia, 

qualunque cosa tu faccia, tu puoi con una preghiera ricorrere alla Santa 

Vergine Maria. Ma ricorri con fede, che Ella è una madre pietosa la quale 

vuole e può beneficare i suoi figliuoli. Pregala di cuore, pregala con 

perseveranza, e sta' sicuro che Ella sarà anche per te una vera provvidenza, 

un pronto soccorso nei tuoi bisogni spirituali e temporali”. 

La seconda appendice, col titolo Varietà, comprende cinque 
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esempi della protezione di Maria invocata ed ottenuta. Il quinto esempio 

descrive l'apparizione di Maria SS. a S. Stanislao Kostka infermo, allorchè 

gli fece espresso comando di entrare nella Compagnia di Gesù. D. Bosco vi 

aggiunge di sua mano: “Cristiani, che amate di essere cari a Maria, pregatela 

di cuore che vi ottenga questa bella grazia di consacrarvi totalmente a Dio. 

Ditele che Ella così vi tolga dai grandi pericoli del mondo; che vi faccia, 

poichè Ella può tutto, di questi comandi che fece a Stanislao, e voi prontissimi 

l'obbedirete. Questa grazia di essere chiamato allo stato religioso richiedeva 

sempre fin da fanciullo il venerabile padre Carlo Giacinto a Maria, e la 

ottenne”. 

Intanto D. Bosco occupavasi anche nello scrivere la vita della venerabile 

Serva di Dio, Maria degli Angeli, Torinese, monaca professa dell'Istituto 

delle Carmelitane Scalze. Il 14 maggio di quell'anno era deciso che nella 

Basilica Vaticana, co' riti consueti, avesse luogo la solennità della 

beatificazione di questa Venerabile suora: perciò in Torino si doveva 

procedere dai delegati della Santa Chiesa all'ultima ricognizione di quel sacro 

corpo. Nel 1802, per ordine dell'Arcivescovo, dal monastero di Santa 

Cristina, chiuso e ridotto da Napoleone I ad uso profano, era stato trasferito 

nella chiesa di S. Teresa e quivi collocato nel coretto a destra dell'altar 

maggiore. Di qui adunque fu estratto il 14 marzo del 1865. Fatti i dovuti 

esami, e trovata ogni cosa in perfetto accordo colle antiche memorie, dalle 

autorità ecclesiastiche e civili fu nuovamente riconosciuto essere quello il 

vero corpo della Venerabile. Assistettero a quella divota funzione il Vescovo 

di Cuneo, il Vicario Capitolare della Diocesi e molte altre ragguardevoli 

persone ecclesiastiche e secolari. Vi era pure D. Bosco invitato a servire da 

testimonio, e con lui il Conte Cays e il Barone Bianco di Barbania. All'aprirsi 

della cassa si sparse all'intorno un odore soavissimo che durò qualche tempo. 
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CAPO VI. 

Gran parte delle chiese d'Italia Prive dei loro Vescovi - Don Bosco 

desidera trovar rimedio a tanti danni - Lettera di Pio IX a Vittorio Emanuele 

per provvedere alle diocesi - Risoluzioni concilianti del Ministero Italiano - 

Don Bosco e il Ministro Lanza - Si chiede a D. Bosco come possa dar pane a 

tanti giovani - Missione dell'Avv. Vegezzi a Roma - Tumulti settarii per 

impedire ogni accordo col Papa - Il Ministero rompe le trattative - Fatti e 

progetti a danno della Chiesa. 

 

A questo punto delle nostre Memorie dobbiamo necessariamente 

illustrare un fatto che servirà d'introduzione a un'epoca fra le più gloriose 

della vita di D. Bosco. 

In tutta l'Italia cento otto sedi Vescovili erano vacanti, nel tempo che 

maggiore diveniva il bisogno di guida e di conforto ai fedeli. Quarantacinque 

Vescovi erano stati mandati in esilio; a diciasette eletti dal Papa il Governo 

non aveva permesso di entrare nelle loro Diocesi: delle altre sedi erano morti 

i titolari. Negli antichi stati del Piemonte, diciotto Vescovi, chi per l'età 

avanzata, chi perchè logoro dalle fatiche e dalle pene, erano scesi nella tomba 

senza che fosse dato loro un successore. 

I ministri del Regno non se ne prendevano pensieri, perchè stava ne' loro 

disegni il ridurre il numero delle diocesi; e al Papa non era possibile 

provvedere, finchè durava l'asprezza 
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nelle relazioni tra la Chiesa e il Governo. Erano passati pochi mesi dalla 

pubblicazione del Sillabo, che aveva fatto andare sulle furie i settarii di tutto 

il mondo. 

D. Bosco gemeva vedendo le cose religiose volgere in così misero stato; 

e dopo aver molto pregato e fatto pregare da' suoi alunni, preso consiglio da 

persone autorevoli, deliberò di iniziare pratiche presso gli uomini del 

Governo per indurli a por fine ad una condizione di cose, cotanto 

pregiudizievoli alla Chiesa e alla stessa civile società. Egli non riputava 

impossibili a superarsi gli ostacoli posti dai faziosi. Avevano detto le mille 

volte di volere che la Chiesa fosse libera e di essere contenti che il Papa si 

occupasse dei negozii strettamente religiosi ed ecclesiastici, esclusa ogni 

questione territoriale. Non era dunque il caso di appellarsi alla lealtà delle 

loro proteste? 

D'altra parte non tutti gli uomini di Stato erano mossi da odio contro la 

Chiesa, ma venivano strascinati dalla rivoluzione, benchè ripugnanti. Gli uni 

per una politica, nota a D. Bosco perfettamente propendevano a mostrarsi 

arrendevoli in certe proposte parziali a vantaggio della Chiesa, altri con 

qualche concessione si sforzavano di attutire i rimorsi della loro coscienza col 

lusingarsi di aver fatto anche un po' di bene; ve n'erano poi di quelli i quali 

per motivi personali, per riguardi verso famiglie di grande importanza, 

professavano opinioni moderate. 

D. Bosco li aveva già avvicinati, colla solita sua prudenza, per affari 

dell'Oratorio, per sfatare certe accuse che i maligni avevan mosse contro certi 

Vescovi, per togliere impedimenti a qualche collazione di benefici, o per 

ottenere una sovvenzione o una dotazione a qualche parrocchia. 

Non è quindi a stupire che si accingesse a perorare la causa delle diocesi 

italiane, e che, a più riprese, per circa dieci anni perseverasse in questa 

nobilissima difesa. Aveva incominciato, col mezzo di alcune sue alte 

attinenze ad investigare le disposizioni 

 

 



Vol VIII, 64 

 

di animo di alcuni ministri, dopo di aver chiesto in cosa di tanta 

importanza l'approvazione del Sommo Pontefice. Da qualche tempo uno 

scambio di lettere avveniva tra lui e Pio IX, come consta dalle nostre Memorie 

del mese di febbraio 1865, delle quali però non si conobbe il contenuto. Il 

Venerabile stesso deve averle distrutte. D. Emiliano Manacorda fu il fidato 

intermediario di questa corrispondenza. 

Intanto il Re Vittorio Emanuele era stato avvisato che il Papa gli avrebbe 

scritto una lettera. 

Pio IX infatti, guardando solo al bene delle anime, di propria iniziativa 

aveva deliberato di porgere ai nemici della Chiesa Cattolica un'occasione 

opportuna di corrispondere agli inviti della grazia divina. Il 6 marzo scriveva 

una lettera al Re, piena di benevoli espressioni, nella quale lo pregava di 

tergere almeno qualche lagrima alla travagliata Chiesa in Italia, venendo seco 

lui ad intelligenze per provvedere ai Vescovati; e gli proponeva di mandare a 

Roma una persona laica di sua confidenza, per trattare sul modo di porre un 

termine a quelle vacanze. 

La lettera, perchè non fosse intercettata da chi poteva averne l'interesse, 

fu consegnata al commendatore Adorno, di Firenze, il quale la presentò al Re. 

Questi, a cui erano stati sempre incresciosi i dissidii col Papa, accolse con 

piacere l'invito e disse all'Adorno: 

- Sono sette mesi che aspettavo questa lettera del Papa! 

E rispose dal palazzo Pitti al Pontefice, con dichiarazioni di ossequio, 

promettendogli di spedire a Roma un inviato per entrare in trattative. 

La proposta del Papa fu tosto trasmessa al Ministero e questo si dimostrò 

propenso a secondarla, senza però assumere impegni che fossero per 

sconcertare i disegni politici di un'Italia una e indipendente. 

Si formularono quindi le seguenti istruzioni per chi sarebbe stato inviato 

a Roma: 
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1°Ammesso in generale il ritorno dei Vescovi assenti, con restrizioni ed 

eccezioni riconosciute di comune accordo opportune. 

2° Ammesso il riconoscimento de' Vescovi preconizzati, salve eccezioni 

che per considerazioni speciali la Santa Sede non escludeva interamente. 

3° Le nomine ai Vescovati, sprovvisti di titolari, limitate alle sedi 

episcopali che dovrebbero essere conservate in una revisione ulteriore delle 

circoscrizioni diocesane. 

4° Le prerogative regie dell'exequatur e del giuramento, attualmente 

mantenute senza distinzione per tutti i nuovi Vescovi, ma applicate in forme 

che non possano nè eccitare le suscettibilità legittime della Corte di Roma, nè 

implicare questioni politiche. 

Fra quelli che si mostravano più inclinati a far sì che le pratiche avessero 

un esito conforme al desiderio del Santo Padre, era Lanza, ministro per gli 

affari interni. Questi avrebbe voluto che nella nomina dei Vescovi si 

accordassero alla Santa Sede tutte quelle maggiori larghezze che non fossero 

pericolose alla sicurezza dello Stato; e che il principio di “libera Chiesa in 

libero Stato” incominciasse a passare allo stadio dei fatti. Insisteva che alla 

libertà più ampia s'informassero tutti gli atti del Governo; e desiderava che 

l'Italia, anche nelle materie religiose, abbandonasse le restrizioni d'altri tempi, 

lasciando la maggior libertà possibile d'esplicazione a tutte le religioni, e 

anche alla Cattolica (1). 

Sotto l'aspetto pratico poi, il Lanza, come altri ministri, partiva dal 

concetto che la “Convenzione di settembre”, riservando soltanto i casi 

eccezionali, obbligava il Governo Italiano a rinunziare ai mezzi violenti per 

acquistarsi Roma. Sperava che con quelle concessioni si sarebbe aperta la via 

ad altri accordi col Papa, specialmente in materie commerciali, 

 
———— 

(1) TAVALLINI, La vita e i tempi di Giovanni Lanza, V. 1, p. 363. 
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e si sarebbe giunti ad accomunare talmente gli interessi del piccolo Stato 

Pontificio con quelli della rimanente Italia, da riuscire a sostituire in tutto 

l'influenza di questa a quella dì potenze straniere, e a raggiungere le 

scioglimento della questione romana, sopra il terreno pacifico della 

conciliazione e della libertà della Chiesa. 

D. Bosco non divideva certamente le idee di questi signori, ma più volte 

parlando della nomina dei Vescovi (e noi l'abbiamo udito) sosteneva essere 

di interesse del Governo, di mostrarsi leale nell'osservanza della 

“Convenzione di settembre”, dar prova all'Europa delle sue benevoli 

disposizioni verso gli interessi spirituali della Chiesa, e contentare le 

popolazioni facendo sicuro assegnamento sul loro buon senso, il quale non 

avrebbe permesse dimostrazioni imbarazzanti. Ciò D. Bosco aveva ripetuto e 

dimostrato in certi convegni frequentati anche da uomini politici. Ed ecco 

giungergli il seguente invito da parte del Ministro Lanza: 

 

Ministero dell'Interno.                                        Torino, 17 marzo, 65. 

 

Il sottoscritto, d'ordine del Ministro, avrebbe d'uopo di conferire colla S. 

V. Rev. ed Onorevolissima. 

Se così le piace, potrebbe venire da me in ora di ufficio a suo piacimento. 

Di V. S. 

Dev.mo Servo 

VEGLIO. 

 

Il Servo di Dio non mancò di recarsi al Ministero e tornato all'Oratorio, 

avendogli chiesto qualcuno di quali cose si trattasse, rispose: 

- Un affare di altissima importanza! 

Dopo questo primo abboccamento, D. Bosco fu chiamato più volte dal 

Ministro dell'Interno. Infatti egli era l'uomo che poteva in quel momento 

conoscere meglio di ogni altro le disposizioni degli animi nella Corte 

Romana; prevedere quale 
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inviato tornerebbe più gradito al Papa ed ai Cardinali; suggerire chi 

avrebbe potuto far buoni uffizi in Roma per l'esito delle trattative. Di questo 

delicatissimo incarico più tardi egli ci fece qualche cenno, ma sul principio 

s'imponeva la segretezza. 

Fra l'altro Don Bosco ci narrò il modo famigliare col quale avealo trattato 

il Lanza. Un giorno, essendo presente qualche altro Ministro, questi gli 

diceva: 

-Ma Lei, D. Bosco, mi dica un poco, come fa a far tante spese? dove 

prende tanto danaro per mantenere tanti giovani? questo è un segreto ed un 

mistero. 

-Signor Ministro, rispose D. Bosco, io faccio come fa la macchina a 

vapore. 

- Ma come? si spieghi!... io non intendo questo gergo. 

- Vado avanti, riprese D. Bosco: facendo: puf, puf, puf, puf (1)  

- Questo s'intende, mio caro abate, disse il Lanza; ma questi puf bisogna 

pur soddisfarli, ed è qui dove sta nascosto il suo segreto. 

- Veda, signor Ministro, le dirò che entro la macchina ci vuole del fuoco; 

perchè vada avanti e proceda bene, ha bisogno di alimento... 

- Ma di che fuoco intende lei parlare?... lo interruppe il Ministro. 

- Del fuoco della Fede in Dio, rispose D. Bosco; senza di questo cadono 

gli imperi, rovinano i regni e l'opera dell'uomo è nulla! 

Queste parole pronunziate come alcune volte soleva pronunziarle il 

Servo di Dio, resero pensoso l'interlocutore. 

Il Ministero aveva pensato di mandare a Roma il Senatore Michelangelo 

Castelli, ma infine prescelse il deputato Comm. Saverio Vegezzi, un uomo 

attempato, onesto e leale, 

 
———— 

(1) Puf è parola piemontese che significa debiti. 
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sommo giurista ed espertissimo negli affari: ma gli fu messo a fianco, 

per le solite diffidenze, l'avvocato Giovanni Maurizio genovese, il quale però 

fu sempre un ammiratore e anche un amico di D. Bosco. Le istruzioni date a 

voce al Vegezzi erano assai larghe e rivelavano nel Governo la speranza di 

un accordo e il proponimento di abbondare nelle concessioni. Si sarebbe 

andato sino alla soppressione dell'Apostolica Legazia nelle provincie 

meridionali, concessione che doveva tornar cara al Papa e che d'altronde era 

conforme alla massima di libera Chiesa. 

L'Avvocato Vegezzi partì col suo compagno, avendo carattere 

meramente confidenziale, il 14 aprile Venerdì santo; ed ebbe cortesi 

accoglienze dal Papa che gli parlò coll'espansione consueta. 

Tenne pure varie conferenze col Card. Antonelli, il quale era stato 

informato da Torino; e, trattando sempre in forma confidenziale, convennero 

che anzi tutto si lasciasse da parte ogni questione politica. E, si venne in 

quest'accordo: per le diocesi vacanti nel Piemonte il Re avrebbe presentato i 

candidati a norma del Concordato esistente; quelli delle Provincie di cui erano 

scomparsi i principi, li nominerebbe il Papa direttamente, facendone 

conoscere al Re i nomi prima di preconizzarli; i vescovi assenti potrebbero 

ritornare, eccetto alcuni per speciali circostanze personali o locali; si 

conserverebbero intatti i beni delle mense. 

Roma non mostrossi aliena dal riformare alcune circoscrizioni 

diocesane: ma non ammise l'exequatur per le Bolle Pontificie ed il 

giuramento; e l'inviato del Governo d'Italia riconobbe che Essa era dalla parte 

della giustizia, quando, per formalità ormai viete, non voleva avvilupparsi in 

una questione che compromettesse i suoi principii politici e economici. Il 

Vegezzi l'aveva riconosciuto con tanta lealtà, che nel cuore del Santo Padre 

si dovè far luogo alla speranza di poter finalmente provvedere in qualche 

modo a tanta diletta parte del suo gregge. 
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Però appena si ebbe contezza nel pubblico della lettera scritta dal Sommo 

Pontefice al Re Vittorio Emanuele e trapelò che questi gli aveva manifestato 

la propensione sua a secondarne i voti, la setta si pose in agitazione. 

Fin nel Parlamento, il 25 aprile, alcuni deputati con mala fede e slealtà 

rinfacciarono al Governo la missione data al Vegezzi accusandolo di venire a 

patti col Pontefice e sostenendo che la vacanza delle diocesi non era di alcun 

danno. Nello stesso tempo il giornalismo settario si levava furiosamente e con 

minacce per impedire il proseguimento delle trattative. Anche le logge 

massoniche si convocavano e prendevano deliberazioni contro qualsivoglia 

accordo colla Santa Sede, e in tutte le città d'Italia adunavansi assemblee 

tumultuose nelle piazze, nelle osterie e nei teatri per protestare contro quella 

iniziativa con bestemmie orrende ed empietà inaudite. Con queste 

dimostrazioni i settari ebbero in pugno l'arma della così detta pubblica 

opinione, di cui abbisognavano per attraversare efficacemente i desiderii del 

Santo Padre ed impedire ogni effetto delle buone disposizioni per parte del 

Re. 

Per tal guisa, mentre parea ornai vicino un accordo col Papa, profondi e 

palesi dissidii erano sorti fra i ministri, che attraversavano fortemente per 

varie guise i disegni del Vegezzi. I moderati si sarebbero contentati di una 

semplice formola di registro in quanto all'exequatur; sì mostravano 

arrendevoli quanto al ritorno incondizionato ai Vescovi esigliati; non 

insistevano sopra la diminuzione delle Diocesi. Invece il Ministro Vacca, 

guardasigilli, gettava sempre nuovi impacci tra i piedi dei colleghi in modo 

da riuscire insopportabile. 

Vegezzi aveva notificato al Regio Governo i preliminari delle trattative 

e poichè il Ministero, che aveagli ristrette le facoltà, o non rispondeva, o 

rispondeva inadeguatamente, si recava egli stesso a Firenze il 5 maggio, per 

meglio chiarire la condizione delle cose e ricevere personalmente le definitive 

istruzioni; ma vide presto dileguarsi le concepite speranze. 
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Nei Ministri che avevano presa stabile dimora nella nuova capitale trovò 

durezza, in alcuni per rancori personali, in altri per tenacità ai diritti regii, nel 

Natoli principalmente per decisa avversione ad ogni principio cristiano. Le 

proposte di Roma furono definitivamente discusse nel consiglio dei Ministri; 

Natoli, Vacca, Petitti e Sella non vollero transigere sul giuramento e sul regio 

exequatur; e prevalsero. 

Loro scopo evidente era di estorcere per indiretto dalla Santa Sede un 

riconoscimento formale del nuovo regno, comprese le Provincie Papali 

annesse, oppure di rompere le pratiche. In quanto ai Vescovi assenti, pel 

ritorno alle loro diocesi, s'imponeva ne facessero domanda al Re o al Ministro 

di Grazia e di Giustizia, e scrivessero una lettera pastorale in cui 

promettessero di osservare le leggi. 

Il Vegezzi il 2 giugno porto a Roma queste condizioni che egli stesso 

confessò al Cardinale Antonelli non essere accettabili; e tale fu pure il 

giudizio di una speciale Commissione di Cardinali. La Santa Sede tuttavia 

propose ancora che si venisse alla nomina dei soli Vescovi del regno Sardo, 

e al ritorno di quelli esiliati. Il Vegezzi rispose che ne avrebbe informato il 

suo Governo; e il 22 giugno vi fu l'ultimo incontro del Comm. Vegezzi col 

Cardinale, cui il Commendatore ebbe a dire che gli risultava, dalle risposte 

ricevute da Firenze, come il Governo Italiano persistesse nelle sue ultime 

proposte e che aveva solamente acconsentito al ritorno dei Vescovi esiliati, 

tranne alcuni. Così cadde ogni trattativa. Quando il 23 giugno il Vegezzi 

domandò udienza di congedo, il Santo Padre volle che fosse ricevuto cogli 

onori della sua anticamera; gli diede lunga udienza; e poichè il Vegezzi gli 

diceva: 

- Spero che le trattative siano non rotte, ma solo interrotte! 

-Dipende dal vostro Governo, rispose il Papa; le mie basi ora sono note, 

e non posso allontanarmi da esse; basta che il vostro Governo le accetti. 
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Vegezzi, fatto senatore, dopo il 1870 non mise più piede in Senato. 

Intanto i giornali della rivoluzione annunciavano che gli intrighi del 

partito fanatico avevano mandato ogni cosa a male, malgrado le 

generosissime offerte e concessioni fatte al Papa dal Governo. In questo senso 

fu redatta la relazione al Re sull'esito della Missione Vegezzi, ma il Lanza, 

addolorato e sdegnato si rifiutò di firmarla e fu in procinto di ritirasi dal 

Ministero. Allora, affinchè non si venisse a conoscere chi fosse il Ministro 

che non si trovava d'accordo co' suoi colleghi, fu deciso che il solo La 

Marmora l'avesse a firmare (1). 

D. Bosco era stato informato di tutte le fasi di queste trattative ed aveva 

provato una pena grande nel vedere variate e distrutte le primitive basi, sulle 

quali eransi fondate tante speranze. Tuttavia non si perdette di coraggio e noi 

vedremo più tardi come egli si adoperasse perchè le trattative fossero riprese. 

Intanto continuava a manifestarsi l'odio inflessibile contro la Chiesa che 

bruciava l'anima di certi settari Tanucciani. 

Il 1° luglio la Gazzetta Ufficiale del Regno pubblicava il decreto con cui 

si promulgava il nuovo codice civile e si istituiva legalmente il matrimonio 

civile. Il Senato, il 29 marzo, aveva passata questa legge con 70 voti 

favorevoli sopra 104 votanti. 

A Ferrara il 30 luglio le Teresiane adoratrici perpetue erano scacciate dal 

loro monastero, per stabilire in questo un ospedale militare. Era intimato alle 

monache di sgombrare entro un giorno. 

A Bologna nel pomeriggio del 14 agosto le Suore Salesiane, in numero 

di 50, ricevevano l'ingiunzione di sgombrare dal Convento ed educatorio 

prima di sera. Non si accordò loro nemmeno la proroga di 12 ore che avevano 

chiesta. 

 
———— 

(1) TAVALLINI, La vita e i tempi di Giovanni Lanza, V. 1, p. 364. 
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Il 25 agosto il Ministro dell'Istruzione Pubblica Natoli, fatta compilare 

una statistica degli Istituti e dei collegi-convitti de' corpi religiosi di ambo i 

sessi, la presentava al Re con una sua relazione proponendogli di abolirli tutti 

in un colpo. L'istruzione data nei medesimi, egli affermava, più non consuona 

colle idee che l'età nostra ha adottato in materia d'insegnamento. E i collegi 

ed istituti dei quali domandava l'abolizione erano nientemeno 1112. 

Il 30 agosto i Cardinali Arcivescovi di Benevento e di Napoli, gli 

Arcivescovi di Sorrento e Reggio, i Vescovi di Anglona e Tursi, di Aquila, di 

Nuoro e Patti, scrivevano una stupenda lettera al Re, chiedendo di poter 

ritornare nelle loro diocesi, dalle quali erano stati espulsi, per assistere le loro 

popolazioni flagellate o minacciate dal colera. Il Re non rispose e Paolo 

Cortese, Ministro di grazia e giustizia, scrisse ai Procuratori generali 

ordinando severamente che si proibisse a quei Vescovi, sotto qualunque 

pretesto, il ritorno alle loro diocesi, finchè non fossero compiute le elezioni. 

La stessa proibizione venne fatta ai Vescovi di Ascoli e di Aversa, e a quello 

di Foggia, relegato a Como dopo due anni di prigionia. 

Il Natoli, che era divenuto anche Ministro degli affari interni, per aver il 

Lanza date le sue dimissioni, imponeva ai Vescovi condizioni impossibili 

riguardo le scuole secondarie dei Seminarii, per costringerli a chiuderle da sè 

o trar pretesto dal loro diniego per chiuderle egli stesso. Difatti così venne a 

capo di chiudere 58 seminarii. Ei pensava, dopo averne occupati i locali, di 

riaprirli, laicizzati e affidati ai municipi, con due terzi delle rendite confiscate; 

e comunicava il suo progetto ai Prefetti del Regno il 15 settembre. 

Il 19 settembre il Guardasigilli Paolo Cortese vietava con una circolare 

le sacre processioni, rimettendo all'arbitrio dei Prefetti il darne la licenza, e 

sul fine dello stesso mese proibiva ai Vescovi di Caserta e di Gaeta di fare la 

visita pastorale. 
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Questo stesso Ministro preparava un nuovo colpo contro i diritti della 

Gerarchia Cattolica, cioè una nuova circoscrizione delle Diocesi nell'intento 

manifesto di scemare il numero dei Vescovi, e di incamerare i beni delle Sedi 

abolite. Le diocesi che erano 231, dovevano essere ridotte a 59, e il 3 

novembre chiedeva a questo fine informazioni ai Prefetti del regno. 

Il 28 novembre il Natoli rendeva conto al Re del risultato di una 

inquisizione sui Seminarii, dato anche alle stampe. Le diocesi possedevano, 

prima del 1860, 263 seminarii; 82 erano già stati aboliti, e 122 proponevasi 

che lo fossero egualmente, sicchè soli 59 fossero conservati, cioè uno per 

diocesi secondo il progetto Cortese. 

Il 18 novembre aveva luogo a Firenze la solenne apertura del nuovo 

Parlamento, nel salone de' Cinquecento. Giorni prima Vittorio Emanuele 

aveva detto ai membri del Municipio e a varie deputazioni venute ad 

ossequiarlo: 

- A Roma andremo e andremo a Venezia: per quella siamo in via, per 

questa ci vuol sangue. 

E nel discorso della Corona, messogli tra le mani dal Ministero, fra le 

altre cose leggeva: “Nel chiudersi dell'ultima legislatura, per ossequio al Capo 

della Chiesa, e nel desiderio di soddisfare agli interessi religiosi delle 

maggioranze, il mio Governo accolse proposte di negoziati colla Sede 

Pontificia; ma li dovette troncare quando ne potevano restare offesi i diritti 

della mia corona e della nazione (applausi). La pienezza dei tempi e la forza 

ineluttabile degli eventi scioglieranno le vertenze tra il regno d'Italia e il 

Papato. A noi intanto incombe di serbar fede alla Convenzione del 15 

settembre, cui la Francia darà pure, nel tempo stabilito, esecuzione completa”. 

E in novembre le truppe francesi sgombravano dalle provincie 

meridionali degli Stati della Chiesa e una brigata del Corpo di occupazione 

ritornava in Francia. In Roma e su 
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quel di Viterbo e di Civitavecchia rimanevano ancora circa 10.000 

soldati francesi. 

Con questi accenni abbiam dovuto dipingere l'ambiente, nel quale lavorò 

tanto anche D. Bosco, per far meglio comprendere di qual forza di volontà e 

di quale serenità di mente lo avesse fornito il Signore per compiere tutta la 

sua missione. 
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CAPO VII. 

Fermezza nelle prudenti risoluzioni - Parlate di D. Bosco alla sera -

Novena della SS. Annunziata: importanza e conseguenze degli esami 

semestrali: silenzio e ordine in refettorio - Altro ammonimento riguardo al 

refettorio: disposizioni per mantener l'ordine: minaccia agli studenti riottosi 

- Annunzio della morte del Vescovo di Cuneo, grande amico di D. Bosco: 

santità di questo Prelato: suffragi per la sua anima: osservare il silenzio alla 

sera andando ne' dormitori -Precauzione per conservare la sanità; miracolo 

dei SS. Cosma e Damiano - Risolutezza di Don Bosco nel sostenere l'autorità 

de' suoi dipendenti - Levarsi con esattezza al suono della campana: tener in 

ordine i letti e le camerate: pettinare sovente i capelli - Far bene la Via Crucis 

e pregare per gli Ordinandi - Lettera di D. Bosco al Direttore di Lanzo: sua 

affezione a que' giovani - Ottiene dal Ministro dell'Istruzione Pubblica di far 

conseguire a un suo chierico la patente d'insegnante nel ginnasio - Esigenze 

del Municipio di Lanzo. 

 

La missione del Comm. Vegezzi a Roma ci ha distratti alquanto 

dall'osservare D. Bosco in mezzo ai suoi giovani e noi torneremo a rivederlo 

al punto nel quale l'abbiamo lasciato. 

L'antica vita patriarcale nell'Oratorio, in mezzo a tanta moltitudine, a 

poco a poco, gradatamente e per necessità delle cose doveva modificarsi e dar 

luogo ad un ordine disciplinato, 
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 e direi così, materiale, che prima era molto blando, come già notammo 

altrove. A Don Bosco ripugnava veder tramontare, almeno in parte, quella 

cara vita di famiglia che per tanti anni era stata la sua consolazione; ma vir 

prudens dirigit gressus suos. Doveva dare adunque nuove disposizioni, e in 

queste non procedeva a salti, ma con regolarità secondo il bisogno della Casa 

e vi predisponeva sempre gli animi perchè accettassero con deferenza ciò che 

voleva prescrivere. Era però fermo nelle sue risoluzioni. Mentre in privato 

continuava ad usare le espressioni ti prego, fammi il piacere, in pubblico non 

di rado sapeva dire un voglio, risoluto sì, ma sempre con calma e senza tono 

d'imperio. 

Alcuni suoi discorsi serali, conservatici dalla cronaca, provano la nostra 

asserzione. La sera del 19 marzo parlava così: 

 

La novena di S. Giuseppe è trascorsa; ma io vorrei che continuaste a 

santificare questi giorni che precedono la festa di Maria V. Annunziata 

dall'Angelo. Non ve l'ho detto avanti, perchè non voleva farvi interrompere 

la novena di S. Giuseppe. Voi adunque senza aggiungere per nulla divozioni 

straordinarie alle ordinarie, acciocchè non restino trascurati i vostri doveri, 

procurate di far tutti i giorni la Comunione, o spirituale o sacramentale, 

secondochè siete disposti. Gli esami semestrali sono ormai dati e vedo con 

piacere che nella maggior parte andarono bene; ma risulta che vi furono dei 

giovani i quali non corrisposero con troppa diligenza alle cure che ci 

prendemmo di loro: ve ne sono di quelli che vennero rimandati. Nè state a 

credere che questo esame influisca poco sulla vostra sorte. Vi deve interessare 

molto. È uso nel nostro Oratorio che tutti coloro i quali sono beneficati dalla 

Casa, quand'anche ottenessero sei punti su dieci, sono rimessi ai parenti; 

perchè sono indegni dei favori della Casa, quelli che nella Casa stessa non si 

diportano veramente bene. Notate che nella votazione si tiene conto di tutto. 

Si tiene conto del contegno in chiesa, in refettorio, nello studio, nella scuola: 

onde coloro che si credono di avere un buon voto, di avere un 10, avranno 

appena un 6, o un 8, e coloro che credono di aver ottenuto l'approvazione 

degli esaminatori troveranno che furono rimandati. La colpa di questo è tutta 

loro, perchè vennero avvisati abbastanza in tempo. Quindi chi paga una metà 

o un terzo di pensione, se ottenne solo un 6 bisognerà che abbia pazienza di 

pagar tutta intiera la pensione, e chi non ottenne i punti necessarii e fu 

rimandato, che subisca le conseguenze della sua condotta coll'andarsene 
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a casa sua. Tutti gli anni si fece così; tutti gli anni dopo gli esami 

semestrali alcuni furono mandati a casa e se venne fatta qualche rara 

eccezione, si fu in grazia di domande iterate, di promesse le più sincere e poi 

mantenute. 

Un'altra cosa ho da dirvi. È già da qualche tempo che la voce degli 

assistenti non è più ascoltata come dovrebbe essere, specialmente in 

refettorio. Non si vuol tacere, si entra tumultuosamente, insomma è un vero 

disordine. Quindi vi prego di fare d'ora innanzi un fioretto alla Madonna, 

diportandovi in refettorio secondo comandano le regole della casa. Me lo 

promettete? (Sì, sì). Buona sera adunque. 

 

Il 20 marzo D. Bosco rinnovava con risolutezza l'ultimo avviso dato la 

sera antecedente. 

 

Ieri io vi aveva proposto per fioretto di stare in ordine e silenzio nel 

refettorio e credeva che l'avviso avesse bastato. Ma con mia sorpresa venni a 

conoscere che oggi si fece baccano anche più del solito. Queste sono cose che 

D. Bosco non può tollerare, perchè nella casa la disciplina è tutto. Si entra in 

refettorio urlando, urtandosi, che sembra che si entri non so dove; in refettorio 

si sta ridendo, ciarlando, invece di far silenzio; e si esce tumultuosamente 

come si è entrati. Gli assistenti non sono contati più nulla ed è come se non 

ci fossero. Lo so che la grande maggioranza sta all'ordine e sono circa una 

cinquantina coloro che mettono il disordine e che fanno ciò per gusto di 

baccano: quindi ho deciso che incominciando da domani si entrerà in 

refettorio per ordine. D. Savio vi disporrà in fila sotto i portici ed entrerete 

squadra per squadra; finito il pasto si uscirà a poco a poco, tavola per tavola, 

e così saranno ovviati tutti questi inconvenienti. Ordino nello stesso tempo 

agli assistenti che vigilino attentamente in refettorio e impongo loro per 

obbligo di coscienza, che mi facciano rapporto di tutto ciò che vi succederà e 

di chi commette disordine, chiunque esso sia. 

Per contentarvi, poichè vi lamentate di certi assistenti, proibisco 

assolutamente agli assistenti di dare castighi; così nessuno avrà a lamentarsi. 

Nella casa non voglio che si castighi nessuno: ma voglio che si faccia rapporto 

a me e, lo ripeto, ne obbligo in coscienza gli assistenti. Io poi, chiunque sia 

che manchi, in qualunque modo manchi, lo rimanderò subito a casa sua, 

perchè non posso tollerare l'indisciplinatezza nell'Oratorio. D. Bosco è buono, 

tollera tutto, ma quando si tratta dell'ordine è inflessibile. Se si trattasse di 

manco di convenienza o d'altre cose che accadessero tra me e voi, vi passerei 

sopra: ma se si tratta di mancanza di rispetto agli altri superiori e il disordine 

è pubblico, allora non vi è più bontà che tenga. Cogli artigiani poi sopporto 
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più cose che cogli studenti. Gli artigiani assuefatti ad una vita più 

materiale sono compatibili se talvolta mancano: molti fra loro, mandati via, 

resterebbero in mezzo alla strada. Degli studenti non è così. Essi hanno già 

una sufficiente coltura di spirito ed un sentire più gentile, ed anche 

educazione, quindi sono obbligati a diportarsi in modo che niuno abbia a 

riprenderli di cosa alcuna. Gli studenti li voglio esemplari, altrimenti o vadano 

alle case loro, o facciano gli artigiani. E ciò perchè gli studenti, se sono 

rimandati alle case loro, non sono cacciati in mezzo ad una strada; nella 

maggior parte essi hanno famiglia o parenti i quali si prenderanno cura di 

loro. Dunque voi siete avvisati, ed io comincerò da domani. Siete stati avvisati 

molte volte nei giorni scorsi ed ora per forza bisogna prendere qualche 

determinazione. Sappiatevi regolare. Studenti cattivi non ne voglio nella casa. 

 

Non ci volle di più. Il domani i giovani facendo rigoroso silenzio 

incominciarono a sfilare ordinati in squadre nei refettori, entrando ed 

uscendo. D. Angelo Savio, economo, cioè rivestito di una delle prime cariche 

dell'Oratorio, doveva mantenere gli ordini dati. 

 

21 marzo. 
 

Ho da darvi una dolorosa notizia. È morto il Vescovo di Cuneo. Anche 

egli era stato incaricato di essere testimonio della verificazione del corpo della 

Beata Maria degli Angeli. Non si sentiva troppo bene di salute, ma avendo 

già provato altre volte che l'aria di Genova gli giovava molto, anche 

quest'anno sperava che da una gita in quella città avrebbe ricavati gli stessi 

vantaggi di altra volta. Infatti partì. Stassera, mentre mi trovava in camera, mi 

arrivò un dispaccio da Genova concepito in questi termini: Stamane alle 7 

moriva in Genova Mons. Manzini Vescovo di Cuneo. Questo dispaccio mi 

colpì, perchè si trattava di un vero benefattore della casa. Tutte le volte che 

egli veniva a Torino si portava all'Oratorio e lasciava spesse volte vistose 

elemosine. Voi non vi potete ricordare d'averlo veduto perchè andava vestito 

da semplice prete. Egli amava grandemente la nostra casa e la favoriva in 

tutto quello che poteva. Fu una gran perdita per tutti la morte di questo uomo. 

Fu una perdita per la Chiesa cui venne a mancare un prelato di grande dottrina 

e, si può dire, di gran santità: era un uomo veramente dotto, pio e prudente. 

Fu una gran perdita per la diocesi di Cuneo, perchè veniva orbata di un vero 

suo padre. Fu una perdita per l'Oratorio, essendo egli uno dei più affezionati 

benefattori. Fu una perdita anche per me, perchè era uno sviscerato 
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mio amico e mi faceva si può dire da padre. Tutte le volte che io era 

incerto nel fare o non fare una cosa, tutte le volte che aveva bisogno di 

consiglio, a lui mi rivolgeva o per iscritto, o portandomi personalmente a 

Cuneo ed egli mi aiutava, mi consolava con pareri di vera prudenza. La sua 

casa si poteva dir casa mia, ove io mi fermava con maggior libertà che qui 

nell'Oratorio; tutte le volte che andava a Cuneo la mia dimora era presso di 

lui. Quindi la sua morte si può contare per una vera disgrazia. A tutti i modi 

sia fatta la santissima volontà dei Signore. 

Si raccontano molti fatti intorno alla vita di questo Vescovo, i quali 

presto saranno dati alle stampe. Io ne so molti, parte uditi da persone che lo 

conobbero, degne di tutta fede; parte raccontatimi da lui stesso, quando ci 

trovavamo insieme nella casa del Baron Bianco di Barbania. Non già che egli 

contasse quei fatti per vantarsene, no! Egli come tutti i santi uomini era umile, 

e li raccontava come grazie speciali che la Vergine Santa, invocata, aveva 

concesse. Chi crede di essere santo è uno sciocco, mentre i veri santi si 

credono i più miserabili peccatori che esistano sulla terra: e quando il Signore 

fa delle grazie per le loro preghiere, essi le attribuiscono assolutamente all'uno 

o all'altro santo, mentre in quelle vi ha gran parte la loro fede. 

Voglio contarvi ora un fatto che avvenne al Vescovo di Cuneo quando 

era ancor parroco, qui a Torino, nella chiesa di S. Teresa. Era stato chiamato 

ad assistere un moribondo ed era corso per compiere i doveri del suo 

ministero. Mentre si trovava presso quel moribondo, verso le due 

pomeridiane vennero con gran premura in canonica a dirgli che si recasse 

presso un'altra inferma, una madre di famiglia che era in gran pericolo. Egli 

non tornò a casa che verso le 7 di sera, ma, appena lo seppe, corse tosto dove 

era chiamato. Entrò, ma trovò che quella povera madre, sostegno della 

famiglia, era morta circa verso le 2. Il suo freddo cadavere era steso sul letto 

e un fioco lumicino illuminava mestamente la stanza. Il medico della città 

avea già fatto la ricognizione del cadavere. Questo aveva le mani legate e fra 

esse il crocifisso. Tutta la famiglia era in pianto: chi piangeva di qua, chi 

piangeva di là. Il dolore era grande, perchè avevano perduta la madre, colei 

che reggeva la casa e amministrava le sostanze, e principalmente perchè era 

morta senza poter ricevere i Santi Sacramenti. Il buon curato adunque disse 

parole di conforto alla famiglia radunata nella camera della defunta e li invitò 

tutti a pregare la Vergine SS. Sentiva nel suo cuore che Iddio avrebbe fatto 

qualche grazia straordinaria e, ponendosi egli stesso in ginocchio, pregò con 

tutto l'affetto dell'anima sua. Quindi si alza, ed invocato il nome di Gesù, 

benedice l'estinta. Dopo qualche momento la morta incomincia a muoversi, 

si siede sul letto con sorpresa di tutti gli astanti, chiede che le siano sciolte le 

mani, chiama tutti per nome e poi domanda di confessarsi. 
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Confessata che è, dà qualche consiglio a quei della famiglia, dà ancora 

qualche disposizione intorno a certi negozii, quindi di bel nuovo si corica 

rimanendo freddo cadavere come prima. 

Avrei ancora molte altre cose da raccontarvi, ma le rimando ad altre sere. 

Giovani miei, impariamo dalla morte di questo Vescovo una gran verità. 

Qualunque sia la condizione, qualunque sia la dignità, per quanto sublime 

esser si voglia, di una persona, tutti sono soggetti alla morte. La morte non 

risparmia nessuno. 

Il Vescovo di Cuneo era un santo uomo e non avrà bisogno dei nostri 

suffragi. A tutti i modi siccome siamo sempre nell'incertezza, e potrebbe 

ancora avere qualche conto da scontare colla Divina Giustizia, desidero che 

domani mattina si reciti il rosario da morto e che si faccia qualche comunione 

o sacramentale o spirituale, secondo che si potrà, in suffragio dell'anima sua. 

Vorrei ancora pregarvi di una cosa. Vorrei suggerirvi un fioretto, da farsi 

domani ed in seguito, in onore della Madonna. Questo si è il silenzio per le 

scale, andando alla sera in dormitorio dopo le orazioni. In avanti bastava che 

si facesse silenzio in camerata, ma ora ho ben pensato e riflettuto che il 

silenzio nelle scale impedisce molti inconvenienti. Si è dato avviso su questo 

punto molte volte, ma ora vorrei che per amore della Madonna lo poneste in 

pratica e che andaste in camera col più rigoroso silenzio. 

 

23 marzo. 

 

Oggi è caduta molta neve e sembra che non voglia cessare così presto, 

anzi è probabile che duri qualche giorno. Tuttavia la stagione è troppo 

avanzata e quindi presto il sole la scioglierà. Vi dico questo, perchè vi 

prendiate cura della salute. Alleggerirvi di vesti, giuocare, sudare e poi andare 

nelle scuole o nello studio, può farvi molto male. 

Oggi è la metà di quaresima. Stamane nell'ufficio e nella messa si è fatta 

la commemorazione dei Santi Cosma e Damiano: cosa insolita, perchè in tutta 

la Quaresima non vi è che una sola commemorazione di questa fatta. Quelli 

che dicono l'ufficio se ne saranno accorti e ne vorranno sapere la ragione. Io 

la dirò, perchè anche a tutti i giovani non farà dispiacere l'ascoltare. A Roma 

vi è da molti secoli l'uso che nei giorni di Quaresima si facciano le stazioni in 

varie chiese fissate. Nei giorno della metà di Quaresima la visita è alla chiesa 

dei SS. Cosma e Damiano ed il popolo vi accorre in gran folla. Or narrano le 

Storie Ecclesiastiche come un anno, nel giorno d'oggi, il popolo era 

affollatissimo nell'antica chiesa dedicata a questi Santi, e prostrato innanzi ai 

sacri altari pregava; quando all'improvviso un mormorio si spande nella folla. 

Succedeva un fatto dei più strepitosi le due statue in marmo dei santi Cosma 

e Damiano incominciarono a muoversi 
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nelle loro nicchie; e come se fossero uomini di carne ed ossa, discesero 

dai loro piedestalli, si posarono sul pavimento, s'incamminarono una verso 

dell'altra e vennero ad incontrarsi in mezzo alla chiesa, quindi insieme unite 

si avviarono verso la porta, passando in mezzo a tutto quel popolo. Stupefatta 

la gente a questo meraviglioso spettacolo si avviò tutta dietro le statue per 

vedere dove andasse a parare la faccenda. Ma appena tutta la moltitudine 

uscita è lontana alquanto dalla chiesa, le statue si fermano ed un improvviso 

terribile rumore fa rivoltare tutti gli spettatori dalla parte della chiesa. 

Spettacolo! La chiesa era rovinata e, se non era un così grande miracolo, tutta 

quella moltitudine sarebbe stata sepolta sotto le rovine del tempio. Per questo 

fatto fu stabilito che tutti gli anni nel giorno d'oggi si facesse la 

commemorazione di questi due santi, appunto a cagione di un così segnalato 

prodigio. 

Miei cari figliuoli, io vorrei che imparaste da ciò una gran verità, cioè 

quanto sia valevole presso il Signore l'intercessione dei santi e quanto sia utile 

rivolgere ad essi le nostre preghiere. Che se i Santi Cosma e Damiano, benchè 

non pregati, fecero un così segnalato miracolo per salvare dalla morte tanta 

gente, pensate voi se non si presteranno in nostro aiuto quando noi li 

invocheremo. Abbiamo divozione specialmente ai santi dei quali portiamo il 

nome, ad essi ricorriamo in tutte le nostre necessità non solo dell'anima ma 

anche del corpo, in tutte le difficoltà, in tutti i pericoli, ed essi saranno sempre 

pronti ad aiutarci. 

 

Ma il cuore di D. Bosco doveva in questi giorni soffrire un gran dolore 

per la poca riflessione di certuni che pure lo amavano immensamente e tutta 

la loro esistenza avevano a lui consacrato. È un fatto unico nel suo genere 

che, per quanto sappiamo, sia accaduto nell'Oratorio, ma anche tale che 

dimostra la fermezza di D. Bosco nel voler rispettata e obbedita l'autorità. 

L'economo non era troppo ben visto da certi alunni pel suo rigore nel 

mantener la disciplina. Varie erano le sale dei refettori, ed un giorno mentre 

D. Savio assisteva nel refettorio grande, ove sedevano a mensa più di 300 

alunni, un pezzo di pane venne a colpirlo nella schiena. Forse il proiettile era 

destinato ad un compagno. D. Savio, prudente, non fe' atto di sdegno, non si 

volse per osservare chi potesse essere quello screanzato, e per allora nulla 

disse: ma il domani rinnovatosi 
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lo stesso scherzo da mano ignota, ne parlò a D. Bosco. Appariva evidente 

che erasi voluto fare sfregio alla sua persona, e alla sera D. Bosco rivolse 

alcune gravi parole ai giovani, concludendo che chiunque si fosse ancor reso 

colpevole di simile insulto avrebbe dovuto allontanarsi immantinente 

dall'Oratorio. 

Il giorno dopo gli alunni erano schierati sotto i portici per andare a 

pranzo. L'economo stava osservando che fosse mantenuto il silenzio e dava 

ordini per la mossa delle squadre, quand'ecco un torso di cavolo colpirlo con 

impeto nella berretta. Egli si volge rapidamente e distingue il giovane R... 

Agostino che abbassava il braccio. Senz'altro lo fa entrare in una cameretta 

vicina e conduce gli altri in refettorio. Il giovanetto, confuso e piangente, 

protestava di aver voluto lanciare quel cavolo ad un compagno e di non aver 

mai avuto intenzione di colpire l'economo. Era egli molto vivace e talvolta un 

po' sbadato; del resto di ottima condotta, e non ultimo nella sua classe di 

quinta ginnasiale. Per questo motivo il professore che lo amava, e qualche 

altro insegnante ed assistente, persuasi della sua innocenza, presero tosto le 

sue parti, e fattolo subito uscire da quella stanza, senza riflettere all'affronto 

che facevano a un loro superiore, lo condussero a pranzo, compassionandolo 

e dichiarandosi pronti a sostenerlo con tutte le loro forze; e lo tennero con sè 

tutto il rimanente del giorno, non senza ammirazione della Comunità. Il cuore 

faceva velo alla ragione; e in tempo di cena questi professori che, per altri 

motivi, l'avevano alquanto amara coll'economo, presero a biasimare 

altamente il suo contegno in quella circostanza, poichè senza udir ragione 

aveva punito un innocente. Gli animi erano scaldati e le parole poco misurate. 

D. Bosco taceva, e dopo le orazioni della sera annunziò che il mattino 

seguente il giovane Agostino sarebbe partito pel suo paese. Fu come uno 

scoppio di folgore. 

I giovani si ritirarono nei dormitori e restò solo nel 
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cortile e come sbalordito un piccolo crocchio di professori, fra cui coloro 

che si erano dichiarati contro l'economo e che biasimavano la severa 

disposizione del Superiore. Mormorarono per un pezzo e finalmente un 

coadiutore, capo di laboratorio, con impeto inconsiderato concluse: 

- Uno di noi vada da D. Bosco e gli dica francamente che se quel giovane 

non ottiene grazia, noi abbandoneremo l'Oratorio. 

- Non spingiamo la questione tanto avanti, esclamò il Direttore degli 

studii, che aveva udito questa minaccia: io salgo da D. Bosco e spero che le 

cose si accomoderanno. 

E così fece. Erano le 10 l/2, e trovato D. Bosco ancora a tavolino, gli 

espose il malcontento di certi confratelli e perorò per un perdono immediato. 

D. Bosco gli rispose: 

- La mancanza è certa; l'intenzione non la giudica altri che Dio. D'altra 

parte il lanciare quel torso di cavolo costituisce già un'infrazione alla regola, 

sia perchè in quel tempo, era stato intimato il silenzio, sia perchè nelle attuali 

circostanze un simile atto poteva essere causa di gravi disturbi, dopo i 

replicati avvisi. Tuttavia non ostante la gravità del fatto, io avrei potuto 

trovare un ripiego per salvare il giovane, che realmente è buono; ma voi, 

prendendone le difese, mi avete messo nell'impossibilità di indietreggiare. Si 

sa dai chierici e dai giovani che voi avete preso partito contro Don Savio, ed 

io non permetterò mai che l'autorità sia costretta a subire una simile pressione. 

Il Direttore degli studii ritornò verso le II e un quarto fra i compagni che 

l'aspettavano con ansietà e disse loro: 

- D. Bosco è irremovibile! 

Tutti si ritirarono nelle loro stanze pensando a qual partito dovessero 

appigliarsi: e per loro fortuna si appigliarono al migliore. Alcuni dissero sotto 

voce, e fra questi Enrico Bonetti: 

- Lasciare D. Bosco? Mai! 
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- Con D. Bosco, fino alla morte! Rispose uno per tutti. E così fu. 

Sul far dell'alba Agostino partiva. 

Nell'Oratorio un solo non aveva potuto acquietarsi alla sentenza di D. 

Bosco. Questi sedeva alla mensa de' Superiori e per due o tre giorni con fare 

risentito ed ironico alludeva a D. Savio, al giovane scacciato, all'ingiustizia 

commessa. Don Bosco n'era sofferente come non si vide mai, ma non 

rispondeva parola. 

Calmata la passione e posta a tacere la cosa, dopo qualche settimana, 

Agostino, forse per consiglio avuto, scriveva da casa sua una lettera a D. 

Bosco, nella quale chiedevagli perdono pel fallo che per sbadataggine e 

involontariamente aveva commesso. Don Savio, interrogato, intercedette per 

lui, che, ritornato nell'Oratorio, vi finì con lode gli studi. 

Questo fatto fu per gli alunni una salutare lezione, poichè videro come 

D. Bosco trattandosi dell'autorità non aveva riguardo a nessuno, e che anche 

un alunno dei più buoni e sostenuto dai più influenti dell'Oratorio non era 

riuscito a sottrarsi alle conseguenze di una disobbedienza. 

Anche fra questi disturbi D. Bosco continuava con tutta calma e senza 

allusioni indiscrete, i suoi discorsetti istruttivi, prima che i giovani andassero 

a riposo. 

 

26 marzo. 

 

Oggi voglio darvi una buona notizia. Domani la levata sarà alle 5. Non 

spaventatevi! alle 5 per gli artigiani e alle 5 ½ per gli studenti. Però gli 

studenti nel venire nel cortile a prendere acqua procurino di non disturbare le 

sacre funzioni che si fanno in chiesa per gli artigiani. 

Sarebbe pure mio desiderio che appena dato il segnale della levata 

ciascuno si alzasse subito e non facesse come certi economisti i quali 

procurano di godere il primo quarto, la metà del secondo ed anche tutto se 

possono e poi si alzano in tutta furia e corrono in chiesa, s'intende, più tardi 

degli altri. Due giorni fa ve ne fu uno, che è qui presente, ma che non voglio 

nominare per non fargli vergogna, il quale essendosi fermato in letto si alzò 

di premura e nella furia di vestirsi 
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infilò i calzoni al rovescio e venne via così dalla camerata. Nelle scale se 

li voleva aggiustare. Ma si... tira su da una parte, tira dall'altra, non volevano 

andare a posto. Era difficile impresa! perchè la parte che andava davanti 

l'aveva di dietro, e se ne accorse solamente dopo essere stato molto tempo in 

questo imbroglio. Che bella figura avrebbe fatto costui, se fosse passato 

qualcheduno, e lo avesse veduto a quel modo. Si faceva un bell'onore! È vero 

che a quell'ora difficilmente nella casa si trovano forestieri, ma potrebbe 

passare qualcuno della casa stessa: passò infatti D. Bosco e lo vide in quella 

posizione imbarazzata. Facciamo adunque alla mattina questa piccola 

penitenza, facciamola per spirito di mortificazione, che acquisteremo tempo: 

e potremo comporre i letti, spazzolare gli abiti, ordinare le cose nostre. 

Oggi venne un forestiero e volli condurlo a visitare qualche camerata. 

Non appena ebbi messo piede sul limitare di una, nella quale dormono trenta 

giovani tra i più grandicelli, vidi certi letti, cinque o sei, così disordinati che 

facevano bruttissima figura. In uno pareva che avesse dormito un cagnolino, 

in un altro un porcellino; tanto erano in disordine. Un altro poi non aveva 

nulla sul materasso: il capezzale avvolto nel lenzuolo si trovava al posto dei 

piedi. Un quarto aveva le coperte per terra e sopra le scarpe. Dovetti perciò 

chiudere la porta, perchè quel forestiere non vedesse un così brutto spettacolo. 

Tentai di entrare in un'altra camerata, ma in questa essendo maggiore il 

numero dei letti era maggiore anche il numero di quelli che non erano fatti. 

Dovetti quindi desistere dal proseguire quella visita per non disonorare i miei 

giovani in faccia a persone estranee alla casa. Fan così brutta figura le 

camerate in disordine! Però non ne voglio far colpa ai giovani, no: la fo agli 

assistenti, i quali, volere o non volere, dovrebbero esigere che tutte le mattine 

si accomodassero i letti. 

Ma per non fare una gridata a nessuno, ho trovato un mezzo efficace per 

conseguire questo scopo, che si incomincierà fin da domani mattina a mettere 

in pratica. Ecco qual è. Deputerò una persona la quale abbia l'incarico di 

visitare tutti i giorni le camerate e sarà suo dovere fare tutti quei letti che si 

troveranno in disordine. Costui però avrà il guadagno di quattro soldi per 

letto, i quali verranno pagati da quei giovani stessi ai quali il letto appartiene. 

Tuttavia non toccherà che due soldi per la fatica di ogni letto rifatto; gli altri 

due soldi saranno conservati per comprare qualche cosa a vantaggio di tutti i 

giovani insieme. Così coloro che pagheranno potranno anche goderne una 

parte! 

Un'ultima cosa io debbo ancora raccomandarvi, cioè che pettiniate bene 

i vostri capelli. Viene la primavera, la quale fa moltiplicare certe bestioline. 

Lo sa il povero Enria, che alcune volte è disperato e bisogna che lavi qualche 

testa due o tre volte. Ne hanno anche certi 
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giovani che vogliono parer belli e si lisciano la capigliatura, la dividono, 

segnano la riga, ma non si pettinano. A costoro io vorrei dire: o sciocconi, 

siate meno vanerelli; pensate a pulirvi e non a lisciarvi. 

 

30 marzo. 

 

Domani è l'ultimo venerdì di marzo, quindi desidero che lo santifichiate 

il meglio che vi sia possibile, e facciate la Via Crucis con vera compassione 

delle pene di Gesù Cristo e vero dolore de vostri peccati. Ciò vi raccomando 

tanto più, che alcuni de' nostri chierici si preparano nella Casa de' Lazzaristi 

a ricevere degnamente la sacra ordinazione del suddiaconato. Domani pregate 

quindi il Signore perchè riescano suoi veri ministri. Per essi sono momenti di 

grande importanza ed anche terribili, perchè il demonio fa tutti i suoi sforzi 

per distrarli e distoglierli dalla vocazione al sacerdozio e le vostre preghiere 

serviranno moltissimo a confortarli. 

Mentre il Servo di Dio ammoniva e correggeva i suoi figli dell'Oratorio, 

non dimenticava quelli raccolti nei collegi di Mirabello e di Lanzo ai quali 

pensava di fare qualche visita. In queste occasioni si verificava di lui quel che 

si legge del Divin Salvatore, che passava operando sempre del bene. 

Riferiamo una sua lettera al Direttore di Lanzo. 

 

Carissimo D. Ruffino, 

 

Pensavami di fare una gita a Lanzo in questo giovedì e così segare la 

quaresima in compagnia dei miei cari figliuoli di S. Filippo Neri; ma il tempo 

guastò le strade e bisogna che attendiamo che esse siansi fatte alquanto 

migliori. 

Tua sorella è stata ricevuta, o meglio se le è fatto posto, fra le educande 

del Buon Pastore, mediante un corredo di f. 100. Pei denari ci penserò io; 

procura adunque tu di farla avvisare che venga quando che sia, portando le 

ordinarie sue vesticciuole con un paio di camicie. Il resto sarà provveduto al 

Ritiro. Giunta a Torino venga da me, che la farò accompagnare con un 

biglietto al suo posto. 

Fa' molti e cari saluti al corpo insegnante, dirigente, assistente, e al corpo 

degli assistiti. Sabato è giorno dedicato a Maria SS. Annunziata. Io vi 

raccomanderò tutti al Signore nella Santa Messa; voi pregate anche per me. 

Raccomanda poi in modo supplicante a D. Provera che solennizzi quel giorno 

con qualche cosa a tavola, sì che i giovani 
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abbiano motivo di fare un brindisi a mia salute costà, mentre quasi e forse 

all'ora stessa io procurerò di farlo qui ad onore di tutti i miei cari figliuoli di 

Lanzo. 

Dio ci conservi tutti nella sua santa grazia. Amen. Tuo 

Torino, 22 marzo 1865, 

Aff.mo in G. G. 

Sac. Bosco GIOVANNI. 

 

Avendo riconosciuta a Lanzo la necessità di un professore patentato, 

scriveva una supplica al Ministro Natoli affidando a Maria SS. il buon esito 

di questa pratica, poichè il Ministero era contrario all'istruzione data dagli 

Istituti religiosi. 

 

Eccellenza, 

 

Il sac. Bosco Giovanni espone rispettosamente all'E. V. come il chierico 

Fagnano Giuseppe, allievo della casa di beneficenza, detta Oratorio di S. 

Francesco di Sales, presentavasi nello scorso dicembre 1864 agli esami pel 

diploma del ginnasio inferiore. 

Gli esami scritti e verbali gli riuscirono tutti favorevoli; ma nel giorno 

che doveva dare la lezione orale, prima di presentarsi ai signori esaminatori, 

fu assalito da febbre che lo turbò e gli impedì di poterla terminare; per questo 

motivo, come consta dalla dichiarazione del Preside della Facoltà, nella 

lezione orale, potè solo ottenere 16/40, invece di 24/40. 

Ora il sottoscritto fa umile ricorso all'E. V. a nome del mentovato 

chierico, supplicandola a volergli accordare il favore speciale di computargli 

i voti complessivamente e in questo caso ne avrebbe abbondantemente la 

sufficienza. Qualora poi all'E. V. sembrasse troppo grande l'implorato favore, 

si degnasse almeno di volerlo soltanto obbligare a ripetere la lezione, senza 

che debba di nuovo subire gli altri esami. 

Il ricorrente si fa animo a domandare questo favore: 

1° Perchè gli esami delle materie principali sortirono tutti favorevoli e 

solamente nell'accessorio della lezione orale fu mancante; 

2° Fu mancante perchè sorpreso da febbre, come se ne accorsero gli 

stessi esaminatori; 

3° Per coadiuvare ad un'opera di beneficenza, cui il mentovato chierico 

appartiene; 

4° Pel merito del chierico stesso che da molti anni impiega gratuitamente 

e con somma attività le sue fatiche ad istruire ed educare altri poveri giovani; 
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5° Ma il motivo principale si è la fiducia che si ha nella nota di Lei bontà, 

che suole sempre concedere quei favori che tornano di pubblica utilità, purchè 

siano compatibili colle vigenti leggi. 

Pieno di fiducia nell'Eccellenza Vostra, spera la grazia 

Sac. Bosco GIOVANNI. 

 

Il 27 aprile 1865 il chierico conseguiva il diploma d'insegnante nel 

ginnasio inferiore. 

Di quei giorni D. Bosco dovette anche rispondere a certe pretese del 

Municipio di Lanzo, dal quale, per cause però da lui indipendenti, non erasi 

ancor potuto percepire il pattuito stipendio per i maestri elementari. Il Sindaco 

gli aveva scritto insistendo perchè provvedesse alle necessità delle scuole 

comunali col destinare nuove sale per le classi degli esterni, che erano 

cresciuti di numero più di quello che si fosse preveduto; bisognava dunque 

restringere i locali, tutt'altro che spaziosi, destinati per gli alunni interni. D. 

Bosco, quantunque fosse pronto a sacrifici pecuniari, come lo provò più tardi 

il fatto, pur di mantenersi in quel luogo da lui prediletto, volle tuttavia scrutare 

l'animo del Sindaco e de' consiglieri. Scrisse pertanto una lettera che prima di 

spedire fece esaminare da D. Savio e dal Cav. Oreglia, perchè glie ne 

manifestassero il loro parere. 

 

Ill.mo Sig. Sindaco, 

 

Ricevuta la lettera di V. S. Ill.ma riguardante il Collegio Convitto di 

Lanzo, ho pensato ai varii modi con cui avrei potuto provvedere al buon 

andamento del medesimo coll'ampliazione o almeno col rendere servibile il 

locale attuale. 

Ma osservando che qualunque mezzo io addotti ne' limiti circoscritti del 

Municipio riesce a me svantaggioso, d'altra parte per la regolarità e per 

l'aumento delle classi non bastando più l'attuale locale, poichè pel prossimo 

ottobre le domande sono assai superiori al numero di quelli che sono già ivi 

accolti, per questi motivi io diffido Vostra Signoria e con Lei gli altri signori 

del Municipio che io mi 
 

 



Vol VIII, 89 

 

dismetto dalla convenzione delli 30 giugno 1864 e li lascio liberi di 

provvedere alla continuazione del Collegio nel modo che sarà da loro 

giudicato migliore. 

Mi rincresce certamente e per le gravi spese che ho dovuto fare e pel 

buon andamento ed avviamento tanto degli interni quanto degli esterni, ma 

per non esporre questa casa a maggiori gravami debbo prendere questa 

deliberazione. 

La prego di voler comunicare questa deliberazione ai Signori Membri 

del Municipio, e di fare a tutti i miei più vivi ringraziamenti di tutti i benevoli 

riguardi che in più occasioni ebbero la bontà di usarmi. 

Mi creda colla dovuta stima e gratitudine 

Torino, 29 aprile 1865, 

Dev.mo Servitore 

Sac. Bosco GIOVANNI. 
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CAPO VIII. 

Sono ultimate le fondamenta e le volte del Pavimento della chiesa in 

costruzione - Il Duca Amedeo accetta di porvi la pietra angolare -Valido 

aiuto che prestano a D. Bosco i suoi preti - Il Teol. Borel -Memorabile triduo 

predicato da D. Bosco in preparazione alla Pasqua -Perchè D. Bosco riesce 

nelle lotterie - È formata la Commissione per la nuova lotteria - Conferenze 

e approvazione del programma -- Invito ai benefattori per assistere alla 

benedizione della pietra angolare della nuova chiesa in Valdocco - 

Generosità dell'ing. Spezia - Il S. Pontefice concede indulgenze a chi onora 

il mese di S. Giuseppe - Preparativi nell'Oratorio pel collocamento della 

pietra angolare. - La solenne benedizione di questa - Il Principe Amedeo 

nell'Oratorio; accademia in suo onore - Inno di ringraziamento a Dio - 

Ammirazione del Principe per le opere di D. Bosco e suoi doni per la chiesa 

e per i giovani dell'Oratorio - Una pianta di pomi - Due opuscoli in occasione 

della festa -Per le fatiche e la fede di D. Bosco la Chiesa è in quest'anno 

innalzata colle sue volte e coperta - Generosità di un fruttaiuolo. 

 

INTANTO D. Bosco spingeva sempre avanti l'opera che allora gli stava 

più a cuore, cioè la costruzione della chiesa di Maria SS. Ausiliatrice. I lavori 

continuavano alacremente. I sotterranei erano già ultimati e compiute tutte le 

volte che dovevano sorreggere il pavimento. 

Il Servo di Dio con viva gioia vedeva avvicinarsi l'istante 
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nel quale per la prima volta in quel prato, di immortale memoria, si 

sarebbe pubblicamente celebrato il nome di Maria Ausiliatrice, col porvi la 

pietra angolare del suo Santuario. Qui la Madonna gli aveva rinnovata la 

missione che aveagli manifestata quand'era ancor fanciullo e parve che allora 

si fosse rinnovato il dialogo che avvenne tra Debora e Barac: 

- Se tu vieni con me, io andrò; se non vieni meco, io non mi muovo. 

- E bene io verrò teco. 

Era questa la promessa della Madre di Dio; e D. Bosco fin dal 1845, e 

anche prima, incominciò colle sue benedizioni a far meraviglie, le quali 

dimostravano che Maria SS. era con lui. 

D. Bosco aveva dunque ragione di volere una festa quanto si poteva 

solenne, e perciò pregava il figlio del Re Vittorio Emanuele II, il Principe 

Amedeo, Duca d'Aosta, che era allora nei 20 anni, perchè venisse a mettere 

la pietra angolare della Chiesa; e il Principe gentilmente accettava l'invito. 

D. Bosco poteva dedicarsi con maggior assiduità ai preparativi della 

festa, perchè incominciava a vedere i frutti preziosi della sua Pia Società. Da 

quattro anni, a tutte le tempora, qualcuno de' suoi chierici era assunto ai sacri 

ordini ed il numero de' suoi preti, coadiuvati da zelanti sacerdoti diocesani, 

permettevagli di farsi supplire quasi interamente nelle istruzioni domenicali 

della sera in Valdocco e negli Oratori di S. Luigi e dell'Angelo Custode. Egli 

riserbava per sè la narrazione della Storia. Ecclesiastica al mattino nella 

chiesa di S. Francesco di Sales, che continuò poi in Maria Ausiliatrice fino al 

1869. 

Un aiuto ammirabile egli continuava ad avere dal Teol. Borel, sempre 

pronto, umile e pieno d'amor di Dio. Questo zelante sacerdote una domenica 

fu chiamato a predicare nell'Oratorio dopo che aveva esercitato nel mattino il 

sacro ministero in varie chiese della città. Il messo lo trovò nel 
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l'orto avanti alla sua casa nel Rifugio, mentre, essendo ancor digiuno, 

mangiava un peperone con un tozzo di pane. Udita la commissione, il buon 

sacerdote esclamò 

- Ecco! il pranzo è fatto! 

E senz'altro fu sul pulpito. 

Il Teol. Borel era cavaliere dell'Ordine dei SS. Maurizio e Lazzaro: e i 

chierici dell'Oratorio un giorno stavano parlando dell'ingegnere Spezia e 

pronosticavano che presto egli sarebbe stato decorato di quella croce, come 

difatti avvenne; quando il Teologo, attraversando il cortile dopo la predica, si 

fermò un istante per salutarli, e quelli famigliarmente gli chiesero per qual 

motivo gli fosse stata conferita l'onorificenza Mauriziana. Ed egli ridendo: 

- Non lo so neppur io. Forse perchè un giorno ho spento una spalliera di 

fiori finti che abbruciavano, mentre chierico di Corte servivo la Messa a 

palazzo, presente la regina Maria Teresa. 

E rideva. Egli aveva sempre una buona parola per quanti incontrava e 

così se ne attirava la confidenza e l'affetto. 

Una volta entrando in fretta nell'Oratorio, perchè era alquanto in ritardo 

per la predica, visto un giovane prete che lo aspettava per accompagnarlo, gli 

disse: 

- Ma Lei non l'ho mai visto nell'Oratorio. 

- Son pochi mesi che son venuto con D. Bosco. 

- E intende fermarsi? 

- Precisamente, se il Signore vorrà. 

- Bravo, bene; si fermi qui, perchè è la casa di un santo. Coraggio! Non 

si lasci prendere dalla malinconia, non si turbi per qualche contrarietà o 

privazione. Sempre allegro! Perseveri nella sua decisione e sarà contento. C'è 

molto da fare, ma Iddio e la Madonna pagano bene. 

E abbracciatolo si affrettò ad entrare in chiesa. Fortunato l'Oratorio che 

per tanti anni ebbe un tale amico! 

Di lui e di altri sacerdoti di Torino Don Bosco servivasi 
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anche per soddisfare le domande che gli venivano di predicazioni 

straordinarie, non solo in diocesi ma eziandio fuori di essa. Non di rado egli 

riceveva inviti da Vescovi e da parroci di dettare una missione, e non solo in 

borgate, ma anche in città cospicue. Potendo, egli accettava l'invito; ma se era 

impedito, ne incaricava i suddetti volenterosi suoi amici e anche taluno dei 

suoi giovani preti, ad esempio D. Giovanni Cagliero o D. Michele Rua. 

Di quei giorni ebbe luogo una missione a Reggio Emilia e quel Vescovo 

ne riferiva a D. Bosco. 

 

M. R. Sig. Padrone mio col.mo, 

 

Non ho espressioni che valgano a significare a V. S. M. R. la mia 

gratitudine pel segnalatissimo favore di spedirmi due sì dotti, sì zelanti e 

veramente santi Missionarii, per dare un corso di spirituali esercizii in questa 

città. Hanno faticato indefessamente giorno e notte per più d'una settimana 

con tanto buon successo, con tanta soddisfazione e frutto spirituale di tutto il 

popolo, che proprio si è veduta la benedizione del Signore sopra di loro. Ho 

più volte pieno di consolazione ripetuto di essi le parole di S. Paolo: Beati 

pedes evangelizantium bona, evangelizantium pacem. 

La ringrazio mille e mille volte, riveritissimo Signore, di tanta sua 

compiacenza, e se valessi mai a servirla in qualsiasi sua occorrenza gradirei 

sommamente tale occasione per confermarle i sensi della mia gratitudine e di 

quella parzialissima stima, con cui mi pregio di essere ecc., ecc. 

Reggio, 1° Maggio 1865, 

+ PIETRO, Vescovo. 

 

D. Bosco intanto, finiti i catechismi quotidiani della Quaresima, non solo 

sedeva interi giorni al tribunale di penitenza, ma predicava il triduo di 

preparazione alla Pasqua. In una di queste prediche trattò della sincerità in 

confessione e descrisse con sì vivi colori l'angoscia di Carlo (quel giovanetto 

morto dopo essersi mal confessato, nel 1849) e la sua ventura di essere stato 

risuscitato e di aver palesata la sua colpa ad un sacerdote prima di 

riaddormentarsi nel sonno della morte, 
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che finito il racconto non potè più aggiungere una sola parola. Vinto 

dall'emozione si mise a piangere e a singhiozzare in modo che fu obbligato a 

interrompere il discorso e a scendere dal pulpito. Tutti i giovani rimasero 

come fuori di sè e stettero assai lungo tempo prima che si potessero intonare 

le litanie della Beata Vergine. Don Carlo Ghivarello e Giuseppe Bologna, 

essendo presenti, attestarono il fatto. 

Mentre i giovani interni ed esterni adempivano all'obbligo della 

Comunione Pasquale, il Servo di Dio poneva fine alle pratiche iniziate per 

l'ordinamento della lotteria. Non dubitava punto del suo felice successo. Il 

Teologo Leonardo Murialdo, Rettore degli Artigianelli in Torino, anni dopo, 

vedendo le lotterie che D. Bosco faceva con esito felicissimo, mentre le sue 

approdavano a poco, lo interrogò del sistema che praticava per riuscir così 

bene. Il Servo di Dio gli rispose: 

- Ecco come pratico io. Decisa la lotteria scelgo i più buoni e pii giovani 

dell'Oratorio e li conduco innanzi all'immagine di Maria SS. per ottenerne la 

benedizione. Fatto ciò, ci aiutiamo di mani e di piedi, per poter attendere alla 

sua buona riuscita. 

Il Teologo stesso scrisse questa testimonianza. 

In questo mese Don Bosco aveva cercato di procurare alla nuova lotteria 

l'appoggio e la speciale protezione di varii principi di casa Savoia, che fu 

generosamente accordata; e riusciva a formare l'elenco dei personaggi che 

avevano accettato di far parte della Commissione. Eccone i nomi: 

“Membri della Commissione: Luserna di Rora' March. Emanuele, 

Sindaco della città di Torino, Presidente onorario. - Scarampi di Pruney 

March. Lodovico, Presidente. - Fassati March. Domenico, Vice-Presidente. - 

Moris cav. Giuseppe, Consigliere Municipale, Vice-Presidente. - Gribaudi 

sig. Giovanni Dott. in Med. e Chir., Segretario. -Oreglia di S. Stefano cav. 

Federico, Segretario. - Cotta Comm. Giuseppe, Senatore del Regno, Cassiere. 

- Anzino Teol. Can. 
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Valerio, Capp. di S. M., Direttore dell'esposizione. - Bertone di Sambuy 

Conte Ernesto, Direttore dell'esposizione. - Boggio Barone Giuseppe, 

Direttore dell'esposizione. - Bosco di Ruffino cav. Aleramo. - Bona Comm. 

Dirett. gen. dell'ammin. delle ferrovie merid. - Bosco sac. Giovanni, Direttore 

degli Oratori. - Cays di Giletta Conte Carlo, Direttore dell'esposizione - 

Duprà cav. Gio. Batt. Ragioniere alla Camera dei Conti. - Duprè cav. 

Giuseppe, Consigliere Municipale. Fenoglio Comm. Pietro, Economo 

generale. - Ferrari di Castelnuovo March. Evasio. - Giriodi cav. Carlo, 

Direttore dell'esposizione. - Minella sac. Vincenzo, Direttore 

dell'esposizione. - Pernati di Momo cav. comm. Min. di Stato Sen. del Regno. 

- Pateri cav. Ilario, Professore e Consigliere Municipale. - Provana di 

Collegno Conte ed Avvocato Alessandro. - Radicati conte Costantino ff. di 

Prefetto. - Rebaudengo comm. Gio. segr. gen. del Min. della Casa Reale. - 

Scarampi di Villanova cav. Clemente, Direttore dell'esposizione. - Solaro 

della Margherita conte Alberto. - Sperino Comm. Casimiro Dott. in Med. e 

Chirurgia. -Uccelletti sig. Carlo, Direttore dell'esposizione. - Vogliotti cav. 

Alessandro Can. Teol. Provicario Generale. - Villa di Monpascale conte 

Giuseppe, Direttore dell'esposizione. - Viretti sig. avv. Maurizio, Direttore 

dell'esposizione. 

Sorsero nuove difficoltà per far accettare gli uffici che richiedevano 

maggiore responsabilità e lavoro; e varie furono le assemblee tenute dai più 

volenterosi di questi signori in una sala del palazzo Municipale. Ma il 16 

aprile, giorno di Pasqua, e il 25 e il 26 dello stesso mese, presi gli opportuni 

concerti, fu approvato il programma e distribuite le incombenze. 

Durante questo tempo tutto era stato apparecchiato per la posa della 

pietra angolare e il Servo di Dio aveva diramato ai fedeli il seguente invito: 
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Torino, 24 aprile 1865. 

 

Benemerito Signore, 

 

Con grande piacere partecipo a V. S. Benemerita che nel giorno 27 del 

corrente mese avrà luogo la benedizione della pietra angolare della Chiesa 

dedicata a MARIA AUSILIATRICE. 

Sua Altezza Reale il Principe Amedeo metterà la prima calce: 

Sua Eccellenza il Vescovo di Casale farà la funzione religiosa. 

Spero che fra gli insigni nostri benefattori, che in quel giorno ci 

onoreranno della loro presenza, avremo anche il piacere di poter annoverare 

la S. V. Benemerita. 

Godo molto di questa bella occasione per offrirle gli omaggi della più 

sentita mia gratitudine e di augurarle ogni bene dal Cielo, mentre ho l'onore 

di professarmi 

D V. S. Benemerita 

Obbl.mo Servitore 

Sac. Bosco GIOVANNI. 

 
ORDINE DELLA FUNZIONE. 

 

1° Il luogo della funzione è tra la Chiesa attuale di S. Francesco di Sales 

e la via Cottolengo. 

2 ° La funzione sacra comincierà ad un'ora pomeridiana e si avrà adito 

dalla mentovata via Cottolengo. 

3° Dopo si darà un piccolo trattenimento, in cui avranno luogo brevi 

rappresentazioni, concerti musicali: D. Procopio, L'Orfanello, Gianduja al 

pais d'la Cucagna, Dialogo: Coro nelle Prigioni di Edimburgo. 

4° Visita della casa; canto del Te Deum colla benedizione del 

Venerabile. 

 

A questo invito rispondeva l'ing. Spezia con una sua lettera, monumento 

di generosità. 

 

Torino, aprile 186.5. 

M. R. Sig. D. Bosco, 

 

Ho ricevuto con piacere la notizia che S. A. il Principe Amedeo con altri 

alti personaggi verrà a mettere la prima calce sulla pietra angolare della nostra 

Chiesa. 
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Non mancherò sicuramente di far in modo di potermi trovare anch'io per 

dare coi disegni alla mano tutte quelle indicazioni e schiarimenti che taluno 

potesse desiderare per farsi un giusto concetto del risultato dell'Opera. 

Intanto le trasmetterò il desiderato conto dei lavori fin d'ora eseguiti, 

ond'Ella ne possa conoscere la posizione finanziaria. 

Quanto alla mia parcella d'onorarii, sì pel progetto ed assistenza alla 

costruzione della Chiesa, che per gli altri miei personali servigi prestati a 

cotesta casa di ricovero, non occorre occuparsene, dovendola Ella, come già 

le dissi, tenere per saldata senz'altra obbligazione di sorta; anzi ringrazio io 

lei stessa di pormi con ciò nel caso di potere prestare anch'io la mia opera a 

favore di una istituzione di tanta utilità e filantropia sotto tutti i rapporti sì 

religiosi che sociali. 

Aggradisca, ecc. 

Ing. ANTONIO SPEZIA. 

 

Sorgeva sereno e tale mantenevasi fino a sera, il 27 aprile che doveva 

essere apportatore a D. Bosco di un'altra consolazione. Pio IX con un rescritto 

(rinnovato poi il 18 luglio 1877) concedeva a tutti quelli che dedicherebbero 

un intero mese con qualche pia pratica quotidiana di preghiere e di virtù ad 

onore di S. Giuseppe (in preparazione alla sua festa del 19 marzo) 300 giorni 

d'indulgenza in ciascun dì, e plenaria in un giorno, ad arbitrio, dello stesso 

mese, in cui veramente pentiti, confessati e comunicati, pregherebbero 

secondo l'intenzione del Sommo Pontefice; senza obbligo di visita ad alcuna 

chiesa. D. Bosco conosceva e predicava il valore inestimabile delle 

indulgenze e S. Giuseppe, dopo la Madonna, era stato proclamato protettore 

degli studenti e degli artigiani dell'Oratorio. 

Pel dì suddetto adunque, che era un giovedì, gli apparati per la festa erano 

compiuti, e, quanto più si potè, in modo splendido. Tutto il piano della futura 

chiesa era coperto da un ampio tavolato di assi, a cui erano state sovrapposte 

tele larghe e coperte da letto per rimediare all'ineguaglianza delle tavole. Un 

piccolo altare di legno fu collocato allo stesso sito, ove il giorno innanzi 

secondo la rubrica si era innalzata una 

 

 



Vol VIII, 98 

 

gran croce e dove poi doveva sorgere l'altar maggiore. Sull'altare 

vedevasi dominar la croce, fiancheggiata da cerei accesi e da vasi di fiori. 

L'altare era coperto di tele ornate da frange indorate e sopra di esso 

s'innalzava un maestoso padiglione, chiuso da tre lati ed aperto di fronte: la 

parte di dietro era formata da una bandiera nazionale recante in mezzo lo 

stemma sabaudo. Copriva il pavimento un prezioso tappeto. A destra era il 

coperchio della pietra fondamentale, la cazzuola, il martello d'argento, e 

l'astuccio per l'atto notarile. Sul centro della futura chiesa si stendeva un 

larghissimo tendone, ornato di frange e sorretto da quattro altissime antenne 

dipinte a fascie bianche e rosse. Nello spazio del cappellone in cornu 

Evangelii si innalzava un gran palco per i cantori, innanzi al quale stava la 

banda musicale. In cornu Epistolae, nello spazio dell'altro cappellone, un 

seggio con inginocchiatoio coperto di damaschi per il Principe Reale. 

All'entrata della chiesa ergevasi un arco trionfale con un'iscrizione e per una 

gradinata di legno salivasi allo spianato su cui doveva compiersi la cerimonia. 

Ma il Vescovo di Casale Mons. di Calabiana, che doveva eseguire la 

sacra funzione, impedito da urgenti affari, si era scusato per telegramma, e D. 

Celestino Durando, mandato da D. Bosco a Susa, era tornato in quello stesso 

giorno con Mons. Giovanni Antonio Odone, che premurosamente aveva 

accettato l'invito. 

Tutto era pronto, quando verso un'ora pomeridiana si levò un vento così 

impetuoso che pareva volesse stracciare e portar via tutto l'apparato. Ma dopo 

mezz'ora cessò. Sembrava che Satana avesse sfogata la sua ira, tentando 

d'impedire il sacro rito. 

Una moltitudine di gente, la prima Nobiltà torinese ed anche non 

torinese, il Prefetto della città, il Sindaco con parecchi membri del Municipio, 

i signori della Commissione per la lotteria, schiere numerose di giovani 

accorsi da varie 
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parti, la banda musicale con un centinaio di voci argentine erano in 

ordine per ricevere Sua Altezza Reale il Principe Amedeo di Savoia, duca 

d'Aosta. Superando molte e gravi difficoltà si era potuto ottenere presso la 

Direzione delle ferrovie che i giovanetti appartenenti alla Casa di Mirabello 

venissero in quest'occasione a formare una specie d'esercito coi loro 

compagni di Torino. 

Alle 2 il Vescovo di Susa in mezzo a due file di chierici assumeva gli 

abiti pontificali, e giungeva Sua Altezza il Duca col suo nobile corteggio, 

salutato dalla marcia reale. Il Venerabile, in mantellina, lo ricevette al suo 

arrivo e lo accompagnò al posto per lui preparato e là si fermò ritto in piedi 

alla sua destra e tenendo aperto il rituale, dandogli a quando a quando qualche 

spiegazione. 

Mons. Vescovo, dopo le preci e i salmi prescritti, asperse con acqua 

lustrale le fondamenta, e quindi seguito dal Principe, da D. Bosco e da altri 

illustri personaggi si recò presso la base del pilastro della cupola dal lato del 

Vangelo, che sorgeva già alquanto dal livello del pavimento. Qui il notaio, 

redatto un verbale di quanto si faceva, lo lesse ad alta voce. 

 

“L’anno del Signore mille ottocento sessantacinque, il ventisette aprile, 

ore due di sera; l'anno decimonono del Pontificato di Pio IX, de' Conti Mastai 

Ferretti, felicemente regnante; l'anno decimosettimo di Vittorio Emanuele II; 

essendo vacante la sede arcivescovile di Torino per la morte di Monsignor 

Luigi dei Marchesi Fransoni, Vicario Capitolare il Teologo Collegiato 

Giuseppe Zappata; curato della Parrocchia di Borgo Dora il Teologo Gattino 

Cav. Agostino; direttore dell'Oratorio di S. Francesco il sacerdote Bosco 

Giovanni; alla presenza di S. A. R. il Principe Amedeo di Savoia, Duca 

d'Aosta; del conte Costantino Radicati Prefetto di Torino; della Giunta 

Municipale rappresentata dal Sindaco di questa città Luserna di Rorà 

marchese Emanuele, e dalla Commissione promotrice di questa chiesa da 

dedicarsi a Dio Ottimo Massimo ed a Maria Ausiliatrice, Monsignor Odone 

G. Antonio Vescovo di Susa, avuta l'opportuna facoltà dall'Ordinario di 

questa Archidiocesi, ha proceduto alla benedizione delle fondamenta di 

questa chiesa e collocazione della pietra angolare della medesima nel pilastro 

grande della cupola nel lato del Vangelo dell'altare 
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maggiore. In questa pietra sono state chiuse alcune monete di metallo e 

di valore diverso, alcune medaglie portanti l'effigie del Sommo Pontefice Pio 

IX e del nostro Sovrano, una iscrizione in latino che ricorda l'oggetto di questa 

sacra funzione. Il benemerito ingegnere architetto cav. Spezia Antonio ne 

concepì il disegno e con ispirito cristiano prestò e presta tuttora l'opera sua 

nella direzione dei lavori. 

” La forma della chiesa è di croce latina, della superficie di mille 

duecento metri; motivo di questa costruzione è la mancanza di chiese fra i 

fedeli di Valdocco, e per dare un pubblico attestato di gratitudine alla gran 

Madre di Dio pei grandi benefizi ricevuti, per quelli che in maggior copia si 

attendono da questa celeste Benefattrice. L'opera fu cominciata, e si spera che 

sarà condotta a felice termine colla carità dei divoti. 

” Gli abitanti di questo Borgo di Valdocco, i Torinesi ed altri fedeli da 

Maria beneficati, riuniti ora in questo benedetto recinto, mandano unanimi al 

Signore Iddio, alla Vergine Maria, aiuto dei cristiani, una fervida preghiera 

per ottenere dal Cielo copiose benedizioni sopra i Torinesi, sopra i cristiani 

di tutto il mondo, e in modo particolare sopra il Capo Supremo della Chiesa 

Cattolica, promotore ed insigne benefattore di questo sacro edifizio, sopra 

tutte le autorità ecclesiastiche, sopra l'augusto nostro Sovrano, e sopra tutta la 

reale Famiglia, e specialmente sopra S. A. R. il Principe Amedeo, che 

accettando l'umile invito diede un segno di venerazione alla gran Madre di 

Dio. L'Augusta Regina del Cielo assicuri un posto nella eterna beatitudine a 

tutti quelli che hanno dato o daranno opera a condurre a termine questo sacro 

edifizio, o in qualche altro modo contribuiranno ad accrescere il culto e la 

gloria di Lei sopra la terra”. 

 

Approvato questo verbale, fu sottoscritto da tutti quelli che furono sopra 

nominati e dai più illustri personaggi che trovavansi presenti. Di poi fu 

piegato e fasciato col disegno della chiesa; e con una copia di un'iscrizione 

latina di D. Francesia, fu riposto in un vaso di vetro, appositamente preparato. 

L'iscrizione era di questo tenore: 

 

D. O. M. - UT VOLUNTATIS ET PIETATIS NOSTRAE - SOLEMNE 

TESTIMONIUM POSTERIS EXTARET - IN MARIAM AUGUSTAM 

GENITRICEM - CHRISTIANI NOMINIS POTENTEM - TEMPLUM HOC 

AB INCHOATO EXTRUERE - DIVINA PROVIDENTIA UNICE FRETIS 

- IN ANIMO FUIT - QUINTO TANDEM CAL. MAI. AN. MDCCCLXV - 

DUM 
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NOMEN CHRISTIANUM REGERET - SAPIENTIA AC 

FORTITUDINE PIUS PAPA IX PONTIFEX MAXIMUS -- ANGULAREM 

AEDIS LAPIDEM IOAN. ANT. ODO EPISCOPUS SEGUSINORUM - 

DEUM PRECATUS AQUA LUSTRALI RITE EXPIAVIT - ET AMADEUS 

ALLORROGICUS V. EMM. Il FILIUS EAM PRIMUM IN LOCO SUO 

CONDIDIT - MAGNO APPARATU AC FREQUENTI CIVIUM 

CONCURSU. -SALVE O VIRGO PARENS - VOLENS PROPITIA TUOS 

CLIENTES - MAIESTATI TUAE DEVOTOS - E SUPERIS PRAESENTI 

SOSPITES AUXILIO. 

J. B. Francesia scripsit (1). 

 

Chiuso ermeticamente, il vetro contenente il verbale venne collocato nel 

cavo fatto in mezzo alla pietra angolare, insieme con varie medaglie di Maria 

Ausiliatrice e monete d'oro, d'argento e di rame, coniate in quell'anno e 

immagini sacre e ritratti del Papa. Il venerando Prelato benedisse 

coll'aspersorio ogni cosa. 

Vicino a lui attiravano gli sguardi di tutti i due fratelli Francesco e 

Michele Paglia che erano i più piccoli dei chierici, eguali per statura meno 

che media, e similissimi di fisionomia essendo gemelli. L'uno teneva in mano 

in un elegante vassoio d'argento una cazzuola e un martello, l'altro in eguale 

vassoio una piccola lastra. Il principe Amedeo incastrò questa sull'orlo del 

cavo praticato nella pietra angolare e vi pose sopra la prima calce. Quindi i 

muratori continuarono in quel punto il loro lavoro di costruzione fino 

all'altezza di oltre un metro. 

Compiuti i riti religiosi, i prelodati personaggi entrarono nell'Oratorio. 

Nel cortile erano schierati in due file gli alunni. 

 
———— 

(1) Traduzione: A solenne testimonianza presso i Posteri della nostra benevolenza e religione 

verso l'augusta Madre di Dio MARIA AUSILIATRICE, abbiamo deliberato di edificare questo tempio 

dalle fondamenta; addì 27 aprile dell'anno 1865, governando la Chiesa cattolica con sapienza e fortezza 

il Pontefice Massimo Pio IX, secondo i riti religiosi si benedisse la pietra angolare della chiesa da 

Giovanni Antonio Odone, Vescovo di Susa: ed Amedeo di Savoia, figlio di Vitt. Emanuele II, la collocò 

per la prima volta a posto in mezzo a grande apparato e numeroso concorso di popolo. Salve, o Vergine 

Madre, soccorri benevola a' tuoi cultori, alla tua maestà devoti, e difendili dal Cielo con efficace aiuto. 
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Il Principe volle passarli in rivista: per due volte egli passò lentamente 

in mezzo a quelle schiere plaudenti, e si fermò innanzi alla banda musicale, 

compiacendosi nel vedere fra i suonatori alcuni giovani usciti dall'Oratorio, 

colla divisa del suo stesso reggimento. 

Accompagnato da D. Bosco visitò quindi l'Ospizio dando spesso segno 

di gradimento alle frequenti ovazioni che i giovanetti gli facevano quando 

passava ad essi vicino; e poi cogli invitati si recò nella gran sala dello studio, 

ove D. Francesia salutò il Vescovo, il Principe, e gli altri signori con nobile 

poesia nella quale, fra le altre cose gentili, diceva a Sua Altezza: 

 
   Caro e diletto Principe, 

Schiatta di santi eroi, 

Quale pensier benefico 

Ti mena qui fra noi? 

Uso alle aurate reggie, 

Del mondo allo splendore, 

Del miser lo squallore 

Degnasti visitar? 

 

   Bella speranza al popolo 

In mezzo a cui tu vieni, 

Possa tuoi giorni vivere 

Calmi, dolci e sereni: 

Mai sul tuo capo giovane, 

Sull'alma tua secura, 

Non strida la sventura, 

Non surga amaro dì. 

 

Cantato quest'inno, di cui si distribuirono fra i convenuti 1000 copie, si 

lessero varie altre poesie di attualità, si eseguirono diversi pezzi di musica 

vocale e istrumentale e si recitò un dialogo scritto da D. Bosco, nel quale si 

dava un resoconto sulla solennità del giorno (1). 

Terminato il piacevole trattenimento, chiudeva la giornata una predica 

del Can.Lorenzo Gastaldi (2) e una divota azione di grazie al Signore colla 

benedizione del SS. Sacramento 

 
———— 

(1) Appendice II 

(2) Appendice III. 
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nella chiesa di S. Francesco. S. A. R. e il suo corteggio avevano lasciato 

l'Oratorio alle cinque e mezzo, mostrandosi ognuno pienamente soddisfatto. 

In quella sera l'augusto Principe aveva invitato a pranzo alcune 

notabilità, alle quali, dopo aver narrata la bella funzione a cui aveva assistito, 

diceva: 

- È una vera meraviglia il bene che fa questo povero prete; facciano 

altrettanto, se sono capaci, molti altri che pur vantano grandi opere! 

E fra gli altri segni di gradimento, commosso per le cordiali accoglienze 

ricevute dagli alunni dell'Oratorio, volle offrire dalla sua cassetta particolare 

una graziosa somma per concorrere anch'egli all'innalzamento del sacro 

edifizio, facendo così nella sua giovanile età omaggio della sua divozione alla 

gran Madre di Dio. 

Nello stesso tempo avendo conosciuto come gli alunni di D. Bosco si 

esercitassero con piacere in giuochi di ginnastica, dispose che fosse loro 

recata in dono parte degli attrezzi della propria palestra. 

Il generale Rossi annunziava a D. Bosco le generose disposizioni dei 

Principe: 

 

CASA. DEI REALI PRINCIPI. 

Torino, 4 maggio 1865. 

 

S. A. R. il Principe Amedeo rammentando le accoglienze avute in cotesta 

Pia Casa, dove recossi a posare la prima pietra della nuova Chiesa, e volendo 

contribuire anch'Egli allo incremento di essa, ha determinato di mandare 

un'oblazione di lire 500 sul tenue suo particolare peculio. 

La prego, Rev. Signore, di volerne spedir ricevuta al Contabile Sig. C. 

L. Doria. 

Il Governatore dei Reali Principi  

Rossi. 
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CASA DEI REALI PRINCIPI. 

Torino, 4 maggio 1865. 

 

S. A. R. il Duca d'Aosta, cessando il suo soggiorno a Moncalieri, avrebbe 

determinato di destinare a codesto benemerito Istituto diretto dalla S. V. 

Ill.ma una parte degli attrezzi di ginnastica che già servirono agli esercizii 

dell'A. S. R. e che potranno tornare utili agli allievi della S. V. Ill.ma. 

Avrò cura di farle conoscere, in un coll'elenco di tali oggetti, il giorno e 

l'ora in cui le verranno consegnati, affinchè Ella possa delegare persona a 

riceverli e prendere gli opportuni concerti col Sig. Cav. Obermann sul modo 

di collocarli a sito. 

Il Governatore dei Reali Principi 

Rossi. 

 

Questi molteplici attrezzi di gran costo, collocati nel cortile dell'Oratorio, 

per molto tempo furono per i giovani un potente mezzo di ricreazione, mentre 

quanti venivano in Valdocco avevano un argomento continuo di ammirare la 

bontà del Principe. 

Il Servo di Dio lo contraccambiò di cuore con un dono singolare. Vicino 

al luogo della nuova chiesa, in un angolo del cortile, era cresciuto un alberello 

di pomi, che aveva messo varii bottoni. Don Bosco come lo seppe, 

meravigliato del caso, avvertì i giovani che non toccassero quell'albero e 

lasciassero maturare quelle mele, poichè aveva fatto disegno di mandarle in 

dono al Principe Amedeo. 

Ed i giovani correvano, saltavano, e nessuno toccò quell'albero, sicchè 

le poma vennero a perfetta maturità e di una grossezza mirabile. Don Bosco 

più non pensava a quella proposta, quando un giorno uno di quei pomi cadde 

per maturità a terra. Un giovane prese una foglia, vi mise sopra il frutto, ed 

accompagnato da tutti gli altri, lo portò a Don Bosco in refettorio. Don Bosco 

fece allora raccogliere gli altri cinque e li mandò al principe, narrandogli il 

fatto. Il giovane Duca ringraziò D. Bosco dei regalo che gli aveva voluto fare  
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inviandogli un'altra offerta, perchè comperasse a' suoi giovani un po' 

d'altra frutta, come diceva, in compenso delle saporitissime mele che essi gli 

avevano mandato. 

Il Duca Amedeo serbò sempre grato ricordo del 27 aprile 1865. Nel 

1884, recatosi al Santuario d'Oropa, tenne una sera un lungo discorso con 

Mons. Pietro Tarino, ragionando sul nuovo Santuario che in quel luogo si 

pensava di erigere, e sulle difficoltà che distornavano dall'incominciarlo. Il 

Principe avea preso a caldeggiare con forza il cominciamento di tale opera 

monumentale, esclamando fra l'altro: 

- I tempi sono propizii per opere di questa fatta. Osservate D. Bosco! 

Con nulla in mano ha speso parecchi milioni e trova sempre persone 

benefiche che lo aiutano nelle grandi e coraggiose imprese alle quali si 

accinge. 

D. Bosco intanto, subito dopo la festa solenne sopra descritta, a memoria 

dell'avvenimento ed anche perchè maggiormente si commovesse la pubblica 

carità, faceva stampare e divulgare il suo dialogo recitato al cospetto del 

Principe, intitolandolo Rimembranza, con un po' di storia della chiesa che si 

edificava e un breve cenno sulla posa della pietra angolare. 

Contemporaneamente i tipografi dell'Armonia pubblicavano un fascicolo 

intitolato: Divozione di Maria Ausiliatrice in Torino. È un compendio storico 

di due secoli, che finisce con un cenno della nuova chiesa in Valdocco. 

I lavori per l'innalzamento del sacro edificio proseguivano colla massima 

celerità; ma non poteva bastare la lotteria a tutte le spese, e D. Bosco dava 

prove luminosissime di sua gran fede e divozione verso la SS. Vergine. 

L'impresa doveva costargli fatiche e cure indicibili per trovare i mezzi 

occorrenti, ed egli vi si sottopose quotidianamente di grande animo. 

Mancandogli moltissime volte il danaro per pagare gli operai, o per 

provvedere materiali, portavasi in persona, o scriveva ad ammalati e ad altri 

che sapeva essere in gravi angustie, esortandoli a ricorrere con fiducia alla 

Beata Vergine 
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con la promessa di qualche offerta per la fabbrica della sua chiesa. Così 

porgeva loro il mezzo di ottenere la grazia, provvedeva all'opera sua il 

necessario soccorso ed accresceva in pari tempo nei fedeli la gratitudine e la 

devozione verso la celeste benefattrice.  

Per tal modo nel corso del 1865 l’edifizio fu condotto fino al tetto e 

coperto; e ne fu compiuta anche la volta, ad eccezione del tratto che doveva 

essere occupato dalla periferia della cupola. 

Mentre si andavano compiendo tali costruzioni accadde un fatto, che 

fece meravigliare gli operai. Un povero rivenditore di frutta era venuto ne' 

primi giorni d'estate per far negozio delle sue merci nelle parti di Valdocco. 

Avendo saputo che la chiesa di Maria Ausiliatrice si stava costruendo col 

privato concorso dei fedeli, volle anch'egli prendervi parte. Con generoso 

sacrifizio per un povero uomo chiamò il direttore dei lavori e gli consegnò 

tutta la sua frutta, perchè la dividesse fra i muratori. Volendo poi compiere, 

secondo la sua espressione, l'opera incominciata, si fece aiutare a mettere 

sulle spalle una grossa pietra e s'incamminò su pei ponti. Tremava tutto il 

buon vecchio sotto il grave peso, ma gli pareva leggero pel fine religioso da 

cui sentivasi animato. Giunto alla cima depose il sasso, e tutto allegro 

esclamò: 

- Ora muoio contento, poichè spero di potere, in qualche modo, 

partecipare a tutto il bene che si farà in questa chiesa! 
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CAPO IX. 

Colla fabbrica della Chiesa di Maria Ausiliatrice si estende la fama di 

D. Bosco - La fiducia dei fedeli nelle sue preghiere manifestata dalle lettere 

- Debiti da soddisfare - Generosità di D. Bosco, che essendo nelle strettezze 

accoglie gratuitamente giovinetti che han bisogno di ricovero - Suo dolore 

pel fallo di un giovane - Sue parlate: Tristi conseguenze del non voler stare 

alle regole: la gallina e la volpe - Il fine dell'uomo: importanza di questo 

pensiero - Il momento della Comunione e il demonio - Un'antica apparizione 

della Madonna sull'Appennino ligure - Letture Cattoliche: LA PACE DELLA 

CHIESA, OSSIA IL PONTIFICATO DI S. EUSEBIO E S. MELCHIADE - 

Elogi di Mons. Tripepi a D. Bosco per le sue Vite dei Papi. 

 

DIFFICILMENTE negli anni trascorsi, non solo in Torino ma anche in 

molte altre città, trovavasi cospicua persona e anche dello stesso volgo, che 

non sapesse chi era D. Bosco. Ma ciò apparve sempre meglio quando egli 

ebbe intrapresa la fabbrica del tempio di Maria Ausiliatrice. Io che sempre gli 

era d'accanto e che doveva rispondere alla massima parte delle lettere a lui 

indirizzate, posso assicurare che erano centinaia e talvolta migliaia quelle che 

egli riceveva ogni settimana, con cui si imploravano le sue orazioni, come 

quelle di un santo che tutto può presso Dio e la 
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Beatissima Vergine. Moltissimi domandavano una benedizione, ma la 

volevano impartita da lui; mandavano elemosine per la celebrazione di messe, 

ma chiedevano per sommo favore che fossero da lui celebrate e sovente 

ottenevano la grazia sospirata. - È questa una testimonianza di Don Michele 

Rua. 

Di queste lettere noi ne abbiamo trovate alcune, che portano nomi dei 

quali dovremo far menzione più volte in queste pagine. 

Sul principio del 1864 da Firenze la marchesa Gerolama Uguccioni 

domandava preghiere per la sua figlia che doveva prendere una irrevocabile 

risoluzione per tutta la vita. Nell'aprile del 1865 ricorrevano a D. Bosco, da 

Venezia e poi da Cremona, la Principessa Elena Di Soresina Vidoni pel felice 

esito di affari oltre modo dolorosi; nel mese di maggio da Nizza Marittima il 

Barone Heraud per la sua consorte da più di un anno afflitta da malattia 

incurabile: da Roma la Duchessa di Sora, figlia del Principe Borghese, per sè, 

per i suoi cinque bambini e per la conversione di uno stretto parente. 

Scrivevano eziandio a D. Bosco da Venezia la contessa Carolina Mocenigo 

Soranzo, figlia della Principessa Elena Di Soresina Vidoni, per ringraziarlo 

di una sua lettera, delle preghiere fatte per lei e per salutarlo da parte di D. 

Apollonio: da Firenze la contessa Isabella Gerini per la consolazione provata 

leggendo i consigli che D. Bosco le aveva scritti: e la Marchesa di Villa Rios 

per doni destinati alla lotteria. Il 30 settembre la principessa Corsini, invitata 

dalla Duchessa di Montmorency, inviava da Firenze a D. Bosco, benemerito 

della religione e dei poverelli di G. C., lire 50 per la nuova chiesa, 

raccomandandosi alle sue orazioni. 

E’ doveroso il dare un saggio di queste lettere spiranti la stessa fiducia, 

e lo faremo riportando la lettera di un'altra nobildonna fiorentina. 
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Firenze, 8 agosto 1865. 

 

Molto R.do Don Bosco, 

 

Spero ch'Ella mi perdonerà l'ardire con cui le dirigo la presente, ma la 

bontà con cui Ella si degnò accogliermi quando nel dicembre dell'anno 1863 

mi presentai a Lei per pregarla ad ascoltare le mie confessioni durante il mio 

soggiorno a Torino, m'incoraggisce a farlo. 

Ella si rammenterà quanto le sue parole mi fossero motivo di 

consolazione, perchè m'incoraggivano a confidare nella Divina Misericordia 

per la salute delle anime dei miei più cari. Ella mi diceva di pregare per 

ottenere dalla Divina Provvidenza le grazie necessarie per affrontare i pericoli 

a cui la mia famiglia si troverebbe esposta, ma ahimè... sento pur troppo ch'io 

prego così male, che ho gran paura di non meritare di ottenere questa gran 

grazia. 

Siamo in tempi così difficoltosi ed infelici, la mia posizione e quella dei 

miei è così difficile, che per quanto, mercè la divina grazia la confidenza nella 

misericordia infinita d'Iddio non mi abbia abbandonata, pure talvolta mi pare 

di “sperare contr'ogni speranza “. 

Conoscendo adunque di aver gran necessità di ricorrere alle preghiere 

dei buoni ed avendo somma fiducia nelle Sue, ardisco inviarle una 

piccolissima elemosina pregandola a voler celebrare il Santo Sacrifizio della 

Messa cinque volte, cioè una per il mio marito G .... una per ciascuno dei miei 

figli L,... e T.... una per la mia figlia M ....,  e una per me secondo la mia 

intenzione, ch'io dirigo unitamente alla salute delle nostre anime. 

So quanto Ella è occupato, e mi rimprovero di venire ancor io a tediarla, 

ma non posso tacerle che se Ella potesse distogliersi un momento alle sue 

gravi occupazioni, qualche parola mi sarebbe di sommo conforto. 

Mi perdoni, ottimo Signore, il sommo ardire, non mi dimentichi nelle 

sue preghiere, mi comandi se mi crede buona a servirla in qualunque siasi 

modo, e mi permetta di sottoscrivermi 

Di Lei, molto rev.do, 

Contessa……….. 

 

Sembra che le tante e nobilissime attinenze avrebbero dovuto togliere a 

D. Bosco ogni preoccupazione, tanto per la chiesa, quanto per il 

mantenimento di tutti i suoi giovani. Ma non era così. Le spese enormi che 

quella esigeva gli rendevano più difficile il mantenimento dell'Ospizio e degli 

Oratorii, e la 
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sua piena confidenza in Maria SS. era posta sovente a gravi prove, perchè 

la carità avesse il merito del sacrificio e perchè la sua preghiera salisse 

continuamente fervorosa al trono delle grazie. La Madonna amava ascoltare 

la voce del suo devoto: Ascendit justi deprecatio, et descendit Dei miseratio: 

ha detto S. Agostino. Quindi le strettezze ed i soccorsi si alternavano 

quotidianamente. 

N'è prova una lettera scritta da Don Bosco al Marchese Fassati: 

 

Torino, 18 aprite 1865. 

 

Ill.mo e Car.mo Sig. Marchese, 

 

Se far vuole il giubileo, sig. Marchese, vi è un tempo opportunissimo; io 

mi trovo nel bisogno di pagare tremila franchi al panattiere dimani mattina 

prima delle dieci e finora non ho ancora un soldo. Io mi raccomando alla sua 

carità affinchè faccia quello che può in questo bisogno eccezionale; è proprio 

un dar da mangiare ai poveri affamati. Nel corso della giornata passerò da 

Lei, ed Ella mi darà quello che il Signore e la Santa Vergine le ispireranno in 

cuore. 

Dio benedica Lei, Sig. Marchese, la Signora Marchesa ed Azelia, e doni 

a tutti sanità e grazia con un bel premio nella patria dei beati. Amen. 

Con pienezza di stima mi professo, 

Della S. V. benemerita e carissima, 

Obbl.mo servitore 

Sac. Bosco GIOVANNI. 

 

Alcuni giorni dopo, ad un nobile signore delle parti di Cuneo, il quale 

caritatevolmente aveagli imprestato una somma senza chiedere interessi, 

scriveva: 

 

Ill.mo Sig. Barone, 

 

Credo che il Cav. Oreglia non ritenesse la data del tempo stabilito per 

restituire a V. S. Ill.ma la somma di f. 2000 a favore di questa povera casa; 

neppure io in quel momento poteva sovvenirmene. Ora che Ella me lo ricorda, 

spero nella Divina Provvidenza di poterla 
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soddisfare all'epoca mentovata. Riguardo al contratto di due corpi di casa 

col Genio, è vero che fu stipulato, ma non si potè ancora effettuare l'intero 

pagamento per le innumerevoli garanzie e certificati che si vanno ogni giorno 

richiedendo. Ho poi attualmente un incaglio negli affari, pei lavori che ho in 

via di una chiesa e per alcune alquanto vistose somme scadute e non potute 

esigersi. Tuttavia come le dico sopra, atteso lo speciale bisogno che Ella mi 

accenna di averla, non in luglio ma ai 16 di maggio prossimo spero che l'avrà. 

La ringrazio della fotografia che piacquele mandarmi del compianto 

Mons. Manzini, benefattore di questa casa. Noi abbiamo perduto molto colla 

sua morte inaspettata. 

Dio benedica Lei e la sua famiglia e mi creda di S. V. Ill.ma, 

Torino, 28 aprile 1865, 

Obbl.mo servitore 

Sac. Bosco GIOVANNI. 

 

Ma di qualunque genere fossero gli incagli ai pagamenti o le spese 

previste, la carità di D. Bosco non era mai indecisa nell'accettare giovanetti 

che gli erano continuamente raccomandati, sebbene procedesse con virtuosa 

prudenza. 

 

Carissimo Sig. D. Saroglia, 

 

Affinchè io possa rispondere categoricamente per l'accettazione del 

giovanetto Cerutti, figlio del bigliettario di Novara, bisogna che egli mi dica 

se intende avviarlo allo studio od a un mestiere, quale istruzione abbia 

conseguito, più un certificato di condotta morale, e se intende di pagare 

pensione o entrare per carità. 

Avuti questi schiarimenti risponderò tosto nel senso più favorevole che 

mi sia possibile. 

Dica al sig. Can.co Gallenga che non fui più a tempo per fare la sua 

commissione, perchè le carte erano già spedite. 

Dio la benedica; preghi per me e per questi miei poveri giovanetti, 

mentre mi professo con sincera affezione di V. S. Car.ma, 

Torino, 2 maggio 1865, 

Aff.mo amico 

Sac. Bosco GIOVANNI. 

 

Se poi avveniva che egli stesso s'incontrasse in qualche povero 

giovanetto abbandonato, che vedeva nella necessità di avere un ricovero, non 

esitava un istante ad invitarlo 
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all'Oratorio, ove lo ammetteva fra i suoi figliuoli. Riferiamo dall'Unità 

Cattolica del 22 aprile: 

“Tutti sanno che quell'egregio sacerdote, che è D. Bosco, mantiene, veste 

e calza e viene educando agli studi e al lavoro, a seconda del caso, poco meno 

d'un migliaio di giovani, con infinito vantaggio non solo dei giovani stessi, 

ma della Società. Imperocchè molti di essi sono tolti di mezzo alla strada che 

li conduce alla carcere, alla galera e peggio. Se volete un saggio del modo 

semplicissimo con cui egli tende le sue reti a cotesti uccelli svolazzanti qua e 

colà, ecco ciò che avvenne pochi giorni or sono. D. Bosco s'imbattè in tre 

birichini di una decina d'anni caduno, i quali ruzzavano e giuocavano tra loro. 

D. Bosco, come fa ogni qualvolta trova dei ragazzi, che hanno l'aria di 

abbandonati, si accosta loro per dir qualche parola amorevole, e vedete se 

havvi modo di giovar loro; e così dice: - Bravi ragazzi, che fate qui? -Eh! ci 

balocchiamo. - Ma e non potreste andare a lavorare? - Volentieri, se 

trovassimo lavoro; ma siamo, come lei vede, così laceri, sudici e carichi di 

fratelli d'Italia, che nessuno ci riceve a lavorare. - Ma se qualcuno vi facesse 

puliti, e vi desse del lavoro, accettereste? - Oh! sì. -Ebbene venite meco. - 

Detto fatto: i tre marmocchi, tra contenti e vergognosi, seguono il buon 

sacerdote che li conduce all'Oratorio. Colà li fa pulire, lavare, vestire in panni 

nuovi da capo a piedi, e li pone a lavorare. I tre garzoncelli rispondono 

all'amorevolezza del loro benefattore con assiduità al lavoro e con una 

riconoscenza che si manifesta con atti di rispetto e di amore ogni volta che lo 

vedono. Quei tre poverini erano incamminati alla galera e alla forca. Ora 

riusciranno intelligenti ed onesti operai, come cento e cento loro compagni 

dell'Oratorio...”. 

Questa generosità in D. Bosco non si raffreddò mai e più tardi anche il 

Teol. Leonardo Murialdo testificava: “Il Servo di Dio accolse gratuitamente 

nel suo istituto varii giovanetti, sebbene proposti da me, rettore del congenere 

Collegio degli 
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artigianelli, perchè in questo non potevano per qualche motivo essere 

ammessi”. 

E portava ai suoi alunni, che conosceva tutti per nome e cognome, un 

affetto appassionato per la salute delle loro anime. Essendo venuto a sapere 

che uno di questi aveva commesso un grave fallo, ne fu così addolorato, che 

non potè dormire in tutta la notte e ciò narrava nella sera seguente del 

pulpitino, lamentandosi dell'offesa che si era fatta a Dio, e mostrandosene 

molto contristato. 

Questa santa passione suggerivagli que' pensieri che esponeva 

continuamente alla Comunità, dei quali la Cronaca quattro ce ne ricorda 

ancora del finire del mese di aprile e dei primi di maggio. 

 

29 aprile. 

 

Immaginatevi una gallina la quale una sera non abbia voluto entrare nel 

pollaio. Invano la massaia si è affaticata a spingervela; essa corre pel cortile, 

sicchè la massaia stanca d'inseguirla chiude il pollaio e si ritira in casa. La 

gallina passeggia qua e là, becca in terra qualche granello, ed è contenta di 

esser libera. Cadendo la notte vede la scala appoggiata al fienile, e saltando 

di gradino in gradino va sul fieno, cerca un posto comodo e vi si adagia per 

dormire. Ma ecco un rumore la desta. A notte nessuno della casa veglia: i cani 

girano lontani per le vigne in guardia del raccolto. Una volpe è pur salita e, 

vista la gallina, si avanza per divorarla. La gallina però spaventata si slancia 

a volo: la volpe spicca un salto per raggiungerla, ma cade nell'aia, mentre la 

gallina è riuscita a volare sopra i rami di un albero vicino. La volpe non perde 

d'occhio la sua preda e accoccolata per terra sta osservandola col muso in alto. 

La gallina dopo una lunga ora spicca un secondo volo e va a fermarsi sul muro 

che cinge l'aia. E la volpe appie' del muro. Il muro è più basso del ramo 

dell'albero. La volpe gira su e giù; vede un asse appoggiato al muro e 

arrampicandosi su questo corre lungo il sommo verso la gallina, la quale non 

ha altro scampo che spiccare un terzo volo verso un albero fuori della cinta, 

ma rimane sopra di un ramo più basso del punto di partenza. Notate: la gallina 

pel peso del corpo difficilmente può spingere il volo in alto, quindi se lo 

spazio da varcare non è piccolo ad ogni volo perde di altezza. E la volpe 

scende, esce per un foro dal quale scolano le acque, e va e gira intorno 

all'albero e poi si pone in atto di salire lungo il  
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tronco. La gallina teme già di vedersi raggiunta, quindi vola sopra un 

altro albero un po' distante. E la volpe la segue. L'altezza non è più 

considerevole e la gallina cieca dal terrore cerca fuggire e rimane sopra una 

siepe. La volpe si ficca tra i rami, e allora la gallina spicca un ultimo volo, ma 

innanzi non ha un luogo ove ripararsi. Essa vola e ad ogni istante è più vicina 

al suolo: la volpe corre sotto di lei cogli occhi di fuoco, e la gallina finisce 

con caderle tra le zampe e manda un grido e di lei più non rimane che un 

mucchio di penne sanguinose. Figliuoli, la volpe è il demonio, la gallina sono 

certi giovani i quali saranno buoni, ma si fidano nelle loro forze, non vogliono 

regole, come la gallina non volle lasciarsi chiudere nel pollaio. Costoro, 

inesperti, trascurano gli avvisi perchè hanno le ali, la buona volontà, e anche 

la preghiera. Ma non pensano che l'inferma natura tende al basso. Certuni 

sono golosi, e poi poltroni, e poi... e poi... lo sa il Signore. Altri dicono: - 

Perchè ci proibiscono certe amicizie? noi non facciamo niente di male. - E 

poi s'incominciano a trascurar le regole, poi si cerca di sfuggire i superiori, 

poi certe letterine, certi pensieri, certe famigliarità, certe amicizie particolari, 

certe sensibilità. Si scende, si scende, le ali non bastano, la volpe è sotto che 

corre e si finisce col cadere nelle sue fauci. - Buona notte. 

 

30 aprile. 

 

Un gravissimo pensiero occupa la mia mente e non posso fare a meno 

che manifestarvelo. Andate dai calzolai e domandate loro: Perchè state in 

questi laboratorii, lavorate da mane a sera, cucite le scarpe, impegolate gli 

spaghi, tagliate i cuoi? perchè? Vi sentirete rispondere: Per imparare il 

mestiere, per divenire buoni calzolai! Andate nel laboratorio dei falegnami e 

domandate a quei giovani artigiani: Perchè segate, piallate il legno, 

maneggiate il martello, usate continuamente la squadra, la linea, il compasso? 

Vi risponderanno: Per diventar buoni falegnami e guadagnarci, quando 

saremo grandi, un tozzo di pane. E a voi, miei cari giovani, io domando: 

Perchè avete lasciate le vostre case, perchè siete venuti nell'Oratorio? Voi mi 

direte: Per studiare, per istruire la nostra mente, per farci uomini. 

Ma se tanto si fa per imparare un'arte, per avanzarvi nelle scienze, io 

domanderò a tutti voi: E che cosa state a fare in questo mondo? Mi 

risponderete tutti ad una voce, in modo che non si potrà neppur capire quel 

che diciate: Noi siamo venuti a questo mondo per conoscere, amare, servire 

il Signore e poi andarlo a godere nella celeste patria; cioè a dire, non è vero? 

per salvare l'anima vostra! È già qualche tempo che ho nella mente questo 

pensiero, ed oggi più che mai mi si era fissato nel cuore; perciò ve lo volli 

significare. Oh se 
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potessi dirvelo come lo sento! Ma le parole mancano, tanto è importante 

e sublime è il soggetto. Oh se tutti voi aveste nel pensiero questa grande 

verità, se lavoraste unicamente per salvare la vostra anima, allora non 

farebbero più bisogno nè regolamenti, nè ammonizioni, nè esercizii di buona 

morte, perchè avreste tutto ciò che è necessario alla vostra felicità. Oh se tutte 

le vostre azioni avessero a scopo un fine sì importante, che fortuna sarebbe 

per voi, che felicità per D. Bosco! Sarebbe tutto ciò che desidero di meglio! 

L'Oratorio sarebbe un vero paradiso terrestre! Allora non succederebbero più 

nè furti, nè discorsi cattivi, nè letture pericolose, o mormorazioni, o 

disubbidienze. Tutti farebbero il loro dovere; perchè, persuadiamoci, e il prete 

e il chierico, e lo studente e l'artigiano, e il povero e il ricco, tutti devono 

lavorare a questo fine, altrimenti sarà vana ogni loro fatica. 

Eppure vi son qui alcuni che sanno ciò e non vi pensano menomamente. 

Tutte le loro mire sono di fare una buona merenda e lì pongono tutti i loro 

pensieri. Se hanno qualche companatico o qualche bottiglia di vino, corrono 

a cercare certi loro compagni e dando un'occhiata per sapere da che parte 

siano i superiori, se la svignano per andarsi a godere la loro merenda. E perchè 

non usano la stessa diligenza per l'anima, lo stesso ardore? Perchè, invece, 

non vanno in cerca di qualche compagno a persuaderlo di fare un'opera 

buona, ad andare in loro compagnia a visitare per qualche minuto Gesù Cristo 

in Sacramento? Quanto meglio sarebbe per essi! Mi ricordo che una volta 

ascoltando gli esercizii spirituali predicati dalla buon'anima di D. Cafasso, 

egli trattò così bene delle cure immense che gli uomini si prendono per le 

cose temporali e della niuna cura che hanno per le cose dell'anima, che quella 

sera andati poi tutti a cena nessuno ebbe coraggio di mangiare; così grande fu 

l'impressione che ci fece quella terribile verità. 

Miei cari figliuoli, anche noi pensiamo una volta seriamente ad un affare 

di così grande importanza. Vogliamo essere furbi e non stolti: furbi, 

corrispondendo alle grazie che Dio ci fa acciocchè ci salviamo; e non stolti, 

perchè altrimenti verrà un giorno nel quale dovremo piangere la nostra 

stoltezza. 

 

1° maggio. 

 

Sognai e mi parea di essere in chiesa. La Chiesa era tutta ripiena di 

giovani, ma pochi si accostavano alla SS. Comunione. Lungo la balaustrata 

vi era un uomo lungo lungo, nero nero, sulla testa del quale spuntavano due 

corna. Esso aveva in mano una lanterna magica e facea vedere ai diversi 

giovani diverse cose. Ad uno facea vedere la ricreazione tutta animata dai 

giuochi ed interessavalo nel suo divertimento prediletto; all'altro presentava i 

giuochi passati, le perdite fatte e la speranza delle vittorie future; a questo il 

paese nativo con 
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quelle passeggiate, quei campi, quella casa: a chi faceva vedere nella sua 

lanterna lo studio, i libri, i lavori dei posti; e a chi la frutta, i dolci e il vino 

che avea nel baule; e a chi i parenti, o gli amici o qualche cosa di peggio, i 

peccati, ed anche i denari non consegnati. Quindi pochi si accostavano ai 

sacramenti. Alcuni vedeano le passeggiate, le vacanze e, lasciando da parte 

tutto, si fermavano a contemplare i compagni antichi dei loro divertimenti. 

Sapete che cosa vuol dire questo sogno? Vuol dire che il demonio fa di 

tutto per distrarre i giovani in Chiesa, per allontanarli dai SS. Sacramenti. Ed 

i giovani sono così minchioni da stare a vedere. Figliuoli miei, bisogna 

rompere questa lanterna del diavolo; e sapete come fare? Dare un'occhiata 

alla Croce e pensare che allontanarsi dalla Comunione è lo stesso che gettarsi 

in braccio al demonio. 

 

5 maggio. 

 

Stassera vi conterei l'apparizione di Nostra Signora di Monte Bonicca 

presso Campofreddo nell'anno 1595, narrata da Carlo Pecorini ne' suoi cenni 

critico storici sulle più celebri apparizioni di Maria SS. Voi da questa 

intenderete come la Madonna ami che tra i suoi figli ci sia l'amore fraterno e 

non rancori, gelosie, risse, questioni. 

Campofreddo, feudo imperiale, e Masone, feudo della Serenissima di 

Genova, ambedue grosse borgate della diocesi d'Acqui in Piemonte, erano 

spesso in armi per inimicizie inveterate e mutua lesione di diritti: quindi 

aggressioni e massacri. Ne piangevano i buoni col virtuoso D. Gregorio 

Spinola, feudatario di Campofreddo, e supplicavano la grande pacificatrice, 

la Madre del bell'amore. Essa non chiuse le orecchie, anzi accordò oltre la 

domanda. Il 10 settembre 1595, il fervoroso Spinola, mosso certo da Maria, 

raduna i Campofreddesi e guidali a Masone col Crocifisso in mano, per 

perorare di pace con quei fieri montanari. Ecco che s'incontrano i due popoli, 

a cui si mescolano gli Agostiniani delle due case di Masone e Campofreddo, 

e si propongono accordi, e la pacificazione è sul risolversi. 

- Guardate, guardate, grida in quell'istante il fanciulletto Tommaso 

Olivero, guardate sul Bonicca il Paradiso! 

Guardarono quel colle dividente i due paesi; e videro che rifletteva una 

candida nube, che presto scoperse le sembianze di una splendidissima 

Signora, in manto celestino e bianco velo sul capo, corteggiata da due 

verginelle, e raggiante di tanta luce, che abbagliava ogni pupilla. Dopo 

qualche istante disparve. 

-Miracolo grande! - gridarono tutti, e pianti e proponimenti di miglior 

vita, e dimostrazioni di fratellanza scambievole. - Maria pietosissima è venuta 

a portare la pace! pace, pace, o fratelli, pace in eterno. 
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Ripetevasi la promessa, quando la seconda volta rinnovossi il prodigio: 

ancora la cara visione di Lei sfolgorantissima di splendori, e colla compagnia 

delle due sante. Non dirò se ne rimanessero stupefatti quei fortunati, e quali 

frutti preziosi ne derivassero. Giurossi una gran pace fra i due borghi; che non 

patì mai più detrimento, la Vergine cumulò all'usanza favori a favori, e i 

malati invocando la miracolosa del Monte trovavano alleviamento e salute. 

Subito si costrusse una cappelletta coll'immagine di Maria ai piedi del 

Bonicca, che ampliata e adornata nel processo dei tempi, fu sempre riverita 

pel concorso de' devoti e per le beneficenze della celeste Patrona. Di quegli 

stessi giorni fu rogato dal notaio Michele de Padio l'atto delle due apparizioni 

e delle istantanee guarigioni di quattro infermi, giurando, a nome dei due 

popoli presenti, il feudatario D. Gregorio Spinola coi più notabili di 

Campofreddo e di Masone. 

 

Così parlava D. Bosco, mentre, quasi null'altro avesse a fare, ultimava 

un suo nuovo libretto, il fascicolo delle Letture Cattoliche pel mese di giugno 

portante il titolo: La Pace della Chiesa, ossia il Pontificato di S. Eusebio e S. 

Melchiade, ultimi martiri delle dieci persecuzioni. Era l'ultimo dei suoi 

fascicoli sulle vite dei Papi, ed è segnato colla lettera P indicante il numero 

dei volumetti che su questo argomento già erano stampati. Il fascicolo 

incomincia con nozioni topografiche intorno la città di Roma. 

Il Servo di Dio avrebbe voluto continuare il suo lavoro storico fino a Pio 

IX, ma con suo gran rincrescimento dovette prima interromperlo e poi 

rinunziarvi, sia per aver smarriti alcuni quaderni, sia perchè assolutamente gli 

mancava il tempo. Ma era suo vivo desiderio che altri continuasse e 

conducesse a termine l'opera, ancorchè dovesse essere terminata dopo la 

propria morte: e ne diede a qualcheduno il consiglio, che non fu secondato 

perchè urgevano troppo altri lavori. 

Don Bosco non vide adunque continuato il suo disegno di figlio amoroso 

verso la Chiesa, ma ciò che egli scrisse basta per darci un alto concetto della 

sua erudizione. Il dottissimo Mons. Luigi Tripepi, che morì Cardinale di S. 

Chiesa, nelle sue opere nominando D. Bosco fra gli storici più insigni della 
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Chiesa, cita spesso le vite dei Papi dei primi secoli scritte dal Venerabile 

e ne riporta varii brani facendo di lui i più splendidi elogi. Nei suoi Studii 

critici sulla vita di Papa Pio I, stampati a Roma nel 1869 da Pietro Marietti, 

tipografo pontificio, dice che “il dotto e venerato D. Bosco si era dato con 

mano esperta a delineare le gesta di questo Papa” e “vuolsi rendere gloria 

immortale ed aver obbligo eterno all'erudito e zelante Bosco, gran lume di 

Torino e della Chiesa...” “Non avverrà, aggiunge, ch'io non ascolti con 

singolare compiacimento le belle parole di Giovanni Bosco, per virtù e 

dottrina venuto a celebrità, il quale seguendo il verisimile e procedendo per 

congetture scrive del nostro santo: Dalla più tenera età palesò molta bontà di 

vita e grande attitudine per le scienze.” 

E in altro suo volume: I papi e la Vergine, da S. Pietro a S. Celestino, fra 

qualche commento, scrivendo sul Papa San Telesforo dice: “Per me non 

rimanga, che l'erudito e pio Bosco, avendo un milione di ragioni, le quali sono 

gran lume della scienza, non tragga innanzi ad apprenderci col Segero, che 

degli anacoreti del Carmelo fu S. Telesforo, celebre per dottrina e santità”. 

E soggiunge: 

“... E gran mercè allo stesso Bosco, dalle cui parole verrò qui traendo 

fuori una vaga prova e carissima di quella pietà, che inverso Maria era piena 

l'anima nobilissima di Telesforo”. 

E narrato del precetto che fece quel Santo Pontefice ai sacerdoti di 

celebrare tre messe nella notte di Natale continua: 

“Ora il Bosco togliendo a numerare le ragioni, che mossero Telesforo a 

far legge di tal rito, una ne arreca, la quale chi abbia alcuna cosa famigliari i 

disegni dei santi, si renderà certo torni a gloria dell'Immacolata Signora: 

eccola senza più: - Altra ragione fu di alludere alla triplice nascita del 

Salvatore: 1° alla nascita eterna del Padre; 2° alla nascita temporale dalla 

Beatissima Vergine; 3° alla nascita spirituale quando colla sua santa grazia 

va nel cuore de' fedeli (p. 182). 
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E a pag. 229 così l'eminente scrittore si esprime: 

“Niuna cosa al mondo mi terrebbe che al mentovato Bosco io non 

tributassi onore e riconoscenza, mercecchè a rafforzar le mie prove della 

divozione, che S. Pio aveva tenerissima alla Benedetta fra le donne, nell'opera 

dello zelante sacerdote di Torino io vengo soavemente ammaestrato come: - 

In una peregrinazione l'anno 160 egli (S. Pio) venne fino a Testona, una volta 

città ed ora piccolo borgo vicino a Moncalieri. Ivi consacrò una chiesa alla 

Beata Vergine e stabilì sacri ministri che ne avessero la cura... Una divota 

iscrizione posta sull'ingresso del coro sembra confermare questa credenza.” 

Similmente in un'altra pagina (192) che descrive la catacombe Romane, 

il Tripepi dice D. Bosco uomo sapientissimo. 
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CAPO X. 

Gli esercizi spirituali: D. Bona di Brescia - Commedia latina: 

congratulazioni e ringraziamenti del P. Palumbo - Lettere di personaggi 

illustri da Milano e da Firenze a Don Bosco: si desidera studiare il sistema 

correzionale dell'Oratorio: si domandano consigli e concorso per la 

direzione di un Istituto di monelli fiorentini - Sovvenzione del Ministro delle 

Finanze -Quattro preti della Pia Società gravemente infermi - Ultime lettere 

di D. Alasonatti a D. Bosco - Dolore del Vescovo di Mondovì per la malattia 

di Don Alasonatti -Il mese di maggio: Parlata di D. Bosco: sogno: i doni dei 

giovani alla Madonna. 

 

Erano stati predicati gli esercizi spirituali ai giovani dell'Oratorio dal 

Sac. Giovanni Bona, Rettore del Santuario della Madonnina presso Brescia, 

il quale, anni prima, aveva fatto il quaresimale in Torino nella chiesa di S. 

Filippo. L'entusiasmo destato nei cittadini dalla sua semplice e attraente 

parola produsse un gran frutto di salute alle anime: ed anche gli alunni di D. 

Bosco corrisposero quanto meglio si poteva sperare alle sue meditazioni ed 

istruzioni, veri gioielli intessuti di fatti, paragoni, parabole, descritte con 

vivezza impareggiabile. 

Finiti gli esercizii spirituali, con nuovo ardore gli studenti ripigliavano 

l'applicazione ai loro doveri e si esercitavano nel dare qualche 

rappresentazione anche in lingua latina. L'Unità Cattolica del 18 maggio 

scriveva: 
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“Oggi (18) gli allievi dell'Oratorio di S. Francesco di Sales reciteranno 

per la seconda volta la bellissima commedia latina col titolo: Larvarum victor. 

Questa commedia scritta dal valoroso latinista il P. Palumbo della Compagnia 

di Gesù è stampata coi tipi dell'Oratorio stesso”. 

Il Palumbo stesso ne mandava le sue congratulazioni a Don Bosco: 

 

Napoli, 5 giugno 1865. 

Veneratissimo Sig. Direttore, 

 

E' qualche tempo che le debbo un vivo e sentito ringraziamento per la 

cura presasi in far rappresentare nel suo reputatissimo collegio la commedia 

latina del Vincitor delle fantasme, scritta da Mons. Rosini, e da me ritoccata. 

Vengo adunque con questa a sciogliere il mio debito di gratitudine ora che i 

pubblici diarii, per occasione della detta rappresentanza, fanno le più giuste 

lodi alla sua operosità ed al suo buon gusto, per saper Ella così bene informare 

la gioventù alla virtù ed alla classica letteratura. Che se alle sue lodi 

mescolano anche le mie, di queste stesse io mi tengo debitore a Lei, che si è 

degnato fare alcun conto dei nostri scherzi Plautini, e metterli in iscena. Non 

possono per altro negare che Ella, più che un divertimento ai Torinesi, ha 

procurato un vantaggio alla gioventù studiosa, ed ha dopo mezzo secolo e più 

attuato quello stesso a cui intese il mio prestantissimo Mons. Rosini. Tanto 

più che Ella ha voluto non pure produrre la Commedia nella scena, ma sì nella 

stampa, perchè fosse materiale di studio, e sì la utilità ne divenisse ai giovani 

più durevole: e non dire che i giovani mentovati, e sopratutto gli attori, 

conserveranno in quella stampa un ricordo perenne dei loro studii e dei plausi 

che colsero nella collegiale rappresentanza. Io dunque di tutto ciò la ringrazio 

vivamente a nome mio, ed a nome di quei pochi già vecchi discepoli della 

scuola rosiniana, che ancor sopravvivono al tristo scempio, che si è fatto e 

che tuttora si va facendo ai nostri tempi delle lettere latine, da quelli che pur 

dicono d'amar la patria, mentre ne odiano le glorie. Gran fortuna, mio 

veneratissimo Sig. Direttore, se la moderna società, volta oggi coi suoi 

pensieri a tutt'altro, potrà un tempo congratularsi con lei, o almeno consolarsi 

della sua memoria, per aver Ella mantenuto vivo in codesto collegio il fuoco 

sacro della latinità! Sarebbe un'altra bella prova pel laicato, che la Chiesa non 

fu mai la guastatrice, ma la salvatrice del bello e del buono. 
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Aggiungo i miei ringraziamenti prima al chiarissimo amico Vallauri, dal 

quale fui stimolato a compiere e mandare costà il lavoro: e poi all'ottimo ed 

operoso D. Francesia, le cui fatiche in preparare i giovani per la 

rappresentanza io più che altri posso immaginare ed apprezzare. 

Finalmente un saluto ed un plauso cordiale agli attori. E con ciò 

profferendomele cordialissimamente mi dico con piena stima e rispetto 

Di Lei, Sig. Direttore, 

Um.mo e Dev.mo Servo 

LUIGI PALUMBO. 

 

Non meno che per la classe degli studenti, faceva maravigliare i 

conoscitori dei bisogni della Società, l'operosità e sapiente intraprendenza di 

D. Bosco per la classe operaia. Eccone una prova: 

 

Molto Rev. Sig. Direttore, 

 

La squisita accoglienza che incontrai nel di lei Istituto quando mi recai a 

visitarlo or sono due anni; e le cortesi informazioni che io ottenni sul 

prosperamento di esso, le quali poscia potei io medesimo rilevare dai fatti, mi 

incoraggiscono ad accompagnare con lettera d'introduzione, se pure fa 

d'uopo, presso di lei l'illustre ed egregio sig. Dott. Biffi, che porge la presente, 

Direttore d'uno stabilimento sanitario, di molta rinomanza nella nostra 

Milano, membro della Commissione visitatrice delle Carceri e di varie 

Accademie, il quale volendo far risaltare l'economia morale e sociale delle 

case riformatorie, si reca a Torino per viemmeglio conoscere i dati e i risultati 

dei vari istituti che a quest'opera attendono, ed era desideroso d'essere 

introdotto nel di Lei tanto applaudito stabilimento. Perdonerà questo tratto di 

confidenza, persuaso di metterla in rapporto con persona degna di tutta stima 

e tutta intenta a migliorare la condizione della società. 

Col più profondo ossequio mi professo di Lei 

Milano, 25 maggio 1865, 

Seminario delle Missioni Estere, 

Devoto Servo 

D. CARLO SALEMI. 
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Un'altra lettera conferma la medesima stima: 

 

Firenze, 30 agosto 1865. 

 

Molto Rev. Signore, 

 

La nobilissima impresa da Lei assunta di ritornare alla pratica del dovere 

una classe di sciagurati, che o il bisogno, o l'ignoranza, e più spesso il difetto 

assoluto di educazione domestica pone sul cammino del disonore, ha trovato 

un'eco anche in questa Provincia, ed io son fortunato che mi si presenti una 

circostanza, per attestarle i sensi della più profonda ammirazione per l'opera 

eminentemente cristiana e civile alla quale solo poteva bastare il suo zelo. 

Unito con Lei in un medesimo spirito di carità, più volte questo Consiglio 

Direttivo s'era augurata una qualche occasione che gli fornisse agio di porsi 

in rapporto colla S. V. molto Rev.da, persuaso che le necessità del tempo 

consigliano oggi più che mai la unità dei propositi non solo, ma anche la 

comunanza delle opere nell'esercizio della carità. 

Dall'opuscolo recentemente pubblicato che contiene gli atti della Società 

nostra per gli anni 1862 e 1863 e che ho l'onore di accompagnarle colla 

presente, Ella vedrà quali sieno i nostri intendimenti, ed in parte anche i 

risultati per noi ottenuti. Se Ella trovasse nella lettura di questo fascicolo un 

eccitamento ad entrare in relazione con noi, ad aiutarci dei suoi lumi e 

consigli, a darci in breve qualche notizia dell'ordinamento per Lei dato alla 

sua generosa Fondazione, il sottoscritto non ha parole a dirle quanto se ne 

sentirebbe onorato. 

Quando poi Ella mi incoraggiasse nella di Lei benevolenza per questo 

primo favore, io mi riserverei a valermi anche in altre contingenze del di Lei 

concorso in profitto d'una istituzione che ha comuni con la sua gli 

intendimenti e i propositi. 

Voglia condonarmi, Molto Rev. Signore, la libertà colla quale io mi 

dirigo al suo zelo, ed ho l'onore di protestarmi con tutto l'ossequio  

Il Segretario aggiunto 

Avv. NICCOLO' BICCHIERAY. 

 

Anche il Ministro delle Finanze riconosceva i meriti di D. Bosco per la 

cura che prendevasi dei giovani poveri ed abbandonati. 
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Torino, 14 maggio 1865. 

 

Rev.mo Signore, 

 

Mi è grato di partecipare alla S. V. molto Reverenda che il Signor 

Ministro delle Finanze ha recentemente concesso, a mia proposta, una 

sovvenzione di L. 300 al Pio Istituto da Lei con tanta lode diretto. 

Il relativo mandato di pagamento spedito in capo della S. V. sarà quanto 

prima esigibile presso la tesoreria provinciale di Torino. 

Sono ben lieto di aver potuto in qualche modo contribuire ad un 

provvedimento che torna a vantaggio di un Istituto così benemerito 

dell'umanità ed ho intanto il pregio di ripetermi con ben distinta stima e 

considerazione 

Suo dev.mo ed obbl.mo Servo 

C. CUTTICA. 

 

Ma tra i fiori di maggio spuntavano anche spine acute, le quali dovevano 

ferire dolorosamente il cuore di D. Bosco. Quattro dei suoi sacerdoti erano 

caduti infermi di malattie incurabili. 

D. Francesco Provera, Prefetto del Collegio di Lanzo, ordinato sacerdote 

nel 1864, sentiva farsi più acuto in un piede il dolore che avealo già afflitto 

anni prima. Corrodevagli l'osso una carie progressiva, sicchè non andò molto 

che fu costretto a rimaner inchiodato sopra una sedia. Il dott. Magnetti, che 

lo curava, lo aveva sottoposto a dolorose operazioni, restando così 

meravigliato della fortezza colla quale l'infermo sopportava tanti tormenti, 

che ebbe ad esclamare: 

- Quest'uomo deve essere un santo! 

Per mesi Don Provera non potè più celebrare la Messa, ma vi suppliva 

col fare quasi ogni giorno la santa comunione: e intanto continuava a lavorare, 

a provvedere ogni cosa per mezzo di un confratello, e a dare udienze ai parenti 

degli alunni. E tutto disimpegnava con carità ed allegria. 

Valenti medici, radunati a consulto, dichiararono incurabile il suo male 

e parlarono di un'amputazione; ma scorgendolo 
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così sfinito conclusero che l'amputazione non sarebbe riuscita a salvarlo, 

ma solo a farlo soffrire di più; essere perciò miglior partito lasciar fare dalla 

natura. D. Bosco nell'udire questa prognosi soggiunse: 

- Rimanga adunque sotto la cura della Provvidenza! 

E Provera, che non potè più posare in terra il piede finchè visse, 

sostenendo il ginocchio con una piccola gruccia di legno ed appoggiato ad un 

bastoncello, continuò a muoversi qua e là per la casa. D. Bosco gli aveva 

predetta questa croce fin dall'anno 1862. 

Anche il Direttore del Collegio di Lanzo, il sacerdote Ruffino, era caduto 

infermo, vittima del suo zelo. Venuto in Torino nei primi giorni della 

settimana santa per chiedere consigli a D. Bosco, ritornò al suo collegio 

sull'imperiale della vettura, con un viaggio di quattro ore, esposto ad una 

pioggia continua. Non appena giunto a casa, seppe che in parrocchia il 

Vicario e il suo vice parroco non bastavano a contentare il gran numero di 

penitenti che si preparavano per fare la Pasqua, e senza mutarsi gli abiti si 

recò a confessare e confessò più ore. Per questa generosa imprudenza, non 

tardò, essendo di gracile costituzione, a colpirlo un violento mal di petto, che 

in pochi mesi doveva condurlo agli estremi. 

Erano adunque gravemente infermi il Direttore e il Prefetto del Collegio 

di Lanzo, e D. Bosco provvide col mandare in loro aiuto il Direttore spirituale 

dell'Oratorio, D. Bartolomeo Fusero, giovane prete, di molta scienza e 

anch'esso di sante speranze. Pur questi, appena giunto al collegio, fu colpito 

da lenta paralisi al cervello e dovette essere rinviato a Torino e in fine venire 

affidato ad una casa di salute. 

Il quarto infermo era nell'Oratorio, e D. Bosco nel suo dolore avrebbe 

per lui offerto in sacrificio la propria vita. Era questi Don Vittorio Alasonatti, 

ormai maturo pel cielo. Egli andava visibilmente spegnendosi. Un doloroso 

reuma infieritosi sulla spalla destra ed un'ulcere nella gola che allargandosi 
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minacciava ad ogni ora di soffocarlo, lo costringevano all'inazione. Nella 

speranza che l'aria nativa venisse a giovargli, cedendo al consiglio di D. 

Bosco, erasi recato ad Avigliana, donde scriveva al suo caro Superiore: 

 

W. G. M. G. 

7 maggio 1865. 

Venerato Sig. D. Bosco, 

 

Sento il dovere di scriverle ed ho forte brama eziandio di avere notizie 

della preziosa salute di V. S. Stim.ma, coll'appendice dell'andamento dei RR. 

collaboratori e degli allievi. Le scrivo breve allo scopo di sottomettermi alla 

rispettabilissima di Lei volontà con sempre nuova costanza, pregandola di 

comandarmi senza riserva qualora mi creda vantaggiosa una qualche sua 

disposizione opposta alle precedenti a me comunicate. Pregandola dunque di 

un cenno per se vel per alium, accetterò come un vero favore qualunque sua 

comunicazione od ordine o consiglio, perchè la credo emanata dal cuore di 

mio bene unicamente desideroso. Un'indicazione dell'andamento della casa, 

della Congregazione, mi sarebbe carissima altresì, quando Ella mi stimi 

degno di tal favore. 

Passo ora alle cose mie, se stima volerle conoscere. Premetto i rispetti di 

mio padre e della famiglia a V. S. Rev.ma e le accerto che io non potrei per 

nessun modo bramare attenzioni maggiori, fino ad offerirmi denaro per i 

bisogni che mi occorressero. La quiete che qui si può godere mi alleggeriva 

fin dai primi giorni a poco a poco della tosse ostinatissima, asciutta, che mi 

impediva il sonno. A questo punto non mi molesta più gravemente, ma non 

lascia di essere difficile a sfogare, procurandomi un rantolo prolungato e 

frequente. Il mal di capo mi assale ancora per poco mi occupi a leggere, a 

pregare, a scrivere, ma meno regolarmente. La spalla destra è quella che più 

mi indolentisce dì e notte, giacchè, malgrado i rimedi sempre usati e 

continuativi, la ghiandola tiroidea non cede che forse poco, se non forse 

niente: per il che dopo una prova ancora più o meno prolungata, se così a Lei 

piacerà e secondo suo consiglio, mi riferirò alle ordinazioni che verrà 

invocando da V. R. ovvero mi porterò, si Deus dederit, costì per vederla e 

consultare. 

Vede quanto io penso pel corpaccio. Ma e di virtù come io stia, non 

saprei dirglielo. Mi raccomando alle orazioni dell'Oratorio intiero e massime 

della S. V. e dei RR. consacerdoti, ai quali prego la Bontà Vostra di degnarsi 

comunicare i continui e cordiali miei sentimenti 
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di unione in Domino, colla speranza di non venir rigettato dal 

rispettabilissimo e favorevolissimo loro Consorzio. 

Finora non ho fatto visita che ai RR. Parrocchiali di ambe le case di 

questo Borgo ed ai RR. Cappuccini. Il Vicario Foraneo mi largì f. 10 e D. 

Balbiano f. 1 per la Chiesa. 

Non saprei se D. Martina sia stato servito di copie del disegno, così D. 

Gavotto ecc. di Giaveno. A D. Martina sarei un qualche pomeriggio contento 

di portarlo: a Giaveno potrei mandarli, se le mie gambe non vorranno 

favorirmi meglio, ovvero prenderò la vettura. 

Il braccio che porta la mano scrivente spiega quanta sia la sua bravura, e 

la mia testa proverà l'abbondanza di ordine e chiarezza nella mia esposizione. 

Qui il mese di Maria è quanto si può desiderare ben celebrato in ambedue 

le parrocchie. Oggi è stato il fine del Giubileo. Il nostro Parroco ne è più che 

non credeva soddisfatto. Ci mancano all'universale pochissimi capri 

pasqualini. I RR. Cappuccini, i Parrochi ad ogni ora si trovano presti e 

caritativi a confessare. Deo gratias! 

Gli esercizi triduani costì avranno fruttato ad honorem Dei! Utinam! 

Tanti saluti al Rev. ed ottimo D. Bona, se è ancora tra le amate nostre mura, 

a D. Cagliero in primis, DD Ghivarello, Savio, Francesia, ecc. 

Gradisca la rinnovazione dei sentimenti di mia figliale obbedienza e di 

sincero ossequio. Voglia il Signore che non venga mai a scemarmi il 

rispettoso affetto che mi sento per Lei. 

Ella mi benedica anima e corpo, a gloria di Dio unicamente, onde io 

faccia l'adorabilissima sua volontà. Mi perdoni tutto, quanto in questa, e mi 

reputi sempre 

aff.mo sebben indegno servo, figlio ed amico  

Sac. VITTORIO ALASONATTI. 

 

La seconda lettera, forse l'ultima che scrisse in vita sua D. Alasonatti, 

continua a svelarci la grande virtù di chi dopo D. Bosco ha diritto di essere 

chiamato padre della Pia Società di S. Francesco di Sales. 

 

 Avigliana, Porta ferrata, 20 maggio 1865. 

W. G. M. G. 

 

Molto Rev.do e Carissimo Sig. D. Bosco, 

 

Oggi, sabato, è giorno dei conti, quindi ben è dovere che io rassegni 

quanto al morale, al letterario e fisico mio andamento si passò nella settimana 

al mio affezionatissimo sig. Padre, Direttore ed amico vero. 
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Ogni mattino per lo più alle 4 ½ ho finito la S. Messa in cui mi ricordo, 

com'è di tutta ragione, di V. R., dei compagni e dei giovani. Non ho più letto 

nè scritto in tutta la settimana, fuorchè un percorrere superficialmente ed oggi 

scrivere a Lei ed al sig. D. Savio. Non ho fatto visita a persona, nè oltrepassato 

il limite della mia parrocchia alla quale tornava qualche giorno nelle ore 

pomeridiane. La ragione di tutto questo mio fare sta che appena giunto a casa 

mi trovai serrato più che prima nello stomaco e travagliato dalla tosse per 

alcuni colpi d'aria presi nel vapore. Il mio fiato era lungo due dita ed il rantolo 

costante: da due giorni questa faccenda mi volge in bene, mediante camomilla 

a caldo e l'olio di lino, sui quali mezzi ho molta speranza di portar avanti un 

po' e presto le forze della mia bestia. 

La notte dormo fin circa le due e poi conviene che io mi alzi per le 

scariche (da veniam) della tosse. Le doglie alla testa e alla spalla continuano, 

e perciò mi tengo in osservanza del divieto d'occuparmi, sentendole aggravare 

dopo qualunque applicazione e dopo le refezioni. Dopo la S. Messa prendo il 

rimedio, e poi mi rifaccio del sonno perduto sinchè mi portano una minestra 

per colazione. Mi trovo in mezzo a persone che vanno a gara in usarmi 

attenzioni prevenendo perfino i desiderii miei da loro immaginati. Non è 

questa una bella vita?! 

Non la trattengo di più in sì bassa cosa e la prego di gradire i rispettosi 

saluti del mio buon papà, di D. Maurizio, dei Parrocchiali nostri e di quel di 

Buttigliera, con quelli del fratello di Giacomelli, ecc. 

Mio padre le fa invito di venire un giorno intero con esso lui (però lunedì 

posdomani eccettuato) con qualche compagno, per es. il Cavaliere o D. Savio. 

Io desidero vivamente di vederli e, se verrà, di avere da Lei una benedizione, 

altrimenti la dia di costì. 

La SS. Vergine Auxilium Christianorum ci assista tutti e nel giorno di 

sua festa ci benedica. Il Signore la conservi ed Ella mi continui la sua 

benevolenza, alla quale mi pare di aver voluto e voler corrispondere. 

Ricordandosi sempre di me, saluti i giovani tutti e massime i sigg. 

consacerdoti e coadiutori e compagni con D. Giacomelli; mi aiuti colle sue 

sante orazioni e sacrifizi e da ultimo si degni credermi, se lo merito, col 

massimo ossequio e con figliale affetto nel Signore 

Dev.mo Servo 

Sac. ALASONATTI VITTORIO. 

 

Don Alasonatti vedendo che l'aria nativa non recavagli alcun 

miglioramento, anzi accresceva i suoi dolori, domandò per favore a D. Bosco 

di venir a morire nell'Oratorio. Gli fu concesso; ma quale fu la costernazione 

di D. Bosco, dei preti, 
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dei chierici, dei giovani, di tutta la casa nel vederlo rientrare nell'Oratorio 

in più lagrimevole stato! Gli si prodigarono tutte le cure dell'arte, e vane erano 

le visite dei medici più periti, vane le premure degli infermieri, vane le 

preghiere di tutto l'Oratorio per richiamare al primo vigore quella cara 

esistenza. 

Avuta notizia di questa malattia, Mons. Ghilardi scriveva a D. Celestino 

Durando da Mondovì, il 20 luglio 1865: 

“Oh quanto mi addolora la notizia della disperata salute dell'ottimo D. 

Alasonatti! Davvero che codesto Stabilimento non aveva bisogno di questa 

visita del Signore, ma pure conviene baciare la sua benedetta mano anche 

quando ci percuote perchè sempre mano di un padre il quale, quos corripit, 

amat. Domani dirò la S. Messa pel suddetto, ed Ella voglia fargli una visita 

per me dicendogli tante cose di conforto per parte mia. Lo stesso faccia col 

carissimo D. Bosco, che dirà con S. Paolo: Absit mihi gloriari nisi in cruce 

Domini nostri Jesu Christi”. 

Fra queste pene il Servo di Dio si consolava colla divozione a Maria SS., 

onorata nel mese di Maggio da tutta la comunità in modo speciale. Dei suoi 

discorsetti serali la Cronaca ci ha conservato solamente quello del giorno 30 

del mese, il quale però è sommamente prezioso. 

 

30 maggio. 

 

Vidi un grande altare dedicato a Maria ed ornato magnificamente. Vidi 

tutti i giovani dell'Oratorio i quali in processione si avanzavano verso di esso. 

Cantavano le lodi della Vergine Celeste, ma non tutti allo stesso modo benchè 

cantassero la stessa canzone. Molti cantavano veramente bene e con 

precisione di battuta e di questi quale più forte e quale più piano. Altri 

cantavano con voci pessime e roche, altri stonavano, altri venivano innanzi 

silenziosi e si staccavano dalla fila, altri sbadigliavano e pareano annoiati; 

altri si urtavano e se la ridevano fra di loro. Tutti poi portavano dei doni da 

offerire a Maria. Tutti avevano un mazzo di fiori, quale più grosso e quale più 

piccolo e diversi gli uni dagli altri. Chi aveva un mazzo di rose, chi di 

garofani, chi di violette, ecc. Altri poi portavano alla Vergine dei doni proprio 

strani. 
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Chi portava una testa di porcello, chi un gatto, chi un piatto di rospi, chi 

un coniglio, chi un agnello od altre offerte. 

Un bel giovane stava davanti all'altare, il quale a considerarlo 

attentamente si vedeva che dietro le spalle aveva le ali. Era forse l'Angelo 

Custode dell'Oratorio, il quale di mano in mano che i giovani offrivano i loro 

doni, li riceveva e li ponea sull'altare. 

I primi offrirono magnifici mazzi di fiori e l'angelo senza dir nulla li posò 

sull'altare. Molti altri porsero i loro mazzi. Esso li guardò; sciolse il mazzo, 

ne fece togliere alcuni fiori guasti che cacciò via, e ricomposto il mazzo, lo 

posò sull'altare. Ad altri che avevano nel loro mazzo fiori belli ma senza 

odore, come sarebbero le dalie, le camelie, ecc. l'Angelo fe' togliere via anche 

questi, perchè Maria vuol la realtà e non l'apparenza. E così rifatto il mazzo, 

l'Angelo l'offerse alla Vergine. Molti tra i fiori avevano delle spine, poche o 

molte, ed altri dei chiodi, e l'Angelo tolse questi e quelle. 

Venne finalmente colui che portava il porcello e l'Angelo gli disse: - Hai 

tu coraggio di venir ad offrire questo dono a Maria? Sai che cosa significa il 

porco? Significa il brutto vizio dell'impurità, Maria che è tutta pura non può 

sopportare questo peccato. Ritirati adunque, chè non sei degno di stare 

davanti a lei. 

Vennero gli altri che avevano un gatto e l'Angelo disse loro: - Anche voi 

osate portare a Maria questi doni? Sapete che cosa significa il gatto? Esso è 

figura del furto e voi l'offrite alla Vergine? Sono ladri coloro che prendono 

danari, roba, libri ai compagni, coloro che rubano commestibili all'Oratorio, 

che stracciano le vesti per dispetto, che sciupano i denari dei parenti non 

studiando. - E li fece ritirare anch'essi in disparte. 

Vennero coloro che avevano i piatti di rospi e l'Angelo guardandoli 

sdegnato: - I rospi simboleggiano i vergognosi peccati di scandalo e voi venite 

ad offrirli alla Vergine? Andate indietro; ritiratevi cogli altri indegni. - E si 

ritirarono confusi. 

Alcuni s'avanzavano con un coltello piantato nel cuore. Quel coltello 

significava i sacrilegi. E l'Angelo disse loro: - Non vedete che avete la morte 

nell'anima? che se siete in vita è una speciale misericordia di Dio? altrimenti 

sareste perduti. Per carità fatevelo cavare quel coltello! - Ed anche costoro 

furono respinti. 

A poco a poco tutti gli altri giovani si avvicinarono. Chi offrì agnelli, chi 

conigli, chi pesci, chi noci, chi uva, ecc., ecc. ][,'Angelo accettò tutto e mise 

tutto sull'altare. E dopo aver così divisi i giovani, i buoni dai cattivi, fece 

schierare tutti coloro i cui doni erano stati accetti a Maria, davanti all'altare; 

e coloro che erano stati messi da parte furono con mio dolore molto più 

numerosi di quello che credeva. 

Allora da una parte e dall'altra dell'altare comparvero due altri angioli, i 

quali sorreggevano due ricchissime ceste piene di magnifiche 
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corone, composte di rose stupende. Queste rose non erano propriamente 

rose terrene, sibbene come artifiziali, simbolo dell'immortalità. 

E l'Angelo Custode prese quelle corone una per una e ne incorono tutti i 

giovani che erano schierati innanzi all'altare. Fra queste corone ve ne erano 

delle più grandi e delle più piccole, ma tutte di una bellezza ammirabile. 

Notate anche che non v'erano i soli attuali giovani della casa, ma sibbene 

molti altri che io non aveva mai visti. Or bene accadde una cosa mirabile! Vi 

erano dei giovani così brutti di fisonomia che quasi mettevano schifo e 

ribrezzo; a costoro toccarono le più belle corone, segno che ad un esteriore 

così brutto suppliva il dono, la virtù della castità, in grado eminente. Molti 

altri avevano, pure la stessa virtù, ma in grado meno eminente. Molti si 

distinguevano per altre virtù, come l'obbedienza, l'umiltà, l'amor di Dio, e 

tutti in proporzione dell'eminenza di queste virtù avevano proporzionate 

corone. E l'Angelo disse loro: 

- Maria oggi ha voluto che voi foste incoronati di così belle rose. 

Ricordatevi però di continuare in modo che non vi vengano tolte. Tre sono i 

mezzi per conservarle. Praticate: 1° L'umiltà; 2° l'ubbidienza; 3° la castità: tre 

virtù le quali vi renderanno sempre accetti a Maria e un giorno vi faranno 

degni di ricevere una corona infinitamente più bella di questa. 

Allora i giovani incominciarono ad intonare davanti all'altare l'Ave, 

maris stella. 

E cantata la prima strofa, in processione come erano venuti, si mossero 

per partire, mettendosi a cantare la canzone: Lodate, Maria! con voci così 

forti che io ne restai sbalordito e meravigliato. Li seguii ancora per qualche 

tratto e poi tornai indietro per vedere i giovani che l'Angelo aveva messi da 

parte: ma più non li vidi. 

Miei cari! Io so quali furono quelli incoronati e quali quelli scacciati 

dall'Angelo. Lo dirò ai singoli, acciocchè procurino di portare alla Vergine 

doni che essa si degni di accettare. 

Intanto alcune osservazioni. -La prima: Tutti portavano fiori alla 

Vergine, e dei fiori ve ne erano di tutte le qualità, ma osservai che tutti chi 

più, chi meno, in mezzo ai fiori aveano delle spine. Pensai e ripensai che cosa 

significassero quelle spine e trovai che realmente significavano la 

disobbedienza. Tener danari senza licenza e senza volerli consegnare al 

Prefetto; domandar permesso di andare in un sito e poi andare in un altro; 

andare a scuola più tardi e quando è già qualche tempo che gli altri vi si 

trovano; fare insalate e altre merende clandestine; andare nelle camerate altrui 

quando assolutamente è proibito, qualunque motivo o pretesto possiate avere; 

alzarsi tardi alla levata; lasciare le pratiche di pietà prescritte; ciarlare quando 

è tempo di far silenzio; comprar libri senza farli vedere; mandar lettere senza 

licenza, per mezzo di terza persona, acciocchè non sieno viste e riceverne 

collo 
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stesso mezzo; far contratti, compre e vendite, l'un l'altro; ecco che cosa 

significano le spine. Molti di voi dimanderanno: è dunque peccato trasgredire 

le regole della casa? Pensai già seriamente a questa questione e vi rispondo 

assolutamente di sì. Non vi dico sia grave o leggero: bisogna regolarsi dalle 

circostanze, ma peccato lo è. Qualcheduno mi dirà; ma nella legge di Dio non 

vi è che noi dobbiamo obbedire alle regole della casa! Ascoltate: vi è nei 

comandamenti: - Onora il padre e la madre! - Sapete che cosa voglion dire 

quelle parole padre e madre? Comprendono anche chi ne fa le veci. Non sta 

anche scritto nella S. Scrittura: Oboedite praepositis vestris? Se voi dovete 

obbedire, è naturale che essi abbiano a comandare. Ecco l'origine delle regole 

d'un Oratorio, ed ecco se siano obbligatorie sì o no. 

Seconda osservazione. - Alcuni avevano in mezzo ai loro fiori dei chiodi, 

chiodi che avevano servito ad inchiodare il buon Gesù. E come? Si 

incomincia sempre dalle cose piccole e poi si viene alle grandi. Quel tale 

volea aver danari per secondare i suoi ghiribizzi; quindi, per spenderli a modo 

suo, non volle consegnarli; poi incominciò a vendere i suoi libri di scuola e 

finì col rubacchiare danari e roba ai compagni. Quell'altro volea solleticare la 

gola, quindi bottiglie, ecc. poi si permise licenze, insomma cadde in peccato 

mortale. Ecco come si trovarono in quei mazzi i chiodi, ecco come il buon 

Gesù venne crocifisso. Lo dice l'Apostolo che i peccati tornano a porre in 

croce il Salvatore: Rursus crucifigentes filium Dei. 

Terza osservazione. - Molti giovani avevano tra i fiori freschi e odorosi 

dei loro mazzi anche dei fiori guasti e marci o dei fiori belli senza odore. 

Quelli significavano le opere buone ma fatte in peccato mortale, opere che a 

nulla giovano per accrescere i meriti loro: i fiori poi senza odore sono le opere 

buone ma fatte per fini umani, per ambizione, solamente per piacere ai 

maestri e ai superiori. Quindi l'Angelo li rimproverava che osassero portare a 

Maria simili offerte e li rimandava indietro ad accomodare il loro mazzo. Essi 

si ritiravano, lo disfacevano, toglievano i fiori guasti e poi, ordinati di nuovo 

i fiori, li legavano come prima e li riportavano all'Angelo il quale allora li 

accettava e li poneva sulla mensa. Questi poi nel ritornare non seguivano più 

alcun ordine, ma appena erano pronti, chi prima chi dopo, ciascuno riportava 

il suo mazzo e si andava a collocare con quelli che doveano ricevere la corona. 

Io vidi in questo sogno tutto ciò che fu e che sarà dei miei giovani. A 

molti l'ho già detto, agli altri lo dirò. Voi intanto procurate che questa Vergine 

Celeste da voi riceva sempre doni che non abbiano mai ad essere rifiutati. 
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CAPO XI. 

Si raccolgono i Premi per la lotteria - Estimo legale - Don Bosco chiede 

al Prefetto di Torino di essere autorizzato a fare la lotteria - Decreto di 

approvazione della Prefettura - Prima circolare di D. Bosco che annunzia la 

lotteria - Programma e piano di regolamento di questa - Due circolari del 

Segretario della Commissione per la spedizione del programma e dei biglietti 

- Annunzio dell'Unità Cattolica - Invito di D. Bosco agli amici perchè lo 

aiutino nello spaccio dei biglietti - Due domande di sussidii a benefattori per 

i lavori della chiesa - Largizione dell'Economato generale dei benefizii 

ecclesiastici. 

 

DON Bosco, collocata la pietra angolare della nuova chiesa, aveva 

cominciato a domandar doni che dovevano servire come premi ai numeri 

vincitori della lotteria. Ecco la circolare, da lui diramata in proposito. 

 

Benemerito Signore, 

 

Sono alcuni anni che io ricorreva a V. S. Benemerita invitandola a 

prendere parte ad una Lotteria iniziata a favore dei poveri giovani che 

frequentano gli Oratorii maschili di questa città, ed Ella mi porse la mano 

benefica cui mercè l'opera venne condotta ad un felice risultato. Mentre ho 

tuttora l'animo pieno di gratitudine per quanto ha fatto, mi si parano davanti 

novelli bisogni, novelle circostanze che mi spingono ad iniziarne un'altra, 

come unico mezzo per fare ricorso alla piccola beneficenza. - Fra questi 

bisogni sono i fitti, la manutenzione, riparazione ed anche la costruzione di 

locali destinati a questi Oratorii ed ultimamente una chiesa posta in 

costruzione nel 
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quartiere di Valdocco. - Dal programma e dal piano della Lotteria, che 

spero di poterle fra breve inviare, vedrà vie meglio spiegato quanto qui 

solamente accenno. Intanto io con tutta confidenza, calcolando di nuovo sulla 

efficace di lei cooperazione, la pregherei di tre speciali favori: 

1° Di continuarmi il suo favore per un'opera che già altre volte Ella si 

degnò di beneficare; 

2° Indicarmi il nome e il cognome di quelle persone che Ella giudica 

propense a prestarsi come promotori di quest'opera di beneficenza; 

3° Se, mai Ella o qualcheduno di sua conoscenza possedesse doni da 

destinarsi a questa bisogna, si compiacesse d'inviarli a questa casa in quel 

modo che le recherà minor disturbo. Imperciocchè per iniziare una Lotteria 

devesi prima raccogliere un determinato numero di oggetti da descriversi e 

presentarsi al sig. Prefetto di codesta città e provincia, per quindi ottenere la 

facoltà di farne la pubblica esposizione. 

Mentre per altro ripongo in Lei la più viva fiducia, l'assicuro che mi 

adoprerò quanto mi sarà possibile per diminuirle il disturbo in tutte le 

incombenze che possono occorrere nel compiere l'opera che nella sua bontà 

prende a promuovere. 

Iddio che, ricco di grazie, largamente ricompensa un bicchiere d'acqua 

dato in suo nome, le conceda vita felice e mandi sopra di Lei copiose 

benedizioni per la carità che sarà per usare a questi poveri giovanetti e per la 

costruzione della casa del Signore. 

Voglia in fine gradire che colla più sentita riconoscenza io abbia l'onore 

di potermi professare 

Di V. S. Benemerita 

Obb.mo Servitore 

Sac. Bosco GIOVANNI. 

Oratorio di S. Francesco di Sales 

Torino Valdocco. 

 

In risposta alle circolari spedite giungevano in gran numero casse e 

involti, e si enumerarono ben presto 840 premii. Per farne l'esposizione fu 

destinata una sala che si stendeva in tutto il secondo piano del braccio di 

fabbrica posta sulla via della Giardiniera. I periti legali esaminarono il valore 

della prima raccolta di premi e sotto l'elenco di essi ne fissarono il prezzo. 
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Elenco dei doni fino al N. 840... 

A richiesta del Sac. D. Giovanni Bosco dichiaro aver proceduto oggi a 

l'esame e valutazione degli oggetti d'arte qui sovra descritti, formanti insieme 

la somma di lire undici mila cinquecento dieci (11.510). - In fede, Torino, li 

14 maggio 1865, Professore Giovanni Volpato. 

Il sottoscritto a richiesta del signor D. Bosco ha proceduto 

all'estimazione degli oggetti di vario commercio descritti nell'elenco qui 

sopra esposto per la somma di lire dodici mila novantuna, (12.091). - In fede, 

Torino, li 15 maggio 1865, Buzzetti Giuseppe, Estimatore. 

A scanso di equivoci si avverte che dal N. uno al N. sessanta furono 

lasciati in bianco per annotarsi i doni che si spera di ottenere da S. A. il 

Principe Amedeo e dai Ministri. 

 

Ciò fatto, il Servo di Dio non pose tempo in mezzo nel dar principio alle 

pratiche per ottenere dall'Autorità civile il permesso della Lotteria. Scriveva 

al Prefetto Pasolini: 

 

Ill.mo Sig. Prefetto, 

 

Già altre volte ho fatto ricorso a V. S. Ill.ma nei gravi bisogni degli 

Oratorii Maschili di questa città ed ho sempre trovato in Lei un potente 

appoggio. Il medesimo favore spero eziandio di trovare nel caso presente in 

cui bisogni veramente urgenti si fanno sentire. Questi bisogni sono: 

1° Pagare alcuni arretrati del fitto della scuola ed Oratorio festivo di 

Vanchiglia che monta annualmente a franchi 630; dell'Oratorio di S. Luigi a 

Porta Nuova di franchi 450 annui; di San Giuseppe a S. Salvario di franchi 

300. 

2° Estinguere una passività di lire 25.000 dovuta al sig. Filippi a 

compimento del debito contratto per un corpo di casa dal medesimo venduto, 

e da me comprato per dare ricetto a maggior numero di poveri giovani. 

3° Dare pane ad un numero di circa ottocento poveri giovanetti, i quali 

nella casa detta Oratorio di S. Francesco di Sales sono provveduti di vitto e 

vestiario ed avviati al lavoro. 

4° Ultimare la costruzione di una nuova chiesa, giacchè quella di cui ci 

siamo finora serviti, pel notabile aumento di giovanetti capisce nemmeno più 

la terza parte dei giovani che intervengono. 

Affine di provvedere a tutti questi bisogni ho pregato gl'infra nominati 

signori a radunarsi in una sala del Municipio, i quali esaminata la necessità di 

tali spese ed avvisando ai mezzi di fare fronte 
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alle medesime, proposero una lotteria di oggetti nel modo spiegato 

nell'unito programma e piano di regolamento. Per questo bisogno ricorro 

rispettosamente a V. S. Ill.ma, supplicandola: 1° Di voler approvare la 

Commissione di questa lotteria nei membri sottonominati con facoltà di 

pubblicare il programma coi rispettivo regolamento; - 2° Inoltre di poter 

smerciare biglietti N. 94.404 a cent. 50 caduno che formano lire 47.202 

corrispondenti al doppio valore degli infrascritti oggetti. - 3° Che ciascun 

biglietto sia segnato da un membro della Commissione e marcato col bollo 

della medesima come nel modulo ivi unito. 

Persuaso che questa domanda sarà dalla sua carità benevolmente accolta, 

Le auguro tutto il bene dal Cielo, mentre ho l'alto onore di potermi colla più 

sentita gratitudine dichiarare 

Torino, 15 maggio 1865. 

Sac. Bosco GIOVANNI. 

 

D. Bosco adunque insieme colla lettera rimetteva al Prefetto la lista dei 

membri della Commissione, il Programma e il piano della lotteria, il modulo 

dei biglietti, l'elenco dei doni o premii ottenuti dai benefattori, l'estimo di 

questi fatto dai periti. Quattro giorni dopo aveva la seguente risposta: 

N 1139 

Oggetto: LOTTERIA 

Oratorio di S. Francesco di Sales 

Torino. 

 
IL PREFETTO DELLA PROVINCIA DI TORINO 

 

Visto il ricorso che precede, del sig. Direttore dell'Oratorio di S. 

Francesco di Sales in questa città, tendente ad ottenere la facoltà di eseguire 

una lotteria di oggetti mobili stati ad un tal fine donati da erogarsene il 

prodotto a totale beneficio di detto Oratorio: 

Visto il successivo programma, ossia piano di detta Lotteria, susseguito 

dal modulo del registro a matrice e de' biglietti, non che dell'elenco de' 

Membri componenti la Commissione; 

Visto il primo Elenco, al presente annesso, degli oggetti come sovra 

donati, valutati dal sig. perito Volpato nella somma di Lire 23.601; 
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Visto il Regio Decreto 24 settembre 1863, X. 1484; 

 
DECRETA: 

 

1° È autorizzata la Lotteria degli oggetti descritti in detto elenco a favore 

dell'Oratorio di S. Francesco di Sales in Torino mediante l'emissione di 

numero novanta quattro mila quattrocento quattro biglietti a centesimi 

cinquanta caduno, producenti la somma di lire 47.202, doppio del valore de' 

premi. Detta Lotteria verrà eseguita nel modo e sotto le condizioni portate dal 

piano sovraccennato; 

2° Ciascun biglietto sarà firmato da uno de' Membri della Commissione 

che l'ufficio riconosce composta come nell'elenco che precede, e porterà 

inoltre la firma di un impiegato di questa Prefettura, che si delega nella 

persona del sig. Carlo Baccalario; 

3° Prima che incominci la distribuzione dei biglietti verrà detta lotteria 

annunziata al Pubblico mediante analoga notificanza per parte di detta 

Commissione, in quale notificanza si dovrà far cenno del ricorso, del piano 

della lotteria, e del presente Decreto ed indicare il luogo, giorno ed ora in cui 

si effettuerà l'Estrazione. 

Questa seguirà in presenza dei delegati della Commissione sotto la 

presidenza del sig. Sindaco di questa città, i quale è incaricato di rendere 

conto della regolarità dell'operazione. 

4° La Commissione predetta farà poi constare a questo ufficio che 

l'intiero prodotto della vendita dei biglietti venne erogato ad esclusivo 

beneficio dell'Istituto ricorrente, a cui pure spetteranno quelli rimasti 

invenduti. 

Torino, 19 maggio 1865. 

 Pel Prefetto 

RADICATI. 

 

Ottenuta questa autorizzazione, in pochi giorni veniva diffuso a migliaia 

di copie nell'Italia settentrionale e centrale il manifesto-invito col Programma 

e piano della lotteria, coi nomi dei membri della Commissione (1). 

Detto invito era accompagnato da una lettera del Segretario della 

Commissione stessa. 

 
———— 

(1) Appendice IV. 
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Oratorio di S. Francesco di Sales. 

Torino Valdocco. 

Giugno 1865. 

 

Ill.mo Signore, 

 

Ho l'onore di inviare a V. S. Ill.ma il programma di una lotteria che a 

nome della Commissione per la medesima instituita, raccomando alla 

conosciuta di Lei carità. 

E' desiderio della Commissione suddetta di annoverare eziandio V. S. 

Ill.ma tra i Promotori della medesima, ed ove Ella non mi faccia conoscere il 

suo parere in contrario, mi terrò come autorizzato di inscrivere il rispettabile 

di Lei nome nel catalogo dei benemeriti promotori. 

Lo scopo della Lotteria e gli oneri annessi all'ufficio di promotore potrà 

a pieno conoscerli dall'unito programma e piano di Lotteria, già approvati 

dall'Autorità governativa. 

Il Cielo compensi largamente la sua carità e nella fiducia che sarà per 

dare benigno compatimento al disturbo che le cagiono, ho l'onore dì potermi 

con gratitudine professare 

Di V. S. Ill.ma, 

Obbl.mo Servitore 

Cav. FEDERICO OREGLIA DI S. STEFANO, 

Segretario. 

 

Con altra lettera circolare il nobile segretario distribuiva biglietti e si 

raccomandava per la spedizione dei doni raccolti. 

 

Oratorio di S. Francesco di Sales 

Torino - Valdocco1865 

Benemerito Signore, 

 

La Prefettura di questa provincia, mentre approvava la Lotteria alla nota 

carità di V. S. Ill.ma raccomandata, autorizzava eziandio la prima emissione 

di biglietti corrispondente al valore dei doni già offerti. 

Ora per dare sesto ad alcune urgenti spese che occorrono per questi 

Oratori maschili, e più ancora per non interrompere i lavori della Chiesa posta 

in costruzione, che si va alacremente ogni giorno più innalzando fuori terra, 

ne affido al suo zelo decine N. 8 con preghiera di volerle raccomandare a chi 

e con quella misura che a Lei sarà beneviso. 
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Nel tempo stesso le fo preghiera di raccogliere que' doni che potrà avere 

dalle persone caritatevoli e farli pervenire alla sala destinata per la pubblica 

esposizione, nel modo che Le sarà di minor incomodo. 

Le partecipo a nome della Commissione con gran piacere che questa 

Lotteria è assai bene incominciata e confidiamo che col favore di V. S. sarà a 

felice risultato condotta. 

Voglia gradire i sentimenti della più viva mia gratitudine con cui ho 

l'onore di potermi professare, 

Di V. S. Benemerita 

Obbl.mo Servitore 

FEDERICO OREGLIA DI S. STEFANO, 

Segretario. 

 

Anche per mezzo dei giornali si dava maggior pubblicità alla Lotteria. 

L'Unità Cattolica del 19 luglio 1865 stampava: 

 

“Lotteria in Torino. - Già più volte abbiamo raccomandato alla pietà dei 

nostri lettori la Chiesa, che si sta edificando in Torino in onore di Maria, 

Auxilium Christianorum. Ora ne piace annunziare la Lotteria, già iniziata per 

questo effetto nell'Oratorio di S. Francesco di Sales, esortando i buoni 

cattolici a voler promuovere con le loro oblazioni un'opera incoraggiata dalla 

Santità di Pio IX e posta sotto la speciale protezione della Reale Famiglia. 

Sarà accolto con grande riconoscenza qualunque oggetto d'arte o d'industria, 

e verrà stampato in un catalogo il nome del donatore. Il prezzo di ciascun 

biglietto è fissato a cent. 50”. 

Contemporaneamente D. Bosco si rivolgeva anche con lettere di proprio 

pugno a conoscenti ed amici perchè lo aiutassero a spacciare i biglietti della 

Lotteria. Di queste se ne conserva una: 

 

Torino, II luglio 1865. 

Carissimo Casazza, 

 

Ho bisogno che tu mi aiuti a smerciare il pacco dei biglietti (venti decine) 

che ti unisco acchiusi. Per mezzo tuo mi raccomando anche a papà ed a 

maman affinchè ti vogliano dar mano per lo smercio e così tu me li possa 

restituire a suo tempo e con tutta tua comodità in danaro corrispondente. 
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Desidero tanto di avere una delle tue visite, ma nel modo che sai tornarmi 

caro. 

Dio ti benedica, mio caro. Saluta i tuoi parenti da parte mia e abbimi 

sempre con sincera affezione 

Tuo amico 

Sac. Bosco GIOVANNI. 

 

Sig. Casazza Secondo, via Garibaldi, 33 - Torino. 

 

Così era bene avviata una Lotteria, di cui però l'estrazione doveva essere 

per varii motivi prorogata fino all'anno 1867.Questa dilazione riuscì 

vantaggiosa per lo spaccio dei biglietti, ma non poteva togliere D. Bosco da 

gravi difficoltà. Quindi, pieno di fiducia egli si rivolgeva agli antichi suoi 

amici e fra gli altri scriveva al sig. Cav. Zaverio di Collegno, che si trovava 

nella sua villeggiatura di Cumiana: 

 

Carissimo sig. Cavaliere, 

 

Il povero D. Bosco si trova nelle strette per fare andare avanti la Chiesa 

di Maria Ausiliatrice, perciò si raccomanda a Lei onde volesse prenderne 

qualche pezzo a suo conto: 

I pezzi divisibili sarebbero; 

1° Tegole pel tetto; 

2° Listelli per le tegole; 

3 ° Travicelli che sostengono i listelli; 

4° Travi che sostengono i travicelli. 

Ciascuno di questi lotti (non si spaventi) monta circa a quattro mila 

franchi, forse qualche centinaio meno. Che ne dice il suo cuore? Io credo che 

la Madonna SS. la compenserebbe con preparare a Lei, ai cari Emanuele e 

Luigi, una bella abitazione in cielo, perchè Ella aiuta a compiere la sua casa 

sopra la terra. 

Tale, collana non sarebbe da sborsarsi subito, ma nel corso dell'anno. 

Le dico con piacere che i lavori sono già all'altezza della volta delle 

cappelle, e alla metà d'agosto spero che saremo al coperchio. 

lo fo una domanda e so la carità del suo cuore, e perciò faccia quello che 

può ed io sarà sempre contento e in tutti i casi non mancherò mai d'invocare 

le benedizioni del Cielo sopra di Lei e sopra i crescenti suoi figliuoletti, cui 

auguro ogni bene. 
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Raccomando me ed i miei poveri giovani alla carità delle sue preghiere, 

mentre ho il bello onore di potermi con pienezza di stima professare 

Di V. S. Car.ma 

Torino, 5 luglio 1865. 

Aff.mo Servitore 

Sac. Bosco GIOVANNI. 

 

Un'altra lettera veniva indirizzata al sig. Cav. Brossa, Prevosto emerito, 

casa propria S. Salvario, Torino. 

 

Ill.mo e Car.mo nel Signore, 

 

Ebbe Ella bontà di farmi sperare qualche sussidio per la chiesa qua posta 

in costruzione, ed ora mi trovo nel caso di ricorrere appunto alla carità di Lei. 

Sabato ho bisogno di due mila franchi per compiere i doveri della 

quindicina e non so dove prenderli; per altre quindicine è già in gran parte 

provveduto. Per questo bisogno ricorro a Lei; qualora non giudicasse di fare 

tale cosa per limosina, mi farebbe un gran piacere di farlo in forma di mutuo; 

ed io procurerò di farne la restituzione in quel tempo e in quel modo che Ella 

sarà per indicarmi. 

Se Ella non mi dice niente in contrario, sul finire della settimana passerò 

da Lei a questo fine; a meno che Ella, come di cuore ne la prego, volesse 

venire a veder questa casa e la chiesa in costruzione. 

Spero che la Santa Vergine non mancherà di prepararle una bella camera 

in Cielo, perchè Ella aiutò a costruirle una casa sovra la terra. 

Raccomando me e li miei poveri giovanetti alla carità delle sue preghiere 

e mi creda con gratitudine 

Di V. S. Ill.ma e carissima, 

Torino, 17 luglio 1865, 

Obbl.mo Servitore 

Sac. GIOVANNI Bosco. 

 

Poco tempo prima, per avere un sussidio a favore dell'Oratorio, Don 

Bosco aveva diretto una domanda all'Economato generale dei benefizii 

ecclesiastici, di cui era stato titolare per molti anni il Can. Teol. Abate 

Michele Angelo Vacchetta, il quale non si era mai rifiutato di favorirlo. 

Questi nel febbraio del 1864 aveva dato le sue dimissioni 
 

 



Vol VIII, 142 

 

da quell'ufficio, costretto dalle maligne insinuazioni della Gazzetta del 

Popolo che non voleva più ecclesiastici in quella amministrazione, e moriva 

il 21 agosto di questo anno 1865, dopo aver chiesta e ottenuta l'assoluzione 

da varie censure incorse. In pegno della sua continuata benevolenza per D. 

Bosco egli lasciava nel testamento il seguente articolo: “Art. 10. Lego 

all'Opera pia di Valdocco in Torino fondata dal sig. D. Bosco un certificato 

sul debito pubblico della rendita annua di lire cinquanta, coll'obbligo di un 

modesto anniversario perpetuo a celebrarsi il giorno del mio decesso in 

suffragio dell'anima mia e de' miei amici e non amici, a pagarsi dal mio crede 

un anno dopo il mio decesso, senza interesse pendente mora”. L'erede era 

pronto a soddisfare al legato, purchè D. Bosco presentasse l'atto che lo 

autorizzasse a ricevere legati come capo di un corpo morale riconosciuto dal 

Governo; e così il legato non fu adempiuto. 

All'abate Vacchetta era succeduto nell'amministrazione dell'Economato 

Generale un certo avvocato Fenoglio. Don Bosco non conosceva i sentimenti 

di costui verso l'Oratorio; ma la risposta alla sua domanda venne favorevole. 

L'Economo Generale sottoscritto annunzia con premura a V. S. che il 

Governo di S. M. si è degnato concederle, sulla tesoreria di questo Economato 

Generale la somma di lire cinquecento a titolo di sussidio, da convertirsi a 

beneficio di N. 58 chierici nominati nella nota annessa al ricorso. 

Tale somma verrà da questo Generale Ufficio pagata a V. S. od a chi sarà 

da Lei incaricato a riscuoterla, purchè sia persona conosciuta e munita di una 

regolare quitanza su carta da Bollo debitamente legalizzata e giusta il modulo 

qui sotto esteso. 

Torino, 13 giugno 1865. 

L'Economo Generale 

FENOGLIO. 
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CAPO XII. 

D.Bosco a Mirabello - Sua lettera al Marchese Fassati: il Conte di 

Camburzano va aggravandosi: dicerie sul futuro Arcivescovo di Torino: 

chiusura del mese di Maria nell'Oratorio e in Mirabello: i suoi preti infermi: 

lavori per la chiesa di Maria Ausiliatrice e Lotteria - D. Bosco a Pino 

Torinese per una prima messa - La guarigione predetta del ch. Cerruti 

gravemente infermo - Altre predizioni avverate - D. Bosco svela lo stato di 

un defunto -L'onomastico di D. Bosco - Altre dimostrazioni di affetto - Lettera 

di D. Rua a D. Provera: le croci dimostrano essere il Collegio di Lanzo opera 

della Provvidenza: effetti consolanti della festa di S. Luigi a Mirabello: 

Monsignor di Casale ha dato l'esame ai chierici: esercizio di Buona Morte a 

Lu - Letture Cattoliche. 

 

IL Servo di Dio aveva ordinato che la Domenica 4 giugno terminasse 

nell'Oratorio il mese consacrato a Maria, e il 31 maggio partiva per Mirabello. 

Quivi il 1° giugno, giovedì, si celebrò solennemente la chiusura dello stesso 

caro mese, con intervento di Mons. Vescovo di Casale ed un nobile corteggio 

di parroci e altri sacerdoti. Anche la Contessa Callori onorava colla sua 

presenza quella festa. Gli alunni rappresentarono la commedia latina 

Phasmatonices che andò a meraviglia. 

D. Bosco ritornato a Torino così scriveva al marchese Fassati: 
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Torino, 4 giugno 186.5. 

 

Ill.mo e car.mo sig. Marchese, 

 

Da che V. S. colla famiglia partì per Roma non ho più potuto sapere 

alcuna notizia di loro; spero per altro che Dio avrà ascoltato le povere nostre 

preghiere e li avrà tutti conservati in grazia e benedizione. 

Abbiamo un suo domestico, quello di Carignano, che viene a scuola 

all'Oratorio e sembra unire buone idee e buoni costumi. Non ho più veduto se 

non per lettere la signora Duchessa che ferma la sua dimora ordinaria a Borgo. 

Al presente però è presso il conte di Camburzano che mi si dice precipitare 

ogni giorno di male in peggio. Bisogna proprio dire, sig. Marchese, che il 

Signore ha i suoi fini. Credo che voglia mandare gravi tribolazioni a questa 

santa famiglia per prepararle il dovuto premio in Paradiso, senza nemmanco 

toccare il Purgatorio. 

In tutti gli angoli si parla dei Vescovi futuri. Ciascuno progetta come gli 

sembra. Pare voce accreditata che la terna di Torino sia: 1° Mons. Ballerini - 

2° Calabiana - 3° Riccardi. - Preghiamo che Dio mandi a buon termine questa 

ardua impresa. 

Oggi si fa la festa dello Statuto. In Torino non c'è movimento, ad 

eccezione di fango e pioggia che rendono abbastanza incomodi i passaggi per 

le vie. 

Noi abbiamo fatto la chiusa del mese di Maria quest'oggi stesso colla 

massima soddisfazione. Se vedesse l'eleganza con cui è parato il suo altare. 

Musica, canto e suono, preghiere, prediche, ecc. è tutto in opera. Il Can. Nasi 

fu celebrante e predicatore. 

La chiesa di Maria Ausiliatrice è già due metri sopra il pavimento e si 

lavora con alacrità. Ma la Signora Marchesa domanderà: - E le finanze come 

stanno? - Debbo dirle che colla loro partenza ho perduto il puntello principale 

della medesima; però il Signore dispose che finora non ci mancasse nulla che 

abbia potuto far ritardare i lavori. 

Giovedì fu rappresentazione latina a Mirabello, ove intervenne Mons. 

Calabiana con numeroso clero; ogni cosa riuscì brillante; abbiamo parlato 

molto di Lei; e dicendo io che fra breve le avrei scritto, tosto Mons. Vescovo, 

D. Rua, la Contessa Callori, Cerruti mi diedero incarico di fare a tutta la 

famiglia i rispettosi loro saluti. 

Il Signore ha fatto una visita alle nostre case. D. Alasonatti, il Direttore 

e l'Economo di Lanzo, il Direttore spirituale delle nostre scuole caddero tutti 

quattro contemporaneamente ammalati e finora non appare speranza di 

guarigione. Sicut Domino placuit, ita factum est. 

La nostra lotteria è assai bene avviata. S. A. R. il Principe Amedeo, 
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il Principe Eugenio, la Duchessa di Genova, il Principe Tommaso e la 

Principessa Margherita, si misero essi stessi per promotori principali. 

Abbiamo già l'approvazione di una ragguardevole quantità di biglietti. 

Appena terminata quella dei Sordomuti (7 corr.) daremo subito mano allo 

spaccio dei medesimi. 

Noi tutti qui della casa la salutiamo rispettosamente ed auguriamo ogni 

bene dal Cielo sopra di Lei e sopra la pia Signora Marchesa, Azelia e sopra 

la rispettabile famiglia dei sig. Conte Eugenio de Maistre. A tutti sia da Dio 

concessa sanità e grazia per vivere felici e salvarci in eterno. 

Dio la benedica, sig. Marchese, e mi creda quale con pienezza di stima 

mi professo, 

Di V. S. Ill.ma e car.ma, 

Obbl.mo Servitore 

Sac. Bosco GIOVANNI. 

 

P. S. - La prego di voler mettere la lettera ivi chiusa in qualche buca 

postale. 

 

Il 10 giugno, sabato precedente la festa della SS. Trinità, da Mons. 

Balma, Arcivescovo Titolare di Tolemaide, era conferito il presbiterato a D. 

Giuseppe Lazzero. D. Bosco accompagnò il neo sacerdote al suo paese 

nativo, Pino Torinese, assistette alla sua prima messa e fece la predica 

d'occasione. Il parroco D. Giacomo Aubert che ospitò l'amico Don Bosco, il 

clero, la famiglia, la popolazione, festeggiarono quel fausto avvenimento 

come meglio poterono. Lo stesso accadde nell'Oratorio perchè D. Lazzero era 

amato da tutti. 

Intanto il Collegio di Mirabello era stato consolato da una predizione 

fatta da D. Bosco nella sua ultima visita. È pregio dell'opera esporre per intero 

la cosa. 

Nell'anno scolastico 1864-1865 i corsi di V e IV ginnasiale del Piccolo 

Seminario erano stati affidati al chierico prof. Francesco Cerruti. Ma questi 

era infermiccio e le soverchie fatiche già sopportate gli avevano esauste le 

forze, e Don Rua mandò a scongiurare D. Bosco perchè lo dispensasse da 

quella scuola così pesante. D. Bosco invece rispondeva: 

- Cerruti continui a far scuola! 
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Il buon chierico obbedì, ma sul finire dell'aprile 1865 cadde gravemente 

ammalato. 

Or egli stesso attesta quanto segue: “Mi aveva sorpreso grande 

stanchezza e prostrazione di forze; quindi sputi sanguigni ed alquanto 

frequenti; poi tosse persistente catarrosa, febbre pressochè continua, 

respirazione affannosa. Il medico Pasini la credette una bronchite trascurata 

e seria. 

” In quel tempo D. Bosco capitò a Mirabello; m'interroga sulla malattia 

che mi opprimeva, e mi suggerisce alcune pillole che in verità mi fecero molto 

male. Poi nell'atto di partire mi disse: 

” - Non è ancora: la tua ora; sta' tranquillo; hai ancora da lavorare prima 

di guadagnarti il Paradiso. 

” Il male crebbe però a tal segno che il medico giudicò disperata la 

guarigione. Ricordò sempre che, me presente, disse: 

” - Non vi sono più rimedii che si possano applicare; il male è troppo 

grave, e le forze sono troppo estenuate; perciò riposo assoluto, silenzio 

rigoroso: non resta altro che lasciar operare la natura. - D. Rua, direttore, che 

nella sua carità mi prodigava le cure più attente, faceva pregare mattina e sera 

i giovani, come si suole per gli ammalati gravi. Senonchè il male non 

accennava punto ad andarsene e D. Rua essendosi recato a Torino ne parlò a 

D. Bosco e ritornato mi disse: - Sai che cosa? che non è ancora la tua ora e 

che devi pensare a guarire. Anzi, chi è, mi domandò D. Bosco, quel medico 

che cura Cerruti? - È il medico Pasini, gli risposi. - Allora quel medico non 

se ne intende! 

” In quel giorno in cui D. Rua mi comunicò questa risposta di D. Bosco, 

mi ricordo che fui sorpreso da tale accesso di tosse che, non potendo più 

reggere, mi gettai sul letto, ed anche colà mi credeva di spirare da un 

momento all'altro. Tuttavia il domani ripigliai la mia scuola di quinta 

ginnasiale; e alla sera stava meglio:, nel giorno seguente mi sentii 
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quasi del tutto guarito e continuai ad insegnare sino alla fine dell'anno. 

Fidato nelle parole di D. Bosco tutte le settimane facevo viaggio a Torino per 

assistere a qualche lezione nella Regia Università senza patirne. Anzi nel 

luglio di quel medesimo anno potei inoltre prepararmi a far l'esame di storia 

moderna nella stessa Università, alla quale era iscritto come studente della 

facoltà di Lettere e di Filosofia. 

” Ricordo inoltre che il medico non sapeva darsi ragione di questa 

guarigione, a tal segno che ancora alcuni mesi dopo mi domandava con certa 

meraviglia, come mai e se davvero fossi guarito. - Già, soggiungeva egli: la 

natura ha tanti segreti e noi non li conosciamo! - Da lui non si potè ottenere 

di più, perchè quantunque persona onesta, era tuttavia poco inclinato alle 

pratiche religiose. A questo si era sgraziatamente formato, in modo 

particolare, colla lettura di una così detta Rivista scientifica, che riceveva 

mensilmente da Parigi e di cui diede pure a leggere a me alcuni numeri 

trattanti dell'origine scimmiatica dell'uomo, che, per grazia di Dio, letti li 

restituii subito, aggiungendo che non me ne mandasse più. 

” Umanamente parlando io credo che non potessi sopravvivere senza un 

miracolo, avuto riguardo allo sfinimento di forze già predisposto molto tempo 

prima per soverchia stanchezza ed alla veemenza del male durata per oltre ad 

un mese”. 

Anche D. Rua con lettera dell'II luglio scriveva a Don Provera, Prefetto 

a Lanzo: “Tu desideri aver nuove del nostro amato Cerruti, e con mio piacere 

posso soddisfarti con dartele buone. Egli dopo un mese di malattia si è 

ristabilito forse meglio che non sia mai stato in tutto quest'anno; anzi ha già 

ripreso nuovamente la scuola e tutte le altre sue occupazioni. Si degni il 

Signore conservarlo in salute; e questo dico proprio di cuore, giacchè egli 

continua sempre ad essere il buon Cerruti”. 

Di altre predizioni avverate noi faremo qui cenno. D. Berto Gioachino, 

scriveva molti anni prima che D. Bosco morisse: 
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“Nel 1865 trovandomi un sabato a sera a confessarmi da lui nel coro 

della chiesa, verso il termine dell'anno scolastico, avendo fatto la Vª 

ginnasiale, stava esponendogli qualche difficoltà che incontrava 

nell'abbracciare la carriera ecclesiastica e quindi di fermarmi nell'Oratorio; ed 

egli prevedendo le difficoltà e indovinando il mio pensiero, mi disse: 

” - Guarda, non inquietarti dei tuoi parenti, imperocchè tanto tuo padre, 

come tua madre, si salveranno. 

” - Ed io: Questo va bene; ma io sento che non ho sufficiente capacità 

per riuscire nello stato ecclesiastico. 

” - Non temere, facendo ciò che puoi, andrai avanti. 

” - Ebbene, io continuai, son molto contento di fermarmi qui e se 

abbraccio questo stato, l'abbraccio unicamente per rimanere presso di Lei, 

sotto la sua patema direzione, perchè conosce bene il mio naturale. Io non ho 

più alcuna difficoltà: solo desidererei, a fine di perseverare ed unicamente pel 

vantaggio dell'anima mia, di potere sempre confessarmi da lei, perchè in lei 

ho posta tutta la mia illimitata confidenza. 

” D. Bosco mi rispose: 

” -E siccome confidenza chiama confidenza, così io ti dirò che qualora 

tu dovessi essere separato da me, lo sarai per poco tempo”. 

Infatti egli fu sempre segretario particolare di D. Bosco, avendo la 

propria camera presso la sua, e solo negli ultimi due anni della vita del Servo 

di Dio fu sostituito in quell'ufficio di confidenza da un altro confratello. Egli 

però, fatto archivista, aveva sempre libero accesso nella stanza di Don Bosco, 

quantunque altra camera gli venisse assegnata, poichè la forza delle cose 

portava che D. Michele Rua dimorasse vicino al Rettor Maggiore. 

Il giovane Luigi Tamone, allievo calzolaio, udì pure la predizione del 

suo avvenire. Nel 1865 essendo andato a congedarsi da Don Bosco per 

ritornare a casa sua in Giaveno, 
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dicevagli di volersi arruolare nella milizia come musicante. Era un 

valente suonatore di tromba. 

- E che! gli rispose D. Bosco: tu vuoi essere suonatore? Sappi che a 

quarant'anni tu avrai finito di suonare e di lavorare: lascia questo disegno. 

Tamone tornò a casa, continuò il suo mestiere di calzolaio, fece una 

modesta fortuna e precisamente a quarant'anni fu preso da tali disturbi di 

stomaco che gli impedirono l'esercizio del suo mestiere e molto più il suonare. 

Egli perciò dovette acconciarsi al servizio di messo comunale e nel 1897 ci 

riferiva la suddetta predizione, asserendo che la debolezza di stomaco non lo 

aveva più lasciato. 

Oltre il dono delle predizioni agli alunni, pareva che D. Bosco avesse 

conoscenza anche di cose ultramondane. 

Il giovane Giuseppe Perazzo in questo stesso anno raccontava a D. Berto 

il fatto seguente: 

“Essendo morto mio padre, io era afflitto e desideravo sapere il suo stato 

nell'altro mondo. Mi raccomandai perciò a D. Bosco perchè volesse pregare 

anche per lui; ed egli una volta in confessione mi disse queste precise parole: 

- Ho veduto tuo padre, era vestito così e così; e me ne fece tanto bene una 

così minuta e scultoria descrizione che io subito lo riconobbi e soggiunsi: - 

La sua fisionomia era propriamente questa; era solito ad andar vestito proprio 

in questo modo. - Ebbene proseguì D. Bosco, tuo padre si trova ancora in 

purgatorio: prega e fra breve andrà in Paradiso. - Cosa singolare! D. Bosco 

non lo aveva mai nè visto nè conosciuto.” 

Nel giugno intanto, avvicinandosi la festa dell'onomastico di D. Bosco, 

da ogni parte giungevano lettere degli antichi alunni che gli auguravano ogni 

felicità e gli esprimevano i sensi della loro riconoscenza. Esse sono veramente 

degne di essere conservate ed anche di essere lette, tanta stima affettuosa 

manifestano pel Servo di Dio. Noi ci contenteremo di dame un unico saggio. 
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Dal Monastero, 20 giugno 1865. 

 

Mio diletto Padre, 

 

Dopo un lungo e imperdonabile silenzio, ecco che finalmente le scrivo, 

non volendo lasciar passare una così felice occasione quale è la festa del suo 

onomastico. E unitamente a me i Padri tutti di questa santa casa la felicitano 

e si raccomandano alle sue pie preghiere. Che io sia pazzo Ella lo sa; ma sa 

ancora che io l'amo teneramente: ciò che mi fa sperare voglia credere ch'io 

pensai sempre a Lei come a tenero padre, sebbene non le abbia scritto. Ben 

volentieri vorrei anch'io venerdì sera assidermi, come or fa tre anni, vicino al 

trono di D. Bosco ed abbracciarlo e dirgli tante, tante cose… ma se ciò mi è 

vietato, nulla mi vieta di pregare per lui, di essere vicino a lui, al mio diletto 

Padre, al mio impareggiabile signor D. Bosco, che io amo in Gesù e Maria 

primo dopo Dio. E dico primo dopo Dio, imperocchè se i miei genitori mi 

diedero la vita fisica, Egli mi diede la vita dell'anima; ciò che è ben più 

stimabile dono. E il dono maggiore che egli mi fece si è l'avermi inviato in 

questo Monastero ..... 

Sa che qualche volta le ho parlato e mi sono raccomandato alle sue 

preghiere nella certezza morale che Ella mi udiva anche di costì? Certamente, 

io non ne dubito, Ella mi ha udito ed ha pregato per me... 

Se si degna rispondermi, cosa che non è a dire s'io bramo ardentemente, 

mi dia uno di que' suoi consigli, una di quelle sue ammonizioni... E preghi, 

preghi per me. Preghi Maria SS. che io non ceda giammai alle istigazioni 

maligne del demonio, che io l'ami sempre questa mia diletta protettrice e 

sempre abbia a ricorrere a lei, come sola àncora che mi resta, come sola 

bussola che mi guidi a Gesù. 

Mi riverisca D. Alasonatti, il mio caro Cavaliere, D. Francesia, il 

malinconico D. Cagliero, D. Boggero, di cui non mi è possibile passar giorno 

senza memoria e tutti gli altri Don e non Don che io stimo ed amo come 

fratelli. Mi raccomandi alle preghiere della Casa. Dica a J... e a R... che io li 

supplico di ottenermi la perseveranza e che io conto molto sulle loro 

preghiere. A Lei, poi, padre mio, che cosa ho a dire? Quali felicità augurarle? 

Mi unisco a tutto ciò che si dirà di bene e di gradito in questa festa 

dell'Oratorio, e specialmente a quello che il tenero affetto di D. Francesia 

saprà dettare, promettendole le mie povere preghiere e la comunione di 

sabato. 

Pregandola della sua benedizione, e come io fossi in ginocchio dinanzi a 

Lei, baciandole con effusione la sacra mano, mi segno ... .. 

MARIA GEROLAMO SUTTIL. 
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Alla sera della vigilia di S. Giovanni, essendo gli edifizii splendidamente 

illuminati, un vasto spazio circolare del cortile, cinto da alte antenne con 

bandiere, era circondato da banchi sui quali sedevano gli alunni. Un trono era 

preparato per D. Bosco e in faccia a questo un gran palco a gradini per la 

banda e per i cantori che dovevano eseguire l'inno, ai lati del trono i seggi per 

un gran numero di benefattori, e in mezzo a quell'anfiteatro un tavolo sul 

quale facevano bella figura i doni e i mazzi di fiori. E i poeti ed i prosatori 

traevano innanzi per leggere i loro componimenti alternati dalle sinfonie e 

dagli applausi a D. Bosco, che sovente applaudiva insieme con loro, 

cangiando la dimostrazione in una manifestazione di gioia comune. Terminò 

con un discorsetto il Servo di Dio, che anche quest'anno appariva sereno, 

malgrado le malattie de' suoi quattro collaboratori. Ma la sua rassegnazione 

non potè impedirgli di manifestare ai giovani la sua pena e raccomandar loro 

perchè l'aiutassero a portare quella croce. Molti piansero, quando alludeva 

alla vicina morte di Don Alasonatti. 

Le dimostrazioni di amore a D. Bosco non si limitavano al giorno del 

suo onomastico; ma quantunque meno solenni si ripetevano sovente nelle 

feste scolastiche e religiose, nei cortili quand'egli compariva, nelle scuole, 

nella sala di studio, nei laboratori e perfino nelle vie della città. Due volte noi 

stessi abbiamo visto una camerata di ottanta alunni che tornava dal passeggio, 

la quale, incontrato D. Bosco in una piazza molto frequentata, rotte le file, 

tutta gli corse incontro e gli si affollò d'intorno per baciargli la mano. 

La fine del mese di giugno, colla gioia della festa di San Luigi, aveva 

recato anche un vivo dolore ai confratelli della Pia Società. Il Direttore D. 

Domenico Ruffino era stato con molti riguardi trasportato da Lanzo 

nell'Oratorio ed aveva destato in tutti immensa pietà, solo il vederlo trar fuori 

dalla vettura in condizioni così disperate. 
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Il Prefetto D. Provera ne aveva dato notizia a Mirabello, soggiungendo 

quanto D. Bosco aveva manifestato riguardo al Collegio di Lanzo. 

D. Rua gli rispondeva: 

“Non ci riuscirono gradite le notizie delle prove, a cui mi scrivesti essere 

andato soggetto cotesto collegio. Prendiamo parte vivamente alle vostre pene 

e per quanto dipende da noi vorremmo vederle cessare interamente e a tal 

uopo innalziamo al Signore calde istanze. Per altra parte dobbiamo consolarci 

pensando che le vostre prove paiono segni che il vostro stabilimento deve 

essere opera della Provvidenza: anzi appunto per questo motivo io sarei quasi 

d'avviso di suggerire a D. Bosco di continuare a tenerlo aperto. Qui abbiamo 

fatto parecchie feste che riuscirono molto soddisfacenti. 

” Abbiamo celebrato la festa di S. Luigi, colla processione, portando la 

statua del santo provveduta dai confratelli della Compagnia; e si è 

rappresentata una commedia, l'argomento della quale erano le battaglie 

sostenute da San Luigi per riuscire a farsi religioso, commedia che ci costrinse 

varie volte a spargere lagrime di tenerezza e che lasciò le più buone 

impressioni a chiunque aveva un cuore da intendere.” Il protagonista era stato 

Luigi Lasagna, alunno in quell'anno a Mirabello, che portò la sua parte con 

tanto sentimento da rendersi vinto alla chiamata del Signore col farsi 

Salesiano. 

D. Rua aggiungeva: “Si è dato l'esame ai chierici di nuovo coll'intervento 

di Monsignore che ne fu contento. Giovedì della corrente settimana (il 6) 

andremo a Lu a fare tutti insieme l'esercizio della Buona Morte”. 

Intanto la tipografia dell'Oratorio continuava i suoi lavori. Nel mese di 

luglio era uscito il fascicolo delle Letture Cattoliche: - Del magnetismo 

animale e dello spiritismo, per un dottore in medicina e chirurgia torinese. 

Era questi il Dottore Gribaudo. L'opuscolo dà cenni storici della pseudo 

teurgia e del magnetismo. Tratta dell'elemento naturale e dell'elemento 
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pseudoteurgico di esso; della natura del magnetismo e dei danni che 

arreca. 

Dopo questo si preparavano altri fascicoli. 

Pel mese di agosto si pubblicava il fascicolo: Vita della B. Margherita 

Maria Alacoque con appendice di devote preci al S. Cuore di Gesù. 

Pel mese di settembre: Alberto e Nina, racconto ameno. 

Per ottobre: Istruzione catechistica intorno al Sacramento della 

Confermazione o della Santa Cresima, di un parroco dell'Archidiocesi di 

Torino. In fine del fascicolo si leggeva un'Avvertenza: 

“Questo fascicolo si spedisce senza indice perchè nei prossimi mesi sarà 

seguito da un altro che conterrà le Preghiere e le meditazioni opportune per 

ricevere devotamente il Sacramento della Cresima ed accostarsi con frutto ai 

SS. Sacramenti della Confessione e Comunione. Si continuerà in detto 

fascicolo la numerazione delle pagine e si potrà per tal modo formarne un 

solo volumetto col  

presente”. 
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CAPO XIII. 

Il Provveditore agli studi chiede l'annua relazione del ginnasio - 

Preoccupazione di D. Bosco pel venturo anno scolastico - Il Collegio di 

Cavour offerto a Don Bosco, che invita il prof. D. Cantù ad accettarne la 

direzione: invito e consigli di Amedeo Peyron: convenzione non accettata - 

Altro progetto di fondazione scolastica in Occimiano - D. Bosco aspettato a 

Lanzo per decidere sulle sorti di quel Collegio - Ammira la virtù di D. 

Provera nelle sofferenze - Morte di D. Ruffino: parole di D. Bosco in sua lode 

e di altri giovani dell'Oratorio - Lettera di D. Bosco alla Contessa Callori, 

ove espone il suo stato d'animo in questi giorni - Spiegazioni di una 

predizione notata nella Cronaca di Don Ruffino - Augurii per l'onomastico 

di un amico - Il nuovo Prefetto di Torino - D. Bosco a S. Ignazio e a Lanzo: 

è assicurata la continuazione di quel Collegio - Sua lettera ad un chierico - 

Ultima parlata di Don Bosco sul terminare dell'anno scolastico: coraggio 

cristiano: allusione alla morte prossima di D. Alasonatti - Lettera al 

Provicario Can. Vogliotti per l'esame delle vestizioni clericali. 

 

DON Bosco il 30 giugno aveva ricevuto dal Provveditore agli studi, 

Francesco Selmi, la richiesta della solita relazione e quistionario intorno il 

suo Istituto da trasmettersi al Ministero. Mentre egli ordinava la risposta non 

poteva fare a meno di pensare al venturo anno scolastico. Tre de' suoi 

sacerdoti, Alasonatti, Ruffino e Fusero, abilitati 
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all'insegnamento del ginnasio, stavano gravemente infermi. Anche di un 

quarto patentato si stava in apprensione per la debole sanità; un quinto era 

andato in Seminario. 

Nello stesso tempo da più di un mese il Municipio di Cavour aveva 

ripreso con lui le trattative sospese nel 1860 per affidargli il Collegio - 

Convitto che da qualche tempo era chiuso. Don Bosco pel desiderio ardente 

di far del bene alla gioventù in qualunque luogo avesse potuto e per 

accondiscendere alle istanze del famoso grecista, membro della Regia 

Accademia delle Scienze, Professore nell'Università di Torino di Teologia, 

Lettere e Filosofia, e suo amico, l'abate Amedeo Peyron, propendeva di venire 

agli accordi. Si trattava delle quattro scuole elementari e delle cinque 

ginnasiali. Il Sindaco, Cav. Cesare Cauda, Maggior Generale, era venuto a 

Torino a trattarne con D. Bosco. Vi fu scambio di lettere e non rimase altra 

divergenza fuorchè l'ammontare degli stipendii; cioè se 10000 oppure 8000 

lire annuali. In quanto al personale, gli assistenti non sarebbero mancati: i 

maestri elementari approvati non era difficile provvederli; si era però in 

difetto di professori patentati, specialmente pel ginnasio superiore. 

Don Bosco scrisse a qualche professore, suo amico, addetto a scuole 

pubbliche, proponendogli una cattedra nel collegio di Cavour con equo 

stipendio; tra gli altri invitava il prof. Sacerdote Angelo Cantú, di 

Carmagnola, insegnante nel Liceo di Savona. 

 

Carissimo Cantù, 

 

Dal detto al fatto avvi un bel tratto, non è vero? Tuttavia vediamo un po' 

se si può superare questo lungo tratto. L'anno scorso si è detto qualche volta 

che, trattandosi di aprire un collegio, Ella sarebbe di buona volontà a 

prendervi parte. Ora si tratta di aprire il collegio di Cavour, ma sono in 

penuria di personale dirigente; se ne assumerebbe Ella la direzione? Oppure 

si arrenderebbe a fare una parte, o dirigente o insegnante? Ecco le mie 

domande. Se Ella in massima mi dice di sì, allora io le scriverò i particolari e 

credo che sarebbe facilmente d'accordo: altrimenti, re infesta, redibo. 
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Faccia il piacere di pregare pel suo povero D. Bosco, che ha tante cose 

tra mano per gli altri e dimentica se stesso. Dio la benedica e le dia sanità e 

grazia mentre con pienezza d'affetto mi professo 

Di V. S. Car.ma, 

Torino, 17 giugno 1865. 

Aff.mo amico 

Sac. Bosco GIOVANNI. 

 

L'abate Amedeo Peyron scriveva a D. Bosco: 

 

Torino, 4 luglio 1865. 

Mollo Rev. Signore, 

 

Nell'interesse del bene che si può fare in Cavour, io le significo che la 

Comunità è decisa di stabilire un collegio di latinità. Essa tuttavia persiste 

nelle sole lire 8000; inoltre mi comunicò uno scritto di Lei, contenente quanto 

Ella esige dalla Comunità, ma desidererebbe pure che fossero determinati per 

iscritto i doveri che ella si assume. Ciò premesso io sono persuaso che nulla 

si potrà fare senza che la Comunità ed Ella conferiscano immediatamente ed 

oralmente insieme. 

Per tal fine io le propongo di venire a Cavour ed accettare albergo nella 

mia villetta, dove la mia famiglia ed io l'accoglieremo come un angelo 

benedetto. Se io sapessi il giorno e l'ora dei suo arrivo a Pinerolo, le manderei 

il mio calessetto a prenderla. 

Ma prima di venire, favorisca di conferire col sig. Vicario di Cavour il 

quale ora è a Torino e si recherà da Lei. Egli è in grado di darle le opportune 

notizie ed intendere le possibili transazioni e me le comunicherà. In Cavour 

poi, come Ella sarà giunta, il Vicario si terrà in disparte a fine di non 

compromettersi, ed io solo col mio nipote, che è di Comunità, agirò. 

Circa ai doveri che Ella si assume, la consiglierei a comprendervi una 

scuola serale nei mesi d'inverno. Ciò è di moda e noi dobbiamo cogli odierni 

uomini entrar colle loro per uscir colle nostre. 

La prego di ricordarsi di un tale giovanetto di Cavour, per nome Bima, 

che io già le raccomandai in questo inverno, ed Ella mi assicurò che lo 

riceverebbe nel prossimo agosto. 

Sono col massimo rispetto di Lei, 

Servo umil.mo 

AMEDEO PEYRON. 
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D. Bosco si attenne ai consigli dell'abate, ed esposte per iscritto le sue 

idee sotto forma di convenzione le presentava al Municipio. Poi queste 

pratiche dovettero essere sospese, sia per l'insufficienza di uno stipendio da 

dividersi fra nove insegnanti, che dovevano essere patentati; sia perchè nè il 

Prof. Cantù, causa il suo stato infermiccio, nè altri colleghi poterono aderire 

all'invito. Forse vi furono anche altre ragioni, ma il fatto sta che per D. Bosco 

non fu tempo perduto, poichè ebbe campo a studiare e formarsi un giusto 

criterio sulle condizioni da apporsi quando si fosse trattato altre volte di 

accettare la direzione ed amministrazione di qualche Collegio Convitto 

Municipale. Ecco, a titolo di documento, quali furono le convenzioni da lui 

proposte a Cavour. 

 
PROGETTO 

DI RIAPERTURA DEL COLLEGIO CONVITTO DI CAVOUR. 

 

Visto il voto emesso dai Signori Membri del Municipio di Cavour nella 

tornata del 19 maggio scorso per la riapertura dell'antico Collegio Convitto 

di quel paese e preso in considerazione l'invito fatto nel verbale di formulare 

una proposta su quanto venne approvato; considerato eziandio il tenore delle 

lettere che lo accompagnavano ad unico scopo di promuovere il bene morale 

e scientifico della gioventù studiosa di Cavour e dei paesi vicini, si ridurrebbe 

il verbale ai seguenti capitoli: 

1 ° Il Municipio di Cavour nel desiderio di vedere riaperto l'antico suo 

Collegio e provvedere un mezzo regolare per l'istruzione elementare e 

ginnasiale ai giovani studiosi di Cavour ed anche dei paesi vicini si obbliga 

di pagare la somma di F. 10.000 al Sac. Bosco Gio. con che egli provveda 

legale e regolare insegnamento per le quattro classi elementari e per le cinque 

ginnasiali (V. Verbale suddetto). 

2° Il Municipio concede il locale detto del Collegio ed il giardino 

annesso, per uso di scuole, ma non potrà variarne la destinazione. 

3° Il Municipio stabilirà una minervale tanto per i Cavouresi quanto pei 

forestieri che vengono a partecipare dell'insegnamento. I convittori ne sono 

dispensati. 

4° Il Sac. Bosco dal suo canto provvederà maestri approvati per le scuole 

elementari e ginnasiali, e farà dare l'insegnamento secondo i programmi e le 

discipline governative. 
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5° Tutte le spese d'impianto saranno a carico del Sac. Bosco. Il 

Municipio però come proprietario si obbliga di fare le riparazioni che sono 

necessarie alla conservazione ed all'uso dei rispettivi locali, secondo il 

disposto delle leggi civili. 

6° Il Municipio provvederà gli oggetti necessarii pel primo impianto 

delle classi; per gli anni successivi sarà a conto del Sac. Bosco la spesa di 

cancelleria, riparazione dei banchi, degli scrittoi e delle legna per l'inverno. 

7° Il Municipio non dissente che si facciano le scuole serali agli esterni 

adulti e che si radunino eziandio nei giorni festivi, per imparare la musica 

vocale ed istrumentale secondo che si potrà effettuare. 

Lo stesso Municipio fisserà ogni anno la somma di franchi 150 per dare 

i premii nelle rispettive classi in fine dell'anno. 

8° Tutti i giovani di Cavour possono partecipare ai varii rami 

d'insegnamento che hanno luogo nelle classi elementari e ginnasiali, ma tutti 

gli allievi dovranno uniformarsi alla disciplina ed agli orarii stabiliti in 

ciascuna classe. 

9° Per ciò che riguarda ai provvedimenti riguardanti la moralità e la 

religione il Municipio si rimette al Sac. Bosco d'accordo col Vicario Foraneo 

di questo paese. 

10° Le scuole saranno aperte al cominciare dell'anno scolastico 1865-66. 

11° Qualora per qualche ragionevole motivo il Municipio non volesse 

più continuare nella presente capitolazione (il che certamente non sarà) darà 

il preventivo diffidamento al Sac. Bosco, di anni cinque, affinchè possa 

prendere le sue misure e non abbia ad aver danno l'opera di pubblica 

beneficenza di cui è Direttore in Torino. 

12° Attese le gravi spese cui deve sottoporsi il Sac. Bosco, il Municipio 

per quest'anno procurerà di anticipare la somma di cinque mila franchi pel 

prossimo ottobre. Il rimanente e negli anni successivi i versamenti si faranno 

a scadenza, secondo le leggi. 

13 ° Alcune cose necessarie al Sac. Bosco e che non dànno dispendio al 

Municipio saranno trattate verbalmente. 

 

Mentre svaniva questo progetto, un altro glie n'era stato proposto e 

caldeggiato da persone amanti della cristiana educazione della gioventù, da 

attuarsi in Occimiano, grossa borgata della Diocesi di Casale, non troppo 

lontana da Mirabello. Anche qui si voleva un Collegio Convitto, e D. Bosco 

non si mostrava contrario; e lasciò che i promotori di quell'affare se 

l'intendessero coi maggiorenti del paese. Che egli dubitasse 
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di non poter albergare in avvenire nel Piccolo Seminario di Mirabello 

tutti i giovani che vi sarebbero accorsi? Che già prevedesse la convenienza di 

dover abbandonare Mirabello? Tuttavia non affrettossi a prendere impegni, 

quantunque il desiderio di veder effettuato quel disegno si mantenesse vivo 

per parecchio tempo in Occimiano. Ma anche questa proposta doveva 

dileguarsi, come quella di Cavour. 

 

Molto Rev. Sig. D. Bosco, 

 

Abbia la bontà di scusarmi se ho tardato alquanto a risponderle per quella 

commissione che mi aveva lasciato, partendo io da Torino. Il solo desiderio 

di darle notizie più certe mi fece tardare sinora. Ho parlato col sig. Marchese 

Da Passano proprietario di quel locale che Ella sa, denominato il Convento. 

Il Marchese è contentissimo di cedere a Lei questo locale, massime per fare 

un'opera molto vantaggiosa al paese. Il vantaggio è spirituale e temporale, e 

ciò rende il sig. Marchese uno de' più animati promotori di questa sua 

impresa. Ho parlato con molti del paese e tutti mi cantarono la stessa canzone, 

che cioè D. Bosco invece di stabilirsi a Mirabello, avrebbe fatto meglio 

fermarsi ad Occimiano fondando il suo collegio nel Convento, luogo adatto 

nient'altro che per questo. E quando ho fatto loro sentire che D. Bosco sarebbe 

ancora disposto a venire, se il paese lo desiderasse, allora dissero che il 

Comune dovrebbe fare la dimanda, ed offrirsi spontaneamente con favorevoli 

disposizioni. A questa proposta solo tre o quattro rimasero un po' freddi, ma 

forse intesero non approvare questa domanda fatta a Lei e non già d'opporsi 

direttamente quando si trattasse della sua venuta. E poi in qualunque senso lo 

prenda questo dissenso, non deve fare le meraviglie, perchè sa benissimo che 

l'accordo perfetto è sempre difficile ad ottenersi in qualunque cosa. Dunque 

io finisco col far coraggio, come mi suggerì lo stesso sig. Marchese e di 

esortarla a non temere, chè la cosa riuscirà bene. Faccia la sua interpellanza 

al Municipio in questi termini: “Non bastandomi all'uopo lo stabilimento di 

Mirabello, io sarei disposto, se il paese fosse contento, a fondare un altro 

Collegio in Occimiano. Però, prima d'iniziare: qualsiasi trattato desidererei 

sapere qual sia il parere del Municipio su questo proposito”. A questa 

interpellanza il Municipio deve necessariamente rispondere qualche cosa, si 

radunerà quindi il Consiglio e si discuterà la questione e stia tranquillo, che, 

spero, avrà voti favorevoli. Andrebbe poi benissimo se avesse una qualche 

conoscenza o relazione coll'intendente di Casale e far 
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fare da esso la sua interpellanza, perocchè esso sarebbe una persona 

molto sentita nel paese di Occimiano e sarebbe qui un appoggio considerevole 

pel suo disegno. Interpellati i membri municipali da un loro superiore devono 

più pronti rispondere e non oserebbero rifiutare questo invito nè rigettare 

questa offerta senza addurre buone e sode ragioni. Faccia dunque il meglio; 

io non posso dirle altro. 

Il Sig. Marchese poi lo aspetta desideroso di fare la sua conoscenza e 

d'intendersi meglio a viva voce su di questo argomento. Io l'ho assicurato che 

verrà presto, recandosi a Mirabello a vedere il suo stabilimento. 

Accetti i miei più cordiali ossequi, come pure quelli del sig. Marchese; e 

baciandole la mano mi sottoscrivo 

Occimiano, il 29 luglio 1865, 

Suo umil.mo Servo 

D. Rossi GIUSEPPE. 

 

Fin dal 5 luglio, benchè sempre inchiodato su d'una sedia co' suoi atroci 

dolori, il caro D. Provera aveva scritto: 

 

Dolcissimo e M. R. Padre D. Bosco, 

 

A Lanzo si desidera moltissimo la sua risposta sulla continuazione del 

Collegio. Il Rev. Sig. Vicario ed il Rev. D. Arrò ne sono impazienti. Io con 

distinzione: se affermativa la desidererei quanto prima: se negativa chiamerei 

8, o 10 giorni di tempo a distribuire i 400 biglietti. Ritardai finora per avere 

programmi da spedire con quelli. 

Dietro mia lettera il Sindaco ci procurò subito il mandato di lire 2200; 

ma l'esattore ci diede ancor nulla. Ci promise buona somma per la metà del 

corrente mese... 

Qui in genere le cose vanno discretamente bene. Spero che Don Sala ci 

porterà a casa la notizia del giorno in cui avremo il bene di averlo con noi. 

Noi preghiamo e lavoriamo, perchè il Signore le mandi consolazioni 

molte, in compenso dei tanti dispiaceri già dovuti esperimentare in 

quest'anno. 

Vostra S. R.. che ci è padre, ci dia la sua santa benedizione, ci 

raccomandi alla Vergine SS. perchè ci preservi da nuove disgrazie, 

specialmente spirituali. Per tutti rispettosamente la riverisco. Godo essere 

di V. S. M. Rev.da, 

Aff.mo figlio in G. G. 

Sac. PROVERA FRANCESCO. 
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D. Bosco letta questa lettera, la stessa sera, mentre a tavola si parlava 

delle miserie che opprimevano il Collegio di Lanzo e anche l'Oratorio, diceva: 

- Chi è mirabile in tutto questo è D. Provera. Egli non solo si mantiene sereno 

in mezzo a' suoi mali, ma trova anche il modo di consolare gli altri. - E 

rispondendo al suo invito per mezzo di D. Sala, gli faceva sapere che si 

sarebbe recato a quel Collegio, nel tempo che fossero per dettarsi gli esercizi 

a S. Ignazio. Il buon Padre non sentivasi l'animo di allontanarsi dall'Oratorio, 

mentre il povero D. Ruffino pareva giunto al termine della vita. 

Infatti questi cessò di vivere il 16 luglio, giorno consacrato alla memoria 

della Madonna del Carmine. Contava 25 anni. Pieno di santa volontà, aveva 

portato la sua energia e la sua virtù a salute di quel nuovo collegio, facendo 

concepire di sè le più belle speranze. D. Bosco, dopo che gli ebbe chiusi gli 

occhi, uscì dalla camera piangendo ed esclamò: 

- Caro D. Ruffino, tu mi hai aiutato ed io non ti dimenticherò mai! 

Udì queste parole il giovane Giuseppe Daghero, studente di terza 

ginnasiale. 

D. Bosco ricordò sovente D. Domenico Ruffino. Nel 1884, diciannove 

anni dopo la sua morte, diceva: 

- Che bell'anima aveva D. Ruffino, il fratello del nostro Giacomo! Pareva 

un angiolo in carne; il solo vederlo imparadisava, il suo volto era assai più 

divoto di quello che suole dipingersi nelle immagini di S. Luigi. Oh quanti 

angeli Iddio ha mai regalati alla nostra Pia Società! La stessa vita di un Savio 

Domenico, di un Magone Michele, di un Besucco Francesco, sparisce innanzi 

all'edificante condotta di molti altri, rimasti sconosciuti e dei quali 

egualmente non si ebbe mai nulla a dire sui loro così illibati costumi. - E ne 

faceva i nomi. 

Nè solo col ricordarlo, ma colla carità verso la sorella di lui, egli 

mostrava al defunto la propria riconoscenza. Ce lo 
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dice una sua lettera, diretta alla benemerita Contessa Callori, ove anche 

apprendiamo qual fosse lo stato d'animo del Venerabile in quei giorni. 

 

Benemerita Signora Contessa, 

 

La giovane Ruffino è assente e non potrei farla prevenire per domani; 

sua madre passa qualche giorno col Vicario di Lanzo. Appena potrò parlare 

con una o coll'altra, vedrò quanto si convenga a farsi e renderò subito 

informata V. S. Benemerita. 

Non ho dimenticato il libro; anzi l'ho tuttora di mira: la sola impotenza 

mi fece differire la stampa. Che mai! Contemporaneamente cinque sacerdoti 

dei più importanti caddero ammalati. D. Ruffino, ieri otto giorni, volava 

glorioso al Paradiso; il prode D. Alasonatti sta per tenergli dietro; gli altri tre 

lasciano speranza remota di guarigione. In questi momenti s'immagini quante 

spese, quanti disturbi, quante incombenze caddero sopra le spalle di D. Bosco. 

Non si pensi per altro che io sia abbattuto; stanco e non altro. Il Signore 

diede, cangiò, tolse nel tempo che a lui piacque; sia sempre benedetto il suo 

santo nome! Sono per altro consolato dalla speranza che dopo il temporale ci 

sarà bel tempo. 

Quando sarà definitivamente stabilita a Vignale, spero di poterle fare una 

visita e potermi fermare qualche giorno. 

0 signora Contessa, io mi trovo in un momento in cui ho un gran bisogno 

di lumi e di forze; mi aiuti colle sue preghiere; e mi raccomandi eziandio alle 

anime sante che sono di sua conoscenza. 

Dal canto mio non mancherò d'invocare la benedizione del Cielo sopra 

di Lei, sopra il sig. di Lei Marito e sovra tutta la rispettabile famiglia, mentre 

ho l'onore di potermi professare colla più sentita gratitudine 

Della V. S. Benemerita, 

Torino, 24 luglio 1865, 

Obbl.mo Servitore 

Sac. Bosco GIOVANNI. 

 

Le carte del caro D. Ruffino furono gelosamente raccolte. Fra esse era 

anche la sua Cronaca dell'Oratorio, nella quale si legge una nota: 

“Ottobre 1859. - D. Bosco disse a me: “Devi ancor vivere una volta e 

mezzo quanto hai già vissuto”. Io gli aveva detto per isbaglio di avere 18 anni, 

quantunque ne avessi 19”. 
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Ruffino aveva domandato a D. Bosco quanto tempo ancora gli rimanesse 

di vita; e scrivendo la riferita risposta die' prova evidente dell'importanza che 

le attribuì, ben conoscendo quante volte eransi avverate le parole del Servo di 

Dio. 

Ma se Don Bosco in questo caso predisse, intese Ruffino il senso vero di 

quelle parole? Pare che no, poichè D. Bosco non poteva alludere alla sua vita 

naturale, essendo morto D. Ruffino in età di 25 anni. Anzi appunto in questa 

morte precoce è da ricercarsi la ragione del non avere D. Bosco spiegato 

chiaramente il suo pensiero, poichè egli, prudentissimo com'era, non lasciava 

trapelare simili segreti ai giovani che sapeva maturi per l'eternità. Quindi 

crediamo di poter dire aver D. Bosco parlato della sua vita salesiana, cioè 

dall'anno scolastico 1855-56, in cui egli, pur essendo nel Seminario di 

Giaveno, aveva deciso di volersi dare a D. Bosco. I lettori ricorderanno 

quanto abbiamo già scritto nel nostro V° volume. Ora dall'anno suddetto al 

1859 erano trascorsi quattro anni; ed altri quattro ne trascorsero dopo fino 

all'autunno del 1863, e due ancora dall'autunno del 1863 al 1865. - Tale, in 

questo caso, è la nostra opinione. Anche le profezie della Santa Scrittura non 

tutte si debbono intendere nel senso letterale. Del resto ognuno giudichi come 

meglio crede. 

Noi avremmo potuto omettere la nota citata per dispensarci da ogni 

spiegazione; ma abbiamo voluto riferirla, perchè non taciamo nulla e non 

abbiamo nulla da nascondere che riguardi D. Bosco. L'abbiamo anche riferita, 

perchè nessuno potesse poi muoverci accusa di aver fatto simile omissione e 

insieme per dichiarare, tanto a chi approva come a chi non approva le esposte 

riflessioni, che noi, per i primi, non vogliamo pretendere che il Servo di Dio, 

interrogato o conversando, abbia sempre dovuto e voluto profetizzare. 

Ma anche nel suo dolore Don Bosco non dimenticava gli 
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amici, che trattava con inalterabile giovialità. Pel 19 luglio scriveva  

“al celebre Dottore Vincenzo Lanfranchi - sue mani “, inviandogli, a 

quanto sembra, una gratificazione doverosa, o forse un semplice augurio di 

lunghi e lunghi anni di vita. 

 
VIVA S. VINCENZO 

E CHI NE PORTA IL NOME. 

Se favorevole 

Mi fosse il vento, 

Farei la rima 

Con mille e cento. 

Ma che? il Marsupio, 

Che fu tarlato, 

A cencinquanta 

M'ha limitato. 

 

Mille evviva, mille anni di vita felice. Amen! 

Sac. GIOVANNI Bosco. 

 

Intanto al Conte Pasolini era succeduto nella Prefettura della provincia 

di Torino, quantunque per breve tempo, il Conte Carlo Cadorna, senatore del 

Regno. D. Bosco aveva bisogno di avvicinare il nuovo Prefetto essendogli 

necessaria la sua benevolenza per la lotteria, e il Signore gliene aperse la 

strada. Il 17 luglio il Cadorna gli scriveva per ordine del Ministero 

dell'Interno, pregandolo ad accettare nel suo stabilimento il giovane Giovanni 

Emilio Demonte, di anni 12, il cui padre naturale, che era luogotenente in un 

Reggimento Fanteria, e avealo abbandonato in mezzo ad una strada, 

prometteva che avrebbe pagate lire 15 mensili. La piena condiscendenza di 

D. Bosco fu bene accetta, e conseguì il fine desiderato. 

Quindi partiva per S. Ignazio; e da quel santuario, com'era solito, 

scriveva lettere a que' suoi figliuoli che gli chiedevano consigli. Di quest'anno 

non ne abbiam potuto raccogliere nessuna; ma poichè ci venne consegnato 

ancor uno di questi 
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biglietti di qualche anno fa, lo riportiamo qui egualmente, perchè è 

sempre l'amico delle anime che parla. 

 

Dilecto Filio Cibrario Nicolao, salutem in Domino. 

 

Ut animae tuae curam geram per epistolam tuam postulasti; et exaudita 

est deprecatio tua. At quantum in te est, cura ut habitu, incessu, sermone, 

gestu, opere agas et vivas quemadmodum decet Clericum in sortem Domini 

vocatum. 

Dominus conservet te in via mandatorum suorum; ora Deum Pro me, et 

cura ut valeas. 

S. Ignatii apud Lanceum, die 25 Julii 1860. 

Sac. Bosco JOANNES. 

 

Disceso a Lanzo, dopo essersi intrattenuto coi consiglieri municipali 

sugli affari del Collegio, per deferenza al Vicario Albert ritirava il suo 

licenziamento; e tornava a Torino per la solenne distribuzione de' premi, che 

era per D. Bosco una delle più care occasioni per formare alla virtù l'animo 

dei suoi figli. Cominciava ad avvisarli per tempo che doveano andare in 

vacanza, e, perchè si guardassero dal rispetto umano: 

“Dite francamente con S. Paolo - diceva loro - Non erubesco evangelium. 

Siate uomini e non frasche: Esto vir! Fronte alta, passo franco nel servizio di 

Dio, in famiglia e fuori, in chiesa e in piazza. Che cosa è il rispetto umano? 

Un mostro di carta pesta che non morde. Che cosa sono le petulanti parole 

dei tristi? Bolle di sapone che svaporano in un istante. Non curiamoci degli 

avversari e dei loro schemi. Il coraggio dei tristi non è fatto che dell'altrui 

paura. Siate coraggiosi, e li vedrete abbassar le ali. Siate di buon esempio a 

tutti, e avrete la stima e le lodi di tutto il paese. Tanto più che siete studenti. 

” Un villanello che abbia fede, che bacia e ribacia nella sua capanna un 

crocifisso, mi innamora; ma un professore, un capitano, un magistrato, uno 

studente che al tocco della campana 
 

 



Vol VIII, 166 

 

recita colla famiglia l'Angelus, il De profundis pe' suoi morti, questo, 

dico, m'impone e mi entusiasma! 

” Siate dunque di onore a voi e all'Oratorio. Ricreazione sì, ma anche 

studio e pietà. Avete ingegno? servitevene sempre in bene. Rintuzzate 

l'albagia di certi studenti disonesti che forse troverete al paese, reduci da 

qualche altro collegio. Ricordatevi che scienza senza coscienza non è che la 

rovina dell'anima. Fate insomma che la gente vedendovi senza rispetto 

umano, fedeli alle leggi di Dio e della Chiesa, interrogando chi siate, possa 

sentirsi rispondere stupefatta: 

” - Egli è un figlio di D. Bosco!” 

Proponeva anche, ai giovani che andavano in vacanze, di obbligarsi a 

riserbare tutti i giorni nelle loro orazioni un'Ave Maria per la salute dell'anima 

e pel buon esito delle opere del loro povero Superiore, promettendo che egli 

avrebbe fatto lo stesso pel bene loro e per quello delle loro famiglie. Si 

raccomandava caldamente che mai si dimenticassero di recitarla e chiamavala 

l'Ave Maria vincolata. 

Quest'anno distribuì ai più giudiziosi vari biglietti della Lotteria, perchè 

ne procurassero lo spaccio nei loro paesi. 

Chiuso l'anno scolastico, mandava al Can. Vogliotti, Rettore del 

Seminario e Provicario della Diocesi, i nomi de' suoi giovani che 

domandavano di vestire l'abito clericale. 

 

Ill.mo e Molto Rev. Sig. Vicario Generale. 

Torino,7 agosto 1865. 

 

Le mando nota dei giovani che desiderano d'essere ammessi all'esame 

per la vestizione chiericale. Si poterono nemmen ancora ottenere tutte le carte, 

malgrado ogni sollecitudine per ottenerle. Quelle che mancano le rimetterò a 

Lei appena le avrò ricevute dai rispettivi parenti. Quest'anno non si diedero 

in nota quelli d'altre diocesi, ma si notarono solamente quelli che 

appartengono alla diocesi di Torino o che desiderano d'essere aggregati alla 

medesima. 

Mi rincresce molto che in questi affari io non possa fare le cose 
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regolarmente; ma non si può ottenere, quanto è necessario, per la 

lontananza e spesso per la negligenza o per l'imperizia di chi deve formulare 

le dichiarazioni. 

Gradisca i sentimenti della mia gratitudine, con cui le auguro ogni bene 

dal Cielo e mi professo 

D. V. S. Ill.ma e Molto Rev.da, 

Obbl.mo Servitore 

Sac. Bosco GIOVANNI. 
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CAPO XIV. 

D. Bosco a Cozzano Presso il Vescovo di Novara: il pane della 

Provvidenza: una volontà irresoluta - Lettera di D. Bosco: chierici che si 

preparano agli esami di Belle Lettere: timori del colera: egli andrà a Vignale 

- Visita ad un monastero in discordia col Vescovo - D. Provera è mandato da 

Lanzo a Mirabello: restano i soli chierici alla direzione dei Collegio - Il 

colera in Ancona - D. Bosco scrive al Ministero dell'Interno e al Card. 

Antonucci, offrendosi a dar ricovero a molti giovani rimasti orfani - Dal 

Ministero si chiede a D. Bosco con quali condizioni intenda offrire il ricovero 

- Il Prefetto di Ancona telegrafa ringraziando e accettando l'offerta di D. 

Bosco - Lettera di ringraziamento a Don Bosco della Commissione di 

Pubblico Soccorso - Lettera del Cardinale Antonucci - Oblazione di un 

Siciliano a D. Bosco per gli orfani d'Ancona. 

 

DISTRIBUITI solennemente i premii agli alunni, D. Bosco si affrettò ad 

intraprendere alcuni viaggi per facilitare lo spaccio dei biglietti della lotteria 

e per altri affari. 

Il 2 agosto partiva per Gozzano, senza darne preavviso al Vescovo di 

Novara, Mons. Giacomo Filippo de' Marchesi Gentile, che avealo più volte 

invitato a fargli visita in quella sua villeggiatura. Monsignore voleva 

discutere e deliberare col Servo di Dio il modo di promuovere efficacemente 

le vocazioni ecclesiastiche, poichè in diocesi aveva pochissimi chierici; 
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e D. Bosco si era mosso per rispettosa condiscendenza al Prelato. Aveva 

fatto calcolo di arrivare per l'ora del pranzo, ma, disceso a Novara, per un 

contrattempo perdeva la coincidenza. Colla solita tranquillità si recò a fare 

alcune visite e quindi partì. 

Giunse a Gozzano verso le 10 ½ di sera e senz'altro andò a battere alla 

porta del Vescovo. La sua comparsa inaspettata ebbe festose accoglienze, ma 

gettò il Prelato in un grand'imbarazzo. Questi non teneva in casa alcuna 

provvista di cibarie, ma giorno per giorno faceva comprare quel tanto che era 

necessario per sè e per i famigliari. Invitando qualcuno alla sua mensa soleva 

dire: 

- Vi invito a mangiare, ma non v'invito a pranzo. 

In quella sera nulla era avanzato della cena; e nella cucina e nella 

dispensa non si trovava che un po' d'olio e qualche bottiglia di vino. Non una 

bricciola di pane. A quell'ora anche gli spacci erano chiusi e il Vescovo non 

aveva coraggio di chiedere al Servo di Dio se avesse bisogno di qualche 

ristoro; ma il teologo Reina, suo segretario, da lui pregato, lo tolse d'impaccio 

e chiese a D. Bosco: 

- Lei avrà ancora da cenare! 

- Che dice? gli rispose D. Bosco; dica pure che ho da pranzare. Il 

convoglio e gli affari mi hanno tradito. 

A questa risposta l'imbroglio si fece maggiore, e il segretario espose 

francamente a lui, che sorrideva, il loro imbarazzo. 

Ed ecco proprio in quel momento entrare in quella sala D. Cacciano, 

missionario apostolico, il quale non di rado era ospite del Vescovo. Sentendo 

che non vi era più pane, il nuovo arrivato trasse fuori da un involto due 

pagnotelle, dicendo: 

- Sul far della notte, venendo a Gozzano da un paese vicino e 

camminando in mezzo alla strada, urtai col piede in queste due pagnotte 

perdute. Non vedendo alcuno per la 
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Via, le raccolsi perchè non voleva che andasse a male questa grazia di 

Dio. Non pare un tratto ammirabile della Divina Provvidenza per sfamare D. 

Bosco? 

Tuttavia il Vescovo si alzò per ritirarsi in camera, e a Don Reina che lo 

accompagnava, disse: 

- Andate voi a far compagnia a D. Bosco e cercate di preparargli un po' 

di cena. Io non posso restare, perchè ne avrei troppo rossore. 

- Andrò, rispose il Segretario; ma vede, Eccellenza, - osò aggiungere -

che cosa si guadagna col far le provviste giorno per giorno?! 

Il nobile e ricco Prelato era tutto carità per i poverelli. 

Insieme con quei due pani vennero poste sulla tavola due uova chieste 

ad una buona vicina, ed una bottiglia di vino scelto mandata dal Vescovo. I 

segretarii D. Reina e D. Delvecchio assistettero a quella cena, frammezzata 

dalle esclamazioni di D. Bosco, il quale, sempre gioviale e contento, andava 

ripetendo che da lungo tempo non aveva più fatto un pasto così buono e che 

non gli era mai parso così gustoso, come quella sera, il pane della Divina 

Provvidenza. 

Il domani il buon Vescovo diede un pranzo sontuoso con inviti in onore 

di D. Bosco, e da solo a solo tenne con lui una lunga conferenza. 

Si trattava di studiare il modo per accrescere in diocesi il numero del 

vocazioni ecclesiastiche, poichè molte parrocchie erano senza parroco. Non 

mancavano i seminarii, oltre il maggiore, destinato per i chierici studenti di 

Teologia. Il seminario di Gozzano riceveva gli alunni di Filosofia, quello del 

Monte di S. Carlo sopra Arona i corsi di prima e seconda rettorica; quello 

nell'isola di S. Giulio presso Orta due classi di grammatica latina; quello di 

Masino la prima ginnasiale e due classi elementari. Ma era chiaro che ad 

un'educazione data successivamente in quattro seminarii doveva mancare 

quell'unità di spirito e continuità di direzione, che può riuscire 
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a formare buoni candidati al sacerdozio. Quindi pareva conveniente che 

almeno gli studenti del ginnasio fossero radunati in un medesimo istituto: ma 

chi era capace di assumerne la direzione e farsi garante che dando un nuovo 

indirizzo agli studii e maggior impulso alle pratiche di pietà, si potessero 

avere i frutti desiderati? D'altra parte l'affidare una simile direzione a D. 

Bosco e a’ suoi Salesiani non avrebbe destato gelosie e recriminazioni nel 

clero della Diocesi? Ed era possibile togliere subito d'ufficio e dare un 

compenso onorevole a que' superiori e maestri, che da anni si trovavano in un 

seminario che sarebbe venuto a mancare? Ed era prudente mutare uno stato 

di cose che durava da tanto tempo, e seminare il malcontento fra quelle 

popolazioni che, colla soppressione di un seminario, avrebbero veduto 

danneggiati i loro interessi? Non era meglio che, conservandosi i seminari, 

D. Bosco fondasse in diocesi un collegio con classi elementari e ginnasiali, 

regolato coi suoi sistemi? Quest'ultimo parve forse il progetto migliore. Ma i 

mezzi? 

Lungo fu il colloquio che il Venerabile tenne col Vescovo il quale, 

trovando dubbi e difficoltà ad ogni proposta, non prese alcuna decisione e 

conchiuse: 

- Basta, vedremo; se ne parlerà un'altra volta. 

Il Servo di Dio, quando uscì dalla stanza del Vescovo, disse a D. Reina, 

che ansioso pel bene della diocesi aspettava in anticamera: 

- Non ne faremo nulla! 

Lo stesso D. Reina, che aveva indotto il Prelato a chiedere 

quell'abboccamento con D. Bosco, ci raccontò quanto abbiamo esposto, e ci 

aggiunse che Don Bosco fu invitato altre volte dal Vescovo a recarsi presso 

di lui per conferire su quell'importante argomento; ma il Servo di Dio ritenne 

che non era possibile venire ad una soluzione nelle accennate trattative. 

Da Gozzano D. Bosco scriveva alla Contessa Callori: 
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Ill.ma Signora Contessa, 

 

Spero di poter andare fra breve a farle una visita forse nella prossima 

settimana da Montemagno. 

In quanto ai chierici che Ella con bontà accoglierebbe per fare campagna, 

non posso averli in libertà, perchè ai dodici del prossimo settembre vi sono 

esami di belle lettere e di grammatica cui parecchi si preparano. Qua tra chi 

impara, chi insegna, e chi deve supplire, sono tutti sopraccarichi di fisse 

occupazioni. 

Di quante cose vorrei parlarle, Signora Contessa! Preghi per questa casa, 

che da una parte ha molte benedizioni, dall'altra molte croci. In ogni cosa sia 

fatta la volontà del Signore. 

Io non mancherò di pregare eziandio per Lei e domanderò costantemente 

due cose: che Ella e la sua famiglia non abbia a patire danno di sorta 

nell'attuale minaccia del colera; e che la Santa Vergine tenga a tutti preparata 

una bella camera in Paradiso. 

Qualora non andassi da Montemagno a Vignale, le farei sapere il giorno 

in cui io potrà trovarmi a Felizzano. 

Abbia la bontà di riverire da parte mia il signor di Lei marito e tutta la 

rispettabile di Lei famiglia. 

La Santa Vergine ci conservi tutti suoi e sempre suoi. Amen. 

Con gratitudine mi professo 

Di V. S. Benemerita 

Torino, 3 agosto 1865, 

Gozzano (soltanto per oggi), 

Obbl.mo Servitore 

Sac. Bosco GIOVANNI. 

 

Abbandonando Gozzano, D. Bosco recavasi in una città di altra diocesi, 

ove era un convento di religiose terziarie in rotta aperta col Vescovo da cui 

erano dipendenti; e non v'era modo di piegarle all'obbedienza. Volevano 

abbracciare la stretta regola dell'Ordine del quale erano terziarie, 

dichiarandosi indipendenti. Appena seppero dell'arrivo di D. Bosco 

mandarono ad invitarlo che volesse far loro una visita. Il Vescovo, avuta 

notizia di quell'invito, disse a Don Bosco, che era suo ospite, che v'andasse 

liberamente ma si tenesse riguardoso, poichè con quella comunità egli aveva 

già dovuto ricorrere a pene canoniche. 
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D. Bosco vi andò: e fu introdotto nel parlatorio con ogni onore e segno 

di stima. Tutte le monache erano in ginocchio, e in ginocchio si metteva 

qualunque di esse si accostasse alla grata per parlargli. Finalmente la 

Superiora lo invitò a dir loro due parole. D. Bosco si schermì, ma l'altra 

insisteva. 

- Sia pure come desiderate; disse egli: avete voi stima di D. Bosco? 

- S'immagini! Noi abbiamo stima di D. Bosco, come di un santo. 

- Dunque ascolterete quello che sono per dirvi?... - aggiunse il 

Venerabile sorridendo di cuore. 

- Tanto volentieri. 

- Ebbene: Voi sapete che sta scritto: Oboedite praepositis vestris... Or 

dunque... 

Ma la Superiora, udita l'antifona, l'interruppe: 

- Queste cose non riguardano nè la predicazione, nè la perfezione. Sono 

cose di confessione, che solo col direttore spirituale si debbono trattare. 

- Avete detto che tenete D. Bosco in conto di santo e poi non lo volete 

ascoltare? 

- Lei, mi perdoni, non ci deve entrare in tali questioni; sono cose alle 

quali pensiamo noi. 

- Va bene, ma spero... 

E non potè proseguire, chè gli chiusero la cortina in faccia, e dovette 

ritirarsi. 

Tornò all'indomani ed ebbe di bel nuovo ogni più cortese accoglienza. Il 

Servo di Dio voleva far ancora una prova per tentare di ridurle a buoni 

sentimenti. Quindi ad un certo punto disse: - Voglio parlarvi come un padre, 

come un amico. 

- Dica, D. Bosco, desidera una tazza di caffè? 

- No, grazie. Piuttosto pensate bene... le vostre dissensioni col Vescovo... 

- Amerebbe meglio una limonata fresca? 

- Lasciatemi dire: voi non riflettete alle conseguenze... 
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- A queste cose, D. Bosco, dobbiamo pensarci noi! Lei non deve entrarci. 

Sono cose di spirito, di coscienza; non ci pensi. 

E gli interruppero il discorso e la sua caritatevole intenzione non riuscì a 

nulla. 

Il Vescovo dovè finire la questione col sopprimere la casa e disperdere 

le monache. Due di quelle vennero poi a visitare D. Bosco, ma sempre 

ostinate nelle loro idee contro il Vescovo. 

“Quando negli spiriti, ammoniva D. Bosco i suoi Salesiani, entra e si 

radica tanta ingiusta ostinazione, in qual modo potrebbe fiorirvi la santità? 

Dove regna invece l'umile obbedienza, ivi è il trionfo della grazia”. 

Di ritorno da questo breve giro, sentendo come a Lanzo la sanità di D. 

Provera non migliorasse, il Venerabile prese un provvedimento che sperava 

gli avrebbe giovato, mandandolo all'aria nativa. 

 

Carissimo D. Provera, 

 

Credo bene che ti prepari e ti disponga per fare una gita a Mirabello; ti 

fermerai qualche giorno qui e concerteremo tutto il da farsi. Intanto: 

1° Ultima bene i tuoi conti e metti a giorno di ogni cosa Sala e Bodratto; 

2° Di' loro che l'amministrazione del Collegio è momentaneamente 

lasciata nelle loro mani, si parlino molto spesso e vadano d'accordo per 

promuovere la maggior gloria di Dio; 

3° Il sig. avv. D. Arrò continuerà ad aver cura delle anime de' nostri 

giovani, finchè si possa trovare qualcuno che possa surrogarlo; 

4° Lascia il danaro necessario; se vedi poter avere qualche cosa d'avanzo, 

portalo giù e faremo provviste pel Collegio. 

Tu puoi venire venerdì prossimo, oppure giovedì della seguente 

settimana. Ma in ogni caso scrivi prima per andarti a prendere con una vettura 

al discendere dall'omnibus. 

Dio ti benedica, mio caro, e arrivederci pel resto. Partendo credo bene 

che tu non dica se ritornerai o no, perchè questo lo tratteremo poi a Mirabello 

con papà. 

Saluta tutta la famiglia e credimi in Domino  

Torino, 8 Agosto 1865. 

Aff.mo 

Sac. Bosco GIOVANNI. 
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Partito D. Provera, il collegio di Lanzo rimase affidato ai soli chierici, i 

quali però con mirabile unità di voleri da circa due mesi cooperavano al suo 

buon andamento. “Eravamo senza preti, scrisse molti anni dopo D. Antonio 

Sala; pure si mantenne l'ordine in collegio fino al termine dell'anno. D. Arrò 

e qualche altro sacerdote del paese venivano a celebrare la S. Messa, a 

confessare e a predicare. Oh! mi ricordo ancora come lavoravamo in quel 

tempo, perchè le cose procedessero bene. Non volevamo mica che fosse mai 

detto il collegio andar male perchè v'eravamo solamente noi chierici”. 

Intanto era confermata la notizia della micidiale comparsa del colera in 

Italia. Il morbo s'era sviluppato tra i 200.000 Mussulmani recatisi in 

pellegrinaggio alla Mecca, causa il vizio e il loro stomachevole sudiciume. 

Nel ritorno ai loro paesi, molte centinaia giunsero ad Alessandria d'Egitto, 

ove ben presto l'epidemia comparve. Un gran numero di cittadini, 

specialmente gli Europei, cercarono scampo trasmigrando altrove; oltre mille 

si indirizzarono ad Ancona, e l'8 luglio scoppiava il colera anche in questa 

città. Sul principio parve assai mite; ma non tardò a crescere d'intensità nei 

primi di agosto. Dal principio dell'infezione al 9 agosto più di mille persone 

erano colpite e più di 500 perdevano la vita. Il 21 i morti ascendevano a 1130. 

Circa 16.000 persone abbandonavano la città, rifugiandosi altrove. 

Alla notizia di tante sventure, D. Bosco si sentì commosso per la sorte 

dei poveri giovani che rimanevano orfani non solo in Ancona, ma anche in 

varie altre provincie nelle quali, benchè leggermente, l'epidemia 

incominciava a far le sue vittime. Quindi il 9 di agosto scriveva al Cardinale 

Antonucci, Vescovo di Ancona, una lettera, della quale non ci rimane copia, 

offrendosi a lui per venire in soccorso de' suoi orfanelli; e nello stesso giorno 

ne spediva un'altra al Ministro dell'Interno, Giovanni Lanza, facendogli una 

cordiale esibizione. 
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Torino, 9 Agosto 1865. 

 

Eccellenza, 

 

Le tristi notizie del colera pervenute in questa città hanno commosso tutti 

i buoni; ed io stesso nel vivo desiderio di venire anche in minima parte in 

sussidio alla comune sciagura mi offro di ricoverare in questa casa quel 

numero di giovinetti che fatti orfani o ridotti alla miseria per questa sciagura, 

volessero essere qui indirizzati. Io procurerò di tenere preparato posto per un 

centinaio che 1° siano tra dodici e diciotto anni di età; 2° sani e disposti della 

persona; 3° abbiano fatto una ferma, che garentisca la loro esenzione dal male 

che imperversa nella rispettiva loro patria. 

Mi voglia credere colla massima stima e gratitudine, 

Di V. E. 

Obbl.mo Servitore 

Sac. Bosco GIOVANNI. 

 

Alla lettera consegnata agli uffici del Ministero dell'Interno in Torino era 

fatta la seguente risposta: 

 

REGNO D'ITALIA 

MINISTERO DELL'INTERNO 

Divisione VI - Sezione II.  

N.- 5087  

Riscontro al foglio 9 corrente. 
OGGETTO: 

 

Esibizione del Direttore dell'Oratorio di S. Francesco di Sales pei 

derelitti in causa del colera. 

 

Torino, 16 Agosto 1865. 

 

La filantropica di Lei offerta per ricoverare sino a cento giovani orfani o 

resi miserabili dalla calamità, che attualmente affligge Ancona e qualche altra 

città del Regno, è degna di encomio. 

In cosa di tanto momento però dovendosi necessariamente informare il 

sig. Ministro in Firenze, il sottoscritto crede che più completa sarà 

l'informazione e più facile il mandare ad effetto il suo nobile divisamento, 

ove fin d'ora si conoscano le condizioni alle quali la S. V. è disposta ad 

eseguire cotale beneficenza, e cioè se l'accettazione ed il mantenimento dei 

giovanetti debba seguire gratuitamente, ovvero se Ella chiegga una pensione 

(che la S. V. sa per altro non potersi corrispondere dallo Stato) o infine se Ella 

pensa di ricevere una sovvenzione per una volta tanto, ed in quale misura e 

da chi. 
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Spero che Ella pure troverà necessari cotali schiarimenti, che perciò si 

compiacerà di aggiungerli al suo pregiato foglio 9 corrente, pervenuto solo in 

oggi a questa Direzione Generale e che allo scopo Le si rende per essere 

riformato. 

Vorrà ciò fare con tutta sollecitudine, onde non si tardi la buona novella 

alle vedove ed agli infelici di quella sgraziata città che ne proveranno un 

grande sollievo. 

Il Direttore Generale 

G. BOSCHI. 

 

Non conosciamo quale sia stata la risposta di D. Bosco, ma certamente 

fu pronta e dovette essere conforme alla generosità del suo cuore. Anche il 

Ministero non tardò a trasmettere al Prefetto di Ancona l'offerta di Don Bosco 

di ricoverare nell'Oratorio venti o anche trenta giovani rimasti orfani in quella 

città. 

E quello stesso giorno D. Bosco riceveva un altro plico della Prefettura 

di Torino: 

 

PREFETTURA DELLA PROVINCIA DI TORINO. 

Torino, 16 agosto 1865. 

 

Ill.mo e Molto Rev. Signore, 

 

Compio con vera soddisfazione allo speciale incarico affidatomi da 

questo Sig. Prefetto, di comunicare alla S. V. stimabilissima il testo letterale 

nel dispaccio telegrafico ricevuto in questo momento (ore 5 pom.) di 

provenienza da Ancona, firmato dal Prefetto Torre di quella Provincia. 

“Ancona -Prefetto, Torino. A nome mio e della Commissione di 

soccorso prego partecipare al Sacerdote Giovanni Bosco dell'Oratorio di S. 

Francesco di Sales in cotesta città i vivi ringraziamenti di questo popolo 

desolato, commosso per generosa offerta che si accetta, di ricevere suo 

stabilimento venti, ed anche trenta giovani fatti orfani dal colera. 

Commissione scrive posta Sacerdote Bosco. Il Prefetto Torre”. 

Ed ho l'onore di dirmi con perfetta osservanza 

Suo dev.mo ed obb.mo Servo, 

Il Consigliere incaricato 

G. DOGLIOTTI. 
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Al telegramma faceva seguito una lettera indirizzata a D. Bosco. 

 

COMMISSIONE DI PUBBLICO SOCCORSO 

pei danneggiati dal colera in Ancona. 

N. 31. 

Accettazione di offerta e ringraziamenti. 

Ancona, 17 Agosto 1865 

 

L'onorevole membro di questa Commissione, Sig. Conte Carlo Torre, 

Prefetto della Provincia, ci ha partecipato la egregia offerta, colla quale la S. 

S. Ill.ma si propone pietosamente di accogliere in cotesto suo stabilimento, 

alle condizioni ivi indicate, da venti a trenta giovanetti, fatti orfani in questa 

luttuosa circostanza. 

A noi mancano le parole, egregio e M. R. Signore, per esprimerle la 

commozione dell'animo nostro per un'offerta così generosa, dettata da un 

pensiero ancor più delicato; tanto più quanto da cotesto nobile paese e dalla 

sua illustre metropoli ci giungono, d'ora in ora, tratti di carità, in cui è difficile 

poter dire se più magnifico il dono, o delicato il pensiero, o gentile il modo. 

Come ne avrà avuto notizia da un telegramma del Sig. Prefetto al Prefetto 

di Torino, la Commissione accetta la sua generosa offerta e mentre si riserva 

di mettersi ulteriormente in corrispondenza colla S. V. Ill.ma man mano che 

le necessità del momento gliene impongono il bisogno, Essa la prega di 

gradire i più vivi atti di gratitudine, e di farsi interprete presso i suoi 

concittadini delle benedizioni di questo popolo desolato, che, nelle sue 

sciagure, attinge conforto dai singolari tratti di carità che gli giungono da tutte 

parti d'Italia. 

Il Comitato permanente: 

Marinelli Cav. Avv. Clemente, Presidente. 

Castagnoli Ing. Alessandro.  

Giovanelli Cav. Conte Luigi.  

Montemerli Conte Lorenzo.  

Decio Passarini. 

Ing. Viviani Alessandro. 

Il Segretario 

Ferraris Cav. Avv. Bernardo. 

 

D. Bosco aveva scritto per la seconda volta eziandio al Cardinale 

Arcivescovo di Ancona, il quale così rispondevagli: 
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Ancona, 18 Agosto 1865 

 

Carissimo Don Bosco, 

 

A quest'ora la risposta del mio Vicario Generale alla sua cara lettera le 

sarà già giunta. Tutta volta aggiungo due righe onde rispondere all'altra del 

16 corrente. Io sono intenerito per l'affetto che Ella conserva di me, e ne la 

ringrazio con tutto il cuore. 

Resta poi inteso di quanto mi dice riguardo ai miei orfanelli, e sono 

penetrato di riconoscenza per tanta bontà ed interesse veramente evangelico 

ch'Ella ne prende. 

Continui a pregare per me e mi creda sempre con vera stima e sincero 

attaccamento, dopo di averla benedetta cordialmente, 

Di Lei, carissimo D. Bosco, 

Aff.mo nel Signore 

A. B. Card. ANTONUCCI 

Arc. Vescovo. 

 

Gli orfani non furono per allora mandati, temendosi che qualcuno 

portasse l'infezione a Torino; ma alcuni mesi dopo, appena svanito ogni 

sospetto di pericolo, fu decisa la loro partenza per l'Oratorio. 

Nell'Unità Cattolica del 5 ottobre 1865 leggiamo queste linee: 

“BENEFICENZA. - Un cattolico di Palermo desiderando di concorrere 

al sollievo dei poveri colerosi di Ancona, e leggendo nell'Unità Cattolica 

come l'egregio D. Bosco siasi offerto di ricevere nel suo Istituto alquanti 

orfanelli anconitani, ci spediva un vaglia di L 30 in favore di detto D. Bosco, 

perchè se ne servisse in detta caritatevole opera - Il vaglia fu consegnato.” 

In quest'anno furono infette in Italia 34 provincie, e 357 comuni; i casi 

salirono a 21.520 e i morti a 10.975. Così le statistiche ufficiali. 
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CAPO XV. 

D. Bosco compie cinquant'anni a Montemagno e combina un triduo di 

predicazione - I Protestanti e il Servo di Dio - Suo dolore per una apostasia 

- Giovinetti strappati agli eretici - La strage degli innocenti - Lettere di un 

Parroco di Sassari a D. Bosco, il quale lo avvisava delle trame de' Valdesi in 

Sardegna, suggerendogli i mezzi per combatterli - Pulizia e igiene 

nell'Oratorio - Ispezioni dei delegati dell'ufficio sanitario - Relazione 

deplorevole alla Commissione Municipale - Il Sindaco trasmette a D. Bosco 

le deliberazioni della Commissione sanitaria che limita il numero dei 

giovanetti ricoverandi - Causa dell'astio settario contro D. Bosco - L'Unità 

Cattolica in sua difesa - L'Oratorio, cessate le opposizioni, cresce di numero. 

 

IL 16 agosto D. Bosco aveva compiuto il suo cinquantesimo anno. Come 

aveva detto qualche anno prima, pareva dovesse essere quello l'ultimo di sua 

vita. Infatti era stato più volte molto abbattuto di sanità, ma le preghiere che 

si fecero per lui nell'Oratorio, nel piccolo Seminario di Mirabello, nel 

Collegio di Lanzo, molteplici e pressanti, avevano ottenuto grazia presso Dio; 

e D. Bosco si era riavuto. Il suo compleanno venne festeggiato a 

Montemagno, ove, secondo il consueto, aspettavalo il Marchese Fassati. Vi 

si fermò appena due giorni e d'accordo col parroco si combinò un triduo di 

prediche alla popolazione in apparecchio della festa della Natività di Maria 

SS. 
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Il Servo di Dio era sempre pronto ad esercitare il sacro Ministero e a 

spezzare il pane della divina parola alle popolazioni; ma questo suo zelo per 

la salvezza eterna delle anime appariva instancabile, e in modo speciale, 

anche nell'opporsi ai protestanti sventando colle armi della carità le loro 

insidie. 

Di quei giorni aveva fatto ristampare a migliaia di copie l'opuscolo: Chi 

è D. Ambrogio? poichè questo prete disgraziato continuava a spianare la via 

agli eretici colle sue concioni blasfeme e calunniose sulle piazze delle città e 

delle borgate. E purtroppo un certo numero d'incauti e di viziosi cadevano 

nelle reti dei nemici della Chiesa Cattolica. 

Il dolore che provava D. Bosco alla notizia di un'apostasia era indicibile. 

Ci raccontava Giuseppe Buzzetti, che un giorno il Venerabile era in camera 

discorrendo affabilmente con lui e con altre persone, quand'ecco ad un tratto 

diventa serio, impallidisce, trema in tutta la persona e rimane cogli occhi fissi 

ed immobili, come fuori di sè, per alcuni minuti. Spaventati, i circostanti 

credevano che ciò fosse effetto di uno svenimento, ma ritornato nello stato 

normale egli disse: 

- Ecco: ho veduto la fiammella di un candelotto a spegnersi; è un giovane 

dell'Oratorio festivo che si è fatto protestante. 

Perciò non cessava dal salvare dall'empietà i giovanetti. In quest'anno 

aveva ricoverati nell'Oratorio molti fanciulli, che era riuscito a far togliere 

dalle scuole valdesi. Accoglieva due ragazzetti di un ufficiale ungherese 

protestante, che li aveva raccomandati alla carità dei cattolici. Beneficava i 

tre figli del famigerato apostata De Achillis, e li toglieva dalla miseria. Mutato 

ad essi per debiti riguardi nome e cognome, li tenne per molto tempo con sè 

nell'Oratorio, li mise nella categoria degli studenti, e li istruì nella cattolica 

religione. Noi li abbiamo conosciuti, convivendo con essi. 

Conserviamo anche la domanda fatta da un altro giovanetto a Don Bosco 

per essere ricevuto in seno alla vera Religione. 
 

 



Vol VIII, 182 

 

” Io Giovanelli Avventino Francesco, nato da genitori apostati, fui 

battezzato nella Chiesa Valdese di Torino, nel mese di Luglio dell'anno 1855, 

dal Dottore Meille. 

” Poco dopo i miei genitori mi trasportarono in Marsiglia, ove mi fecero 

educare in una scuola protestante per lo spazio di circa 8 anni, inviandomi 

quasi ogni giorno alla Dottrina Protestante nel tempio di detta città. 

” Ora, per grazia di Dio, son venuto a conoscere l'errore in cui ho vissuto; 

desidero di abiurare il Protestantismo per affigliarmi alla Chiesa Cattolica che 

è l'unica vera”. 

 

Continue erano le conquiste dello zelo di D. Bosco sui protestanti, i quali, 

vedendosi a poco a poco abbandonati da molti dei loro adepti, ricorrevano 

anche a mezzi scellerati, come consta da una relazione in iscritto, che D. 

Bosco riceveva da persona bene informata. 

 

“I Valdesi fanno attualmente unica propaganda fra i teneri fanciulli. 

Ricevono riguardevoli somme dall'Inghilterra per raccogliere orfanelli e figli 

di povere famiglie cattoliche lattanti ancora, e li mandano nelle Valli, onde 

siano allevati nel protestantesimo. Alle famiglie Valdesi cui sono consegnati 

questi figli, la Commissione di evangelizzazione, composta di pastori tutti 

Valdesi, presieduta dal Pastore Revel, residente in Firenze, passa lire 17 al 

mese sino a che il bambino abbia raggiunto l'età di anni otto. Dopo 

contribuisce solamente lire nove. I Valdesi hanno con ciò due scopi: - 

provvedere alle famiglie dei contadini Valdesi, essendo tutti costoro per 

natura avarissimi ed avidi di denaro; una famiglia che d'ordinario si ciba di 

soli pomi di terra considera come una gran risorsa 17 lire mensili: - poter dare 

tutti gli anni un lungo catalogo di nomi, alla Commissione di propaganda in 

Londra, di fanciulli tolti ai Cattolici per allevarli nella religione valdese: con 

ciò dànno ragione del come venga impiegato il danaro che da Londra è 

spedito in Italia. 

” Quindi farebbe moltissimo bene un sacerdote zelante posto nella 

parrocchia di Torre Pellice, il quale con oculatezza s'informasse dalle 

famiglie valdesi, quali fanciulli allevino, di quali paesi sieno e di quali 

genitori, e quindi scrivere ai rispettivi parroci onde s'interessino per levarli e 

collocarli in stabilimenti cattolici. La Pia Società della Santa Infanzia per la 

China potrebbe interessarsi a strappare quelle povere anime dalle mani degli 

eretici”. 
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Mentre studiava in qual modo si sarebbe potuto impedire la strage 

spirituale di tanti innocenti, giungeva al Servo di Dio un'altra penosa notizia. 

Un buon parroco di Sassari in Sardegna, il quale in una sua venuta a Torino 

era stato ospite dell'Oratorio e si era lungamente trattenuto con Don Bosco, 

pregato dal Venerabile a spacciare un certo numero di biglietti della lotteria, 

gli scriveva: 

 

Molto Rev. Signore e Padre Col.mo, 

 

Or son pochi giorni che dal sig. Sindaco di questa città mi venne 

consegnato un pacco contenente dieci decine di biglietti per la lotteria a 

benefizio degli Oratorii maschili di Valdocco, di Porta Nuova e di Vanchiglia, 

ed essendo la S. V. Direttore dei medesimi, colgo con piacere questa 

circostanza per scrivere questa mia lettera assicurandola che userò tutta la mia 

sollecitudine, tanto per la distribuzione dei biglietti, come ancora per la 

raccolta di doni che persone caritatevoli potranno fare. 

Prima d'ora avrei avuto desiderio di scriverle, ma il riflesso che la S. V. 

è sempre occupata a gloria di Dio ed a sollievo dei poveri, me ne ha distolto, 

ed aspettava appunto una propizia occasione per averne il motivo. 

In Sassari siamo sempre al solito, e non poi tanto male in materia di 

religione; fa ora due mesi è penetrato in questa città un ministro Evangelico, 

o dirò meglio antievangelico, il quale fa le sue istruzioni in una sala a pochi 

proseliti; nel principio vi andarono molti curiosi, ma ora il numero è ristretto, 

e noi Parroci facciamo di tutto per allontanarne il popolo e metterlo in 

avvertenza. È la prima volta che l'eresia penetra in Sardegna, e la Vergine 

Immacolata guarderà questo popolo a Lei tanto devoto. 

Se il Signore mi presentasse la circostanza di poter essere in qualche 

modo utile all'Oratorio di S. Francesco di Sales, io mi riputerei fortunato; 

sono in un paese dove i poveri trovansi in gran numero dopo la strage del 

colera, ma ella sa quali possano esser i disegni della Provvidenza. Da parte 

mia non trascuro niente e tengo sempre presente quel colloquio ch'Ella ebbe 

tanta bontà di accordarmi; nè posso dimenticare i tratti gentili che da tutti mi 

furono usati. 

Termino questa lunga lettera raccomandandomi alle sue preghiere in un 

modo particolare, e raccomando ancora la mia Parrocchia; io indegnamente 

prego per la preziosa salute della S. V. e per il progresso materiale e morale 

del suo Stabilimento. 
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Gradisca i miei saluti, e più ancora gli atti dei mio distinto rispetto. Mi 

onori de' suoi graditissimi comandi; non mi dimentichi nel santo Sacrifizio; e 

mi creda qual ho l'onore di segnarmi 

Della S. V. Ill.ma 

Umil.mo Dev.mo Oss.mo Servitore 

Teol. FILIPPO CANEPUS, 

Canonico Parroco di Sassari (Sardegna). 

 

Sassari, 28 Agosto 1865. 

 

P.S. -Faccio le mie congratulazioni per l'atto caritatevole della S. V. 

nell'accettare trenta orfani nell'Oratorio. 

 

D. Bosco gli rispose suggerendo l'erezione di un Oratorio festivo, la 

diffusione delle Letture Cattoliche e la frequente predicazione, quali mezzi 

potenti a combattere il Protestantesimo. E il buon Parroco così ne lo 

ringraziava: 

 

Molto Rev. Padre Col.mo, 

 

Ringrazio prima di tutto la S. V. per la compiacenza di avermi risposto 

con una lettera piena di affezione e gentilezza. Io mi sono adoperato per la 

distribuzione dei biglietti, e siccome in questa città ci sono molti poveri, 

segnatamente ciechi e paralitici, non è facile trovare persone che vogliano 

farne acquisto, essendo di più tutte le famiglie gravate dell'imposta sulla 

ricchezza mobile: se mi sarà fattibile di poterne distribuire in qualche numero, 

la renderò avvertita per mandarmene degli altri. 

I mezzi che Ella ci ha suggeriti per allontanare da questo paese il flagello 

dell'eresia li abbiamo in gran parte adottati; le Letture Cattoliche sono qui 

diffuse; la predicazione è frequente, e il ministro protestante non ha da essere 

molto contento, essendo scarso l'uditorio, e poco numeroso il concorso di 

persone, le quali anche prima, posso dirlo, non aveano alcuna religione. Il 

mezzo più potente di cui egli dispone è il danaro, essendo qui eccessivo il 

numero degli operai ai bisogni del paese, per cui molti si trovano senza 

lavoro: e la miseria spinge ad ogni eccesso. A fronte di tutto ciò nutro fiducia 

che questa mal'erba non attecchirà in Sardegna ove non è mai stata l'eresia; e 

giacchè la S. V. si esibisce pronta a somministrarci i mezzi che sono in suo 

potere per combatterla, io a nome ancora dei miei colleghi non lascierò di 

recarle qualche disturbo, contentandomi per il momento d'una sua preghiera 

a questo riguardo. 
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Sulla fiducia che non mi dimenticherà nelle sue orazioni, coi sensi di 

rispettosa stima, passo al bene di raffermarmi 

Della S. V. molto Rev.da 

Dev.mo Oss.mo Servitore 

Teol. FILIPPO CANEPUS, 

Canonico Parroco di Sassari. 

 

Sassari, 17 settembre 1865. 

 

In quei mesi attendeva il Servo di Dio anche una leggera ma noiosa 

tribolazione. 

Amantissimo della pulizia egli desiderava e raccomandava che fosse 

mantenuta anche dai giovani e nei locali dell'Oratorio. Tutti i giorni si 

scopavano i pavimenti, le scale e i vasti cortili della ricreazione, posti a 

mezzogiorno; ogni sabbato si assestavano i laboratorii; e nel giovedì ciascun 

allievo doveva in ora appositamente fissata ripulire più diligentemente i 

propri abiti e il proprio letto. Di pari passo andava la nettezza delle persone e 

la decenza dei vestiti anche nei giorni feriali. Nelle feste poi e in ogni caso di 

uscita, benchè non avessero alcuna divisa oltre il berretto, tutti gli alunni 

vestivano convenientemente: e non si faceva distinzione fra studenti e 

artigiani, fra quelli che pagavano un po' di pensione e quelli che godevano il 

loro posto gratuitamente; fra quelli che erano provvisti dai parenti e quelli cui 

l'Oratorio somministrava ogni cosa. Ed era una gioia vedere alla domenica 

tutti i giovani in aspetto così lindo. 

Ma l'Ospizio non era un palazzo di signori, sibbene una dimora di 

poverelli, benchè nell'edificarlo D. Bosco avesse preso prudenti precauzioni 

per la pulizia e l'igiene. Al nord un lungo e stretto cortile separava il 

caseggiato civile da una fila di basse costruzioni per le stalle, il lavatoio, la 

legnaia e il deposito delle spazzature. Quivi pure si innalzavano a conveniente 

distanza l'una dall'altra tre torri per gli agiamenti, ai quali davano passaggio 

lunghi ballatoi ad ogni piano. Era quella, diremmo, la parte rustica 

dell'Oratorio, il 
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quale però, essendo in piena campagna, aveva da ogni parte il beneficio 

di una libera ventilazione. 

Le sale di scuola e le camerate non avevano certamente pavimenti di 

marmo, ma come quasi tutte le case della città pianelle di terra cotta, le quali, 

per altro, per quanto si scopassero producevano sempre nuova polvere al 

ripetuto passaggio quotidiano di centinaia di ragazzi. Solo il salone dello 

studio era pavimentato di asfalto. 

Tale era l'ordinaria condizione dell'Oratorio, quando il 19 agosto vi 

giunse improvvisamente una Commissione inviata dall'ufficio dell'Ispettore 

sanitario, incaricata della visita dei pubblici stabilimenti della città, per 

esaminarne le condizioni igieniche, in vista dell'estendersi minaccioso del 

colera. 

Quella visita non preveduta avveniva nel tempo delle vacanze autunnali, 

quando era assente più della metà degli alunni. Era quindi facile trovare 

impolverato il pavimento nei dormitorii vacanti ed anche le lettiere in parte 

smontate e i pagliericci asportati per rinnovarne le foglie e lavarne le tele, 

facendosi appunto la solita pulizia autunnale. Anche nel salone dello studio 

tavole e panche accatastate aspettavano i riattamenti dai falegnami. Erano 

lavori che richiedevano più settimane, dopo i quali doveva essere imbiancata 

la casa. Questo tramestio, richiesto dalla pulitezza e dall'igiene, non poteva 

non recare momentaneamente le sue conseguenze anche in altri siti, come le 

strette scale e i pianerottoli; e si può comprendere l'aspetto che viene ad 

assumere qualsivoglia casa in tempo d'una pulizia generale. 

Ma non lo compresero i signori incaricati di visitare l'Oratorio, e ne 

fecero all'ufficio dell'Ispettore Sanitario una relazione deplorevole: sporchi i 

locali destinati allo studio e ai dormitori, e in essi i giovani agglomerati; poco 

ventilati i cortili; i cessi tenuti in generale in cattivo stato; troppo vicino alla 

cucina e al refettorio il deposito della spazzatura; 
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e varie altre osservazioni, tutte con mal animo esagerate, alcune 

destituite di fondamento. 

Il Municipio dava ordine a D. Bosco di provvedere subito ad una 

continua sorveglianza sulla pulizia di tutta la casa e gl'ingiungeva alcune 

dispendiose prescrizioni, e di “non accettare nuovi alunni, finchè la 

Commissione Municipale di sanità in seguito a nuova visita non avrà stabilito 

il numero di giovani, di cui sono capaci le sale dello Stabilimento”. 

Difatti, trascorsa una settimana, la Commissione Sanitaria tornò a 

Valdocco, e dietro sua relazione al Municipio il Sindaco Rorà comunicava a 

Don Bosco aver la Commissione limitato il numero dei ricoverandi a 500, e 

stabilito che nel grande studio al piano superiore non si potessero radunare 

più di 200 alunni. 

E' da notarsi che fra i Commissari eravi qualche scrittore di giornali 

anticlericali, i quali furono ben lieti di potersi servire delle giuste misure 

ordinate dall'autorità cittadina ad impedire la propagazione del morbo, per 

denigrare Don Bosco. 

Il chierico Francesco Dalmazzo il 22 agosto scriveva da Torino a D. Rua 

in Mirabello: “L'Oratorio fu importunato da visite sanitarie che fecero le più 

odiose relazioni riguardo all'igiene e ciò perchè ha D. Bosco proposto al 

Sindaco di Ancona di mandargli giovani rimasti orfani pel colera. I settarii 

aveano giudicato esser quell'offerta uno scorno per tutta la città di Torino che 

si vantava di prestare in particolar modo soccorso ai miseri Anconitani. 

Dall'annesso biglietto che le invia Buzzetti Giuseppe giudichi le infamie che 

ha pubblicate la Gazzetta del Popolo....”. 

Questa infatti, dopo aver narrato con spirito apertamente settario quanto 

abbiamo già riferito, conchiudeva in tono di trionfo: “Dopo ciò che cosa 

significhi l'offerta di D. Bosco di ricevere trenta orfani anconitani, lo dica il 

pubblico! Il bravo Sindaco di Ancona assuma per carità informazioni 
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presso la Commissione Sanitaria di Torino, per non essere poi maledetto 

dagli orfani stessi!”. 

Tutti gli onesti non le prestarono fede e noi stessi udimmo alcuni 

popolani esclamare: 

- Questo è troppo! Se può, faccia quel giornalista quello che sa fare D. 

Bosco! 

Il 30 agosto, anche il Teol. Margotti, dalle colonne dell'Unità Cattolica, 

entrava in campo a dare il suo giudizio, scrivendo in difesa di D. Bosco: 

 

D. Bosco e l'Oratorio di S. Francesco di Sales. - Da qualche tempo alcuni 

giornali, appoggiati ad una asserzione della Gazzetta del Popolo, si sono 

occupati e s'occupano a sparlare intorno allo stato d'igiene, di nettezza e di 

troppa agglomerazione di giovanetti nell'Oratorio di S. Francesco di Sales. 

Noi siamo stati più volte a visitar questo stabilimento, e non ci fu mai dato di 

notare alcuno di sì fatti sconci. Anzi sappiamo che poco fa vi andò il Principe 

Amedeo accompagnato dal Sindaco di Torino, dal Prefetto e da altri 

autorevoli cittadini, i quali, dopo aver visitato lo stabilimento, ne diedero i 

più cordiali segni di soddisfazione, e noi ne eravamo intimamente persuasi, 

imperocchè ogni anno v'è una visita medica; nè il Ministero, la Questura, il 

medesimo Municipio di Torino invierebbero colà ragazzi, come sappiamo 

aver fatto, se vi fossero inconvenienti a temersi. 

Tuttavia, spinti dalla diceria, abbiamo voluto portarci sul luogo e visitare 

questo stabilimento sotto l'aspetto sanitario, numerico e di nettezza, ed 

abbiamo avuto il piacere di poter confermare di presenza quello di cui prima 

eravamo già persuasi, vale a dire: 

1° Essere ottimo lo stato di sanità di quei giovanetti, mentre consta che 

nonostante il numero di circa ottocento, passano cinque ed anche sei mesi 

senza che un fanciullo vada per male in infermeria, se si eccettua il male 

dell'appetito che è grandissimo; 

2° Abbiamo osservato i grandi sforzi per provvedere alle cose necessarie 

e nulla havvi a desiderare per la nettezza per quanto è possibile per una casa 

che vive di beneficenza; 

3° In quanto al numero è vero che è grande, mentre in via ordinaria va 

circa agli ottocento, ma il locale ci sembra competente. 

Tuttavia dobbiamo lodare la preveggenza di D. Bosco, che appena 

cominciarono a farsi sentire i tristi effetti del colera in paesi a noi vicini, egli 

sul finire dello scorso mese di luglio collocò altrove una vistosa parte de' suoi 

ricoverati, a segno che il loro numero da ottocento venne ora ridotto a 

trecento. 
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Da ciò noi possiamo arguire che coloro che hanno propagato notizie 

ostili a questo stabilimento o furono male informati e dovrebbero rettificarle, 

o furono di quei calunniatori cui gode l'animo quando loro è dato di poter 

comprimere qualunque opera che non torni di loro gusto. 

Costoro dovrebbero almeno riflettere che è un'opera dove sono raccolti 

a centinaia i poveri figli del popolo. Qui, mercè i continui sacrifici di D. Bosco 

e de' suoi colleghi, imparano a vivere da buoni cristiani ed apprendono un'arte 

con cui possono a suo tempo guadagnarsi il pane della vita coll'onesto lavoro 

delle loro mani. 

Opere di questa fatta, da chi ha un cuore in petto, devono essere aiutate, 

promosse, e solamente i nemici del vero bene sono capaci di deprimerle e di 

calunniarle. 

Il Servo di Dio fu arrendevole ad alcune esigenze dell'Ufficio sanitario e 

fece affrettare il compimento degli accennati lavori di riparazione e di 

ripulimento dei locali; si scusò di non obbedire ad ingiunzioni impossibili che 

lo avrebbero costretto a spese troppo gravose, ed imperturbabile, pur 

mantenendo il numero de' giovani ricoverati senza diminuirlo di un solo, 

preparò il posto per quelli resi orfani dal colera. E il numero degli alunni 

ascese a 900. 

Dopo queste ispezioni, l'Oratorio non ebbe più noie per causa d'igiene, e 

il Governo, i Municipii e la Commissione di Ancona non si ristettero 

dall'affidargli i giovani rimasti senza parenti. Proprio di quei giorni il Comm. 

Bona, Senatore del Regno, dal Ministero dei lavori Pubblici, Direzione delle 

strade ferrate, non curando le diatribe dei giornali, raccomandava all'Oratorio 

il giovane Cerruti Carlo di Torino, che vi era accettato. 

 

 



Vol VIII, 190 

CAPO XVI. 

D. Bosco da Novara scrive al Marchese Fassati: Si recherà a 

Montemagno: è dubbioso sull'opportunità di predicarvi il triduo causa le voci 

di colera: la chiesa di Maria Ausiliatrice caparra di sicurezza nei presenti 

pericoli: ispezione della Commissione Municipale nell'Oratorio - Da Torino 

risponde al Provicario per l'esito degli esami di vestizione clericale: gli offre 

biglietti di lotteria - Fa il triduo di predicazione a Montemagno -Questua di 

materiali per la chiesa - Affida a D. Rua l'ufficio di Prefetto nell'Oratorio: 

obbedienza e cuore - Predizione - D. Rua si prepara a conseguire il diploma 

di Professore di Rettorica - Prove inefficaci per sollevare D. Alasonatti - 

Lettera di D. Bosco che è ancora in viaggio - D. Bosco ai Becchi, a Chieri e 

a Borgo Cornalense - Mons. Contratto gli scrive invitandolo ad andare in 

Acqui: gli dà notizie di un santo prete: chiede un professore pel suo seminario 

-Modi festevoli di D. Bosco co' suoi collaboratori laici, anche quando è in 

viaggio con essi - Il colera predetto ed altre epidemie in Europa - Speranza 

di immunità in coloro che concorrono all'erezione della chiesa in Valdocco. 

 

LE trattative colla Commissione d'Ancona e le esigenze igieniche dei 

Municipio di Torino, avevano trattenuto per qualche giorno D. Bosco 

all'Oratorio, ma egli non tardava a riprendere i suoi viaggi per distribuire 
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biglietti della Lotteria e chiedere soccorsi per l'erezione della chiesa. 

Il 29 agosto era di bel nuovo a Novara, donde scriveva al Marchese 

Fassati, che attendevalo a Montemagno. 

 

Carissimo Sig. Marchese, 

 

Attese le voci di colera che si fanno ogni giorno sentire a noi più vicine, 

sarà forse bene prescindere dal triduo che avevamo concertato in onore della 

Beata Vergine Maria. Se però Ella avesse già fatta parola in proposito, oppure 

si fosse già dato avviso in pubblico, io e D. Rua siamo ai suoi ordini. 

Il Teol. Golzio è disposto di venire a fare meco una gita a Montemagno 

e il progetto sarebbe di andare lunedì prossimo; partiremo alle 9,30 e 

giungeremo per l'omnibus delle cinque pomeridiane. 

Io spero, sig. Marchese, che Ella, la signora Marchesa, Azelia ed 

Emanuele godano tutti buona salute: questa è la grazia che io domando per 

tutta la sua famiglia ogni giorno nella santa Messa ed ho ferma fiducia che la 

Santa Vergine mi esaudirà in ogni tempo, ma specialmente nei presenti 

pericoli. 

Non so se il maestro Cerruti appaghi l'aspettazione; occorrendo gli dia 

pure qualunque avviso o consiglio; egli lo prenderà certamente in buona 

parte. Ritardò qualche giorno la sua andata a Montemagno, perchè io gli 

aveva scritto a Mirabello, mentre egli era già partito per la sua patria, sicchè 

la lettera dovette fare un giro duplicato. 

La nostra chiesa va avanti, ed una parte delle mura giunge già all'altezza 

del tetto. Questa chiesa spero che sarà per Lei e per tutta la sua famiglia una 

caparra sicura dell'efficace protezione di Maria Ausiliatrice. Abbia in Lei 

molta fiducia. 

Avrà veduto da qualche giornale, che oltre la visita che il Signore ci fa 

nelle persone della Casa, vi sono anche nemici che ci tribolano al di fuori. 

S'immagini: Borella e Bottero furono dal Municipio incaricati a venire a 

visitare la nostra casa per lo stato d'igiene e di moralità. Due preziosi modelli! 

Preghi tanto per me e per questa nostra casa, e mi abbia sempre tra quelli 

che con pienezza di stima si professano, 

Di V. S. Car.ma, 

Novara (per quest'oggi),  29 agosto 1865, 

Aff.mo ed Obbl.mo Servitore 

Sac. Bosco GIOVANNI. 
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Ritornato a Torino, rispondeva ad una nota del Provicario Can. Vogliotti, 

Rettore del Seminario. 

Ill.mo e Molto Rev. Sig. Vicario, 

Ho ricevuto la nota dei nostri giovani che si presentarono per l'esame 

della vestizione chiericale e ne la ringrazio. Sunt bona mixta malis. - Ho 

piacere che taluni siano stati rimandati perchè vollero andarvi contro mio 

volere. Mi rincresce per altro di Maffei che è molto lodevole per condotta ed 

era dei buoni nel suo corso. È proprio un caso eccezionale che sia riuscito 

male. Examen sive Periculum! 

Ho pure ricevuto l'altra sua in cui mi partecipava che Ella si riteneva i 

100 biglietti e mi invitava a terminare il conto che da molto avrebbe dovuto 

essere sistemato. Benedetta miseria! Se non fossi troppo ardito, vorrei fare 

una addizione alla sua lettera; ma temo di meritarmi il titolo di noioso. Basta, 

proviamo. Prenderebbe Ella ancora 100 biglietti di questa lotteria? Avrei altri 

f. 50 che uniti agli altri 350 formerebbero tondamente f. 400 e così ogni debito 

attuale col Seminario sarebbe saldato. 

Per altro ab amicis honesta sunt petenda, e se stima la mia proposta 

inopportuna, ritirerà volentieri la mia domanda e mi limito a ringraziarla de' 

benefizi che ci ha fatti altre volte. Le auguro dal Cielo sanità e grazia; 

raccomando me e questa casa alla carità delle sue preghiere e mi creda con 

gratitudine di V. S. Ill.ma e Molto Rev.da Torino, 3 settembre 1865, 

Obbl.mo Servitore 

Sac. GIOVANNI Bosco. 

 

P. S. - Le unisco il certificato di condotta del Ch. Vittone, che il Vescovo 

d'Acqui mi manda da esserle trasmesso. 

 

Il giorno 4, ricevute notizie rassicuranti dal Marchese Fassati, egli era a 

Montemagno con D. Arrò Carroccio di Lanzo a dettare un triduo solenne al 

popolo. D. Michele Rua per suo invito vi si era recato da Mirabello per 

aiutarlo a predicare e a confessare. Il frutto fu quale doveva aspettarsi. La 

popolazione era accesa di sacro entusiasmo. In quelle sere in tutte le famiglie 

si recitava il santo rosario, come solevasi nell'autunno avanzato al cessare dei 

lavori in campagna. I penitenti ritornavano a casa pieni di gioia con una 

medaglia 
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di Maria SS. Ausiliatrice loro donata dai missionarii. Soldati in congedo 

che avevano combattuto nelle guerre del 1855 e del 1859 protestavano di 

anteporre tali medaglie della Madonna a quelle del valor militare, meritate sul 

campo di battaglia. Essi infatti avevano vinto la più gloriosa delle campagne, 

vincendo il nemico delle loro anime. 

Finito il triduo, D. Bosco tornava a Torino e riprendeva le sue 

sollecitudini per la chiesa in costruzione. Al conte Carlo Cays che villeggiava 

a Casellette, inviava la seguente: 

 

Car.mo Sig. Conte, 

 

Con gran piacere ho ricevuta la notizia che notificava la nascita di un 

erede in Casa Cays, ma questa fu assai rattristata da un'altra che si diceva 

trovarsi la Signora Contessa molto aggravata dal male. Abbiamo tosto 

ordinate pubbliche preghiere mattino e sera, ed ora abbiamo avuto la grande 

consolazione di sapere che la malattia cessò e che riebbe il suo stato ordinario 

di sanità. Sia Dio e la Santa Vergine Ausiliatrice ringraziata. 

Ma, e la nostra chiesa? Ecco la seconda parte della mia lettera. La chiesa 

è al coperchio; ed ho bisogno che mi aiuti a coprirla. In che modo? Con quei 

listelli, tegole, assi, reme, remoni, travi e travicelli che ella avesse fuori d'uso 

e che volesse regalare alla Madonna Ausiliatrice. - Che ne dice Signor Conte? 

Che ne dice il sig. Luigi e la Signora Contessa? Essendo difficile il questuare 

danaro, ho pensato di appigliarmi al consiglio del Cav. Zaverio Collegno di 

questuare materiali. 

Compatisca, sig. Conte, la confidenza con cui scrivo; gradisca che io le 

auguri dal Cielo sanità e grazia, a Lei e a tutta la sua famiglia, e 

raccomandando me e li miei giovanetti alla carità delle sue sante orazioni 

godo moltissimo di potermi con gratitudine sincera professare 

Di V. S. Ill.ma e Car.ma, 

Torino, II settembre 1865, 

Obbl.mo e Aff.mo Servitore 

Sac. Bosco GIOVANNI. 

 

Un'altra lettera, indirizzata a D. Rua a Torino, non sappiamo da qual 

paese, ci conferma le sollecitudini del Servo di Dio per innalzare la reggia 

della sua Ausiliatrice: 
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Carissimo D. Rua, 

 

C'è una cambiale che scade oggi di f. 1000. Prendi il chiavino che ti 

unisco, va' in mia camera e nel cancello che tu sai, troverai un groppo di f. 

1000; di poi parlerai col Cavaliere o con D. Savio che ti dicano o facciano 

eglino stessi il versamento di questa somma in quel sito ove l'hanno già fatto 

un mese addietro. 

Io sarà a Torino domani alle 3 pomeridiane. 

Dio benedica te e tutta la nostra famiglia ed abbimi tuo 

Aff.mo in G. G. 

Sac. Bosco GIOVANNI. 

18 settembre 1865. 

 

D. Rua aveva con meravigliosa prontezza abbandonato Mirabello per 

assumere l'ufficio di Prefetto nell'Oratorio, ed erasi già sobbarcato al pesante 

fardello che aveva deposto D. Alasonatti; fardello davvero gravoso per la 

complicata amministrazione materiale. 

D. Rua stava ordinando il suo collegio pel nuovo anno scolastico, quando 

D. Provera giunto a Mirabello gli disse: 

- D. Bosco ti aspetta a Torino. 

E D. Rua, che stava a tavolino scrivendo, non esita un istante: senza fare 

nessuna interrogazione, nè chiedere spiegazioni, si alza, prende il breviario, 

e: 

- Son pronto! - disse; e partì subito per Torino. 

Un'obbedienza così pronta dovette essere un duro sacrificio per lui che 

amava grandemente i suoi alunni. Tuttavia comparve nell'Oratorio con 

aspetto così ilare e disinvolto che si sarebbe detto nulla importassegli lasciar 

un luogo dove aveva dimorato due anni ed era stato l'oggetto dell'amore di 

tutti. 

Quando però chi doveva succedergli nella direzione del piccolo 

Seminario fu a salutarlo, ei gli disse: 

- Dunque tu vai a Mirabello. Salutami i giovani. Amali tu per me. Sono 

buoni, sai; - ed una lagrima gli spuntò sugli 
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occhi. Quindi riprese: - Verso i confratelli, regolati come un fratello 

maggiore verso i fratelli minori. 

Ma, cosa ancor più notevole, in questi giorni incominciava ad avverarsi 

una predizione di D. Bosco. 

Prima dei 1850 era spesso accaduto che il giovanetto Rua, andando o 

tornando dalla scuola s'incontrasse col Venerabile. Non appena lo scorgeva, 

fuor dì sè per la gioia gli correva incontro, e scoprendosi il capo e baciandogli 

la mano esclamava: 

- Oh D. Bosco, mi da' un'immagine? 

Il Venerabile si fermava amorevolmente con lui, gli riponeva il berretto 

in testa e, sorridendo, presentavagli sempre la palma della mano sinistra, 

mentre colla destra faceva atto di tagliarla a metà: e dicevagli 

scherzevolmente: 

- Prendi, Michelino, prendi! 

Michelino baciandogli di nuovo e con più affetto la mano si accomiatava 

pensando: - Con quel gesto che vorrà dire? 

Fece questa domanda a D. Bosco quando, presa stanza nell'Oratorio, egli 

ebbe vestito il 3 ottobre 1852 l'abito clericale: -Rammenta, signor D. Bosco, 

quegli incontri che ebbi più volte con lei quando andava a scuola dai Fratelli, 

e che domandandole il dono di un'immagine, lei mi faceva segno di volermi 

dare metà della mano? Che cosa voleva dirmi? 

- Oh mio buon figliuolo, gli aveva detto con accento paterno D. Bosco; 

ormai tu dovresti comprenderlo, ma lo comprenderai meglio in seguito... e 

proseguì: - D. Bosco voleva dirti che un giorno avrebbe con te fatto a metà. 

Ora adunque, come Prefetto dell'Oratorio, il fedele imitatore delle virtù 

di D. Bosco incominciava e continuava per 20 anni continui, a dividere con 

lui tutte le fatiche della direzione generale dell'Oratorio e della Pia Società: e 

infine come Vicario ne divideva anche l'autorità. 

D. Rua intanto preparavasi all'esame di lettere italiane greche e latine per 

conseguire la patente di professore di rettorica. 
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Fin dal 28 agosto D. Bosco aveagli procurata la fede di buona condotta 

dal Sindaco, con altri documenti necessari da presentarsi all'Università, ed 

ora, perchè richiesto, consegnavagli un suo attestato onorifico. 

 

Il sottoscritto di buon grado dichiara che il sac. Rua Michele di Torino 

insegnò per lo spazio di sei anni nelle classi ginnasiali inferiori e quattro anni 

nelle ginnasiali superiori colla massima soddisfazione dalla parte de' suoi 

Superiori e con vantaggio non ordinario dalla parte degli allievi. 

Dichiara inoltre che lo giudica degno di speciale encomio, perchè ha 

sempre spese con zelo le sue fatiche gratuitamente. 

Torino, 14 settembre 1865. 

Sac. Bosco GIOVANNI. 

Visto per l'autenticità della firma del sig. Sac. D. Giovanni Bosco. 

Torino, 15 settembre 1865. 

Per il Provveditore agli studi. 

(Timbro). VIGNA. 

 

D. Bosco era tornato all'Oratorio il 19 settembre, ma per ripartirne. Col 

suo pensiero era però sempre vicino a D. Alasonatti la vita del quale si andava 

spegnendo. Erasi tentato ogni mezzo per conservarla. Si era provato, come si 

è detto, di mandarlo ad Avigliana, sua patria, quindi era stato condotto a 

Mirabello nel piccolo Seminario, quando D. Rua ne era ancor Direttore. Di là 

si trasferì alla casa amenissima di Trofarello donata alla Pia Società da D. 

Matteo Franco, e finalmente scorgendo inutile ogni ripiego egli stesso si 

risolveva di recarsi nel collegio di Lanzo, poichè sentiva la necessità di 

respirare un'aria molto ossigenata. D. Bosco gli aveva dato per compagno lo 

scrivente. 

 

Mio caro Lemoyne, 

 

Scrivi al signor Canale che accetto il suo raccomandato e lui stesso se 

vuole venire con noi all'Oratorio. - Gli dirai le tre pensioni. - Pel 
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24 corrente sono a Torino e lo attendo con noi con gran piacere. Ben 

inteso che una camera e la nostra mensa è tutta a sua disposizione. 

Pel resto ci parleremo presto. Saluta i nostri giovani. Fammi guarire D. 

Alasonatti. Va' eziandio a fare un caro saluto al sig. Vicario ed un altro a casa 

Arrò. 

Amami nel Signore e credimi sempre tutto tuo 

Aff.mo in G. G. 

Sac. Bosco GIOVANNI.  

 

Torino. 19 settembre 1865. 

 

Il 1° di ottobre, festa del SS. Rosario, il Venerabile era ai Becchi con la 

banda musicale e un bel numero di altri alunni. Quivi fermavasi alcuni giorni 

e dato ordine che il venerdì, giorno 6, tutta la brigata ritornasse a Torino, 

scendeva a Chieri e di là scriveva a D. Rua 

 

Carissimo D. Rua, 

 

In breve: 1° Manda due programmi del Collegio di Lanzo al sig. Cav. T. 

Vaccarino prevosto di Buttigliera d'Asti per rimetterne uno al sig. Arato 

Guglielmo della Serra. 

2° Idem al sig. Can. Caselli, Chieri. 

3° A D. Ghivarello che i giovani passeranno a sua casa venerdì. Se 

volesse andarli ad aspettare, gli farebbero un brindisi. 

4° Di qui io vado a Borgo, ma venerdì sono a Torino e ciò per tua norma, 

in caso che la Marchesa Negrotto di Genova si presentasse a chiedere di me. 

Noi stiamo tutti bene, D. Cagliero gode. Saluta D. Francesia e Don 

Bonetti una cum caeteris. 

Chieri, 4 ottobre 1865. 

Tuo aff.mo in G. C. 

Sac. BOSCO GIOVANNI. 

 

Per la metà di ottobre era atteso in Acqui, invitatovi con grandi istanze. 

Lo zelo del Venerabile, come abbiamo già visto, trovava modo di occuparsi 

anche de' speciali bisogni di qualche Vescovo. 
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Acqui, 3 ottobre 1865. 

M. R. Signore, 

 

Mi rincresce assai che V. S. M. R. non abbia potuto fare una gita a Strevi 

il 25, o 26 perduto settembre, epoca in cui avrebbe potuto vedere il sig. D. 

Luigi Cogrosso ed essere testimonio oculare della guarigione di un parroco 

che da quattordici anni non poteva più muoversi senza l'aiuto di due gruccie 

e che gli ottenne dal Signore con sovrannaturale prodigiosa grazia istantanea 

di camminare, abbandonando le stampelle che lascio nella stessa sala ove si 

operò la guarigione; e se ne parti alla sera senza aver più bisogno di alcun 

sostegno. Ieri mi partecipò che da quel giorno ha sempre celebrata la S. Messa 

e che domenica la cantò (dopo 14 anni), fece la processione ed impartì la 

benedizione con un concorso straordinario di popolo. 

Mi spiace inoltre che non possa venire prima della metà di questo mese, 

per la ragione che il buon servo di Dio Luigi Cogrosso ritornerà da me il 10 

corrente. Non dubito però che se le sarà possibile si varrà di tale congiuntura. 

Frattanto devo prevenirla che tutte le indagini da me fatte pel professore 

di Rettorica, andarono a vuoto. Attendo bensì ancora un riscontro, ma con 

poca o nessuna speranza. Caldamente pertanto la prego e supplico di 

togliermi da questo imbroglio, come mi ha promesso e far sì che pel 1° di 

novembre, se pel 15 corrente non le parteciperò d'essere altrimenti provvisto, 

me lo possa mandare in compagnia del Ch. Vittone, professore di 

grammatica. 

Porto fiducia che prima di tal'epoca avrò il piacere di abbracciarla in 

quest'Episcopio e frattanto coi sensi della massima stima ed affetto ecc. 

+ F. MODESTO, Vescovo. 

 

Nell'Oratorio eran tutti meravigliati nel vedere D. Bosco allontanarsi in 

quest'anno con viaggi continui ed affrettati, cosa prima d'allora mai vista. Si 

trattava della chiesa di Maria Ausiliatrice. Ma ciò che maggiormente destava 

stupore era il vederlo, per quanto fosse incomodato, affaticato, contraddetto, 

gravato di croci pesanti, non perdere la sua pace e il suo buon umore. 

Faceziava volentieri. Da tempo aveva già conferito titoli nobiliari con feudi, 

al più antichi de' suoi collaboratori laici. I feudi erano certe piccole pezze di 

terreno appartenenti 
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in Morialdo alla sua famiglia, alcune delle quali incolte o sabbiose. 

Quindi c'era il Conte dei Becchi, l'umile frazione della borgata ove egli era 

nato; il Marchese di Valcappone; il Barone di Baccajao e il Commendatore... 

non so più di quale commenda. 

Con questi titoli era solito a chiamare Rossi, Gastini, Enria, Pelazza, 

Buzzetti; nè solo in casa, ma anche fuori, specialmente quando in tempo di 

vacanze viaggiava con qualcuno di essi. Costoro, vestiti con semplicità 

decorosa, erano felici di continuare la burla e riuscivano a rappresentar bene 

la loro parte. Con maniere disinvolte e serie scherzavano chiamandosi coi loro 

titoli rispettivi, facendo allusione a possessioni, villeggiature, e conoscenze 

che stavano nel regno della luna. Talora chi viaggiava con loro nello stesso 

vagone, restava meravigliato di trovarsi con persone così cospicue. Altra 

volta giungendo alle stazioni eran trattati con molti riguardi, poichè i 

conduttori del convoglio, ai quali D. Bosco non di rado dava una mancia 

graziosa, si facevano un onore di far loro cortesia, preferenza, o servigio. 

Accadde pure che giunti in qualche paesello, non avendo ivi persone 

conoscenti, dovessero andare in qualche albergo per vitto ed alloggio. D. 

Bosco incominciava a dire: 

- Ha fatto buon viaggio, signor conte? Non è forse troppo stanco, signor 

marchese? che cosa desidera per cena? E lei, barone, non troverà qui 

certamente i lauti pranzi delle sue cucine! Bisognerà, signori miei, che 

abbiano pazienza e che si contentino di ciò che potrà trovarsi in questi luoghi! 

Naturalmente egli parlava in tono burlesco, ma lo faceva con tanta grazia 

che l'oste, la sua famiglia e i soliti oziosi nell'udire ripetere questi titoli di 

nobiltà restavano sbalorditi, e si davano d'attorno per trattare il meglio che 

potessero quei signori forestieri, ai quali erano pronti a cedere perfino i proprii 

letti. 

L'oste si avvicinava a D. Bosco e dicevagli sotto voce: 
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- Come! quel signore è un conte? Quell'altro è un marchese? 

- Sono persone distintissime! 

- Oh poveri noi! E come faremo a trattarli secondo il loro stato? 

- Non datevi pena, brav'uomo! Essi si contentano facilmente; sanno 

compatire. 

Pei nostri era una commedia da scoppiar dalle risa! E talvolta anche lo 

scherzo faceva buon giuoco. 

Un giorno il Servo di Dio si recò alla stazione di Porta Nuova per fare 

un viaggio con Rossi Giuseppe che gli portava la valigia. Al solito arrivò 

quando il treno era sul partire, e tutti i carrozzoni pieni di gente che stava già 

cogli sportelli chiusi, o affacciata alle finestrelle come se lo scompartimento 

fosse tutto occupato, quasi ad impedire che altri salisse con loro. Non potendo 

D. Bosco trovar posto, si volse a Rossi scherzevolmente ad alta voce 

esclamando: 

- Oh signor Conte, mi rincresce che si prenda tanto incomodo per me! 

Degnarsi di portarmi la valigia! 

- S'immagini, D. Bosco, rispose Rossi con voce abbastanza chiara. Io mi 

tengo fortunato di poterle prestare questo piccolo servigio. 

Alcuni viaggiatori che udirono quelle parole signor Conte e D. Bosco si 

guardarono in faccia, le ripeterono meravigliati, quindi uno di essi chiamò i 

due che non erano ancor riusciti ad entrare sul treno: 

- Don Bosco! sig. Conte! salgano qui; ci sono ancora due posti. 

- Ma io non vorrei dar loro incomodo! dice D. Bosco! 

- Salgano! È un onore per noi; ritiro le mie valigie, ci staremo tutti 

benissimo! 

La predizione fatta dal Servo di Dio sulla fine del 1863 continuava 

intanto ad avverarsi. Dopo grande mortalità in Ancona e in Sardegna, a 

Napoli dal 13 ottobre al 14 novembre 
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i colpiti dal colera registrati furono 2315 e i morti 1188, numero inferiore 

al vero; e dopo il 14 il male crebbe d'intensità. Vi furono giorni nei quali si 

ebbero 200 casi con 80 decessi e vennero rilascitati 40.000 passaporti ai 

benestanti che vollero andare fuori del regno, in luoghi riputati meno 

pericolosi. 

Fuori d'Italia, Malta, Smirne, Costantinopoli ed altri scali divennero 

centri d'infezione. 

Il colera si diffondeva pure in Francia. A Parigi e nel dipartimento della 

Senna colpiva sei o sette migliaia di cittadini. A Marsiglia a metà settembre 

morivano sessanta o settanta persone al giorno. Il morbo si estese pure a 

Tolone ove scoppiò più micidiale, rimanendone infette altre regioni vicine. 

In Ispagna l'invasione del contagio fu così violenta e paurosa che le 

principali città per poco non si vuotarono di quanti cittadini avevano modo di 

trovare ricetto altrove, disperdendosi alla campagna o riparando in città non 

infette. Solamente a Madrid eransi raccolti oltre 60.000 profughi d'altre 

provincie; e quando l'epidemia comparve anche nella capitale là pure 

cominciò la fuga e la dispersione. 

Nell'Inghilterra il colera non fece stragi considerevoli o tali da 

commuovere le popolazioni, ma la peste bovina in poche settimane 

sterminava a centinaia di migliaia i buoi e le vacche; e la febbre gialla in 

alcuni luoghi posti sul mare mieteva assai vittime umane, infuriando per 

modo che lo stesso Governo Italiano ebbe ad escludere da suoi emporii 

marittimi lo provenienze da varie città delle coste brittanniche. 

In questo tempo la divozione e la confidenza a Maria Ausiliatrice andava 

crescendo nell'alta Italia. Fra i varii documenti scegliamo il seguente. 

Da Campegine il 12 settembre 1865 la signora Amalia Fulcini Jacobazzi 

scriveva a D. Bosco: 

 

Da diverse persone, ma particolarmente da una mia intima amica la 

Contessa Carolina Soranzo da Venezia ho sentito parlare della  
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prodigiosa costruzione della Chiesa che Ella fa costrurre in Torino e 

dedicata alla nostra cara Madre Maria SS. sotto il titolo Auxilium 

Christianorum. So pure da quella mia buona amica ch'ella accetta qualunque 

piccolissima offerta le si faccia per quel tempio: e conoscendo quanto io tema 

di morire dal colera, mi ha consigliata a fare una piccola offerta alla Madonna 

per ottenere la grazia d'esser preservata... Mi perdoni se ho avuto l'ardire di 

dirigerle direttamente i miei caratteri, ma anche in questo mi son tenuta al 

consiglio della mia buona Carolina che mi ha fatto coraggio. 

 

La persuasione che Maria Ausiliatrice preservasse dal colera quei devoti 

che concorrevano alla costruzione del suo Santuario in Valdocco si era diffusa 

in molte città, come noteremo altrove; in essi al timore subentrava una dolce 

e ben fondata speranza. 
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CAPO XVII. 

D. Alasonatti a Lanzo - Suoi dolori e sua rassegnazione alla volontà di 

Dio - Eroica pazienza per non recare disturbo a quei del Collegio - Sue 

ansietà per la salute degli altri - Zelo pel buon andamento della casa - Spirito 

di preghiera: il SS. Sacramento e la Beata Vergine - Il male si aggrava: sua 

tranquillità - Il Santo Viatico e l'Estrema Unzione Il testamento - 

Giaculatorie - Ricordo molesto - Una commovente raccomandazione - 

L'ultimo giorno della sua vita: Decreto della Sacra Congregazione dei Riti 

che approva il culto reso ab immemorabili al Beato Cherubino Testa - Parole 

di gentile carità - Fiducia nella misericordia di Dio - Sua morte preziosa -- 

Alcune sue carte. 

 

ALLA mezzanotte tra il 7 e l'8 ottobre moriva a Lanzo il Sac. Vittorio 

Alasonatti, Prefetto della Pia Società Salesiana e dell'Oratorio. Era giunto a 

Lanzo sul finir dell'Agosto, e presago di trovarsi al termine de' suoi giorni, 

preparavasi alla morte che per lui doveva essere il riposo dopo tante fatiche e 

la porta degli eterni godimenti. Tutti i giorni recitava i Proficiscere, e ciò da 

più anni, temendo che in punto di morte gli venisse a mancare questa 

preghiera, come realmente avvenne. 

Quello che soffriva, Dio solo lo sa. L'ulcere alla gola gli aveva incurvata 

la testa fin quasi alle ginocchia e la spalla destra lo tormentava con vivi dolori. 

Tuttavia egli stava una gran parte del giorno fuori del letto. 
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Perfetta era la sua rassegnazione al volere di Dio. Spesso esclamava: Fiat 

voluntas tua. Il suo pensiero prediletto era: Semper in gratiarum actione 

manere. La sua giaculatoria favorita: Deo gratias! Ad ogni puntura della 

spalla ripeteva: Deo gratias! Quando i dolori l'opprimevano maggiormente e 

le membra gli si contraevano, il volto si affilava, i denti scricchiolavano, il 

catarro parea soffocarlo, la tosse gli conquassava il petto, e sangue e tabe 

uscivano dalla sua bocca, non emetteva un grido, non un lamento, anzi un 

riso, purtroppo spasmodico ed angoscioso, gli sfiorava il labbro! Chi era 

presente a queste crisi ne riportava un sentimento di compassione per tutto il 

giorno; eppure la sua prima parola appena potea riavere il fiato era: Deo 

gratias! Dopo essere stato assopito per qualche minuto, d'aver passato una 

notte insonne, preso qualche po' di cibo o di bevanda, fatta una breve 

passeggiata in giardino, ricevuta una buona o cattiva notizia, ripeteva sempre: 

Deo gratias! 

I chierici, quantunque pochi e tutti con le proprie occcupazioni di scuola, 

studio, ricreazione e passeggiata, si erano divise le ore del giorno e della notte, 

in modo che qualcuno di loro era sempre pronto a servire il caro infermo. Ma 

Don Alasonatti studiavasi di dare ad essi ed al Collegio il minor disturbo 

possibile. Si cercava di preparargli vivande che supponevansi di suo gusto, 

ma sovente quando gli erano state poste innanzi, si sentiva preso da tale 

nauseante ripugnanza che, scusandosi, domandava fossero riportate in cucina. 

Nello stesso tempo proibiva che gliene apprestassero altre. 

Recavagli un po' di sollievo una minestrina molto calda, che per ordine 

del medico, gli veniva recata ogni due ore. Accadde un mattino che il chierico 

destinato a portargliela dovesse supplire nella scuola un maestro, persuaso 

avere altri preso il suo posto presso l'infermo. Ma non era così e D. Alasonatti 

stette tutta la mattina senza il solito ristoro. Aveva alla portata della mano la 

corda del campanello, ma non volle 
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chiamare alcuno prima dell'una pomeridiana, aspettando che finisse il 

pranzo della comunità. Allora suonò, corse il Ch. Sala e D. Alasonatti gli 

chiese sorridendo: 

- E di me vi siete dimenticati? 

- Come? non le hanno ancora portato il pranzo? 

E scese subito in cucina a dare gli ordini, mentre il chierico, causa 

involontaria di quell'inconveniente, si recò subito presso l'infermo, 

aspettandosi un meritato rimprovero, e invece alle sue scuse sentissi 

rispondere affettuosamente: 

- Non fa nulla. Portami ora qualche cosa. Deo gratias! 

Egli temeva di dover morire repentinamente senza essere assistito dai 

confratelli; quindi se per qualche istante rimaneva solo, questo pensiero gli 

cagionava un generale e angoscioso stiramento di nervi. Eppure molte volte 

costrinse di notte l'infermiere a ritirarsi perchè si riposasse: 

- Questo non va, ripeteva, che per me debbano aver incomodo gli altri. 

Una sera gli si disse, che se a lui non fosse rincresciuto, i giovani del 

collegio avrebbero cenato nel prato che stendevasi sotto le finestre della sua 

camera. 

- Io ho nulla in contrario, rispose: solo pregherei che non 

schiamazzassero troppo, perchè stassera il male mi opprime più del solito. 

- Allora sarà meglio privare i giovani di questa ricreazione: quod 

differtur, non aufertur. 

- No, no; vadano pure nel prato; mi fa tanto piacere veder que' cari 

giovani ed essere spettatore della loro allegria! 

E così dicendo fece portare il suo seggiolone vicino alla finestra e vi si 

assise per godere della vista dei giovani che amava tanto! 

Altra volta dopo il pranzo un inserviente suonava il suo flauto e D. 

Alasonatti sorrideva con un sorriso forzato e doloroso che aveva sempre sulle 

labbra, quando il suo patire era più veemente. 
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Questo suono le dà noia? - gli dimandò chi lo assisteva. 

- Mi fa soffrire molto! 

L'assistente si avvia per uscire, ma D. Alasonatti lo richiama dicendo: - 

Dove andate? 

- Ad avvisare quel servo che lasci di suonare. 

- No, no; non voglio che andiate. Poveretto! Questo è il suo unico 

sollievo e non sia detto che per me debba privarsene. - E l'assistente dovette 

obbedire. 

Anche in mezzo a' suoi dolori si occupava più degli altri che di se stesso. 

Se vi era un ammalato in casa, domandava ansiosamente delle sue nuove. Se 

qualche giorno scendeva dai monti un'aria più fredda del solito, comandava a 

coloro che lo circondavano di mettersi in dosso vesti più grosse: - Perchè, 

diceva: non vorrei vedervi ammalati. -Sentendo tossire qualcuno, ordinava 

che gli fosse dato il caffè e voleva poi sapere se l'avesse preso, ed 

un'ammonizione non poteva mancare a chi non l'avesse obbedito. 

Domandava sempre ai giovani che lo visitavano: 

- Come sta la vostra salute? 

- Bene, sig. Prefetto; e lei come si sente? 

- Io sto meglio, sentendo che gli altri stan bene. 

Che se alcuno avesse risposto di sentirsi qualche piccolo incomodo, ne 

dimostrava tale dispiacere che bisognava poi rispondere alla sua domanda in 

modo da lasciarlo contento; e perciò, chierici ed alunni, tutti lo assicuravano 

sempre con dirgli: - Stiamo benissimo. 

Voleva pure conoscere tutto l'andamento della casa e ammoniva con 

grande carità chi aveva bisogno di correggere qualche suo difetto; e in assenza 

di confessori si offerse di ascoltare le confessioni dei chierici. Allorchè 

ricordava il gran bene che può fare un sacerdote nel sacro ministero, 

esclamava: 

- Ed io sono un veterano, posto fuori di servizio! 
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La sua preghiera era continua. Tutte le mattine, eccettuati varii giorni 

delle due ultime sue settimane, volle scendere in chiesa per ascoltare la santa 

Messa e fare la Comunione, non ostante il gran patire che gli cagionava il 

digiuno. Finchè potè vi assistè sempre in ginocchio; quando più tardi la 

debolezza glielo impedì, l'ascoltava stando seduto, inginocchiandosi soltanto 

al momento dell'elevazione. Qualche volta volle celebrare la santa Messa alle 

due dopo la mezzanotte; ed era questo uno sforzo veramente eroico, perchè 

gliene veniva tale spossamento di forze da travagliarlo per tutto il giorno. 

L'ultima volta che celebrò fu il 1° di ottobre, Domenica del Santo Rosario. 

Tutti i giorni poi si trascinava nel pomeriggio in chiesa a fare una visita al suo 

Signore in Sacramento, e vi rimaneva più di un'ora. 

Nutriva una specialissima divozione verso Maria SS. Il Rosario con 

molte altre preghiere era il suo cibo quotidiano. E come pregava! 

Osservandolo in quel tempo bisognava esclamare: - Questo sacerdote ha 

veramente una fede viva! - Quando poteva, pregava ad alta voce ad onta delle 

doglie che gli cagionava alla gola l'articolar le parole; quando non poteva per 

la violenza della tosse o per l'estrema debolezza, era pure di grande 

edificazione solo il vederlo svolgere la sua corona. E continuò in questa pia 

pratica fino all'ultimo giorno. 

Una sera era già coricato quando alle 8 e ½, ora delle orazioni, gli alunni 

inginocchiati nel cortile, prima di incominciarle presero secondo la 

consuetudine a cantare una strofa di una lode, e precisamente quella che 

incomincia Noi siam figli di Maria. Alle prime note di quelle voci infantili, 

Don Alasonatti che in quel momento pareva prendesse un po' di sonno, si 

scosse, si sforzò di porsi a sedere sul letto, si tolse il berrettino e unì la sua 

stanca voce al canto dei giovani. Poi giunse divotamente le mani sul petto e 

accompagnò sommessamente le preghiere. In quel momento entrava nella sua 

camera un chierico con una tazza di acqua di camomilla che 
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aveva chiesta per facilitare la digestione, così penosa pel suo stomaco, e 

gliela presentò; D. Alasonatti gli fece segno di porla sul tavolino. 

- Ma scusi, sig. Prefetto, la beva subito; è calda e le farà bene. 

- È intempestiva questa tua osservazione; mi porgerai la tazza finite le 

orazioni. 

- Ma dopo le orazioni sarà fredda ed allora è inutile berla. 

- Adesso io debbo pregare coi giovani: se sarà fredda, la berrò fredda. - 

E si raccolse di nuovo in preghiera; conosceva i preziosi vantaggi 

dell'orazione recitata in comune. 

Allorchè la campana suonava l'Angelus, invitava quelli che erano con lui 

ad inginocchiarsi e lo recitava egli pure. 

Un giorno vide un giovane adulto farsi in fretta il segno della croce. Lo 

prese a parte e gli disse: 

- Mio caro, permetti che ti faccia un'osservazione? 

- Dica pure, signor Prefetto. 

- Se D. Bosco ti vedesse fare il segno della croce con quel mal garbo 

come hai fatto, ti sgriderebbe. 

- Scusi, sig. Prefetto! Io veramente non aveva badato a quel che faceva, 

tuttavia sembravami di averlo fatto bene. 

- Quando fai un atto di religione, bada sempre a quel che fai. 

- Grazie; procurerò di mettere in pratica l'avviso. 

- Non avertela a male. Ti correggo perchè ti voglio bene. Così io stesso 

vorrei essere avvisato tutte le volte che manco: anzi ti prego di rendermi il 

servizio che ti ho fatto tutte le volte che ne vedrai il bisogno. Sarà il più gran 

regalo che potrai farmi. - E replicò: - Dimmi; ti ho forse offeso? 

- Oh no, davvero! e gliene rendo grazie infinite. 

- Voglimi dunque sempre bene e vatti a divertire. 

In vero, egli dava l'esempio di questa esattezza; non ostante che il suo 

reuma gli rendesse dolentissimo ogni moto 
 

 



Vol VIII, 209 

 

del braccio, si sforzava tuttavia di fare con precisione il segno della santa 

croce. 

Ma il male lo aveva ridotto al punto che non poteva più appoggiare il 

capo da nessuna parte. Se lo posava sul cappezzale, i nervi, divenuti 

sensibilissimi, gli davano spasimi insopportabili; lo stesso accadeva se avesse 

sostenuta la fronte colla mano. Allora pregò chi l'assisteva che gli aggiustasse 

un ordigno di legno dietro alle spalle, che tenesse il suo capo alquanto 

sollevato, stando egli sempre seduto sul letto: 

- Non scandalizzarti, gli diceva, se io cerco qualche mio comodo. Il mio 

corpo l'offro tutti i giorni al Signore, ma m'incombe anche l'obbligo di tenerlo 

in vita, finchè piacerà a Lui. 

Una volta disse sorridendo: 

- Io sono già morto; almeno così mi sembra, ed è già qualche settimana 

che ho questa fissazione. Mi sembra che in me vi siano due uomini: uno che 

soffre e l'altro che sta contemplando tranquillamente i suoi dolori e lo sfacelo 

che a poco a poco lo avvicina alla corruzione. 

Quale eroica rassegnazione cristiana! 

Era già oltre un mese che edificava il Collegio di Lanzo colla sua virtù, 

quando il 5 ottobre, giorno di giovedì, sentendo che le forze gli andavano 

gradatamente mancando, nel dopo pranzo, mandò a chiamare il suo 

confessore, che era il Parroco di Pessinetto, D. Antonio Longo, suo compagno 

di scuola. Questi, entrato in camera, gli disse: 

- Che cosa vuoi che io domandi al Signore per te? vuoi la sanità? 

- Sia fatta la volontà di Dio, rispose D. Alasonatti, e semper Deo gratias! 

Dopo essersi confessato, supplicò perchè gli venisse recato il Santo 

Viatico e D. Longo, scorgendo la gravezza del male, acconsentì. 

Accompagnato dai giovani, il SS. Sacramento entrò dall'infermo, il quale 

appena lo vide fu preso da tale impeto di amore che rendevagli più affannoso 

il respiro. 
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Volle egli stesso recitare il Confiteor e con tale unzione che pareva non 

sentisse più i suoi dolori. Come si fu comunicato, restò assopito in profonda 

meditazione: e solo dopo circa un quarto d'ora mosse lentamente la testa e 

fissando gli sguardi su due chierici che si erano fermati vicino al letto, disse 

loro con voce solenne: 

- Imparate da me, o figliuoli, a ricevere in tempo i Santi Sacramenti. 

Il giorno dopo sentì qualche leggero miglioramento, perchè le 

consolazioni delle quali Gesù gli aveva ricolmo il cuore, gli avean fatto 

dimenticare le sue pene; ma verso sera, sentendo dolori acutissimi, volle di 

nuovo confessarsi, fece accendere una candela benedetta, e domandò l'Olio 

Santo. Il Vicario Albert, parroco di Lanzo, gli amministrò il Sacramento, e 

l'infermo rispose con una divozione così commovente a tutte le preghiere che 

accompagnano il sacro rito, e con tale sentimento di umile compunzione, che 

mosse al pianto tutti gli astanti. Avuta anche la Benedizione Papale, ringraziò 

il Vicario della carità usatagli e si raccomandò alle sue orazioni, qualora in 

quella notte egli venisse a mancare. Ciò detto, si raccolse a pregare per 

qualche tempo. 

Chi scrive era presso il suo letto; e l'infermo gli fe' cenno di avvicinarsi 

di più. M'inchinai su di lui per poter intendere ciò che voleva dirmi, ed egli 

prendendomi per mano, a stento mi disse: 

- La prego a voler eseguire le mie ultime volontà. Presto morirò: forse 

domani non sarò più in vita: non si dimentichi di far pregare per me. Dica a 

D. Bosco che si ricordi per un mese dell'anima mia nel santo sacrificio... Mi 

saluti D. Bosco, tutti i sacerdoti, i chierici, l'Oratorio di Torino, la casa di 

Mirabello, D. Francesco Montebruno di Genova e il Ch. Garino Giovanni... 

Scriva loro che preghino sempre per me... Dica ai giovani della casa di Torino 

che mi raccomandino al Signore e che mi perdonino se qualche volta ho fatto 

sbaglio 
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nel castigarli, e se talvolta ho lasciato di castigarli quando avrei dovuto... 

In ultimo domando perdono a tutti de' cattivi esempi che ho dati... Mi 

perdoneranno, non è vero?... 

E qui cessò alquanto dal parlare, perchè la soffocazione l'opprimeva: ma 

poi riprese: 

- Io ho nulla di mio da lasciare, perchè quel poco che era mio, l'ho già 

dato tutto alla casa. Il restante è di mio padre. Ho solo l'uso di tre cose... 

Lascio il mio orologio al sig. Cavaliere Oreglia, perchè era suo, avendomelo 

egli donato. Glielo mandi quando io sarò morto, e questo gli ricorderà 

l'amicizia che ci univa... Alla madre di D. Domenico Ruffino il crocifisso che 

ho a Torino... Appena poi sarò morto lo faccia sapere a D. Giacomelli, al 

quale lascio la mia corona colla quale ho recitato con lui tante volte il Rosario, 

andando a piedi da Torino a S. Ignazio. 

Quindi, rivolgendosi a me e stringendomi con più forza la mano, mi 

disse: -A lei auguro che il Signore dia la sua santa benedizione, acciocchè 

possa continuare nella strada che ha incominciata... che benedica le sue 

fatiche... Prosegua nella grande opera che ha intrapresa... Si faccia coraggio... 

Abbiamo tanto bisogno di preti, che lavorino in mezzo ai giovani... Le auguro 

che salvi molte anime, migliaia e migliaia di anime, specialmente di poveri 

giovanetti... Le salvi... Sono troppi i nemici che le insidiano. Oh quanto vi è 

bisogno di salvarle! Oggigiorno appena nelle campagne o sui monti, e ben di 

rado, si trova ancora un innocente... Se le venisse fatto di incontrarlo, lo 

difenda dai cattivi compagni... 

Oppresso dalla stanchezza, si tacque; quindi cominciò a rivolgere al 

Signore le sue preghiere, mormorando parole interrotte: 

- O Signore, come voi siete grande nelle vostre misericordie... 

Perdonatemi!... Io vi offro non solo il mio corpo, ma tutti i miei affetti... 

Presto io andrò in domum aeternitatis meae... Io vorrei, o Signore, dopo morte 

essere sepolto nell'angolo 
 

 



Vol VIII, 212 

 

più oscuro della terra e che nessuno si ricordasse mai più di me. Io godo, 

o Signore, che il mio corpo sia dato in preda ai vermi in penitenza dei miei 

peccati e delle offese che vi ho fatte: godo che la mia lingua, i miei occhi, le 

mie orecchie vadano a marcire nella fossa in punizione delle loro mancanze. 

Di una cosa sola mi dolgo, di non poter più lavorare per la vostra gloria. Una 

grazia sola vi domando, o Signore, ed è quella che io possa morire sia pure 

fra i più atroci tormenti. Desidero tanto di morire per unirmi a voi ed essere 

sicuro così di non potervi più offendere ed amarvi col più ardente amore. 

Sono però disposto a soffrire in vita finchè a voi piacerà ..... Abbiate 

misericordia di me... O Signore, per molti titoli io vi appartengo... Io ho 

troppa confidenza in voi, o Signore... Poi esclamava con enfasi: Exurgat 

Deus, et dissipentur inimici ejus. 

E rimase un momento assopito. Risvegliatosi, pareva che un molesto 

pensiero gli gravasse la memoria e diceva: 

-L'obbedienza! l'obbedienza! ... Talvolta ho detto a Don Bosco: voglio 

questo, voglio quello ... o faccia questo, o altrimenti... Si ha un bel dire: e lì, 

proprio lì... E l'obbedienza? 

Egli ricordava di aver un giorno parlato risolutamente a D. Bosco, perchè 

gli sembrava che fosse troppo longanime con un tale che ostinavasi a non 

obbedire con scandalo degli alunni. Conoscendo il fatto al quale alludeva, gli 

feci osservare: 

-Ma lei non poteva fare altrimenti; era necessaria una risoluzione 

energica. 

- Ma io ho detto: o questo, o altrimenti!... In punto di morte le cose si 

giudicano ben diversamente... Già... mettere il Superiore nell'alternativa: o... 

o... Ma spero che il Signore mi avrà perdonato. - E si ricompose di nuovo a 

pregare. 

Continuò a labbreggiare orazioni, finchè a un tratto chiamandomi, mi 

disse: 

- Io ho da pregarla di una carità. Se venissi a morire 
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stanotte, mi faccia coraggio... mi ricordi di sperare nella misericordia di 

Dio... mi dia per l'ultima volta l'assoluzione sacramentale... Me lo promette? 

- Sissignore! - gli risposi lagrimando. 

Ed egli: - Or bene, soggiunse, lei vada a riposare; casomai mi sentissi 

venir meno, la farò chiamare. 

E siccome io non mi muoveva: 

- Vada, le dico; obbedisca! 

Il domani mattina si alzò da letto e andò in giardino, ove si assise 

all'ombra di un pergolato. In mezzo alle cure incessanti dell'Oratorio, egli si 

era alacremente occupato per far riconoscere ed approvare dalla Santa Sede 

il culto reso ab immemorabili al Beato Cherubino Testa, religioso dell'Ordine 

di S. Agostino, morto in Avigliana, sua patria, nel 1479. Le reliquie di questo 

caro santo, dopo la dispersione dei suoi confratelli, erano state traslate dal 

sepolcro del Convento nella chiesa parrocchiale di S. Giovanni. Per ben nove 

anni D. Alasonatti aveva faticato in ricerche di documenti e di prove, e 

nell'inviare memoriali, redatti in buon latino, alla Sacra Congregazione dei 

Riti. Ora di giorno in giorno aspettava il sospirato decreto. 

Suonava il mezzodì dell'ultimo giorno di sua vita, quando entra in 

giardino il chierico Sala che gli consegna un grosso plico con varii suggelli. 

D. Alasonatti lo apre. Era il decreto che approvava e confermava il culto reso 

dai fedeli al Beato Cherubino, e ne concedeva la messa e l'ufficio a tutto 

l'Ordine degli Eremiti di S. Agostino e alla città ed archidiocesi di Torino. 

L'Oremus e le lezioni del secondo notturno eran quelle state composte da D. 

Alasonatti. 

Egli lesse il decreto, stette un momento in silenzio, e finalmente esclamò: 

- Sono proprio contento! Finalmente ho l'onore di leggere questo atto! 

E, volgendo gli occhi lagrimosi al Cielo, aggiunse: 
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- Nunc dimittis servum tuum, Domine! Ora muoio contento! Non mi 

mancava più altro che questa consolazione! 

Il chierico gli disse: - Adesso, lei che ha tanto lavorato per l'onore di 

questo santo, sarà il primo a provare gli effetti della sua intercessione presso 

il Signore. 

Non rispose subito, ma dopo qualche momento di silenzio: 

- Domandare! E che ho da domandare? Me ne fa continuamente delle 

grazie, sicchè non ho niente da domandare. 

- Potrebbe chiedere la grazia della sanità. 

- No, no; non mi azzardo a domandarla, perchè non la merito. - E a quanti 

si accostavano a lui, facendo leggere quel decreto dimostrava come ne fosse 

felice. 

Dovendolo assistere, io gli sedeva vicino ed anche a me disse: 

- Legga! - e mi porse il decreto. 

Com'ebbi finita la lettura, si mise a discorrere della malattia e del suo 

santo. Io taceva ed ascoltava, quando all'improvviso anch'egli si tacque: poi 

ripigliò: 

- Ed ora Lei vada via... perchè io soffro molto nel parlare, e se lei mi è 

vicino è impossibile che io taccia. - E stringendomi la mano, ripetè: 

- Io l'amo molto, e quando mi è vicino, non posso stare in silenzio. 

M'alzai ed egli: 

- Io sono proprio scortese con lei, ripigliò: ma che farei? Se incomincio 

a parlare non la finisco più. Non se l'avrà a male, non è vero? 

- Con me non occorrono queste scuse, - dissi; e andai a sedermi a qualche 

metro di distanza. 

Dopo brevi momenti mi chiamò, e mi disse sorridendo: 

- Degli amici non si fa caso quando non se ne ha bisogno e si mandano 

via; ma quando si ha necessità dei loro aiuto, si chiamano. Lei dunque mi 

sostenga, perchè sento mancarmi le forze e mi accompagni in camera. 
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Come giunse in camera, si sedette e mi disse: 

- Alle 3 desidererei fare un piccolo giro: vorrà avere la bontà 

d'accompagnarmi? 

Ma invece di uscir di camera all'ora che aveva fissata, ne uscì alle 2. 

Desiderava visitare tutto il collegio. Entrò nella chiesa fermandovisi qualche 

istante in adorazione; perlustrò il giardino, i cortili, le scuole, i refettorii, le 

camerate; sembrava che volesse dar loro l'estremo addio. Alle 3 rientrò in 

camera dicendo di essere troppo stanco e si mise a letto. 

- Andiamo incontro alla morte, diceva a chi l'aiutava, e si compose a 

pregare in devoto raccoglimento. 

Verso sera, sollazzandosi gli alunni nel sottoposto cortile, gli fu chiesto 

se gli recassero disturbo e se si dovesse imporre loro moderazione o silenzio. 

Ed egli: 

- Hanno appena questo poco spazio di tempo per ricrearsi, poveri 

figliuoli! Lasciateli divertire. 

Poco dopo mi disse: 

- Mi dica qualche cosa che mi serva in questo momento... 

- Che cosa vuole che le dica?... Le dirò che è consolante il pensiero di 

aver sempre lavorato pel Signore. 

- Non è questo... no ...; ciò che mi consola si è il pensare alla misericordia 

di Dio... Io sono tranquillo... Non sarà forse presunzione questa mia 

sicurezza?... Eppure cerco qualche argomento serio che mi umili e mi 

confonda, e non ci riesco. 

- E conchiuse esclamando: 

- Oh quanto bramo di unirmi al Signore: Cupio dissolvi et esse cum 

Christo! 

Quindi die' ordine che appena fosse spirato, uno di noi tosto fosse corso 

all'Oratorio e facesse telegrafare a D. Bosco, se questi si trovasse ancora a 

Castelnuovo. 

Varii chierici destinati a vegliarlo si trovavano allora nella sua stanza. 

Avendo dovuto far quelle veglie per più notti, pur essendo lungo il giorno 

occupati pei giovani, essi si trovavano molto spossati. Il morente se ne 

accorse e loro 
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comandò che andassero a riposo, ed essi esitando, tanto disse e pregò che 

dovettero ritirarsi, rimanendo nella stanza il giovanotto Modesto Davico, suo 

compatriota, mandato da Torino alcun tempo prima, perchè all'occorrenza 

potesse prestargli i suoi servigi. Anch'io dovetti ritirarmi. 

L'infermo aveva in quella sera tale aspetto di serenità che nessuno 

avrebbe presagito che fosse così prossimo al termine de' suoi patimenti. Ma 

non era ancora la mezzanotte quando, facendo uno sforzo per sorgere dal 

letto, chiamò Davico e gli disse: 

- Dammi la veste; voglio alzarmi: mi manca il respiro: ho bisogno di 

passeggiare. 

- Ma la temperatura è fredda, osservò il giovane; questa passeggiata 

potrebbe cagionarle un mal di costa. 

- Soffoco, mio caro; ho bisogno di aria. 

Il giovane infermiere lo aiutò a scendere dal letto e a vestirsi, e lo 

sostenne mentre egli s'incamminava verso la porta per recarsi all'aperto, ma 

fatti alcuni passi il buon sacerdote vacillò e si abbandonò su chi lo sorreggeva. 

Lo assalse allora qualche colpo di tosse e gli mancò la forza di espettorare, 

per cui il rantolo gli salì alla gola. Davico, spaventato, non potendo più 

reggere il peso di un corpo ormai inerte, nè afferrare la corda del campanello 

troppo lontano, si mise a gridare: -D. Alasonatti muore, D. Alasonatti muore! 

- Il morente rivolse il capo verso il giovane e lo fissò tranquillamente in volto. 

Davico, vedendo che la sua voce non era ascoltata, lo posò adagio per 

terra, quindi si mise a correre per i corridoi battendo a tutte le porte e 

ripetendo: - D. Alasonatti muore! 

Accorse pel primo il Ch. Sala, che sollevato da terra sulle robuste sue 

braccia il corpo del santo prete, lo depose sul letto. Con Sala giunsi pur io, 

ma non fui più a tempo per leggergli le preghiere degli agonizzanti; appena 

collocato sul letto, D. Alasonatti spirava. In quell'istante suonavano i tocchi 
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della mezzanotte, che apriva la festa della Maternità di Maria Santissima. 

Il nostro caro Prefetto era morto in piedi, come un valoroso soldato di Dio. Il 

suo sacrificio era consumato! 

Intanto erano accorsi i chierici che silenziosi contemplavano la spoglia 

esanime di colui che aveva tanto lavorato per loro; e inginocchiati recitarono 

le litanie della Madonna e il De profundis. 

Un'ora dopo il chierico Nicolao Cibrario partiva da Lanzo a piedi e alle 

8, percorsi circa 32 chilometri, annunziava a D. Bosco quella dolorosa 

perdita, consegnandogli una mia lettera nella quale erano descritti gli ultimi 

momenti del caro D. Alasonatti. 

Fattosi giorno la salma, curata e rivestita, fu posta sopra un seggiolone. 

Il pittore Rollini ne ritrasse le sembianze e un suo amico scultore si prestò a 

prenderne anche la maschera. Alla sepoltura, che fu solennissima, presero 

parte i cantori ed altri dell'Oratorio. 

Esaminate le carte che il sant'uomo aveva recate con sè, si trovarono due 

quadernetti, scritti di sua mano, che furono trasmessi a D. Bosco. Uno 

conteneva i suoi proponimenti degli Esercizi spirituali fatti a S. Ignazio nel 

1861 e alcune preghiere alle piaghe di Gesù Crocifisso; l'altro era una scelta 

di giaculatorie ad ogni anche minima azione della giornata, tratte dai Salmi, 

e di alcune pratiche divote. 
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CAPO XVIII. 

Lettera di D. Bosco al Comissariato generale di Torino pel Sindacato e 

sorveglianza delle Ferrovie per ottenere un sussidio - D. Bosco a Milano: 

guarigione sorprendente di un'inferma - Va a Brescia e a Lonigo - Supplica 

al Ministro della Guerra per ottenere vestiarii militari fuori d'uso - A Padova 

e a Venezia - Ritorna a Lonigo e a Torino - Testimonianza autorevole della 

santità di D. Bosco riconosciuta dai giovani - D. Bosco recita le preghiere 

colla comunità - Circospezione nel dare un chiesto consiglio - Insegnanti 

titolari nel ginnasio dell'Oratorio - Accettazione di nuovi socii - Elezione di 

tre membri del Capitolo Superiore - Stima che D. Bosco aveva delle opere 

riguardanti la sua missione: non vuole cangiamenti, innovazioni nelle usanze 

dell'Oratorio. 

 

CONTINUI erano i soccorsi che riceveva il Servo di Dio per sviluppare 

e sostenere l'opera sua, ma eguali erano le sue sollecitudini nel procurarli. Al 

Commissariato Generale di Torino pel Sindacato e sorveglianza delle Strade 

Ferrate aveva scritto in questi termini: 

 

Ill.mo Sig. Commissario Generale, 

 

Alcuni bisogni urgenti, in cui attualmente versa questa Casa, mi 

spingono a ricorrere a V. S. Ill.ma per avere soccorso. Credo che sia anche in 

qualche modo a Lei noto come il ministro dei lavori pubblici e la Direzione 

Generale dello Stato abbiano indirizzato a questo stabilimento parecchi 

giovanetti orfani appartenenti ad impiegati in 
 

 



Vol VIII, 219 

 

codesta amministrazione. Parecchi fanno ancora parte dei nostri allievi 

com'Ella potrà vedere nella nota a parte. Io li ricovero volentieri perchè questa 

casa fu sempre di buon grado aperta alle autorità governative e perchè la 

benemerita Direzione delle Ferrovie mi concedeva parecchi favori con 

trasporti gratuiti che in certo modo le spese occorrenti almeno in parte 

comportavano. Ma questi favori furono ristretti assai dalla novella 

Amministrazione. Ora questi giovanetti sono tuttora in numero notevole nello 

stesso stabilimento; anzi uno di essi, perchè mancante di età, fu ed è eziandio 

mantenuto a spese dello scrivente nel Collegio di Lanzo. 

E' vero che ogni volta che la Direzione inviava qualche ragazzo ci univa 

sempre qualche sussidio; ma esso per lo più era appena sufficiente a vestirlo 

e provvederlo del necessario corredo. 

In tale stato di cose io mi sono deliberato di ricorrere a V. S. Ill.ma 

supplicandola a volermi venire in aiuto in questo momento di bisogno 

essenziale e di accordarmi quel maggiore sussidio che a Lei sembrerà 

beneviso o complessivamente o per ciascun dei giovanetti ricoverati. 

Pieno di fiducia nella nota di lei bontà, le auguro ogni bene dal cielo, 

mentre colla più sentita gratitudine ho l'onore di potermi professare 

Di V. S. Ill.ma 

Obbl.mo Servitore 

Sac. GIOVANNI Bosco. 

 

Il chiesto sussidio venne concesso. 

 

MINISTERO DEI LAVORI PUBBLICI 

10° Divisione 1° Uff . 

Commissariato Generale pel sindacato  

e sorveglianza delle Strade Ferrate. 

 N. 6201. 

Firenze, 12 ottobre 1865. 

 

Il sottoscritto pregiasi di notificare a V.S. che questo Ministero, 

accogliendo di buon grado la domando da Lei fatta con sua lettera del 9 p. p. 

settembre, ha decretato che le venga retribuita la somma di lire 8oo, col mezzo 

di mandato in capo di Lei, spedito alla Tesoreria Provinciale di Torino. 

Il Commissario Generale 

BELLA. 
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Questa risposta fu ricevuta da D. Rua, mentre D. Bosco aveva intrapreso, 

da solo, un nuovo viaggio per recarsi in varie città e distribuire i biglietti della 

Lotteria. Non abbiamo documenti che descrivano il suo itinerario o ciò che 

egli fece nei luoghi ove si fermò, ma in compenso abbiamo qualche lettera, il 

ricordo di qualche sua narrazione, e alcuni cenni di coloro che lo ospitarono. 

La sua prima fermata fu a Milano, ove tempo addietro erasi incontrato, 

nell'Oratorio di D. Serafino Allievi, col signor Giuseppe Pedraglio e col 

signor Guenzati, ambedue negozianti, che frequentavano quel caro asilo 

domenicale di numerosa gioventù. Abbiamo già detto della generosità del 

signor Guenzati per le opere di D. Bosco; ora diremo quello che ci scrisse nel 

1909 la figlia di questo benefattore, la signora Carolina Rivolta Guenzati. 

“D. Bosco nell'anno 1865, nell'occasione della sua venuta a Milano, 

onorò la nostra casa accettandovi ospitalità. Qui accadde il seguente fatto. 

Una signora milanese, certa Pedraglio Marietta, saputo che il venerando D. 

Bosco si trovava tra noi, venne ad ossequiarlo. Prima ancora che la signora 

parlasse D. Bosco le chiese: - Lei è malata? -Pur troppo lo sono, rispose 

quella, e da parecchi mesi; ho preso molte medicine, ho fatto diverse 

devozioni, ma a nulla giovarono. - Allora D. Bosco le disse: - Vuol guarire? 

Faccia una novena a Gesù Sacramentato e reciti cinque Pater, Ave, Gloria, 

aggiungendo le parole: “D. Bosco mi ha detto che voi mi farete guarire, ed io 

voglio guarire “. Poi mangi e beva. - Al mattino seguente la mia famiglia fu 

meravigliata dal trovare la signora libera da tutti i disturbi che da tempo 

l'affliggevano “. 

Da Milano si recò a Brescia per visitare i due fratelli sacerdoti Elena, 

presso i quali pranzò. Uomini pieni di ardente zelo per la salute delle anime, 

avevano un fiorentissimo oratorio festivo pei giovanetti. D. Bosco aveva 

scritta loro una lettera, da essi conservata come prezioso pegno di 
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amicizia dell'uomo di Dio. Da uno scritto indirizzato al Cav. Oreglia pare 

che a Brescia egli visitasse anche la signora Maddalena Girelli, figlia di 

Maria, nel suo Istituto, contrada S. Antonio. 

Da Brescia passò a Lonigo, una cittadina poco lungi dai Monti Berici, 

ove in quel tempo villeggiava il Conte di Soranzo, suo amicissimo, che 

abitualmente stava a Cremona e aveva anche un palazzo a Venezia. A Lonigo 

il Servo di Dio predicò, e di là scriveva a D. Rua: 

 

Carissimo D. Rua, 

 

Ti mando qui una copia di memoriali da farsi copiare come segue: Quello 

“Eccellenza, ecc. “, vuole essere copiato su carta da bollo di fr. 1. 

La lettera farai copiare su carta libera: di poi farai un solo plico, da 

indirizzarsi come è qui notato, al generale Incisa. 

Probabilmente non posso essere a casa se non al prossimo venerdì al più 

tardi; se posso andrò prima. Intanto nota che ai 18 di questo mese avvi una 

cambiale di mille franchi che scade. Se ti sembra di poterla pagare non 

occorre parlarne, altrimenti scrivilo subito per mia norma. 

Da' l'unito bigliettino a Rinaudo; mandami (Lonigo presso S. E. il conte 

Soranzo) i dati per parlare ai parenti di Nicolini padovano. 

Saluta tutti i nostri cari amici e Iddio ci aiuti tutti a crescere nel santo 

timor di Dio. 

Sono tutto tuo 

Lonigo, 14 ottobre 1865, 

Aff.mo in G. C. 

Sac. GIOVANNI Bosco. 

 

P.S. - Saluta D. Cagliero e D. Francesia; tira la barba al Cavaliere. 

 

Le due carte che D. Bosco spediva a D. Rua avevano per oggetto una 

supplica al Generale Petitti, Ministro della Guerra. 

 

Eccellenza, 

 

Già più volte negli anni passati ho fatto ricorso all'Eccellenza Vostra, per 

avere sussidio di vestiario pei poveri giovani ricoverati nella casa detta 

Oratorio di S. Francesco di Sales, ed Ella ci venne sempre in aiuto. 
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Quest'anno molte circostanze concorsero ad accrescere il bisogno di 

questo stabilimento per modo che attualmente esso versa in gravi strettezze. 

Egli è per questo che fo di bel nuovo ricorso alla esperimentata di Lei 

bontà, supplicandola a voler porgere la benefica mano a questi orfanelli e loro 

concedere quel numero di coperte, lenzuola, camicie, mutande, calzoni, 

tuniche, cappotti, scarpe od altro che si degni di concedere, per ripararli dal 

freddo nella imminente invernale stagione. Siano pure questi oggetti logori e 

posti fuori di uso, per noi sarà sempre una vera carità, cui mercè si provvederà 

ad un grave bisogno al quale non si potrebbe altrimenti provvedere. 

Sarà forse l'ultimo anno in cui potremo sperare di godere questa 

beneficenza e perciò in lei riponiamo la più viva fiducia di essere favoriti. 

Oltre all'incancellabile gratitudine che conserveremo del benefizio, non 

mancheremo di invocare ogni dì le benedizioni del cielo sopra di lei che 

annovereremo fra gli insigni nostri benefattori. 

Con pienezza di stima, ho l'alto onore di potermi professare della E. V. 

Torino, ottobre 1865, 

Obbl.mo Ricorrente 

Sac. GIOVANNI Bosco. 

 

Chiarissimo sig. Generale, 

 

Da più anni mediante i buoni uffizii di V. S. chiarissima ho potuto 

ottenere un sussidio di vestiario pei poveri giovanetti di questa casa, il cui 

numero monta a circa ottocento. 

Qui mi fu supposto che il favore dipende unicamente da lei e perciò con 

gran fiducia raccomando quanto so e posso alla sua carità lo stato bisognoso 

di questi poveri giovanetti. 

Non potendo altrimenti dimostrare la nostra gratitudine, pregheremo il 

Signore Iddio affinchè conceda sanità e giorni felici a Lei e a tutta la 

rispettabile di Lei famiglia. 

Colla più sentita gratitudine ho il bello onore di potermi professare 

Di V. S. chiarissima 

Torino, ... ottobre 1865, 

Obbl.mo Servitore 

Sac. GIOVANNI BOSCO. 

 

Sig. Generale d'Incisa, Segretario Generale al Ministero della guerra 

Torino. 

 

Da Lonigo, accompagnato dal Conte Soranzo, e dopo aver toccata 

Padova per dar notizie ai parenti del giovanetto 
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Nicolini ricoverato nell'Oratorio, D. Bosco arrivò a Venezia. Qui gli 

accadde di udire da un terrazzo della piazza di San Marco le mirabili sinfonie 

delle bande militari austriache. Senza riflettere, entusiasmato da quella 

musica, fece atto di applaudire, ma fu subito avvertito essere imprudenza una 

qualsiasi approvazione. Bollivano, benchè represse, nei cuori dei cittadini le 

passioni politiche. Infatti quantunque la piazza fosse gremita di popolo, 

quando i suonatori finirono il loro pezzo, continuò a regnare un silenzio 

sepolcrale. 

A Venezia D. Bosco s'intrattenne col Patriarca, il Card. Giuseppe Luigi 

Trevisanato, con varii distinti personaggi del clero e della nobiltà e 

specialmente con D. Apollonio, che fu poi Vescovo di Treviso, a cui il Servo 

di Dio era carissimo, col Can. Teol. Mons. Berengo e Mons. Giorda. 

Ritornato a Lonigo scriveva alcune lettere all'Oratorio. 

 

D. Rua carissimo, 

 

La tua lettera giunse troppo tardi; pazienza. Da' queste bozze al Cav. 

Oreglia; la lettera a D. Savio; un caro saluto e la benedizione del Signore a 

tutti i nostri cari dell'Oratorio. Quante cose ho da raccontare delle Lagune, 

delle gondole, di S. Marco, di D. Apollonio ecc.! Ogni cosa a suo tempo. 

Si Dominus dederit, venerdì alle 8 di sera spero di essere con voi. Ho 

portato duemila biglietti e ne ho portati pochi. 

Lonigo, 1865. 

Aff.mo in G. C. 

Sac. BOSCO GIOVANNI. 

 

Congedatosi dal Conte Soranzo e dalla sua famiglia, si avviò per 

ritornare a Torino. Non abbiamo notizie certe della strada da lui percorsa: ma 

pare che sia stato per qualche ora anche a Bologna. Rientrò nell'Oratorio il 20 

ottobre, dopo aver promesso in tutti i luoghi, pei quali era passato, la 

protezione della Madonna per coloro che lo avrebbero aiutato a fabbricare la 

sua chiesa in Valdocco. 

I giovani, fra i quali ve n'erano molti raccomandati da 
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Municipii, occupavano già tutto l'Ospizio e lo accolsero con vive 

dimostrazioni di gioia. Anche i novellini ben presto si accorsero che avevano 

da fare con un santo. Più volte noi abbiamo recato le testimonianze giurate di 

chi narrò le prime impressioni avute, quando, entrato nell'Oratorio per esservi 

educato, potè conoscere l'Uomo di Dio. Ora vogliamo riportane un'altra, la 

quale, come le precedenti, fu deposta innanzi il Tribunale Ecclesiastico di 

Torino nel Processo Ordinario per la Causa di Beatificazione. Si verranno a 

ripetere alcune cose già dette nelle nostre Memorie Biografiche, ma una 

testimonianza autorevole di più non è superflua in omaggio alla verità. 

Il Teologo Don Antonio Berrone di Casalgrasso, Canonico cantore della 

Metropolitana di Torino, il quale percorse nell'Oratorio le ultime quattro 

classi ginnasiali dal 1865 al 1869, così confermava nel 1896 la non interrotta 

stima universale dei giovani per D. Bosco: 

“L'amore alla gloria di Dio forma il compendio della sua vita. Io ho 

sempre ammirato e sentita ammirare la sua condotta esemplare e di sacrificio, 

modello a noi giovanetti. Nelle disgrazie e nelle traversie lo si vedeva sempre 

calmo e fidente nel Signore. L'ho osservato tante volte a tavola: egli mangiava 

con tutta indifferenza senza far parola della qualità dei cibi. Io credo che non 

abbia mai fatto una passeggiata per puro diporto. La sua camera, arredata 

semplicissimamente, servì sempre per udienze, studio e riposo. 

” Era generale la persuasione che D. Bosco fosse dotato di doni 

soprannaturali. Al mio ingresso nell'Oratorio udii dai miei compagni che egli 

parecchie volte aveva predetta la morte di qualche giovane e che la predizione 

si era avverata, come egli aveva assicurato, nelle sue precise circostanze. 

Ricordo che nel 1865 trovai la chiesa di Maria Ausiliatrice in costruzione e 

udii dai compagni anziani a ripetere la predizione che D. Bosco aveva fatta 

negli anni prima, disegnando 
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il luogo e l'ampiezza della medesima: e tanto più è da ammirare questa 

predizione, perchè D. Bosco in quel tempo non solo era sprovvisto di mezzi, 

ma ancora poco conosciuto ed osteggiato. Ricordo pure come fosse cosa nota 

che D. Bosco aveva predetto anni ed anni prima, che l'Oratorio si sarebbe 

ampliato ed avrebbe prosperato. Era anche voce accreditata negli alunni che 

D. Bosco leggesse nelle coscienze: ed in prova di questo sta il fatto che 

quando taluno aveva qualche peccato sulla coscienza non osava presentarsi a 

lui, eccetto che in confessione, per timore che glielo leggesse in fronte. Io fui 

testimonio di questo fatto ripetutamente. Era pure persuasione in noi che D. 

Bosco, anche di lontano, qualche volta abbia conosciuto disordini che 

avvenivano nell'Oratorio. 

” Rifulgeva in lui una grande e oculata prudenza, sicchè nell'Oratorio 

non si ebbero mai a deplorare disordini e scandali che alcune volte si veggono 

in altri collegi, anche ben diretti. Era suo sistema mettere i giovani 

nell'impossibilità di mancare. Col suo esempio, colla sorveglianza su tutti 

manteneva sempre l'ordine e la disciplina, benchè vi fossero alunni in buon 

numero e di carattere diverso. In tutto ei si regolava con giustizia. Anche 

quelli che pagavano una retta mensile intiera non corrispondevano a quanto 

loro si dava dalla casa. 

” La sua umiltà risplendeva nel suo fare alla buona, dolce, affabile, 

accessibile a tutti in modo che a guisa di calamita attirava a sè i nostri cuori, 

per cui era a noi una festa il poterlo avvicinare e parlargli. Ne' suoi discorsi 

famigliari inculcava sempre il pensiero e il desiderio del Paradiso. Era così 

viva la sua fede e la sua fiducia nella misericordia di Dio da sperare che tutti 

noi saremmo andati in Paradiso, e che quanti sarebbero morti nell'Oratorio 

andrebbero certamente salvi. Ben sovente diceva all'uno e all'altro di noi 

giovani qualche parola che ci portava a Dio, e questa sua parolina faceva 

sempre salutare effetto ne' nostri cuori. Era uno spettacolo veramente 

sorprendente il vedere eziandio l'affollarsi dei forestieri 
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i quali cercavano e volevano ad ogni costo baciargli la mano e la sua 

benedizione, che possibilmente ricevano in ginocchio. Per noi in que' giorni 

era una vera privazione non poterlo avvicinare. Egli aveva un dono 

specialissimo, e fu quello che seppe farsi amare non solo da coloro che 

rimasero con lui nelle varie sue case, ma ben anche e costantemente da tutti 

quelli che educati da lui si dispersero poi nelle diverse condizioni sociali. 

” Nel ricordare ora que' tempi posso affermare che i giovani in generale 

corrispondevano alle sante industrie di Don Bosco, tenevano una condotta 

lodevole, ed alcuni di essi degna di ammirazione. Nell'Oratorio fioriva lo 

spirito di pietà e il santo timor di Dio. Che se qualche volta accadeva che 

qualche giovane non si addattasse allo spirito della casa, volontariamente ne 

usciva, cosicchè raro era il caso che si dovesse espellere. Ciò in parte l'ho 

veduto io stesso e in parte l'ho udito a narrare dagli antichi allievi 

dell'Oratorio. 

” La memoria figliale che D. Bosco conservava per sua madre era per 

noi una lezione di rispetto ai genitori. Di mamma Margherita udii parlare 

moltissime volte nell'Oratorio, come di donna di grande virtù e pietà, 

essendosi consecrata totalmente alle opere del suo figlio. Gli allievi che la 

conobbero, e noi stessi che non la conoscemmo più, avevamo per lei una 

grande stima ed affetto”. 

Noi aggiungeremo uno dei mezzi coi quali D. Bosco accendeva nei 

giovani lo spirito di preghiera. Dal 1846 fino al 1871, cioè finchè potè, egli 

fu assiduo nel recitare tutte le sere le orazioni colla comunità. Il giovane Luigi 

Bussi diceva un giorno sottovoce ad un compagno, mentre gli allievi si 

radunavano: - Perchè D. Bosco quando si trova in casa viene sempre a dire le 

orazioni con noi? - Intanto si dava principio alle preghiere e come furono 

terminate, D. Bosco salì in cattedra, parlò, e quando discese, Bussi gli si 

avvicinò, dicendogli: - D. Bosco, mi dica una parola! - E D. Bosco gli 

sussurrò 
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nell'orecchio: - Si dicono le orazioni insieme cogli altri, pel buon 

esempio! - Il giovane strabiliò essendo certo che D. Bosco non poteva averlo 

udito. 

Il fiorire di tanta virtù nell'Oratorio era uno spettacolo così evidente, che 

non di rado ricorrevano a D. Bosco per consiglio sacerdoti addetti ad Istituti 

religiosi di educazione, i quali vedevano da qualche ostacolo impacciata o 

anche resa vana la loro difficile missione. Se le loro angustie erano esposte 

per lettera, e per fatti particolari, la risposta di Don Bosco era dettata da una 

grande prudenza, acciocchè per una indiscrezione altrui non venisse a 

conoscere quel segreto. Una di queste risposte era così concepita: 

“31 ottobre 1865. - In Domino. Casus consideratione dignus. Vide, fac 

quod potes. Iterum in Domino vale. - Sac. Joan. Bosco”. 

Dalla risposta che D. Bosco fece alla circolare del Regio Provveditore 

degli studi, N. 83, riguardante l'annuario scolastico 1865-66 vediamo la 

statistica del personale assistente, di quello insegnante, e degli alunni iscritti 

al ginnasio: - V° ginnasiale: professore Sac. Celestino Durando e 70 alunni; 

IV°: prof. Sac. Francesia G. B. e 30 alunni; III°: professore Tamagnone 

Giovanni e 90 alunni; II° professore Sac. Rua Michele e 40 alunni; I°: 

Dalmazzo Francesco, alunni 90. -D. Bosco notò anche i professori supplenti 

e insegnanti delle materie accessorie e aggiunse questa osservazione: 

“Siccome quasi tutti questi insegnanti frequentano ancora qualche corso 

all'Università, dovendo alcune volte variare l'ora di scuola a seconda 

dell'orario di quella, non si può precisare il tempo in cui fanno le loro lezioni. 

Le ore di scuola poi sono quattro e tre quarti ogni giorno”. 

Sul finire di ottobre si fece l'accettazione di nuovi soci e l'elezione di tre 

membri del Capitolo Superiore della Pia Società. 

Leggiamo ne' verbali del Capitolo: 
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24 ottobre 1865. Questa sera radunatosi il Capitolo della Società di S. 

Francesco di Sales, il Rettore Sacerdote Bosco Giovanni propose e furono 

accettati i seguenti: Berto Gioachino chierico; Maranzana Francesco chierico; 

Bernocco Secondo chierico; Cuffia Giacomo chierico; Polledri Eugenio 

chierico; Franchino G. chierico. 

Li 29 ottobre 1865 radunatosi il Capitolo della Pia Società di San 

Francesco di Sales, il Rettore D. Bosco Giovanni per supplire alla mancanza 

di due membri capitolari, cioè del Prefetto D. Alasonatti che morì il 7 del 

corrente, e del Direttore Spirituale D. Fusero colpito da malattia di cervello, 

elesse nuovo Prefetto D. Rua Michele e nuovo Direttore Spirituale D. 

Francesia Giovanni. 

Radunatisi poi nello stesso giorno tutti i confratelli della Società, si fece 

l'elezione del terzo consigliere mancante. La maggioranza dei voti cadde su 

D. Durando Celestino, onde fu da tutti come terzo consigliere riconosciuto. 

 

Nelle conferenze il Servo di Dio cercava assai spesso di trasfondere negli 

altri la stima altissima che egli aveva delle sue imprese e delle sue opere, la 

quale aveva radice nell'intima persuasione, che il comando, il consiglio, e 

l'indirizzo di quanto faceva provenivano da un misterioso impulso celeste. 

Dal conoscere infatti la volontà di Dio derivava la fermezza incrollabile nel 

raggiungere una mèta che gli era prefissa. 

Dava anche importantissimi avvisi. In generale il suo carattere era alieno 

dalle singolarità, dalle imitazioni, e dalle novità. Egli teneva per principio che 

quando le cose vanno bene, non bisogna cangiarle facilmente sotto pretesto 

di migliorarle. 

Quando qualcheduno della Casa gli proponeva questa o quell'altra opera 

da promuovere, non prescritta dal regolamento, rispondeva: 

- Se abbiamo le cose nostre! Promuoviamo queste che ci riguardano. Le 

cose altrui saranno ottime finchè si vuole, ma non servono per noi e ci 

allontanano dal nostro scopo. Noi, per bontà del Signore, non abbiamo 

bisogno di prendere dagli altri, ma gli altri vengano, se loro piace, a prender 

da noi. 

Era poi contrario che s'introducessero nelle nostre case 
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Compagnie nuove o divozioni estranee, ma raccomandava che si 

coltivassero bene quelle già esistenti nell'Oratorio e si praticassero le nostre 

pie usanze. Voleva altresì che si eliminasse in certuni la smania di voler 

adottare o preferire libri stampati da altre tipografie a preferenza di quelli che 

escono dalla nostra. Diceva: 

- Questo è un cattivo gusto, è una pazzia, un'offesa. Facciamo conoscere 

le cose nostre ai nostri ragazzi ed allievi, e guardiamoci bene dal censurarle! 
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CAPO XIX. 

Morte di un buon fanciullo - La commemorazione dei fedeli defunti e 

l'apparizione dell'anima di un padre a un figlio irreligioso - L'abate Scolari 

direttore dell'Oratorio di San Luigi - Il nuovo Oratorio di S. Giuseppe a S. 

Salvario in Torino - Supplica di D. Bosco al Ministro di Grazia, Giustizia e 

Culti per ottenere un sussidio agli Oratorii festivi - Lettera dello stesso al 

Vicario Capitolare: scrive per la riabilitazione di un prete: D. Bonetti è 

destinato direttore a Lanzo - D. Bosco e i sacerdoti traviati - Funerali di 

trigesima in suffragio di D. Alasonatti - Diffusione dei biglietti di Lotteria e 

delle Letture Cattoliche - Numero de' membri della Pia Società che han fatto 

i voti triennali ne' tre anni precedenti - Come D. Bosco mettesse a prova la 

vocazione degli adulti ascritti alla Pia Società - Lettera del ch. Bodrato a D. 

Bosco - I primi voti perpetui - Altre professioni perpetue e triennali. 

 

IL 27 ottobre 1865 moriva a casa sua il giovane Scotti Giuseppe in Vallo 

di Caluso in età di 12 anni. Scrisse D. Rua sul necrologio: “Rapito dalla morte 

sul fior degli anni, si può dire di lui: Raptus est ne malitia mutaret intellectum 

eius. Morì pel grippe lo stesso giorno che era andato a casa.” 

Con questo funebre annunzio Don Bosco preparava gli alunni alla vicina 

solenne commemorazione di tutti i fedeli 
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defunti, e in altra sera narrava loro l'apparizione dell'anima di un padre 

al figlio irreligioso. 

Un uomo sui trentacinque anni, vedovo, padre di due figli, abita in 

Torino con la sua vecchia e buona madre. La sua vita era tutt'altro che quella 

di un cristiano: era irreligioso, bestemmiatore. Avvicinandosi la 

commemorazione dei morti, sua madre gli disse: -Ricordati del tuo povero 

padre morto già da varii anni e prega per lui! 

Il figlio stizzito per questa raccomandazione, che significava molto più 

di quel che diceva, rispose: 

- Che pregare! Se è all'inferno o in paradiso non ha più bisogno delle 

nostre preghiere; se è in purgatorio a suo tempo ne uscirà. 

La povera madre ferita da questa brutale espressione non osò replicare, 

sia temendo che non uscisse in parole ancor più cattive, sia perchè mantenuta 

da lui e di naturale timido non osava far rimostranze a chi facilmente andava 

sulle furie. 

Venne la sera e nella notte parve alla madre di udire qualche strano 

rumore nella camera del figlio. Al mattino lo aspettò in sala mentre era per 

uscir di casa. Ei apparve con viso stravolto come uno che abbia passato una 

mala notte. La madre gli disse: - Stanotte mi parve di udire un certo rumore 

nella tua camera... 

- Che rumore! rispose il figlio, voi altre donne siete piene di superstizioni 

delle quali i preti vi riempiono la testa. 

E preso il cappello andò bruscamente fuori di casa. La madre si persuase 

che in quella notte il figlio realmente aveva passato qualche pauroso 

momento. All'avvicinarsi della sera questi si era fatto oscuro in volto e stava 

soprappensiero. All'ora solita si ritirò in camera e si chiuse. Aveva egli pure 

udito quel rumore misterioso nella notte antecedente e presentiva qualche 

cosa di peggio. 

Egli aveva un animo non facilmente accessibile alla paura, perciò 

determinossi a star pronto ad ogni evento. Tuttavia prima di mettersi in letto 

esaminò accuratamente ogni angolo della sua stanza, tolse e rimise i mobili 

al loro posto, guardò sotto il letto e così assicuratosi che nulla era in camera 

che potesse produrre rumore, salì in letto. Dapprima stette con esitanza 

qualche istante, ma vergognandosi di quel suo sgomento spense il lume. 

Dinanzi alla sua finestra vi era un lungo poggiuolo che dava accesso ad 

altre stanze. La luna rischiarava il poggiuolo. Il suo letto era posto in faccia 

alla finestra. A un tratto ode un passo: era lo stesso strisciar dei piedi di suo 

padre quando passeggiava per casa colle pantofole, accompagnato dal colpo 

monotono del bastone col quale era solito sorreggersi. Si alza a sedere sul 

letto e cogli occhi sbarrati osserva il poggiuolo dal quale veniva il rumore dei 

passi, che si avvicinava. 
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Ed ecco al di là della finestra passar l'ombra di suo padre: proprio lui, il 

suo vestito, la sua statura, il suo modo di camminare. L'ombra procedette oltre 

e poi ripassò d'innanzi alla finestra ritornando indietro. Quel povero figlio non 

osava neppur respirare. Il rumore dei passi che erasi allontanato di bel nuovo 

si udiva vicino. Ed ecco che l'ombra si ferma dinanzi all'invetriata e dopo 

qualche momento benchè quella rimanesse chiusa, penetra nella stanza e si 

mette a passeggiare su e giù ai piedi del letto. 

Quell'uomo non sapeva più in che mondo fosse, pure riprese gli spiriti, 

e: 

- Padre, esclamò: avete bisogno di qualche cosa da me! 

Il padre non rispose e continuò a passeggiare. 

- Padre, riprese dopo qualche istante, se avete bisogno di preghiere, 

ditemelo. 

- lo ho bisogno di nulla, rispose il padre con voce fioca, e si fermò 

fissando il figlio. 

- Ma dunque perchè siete venuto? si azzardò a domandare. 

- Son venuto per dirti che è tempo di finirla cogli scandali che dài ai tuoi 

figliuoli, a quelle anime semplici che tu avresti dovuto conservare innocenti. 

Quei poveretti impararono da te, dal padre loro, intendi! la bestemmia, 

l'irreligione, il disprezzo alla Chiesa ed ai suoi ministri, il vivere scostumato. 

Son venuto per dirti che Dio è stanco di te e che, se tu non ti emendi, saprai 

fra poco quanto pesino i suoi castighi. 

Così dicendo si allontanava andando verso la finestra. 

- Padre! esclamò ancora una volta quell'uomo. 

L'ombra si volse: 

- Muta vita! gli disse e disparve. 

Al mattino seguente, cioè stamane, la madre conduceva suo figlio in 

camera mia e raccontavami ciò che vi ho esposto. Il povero figlio era quasi 

ebete dallo spavento; mi confermò ogni cosa, si confessò, e la madre lo 

ricondusse a casa sostenendolo, perchè non poteva reggersi in piedi. 

 

Chi scrive queste pagine incontrò madre e figlio mentre uscivano dalla 

camera di D. Bosco e sentì dirsi dalla madre lagrimante: 

- Pregate per questo mio figlio! 

Don Bosco era intanto in grave pensiero, poichè all'Oratorio festivo di S. 

Luigi sul corso del Re doveva dare un nuovo direttore. Il Teol. Leonardo 

Murialdo aveva dimesso quell'ufficio nell'ottobre di quest'anno 1865, e 

recavasi a Parigi nel Seminario di S. Sulpizio, ove per un anno voleva 

attendere 
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al perfezionamento de' suoi studi teologici, ai quali aveva poste larghe e 

solide basi nell'Università di Torino. Il Servo di Dio si rivolse al dotto e 

zelante sacerdote Abate Teodoro Scolari di Muggiate, pregandolo di porsi 

alla testa dei monelli di Porta Nuova. L'Abate accettò volentieri l'importante 

incarico, e appena potè incominciò con gran cuore quell'apostolato, in cui 

durò per varii anni con mirabile zelo, finchè avendo D. Bosco un numero 

ormai discreto di sacerdoti potè incaricare di quell'Oratorio or l'uno or l'altro 

dei medesimi secondo le circostanze. 

Gli altri Oratorii festivi erano già diretti da preti Salesiani; anche quello 

di S. Giuseppe in Borgo S. Salvario, aperto dalla famiglia Occelletti, dal 1864 

aveva per moderatore D. Francesia Giovanni. 

Stabilito il personale dirigente dei suoi oratorii, D. Bosco si rivolgeva a 

Cortese, Ministro di Grazia, Giustizia e Culti per un sussidio. 

 

Eccellenza, 

 

Negli scorsi anni V. E. degnavasi accordarmi un caritatevole sussidio 

sopra la cassa dell'Economato a favore degli Oratorii maschili di S. Francesco 

di Sales in Valdocco, di S. Luigi a Porta Nuova, del Santo Angelo Custode in 

Vanchiglia, cui si aggiunse da un anno quello di S. Giuseppe a S. Salvario. 

Questo sussidio era in aiuto delle spese di culto. 

Ora e per l'aumento del nuovo Oratorio e per la somma urgenza che 

quest'anno havvi di provvedere paramentali ed altro mobiglio di chiesa, mi fo 

animo non solo a rinnovare la domanda, ma caldamente supplicare affinchè 

V. E. voglia aumentare il sussidio secondo che verrà dalla carità di lei 

suggerito. 

I giovani abbandonati, che numerosi sogliono radunarsi ne' luoghi 

suddetti, si uniscono con me per invocare le benedizioni del Cielo sopra 

dell'E. V. e sopra tutti i loro benefattori, mentre a nome di tutti ho l'alto onore 

di potermi professare con gratitudine 

Della E. V. 

Torino, 2 novembre 1865, 

Umile ricorrente 

Sac. Bosco GIOVANNI. 
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Questa supplica venne raccomandata al sig. Comm. Fenoglio, Economo 

Generale, a Torino. 

 

Benemerito sig. Commendatore, 

 

I nostri bisogni si vanno rinnovando anzi moltiplicando e perciò anch'io 

mi trovo nella necessità di fare novellamente ricorso alla provata di lei carità; 

e con questo pensiero le raccomando la memoria che qui le unisco con 

preghiera di indirizzarla e farle fare quel corso che sarà del caso, giacchè non 

sono ancora informato se basti indirizzarla a V. S. B. oppure inviarla a 

Firenze. 

Voglia Ella dare un benigno compatimento alla libertà con cui scrivo; la 

sua bontà e cortesia mi hanno inspirata la più grande confidenza. 

Le auguro dal Cielo sanità e grazia, mentre con pienezza di stima ho il 

bell'onore di potermi sottoscrivere rispettosamente 

Della S. V. B. 

Torino, 2 novembre 1865, 

Obbl.mo Servitore 

Sac. Bosco GIOVANNI. 

 

A Direttore del Collegio di Lanzo era stato costituito Don Giovanni 

Bonetti di Caramagna, che Don Bosco presentava al Vicario Mons. Zappata 

con una lettera da cui appare come egli porgesse sempre una mano 

soccorritrice a quei disgraziati sacerdoti che avevano dimenticato la loro 

dignità e i loro doveri. 

A quando a quando varii Vescovi o Vicari capitolari del Piemonte ed 

anche di qualche Diocesi della Lombardia, mandavano nell'Oratorio quelli 

del loro clero, i quali erano incorsi nella sospensione a divinis, perchè quivi, 

sotto la direzione di D. Bosco, attendessero alla loro riforma morale. Il Servo 

di Dio prestavasi ben volentieri a quest'opera di carità, quantunque più di una 

volta venissero deluse le sue speranze. Pareva in quei mesi che i poveretti 

mutassero vita, e forse la mutavano realmente, ma ecco che riabilitati, 

allontanatisi da Don Bosco, non tardavano a ritornare alle antiche miserie. 

Tuttavia non pochi furono coloro che, ravvedutisi, perseverarono. 
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Il Servo di Dio fu largo per più anni nell'accondiscendere a siffatte 

preghiere dei Prelati, ma poi giudicò esser meglio di non correr rischio di 

offrire ai giovani lo spettacolo di persone talvolta poco edificanti, quantunque 

non ci consti che alcuno sia stato ad altri d'inciampo. Contuttociò anche in 

seguito continuò a fare qualche eccezione, aprendo nell'Oratorio le porte della 

misericordia a qualche povero apostata per ricondurlo in seno alla Chiesa. 

D. Bonetti si presentava adunque al Vicario Capitolare con questa 

lettera: 

 

Ill.mo e Rev.mo Mons. Vicario, 

 

Dopo suggerimento di V. S. Ill.ma e Rev.ma intorno al Sacerdote V ... 

A... mi sono deliberato di metterlo alla prova in questa casa. Finora le cose 

vanno bene: prende parte alle pratiche di pietà, fa la sua meditazione, lettura 

spirituale, si accosta al Sacramento della penitenza e fa le più calde promesse. 

Se Ella credesse bene, egli desidera assai di poter celebrare la Santa 

Messa. Vorrebbe pure poter confessare, ma io crederei bene una cosa per 

volta. 

Il latore della presente lettera è il Sac. Bonetti, professore e Direttore 

Spirituale a Mirabello, che io mi trovo nel bisogno di mandare a Lanzo per 

sottentrare al fu D. Ruffino. Le fo pertanto umile preghiera di voler al 

medesimo confermare la facoltà di confessare. Ha soltanto con sè una 

dichiarazione del Vescovo di Casale. La sua regolare patente l'ha a Mirabello. 

Egli aiuterebbe già questa sera qui nell'Oratorio, dove i nostri giovani si 

preparano a fare l'esercizio della buona morte in suffragio dell'anima del fu 

compianto D. Alasonatti. 

Domani faremo al medesimo un servizio funebre, come vedrà dall'invito 

che il medesimo D. Bonetti è incaricato di portarle. 

Persuaso che voglia continuare la sua benevolenza a questa casa, le 

auguro ogni bene dal Cielo e mi professo con pienezza di stima 

Di V. S. Ill.ma e Rev.ma 

Torino, 7 novembre 1865, 

Obbl.mo Servitore 

Sac. Bosco GIOVANNI. 
 

 



Vol VIII, 236 

 

L'invito al funerale di D. Alasonatti diceva: 

 

I sacerdoti, i chierici ed i giovani dell'Oratorio di S. Francesco di Sales 

partecipano a V. S. che in seguito alla dolorosa perdita fatta nella persona 

dell'amato sac. D. Alasonatti Vittorio, Prefetto di questa casa, fanno nella loro 

chiesa un servizio funebre, religioso, nel giorno 8 del corr. mese, che è il 

trigesimo di sua morte. 

ORARIO: Mattino: Ore 71/2 Preghiere pel defunto, messa letta e 

comunione. - Ore 10. Messa solenne. - Ore 11. Discorso funebre. 

Qualora Ella non possa onorarli della sua presenza, le fanno rispettosa 

preghiera di recitare un De Profundis in suffragio dell'anima di questo zelante 

collaboratore e benefattore di questa casa. 

Obbl.mo Servitore 

Sac. Bosco GIOVANNI. 

 

Torino, 6 novembre 1865. 

 

L'elogio funebre fu letto dal ch. Antonio Sala, innanzi ad una scelta e 

numerosa udienza di amici e di benefattori, che insieme cogli alunni 

prendevano parte alla funzione commovente e decorosa, degna dell'affezione 

e della riconoscenza che D. Bosco professava per l'indimenticabile suo amico 

e collaboratore. 

Il Cav. Oreglia di S. Stefano doveva fare di quei giorni una gita in alcune 

città; e il Servo di Dio, ad agevolargli la diffusione delle Letture Cattoliche e 

lo spaccio dei biglietti della Lotteria, munivalo di questo foglio: 

 

Torino, 10 novembre 1865. 

Carissimo e Benemerito Sig. Cav. Oreglia, 

 

Con piacere ho accolta la notizia con cui mi venne significato che V. S. 

debba fare una gita in alcune città d'Italia per alcuni suoi affari particolari. In 

questa occasione io vorrei pregarla di adoperarsi a favore di questa nostra 

casa, al cui vantaggio Ella da più anni consacra le sue fatiche. Senta il 

progetto. 

La diffusione delle Letture Cattoliche, una lotteria per i nostri poveri 

giovani, e l'ultimazione di una chiesa di cui havvi somma necessità, sono le 

cose che presentemente occupano me e tutte le persone addette all'Oratorio di 

S. Francesco di Sales. 
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Ora non potrebbe Ella raccomandare la maggior diffusione di queste 

Letture in que' siti e presso quelle persone cui sembrasse conveniente? 

Non potrebbe prendersi un pacco di biglietti ed affidarli a qualche 

caritatevole persona, che di certo incontrerà, affinchè ci aiuti a spacciarli per 

amor di Dio ed in onore di Maria Ausiliatrice? 

A queste due domande ella mi risponderà dopo il suo ritorno con esito 

che spero favorevole. 

Dio le doni il buon viaggio e mi creda con gratitudine, 

Di V. S. carissima, 

Obbl.mo Servitore 

Sac. Bosco GIOVANNI. 

 

Fra tanti pensieri non cessava di occuparsi dell'incremento della Pia 

Società di S. Francesco di Sales. Aveva veduto crescere intorno a sè nuove 

schiere di Salesiani, de' quali un certo numero si era consacrato a Dio coi voti 

triennali. Nel maggio del 1862, furono ventidue questi generosi, come 

abbiamo narrato; nel 1863 si aggiunsero a questi sei chierici col sacerdote 

Bartolomeo Fusero; nel 1864 uno studente, tre coadiutori laici e nove chierici. 

Erano adunque già quaranta coloro che avevano fatto i voti temporanei, come 

consta dal libro nel quale son registrate le professioni colla firma del professo 

e de' testimoni. 

Ma essendo stata fin dall'anno precedente collaudata da Roma la Pia 

Società, D. Bosco aveva deciso che nel mese di novembre si sarebbero emessi 

i primi voti perpetui, cioè si sarebbero cementate indissolubilmente le pietre 

già poste nelle fondamenta del suo Istituto. 

Tali erano i membri nati della Pia Società, quelli cioè che ancor prima di 

ogni pubblica approvazione ecclesiastica si erano votati ad aiutarlo nella sua 

missione. 

Da vari anni egli andava mettendo alla prova anche gli altri che 

domandavano di seguire l'esempio dei primi. Questi potevano dividersi in due 

classi. La prima, la più numerosa, era composta di quelli che fino dalla prima 

giovinezza erano stati da lui educati e che egli, conoscendone perfettamente 

la bontà 
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ed il valore, poteva trattare con piena confidenza. Questi amorevolmente 

invitava a rimanere con sè, sicuro della loro vocazione, lasciandoli però in 

piena libertà di corrispondere all'invito, o col rinnovare i voti triennali o col 

prepararsi a farli perpetui. Molti infatti accettarono la proposta ed altri, 

terminati i loro studii, si ritirarono e riuscirono buoni preti nelle loro diocesi. 

L'altra classe era di adulti, laici o sacerdoti, che domandavano di farsi 

salesiani; e questi senza che quasi si accorgessero del suo proposito, 

sottometteva ad un probandato, più o meno breve, secondo che parevagli 

necessario, per assicurarsi della loro virtù e della perseveranza nella presa 

risoluzione. Altrove abbiamo recato qualche fatto in proposito. Con modi 

cordiali e cortesi, ma con finezza particolare, ad un professore di filosofia 

affidava una scuola di prima elementare; ad un oratore di merito la 

sorveglianza dei famigli; ad un signore distinto l'assistenza di un laboratorio; 

a questo, che pareva troppo legato alla famiglia, dava l'incarico di un suo 

mandato nel proprio paese; a quello destinava un posto meno onorevole alla 

mensa dei superiori. Ma sovratutto osservava come si addattassero alla vita 

comune e agli incomodi che da questa sono cagionati; e conoscendo che 

un'occupazione non andava a genio di qualcuno, un bel giorno lo incaricava 

proprio di questa con un mi faccia il piacere di far la tal cosa, gliene sarò 

grato! 

Ed anche i rimproveri e gli avvisi gli davano norma per giudicare 

dell'amor proprio di ciascuno. Talora, specialmente col simulare una 

sottrazione di benevolenza, in varii modi scrutava i sentimenti del cuore e la 

fermezza nella vocazione. Troviamo in un quaderno di memorie di un 

Salesiano, entrato già adulto nell'Oratorio e che in quest'anno si preparava a 

fare i voti, la seguente pagina: 

 

Viveva in una certa aridità di spirito, che non sapeva spiegarmi e mi 

faceva noiosa la vita. D. Bosco, che mi aveva altre volte ridonata la pace e 

l'abbondanza di soavità, da qualche giorno pare che non mi 
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osservi. Anche nel dì della sua festa, a' miei versi, che gli declamai con 

affetto e con intelligenza, non mi guardò, non disse nulla, neppure un 

semplice bene! come la sua bontà gli fa sempre dire, per incoraggiare il buon 

volere. Siccome so, che a D. Bosco è spesso noto l'interno dei cuori, ho fatto 

l'esame di coscienza, per assicurarmi che nulla proprio io abbia fatto di male, 

che gli possa dispiacere. 

Oggi poi Don Bosco mi sottomise ad una gran prova. Venne con un 

signore a visitare la tipografia, dove mi trovava. Tutti si volsero verso di lui… 

I compositori, di mano, in mano, che ei passava vicino alla loro cassetta dei 

caratteri, si muovevano per avvicinarlo con rispetto. Per tutti egli aveva una 

bella parola, un elogio, una raccomandazione. Sperai che finalmente si 

sarebbe ricordato di me. Mi passa vicino, anche io baciai la sua mano, 

fissando gli occhi commosso su lui, con la persuasione che mi avrebbe 

consolato. Non si accorse di me; e” non mutò aspetto nè mosse collo, nè piegò 

sua costa”, per dirla con un richiamo di scuola; e neppure pronunziando io il 

suo nome, nel baciargli la mano, come è nostro costume. Dunque è proprio 

in collera con me, pensai in me stesso, non c'è più alcun dubbio. Che ho fatto? 

Vidi che ero il solo trascurato. 

Con l'anima ferita più di quanto uno si possa immaginare, con occhio 

pietoso accompagnai D. Bosco che continuava il suo giro. Laggiù in 

quell'angolo estremo, s'incontrò ancora con un giovanetto, che, non fo per 

dire, ma mi pare che sia leggero, sventato, direi anche di più, cattivo. E vedi 

bontà del destino! D. Bosco si è fermato vicino a lui, lo presentò a quel 

signore, e sorridendo, raccontò di lui vita, virtù e miracoli. Poi gli dice di 

andare al suo posto, e, fingendo di non accorgersene, se lo tira indietro per 

tempo parecchio. Scherza, dicendogli di tornare a lavorare, e poi con mano 

tenace lo ferma. 

M riposi al mio tavolo. Gli occhi correvano sugli stamponi, la mano 

cercava di fissare la mente, per intendere ciò che leggeva, ma era fatica 

inutile, io non capiva nulla. Rilessi, e peggio di prima. 

La tipografia era a pian terreno e alcune finestre davano nel cortile. 

Mentre dunque io stava in così dolorose distrette di mente e di cuore, 

sentii battere leggermente con le dita sopra il mio capo sui vetri della finestra. 

Alzo la testa meravigliato... Chi era? Era D. Bosco, che dal di fuori, dove già 

si trovava, si volle ricordare di me, mettere fine a quella prova e darmi di 

nuovo un segno di affetto paterno. Rimasi là come sorpreso, sbalordito! - Oh 

lei? D. Bosco? - esclamai. Ed egli, con sorriso di ineffabile dolcezza, a farmi 

cenno con la mano e poi come una bella visione di sogno soave scomparire 

dal mio sguardo. Che poteva io fare che dire? - Grazie, D. Bosco! gridai 

alzandomi dalla sedia, e spalancando la finestra. - Grazie della sua bontà! - 

Ma egli non sentì nulla, e solo voltandosi ancora una volta indietro, parmi 

dicesse; “Addio, sta allegro!” Fui di nuovo io! 
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Aveva indovinato il mio bisogno, e con affetto paterno lo volle 

soddisfare, ed il sorriso con cui l'accompagnò l'ho scritto nella memoria e nel 

cuore. 

 

Un certo numero d'aspiranti veniva meno nelle prove e ritiravasi 

dall'arringo; ma altri le avevano coraggiosamente superate. Uno di questi 

scriveva a D. Bosco: 

 

Sia lodato Gesù e Maria! 

 

Rev.mo Padre, 

 

Il giorno 20 ottobre per me sarà memorabile. Oggi appunto compiè 

l'anno in cui feci di me, della mia volontà e de' miei cari un intiero sacrificio 

al Signore. Vi fu un Sacerdote mandato da Dio, il sig. Don Bosco, il quale per 

un tratto di sua carità lo accettò in nome del Signore. Dall'ora in poi io non 

mi considerai più altro se non come strumento di D. Bosco per fare in ogni 

cosa la volontà del mio Dio. Fin qui non cessai di benedire quel faustissimo 

giorno non cessai di ringraziare il Signore per avermi chiamato ad arruolarmi 

sotto la bandiera di D. Bosco; ed il sentimento di riconoscenza e di gratitudine 

verso un tanto Padre crebbe talmente in me che mi sento il coraggio di 

sostenerne qualunque prova. 

Reverendissimo Padre, le rinnovo oggi le mie proteste d'ubbidienza e di 

sudditanza, sempre fermo e costante di consacrare a Dio quest'ultimo scorcio 

di vita sotto l'amabile direzione della Rev.ma S. V. e di chi la rappresenterà. 

Confido nell'aiuto di Dio, di Maria SS., di S. Giuseppe e di San 

Francesco di Sales, nostro speciale protettore per mandare ad effetto queste 

mie proteste; mi aiuti anch'Ella, mi ammonisca, mi benedica e mentre le bacio 

la sacra destra, colla massima riverenza, la prego ad avermi sempre pel suo 

Aff.mo figlio in G. G. 

Ch. BODRATO FRANCESCO. 

 

D. Bosco adunque, dopo di aver posto alla prova coloro che 

domandavano di consacrarsi al Signore per tutta la loro vita, ed altri che per 

quella volta si limitavano a pronunciare i voti triennali, premesse conferenze 

preparatorie e consultato il Capitolo, accondiscese al desiderio de' suoi cari 

discepoli. Fu nella sua umile anticamera che egli in più adunanze, degne di 

eterna memoria, presiedeva alla cara cerimonia dell'emissione dei voti. 
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Il 10 novembre 1865 dopo radunatisi tutti i confratelli della Pia Società 

di S. Francesco di Sales, il Sacerdote Lemoyne Giovanni Battista, 

compiendosi tutte le cerimonie prescritte dal Regolamento, emise innanzi al 

Rettore Sac. Bosco Giovanni i voti perpetui di castità, povertà ed obbedienza, 

avendo ai lati i due testimonii Sac. Cagliero Giovanni e Sac. Ghivarello Carlo. 

Li 15 novembre dopo essersi radunati tutti i confratelli della Società, 

premesse le preghiere secondo il regolamento, emisero i voti perpetui innanzi 

al Rettore Sac. Bosco Giovanni: Rua Michele Sac. Cagliero Giovanni Sac., 

Francesia Giovanni Sac., Ghivarello Carlo Sac., Bonetti Giovanni Sac., 

Bonetti Enrico Ch., Racca Pietro ch., Gaia Giuseppe laico, Rossi Domenico 

laico. Finita la funzione, il Rettore Sac. Bosco Giovanni inculcando ciò che 

già aveva premesso tenne breve discorso, dicendo specialmente che nessuno 

facesse i voti per far piacere al Superiore, o per fare i suoi studi, o per qualche 

interesse o fine umano, nè manco per essere utile alla Società, ma che 

ciascuno avesse per unico scopo la salvezza dell'anima propria e di quelle del 

prossimo. 

Li 6 dicembre 1865 dopo di essersi radunati tutti i confratelli della 

Società di S. Francesco di Sales, premessa l'invocazione allo Spirito Santo 

colle altre preghiere prescritte dalla Regola, innanzi al Rettore Sac. Bosco 

Giovanni, essendo testimoni il Sac. Rua Michele Prefetto e il Sac. Francesia 

Giovanni Direttore Spirituale, emisero i voti perpetui il Sac. Durando 

Celestino di Francesco da Farigliano (Mondovì); Oreglia Federico Cav. S. 

Stefano, laico, di Bene Vagienna; Jarach Luigi Ch. da Ivrea, Mazzarello 

Giuseppe Ch. da Mornese, Berto Gioachino Ch. da Villar Almese. 

Quindi fecero i voti ad triennium: Savio Angelo Sac. da Castelnuovo 

d'Asti, Bongiovanni Giuseppe Sac. da Torino, Merlone Secondo Chierico da 

S. Damiano d'Asti, Tamietti Giovanni da Ferrere Ch., Manassero Giuseppe 

Ch. da Bene, Rostagno Luigi Ch. da Entraque, Paglia Francesco da Coassolo 

Canavese, Barberis Giulio Ch. da Mathi Canavese, Ricciardi Chiaffredo Ch. 

da Villafalletto. 

 

Fin qui dai verbali. Il 29 dicembre all'Oratorio emettevano i voti perpetui 

anche il Ch. Bodrato Francesco e il Ch. Sala Antonio, e l'II gennaio 1866 

pronunciavano pure i voti perpetui in Mirabello, innanzi a D. Rua delegato a 

riceverli, il Sac. Provera Francesco e il Ch. Cerruti Francesco: e tre chierici 

con un alunno studente i voti triennali. 
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CAPO XX. 

D. Bosco elegge i nuovi Direttori per i collegi di Mirabello e di Lanzo - 

D. Bonetti Giovanni zelante educatore: due fatti sorprendenti - D. Bosco 

scrive a D. Bonetti perchè prepari i Salesiani del Piccolo Seminario ad una 

conferenza: va a Mirabello: confessa in treno: una gran festa onorifica pel 

Direttore - D. Bosco va a Tortona per visitare un suo alunno infermo - 

Raccomanda alla Superiora delle Fedeli Compagne una giovanetta che 

desidera farsi suora - Consiglia un chierico come debba regolarsi quanto al 

cibo, al riposo, allo studio -Chierici approvati per l'insegnamento nelle classi 

inferiori del Corso elementare e ginnasiale - Conseguimento di lauree -- Due 

esami all'Università per ottenere il diploma di professore di Rettorica, 

contestati. 

 

COME i primi socii ebbero pronunziati i voti perpetui, coloro che 

dovevano prendere la direzione dei collegi furono da D. Bosco congedati per 

la loro destinazione. Partì pel primo D. Giovanni Bonetti, ma appena giunto 

a Lanzo, parve che non gli si confacesse l'aria troppo fina dei monti, poichè 

fu preso da un atroce mal di denti con febbre. D. Bosco dopo una settimana 

richiamavalo a Torino e mandava a Lanzo in suo luogo il sacerdote Giovanni 

Battista Lemoyne, che era stato destinato pel Piccolo Seminario di Mirabello; 

e D. Bonetti ritornava al piccolo Seminario assumendone la direzione. Ivi lo 

avevano atteso cento settanta alunni che presto crebbero fino a duecento. 
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Virtù eminenti, pietà viva e sincera, scienza filosofica e teologica, 

coltura letteraria non comune adornavano la bell'anima di D. Bonetti. Egli 

non guardava a fatica nel promuovere il bene materiale, letterario e morale 

dei giovanetti alle sue cure affidati; e ardeva di zelo per la salute delle loro 

anime. 

Abbiamo molte prove di questo affetto anche ne' suoi scritti. In una 

lettera al Direttore del Collegio di Lanzo diceva: “Bisogna far noto ai nostri 

aiutanti di campo che l'aver giovani buoni e che consolino undequaque i 

superiori, è, specialmente ai tempi in cui viviamo, non solo una grazia, ma 

direi quasi un privilegio: e quindi dobbiamo meritarcelo da Dio con una 

condotta santa, preghiera, avvisi, assistenza, vigilanza: insomma dobbiamo 

mettere in pratica tutte le sapientissime norme che furono date in iscritto da 

D. Bosco per guida dei Direttori. A questo modo vedremo fiorire nei nostri 

collegi ogni più bella virtù “. 

E in un'altra lettera: 

“La grazia della buona riuscita di un giovane dobbiamo strapparla al 

cuore di Dio, con uno spirito di grande sacrifizio e di grande preghiera”. 

Egli faceva quanto suggeriva agli altri, come si può vedere dalla 

biografia che scrisse egli stesso del suo alunno Ernesto Saccardi. E che il 

Signore benedicesse largamente le sue fatiche lo dimostrò la felice riuscita di 

tanti giovanetti da lui educati dal 1865 al 1877, prima a Mirabello e poi a 

Borgo S. Martino. La divozione al Sacro Cuore di Gesù, che nel suo cuore 

aveva ardentissima, animava tutte le sue opere, dava efficacia ai suoi discorsi 

famigliari, alle sue prediche e all'esercizio del sacro ministero, sicchè ne 

restavano tutti incantati e persuasi. Parve altresì che il S. Cuore di Gesù 

cooperasse anche con soprannaturali aiuti al compimento della sua ardua 

missione. Quanto narriamo accadde a Borgo g. Martino. 

Una notte, nel sonno, gli sembrò di vedere un personaggio di 

sorprendente maestà entrare in sua camera, e sentissi dalla 
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sua voce amorosa invitato a seguirlo. Andò e dietro a lui entrò in un 

dormitorio, ove a quell'ora tutti i giovani dormivano. Quel personaggio si 

fermò ai piedi di un letto e disse a D. Bonetti: 

 - Osserva questo giovane: fra un mese dovrà presentarsi al tribunale di 

Dio: tocca a te prepararlo! 

D. Bonetti nello svegliarsi al mattino restò così impressionato dalla 

vivezza del sogno che non poteva distrarne la mente. Esitava però a 

manifestarlo. Poteva essere, è vero, un semplice giuoco di fantasia; ma se era 

un avviso del Cielo? In ciò nulla d'impossibile. Iddio è troppo vicino a 

ciascuno di noi: In ipso vivimus, movemur et sumus, e Dio ci ama di un amore 

inenarrabile! Ma il parlare parevagli che potesse in qualche modo ridondare 

a sua gloria e avrebbe preferito di tacere. Senonchè rifletteva: “Se dalla mia 

parola dipendesse la salvezza eterna di un'anima, non avrei poi a soffrire un 

acuto rimorso per aver taciuto, qualora l'avviso fosse realmente confermato 

dal fatto?” D'altra parte che male c'era, anche qualora fosse stato un semplice 

sogno, a risvegliare nei giovani il pensiero degli anni eterni? 

Si risolse perciò di parlare, ma non in pubblico, e presi a parte alcuni suoi 

intimi, manifestò loro il sogno e il giorno nel quale gli era stato detto che il 

giovane sarebbe morto, pur tacendone il nome. Ma appariva così singolare la 

cosa, che non potè restare segreta; e da uno all'altro, di confidenza in 

confidenza, in breve tutti vennero in cognizione del sogno, e l'attesa era 

generale e vivissima per giudicare del suo avveramento. Tanto più che in casa 

non eravi alcuno infermo. Ma un giovane, che D. Bonetti aveva, come egli 

disse, preparato al gran passo, dopo breve malattia moriva precisamente nel 

tempo indicato. Fra i testimonii del fatto havvi il Sac. Prof. Giuseppe Isnardi. 

Nello stesso collegio sul far di una sera un alunno fu colto da male 

improvviso. Si chiamò in sull'istante il direttore Don Bonetti, che subito 

accorse, ma lo trovò già morto. Fuori di 
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sè, come se fosse colpa sua che il giovane non avesse ricevuti i 

Sacramenti, andò a prostrarsi in Chiesa e pianse e pregò lungamente. Il giorno 

dopo non volle prender cibo, più volte ritornò ai piedi del SS. Sacramento, e 

infine per celare a tutti il suo angoscioso dolore, uscì all'aperto e s'internò nel 

bosco del collegio. Estenuato da un digiuno di 24 ore, continuò a pregare 

passeggiando, quando ad un tratto ristette immobile cogli occhi fissi in alto. 

Rimase così alquanto tempo col volto raggiante di viva gioia; in fine 

ricomponendosi esclamò: - Deo gratias! è salvo; è già entrato in paradiso! - E 

ritornatagli la prima giovialità, si recò a cena. D. Bonetti nulla disse ad alcuno 

e mai parlò di quel fatto. Ma egli era stato spiato. Il professore D. Giovanni 

Tamietti lo aveva seguito per sorvegliarlo e consolarlo, e, nascosto fra gli 

alberi dietro una siepe, aveva veduto e udito quanto abbiamo narrato; ma non 

osò interrogarlo, nè allora nè poi. Altro testimonio fu D. Carlo Farina. 

Ad un sacerdote così accetto al Signore, pochi giorni dopo che aveva 

preso possesso della sua carica, D. Bosco scriveva: 

 

Carissimo D, Bonetti, 

 

Giovedì sarà tutto per Mirabello. La sera non si potrebbe fare una 

conferenza per la Società? 

Se puoi, radunali stasera e dimani a sera: dimanda di quelli che loro 

sembra di essere preparati a fare i voti o triennali o perpetui. Ripeti le cose 

che furono dette qui: ma nota specialmente che niuno si muova per interesse, 

o per motivo temporale, ma unicamente per fare un'offerta di se stesso a Dio. 

Confortare et esto robustus. Saluta D. Provera, Goffi e tutti gli altri nostri 

cari maestri, assistenti e giovani di Mirabello. 

La grazia di N. S. Gesù Cristo sia sempre con noi. Amen. 

Torino, 20 novembre 1865. 

Aff.mo in G. C. 

Sac. Bosco GIOVANNI. 

 

P. S. -- Mercoledì conto di trovarmi a Giarole, ad un'ora pomeridiana. 
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